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I^FACELARIA.  (Boi.)  Sphacelaria , ge- 
oere delta  famiglia  delle  alghe  e della 
divisione  delle  alghe  articolate  , sta- 
bilito dal  Lyngbye  sui  caratteri  »•- 
guentit  fronda  cilindrica , articolala, 
r*roo»a  , dialia»t  sensi  nudi,  aituati  al- 
leai realità  dei  ramoscelli,  i quali  sodo 
ligooli,  neri  e come  bruciali-  ilar.i- 
luente  ai  osservano  cassule  laterali. 

Questo  geuere  che  1’  Agardb  non  ave- 
va ammesso  nelle  sue  tpeciet  alga- 
rum,  trovasi  nel  suo  Syslema.  È stalo 
adottalo  dal  Bonnemaison  e dal  Fries; 
ma  questi  tre  botanici  hanno  legger- 
mente modificala  l' espressione  dei  ca- 
ratteri generici.  Il  Fries  cosi  si  espri- 
me: apolecio  deiscente  all' estremità 
riguutie  del  tallo;  sporidj  neri.  Ag- 
giungeremo col  Bonnemaisou:  fronda 
olivastra  , coriacea , flessibile,  venata 
e sopra  composta. 

L'  Agardb  descrive  tredici  specie  di 
questo  geuere,  tutte  marine,  delle 
quali  ne  indichiamo  qui  alcune. 

Spacklabia  piccolissima  , Sphacelaria 
minuta , Agardb,  Syst. , psg.  1G4.  Fi- 
lamenti semplicissimi,  diritti.  Questa 
sfieeie  è stata  scoperta  dal  Gaudicbaud 
alle  isole  Sandwich  , sugli  scogli  che 
essa  cuopre  ed  abbellisce. 

Spacklabia  passata  , Sphacelaria  pen- 
nata , Ljugb.  ; Sphacelaria  cirrhosa , 
Agardb  ; Conferva  pennata , Diti.,  lab. 
86.  Questa  piaula , comune  in  tutti  i 
mari  d'  Euiopa  e nell'  Oceano  atlan- 
tico, prcseula  molle  varietà. 

Ss  acala  aia  hoasastb  A , Sphacelaria  fi- 


licina , Agardh  ; Sphacelaria  disti- 
cha,  Lyngb. , Tent.  hjd.,  lab.  3i  ; 
Ceramium  filici, min , Grate).,  Jaurn. 
med. , 4,  pag.  33.  Questa  specie  tro- 
vasi nel  mare  Mediterraneo  e nel- 
1'  Oceano , verso  Cadice. 

Il  genere  in  proposito  comprende 
ancora  una  pianta  assai  conosciuta  dai 
botanici . conferva  scoparla  . Limi., 
o sphacelaria  scoparia  dell’  Agardb, 
descritta  all' art.  Ckbamio,  sotto  il  no- 
me di  CaasMio  s spaizols. 

Lo  sphacelaria  del  Lyngbye  com- 
prendeva otto  specie  , che  ora  si  ri- 
ducono a cinque  per  lo  atabilimeulo 
de’ generi  qui  aopra  nominati.  Di  esso 
citeremo  solamente  le  due  arguenti: 
1.*  la  sphacelaria  cespitula,  Lyngb.,  o 
conferva  olivacea,  Dillw,;  a.*  la  spha- 
celaria fisca  , Lyngb.  , •>  conferva 
fosca , notb.  e hutehinsia  fosca  , A. 
gard.  V,  Spacklabia,  al  Soppl. 

• Il  Bory  de  Ssint-Vincent  divide  lo 
Sphacelaria  nei  Ire  seguenti  generi:  — 
i.°  lo  sphacelaria  cosi  costituito:  fi- 
lamenti cilindrici , articolali  per  se- 
lioni  trasversali  ; ciascun  articolo  con 
una  fascia  o Bona  trasversale  di  mate- 
ria verde,  colorante  ; fruttificazione  alle 
estremità  dei  ramoscelli  leggermente 
rigoufia  ; — a.0  il  lyngbyelta.  che  dif- 
ferisce dal  precedente  per  1'  aspetto 
della  materia  colorante,  diaposlo  or- 
dinariamente due  a due  o fìuo  a quat- 
tro in  ciascun  articolo  e nel  senso  lon- 
gitudinale dell’  articolo  V.  Lisgaial- 
la  ; — 3.°  il  delisella , che  compren- 
de la  sphacelaria  pennata  , e l' hut- 
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chinsia  St rial a , Lyngb,,  o sphacctaria 
intinta,  Bory.  V.  Deliiilla. 

Vicino  allo  sphacelaria  il  Bonnr 
maison  colloca  il  nuovo  genere  £ rii!  fo- 
totipia, ili  lui  staivi  I ilo  per  la  confer- 
va orbnscula , Dillnr. , e dedicalo  al 
Graleloup  , dolio  naturalista  di  Bordò. 
V.  Gbvtslupia.  (Lem.) 

SI-  ACEL1A.  ( Bot •)  Sphacelia.  V. 
Spacci. ia  , al  Soffi.  (A.  B.) 

SI'  AGHI!  RANCO,  Spilo  g f brandi us  ( 1 1- 
tiol.)  Bloch  ha  crealo  sotto  questo  no-j 
me  un  genere  ili  pesci  che  comprende 
specie  a scheletro  osseo,  sema  catope 
e sema  opercoli  né  membrana  delle 
branchie,  e che  rientra  nell'ordine  de- 
gli ofitli  di  Duméril. 

Questo  genere,  generalmente  adotta- 
lo, può  cosi  caratterizzarsi  : 

Aperture  branchiali  ravvicinate  fra 
loro  sotto  la  gota  ’,  pinne  pettorali 
nulle  o rudimentarie ; corpo  e coda 
quasi  cilindrici. 

Lo  S PAGBBnazvco  naso  appostato, 
Sphagebranchus  rostrntus, Bloch.  Que- 
sto pesce  proviene  dalle  Indie  orieii-l 
tali.  1 

Lo  Sfageeeasco  di  Sfailanza.vi , 
Sphagebranchus  Spallanzani ; N.  ; Le- 
ptocephalus  Spallanzani  , Risso.  Que- 
sto pesce  è stalo  preso  dal  Risso,  nel 
mese  d' Agosto  , negli  scogli  del  mare 
d’ Eia,  verso  Monaco,  ove  vive  solo  e 
isolato  nelle  caverne  submarine. 

Lo  Sfagkbbasco  imbbabe,  Sphage - 
brunchus  imberbi s , Laroche.  Questo 
pesce,  i di  cui  movimenti  sono  len- 
tissimi e analoghi  a quelli  dei  serpen- 
ti, è slato  preso  nelle  acque  d'ivica, 
ove  è stato  osservato  da  Francesco  De 
Laroche. 

È a riferirsi  pure  agli  sfagebranchi 
la  caecula  pterygea  di  Vahl,  descritta 
nelle  Memorie  dì  storia  naturale  di 
Copenaghen  , e probabilmente  , secon- 
do Cuvier,  il  monollero  di  Lacèpé&. 
V.  Morottebo,  (I.  C.) 
SFAGEBRANCO  CIECO,  (Ittiol.)  V. 
Attebitto.  (I.  C.) 

SFAGNO.  (Bot.)  Sphagnum,  genere  sin- 
golarissimo della  famiglia  -Ielle  mu- 
scoidee, che  costituisce  di  per  se  solo 
una  divisione  assai  naturale,  e cosi 
caratterizzato  : urna  vessile  alla  som- 
mità d'  un  peduncolo  carnoso,  corto 
e circondato  alla  base  dagli  avanzi  della 
parte  inferiore  della  calittra  -,  la  parte 
superiore  libera  di  questa  calittra,  pic- 
cola e che  cade  prontamente  ; aper- 
tura della  cassala  nuda,  intiera;  oprr-l 
colo  piano. 
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Queste  piante  presentano  un  fosti» 
principale  quasi  semplice,  coperto  di 
piccoli  ramoscelli  piis  compatti  e più 
lunghi  verso  la  parte  superiore,  dove 
formano  una  specie  di  capolino,  dal 
coi  centro  s'  elevano  le  castule. 

Queste  muscoidee  crescono  in  grandi 
cesti  e formano  per  Cosi  dire  de' gusci- 
netti  nelle  torbe  e in  altri  terreni  umi- 
di. Alcune  crescono  nell'acqua  e s’al- 
zan  natanti  alla  superficie  della  me- 
desima. 

Seziorb  Pausa. 

Ramoscelli  in  fuscelli  distinti, 
a.  Foglie  larghe,  alquanto  ottuse. 

f 

Sfagro  di  labgub  foglie  , Sphagnum 
cymb  foliuni , Rrid. , Bryol.  univ.  , 

I,  pag.  3;  Hedvr.,  Fung.  , i,  tab.  s, 
lig.  G e H.  tab.  3,  fig.  i;  Nées  et 
Moro  «eh-,  Bryol.  germ.,  tab.  I,  fig. 
i ; Sphagnum  latijolium , Engl.  Bot., 
tab.  s4o5;  Bull.,  Fior.  Pur.,  tab. 
Sphagnum  palustre , var..  Lino., 
z°rù  '♦b-  4/4  s Dillcn.,  Muse., 
lab.  3a,  fig.  1',  4isu..  Bot. ±l»b.  5, 
fig.  4-  Fusto  diritto,  poco  rafmwo  ,-»n— 
ramoscelli  inferiori  fascicolali , disu- 
guali , reflessi  e diretti  per  ingiù  ; fo- 
glie bislunghe,  concave,  alquanto  ot- 
tuse , addossale  fra  loro.  Cassale  quasi 
globulose,  poco  prominenti.  Le  ra-  li  ci 
sono  cotonose;  i fusti  lunghi  un  piede 
o due,  e fragilissimi  quando  son  sec- 
chi, goeroiti  di  foglie  biancastre , con 
quelle  del  periebezio  più  grandi.  Le 
castule  nascono  aui  ramoscelli  termi- 
nali più  corti  e sitanti  nel  centro;  sono 
d’  un  color  brano  lustro  e si  allun- 
gano dopo  l'emissione  dei  seminuli; 
la  calittra  è assai  piccola , appena  appa- 
rente. Le  foglie  variano  di  colore  dal 
biancastro  ni  verde , al  rosso  ed  al  porpo- 
ra. V.  le  Tat.  984-1002  , fig.  7.  Questa 
pianta  perenne  cresce  nei  paduli  , nelle 
acque  stagnanti,  nei  luoghi  grassi  e ami- 
di dei  boschi  e degli  scopeti  , situati 
nei  terreni  spongiosi,  e forma  ovunque 
follissimi  cespugli  II  Bridel  descrive 
selle  varieté  di  questa  specie,  una  del 
Magellano,  un’  altra  di  Malacca , ed 
nna  terza  delle  isole  di  Francia  e di 
Borbone. 

Svsc.no  bovido,  Sphagnum  squarrosum , 
Pers.;  Hedw.,  Schwscg. , Suppì.\  1, 
pars.  1 , tab. 4;  Nées  et  H-trnsch,  Bryol. 
germ.,  tsb.  1,  fig.  3 ; Schhuhr.,  Deu- 
tsche Monte,  tab.  G;  Futili,  Tatchenb ., 
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tab.  a.  Questa  pianta  incontrasi  nei 
medesimi  luoghi  della  precedente  , in 
Inghilterra  , in  Svezia,  in  Francia,  ec.; 
non  è stata  trovata  nel  mezzogiorno 
dell'  Europa. 

k.  Foglie  strettissime,  no  poco  appuntate. 

Spagso  di  foglie  cariLLaai , Sphagnum 
capillifolium , Hedw,,  Brid.;  Sowerb., 
Erigi,  hot.,  tab.  1406;  Sphagnum  acu- 
tifulium  , N iti,  Bryol.  germ.,  lab.  3, 
fig.  8 ; Schkuhr , Deut.  Moaj. , tab. 

6;  FuDk,  Taschenb. , lab.  3;  Hook 
et  Tajl. , Muse,  brit.,  lab.  4!  Spha- 
gnuns  palustre  ,6,  Lino.;  Hedvr.  Fuad.. 
i , ta  b.  3,  fig.  t3-i5;  Sphagnum  pa- 
lastee.  Diti.,  Muse.,  lab.  3a , fig.  a, 

A.  Questa  muscoidea  trovasi  ovunque 
in  cesti  o pralelli,  mescolala  collo 
Sphagnum  cymbifolium  e collo  gpha- 
gnurr»  xquarrosum  , nei  peduli  e nelle 
acque  stagnanti  dei  boschi,  vicino  alle 
aorgenti  e nelle  pozzanghere  dei  paesi 
moutuosi,  ma  pih  dirado  pelle  acque 
correnti.  È stata  osservala  a Ochotzk 
e Jakutzk  in  Siberia,  nei  dintorni  di 
Nuova-York  nei  paduli  delle  •botine, 
ec.  Il  Bride I fa  coi>—«>re  cinque  v»- 
rieiii  di  o—*‘“  ‘pecie , osservate  in 
Aleni  Ugna. 

Sfìc.no  accontato  , Sphagnum  cuspida- 
tum.  Bruì.  ; Schwmg.,  Sappi.,  I , pari. 

I,  lab.  6;  Néea  , Bryol.  germ.,  tab. 

4,  6g.  9 ; Scbkuhr,  Deut.  Moos.,  tab. 

7 ; Hook  et  Tajl. , Muse.  brìi. , tab. 

6 ; Engl.  Boi.,  tab.  2392;  Fior.  Dan., 
tab.  171»;  Diti. , Muse.,  tab.  3a,fig. 
a,  B.  Questa  specie  incontrasi  nelle 
acque  stagnanti  e profonde  in  quasi 
latta  Europa  settentrionale. 

Sezione  Seconda. 

Ramoscelli  indistintamente 
fascicolati. 

Sfagno  compatto  , Sphagnum  compa- 
ctum  , Brid.  ; Scbwmgr.,  Suppl.,  lom. 
cit.,  tab.  3 ; Nées,  Bryol.  germ.,  tab. 

3 » fig.  S.  Questa  specie  , alta  Ire  0 
quattro  pollici , trovasi  nelle  torbe  al- 
piue,  in  Francia,  in  Svizzera,  in  Ale- 
magna  , ec.  ; e se  ne  distinguono  di- 
verso varietà. 

Sfagno  suedlato  , Sphagnum  subula- 
lum , Brid.  ; Sphagnum  acul\folium 
subulatum,  Nées,  Bryol.  germ-,  lab. 

3 , fig.  8.  Questa  specie,  che  è forse 
una  varietà  dello  sphagnum  capillifo- 
‘‘tun,  trovasi  in  Svizzera  nella  città 
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di  Konder  , ove  è stata  scoperta  dal 
Bejean  , e presso  Maienza,  secondo  il 
Blandow.  (Lem.)  (Ad.  Bkongniakt.) 

SFAKDJEL.  (Boi.)  Nome  arabo  del  py- 
rus  hadiensis  del  Forskal.  L’  anona 
glabra  di  questo  autore  è addimandala 
sferdjel-bindi.  (3.) 

SFASO , Sphasus.  ( Entom .)  Walckenaer 
ha  descritto  sotto  questo  nome  , fra 
gli  araneidi  ; un  genere  i di  cui  otto 
occhi  sono  disposti  due  a due  su  quat- 
tro linee  trasversali  * * ; ' Latreille 
li  ha  fatti  conoscere  sotto  il  nome 
li'Ossiopi.  (C.  D.) 

SFKCODE,  Sphecodes.  (Entom.)  Genere 
d’  imenotteri , vicino  alle  andrene, 
della  famiglia  dei  melliti,  stabilito  da 
Latreille.  (C.  D.) 

’*  SFECOMIA , Sphecomyia.  (Entom.) 
V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SFECOTERA , Sphccotbera.  (Ornit.) 
Vieillot  ha  dato  questo  nome,  che  si- 
gnifica mangiatore  di  vespe  , ad  un 
geoere  d'uccelli  dell’ordine  dei  silva- 
ni , che  ha  per  caratteri  : Un  becco 
grosio,  glabro,  intiero,  con  la  mandi- 
buia  superiore  piegala  verso  la  cima 
e l’inferiore  pih  corta;  narici  rotonde, 
aperte,  situate  presso  la  fronte;  orbile 
nude;  quattro  diti,  gli  esterni  dei  quali 
riuniti  alla  loro  origine;  le  due  prime 
remiganti  pib  lunghe  di  tutte. 

Sfecoteba  vende,  Sphecothera  aire- 
scene, Vieill.  Questo  uccello,  della  gran- 
dezza del  merlo  comune , trovasi  nel- 
l’Austratasia,  ed  b l'unica  specie  fin- 
qo)  conosciuta.  Ha  la  testa  nera,  come 
pure  il  becco  ed  i piedi;  la  parte  su- 
periore del  corpo  è verdognola  e l'in- 
feriore (l’un  verde  giallognolo.  (Ch. 
D.) 

" SFEDASMO  , Sphcdasmus.  (Entom.) 
V.  Suppl  . (F.  B.) 

SFEGE,  Spbex.  (Entom.)  Genere  d’in- 
setti imenotteri  della  famiglia  degli 
otilteri  o scavatori,  vale  a dire  cho 
hanno  l'addome  conico  distinto  o pe- 
duncolato, sostenuto  da  un  aoello  te- 
nuissimo; ad  antenne  non  fratle,  com- 
poste di  quattordici  a diciassette  arti- 
coli al  più  ; a labbra  ed  a mascelle 
che  non  oltrepassano  le  mandibule;  ad 
ali  non  raddoppiate  sulla  loro  lun- 
ghezza. 

Il  geuere  delle  Sfegi  è inoltre  di- 
stinto ila  quelli  della  medesima  fami- 
glia degli  Oritteri  per  la  forma  delle 
antenne,  che  souo  setacee;  per  l’ad- 
dome rotondo  , il  cui  peziolo  o pe- 
duncolo è lunghissimo  e cilindrico. 
Differiscono  per  tulli  questi  czrattc- 
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ri  primieramente  dalle  Tifie,  che  hin-| 

DO  le  antenne  filiformi  ; dalle  Lar- 
re,  che  hanno  l'addome  depresso  ed  al 
peduncolo  corlisaimo;  dai  Pompili  e 
dalle  Pessidi,  che  hanno  pure  il  petio- 
10  dell'addome  corto  , ma  il  di  coi 
veutre  è rotondo,  conico,  e finalmente 
dai  Tripossili , nei  quali  questo  pe- 
duncolo è allungato,  ma  slargato  dalla 
parte  dell'addome,  e non  cilindrico. 

Questo  genere,  o piuttosto  il  nome 
di  questo  genere  , è stato  stabilito  da 
Linneo,  il  quale  fi  etera  riferite  molte 
specie  , che  sono  stale  ora  repartite 
sotto  molle  altre  denominazioni  gene- 
riche. Egli  lo  tolse  dal  greco  vpiij-uaó. 
d'Aristotele,  il  quale  ha  indicato  assai 
spesso  sotto  questo  nome  dirersi  io-] 
setti  imenotteri  che  pungono  e che 
hanno  il  corpo  assai  angustato  come 
le  vespe.  Nel  qual  senso  lo  adopera 
pure  Aristofane,  parlando  delle  donne 
che  ton  magre  ed  hanno  il  ventre 
stretto  a guisa  delle  vespe. 

Questo  genere  delle  sfingi  è stalo 
diviso  da  Latreille,  nelle  tue  ultime, 
opere  ed  in  particolare  oette  an  A'a 
miglie  del  regno  animate,  in  altri 
nove  generi , secondo  la  disposizione 
delle  mandibule,  le  quali  sono  o nu 
dentate;  secondo  la  forma  dei  palpi 
che  sono  setacei  o filiformi , come 
generi  Ammofila , Misco , Sfege,  Pro 
neo,  Clorio , Dolicuro,  Ampulece  , 
Podio  e Pelopeo. 

La  specie  di  questo  genere  che  ab- 
biamo fatto  rappresentare,  Tav.  555., 
fàg.  5.,  dell'atlante  di  questo  Diziona- 
rio è : 

i . La.  Sfece  sriiirzoa , Sphex  tpi- 
rifex.  E la  sfege  girante  descritta  da 
Résumur , toni.  6 delle  sue  Memo- 
e che  ha  rappresentato  aulla  tav 


28,  fig.  5.  Latreille  la  riferisce  al  suo 
genere  Pelopeo,  V.  la  Tav.  555.  fig.  5 

2.  La  Srzca  delle  eeee,  Sphex  ta- 
bulata. È l'icneumone  a ventre  liona- 
to anteriormente  ed  a luogo  pedunco- 
lo, che  Geoffroy  ha  descritto  nel  tom 
2 della  sua  Sjoria  degli  insetti,  pag 
2^9,  n.°  63.  E la  specie  più  comune; 
nei  dintorni  di  Parigi  ed  in  Italia. 

3.  La  Sfece  del  eebohe  , S/jAex| 
arenaria.  Latreille  riferisce  questa  spe- 
cie al  suo  genere  AmmoRla.  (C.  D.) 

SFEGIDEo  SFEGIME.  (Entom.)  Tribù 
stabilita  sotto  questo  nome  da  Latreille 
nella  famiglia  degli  imenotteri  scava 
lori,  caratterizzala  dal  ristringimento 
della  parte  anteriore  del  corsaletto 
che  forma  cosi  una  specie  di  collo, 
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dalla  base  dell* addome,  ch'è  eziandio 
ristretta  per  formare  un  lungo  pedun- 
colo, V.  OaiTTazt.  (C.  D.) 

SFEGIMK.  {Entom.)  V.  Spedine,  (C.  B.) 

**  SFEG1NA,  Sphegina.  (Entom.  ) V. 
SoFFLESSBBTO.  (F.  B.) 

SFENA,  Sphena.  ( Coneh.  ) Piccolo  ge- 
nere di  conchiglie,  stabilito  da  alcuni 
autori  inglesi,  e fra  gli  altri  da  Tur- 
lon,  per  una  specie  di  corbula  di  De 
Lamarck,  che  è l'unica  di  questo  ge- 
nere. 

La  Spesa  01  Bibgbam,  Sphena  Bir - 
gitami.  Turi.,  vicina  alla  Corbula 
porcina  di  De  Lamarck,  Anim.  inveri., 
tom.  5,  pag.  496,  n.°  8,  rappresentala 
nella  Tav.  954. , fig.  5. , dell'atlante  di 
questo  Dizionario  Ignoriamo  la  pallia 
di  questa  conchiglia,  che  abbiamo  os- 
servata nella  collezione  di  Defrance  ; 
tuttavia  la  crediamo  delle  coste  d' In- 
ghilterra. Non  è pertanto  la  Corbula 
nocciolo  di  De  Lamarck,  che  é di  quel 
paese.  Ed  infatti,  ha  una  forma  affatto 
diversa  da  quella  della  conchiglia  rap- 
presentata da  Maton  e Rakett , Act. 
toc.  lina.,  voi.  8,  p.  40,  taf.  1 , fig. 

d“° »■ 

Inghilterra  il  nome  M - 

a conchiglie  che  sembrano  avvicinarsi 
tanto  alle  corbuie  , che  De  Lamarck 
non  aveva  esitalo  a porre  in  questo 
genere  una  specie  che  trovasi  a Gri- 
goon,  dipartimento  di  Senna  ed  Oiie, 
alla  quale  ha  dato  (Ann.  del  Mus.)  ii 
nume  di  corbula  a becco,  corbula  ro- 
ttrata.  Ha  il  carattere  delle  corbuie; 
ma,  al  pari  delle  sfece,  è molto  più 
Ur.«v  che  lunga.  Trovasi  rappresentata 
nei  Velini  del  Museo,  n*  38,  fig.  11. 
Queste  conchiglie  sono  rare  e fragili, 
e la  valva  più  grande  che  abbiamo  in- 
contrata ha  due  sole  linee  di  lunghez- 
za su  cinque  di  larghezza;  della  qual 
grandezza  tono  però  rare. 

Avendo  trovato  alcune  conchiglie 
viventi  di  qnesto  genere  dentro  pietre 
forate  in  diverti  sensi,  sospettiamo  che 
vivano  nelle  pietre  ; ma  retta  a verifi- 
carti se  abbiano  formato  i buchi  in  cui 
si  trovano.  (Da  F.) 

" SFEN1CE.  (Boi.  ) E l’ epilobium  an- 
guttifolium , detto  anco  t/enice  talva- 
tica.  V.  Epilobio.  (A.  B.) 

SFEN1SCO.  (Ornit.)  Cuvier,  nel  suo 
Regno  animale , forma  sotto  questo 
nome  una  divisione  del  genere  Arra- 
bodite.  V.  i caratteri  che  le  assegna 
Del  Voi.  3.*,  pag.  98.,  di  questo  Di- 
zionario. (Cn.  D.) 
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SFENO.  (Min.)  La  «torta  di  questo  mi- 
nerale è notabile  per  le  molle  incer- 
tezze ed  errori  ai  quali  ha  dato  luo- 
go la  determinazione  dei  suoi  caratte- 
ri ; perciò  ha  ricevuto  più  e diversi 
nomi  , i quali  attestano  la  divergenza 
delle  opinioni  emesse  dai  naturalisti 
che  hanno  scritto  su  questa  sostanza. 
Si  é addimandalo  successivamente  rag- 
giante scanalato , Sfeno , Menno.  Ti- 
tanite , Spintere  , Pittile , Li g urite , 
Semelino  , Spinellino  , e final meute 
Titano  siliceo  calcario.  La  prima  va- 
rietà che  si  é conosciuta  di  questo  mi- 
nerale, è quella  del  Dissenti*,  che  Saus- 
sure ha  ravvicinala  alla  raggiante  o 
Antibolo  aitinolo  (i),  e di  cui  Haiiy  ha 
fallo  una  specie  particolare  , sotto  la 
denominazione  di  Sfeno , perocché  gli 
sembrava  evidente  che  non  si  potesse 
riferirla  all'antibolo.  Le  varietà  brune  o 
«l’un  bianco  giallognolo,  scoperte  da 
Hunger  a Leizesberg,  presso  Fassau,  e 
dipoi  ritrovate  a Areixlal  in  Norve- 
gia, furono  analizzate  da  Klaproth  sotto 
il  nome  di  Titanite  (a),  e classate  da 
Haiiy  nel  suo  metodo  sollo  quello  di 
Titano  siliceo -calcario  (3).  Queste  va- 
rietà principali  d'una  medesima  spe- 
cie, lo  sfeno  e la  titanite  , rimasero 
separate  fino  al  momento  in  cui  un’a- 
nalisi della  varietà  di  sfeno  del  Sau 
Gottardo,  fatta  da  Curdier,  gli  sommi- 
nistrò la  prova  dell’ identità  delie  due 
sostanze.  Haiiy  riprese  allora  l'esame 
dei  cristalli  di  sfeno,  per  procurare  di 
ricondurre  la  loro  struttura  a quella 
dalla  titanite;  ma,  ingannalo  dalla  simi- 
litudine degli  angoli,  che  gli  otiiivano 
cristalli  di  sfeno  e di  titanite  di  forme 
poco  distinte  , ina  essenzialmente  dif- 
ferenti, li  riguardò  come  identici  , e 
fu  così  indotto  a scegliere  per  tipo 
fondamentale  l'ottaedro  a basi  rornbe, 
invece  del  prisma  obliquo  romboidale, 
che  e la  vera  forma  primitiva  comune 
alle  due  sostarne.  La  uiaucauza  di  sim- 
metria che  aveva  osservato  nei  cristalli 
di  «fello,  avrebbero  potuto  avviarlo  alla 
scoperta  del  vero  sistema  di  cristalliz- 
zazione; tua  una  proprietà  fisica,  di  cui 
questi  cristalli  gli  parvero  dolati,  cioè 
la  virtù  piroelellrica , lo  confermò  nel 
suo  errore,  dandogli  i mezzi  di  salva- 
re la  specie  di  contradiziooe  che  le 
sue  osservazioui  avevano  da  principio 

(i)  Viaggi  nelle  Alpi,  tom.  3,  $.  1911. 

(a)  BeitrUge.  tom,  1,  pa«,  a5i,  6 tom.  5, 
pag.  344. 

(3)  Tratuto  di  Min.,  t*  edis.  tom,  t\ , pag. 
307. 

Diiion,  delle  Sciente  Nat.  Voi. 
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sembrato  offrire.  Gustavo  R«tc  ha  po- 
sto fuor  di  dubbio  In  riunione  dei  li- 
sterai cristallini  dello  sfeno  e della  li- 
lanite,  iti  una  bella  dissertazione  pub- 
blicala a Berlino  nel  1820,  e che  ha 
per  titolo:  De  Sphenis  atyue  Titani- 
tae  sistemate  cry stallino  (t).  Avendo 
preso  con  molta  cura  le  misure  degli 
angoli  di  moltissimi  cristalli  apparte- 
nenti alle  due  varietà,  e,  avendole  sot- 
toposte al  calcolo,  ne  dedusse  una  for- 
ma fondamentale  ila  cui  derivarono  con 
facilità  tutte  le  altre  forme  da  lui  os- 
servale. I suoi  risultali  sono  ora  ammessi 
dalla  maggior  parte  dei  mineralogisti. 

Speso  r=i  Siliceo-tilanalo  di  calce 
(2).  Sostanza  vitrea,  traslucida,  di  co- 
lor chiaro  o bruno,  e d'uua  lucentez- 
za assai  vivace,  che  peude  talvolta  al- 
l'adamantino. 

Lo  sfeno  si  è finqul  trovato  sola- 
mente allo  stato  cristallino.  Offre  fal- 
de assai  sensibili  io  tre  direzioni  pa- 
rallele alle  facce  d'  un  prisma  obli- 

?|Uo  romboidale,  i di  cui  piani  laterali 
anno  fra  loro , secondo  Rose,  l'angolo 
di  i33°  48',  e la  di  cui  base  è in*  li- 
nata su  questi  medesimi  piani  di  94° 
38'.  La  sfaldatura  parallela  alle  facce 
è d'ordinario  assai  facile;  quella  che 
é nel  senso  della  base  vedesi  piu  difficil- 
mente. Il  prisma  può  considerarsi  co- 
me la  forma  primitiva  delio  sfeno,  ed 
è quello  che  Leonhurd  adotta  nel  suo 
Manuale  di  mineralogia.  Ma  Rose,  pen- 
sando che  la  considerazione  «iella  sfal- 
datura nou  può  esser  qui  di  graude 
importanza  per  decidere  della  scelta 
della  forma  fondamentale  , la  quale 
non  è che  la  forma  più  semplice , da 
cui  le  altre  possono  es»ere  derivale  , 
ammette  per  tipo  del  sistema  un  alito 
prisma  romboidale,  il  quale  non  si  è 
finquì  incontrato  nella  natura,  e le  di 
cui  facce  non  si  osservano  neppure  fre- 
quentemente sui  cristalli  di  sfeuo.  1 
piani  laterali  di  questo  prisma  sono 
inclinati  reciprocamente  sollo  gli  an- 
goli di  76°  2r  e io3*  58r,  ed  il  piano 
terminale  obliquo  si  inclina  verso  il 
margine  longitudinale  acuto  di  94°  54' 
(3).  La  bise  di  questo  prisma  è la  mc- 

(1)  V.  Il  Manuale  ai  Leonhard,  tom.  16, 
ps«.  jjo& 

(a)  Titano  siliceo-cateano,  II.  — Menakert% 
Web  5. — Titanite , (.homi.  — P . Urna  tic  ti • 
tanimn  -ore , Haidim'.f.R. 

(3)  Le  dimensioni  fondamentali  di  •jurao 
prisma,  cioè:  le  diagonali  del  mio  ta-li<>  tra- 
sversale e del  suo  as»c,  stanno  fia  loro  come 
1 30/j  : V 11  »08  : 3. 
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(lesina  «li  quella  del  precedente;  è lu- 
centissima, e sempre  striala  nella  dire* 
zinne  della  diagonale  obliqua.  La  trai- 1 
fura  dello  afelio  è ordinariamente  con- 
coide ed  ineguale. 

(Questo  minerale  è fragile,  ma  assai 
difficile  a triturarsi.  La  sua  durezza  é 
inferiore  a quella  del  felspato  , e su- 
periore a quella  dell’  apatite  ; la  sua 
gravità  specifica  è di  3,4  » 3,(5. 

ila  ordinariamente  una  lucentezza 
vitrea;  talvolta  la  lucentezza  della  su- 
perficie esterna  pende  all’ adamantino 
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o al  resinoso,  e quella  della  frattura 
si  rawicioa  alla  lucentezza  pingue. 

È diffidi  mente  fusibile  al  cannelli- 
no ili  un  vetro  di  colore  fosco.  Col 
borace  foodrsi  facilmente  in  un  vetro 
trasparente  d’ un  giallo  chiaro,  il  quale 
imbrunisce  cou  l'aggiunta  d’un.i  nuova 
quantità  di  sfeno;  con  la  soda,  dà  co- 
stantemente un  vetro  opaco.  Il  risul- 
talo del  trattamento  «Lei lo  sfeno  con  la 
potassa  è in  parte  solubile  negli  acidi; 
il  residuo  contiene  soltanto  ossido  di 
titano. 


( «O  ) 
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Silice 

Ossido 
di  titano 

Calce 

Di  Passa 

35 

33 

33 

Di  Pelberthal.  . . 

36 

44 

16 

Sun  Golardo  . . . 

aS 

33,3 

32, a 

Klaprotb. 
Idem. 
Cordi  er. 


Varietà  di  forme. 

Lo  sfeno  , considerato  rispetto  alle 
sue  varietà  di  forme  , offie  molle  e 
diverse  modificazioni  , te  più  comuni 
delle  quali  hanno  origine  sui  margioi 
longitudinali  acuti  e sull’angolo  su- 
periore della  base.  I suoi  cristalli  sono 
semplici  o a maclo.  Quelli  descritti  e 
rappresentali  da  Uose  nella  sua  Me- 
moria, sono  in  numero  di  trenta.  Ci- 
teremo qui  i più  cnmuui  fra  quelli 
le  di  cui  forme  dominano  nell'  insie- 
me delle  altre,  o che  possono  riferirsi 
alle  varietà  anticamente  conosciute  e 
denominate  da  Haùy. 

+ Cristalli  semplici. 

i Sfeno  prismatico , /,  x ( fig.  i.), 
Ho>e  (i).  Prisma  romboidale,  a base 
obliqua  , le  di  cui  facce  II  provengo- 
no da  un  cuneo  sui  margini  laterali 
acuti  della  forma  fondamentale,  e le 
facce  terminali  x da  nna  troncatura 
sull’  angolo  superiore.  Le  facce  II  so- 
li n talvolta  rosi  piccole,  che  il  cristallo 
si  proenla  sotto  la  forma  di  una  ta- 
vola sottilissima.  Gli  angoli  inferiore 
e supcriore  delle  basi  sono  spesso  rim- 
piazzali da  piccolissime  faccette.  — 

(i)  Mein.  pia  e«ta*a. — Incidenza  di  / so- 
pra /,  i3o°  jS';  «ti  x sopra  /,  iì'i*  la'jdi  or 
sullo  Spigolo «Htu»o, situato  io  avanti, ‘6cf . 


Cristalli  verdi  , misti  di  dorile  , dei 
Sau  Gottardo;  cristalli  d’un  grigio  cu- 
po, d’Areodal. 

a.  Sfeno  anamorfico.  P x y /(fig. 
28.)  Rose.  In  prisma  esaedro  noo  sim- 
metrico, terminato  da  apici  diedri,  e 
veduto  in  una  posizione  arrovesciata  (1). 
Questa  forma  semplice  spesso  ha  molte 
faccette  secondarie.  1 cristalli  di  que- 
sta varietà  si  presentano  spesso  a ma- 
eleo  , e riferisconii  a questa  le  prime 
forme  di  sfeno  che  sieno  state  de- 
scritte (V.  Hstty,  i*  ediz. , l.  3 , p. 
»44)  % e *e  più  belle  cristallizzazioni 
di  questo  minerale  che  ora  si  cono- 
scano. La  parte  media  dei  cristalli  ha 
il  color  verde  comune  dello  sfeno  , 
mentre  gli  apici  offrono  al  contra- 
rio una  tinta  di  rosso  giacinto.—  Al 
San  Goltardo,  i cristalli  semplici,  con 
felspato  adulare  e ctonie  ; i cristalli 
a maeleo,  con  adulare  calcario  spati* 
co  e antibolo  aitinolo  tibroso. 

3.  Sfeno  ditetraedro.  P n y (fig . 
3o),  Rose.  Prismi  quadrangolari  sim- 
metrici, ad  apici  diedri  (2).  È la  forma 
più  semplice  ed  una  delle  più  comuni 
dei  cristalli  bruni  e grigi  giallognoli 
della  tilanite  propriamente  detta.  Tra- 
scurando la  piccola  differenza  che  pre- 
ti) Incidenza  dì  Pf  sopra  x,  i3j°  di 
x sopra  y i6a°  f/,  di  5 sopra  y,  ia3°  53;. 

(a)  Incidenza  di  n sopra  «,  i3G°  6':  di  n 
sopra  y , i4i»  3/;  di  r'  sopra  n,  *4  j°  53' 
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tentano  le  incidenze  di  P e «T/  solle 
facce  n , saremmo  tentali  di  riferire 
questi  cristalli  al  sistema  del  prisma 
retto,  romboidale,  come  ha  fatto  Haiiy. 

Sferro  duodecimale , var.  diottae- 
dra  d’  Haiiy  P n y r ( fig.  3a),  Rose 
La  varietà  precedente , più  le  faccetta 
r,  situate  in  numero  di  due,  da  un* 
sola  parte  di  ciascun  apice , mentre 
Haiiy  le  supponeva  in  numero  di  quat- 
tro (i).  — Cristalli  d'Areudal,  con  epi- 
doto *,  di  Gustafsbcrg  in  Svezia,  ec. 

5»  Sfeno  decaedro,  n y r (Hg.  35), 
Rose  (a).  Ottaedro  irregolare,  > di  cui 
apici  sono  rimpiazzati  ciascuno  da  una 
faccetta  trapezoide  obliqua.  Forma  or- 
dinaria della  varietà  di  sfeno  alla  quale 
ai  è dato  il  nome  di  spintere,  e che 
trovasi  a Maromme  nel  Delfinato,  ove 
è incastrata  in  cristalli  di  calcano  spa- 
ti co. 

**  Cristalli  a ma  eleo. 

1 cristalli  di  sfeno  si  aggruppano  or- 
dinariamente due  per  due  per  le  facce 
P della  base,  per  modo  che  una  delle 
metà  del  cristallo  sembra  aver  fatto 
una  meiza  rivoluzione  sull*  altra.  Qual- 
che volta  ancora  presentano  adesioni 
con  un'altra  faccia  terminale  obliqua. 
Queste  riunioni  danno  origine  ad  an- 
goli rientranti,  specie  di  solchi  i quali, 
per  lo  slarga  mento  considerabile  di 
certe  facce,  formano  una  specie  «li  ca- 
nale. A siffatte  adesioni , comunissi- 
me nei  cristalli  del  San  Gottardo, 
Saussure  aveva  dato  il  nome  di  rag- 
giante scanalata  , e Laruélherie  quel- 
lo di  pittile . Haiiy  li  ha  descritti  sotto 
la  denominazione  di  sfeno  canalico- 
lato. Assai  di  frequente  due  gruppi 
simili  sono  addossali  fra  loro  con  lo 
spigolo  prominente  , di  matiifra  che 
la  riunione  è doppiamente  scanalata. 
Qualche  volta  cristalli  tabulari  o la- 
melliformi ai  aggruppano  per  penetra- 
zione apparente  , di  maniera  che  le 
grandi  faece  dell'uno  formano  un  an- 
golo retto  con  le  grandi  facce  dell' al- 
tro. Tre  cristalli  possono  aitresV  incro- 
ciarsi, di  maniera  che  due  hauno  le 
loro  grandi  facce  perpendicolari  su 
quelle  del  terzo,  e sono  lutti  promi- 
nenti da  un  solo  lato  : Haiiy  ha  de- 
scritto tutti  questi  aggruppamenti  sotto 
il  nome  di  sfeno  cruciforme.  Ciò  che 
egli  nomina  sfeno  poliedrico  è soltanto 

(i)  Incidenza  di  r sopra  /*,  i/j6* 

(a)  Incidenza  di  n sopra  jr,  i^i°  35f}  di  r ' 
copra  y,  ii^#  xx' 
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una  riunione  drusiforme  di  piccoli  di- 
staili »plrinlcnti  , la  di  coi  lucentezza 
si  ravvicina  a quella  del  diamauta. 

y arietà  di  contestura  e di  colori. 

Sfeno  laminare.  In  piccole  masse 
lamellose  d'  un  bianco  giallognolo  , a 
Arenda!,  cou  l'epidoto  ed  il  ferro  ossi- 
dulalo. 

Sfeno  granuliforme.  In  piccolissimi 
cristalli,  «l'un  colore  variabile  fra  il 
giallo  citrino  ed  il  ninnalo,  dii^e mi- 
nali nelle  rene  e nelle  rocce  vulcani- 
che d’  Andernach.  Semolino  di  1*1  cu- 
riali de  Bellevue.  (Giorn.  di  Fis.  , t., 

4. . P.  44  3-  . 

In  granelli  irregolari  o piccoli  cri- 
stalli d*  ini  giallo  melico,  incastrali  in 
una  roccia  composta  , priucipalutenie 
viirei,  sulle  rive  del  lago  di  Laa<  h ; 
spinellino  di  Rose.  (Studi  mineralogici 
sulle  montagne  del  Basso  Reno,  pag. 

95-) 

Sfeno  giallognolo.  Di  diverse  scala- 
ture. 

Sfeno  verde  mela.  Ligurile  del  Vi- 
viali i.  In  piccoli  cristalli  sparsi  iti  una 
roccia  talcosa,  presso  Campo  Freddo, 
sulle  rive  della  Stura  , uella  Liguria. 

Sfeno  verdognolo. 

Sfeno  violaceo. 

Sfeno  bruniccio . 

Sfeno  nerastro.  A A ker,  iu  Suder- 
inaoia. 

Domicilio  e località. 

Lo  sfeno  incontrasi  in  cristalli  nella 
natura,  talvolta  disseminali  o incastrali 
nelle  rocce  primordiali,  pi  incipalroeole 
le  dioriti  e le  staniti,  talora  incastrati 
nelle  rocce  pirogene  e vulcaniche,  co- 
me le  trachili,  le  fonoliti  e le  lave  dei 
vulcani  antichi.  Le  sostanze  alle  quali 
c più  frequentemente  associato,  sono 
il  felspato  adulare,  il  quarzo  limpido, 
la  dorile,  l'epidoto,  l'antibolo,  il  pi- 
rosseno,  la  mica,  il  calcario  spalico,  la 
vernerile  parantina  , il  Ulano  atialaso, 
il  titano  rutilo,  la  gratile,  il  ferro  os- 
sidutalo , la  calce  focata,  ec. 

Nei  terreni  primordiali.  Lo  sfeno 
è raro  nello  gnesio:  citasi  nella  con- 
trada d'  Arendal  in  Norvegia  , ove  in- 
contrasi nel  tempo  stesso  nei  filoni 
epidoliferi  e negli  ammassi  metallife- 
ri subordinati.  Nel  Maryland,  Ameri- 
ca settentrionale.  È più  comune  nel 
micaschisto,  ove  incontrasi  nelle  ve- 
ne e nidi  di  dorile  che  esistono  in 
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questo  terreno.  Così  trovasi  al  San 
Goliardo  e nelle  valli  adiacenti  (Valli 
TaweUch  , di  Santa  Maria  ; valli  dei 
Grigioui,  del  Dissenti»,  ec.).  Trovasi 
pure  assai  frequenleraente  nel  granito 
delle  Alpi*,  iteli»  valle  di  Charaouniy 
(varietà  pittile);  nelle  Chalanches  , e 
ili  diversi  luoghi  del  dipartimento  del- 
1’  Isère;  a Poi  menai , appiè  del  Monte 
Bianco;  a Trollhclla  in  Svezia.  In  rocce 
anfihol'che,  a Kalligt,  nel  Tiroio;  nei 
dintorni  di  Nantes  e d1  Uzerche  , in 
Francia;  a Leiiesbcrg,  presso  Passau, 
in  Baviera  ; nello  Slalen-I*land,  presso 
Fort- Richmond,  agli  Stati  Uniti.  In 
rocce  felspaliche,  a Guastafsberg , in 
S velia,  con  rame  piritoso;  a Tromoé 
e Addel,  presso  Arendal;  a Ticoude- 
rago,  a Sparla  e a Newton,  nella  Nuova 
Jersey  , con  antibolo  e grafite.  Lo  sfeno 
di  Spaila,  io  cristalli  lenticolari  d’ un 
giallo  citrino,  é stalo  riferito  alla  con- 
• Irò. lite  dai  mineralogisti  americani  ; a 
Santa  Maria  alle  Miniere,  nei  Vosgi, 
con  pirosseno  salite.  Nelle  rocce  «le- 
nitiche, a Skeen,  in  Norvegia  ; a Hay- 
storp,  canale  di  Gotha,  in  Svelia,  nelle 
montagne  della  contea  di  Gullonay  e 
d*  luverness,  in  Scozia;  sulle  rive  del- 
l'Elba, in  Sassouia.  Nelle  rocce  calcarie, 
u Ki ngsbridge,  stato  di  Nuova  York;  a 
Borkhult,  in  Weslrogolhland  ; a Tor- 
biurnshoe,  presso  Arendal,  con  epidoto; 
a Pargas,  iu  Finlandia,  con  vernerite 
pa-  .mi  ina  vitrea. 

Nelle  rocce  pirogene  e vulcani- 
che. Trovasi  lo  sfeno  disseminato  in 
piccoli  cristalli  nella  domite  del  puy- 
Chopine  ; nelle  rocce  pelroselciose  di 
Satiadoire  , del  Vel»y  e del  Vivarese; 
nelle  fonoliti  di  Marienberg  , presso 
Aussig,  ili  Boemia;  nelle  rocce  vulca- 
niche del  Kaisersluhl,  e nelle  lave  di 
L»ach  e d’Anderuach,  sulle  rive  del 
Reno. 

Alle  indicationi  dei  luoghi  prece- 
denti, debbonsi  aggiungere  alcune  lo- 
calità della  Groenlandia,  come  le  iso- 
le d’  Akudlek  e di  Sa'ilungolit  , ed  il 
Brasile  , ove  si  é trovato  lo  sfeno  in 
piccoli  cristalli  sparsi  in  un  suolo  d'al- 
luvione. (Delapossr.) 

SFENOCARPO.  [Bot.)  Sphcenocarpus.V . 
Co.noCabfo.  (Poia.) 

SFENOG1NE.  {Hot.)  Sphenogyne  [ Co - 
rimbife re , Juss.;  Singenrsia  poliga- 
mia frustranea  , Lino.]  Questo  ge- 
nere di  piante,  stabilito  nel  i8i3  da 
Roheito  Browu,  nel  iiuiuto  volume 
della  2.*  edizione  dell’ Hortus  Kewen - 
sis  dell'  Ailou,  appartiene  all'  ordine 


della  sinantere , alla  nostra  tribù  na- 
turale delle  antemidee , seconda  sezio- 
ne delle  antemidee  prototipe , gruppo 
delle  antemidee  prototipe  vere , nel 
quale  lo  abbiamo  collocalo  fra  i generi 
lepidophorum  e ursinia  del  Gcriner  v 
da  coi  pochissimo  differisce. 

Abbiamo  osservato  otto  specie  di 
sphenogyne , che  hanno  presentato  i 
seguenti  caratteri  generici; 

Calatide  raggiata  : disco  di  molti  fiori 
regolari,  androgini  ; corona  uniseriale, 
di  fiori  ligulari,  neutri.  Periclinio  emi- 
sferico , d'  ordinario  superiore  ai  fiori 
del  disco , formalo  di  squamine  rego- 
larmente embriciate,  addossale  , ovali, 
coriacee,  scariose  sui  margini,  le  in- 
terne sovrastate  da  ima  grande  appendi- 
ce non  addossata,  qoasi  orbicolare,  «ca- 
riota. Clinanlo  piano  ocnuvesso,  guer- 
nito  di  squaiuroetle  inferiori  , uguali, 
o superiori  ai  fiori,  inviluppanti,  mem- 
branose o scariose , slargate  inferior- 
mente, troncale,  rotondate,  o irilohe 
alla  sommità.  Fiori  del  discoi  Ova- 
rio o frullo  bislungo , cilindraceo  , 
striato  , provvisto  d'  una  serie  di  peli 
capillari,  lunghi  quanto  l'ovario,  nati 
dalla  sua  base  ed  inviluppanti  tutta  la 
sua  superfìcie  , la  quale  è del  resto  as- 
sai glabra.  Pappo  composto  di  circa 
cinque  squainruettiue  uniseriali,  palei- 
formi,  quasi  orbicolari , membranose, 
avvolte  insieme  lateralmente  a spirale 
nel  tempo  della  fioritura.  Corolla  gla- 
bra , con  cinque  divisioni  corte,  ov  ali, 
spesso  provv  iste  dietro  la  sommità  d'eina 
sorta  d appendice  o gibbosità  cucili- 
Jiforme.  Antere  provviste  con  un'  ap- 
pendice apicitare,  quasi  cuoriforme  , e 
senza  appendici  basilari.  Stimmalo- 
fori  ( d’  antemidea)  marginate  da  due 
orlicci  stimmatici,  non  confluenti  , e 
troncati  alla  sommità  che  e marginata 
di  collettori.  Fiori  della  coronai  Falso 
ovario  ordinariamente  nullo;  stilo  nul- 
lo. Corolla  con  tubo  provvisto  d’  una 
linguetta  bislunga,  plurinervia  , tal- 
volta intierissima,  talvolta  iutaccata  o 
tridentata  alla  sommità. 

SreauGinft  dbl  Sossuat,  Sphenogyne 
Sonneratii  , Nob.  « Dici.  se.  nat.  % 
Ioni.  5o  (1827),  pag.  2u5.  Ha  il  fusto 
durissimo,  qu.isi  legnoso,  semplice, 
eretto,  alto  oltre  un  piede,  cilindrico, 
leggermente  striato,  villoso,  assai  guer- 
nilo  di  foglie  alterne,  poco  remote, 
lunghe  circa  un  pollice,  larghe  due 
o Ire  linee,  tessili,  »eroiamplessicauli, 
bislunghe,  uninervie  , guernite  di  lun- 
ghi peli  molli  sulle  due  facce  , come 


Digitized  by  Gc 


SFI^  ( i 

troncate  alla  sommità,  dove  sono  rin- 
t ag Hate  in  tre  piccoli  (lenti,  regolur- 
mentc  seghettate  sui  due  margini  la- 
terali (spesso  intiere  verso  la  base), 
cou  denti  opposti,  remoti,  grandi, 
assai  prominenti,  acutissimi;  la  som- 
mità del  fusto  ramificala  in  uu  fa- 
scelto  di  quattro  o cinque  peduncoli, 
nati  presso  appoco  dai  medesimo  pun- 
to, lunghi  cinque  o sei  pollici,  eretti, 
alquanto  flessuosi, gracili,  villosi,  prov- 
visti d'  alcune  brattee  alterne,  remo- 
tissime; le  inferiori  fogliacee,  lineari 
lanceolate,  intierissime;  le  superiori 
piccole,  scariole  e più  o meno  ana- 
loghe alle  squamine  del  periclioio  ; 
ciascun  peduncolo  terminalo  da  una 
calatide  larga  circa  un  pollice , col 
periclioio  più  lungo  del  disco  e più 
corto  della  corona,  emisferico,  glabro, 
intieramente  scarioso  , lustro,  di  co- 
lor lionato  ; le  corolle  del  disco  e della 
corona  gialle  (sull'  esemplare  secco)  ; 
quelle  della  corona  intierissime  o smar- 
ginale alla  sommità;  il  pappo  molto, 
più  corto  del  frutto  e della  corolla, 
quasi  diafano,  non  colorato,  appena 
alquanto  lionato  ; il  clinanto  piano, 
guernito  di  squammelte  presso  appoco 
uguali  ai  fiori  e spesso  trilobe  alla 
sommità  ; i fiori  neutri  della  corona 
con  falso  ovario  gracile,  sterile,  prov- 
visto d'  alcuni  rudimenti  di  pappo. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizioue  so- 
ra un  esemplare  secco,  raccolto  dal 
onnerat,  probabilmente  al  capo  di 
Buona-Speranza,  e che  trovasi  nell' er- 
bario dei  Jussieu,  dove  era  innomi- 
nato. Ci  sembra  che  appartenga  ad 
«ina  specie  nou  descritta , vicina  al- 
1'  arctotis  ferrata  del  Linneo  figlio, 
ma  ben  distinta. 

Il  Liuneo  confondeva  i1  ursinia  e lo 
sphenogyne , che  sono  della  tribù  del- 
le ontcmidee , coll'  arctotis  , che  ap- 
partiene aJ  un'  altra  tribù  naturale 
differentissima  ed  assai  lontana.  Que- 
sta unione  veramente  mostruosa  parve 
sorprendesse  il  Jussieu,  il  quale  no- 
tava (Gen.  plani . , pug.  190)  che  il  ge 
nere  arctotis  doveva  essere  assogget- 
tato a nuove  osservazioni , come  poco 
naturale  , e comprendente  piante  dis- 
simili, alcune  analoghe  al  calendula , 
altre  all’  anthemis. 

Questa  indicazione  del  Jussieu  può 
facilmente  aver  suggerito  al  Gaertner 
l' idei  di  stabilire  il  suo  genere  ur- 
sinia , che  egli  così  caratterizzò:  « Ca- 
« lice  emisferico  , embriciato  , con 
« squamme  coriacee,  opache , coi  mar- 
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« gini  e la  sommità  scuriosi , traspa- 
ti reni»;  ricettacolo  piano,  paleaceo; 
« flosculi  del  disco  androgini,  fertili, 
u lubulosi , quelli  del  raggio  neutri  o 
« femminei,  sterili,  con  linguetta  bi- 
ci slunga,  intierissima;  semi  coronati 
a da  uu  pappo  doppio,  resterno  sca- 
li rioso,  pentafillo;  l’ interno  concia- 
ti que  raggi  setacei  ».  L'  autore  fonda 
questo  genere  sull’  arctotis  paradoxa 
del  Liuneo  , aggiungendo  che  debboosi 
riferire  egualmente  all'  ursinia  V ar- 
ctotis pilifera  e V arctotis  anthemoi - 
des , e fors'  anco  tutte  le  altre  specie 
Linneaoe  d’  arctotis  a ricettacolo  pa- 
leaceo; madie  era  necessario  prima  ve- 
rificare se  hanno  tutte  il  pappo  doppio. 

Quest'  ultima  osservazione  sembra 
aver  suggerito  al  Brown  il  suo  genera 
sphenogyne , il  quale  comprende  ef- 
fettivamente tutte  le  specie  Linneane 
d’  arctotis  a ricettacolo  paleaceo  ed  a 
pappo  semplice,  ed  è dall' autore  così 
caratterizzalo:  a Ricettacolo  a pagliette 
a distinte  ; pappo  paleaceo,  semplice; 
« stimmi  coll'apice  dilatato,  quasi 
a troncato  ; calice  embriciato  , colle 
a squamine  interne  (o  tutte  le  squant- 
« me)  a sommità  dilatata,  scariosa  ». 
Il  Brown  riferisce  allo  sphenogyne  le 
arctotis  anthemoides , paleaceo  , sca- 
riosa, abrotanifolia , dentata  e 1’  an- 
themis  odorata. 

Il  nome  di  sphenogyne  ci  sembra 
lignificare  che  gli  stirami  sono  cunei- 
formi; e I'  autore  dice  in  termini  for- 
mali che  hanno  la  sommità  dilatata, 
quasi  troncata.  Vero  è che  gli  stim- 
mi (o  più  esattamente  gli  sti ramato- 
fori  dello  sphenogyne  ) non  differiscono 
in  nulla  da  quelli  di  tutte  le  altre  an- 
temidee , vale  a dire,  che  hauno  la  fac- 
cia interna  marginala  da  due  orlicci 
sliraioalici  non  confluenti, e la  sommità 
troncala  e marginata  da  collettori,  ma 
non  realmente  dilatala,  uè  soprattutto 
cuneiforme.  Da  ciò  potremmo  conclu- 
derue  che  il  Brown  non  ha  ravvisa- 
lo le  vere  affinità  del  genere  in  pro- 
posito, e la  struttura  propria  degli 
stirnmalofori  in  lutto  il  gruppo  natu- 
rale al  quale  appartiene.  R alraen  cer- 
to che  il  noine  da  lui  dato  a questo 
genere  cd  uno  dei  caratteri  che  gli  al* 
tribuisce,  hanno  il  doppio  diletto  d'es- 
sere poco  esatti  e di  non  esser  punto 
distintivi. 

Questa  critica  non  tende  peraltro  a 
far  prevalere  il  nome  d' oligccrion,  che 
avevamo  dato  si  medesimo  genere  in 
un  tempo  ia  cui  ignoravamo  che  il 
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Brown  c»  avesse  preceduto.  Queslo  no- 
me oligcerion , composto  di  due  voci 
greche,  che  significano  poca  Zana,  al- 
lude ai  peli  lanuginosi,  lunghissimi,  nu 
pochissimo  numerosi,  che  nascono  dalla 
base  medesima  dell'ovario,  lo  circonda- 
no completamente,  e s'inalzano  fin  sopra 
alla  sommità.  Questo  carattere,  trascura- 
lo dal  Brown,  è per  tanto  notabile,  in 
quanto  che  l'ovario,  del  resto  astai  gla- 
bro, produce  dalla  sua  base  solamente 
una  cintura  completa  di  peli  ollremodo 
lunghi,  e che  nel  tempo  della  dissemi- 
nazione, quando  il  fruito  è staccalo  dal 
clinanto,  si  distendono,  si  arrovescia- 
no, e fanno  le  veci  d'un  pappo;  tal 
chè  questo  frutto  sembra  offrire  due 
pappi,  uno  paleaceo,  situalo  alla  som- 
mità , l'altro  peloso,  situato  alla  base. 
Queslo  falso  pappo  della  base  può  cer- 
tamente concorrere  col  vero  pappo  della 
sommità  ad  agevolare  ai  venti  il  mez- 
zo di  trasportare  lontano  il  frutto;  ma 
è probabile  che  il  suo  principale  uf 
fìcio  consista  nel  far  uscire  il  frutto 
dalla  squammetta  nella  quale  è inguai- 
nato.  In  generale,  quando  i frutti  delle 
sioanlere  sono  coperti  di  lunghi  peli, 
questi  peli  , che  erano  eretti  nel  tempo 
delia  fioritura,  si  distendono  nel  tempo 
della  maturità  , e co»tringono  così  i 
frutti  ad  uscire  dalla  calatide. 

I botanici,  che  al  pari  di  noi  non 
desiderano  la  molliplicità  dei  generi, 
potranno  riunire  Vursinia  e lo  spheno- 
gyne  sotto  il  nome  d'  ursinia , che  é 
il  più  antico,  ovvero  considerare  Io 
sphenogync  come  un  sotlogenere  del- 
V ursinia  ; poiché  1*  unica  differenza 
essenziale  che  esista  fra  loro,  riducesi 
alla  presenza  o all'  assenza  d’  un  piccolo 
pappo  interno,  fiochissimo  apparente. 

Quantunque  V Ursinia  e Io  splicno - 
gyne  appartengano  certamente  alla  tri- 
bù delle  auteroidee,  bauno  manifesta- 
mente molta  affinità  col  gruppo  delle 
leiseree  ( leysera , relhania  , ec.),  che 
appartengono  alle  inulte  gnafaiiee : lo 
che  stabilisce  fra  la  tribù  delle  antemi- 
dee  e quella  delle  inuleey  un  legame  in- 
dissolubile, che  abbiamo  reso  ben  ma- 
nifesto nella  nostra  classazioue,  collo- 
cando i due  generi  in  proposito  alla 
fine  delle  antemideey  ed  il  gruppo  delle 
leiseree  al  principio  delle  inulte. 

Nelle  diverse  specie  di  spfienogyne 
che  abbiamo  osservale , i fiori  occu- 
pando il  mezzo  del  disco , ci  sono 
spesso  sembrati  sterili.  1 fiori  dell^  co- 
rona erano  sempre  privi  di  falso  ova- 
rio, eccettualo  nel  nostro  sphenogyne 


Sonneratii%  che  perciò  si  ravvicina  •!- 
P ursinia.  (E.  Cass.) 

**  SFKNOGNATO,5/»/*e/io;fiaM<fz.  (£/i- 

toni.)  V.  Supplembkto.  (F.  B.) 

SFENORANFI.  (Ornit.)  Questo  nome, 
desunto  dal  greco,  corrisponde  alla 
famiglia  dei  cuueiroslri  nella  zoologia 
analitica  di  Duméril,  N.°  3i.  (Ch.  D.) 
••  SFEOR1A  SALVATICA.  ( Boi.  ) V. 
Sfknice.  (A.  B.) 

SFERA,  Sphaera.  ( Foss .)  Nella  sua  ope- 
ra sulle  conchiglie  fossili  dell'  Inghil- 
terra, Sowerby  ha  dato  queslo  nome 
generico  ad  alcune  conchiglie  bivalvi, 
massicce,  globulose,  a orecchie,  e che 
hanno  un  solo  gran  deute  cardinale 
discosto  dall'apice.  Sembra  che  di  que- 
sto genere  siasi  trovala  una  sola  val- 
va, che  è coperta  di  solchi  concentrici 
e rugosi  , ed  alla  quale  Sowerby  ha 
dato  il  nome  di  sphaera  corrugata. 
Lunghezza  , più  di  tre  pollici.  Lar- 
ghezza, eguale  alla  lunghezza.  Fossile 
delia  rena  ferruginea  dell'  isola  di  Wi- 
ght  in  Inghilterra  ( Min.  condì . toro. 
4,  pag.  42,  t«v.  335.  (Db  F.) 

SFERA  CELESTE.  ( Astr . ) È il  com- 
plesso ideale  di  cerchi  ai  quali  si  ri- 
feriscono i movimenti  degli  astri.  Si 
dà  pure  questo  nome  a macchine  che 
rappresentano  queslo  complesso.  È a 
notarvisi:  I’ Orizzonte,  il  Meridiano, 
r Equatore,  f Eclittica,  i Tropici,  i 
Cerchi  polari.  La  macchina  è traver- 
sala da  una  verga  o asse , inloiuo  al 
quale  può  girare  e le  di  cui  estremità 
souo  addimandate  Poli  (V.  tutti  i suin- 
dicati articoli  ).  Si  distinguono  due 
specie  di  sfere : quella  di  Tolomeo, 
di  cui  la  terra  occupa  il  centro,  è de- 
stinata a rappresentare  i movimenti 
apparenti  dei  corpi  celesti;  l'altra,  in 
cui  si  è posto  il  sole  nel  centro,  è con- 
forme al  sistema  di  Copernico,  e serve 
a dare  un’  idea  dei  movimenti  reali.  V. 
Sistema  del  Mordo,  (L.  C.) 
SFERANTEE.  (2?o/.)V.Irulbr.  (E.  Cass.) 
SFERANTO.  ( Bot .)  Sphceranthus  [ Co - 
rirnbifere,  Juss.  ; Singenesia  poliga- 
mia necessaria  , Lino.].  Queslo  ge- 
nere di  piaule,  stabilito  nel  1719  dal 
Va  illa  ut,  appartiene  all'ordine  delle  Zi- 
na n/ ere  , e probabilmente  alla  nostra 
tribù  naturale  delle  ina/ee,  terza  se- 
zione delle  inulee  buffai mee  , dove 
con  nota  di  dubbio  lo  abbiamo  collo- 
calo in  principio  del  terzo  gruppo 
delle  sferantee.  V.  Inulrb. 

Lo  sphceranthus  indicus , che  è il 
tipo  di  questo  genere,  ci  ha  presen- 
tati i segueuti  caratteri  generici: 
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Capolino  regolare,  globuloso,  com- 
posto di  piccole  calatidi  numerosissi- 
me, immediatamente  ravvicinale,  ses- 
tili. Involucro  nullo  , o non  distinto 
dalle  brattee  appartenenti  alle  calatidi 
esterne.  Calati  furo  grosso,  ovoide,  la- 
cunoso internamente,  guernito  di  brat- 
tee un  poco  più  corte  delle  calatidi , 
obovali  acuminate  , concave  , coriacee 
fogliacee,  membranose  e frangiale  sui 
margini,  spinescenti  alla  sommità,  con 
ciascuna  brattea  che  accompagna  ester- 
namente e solitariamente  una  calati- 
de. Calatide  discoidea  : disco  di  pochi 
fiori  regolari,  maschi;  corona  quasi 
uniserialc  , di  diversi  fiori  tubolari, 
femminei.  Periclloio  inferiore  ai  fiori, 
obovoidc  bislungo  , formato  di  circa 
cinque  squamine  presso  appoco  ugua- 
li, quasi  uniseriali,  addossale,  erabri 
ciale  ai  murgini,  bislunghe,  concave, 
membranose  fogliacee,  colla  sommità 
ottusa,  frangiata,  nautica.  Clinanto  pic- 
colissimo, nudo.  Fiori  del  disco : Falso 
ovario  bislungo  , non  papposo , privo 
d'ovulo,  quasi  contiuuo  colla  corolla. 
Corolla  col  lembo  quasi  cilindraceo, 
poco  distinto  dal  tubo,  diviso  alla  som- 
mità in  cinque  lobi  cortissimi,  eretti. 
Slami  con  filamento  coalito  nella  parte 
basilare  solamente  del  tubo  della  co- 
rolla; articolo  auterifero  conforme  al 
filamento  ; antera  con  appendice  api- 
lilare  ottusa  , quasi  rotondata,  e di 
due  appendici  basilari  acute  , pollini- 
fere. Stilo  mascolino  , assolutamente 
indiviso , rolla  parte  inferiore  glabra, 
colia  superiore  lunga,  prominente,  co- 
lorala , armala  di  collettori  glaiiduli- 
foriui,  colla  sommità  rotonda  e intie- 
rissima. Fiori  della  coronai  Ovario 
bislungo  , ciliiidraceo  , alquanto  ispi- 
do , non  papposo,  con  uu  orlicelo  ba- 
silare. Corolla  articolata  sull'  ovario  , 
lunga,  tubulosa  , slargata  inferiormen- 
te, rislrinia  superiormente,  terminala 
da  Ire  denti  piccolissimi.  Stilo  frm- 
iniuco  , con  due  slimmatofori  corti, 
divergenti,  alquanto  inarcati  in  fuori, 
sciniciiiodrici,  rotondali  alla  sommila, 
glabri,  colla  faccia  interna  marginala 
da  due  grossi  orlicci  stimmatiei,  pun- 
teggiati, confluenti  alla  sommità. 

Si  conoscono  sei  specie  di  sphaeran- 
thuSy  che  possiamo  dispensarci  dal  de- 
scriverle in  questo  Dizionario,  dicen- 
do solamente  che  sono  piante  asiatiche 
o a irri  cane,  erbacee,  di  foglie  alterne, 
decurrcuti,  di  capolini  terminali  e di 
fiori  rossi. 

ho  sphwmnthus  c uuo  dei  generi 
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delle  sin.tnlere,  la  cui  cassazione  na- 
turale é la  più  problematica. 

Il  Vnillant,  autore  di  questo  gene- 
re, lo  collocava  nelle  sue  corimbifere , 
vicino  ai  generi  colala  , artemisia  , 
tanacetum.  Il  Linneo,  ue'suoi  ordini 
naturali,  ha  trasportato  lo  sphceranthns 
fra  le  sue  composte  capitate 9 vicino 
al Yechinops  ed  al  gundelia . Questo 
grave  errore  sulle  affinità  è stalo  adot- 
talo dall* Ada nson,  la  cui  sezione  (ar- 
tificialissima) degli  echinopi  è compo- 
sta dei  tre  generi  ecìiinopus , gundelia , 
spharranthus.  Ne  sorprende  come  A. 
L.  Jussieo,  d’ordinario  cosi  bene  ispi- 
rato circa  alle  relazioni  naturali,  abbia 
seguita  l'opinione  del  Linneo  e del- 
l’Adanson,  a preferenza  ili  quella  del 
Vaillatil,  che  il  suo  zio  Bernardo  Jus- 
sieu  aveva  cou  tanta  aggiustatezza  a- 
dotlato. 

Nella  nostra  prima  Memoria  sulle 
•inantere,  abbiamo  dimostralo  che  per 
avere  lo  spheeranthus  gli  slimmatofori 
perfettamente  continui  o non  articolati 
con  Io  stilo,  e provvisti  d'orlieci  stim- 
olatici, questo  genere  apparteneva  in- 
dubitatamente alle  corimbifere  e non 
allec/sioroce/a/e  (Vedaosi  i nostri  Opti- 
scalei  phytologiqueS)  lom.  i,  pag.  7^), 
Ma  le  corimbfere  non  sono  che  una 
riunione  artificiale  di  quindici  tribù 
naturali , nella  quale  è a dubitarsi  se 
debba  esser  posto  lo  spheeranthus . 

Questo  genere  ci  sembra  esser  ri- 
chiamato in  varie  direzioni  dalle  diver- 
se relazioni  d’affinità,  cioè:  i.*  verso 
la  tribù  delle  inulee  . per  collocarvisi 
nella  sezione  delle  buftalmee , vicino 
al  grangea  ; 2.0  verso  la  tribù  delle 
antemidee.  nella  quale  sarebbe  vicino 
all 'artemisia\  3.°  verso  la  tribù  delle 
vemoniee , dove  si  associerebbe  ai  ge- 
neri epnltes , chlcenobolus,  pluchea^ev. 
La  preferenza  che  abbiamo  data  alle 
inulee , fondasi  principalmente  sull'im- 
portante considerazione  della  struttura 
dello  stilo.  Ed  infatti,  lo  stilo  dello 
spfiaeronthus  sarebbe  assai  anomalo 
nelle  vemoniee , che  non  hanno  orlic- 
ci stiinmatici , e nelle  antemidee.  che 
hanoo  tutti  j collettori  riuniti  intorno 
sii  Li  sommità  troncata  dei  loro  slimma- 
tofori. 

Il  genere  proposto  come  nuovo  dal 
Forskai,  sotto  il  nome  di  po/rcephatos % 
è una  medesima  cosa  dello  sphteran - 
thus  del  Vaillaul;  e la  descrizione  ge- 
nerica c specifica  del  poi ycephalos , 
delincala  dall'autore  nella  sua  Flora 
cegy ptia  o.at  ubica  applicasi  csaltissi- 
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marami  e allo  sphmranthus  indiente  il 
quale  trovasi  in  Egitto,  ugualmente  che 
nell’India  ; poiché  abbiamo  osservato 
nell'erbario  del  Jnssicu  un  esemplare 
«li  questa  specie  raccolto  in  Egitto  dal 
Nectoux. 

Lo  Scopoii , nella  sua  Tntroductio 
ad  hittoriam  naturatemi  adotta  il  ge- 
nere polycephatos  delForskal,  e pre- 
senta inoltre  un  genere  sphmranthus  , 
che  caratterista  cosi  : « Ricettacolo 
« nudo;  involucro  comune  contenente 
« cinque  calici  bi fiori , con  bori  er- 
se mafrodili  , sterili,  e cinque  calici 
« umtlori,  con  fiori  femminei  fertili 
« e apetali;  seme  coronato  da  cinque 
« setole».  — Non  indoviniamo  la  pian 
ta  alla  quale  possono  applicarsi  questi 
singolari  caratteri;  ma  certamente  non 
è congenere  dei  iveri  sphmranthus  del 
VaiUaul,  del  Linneo  e degli  altri  bo- 
tanici. 

Secondo  l’Adanson,  il  capolino  del- 
lo sphmranthus  avrebbe  un  involucro 
embrici, ito;  ciascuna  delle  calatidi  coni- 
ponenti  questo  capolino  conterrebbe 
tre  o quattro  bori  centrali  maschi,  e 
tre  o quattro  bori  marginali  femminei; 
questi  sei  o otto  bori,  maschi  e fem 
«linei,  sarebbero  sostenuti  da  un  pic- 
colo tubercolo  circondalo  da  quindici 
squamine  ottuse;  bnalmente  le  corolle 
femminee  sarebbero  divise  in  cinque 
denti,  come  i maschi,  li  Goertner,  che 
non  ha  osservato  lo  Sphmranthus  in- 
dicugy  nota  che  questa  specie  non  of- 
fre H periclinio  di  quindici  squamme 
e le  corolle  femminee  quinquedeuta- 
te,  che  TAdanson  attribuisce  al  genere 
sphmranthus ; per  la  qual  rosa  presu- 
me che  questo  botanico  abbia  descrit- 
to lo  sphmranthus  africanus , che  il 
Jussieu  suppone  non  congenere.  Il 
Gaertuer  ha  mal  compreso  il  dubbio 
del  Jussieu,  il  quale  non  cade  su)  vero 
sphmranthus  africanus^  ma  sopra  un'al- 
tra pianta,  alla  quale  N.  L.  Burroann 
ha  falsamente  applicato  questo  nome 
nella  sua  Flora  indica , e che  sembra 
essere  la  ccntipeda  latifolia . V.  Cbw 
tipbda. 

Il  Jussieu  possiede  diverse  piante 
secche,  raccolte  al  Senegal  dall’  A- 
dansou;  una  delle  quali,  indicala  du- 
bitativamente col  nome  di  sphmran- 
thus y ci  sembra  essere  lo  sphmranthus 
africanus  del  Liuneo,  o qualche  spe- 
cie vicina  finora  non  descritta,  e che 
potrebbe»!  addiinand.ire  sphmranthus 
paniculatus.  È probabile  che  l' Adan- 
ion  abbia  descritti  i caratteri  generici 
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dello  sphmranthus  su  questa  pianta 
del  Senegai  ; poiché  egli  dice  (pag. 
6o4)  che  lo  sphmranthus  è addi  man- 
dalo knséouann  dagli  abitanti  del  Se- 
negai. Comunque  sia,  questa  pianta  ha 
numerosi  capolini , non  solitarj , ma 
associati  e disposti  in  una  specie  di 
pannocchia  intieramente  priva  di  fo- 
glie; i peduncoli,  formati  dalle  rami- 
bcazioni  della  pannocchia,  sono  meno 
lunghi,  gracili,  cilindrici,  più  o meno 
villosi,  assolutamente  privi  di  qualun- 
que appendice  fogliacea.  Ove  vogliasi, 
possiamo  ammettere  una  sorta  d'invo- 
lucro formalo  dalla  riunione  delle  brat- 
tee appartenenti  alle  calatidi  esterne; 
ma  queste  brattee,  e soprattutto  quelle 
delle  calatidi  interne,  non  si  distin- 
guono punto  e quasi  puntodalle  squam- 
me periclinali  con  le  quali  serabiano 
confuse.  Ciascuna  calatide  del  capolino 
ha  un  periclinio  formato  di  circa  die- 
ci o quindici  squamme  bilriseriali , 
presso  appoco  uguali,  strette,  le  ester- 
ne lungamente  acuminale;  il  qual  pe- 
ndini» contiene  due  , tre  o quattro 
bori  maschi,  e da  quattro  a dodici  bori 
femminei.  La  corolla  dei  bori  maschi 
è assolutamente  continua  per  mezzo 
della  sua  ka»e  colla  sommità  del  falso 
ovario;  quella  dei  bori  femminei  è ter- 
minata da  tre  denti  piccolissimi.  U 
frutto  maturo  è bislungo,  quasi  ciiiu- 
draceo,  quasi  glabro. 

Da  queste  osservazioni  risulta  che 
la  descrizione  deU'Adanson  non  é er- 
ronea, se  non  riguardo  alle  corolle  fem- 
minee, che  egli  suppone  quinqueden- 
tate  come  i maschi.  Ciò  premesso,  nou 
polrcbh'egli  dividersi  il  genere  sphm- 
ranthus in  due  sezioni  ? La  prima, 
intitolata  sphmranthus , o otigolepisy 
fondala  sullo  sphmranthus  indicus  , 
caratterizzata  dal  periclinio  di  circa 
cinque  squamine  uniseriali  mntiche , 
ben  distinte  dalla  brattea  nata  sul  ca- 
laliforu;  la  seconda,  intitolata  polyle- 
pis  , fondala  sullo  sphmranthus  afri- 
canus y caratterizzala  dal  periclinio  di 
circa  dieci  a quindici  squamme  Litri- 
seriali  , le  edtruc  acuminale  e confusa 
con  la  brattea. 

Lo  sphmranthus  indicus  ha  un  odo- 
re aromatico , che  sembra  dipendere 
dai  punti  glandolosi  di  cui  sono  spar- 
se le  sue  fog'ie.  (E.  Cass.) 

SFEEUA.  (Bot.)  Sphmriu,  genere  di  pian- 
te crittogame,  della  famiglia  delle  ipoi- 
sitee  del  Decandolle,  e di  quella  dei 
funghi y tecoudo  il  Persomi,  il  Fries 
e la  maggior  pjrie  dei  botanici,  i quali 
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peraltro  ne  fanno  in  questa  famiglia  via  forandola,  e vengono  a risalta- 
il  tipo  il’  una  divisione  distinta,  in*  re  alla  superficie,  formando  alcune 

dicala  coi  nomi  di  spheerice,  spheeria-  piccole  prominenze  o piccoli  luher- 

cei.  xy tornici,  pyrenomycctes.  V.  Pi-  coli, o agglomerazioni  che  imitano  qual- 
ikiokicbti.  che  voli*  semi  sparsi,  o ammassi  d’ uo- 

Lo  spharia  è essenzialmente  cara!-  va  d’insetti.  Questi  perilerj  sono  allora 

(frizzato  per  la  fruttificazione , che  o irregolarmente  disposti,  o situali  in 

consiste  in  piccoli  peritecj  aolilarj  o cerchi  intorno  ad  un  cerchio  comune, 
agglomerati,  liberi  o contenuti  in  una  Le  sfere  offrouo  spesso  alla  superi* 
base  o stroma,  crostàcei,  rotondati  o eie  nua  polvere  grigia  che  le  cuopre 

iterici  (d'onde  deriva  al  genere  il  prò  a guisa  d’un  vel<>,  e che  presto  spari- 

prio  nome) , deiscenti  alla  sommità  per  sce.  Alcuni  autori  hanno  creduto  ve- 
mezzo  d’  un  orifìzio  e spesso  allungati  dervi  un  organo  fecondatore,  vale  a 
in  forma  di  collo,  p ostiolo.  Questi  pe-  dire,  una  polvere  analoga  al  polmcolo; 
rilecj,  addimandati  anco  sferule,  ricci-  ma  è cosa  più  conveniente  il  credere 
tacoli,  concettaceli,  peridj,  sono  unilo-  die  sia  un  organo  protettore  della 
r-ulari,  e contengono  una  materia  dtp-  pianta  nella  sua  giovine  età.  Il  Fries 
prima  concreta,  che  poi  si  ammollisce,  lo  indica  col  nome  di  velo. 
diviene  gelatinosa  ed  esce  dall*  aperto-  Le  sferie  sono  generalmente  piceu- 
ra,  ora  allo  stato  liquido,  ora,  sebbene  lisiime  piante,  che  possono  bene  slu- 
raramenle,  sotto  forma  di  piccoli  cor-  diarsi  solameule  per  mezzo  della  ten- 
sioni attortigliati.  Nel  mezzo  di  questa  te;  le  specie  provviste  d’  uno  stroma 
gelatina  si  trovano  frammiste,  con  para-  in  forma  di  fusto  o di  crosta^,  sono 
tisi  o filamenti  articolali , alcune  teche  le  più  grandi.  Pochissime  crescono  io 
o Micidie  che  contengono  sporidj  o se-  terra;  tutte  le  altre  crescono  sui  ve- 
rninuli;  i quali  ultimi  sono  ordina-  getabili  viventi  o morti  , incastrale 
riamente  annulari  e diversamente  di-  nel  legno,  o nella  scorza,  o nel  pa- 
ap»sti,  tanto  sparsi  che  in  serie.  reuchima  delle  piante  legnose  o erha- 

Qtietli  peritecj  sono  incastrati  in  una  cec.  Se  ne  incontrano  altresì  sui  vec- 

basc  essenzialmente  libera,  d’onde  na-  chi  funghi;  finalmente,  ve  ne  sono 

scono  due  grandi  divisioni  che  sarem-  che  crescono  sui  cadaveri  degl'  insetti, 

suo  indotti  a riguardare  come  due  ge-  dei  bruci,  delle  larve  d'insetti,  ec. 

neri,  ove  non  si  trovassero  collegate  Si  trovano  in  quasi  tulle  le  stagioni, 

per  molli  passaggi.  ma  raramente  in  estate.  Le  sferie  pre« 

Nelle  specie  a peritecj  incastrali  in  sentano  in  generale  il  color  nero,  ma 

una  base  o stroma,  quest' ultimo,  ad-  ve  ne  sono  peraltro  rosse,  gialle,  bian- 
dirnandato  ricettacolo  o concellacolo  che;  mentre  son  giovani  hanno  un  co- 
da alcuni  autori,  è talvolta  ramoso,  lorc  meno  cupo;  i peritecj  sono  qua- 
coriaceo  e fibroso;  si  eleva  in  piccole  si  sempre  bruni  o neri,  e presenta- 
clave,  o in  piccoli  ramoscelli , o in  no  nello  sviluppo  del  prolungamento 
piccoli  fusti;  altre  volle  forma  alcune  della  loro  apertura,  o ostiolo,  mollica- 
cupole,  dischi,  piastre,  croste  o con-  ratteri  proprj  a qualificare  spesso  le 
erezioni,  o una  semplice  pellicola  I specie. 

peritecj  sono  situali  nel  suo  interno,  Il  genere  spheeria  è ora  forte  il 
ina  vicino  alla  superficie,  che  essi  fora-  più  di  ugni  altro  ricco  di  specie;  po- 
pò nel  tempo  della  maturità  per  dare  esi-  tendo  esse  giungere  a seicento.  Il  loro 

lo  ai  semi.  Sono  qualche  volta  solitarj,  numero  richiede  che  consacriamo  qual- 

qualche  volta  riuniti  in  gruppi  irrego-  che  parola  alla  storia  del  genere, 

larmente  disposti  in  cerchi  Lo  stroma  II  Micheli  sembra  essere  il  primo 
è d'ordinario  incassalo  immedialameii-  autore  che  abbia  fatto  conoscere  alcune 
le  sulla  pianta,  di  cui  è parasilo , lai-  specie  di  spheeria',  ed  esse  erano  i suo» 
volta  sulla  terra.  È esso  pure  contenuto  lichen  agarirus  , i suoi  ceratosper- 
alle  volte  in  un  altro  involucro  prò-  tnum,  ec.  Il  Linneo  non  ne  ha  cono- 
peo, che  il  Fries  indica  per  concel-  scipte  che  poche,  e le  collocò  nei  suoi 
lamio.  generi  clavaria  , pezita  , lycoperdon 

Nelle  specie  prive  di  slroms,  o nelle  e mucor , nel  che  è stalo  per  lungo 
specie  semplici  , i peritecj  sono  im-  tempo  seguitato.  L'  Mailer  è però  il  ve- 
rnerai ed  incastrati  nelle  parti  delle  ro  fondatore  dello  spheeria*,  poiché,  sol- 
piante  morte  o viventi  sulle  quali  ere-  to  questo  nome  derivalo  da  uti  nome 
scono;  sono  dapprima  ricoperti  dal-  greco  che  Teofraslo  adoperò  per  indi- 
I'  epidermide , quindi  si  aprono  mia  care  alcun?  piante  di  forma  sferica,  pe 
JJi tion  delle  Sciente  Nat-  Voi,  XIX.  3 
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hi»  ilfrrille  moltissime  specie  che  ne 
s«»no  rimaste  i tipi.  Il  Weber,  il  To- 
de,  I Hoflrnann,  riconobbero  lo  sphot- 
rio,  lo  aumentarono  ancora  e vi  sta- 
bilirono alcune  divisioni  per  facili 
tarile  lo  studio  ; ma  vi  compresero  al- 
cune piante,  che  ne  sono  stale  poi  tolte 
come  convenienti  ad  altri  generi.  Lo 
spharia  comparisce  in  Buillard  sotto 
j nomi  d’  ipostili  o d’  i possi  tee%  dati 
alla  famiglia  di  cui  è tipo  lo  spharia 
JlPrrsoon,  conservando  il  nome  spha- 
ria y è il  primo  che  uè  abbia  descritti- 
tutte  le  specie  tino  allora  conosciute  . 
cioè  lino  al  1801  , epoca  della  pubblica- 
zione della  sua  Synopsis  fungorurn. 
Jl  genere  spharia  vi  si  preseuta  Col 
numero  di  ceutollanlaquallro  specie,  il 
quale,  quantunque  considerevole , era 
assai  al  di  sotto  della  realtà , come  la- 
vori più  recenti  lo  hanno  provatò.  E«l 
infatti,  le  osservazioni  e le  ricerche 
moli  pii  cale  dei  naturalisti,  e partico- 
larmente «lei  Fries . ue  portavano  il 
nurut  ro  a ciuquecenlocinquanta  , nel 
1822;  e d' allora  in  poi,  in  una  de- 
scrizione data  da  Schweinilz  delle  spe- 
cie di  spharia  dell’ America  setten- 
triooale,  il  cui  numero  è di  trcncen- 
tolrenta,  se  ne  trovano  delle  nuove  tino 
a venti.  Alcune  altre  sono  state  ancora 
descritte  da  Gì  evi  He.  dal  Fée  ec.;  e pos- 
siamo dire  che  il  genere  spharia  com- 
prenda circa  seicento  specie,  e che  iu 
lai  modo  va>la  a collocarsi  nella  serie  dei 
generi  di  piante  che  piu  ne  compren- 
dono. Dobbiamo  tuttavia  osservare  che 
Curzio  Sprengel , nel  ij.°  volume  «lei 
SUO  Sistema  vegrt abì/itun,  pubblicalo 
nel  1827,  fa  ascendere  le  specie  di  sphee- 
rin  a li «centosessanta. 

Il  genere  Spharia  ha  provalo  ino 
di  fica  zio  ni  e smembramenti  uella  cas- 
sazione delle  sue  specie;  la  qual  cosa 
doveva  avvenire  a misura  che  andava 
aumentandosi.  Il  Tode,  che  per  il  pri- 
mo citeremo  , lo  divideva  in  quattro, 
cioè:  i.°  le  specie  cirrifere,  quelle  la 
cui  parte  mucillaginosa  usciva  in  pic- 
coli prolungamenti  attorti  a spirale,  delle 
quali  si  è poi  fatto  il  genere  cytispora 
2.0  le  specie  glohulose  , che  costitui- 
scono il  gener e spharonema\  3.°  le  spe- 
cie villose  o I ' hypocrea%  Fries;  4-° 
specie  pul  vet  uletilr  e sii  lifere,  o il  vero 
spha'ia  dei  moderni.  Il  Persoon  stabi- 
lisce i caratteri  delie  otto  sezioni  clic 
dividono  il  suo  spharia , giusta  la  po- 
sizione «lei  perilec|.  La  prima  sezione 
comprende  le*  specie  caulescenti  in  for- 
ma di  clava,  pioyviste  d’un  tronco  ( hy-\ 


8 ) SFE 

poxylon , Juts.,  xylaria , Hill..  Schrank). 
La  seconda  sezione  comprende  le  spha- 
ria a ricettacolo  ovale,  quasi  rotondo  o 
sparso;  nel  suo  contorno  sono  i peri- 
teci (spharia  perispharica)-  La  terza 
sezione  comprende  le  sferie  di  forma 
variabile  . patente,  orbicolare  o roton- 
da, con  peritecj  sparsi,  orizzontali,  in- 
castrali ih  una  base  carnosa,  con  aper- 
ture sparse,  le  più  volle  un  poco  pro- 
minenti, pa pilli  forni i o simili  a pic- 
cole spine  ( sph.  composita  ).  Nella 
quarta  sezione  si  trovano  specie  paten- 
ti, con  peritecj  orizzontai»,  marginali, 
dapprima  solitarj  , quindi  confluenti  , 
non  uniti  ad  uno  stroma  maoilesio, 
alcuni  discosti,  ma  riuniti  per  una 
specie  di  crosta  ( sph.  monosticha ). 
La  quinta  sezione  presenta  le  specie, 
nelle  quali  i peritecj  sono  agglomerali 
in  cesti,  di  figura  determinata  da  uua 
sorta  di  ricettacolo  in  forma  di  crosta, 
conico,  e con  l’aperture  dirette  verso  il 
ceutro,  (sph.  pustulata  , seu  tuber ca- 
ia/a.  ) Nella  sesta  sezione  i peritecj 
sono  disposti  in  forma  «li  cerchi,  nudi, 
prostrati,  contenuti  suH>pidermide,con 
aperture  ravvicinale  e che  si  lacera- 
no (sph.  circinata).  La  settima  sezio- 
ne presenta  le  specie  con  peritecj  li- 
beri, (issali  sopra  un  ricettacolo;  for- 
mando piccoli  gruppi  rotondati  che  si 
sciepoUuo  per  lasciare  liberi  i pen- 
ice j (sph.  eie  spi  tosa).  Nell'  ottava  se- 
zione trovami  le  sferie  coi  peritecj,  o 
sferule,  liberi,  solitarj  e totalmente  pri- 
vi di  ricettacoli  (sph.  simplices).  So- 
uo  queste  le  più  numerose; e ciascuna 
di  queste  sezioni  presenta  delle  sotto 
divisioni  diversamente  fondale,  ora  sulla 
natura  dei  ricettacoli,  ora  sulla  forma  o 
la  maniera  d'essere  dei  peritecj.  Diver- 
se di  queste  sezioni  comprendono  spe- 
cie esterne,  vale  a dire  che  hanno  i pe- 
ri I e e j privi  d'  un’  apertura  manifesta. 
Questa  divisione  del  genere  spharia 
del  Fersoon  è stala  seguita  per  lungo 
tempo  dai  botanici  : alcuni  vi  hanno 
introdotto  qualche  leggiero  cambia- 
mento, co  ». e per  esempio  le  sezioni 
sono  siate  ridotte  a quattro  «lai  De- 
candoUe;  ma  la  necessità  di  stabilire 
in  questo  geuere,  divenuto  numerosis- 
simo di  specie,  uua  riforma  necessaria, 
ben  presto  ha  fatto  srntire  il  bisogno 
d’  una  clj>sazione.  Il  Fries  è stalo  il 
pn  mo  a larvi  uno  studio  speciale  ; e 
nelle  sue  Osservarioui  micologiche , 
pubblicate  nel  1818,  veggonsi  «liversi 
nuovi  generi  stabiliti  sulle  sferie,  i 
quali  non  sono  stsli  poi  tulli  c onservali 
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dall'  autore.  Finalmente  nel  System» 
mycologicuni  di  questo  autore  , lo 
sphceria  comparisce  in  tutta  la  sua  e 
•tensione;  le  specie  vi  sono  riuaite  se- 
cando la  loro  vegetazione  più  o meno 
sviluppala  o libera;  i a situazione  dei 
perilecj  e la  maniera  d*  essere  degli  am- 
massi ■einiiiuliferi  contenuti  in  questi 
ultimi,  e numerose  divisioni  agevolano 
la  via  a ben  determinare  queste  specie; 
peraltro  devesi  forse  rimproverare  al 
t autore  d'  essere  stato  su  questo  pun- 
to troppo  minuiioso.  li  Fries  ritorna 
sul  suo  lavoro  nel  suo  Systema  orbis 
vegetabilis , in  cu  vedesi  il  genere 
sphceria , diviso  fn  diversi  altri;  e que- 
sti altro  non  sono  che  divisioni  inno 
dotte  precedentemente  da  lui  medesimo. 

Per  un  genere  come  io  sphceria  . 
tanto  numeroso  di  specie  difficili  a de- 
terminarsi , alle  quali  non  si  può  te- 
ner dietro  nel  loro  sviluppo,  e che  si 
prestano  a tutti  i passaggi  possibili  , 
comprende»!  quanto  sia  facile  crea- 
re nuovi  generi  , trasportare  specie 
d’  od  genere  in  un  altro  * e far  lo- 
ro subire  continue  trasposizioni  da 
rendere  faticoso  il  loro  studio.  Non 
faremo  che  citare  ad  esempio  i se- 
guenti generi:  valsa , Adaus.  ; hypo- 
xylon  , Adans.  ; hypozy/on  , Boll.; 
sphteronema  . Fr.  ; corynella  , Fr.  ; 
crypto  sphceria.  Grev. , o cytispora. 

Fr.  ; ccenangium , amphilrichum , do- 
thidea,  gibbera  o meliola.  strigala , 
hypocrea , phoma , tym paniti  t n<:  hi  a. 
tharnnomyces , cordyliay  podospheera. 
ncemospora  , tremela  , trichoderma  . 
leptost  roma.  hysterium , paroma , se- 
ptaria  , ostropa  , ly ergala  , scierò- 
//usti,  demolitimi  ac  lidi  uni  , antenna - 
ria,  cheenocarpus  , ceratos'oma  , /o- 
phium.  cocophleum.  exosporium , uer- 
rucaria , variolaria.  end ocar poti , jyn* 
ionia , cyphelium  , lecidea  , ec.  : lisi ^ 
ancora  compendiata,  che  presenta  dei 
generi,  alcuni  de'  quali  da  luogo  tem- 
po conosciuti , altri  di  nuova  creazio- 
ne, e che  appartengono  non  solamente 
a divisioni  distinte  della  famiglia  dei 
funghi,  ma  ancora  a famiglie  differenti 
Pirbsomickti. 

Le  specie  seguenti,  date  come  esem- 
pi , sono  presentate  secondo  il  Fries, 
5//C,  mycol. , tono,  a,  pag.  3 19. 

/4f.  Specie  composte. 

Sri  iosa  I.  Perii ecj  quasi  divergen- 
ti^ contenuti  nel  contorno  dello 

stroma  (o  della  base) , a osi  ioli 
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eguali  , allungati  , sa  forma  di 
collo.  ( Sri!  Aùftl  £ PBaiSPHJiRlfi  ) 

V.*  Tribù.  Specie  in  forma  di  clava 
semplice  o ramosa  e stipitata;  pe- 
riteci dapprima  incastrali,  poco 
prominenti.  ( Cordiceps , Fries, 
Oò/.  rnyc.  ) 

1. a  Serie.  Specie  nude,  a periteci 
membranosi,  pallidi  e situati  so- 
pra uno  strialo  proprio,  che  rt- 
cuopre  questa  specie  di  clava  sti- 
pitata , ma  distinta  dal  gambo; 
ammasso  seminifero,  allungalo, 
filiformi,  pellucido,  con  sporidi 
biseriali.  [Hypocrea.) 

Spuria  militare,  Sphteria  milita ris  , 
Pers. , Obs.  myc. , 2,  tab.  2,  fig.  3;  Nées, 
Syst tig.  3o5;  Sow.,  Engl , bor.f  lab. 
60;  Clavaria  militari s , Vaiti.,  Par. , 
tab.  7 , fig.  94  ; Lion.  , Fior.  Dan.9 
tab.  657;  Clavaria  granulosa  , Bull, 
Champ.  , tab.  496»  fig-  * ; volgarmen- 
te mazza  ferrata.  Specie  carnosi,  di 
mi  color  ranciato,  clavciforme  tuber- 
colosa , coi»  un  gambo  uguale  , con 
la  clava  qualche  volta  divisa  in  di- 
versi rami.  Trovasi  roslautemenle  sui 
cadaveri  delle  lai  ve  degli  inselli,  ora 
solita! j , ora  in  cesto.  Ha  due  pollici 
circa  d'altezza;  ed  il  gambo  d' un 
colore  più  pallido  e tenace.  V.  Tav. 
744  , fig*  1 F stata  trovata  in  Europa 
ed  in  America,  nei  boschi,  nascosta 
nella  borraccina  e sotto  le  scorze.  U11» 
delle  sue  varietà  presenta  una  capoc- 
chia quasi  globulo»»  ed  un  gambo  gra- 
cile ed  assai  lungo. 

Spuria  li.igua  di  skrpehtr,  Sphteria 
ophioglossoìdes.  Pers,;  Frie». , Sysf. 
mycol. , 2,  pag.  3a4»  Clavaria  radi- 
cosa 1 Bull.,  Champ. , tal».  4*°»  fig* 
2;  Sphceria , Decanti.  Fior. , 2,  pag. 
283.  Questa  specie  ravvicinasi  alla  pre- 
cedente, ed  incontrasi  nelle  medesima 
circostanze,  uei  boschi,  tra  le  foglie 
morte , ec. 

2. a  Serie.  Specie  che  presentano  un 
velo  brillalo,  fugace.  Stroma  con- 
fluente e contiguo  al  gambo,  le 
più  volte  sterile  alla  sommità.  Pe- 
ri er)  neri,  situati  sullo  stroma  me- 
desimo. Ammassi  seminiferi,  linea- 
ri, clavati;  sporidj  tramezzali. 

( Hypoxylon .) 

Speria  digitata  , Sphceria  digitata  9 
Ehrh.  ; Pen.y  Obs.  myc.9  2,  tab.  2. 
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fig.  1-6;  Fior,  Dan.,  i ab.  i3oC;C/a-| 
varia  digitata  , Lino.;  Bull.,  Cita- 
mp.%  lab.  220;  Clavaria  hypoxylon , 
Scbaeff. , tab.  265.  Questa  specie  incon- 
trasi iu  cesto , sulle  tavole  di  leguo  e 
sul  legname  da  costruzione  esposto  al- 
1' umidità,  nei  giardini,  ec. 

SruaiA  1 possilo,  Spìur ria  hypoxylon  , 
Ehrh.;  Pers. , Sowerb. , Erigi,  hot 
lab.  55  ; Fries.  , Syst.  mycol - , 2,  pag. 
327;  S pii  ce  ria  cornuta , Decaiid.,  Fior, 
fr,\  Clavaria  hypoxylon , Litio..  Bul- 
I.,  Champ.,  tab.  180;  Lichen  agari - 
cus  nigricans  ec.  , Michel.,  Nov.  pi, 
gen.y  pag.  104,  ord.  1,  n.°  1,  tab.  55, 
tig.  *.  Questa  specie  cresce  in  grup- 
po sui  vecchi  tronchi  d'alberi  e trovasi 
quasi  io  tutti  i paesi. 

a.*  Tribù.  Specie  libere,  marginate 
iu  forma  di  cupula  aperta,  tessile 
o stipitata.  Perilec)  ovali,  situati 
nel  meno  del  disco  della  cupula. 
{Spharia  poronia.) 

Sputa  porosi  a,  Sphceria  poronia,  Pera.. 
Nées , Syst fìg.  3i3;  Sphceria  pun- 
ctata  , Sowerb.  , Engl.  hot. , tab. 
54;  Decand.;  Fries.,  Syst.  mycol., 
3,  pag.  33o  ; Pctizu  punctata  , Liun., 
Fior,  Dan. , tab.  288;  Bull.,  Champ 
tab.  255.  Fungo  stipitato,  turbinato, 
coti  disco  troncato  , bianco  , punteg- 
giato di  nero  , nerastro  all*  esterno. 
Cresce  in  gruppi  di  diversi  indivi- 
dui. £ carnoso  , coriaceo  , alto  da  sei 
a dodici  linee,  d’  una  sostanza  bianca 
internamente,  ma  d’  un  nero  fulmi- 
noso all'esterno,  ugualmente  che  il 
gambo.  V.  Tav.  744  » fig»  *•  Trovasi 
questa  specie  sul  concio  di  cavallo, 
«l'asino,  d'elefante,  e più  di  rado  su 
quello  vaccino. 

3*  Tribù.  Specie  sestili,  convesse  o 
quasi  emisferiche,  senza  margine, 
con  periteci  situati  al  contorno 
del  fungo.  ( Sphariae  pulvinatce.) 

i#  Serie.  Specie  nude,  senza  velo. 
Perilecj  membranosi,  sporidj  sem- 
plici; contestura  fibrosa  , carnosa. 

( Hypucrea .) 

Spkhia  liovata,  Sphceria  rtifa  , Pers., 
Mycol,\  Fries,  Syst,,  loc.  rii.,  pag 
33 1.  Questa  specie  cresce  sul  legname 
e sui  ramoscelli  del  faggio,  della  quer- 
ce, dell’ orno,  dei  pini  , dei  rovi,  iu 
Europa,  e dei  liriodendri  , nell*  Ame- 
rica boreale.  Si  ra fucina  mollo  alla, 


sphceria  gelatinosa , Fries,  essa  pure 
ollremodo  polimorfa. 

a*  Serie.  Specie  che  hanuo  un  velo 
pulverulento,  un  poco  incastralo, 
fugace.  Perilecj  neri;  spohdj  tra- 
mezzati , che  escono  sotto  forma 
d'  uua  polvere  nera.  ( Hypoxylon .) 

Sfbria  corcbntiica,  Sphceria  concentri - 
cu,  Boll.  ; Pers.  ; Sphceria  fraxinea, 
Sowerb.,  Engl.  hot.,  lab.  160;  Sphce- 
ria tunicata,  Tode  , Fung,  Mcckt,  , 
2,  tab,  17  , fig.  l3o:  Ly  caper  don  a- 
tram,  Schaeif. , tab.  3 *9;  Cogoli  de- 
gli alberi , Paul.  Trait.  r.hamph.  , l, 
pag.  565.  Questa  specie  non  e rara 
sugli  alberi  in  Europa.  Indicasi  pure 
in  Asia,  in  America  e.  nelle  isole  del 
mare  Pacifico.  L’abbiamo  osservala 
sul  franino  , sull’acero,  sulla  betula, 
sull' orno,  sul  uocciuolo,  sul  salcio,  ec. 

4*  Tribù.  Specie  largamente  paten- 
ti , senz'ordiue  regolare,  senza 
margine,  piane,  con  perilecj  rac- 
colti , circondati  dalla  sostanza 
della  pianta,  dapprima  incastrati, 
quindi  prominenti  ( Sphceria  con - 
naia.) 

i4  Serie.  Periteci  membranosi,  pro- 
minenti; sporidj  semplici,  toltili, 
disposti  in  serie.  Specie  carnose, 
a contestura  fibrosa.  ( Hipocrea .) 

Sffbia  citrina,  Spharia  citrina , Peri. 
Trovasi  questa  pianta  sulla  terra,  non 
che  sui  vecchi  tronchi  d’alberi  e sui 
polipori  seccali. 

Questa  serie  presenta  diverse  altre 
specie  che  crescono  sui  funghi,  come 
per  esempio  le  spharia  lacti fino  rum , 
lateritia  , ugaricola  , luteo-virens  e 
hy alina,  Fries. 

24  Serie.  Perilecj  alquanto  cornei  , 
neri,  dapprima  ricoperti  d'  un  ve- 
lo un  poco  aderente,  quindi  fuga- 
ce; sporidj  tramezzali,  neri. 

Sfbria  serpentina  , Spharia  serpens  , 
Pers.;  Nees  , Syst.  , fig.  317  e 3 1 8 ; 
Spharia  crostacea  , Sow.  , Fung.  , 
372,  fig.  12;  Spharia  mnmmiformit , 
Hoffra.,  Feget.,  1,  tab.  3,  tìg.  1;  Li- 
chen , agarico s,  Michel.,  Nov.  pi.  gen 
pag.  104  , ord.  11  , u°.  2,  tab  55  , 
fìg  1.  Questa  specie  trovasi  sui  le- 
gnami morti  , rammolliti:  è frequente 
SUI  Salci,  sui  faggi  , sul  pioppo  , sul- 
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Porno,  in  Europa,  in  Siberia  e rid- 
i’Amene*  setteulriouale. 

Sazio  a k II.  Specie  composte  , con 
peritecj  verticali t interni , assot- 
tigliali in  forma  di  collo . 

5*  Tribù.  Specie  alquanto  patenti  , 

«li  forma  determinata,  globulo!*  f 
quindi  rigida  , fragile  e «taccata 
dalia  base.  Peritecj  ampli,  ovali, 
dapprima  incastrati  e senza  aper- 
tura, quindi  assottigliati  io  forma 
di  collo.  (SphcericB  globosa.) 

Spebia  bruciata.  Spila  ria  deusta  , Peri., 
Néej,  Sfst.y  fig.  3i6;  S phot  ria  maxi- 
ma, Sow. , Fung.y  lab.  338;  Boll., 
tab.  1 8x  ; Spharia  versipelli*  Tode, 
Fung.  Meckel. , a,  fig,  129;  Hypoxy - 
lon  ostulatum , Bull.,  Champ . , lab. 
487,  fig.  1.  Trovasi  sui  tronchi  d'al- 
beri cariati,  e particolarmente  su  quelli 
del  faggio. 

••  A questa  specie  si  riporta  il  li- 
chen - agaricus  crustaceus  crassus. , 
Mich..  JVov.  pi.  gcn. , pag.  104  . ord. 
iv  , n°.  3,  tab.  54,  fig*  1.  Il  Micheli 
l’osservò  in  Bobuii  sulle  foglie  andate 
male  d'alloro.  (A.  B.) 

Sfuria  nummularia  , Spharia  numnula- 
ria*  Decand.,  Fior.  Fr.y  2,  pag.  19  *; 
Fries  , Syst.  mycol. , 2 , pag.  348; 
Spharia  diffusa*  Sovr. , Fung..  tab. 
373;  Hypoxylon  nummularium , Bull., 
Champ. , lab.  468,  fig.  4*  Questa  spe- 
cie vive  sul  legno  e sulla  scorza  degli 
alberi  morti,  come  il  faggio,  il  carpi- 
no, il  castagno,  la  querce,  il  tiglio, 
l'acero  rosso,  ec.,  cd  incontrasi  in  in- 
ferno. 

6.*  Tribù.  Specie  di  forma  determi- 
nata, patente,  circondate  da  una 
linea  nera  alla  base,  aderenti  e sal- 
date alla  loro  base  o matrice.  Pe- 
riteci emergenti,  stipitati,  attenua- 
li in  forma  di  collo.  (Spharia  li- 
gnota.) 

Sfuria  a bolla,  Spharia  ballata , Ehrh., 
Hoffm.,  Feget.y  I,  pag.  5,  tab.  2,  fig. 
3;  Pera.,  /con.  pici.,  tab.  3,  fig.  6 e 
; Spharia  depressa  , Sow.  , Engl . 
ot..  tab.  216.  Questa  specie  incontrasi 
111  piccoli  ammassi  o gruppi  sulle  scor- 
ze e sui  ramoscelli  morti  del  salcio 
bianco,  sul  uocciuoln,  in  Europa,  e 
nell'America  settentrionale. 

Sfuria  ih  disco  , Spharia  dijciformis , 
Muffili.,  frget.,  l,  Ub.  4,  fig.  l\Sph. 
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Ball..  HeJii.,  n.*  2186,  Ub.  47,  fig- 
9.  Questa  pianta  è comune  lui  ramo, 
scelti  lecchi  del  faggio,  della  betula, 
della  querce,  ec..  in  Europa,  in  Asia 
ed  in  America.  Trovasi  lutto  l'anno. 

A questa  tribù  appartiene  ancora  la 
jp/urria  verrucaformis , Peri.,  De- 
canti.. Fries.  che  si  trovano  ovuuque 
secondo  il  Fries , ed  egualmente  sui 
legni  e sulle  scorie  secche  degli  al- 
beri. 

7. *  Taiaù.  Specie  di  forma  determi- 
nata, aderenti  e saldata  colle  base 
o matrice,  sema  linea  nera  intor- 
no alla  base.  Periterj  emergenti, 
stipitati,  sparsi.  (Spharia  versa- 
tili!.) 

Sventa  sciatosi,  Spharia  scabrosa  , De- 
cani!., Fior.  Fr a,  pag.  348:  Fries, 
S/st.  mycol..  a,  pag.  36i  ; Bypoxy- 
lon  scabrosum  , Bull.,  Champ.,  Ub, 
468,  fig.  5.  Questo  fungo  abita  sem- 
pre sui  legnami  privi  di  scoria  e in- 
doriti, e segnatamente  sulla  querce. 

A questa  tribù  appartiene  il  cerato- 
spermum,  n."  a,  del  Micheli,  Tifo»,  pi. 
geo.,  lab.  56,  fig.  1.  V.  CeiATospelno. 

8. *  Tribù.  Specie  patenti,  sottili,  di 
forma  indeterminata,  mai  circo- 
scritte da  una  linea  nera.  Periteci 
dapprima  isolati  , irregolarmente 
aggregati,  quindi  ebe  si  elevano  al 
dì  fuori  come  concreiioni,  ( Spiar - 
riae  concrescentes.) 

Sreeia  LUCI,  Spharia  lata,  Peri.;  Fries, 
Syst  , mrcol.',  Spharia  papi! lata, 
Hoffm,,  Fegct.  crypt.,  j,  tab,  A.  fig. 
3;  Spharia  f uliginosa , Sow.,  Fung., 
lab.  373,  fig.  9.  Questa  specie  che  tro- 
vasi nei  Vosgi,  indicasi  io  diverse  parli 
dell'Europa  e dell'America,  c vegeta 
tutto  l'anno. 

Silloge  HI.  Specie  composte.  Peri- 
tecj convergenti , disposti  circo- 
larmente. circondati  da  un  falso 
stroma  ed  assottigliati  in  forma 
di  collo. 

9. *  Teieù.  Peritecj  e loro  stroma 
contenuti  iu  una  sperie  di  concet- 
tacelo intiero,  distinto  daU'epider- 
toide.  ( Spharia  circumscripta.) 

Sfuma  comic ra  , Spharia  enteroleueo , 
t-ries.,  Syst.  myc.;  P ortolana  cera- 
tosptrmu , Bull.,  Champ. , tab.  43a  , 
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fig.  I.  Questa  pianta  cresce  incrostai* 
nella  scorza  dei  ramo. celli  degli  albe- 
ri, alla  quale  aderisce  fortemente. 

10. *  Tanti.  Peritecj  e loro  stroma 
contenuti  in  un  concettacelo  di- 
iniziato  o scutelliforrae , che  sta 
sotto  l'epidermide,  aderendovi  con 
la  sua  parte  superiore,  e deiscente 
per  mezzo  del  suo  disco.  ( Spha - 
ria  inclusa  ) 

Sff.Ria  bianca  di  neve,  Sphceria  rii  ora  , 
Hoffm.,  F’eget.  crjrpt.y  i,  pag.  iti,  fig. 
3;  Sow.,  Fung tab.  219;  Lichen  ro. 
saceut . Fior.  Dan.,  tab.  825,  fi?.  I. 
Questa  specie  trovasi  sulle  scorze  dei 
rami  secchi  di  diversi  alberi,  e fra 
gli  altri  sul  pioppo  tremulo,  in  Eu- 
ropa ed  in  Asia. 

11. *  Tribù.  Specie  con  stroma  pu- 
ramente corticale,  prive  di  concet- 
tacelo proprio,  formanti  alcune 
pustole  che  hanno  il  disco  con  tu- 
bercoli rhe  derivano  dall'aggrega- 
xione  degli  ostioli  dei  peritecj. 

( Sphce  ri  ce  obvallata .) 

Sfe.ru  coronata  , Sphmria  coronata  , 
Hoffm.,  Veget.  crypt i,  tab.  5,  fig.  2; 
Schmid!,  Mycol .,  fase.  2,  tab.  i , fig. 
>4.  Trovasi  questa  pianta  sui  ramoscelli 
dei  cornioli  e del  iazzaruolo. 

>2  * Tribù.  Specie  composte  sempli- 
cemente di  peritecj  ricoperti  dal- 
l'epidcrmide  delle  piante,  aggre- 
gali e disposti  in  cerchio  , senza 
concetl  acolo  nel  disco.  ( Sp  ha  ri  ce 
circinata .) 

Queste  specie  crescono  incastrate  e 
come  immerse  sotto  la  scorza  interna 
degli  alberi,  e sono  ricoperte  dall'e- 
pidermide, di  maniera  che  la  scorza 
interna  non  forma  nè  pustola  nè  di- 
sco elevalo  all'esterno. 

Spani  a quatkrnata,  Spharia  quaterna - 
/a,  Pers.,  Syn..  pag.  4^,  tab.  a,  fig. 
t e 2;  Nèes,  Syst . mycol. , fig.  336. 
Questa  specie  cresce  in  copia  sugli 
strali  corticali  dei  faggi  , degli  aceri, 
e altre  piante. 

Seiione  IV.  Specie  poco  composte , 
con  peritecj  orizzontali , nudi.  si- 
tuati sopra  uno  stromay  privi  di 
collo . incastrati  nelle  scorze  de- 
gli alberile  ricoperti  dall' epider- 
mide. 


i3.*  Tribù.  Peritecj  disposti  io  pic- 
coli prutclli  superficiali,  situali  so- 
pra uno  stroma,  in  parte  incastra- 
lo eche  finisce  col  lacerarsi.  (Spha- 
ria caspitosa.) 

Speria  rossa  cinabro  , Spharia  cinna- 
barina  , Fries;  Spharia  firagfiormis. 
Sow.,  Fung lab.  256  ; Spharia  pez- 
zoidea , Deca  od..  Fior.  Fr..  6,  pag. 
125,  var.  a.  Questa  pianta  non  è rara 
sulle  scorze  degli  alberi,  in  Europa; 
ed  incontrasi  pure  iu  America,  T in- 
verno e la  primavera. 

La  spharia  coccinea , Peri. , De- 
caml.,  si  ravvicina  alla  precedente  , e 
trovasi  egualmente  sugli  alberi  , sugli 
abeti,  in  Europa,  al  Katmscbatka,  ed 
in  America  in  inverno  ed  in  prima- 
vera. 

Spezia  cocomerina,  Spharia  cucurbitu - 
hi.  Toile  , Fung.  Sleckl  . 2,  fig.  1 io; 
Pers.  ; Nèes  , Syst..  fig.  327  ; Spha- 
ria peiizoidea , 6,  Decand.,  Fior.  Fr. 
Trovasi  questa  graziosa  specie  sulle  scor- 
za degli  alberi,  sui  pini,  sugli  atede- 
rac , ec. 

t4>"  Tribù.  Peritecj  dapprima  interni 
ed  incastrati,  quindi  prominenti  e 
confluenti.  ( Sphceria  conjluentes.) 

Sfbria  mblogramma  , Spharia  melo - 
gromma.  Pers.;  Decand.  Fariolaria 
melodramma.  Bull.,  Champ tab. 
4q2,  fig.  1.  Questa  specie  cresce  sulle 
scorze  degli  alberi , di  cui  solleva  e 
lacera  V epidermide  , e comparisce  sot- 
to forma  di  linee  o di  macchie  più  o 
meno  allungate  le  quali  imitano  alcuni 
caratteri  neri,  d'onde  le  è derivato  il 
suo  nome  specifico  di  melogramma  , 
originato  dal  greco. 

15. ‘  Tribù.  Peritecj  disposti  in  serie 
parallele,  interne  o incastrate , che 
vegetano  sui  fusti  delle  erbe  morte 
o languenti.  ( Spharia  striata.  ) 

Spi. ria  delle  FELCI,  Spharia  filicina. 
Fries.  ; Spharia  pteridisì  Saw„  Fung.. 
tab.  3q4,  fig.  io  Questa  specie  tro- 
vasi abbondantemente  sulla  pteris  aqui- 
lina , Linn. 

16. *  Tribù.  Peritecj  aggregati  , vi- 
venti nel  parenchima  delle  foglie 
delle  piante.  ( Spharia  confierta.) 

Spebia  del  noccicolo,  Spharia  coryli . 
Batsch,  102,  fig.  a3i  ; Decand.  Que- 
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•la  specie  vive  nell»  parie  superiore 
«Ielle  foglie  del  nocciuolo  , ed  é fico- 
perla  dall' epidermide. 

11  Fries  riferisce  a questa  tribù  di- 
verse specie  di  xyloma\  cioè  lo  xy- 
lorna  bifrons , Decand.  ; lo  xylomu 
populinum  , Pers.  ; la  xylorna  evoni- 
mi , Kunze. 

B.  Specie  semplici. 

Sbziobb  V.  Semplici.  Periteci  prov- 
visti di  due  scorte  libere , dap- 
prima velati,  situati  alla  superfì- 
cie d'uno  stroma  patente  , vil- 
loso , o sopra  una  base . 

17. *  Tbibìi.  Periteci  glabri,  distinti, 
situali  sopra  una  base  bissoide, 
cotonosa  , formala  di  fibre  intral- 
ciale e assai  compatte.  ( Sphaeria 
bysiidm . ) 

Sfbria  b asciata,  Sphaeria  aurantia , 
Pers.,  Syn . et  lcon.y  a,  lab.  11  , fig. 

4 e 5;  Nées,  Syst  . fig.  3Ga  ; Schmid!, 
ftfycol.,  fase.  2,  lab.  1,  fig.  17.  Tro- 
vasi questa  specie  sul  legname  andato 
male  , sui  funghi  sugherosi  iu  putre- 
fazione, in  Europa  e in  America. 

Trovasi  una  vari  r là  più  grande  sul- 
P lineino  del  polyporus  squumosus . 

18.  • Tbibù.  Peritecj  villosi,  persi- 
aleuti.  ( Sphcerice  villosae.  ) 

Queste  specie  crescono  sui  vegehi- 
bili  morti:  tono  raramente  terrestri 
Sri  ria  biforme,  Spine  ria  bij or fni s , Prrs.. 
Syn. , pag.  56,  lab.  2,  tig.  14  ; /con. 
pici. , lab.  24  , tig.  3.  Questa  specie 
cresce  in  Europa  ed  in  America  sul 
legname  andato  male,  ovvero  in  terra. 

Fila  varietà,  sphaeria  terrestri! , 
Sow.,  Fung.,  tab.  373  , fig.  7,  creste 
ili  Inghilterra  sull»  terra  argillosa. 

Spebia  mutabile,  Sphaeria  mut abili s , 
Pers.,  /con.,  tab.  7,  fig.  6;  Dittm.  , 
apud  Slurm,  Deutsch.Jlor 3.  tab.  . 
Peritecj  piccolissimi,  globulosi,  invilup- 
pati e coperti  di  peli  d*  un  color  giallo 
verdastro  o ferrugineo;  n,tioli  alquanto 
papillari  e nerastri.  V.  T*v.  7^4-  fig  3. 
Questa  specie  cresce  sul  legno  più  duro 
di  querce,  caduto  per  terra.  1 suoi 
pei  iteci,  inlinitaiuenle  piccoli,  Iranno 
una  puuluIiiM,  e sono  disseminati  come 
uova  il’  inselli. 

* Tribù.  Senza  base  o subitola. 
Pcnlecj  glabri,  rotondali  alla  bare, 
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quasi  liberi  con  ostruii  persistenti. 

( Sphcerice  denudai  ce.  ) 

Queste  specie  crescono  aderenti  alla 
superficie  del  legno.  Mentre  »on  gin- 
vani,  sono  coperte  d1  un  velo  fugacis- 
simo. 

Spebia  psziza  , Sphaeria  peti  za  , Tode  , 
Fung . Medi .,  a,  pag.  46,  fig.  *22. 
Trovasi  questa  specie  sul  legno  di  fag- 
gio , di  brtula , ec.,  rammollito  dalla 
muffa,  in  Europa  ed  iu  A erica. 

La  peti  za  hydrophora , Bull.,  Champ., 
lab.  4*0,  fig.  2,  e Sow.,  Fung . , lab. 
23,  ne  e una  varietà  globulo»»  ; una 
seconda  varietà  , villosa  , è I»  sphaeria 
miniata , Hoflm.,  Tasch.  , a,  tab.  12, 
fig.  a. 

Vicino  a questa  specie  il  Fries  col- 
loca la  sphaeria  resina , piccolissima 
specie  che  vive  sulla  ragia  dell*  abe- 
lo , e che  è sparsa  , incastrala  , liscia, 
glabra  e ranciata. 

Speri  a sargoigna,  Sphaeria  sanguìnea , 
Siblh.,  Boll.,  tab.  121;  Sow,,  tab. 
254  ; Nées  , Syst..  fig.  36o  ; Hypoxy- 
lon  phaeniceum  , Bull.,  Champ..  lab. 
487 , fig.  3.  Questa  specie  cresce  sul 
legno  privalo  della  scorza. 

Spebia  i»  f rha  di  mammelle,  Sphaeria 
mammeeformis , Pers,  , /con.  pici., 
lab.  5,  fig.  6-7;  Splueria  papillosa , 
Sowerb.,  Fung .,  lab.  a36  ; Hypoxylon 
globulare  , Bull.  , Champ tab.  4&7  « 
fig.  2 ; Sphaeria  byssiseda , var.,  De- 
cand.  Fior.  Fr..  2,  pag.  295.  Quesla 
specie  cresce  solitaria  o aggregala  nel 
legname  andato  male. 

2o.a  Tribù.  Peritecj  solitari,  glabri, 
forati,  depressi  alta  base,  quasi 
totalmente  interni  o incastrati. 

( Sphaerioe  pertusae.  ) 

Queste  specie  crescono  alla  superficie 
del  legno  o della  scorza  degli  alberi. 

Spebia  mobile,  Sphaeria  mobi/is , Tode, 
Fungs  Meckl..  2,  lab.  9,  lig.  71  ; De- 
cand  , Fior.  Fr.,  6,  pag.  14 ».  Questa 
specie  trovasi  in  primavera  sui  ramo- 
scelli andati  male  della  querce,  in  Eu- 
ropa e iu  America. 

Skziobr  VI.  Specie  semplici , con 
peritecj  immersi , che  le  più  volte 
lacerano  il  suo  involucro  per 
uscire , con  ostioli  larghissimi  , 
allungati  in  forma  di  collo . 

( SeHfiR I fi  SOBIMMKRSfi.  ) 

ai.*  Tbibìi.  CLlmio  dei  peritecj  L«- 
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glossimi , compressi , con  forma  di 
fessura  longitudinale.  ( S phcerice 
ptatjs  tornea . ) 

Speria  crepolata,  Spinarla  crenata , 
Perl.,  Syn.,  pag.  54,  lab.  i,  fig.  i5; 

Nées , Syst .,  fig.  35o  ; Smith,  Mycoi 
fase,  a,  lab.  i,  fig.  9;  Lophium,  Fries, 
‘Obs.myc.  j,  pag-  191.  Questa  graziosa 
specie  trovasi  in  gruppo  di  diversi  in* 
dtvidui  sui  ramoscelli  del  susino,  dei* 
Tacerò,  del  corniuolo,  ec. , in  Europa 
ed  in  America. 

aa. *  Tribù.  Ostioli  allungati  in  for- 
ma di  becco  o di  corno,  cilindri- 
co, libero,  più  lungo  del  perite- 
ciò.  ( S pii  ter  ite  ceratostomee . ) 

Spuria  a becco  barbuto  , Spinarla  bar- 
birostris  , Desi'.,  ined.  Fung.  Peritecj 
agglomerali,  bruni,  globulosi,  scabri  ; 
ostioli  allungali  in  forma  di  clava,  pu- 
bescenti , sei  volte  più  lunghi  dei  pe- 
nteej.  Questa  graziosa  specie  cresce 
sul  legno  degli  alberi.  I periteci  sono 
talvolta  solitar),  ma  perlopiù  riuniti 
due  o tre  ed  anco  fino  a sette  o otto 
insieme.  Avviene  spesso,  che,  essendo 
ancora  immersi  e nascosti  nel  legno, 
il  loro  ostioio  si  allunghi  al  di  fuori 
e manifesti  la  clava.  V.  la  Tav.  269. 

»«•  •• 

aJ.#  Tbibù.  Ostioio  dei  peritecj  al- 
lungato in  forma  di  collo,  ma  im- 
merso nella  pianta  come  il  rima- 
nente del  perilecio  e che  esce  sol- 
tanto nella  sua  cima  le  più  volte 
dilatata.  ( Spheeriee  obtectce.  ) 

Queste  specie  sono  intieramente  na- 
scoste nel  legno  o nella  scorza  dei 
vegetabili  sui  quali  crescono. 

Spezia  pellk  d'  oca  , Spinarla  anserina, 
Pers.,  Icon . et  Descript. , pig.  5,  tab 

l,  fig.  8.  Questa  pianta  trovasi  sul  le- 
gname secco. 

Speria  ellissosperma  , Spinarla  ellipso- 
sperma , Sowr.,  Fung.,  tab.  3?2,  fig. 

3;  Spinarla  iniquinas , Tode  , Fung. 
Meckl.,  a,  fig.  85  ; Pers.;  Nées,  Syst.. 
fig.  356;  Decand..  Flnr.  Fr.,  2,  pag. 

298;  Forioloria  ellipsotperma , Bull., 
Cbamp.,  tali.  ^3,  fig.  3.  Que«.ta  spe- 
cie cresce  sulla  scorza  dei  ramoscelli 
degli  aceri  campestri  e falsi  platani. 

Sp.ziobr  VII.  Semplici;  peritecj  nu- 
di o senta  velo,  quasi  intiera- 
mente immersi  nell' rpidermide 
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della  loro  base  o matrice , con- 
tenenti per  lungo  tempo  la  mute- 
ria  seminifera  interna.  (Sphsri* 

SUBÌ*  NATA.  ) 

24.*  Tribù.  Peritecj  che  compari- 
scono sollecitamente , liberi,  eoo 
oslioli  semplici.  ( Spinar  ice  obtu - 
ratea.  ) 

Queste  specie  crescono  alla  superficie 
delle  scorze. 

Speria  del  caprifoglio  , Spinarla  Ioni- 
ceree . Sovrerb.,  Fung.,  tab.  393,  fig. 
6;  Fries,  Syst.  myc,  a,  pag.  49a* 
Trovasi  questa  specie  sui  ramoscelli 
del  caprifoglio  dei  boschi  , lonicera 
| pcric/ymenum. 

Speria  dei  cori  deli/  abrto,  Sp/naria 
strohtlina , Fries,  Syst . mrc,  pag. 
4q5;  Hyserium  conigmum . Pers.  Que- 
sta specie  cresce  in  piccoli  gruppi 
sotto  l'epidermide  delle  squamine  dei 
coni  dell1  abeto. 

a5.*  Tribù  Perileej  dapprima  im- 
mersi e saldati  alla  base  o matrice, 
vale  a dire  al  parenchima  dei  ra- 
moscelli e delie  foglie  delle  pian- 
te, quindi  lacerante  l'epidermide 
rhe  li  cuopre,  elevandosi  alquan- 
to , e le  più  volte  senza  nsliolo 
prominente,  il  quale  è semplice. 

( Spheeriee  subtectte.  ) 

Queste  specie  cre«cono  in  gruppetti 
neri  sotto  l'epidermide  dei  ramoscelli 
e delle  foglie  persistenti. 

Spezia  vrrde  pera.  Splneria  atrorirens , 
var,  a;  Fries,  Syst.  myc.;  Alb,  et. 
Schw. , ($8.  tab.  2 . fig.  1;  Schmid!, 
Syst.  myc.,  2,  tab  1,  fig.  2 \Sphoe- 
ria  risei , Decand.  Questa  specie  trovasi 
totalmente  nascosta  nella  prima  età  sot- 
to la  scorza  dei  ramoscelli  , dei  pic- 
ciuoli e delle  foglie  «lei  visco. 

La  spinarla  buxi  , Decand.,  e una 
varietà  nerastra  e più  piccola  della 
specie  precedente,  secondo  il  Fries. 
Trovasi  abbondantemente  sulle  foglie 
del  bossolo,  del  pugnitopo  , ec. 

26. a Tribù.  Peritecj  dapprima  rico- 
perti dalTepidermide,  quindi  nudi 
in  conseguenza  della  sua  distruzio- 
ne, e distinti  dalla  loro  base. (£/>/«*«>- 
riee  c aulico1  ce.) 

Queste  specie  sono  numerose  e vi- 
vono sui  fusti  delle  erbe  morte  omo- 
renlj. 
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St  imi  a DfcMAiio,  Sphaeria  dematium  , 
Per».,  Fries  ; Sphaeria  pilifera  , De- 
cand., Fior . Fr.  , 2,  p,  3oo.  Questa 
specie  atomica  cuopre  comunemente 
in  inverno  li  punti  neri  i fusti  secchi 
di  (alte  le  specie  d’  erbe,  in  Europa; 
ed  incontrasi  pure  al  Karutschatka  ed 
in  America. 

•Sfuria  RxssAvriiA  , Sphaeria  rubella  , 
Prie».  Questa  specie  incontrasi  frequen- 
temente sui  fusti  degli  epilobi  , del 
P aquilegia,  del  solatro,  solarium  ni - 
grum , ec.,  dove  forma  piccole  mac 
chioline  variabili. 

In  una  prima  varietà,  sphaeria  ru- 
bella, Per».,  Decand.,  Nées,  Syst . , fig. 
353,  queste  macchie  sono  rossastre,  ed 
haono  dei  peritecj  neri.  In  una  seconda, 
sphaeria  porphyrogena  , Tode,  Fung. 
Meckl.  , fig.  72  , queste  macchie  sono 
porporine  , punteggiate  di  nerastro  per 
meno  dei  periteci;  finalmente  in  una 
terza  , questi  peritecj  non  formano 
macchie:  sono  porporini  all’ esterno  e 
«•Ila  base. 

27.*  Thioò.  Peritecj  semplici,  amal- 
gamali colla  loro  base  o col  pa- 
renchima delle  foglie  ricoperto 
dall'  epidermide  , e non  circondali 
di  macchie  scolorite  o come  dissec- 
cale. (S phaeriae  foliicolae.) 

Queste  specie  sono  infinitamente  pic- 
cole e contenute  sotto  1’  epidermide 
delle  foglie,  da  cui  non  es  ono  quasi 
mai.  Sono  egualmente  numerosissime, 
e benché  il  Fi  ics  oe  descrivesse  cin- 
quanta circa,  non  dubita  che  il  loro 
numero  non  sia  mollo  più  considera- 
bile: sono  ancora  difficilissime  a de- 
terminarsi , e ve  ne  sono  alcune  che 
sembrino  dover  f rmare  nuovi  generi, 
quando  saranno  meglio  esaminale. 

Sfeeia  setolosa,  Sphaeria  setacea.  Per»., 
Decani!  , Fries.  Questa  specie  è co- 
mune sulle  foglie  degli  alberi  e delle 
erbe,  e riconoscesi  alle  sue  piccole  se- 
tole nere  esterne. 

La  sphaeria  solatii , Per».,  è vicinis- 
sima alla  precedente. 

.Sfr*ia  dell' elliia  , Sphaeria  hederae , 
Soweil».,  Fung.,  lab.  371.  fig.  5;  Fries. 
Obs.,  1,  lab.  4*  li?*  6*  Trovasi  sulle 
foglie  aride  e più  dure  dell’  ellcra , 
hedera  helix , e su  quelle  dell’  andrò- 
meda  tetragona . 

La  splueria  lauri , Sow.,  Fung.,  lab. 
371,  fig.  4,  ne  è,  secondo  il  Fries, 
una  varietà  che  cresce  sul  lauro. 

f*a  sphaeria  leucostigma , Decand.  , 
Dizion.  delle  Sciente  Nat.  Fot. 
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Fior.  Fr .,  ne  sarebbe  un’  altra  pro- 
pria del  faggio. 

C.  Depazea,  Fries;  Phillottictaì  Per». 

Le  specie  crescono  sulle  foglie  morie 
o viventi.  Sono  provviste  dì  peritecj 
immersi  nel  tessuto  della  pianta  e si- 
tuali in  mezzo  a macchie  o macchioline 
bianche,  giallognole  o brunicce,  qual- 
che volta  contornale  di  nero  o di  bruno, 
derivanti  dalla  sostanza  della  foglia, 
scolorati  e alterala  in  queste  (Mirti.  I 
peritecj  chiusi  iu  principio,  si  aprono 
poi  al  contorno  e formano  pìccoli  di- 
schi. Le  specie  di  questa  divisione  sono 
assai  numerose:  il  Fries  ne  descrive 
vemidue;  il  Decandolle  ne  fa  cono- 
scere una  parte  : il  suo  xyloma  li- 
chenoides contiene  quelle  che  cresco- 
no sulle  foglie  morte,  e la  sua  sphae- 
ria lichen oides  quelle  che  s’  incon- 
trano sulle  foglie  viventi.  Tutte  que- 
ste piante,  asmi  piccole,  cuoprouo  le 
foglie  di  piccolissime  macchie  nere  , a 
guisa  di  certi  licheni.  Sono  difficilis- 
sime a determinarsi;  meglio  esamina- 
le, è probabile  che  una  gran  parte  di 
esse  apparterranno  ad  altri  generi.  Riu- 
niscono lo  sphaeria  al  xyloma  ed  al 
phacidium  ; il  Fries  ne  aveva  fatto  dap- 
prima il  suo  genere  depazea , adottalo 
da  alcuni  crittogaroesti,  e finalmente  da 
lui  medesimo  riunito  allo  sphaeria. 

ù Specie  che  crescono  sulle  foglie 
persistenti . 

Sfkria  (Depazba)  del  bossolo,  Sphaeria 
( Depazea  ) lichenoides  boxicela  , De- 
cand., Fi.  Fr.,  6,  pag.  147.  Forma  sotto 
le  foglie  del  bossolo  alcune  macchie 
bianche  limitate  di  nero,  sempre  margi- 
nali, larghe  due  o tre  linee. 

Sfebis  (Depazea)  pili.’  eller a,  Sphaeria 
( Depazea  ) hederaecola  , Fries  , Syst. 
myc .,  2,  pag.  5a8.  Forma  sulle  foglie  del- 
l' elleru  alcune  macchioline  biancastre, 
contornate  di  bruno,  rotondate  o irre- 
golari,confluenti,  contenenti  diversi  pe- 
ritecj globulosi  , agglomerati  , nudi, 
opachi,  nerastri. 

La  sphaeria  lichenoides  hederaeco- 
la, Dec.md.  , forma  macchie  più  pic- 
cole, più  bianche,  che  contengono  al- 
cuni peritecj  convessi  e sparsi 

**  Specie  che  vivono  nel  tessuto  del- 
le foglie  annue  più  rigide  degli 
alberi  e degli  arboscelli. 
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Srr.au  (Depazea)  del  pioppo  , S phot  ria 
(Depazea  ) lichenoidcs  tremulcecola  , 
Decanti.,  loc.  cit.  Questa  specie  eoo 
prò  ilelle  sue  piccole  macchie  Je  foglie 
viventi  del  pioppo  tremulo. 

Srcau  (DtPA2.fr a)  delle  foglie,  Sphatrin 
( Depazea ) frondicola%  Fries;  Depazea 
f rondi  coi  a , Fries,  Obj.  myc . , a,  tal*. 

5 , fig.  6*7  ; Xyloma  concent ricum  , 
Per».  Questa  pianta  cresce  nelle  rene 
•Ielle  fogli’*  vìventi  del  pioppo  tremulo. 
V.  Dgpazba. 

La  spharia  lichenoidcs  populicaln , 
Decand.,  ne  è una  varietà  che  cresce 
sul  pioppo  d’ Italia. 

Speri  a (Depazea)  del  castagno  , Spine  ria 
( Depazea ) cnstaneceroìa  , Fries,  Syst . 
m/ co/.;  Lichen  castane, irius.  Lamk.; 
Xyloma geograp/ticum , Deeand . P orma 
piemie  rnaci  hie  «li  grandezza  variabile, 
irregolari,  d*  un  giallo  pallido, qualche 
volta  limitato  da  una  lutea  nera  fles- 
suosa, contenenti  un  picco I numero  di 
peiilecj  sparsi,  simili  a punti  neri  e 
situati  netta  parte  superiore  delle  foglie 
mode  del  castagno. 

♦**  Specie  che  vivono  nelle  foglie 
più  delicate  delle  erbe . 

Speri  a (Depazea)  dei.  pianto,  Sphceria 
( Depazea ) dianthi\  Fries;  Alb.  ci  S cbw. 
pag.  47,  lab.  6,  lig  2.  Trovasi  questa 
pianta  su  ile  foglie  del  dia  ulti  ed  amo 
sulla  saponari.».  Il  Deca  minile  no  la 
una  speri»*  «bitinta,  e»l  é la  sua  spine- 
ria  saponariee. 

Spesi  a (Depazea)  dello  «pia  agio  , Spine- 
ria  (Depazea)  S/'ianriee  , F’ies  , Syst. 
myc.'  a,  pag.  53a  Forma  sn'le  foglie 
dello  spinacio  c «T  altre  piante  alcune 
macchie  difformi  il  un  nero  cenerino 
contenente  alcuni  periteci  opaci*» , in. 
finitamente  piccoli,  punì  formi  e neri. 
(La*.) 

••  SFCRIACKC.  (Dot.)  Spine/  'tacete.  V. 

Sfesiacee,  al  Suppl.  (À.  B.) 

SFER ICO, GLOBI) LOSO  [Sesie].  (Dot.) 
Pochi  semi  sono  perfettamente  sferici. 
Quando  sono  piccoli,  come  nella  c«zo- 
fjo,  nel  pisum  sativum  , nella  brassi- 
ca , ec.,  preferisceti  Pepitelo  -li  glo- 
buloso.  L'epiteto  sferico  applicasi  al- 
Pombrella  dell' allium  coepa  , allo  spa- 
«lice  del  pothos , agl»  amenti  «lei  pla- 
tano , al  placenlario  dell'  una  galli  jì 
nrvensis , alla  cupola  del  castagno.  alla 
cassala  ilei  marrone  d'india,  ec.  (Mass. 
SFERIDIO,  Sphaeridium . (Entom.)  Ge- 
nere d'insetti  coleotteri,  a cinque  ar- 
ticoli a tutti  i tarsi  o pentamrri,  della 
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famiglia  Jfgli  aloceri  o claticorui , ».lr 
a dire  ad  elitre  dure,  ad  antenne  ter- 
minale  «la  una  clava  formata  d'  arti- 
coli come  perforati. 

Questo  genere  , stabilito  «lai  Fabri- 
rin,  toglie  evidentemente  il  suo  nome 
dalla  voce  greca  Zpxcococov,  informa 
di  sfera.  V.  l’articolo  EloCkm  ; ab- 
biam  fatta  rappreseotare  una  specie 
di  questo  genere,  Tav.,  i5“.,  fig.  1 bis 
Indicheremo  alcune  specie.  <*  primi 
di  tulio  quella  che  abbialo  falla  rap- 
presentare, che  e: 

f.  Lo  SpERlDIO  sCARABKi.lDE,  Spha- 
rifliu/n  scambaeoides 

Car.  Nero,  liscio,  lustro;  spulcilo 
allungalo;  elitre  r«»u  due  macchie  ros- 
se, «epaiatc  o tiuuile.  Trovasi  questa 
specie  nella  bovina  uri  dintorni  di  Pa- 
rigi ed  m Italia. 

2,  Lo  Sferidio  a pascetti.  Spineti - 
diu/n  fasciculare. 

3.  Lo  Sferidio  obipoiitato.  Sp/ueri - 
diu/n  unipunctatnm.  (C.  D.) 

SFERIDIO.  (Dot.)  Sphaeridium.  V. 
Pi. rubidio.  (Lem.) 

SFF.RIDIOFORO.  (Dot.)  Spineti  dio- 
pii n rutti.  Il  meEZO  di  levar»!  d'imp***- 
11,»,  «piando  una  pianta  milita  fra  due 
o ti  e generi,  e quello  «li  stabilire  per 
e»»o  un  genere  nuovo.  E «picslo  ausi 
spesso  un  grande  abuso,  che  può  in- 
trodurre una  soverchia  moiliplicatio- 
ue  di  generi;  è qualche  volta  un  bene, 
quando  un  lai  mezzo  è adoperato  rmi 
discernimento.  Il  Desvauz  ne  ha  fit- 
to «so  per  I'  indigofera  linifv/ia  del 
Vahl,  Syrnb . ; Retz  , Obs.,  } c G,  1*1». 
2;  Rozb.,  Corom.'  tal»,  np  II  Limi,-» 
figlio  l'aveva  colini  ala  fra  gli  hedysa- 
rum\  e il  De»vnux  ne  ha  f -rinato  ut* 
genete  nuovo  sotto  il  nome  «li  sphteri- 
diophorus , Desv. , Journ . hot..  3,  pag. 

1 25,  lab.  6,  fig.  35.  Questa  piani.*  differì 
sce  «IbIIc  indigofere  pei  legumi  unilo- 
culari, monospermi,  imleiscrnli.  di  for- 
ma globulo*».  Cresce  nelle  Indie  orien- 
tali. ( PulR .) 

SFERIDIOTI.  (Entom  ) Lalreille  indica 
sotto  questo  nome  una  tribù  «l'inselli 
coleotteri  della  famiglia  da  lui  ad  di- 
mandala p.< Ipiroini  , fra  i «piati  pone 
nelle  sue  famiglie  del  regno  animale 
(1825.}  i «lue  soli  generi  Sferidio  e 
Cerrio  «li  Leacli.  (C.  D.) 

**  SFERIO  , Sphaerium.  ( Entom.  ) V. 

Supplemento.  (F.  B.) 

SFERITE , Sphaerites.  (Entom)  Dufi- 
schmid  cos)  addiroanda  un  genere  di 
coleotteri  che  Fischer,  «li  Mosca,  ha 
chiamato  Surnpa , insello  «Iella  lami- 


Digitìzed  by  Google 


SFE  ( 2 

glia  «legli  eloceri.  Tale  è I*  Iiixtct 
glubratus  «lei  Pabricio.  (C.  D.) 

SFEROBOLO  (Hot.)  Spheerobolus , ge- 
nere della  famigli*  dei  funghi,  cosi 
nominalo  d.«l  Tilde  . ma  stabili (o  pre- 
cedentemente «lai  Micheli  sotto  il  (io- 
ine  di  ca/pobolus.  V.  Carpobolo.  É 
stalo  adottato  ««ilio  il  nome  di  sphie- 
robo/us , qudiilunijue  sarebbe  stato  più 
conveniente  il  conservar  quello  di  car- 
pobolus  , come  più  aulico  , siccome  fa 
osservare  il  Desmazières  , al  qual  dob- 
biamo una  notizia  interessante  su  que- 
sto genere. 

Lo  sphitrobolas  comprende  piccoli 
funghi  del  diametro  d'uua  o due  li- 
nee, globulo»!,  fessili  , formati  di  due 
peridj  ; l'uno  e l'altro  stellati  o den- 
tali ai  margini.  L'interno  e membra- 
noso, più  delicato,  e notabile  in  quan- 
to che  alla  maturità  si  solleva  e si  ri 
volta  con  molla  elasticità,  e lancia,  a 
guisa  d'uua  piccola  bomba  , un  corpo 
globuloso  o sporangio,  ammasso  di  pic- 
coli acminuli  agglomerati  ed  ammuc- 
chiali ; «T  mule  e derivato  a questo 
genere  il  nome  di  carpobolus , deri- 
vato dal  greco;  e significa  gettare  e 
frutto. 

Questo  genere  comprende  diverse 
specie,  la  maggior  parte  d'Europa  ed 
alcuue d'America.  Crescono  solitarie,  o 
ravvicinale,  sul  legno  e sulle  scorze 
degli  alberi.  I loro  peridj  pigliauo  col 
tempo  la  forma  «I’  una  ciotola  a mar- 
gine rinlagiialo  a stella  e dentato. 

Il  Micheli  ha  conosciuto  di  questo 
eeurre  una  sola  specie,  delta  quale  il 
Linneo  ha  creduto  di  dover  fare  un 
licopeiilo.  Il  Tude  ne  descrive  due, 
una  delle  quali,  spheerobolus  rosaceus, 
e il  ly  Caper  don  rudi  ut  uni  , Linn  , e 
presentemente  la  stictis  radiata , Peri.. 
Prie». 

Sferobolo  stillat o,  Spheerobolus  stella - 
tus,  Tode,  Fung.  Meckl . ; Pers.  ; Fries, 
Syst.  mycol,\  Lycoperdon  carpobolus 

Linn. , Fior . Dan .,  tab.  865  ; Sow. , 
Engl.  bot.,  lab.  aa;  Carpobolus , Mi- 
chel.,iVou./>/' £*/>.,  pag.  aai,o.°iea,tab. 
ioi  , fig.  tea;  Carpobolus  stellatus , 
Desinai.,  Ubs.  bot.,  pag.  io,  tab.  I,iig.2. 
Fungo  globuloso,  d'un  giallo  pallido; 
copertura  dei  peridj  regolarmente  den- 
tata e stellala.  Questo  piccolo  fungo 
cresce  su  diverse  specie  di  legno,  tan- 
to iu  Europa  che  in  America.  Il  suo 
pendio  esterno  è dapprima  guernito 
d’uua  leggiera  villosità,  che  presto  ca- 
de. Il  suo  margine  si  divide  iu  cinque 
o sette  denti  diritti  ed  appuntati.  Il 
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peridio  interno,  libero,  sonile,  pel* 
lucido,  biancastro,  elevandosi  ben  pre- 
sto .>i  di  sopra  del  peridio  esterno, 
forma  come  una  vescichetta  , la  qual* 
poi  si  apre  per  lanciare  lo  sporangio, 
che  e bruno  all'esterno,  bianco  e fa- 
rinoso uell'i nteruo.  Ve  ne  sono  «lue 
varietà , una  rapprcseotata  dal  Nées, 
Syst.)  fig.  laa;  uua  seconda,  spheero- 
lobus  stercoraria  , Fries  , che  cresce 
sul  concio  e potrebb'essere  una  specie. 

Sferobolo  a obu Leso,  Spheerobolus  tuba - 
losusy  Fries,  lue.  cit.  Questo  fungo 
cresce  sui  ramoscelli  mezzi  secchi  dei 
pini , incastralo  per  metà  nel  legno. 

Lo  s phot r oboi us  solco,  Alb.elSchw., 
sembra  essere  una  medesima  specie. 

Sferobolo  cerchiato.  Spheerobolus  cy- 
clophorus , Nob.  ; Curpóbotus  cfclo - 
phorus , Desmaz. , Obs . iot.%  pag.  9, 
tab.  1 , fig.  i.  Fungo  globuloso,  lio- 
nato, che  ttovàsi  sulla  paglia  umida. 

(Le».) 

•*  SFEROCARIA.  (Bot.)  Spharocarya 
V.  SferoCa  ai  a , al  Scpfl.  (A.  B.) 

*"  SFEROCARPA.  (Bot  ) Sphtrrocarpa. 
V.  Sfa  bucar  fa,  al  Sopfl.  (A.  B.) 

SFEROCARPO.  (Bot.)  Spheerocarpus. 
Il  Micheli  ha  fatto  conoscere  sotto  il 
nome  di  sphcerucarpos , leggermente 
alterato  dipoi  iti  quello  di  spheerocur - 
pus,  uua  pianta  crittogama  della  fa- 
miglia delle  epatiche  , vicinissima  al 
targionia , al  quale  il  Linneo  medesi- 
mo e la  maggior  parte  degli  autori 
l'hanno  riunita  meni  re  che  1 naturali- 
sti che  bauno  avuta  occasione  di  stu- 
diarla vivente,  peisistono  a separar- 
tela. 

Secondo  il  Micheli,  lo  spheerocar * 
pus  e caratterizzato  per  l.t  fronda  mem- 
branosa e fogliacea,  che  porta  su  tòlti 
i suoi  punti,  disposti  in  cesti,  alcune 
specie  di  valve  o pericarpi  vescicola- 
ri, bislunghi,  assai  rigonfi  , furati  alla 
sommità,  contenente  ciascuno  nel  loro 
fondo  una  piccola  cassula  sferica  (d'on- 
de H nome  generico),  lipieuj  di  picco- 
li semiti u I i senza  miscuglio  d«  filamento 
alcuno.  Nella  figura  «lata  dal  Micheli  del 
suo  spheerocur pOs , Ifov.  pi.  gen.  , pag. 
4.  tab.  3.  fig.  a.  la  valva  é presentata 
divisa  in  due  parti.  Nella  descrizione 
non  è fatta  menzione  di  questo  fatto.  L« 
qual  figura  è causa  che  siasi  supposto 
che  la  valva  fosse  bivalve,  e«l  ha  fatto 
riunire  questa  pianta  al  genere  targio- 
nia, nel  quale  esiste  uu  carattere  es- 
senziale distintissimo,  benché  il  genere 
targionia  ne  differisca  molto  per  l'abito, 
per  la  strutturi  della  sua  fruttificaiio- 
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'ne  e per  la  sua  posizione  marginale. 
Il  Bellardi,  il  Sowerby , il  Gay  ed  il 
Turpin,  che  hanno  potuto  esaminare 
lo  spharocarpus  vivente  , ci  hanno 
fatto  meglio  conoscere  i suoi  caratte- 
ri, e ci  pongono  in  grado  di  giudicare 
col  Micheli,  coll'Adanson,  collo  Schroie- 
del,  collo  Schreber,  rol  Bellardi  ed  il 
Sowerby  « che  questo  genere  merita 
d'esser  distinto  dal  targionia  , e cosi 
caratterizzalo  : perirarpo  vescicoloso, 
rigonfio  , forato  in  cima  e deiscente 
per  laceramento  nei  tempo  deila  ma- 
turità , e contenente  una  cassula  ses- 
tile, sferica  polisperma  Seminuli  riu- 
niti iu  una  massa,  con  quattro  lobi, 
con  superficie  reticolala  e come  mu- 
ricela. Il  nome  di  spharocarpus , da- 
to a questo  genere,  è più  convenien- 
te , perchè  più  antico  ; ne  può  con- 
fondersi collo  spharocarpus  del  Buil- 
liarj,  che  nou  è più  ammesso. 

* Sfebocarpo  del  Micheli.  Spharocarpus 
Micheli , Bell.,  Act.  Tour.,  5,  pag. 
258;  Spharocarpos  terrestri*, Michel., 
No*,  pi.  gen .,  pag  4,  l»b.  3,  fig.  a;  Dii* 
Jen.,  Muscoli,  lab.  78,  fig.  17;  Sowerby, 
Engl.  hot.,  tab.  299;  Sciimied.,  Icori, 
fung..  tab.  28,  fig.  a.  Questa  pianti- 
cella fu  la  prima  volta  osservata  in  To* 
scana,  nei  giardini  di  Firenze,  ed  è 
poi  stata  ritrovata  in  Piemonte.  È co- 
nosciuta in  Francia  iu  diversi  luoghi, 
avendola  il  Petit  Thouars  raccolta  nel- 
la Turena  , ed  il  Boucher  nel  dipar- 
timento della  Somma.  Citasi  in  Porto- 
gallo ed  in  Inghilterra 

Lo  Schiniedei  avvede  che  il  peri- 
carpo,  ch’ei  nomina  calice , si  lacera 
in  due  parti  longitudinali  : nel  quale 
stato  vien  rappresentala  dal  Sower- 
by, il  quale  peraltro  persiste  nel  con- 
siderarla come  univalve  , lo  che  è o- 
pinione  dello  Schwsegrichen.  La  de- 
scrizione che  lo  Schmiedel  dà  della 
fruttificazione  dello  sparocarpus  in 
discorso,  s'allontana  da  quella  del  Mi- 
cheli; perciocché  il  calice,  o pericar- 
po,  sarebbe  la  parte  maschia,  c la  cas- 
suln  T orgauo  femmineo  , ricoperto 
d' una  membrana  semplice,  terminata 
da  uno  stilo  , ec.  Vedasi  Icori.  Fung ., 
tab.  28  , fig.  2 ; Web.  , Hist.  muse , 
he?.,  pag.  109. 

Spp.aoCARpo  del  Gay  , Spharocarpus 
Gaji , Nob. , Dici.  se.  nat.  , tom.  5o 
(1827),  pag.  172:  Targionia  spharocar 
pos , Dicks.  Questa  specie,  simile  per  l'a- 
bito e per  la  grandezza  alla  precedente, 
è stala  scoperta  dal  Gay  sulla  rena  nei 
dintorni  di  Frèmigny  , alla  distanza  di 


qualche  lega  da  Parigi.  È stala  data 
male  a proposilo  per  lo  spharocar  pos 
«lei  Micheli.  (Lf.m.) 

**  (Nell'atlante  di  questo  Diz.  que 
si .1  specie  vien  rappit-senlala  sotto  il 
nome  di  Ta&gionia  sferocarpa  , all» 
Tav.  268,  dose,  contro  l'avviso  ilei 
Crinali  qui  espresso  , Ir  si  dà  per  sino- 
nimo lo  spa-rocarpus  Micheli.  (A  B.) 
SFEROCARPO.  ( Dot .)  Spharocarpus . 
Il  Buillard  aveva  fallo  sotto  questi» 
nome  ini  genere  di  fungili,  che  riuniva 
alcune  specie  ora  meglio  collocale  nei 
geueri  t richi  a , ph  ysarutn  .lieta,  cri- 
brarla, /cangiarti , dì. ferma,  ec.  I ca- 
ratteri a isegii.it  i allo  spharocarpus 
sono  i seguenti  : pericarpo  dapprima 
carnoso,  quindi  assai  Inabile  e dei- 
scente irregolarmente.  Semi  inseriti  a 
filamenti  e contenuti  fra  le  maglie 
d una  relicoiatura  capillare.  I pericarpi 
nascono  diversi  insieme  sopra  una  mem- 
brana che  serve  loro  di  base,  e che 
qualche  volta  manca. 

Diciannove  specie  sono  viale  rap- 
prcsenlaLe  dal  Builiai  I.  Vi  sì  distin- 
guono: 1 0 lo  Spharcoarpus  alhus  e 

lo  spharocarpus  viridi s,  descritto  in 
questo  Dizionario  all' articolo  Fisaro  ; 
2.0  lo  spharocarpus  pyriformis  e lo 
spharocarpus  ficoides , ora  specie  dei 
genere  lrichia;3.°  lo  spharocarpus  ses- 
si/is  , menzionato  all*  articolo  Licei; 
4 ° 1°  spharocarpus  trichoides  e lo 
spharocarpus  semitrichoides , dei  qua- 
li trovasi  la  descrizione  all'articolo  Chi- 
brama;  5.°  \o  s pha?  oca  r pus  Jl  ori  for- 
mi* o di  derma  Jloriformis , Pcrs.  V. 
Didkrma,  e Leaugio  (Lem.) 

**  Sh  EROCEFAbO , Spharocephalus. 

{E n toni)  V.  Soppllmbrto.  (F.  B.) 
SbEROCEFALO.  (Dot.)  Sphaerocepha- 
lus.  V.  Calottilio,  c Nassauvibe.  (E. 
Cass.) 

SFEROCEFALO.  (Dot.)  Spharocepha- 
lus. Questo  nome  è stalo  adottato  in  bo- 
tanica per  iudirare  alcune  piante  crit- 
togame. Il  B .tiara  fu  il  primo  a farne 
uso  per  alcune  specie  d’ agaricus  a 
cappello  sferico,  come  V agaricus  cam- 
pestri*, eccellente  fungo,  conosciuto 
ovunque.  V.  Agarico. 

L'Ualler  ha  indicato  col  nome  di 
spharocephalus  un  genere  di  funghi 
che  egli  addiuiandò  poi  trichia , e le 
cui  specie  rientrano  nei  generi  arey- 
ria%  physurutn , calici  uni , coniocybe  e 
stemoniti*  (Vedasi  Sleudel,  Nomencl 
2,  pag.  4*®-)  ba  specie  più  notabile 
e la  trichia , Gali.  , 2161  , che  com- 
prende come  varietà  il  mucor  spha- 
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rocephaluSy  Limi.,  o calycium  lenti - 
cularty  Achar.,  che  è ora  estraneo  alla 
famiglia  dei  funghi.  Finalmente,  vi  ha 
un  terzo  genere  sphcerocephalusy  fon- 
dato dal  Necker  sopra  una  muscoidea 
che  egli  non  indica. 

Veruno  di  questi  generi  è stalo  am- 
messo dai  botanici.  (Lem.) 

SFEROCERA  , Sphaerocera . ( Entom .) 
Lalreille  cosi  addimanda  un  genere 
d' inselli  a due  ali , a cui  riferisce  la 
Musco  cy  no  phila  di  Panzer , della 
quale  Meigeu  ha  fallo  dal  canto  suo 
il  genere  Tireoforn.  (C.  D.) 

SFEROCOCCO.  ( Bot .)  Sphcerococcus  , 
genere  della  famiglia  delle  alghe , sta- 
bilito dallo  Stackhouse  , quindi  dal 
Link,  e finalmente  adottato  dall'Agardh 
e dalla  maggior  parie  degli  algeologi. 

Lo  Stackhouse  riportava  a questo 
genere  i fuchi  a fronda  membranosa  , 
coriacea  , più  o meno  ramificata,  piana 

0 cilindrica,  non  articolata,  nè  tra- 
mezzata, con  una  fruttiBcazione  com- 
posta di  concettatoli  esterni,  apparenti, 
rotondati  o ovali,  ascellari,  o situali 
all’ estremità  dei  ramoscelli.  Il  Link 
dava  per  caratteri  a questo  genere  , 
quello  d’ offrire  alcuni  conceltacnli  o 
sporangi  contenuti  nella  sostanza  della 
fronda,  o gtobulosi  e situati  sui  pie 
coli  ramoscelli,  contenenti  in  arubidue 

1 casi  alcuni  sporidj  globulosi  sparsi; 
il  tallo  o la  fronda  non  tramezzati.  Il 
fucus  cartilagineus  era  il  tipo  del  suo 
genere,  come  pure  il  fucus  Teedii  , 
Roth  , rinviato  poi  al  genere  gigartina. 
Il  Link  fu  il  primo  a far  notare  che 
questo  genere  comprendeva  moltissime 
specie  di  fuchi,  e fece  conoscere  le  di- 
visioni piincip.di  di  esso  (vedasi  Hor . 
Phys . beroly  pag.  7)  col  nome  d’ al- 
cune specie  che  egli  vi  riporta. 

L'Agardh,  de!  cui  lavoro  ci  giovc 
remo  qui,  stabilisce  così  questo  genere: 
fronda  quasi  coriacea,  piana  ed  estesa 
o dicotoma,  pini. aliti  la,  filiforme.  Frut- 
to, Cassole  sferiche,  cooteuenti  un  noc- 
ciolo globuloso  , formato  di  sporidj 
e d'  una  piccolezza  estrema. 

Queste  piante  , tutte  marine  , sono 
ordinariamente  di  color  porporino  che 
passa  al  roseo  e al  rosso  sangue.  La  loro 
sostanza  è coriacea,  qualche  volta  mem- 
branosa; finalmente  quando  si  decom- 
pongono , esalano  un  gradevole  odore  di 
violemamroole.  Hanno  per  radice  una 
piccola  rotula  , d’onde  nasce  una  fronda 
di  forma  e d’abito  d inerentissimi , ora 
dicotoma,  ora  alala,  ora  in  forma  di 
lamina  o d'espansione  quasi  ovale, 


ora  e rarissimamente , filiforme  (una 
sola  specie  ha  la  fronda  formata  d'arti- 
colazioni). Quasi  tulle  hanno  la  fronda 
traversata  da  un  nervo.  Le  fruttifica- 
zioni variano  nelle  loro  posizioni;  sono 
situate  , sia  sui  disco  medesimo  della 
fronda,  sia  su' suoi  margini;  sono  quasi 
sempre  sessili,  raramente  pedicellate  e 
costituite  ciascuoa  da  una  cassula  o 
concettacelo  sferico  o emisferico,  il  cui 
perirà rpo  é chiuso  o apresi  raramente 
per  mezzo  d*  un  foro  che  si  forma  nella 
sommità.  In  questa  cassula  trovasi  un 
nocciolo  o una  massa  giobolosa,  libera 
o qualche  volta  aderente  alle  pareti  del 
pericarpo.  Questo  nocciolo  è un  am- 
masso di  seminuli,  o sporidj,  d1  una  con- 
siderabile finezza,  qualche  volta  attac- 
cati ad  una  placenta  centrale,  fioccosa. 
Gli  sporidj  sono  quasi  rotondi, e talvolta 
angolosi. 

Questo  genere  non  può  confondersi 
col  genere  fucus  i cui  caratteri  con- 
sistono in  una  fruttificazione  formata: 
i.°  dai  ricettacoli  tubercolosi  non  tra- 
mezzati, ripieni  da  una  massa  polposa, 
rouccosa,  trasparente,  contenente  alcune 
fibre  reticolale;  2.0  dai  tubercoli,  dei- 
scenti alla  sommità  per  mezzo  d' un 
poro,  e che  contengono  alcuni  glorile- 
ruli  immersi  nella  massa  polposa,  senza 
alcuna  separazione,  e formati  da  fibre 
che  inviluppano  le  cassule  ed  i semi- 
nuli  , ora  riunite,  ora  separale,  secondo 
1'  età. 

Lo  sphcerococcus  era  già  sialo  in- 
dicato dal  Groelin;  il  quale  aveva  pure 
separati,  e riuniti  a parte  e senza  nome 
generico,  alcuni  fuchi  il  cui  frullo  non 
contiene  che  un  solo  ammasso  globuloso 
fruttifero.  Lo  Stackhouse  , ne  fece  un 
genere,  al  quale  diede  il  nome  di  sphee- 
rococctis , a cagione  della  forma  glo- 
bulosa  delle  cassule  ; ma  non  fece  che 
citare  alcune  specie  di  fuchi  che  egli 
vi  riferiva.  Al  Link  devesi  lealmente  lo 
stabilimento  dello  sphcerococcus , ed  al- 
l’Agardh  il  meritodiaverlo  fatto  più  par- 
ticolarmente conoscere.  Si  compone  di 
molte  specie:  1' Agardh  ne  descrive  ot- 
tanlasette  nel  suo  Systema  algarum , 
e fa  intendere  non  esser  tutte.  Vero  é che 
questo  vasto  genere  si  compone  di  spe- 
cie difficilissime  a determinarsi;  e ope- 
ra lunga,  e anco  inalile,  sarebbe  il  rife- 
r:r  qni  le  molte  mutazioni  che  si  son 
fatte  intorno  ad  esse.  Una  semplice 
scorsa  al  Nomenclator  hotanicus  dello 
Sleudel  (voi.  2,  pag.  392)  basterà  per 
dare  un'idea  di  siffatti  cambiamenti;  e 
vedremo  che  si  sono  collocate,  o si  son 
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Tallite  ri  fr  ri  re  nello  spharococcus  al-, 
rune  pituite  mitrine  «li  generi  differentis- 
simi; come  certe  specie  «I • gigurtina , 

«li  geli'iium  , di  delesseria  , di  chon 
drus,  di  bonnernaisonia,  di  thamnopho- 
/•ar,  «li  Italymenic,  di  liagora , di yit/-- 
c eli  aria , ili  grateloupia  y di  rhodo - 
«nf/a,  ec.  V.  Talassiofiti. 

Gli  slerucocchi  •'  incontrano  in  tulti 
rumi.  Ecco  In  indicazione  di  alcune 
specie,  secondo  l’ Agardh. 

§ i. 


) SFE 

§ il. 

Fronde  piane  , ricciute  , dicotome, 
munite  d'un  fistolo  che  si  svilup- 
pano dalla  radice , con  divisioni 
cuneiformi  o lineari , le  più  volte 
ottuse ; cassale  emisferiche , situate 
sul  disco , comunemente  sessili  , 
raramente  marginali  ed  un  poco 
pedicellate . 

v/-  Erutto  marginai** , quasi  pcdicellato. 


Fronda  d'un  porpora  roseo , me«i- 
branosa  , /e  fo//c  prolifera 
e con  una  costola  manifesta . 

Sreiococco  LATror.à,  Spharococcus  la- 
ctuca  , Agardh  , 5/r.  u/f.  pag.  23l  J 
Pai metta^  Gino.,  posti/.,  lab.  19, 
fig.  37  ; Fucus  palmella  , G«uel.,  Fuc., 
tab.  23,  fig.  3,  et  lab.  23;  Focus 
lomation,  Berlol.  Amati.  II.,  pag.  289. 
tab.  4*  hg*  Fronda  filiforme , di-| 
cotoina  , con  ramoscelli  alati  che  » 
trasformano  io  lamine  ovali  , meni 
brinose,  ricciute.  La  fronda  «li  questa 
pianta  è ovale  o reniforme,  e di  «lue 
o tre  pollici  di  circonferenza.  Si  com- 
pone d’  un  fusto  filiforme,  della  grò»-; 
sesta  d' una  penna  d’oca,  che  si  di- 
vide tosto  in  ramoscelli  piani,  alati, 
che  divengono  spesso  lamine  quasi  re- 
niformi, multi  partite  , qualche  volta 
ovali  e sempre  ricciute , alquanto 
spirale,  coi  margini  dentati,  come, 
rosicchiali.  Il  colore  della  pianta  fresca 
è il  porpora  rosa,  e quello  della  piantai 
secca  é d’ordinario  il  verJe  misto  di 
porpora.  Questa  specie  cresce  nel  mare 
Adriatico  ed  in  altre  parti  del  man 
Mediterraneo  e sulle  coste  di  Cadice. 

SrEmococco  rosso  , Spharococcus  ru-\ 
bens  , Agardh,  loc.  cil .,  pag.  2*7; 
Fucus  prolifera  Ligtbf.,  Fior.  Sco/.J 
2,  P^g-  9^9*  ,a*‘-  Decand..  Fior 
Fr.y  a.  pag-  29;  Fucus  epiphyllus , 
Fior.  Dan  , tal».  708;  Fucus  rubens, 
Turo.  , Disi,  fuc .,  tab.  41  ; Sow. 
E agl  boi tab.  io53-,  Slackh.,  Ner 
brit..  t*b.  19;  Delesseria  rubens 
ll*ra».,  Ess .,  p»g.  35;  Chondrus  ru-\ 
bens , Ly»gb  , Hydroph.  Questa  spe- 
cie d'un  bel  rosa  porpora,  e «li  so 
stanza  cartilaginea  membranosa,  trova- 
si nell’  Oceano,  dalla  Spagna  fiu  sulle 
coste  piii  settentrionali  dell’Europa.  Le 
fromlule  hanno  un  pollice  e più  di  lun- 
ghezza, e due  o tre  linee  di  larghezza. 


SPKROCOCCO  DI  FROffOA  MR3IBRAHOSA,  Spila- 
rococcus  mernbranifolius  , Agardh  , 
Sym.  ; Lyngb.,  Hydroph . , pag.  10, 
lab.  3t  ; Fucus  rubens , Fior.  Dan., 
lab.  827  ; Fucus  mernbranifolius , 
Trans.  Limi.  , 3,  lab  16,  fig-  1;  Turn., 
Hist.  fuc.  , lab.  74;  Esp.,  Fuc . , tab. 
1 1 5;  Slackh.,  Ner.brit.y\d)o.  20;  Lami., 
Diss. , tab.  21  , fig.  5;  Fucus  pai met- 
var.  ; Larux.,  Diss .,  tab.  20  Questa 
pianta  forma  cespugli  composti  di  fron- 
de lunghe  sei  o sette  pollici  e più,  d’un 
colore  porporino.  Il  Goudenougb,  il 
Woodw  rd  ed  il  Turner  hanno  osser- 
vato sulle  fronde  di  questa  specie,  ol- 
tre le  cassule,  alcune  macchie  d’un 
nero  sanguigno  , composte  «li  fibre 
parallele,  articolate,  formanti  uu  lutto 
assai  denso  e«l  assai  compatto. 

Questa  pianta  e comune  in  Europa, 
sulle  coste  dell' Oceano.  Si  è osservata 
sulle  roste  di  Spagna  e nel  mar  Bal- 
tico. Preseuta  diverse  varietà,  secondo 
che  la  fronda  è cigliata  sul  margine,  n 
dilatala,  o membranosa  e dilatala,  o 
scla«ea  ed  incertamente  ramosa,  e final- 
mente filiforme  e alata. 

R.  Frutto  tessile  sul  disco  della  Ironia. 

SrEROCOCCO  PALHKTTA  , S phccr OCOCCUf 
pai  metta  , Agardh;  Fucus  pulmelta, 
Esp.,  Fuc.,  lab.  4°;  Slackh.,  Ner.brit., 
tab.  6;  Turo.,  Hist.  plani. , 73;  Engh. 
hot.,  lab.  itao;  Fucus  palmella,  var. 
b.  , Latti. , Diss . , t*b.  19,  tig.  3 e 4* 

Questa  pianta  trovasi  nell’  Oocauo  , 
sulle  coste  di  Francia  e d’Inghilterra. 
Una  delle  sue  varietà,  spharococcus 
palmetta  auslra/is , Agardh,  è stata 
osservata  dall’  Humboldt  nell’  oceano 
Pacifico,  nei  dintorni  del  porto  di 
Calino. 

La  delesseria  pseudopalmata , La- 
rnour. , è,  secondo  l’ Agardh,  una  varie- 
tà della  medesima  specie,  che  vive  nel 
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mare  Atlantico,  dalle  coste  di  Spagna 
tino  alle  isole  Malouine. 

Sfrrococco  cresputo  , Sphcer0roccns  cri- 
SP',X  « Agardh;  Fucus  crispus  «Lino.. 
Turi».,  Hist.  piatir.  y 216  e 217;  Fu - 
rus  ceranoides  . Gmel.,  Fuc.,  tab.  7, 
ti*.  1;  Esp  , Fitc.i  tab  98,  fig.  1 *3  ; 
Fucus  tacer u$  , Slackh.,  Ner.  hrit .. 
lab.  11  : crispa  , Decand.,  Fior. 

Fr.\  Chondrus  po/ymorphus.  Lami., 
Err..  p»g.  39.  L'  Agardh  des-rize  dieci 
varietà  di  questa  specie,  per  la  mas- 
sima parie  già  descritte  e rappresen- 
t.ite  dal  Laniouroux  fello  il  nome  di| 
fucus  polymarphus , Lamoor.,  Disi.. 
lab.  i,  6 e 8. 

Questa  pianta  è comunissima  sulle  co- 


Sferococco  del  Korlrrutrr  . Spinerò - 
coccus  licei reuteri , Noh .-.Fucus  Kosl- 
rcuttriy  Gmel.,  Syst.  nat.  ; Fucus 
foliaceus  , Roelr. , Nov  comm . Pe- 
trop.%  11,  pag.  4a4;  •"b  *3;  Fucus 

strintus  , Tnrn.,  Hist .,  piatir . , 16; 
Sphcerococcus  striatus , Agardh.  Que- 
sta pianta,  d'  un  color  porpora  bruno, 
e che  diviene  rigida  come  corno  sec- 
candosi , trovasi  al  capo  di  Buona 
Speranza. 

§ IV. 

Fronda  coriacea , aiata , cassule 
marginali , quasi  stipitate . 


ste  dell'Oceano  in  Europa,  parlicolar-  Questa  sezione  comprende  una  zen- 
mente  nel  Nord.  tini  di  specie,  Ira  le  quali  oe  sono 

molle  caotiche. 

§ III.  Sfrrococco  del  Tìedb  , Spheerococcus 

Tecdi  , Agardli , Spec.t  p»g.  277;  Eii- 
Fronda  coperta  di  papille  cus  Tecdi,  Turo.,  Hist.  plani. y 208; 

cassulifere . Gigartina  Teedi  , Laro*.  , Ex*. , 49» 

lab.  4,  fig.  il*  Trovasi  questa  pianta 
Fronda  cornea.  nell'Oceano  e nel  Mediterraneo,  sulle 


Sfrrococco  papilloso,  Spatrococcus  ma- 
rni li  OS  us,  Agardh.;  Lyugl»..  Hydr.%  pag. 
14,  lab.  i5  \ Fucus  mawiV/oiu;,  Tura. 
Hist.  plani. , 218  ; Suwerh.,  Erigi. hot., 
lab.  io54  ; Esp.,  Fuc.y  t»b.  122  ; Fucus 
alveolatus  , Esp.,  lab.  70  ; Fucus  po- 
lymarphu* , Lama.,  DisS .,  lab.  17  , fig. 
37,  et  tab.  18,  fig.  38;  Ulva  crispa , zar. 
b,  Dee  and.  Fior.  Fr.  Questa  specie, 
che  molto  rassomiglia  alla  precedente, 
delia  quale  , secondo  molli  autori,  non 
è che  una  zarielà  , trovasi  pure  nel- 
l'Oceano e nei  medesimi  luoghi. 

Sfrrococco  cigliato,  Splicerncoccus  ci - 
liatus,  Agardh;  Lyngb.,  HyJr..  pag. 
12,  tal».  4*  Fucus  ciliatus , Litui., 
Fior . Dan.y  tab.  353;  Turi».,  Hist. 
plant. , 70;  Stackh.,  Ner . hrit Uh. 
i5;  Sonrerb.  , E agl.  bot tab.  10G9; 
Fucus  Vigili atus , Gmel..  Fuc.%  tali, 
ai,  fig.  3;  Fucus  holosetaceus , Gitici., I 
Fuc.,  lab.  ai,  fig.  2;  Ulva  ciliata , 
Decand.,  Fior.  Fr.  2,  pag.  l3;  De - 
fesseria  ciliata , Larox.  Questa  specie 
incontrasi  nei  mari  sellentriouali  e 
nell'  oceano  Atlantico,  dalla  Groen-I 
laudi*  fino  ai  confini  della  Spagna, 
ed  auro  nel  Mediterraneo.  LT  Agardh 
ne  descrive  cinque  varietà. 

B.  Fronda  gelatino-a. 

Le  specie  di  questo  gruppo  sono 
tutte  esotiche, c principalmente  dei  mari 
dell'  India. 


coste  di  Francia  e di  Spagna;  nel  mar 
Pacifico,  sulle  noie  del  Perù,  secondo 
l'Humholdl;  sulle  coste  del  Chili, 
come  lo  attestano  a» Vuoi  esemplari  por- 
tati «lai  Dombey  e conservali  nell’erbario 
del  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi. 

A questa  sezione  appartengono  pu- 
re il  fucus  gigartinus , Linn.,  o gi- 
gurtina  pistillnta , Lami.;  il  fucus 
corneus  , Buda.,  Turn. , Decand.,  o 
gelidium  corneum , Lami.  , di  cui 
I Agardh  in. lira  diciassette  varietà,  per 
la  massima  parte  «late  per  specie  da 
autori  di  molta  considerazione;  il  fu» 
cus  carlilagineits , Linn.,  o gelidium 
versicolor  o conr  ai  enaturn  , Lami.; 
il  fucus  coronnpifolius  , Turn.,  De- 
cani!., o gelidium  coronopifolium  , 
Limi,  Queste  piante,  comuni  negli  er- 
ba rj,  souo  descritte  all'  articolo  Grlidio. 

§ V. 

Fronda  dicotoma  , quasi  membra- 
nosa ; fruiti  di  due  specie , cioè  : 

1 cassule  marginali  , sferiche  , 
circondate  il' una  membrana  as- 
sai sottile , contenenti  numerosi 
seminuli  ; 2.0  seminuli  irregolari , 
solitarj , immersi  nella  fronda  , 
numerosi  e sporsi. 

Le  specie  di  questa  sezione  fi  al- 
lontanano d»  tutte  le  altre  del  genere 
pei  caratteri  suindicati,  e pare  che 
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abbiano  tali  differenze  da  concedere 
una  separazione  generica. 

Sferococco  laciniato  , Sphcerococcus 
laciniatus , I.yngb.,  Hydroph . , pag. 
ia,  lab.  4;  Fucus  laciniatus,  Huds  ; 
Turn.,  Hist.  plani.,  69;  Esp.,  Fuc .. 
(ab.  140;  Sowerb.,  Engl.  boi .,  lab. 
ioG6  ; Stackh,  Ner.  brit.%  edit.  a,  lab. 
i5;  Fucus  crispus , E*p.,  Fuc. , lab. 
18.  Questa  specie  trovasi  uell'  oceano 
Atlantico  e settentrionale,  dalle  isole 
Orcadi  fino  all' estremità  della  Spaglia, 
Presenta  diverse  varietà. 

§.  VI. 

Fronda  articolata. 

Sfkrococcosalicornia,  Sphcerococcus  sa- 
licornìa , AgarJh  , Spec.  , pag.  3oa; 
Fucus  salicornia , Agardh,  /con.  ulg ., 
tab.  8.  Questa  pianta  è stala  trovala 
nel  mare,  a Unalaschka  , alle  Aleute. 
Una  varietà  a Tronfia  più  semplice  è 
stata  portata  dalle  isole  Miriade  dal 
Gaudiuchaud. 

5.  VII. 

Fronda  filiforme . 

Il  genere  gigartina  del  Lamouroii* 
e del  Lyngbye  rientra  iu  parte  in  que 
sta  sezione. 

Sfs bococco  conpbrvoidb,  Sphcerococcus 
confe rvoides  , Agardh;  Fucus  confer. 
aoides  , Linn.;  Turn.,  Hist.  fuc. , tab. 
84;  Sowerb.,  Engl.  boi tab.  1668; 
Fucus  acrrucostts , Slackh.,  iVer.  brit., 
tab.  8 ; Gigari  ina  conferaoidcs  , La- 
mi. Questa  specie  offre  moltissime 
varietà.  L'Agardh  ne  descrive  otto,  e 
Tra  queste  si  trovano  il  ce  rami  ani  Im- 
muni del  Donali  ( Adriat.y  lav.  2 ) , 
il  gel  idi  uni  set  ace  um  , Lainour,  e di- 
verse specie  di  fuchi  Jell'E»per%  del 
Poiret  , del  Wulfen,  ec.  Trovansi  nel 
Mediterraneo  e nell'  Oceano  dalle  coste 
dell' Inghilterra  fino  sulle  coste  d'Af 
frica. 

SfRBOCOCCO  LICBENOIDB,  Split*/ OCOCCUf 

lichenoides , Agardh  , Spec  , pag.  3og; 
Fucus  lichenoides  , Linn.;  Turo., 
Hist . plani.,  n3,  fig.  a\  Plocarin 
candida , Nées , Fior . ber.,  4ai  hb. 
17.  Questa  pianta,  seccala  che  sia,  e 
difficile  a riconoscersi  per  un'alga,  e 
rassomiglia  piulloslo  ad  un  lichene. 
Trovasi  nei  mari  dell'India:  presenta 
una  varietà  a fronda  più  tenue,  che 
è il  fucus  edulis  de!  Kumfio,  Amb.r 
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6,  pag.  181,  lab  76,  A,  B , C,  e tab- 
74,  fìg.  3.  Questa  pianta  si  mangia 
nell'India,  ed  entra  forse  nella  co- 
struzione di  certi  nidi  che  formano  le 
rondini  addimandate  salangane,  nidi 
che  nell'India  si  mangiano  come  un 
cibo  delizioso  , e molto  sensuale,  se- 
condo che  riferiscono  il  Gmelin  , il 
Rurafio,  il  Joinvillr,  il  Koeuig,  ec.  V. 
V.  Salangana. 

A questa  sezione  appartengono  ancora 
il  fucus  p/icatns  , Gnor!.,  Turn.,  ec., 
o gigartina  pficafa  , Lai».  ; il  fucus 
helrninthocortos  , Lalour  , descritto 
all'  articolo  Gigartina  ; il  fucus  pur- 
purascens , Turn.,  Decanti. 9 o gigar- 
tina puf  purascens  , Lam  , ed  il  fu» 
cus  muscifor/nis  , Wulf.  . Turn. , ec., 
che  riunisce  la  hypnea  musciformis 
e la  hypnea  spinulata.  Laro.  V.  Ipnba. 
Tulle  queste  piante  sono  comuni  nei 
mari  d'Europa;  ed  hanno  per  la  mas- 
sima parte  varietà  assai  numerose. (Lem.) 

M SFERODEMA  , Sphcerodema.  ( En - 
toni.  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

**  SFERODERO,  Sphoeroderus , (En- 
fom  ) V.  Supplemento.  (F.  B.) 

**  SFEROFISA.  ( Bot .)  Spcerophysa.  V. 
SPUROFISA,  al  SUPPL.  (A.  B ) 

**  SFEROFORI.  {Boi.)  Sphcerophora. 
V.  Sferofobi,  al  Suppl.  (A.  B.) 

SFEROFORO.  [Bot.)  Sphcerophorum, 
genere  della  famiglia  dei  licheni , sta- 
bilito dal  Persomi  e adottato  dai  bo- 
tanici. É lundato  sul  lichen  globuli - 
ferus  e sul  lichen  fragilis  del  Lin- 
neo, e trovasi  caratterizzalo  per  il  tallo 
che  si  alza  in  fuiti  ramosi,  lisci,  car- 
tilaginei, solidi  e cotonosi  internamen- 
te, provvisti  alla  sommità  «Falcimi  a- 
potecj  o coliceli  acoli  (letti  pure  spo- 
rocarpi  e cistule  ) solitarj  , quasi  glo- 
hulosi  , «essili,  contenenti  uim  massa, 
o nucleo  pulverulento  , semi  lucifero, 
nero;  il  quale,  dopo  la  sua  emissione, 
lascia  ai  concetlacoli  la  forma  J'  una 
coppa  vuota.  I concetlacoli  hanno  per 
iscorza  il  tallo  medesimo,  e sono  «la  es- 
so protetti.  La  lamina  proligera  che  ri- 
cuopre  i concettaceli,  si  lacera  in  tre 
o qual 1 1 o parli  per  dar  esito  alla  pol- 
vere che  essi  contengono;  i loro  margi- 
ni si  distendono  successivamente. 

Questo  genere  , vicino  all'  isidium 
e allo  stereocaulon  , col  quale  1’  Hof- 
fmano  medesimo  lo  aveva  dapprima 
riunito,  comprende  sole  quattro  o cin- 
que specie:  le  quali  si  trovano  nelle 
montagne  e nei  hocchi  aridi  sui  massi, 
sulle  pietre  e sui  tronchi  dei  pini.  Iii- 
contransi  particolarmente  in  Europa; 
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una  di  esse  abita  diverse  parli  della 
terra. 

SreaopoRo  CORALLOIDI!  , Sphcerophorum 
corulloideS , Pers.:  Ac  bar.;  Lichen  glo- 
lijeruSy  Limi.,  Fior,  !)an .,  lab.  g(»o; 
Sow.,  Eng/,  boi,,  lab.  n 5;  Corallai - 
des  g/obiferus,  Hoffra.,  Lich.,  6,  tab 
3i,  fig.  a;  Sphqtrophorus  gl obiferus. 
Dicami.,  et  fase.  i5,  lab.  g;  Dillen.  i. 
Masc.^  lab.  17.  fig.  35.  Questa  specie 
iu<  oul  rasi  iu  Francia  , e principal- 
meole  in  Auvergua  , nel  Dclfinato  e 
nei  Pirenei. 

*'  Il  Micheli  (JVov.  pi,  gen. , pag. 
«o3,  ord.  xxxvm,  n°.  i,  lab.  3g.  fig. 
6)  I* osservò  sulla  Fallerona  , in  To- 
scana ; la  descrisse,  o ne  dié  la  figu- 
ra. (A.  B ) 

Sfkrofobo  fragile,  Sphcerophorum  gra- 
cile, Pera.,  Achar.,  Mei hod .,  tab.  3,  fig. 
3;  Lichen  fragilis , Lino.,  Fior . Lapp -, 
tab.  li,  fig.  4;  Spharophorus  caspi 
tosus Deraml,,  Fior.  Fr .;  Corallai 
des  fragile , Hoflfro.,  Plani.  lich.y  6. 
lab.  33,  fig.  3.  Questa  pianta  trovasi 
nei  luoghi  montuosi  dei  boschi  , sulle 
pietre  e sui  massi,  fra  la  borraccina. 

Sfkroforo  compresso  , Sphcerophorum 
compressimi , A<*har. , Spluerophoron 
tne.l anocarpon , Decand.  , Fior.  Fr.  , 
ti®.  178;  Lichen  fragilis,  Linn.,  Spec. 
plani.  ; Sotv. , Enfi,  boi . , tab  114  ; 
Jarq.,  Mise tab.  g.  fig.  b,  c ; Dillen., 
Muse.,  lab.  17,  fig  34.  Questa  specie 
cresce  nelle  montagne  alpine  sui  massi 
umidi,  in  Inghilterra,  in  Alemagna, 
in  Svizzera  , a!  capo  di  Buoua-Spcrau- 
za  e nelle  Antille. 

Il  Decandolle  descrive,  sotto  il  me- 
desimo nome  di  sphcerophorum  com - 
pressa  a 1,  un  lichene  della  Svizzera  , 
che  sembra  essere  una  varietà  di  que- 
st'ultimo 0 una  specie  differente;  poi- 
ché egli  si  è accertalo  che  non  è punto 
il  lichen  melanocarpon  , Swartz,  tipo 
della  specie  dell' Acharius. 

Trovasi  ancora  uno  sphcerophorum 
cerati! es , Spreng.,  Syst.  veg.,  4’  P*§» 
3io,  specie  delle  alpi  della  Norvegia; 
ed  è il  boa my ce s ceratile s , Waltl.(Lr.M. 

SFEROGASTRO  , Sphaerogastcr.  [fin- 
tom.)  Dejran  ha  così  chiamalo  , nel 
Catalogo  dei  suoi  insetti  coleotteri  . 
un  genere  che  ba  introdotto  nella  fa- 
miglia dei  rinoceri  , per  porvi  una 
specie  dell.»  China.  (C.  D.) 

SFEROIDE.  { Iltiol .)  Secondo  un  dise- 
gno di  Plumier,  che  rappresenta  un 
tetruodonle  veduto  di  faccia,  e ilei  qua- 
le non  si  possono  distinguere  le  pinne 
verticali,  come  ha  osservalo  Cuvier  , ei 
Dizion.  delle  Sci  e.  ne  Dftif.  Voi  . 
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come  si  può  inferirlo  giusta  Schnei- 
der  {Index,  57)  , De  Lacépède  aveva 
stabilito  sotto  questo  uome  un  genere 
di  pesci  condrollerigii,  che  apparter- 
rebbe alla  famiglia  dei  leleobranchi 
nsteodermi  di  Duméril  e che  potreb- 
besi  così  caratterizzare: 

Scheletro  cartilagineo ; branchie  a 
membrane  e ad  opercoli  ; catope  e 
pinne  dorsale , analey  caudale , nulle ; 
quattro  denti  alla  mascella  supe- 
riore. 

Questo  genere  sarebbe  facilmente  di- 
stinto dai  Corazzieri,  dai  Tbtraodon- 
Tf,  dai  Diodorti,  dai  Smgkati,  che  han- 
no pinne  impari  visibili,  e dagli  Ovoidi, 
ebe  hanno  due  soli  denti  alla  mascella 
superiore  (V.  questi  articoli  e Ostbo- 
dbrmi),  ove  fosse  adottato  ; lo  che  pe- 
raltro non  sembra  doversi  fare. 

De  Lacépéde  vi  comprende  una  sola 
specie,  ed  è: 

Lo  Sferoide  tubercolato,  che  offre 
molli  piccoli  tubercoli  1100  aculeati 
sulla  maggior  parte  del  corpo  , la  di 
cui  figura  é globulosa,  ed  ha  gli  occhi 
sostenuti  ambedue  da  una  prominenza. 

Dei  mari  intertropicali  dell'America. 
(I.  C.) 

SFEROIDINA,  Sp/ueroidim.  [Foss;)  Nel 
Prospetto  metodico  della  classe  «lei  cefa- 
lopodi, D' Orbigny  ha  indicalo  un  gene- 
re di  conchiglie  concamerate,  al  quale 
assegnai  caratteri  seguenti  : guscio  sfe- 
roidale ; logge  in  parte  ricuopremti\ 
quattro  solamente  apparenti  in  tutte 
le  età ; apertura  laterale  semilunare. 
Dorbigny  conosce  di  questo  genere  una 
sola  specie,  che  ha  nominala  sferoidiria 
bulloide,  spharoidina  bulloides.  Vi- 
ve nel  mare  Adriatico,  presso  Rimini , 
all'Isola  di  Francia,  e trovasi  fossile 
nei  dintorni  di  Siena.  fD.  F.) 
SFEROIJT E [Min  ) V.  Sfbrulitr.  (B.) 

SFEROLOBIO.  ( Dot.  ) Sphcerolobium , 
genere  ili  piante  dicotiledoni  , a fiori 
completi,  papilionacei,  della  famiglia 
delle  leguminose  , e delia  diadelfia 
deenndria  del  Linneo,  così  essenzial- 
mente caratterizzalo:  calice  irregolar- 
mente quinquefido;  « orolla  papiliona- 
cea;  dieci  stami  liberi;  » due  più  ele- 
vali, distanti;  un  ovario  supero,  pedi- 
celiato  ; uno  stilo  , con  uno  stimma 
membranoso,  carenato.  Il  frutto  c un 
legu  me  pedire'lato,  rigonfio,  obliquo, 

monospermo. 

SfbRolobio  piccolo,  Sphcerolobium  mi - 
nuSj  Labili.,  Nov.  Iloti ,,  1,  pag. 
tab.  1 38;  Poir.,  Iti.  gen.,  Suppl.,  tab. 
y5a  ; Sphcerolobium  vi  minta  m , Ail., 

iX.  5 
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Hrfit.  ICe w-,  erlil.  no».  ; Bot.  mag 
lai».  9O9.  Quell»  pianta,  di  fusti  quu< 
legnosi,  ascendenti,  ramosi,  cilindrici, 
lunghi  sei  o otlo  pollici,  cresce  al  ca- 
po Van-Diemen  , nella  Nuova-Olanda. 
(Poia.) 

SFKROMO,  Sphaeroma.  (Crost.)  Gene 
re  «li  crostacei  sopodi,  ch'è  descritto 
neH'arlicolo  Cimotoadb  , Voi.  6.°,  pag. 
421  , di  questo  Dizionario.  (Dessi.) 

"*  SFKROMORFO,  Sphceromorphus . 
(Entom.)  V.  Supplemento . (F.  B.) 

SFERONEMA.  ( Bot .)  Spluwronema , ge- 
nere della  famiglia  delle  ipossilec  0 
di  quella  dei f ungili^  stabilito  dal  F'rie» 
per  collocarvi  alcune  specie  di  sphcerin 
degli  autori,  le  quali  son  cornee,  orbi- 
rotori  o globuliformi,  e subolate,  verti- 
cali, grumose,  provviste  alla  sommili» 
•l'ima  piccola  apertura  semplice,  pori- 
forme,  e che  contengono  alcuni  spo- 
ridi murcosi,  contenuti  io  una  specie 
•li  sacco  sottilissimo,  che  lacerano  per 
formar  poi  un  globulo  compatto,  che 
finisce  col  disgregarsi. 

Queste  piatite  crescono  on  poco  im- 
merse sulla  superficie  del  legno  degli 
alberi  in  parte  andati  male.  Il  Fries  ne 
descrive  circa  quindici  specie,  cinque 
delle  quali  son  nuove,  e tutte  le  altre 
sono  già  state  descritte  come  specie  del 
genere  sphceria.  Sono  piccolissime,  ed 
hanno  l'abito  e le  abitudini  delle  sfe- 
rie : incontrami  quasi  tolte  in  Eu- 
ropa. 

Questo  genere  nel  Systema  vegeta- 
bi/inm  dello  Sprengel  è indicato  col 
nome  di  sphceromyxa. 

Sperone» a subulato  , Sphteronema  su- 
hulatum , Fries,  Sysf.  mycof .,  a,  pag. 
355;  Nées,  Sysf.  fig.  345,  B\  Sphae - 
ria  subuiata  , Tede  , Enng.  Meckl.% 
a»  P*P-  44»  fi*  ,,7-  Qu««"  fungo  è 

notabile,  per  crescere  sulle  sfoglie  de- 
gli agarici  induriti  , come  per  esem- 
pio su ì\’ agaricuj  adiposus.  Nasce  alla 
Carolina. 

Serro*  km  a tenta  tcoso,  Sphteronema  ven- 
trìcosum  , Fries,  Obs . myeol .,  1,  tab. 
2.  fig.  8.  Questa  specie  forma  piccoli 
ammassi  sulle  scorze  degli  alberi  , ed 
ha  quasi  una  linea  di  lunghezza. 

Speronema  Conico,  Sphaeronema  conicum, 
Fries;  Sphceria  conica , Tode,  Pung. 
Meckt .,  Fig.  116;  Pers.,  Syn.  Questa 
piccolissima  specie  forma  gruppi  le  più 
volte  irregolari;  e cresce  sul  legno  del 
faggio  e su  quello  degli  abeti. 

SpERoNEMA  DELLA  FELCE  FEMMINA,  Spb(B- 

ronema  pteridis,  Fries,  Sysf.  myeol. , 


2,  pag  54o;  Sphcerin  pteridis,  4lb., 
Schweiu,  pag.  49*  tab.  10,  fig.  5.  Questo 
fungo  è stato  osservato  sulle  fronde  del- 
la felce  femminea  pteris  aquilina , di- 
stese per  terra  c ricoperte  dalla  ueve 
strutta  appena.  Questa  specie  si  allon- 
tana dalle  altre  del  genere;  ed  il  Fries 
( Sysf.  orb.  veg.,  1,  p«»g.  u5  ) trota 
che  molto  si  ravvicina  al  geoere  he- 
terospheeri.»  del  Grevi  He  ; ma  se  ne 
allontana  per  la  sua  interna  organiz- 
zazione. V.  Citispob A. 

La  sphceria  postulata  , costituisce  il 
genere  cytispora.  V.  Citispoba.  ( Lem.) 

SFEROPLFjA.  (Bot.)  Sphceroplea , ge- 
nere della  famiglia  delle  alghe  e del- 
I*  ordine  delle  alghe  confervoidi  del- 
1'  Agardh  , stabilito  da  questo  autore 
in  seguito  ai  generi  oscillatoria  , 
lyngbya  e bangio , e «-he  differisce  da 
questi  tre  generi  pei  filamenti  coati  - 
noi,  ripieni  di  globuli. 

Nel  Systema  vegetabilium  di  Curzio 
Sprengel  , questo  genere  è addiman- 
dato  spheenoplea . Si  compone  di  due 
specie. 

Sfbboplba  annolata,  Spficcroplea  an - 
nulina  , Agardh  , Syst.  alg .,  pag.  76, 
Ha  i globuli  bruni  rossastri:  è la  con- 
ferva annulina  del  Rolh,  Cof.,  3,  lab. 
7.  Trovasi  negli  stagni  del  nord  dell'A- 
lemafna. 

Sfkboplea  setacea,  Sphceroplea  sericea , 
Aga  rdh  . che  ha  i globuli  verdi:  è il 
cadmus serica  delBorv.  Arthr..  Hoffm., 
tab.  »4  V.  Cadmo.  (Lem.) 
SFEROsIDERITE.  (Min.) È unicamente 
una  varietà  di  ferro  carbonato,  la  quale 
non  doveva  essere  eretta  in  specie,  come 
lo  provano  Panatisi  e gli  altri  caratte- 
ri ammessi  secondo  il  loro  valore  reale. 

Questo  minerale  di  ferro  presentasi 
in  piccole  masse  quasi  sferoidali,  d' un 
giallo  bruniccio,  a contestura  fibrosa  o 
raggiata  dal  centro  alla  circonferenza.  I 
raggi  o fibre  che  compongono  queste 
piccole  sfere  sono  assai  sottili.  Que- 
ste sferoidi  sono  «P  ordiuario  aggrup- 
pate e come  incastrate  sulle  fessure 
delle  rocce  «rappiche,  alle  quali  que- 
sto minerale  più  specialmente  appar- 
tiene. Ha  una  lucentezza  intermedia  al- 
la lucentezza  periata  e quella  pingue. 

Si  hanno  due  analisi  del  minerale 
distinto  con  questo  nome  dai  minera- 
logisti tedeschi,  e queste  danno,  come 
qu)  dirnostrtomo.  risultali  quasi  simili, 
e che  non  differiscono  fra  loro  più  di 
quello  differiscano  dai  risultati  del  fer- 
ro carbonato  propriamente  detto. 
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Quc*i»  varietà  sferoidale  del  ferro 
carbonaio  trovasi  più  particolarmente 
nelle  fessure  delle  rocce  trappiebe,  come 
i basalti,  le  doleriti,  le  vachiti,  ec.  , 
accompagnate  da  calcariospatico,  daar- 
ragonile,  da  calcedonio,  ec.  A Steiuheini 
pceaso  Hauau,  a Diausberg  presso  Gol- 
tiuga  , a Rheiubreilbacb  nella  Prussia 
renana . a Habclschwerdl , nella  con- 
tea di  Glatz  secondo  Breithaupt , pres- 
so Zellau,  a Johanu-Georgensfadt  nel- 
l'Erxgtrbirg,  a Bodenmai»  in  Baviera  , 
nella  valle  di  Fassa,  ec. 

H*u»roauQ  ha  disi  info  una  sferoside- 
rite  aigiiiosa,  che  sembra  essere  sol- 
tanto un  mescuglio  di  ferro  carbonato 
eoa  argilla,  silice  idrata,  ec.  Trovasi 
nei  depositi  di  minerale  di  ferro  gialla 
del  giès  da  mattoni  , e siccome  vi  ri- 
ferisce la  rnas»a  o noduli  ellissoidi  che 
sono  incastrati  negli  strali  d'  argilla 
schisiosa  e bituminosa  dei  terreni  car- 
boniferi, uon  vi  ha  dubbio  che  questa 
varietà  co>ì  caratterizzata  dalla  sua  con- 
testura  e dalla  sua  posizione  geogno- 
tlica,  uon  sia  la  medesima  di  quella  che 
addintaudiaino  Febeo  carbonato  li- 
toidi». V.  questo  articolo.  (B  ) 

**  SFEROSIRA,  Sphaerosira.  ( Infus . ) 
V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SFEROSSIDE.  (fìat.)  Spharopsis.  È un 
geueie  proposto  dal  Ratiuesque  Schmal- 
tz  nella  famiglia  delle  ipossilee  o dei 
fungitiy  e che  egli  colloca  vicino  allo 
sp/ueria  : ma  non  é stato  ammesso. 
Vedasi  Raitiiesque,  Analisi  della  na- 
tura,. (Lem.) 

SFEROTECA.  (Bog.)  Spharrotheca.  Il 
Fries  dà  questo  nome  a uua  tribù  del- 
I’  uredoy  che  per  lui  è una  divisione 
del  suo  genere  eecidium.  Lo  sphterothe- 
ca  era  stato  stabilito  come  genere  dal 
Desvwux.  (Lem.) 

M SFEROTO,  Sphcerotus.  ( Entom .)  V. 

SopFLEMBBTo.  (F.  B.) 

SF EROTT ER1DE.  (Bot.)  Sphceropleris . 


È un  genere  della  famiglia  delle  felci% 
•I abilito  dal  Bernhard  sul  potjpodium 
medullare,  Forst.,  e che  è stato  riu- 
nito al  genere  cyathea . Roberto  Brown 
bar  proposto  di  ristabilirlo.  V.  Ciati*. 
(Leu.) 

•*  SFERRACAVALLO,  (£o<.)  Questo  no- 
me ai  dà  volgarmente  a diverse  specie 
«1*  hippocrepis  , al Voununda  lunaria^ 
Lino.  f o botrychium  lunaria  , Willd. 
V.  IpPOCIBPIDB,  OsjlUNDA.  (A.  B.) 

- SFERRACAVALLO  CHIOMOSO. 
{Bui)  È I'  hippocrepis  cornota , Lini). 
V.  JppocaapiDZ.  (A.  B.) 
••SFERRACAVALLO  MAGGIORE. 
(Boi  ) È T hippocrepis  unisiliquosa  , 
Lino.  V,  Ippocnbpide.  (A.  B.) 

- ••SFERRACAVALLO  MINORE.  (Bot.) 
É r hippocrepis  comosa , Lino.  V.  Ip- 
PoGE&PIDE.  (A.  B.) 

•*  SFERRACAVALLO  ROTONDO. 
(Bot.)  È F hippocrepis  multisiliquosa , 
Limi.  V.  Ippocupids.  (A.  B.) 

SFERULA,  Sphaerula.  (Entom.)  Nome 
dato  da  Megerle  al  genere  di  coleot- 
teri rinoeeri,  che  Scboeuherr  ha  in- 
scritto sotto  il  N.°  i8a. , con  la  de- 
nominazione d‘  A robnis  ; tale  è V At- 
telabus  globosus  del  Fabricio,  il  Ciir- 
culio  cyaneus  di  Linneo.  (C.  D.) 

SFERULA  (Bot.)  Nelle  ippnssilee  i con- 
cettacoli  sono  tirelle , o sjeruie . Le  /i- 
relle  sono  lineari,  flessuose,  e dei- 
scenti per  mezzo  d'una  fessura  longi- 
tudinale; le  sferule  sono  rotondale  e 
deiscenti  alla  sommità  per  mezzo  delle 
fessure  o pori,  il*  onde  escono  i semi- 
nali sotto  forma  di  gelatina,  che  l'ali- 
dore riduce  in  finissima  polvere.  (Mass.) 

SFERULACEI,  Sphcerulacea.  ( Conch .) 
De  Blaioville,  nel  suo  Sistema  di  con- 
chiliologia , stabilisce  sotto  questa  de- 
nominazione nel  suo  ordine  dei  Cel- 
lulari uua  piccola  famiglia  per  i gene- 
ri di  conchiglie  a molte  cellule  o logge, 
di  forma  più  o meno  sferoidale,  come 
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le  miliole,  le  melodie,  le  saracenarie 
e le  lc»l ularie  ; tua  e nullifico  thè, 
lutti  questi  corpi,  sebbene  incompleta- 
niente  conosciuti,  stendo  una  struttura 
differentissima,  questo  ravvicinamento 
sia  completamente  artificiale.  (Uh  B.) 
SF'ERULEE,  Splueru/ece.  [ Condì  ) De 
Lamaick,  nel  suo  Sistema  degli  animali 
invertebrati,  toni.  7.  pag.  Gio,  forma, 
nel  suo  ordine  dei  cefalopodi,  una  di» 
visione  sotto  questo  nome,  che  egli  de- 
finisce! Conchiglia  globuiosa,  sferoidale 
o ovale,  a giri  di  spira  iutiluppanli 

0 a logge  riunite  in  tunica,  e vi  pone 

1 generi  Miliola,  Meloni*  ed  anco  le 
Giroguuiti,  che  tutti  gli  zoologi  con- 
cordano nel  riguardare  come  semi  fos- 
sili <Ji  cara,  dietro  le  osservazioni  di 
Léman.  (Db  B.) 

SFERULITE.  e SFEROMTE.  ( Min.  ) 
Con  questo  nome  Werner  ha  indi» 
calo  i globuli  o piccole  sferoidi  litoidi 
che  sono  disseminale  nelle  rocce  a pa- 
sta vitrea,  che  abbiamo  generalmen- 
te addimandate  sligmite,  e che  conten- 
gono , come  gruppo  particolare  di  va- 
rietà, le  perliti  di  Beudant. 

Le  sferulili  sono  assai  difficili  a ca- 
ratterizzarsi, e questa  difficoltà  sparge 
incertezza  sulla  loro  determinazione. 

Come  lo  indica  il  loro  nome,  pre* 
sentami  sullo  la  forma  di  globuli,  o sfe- 
roidi giallognole,  grigioguole,  brunicce 
o anco  rossastre,  quasi  opache,  a con- 
testura talvolta  compatta  , con  una 
frattura  cerea  , talora  fibrosa,  a fibre 
raggianti. 

Sono  qualche  volta  più  dure  del 
quarzo,  ma  sempre  meuo  dure  del  lo 
pazo.  La  loro  gravità  specifica  varia  da 
2,  5 a 2,  f\.  Fondono,  ma  di  dici  Imeni  e, 
in  uno  smallo  bianco. 

Ficinus  le  ha  analizzate  e vi  ha  tro- 
valo i piiucipii  seguenti: 


Silice 79» 12 

Allumina  ...••*••• 
Potassa  e soda  ......  3,58 

Ferro  ossidulato 2,^5 

Magnesia 1,10 


Acqua  o perdila  al  fuoco  i,^5 

Le  sferulili  si  trovano  nelle  perii! i , 
ossidiane  e sligmiti  in  globuli,  il  di 
cui  volume  varia  da  quello  d'un  gra- 
nello di  miglio  fino  a quello  d'un  pi 
sello,  o disseminate  disordinatamente 
o aggregate  io  grappoli , o disposte  ili 
piccoli  letti. 

Sembrano  essere,  nel  modo  che  ha 
credulo  lieudaut,  come  parti  de  vetrifi- 


cate e cristallizzate  confusamente  della 
pasta  medesima  del  T ossidiana  o della 
retinite,  ed  esservi  state  formale  proba- 
bilmente per  la  via  ignea,  come  lo  tono 
le  sferoidi  d'apparenza  pietrosa,  grigia 
periata  e a struttura  radiala,  che  spessa 
osservami  nel  foudo  dei  crogiuoli  o pa- 
delle di  vetieria. 

Sono  accompagnale  in  queste  rocce 
da  mica  e qualche  volta  da  piccoli 
cristalli  di  felspalo  vitreo  ; ma  Beudant 
ha  osservato  che  sono  altrettanto  più 
piccole  e piu  rare  nelle  sligmiti  quanto 
i cristalli  di  felspalo  viireo  divengono 
più  grossi  e più  abbondanti  , di  ma- 
niera che  questo  minerale  non  sem- 
bra essere  che  la  materia  medesima  del 
felspalo  che  ha  preso  questa  contestu- 
ra e questa  forma. 

Questo  minerale  si  è trovalo  più  ab- 
bondantemente in  Ungheria,  e segna- 
tamente nella  valle  di  Glashulle  presso 
Scheranilz,  fra  Konigiberg  e Zsarocza; 
se  ne  cita  pure  in  Sassonia,  a Specli- 
tshausen  nella  valle  di  Tharand.  (B.) 

SFERULITE  , Sphcerttlites . ( Conch.  ) 
Genere  stabilito  da  De  Lumélherie  e 
adottato  da  lutti  gli  zoologi  per  una 
conchiglia  Cinqui  conosciuta  solamente 
allo  stato  fossile,  e che  rammenta  uu 
poco  la  forma  delle  oibicule,  vicino 
alle  quali  deve  collocarsi.  Questo  ge- 
nere e stato  caratterizzato  da  de  B'a- 
invilie,  net  suo  Manuale  di  malacologia 
e di  conchiliologia,  e contiene  una  sola 
specie  fossile,  rappresentala  iu  questo 
Di  zioiiaiio,  Tiv,  65a,  fig.  1 e 2.  (De. 
B.) 

SFERULITE.  Spfuerulites.  ( Foss .)  Con- 
chiglia inrqui  vai  ve.  aderente,  orbicoiare 
globuiosa,  un  poco  depressa  sopra,  co- 
perta esternamente  ili  scaglie  grandi, 
suhangolare,  orizzontale. 

Sff  BOLlTa  A<>  ARIC<  FUH  M B , SpfuKrtiUtes 
agarici for  mia , De  Lamélherie,  Giorn. 
de  fts.  , toui.  61  , lav.  39G  , e lav.  57, 
fig.  12. 

Spemjmtb  poli acka  , Lanik.,  A nini,  in- 
veri., tom.  6,  pari.  1.  pag.  23a;  Eoe. , 
tav.  172,  fig,  7-9;  Favilline*,  lav.  G7. 
B ».  B 2,  li  3,  B 4 e B 5:  Guettard, 
toni.  4,  lav.  38,  fig.  1,  e Knotr,  Pe- 
lav.  181  fig.  1.  Tro  vasi  in  strali 
antichi  in  Svetta  ed  all'isola  d’  Aix  , 
ove  se  ne  trovano  che  hanno  più  di 
dieci  pollici  di  larghezza.  Se  uè  vede 
un  esemplare  ben  conservalo  nel  g«bi- 
wello  di  Drée.  V.  la  Tav.  65a.  (D.  F.) 

Sf  IA  1 ATOI.  Si  dà  questo  nome 

alle  aperture  dalie  quali  i cetacei  ri- 
gettano l'acqua  che  entra  insieme  alla 
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preda  nella  loro  bocca  « Quest'acqua 
a passa,  ilice  Cuvier,  nelle  narici  mercé 
« una  disposizione  particolare  del  ve- 
ce lo  palatino,  e >1  ammassa  in  un  sac- 
ci co  posto  all'  orifizio  esterno  della  ca- 
ci vita  del  naso,  d’onde  è cacciata 
« con  violenza,  per  la  compressione  di 
« saldi  muscoli,  a traverso  una  aper- 
ti tura  assai  stretta,  praticata  al  di  sopra 
a delta  testa  *»  (F.  C.) 

SFIN  DO  , Sphindus.  ( Enlom . ) V, 
Sopplemento.  (F.  B.) 

SFINGE,  Sphinx  oSphingos . ( Entom .) 
Genere  d’insetti  lepidotteri  ad  antenne 
fusiformi  o rigonfie  nel  mezzo,  e per 
conseguenza  della  famiglia  deifusicorni 
o clostrroceri. 

Questo  genere  è stalo  stabilito  dal 
Linneo,  che  ha  adottato  questo  nome 
tratto  dalla  favola  , perocché  i bruci 
che  li  producono  hanno  una  forma  to- 
talmente bizzarra.  La  sfinge  della  mi- 
tologia, era  un  mostro  immagi- 

nario che  rimaneva  immobile  sopra  uno 
scoglio,  su  d1  una  gran  volta,  e vi  pro- 
poneva enigmi  ai  viandanti*  Questi  bru- 
ci d’ordinario  lisci  ed  assai  grossi,  han- 
no spesso  il  corpo  singolarmente  scre- 
zialo da  linee  oblique  , ad  eguali  di- 
stanze, di  colori  vivaci;  la  testa,  pro- 
tetta da  una  specie  di  caschetlo  corneo, 
di  forma  variabile  , è sostenuta  sopra 
una  specie  di  eolio  da  un  segmento 
più  stretto;  le  zampe  articolate  sono 
ravvicinate  fra  loro  ed  assai  discoste 
dalle  zampe  membranose,  o a corona 
di  gancetti,  che  guerniacono  gli  ultimi 
anelli  del  corpo. 

Questo  genere  è numerosissimo  di 
specie  , sebbene  sia  difficile  procurar- 
sele. In  generale  sono  bellissimi  in- 
selli per  la  disposizione  e la  varietà 
dei  colori  , che  sono  vivacissimi. 

t.  La  Spinge  dei.  nkrio  o della  maz- 
za di  S.  Giuseppe,  5p/imxnerii.  È rap- 
presentata nell'opera  di  Godart  sui  le- 
pidotteri di  Francia,  loia,  3,  1“  disp., 
tav.  i3. 

a.  La  Spinge  della  vite,  Sphinx  el- 
penar , Lino.  E comune  nei  dintorni  di 
Parigi  ed  in  Italia.  V.  la  Tav.  l5^. 

3.  La  Spinge  porcello,  Sphinx  por- 
celi us.  La  sfinge  a fasce  rosse  den- 
tellate di  Geoffroy,  Ioni.  a.°,  pag.  88, 
n.°  12. 

4.  La  Sfinge  celebio , Sphinx  cete 
rio . Stinge  fenice  d’  Engranielle. 

5.  La  Spinge  a testa  di  morto  Sphinx 
ntropos.  Quest’  insetto  è notabile  spe- 
cialmente per  l'apparenza  dell**  lesta 
di  morto  che  ha  sul  corsaletto.  È stato 


purè  il  subictto  delle  ricerche  d'alcnni 
naturalisti  per  il  romore  che  ha  1»  fa- 
coltà di  produrre  quando  i intimorito, 
e che  consiste  in  una  specie  di  mor- 
morio o di  lamento,  che  Rcaumur  e 
Rossi  attribuiscono  al  confricamento 
della  tromba  dell' insetto  fra  i suoi  pal- 
pi, ma  che  Lorey,  abilissimo  ornitologo, 
crede  dipendere  dall’uscita  dell' aria 
dai  due  principali  spiratoli  che  ai  trova- 
no alla  base  dell’ addome. 

6.  La  Sfinge  dll  ligustro,  Sphinx 
ligustri. 

7.  La  Sfingi  del  convolvolo,  Sphinx 
convolvoli.  È la  sfìuge  a corna  di  bove 
di  Geoffroy,  toni,  a,  pag.  85,  n.#  9. 

8.  La  Sfinge  del  pino  , Sphinx  pi • 
nastri.  Questa  specie  è stata  trovata  a 
Fouteuebtò. 

9.  La  Sfinge  del  titimalo,  Sphinx 
eupliorhice. 

10.  La  Spinge  della  eobbia,  Sphinx 
galli. 

11.  Le  Sfinge  dbll'enoteea,5p/ì</ix 
mnotherm. 

12.  La  Spinge  del  caglio,  Sphinx 
ttellatarum. 

Lo  ScopoJi  aveva  consideralo  questa 
specie  e le  due  seguenti  come  formanti 
il  tipo  d'  un  gènere  che  egli  ha  addi- 
mandato  Macroglossa. 

13.  La  Sfinge  focifobmb,  Sphinx  fu - 
ciformis.  È la  stiuge  ad  ali  trasparenti 
di  Geoffroy,  toro.  E , pag.  82  , n.°  4. 

14.  La  Sfinge  bum  bili  forme,  Sphinx 
bombyliformis . È la  sfìuge  velala  d'Eu- 
gramelie. 

Indicheremo  qui,  come  è dello  all’ar- 
ticolo Smebinto,  una  divisione  delle 
sfingi  ad  ali  angolose  di  Linneo;  il  di 
cui  portamento  è grave,  le  antenne 
ra»so<uigliano  ad  una  corda  (orla  dalle 
leggiere  dentellature  che  si  distinguono 
al  margine  iuterno,  e che  sono  state 
specialmente  separate  dalle  sfingi  a mo- 
tivo della  cortezza  eccessiva  della  loro 
tromba,  la  qu.de  ha  cambiato  affatto 
le  loro  abitudini;  poiché,  d'altronde, 
i bruci  sono  simili  a quelli  delleslingi, 
eccettuato  che  la  loro  lesta  è assai  ango- 
lare poiché  hanno  un  corno  sulla  par- 
te posteriore  del  dorso  ed  assai  spesso 
alcune  linee  oblique  sulle  parli  laterali. 
Il  Fabricio  ha  dato  loro  per  nome  ge- 
nerico quello  di  Laothoe. 

15.  La  Sfinge  dal  tiglio,  Sphinx 
Silice.  È comunissima  nei  dintorni  di 
Parigi,  e trovasi  anco  in  Italia. 

16.  La  Sfinge  occoiota  * Sphinx 
oceìlata\  Spinge  srmvfavonb  , Gcoff.  , 
lom.  2,  pag.  79,  q°.  1. 
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ìj.  La  Spinge  del  pioppo,  Sphinx 
popoli.  È la  «fingo  a l ali  dentellate 
«lì  Geotlroy,  p.  81,  n.°  3 Quest’  insetto 
è comunissimo  uci  dintorni  di  Parigi, 
ed  in  Italia.  (I.  C.) 

SFINGE.  (Bot.)  V.  Frugnuolo  piagnone. 
(Leu.) 

SFINGE  ARIETE.  (Entom.)  V.  Ariete 
Sfinge.  (G.  D.) 

SFINGIDI.  [Entom.)  Tribù  d’ insetti  le- 
pidotteri formata  da  LalreiJIe  , e che 
comprende  le  Sfingi  propriamente  dette 
e quelle  di  cui  è stalo  composto  il 
genere  Smentito.  (Desìi.) 

SFINTERULE,  Sphincterules.  (Conch.) 
V.  Sptnterulk.  (Db  B.) 

SFINTR1NA.  ( Bot .)  SU  pine  trina , genere 
della  famiglia  delle  ipossilee , o di  quella 
«lei  f unghia  fondalo  dal  Fries  ( Ifov. 
Fior.  Saec.)  per  collocarvi  la  sphseria 
sphincterica  , Decanti. , e Sonerò.  Iti 
questo  genere  il  ricettacolo,  o peritecio, 
è intiero,  dapprima  chiuso,  quindi  dei- 
scente alla  sommità  per  una  apertura 
orbicolare , e contenerne  degli  sporidi 
globulo»!  iucastrati  sul  disco. 

Gl*  individui  della  specie  di  questo 
genere  crescono  alla  superficie  del  le- 
gname morto. 

Spi ■ trina  turbinata , Sphinctrina  turbi - 
natay  Fries,  Sjrst.  orb.  veget.y  i , pag. 
«ai.  fc  la  sola  specie  del  genere,  e corri- 
sponde all’  hypoxylon  sphinctericum , 
Bull.,  Camp tab.  444'  **  c 

spfurriu  sphineterica , Decaud.,  Fior. 
Fr. , n.#  799,  e Sowerb.,  Engl.  fung .. 
tab.  336,  fig.  I.  E una  specie  oltreraodo 
piccola,  allungata, alquanto  assottigliala, 
uniloculare,  biancastra  mentre  é gio- 
vane, rotondata,  cotonosa , in  seguito 
nera,  ripiena  d*  un  sugo  lubrico,  pelosa 
alla  sommità,  dove  e incavala  ad  im- 
buto, e pieghettala  come  uno  sfintere,  o 
come  una  borsa  chiusa:  è glabra  quando 
A vecchia.  Trovasi  sul  legname  morto 
secondo  il  Buliìard  e il  Decsndolle  , 
e sul  tallo  del  lichen  vernali».  Liun, 
o lecidca  vernali s , Ach.  , secondo  il 
Sosvberg. 

Non  bisogna  confondere  questa  ipos- 
siieacon  la  spharia  sphinctrina^  Fries, 
la  quale  manca  di  bocca,  o di  apertura 
pieghettala.  (Lesi.) 

Sb  IRENA,  Sphyraena.  (Ittiol.)  Si  dà 
questo  nome  ad  un  genere  di  pesci 
«Iella  famiglia  dei  siagonoli,  fra  gli  olo- 
branchi  addominali,  e,  per  conseguenza, 
a scheletro  osseo  , a branchie  comple- 
te, a opercoli  lisci,  a raggi  pettorali 
riuniti  , a mascelle  prolungatissime  e 
paleggiate. 


Oltre  questi  caratteri  generali,  le 
Spirbbb  ne  hauno  però  ancora  di  par- 
ticolari , che  possono  esporsi  come  ap- 
presso, riconoscendo  che  banuo  qual- 
che analogia  coi  dentici: 

Due  pinne  dorsali , corpo  allunga - 
/o;  muso  appuntato  per  il  prolunga- 
mento anteriore  delV etmoide  t dei 
sottoorbitari;  bocca  assai  squarciata ; 
mascella  inferiore  più  lunga  delta 
superiore , e formante , quando  la  boc- 
la  è chiusa , come  la  punta  d' un  co- 
no; denti  massillari  superiori  coni- 
ci, i due  anteriori  più  forti ; vomere 
liscio ; lingua  alquanto  ruvida  ; gote 
e opercoli  scagliosi . ma  senta  spine 
nè  dentellature;  prima  pinna  dorsale 
sulle  catopt ; la  seconda  sulla  pinna 
anale. 

É adunque  facile  il  distinguere  le 
SriRRNb  dagli  Stomi  a e dai  Microsto- 
mi,  che  banuo  il  muso  cortissimo;  da- 
gli Elopi  , dai  Suoni  , dai  Meoalo- 
pi,  dagli  Esoci , dai  Lbpisostei  , che 
hanno  una  sola  pinna  dorsale  , e dai 
Politteei,  come  pure  dagli  Scombbk- 
soci,  che  tie  banuo  piti  di  due.  (V. 
questi  diversi  nomi  di  generi  e Sia- 
gokoti.) 

Fra  te  stirene,  le  quali  sono  state 
la  maggior  parte  contuse  cou  gli  cro- 
ci o /ucci,  citeremo: 

LoSpbt,  volg.  Pesce  Scalino  «>  Luc- 
cio di  Marb.  Sphyraena  spef.  Lacép.; 
Esox  sphyraena , L.  Questo  pesce, 
che  giunge  alla  lunghezza  di  Ire  pie- 
di, trovasi  nel  Mediterraneo  e nell'  o- 
ceano  Atlantico,  e sembra  essere  iden- 
tico cou  quello  disegnalo  da  Sminerai 
e incito  d^  De  Lacépède  sotto  il  nome 
di  Varietà  della  sfrena  chinese . V. 
la  Tav.  1099. 

La  Spirbna  aurboverde,  Sphyraena 
oureoviridiSy  Lacép. 

La  Beco* a , Sphyraena  becuna  , 
Lacép. 

La  Spirerà  ago,  Sphyraena  acus  * 
non  sembra  a Cutter  che  una  Be- 
lone. (I.  C.) 

SFODRO,  Sphodrus.  {Entom.)  Genere 
di  coleotteri , smembrato  da  quello  dei 
carabi  dal  Bonelli , di  Torino.  (Desu.) 

SFOGLIA.  (Ittiol  ) Nome  italiano  dei 
Pieno. netti.  V.  Plroronette.  (I.  C.) 

M SFOGLIAMENTO.  (Z?or  ) V.  Sro- 
GLIA  MUNTO,  al  Soppl.  (A.  B.) 

SFOGLIATA.  (Conch.)  Nome  volgare  e 
mercantile  della  Chama  Laxarusy  Linn. 
V.  Casca.  (De  B.) 

SFONDILO.  ( Conch.  ) V.  Spondilo. 
(Dessi.) 
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“ SFONDILOCOCCA.  (Bot.}Sphondrlo- 
cocca.  V.  Sfondilococca  , al  Suppl. 
(A  B) 

SFRAGIDE,  Sphragis.(Min.) Gli  antichi 
davano  il  nome  di  sfragide  o di  pietra 
in  terra  sigillata,  vale  a dire  che  ha  un 
sigillo,  a due  specie  di  minerali  diffe- 
rentissime. 

ÀI  riferire  di  Plinio  , lib.  37  . cap. 
8,  noroinavasi  cosi  una  specie  di  dia- 
spro, più  idoneo  degli  nitri  ad  essere 
inciso  per  servire  di  sigillo;  ma  la 
sfragide  che  riguardatasi  come  la  ve- 
ra, noa  già  perchè  se  ne  facessero  si- 
gilli, ma  perchè  questo  minerale  met- 
tevasi  in  commercio  solamente  marcato 
del  sigillo  dei  sacerdoti  di  Diana,  era 
l'ocra  rossa  dell' isola  di  Leniuo.  L'u- 
so di  quest'ocra  o terra  botare  come 
medicamento,  e la  consuetudine  di  ga- 
rantirne l'autenticità  con  l'impronta 
d’un  sigillo,  si  è perpetualo  fino  ai 
tempi  moderni.  Le  autorità  turche  di 
quell'isola  hanno  messa  qoesta  terra 
in  commercio  cou  l'impronta  del  loro 
sigillo,  cioè  una  mena  luna  e tre 
strile,  eJ  è indicata  in  Europa  nelle 
farmacie  e nei  magazzini  dei  droghieri 
col  nome  di  terra  sigillata . (B.) 

••  SFRàGOSAGRANTESIA.  (Boi.)  V. 
•Sfr  agosagea  ntrsi  a,  al  Supp.  (A.  B.) 

SGA  A.  (Dot.)  Nome  arabo  del  lythospcr 
mnm  Ir  spi  dii  del  Forskal  , che  è 

r hcliotropium  undulatum  del  Vahl. 

(J-) 

*•  SGALERA.  (Bot.)  Ne' Viaggi  per  la 
Toscana  di  Gio.  Targioni  ha  questo 
nome  volgare  la  cynara  card  un  cui  ut , 
Linn.  (A.  B.) 

••  SGA  MB  IRLO.  ( Omit .)  Sulle  lagune 
Venete  è volgarmente  conosciuto  sotto 
nome  I*  Himantopus  melanopterus , 
Meyer , o Cavalier  d'Italia.  V.  Ange- 
le tto.  (F.  B.) 

SGARBEOU.  (Orniti)  V.  Gabba.  (Cb.  D.) 

SGARZA.  (OrnitJ)  È l'Airone,  Ardea , 
in  italiano.  (Cb.  D.) 

••  SGARZA  BIANCA  MAGGIORE.  (Or 
ni/.}  Nella  Storia  degli  Uccelli  , Ta*. 
4a5.  426. , è rappresentata  e descritta 
sotto  questo  nome  V Ardea  alba,  Liur«.. 
o Airone  maggiore.  V.  Airone.  (F.  B ) 

••  SGARZA  CENERINA.  (Ornit.)  Deno- 
minazione volgare  dell' Ardea  cine- 
rea , Lino.  V.  Airone. 

Nella  Storia  degli  Uccelli,  lav.  421. 
4-'2.,  è rappresentata  e descritta  sotto 
questo  nome  I'  Ardea  nycticnrax  , 
Lino.,  o Pavoncella  di  padnle,  V.  Ai 
ronr.  (F.  B.) 

•*  SGARZA  C1UFFETTO.  (Omit.)  De- 


nominazione volgare  dell'  Ai  dea  rat* 
loides , Scopoli.  V.  Airone.  (F.  B.) 

•*  SGARZA  NITTICORA.  (Ornit.)  Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  4ai*  432  « 

è rappresentata  e descritta  sotto  questo 
nome  V Ardea  nycticnrax  , Linn.,  o 
Pavoncella  di  padule.  V,  Airone.  (F.  B.) 
*•  SGARZA  STELLARE.  (Omit.)  Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  432.,  è rap- 
presentata e descritta  sotto  questo  no- 
me I’  Arde  ' stellarii , Lino.,  o Ta- 
rabuso. V.  Airorr.  (F.  B ) 

SGHEMBA.  ( Conch.)  Denoroinaxioue 
specifica  e volgare  dell'arca  tortuo- 
sa, Linn.  V Arca.  (De  B.) 

SGIAIA.  (Ornit.)  Co»ì  addimandasi  in 
Italia  il  Picchio  oero.  Pi  cui  mortimi, 
Linn.  (Cb.  D.) 

SGOMBRO  , Scomber.  ( ìttiol .)  Aristo- 
tele indicava  il  maccarello  con  la  vo- 
ce oxóp&oof,  che  Plinio , il  Rondale- 
*io.  Beton,  Gemerò,  e 1’ Attedi  e tutti 
i naturalisti  hanno  tradotto  in  Ialino 
col  nome  di  scomber  o scombrus , e 
rhe  è stato  adoperato  da  Linneo  per 
indicare  un  genere  di  pesci  numero- 
sissimo di  specie,  ma  cosi  in  ce  ria- 
mente caratterizzato  e composto  d'ele- 
raeuti  cosi  eterogenei,  che  è divenuto 
Ki'Jifpensibile  riformarlo;  c\ò  che  de  La- 
cèpède  ha  in  parte  effettualo,  separan- 
done i Sugherelli  , i Carabs*mori,  i 
Tracbinoti  e gli  Scombkroidi  (V.  que- 
sti diversi  nomi),  e ciò  che  Cuvier  ha 
compiuto,  distinguendone  i Tonni, 
i Gbrmoni  , le  Citulb,  le  Sbriolb,  le 
LiCBtB  ed  i Nomei. 

Il  numero  delle  specie  che  entra- 
vano in  questo  genere  è stalo  cosi 
considerabilraeute  diminuito,  e,  meglio 
determinati,  i suoi  caratteri  sono  di- 
venuti i seguenti: 

Scheletro  osseo ; branchie  comple- 
te; catope  toraciche  ; corpo  tosto  , 
fusiforme  ; due  pinne  dorsali , assai 
discoste  fra  /oro;, false  pinne  distin- 
tissime sopra  e sotto  la  coda;  senta 
aculeo  davanti  alle  pinne  dorsali  ; 
una  carena  prominente  da  ambe  le 
parti  della  coda;  una  fila  di  denti 
appuntati  per  mascella\  scaglie  pic- 
cole ovunque;  pinne  pettorali  co- 
muni. 

Distingueremo  facilmente  gli  Sgom- 
bri dagli  Scombkroidi,  dagli  Scombb- 
romori,  da  Gastbrostbi,  dai  Centro- 
noti,  dagli  Atropi,  dai  Cbsiobiori,  dai 
Ckfalacabti  , dai  Lepisacavti  , dai 
Crsioni  e dai  Caransomori  , che  han- 
no una  sola  pinna  dorsale;  dai  Tba- 
chiboti  , nei  quali  queste  pinne  tono 
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precedile  da  aculei;  dai  Tossi,  nei 
quali  sono  ravvicinate;  dai  Germori  , 
« he  hanno  le  pinne  pettorali  straor- 
dinariaraenle  lunghe;  dai  Fonatomi, 
dai  Centropomi,  dai  Sugherelli,  dalle 
Seriole,  dai  Nomei  e dagli  Istiofori, 
che  non  hanno  false  pione.  (V.  que- 
sti differenti  nomi  di  generi,  e Atrat- 
tosomi  ) 

In  generale  , gli  sgombri  hanno  le 
scaglie  piccole  e spe»%o  ancora  imper- 
cettibili: il  loro  intestino  è ampio  ed 
il  loro  stomaco  a cavità  cieca  ; han- 
no molti  ciechi. 

Vivono  in  grandi  branchi,  e com- 
pariscono a certe  epoche  in  ciascun 
mare,  ove  procurano  eccellenti  pesche. 

Fra  essi  citeremo: 

Lo  Sgombro  o Maccarello  comune, 
Scomher  scombruSy  Limi.  Cinque  pic- 
cole false  pinne  sopra  e sotto  la  roda; 
testa  allungata  ; apertura  della  bocca 
grande;  palato  armato  al  contorno  di 
piccoli  denti  acuti;  mascella  inferiore  un 
poco  più  lunga  della  superiore;  nuca 
larga;  aperture  branchiali  estese;  tron- 
co compresso;  linea  laterale  vicina  al 
dorso,  di  cui  segue  la  curva;  ano  più 
ravvicinato  alla  testa  che  alla  coda; 

£inna  caudale  bifida;  occhi  rotondi.  V. 

i Tav.  174* 

1 maccarelli  sono  pesci  d’una  lun- 
ghezza variabile  da  quindici  a trenta 
pollici,  e che  trovansi  in  seno  all'  O- 
ceano  polare,  lungi  assai  dalla  zona  tem- 
perai». Si  incontrano  nondimeno  e- 
gualmenie  in  quasi  tulli  i mari  caldi  o 
temperali  delle  altre  parti  dei  mondo, 
nel  grande  Oceano,  vicino  al  polo  an- 
tartico, Dell'Atlantico  , nel  Mediterra- 
neo, alle  isole  Sorlingue  o di  Scilly, 
sulle  coste  della  Crimea  , nel  mare  di 
Costantinopoli;  in  Dalmazia,  sulle  rive 
di  Primona  ; in  Spagna,  a Carlagena; 
a Santa  Croce,  una  delle  Azore  ; al 
Capo  di  Buona  Speranza  ; sulla  costa 
«li  Halifax,  alla  Nuova  Inghilterra;  so 
quella  della  Nuova  Zelanda.  Ciò  é al- 
meno quanto  risulta  dalle  osservazio- 
ni d'Anderson,  del  Fabricio,  di  Bloch, 
del  Ponloppidauo,  di  Boriate,  di  Palla», 
d’Olivier,  dell'abate  Fortis  , di  Dsm- 
pier,  di  Adanson,  ili  B.«rrow,di  Vici I - 
lot,  di  Marion,  di  Parkinson,  ed  altri. 

La  pesca  di  questi  pesci  é una  delle 
più  produttive  su  tulle  le  coste  del- 
l'alta e bassa  Normandia,  su  quelle  di 
Fiaudra  e di  Brettagna,  e specialmen- 
te all’isola  di  Bis,  nella  baia  dell'Ho- 
gue  , a Dieppe  , a Saiut-Vallery  , al 
porto  delie  piccole  Dalle»,  a Fécauip. 


Alcuni  vengono  «alati,  ed  altri  ven- 
duti freschi.  In  Scozia  si  preparano  i 
grossi  maccarelli  nello  stesso  modo 
delle  aringhe  , ed  in  Italia  si  mari- 
nano. 

Egualmente  col  maccarello  i Roma- 
ni componevano  principalmente  il  loro 
cotanto  celebre  Garo.  (V.  questa  pa- 
rola.) 

Il  Piccolo  Maccabello,  Scornber 
pnrumatnphnrus  , La  rodi  e ; Coliate 
Belon.  Questo  pesce  è comune  ne! 
Mediterraneo.  Frequenta  specialmente 
le  coste  delle  isole  Balesri  e Pitiuse  e 
le  rive  della  Provenza.  Sul  principio 
di  Geunaio  comparisce  a Ivics,  ove 
chiamasi  cavalla . 

Il  Guara  pucu  del  Maregra vio  sem- 
bra una  specie  di  sgombro  vicinissima 
a)  maccarello,  e probabilmente  identico 
coWAlbacoro  di  Sloane,  il  quale  è lun- 
go quattro  piedi  e dieci  pollici,  ed  ha 
tre  piedi  di  circonferenza  nel  puuto  più 
grosso  del  corpo. 

È pure  a riferirti  a questo  genere 
il  Kanagurta  di  Russel  , che  trovasi 
al  Bengala  . mentre  1*  slbacoro  è delle 
Antille.  (I.  C.) 

SGOMBRO  ACULEÀTO  , Scomher  acu- 
leatus  , Blo<  h.  ( Ittiol .)  V.  Scomberoi- 

DE.  (I.  C.) 

SGOMBRO  ALALUNGA,  {ittiol.)  V. 
Germonk  (I.  C.) 

SGOMBRO  A M I A,  Scomber  amia, Bloch. 
( Ittiol .1  V.  Lichia.  (I.  C.) 

SGOMBRO  BON1TE.  {Ittiol.)  V.  Tonno. 

(I.  C.) 

SGOMBRO  BONITE  RIGATA.  {Ittiol.) 
V.  Torso.  (I.  C ) 

SGOMBRO  BONITOL.(7//io/.)V.To»ho. 

(I.  C.) 

SGOMBRO  CARANGUA.  {Ittiol.)  V.  Su- 
gherello. (I.  C.) 

SGOMBRO  CLORI.  (7//io/.)  V.  Sughe- 
rello. (I.  C.) 

SGOMBRO  CO  MMERSONIANO.(7//io/  ) 
V.  Torno.  (I.  C.) 

SGOMBRO  CuRDILO.  {Ittiol.)  V.  Su- 
gherello. (I.  C.) 

SGOMBRO  CRUMENOFTALMO.(7//io/.) 
V.  Sugherello.  (I.  C.) 

SGOMBRO  DI  DAUBENTON.  {Ittiol.) 
V.  Sugherello.  (I.  C.ì 

SGOMBRO  DORATO.  {Ittiol.)  Linneo 
ha,  sotto  la  denominazione  di  Scorri- 
ber  auratus , parlato  d'un  pesce  dei 
mari  del  Giappone , notabile  per  la 
ricchezza  del  suo  abito  risplendente 
d’oro,  ma  che  potrebbe  essere  una 
semplice  varietà  dello  Sgombro  o Mac- 
carello comune.  V.  Sgombro.  (I.  C-) 
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SGOMBRO  FALCATO,  Scmbtr  fa l. 
catus y Forsk.  (Ittioi.)  V.  Trachinoto. 

(1.  C.) 

SGOMBRO  DI  FORSTER,  Scomber 
Forsteri , Schn.  (Ittioi.)  V.  Lichia  e 
SCOMHEROIDE.  (I.  C.) 

SGOMBRO  GERMONE.  (Ittioi.)  V. 

OrRMi'SK.  (I.  C.) 

SGOMBRO  GOCCIOLATO,  (iuiol.)  V 

Torno.  (I.  O.) 

SGOMBRO  IITO.  (Ittioi.)  V.  Sughe- 

8KLI.O.  (I.  C.) 

SGOMBRO  LYSAN  , Forsk.  (litio/.)  V. 
Lictiu.  (I.  C.) 

SGOMBRO  MACCHIATO, Scomber  ma- 
culata*. (Ittioi.)  V.  Tonno.  (I.  C.) 
SGOMBRO  DI  PLUMIE&,  Scombcr 
P lumierii . Bloch.  (Ittioi.)  V.  Sughe- 
rello. (I.  C.) 

SGOMBRO  REALE  , Scomber  recali*. 
(Ittioi,)  V.  Scomberohoro  e Tonno. 

(*.  C.) 

SGOMBRO  RIGATO,  Scomber  fascia 
tu*y  Bloch.  (Ittioi.)  V.  Seriola.  (I.  C.) 
SGOMBRO  ROSSO  , Scomber  ruber  , 
Bloch,  (Ittioi.)  V.  SUGHERELLO.  (I.  C.) 
SGOMBRO  DI  ROTLKR,  Scomber  Ho- 
iteri . (Ittioi.)  V.  Sugherello.  (I.  C ) 
SGOMBRO  SALTATORE,  su- 

tiens.  (Ittioi.)  V.  SciiMBCROlOB.  (I.  C.) 
SGOMBRO  SANSUN.  (Ittioi.)  V.  Su- 

GU  EH  KLLO.  (I.  ('.) 

SGOMBRO  SUGHERELLO.  (Ittioi.)  V 
Sugherello.  (I.  C.) 

SGOMBRO  SUPERBO,  Scomber  spe- 
ciosa* , Lacép.  (Ittioi.)  V.  Seriola. 
(U) 

SGOMBRO  TAZARD.  (Ittioi,)  V.  Sgom- 
bro reale  e Torno.  (I.  C.) 
SGOMBRO  ZONATO,  Scomber  tona 
tu*.  Milchill.  (Ittioi.)  V.  Nomko.  (I.  C-) 
SGRANFO.  (Ittioi.)  Nome  veneziano 
•Iella  Torpedine.  V.  Toepedirb.  (I.  C ) 
~ SGRENCIOLI.  (Bot.)  Nel  Valdarno  di 
sopra  presso  l' Incisa  e Figline  si  dà 
questo  nome  volgare  all'erica  vu/ga- 
ri j,  Limi.,  delta  anco  risgrentoli , rin - 
gr tutoli,  gr ccchia  , scopa  meschina. 
V.  Scopa.  (A.  B.) 

SGUACCO.  ( Ornit .)  La  Sgaria  ciuffello, 
Ardea  cornata , Lino,,  é conosriula 
sodo  questo  nome  iu  Italia  e nelle 
valli  del  Bolognese.  (Cfl.  D.) 
SHADDOCIR.  (Ornit.)  Levaillant,  nell» 
Storia  dei  grottaioni  , toin.  3.°  degli 
Uccelli  dorati,  pag.  G^ .,  cita  P uccello 
descritto  sotto  questo  nome  dal  For- 
skal  e dal  Sonnini , per  un  giovane 
della  »pecie  del  grolUione  di  Saviguy. 
(Ch.  D.) 

5HADDOLK.  (Bot.)  Nelle  Indie  occi- 
Ui non.  delie  Sciente  Dut.  Fot.  A 
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dentali  si  «là.  secondo  il  Rolbe,  que- 
sto nome  all' arancio  p « m pelino.  (J.) 

SHAGA-RAG.  (Ornit.)  Specie  di  Cora- 
cia  co»i  aildiiuaudalN  «lai  dottor  Shavr 
nel  suo  Viaggio  in  Birberia.  (( i ss.  D ) 

SllAGAW  A.  (Orni/.)  Questo  nome,  dia 
Significa  uccello  di  Serghile.  è dato 
dai  Papii  alla  Paiadisea  superba  , Pa- 
radisea superba.  Latb.  (Ch.  D.) 

SHAGG  (Ornit.)  Alcuni  viaggiatori  cosi 
adiliiuandaiio  i marangoni  mg.iud,  Pe- 
iecanus  gracula*  , Limi.  (Ch.  D ) 

SHAP-WAGTERJE.  (Pastorello)  (Or- 
nit.) Nome  dato  dagli  Olandesi  «lei 
Capo  «li  Buoua  Speranza  a«l  mi  uccello 
che  Virilloi  riferisce  alla  specie  del 
Saltinpaln.  (Dessi.) 

SHARMUTH  O CIIARMUTH.  (Juio/.) 
Nome  specifico  d*  uu  Macrotleronolo. 
V.  M acro rr ero. noto.  (I.  C.) 

SHASYW1NE.  (Ornit.)  Questo  nome  è , 
alla  baia  d’ Hudson  , quello  d'ima  cou- 
dine  che  V i ei I l«»t  descrive  sotto  il  no- 
me *1'  U ir uudo  bicolor  , Ioni.  s,#,  pag. 
Gì-,  della  sua  Storia  naturale  degli 
Uccelli  dell'America  settentrionale  , 
ov'e  dipinta  nella  3i  .*  la  vola.  (Cfl.  D.) 

SHATAR.  (Bot.)  Sathsr-  (J.) 

SHAWIA.  (Cheton.)  V.  Sciavi  a.  (De  B.) 

SHAWIA.  (Bot.)  V.  Sciavi*.  (E.  Casa.) 

SHEAH.  (Bar.)  V.  Scueha.  (J.) 

SHEFFIELU1A.  (Boi  ) V.  Scefpieldia. 
(Pota.) 

SHEILD-R ARE.  (Ornit  ) Questo  ooioe, 
che  pure  scrivevi  shildruk , indica, 
nella  Zoologia  bri  tannica,  la  Volpoca, 
Anns  tadorna.  Limi.  (Ch.  D.) 

SH  ELLI,  TUR  AHA,  TOR/EBA.  (Bot.) 
Nomi  arabi,  secondo  il  Forskal,  della 
sua  ipomcea  verticillata , (J.) 

SBELTOBRINSCHRA.  (Ornit.)  Questa 
specie  di  fìdlticoda  è la  Motacilla  ci - 
treola . Liti».  (Ch.  D.) 

SHELTOPUSIR.  (Erpetoi.)  V.  l'articolo 
Bipede  , nel  Voi.  3.°,  pag.  534.  c 535,, 
di  questo  Dizionario.  (I.  C.) 

SHEP  SUEP.  ( Ornit .)  Questa  specie  di 
Zi  volo,  ch'é  il  tulrosso  di  ButTon  , è 
a Idi  mandata  da  Lai  barn  Fringilla  fer- 
ruginea . e da  Vieillot  Emberita  pra- 
tensi*. (Ce  D.) 

SUEPHEUDIA.  (Boi.)  V.  Sceferdia. 

(Pota.) 

SHERAKDIA.  (Bot.)  V.  Scehardu,  Sa- 
rardia,  e la  Tav  yG8.  (L.  D.) 

SHEREGRIG.  (Orna.)  N uuie  sotto  il 
quale  e conosciuta,  iu  Siria  . io  Ara- 
bia ed  in  Abissiuia  , la  specie  di  Coracia 
che  Bruce  ha  descritta  e tappresenla- 
ta  , Ioni.  5.°,  in  4»*«  p»g  ai 4-  ^ I* 
Curaci»  a lunghi  fili , Coracins  ubjssi- 
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mai,  Lath.,  e GalguluS  caudata* , terno  dell'America  settentrionale.  (Ca. 
Yieill.  (Ca.  D.)  D.) 

SHll.D-KAK.  (Orati.)  V.  SutiLD-Rs  kt  SIA,  Xya.  ( Entom .)  Illiger  aveva  co«l 
(Cu.  D.)  addimandato  il  generi?  <J'in>elli  oriot- 

SHIMTILLA.  ( Bot .)  Al  Ceilan  addiioan-  (eri,  vicino  alle  Grillotalpe,  che  (Ri- 
da*! co»)  Ja  chironia  tr inerzia  , se-  vier  aveva  deaerino  «otto  il  nome  d> 

tondo  il  Linneo.  (J.)  Tridattilo.  V.  Tridattilo.  (C.  Dj 

&HIRLÉE.  (Orati.)  È in  Edward»  una  SIAANVISCH.  (litio/.)  Secondo  il  Ruj- 
apecie  trillerò.  (Cu.  D ) achio , applicasi  questo  nome  ad  un 

SHOKKA.  (Bot.)  Parlando  del  diptero-  pe»ce  delle  Indie  che  manca  di  denti, 

carpa*  del  Gaertner  figlio  (V.  Ditte-  ha  la  lingua  grossa,  il  dorso  azzurro 

rocakpo),  abbiamo  detto  che  questo  ge-  ed  il  ventre  giallo.  Queste  notizie  so- 
lere , il  storca  ed  il  dryobulanops  no  assai  insudicienti  per  far  riconosce* 

sembravano  dover  essere  riuniti  al  re  esattaoiente  quest'animale  (I.  C,) 
pte/igiurn  del  Correa,  pubblicato  au-  SIACHAL.  (Marma.)  Si  e indicalo  que- 
teiioiiuente  negli  Annali  del  Museo,  sto  nome  per  sinonimo  di  quello  di 

}ol.  tt  e io:  hanno  tutti  un  calice  a SciaCal.  (l)tsM  ) 

guaina,  olircmodo  applicalo  sul  frutto.  SIACU.  ( Orati .)  È una  Taoagra,  quasi 
senza  aderirgli  e terminalo  da  cinque  della  grandezza  del  montanello , chjs 

lobi  uguali  o disuguali  , i più  lunghi  tìuffou  ha  rappresentata  sotto  il  uomo 

dei  quali  in  forma  d'ali  o di  spotole.  di  Tanagra  macchiata  delle  ludie,  tav. 

Il  fruito  contiene  un  solo  seme,  il  cui  1 33.  i».°  x V.  Tabiagra..  (Ch.  D.) 

embrione  denudalo  di  pelispermo  ha  SJADEN,  SIA-SIN-SO.  [Bot.)  Nomi  giap- 
i lobi  sottili  e grandi,  accartocciali  ponesi  della  piantaggine,  citati  d^l 

intorno  alla  radicina  ascendente,  come  Thuoberg.  (J.) 

nelle  mirobaianee,  differenti  per  l' ade-  SIAGA,  SAGA,  (Bot.)  Nomi  giapponesi 
lenza  del  calice  al  frutto.  Que«li  ge-  dell'  iris  squalens  , citati  dal  Thuu- 

n eri  hanno  maggiori  affinità  per  la  non  berg.  (J.) 

aderenza  colle  laurine^  ma  in  queste  SIAGONA,  Siagona , (Entom.)  Latreilie 
ultime  i lobi  sono  diritti  e grossi,  non  ba  usato  questo  nome,  desunto  d?l 

accartocciati  intorno  alla  radicina  , e greco  , e che  annunzia  una  mascella 

lo  pterigium  uon  ha  con  esse  che  un'io-  furie,  per  indicare  uu  genere  d'inset- 

complela  affinila.  (J.)  — • V.  Sciorea,  al  li  coleotteri  creofagi  , putii  dapprima 

Suppl.  (A.  li.)  nei  generi  Carabo  e Galerita  del  F4- 

SUOUT.  ( Orait ,)  Il  P.  Kenneth  Macau-  bricio , dai  quali  si  distinguono  per 

Jay,  nella  sua  Storia  di  S.  Kilda,  pag.  lo  sviluppo  «Iella  ganascia,  che  forma 

180.  della  traduzione  francese,  rinvia,  così  un  mento  prolungato.  (C.  D.) 
per  questa  parola  e quella  d’ eli  gag , SIAGONIO,  Siagoniutn.  (Entom).  Kirby 
alle  voci  Lavib  e Razorbill.  (Cb.  I).)  ha  fatto  couoscere  sotto  questo  nome 

SURO-SAGGI . (Orait.)  Nome  giappo-  generico  una  specie  di  coleotteri  bra- 

nde che,  secondo  il  Chenferio,  in-  chelitri,  posta  precedentemente  cou  gl» 
dica  |'  Airone  bianco.  (Dessi.)  Stafilioi.  (C.  D.) 

SHULZIA.  (Bot.  V.  Scidlzia.  (Poir.)  SIaGONKJM.  (Entom.)  V.  Siagorio.  (C. 
SI,  KAKI,  ONORARI.  (Boi.)  L'  albero,  D.) 

citato  sotto  questi  nomi  giapponesi  dal  SlAGONOTf.  (litio/.)  Dalla  parola  gre- 
Kempferio  e dal  Thuoberg,  è un  dio-  ca  Sc3c'/<ùv,  che  significa  mascella , Da- 

spiro,  diospyrus  kaki  «lei  Linneo.  Il  inerii  ha  dato  questo  nome  ad  una  fa- 

Thunberg  menziona  ancora,  sotto  i 110-  miglia  di  pesci  olobranchi  addoruiua- 

ini  di  si  o jesu-ige , il  ssi  o karatas-  li,  dislioli  pei  seguenti  caratteri  : 
tanna  del  Kerapferio,  citrus  t rifai ia;  Mascelle  oltremodo  prolungate  , 

e scrive  si  .0  kuntsjinas  , il  ssi  a kun-  punteggiate ; opercoli  lisci ; catope  ad - 

tsj trias  del  Kempfcrio  , gardenia  Jlo-  dominali \ raggi  delle  pinne  peltoru - 
rida.  V.  Ssi.  (J.)  li  riuniti. 

SI  SIP.  (Ornit.)  Presso  i Clistenali  è una  11  prospetto  seguente  darà  uu*  idea 
specie  «l'anatra,  indicata  da  Maken-  della  distribuzione  dei  generi  che  cpm-r 

sic,  tuoi.  i.°  del  suo  Viaggio  nell’ in-  pougouu  questa  famiglia. 
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che  si  ripiegano  imu.  . . . • . 'Salarci. 

•Ile  mascelle  solamente . • Bblorb. 

ossee,  solidissime,  come  articolate Leritosno. 

due  solamente.  « Spiibita. 

. | tedici  a diciotto  . . . Polittkbo. 

due,  \ 
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' sette,  di  cui  sei  pic- 
cole   


Scombrbsocb. 


V.  questi  diversi  nomi  di  generi,  e Addominali.  (1.  C.) 


SI  AGONOTO.  [litio!.)  Nome  specifico 
d'un  Olorentro  descritto  in  questo  Di- 
zionario. Voi.  i6.°,  pag.  5i8.  (I.  C.) 

**  SI  AGRO.  {Boi.)  Syagrus.  V.  Sia- 
c.ao,  al  Suppl.  (A.  B.) 

SlAKUNA.  ( Boi .)  V.  S/akona  (J.) 

SIALE,  Sialis.  ( Enfom .)  Nome  dato  da 
Lalreille  ad  un  genere  d*  insetti  ue- 
vrotleri,  della  famiglia  degli  slegotteri. 
V.  Semblide  (C.  D.) 

SIALIS.  [Enron». ) V.  Siali*  (C.  D.) 

SI  A LITE.  [Boi.)  V.  Dillbhia  , Syalita. 

(J.) 

SlALLOUS.  ( Boi .)  Questo  nome  e quelli 
di  souillous  e di  nissoulous  derivano 
dal  Ialino  suillus , e soo  dati  in  di- 
versi luoghi  delle  provincie  meridio- 
nali della  Francia  m varie  specie  dei 
fuoghi  dei  generi  BoLaro,  Poliporo  r 
Suillo.  (Lear.) 

SI  AM.  ( Iltiol . ) Il  Ruischio  parla  sotto 
questa  denominazione  dì  un  pesce 
molto  stimato  dai  Chinesi , e « he  man- 
giano generalmente  arrostito.  Ha  pres- 
so la  roda  una  specie  di  dardo.  (I.  C.) 

SIAM  BIANCO.  ( Condì.)  Nome  volga- 
re dato  talvolta  alla  Turbiuella  pera. 
(Deam  .) 


SIAMESE.  (Enfom.)  Un  insetto  em Ute- 
ro «lei  diutoriii  di  Parigi  e d*  Italia,  «lei 
genere  Scuteller.i,  è stato  addimandalo 
cimice  siamese  da  Geoffroy,  per  le  stri- 
sce nere  e rosse  «lei  suo  corpo.  (Dessi.) 

SIAMESE  O SIAMESE  A COLLARE. 

( Condì .)  Nome  volgare  d*  una  conchi- 
glia del  genere  Natica,  Natica  cann- 
ila. Limi.  (Desm.) 

SI  A MI  SEN-TSU  LU , KAIRINSJA.  ( Bot .) 

il  Thunherg  cita  questi  nomi  giappo- 
nesi del  suo  ophioglossum  japonicum , 
c he  è ora  il  Ijrgodium  japonicum  dello 
Swartz  ed  un  hydrogrossum  del  Wil- 
Idenow.  (J.) 

SIASI  A.  (Bot.)  Nome  dato  nel  Perù  a duo 
palme  nella  Flora  di  quel  paese,  cioè, 
al  morenia  ed  alla  mari  inezia  interra • 
pta , che  hanno  ambulile  il  fogliamo 
[minato.  (J.) 

SIA-SIN-SÒ.  (Bot.)  V.  Siader.  (J.) 

SIASMIN.  (Bot.)  Nome  malabarico  del 
pcutapctes  phanicea  «lei  Linneo.  (J) 

SIATCH.  (Ornit.)  I Carolsciadali  indica- 
no con  questo  nome  differenti  specie 
d’aquile  bianche  e nere,  secondo  Kra- 
schenninikovr.  (Co.  D.) 

SIBA,  F1SAK.AKI.  (Bot.)  Nomi  giappg- 
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lieti,  diali  dal  Thunberg,  della  tua  eu - 
rja  japonica.  Il  castagno  è addiman- 
dato  sibakuri.  (J.) 

SIBAKl/KI.  (. Boi .)  V.  Sigi.  (J.) 

SI  BB  ALDI  A.  (Bot.)  Sibbaltiia , genere  di 
piatile  dicotiledoni,  poi  i pelale  , della 
famìglia  delle  rosacee , e della  peritan- 
ti ria  pentaginia  del  Lmneo  , cosi  es- 
senzialmente caratterizzato  : calice  ruo* 
nofillo  , diviso  fino  a mela  in  cinque  o 
sei  Tintagli  apertissimi  ed  alternativa- 
mente  più  tiretti  ; corolla  di  cinque 
pelali  ovali,  invaili  sul  calice  ; cinque 
alami  con  filamenti  capillari  più  cori» 
della  corolla  ed  inseriti  sul  calice;  cin- 
que o «Iteci  ovar|  superi,  ovali , carichi 
ciascuno  d1  uno  siilo  laterale,  terminato 
da  tino  slimma  capitalo;  altrettanti  se- 
mi inviluppali  dal  calice  persistente. 

Le  sibbaldie  son  piante  eihacee,  di 
foglie  temete,  rintaniate  o pennato- 
fesse,  e di  fiori  terminali  o ascellari. 
Se  ne  conoscono  sei  specie  naturali 
«Ielle  contrade  sellen' rionali , e soprat- 
tutto nell’  aulico  continente. 

* Calice  con  sedici  divisioni . 

SlBBALDIA  PROSTRATA  , Sibbaltiia  pro- 
rurnbens.  Liuti.,  Spec. , ^06.  Questa 
specie,  di  radice  perenne,  cresce  in 
Francia  sulle  montagne  alpine  e nelle 
contrade  settentrionali  dell'  Europa  , 
dell'  Alia  e dell'  America. 

**  Calice  quinquefido. 

Si  bb  aldi  a diritta  , Sibbaltiia  erecta  , 
Limi.,  Spec.,  4*7*  specie  cre- 

sce in  Siberia.  (L.  I-).) 

SI  BERI  FIJU,  UMA-BIJU.  (Bot.)  Nomi 
giapponesi  della  porcellana  comune  , 
secondo  il  Kempferio.  (J,) 

S1BEKISK.-GAAS.  (Ornit.)  Questo  nome 
e stato  dato  da  Linneo  ad  alcune  spe- 
cie «l'ochc  , ma  , quantunque  queste 
«che  si  sieno  moltiplicate  in  domesti- 
cità nella  Siberia,  sono  originarie  dei 
paesi  cabli,  e sono  le  medesime  delle 
oche  di  Guinea,  Anscrts  guineenses , 
Briss.  (Cn.  D.) 

SIBKKITE.  (Min.)  È il  nome  che  si  è 
voluto  «lare  ad  una  specie  particolare 
di  lurmalina  rossa,  perchè  si  è trova 
la  in  primo  luogo  nella  Siberia.  Si  è 
pure  oddimandata  Damile,  per  speci- 
ficare maggiormente  la  parte  «li  quel 
l'immensa  regione  ove  si  è più  parti- 
colarmente trovata.  V.  Tormalina.  (B.) 

SIBI.  (Bot.)  Nome  giapponese,  citato  «lai 
Kempferio,  della  lagestrerotia  indicot 
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arboscello  coltivato  nei  gianlini  «I*  or- 
namento del  Giappone.  Il  sibi  kaki  è 
il  diospjrros  kaki  «lei Linneo.  V.Si  (J.) 

••  SIBIA.  (Bot.)  V.  Siria,  al  Scppl.  (A. 

B. ) 

SIBILANTE.  (Erpetol .)  V . Malpole.  (I.) 

C. ) 

SIH1NIA  , Sibinia  o Sibynes  ( Entom .) 
Genere  (F insetti  coleotteri  nuocer i , 
stabilito  sotto  il  primo  nome  da  Ger- 
mar,  e sotto  il  secondo,  da  Si  hoenherr, 
per  porvi  alcuni  cureulioni  ; come 
quello  delta  lychnis  viscaria  , della 
potriitilla,  ec.  V.  all'articolo  Rinocebi 
il  genere  iisdicalo  solfi)  il  n.°  i \ 3. 
|C  D) 

SIBITO-BANNA.  (Boi.)  V. Sras  sa».  (J.) 

SIBOIÌ.  (Erpetol.)  Nome  specifico  d’uti 
Colubro,  descritto  io  questo  Duioua- 
ri«».  Tol.  7.  pag.  S71.  (L  C.) 

SIBTHOKPIA.  (Bot.)  V.Siutobpia.(L.D.} 

SlBTORPIA.  (Bot.)  Sibtorpiu , genere  di 
piante  dicotitedoui,  monopetale,  della 
famiglia  delle  rinantee,  c della  didi - 
namia  nngiospermia  del  Linneo,  co*\ 
principalmente  caratterizzalo  : calice 
mouotilio,  turbinato,  quinquefido  ; co- 
rolla monopetala  , con  t ubo  corto,  con 
lembo  diviso  in  cinque  l«*t>i  uguali, 
aperti;  quattro  slami  didinami  ; un 
ovario  supero  rotondalo,  con  uno  stilo 
cilindrio  sovrastalo  d.«  uno  stimma 
semplice;  castula  01  limolare,  compres- 
sa , con  due  logge  deiscenti  per  mezzo 
dell.»  sommità,  tf  contenente  diversi 
semi. 

Le  sibtorpie  sono  piante  erbacee,  di 
foglie  alterne  e di  fiori  ascellari.  Se 
ne  conoscono  Ite  specie,  due  delle 
quali  esotiche;  la  più  conosciuta  è b 
seguente. 

Sibtorpia  d'  Europa  . Sibthorpia  euro- 
pea , Liun.,  Spec.,  38$.  Quevta  pian- 
ta, di  radice  perdine,  cresce  nei  luo- 
ghi umidi  e sulle  rive  «Ielle  acque  in 
Inghilterra,  in  Poi  Ingollo,  in  Italia;  tro- 
vasi [Mire  >n  Francia,  netta  Brettagna, 
nell’ Aquilani»  . nella  Normandia  ed 
anco  nei  dintorni  «li  Parigi.  (L.  D.) 

SIBUR  \ PIA.  (Bot.)  Questo  genere  del 
Petit  Tbouars,  formalo  al  Madagascar, 
è stalo  riunito  al  beeobotrys  del  For- 
ster, esso  pine  congenere  del  incesa  , 
nella  famiglia  delle  eritinee.  (J  ) 
SIBYNES.  (Entom.)  V.  Sibiria.  (C.  D.) 

SIC-SIC.  (Ornit.)  Secondo  Lrsson  e Gar- 
not  , zoologi  delta  spedizione  della 
Conchiglia , gli  abitanti  del  porlo  Pras- 
liu,  alla  Nuova  Irlanda,  danno  questo 
Dome  ad  un  Orni  iride  , Cinnyris  t- 
questris,  Liun.  (Cu.  D.) 
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*?  S1CARII,  Sicari*.  ( Entom . V.  Sur-  no*o  , che  si  estende  da  ciascun  l*l«, 

flembnto.  (F-  B.)  ® guisa  dell'  invol ucro  marginale  di  di-  , 

SICC1R1A.  (tfoi.)  Nome  affricano  deli  a-  v«*r se  felci.  Ci  mancano  ie  altre  parli- 

nelo,  citai»  «lai  Ruellio.  (J.)  colarità  sui  fiori  e sui  frulli. 

SICELION  {Boi.)  Uno  dei  Homi  asse-  Queslo  genere  é sialo  add.raandato 
guati,  aecondo  Plinio,  al  psyllium  , syc/tinium  da I Dovati* , dalla  voce 

il  quale,  conforme  a quello  che  cono-  greca  suc/iinus  ( fcarius ),  perchè  ht 

sciamo  pei  semi  che  rassomtg liano  a qualche  analogia  col  fico.  . 

pulci,  ne  differisce  mollo  per  il  fu  «io  Sichinio  forcuto  , SycUinium  jurca - 
che  egli  dire  satmenloso,  pei  frulli  tutn%  Poir.  ; Desr.  , Ann.  soc . lina. 

terminali,  che  imitano  «le' granelli  di  Per.,  voi.  4 « 3*  disp.  (luglio  i8aS), 

pepe  e carnosi;  d' onde  risulla  thè  n«n  p-ig*  216.  Questa  piatila  ravvicinala 

sappiamo  qual  sia  il  psyllium  di  Pii-  «Ile  «lorslenie  per  l' abito  generale,  »e 

ni0.  (J.)  ne  allontana  prr  la  singola»  ila  della 

SICELIOTICON.  {Boi.)  V.  Cataphvsis.  sui  infiorescenza,  la  quale,  invece  d'a- 
(J.j  Ter  un  involucro  ovale,  rotondalo  O 

S1CELIUM  (tfor.)V.un  genere  di  Patrizio  angoloso,  è un  lunghissimo  ricettacolo 
Bromi*»,  che  l'Adansnn  riuniva  al  eoe-  peduneolalo,  lorcuto,  alquanto  carnoso, 
cocipsi/um  , e che  ahbiau»  credulo  do-  prolungalo  nella  parie  superiore,  quasi 
vere  ravvicinare  al  toninnea  nella  fa-  alato,  ramificato  in  rinit  i disuguali, 
miglia  delle  rubiacce.  (J.)  lineari,  allungali,  sterili.  Il  peduncolo 

SICHAÌII.  [Boi.)  Nome  affricano  della  è glabro,  lungo  due  pollici  ; parie  im- 
pallinarli sai  valica,  secondo  il  Ruellio  mediatamente  dalla  radice,  la  quale  è 
e,(  i|  Menizei.  (J.)  glabra,  fibrosa  e giallastra  , ed  emelte 

S1CHETR  A.  {Oriti!.)  Flacourt  (Storia  un  fu.to  sotterraneo,  «brìi  o.  semplice,* 

del  Madagascar,  pag.  16G  ) fi»  menzione  coperto  di  squamine  c-irnoxe,  ondulale, 

di  quest’uccello  fra  quelli  che  abita-  Le  foglie  sono  radicali,  picciuolate  , 

no  i boschi,  e dice  eh' è della  gran-  ruvide  sotto,  nervose,  palmate,  iislae-. 

desia  del  merlo  , che  il  suo  abito  c cale  a cuore  alla  base,  cou  setto  lobi 

lieto,  e che  ha  una  gran  penna  bianca  lenceulati,  acuminati,  disuguali  ; le  iu- 

della  lunghezza  d’ un  piede.  (Uh.  D feriori  aiquauto  sinuate.  Questa  pianta 
SiCIIINGlA.  {Boi  ) Sickingia  , generi  cie.ce  al  Brasile.  (Poia.) 

di  piante  della  pen'andr  ia  monoginia  S1CHLER,  ( Ornit .)  Nel  Gesnero  , è il 
del  Liuneo  , cosi  essenzialmente  cavalle  • Mignatlone  , Tantalus  J ai  ciuci/ us  , 
ristalo:  calice  di  cinque  denti’,  corolla  Lath.  (Ch.  D.) 

campanulata;  cinque  stami;  un  ovario  **  MCIDIO  , Sicydium.  (litio/.)  V.  Sup- 
snpero;  uno  stilo.  Il  fruito  è una  cas-  plemesto.  (F.  B.) 
sola  legnosa,  biloculure,  bivalve,  cou-  **  SICILIANA.  ( Boi .)  Denominazione 
tenente  alcuni  semi  alali.  volgare  elio  ho  presso  il  Micheli,  ed 

Smhingia  taimosviLO,  Sickingia  ery  anco  presso  il  popolo  iu  Toscaua,  l'/i/- 

//  hoxy/on , Willd,,  Tioo.  act.  beroi pericum  androstmmum,  Liuu.  V Ipe- 
3;  Srhrad.,  Journ.  hot..  (1800),  p.tg.  aico.  (A.  B.) 

291.  Albei o alto  trenta  o quaranta  pie-  **  SICILIANO.  (5of.)  Nome  volare  die 

di.  «li  legname  durissimo,  di  foglie  in  generale  si  dà  ulta  tea  tnays.  Liuti., 

bislunghe  . dentale  alla  sommità  , pu-  V.  Zea.  (A.  B.) 

besccnl**  «li  sotto.  Cresce  sulle  monta-  SIGIO.  (Boi.)  Stcyos , genere  di  piante 
gne  I oschive  dei  «liiitorni  di  Caracas.  dicotiledoni,  a fiori  monoici,  della 

Si'  Ui.vciA  di  FoGLiK  lunghe  , Sickingia  famiglia  delle  cucurbitacee , e della 

longifofia  , Willd.,  loc.  cit  , Schrad.,  monecia  monade/ fa  «lei  Liuneo  , co- 

ioc.  cit.  Pianta  di  foglie  glabre  in  sì  essenzialmente  caratterizzalo  : fiori 

uni  he  ie  pagine,  intierissime  ai  mar-  maschi;  una  corolla  (calice)  campa- 

gini  , bislunghe,  olrnvali.  Cresce  nelle  nulala,  col  lembo  quinquefido;  calice 

medesime  località.  (Pota  ) saldalo  colla  corolla,  cou  cinque  denti 

SICHINIO.  {Boi.)  Sy cfùtnum,  genere  di  lineari  suhulali  ; stami  monadelfi;  nei 

piante  «licoli/edoni,  delia  famiglia  delle  fiori  femminei  il  calice  e la  corolla 

urti cee  e della  monecia  tefandria?  come  nei  maschi;  un  ovario  infero; 

«lei  Linneo,  vicino  al  dar  stenia,  e cosi  uno  siilo,  con  uno  stimma  infido.  Il 

essmiialmente  caratterizzalo;  ricetta-  fruito  è una  bacca  ovale,  pelosa,  con- 
colo lunghissimo  biforcalo  , provvisto,  leuente  un  solo  seme, 

in  una  parte  della  sua  estensione  , di  Sicio  angolosa  , Stcyos  angulata , Lino., 
fiori  ricoperti  da  un  margine  membra-  Spec.'i  LamK.,  ///.  gen .,  lab.  796; 
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Pluktn.,  A!m..  tib.  aG.  fig.  4 '•  Dill., 
/£////.,  I*b  5l,  fig.  Hcrm.,  Parati. 
f ili.  i33.  Questa  pianta,  erbacea  e ram- 
picante, cresce  nelle  contrade  setten- 
trionali e meridionali  dell’  America  , 
non  che  al  capo  di  Buona-Sperauza. 

Siero  m For.MB  piccole,  Sicyot  mi  ero 
pii  y lì  a , Kuntli.  in  Humb.  et  Bonpl. , 
Aov.  geo  . 2,  pig.  119.  Questa  pianta 
cresce  al  Mestico. 

Stero  tu  Frolli  piccoli  , Sicyot  parvi  flo- 
ra ^ Willd.,  Spec.%  4,  psg.  62G;  Kunth. 
toc.  cif . Questa  pianta  cresce  sulle 
montagne  di  Quito  in  località  tempe- 
rale. 

Siero  laciniato,  Sicyot  laciniata , Lmn.. 
Spec  ; Pltim.,  Amer . et  /con..  »4^ 
Questa  pianta  cresce  nelle  contrade  me- 
ridionali dell*  America. 

Siero  A foglie  tri  site,  Sicyot  vifijo- 
fia , Willd.,  Spec.,  4.  p*g.  G26.  Que- 
lla pianta  è tutta  viscosa  e coperl.i 
d’uria  leggera  peluria:  ignorasene  il 
luogo  imi  io.  (Pota.) 

**  S1CIOMA,  Syciouia.  (Crost.y . Sdp- 

VI-EMENIO,  (F.  B.) 

SICK1NGIA.  (Dot.)  V.  Sicbingia.  (Poi».) 

SiCO,  Sicus.  ( En tom ,)  Some  d*  un  ge- 
nere <1*  insetti  diltcri  , della  famiglia 
degli  iiplo  'cri  o ad  antenne  senta  pelo 
itnlato  laterale,  a lincea  carnosa,  re- 
trattile. senza  succisioni  corneo  mani- 
festo. Questo  genere  è inoltre  caralle- 
« usalo  dalla  forma  delle  antenne , le 
quali  sono  corte,  tubolate,  ravvici- 
nale alla  base;  dalla  tcsla  piccola  , ro- 
tonda, inclinata  , e dalle  ali  lunghe  . 
larghe  incrociate  sopra  un  addome 
piano,  ovale,  ottuso,  come  nelle  stra- 
lioiuidi  , nei  riemerte  li , negli  ipolei. 
roi  quali  hanno  molta  analogia. 

Il  nome  di  sicus,  la  di  cui  etimo- 
logia ci  è ignota  . è stalo  dapprima 
udoperato  dallo  Scopoli  nella  sua  En- 
tomologia della  Carinola  , pag.  36r)  , 
sotto  il  n.°  1004.  per  indicare  un  ge- 
nere d'insetti  dilleri  sclerostomi  di  cui 
il  Fabricio  ha  il s poi  fatto  il  genere 
hfyopa . in  particolare,  del  Sicus  bue - 
catus  dello  Scopoli.  Lalreille,  ripren- 
dendo questo  nome  di  sicus  , lo  ha 
triplicato  a «1  i Iteri  vicini  alle  empidi. 
roiue  la  musca  cimicoides , di  cui  il 
Fabricio  ha  poi  fatto  il  genere  Tachy- 
4/romia  , giusta  Meigen  ; finalmente  il 
medesimo  Lalreille  stabilisce  lo  stesso 
genere  di  quello  di  cui  trattati  in  que- 
llo articolo,  ma  sotto  il  nome  di  C ce- 
noni ya.  Ne  abbiamo  data  una  figura 
lidi' atlante  di  questo  Dizionario,  Tir 
28,  fig.  3;  cd  è 


I)  Sic»  rBiiDGiiso,  Sicus  fkrrugi» 
neus  e hi  col  or. 

Car.  Testaceo;  sculetto  con  due 
piccole  punte  ; corsaletto  giallo  o 
bruno,  secondo  il  sesso. 

Non  conosconsi  i costumi  di  questo 
intetto,  il  quale  trovasi,  ma  raramente, 
nei  dintorni  di  Parigi.  (C.  D ) 

S1COBIO  , Sycobiux.  ( Omit.  ) Vieillol 
aveva,  nella  p*.  edizione  delta  sua  Or- 
nitologia elementare,  dato  al  73°.  ge- 
nere del  suo  metodo  f composto  dei 
raalimbi,  il  nome  di  sycobius;  ma  gli 
ha  poi  sostituito  quello  di  ploceus,  ap- 
plicalo da  Cuvier  ai  auoi  Plocei.  (Ce. 

b.) 

**  SICOMORO.  [Dot.)  Questo  nome 
proprio  d*  una  specie  di  fico  « Jicuf 
sycomorus , Liun.,  si  assegua  pure 
alla  melia  atedarac , delta  anco  sico- 
moro falso.  V.  Fico.  Melia  (A.  B.) 

M SICOMORO  FALSO.  (Dot.)  V.  Si- 
comoro. (A.  B ) 

SICONE.  ( Bot.)Sycone * Nome  daloda  Mir- 
hel  al  frullo  del  fico,  tirila  dor stenia 4 
dt\V  amboras  ec.  , frullo  che  presenta 
una  riunione  di  carceruli,  o drupeole, 
situali  sopra  un  cimatilo  che  riveste  la 
parete  interna  d' un  involucro.  Questo 
involucro  , di  consistenza  variabile,  è 
piano  nelle  dorsienie  , emisferico  nel- 
i'amhora,  sferico  o piriforme  nel  fico, 
ec.  (Mass.) 

SIGOUKI.  (Ornit.)  I Creoli  ed  i Negri 
di  Caienna  così  addiroandatio  la  Coe- 
reba  matigiazucrhero,  Certhia  Jla\*eo~ 
la.  Lini».  (Oh.  D ) 

SICRINO.  (Omit,)  Quest*  uccello  * che 
appartiene  al  gcuere  Gracchio,  Pyr - 
rhocorax  , Cuv.  , e di  cui  parla  Le- 
vaillant,  Affr,,  tom.  a.°,  pag  92  , di- 
st  mg  orsi  perire  steli  senza  baibe,  lun- 
ghi quanto  il  corpo,  che  reca,  da  am- 
bedue i lati,  fra  le  prime  che  cuopro- 
m>  il  suo  orecchio.  (Cn.  D.) 

S1CUPNOES.  (Dot.)  L'eringio,  eryn- 
gium . era  così  nominato  presto  i Paci, 
secondo  il  Ruetlio  ed  il  Meulzel,  i 
quali  dicon  pure  che  era  il  risorto t 
nel  paese  dei  Magi.  (J.) 

SICUS.  (Entom.)  V.  Sico.  (Desm.) 

S1CYOIDES.  (Boi.)  Questo  genere  del 
Tournefort  e del  Plumier  è il  sicyot 
del  Linneo.  (J.) 

S1CYOS.  ( Bot .)  Sicto.  (Pota.) 

**  SIDA.  Sida.  (Crost.)  V.  Scpplbmer- 
to.  (F.  B ) 

SIDA.  (Bot.)  Secondo  1*  Adaosou  , qoe«- 
ato  nome  è stato  dato  da  Ippocrale  ad 
uu  ntelogranalo,  punico;  da  Teofra- 
sto  alla  ninfea,  nymp  ficea.  (J.) 


Digitized  by  Google 


SID  ( 47 

Il  nome  di  sidi j è quello  d’  una 
città  della  Beozia  , e fu  adoperato  da 
Teofi  «sto  per  uua  pianta  che  cresce 
ver»o  il  lago  Orcomene,  la  quale  eie 
ignota.  L'Adunsou  la  sospetta  una  nym - 
phcea.  (Pota.) 

Il  sida  dei  moderni  è un  genere  di 
ma/uocee,  numerosissimo  di  specie.  V. 
L’  articolo  segueute.  (J.) 

SIDA.  [Oot.)  Sida,  genere  di  piante  di- 
cotiledoni  , a fiori  polipetali,  della  fa* 
miglia  delle  malvacce  , e della  mona- 
de! fia  poliandria  del  Liuneo , cosi 
essenzialmente  caratterizzato  : calice 
persistente,  semplice,  angoloso , quin- 
quefido; cinque  petali;  inulti  slami 
riuniti  in  uu  solo  fascello,  liberi  nell., 
arte  superiore  ; un  ovario  supero,  or- 
ientare; uno  stilo  multi  rido;  diverse 
cassule  riunite,  contenente  ciascuna 
uno  o tre  semi. 

Questo  genere  comprende  moltissi- 
me specie  tulle  estranee  all*  Europa; 
le  quali  però  hanno  il  vantaggio  di  po- 
tervi essere  coltivale  e senza  esiger  mol- 
te cure.  Richieggono  uua  buona  terra  ed 
uu' esposizione  a solatio.  1 fiori  s«mo 
belli,  d*  un  giallo  più  o meno  infen- 
so, raramente  bianchi,  ed  iu  alcune 
specie  pavonazzi  o porporini;  sono  nel- 
la massima  pai  le  assai  gradevoli  per 
1*  aspello,  per  T eleganza  e la  gran- 
dezza della  coi  oli  a , per  le  grandi  e 
belle  foglie  quasi  sempre  cotonose  , 
delicate  al  latto. 

Il  soverchio  numero  delle  specie  li- 
fatto  stabilire  alcuue  suddivisioni  cht 
il  Willdenow  ha  fondalo  sulla  forma 
delle  foglie,  sui  peduncoli  uuitlori  , 
frequentissimi,  o multiflori.  il  Cuva- 
nilles  ha  dato  loro  uua  maggiore  eslen 
stane  e naturalezza,  stabilendole  sui 
frutti.  Forma  prima  di  tulio  due  grandi 
sezioni,  giusta  il  numero  dei  semi,  d'uno 
a tre  iu  ciascuna  cassula;  ciascuna  se 
zione  è nuovamente  divisa  se«ondo  il 
numero  delle  cassule  per  ciascun  frutto, 
di  cinque  a sette,  di  sette  a dieci,  di 
dieci  a trenta. 

Quantunque  queste  sezioni  non  sta- 
no senza  difficoltà,  tuttavia  il  Cava- 
nilles,  dietro  I*  esame  di  molte  specie, 
ha  procuralo  di  stabilire  alcuni  prin- 
cipi ^aerali,  di  cui  dice  aver  vedute 
poche  eccezioni;  quiudi  è che  urite 
specie,  i cui  frulli  non  contengono  ol- 
tre dieci  cassule  monosperme  , egli  li- 
notato  che  la  corolla  aveva  i suoi  petali 
smarginati  iu  due  (ohi  disuguali, uno  più 
allungato  e spesso  acuto,  l’altro  più  lar- 
go e più  corto.  Ma  quando  i frutti  hau- 
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no  più  di  dieci  cassule  monosperme,  * 
quaudo  le  cassule  contengono  diverta  se- 
mi, iu  questo  caso  i pelali  sono  intieri, 
crenolati  o appena  smarginali.  Le  cas- 
sale variano  in  quanto  al  numero  dei 
semi,  contenendone  «lue  o Ire,  e qual- 
che volta  ne  son  «lue  per  aborto  ili  quel- 
le che  debbono  averne  Ire.  Il  iiumcio 
delle  cassule  è quasi  sempre  dispai i nei 
frutti,  uon  inai  minore  di  cinque.  Lo 
cassule  monosperme  arrivano  fino  a 
dieci,  raramente  a trenta  ; quelle  con 
diversi  semi  vanno  «la  cinque  a trenta 
e più.  I frutti  con  cassale  monosper- 
me , sono  contenuti  nel  calice  e più 
corti  di  esso:  avviene  V opposto  per  le 
cassule  polisperme. 

£ a notarsi  che  il  peduncolo  dei  fiori 
è provvisto,  verso  la  sommità  o mi  poco 
sullo  al  calice,  *1'  un  audio  assai  pro- 
minente iu  alcuue  specie,  simile  ad 
uu' articolazione;  e invece  di  quest1  a* 
nello,  trovasi  iu  altre  specie  una  linea 
circolare  , d’  ou«le  deriva  l' espressione 
di  peduncolo  articolato  o annui  are , 
adoperala  dal  Cavanilles.  Inaiubiduei 
casi  e questa  una  vera  articolazione.  «;l 
è il  punto  in  cui  i fruiti  e«J  duco  i riori 
si  diai  accano  dal  peduncolo.  Il  nuiucio 
degli  si  ili  è uguale  a quello  delle  cas- 
sule ; ma  questi,  raramente  liberi,  to- 
tip più  d1  ordinario  aderenti  ili  tubo 
intorno  all1  ovario,  ueila  loto  parte  in- 
feriore. 

§.  i. 

Cassule  d'  un  solo  teme . 

* Cinque  cassule. 

Sida  di  foglie  stb ette  , Sida  angusti- 
Jolia , Larok. , Encjrcl . ; Cavap.,  l)iss.t 
i,tab.  a,  ri*,  a;  Herit.,  Stirp.  non.,  i, 
tab.  5a.  Arboscello  allo  Ire  o quadro 
piedi;  di  ramoscelli  gracili , risorgen- 
ti; di  foglie  molli,  morbide  al  tallo, 
strette,  quasi  lineari,  picciuolate  , «li 
lunghezza  variabile,  e lauto  più  strette 
iu  quaulo  che  maggiormente  si  ravvi- 
cinano alla  sommità  dei  ramoscelli;  di 
stipole  setacee.;  «li  picciuoli  corti;  di 
fiori  gialli,  ascellari,  assai  piccoli,  so- 
lilarj  ; d’antere  piccole,  rotondate; 
d1  ovario  oihicolare , cou  cinque  sol- 
chi; di  cinque  stili  rossi  porponni, 
appena  conniventi  alla  base;  di  stim- 
mi globulosi;  di  frullo  cuiileuulo  net 

I cui  ice,  composto  di  cinque  cassule,  ter- 

[ minate  da  due  punte  «piasi  spinose;  di 
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•eroi  alq unito  triangolari  e nerastri. 
Questa  pianta  cresce  nelle  isole  di  Frau- 
cia  di  Barbone. 

Sida  spinosa.  Sida  spinosa , Lino.,  Spec.\ 
Cavaci,,  Diss .,  I,  lab.  i,fig.  9;  Pluk., 
Altri .,  tab.  9,  fig.  G;  Coiumers.,  //or/  , 
1 , lab.  a.  Questa  pianta  erbacea  , di 
fusto  alto  due  o tre  piedi,  cresce  nelle 
Indie  orientali. 

Sida  legnosa,  5/ da  frutescens  . Cavati  , 
Diss E,  lab.  io,  tìg.  1.  Quest'ar- 
boscello cresce  nell’  America  meridio- 
nale , e coltivasi  io  disersi  giardini 
d'  Europa. 

Sida  a fogi.jb  d'  olmo,  Sida  ul  mi  folla, 
Cavan..  Diss. , 1,  ut»,  a,  tìg.  4 Que- 
sta pianta  cresce  all  * isola  di  Sau  Do- 
mingo. 

Sida  glutinosa,  Sida  glutinosa , Cavan., 
Diss • , I , tab.  a,  tìg.  b.  Questa  pianta 
cresce  a Sau  Domingo  ed  all'  isola  di 
Francia. 

Sida  pan  nocchiuta  , Sida  paniculata , 
Limi.  y Aman.,  5,  pag.  ^01  ; Cavali.' 
Diss. , l tal»,  la,  tìg.  5.  Questa  pianta 
cresce  alta  Giantaica  ed  al  Perù. 

Sida  a foglie  d*  ontano.  Sida  alnifo- 
ha.  Lino.;  Cavati.,  Disi.  I , lab.  1, 
tìg.  i3.  Questa  pianta  cresce  nelle  lu- 
tile orieulali. 

••  Cassule  in  numero  di  sette  a dieci. 

Sida  a fogii  di  cabpino,  Sida  carpini * 
folta , Lino.,  Sappi.  ; Cavai*.,  Diss ., 
5,  lab.  i34.  tìg.  I.  Questo  piccolo  ar- 
boscello cresce  all'isola  di  Madera  e 
a San. Domi  i Ugo. 

Sida  di  foglie  smussate  , Sida  refusa , 
Limi,  Spec.\  Cavan . , Dir..  1,  tab.  3, 
lig.  4;  et  Dis. , 5,  lab.  i3i  , tìg.  2. 
Questa  pianta,  alia  circa  due  piedi, 
cresce  nelle  Indie  orientali. 

Sida  di  tee  lobi,  Sida  triloba , Cavan., 
Diss.,  1,  lab.  1,  fig.  it;  et  Diss.,  5, 
tab.  x3l,  fig.  i:  Jacq.,  Hort.  Schamb ., 
a,  tab.  142.  Questa  pianta  cresce  al 
capo  di  Buona  Speranza,  e coltivasi  io 
«liversi  gianfim  d'Europa. 

Sida  a foglie  di  eicino  , Sida  ricinoi- 
dts , Heril.  , ttrp.  nov.  , 1 , tab.  55; 
Sida  palmata , Cavati.,  Diss.,  I , tab. 
3,  Gg  5-  Questa  specie,  notabile  per 
I.»  grandezza  e per  la  forma  dille  sue 
foglie,  cresce  al  Perù,  e coltivasi  in 
diversi  giardini  «l'Europa. 

Sida  a foglie  di  /atropa  , Sida  j atro - 
phoides  , Herit. , Stirp .,  «,  tab.  56; 
Lamk.,  IH.  gcn .,  tab.  578,  fig.  1.  Si- 
da palmata y Cava».  Diss.,  5,  tab.  i3iy 


tìg.  3 ; Jacq.  , le.  rar. , 3,  lab  547- 
Quesla  pianta  , scoperta  al  Perù  dal 
Do  ni  bey  , coltivasi  in  diversi  giardini 
d'Europa. 

Sida  delle  Canarie,  Sida  canarieasis , 
Witld.  y Spec.\  Sida  alba  , Cavan. % 
Diss.,  1 . tab.  3 , tìg.  8;  volgarmente! 
tè  delle  Canarie.  Questo  piccolo  ar- 
busto, di  fusto  glabro,  cilindrico  « ra- 
moso, croce  nelle  isole  Canarie. 

Alcuni  abitanti  di  quelle  isole  so- 
stituiscono al  le  le  foglie  di  questa 
pianta,  che  addiruaudano  tè  delle  Ca- 
narie', passano  esse  per  sudorifiche  , 
ed  hanno  un  sapore  alquanto  amaro 
ed  assai  gradevole.  Si  tolgono  queste 
foglie  dai  fusti  con  precauzione,  e si 
mettono  a serc.ire  in  uu  luogo  asciut- 
to, al  coperto  del  sole.  Per  giudicare 
se  hanno  perduto  tutta  la  loro  emidi- 
la,  si  cuoprono  di  una  carta,  e si  pas- 
sano sopra  alcune  lamine  di  ferro  cal- 
do. Tosto  che  la  carta  non  attragga 
più  umi«lo,  queste  foglie  sono  rinchiu- 
se iu  vasi  puliti  e senza  odore,  per 
servirsene  all'occorrenza. 

Sida  romboidale  , Sida  rhombifolia , 
Lino.,  Spec .;  Cavai).,  Diss.,  1 , tab. 
3,  tìg.  12.  Questa  piatita  cresce  nelle 
due  iudie. 

Trenta  ossute  circa. 

Sida  spigata,  Sida  spicata , Cavao., 
Diss.,  1,  tab.  8,  tìg.  1;  Bull.,  Amer 
tab.  2,  tìg.  1.  Questo  arboscello  cresce 
all'isola  di  San- Domingo. 

Sida  dei  boschi,  Sida  sylvatica.  Cavati., 
Diss.,  5,  tab.  1 33,  tìg.  2;  Lamk.,  Ili. 
gen .,  tab.  5^8,  tìg.  2.  Quest'arboscel- 
lo. alto  circa  dieci  piedi,  cresce  nelle 
foreste  sulle  rive  del  liurae  Alaraguon 
al  Perù. 

§.  11. 

Cassule  di  tre  temi. 

* Cinque  cassule. 

Sida  triangolari,  Sida  trir/uetra , Lino., 
Spec.  ;Cuvau.,  Diss.,  i,lab.  1;  Gxrln., 
Fruct .,  tab.  i34,  tìg.  5.  Questa  pian- 
ga cresce  all'isola  di  San-Doraingo,  e 
coltivasi  in  diversi  giardini  d Europa. 

Sida  stbllata  , Sida  stellata , Cavan., 
Diss.,  1,  tab.  5,  tìg.  4»  Sida  nudi - 
Jlora , Herit.,  Stirp.,  1 , tab.  59,  bis\ 
Burro.,  Amer.,  2;  /con.,  3;  Sida  pe- 
riplocifolia  , var.  p , Liun.  Questa 
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pianta  cresce  » San-Doruingo,  nei  pra- 
ti aridi;  e coltivasi  in  diversi  giardini 
d'Europa,  egualmente  che  la  fida  pe - 
riplocifolia  , che  ne  è ravvicinalissiraa. 

••  Sei  c«ssule. 

Sida  Buco»*  , Sida  ramosa  , Cavati., 
Diss.,  i,  tab.  6,  Hg.  i.  Questa  pi  llila 
é stata  scoperta  al  Senegai  dall'  A- 
Janson. 

•••  Cassole  da  sette  a undici. 

Sin*  15  ombbell  s,  Sida  umbellat  a,  Limi., 
Spec Cavati.  , Disi. , i,  tab.  6,  lig. 
3;  et  Di  ss.,  5,  tab.  129  , tip.  2 ; Jacq.. 
Hort.,  56.  Questa  grande  e bella  spe- 
cie cresce  nell1  America  meridionale. 

••••  Più  di  dieci  cassulr. 

Sida  dell’isola  Mujiii  110,  Sida  mauri- 
tiana , Herit.,  Stirp.nov.,  1,  lab.  6a; 
Jacq.,  Icon.  rar.  , 1,  tab.  137;  Sida 
planifora , Lauik.  , Encyc l.  ; Cavai»., 
Diss.  bot.,  1,  lab.  7,  fig.  4»  el  Hitt., 
lab.  1 35,  fig.  I.  Questa  pianta  cresce 
all'isola  di  Francia,  e coltivasi  iu  «li- 
versi  giardini  d’Europa. 

Sida  abutiloo  , Sida  abuti/on  , Lino.; 
Cavan.,  Disi .,  pag. 34  ;G*rtn.,  Fruct., 
tab.  i35;  Camer.,  Epir. , 668;  volgar- 
mente cencio  molle.  Questa  piatila , 
originaria  delle  Indie,  è da  lungo  tem- 
po col  lavili  .1  nei  giardini;  è ora  ari'  he 
naturalizzala  in  alcune  coulrade  del- 
f Europa,  cuiiie  in  Italia. 

Sida  vellutata,  Sida  mollissima  , Ca- 
van.,  Diss.,  2,  tali.  14,  tip.  I.  Questa 
pianta  cresce  nelle  foreste  , »l  Perii, 
lungo  il  fiume  Maiagnon,  e coltivasi 
in  diversi  giardini  d Europa. 

Sida  gigante,  Sida  gigantea , Jacq.  , 
Hort.  Se  lue  m().  , 2,  tab.  *4*  - Que- 
st'albero cresce  neU’America  meridio- 
nale, nei  dintorni  «li  Caracas;  e colti- 
vasi indiversi  giardini  «l'Europa  (Pota.) 

SIDA'iORIE.  (Boi  ) La  sida  refusa  è 
rosi  addi  mandai  a .1  Giava  , secondo  il 
Blume.  Il  sandu-gorie-laluAie  è la  si - 
da  acuta.  (J.) 

SIDAPOU.  ( fìat .)  V.  Puspajajto.  (J.) 

SIDAWAYA.  (Dot.)  Nome  gì  italiese  del 
nerio  u mazza  «li  S.  Giuseppe,  neri um 
ottunder  , secondo  il  Burmann.  (J.) 
SIDE-KOBUSI,  HOBUS.  (Bot.)  Nomi 

giapponesi  «Iella  magnolia  glauca,  ci- 
tali «lai  Kcmpferio.  J.) 

••  SIDERANTHUS.  (Dot.)  V.  Sidrbi 
to.  al  Sui’VL.  (A.  B.) 

Diurni,  delle  Sciente  JVat.  Fui 


••  SIDERASTREA  (Polip.)  V.  Som lb- 

I MESTO.  (F.  B.) 

SIDERITE.  (Min.)  Si  è dato  questo  no- 
me alla  Lazulitb,  considerandola  co- 
me colorita  da  un  fosfato  di  ferro.  Si 
è pur  dato  ad  una  varietà  azzurra  di 
Quarzo  ialino  , che  si  è paragonata 
allo  zaffiro  o piuttosto  alla  Dicroitb. 

| V.  questi  articoli.  (B.) 

SIDERITE.  (Dot.)  Sideriti s , genere  di 
piante  dicotiledoni,  polipetale,  ipo- 
giue  , «Iella  famiglia  delle  labiate  , • 
della  didinamia  ginnospermia  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  immollilo,  lubuloio  , di  cinque 
denti;  corolla  monopetala  , bilabiata  , 
col  labbro  superiore  diritto  , intiero  o 
•marginato,  l*  inferiore  triiobo  , col  lobo 
medio  pi b largo  e rotondalo  ; quattro 
stami  nascosti  nella  corolla  , «lue  dei 
quali  più  corti;  quattro  ovarj  superi, 
sovrastati  da  uno  stilo  semplice,  pro- 
minente fuori  del  tubo  della  corolla, 
e terminato  da  due  stimmi  disuguali, 
uno  dei  quali  come  inguainato  dal- 
l'altro; quattro  semi  ovoidi  in  fondo  al 
calice  persistente. 

Le  sideriti  sono  piante  erbacee  o 
sullrute. cetili,  di  foglie  semplici  e op- 
poste; di  fiori  disposti  in  verticilli.  Sa 
ne  conoscono  ora  trenta  e pii)  specie, 
una  sola  delle  quali,  pai  tuo  la  ri  al  nuo- 
vo mondo,  cresce  al  Perù;  tulle  le  altre 
sou  naturali  dell'antico  continente  , • 
si  trovano  principalmente  nel  mezzo- 
giorno della  Fraucia  , nelle  contrada 
australi  dell’  Europa,  e nel  Levante. 
Siderite  delle  Canauie,  Sideritis  cana- 
riensis,  Linn,  Spec.,  801;  Jacq,  Hort. 
JVind. , voi.  3,  tab.  3o.  Quest’arbo- 
scello cresce  nelle  isole  Canaiie. 
Siderite  di  Siria  , Sideritis  syriaca  , 
Li  un.  9 Spec.,  701;  Stuchys  lyhenoi- 
des , ec.,  Bjrrel.,  icon.,  1187.  Questa 
specie  cresce  nel  Levante  ed  in  Italia 
Sidrritb  romana  , Sideritis  romana  , 
Lino.,  Spec.,  Cava».,  Icon.  rar.,  a, 
lab.  187.  Questa  pianta  cresce  in  Italia, 
in  Ispagna  e nelle  parli  meridionali  della 
Francia. 

Siderite  di  montagna,  Sideritis  montana. 
Lini)-,  Spec.,  8«>2;  Jacq.,  Fior . austr 
tab.  434-  Questa  specie  cresce  ili  Italia 
e nei  «lipartimenli  meridionali  delia 
Francia. 

Siderite  pbbfogi.iata  , Sideritis  perfo- 
liata , Lino.,  Spec.,  803.  Questa  pian- 
ereste nelle  sabbie  delle  rive  del  mar» 
nei  dintorni  di  Montpellier. 

Siderite  biancastra,  Sideritis  incana  , 
■ Limi..  Spec.,  8oa;  Cavao.,  Icon.  , L 
XX.  7 
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Ji«|T.  69,  lab.  186.  Questa  pianta  cresce 
in  Ispagna,  nei  Pirenei  eJ  in  Piemonte. 

Siderite  lanuginosa,  Sideriti s lanata, 
Linn.,  Spec .,  804.  Questa  pianta  tro- 
vasi in  Egitto  ed  in  Palestina.  (L.  D.) 
•*  SIDERITE  PRIMA.  ( Boi.  ) Nome 
volgare  che  trovasi  presso  il  Mattioli 
del  ty caput  europee us  , Lino.  (A  B.) 
SIDERO-CALCITE.  (Af/n.) Uno  dei  nomi 
che  si  è voluto  dare  alla  dolomia  o 
carbonato  di  magnesia  e di  calce  , 
quando  d'altronde  contiene  del  ferro. 
Vedesi  che  si  è voluto  rendere  questo ' 
nome  significativo  e che  si  è fatto  un! 
nome  troppo  lungo,  il  quale  è peraltro' 
lontano  d.«ìr  esprimere  tuttociò  che  si 
è preteso  largii  significare  ; poiché,  per 
non  indicare  completamente  questa  va- 
rietà nello  sialo  attuale  delle  cogniiinni 
che  abbiamo  sulla  sua  composizione, 
bisognerebbe  dire  calce  e magnesia 
carbonate  ferromanganesifere.  (B.) 

SIDERO-CLETTK.  (A/in.)  De  Saussure 
ha  dato  questo  nome  ad  un  minerale 
verde  giallognolo,  il' una  lucentezza 
pingue,  d'una  consistenza  argillosa, 
infusibile  al  fuoco  del  cannellino  , ma 
che  vi  presenta  un  colore  nero  cupo, 
assai  rilucente.  Questo  minerale  è stalo 
osservato  da  De  Saussure  nella  cavità 
«Ielle  lave  del  Brisgau.  Si  considera 
come  un  penduto  olivino  alteralo.  (B.) 

••  SIDERODATTILO.  Siderodactylus. 
(Emoni  ) V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SIDERODENDRO.  (fìat.)  Sideroden- 
drttm , genere  «li  piante  dicotiledoni  , 
a fiori  completi,  regolari,  «Iella  fami- 
glia «Ielle  ruhiaccr%  e «Iella  tetrandna 
tnonogi aia  «lei  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratterizzalo  : calice  di  quattro 
denti;  corolla  monopetala,  ciatiforme; 
quattro  slami;  ovario  infero;  uno  sii- 
lo. Il  frullo  è una  bacca  di  due  coc- 
chi, «li  due  logge  monosperme. 

SiDBlOPERDR»»  di  tre  Flou  , Sideraden- 
drtnn  trijlorum  , Wilbl.  , Spec.,  I, 
p.ig.  G12;  V ahi  , Ecl.  , 1 , pag.  io; 

Gserln.  , Cnrp .,  Sappi.,  lab  197;  Si- 
deroxyloides  ferreum , Jacq.,  Amer., 
19,  lab.  176,  tìg.  9;  Pluken.,  Almag., 
tab.  224.  fi?-  2.  Albero  di  tronco  ele- 
vatissimo, che  si  divide  in  molti  rami  e 
ramoscelli,  guernili  di  foglie  opposte, 
picciuolate  , ovali  lanceolate,  glabre, 
lustre,  acute,  intierissime.  I fiori  sono 
ascellari;  i pedunroli  cortissimi,  bi- 
flori  o Infiori.  Questa  pianta  cresce 
sulle  montagne  boschive  alla  Matti- 
niera ed  al  Moni-Ferraio.  (Foia.) 

SIDEHODÉNDRUM.  (Bot.)  V.  Sidbro- 

aERDRO.  (PoiR.) 


rotino  o Siderolites . ( Foss.  ) Nella 
prima  edizione  del  Sistema  degli  ani- 
mali invertebrati  , de  Lamarck  pre- 
sentò come  un  polipario  il  corpo  al 
quale  fu  dato  quesl'ultimo  nome  ge- 
nerico. Dipoi,  e forse  sulle  nostre  os- 
servazioni, quest'autore  ha  riconosciuto 
essere  uua  conchiglia  multiloculai e , 
discoide,  a giri  contigui  non  apparenti 
fuori  , a disco  convesso  da  ambedue 
le  parli;  la  circonferenza  marginata  «la 
lobi  qualche  volta  disuguali  ed  in  raggi; 
a conc* «iterazioni  trasverse  imperforate 
e ad  apertura  distinta  , sublaterale. 

SlDERoLINA  CALCITRAPOIDS  , Sideroliutl 
Cti/cytrapoides\  Siderolite 5 calcytra- 
poidet  , Lunik  , Anira.  inveri.,  lom. 
7,  pag.  624;  Rnorr.,  Petnf.,  voi.  3, 
Suppf.,  fig,  9-1G  ; Dion.  «li  Moolf.  ; 
Conrli.  sisi.,  genere  35.  pag.  i5o  ; 
Fauj.is,  Montagna  «li  S.  Pietro  di  Màe- 
slriclit  , pag.  1 34  , tav.  34,  lig.  7*12; 
JVauti/tis  papillosa s%  Fichlel , l,  14  , 
fig.  D , E.  G,  H,  /,  e I.  i5;  Eli- 
cici., Ih v.  4/u,  Hg>  4;  Atlante  di  questo 
Dizion.,  tav.  600.  Piccola  conchiglia 
subpapillosa,  stellala,  con  raggi  promi- 
nenti, qualche  volta  ineguali,  il  cui 
ninnerò  varia  «la  quattro  fiuo  a sette, 
a disco  grantdoso.  Diametro  del  disco, 
una  linea  circa. 

Sidbrolina  liscia,  Siderofina  lavi  gota  , 
Dorb  , Prosp.  melod.,  delia  classe  dei 
cefalopodi  pag.  1 3 1 . Fossile  di  Maésti  i- 
cht.  (D.  F.) 

SIDEROLITE,  Sìdero/ites.  (Foss.)  V. 

SlDF.RoLINA  (D.  F.) 

SIDEROLITES.  (Foss.)  V.  Siderolite. 
(IL  F.) 

•*  SIDEROPORA.  (Polip.)  V.  Supple- 
mento. (F.  B) 

S1DEROSCHISOLITE.  (Min.)  Silicato 
«li  ferro  e d'allumina  aquifera,  «le- 
scritto  «la  Weruekinck.  Cristallizza  m 
romboidi  divisibili  perpendicolarmente 
all'asse,  1.»  sfaldatura  trasversale  é assai 
precisa. 

E più  duro  «lei  gesso  e meno  del 
calcano;  la  sua  polvere  è d' un  ver- 
dognolo cupo  ; U sna  gravità  specificai 
c «li  3 circa.  Si  fonde  al  cannellino  in 
un  globulo  nero  magnetico  ; la  sua 
polvere  è dissolubile  nell'  acido  mu- 
riatico. É composto,  secondo  l'anali«i 
falla  da  Weruekinck  , d i silice  iG.3- 
d' ossido  di  ferro  nero  75,5 — •d'allu- 
mina 4,  1 — e «l'acqua  7,3.  Totale 
io3,2. 

Questo  minerale  si  è trovalo  a Con- 
cimila» «lo  Campo  al  Brasile,  nelle  fes- 
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sure  d’  una  pirite  alterala  in  bruno  e 
col  ferro  carbonato  spalico. 

Credesiche  questa  specie  abbia  molta 
analogia  con  quella  che  è stata  addi' 
mandala  ero  osi  ed  lite.  (B.) 

SIDEROSCI1ISTO.  {Mia.)  Abbiamo  tra- 
dotto con  quella  espressione  , derivata 
dal  greco , il  nome  d’  Eisenglimmcr- 
schiefer , che  Eschwege  ha  dato  ad  uua 
roccia  composta  esseuz talmente  di  ferro 
oligislo  e di  quarzo.  V.  la  descrizione 
di  questa  roccia  nel  prospetto  delle 
Rocce,  Voi.  19. °,  pag.  i6a.  (B.) 

SIDEROSS1LO.  {Bot.)  Sideroxylon , 
genere  di  piante  dicotiledoni  , a tiori 
completi,  monopetali  , della  famiglia 
delle  sapotacee  e della  pcntandria 
monoginia  del  Linneo,  così  esseuxial- 
mente  caratterizzalo:  calice  piccolissi- 
mo, persistente  , quinquefido  ; corolla 
corta,  rotata,  con  cinque  divisioni  pro- 
fonde, spesso  alterne,  con  altrettante 
piccole  squamine  dentate;  cinque  sta- 
mi inseriti  sul  tubo  della  corolla  ; un 
ovario  supero;  lo  stilo  corto,  con  stim- 
ma semplice.  Il  frullo  è una  bacca 
qualche  volta  drupacea,  di  cinque  semi. 

Le  bumelie  , vicinissime  a questo 
genere,  ue  differiscono  per  il  frullo, 
che  è uua  drupa  monosperma.  I ge- 
neri bumelia  e syderoxylon  sono  ap- 
pena distinti  , specialmente  se  avven- 
ga che  diversi  semi  abortiscano  nei 
siderossili  È stato  ancora  stabilito  il 
genere  scleroxylon  per  alcune  specie 
di  questo  genere.  V.  Sclerosilo. 

Sidkbosmlo  inbbxk  , Sideroxylon  iner - 
mia,  Liun.  ; Diti.  , Elth.  , 357  , tab. 
265  , fig.  344  1 Sideroxylon  atro-vi- 
rens,  Lauik.  . Encycl.  , 1 , pag.  245*, 
III.  gen.  , lab.  120  , fig.  1 ; Burnì.  , 
Afr .,  lab.  84,  fig.  2.  Questo  arboscel- 
lo, tortuoso  e di  forma  poco  regolare, 
cresce  neH’Anierica  meridionale. 

SlDERoSSILO  A FOGLIE  o' ALLORO,  SidcrO - 
xylon  laurifolium,  Lamk. , Encycl .; 
Sideroxy  lon  mclanophleum  , Willd., 
Spec. ; Couiiuel.,  Hort .,  1,  lab.  100; 
J »cq.,  Hort .,  tab.  71  ; Burnì.,  Afr., 
lab.  92  , fig.  2 ; volgarmente  legno 
bianco.  Quest’albero,  alto  venti  e più 
piedi,  cresce  all’  isola  di  Francia  ed 
in  quella  del  Madagascar. 

SlDKROSMLO  A FOGLIE  DI  LICIO  , Sìdero- 
xylon  lycioides  , Limi.  , Duharo.  , 
Arbr.%  2,  tab.  68  ; volgarmente  legno 
latticinoso  del  Mississipì.  Quest' ar- 
boscello, alto  otto  o dodici  piedi,  cre- 
sce alla  Luisiana  e nell’ America  set- 
tentrionale. 

Sidkrossilo  di  dieci  stami,  Sideroxylon 
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dee  and  rum , Limi.,  Mani .,  4®-  Questa 
pianta  cresce  uell’  America  meridio- 
nale. 

SiDeaossiLo  mastice  , Sideroxylon  ma- 
Stichodendrnni , Jacq  , Co//.,  2,  tab. 
17,  fig.  5;  Lamk.,  IH,  gen.,  tab.  120, 
fig.  a;  Catesb. , Carol.  , 2 , t-b.  75  ; 
Bumelia  salicifolia  ì ; Stvartz , Fior. 
Quest’albero,  alto  cinquanta  piedi, 
cresce  a San. Domingo  e alle  isole  Ba- 
haraa. 

Side  Ross  ilo  lanuginoso  , Sideroxylon 
lanuginosuniy  Mx.,  Fior.  bor.  Amer.y 
1,  pag.  123.  Questa  pianta  cresce  alla 
Carolina  e nella  Nuova-Georgia  , nei 
luoghi  umidi,  frai  cespugli.  (Poti.) 
SIDEROXY  LOIDES.  (Bot.)  Questo  ge- 
nere del  Jacquin  è ora  il  sideroden - 
d rum  dello  Schreber  nella  famiglia 
delle  rubi  acce.  (J.) 

SIDEROXYLON.  (Bot.)  V.  Sidkrossilo, 
Argan.  (Poia.) 

SlDEROXYL(JM.(/?of.)V.  A kg  ah. (Pota.  ) 

SIDION.  (Bot.)  Nome  greco  dato , se- 
condo il  Mentzel  e l'Adausoo,  al  ma* 
licori  ut  n , che  è la  scorza  del  fruito 
del  melogranato.  (J.) 

SIDJAN.  (Ittiol.)  V.  Sigaro  (l.  C) 
SIDR.  {Bot.)  V.  Nabq.  (J.) 

SIDRICHIS.  {Bot.)  V.  Serdionor.  (J.) 

S1EBERA.  (Bot.)  Siebera  [Cinarocefa- 
le%  Jusa.;  Singenesia  poligamia  super- 
flua , Limi.].  Questo  genere  di  piaù- 
le , proposto  dal  Gaj  nel  1827,  ap- 
partiene all’  ordine  delle  sinanteret 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  car- 
linee , prima  sezione  delle  carline e 
serantemeCy  dove  lo  abbiamo  collocalo 
in  fra  i generi  chardinia  e mitelimn. 

Eccone  i caratteri  generici. 

Pericliuio  formalo  di  squamine  re- 
golarmente embriciate,  addossale;  le 
esterne  cortissime,  rotondate,  intiera- 
mente addossate,  maliche,  prive  d’ap- 
pendice, lacerate  ai  margini;  le  inter- 
medie grandi,  larghe,  ellittiche,  conca- 
ve, coriacee,  alquanto  scariose  e d’una 
consistenza  come  di  cartapecora  ai  mar- 
gini, i quali  >ono  in  origine  intieri,  ma 
che  si  lacerano  poi  piu  o meno;  som- 
mità prolungala  in  uua  lunga  appen- 
dice poco  distinta  dalla  squamata,  pa- 
tente , laminala  , ma  accartocciata  per 
indi  in  modo  da  formare  , per  mezzo 
dell’  incurvatura  e del  ravviciuameoto 
dei  suoi  margini  laterali,  uua  specie  di 
tubo  incompleto  o sfeso  longitudinal- 
mente, subululo  , corneo,  rigidissimo, 
pungentissimo,  spiniforme;  le  squamine 
interne  ellittiche,  coriacee,  scariose,  pro- 
lungale in  un’  appendice  lunghissima, 
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raggiati! e,  colorata,  piana,  lineare,  colla 
sommitk  quasi  subalata  ed  un  poro 
ungente.  Clinanto  guemilo  «li  fim- 
rille  squanirnclliformi,  più  lunghe  «le 
gli  orai)  , larghe  , laminate  , concave  , 
icariose,  subuiate  superiormente,  rigide, 
quasi  pungenti.  Pappo  lungo  , compo- 
sto di  squaromettine  prohabilmeute  bi- 
seriali,  presso  appoco  uguali  o simili, 
con  una  parte  inferiore  paleiforme,  lan- 
ceolata, membranosa  scariosa , semidia- 
faua  , denticolata  cigliata  sui  margini, 
spana  di  peli  sulla  faccia  esterna;  cou 
una  parte  supcriore  filiforme  , forte  , 
assai  barbellulata.  Corolla  glabra,  col- 
la parte  inferiore  (semidistrutta)  larga, 
rigonfia,  probabilmente  ovoide  ; colla 
parte  superiore,  stretta  cihudracea,  di- 
ti»* assai  profondamente  «la  incisioni 
presso  appoco  uguali,  in  quattro  o cin- 
que lacinie  lunghe,  strette,  lineari  subu 
late,  molto  ingrossate  sui  margini.  Quat- 
tro o cinque  slami,  con  antere  (distrut- 
te inferiormente)  coalite,  lunghissime, 
provviste  d’appendici  apicilari  poco 
funghe,  lanceolate,  acute.  Stilo  glabro, 
eoo  una  parie  supet  iore  grossa  , rigida, 
quasi  rlavilorme,  terminata  da  un  pic- 
colo cono  (qualche  volta  imperfetto) 
profondamente  aleso  in  due  parti  di- 
vergenti, inarcale  in  fuori;  colla  fac- 
cia esterna  provvista  di  collettori  pa- 
pilliformi  appena  visibili  ; la  base  del 
cono  circondata  da  una  zona  di  collet- 
tori piliformi  manifestissimi. 

Sub  bua  del  Gay,  Siebera  Gayana , Kob., 
Dici . se.  nat.  , Ioni.  59  (1829),  pag. 
126;  TLcranthemum  pungens  , Lamk. 
Pianta  di  fusto  erbaceo,  ramoso,  an- 
golo so  , cotonoso,  guernito  di  foglie 
alterne,  lessili,  lanceolate,  intierissime, 
uninervie,  alquanto  colonose  nella  pagi- 
na supcriore  e mollo  nella  inferiore;  ca- 
latidi terminali , solitarie  , grandi,  cir- 
condate alla  base  da  alcune  foglie  rav- 
vicinate , quasi  verticillate , che  forma- 
no iu  apparenza  un»  specie  d' involu- 
cro irregolare;  pericliuio  quasi  glabro, 
che  presenta  sul  mezzo  solamente  di 
ciascuna  squamala,  come  una  larga  mac- 
chia bianca  cotonosa;  le  squamine  in- 
terne con  appendici  raggianti  colorate 
di  porpora;  corolle,  antere,  polvisco* 
lo,  stili,  giallastri. 

Abbiamo  falla  questa  descrizione 
specifica  e quella  «lei  caratteri  generici, 
sugli  avanti  «l'un  frammento  d'e>einpl.«- 
re  secco,  donalo  dal  Jussieu  al  Gay,  il 
quale  avendolo  analizzalo  prima  di  noi, 
aveva  trovato  F interno  delle  calatidi 
quasi  intieramente  distratto.  Tuttavolta 
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questo  abile  osservatore  poiché  ebbe 
a sua  disposizione  alcune  calatidi  in- 
tiere, ha  potuto  scoprirvi  alcune  cose 
che  non  abbiamo  ritrovale  negli  avanzi 
spirsi  c mescolati  delia  sua  analisi.  Tali 
sono  i Ire  lioii  marginali  femminei  («> 
piuttosto  neutri)  che  egli  ha  descritto 
e che  rassomiglierebbero  mollo  a quelli 
«lei  xeranthrmum.  Noi  non  ne  abbiali» 
veduto  vestigio  alcuno.  Il  clinanto,  gli 
ovarj,  la  pa  té  inferiore  delle  cor«>lle 
e degl  1 stami,  lutto  questo  era  intar- 
lalo. Nondimeno  per  quanto  incom- 
pletissima la  nostra  descrizione,  potrà 
servire  con  quella  del  Gay  ( Monogr.% 
p'g.  19)  a dare  qualche  nozione  «li 
questo  nuovo  genere  il  cui  principal 
carattere  ci  sembra  risedere  nella  sin- 
golare struttura  delle  appendici  delle 
squamine  intermedie  del  pericliuio. 
Quelle  appendici  11011  sono,  come  ab- 
biamo lìu;|ul  cretlulo  , semplici  spine 
comuni  , ma  tubi  sfesi  longitudinal- 
mente di  sopra  e spiniformi.  Lo  sti- 
lo ha  molle  analogie  con  quello  del 
xeranthemu'n  ornatum : ma  il  picco- 
lo cono  slim mal ico  che  lo  termina  e 
spesso  imperfetto,  ed  in  questo  Caso  il 
fiore  e certamente  sterile  e deve  con- 
siderarsi come  maschio  per  mancanza 
di  stimma.  La  paiola  pungens  uon 
potendo  più  servire  a caratterizzare 
la  specie,  poiché  si  applica  al  carat- 
tere essenziale  del  genere  , propoli- 
ghiaino  di  sostituirle,  come  denoraina- 
n azione  specifica,  la  voce  gayana , J« 
quale  rammenta  il  primo  autore  «li 
questo  genere,  indicata  nella  sua  eccel- 
lente Monografia  dei  seràuterai,(E.Cass.) 

M SIEBERIA.  (Dot.)  V.  Sikbbbia  , al 
Sdppl.  (A.  B.) 

SIEG.  (litio/.)  Nome  d una  specie  ili 
Troia  che  pe»casi  nei  fiumi  della  Si- 
beria. (I.  C.) 

SIEGESBELKIA.  ( tì ot.)  Sigbsbecbia. 

(Lem.) 

SIEGL1NGIA.  (Dot.)  È un  genere  «li  gra- 
minacee, formato  dal  Bernhardi , riferito 
da  alcuni  al  poa  e da  altri  al  triodia.(J .) 

S1ELA  , Xye/a.  ( Entom .)  Nome  dato  da 
Daluiann  ad  uu  genere  d'insetti  ime- 
notteri uroprisli,  per  collocarvi  I*  I Io- 
toma  del  pino  , di  cui  Latreille  ha 
fatto  il  genere  Pinieoi  a , e King  quello 
di  Mastigocerus.  Il  nome  di  Siela  e 
greco  , , e significa  una  scimi- 

tarra curva  , Jalculu  seu  gladius  fai* 
cut tts.  (C.  0.) 

SIELH. COLORE.  (Ornit.)  Nome  sp.i- 
gnuolo  del  Cardellino,  Fringilla  car~ 
dur/is.  Lino., secondo  Vieillot.  (Cn.D.) 


Digitized  by  Google 


SIE  ( 53  ) SI  E 


SIEMPRE-ENXUTA.  (Bot.)  V.  Coao- 

VILLA  DbPRAYLZS.  (J.) 

SIEMPRE  VIVA.  (Bot.)  Nome  spaglinolo 
dato  nel  Chili  al  genere  triptilion 
della  Flora  del  Perù  , pianta  erbacea 
della  classe  «Ielle  composte , vicina  al  ge- 
nere gundclia  ed  alle  cinarocef ale.  È 
così  nominata  perchè  i suoi  fiori  con- 
servano i loro  colori,  tanto  sulla  pianta 
vivente,  quanto  su  quella  disseccata. 
La  sua  infusione  è adoperata  nel  Chili 
per  calmare  gli  ardori  dell1  orina  e i 
dolori  nefritici.  (J.) 

SIEMC.  (Bot.)  A Già  va  ad  dimandasi 
così,  secondo  il  Blunie,  la  sua  cap 
paris  fosti  da  , che  cresce  presso  Ba- 
lavia.  (J.) 

SIEN1LITE.  (Min.)  Haberlé  cosi  addi- 
aia  uda  una  roccia  che  è formala  d'un.i 
specie  di  vienile  , la  di  cui  contestura 
granulare  è scomparsa.  È probabile  che 
sia  la  medesima  roccia  della  Trappile 
felspatica.  V.  Trappitb.  (B.) 

SIEN1TE.  (Min.)  Werner,  che  è stato 
il  primo  a far  uso  di  questo  nome  per 
indicare  una  specie  particolare  di  ter- 
reno grauitoide  principalmente  come 
posto  di  felspato  lamellare  e d'anti- 
bolo, sembra  aver  commesso  un  errore 
nella  rassomiglianza  che  egli  ha  cre- 
dulo riconoscere  fra  le  rocce  di  Sas- 
sonia, generalmente  rossastre  e ticchio- 
late  di  nero,  ed  il  granilo  rosa,  egual- 
mente ticchiolato  di  nero,  dei  dintorni 
di  Siene.  Quest’ultimo  è un  vero  gra 
nilo  che  ne  contiene  lutti  gli  cieraenl  , 
e nel  quale  la  mica,  quasi  nera,  ha  po- 
tuto esser  creduta  antibolo.  De  Ro- 
sière,  che  ha  fatto  notare  questa  con- 
fusione, ha  proposto  di  dare  il  nome 
di  sinaiti  alle  siediti  del  monte  Sinai, 
assai  meglio  caratterizzate  di  quelle 
d1  Egitto,  ed  alle  rocce  che  loro  rasso- 
migliano. 

Tullavolta  il  nome  di  tienile,  con 
la  definizione  che  'gli  si  assegna  , è 
ora  tanto  conosciuto,  così  geueral- 
mente  applicato  a questa  definizione, 
che  non  proporremo  un  cambiamento 
il  quale  , per  quaoto  conseguente,  non 
sarebbe  ammesso  da  alcuno.  Caratte 
rizziamo  adunque  la  siedile  come  ap- 
presso, avvertendo  che  tulle  le  rocce 
granitiche  dei  dintorni  di  Siene  nel- 
1’  alto  Egitto,  non  le  appartengono. 

La  Siehitb  ( I ) è essenzialmente 
composta  di  felspato  lamellare,  d*  ali- 
ti) Simile  e Pyropaec iloti , Pluvio  , lih. 
36,  cap.  8.  < — Grani  tei  lo.  Db  Sauss. — Rapa- 
kivi,  in  Finlandia.  WALL.- — Volgarmente 
Granito  d’  Egitto. 


fibolo  e di  quarzo.  Il  felspato  vi  è 
dominante. 

Le  parti  accessorie  sono  la  mica  e 
qualche  volta  la  dorile. 

Le  parti  accidentali  sono: 

Lo  zircoue,  ed  in  modo  assai  nota- 
bile per  costituire  una  varietà  partico- 
lare. 

Il  titano  nigrina; 

Il  diallaggio,  nella  varietà  nominata 
norite  da  Esniark  ; 

L’  ipersteno  ; 

L*  epidoto  ; 

Il  granato,  nella  Finlandia; 

Il  pendolo,  nella  Dalecarlia; 

Le  piriti,  assai  di  rado. 

Le  prime  due  specie  tì  si  trovano 
frequentemente  : le  ultime  vi  sono 
più  rare.  Tulle  vi  si  presentano  disse- 
minale. 

La  vienile  è una  roccia  evidente- 
mente formala  per  sia  di  cristallizza- 
zione, d*  una  strattura  granulare  e si- 
mile a quella  del  granito. 

Il  suo  colore  dominante  ed  il  più 
comune  è il  roseo  rossastro  : essa  lo  deve 
al  felspato.  É allora  macchiala  di  nero 
o di  verde  cupo  prodotto  dall'antibolo, 
e di  grigio  quando  contiene  del  quarzo. 
È qualche  volta  nerastra  e bianca,  ver- 
dognola, ec.  Finalmente  presenta  in  al- 
cuni luoghi  (io  Norvegia,  nella  Groen- 
landia ) una  lucentezza  e Colori  gat- 
teggianti vivacissimi,  dipendenti  unica- 
mente dal  felspato. 

Ha  la  frattura  diritta  e scabra.  È ge- 
neralmente solida  e durissima , di  ma- 
niera che  riceve  uu  bel  pulimento,  ma 
uu  poco  ineguale,  in  ragione  della 
differenza  di  durezza  dei  materiali  eli* 
la  compongono. 

La  siedile  prova  per  Poz/one  del 
fuoco  il  medesimo  genere  d'alterazione 
del  granito;  e quando  non  contiene 
che  poco  quarzo,  è totalmente  fusibile. 

La  siedile  passa  al  granilo,  quando 
il  quarzo  e abbondante  e la  mica  fa  par- 
te di  questa  roccia;  alla  diorite,  quando 
il  felspato  ha  la  contestura  quasi  com- 
patta ed  il  quarzo  vi  è poco  abbon- 
dante ; alla  protngina.  quando  la  mica 
e verdognola  c non  differentissima  dal 
talco;  al  poi  fido,  quando  è composta 
d’  una  specie  di  pasta  che  è unicamente 
•ma  siedile  di  grana  minuta,  che  invi- 
luppa grosse  parli  di  felspato. 

Questa  roccia  si  disgrega  e si  //e- 
compone  a guist  del  granilo,  ec.,  e dà 
un'argilla  Jiloiuarga  verdognola;  ciò 
avviene  specialmente  in  vicinauza  dei 
filoni. 
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La  siedile  è suscettibile,  per  le  sue 
masse,  i suoi  colori  ed  il  suo  pulimento, 
d'estere  adoperata  uelle  arti  di  co 
slruzioue  e negli  ornamenti  degli  edilizi. 
E stala  specialmente  d’un  graude  uso 
in  Egitto.  Gli  obelischi  , la  lombi  di 
Cheope  , le  sfingi  , ec. , son  fatte  con 
fienili. 

I.  Si  UNITE  GBABUTOIDB  (l) 

Felspato  e antibolo  laminari,  con 
pochissima  mica. 

Es.  A questa  varielb  possono  riferirsi 
le  sicuiii  di  Egitto  che  appartengono 
realmente  a questa  specie  di  roccia. — 
Fl.iuen  in  Sassonia. — In  vicinanza  della 
cima  del  Monte  Bianco  ( Db  Sauss.  , 4, 

§•  *77)* — li  Rehberg  alì'Harz Gi- 

loroagny  , nei  Vosgi.  — 11  paese  di 
Schemmilz  iu  Ungheria  — Il  paese  di 
Wiborg  e molli  altri  luoghi  nella  Fin- 
landia. — La  penisola  del  Monle  Sinai, 
ec. 

a SlBHITE  SCHISTOIDB. 

Felspato  lamellare  e anfibolo  orni 
blenda.  Senza  quarzo. 

Contestura  foliacea: 

Es.  Roccia  delle  Chalauches  sopra 
Alleinont.  Pass»  alla  diorite  e ne  dif- 
ferisce appena,  ni»  il  felspato  è lamel- 
lare. De  Saussure  nomina  questa  roc- 
cia schisto  d'  omiblenda  e di  J cispa - 
to  (a). 

3.  SlENlTE  PORPIROIDB. 

Felspato  in  grossi  cristalli  in  una 
sienite  di  grana  minuta- 

Es.  Santa  Maria  e Giromagny  , nei 
Vosgi.  — Alltnberg  in  Sassonia,  ec. 

4.  SlCMTK  ZIBCOBIA. 

Felspato  spesso  opalino,  anfibolo  la- 
mellare e zircone  giargone. 

Il  tolore  generale  è talvolta  rossastro 
e talora  verdognolo,  con  macchie  an- 
golari uere  , dipendenti  dall*  antibolo. 
La  su.i  contestura  è di  grana  grossa  cii- 
stallina, 

Coniicne  dell'  eleolite,  del  niolnJ- 
deno,  dei  ferro  ossidulalo,  ec. 

Questa  bella  varielb  trovasi  abbon- 
dati l cmcnlc  iu  diverse  parti  della  Nor- 
vegia , e particolarmente  nei  dintorni 
di  Friodrickswarn,  di  Porsgrund  e dì 
Laurvig.  In  quest'  ultimo  luogo  con- 
tiene dell'  eleolite. 

Citasi  ancora  a Asby  e nella  Dale- 
carila;  a Vake,  nell' isola  di  Porlusok, 
e su  di \ ersi  puuti  della  costa  della 
Groenlandia. 

5.  SlF.NITK  1 PERVI  ERICA . 

(1)  Gemeiner  Syenity  Dr.  Lronhari». 

/a)  Viaggio  alle  Alpi,  to»n.  [>**•  ■V?*1- 


L*  ipersteno  bruno  rossastro  che  riuij 
piazza  I'  antibolo  in  tutto  o in  parte. 

Es.  Montagne  di  Cuchullin  in  Sco- 
zia. (Macculloch.) 

6.  SlERITE  DIALLACGICA  (NoritC,  E*- 
MABK. 

Diallaggio  eoo  P antibolo  ed  il  fel- 
spalo  granulare.  Alcuni  cristalli  o gra- 
nelli di  titano  uigriua,  di  mica,  di  zir- 
cone e di  granali. 

Es.  Nei  terreni  d'ofiolite  di  Hitle- 
ren,  Egeroe,  Stavanger,  Bergeu,  ec.  , 
in  Norvegia.  (V.  Morite) 

Cordier  ha  esteso  I'  applicazione  del 
(ionie  di  sienite  alle  rocce  che  souo 
composte,  com'essa,  di  tei» palo  e d'  an- 
tibolo, quand'  ancora  questi  componenti 
non  sono  visibili  o che  sono  in  pic- 
cole parti  compatte,  le  quali  danno  al- 
lora alla  roccia  una  contestura  diffe- 
rente da  quella  che  è,  per  noi,  carat- 
teristica dell»  fienile.  Cosi  nomina  xie- 
nite  granulare  e sienite  compatta  , 
nella  sua  Memoria  sulle  sostanze  vul- 
caniche in  macie,  la  roccia  addimundata 
Baialte  nero  antico%  che  abbiamo  se- 
parata dai  baialti  e dalle  sienili,  indican- 
dola sotto  il  nome  di  trappite  fclspa- 
tica.  Questa  roccia  accoropagua  spesso 
le  vere  sieniti  ed  è composta  quasi  dei 
medesimi  principi.  Citasi  sulla  costa 
di  Cherburgo  ili  Normandia,  e presso 
le  cateratte  del  Nilo.  (B-) 

SlENOSTAVEZ.  ( Mamm .)  Questo  nome 
è quello  che  i Russi  del  Kolyvau  danno 
al  pica  o lagoimo.  Significa  falciatore* 
e proviene  certamente  dalle  grandi 
provvisioni  d'erbe  che  questo  animale 
fa  in  estate,  e che  ammassa  per  nutrir- 
sene in  inverno. 

Questo  lagonno  è pnr  nominato  da 
quei  medesimi  Russi  kamennaja  ko- 
schka , che  significa  gatto  di  rupe.  Fi- 
nalmente gli  abitanti  delle  rive  del 
fiume  Jcnissei  lo  chiamano  pistschuha 
o fischiatore.  (Dessi.) 

SIETBACK.  [Mamm.)  Secondo  De  Lacé- 
pede,  questo  nome  è uno  fra  quelli  che  i 
Norvegi  danno  alla  Balena  franca. (Desm.) 

SIEVERSIA.  [Bot.)  Questo  genere,  for- 
mato dal  Willdenow,  é la  medesima 
pianta  che  egli  aveva  auleriormente 
addiinandalo  geum  anernonoideS , e che 
il  Decandolle  nomina  pure  co»i.(J.)  — 
V.  Sieversia  , ai  Suppl.  (A.  B.) 

SIF.  (Itriol.)  V.  Sf.phen.  (I.  C.) 

SIFALE,  Si p /tale.  (Alalacoz.t  Attiri.?) 
Nome  di  genere  dato  da  Rafinesque- 
Schmaltz  ad  un  animale  del  mare  dì 
Sicilia  , di  cui  neppur  possiamo  rico- 
noscere la  classe  , e che  egli  ca  ratte  - 
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ruta  nella  seguente  vaga  maniera:  cor- 
po bislungo,  cilindrico,  nautico;  testa 
tubiforme.  (Desìi.) 

•’  SIFANTERA.  (Bo!.)  Siphanlhera.  V. 

SlPA.VTBRA,  al  SOPPL.  (A.  B.) 

JilFANTO.  ( Dot .)  Xy pliant  hus  , genere 
ili  piante  dicotiledoni,  a bori  com- 
pleti, polipetali,  papilionacei , della 
famiglia  delle  leguminose,  e della  dia 
delfin  decnndria  del  Linneo,  ravvi 
cinatissimo  all'  eryt/irina  , da  cui  non 
può  quasi  essere  separato  , non  offrendo 
differenza  essenziale  che  nel  suo  cali- 
ce, la  cui  forma  è d’altronde  vari»' 
bilissima  nell’ erythrina.  Ha  per  carat- 
tere essenziale:  un  calice  grosso,  colo- 
rato, di  cinque  denti;  corolla  papilio- 
uacea;  vessillo  piegato  sciaboli  forme, 
e che  abbraccia  le  ali  e la  carena;  die- 
ci stami  ( monadelti  ? ) ; tino  stilo;  un 
legume  allungalo,  loroloso. 

Sifasto  a foglie  d'ellera  , Xyphanthus 
hederifolius , Kafin.,  Fior.  Ludow ., 
pag.  io3;  Erythrina  , Robin,  //in., 
pag.  5o3.  Questa  specie,  che  si  rav- 
vicina all’  erythrina  herbncea  , è stata 
scoperta  alla  Luisiana  dal  Robin.  (Poib.) 

SIFFAGI.  (Bot  ) Secondo  il  Thunberg 
addiraandasi  cosi  al  Giappone,  il  suo 
chelidonium  japonicum.  (J.) 

SIFIDIO.  (Boi.)  Xiphidum  , genere  di 
piante  monocotiledoni , a fiori  incom- 
pleti , della  famiglia  delle  iridee  e della 
triandria  monoginia  del  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caratterizzato:  corolla 
di  sei  pelali , i Ire  iuterni  più  piccoli  ; 
calice  nullo;  tre  stami  opposti  ai  tre 
petali  interni;  un  ovario  supero,  tri 
solcato,  sovrastato  da  uno  siilo  e da 
uno  stimma  semplice.  Il  frutto  è una 
cassula  quasi  baccata.  Insolcala , di  tre 
logge  polisperroe,  contenente  i semi 
attaccati  ad  un  ricettacolo  globuloso. 

Sifidio  azzurro  , Xiphidium  caeruleum. 

Aubl .,Guian„  pag.  33,  t»b.  11;  Lamk. 

III.  gen.s  lab.  36,  pag  8o  ; Ixia  xi- 
phidium, Loesl.,  Il  in. , a39-  Pianta 
scoperta  dall’Aublet  nella  Guiana  , ili 
radice  strisciante , fibrosa,  genicolata, 
che  produce  un  fusto  cilindrico,  grosso 
quanto  il  dito  minimo  , alto  un  piede, 
leggermente  peloso  , un  poco  più  corto 
delle  foglie,  le  quvli  sono  alterne,  spa- 
tiformi  , alquanto  strette,  allungale, 
vaginali  alla  base,  cnu  nervi  longitu- 
dinali , finamente  denticolate  al  con- 
torno, pelose  verso  i margini.  I fiori 
sono  disposti  in  una  pannocchia  lassa, 
terminale  ; e ciascun  fiore  è sostenuto 
da  un  peduncolo  corto,  che  esce  dal- 
l'ascella d'una  piccola  sq  Mamma,  e prov* 
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vislo  d’altre  due  squamine  verso  la  som* 
miti,  un  poco  al  disotto  del  fiore;  il  ca- 
lice nullo.  Il  frutto  consiste  iu  una  cas- 
sula ovale,  trisoleata,  divisa  internamen- 
te in  tre  logge,  contenente  diversi  semi 
neri , rotondati.  Fiorisce  nel  mese  di 
dicembre. 

Sifidio  biancastro  , Xiphidium  albidum, 
Lamk.,  III.  geo n.°  61 5 ; Xiphidium 
Jloribundum , var-,  Swarlx  , Fior.  Ind. 
orcid.  , pag.  8 • ; Xiphidium  album  , 
Willd.,  Spec.%  2^8.  Quest»  pianta,  ori- 
ginaria nell’ America  meridionale,  poco 
differisce  dalla  specie  precedente,  della 
quale  sembra  estere  una  semplice  va- 
rietà. I fiori  sono  bianchi  ; i petali  li- 
neari, lanceolati;  le  foglie  glabre, 
qualche  volta  uu  poco  villose,  e Ieg- 
gerissiniamcule  denticolate.  (Poib.) 

Slh  IDRIA,  Xiphidria.  (Entom.)  Nome  di 
un  genere  d'insetti  stabilito  da  Latrcil- 
leper  collocarvi  alcuni  iraenotlteri  del- 
la famiglia  degli  uropristi,  situali  dap- 
prima con  gli  uroceri  e coi  si  reci,  in- 
dicati poi  sotto  il  oorne  <Y  Hybonotus 
da  Klug. 

Questo  genere  ha  i caratteri  seguen- 
ti , che  lo  distinguono  da  quelli  della 
medesima  famiglia  : Antenne  filiformi; 
testa  rotonda , come  sostenuta  da  uu 
collo;  addome  ottuso  ; zampe  corle. 

Questi  caratteri  sono  effetti  vamen- 
le  bastanti.  Prima  di  lutto  le  anten- 
ne le  separano  dai  tireci  e dalle  cim- 
beci  , che  le  hanno  davate  o che  in- 
grossano all*  estremità  ; quindi  la  lesta 
rotonda  dalle  tentredini  e dalle  iloto- 
me, che  F hanno  quadrala  o triango- 
lare ; r addome  ottuso,  dagli  uroceri, 
nei  quali  prolungasi  in  una  specie  di 
corno,  e finalmente  la  testa  retta  da 
una  specie  di  collo,  dagli  orissi,  i qua- 
li, avendo  pure  l'addome  ottuso,  hanno 
nel  tempo  medesimo  la  testa  sessile. 

Abbiamo  fatto  rappresentare  una  spe- 
cie di  questo  genere  nella  Tav.  535., 
fig.  2,  dell’atlante  di  questo  Diziona- 
rio. Supponghiarno  che  l'etimologia 
del  nome  sia  greca  , l[/*t£«ov , piccola 
spada,  ensiculus , gladiolus , pugio,  pe- 
rocché la  trivella  è cortissima,  parago- 
nata a quella  degli  uroceri. 

1 Si  pi  p ri  a cammello,  Xiphidria  ca - 
mefus.  E quella  che  abbiamo  fatto  rap- 
presentare, e V urocerus  camelus  degli 
autori. 

Car.  Nera  , con  macchie  gialle  o 
biancastre;  zampe  pallide,  con  tarsi  neri; 
ali  trasparenti. 

L'abbiamo  trovata  assai  comune- 
mente nei  tronchi  di  castagno  dell' un- 
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fica  abbazia  di  Santa  GcnovieQa  , « 
Parigi. 

a.  Sifidiia  dbomkdahio  , Xiphidriu 
dromedari us. 

Car.  Nera,  con  anelli  ioleimedii  del- 
I' addome  gialli;  zampe  nere  ; gambe 
posteriori  bianche. 

3.  SlFIDBIA  ANELI. ATA,  Xiphidriu  o/l* 
nulata. 

Car.  Nera  ; addome  con  macchie  la- 
terali quadre  , gialle;  zampe  nere,  con 
ginocchi  e primo  articolo  dei  tarsi 
bianchi  ; ali  trasparenti. 

Queste  tre  specie  si  trovano  nei  din- 
torni di  Parigi  ed  in  Italia.  iC.  D.) 

SIFILETTO.  ( Ornit .)  Questo  uome  ej 
dato  isolatamente  alla  Paradisea  «in- 
ietto, Paradisea  aurea . Gmel.  (Ch.  D.) 
SIFITO,  Siphytus.  {Boi?  Zooffi  Cor- 
po solitario,  tuboloso  , coriaceo  , con 
estremità  libera,  aperta,  contenente  in 
foudo  al  tubo  una  polpa  o gelatina 
che  presenta  alcuni  semi  sparsi,  visi- 
bili al  microscopio.  R «fìneoque,  sta- 
bilendo questo  genere  e collocmdolo 
nel  regno  vegetabile,  al  quale  sembra 
estraneo,  ne  descrive  tre  specie  , che 
vivono  nel  mare  Mediterraneo  , sulle 
coste  di  Sicilia  , c che  sembrai»’*  ap- 
partenere piuttosto  alla  classe  dei  po- 
liparj. 

Il  Siphytus  obroni  us  è biancastro 
giallo  alla  ba»e,  liscio,  quasi  pedunco- 
lato, campanulato,  allungato,  ad  aper- 
tura intiera. 

Il  Siphytus  he  x odo  a è giallo  , sta- 
sile, liscio,  campanulato,  allungalo,  ad 
apertura  rem  sei  denti  acuti. 

Il  siphytus  fUifonnis  e giallo,  con 
la  base  biancastra  , sestile  , liscio,  liti 
forme,  ad  apertura  intiera.  (Lem.) 

**  SI  FON  A,  Siphona.  ( Emoni .)  V.  Scp 

PL  E MENTO,  (F.  B.) 

SIFONANTO.  (Boi,)  Siphonanthus.  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori 
completi  , monopetali  , della  famiglia 
delle  ve*  benacee  , e della  fetrandria 
monoginiu  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratterizzalo  : calice  ampio  , 
persistente  , quinquefido  ; coiolia  »n- 
liindibnliforme,  tubo  lunghissimo,  con 
lembo  piccolo  , quadrilobo  ; quattro 
slami  prominenti  ; un  ovario  supero; 
uno  stilo;  con  uno  stimma.  Il  trullo 
consiste  in  quaìtro  bacche  monosper- 
me, circondale  «lai  calice  aperto. 

Sifonanto  delle  Indie  , Siphonanthus 
indica , Linu.,  Spec.\  Lunik.,  ///.  gen 
lab.  79,  lig.  1;  Clerodendrurn  sipho - 
naathus , Ait.,  ffort.  He Antro.,  Ad. 
Petrop.  , lab.  i5.  Questa  pianta  dii 


fusti  diritti  , legnosi  , semplicissimi  , 
glabri  , cresce  nelle  Indie  orientali. 
(Pota.) 

SIFONARIA,  Siphonaria.  ( Maìncoz.  ) 
L'Adansou,  descrivendo  le  diversa 
specie  di  patelle  che  egli  aveva  osser- 
vale sulle  coste  del  Senegai,  aveva  per- 
fettamente indicato  le  numerose  diffe- 
renze che  presenta  l'animale  di  quel- 
la da  lui  indicata  sotto  il  nome  di 
mouret\  perciò  da  mollo  tempo,  nel 
nostro  Genera , invialo  in  Inghilterra 
nel  1816,  per  il  supplemento  all'En- 
ciclopedia di  Scozia,  I'  avevamo  sepa- 
rata per  costituire  un  genere  distinto, 
al  quale  conservavamo  questa  denomi- 
nazione. Fin  d*  allora  Sowerby,  nei 
suqj  Generi  di  conchiglie  viventi  e 
fossili,  avendo  trovato  fra  le  patelle  di 
De  Laniarck  , o meglio  fra  i capuli 
di  Dionisio  di  Montforl  , che  alcune 
specie  presentavano  un  carature  par- 
ticolare nella  maniera  con  la  quale  Pina- 
pronta  muscolare  a ferro  «li  cavallo  è 
divisa  inegualmente  in  due  parli  se- 
parate da  una  specie  di  sifone,  ha  cre- 
duto egualmente  dover  formarne  un 
genere  che  egli  ha  nominato  Sifona- 
ria.  Così  questo  genere  è stalo  egual- 
mente stabilito  sulla  doppia  considera- 
zione dell’  animale  e della  sua  conchi- 
glia. Dovrà  adunque  essere  conservato, 
e quel  che  è più,  essere  situalo  assai 
lungi  dalle  palelle  , nell'ordine  dei 
monopleuiohranchi  di  De  Blain ville. 
Del  resto  , ecco  la  caratteristica  che 
possiamo  darne:  Corpo  subcircolare,  co- 
nico, più  o meno  depresso;  Usta  sud- 
divisa ili  due  lobi  eguali,  senza  ten- 
tacoli tiè  occhi  manifesti  ; margini  del 
mantello  crenulali  e che  oltrepassano  mi 
piede  subciri  olare,  come  nelle  patelle; 
cavità  branchiale  trasversa,  contenente 
una  branchia  probabilmente  in  forma 
d' un  grande  arbtiscolo,  aperta  un  po- 
co innanzi  il  mezzo  della  parte  destra 
c munita  alla  sua  apertura  d' un  lobo 
carno«o,  di  forma  quadrata,  situato  nel 
seno,  fra  il  mantello  ed  il  piede:  mu- 
scolo retraltore  ilei  piede  diviso  in  due 
parili  ima  mollo  più  grande,  posterio- 
re, a ferro  di  cavallo;  P altra  piccolis- 
sima, a destra  ed  iu  avanti  alP  orifi- 
zio branchiale.  Conchiglia  non  simme- 
trica, patelloide,  ellittica  o suborbico- 
lare,  ad  apice  ben  disliuto  , un  poco 
sinistro  e posteriore  ; uoa  specie  di 
canale  sulla  parte  destra  , che  divide 
l'impressione  muscolare  a ferro  di  ca- 
vallo iu  due  parti:  una  destra  ed  an- 
teriore, piccolissima,  P altra^che  occu- 
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pa  tùlio  il  i munente  dell'estremità  po-  compiete  le  detcri i ioni  e duco  le  figuie, 

sleriore  e laterale  della  conchiglia.  per  non  aver  fallo  attenzione  alla  noti 

QueiU  caratteristica  è piò  compie-  simmetria  Iti  al  si  loti  e.  Peraltro  ne 

la  di  Quella  che  abbiarn  dalo  all1  arti-  conosciamo  già  di  diverie  parli  del 

colo  Molluschi;  e ciò  avviene  perchè  mondo. 

oltre  la  deaerinone  dell'  A.lanson,  ab-  Siro* ari a a costole  bianchi  , Siphona- 
biamo  trovalo  nella  tav.  3 della  Zoo-  ria  leucop/eura  ; Fateli*  tcucop/eu- 

logia  d’  Egitto,  consacrala  alle  palelle  m , Limi.,  Gmel„  pag.  3699  , n.°  34  ; 

da  Savigny,  un'eccellente  figura,  che  De  Larak..  Sistema  degli  anim.  inveri., 

ccrlauienle  riferiamo  al  geneie  Mou-  lom.  6,  1*  parie,  pag.  33a , n.°  Si; 

rei,  ravvicinamento  che  non  era  sema  Lister , Condì,  lai.  53<j  , fig.  22.  Di 

dubbio  sfuggilo  alla  sua  osservatone,  questa  piccola  conchiglia  ignorasi  la 

io  che  però  non  possiamo  accertare,  patria. 

essendo  le  sue  tavole,  per  mala  sorte,  Riferiamo  a quest*  specie , sebbene 
prive  di  spiegazioni  tolte  dai  >uoi  ma-  con  qualche  dubbio,  la  Siphonaria  con- 
noscritli.  L'  Ad  a uso  11  aveva  egli  mede-  ciana  di  Sowe  rby  , G.  Siphonaria  , 
siino  compreso  assai  bene  che  il  suo  fig.  a. 

Mouret  moltu  differiva  dalle  Palelle:  egli  Siponabia  sifone  , Siphonaria  sipho  , 
dichiara,  infatti,  di  non  conoscere  ve-  Sovverby  , Gen.  of  Shell*  , G.  Sipho- 
ruua  specie  in  cui  la  figura  del  corpo  noria , fig.  1.  Ne  ignoriamo  la  pairia. 
piò  si  allontani  dalle  sue  congeneri.  I Siponabia  ni  Già  va,  Siphonaria  jaoa- 
suoi  occhi  ed  i suoi  tentacoli  sono  mea.  Patella  javunicu , De  Lamk., 

cosi  piccoli,  che  possiara  dire  non  ab-  Ibid.y  pag.  35y,  n.°  36.  Delle  coste 

bia  uè  gli  uui  nè  gli  altri;  la  sua  le-  di  Giava  , portala  da  Leschenault. 

sta  è falla  a mezza  luna  ed  è separata  Siponabia  badiata,  Siphonat  ia  rutilata, 
nel  inezto  da  una  larga  creoulalura  che  De  Blainv.,  Conchit.  prii.cip.  tav.  a, 

la  divide  in  due  parti  eguali.  Il  cor-  fig.  4-  Ne  ignoriamo  la  patria.  V.  la 

dune  di  cirri  tentacolari  che  \edesi  sol-  Tav.  8^4* 

lo  la  radice  del  mantello  nelle  vere  Siponabia  comica  , Siphonat  in  conica. 
palelle,  qui  non  esiste,  ed  » suoi  mar-  Questa  conchiglia,  di  cui  ignoriamo 
gini,  invece  d'esser  frangiali,  sono  leg-  la  patria,  potrebb'  esser  uoa  varietà  del 
germente  crenulati.  Nel  sioo  circolare  la  precedente. 

che  fa  col  piede,  veJesi  a destra  una  Siponabia  esigua  , Siphonaria  exigua  , 
piccola  membrana  quadrala  che  è in  Sow.,  loc.  cit fìg.  4*  Questa  specie, 

una  coutinua  agitazione;  lo  che  è,  di-  di  cui  Sowerby  non  indica  la  patria  , 

ce  Adelson,  certo  con  ragiouu,  il  In-  uon  differisce  forse  dalla  Sifonaria  ri- 
ho della  respiratioue.  Avevamo  dap-  diala. 

prima  supposto  che  potesse  essere  la  Siponabia  stellata  , Siphonaria  stella - 
branchia  medesima  ; ma  la  figura  di  ta  , De  Roitsy.  Della  Collezione  di  de 
Savigny  ha  rettificato  su  ciò  le  no-  Roissy  , il  quale  ne  ignora  la  patria, 

sire  idee  Vi  si  vede  infatti  che  que-  Siponabia  d'Adanson,  Siphonaria  Ad an- 
sta  membrana  non  offre  nulla  di  bran-  sonii  ; il  Moubp.t  , Adaus.  , Seneg.  , 

clii.de,  e che,  d’altronde,  sotto  il  man-  pag.  34,  tav.  2.  Questa  specie  , che  ha 

fello,  nel  mezzo  del  dorso,  trovasi  ;«s-  circa  un  pollice  di  lunghezza  sopra 

sai  probabilmente  la  vera  branchia.  otto  linee  di  larghezza  , è comune  sulla 

Nutiamo  inoltre  in  questa  figura  che  costa  del  SeuegaJ. 
fra  il  piede  ed  il  margine  del  man-  Sifonabia  crepolata  , Siphonaria  cec- 
idio trovasi  una  frangia  indivisa  che  nata  , Savigny  , Aegypt.  zoolog.  y Ga- 

circoscrive  il  piede  iu  tutta  la  sua  e-  s Uropodi , tav.  3,  fig-  3-35. 

steusioue  , e di  cui  AJanson  nou  ha  Sifofabia  di  Trista*.  Siphonaria  Tri 
parlato.  stentiti  Sowerby,  loc . cit. , «g.  3. 

Sembra,  del  resto,  che  le  sifouarie  Delle  rive  dell'isola  di  Trislau  d A- 

vi  vano,  come  le  palelle,  fissato  sugli  cunha , e quanto  supponghiamo. 
scogli  ; almeno  Adattami  dice  che  quell.»  Sifonaria  di  Lasso*  , Siphonaria  Les- 
da  lui  osservala  è comunissima  sugli  sonii  % Lesson  , Viaggio  della  Conchi- 

scogli  dell'  isola  di  Gorea.  g/ia,  e Concbil.,  lav.  44»  4 e 2 a. 

Trovatisi  nelle  collezioni  diverse  Questa  graziosa  specie  di  dieci  linee 

specie  di  false  palelle,  che  sono  cer-  di  lunghezza  sopra  sette  ad  olto  linee 

tamenle  da  riferirsi  a questo  genere;  di  larghezza,  è stala  portata  dalle  isole 

forse  sono  anco  già  descritte,  sebbene  Maio  ine  dai  naturalisti  della  spedi- 

sia  difficile  1'  accertarlo,  tanto  sono  in-  zione  del  capitano  Duperrey  , Lesson 

Dìziua , delle  Scienze  Nat.  Tot»  XX.  8 
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e Garuot.  È beo  distintu  e ristorai- 
glia,  come  l«  precedente,  ad  un  ca- 
palo. V.  la  Tav  879-  (De  B.) 

S1FONCULATI.  (Entom.)  Latreille  aveva 
dato  questo  nome  di  famiglia  ad  al- 
cuni generi  d'insetti  a due  ali,  che  ha 
dipoi  collocati  coi  tauistomi  presso  i 
tafani,  è non  ha  più  usato  il  nome  di 
aifonculati.  (C.  D.) 

SIFONE.  ( Posi .)  Questo  nome  è stato 
applicalo  dal  Volta  ad  una  specie  di 
Sparo  fossile  del  domicilio  del  Monte 
Bolca.  (Desm.) 

SIFONI  A,  Siphonia.  {Poiip.)  V.  SUP- 
PLEMENTO. (F.  B.) 

S1FONOBRANCHI , Siphonobranchiata. 

( Alalacoz.)  Nome  adoperalo  da  De 
Blainville  nel  suo  Sistema  di  malaco- 
logia,  per  indicare  il  primo  ordine  del- 
la sotto  riasse  dei  paracefalofori  dioici, 
u dei  molluschi  la  di  cui  testa  e sud- 
distinta  ed  i sessi  sono  separati  sopra  indi- 
vidui differenti.  Questa  denominazione 
ludica  che  questi  animali  sono  tutti 
provvisti  d' un  tubo  che  prolunga  in 
avanti  la  cavità  branchiale  , e che,  cer- 
tamente, vi  conduce  e rigetta  l'acqua 
che  serve  alla  respirazione.  Da  quanto 
uè  fa  sapere  Muller  del  buccino  on- 
dato , sembra  che  questo  tubo  serva 
altresì  di  specie  di  tentacolo  e d'or- 
gano per  aggrapparsi  ai  fuchi.  La  con- 
chiglia dei  malacozoarj  sifonostomi  ha 
per  carattere  costante  d'avere  la  parte 
anteriore  dell'apertura  prolungala  da 
un  tubo  o smarginata.  V.  M lluschi. 
(Db  B.) 

SIFONOSTOMI.  I litio/ ) Duméril  ha 
dato  questo  nome  ad  una  famiglia  di 
pesci  ossei  olobranchi  addominali , a 
corpo  rotondo  , cilindrico  , a testa 
eccessivamente  prolungata  in  un  muso 
che  porta  la  bocca  alla  sua  estremità. 

Questa  famiglia,  il  di  cui  nome  de 
riva  dal  greco  ?tye>>v , canale , txoux  , 
bocca , non  comprende  che  i generi 
Fistulakia  , Aulos  rosso  e Solenosto- 
*0.  V.  questi  articoli.  (I.  C.) 

SIFONOSTOMI,  Siphonosiomata. {Con- 
ci*.) È il  nome  di  famiglia  sotto  il 
quale  De  Blainville  , nel  suo  Sistema 
di  coucbiliologia  e di  malacologia,  com- 
prende tutte  le  conchiglie  che  Linneo 
riuniva  sotto  il  nome  di  Mar  ex  y e che 
sono  state  suddivise  in  molli  geueri. 
V.  l'articolo  Molluschi.  (De  B.' 

SIFORINI.  (Ornit.)  Questo  nome  , che 
indica  narici  tubulale,  é dato  da  Vici  1- 
lol  alla  quinta  famiglia  degli  uccelli 
nuotatori,  tribù  degli  ateIeopo<ii.(CH.D.) 

SIFORO , Siphorus.  ( Dot .?  Zoof.ì)  Cor- 


i ) SIF 

po  composto  d'un  tronco  d'onde  p ar- 
lono  molti  lobi  ; ed  è di  due  specie  : 
una  il  siphorus  alternus , presenta  uix 
tronco  semplice,  flessuoso,  e i tubi  alter- 
ni, «essili,  biancastri,  ad  aperture  intie- 
re; l'altra,  il  siphorus  fasciculatus , ha 
il  tronco  ramoso  ed  i tubi  sparsi , quasi 
fascicolali  e peduncolati,  coll'apertura 
provvista  di  denti  numerosi  , acuti. 
Queste  due  specie  si  trovano  nel  mitre 
c sulle  coste  di  Sicilia. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Rafine- 
sqoc-Sciimallz  , iiou  sembra  apparte- 
nere »l  regno  vegetabile,  ove  lo  rife- 
risce; ma  piuttosto  al  regno  animale, 
nella  classe  dei  poliparj  corailigeni. 

(Lr*.) 

SIFOSE,  Siphosis . [Poiip.)  Rafiuesquc 

SGiorn.  di  fis..  Giugno  1819;  p*»g. 

ay-  ) applica  questo  nome  generico  a 
due  specie  di  poliparii  calcarii , clic 
differiscono,  esso  dice,  dalle  raillepo- 
re , perchè  è un  tubo  cavo,  a pori 
esterni.  Addi  manda  la  prima  Siphosis 
tubiceli ii  e l'altra  Siphosis  Jlexuosa . 
Ambedue  sono  fossili.  (De  B.) 
SIFOSTOMA,  Siphostoma.  (Ittiof.)  Ra- 
fineique-Schmaltz  ha  formato  , smem- 
brandolo da  quello  dei  Singnati  , un 
genere  di  questo  nome  fra  i pesci  te- 
leobranchi  osteodernii  di  Duméril. 

Quello  genere  , caratterizzato  dal- 
l'esistenza d'una  pinna  dorsale,  di  due 
piuue  pettorali,  d’una  caudale  e d'una 
anale,  ha  per  tipo  il  syngnathus  pe- 
lagicus  di  Linneo,  e comprende  ciu- 
que  specie  , che  1'  autore  chiama  Si- 
phostoma acusy  Siphostoma  fasciata% 
Siphostoma  Ifaelii , Siphostoma  ca- 
rolini ana  e Siphostoma  capensis . 

La  prima  di  queste  specie  è I onica 
che  trovisi  sulle  coste  della  Sicilia.  V. 
Singnato.  (I.  C.) 

SIFOSTOMO  , Siphostoma.  ( Cheton.  ) 
Genere  notabilissimo  di  chelopodi, 
stabilito  dal  dottore  Otto  in  una  Dis- 
sertazione stampata  a Breslaviauel  1820, 
per  uu  animale  trovato  ed  osservato 
sulle  coste  di  Napoli,  nel  mese  di  Di- 
cembre 1818,  e che  ha  così  caratteriz- 
zato; Corpo  cilindrico  , allungalo,  ar- 
ticolato, attenuato  ad  ambedue  le  estre- 
mità, avviluppalo  in  una  pelle  ollre- 
rnodo  sottile,  diafano, muuilo  da  ambe- 
due le  parli  d'una  doppia  serie  di  seto- 
le dirette  in  avanti, e le  anteriori  delle 
quali,  ravvicinale  , formano  due  spezio 
di  pettini  pi oraineuli  ; bocca  inferio- 
re, subterminale,  con  uua  massa  di  cirri 
numerosissimi  m avanti , ed  un  (vaio  di 
cirri  tentacolari  in  addietro,  cumpokLt 
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tìi  due  orifizi!  situati  uno  innanzi  el- 
P altro:  il  primo  più  piccolo,  scanalato 
alla  base  di  un  prolungamento  in  forma 
di  tromba,  ed  il  secondo  molto  più  lar- 
go e rotondo  più  in  addietro.  Quantun- 
que sia  straordinario  questo  ultimo  ca- 
rattere d'una  doppia  bocca,  disposizio- 
ne che  non  conosciamo  in  verno  al- 
tro animale.  Otto  l'ha  descritta  e rap- 
presentala tanto  circostanziatamente, 
che  è assai  difficile  il  negarne  I'  esi- 
stenza, quantunque  vi  siamo  a primo 
aspello  indolii.  Tuttavia  vi  ha  forse 
ancora  qualche  dubbio  suU'oso  di  que- 
sti due  orifizi*!  , potendo  uno  di  essi 
appartenere  eli' apparato  della  gene- 
razione. Comunque  sia  , ecco  l' estrat- 
to della  descrizione  esterna  ed  inter- 
na che  Otto  dà  di  questa  specie  di 
chetopodo,  che  egli  nomina  Sifostoroo 
diplocaile,  Siphostoma  dipioc/iaifts , 
a motivo  della  doppia  serie  delle  sue 
«cicale.  Il  suo  corpo,  cilindrico,  allun- 
galo, flessuoso,  luogo  circa  tre  pollici, 
va  attenuandosi  ad  ambedue  le  estre- 
mità, ma  specialmente  in  addietro  ; 
alla  il  istanza  d'un  mezzo  pollice  circa 
dall'anteriore,  presenta  un  rigonfia- 
mento, indizio  dei  posto  che  occupa 
no  i visceri.  Il  numero  dei  segmenti 
del  corpo  è di  circa  quaranta  ; sono 
però  poco  disliuti,  eccettuato  dalla 
parte  del  ventre,  la  quale  è depressa. 
I lati  del  corpo  sono  armati  di  molle 
setole  rigide,  lunghe,  grosse,  special- 
mente nel  mezzo  , poco  lustre , bian- 
castre, formanti  due  serie  longiludi- 
uali  , distanti  ; ciascun  anello  ha  due 
di  queste  setole  per  parte.  Ciò  che  of- 
frono ancora  «l'assai  singolare,  si  e 
che  sooo  tulle  dirette  in  avauli,  al 
contrario  di  quel  che  avviene  in  tulli 
gli  altri  chetopodi.  Le  setole  degli 
anelli  che  compongono  l'estremità  an- 
teriore come  troncata,  sono  assai  gran- 
di, fitte  fra  loro  orizzonlalmeute , per 
modo  da  imitare  da  ambedue  le  par- 
ti , una  specie  di  pettine  diretto  in 
«vanti  , come  nelle  pettinane  di  De 
Laraartk  , e munito  alla  sua  radice 
d'  una  quantità  considerabile  di  cirri 
tentacolari  oltremodo  corti  e labiali. 
Fra  questi  due  falcetti  ed  alla  faccia 
inferiore  trovasi  la  testa  propriamente 
detta  , di  forma  conica  , aderente  al 
corpo  per  mezzo  dell'apice  del  cono 
c che  prolungasi  anteriormente  in 
una  piccola  tromba.  Alla  base  di  que- 
sto prolungamento  proboscidi  forme  tro* 
vasi  il  primo  orifizio  orale,  il  quale  si 
continua  in  scanalatura  durante  tutta 


la  sua  lunghezza,  e che  Olio  riguarda 
come  capace  di  servire  di  succiatolo. 
La  seconda  bocca  è più  in  addietro; 
è mollo  più  grande  e circondate  da 
nna  varice  labiale  « ferro  di  cavallo, 
alla  parte  posteriore  della  quale  trovasi 
un  paio  di  tentacoli  subcompressi,  mo- 
bili, subarticolali  c con  un  solco  pro- 
fondo sul  margine.  L'ano  è rotondo, 
gran«le  ed  affatto  terminale.  Del  resto. 
Otto  non  ha  veduto  verun  altro  ori- 
fizio all’esterno. 

L'involucro  cutaneo  , assai  sottile  e 
trasparente  per  lasciar  vedere  a tra- 
verso il  sistema  nervoso  e vascolare, 
è formato  di  due  lamine,  una  delle 
quali  è la  pelle  propriamenle  detta,  e 
l'altra,  che  Otto  chiama  il  peritoneo , 
ancora  molto  più  sottile,  é pochissimo 
aderente.  Quest 'ulti  ino.  al  terzo  ante- 
riore del  corpo  , separa  la  cavità  in- 
terna io  due  parti  assai  ineguali  con 
una  specie  <K  diaframma  forato  sola- 
mente dall1  intestino.  Nella  parte  an- 
teriore trovansi  i principali  visceri. 
Le  due  bocche  hanno  ciascuna  un  eso- 
fago d’nn  pollice  circa  di  lunghezza  , 
il  quale  per  mezzo  d’un  orifizio  late- 
rale comunica,  in  parte,  con  una  gran- 
de vescica  , che  Otto  crede  essere  lo 
stomaco,  ed,  in  parie,  con  un  intestino 
unico,  che  lo  continua.  Il  primo  eso- 
fago, più  stretto,  è stato  le  più  volte 
trovalo  vuoto,  ina  qualche  volta  pieno 
d'  un  sugo  biancastro  ; mentre  il  se- 
condo Io  era  sempre  della  medesima 
materia  bruna  come  il  rimanente  del - 
i.  l'intestino.  Quest'ullimo,  situato  sotto 
l'altro , ha  egualmente  pareti  più  am- 
pie e più  solide.  Nel  punto  in  cui  ai 
ravvicinano  per  formare  un  intestino 
comune,  l'uno  e l'altro  aderiscono 
con  la  vescica  stomacale  e con  P inte- 
stino; ma  il  primo  più  con  la  vescica, 
ed  il  secondo  con  l'intestino;  di  ma- 
niera che  sembra  che  la  vescica  sia  la 
continuazione  dell'esofago  superiore, 
e l'intestino  dell'inferiore.  Questa  ve- 
scica è grande,  sferoidale,  sottilissima, 
diafana  , le  più  volte  vuota , ma  tal- 
volta ripiena  d'un  sugo  giallognolo. 
Otto  non  crede  che  sia  un  vero  sto- 
maco, ma  una  specie  di  vescica  pro- 
pria a succiare.  Da  ambedue  le  parti 
della  bocca  anteriore  trovasi  un  orga- 
no in  forma  di  ceco  cilindrico,  d’un 
pollice  di  lunghezza,  flessuoso  e pie- 
no d'un  sugo  viscoso.  Otto  ne  fa  una 
gianduia  salivaria.  L'intestino  conti- 
nualo, come  è stato  detto,  è strettissimo, 
cilindrico;  fa  diverse  circonvoluzioni 
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sullo  li»  vescica,  inversa  il  setto  raem- 
ItrMnuio,  prende  il  calibro  d'  un  grosso 
intestino,  la  forma  ccilululosa  , e si 
continua  direttamente  fino  all'ano,  cir- 
condato nel  suo  tragitto  , come  1’  in- 
testino gracile,  per  meno  da  una  massa 
.epatica,  grossa  c di  color  giallo. 

I /lippa rato  della  generazione  consi- 
ste in  diversi  piccoli  tacchi  d'uova  si 
l uni i nella  parte  anteriore  della  cavità 
viscerale,  e aderenti  fra  loro  ed  al  pe- 
ritonco  per  mezzo  di  filamenti  olire 
moilio  fini.  Nel  mese  di  Gennaio  alcu- 
ni individui  non  avevano  ne  questi 
piccoli  sacelli  ue  ovuli,  mentre  al- 
tri li  avevano  sviluppatissimi.  Otto  non 
ha  potuto  vedere  I'  oriticio  dal  quale 
possono  uscire. 

Egli  ha  potuto  facilmente  assicurarsi 
dall'. esistenza  d'uu  sistemi  vascolare 
da  diversi  vasi  ohe  ai  recavano  dal- 
l'intestino all'invoJuceo  cutaneo,  c vi- 
ceversa, e specialmente  verso  la  vescica 
c la  massa  epatica  dell'esofago  supe- 
riore e sotto  il  grosso  intestino;  ma 
noi»,  ha  potuto  seguirne  la  distribuzio- 
ne, a motivo  della  loro  finezza  , del 
loco  gran  numero,  e del  colore  ovun 
qua  giallognolo. 

Inquanto  al  rstema  nervoso,  egli  di- 
chiara che  nessun  verme  non  lo  pre- 
senta in  un  modo  cotanto  evidente,  a 
motivo  della  sua  grossezza  c della  tra 
sparente  della  pelle.  Consiste  in  un 
filetto  esteso  da  un'estremità  all’ al- 
tra della  linea  media  ventrale,  e che 
i.i^oufiasi  iu  un  ganglio  il  quale  dà  alcu- 
ni- filetti  per  ciascuna  articolai  ione. 
U primo  é sembralo  piu  grosso  degli 
•Uri;  talché  i nervi  che  somministra 
per  i lati  della  testa  sano  più  grotti. 

Nell'analisi  che  abbiam  data  delle 
Osservazioni  del  dottor  Otto  sul  si- 
lo storno  di  plora  ile  . così  nominalo  a 
motivo  «lolla  doppia  serie  delle  setole 
«li  cui  è munito  il  suo  corpo,  e che 
ha  spesso  trovalo  in  assai  grande  ab- 
bondanza rigettato  sulla  riva  di  Napoli 
dopo  una  tempesta,  ma  morto,  e che 
altre  volle  i pescatori  hanno  preso 
nelle  loro  veti  e glielo  hanno  portato  vi- 
vente, abbiamo  esattamente  seguilo  la 
sua  maniera  «li  vedere;  non  sarebVe- 
gti  però  possibile  che  egli  avesse  pre- 
so un'estremità  per  l'altra,  e che  i 
due  orifizi,  che  ha  presi  per  una  dop- 
pia bocca,  non  fossero  uno,  l'iuferiore, 
l'ano,  e l'altro,  il  superiore,  l'orifizio 
dell'apparato  generatore?  La  direzione 
«ielle  setole  sembrerebbe  militare  per 
questa  opinione,  cd  allora  l'anomalia 
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affatto  alraordinaria  che  presenta  il 
silotloiuo  d'  una  doppia  bocca,  più  non 
esisterebbe.  È nece»«ario  con  un  nuo- 
tili esame  «onl/rmare  « distruggere  1* ipo- 
tesi-da  noi  proposta.  V.  la  Tav.  n38. 
(I>a  B.) 

SIFOSIJKI.  ( Crost .)  Nelle  sue  primi- 
opere  I, slmile  aveva  stabilita  sotto 
questo  nome  una  famiglia  «li  crostacei 
culo niost tacci , la  quale  conteneva  il 
solo  geoere  Limolo.  V.  1*  articolo  Mà- 
LAC'ISTR  ACRI  , Voi.  » /{ . , ptg. 

(Disk.) 

SIFOTTfcRIDE.  {Boi.)  Xìphopterìs , ge- 
nere delta  famiglia  «Ielle  felci  stabilito 
«lai  Kaulfuss,  per  codiarvi  alcune  fel- 
ci, diverse  delle  quali  erano  stale  «late 
per  grammitis  dallo  Swartz,  dal  W ili— 
«le*»-»w  , ec.  , appartenente  all'ordine 
«Ielle  polìpodiacee,€  caratterizzato  dal- 
le fruttificazioni,  o sori  , di  forma  bi- 
slunga , disposte  obliquamente  al  «li 
sotto  ed  all’ est  re  finità  «iella  fronda,  che 
e refiessa  e ricurva.  Queste  fruttifica- 
zioni sono  uude  , vale  a dire,  prive 
d'involucro  o d' indusio.  Le  cassulc 
sono  circondate  da  un  anello  clastico. 

Questo  geoere  si  ravvicina  al  lyeo- 
podium  pei  suoi  caratteri,  e si  allon- 
tana dal  grammitis  per  la  posizione 
terminale  e obliqua  delle  fruttifica- 
zioni. Nel  grommiti* , le  fruttificazioni 
sono  parallele  alla  costola.  Le  specie 
di  siphopteris  hanno  le  fronde  lineari., 
incise,  dentale,  qualche  volta  penna- 
lofesse» 

SiroTTeatDE  r>u  stellata  , Xiphopte*  is 
serrulata  , Kaulfuss  , Enum . filic 
Curi.  Spreog.,  Syst .,  4,  pag.  43.  Que- 
sta piccola  felce  e data  come  una  me- 
desima rosa  della  grommiti*  serrulata 
dello  Swartz  c «Jet  Willdenow,  rappre- 
sentata nella  Crittogamia  dello  Schkuhr, 
tab.  7,  e che  cresce  appiè  degli  alberi, 
fra  la  borraccina,  alla  Giamaica  , alle 
Anlille,  alla  Nuova  Granala  ed  al  Però. 

Si  p otte  ri  de  setolosa,  Xyphopterit  se- 
iosa, Kaulf.  ; Curi.  Spreng.,  lo'c.  cit. 
Questa  specie  cresce  al  Brasile. 

St  rottesi db  MiosoaoiDE  , Xip/iopter  is 
myosuroides , Katilf.  Questa  felce  cre- 
sce al  Brasile  e alla  Giamaica.  È la 
medesima  pianta  «Iella  gramutis  myo- 
turoides  dello  Swartz  e del  Willde- 
now Spec.  pl.y  5,  pag.  142. 

Curzio  Sprengel  riferisce  a questo 
genere,  e come  specie: 

*•*  l*  polypodium  cuculi dtum.  Nées, 
che  e la  sua  xipUopteris  cuculiata. 

a.0  La  grammitis  heterophylla,  La- 
bill.,  o polypodium  grammitis , Rob. 
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Brow..  che  è le  tua  xiphopteris  hete- 
rophylla. 

Quelle  ilee  specie  ti  alionlauano 
«Ielle  altre  per  te  fruii ificaxioni  tem- 
pre in  gruppetti  dittimi,  e non  con- 
tinui. (LbM.) 

SIFULA.  (Boi)  Siphuln.  11  Friea  dii 
questo  nome  al  genere  d ufo  urea  del- 
rAchariut,  . Iella  famiglia  dei  licheni, 
che  egli  ha  egualmente  proposto  di  nomi- 
nare siplioaia  , atteso  che  esiste  già  in 
botanica  un  altro  genere  dufourea  più 
antico , fondato  sopra  piante  faneroga- 
ma deli' America  meridionale.  Questo 
genere  , conservato  dal  Friea  e dall’E- 
tchvreilier,  non  è adottato  rial  Mejrer, 
il  quale  riunisce  iu  gnu  parte  le  sue 
specie  al  purmelia.  (Leu.) 

S1GALFO  , Si  gai  pimi-  (Entotn.)  Nome 
dato  da  Lalreitle  ad  un  genere  d'  in- 
setti imenotteri , della  famiglia  degli 
eniomotilli,  vicino  agli  icneumoni.  (V. 
Cbuloso  , nome  sotto  il  quale  Jorìor 
ha  fatto  conoscere  questo  genere).  Tali 
sono  gli  icneumoni  descritti  da  Geof- 
froy  sotto  i iiam.  35  e 36.  (C.  0 ) 

•*  SIG  ALIGHE,  Sigai  ioa.  ( Anaci.)  V. 

Sdvplemuuto.  (F.  B ) 

SIGALPHUS.  ( Entom.)  V.  Smal.ru.  (C. 

t>.) 

SIG  ANO  o ANFACANTO,  Amphacan 
t/dut.  (/Ilio/.)  Secondo  una  voce  d'o- 
rigine araba,  Cuvier  ba  nouiinato  Si- 
nano  un  genere  di  petei  ossei  olo- 
branchi , che  Scbneider  aveva  aditi- 
mandato  Amphacanthus  , cbe  Forakal 
ed  i anoi  successori  avevsno  confuso 
con  gli  Scari,  e cbe  può  distiugueni 
ai  caratteri  seguenti  : 

Una  sola  pinna  dorso/*-,  demi  io 
una  sola  /ila,  piani  , piccoli  , corti, 
taglienti  ed  appuntati  lungo  il  loro 
taglio-,  un  aculeo  ad  ambidue  i mar- 
gini delle  Catope , le  quali  aderisco- 
no d' altronde  dentro  l' addome  -,  cor 
po  astai  compresto  ; scaglie  piccole. 
come  sagrinole ; prima  spina  della 
pinna  dorsale  decumkenie,  come  nel- 
le lichie  , con  la  punta  in  avanti  ; 
mascelle  convesse,  come  negli  scori. 

Fra  le  specie  di  questo  genere  ci- 
teremo 

11  StGano  conca»  , A mphacunthus 
siganus,  N.;  Amphacanthus  stellatus. 
Scb,;  Scarus  siganus,  For.k.;  Scarus 
rivulatus  , Gmel.  Questo  pesce  , che 
giunge,  secondo  Forskal,  alla  lungher- 
ia dWauoa,  abita  il  mar  Rosso,  ove 
sembra  vivere  di  tostere  e di  piante 
marine.  Gli  Arabi  credono  cbe  il  suo 
grasso,  amministrato  esternamente,  ab- 
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bis  la  virtù  ili  calmate  i dolori  ar- 

irilici. 

Il  Sigaro  stellato,  Amphacanthus 
stellatus » N.;  Scarus  stellatus , Forsk. 
e Gmel.;  Chaetodon  guttatus , Bloch. 
Queslo  pesce  abita  le  medesime  acque 
del  precedente,  che  sembra  essere  an- 
cora lo  sparus  spinai  d'Osbcck  ed  il 
theutis  javus  di  Gmelin.  (I.  C.) 

SIGARA  , Sigaro.  [Entom.)  Il  Fabricio 
ba  indicalo  sotto  questo  nome  di  ge- 
nere alcuni  insetti  einitteri,  della  fa- 
miglia degli  idrocorei  remitarsi,  dei 
quali  Geoflroy  aveva  formalo  il  genere 
Coama  , che  abbiamo  descritto  sotto 
quest'  ultimo  uoiue  e di  cui  abbiamo 
data  la  figura  nell' Atlante  di  questo 
Dizionario,  Tav.  iq3.,  N.°  5.  bis.  (C. 
D.) 

SIGARETO  , Sigaretta . ( Malacoz .)  Ge- 
nere d'animali  molluschi  conchiliferi 
dell’ordine  dei  chismobranchi,  nel  Si- 
stema di  malacologia  di  De  Blainville, 
stabilito  d»  De  Lamarck  e adottato  da 
lutti  gli  zoologi  per  un  piccol  numero 
di  conchiglie,  fra  le  quali  trovasi  com- 
presa q nella  che  Adanson  ba  nominala 
sigareto  , e che  ha  male  a proposito, 
come  egli  ne  conviene,  collocata  fra  le 
aliotidi.  Per  Linneo  c Gmelin  i siga- 
reli  erano  elici  ; ma  prima  di  De  La- 
marck , Klein  ed  il  Martini  avevano 
ben  compresa  la  necessità  di  separare 
queste  conchiglie  in  un  genere  distin- 
to che  addimaodarano  Catinai.  La 
caratteristica  di  questo  genere,  consi- 
derando l' animale  e la  sua  conchiglia, 
può  essere  così  espressa:  Corpo  ovale, 
massiccio,  piano  e largamente  gaale- 
ropodo  sotto,  convesso  sopra  , oltre- 
passato all’  intorno  da  un  mantello  a 
margine  sottile,  verticale,  intaccato  o- 
bliquamente  in  avanti,  e solidificato  al 
dorso  per  mezzo  d'  una  conchiglia  più 
o meno  massiccia,  interna,  incolore, 
ovale  o subcircolare,  assai  depressa,  a 
spira  corta,  poco  elevata  , laterale,  ad 
apertura  molto  espansa,  intiera;  il  mar- 
gine sinistro  ripiegalo  e tagliente;  due 
impressioni  muscolari  laterali  assai  di- 
stanti. 

Adanson,  parlando  del  suo  sigareto, 
non  dà  alcuna  particolarità  dell1  ani- 
male da  cui  proveniva.  Cuvier  è adun- 
que il  primo  che  ci  abbia  detto  qual- 
che cosa  della  sua  orgaoiazsziuue,  nel 
n.°  3i  , pag.  5a  , del  Bollettino  della 
Società  fìloroiilica.  Devesi  peraltro  fare 
osservare  che  Muller,  e quindi  Olton 
Federigo  Muller  , descrivendo  la  loro 
Bulla  velutinay  ci  avevan  fatto  cono- 


Digitized  by  Google 


SIG  ( 6a  ) SIG 


«cere  un  vero  sigareto.  Ecco  ciò  che 
abbiamo  osservato  noi  medesimi  sopra 
una  specie  nuova  , di  cui  dobbiamo 
diversi  individui  all'amicizia  del  Dot- 
tor Lunch. 

li  corpo,  considerato  in  generale,  è 
ellittico  , mollo  grosso  , assai  convesso 
sopra,  totalmente  piano  sotto  , e qua- 
si similmente  rotondo  alle  doe  estre- 
mità. La  faccia  superiore  non  offre  nul- 
la d'assai  notabile  che  la  conchiglia 
la  quale  vedesi  attraverso  la  pelle  che 
la  ricuopre,  e che  è un  poco  più  lar- 
ga del  corpo  medesimo  , almeno  nello 
stato  di  conservazione  nello  spirito  di 
vino.  Il  mantello  . che  T oltrepassa  da 
tutte  le  parli  , discende  ali'  intorno 
quasi  verticalmente  ed  anco  un  poco 
dentro  , per  modo  che  la  faccia  infe- 
foriere  è un  poco  più  stretta  della  su- 
periore. 1 margini  del  mantello  sou 
grossi,  iutieri,  eccettuato  anteriormen- 
te e quasi  nella  linea  media  , ove  ve- 
desi una  smarginatura  assai  profonda, 
un  poco  obliqua  e formante  un  semi- 
canale  di  comunicazione  con  la  cavila 
branchiale.  La  faccia  inferiore  del  cor- 
po presenta  nel  sue  mezzo  un  piede 
o disco  muscolare  molto  più  corto  della 
conchiglia;  é peraltro  assai  grande,  ai 
sai  grosso  e più  largo  in  avanti  che  in 
addietro.  Il  suo  margine  anteriore,  tra- 
versato da  un  solco  trasverso,  oltrepassa 
un  poco,  per  modo  da  nascondere  la, 
bocca,  la  di  cui  forma  è a ferro  di  ca- 
vallo ed  è cosi  situata  in  una  piccola 
cavità.  Sollevando  il  margine  anteriore 
del  mantello  * scorgonsi  due  tentacoli 
conici  ed  appuntati  all'estremità  , de- 
pressi alla  base  e slargati  , per  modo 
da  toccarsi  al  punto  d'attacco.  Al  loro 
lato  esterno  trovasi  un  punto  nero,  ri- 
levato per  gli  occhi.  Finalmente,  al  di 
là  della  testa  si  rigonfia  in  una  specie 
di  fronte  o meglio  d’  occipite  convesso, 
sul  quale  sta  V apertura  delia  cavità 
branchiale. 

In  tutta  T estensione  del  solco,  assai 
profondo  , che  separa  il  margine  del 
mantello  dal  piede,  trovasi  una  specie 
di  cordone  prominente,  formato  d’  una 
serie  di  piccolissime  linguette  triango- 
lari, che  molto  rassomigliano  alle  la- 
mine branchiali  delle  Patelle;  perciò  Cu- 
vier  sembra  averle  riguardate  come 
tali  nelle  sue  prime  Memorie. 

La  conchiglia  , che  è iutieramenle 
nascosta  sotto  la  pelle,  è bianca,  pellu- 
cida, o d'uua  trasparenza  lattea:  dati- 
prima  assai  molle  e flessibile,  ed  in  spe- 
cie anteriormente  vicino  al  suo  margine, 


acquista  una  certa  durezza  per  la  sti* 
esposizione  all'  aria.  È assai  grande  da 
moprire  tutto  I’  animale,  che  anche  un 
poco  oltrepassa;  è revoluta,  come  la  mag- 
gior parte  delle  conchiglie,  vale  a dire  da 
destra  a sinistra.  La  sua  apertura  è ol- 
tremodo grande;  l'ultimo  giro  molto 
più  della  spira,  che  è assai  piccola  ed 
appena  composta  d’  un  giro  e mezzo, 
i due  inar  gini  sono  egualmente  taglien- 
ti , ma  il  sinistro  è un  poco  ricurvo 
iu  dentro. 

Scuoprendo  questa  conchiglia  vedesi 
che  tutto  il  suo  margine  anteriore  e 
laterale  è ricevuto  in  una  specie  di  sca- 
nalatura che  gii  presenta  la  parte  supe- 
riore del  piede  , e che  è attaccata  al 
corpo  per  mezzo  di  due  muscoli,  ano 
anteriore  sinistro  e l'altro  destro,  oo 
poco  più  indietro.  Non  crediamo  che 
ciò  avvenga  per  mezzo  della  colonnella. 

Se  si  toglie  poi  questa  conchiglia 
veggoost  lutti  i visceri  in  posizione 
come  uei  Gasteropodi. 

Tutta  la  spira  è ripiena  dall’ovaia  : 
davauti  e a destra  trovasi  il  testicolo, 
e più  inoanzi  vedesi  il  piano  della 
cavità  branchiale,  attraverso  il  quale 
scorgonsi  le  branchie  e iu  addietro  uno 
spazio  di  color  nero,  lo  che  indica  il 
posto  dell'organo  della  depurazione 
orinaria.  ; wvT  “ \ 

L’  apertura  della  bocca  trovasi , eo- 
me  è già  stato  indicalo*  assai  profon- 
damente nascosta  fra  la  fascia  che  riu- 
nisce i due  tentacoli  e la  parte  ante- 
riore del  piede.  Per  distinguerla  è ne- 
cessario deprimerne  assai  fortemente  il 
margine  in  addietro,  ed  allora  trovasi 
che  è ovale  trasversalmente  ; non  offre 
veruna  traccia  di  labbri  nè  di  denti  , 
e solamente  vedesi  nel  suo  interno 
rilevarsi  una  specie  di  tubercolo,  che 
è la  radice  delia  lingua. 

La  massa  orale  è enorme;  ed  è quella 
che , inoltrandosi  molto  innanzi  alla 
cavità  branchiale,  forma  ciò  che  ab- 
biamo superiormente  addimandato  testa 
o fronte.  È intieramente  coperta  e na- 
scosta dal  margine  anteriore  del  man- 
tello. Da  ambedue  le  parti  ha  un  mu- 
scolo che  si  fissa  al  margine  anteriore 
del  corpo,  e che.  per  conseguenza,  la 
porla  in  avanti.  Ve  n'ha  egualmente 
uno  dalla  parte  destra  che  si  porta  , 
rasentando  la  verga,  egualmente  fino 
al  mantello.  Un  altro  paio,  molto  più 
forte  si  dirige,  in  addietro  e finisce  al 
piede.  Togliendo  questi  muscoli  lon- 
gitudinali, trovasi  uno  strato  di  fibre 
trasversali.  Fendendo  questa  membra- 
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na,  si  penetra  nella  cavità  orale  me- 
desima: tutta  la  sua  parte  superiore  é 
munita  ili  specie  di  papillette  o di  pic- 
cole lamine  come  branchiali;  alla  sua 
parte  inferiore  trovasi , fra  due  specie 
ìli  scaglie  semiovali , a margine  interno 
quasi  diritto  e come  tagliente,  il  nastro 
linguale.  Queste  due  masse  laterali  al- 
tro non  sono  che  due  saldissimi  mu- 
scoli, i quali  agiscono  probabilmente 
sulla  lingua.  Tutto  questo  apparato  e 
coutenuto  in  nn  anello  di  libre  mu- 
scolari assai  grosse  , specialmente  sotto, 
ed  è dalla  parte  laterale  che  nascono  i 
muscoli  attrattori  e retrattori  di  cui  é 
stato  supcriorrneute  parlato.  Oltre  di 
che , ciascuna  parte  laterale  della  lin- 
gua ha  un  muscolo  che  si  reca  in 
avanti:  è situato  sotto  ed  abbracciato 
dall’auello.  La  massa  orate,  alla  sua 
parte  anteriore  , finisce  con  un  tubo 
assai  stretto  , il  quale  s' immerge  quasi 
verticalmente  per  giungere  all' orifizio 
della  bocca. 

Le  glandule  salivarie  sono  assai  corte 
c grosse,  situale  sulla  parte  laterale 
della  massa  orale,  che  esse  non  oltre- 
passano quasi  in  addietro. 

L’  esofago  é oltremodo  corto  ed  assai 
stretto;  nato  dalla  parte  superiore  della 
massa  orale,  si  ricurva  quasi  ad  angolo 
retto,  inviluppato  dal  cervello  , e si 
apre  quasi  immediatamente  in  un  pri- 
mo stomaco,  che  è circondalo  dal  fe- 
gato e che  forma  con  esso  la  massa 
inferiore  dei  visceri.  Questo  stomaco 
ha  pareti  assai  grosse  ed  assai  pieghet- 
tate all’ esterno. 

Il  fegato  , come  abbiara  detto , cir- 
conda questo  primo  stomaco,  o piut- 
tosto lo  cuopre  alla  sua  parte  supe- 
riore. 

A questo  primo  stomaco  ne  succede 
uno  secondo,  che  è membranoso,  e 
finalmente  , un  terzo,  situato  alla  parte 
superiore  e posteriore  dell’ovaia,  nella 
cavità  della  conchiglia.  11  canale  inte- 
stinale ne  uasce  poi  in  un  modo  quasi 
insensibile;  si  ricurva  a destra  e va  a 
finire  al  margine  destro  dell’apertura 
della  cavità  branchiale. 

Questa  cavità  è molto  considerabile, 
ed  occupa  tutta  Ja  parte  espansa  ed  an- 
teriore della  conchiglia  , in  parte  sopra 
la  massa  orale.  Comunica  con  l’esterno 
per  mezzo  d’un  orifìzio  assai  largo  , si- 
tuato immediatamente  sul  collo.  Apren- 
do questa  cavità,  trovasi  che  il  suo 
piauo  superiore  è quasi  totalmente  oc- 
cupalo da  uua  larga  lamina  branchiale, 
diretta  un  poco  obliquamente  da  sini- 
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sira  a destra,  con  la  base  in  addietro  e 
la  punta  in  avanti;  è del  resto  formata 
come  in  tutti  i petti  ni  branchi. 

L’ apparato  della  circolazione  non 
•i  è potuto  studiare  circostanziatamen- 
te; ma  per  quello  ebe  è stato  possi- 
sibile  di  vedere,  non  ba  offerto  nulla 
di  particolare.  Il  cuore  è situalo  verso 
il  mezzo  del  dorso  sulla  parte  sinistra; 
riceve  il  sangue  della  branchia  per 
mezzo  d’una  grossa  e corta  vena  pol- 
monare, quasi  trasversa,  la  quale  si 
apre  in  una  orecchietta  assai  gracule. 
Questa,  di  forma  triangolare,  apresi 
essa  pure  nel  ventricolo  situato  total- 
mente sul  lato,  e dal  quale  partono  im- 
mediatamente due  aorte,  uua  aulerio- 
re  ed  uoa  posteriore,  le  quali  si  di- 
stribuiscono come  nella  maggior  par- 
te degli  altri  maiacozoarii  subcefali  mo- 
noici. 

L’  ovaia  , che  forma  la  maggior  parte 
della  massa  superiore  dei  visceri,  è si- 
tuata totalmente  alla  parte  posteriore, 
ed  è quella  che  riempie  la  spira  della 
conchiglia:  è d’un  bianco  giallognolo 
e mauifestamenle  composta  di  granel- 
lini  olireraodo  numerosi  ; dal  suo  mar- 
gine anteriore  e destro  nasce  un  ca- 
naletto assai  corto,  il  quale,  dopo 
essersi  curvato,  percorre  il  testicolo. 

Il  testicolo  è .issai  allungalo  ; vedesi 
nella  massa,  all.t  parte  posteriore  e 
destra  della  cavità  branchiale.  Si  con- 
tinua poi  fino  alla  verga,  la  quale,  dopo 
essersi  un  poco  ripiegata,  esce  alla 
parie  destra  della  cavità  branchiale. 
La  sostanza  di  questo  testicolo  è mollo 
più  compatta  e più  bianca  di  quella 
dell’  ovaia. 

Il  cervello  ci  è sembrato  composto 
di  due  soli  ganglii  assai  grossi , late- 
rali , riuniti  da  un  cordoue  trasversale 
e dal  contorno  dei  quali  partivano  lutti 
i nervi. 

Quasi  tiulla  sappiamo  circa  alla  fi- 
siologia ed  auco  alla  storia  naturale 
dei  sigareti  ; è però  probabile  che  nulla 
debbano  offrire  d’assai  diverso  da  quel 
che  esiste  nei  generi  vicini.  Da  quel 
poco  che  ne  dice  Otton  Fabricio,  sem- 
bra che  questi  molluschi  abitino  il 
fondo  del  mire,  e che  camminino  as- 
sai lentamente,  strisciando  sulle  pie- 
tre a guisa  delle  palelle. 

Couoscousi  ora  nelle  collezioni  di- 
verse specie  di  sigareti , e sembra  ebe 
ne  esistano  in  lutti  i mari;  ma,  siccome 
sono  stali  distinti  soltanto  dalla  con- 
chiglia , che  non  differisce  in  nulla  da 
quella  del  genere  che  abbiamo  addi- 
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mandalo  Crsttostorao  , noti  vorremmo 
accertare  cbe  que>te  specie  fonerò  real- 
mente aeri  sigareli. 

Sioaaaio  nzpzzsso,  Sigaretut  halioti- 
deui.  De  Lanik.,  A ut  tu . interi.,  Ioni. 

6,  pari,  a , pag.  ao8  ; llrlix  Aalio/idea, 
Lino.,  Gmel. , pag.  3663  , n.°  i5a; 
Gualt. , Tesi-,  la».  69,  fig.  F.  Sedob- 
biatn  credere  agli  autori  aialemalici  , 
questa  specie  troverebbe»!  nel  Medi 
terraneo,  nell'Oceano  atlantico,  sulle 
coste  d'  Affrica  , nel  mare  delle  Iudie, 
ed  anco  nei  mari  del  Nord  ed  in  quelli 
d'America;  ma  è egli  ben  certo  cbe 
sia  la  medesima  specie?  Questo  è ciò 
clic  è difficile  accertare  per  il  sigare- 
lo  d'  Adanson  e la  patella  octava  del 
Runfto  , Mas. , la».  40  , fig.  R ; lo 
che  però  non  è certamente  per  la  bulla 
velutina  di  Muller , la  quale  non  ci 
sembra  essere  cbe  V helix  halioiidea 
d’  Otton  Federigo  Muller.  (n  quan- 
to alla  sua  esistenza  nel  Mediterraneo, 
è certa,  poiché  Pajraudeaii  la  cita  co- 
me rara,  è vero,  sulle  cotte  dell'isola 
di  Corsica,  ad  Aiaccio,  a Veotilegue 
ed  a Savona. 

Sigabzto  concito,  Sigaretut  concavut, 
De  Lamk.,  toc.  cit.  n.*  ».  Questa  spe- 
cie, di  cui  De  Lamarck  ignora  la  pa- 
tria , non  é beo  certo  se  differisca  dalla 
precedente.  Quantunque  ne  abbiamo 
veduti  tre  o quattro  individui  aitai  so- 
miglianti , nella  ricca  collezione  del 
duca  di  Rivoli,  possiamo  dubitarne, 
finche  non  siasi  osservato  I’  animale.  V. 
la  Tav.  a55. 

Sioabeto  liscio , Sigaretut  laviti  De 
I,amk„  toc.  cit.,  u.°  3.  Dei  mari  di 
Giara. 

Non  sarebb'egli  da  riferisi  a questa 
specie  la  figura  del  Ruufio,  tav.  4°  1 

fig.  R ? 

Sigabzto  cabcillo  , Sigaretut  cancel- 
lai ut , Lanik.,  ibid.,  n.4;  Iterila  can ■ 
celiata , »ar.  3 , con  un  seguo  di  dubbio, 
Linn.,  Gmel.,  pag.  3671,  n.°  a;  se- 
condo  Chemnitz,  Conch.,  io,  lat.  i65, 
fig.  1EÌ96  e l5g7.  Dell'ocesno  Indiano? 

Sigabzto  elegante  , Sigaretut  elegant , 
Questa  graiiota  conchiglia  ha  molte 
analogie  con  la  precedente.  Ignorasene 
la  patria.  Faceva  parte  della  collezio- 
ne di  Madama  Giuliani , acquistata  dal 
daca  di  Rivoli. 

Sigabzto  tbaslocido,  Sigaretut  trantlu- 
cidut.  Questa  conchiglia  trovasi  nella 
collezione  del  duca  di  Rivoli. 

Sigabzto  boszo,  Sigaretut  roteut.  Di 
patria  ignota. 

Sigabzto  contesso,  Sigaretut  convcxut 


) SIG 

De  Blainv.,  tav.  4?  , fig.  a , sa  ; Bulla 
halioiidea , Dortetth.  Catalog.,  pag. 
43  , tav.  aa , fig.  3 ; Montagu , 'Feti, 
brìi.,  pag.  all,  lat.  7,  fig.  6;  Pulle- 
net  in  Hulch  Dortetth , tav.  aa.  fig. 
5;  Alatoti  e Rakell,  Catalog.  Soc.  Linn. 
Lond .,  tum.  8,  pag.  ia3;  Héritsicr  de 
Gerville,  Calai.  Questa  graziosa  specie 
sembra  esser  comunissima  sulle  coste 
d'Inghilterra , ed  anro  su  quelle  di 
Francia,  nel  dipartimento  della  Mani- 
ca, ed  è quella  che  ha  servito  all'ana- 
tomia che  sbbiam  data  deisigareli.  V. 
la  Tav.  877. 

Saranno  forte  a riferirsi  a questo 
genere  la  hetix  laeaigata  , balthica, 
neritoidea  e pertpicua  di  Gmclio. 
Per  mala  avventura  Linneo  e Gmelin 
stabilendo  queste  specie  non  hanno 
dato  che  uua  frase  caratteristica  bre- 
vissima, senza  descrizione  c senza  ci- 
tazione di  figura  che  possa  supplirvi. 
La  seconda  potrebbe  peraltro  essere 
una  limnea;  in  quanto  alle  due  ultime. 
Vitelli  neritoidea , De  Lamarck  l’ha 
ravvicinata  dubitativamente  al  suo  Si- 
garelo  concavo;  e per  Vitelli  pertpi- 
cua, potrebb 'esser  pure  qualche  con- 
chiglia di  pleurobranco.  Proviene  dal 
Mediterraneo. 

Per  Vhelix  laeoigata , che  sembra 
essere  identica  coll'  Ilei  il  haliotoides 
d'Otlou  Fabricio,  o la  bulla  velutina 
di  Muller,  non  è,  come  suppone  Cu- 
vier,  una  specie  di  capulo,  ma  il  tipo 
d'un  noovo  genere  assai  ravvicinalo 
ai  Sigareli,  e cbe  ne  differisce  pure 
soltanto  per  la  conchiglia  cbe  è ester- 
na ed  un  poco  diversamente  revoluta. 
V.  Velutira.  (Dz  B.) 

SIGARETO,  Sigaretut.  (Fott.)  Le  con- 
chiglie di  questo  genere  si  sono  finqut 
trovale  allo  stato  fossile  solamente  negli 
strati  più  recroli  della  creta  calcaria. 
Queste  specie,  poco  numerose,  sono  as- 
sai difficili  a determinarsi  , slirsoché 
la  loro  depressione  o la  loro  grandez- 
za costituisca  quasi  la  loro  diffeienza. 
Abbiamo  creduto  di  conoscere  sola- 
mente le  tre  seguenti. 

Sigabzto  caraliColato  , Sigaretut  ca- 
naliculatut , Suw.,  Min.  coneb.  , tav. 
384  0®  tre  figure  superiori);  De  Ba 
sterni  , Meni,  sui  foss.  dei  dint.  ili 
Bordò,  pag.  70.  Conchiglia  ovale,  co- 
perta di  strie  ondulate  che  seguono  i 
giri,  a spira  poco  elevala,  ad  apertura 
concava  e ad  ombelico  semiaperto. 
Lunghezza,  otto  a nove  linee. 

Nell'opera  suindicata,  de  Baslerot 
annunzia  che  la  specie  cbe  egli  de- 
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scrive  e clic  trovasi  a Hordewel  in  se, fogliacee,  analoghe  alle  squartimene 

Inghilterra,  a Dax,  a Léognan  ed  a del  cimatilo.  Cimatilo  piccolo,  piano 

S.iucals  presso  Bordò,  è affatto  simile  guernilo  di  squartimene  piò  corte  dei 

all’unica  specie  che  trovasi  nei  dinlor-  tiori,  semiabbraccianli,  bislunghe  obo- 

n i di  Parigi,  e per  conseguenza  ideo-  vali,  ottuse,  fogliacee,  analoghe  alle 

tiea  con  quella  descritta  da  Sowerbj  ; squamane  del  periclinio.  Ovarj  del  di- 
ma crediamo  aver  notato  che  la  specie  sco  e della  corona  ovoidi  bislunghi, 

che  trovasi  nei  dintorni  di  Parigi  fos-  quasi  tetragoni,  inarcati  in  dentro, 

se  differentissima,  almeno  per  la  gran-  grossi  superiormente,  terminati  «la  un 

detza,  da  quella  che  incontrasi  nei  collo  grossissimo,  oltremodo  corto, 

«tintomi  di  Bordò,  la  quale  ha  talvolta  quasi  nullo,  senza  pappo.  Corolle  del 

quattordici  linee  di  lunghezza  ed  ha  disco  con  lembo  quinquelobo.  Corolle 

grandissime  analogie  col  sìgaretus  con-  della  corona  alquanto  irregolari  , colla 

cnifut.  linguetta  corta,  larga,  cuneiforme,  tri- 

SiGARF.ro  depresso,  Sìgaretus  italioti - loba  alla  sommità,  e che  talvolta  pre- 

deus.  Larok.  Trovami  nel  Piacentino , aenta  inoltre  una  piccola  linguetta  in- 

nei  dintorni  di  Bologna  e nel  Piemon-  terna  poco  regolare, 

te,  conchiglie  fossili  che  hanno  le  più  Abbiamo  descritto  questi  caratteri 
grandi  analogie  con  questa  specie,  la  generici  sopra  individui  viventi  di  ri- 
quale,  secondo  Linneo,  vive  nel  Me  gesbeckia  orientatiti  coltivati  a Parigi 
dilerraneo  , nei  mari  d’  Asia  e dell' A-  nel  giardiuo  del  re. 

melica.  Dubitiamo  mollo  che  la  rae«le-  Sic  f su  fobia  orientale  , Sigesbeckia  o- 
tima  specie  incontrisi  in  località  co-  / ieri  tali  s , Linn.  , Spec.  pi  ani.  , pag. 

tanto  fra  loro  lontane.  (D.  F.)  >269;  Kob.,  Dici.  se.  nat. , toro.  49 

SÌGARETUS.  ( Malacot.  e Fost.  ) V.  (1827),  pag.  1 14.  Pianta  erbacea,  annua, 
Sigareto.  (De  B.)  (D.  F.)  perenne,  secondo  il  Linneo  che  abita 

S1GER.  (Conch.)  Adanson  ha  descritta  le  Indie  orientali,  la  China,  e trovasi 

e rappresentala  sotto  questo  noine  (Se-  pure  , e quel  che  dicesi  , al  Messico; 

ueg.,  pag.  1 35  , tav.  9.),  fra  i suoi  bur-  di  foglie  opposte  , pitciuolale,  ovali  , 

cini,  una  conchiglietta  aitai  romune  ruvide  al  tallo,  Irinervie,  col  lembo 

al  Senegai,  di  cui  Gmelin  ha  fallo  una  decorrente  sul  picciuolo,  disugualmente 

voluta  sotto  Ja  denominazione  di  Vo-  dentato  sui  margini,  quasi  triangolare 

luta  rustica , e che  è la  Colombella  ed  un  poco  rintagiialo  alla  base  ; di 

stellata  di  De  Lamarck.  (De  B ) calatidi  composte  di  fiori  gialli,  picco- 

SIGEU.  ( Boi .)  Secondo  il  Ciusio,  questo  le,  peduncolate,  terminali  ed  ascellari, 

nume  è «lato  dai  Persiani  e dai  Turchi  coll* involucro  il  doppio  più  lungo  del 

all'  albero  che  produce  il  g «rotano  , periclinio,  e guernito  di  peli  capitati, 

«la  loro  addimandatn  carenful*  e le  fo-  glutinosi;  di  corona  composta  di  tre  a 

glie  indicale  col  nome  «li  varaquci.  cinque  fiori  unilaterali. 

(J  ) Il  genere  sigesbeckia,  dedicato  al 

SlGKILINDl.  {Hot.)  V.  Nahkgil.  (J.)  S>egc»beck,  botanico  russo  , fu  stabilito 
SIGESBECHIÀ.  {Bot.)  Sigesbeckia  [Co-  dal  Linneo,  nel  1787,  sulla  sigesbe • 
rirnbifere.Jua.,  Singeneiia  poligamia  ckia  oricntalit.  Egli  attribuì  poi  al 
superflua.  LinuJ.  Questo  genere  di  piau-  medesimo  genere,  ma  con  noia  di 

te  appartiene  all’ordine  delle  sinante  dubbio,  una  seconda  specie ? che  egli 

re,  alia  tribù  naturale  delle  eliantee  , a«ldimaudò  sigesbeckia  occidentali* , 
quinta  sezione  delle  eliantee  milleriee , e di  cui  il  Gaerlner  fece,  nel  « 791  « il 

seconda  divisione  «Ielle  sigesbechiee  genere  pheethusa , «lifferentissimu  dal 

«love  lo  collochiamo  nel  secondo  gruppo  vero  sigesbeckia.  Il  Dombey  aveva 

delle  sigesbechiee  regolari,  hifra  i ge-  porlato  dal  Però  una  teraa  specie  rhe 

neri  trimeranthes  e jcegeria.  I' Hcritier  descrisse,  nel  17841  sotto  il 

Eccone  i caratteri  generici.  nome  di  sigesbeckia  Jlosculosa,  e sulla 

Calatide  glohulosa,  raggiata  : disco  di  quale  il  Moeuch  fondò,  nel  1794  , il 

piu  fiori  regolari,  androgini  ; corona  suo  genere  sckhubria  , che  non  bi- 

uuiseriale,  «li  cinque  fiori  ligulari  fem-  sogna  confondere  collo  sckhubria  del 
minei.  Involucro  formalo  di  cinque  Roth  , ammesso  sotto  questo  nome  da 

brattee  uuisenali,  patenti,  ugnali,  linea-  tulli  i botanici,  e che  il  Moench  ad- 
ii, spatolate,  fogliacee.  Periclinio  più  dimanda  tetracarpum.  Questo  botanico 

corto  dell' involucro  e dei  fiori  del  di  pretende  che  il  suo  genere  schkuhria 

sco,  formalo  «li  squamme  uniseriali,  se-  differisca  àa\  sigesbeckia  per  la  mmican- 

minviluppanli,  bislunghe  ohovali,  nttu-  za  della  corona  , per  la  forma  della  co- 

Dizion.  delle  Sciente  Aat.  Fot.  XX.  9 
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rolla  c ilei  frullo.  I fiori  della  c« Ia- 
liti e sono  a suo  avviso  tutti  ermafro- 
diti , lo  che  è un  errore.  Il  Moeuch 
Im  commesso  un  altro  errore,  attri- 
buendo il  clinanlo  nudo  allo  schku- 
hria  ed  al  sigesbeckia  ; e sembra  «vere 
ignorato  1'  evidente  analogia  di  t|uesh 
•lue  generi,  allontanandoli  mollo  fra 
loro  nella  sua  bizzarra  cassazione.  Fi- 
nalmente si  è ingannilo  citando  la  sige- 
sbeckia occidentali s del  Linneo  come 
» nm mino  della  sua  sigesbeckia  triner- 
vata  , che  é certamente  la  sigesbe  àia 
orientali!.  Due  specie,  addiroandale 
laciniata  e iberica  , sono  siale  più  re- 
reuiemente  aggiunte  al  genere  sige- 
sbeckia’, ma  non  avendole  vedute,  igno- 
riamo se  sieno  veramente  congeneri 
del  tipo  di  questo  genere.  Noi  al  con- 
trario vi  ammettiamo  con  fiducia  |e 
due  specie  descritte  nel  1820  dal  Kunth 
sotto  i nomi  di  sigesbeckia  cordi  fo- 
lla e jorullensis , perocché  le  descri- 
zioni di  questo  egregio  botanico  sono  in 
generale  così  esatte  e cosi  complete, 
che  equivalgono  per  noi  alle  nostre 
proprie  osservazioni. 

Da  quanto  precede  risulta:  1 .°  che 
selle  specie  sono  state  qui  successiva- 
mente attribuite  da  diversi  autori  al 
genere  sigesbeckia , sotto  i nomi  di 
orientnlis  , Occidental is  , Jlosculosa , 
laciniata , iberica , cordi  folla*  j or  al- 
lenti s\  a.°  che  1’  occidentalis  deve 
certamente  essere  esclusa  da  questo 
genere  per  costruire  un  genere  par- 
ticolare, addimandato  dal  Gaerlncr  pine- 
tura  ; 3.°  che  la  laciniata  e I*  ibe- 
rica debbon  considerarsi  come  spe- 
cie dubbie , finché  sieno  stale  dili. 
genleinenlc  osservale;  l\ .°  che  le  al- 
tre quattro  specie  possono  essere  di- 
si libili  le  in  ilue  sotlogeiieri  , uno  dei 
quali  intitolato  sigesbeckia , compren- 
derebbe r orientali x,  la  cordifolin , la 
jornllenris , e V altro  , intitolato  tri - 
meranf Ues , non  avrebbe  che  la  floscu - 
Iosa.  (E.  Casi.) 

S1GKSBECHIEE.  ( Bot .)  V.  Euibtrb , 
toro,  x , pag.  292.  (E.  Cass.) 
SIGESBECKIA.  (Bot.)  V.  Sigesbechia. 
(E.  Cass.) 

SIGI.  [Bui.)  Nome  bramino  del  waga  del 
Malab.tr,  specie  d'  acacia  di  l'usto  non 
spinoso,  di  foglie  hipennala  e di  fiori 
disposti  111  spighe  lasse,  sembra  differen- 
te dall*  acacia  vaga  del  Willden  -iv.  (J.) 

SIGILLATA  [Radice].  (Hot)  Indicasi 
così  la  radice  che  Ju  di  distanza  in 
distanza  alcune  impressioni  simili  a 
quelle  d uu  sigi  lo  , le  quali  sono  le 
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cicatrici  rhe  lasciano  le  foglie  caden- 
do; come  per  esempio  la  convallaria 
polygonatum , Lini». . o polygonatum 
vulgare , Desf.,  ec.  (Mass.) 

SIGI  1. LINA,  Sigillino.  ( Malacoz .)  Ge- 
nere d 'ascidii  aggregali  , stabilito  da 
Sawigny  (Memoria  sugli  animali  in- 
vertebrati, Sisl.  degli  asciti.,  pag.  179) 
e «dottalo  da  De  Ltmarck  (Sist.  degli 
anim.  inveri  , toni.  3,  pag.  99),  per 
una  specie  portala  «la  1 1 0 costa  sud-ovest 
della  Nuova  Olanda  da  Péron  e Le- 
sueur,  e nella  quale  le  piccole  ascitlje, 
disposte  le  uue  sulle  altre  iu  cerchi 
irregolari,  sono  riunite  io  un  corpo 
comune,  gelatinoso,  conico,  tenue,  ver- 
ticale, isolalo,  peduncolato,  aderente, 
alla  superficie  del  quale  fanno  promi- 
nenza. Ciascuna  piccola  ascidia  ha,  del 
resto, sei  raggi  tentacolari,  ottusi,  egua- 
li, a ciascuno  orifizio.  La  sua  cavità 
branchiale  è cortissima  ed  emisferica; 
l'addome  é più  grande  di  essa,  e l'ovario, 
allungaìissioio,  assai  tenue,  prolungasi 
nella  massa  comune  inferiormente. 

La  specie  di  distorno  o d'accidia  ag- 
gregata, che  costituisce  questo  genere 
e che  Sawigny  nomina  Sigillina  au- 
strale, Sigillino  austro! is*  rappresen- 
tala nell'opera  citala,  lav.  3,  fig.  2, 
per  l'animale  intiero  e tav.  »4  per  le 
particolarità  d'organizzazione,  ha  quat- 
tro ad  otto  pollici  d'altezza.  Il  suo 
colore  è d'un  venie  giallognolo  chia- 
rissimo, con  le  sommità  particolari  ora- 
li, lionate  e cinte  «li  bianco.  E stala 
pescata  n sessanta  braccia  di  profondi- 
tà. (De  R.) 

••  SIGILLO  DI  SANTA  MARIA.  (Bot.) 
Nome  volgare  del  polygonatum  vol- 
gare, Desf.  , e «lei  polygonum  inni - 
tijlorum  , Desf.  , piante  più  comune- 
mente dette  sigillo  di  Salomone.  V. 
Poligona!»  (A.  B.) 

••  SIGILLO  DI  SALOMONE.  (Bot.)  No- 
me volgare  «lei  polygonatum  vulgate , 
del  polygonatum  latifolium  e del  po- 
lygonatum  multi/lorum , Desf.  V.  Po- 
i.igonato.  (A.  B.) 

••  SIGNORINE  SELVATICHE.  Bot.) 
Nei  contorni  di  Firenze  il  popolo  asse- 
gna questo  no. oc  ad  un  ranuncolo,  ra- 
nunculus  arvensis  , Lino.  V.  Ranun- 
colo. (A.  B.) 

M SlGMODONTE,  Si g inodori . (Murrini.) 
V.  Supplemento,  (r . B.) 

SUO,  AUSAI  A N SAI . (/?o/.)  Nomi  giaj*- 
poiiesi  del  « abut  num  tomentosum  del 
l'IiuniMig.  (J.) 

SIKISTAN.  (Mani m.)  Il  sikislan  o topo 
Vagabondo,  MuS  Vagiti,  Palla»,  e una 
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specie  di  Topo,  che  vive  in  Siberia 
V.  Topo.  (Dksm.) 

SIKO.  (Boi.)  V.  Omodara.  <J.) 

Sllili  , KKN,  KK.NPOKONAS.  ( Boi.) 
Nomi  giapponesi  ciljli  dal  Keiupferio 
«r  uu  albero  ili  cui  il  Thunberg  ha 
fallo  il  suo  genere  hoaenia  della  fatui- 
glia  delle  ramnee.  (J.) 

SIL.  (Min.)  Tulli  i dotti  che  hanno 
cercalo  di  stabilire  una  concorda uza 
fra  le  njalerie  minerali  indicale  dai 
Greci,  dai  Romani  e dai  moderni,  con- 
tengono ebe  il  sii  di  Plinio  e dei  La- 
lini  era  lo  stesso  dell’ocra  di  Teo- 
frn»to  e dei  Greci , ed  applicava*!  ad 
una  delle  ocre  dei  moderni  ; il  qual 
couseui ìnjcnla  si  limita  peiò  a que- 
sruilima  distinzione. 

Cosi  si  conviene  che  il  sii  era,  ora 
la  nostra  ocra  gialla,  ora  la  nostra  ocra 
bruua,  secondo  le  varietà  che  presen- 
tata, e che  indicavansi  con  nomi  dif- 
ferenti; ma  non  si  contiene  che  il  no- 
me di  sii  aia  mai  stalo  dato  alla  rubri - 
ca  o ocra  rossa  , quand'anco  si  otte- 
nesse quesl'ultuua  per  mezzo  della  cal- 
cinazione dell'ocra  gialla. 

Si  cootieu  pure  che  la  terra  di  Si- 
nope fosse  un'ocra  a bolo,  e per  conse- 
guenza una  materia  analoga  al  sii,  ove 
nou  fozse  una  medesima  cosa. 

Gli  antichi  distinguevano  diverse 
specie  di  si/,  che  indicavano  coi  nomi 
seguenti  : 

Il  Sii  atticum , che  reputarsi  il  mi- 
gliore. 

Il  Sii  mannarosum  (sii  marezzato), 
che  aveva  la  metà  del  valore  del  pre- 
cedente. 

Il  Sii  pressum  o syricum  perocché 
proveniva  dall'  isola  di  Siro  , e che 
era  bruno. 

Il  Sii  uchaicum,  il  quale  , essendo 
adoperalo  per  le  ombre,  doveva  esser 
pure  un'ocra  bruua. 

Il  Sii  luridume  che  proveniva  dalle 
Gailie,  e che,  per  il  suo  nome,  il  suo 
uso  per  lumeggiare,  ed  il  luogo  della 
sua  origine  , sembra  essere  Ih  nostra 
ocra  gialla  pallida  del  Berri.  V Ocra 
e Sinopia.  (B.) 

SILàGOERI-PARUM-PAON.  ( Bot .)  V. 

SULAGOBBI.  (J.) 

SILAGURIUM.  (Bot.)  Nome  sotto  il  qua- 
le il  Rumilo  descrive  e rappresenta  la 
sida  reiusa.  (J.) 

SILARIA.  (Bot.)  Xylaria.  L’  Hill  aveva 
introdotto  questo  nome  in  botanica 
per  indicare  un  genere  di  piante  crit- 
togame, che  dopo  lui  i botanici  hau- 
no  riunito  allo  sphosria . Il  Persoon  se 
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n'è  servito  per  indicare  la  prima  se- 
zione delle  specie  di  spheeria , che  han- 
no la  forma  d’ una  clava,  ovvero  sono 
caulescenti,  allungate  e provviste  d'un 
tronco  particolare.  Questo  gruppo  gli 
rappresenta  il  xylaria  dell'  Hill. , dello 
Schrauk,  e V hypoxylon  del  Juvsieu.  Vi 
si  osservano  le  spheeria  mi/itaris  , o- 
phioglossoidet , hypoxylon  • digita - 
tu,  che  il  Liuneo  aveva  date  per  cla- 
varie , nel  che  è stato  seguito  dal  Ru- 
tilarvi.- 

Il  genere xy laria  delGreville(Ojyj/\ 
Scot.  ) corrisponde  a questa  sezione 
del  genere  spheeria  del  Persoon. 

Il  xylaria,  come  genere,  non  é am- 
messo dallo  Sprengel  e«lalFries;  e que- 
st1 ultimo  solamente  fa  uso  del  nome  di 
xylaria  per  indicare  la  prima  .ver ione 
del  genere  hypoxylon  , che  egli  am- 
mette nel  suo  Syst . orb . veg.,  i,pag. 
io5,  ove  riferisce  le  olio  specie  che 
compongono  la  sua  serie  delle  ipnssi- 
iee  , nella  prima  tribù  , cordic.eps , del 
suo  genere  sphosria  ( Syst.  mycol.,  a, 
pag.  325).  Trovanti  fra  «li  esse  la 
spheeria  digitata  e la  spheeria  hypo- 
xylon , già  citate  e descritte  in  que- 
sto Dizionario  all1  articolo  Sfuria  , 
ugualmente  che  la  spheeria  militari s 
e la  spheeria  on/tioglossoides.  (Le.v.) 

SILAUM.  (Bot.)  Il  Boerhaavc  addimmi- 
dava  cosi  il  peucedanum  nodosurn  del 
Linneo.  (J.) 

S1LAUS.  (Bot.)  La  pianta  così  nominata 
da  Pliuio,  si  riporta  dall'  Anguillara  , .1 
un  sium  ; dal  Cesai pino  a un  phel/nu- 
drium;  da  Gaspero  Bauhitio,  con  nota 
di  dubbio,  alla  pianta  che  il  Limico 
ha  per  questa  ragione  addi  mandata 
peucedanum  silans.  Al  riferir  di  Pli- 
nio, questa  sua  punta  cresce  sulla  riva 
dei  fiumi  . e si  mangia  come  un'erba 
culinaria  acida,  utile  anco  per  le  affe- 
zioni della  vessica.  (J.) 

S1LDQUAL.  (Mamm.)  Questo  nome  nor- 
vego  è,  secondo  De  Lacépède  . appli- 
calo alla  Balena  nordcaper.  (Dksm.) 

SILE,  Silis.  (Erttom.)  Mcgerle  ha  così 
indicato  un  genere  d'insetti  coleotteri 
apalitri,  vicino  ai  Telefoi  i (C.  D.) 

SfLENE.  (Bot.)  Quando  il  Linneo  de- 
compose in  più  generi  il  genere  ly* 
chais  del  Tourneforl  , numerosissimo 
di  specie,  diede  ad  uno  di  essi  que- 
sto  nome,  citalo  da  Tcofrasto,  e quindi 
dal  Luhelio,  ed  appartenente  alla  sua 
silene  rnuscicola.  (J.) 

SILENE.  (Bot.)  Silene , genere  di  piante 
dicotiledoni,  polipetale,  «Iella  famiglia 
delle  cariojtllee , e della  decandria 
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diginia  de!  Linneo,  coi)  caratterizzalo: 
calice  mooofillo,  tabulato,  di  cinque 
denti;  corolla  di  cinque  petali  a un- 
ghielle  strette,  ed  a lembo  piano,  bi- 
fido o intiero  , spesso  bidentato,  alla 
baie,  formando  col  loro  insieme  una 
corona  all'orifìzio  della  fauce  (Iella  co- 
rolla ; dieci  stami  eoo  filamenti  su  bo- 
tali ; un  ovario  supero  , sovrastato  da 
tre  stili  semplici , con  stimmi  acuti.  Il 
fruito  è una  cassula  ovale  bislunga, 
nascosta  nel  calice  persistente,  tri- 
iocnlare,  deiscente  alla  sommità  in  sei 
parli  , e contenente  ciascuna  diversi 
semi. 

Le  sileni  sono  piante  ordinariamen- 
te erbacee,  di  foglie  intiere,  opposte; 
di  fiori  terminali  o ascellari.  Se  ne 
conoscono  oltre  centocinquanta  specie, 
molte  delle  quali  crescono  in  Europa. 
Diversi  autori  sopprimono  ora  quasi 
intieramente  il  genere  cucubalus , e ne 
riferiscono  tutte  le  specie,  tranne  una, 
traile  sileni,  lo  che  aumenta  ancora  le 
specie  già  di  per  sè  cotanto  numerose 
in  questo  genere.  Cosi  1’ Olth,  che  ha 
compilalo  questo  articolo  nel  Prodro- 
mo del  regno  vegetabile  del  Decan- 
dolle  , non  conta  meno  di  dugenlo  di- 
ciassette specie,  eh1  ei  divide  in  otto 
sezioni,  alle  quali  dà  nomi  particolari, 
come  di  sotlogeneri  , nel  modo  che 
adopera  sempre  il  DecandolJe  uei  ge- 
neri alquanto  numerosi. 

Ecco  queste  divisioni,  o sezioni,  coi 
loro  nomi  particolari,  quali  le  stabili- 
sce l’Ollh. 

Sezione  I,  Nanosilene.  Fusti  quas» 
nulli,  disposti  io  pralello  ; peduncoli 
uniflori;  calice  alquanto  rigonfio. 

Sezione  a,  Behenantha.  Fusti;  fiori 
solilarj  o paonocchiuti;  calici  vescico- 
loso-rigoufi. 

Sezione  3,  Ofitet.  Fusti;  fiori  ver- 
ticillati e disposti  in  spiga. 

Sezione  4*  Conoimorp/ta . Fusti;  ca- 
lice conico  , a fondo  ombilicalo  ed  a 
denti  lunghissimi. 

Sezione  5 , Stachymorpha.  Fusti  ; 
fiori  ascellari,  non  opposti  e formatili 
la  spiga;  calice  con  dieci  strie. 

Sezioue  6,  Rupifraga.  Fusti  diritti 
e rigidi  ; peduncoli  filiformi  ; calici 
campanulati,  o cilindrici. 

Sezione  7,  SipUonomorpha . Fusti  ; 
fiori  pannocchiuti,  o rarameule  aolita- 
ij;  pedicelli  corti  ed  opposti  ; calici 
lubulosi. 

Sezione  8 Atocion.  Fusti;  fiori  in 
corimbo;  calici  clavali  e eoo  dieci  strie. 

Le  sileni  , malgrado  il  loro  consi- 


derabil  numero  , non  sono  che  poco 
interessanti,  per  cui  ci  limiteremo  a l 
indicarne  qui  alcuue  , divise  in  sole 
quattro  sezioni. 

Ssziose  Palaia. 

Fusto  uni/toro  o paucijloro. 

Si  tea  e senza  fusto  , Silene  acaulis  , 
Lino.,  Spec .,  Go3.  Ha  i fusti  nume- 
rosi, diffusi,  Innghi  uno  o tre  pollici, 
gueruiti  di  molle  foglie  e raccolti  in 
un  fitto  pralello  ; le  foglie  corte  , li- 
neari , assai  glabre.  I fiori  sono  rosso 
chiari  , qualche  volta  bianchi  , soliia- 
ij  alla  sommità  dei  fusti,  sestili,  o qua- 
si sestili  in  una  varietà,  sostenuti  in 
un  altro  da  peduncoli  lunghi  un  pollice 
o due.  Questa  specie  perenne  cresce  nel- 
le praterie  e sulle  rive  dei  ruscelli  f 
nelle  Alpi,  nei  Pirenei  , e ueiie  altre 
montagne  alpine  dell'Europa. 

Silkne  sassifraga  , Sii  aie  saxifmga  t 
Lino.,  Spe c.,  6oa.  Questa  specie  cre- 
sce  nei  luoghi  tussosiesui  massi  espo- 
sti al  sole,  nel  mezzogiorno  della  Fran- 
cia e dell'  Europa. 

Silbnb  del  Vallisi  , Silene  vallesiu  % 
Lino.,  Spec.y  6o3.  Questa  silene  cresce 
nei  luoghi  sterili  ed  elevati  delle  Alpi 
della  Svizzera,  del  Piemonte,  ec. 

Sezione  Seconda 
Fiori  sparsi. 

Silf.se  di  notte  , Silene  nocti/iora. 
Limi..  Spec.,  6o3.  Questa  specie  cre- 
sce nel  mezzogiorno  della  Francia  ed 
iu  altre  parti  d'Europa. 

Sileni  di  Vibginia  , Silene  virginica  , 
Limi  , Spec. , 6oo.  Questa  specie  pe- 
renne è originaria  della  Virginia. 

Silbne  di  fiori  sanguigm,  Silene  orna- 
la, Ail.,  fiori.,  Ke tv.  , toni,  a , pag. 
g6.  Questa  specie  biannua  è originaria 
del  cupo  di  Buona-Sp*  ranza,  e colti- 
vasi nei  giardini  come  pianta  d' or- 
namento. 

Si  i.enf.  delle  uopi  , Si  lene  rupestris  , 
Limi.,  Spec 6u2.  Questa  specie  tro- 
vasi nei  luoghi  ombrosi  e sassosi  dello 
Alpi,  dei  Pirenei  e delle  altre  monta- 
gne alpine  dell' Europa. 

Sezione  Terza 

Fiori  m racemo  o in  spiga. 

Silenc  eoa  cinque  macchie,  Silene  quitt- 
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quevul nera , Lino.,  Spec .,  5q5.  Quella 
pianta  di  radice  anuua  cresce  nei  cam- 
pi sabbiouosi  del  mezzogiorno  della 
Francia  e dell'Europa. 

Silenkdi  Francia,  Silene  gallica , Linn.. 
Spec . , 690  ; volgarmente  mezzettino. 
Questa  specie  cresce  nei  campi  io  Ita- 
lia, in  Francia,  ec. 

Silenk  d’  Inghilterra,  Silene  anglica  , 
Lino..  Spec.y  59$.  Questa  specie  tro- 
vasi nei  campi  , m Inghilterra  ed  in 
Francia. 

Sezione  Quarta  ^ 

Fiori  pannocchiuti  o cor  imboxi . 

Silenk  armeria,  Silene  armeria , Linn., 
Spec.y  601  ; volgarmente  xilene,  xile- 
ne a mazzetti.  Questa  specie  cresce  nel 
mezzogiorno  della  Francia  e dell' Eu- 
ropa. e coltivasi  per  1'  ornamento  dei 
giardini. 

Si  lese  Arocios,  Silene  Atocion , Linn., 
Syst.  veg.  , pag.  4ai.  Questa  specie 
annua  è originaria  del  Levaute;  e col- 
tivasi in  diversi  giardini  d'Europa. 

Si  lene  pendeste,  Silene  nulansy  Linn., 
Spec.,  59 6.  Questa  specie  cresce  nei 
boschi  d'Europa. 

Silenb  a foglie  di  bopleuro.  Silene  bu - 
pleuroides,  Linn.,  Spec.,  598.  Quesia 
specie  cresce  uaturaloiente  in  Persia  ; 
nel  Levante,  in  Barberia,  e coltivasi 
in  diversi  giardini  d'  Europa.  ( L.  D.) 

SILENO.  (E n toni.)  Nome  d'uoa  farfalla 
della  divisione  dei  satiri;.  V.  l’articolo 
Farfalla,  u.°  28,  Circe.  (C.  D.) 

**  SILEOS,  SILEK  MONTANO.  ( Boi .) 

È il  laterpitium  tiler.  V.  Lasebpizio 
(A.  B.) 

S1LER.  t Boi .)  Plinio  citava  sotto  questo 
nome  uu  albero,  che  il  Cesalpino  cre- 
deva essere  1’  evonymus,  e il  Dalecham- 
pio  riuniva  al  r/iamnus  frangala.  Il  me- 
desimo nome  era  dato  a un  salcio,  salix 
caprtea  dall’  AnguilUru  ; rua  dall'al- 
tro lato  presso  Gaspero  B.iuhino  trovasi 
citalo  come  sinonimo  di  diverse  erbe 
ombrellifere  c soprattutto  d’ un  laser- 
pizie,  che  il  Linneo  ha  per  siffatta  ra- 
gione addimaudato  laser pitiurn  siler. 
(•*•) 

••  SILEK  MONTANO.  (Bot.)  V.  Silros. 

(A.  B.) 

SI  LE  TINO,  Xyletinus.  ( Entom .)  Nome 
dato  da  Latreille  ad  alcune  specie  di 
anobii,  di  cui  ha  fatto  un  genere,  per- 
chè le  loro  antenne  sono  seghettate, 
come  negli  ptilini . (C.  D.) 

SILFA,  Silpha.  (Entom.)  Genere  d' in- 
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selli  coleotteri  penlaroeri,  della  fami- 
glia degli  eioceri  , a corpo  depresso  , 
ad  elitre  lunghe  quanto  Taddome,  coi 
margini  rilevali  e con  le  antenne  a 
clava  globulosa. 

Queslo  genere  è stalo  stabilito  pri- 
miti varnente  dal  Linneo,  che  ne  aveva 
tolto  il  nome  dalle  opere  d'Aristotele. 
La  parola  2 tXpvj,  adoperata  da  questo 
autore,  indicava  un  insetto  piano,  una 
specie  di  piattola;  ma  vi  riuniva  le 
pellidi,  i necrofori,  le  nilidule. 

Le  silfe  differiscono  per  la  forma 
depressa  del  loro  corpo  dagli  sferidii, 
che  rassomigliano  a piccole  coccinelle 
emisferiche  , dagli  scafidii  , dai  birri, 
che  sono  ovali;  dai  dermesti,  dai  par- 
ui  e dagli  idrofili,  che  hauno  il  dorso 
assai  convesso.  Si  distinguono  poi  dai 
necrofori  e dalle  pellidi,  che  hanno 
V addome  proluugato  a punta  e che 
oltrepassa  le  elitre;  dagli  elofori , che 
hauno  il  corsaletto  compresso  e co- 
me pieghettato  longitudinalmente  , e 
le  elitre  coi  margini  non  rilevati,  e, 
finalmente  , dalle  nilidule  , in  cui  la 
clava  delle  antenne  , come  quella  del- 
le pellidi,  è allungata , mentre  nelle 
silfo  questa  clava  è globulosa  come  nei 
necrofori. 

1 costumi  d*  altronde  sono  quasi  i 
medesimi  di  quelli  delle  pellidi  e dei 
necrofori.  Si  cibano  principalmente  di 
cadaveri;  alcune  specie  si  trovano  pe- 
raltro sugli  alberi,  ove  inseguono  i bru- 
ci e le  larve  per  divorarle.  Le  loro 
larve  sono  simili  a quelle  delie  pelli- 
di:  rassomigliano  a piattole  » loro  mo- 
vimenti sono  vivacissimi;  si  introdu- 
cono nella  terra  e vi  subiscono  le  loro 
metamorfosi. 

Abbiamo  fatto  rappresentare  ona  spe- 
cie di  questo  genere  nella  Tav.  i5r.„ 
fig.  4 dell'atlante  di  questo  Dizionario, 
e ne  indicheremo  le  principali  spe- 
cie che  si  incontrano  nei  dintorni  di 
Parigi  ed  in  Italia. 

1 La  Silfa  toracica  , Silpha  tho - 
racica.  E la  peltide  a corsaletto  gial- 
lo di  Geoffroy,  loro.  1,  pag.  121,  n.® 
6 Trovasi  questa  specie  sotto  i cada- 
veri disseccali  all'  ardente  calore  del- 
1’  atmosfera. 

2 La  Silfa  rugosa,  Silpha  rugosa. 
Trovasi  con  la  precedente. 

3 La  Silfa  annerita.  Silpha  atrnta. 

4 La  Silfa  liscia,  Si/pha  larvi  ga- 
ia. Trovasi  questa  specie  nei  boschi. 

5 La  Silfa  sinuata,  Silpha  sinua- 
ta. Trovavi  questa  specie  sotto  » cada- 
veri umidi. 
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6.  La  Su. fa  quattro  punti  , Silphn 
tjUndripunctata.  Trovasi  sulle  querci. 
ove  iusegue  i bruci,  dei  quali  si  ciba. 
Vola  a stento  e cade  scuotendo  i ru- 
mi. V.  la  tav.  (5l.  (C.  0.) 

SILFIDE!.  (Entom.)  Il  dottor  Leach  co»i 
indicava  questa  famiglia  dei  coleotteri, 
alla  quale  riferiva  i necrofori,  le  pel- 
lidi  e le  silfe.  V.  Elocbbi.  (C.  D.) 

SILFIEE.  {fìat.)  V.  Elianter.  (E.  Ca»s.) 
SILFIO,  SUphium.  ( tìot .)  \Corimbife- 
rr,  Juss.  ; Sin  gene  sia  poligamia  ne- 
cessaria, Limi  ] Questo  genere  del- 
l'ordine delle  smantere  stabilito  dal 
Linneo  fino  dal  1737,  appartiene  alla 
aostra  tribù  naturale  delle  chantee . 
seconda  sezione  delle  e tinnite  coreos- 
sidee , dove  costituendo  il  primo  grup- 
po, o sottosezione  delle  silfiee , è pei 
uoi  collocato  trai  geueri  espeleda  e 
tet raconot heca. 

Ecco  i caratteri  che  per  noi  si  di- 
stinguono dagli  altri  geueri  il  geuere 
silphinm • 

Calatide  raggiata:  disco  di  molti  Bo- 
ri regolari  maschi  ; coroua  uniseriale, 
composta  di  fiori  ligulari  femminei. 
Pericliuio  superiore  ai  fiori  del  disco, 
quasi  emisferico,  formato  di  squamine 
pouciseri.tli,  embriciate  a rovescio,  lar- 
gì»®. ovali  bislunghe,  ottuse,  colla  par- 
te inferiore  addossala,  coriacea  e colla 
parte  superiore  uou  addossala,  foglia- 
cea, appendiciforme.  Cimatilo  conves- 
so, guernito  di  squaramelte  inferiori 
ai  fiori,  lineari,  rotondale  alla  soium  - 
\k  , membranose.  Fiori  del  disco  : 
Falso  ovario  peduncoliforinc  , lungo, 
gracile,  cilindraceo,  alquanto  compresso 
a rovescio,  intieramente  ripieno  di 
tessuto  cellulare  (senza  alcuna  cavità 
interna)*,  areola  1 apicilare  marginata 
d'un  grosso  udiri-io  cartilagineo,  irre- 
golarmente denticolato,  e che  ha  nel 
centro  un  nettario  vuoto.  Corolla  di  tu- 
bo cortissimo,  di  lembo  luugliissiiuo , 
inarcalo  alla  base  , slargalo  dal  basso 
in  allo,  diviso  alla  sommità  in  cinque 
lobi  semiovali,  patenti,  armati  sulla 
faccia  interna  o superiore  di  lunghe 
papille  cilindriche  alla  base,  appunta- 
te alla  sommità , rigonfie  in  globolo 
nel  mezzo.  Slami  con  filamenti  liberi 
alla  sommità  del  tubo  della  corolla, 
con  antere  nerastre,  coll’  appendice 
apicilare  corta  , rotondata  , ordiuaria- 
meole  piu  o meno  smarginata  alla 
sommità.  Stilo  mascolino,  indiviso, 
colla  parte  superiore  armata  di  collet- 
tori aculeiforrai.  appena  o puuto  sfesa 
alla  sommità.  Fiori  della  corona:  0- 
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vario  mollo  compresso  a rovescio,  quasi 
piano,  largo,  orbicolare,  o obovale  , 
gl.bro  e liscio,  alquanto  smarginato 
a III  ioni  mila,  privo  di  pappo,  ma  prov- 
visto sulle  due  reste  laterali  ifuna 
marginatura  aliforioe , largamente  li- 
neare, cartilaginea,  che  s'eleva  un  po- 
co al  di  sopra  dell* areola  apicilare. 
Corolla  liguLU.  Stilo  femmineo,  con 
due  stiraioalofori  ristretti  in  punta  ver- 
so la  sommità  , incrociati  alla  base  , 
inarcati  in  rientro,  colla  faccia  esterna 
glabra,  e colla  interna  convessa  ed  in- 
tieramente o quasi  intieramente  co- 
perta «li  papille  stirnrualiche. 

Abbiamo  fallo  questa  «lescri  rione  ge- 
nerica sopra  individui  viventi  e colti- 
vati «li  diverse  specie  di  silphinm  , e 
segnatamente  del  silphium  perfolìn - 
tum , che  abbiamo  'preso  per  tipo.  (E. 
Casi.) 

Silfio  pkrfogliato,  SUphium  perfotia- 
tum , Linn.,  Spec  ; Jungh,  Plani,  io., 
centnr.  1,  n.°  33.  Questa  pianta  me- 
sce nell’ America  settentrionale. 

Silfio  01  foglik  riunite,  SUphium  con - 
natum , Lini).,  Mani.,  574;  Mx.,  Fior . 
bor.  amer .,  a,  pag.  i4f>.  Questa  pian- 
ta, ravvicinai issima  alla  precedente  , 
cresce  neU'Anjerica  settentrionale. 

Silfio  stellato,  SUphium  nsteriscnt , 
Liun.  , Spec . ; Lamie. , III.  gen  , t.«b. 
707,  fig.  1;  Dill.,  Eliti. , tab.  37.  fig. 
42.  Questa  pianta  cresce  nell»  Caro- 
lina e nella  Virginia. 

Silfio  resinoso,  S i/phium  terebinthinn - 
cenni , Linn..  fil..  Sappi.,  383;  Latok., 
III.  gen. , lab.  707,  lig.  2;  Gsrlu.  , 
Fruct.,  tab.  171;  volgarmenta  crisan- 
temo americano.  Questa  specie,  nota- 
bile per  l’ampiezza  «Ielle  foghe,  cresce 
nell'America  settentrionale  , ul  paese 
degl'  Il  lineai. 

Silfio  composto,  SUphium  compositum, 
Mx.,  Fior.  bor.  Amer.*  2,  pag.  i4&; 
W illd.,  Spec..  3 pag.  233 1 ; Silphinm 
laciniatum,  Walt.,  Fior.  Car. , 217. 

. Questa  pianta  cresce  nelle  foreste  ma- 
rittime «Iella  Carolina. 

Silfio  di  foglie  ternate,  Silphinm 
trifoliutum,  Linn.,  Spec . ; SUphium 
ternifolium , Mx.,  Fior.  bor.  Àmer.y 
2,  pag.  146;  Mnris. , Hist.,  3,  116, 
lab.  3 , fig.  68.  Questa  pianta  cresce 
nell'Ainerica  settentrionale,  sulle  mon- 
tagne della  Carolina  e della  Virginia. 

Silfio  di  tre  foglie,  SUphium  terna - 
tum , Willd. , Spec.,  3,  pag.  2333. 
Questa  pianta  cresce  neH'America  set- 
tentrionale. 

Silfio  porporino,  SUphium  atropurpu - 
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reato)  WilM.,  Spcc.  , 3,  pag.  2334- 
Questa  specie  cresce  nell'America  me- 
ridionale. . 

Silfio  laciniato,  Silphium  / acini  al  u mi , 
Limi.,  Spcc.  t ei  Linn.  fi  I. , fase,  i, 
fab.  3;  Mx.  , Fior.  \bor.  Amer,,  a, 
pag.  1^5.  Questa  pianta  cresce  al  Alis- 
ei*) pi,  e nell' America  meridionale,  al 
paese  degli  Mimesi. 

Silfio  picei  colato,  Silphium  petiolatum , 
Poir.  , Encycl.  sappi . Possediamo  di 
questa  pianta  un  esemplare  coltivilo 
nel  semenzaio  di  Versatile»:  io  credi* 
ano  originario  dell' America  settentrio- 
nale. 

Silfio  di  foglie  intiere  , Silphium  in - 
tegrifolia  . IUx.,  Fior.  bar,  Amer., 
a,  pag.  i^G.  Questa  pianta  é stala  sco- 
perta dal  Afichaus  padre,  nell'Ameri- 
ca settentrionale,  al  paese  degl'  liti- 
nesi 

Silfio  di  foglie  ruvide,  Silphium  sca- 
brum , Walt,  Fior.  Carola  pag,  2|C> 
Questa  pianta  cresce  nella  C trotina. 

Silfio  liscio,  Silphium  lecsigutum,  Pursk. 
Fior.  Amcr . , 2,  pag.  47®-  Questa 
pianta  cresce  nell'America  settentrio- 
nale alla  Nuova  Georgia.  (Poir.) 

SIL1KEE.  (Bot.)\.  ( jArimjo e k . E.  Cass.) 

SILIJH).  (Boi  ) Silybum  J Cinurocefu- 
/e,  Ju»«.  ; Singenesia  poligami  1 uguar 
/e,  Linn.].  Questo  genere  di  piante 
deli*  ordine  d Ile  sinautere,  stabilito 
dal  Vaiilanl  lino  dal  17(8  per  diverse 
specie  die  il  Tourneforl  riuniva  tra  i 
carduus y appartiene  all»  nostra  Iribii 
naturale  delle  cirduince  , quarto  grup 
po  delle  siiibeCy  dove  nioaue  tra  i ge- 
neri echenais  e cy tiara. 

Ecco  i caratteri  che  per  noi  si  asse 
guano  al  genere  silybum . 

Calatide  non  coronala  , di  molli  fiori 
Uguali,  (ingenti  a rovescio,  androgi- 
ni. Periclinio  ovoide , inferiore  ai  fiori, 
forni  «lo  di  squamine  embriciate,  iulcr- 
di latale,  addossale,  le  intermedie  ovali, 
bislunghe,  coriacee,  sovrastate  da  un'ap- 
pendice patente,  quasi  cuoriforme,  co- 
riaceo-fogliacea,  spinosa  alia  sommità 
c sili  margini.  Cliujiito  piano,  grosso, 
carnoso,  gueiuito  di  timhrille  lunghe, 
disuguali  , libare  , liliforrni  laminale, 
membranose.  Ovarj  bislunghi , con» 
pressi,  glabri;  arcuiti  basilare  larga,  non 
obliqua;  girello  gr.mdiss  mo, quasi  emi- 
sferico , con  una  scorta  cornea,  che  so- 
stiene il  pappo  e si  distacca  con  cs»o; 
pappo  lungo,  alquanto  lionato,  coni 

sposto  di  squanuiiMiiue  numerosissime, 
disuguali,  multiseriali , filiformi  lami- 
nale, qua ji  Wiquclre,  buibclluUte.  Co- 
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rode  mollo  Tingenti  a rovescio  y con 
lembo  lungo  come  la  metà  del  tubo, 
urceolato  , molto  rigonfio  alla  base  , 
non  gibbosa;  incisioni  sguagliatisiime, 
formanti  divisioni  lineari.  Stami  mo- 
nadelfì  , con  filamentii  laminali  , as- 
sai papillosi,  coditi  ai  margini;  an- 
tere con  appendici  apici  lari  cortissi- 
me, semilanceolale,  libere  ; con  appen- 
dici basilari  cortissime. 

Il  vero  rii  ybum  cosi  caratterizzalo 
sul  carduus  murianus , Lino-,  differi- 
sce dal  uoslro  alfredia  e dall*  celie - 
nui$,  non  solameli I e per  avere  le  ap- 
pendici del  periclìnio  non  punto  scu- 
riose, nè  lacere  sui  margini,  ma  anco 
per*  il  pappo  pluriseriale,  pei  la  corolla 
mollo  Tingente  a rovescio,  cioè  che 
presenta  delle  incisioni  sguaglialissime, 
con  lembo  molto  più  corto  del  lubo, 
urceolato,  mollo  rigonfio  alla  base,  cut» 
divisioni  lineari,  e finalmente  per  gli 
slami  monadelfì, avendo  i filamenti  mol- 
to papillosi  e le  appendici  apici  lari  e 
Insilali  cortissime. 

Sili bo  mariano,  Silybus  marianus,  Nob., 
Dici.  se.  noi.,  toni.  4>  (1826),  pag.  327; 
Carduus  marianus , Liuo.;  C art  hu- 
mus maculai us  , Lunik.;  volgarmente 
cardo  asinino , cardo  santa  Maria  , 
cardo  latteo , cardo  macchiato , erba 
del  latte.  Per  la  descrizione  di  questa 
specie , fi  a noi  comunissima , vedasi 
Tari.  Cardo  mariano,  toro,  v,  pag. 
261. 

Sili  bo  mano,  Silybum  pygmceum.  Nob., 
Dici.  se.  nat.y  loiu.  5o  (1827),  pag.  469. 
Kidice  probabilmente  annua;  fusto  sem- 
plice, alto  uno  o due  pollici , striato,  pu- 
bescente; foglie  cantine  alterne,  sestili, 
seioiamplessicauli  , bislunghe,  glabre, 
piii  o meno  notagliele  irregolarmente  iu 
J"bi  disuguali,  contornali  da  denti  di- 
suguali e spinosi  ; foglie  radicali  ab- 
breviale verso  la  base  in  una  specie  di 
p-cciuolo;  calatide  unica,  terminale, 
creila,  alla  un  pollice,  con  penclmio 
glabro.  Questa  piatita,  che  presenta  tulli 
caratteri  essenziali  del  vero  genere  si» 
/ybum , e in  specie  gli  slami  con  filamenti 
inonadellì  e papillosi,  è stata  raccolta  sul- 
la montagna  della  Clape  presso  Narhona, 
e trovasi  uell’  erbario  del  Gay,  dove  è 
indicata  una  nota  di  dubbio  carlina 
lanata.  Ci  sembra  esser  questa  una  spe- 
cie distante  dal  silybum  rnarianuniy  o 
Itill’al  piu  una  varietà  molto  notabile. 

Notiamo  nel  genere  silybum , come 
nel  galactifes  e nel  tyrimnus , gl»  ar- 
tico) 1 antcriferi  essere  liberi,  quantun- 
que i fi  bini  culi  c l’  aulete  situo  cou- 
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Alle  : la  qual  cosa  può  afforzare  la  no- 
stra opinione,  cioè  che  1'  articolo  »n- 
J erifero  è un  organo  distinto  dal  fila- 
mento e dall1  antere.  La  sua  dislinzio- 
ue  col  filamento  è pure  giustificata 
mercé  altra  osservazione;  ed  è che 
non  presenta  mai  il  minimo  indizio 
dei  peli  o delle  pupille  che  guernisco- 
nu  il  filamento  delle  carduinee.  Sicu- 
ramente riducesi  a cosa  di  minore  im- 
portanza I’  avvertire  che  le  tre  cardui- 
nee  (atjredia  , sii  y bum  , echenais  ) » 
alami  monadeifì , quantunque  non  sie- 
no  punto  congeneri  , hanno  le  foglie 
macchiate  di  bianco. 

Perciocché  le  appendici  del  pericli- 
nio  sono  larghissime  nel  carciofo,  che 
ha  pei  altro  molle  affiniti!  col  silybum , 
è quindi  necessario  che  il  piccolo  grup- 
po delle  cinaree  succeda  immediata- 
mente a quello  delle  sìlibec.  ( E.  Casi.) 
SILICAR1A,  Si/icaria.  ( Cotteli .)  Schu- 
macher, nel  suo  Nuovo  Sistema  di  con- 
chiliologia , ha  slabililosotlo  questa  de- 
nominazione un  genere  con  una  specie 
di  Solene,  che  addimaiidaS'/icoriag/ò- 
busy  e che  noi  non  conosciamo.  (Db  B ) 
SILICATI.  ( Cium .)  Si  dà  questo  nome 
alle  combinazioni  della  silice  colle  basi 
aaliftcabili. 

Composizione 

Secondo  il  Berzelius,  esistono  silicati: 

i.°  Nei  quali  l’ossigeno  della  silice 
è uguale  a quello  della  base.  Il  Ber- 
zelius gli  addimanda  silicati. 

а. 0  Nei  quali  l’ossigeno  della  silice 
è a volte  quello  della  base.  Il  Berze- 
lius gli  chiama  bisi/icati . 

3.°  Nei  quali  l’ ossigeno  della  silicee 
3 voile  quello  della  base.  Il  Berzelius 
gli  nomina  t risilicati . 

4*  Nei  quali  l'ossigeno  della  silice 
è 6 volle  quello  della  base.  Il  Berzelius 
gl’ indica  col  nome  di  sesilicatì . 

5 0 Nei  quali  l'ossigeno  della  base 
c il  doppio  di  quello  della  silice.  Sono 
questi  i bisottosi/icati . 

б. °  Nei  quali  l’ossigeno  della  base  è 
triplo  di  quello  della  silice.  E questi 
sono  i trisottosilicatiy  ec. 

Questanomenclaiura  sembrerebbe  in- 
dicare che  il  Berzelius  considerasse  i si- 
licati, nei  quali  l'ossigeno  dell'acido 
è uguale  a quello  della  base,  come  tan- 
ti silicati  neutri.  Pure  non  è sempre 
così;  egli  crede  che  i silicati  neutri 
sicoo  quelli  in  cui  la  silice  contiene 
tre  volle  piò  ossigeno  della  base;  nel 
che  corrispondono  ai  solfati* 
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I silicati  sono  abbondantissimi  in 
natura;  con  solo  se  ne  troiano  sem- 
plici , ma  ancora,  e ciò  più  freqnen- 
teraente,  doppj  , tripli  , quadrupli. 
Nei  silicati  complessi  i silicati  sempli- 
ci non  sono  generalmente  al  medesimo 
stato  di  saturazione.  In  questo  caso  lo 
basi  salificabili  piò  deboli  sono  aot- 
tosilicati, mentre  che  le  piò  forti  o le 
piò  energiche  sono  bisiheati  o itisi - 
licati . 

Parleremo  dapprima  dei  silicati  sem- 
plici , e quindi  dei  silicati  comples- 
si; ma  per  la  ragione  che  la  maggior 
parte  dei  silicati  si  trovano  in  natura, 
e non  sono  stati  Gnquì  prodotti  nei 
nostri  laboratori  ne  parleremo  piut- 
tosto per  indicarli  che  per  descriverli, 
appartenendo  la  loro  istoria  alla  mi- 
neralogia anziché  alia  chimica. 

A.  Silicati  semplici • 

Silicati  d’  Allumina. 

Silicato  d’  allumila  {NcfeJina)=x:  Silice, 
45,75;  Allumina,  49,25.  Sostanze  oc- 
cidentali  : Calce,  a ; Ossido  di  ferro,  1 , 

Silicato  d'allumina  ( Triclasite ) = Si- 
lice, 46<?9»  Allumina,  a6,73;  Acqua, 
i3,5o;  Magnesia,  2,97;  Ossido  di  ferro, 
5,oi;  Ossido  di  manganese,  o,43.  Ov- 
vero 1 proporzione  di  silicato  d’alluosi- 
na  -v-  3 proporzioni  d'acqua. 

Bisilicato  d allumina  (Pinite  d'Auver- 
gna)  = Silice,  65;  Allumina  , 35. 

Bisottosilicato  d’  allumila  ( Disteno  ) = 
Silice,  3a;  Allumina,  68. 

Taisottosilicato  d’  allumina  ideata 
(Col/irite)=i  Silice,  f 3, 1 4 « Allumina, 
4a,46;  Acqua  , 44.40. 

QuADAosoTro  silicato  d'  allumina  ( Ci- 
mofanc) = Sdice,  19;  Allumina,  81. 

Silicati  di  Cereeio. 

Silicato  di  cerchio  idrato  (Cererite)  =3 
Silice,  68;  Protossido  di  cererio,  ao  ; 
Acqua,  12.  Ovvero  1 atomo  di  silica- 
to e 6 atomi  d'acqua. 

Silicati  di  Calca. 

Bimlicato  di  calce \1Vol  lattoni  te.  Spato 
in  tavole)  = Silice,  53;  Calce,  47* 

Silicati  di  rame. 

Ne  esistono  due  che  sono  idrate, 
noè  : 
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Il  Dior  isso.  Cornuto , secondo  il 
Lorsils,  di  Silice  , 33 ; Ossido  di  ra- 
me, 35  ; Acqua  , la. 

La  c iti eselss  al  ACMt TM  , formala 

•li  Silice,  aa;  Om. lo  di  rame,  54; 
Acqua  , a\. 

Silicati  di  raiao. 

Silicato  di  deotossido  di  raaao  ( Pe- 
ri doto  di  ferro)  t=  Silice,  3i  ; Pro- 
to»! ilio  di  Coro,  6g. 

TnisiLicATo  di  paoTos>iDo  di  Faaao  idea- 
to (Edembergite  di  Tunabcrg)  = Si- 
lice , 40,62;  Protossido  di  ferro  , 3a,53; 
Acqua,  16, o5;  Carbonato  di  calce,  4.93; 
Ossido  di  manganese,  0,75  ; Allumina, 

0,37. 

Silicati  or  magnesia. 

Silicato  di  magnesia  (Condrodite)tca  Si- 
lice , 43  ; Magnesia  , 57. 

Silicato  di  magnesia  ideato  ( Serpen- 
tino ) s=j  Silice,  39;  Magnesia  , 5o  ; 
Acqua,  11.  Os»isvero  1 prop.  di  sili- 
cato e 3 d'acqua. 

l'aisiLicATo  di  magnesia  (Talco)  = Silice 
70;  Magnesia  , 3o. 

I kisilicato  di  magi* bsia  IDEATO  ( Magne- 
site) = Silice  , 5 a ; Magnesia,  23; 
Acqua,  25  Ussero  1 prop.  di  triadi 
calo  e 5 d'acqua. 

Silicati  di  mangarbib. 

Silicato  di  manganese  ideato  ( Ossido  di 
manganile  silicifero  di  Rlaproth  ) = 
Silice  , 25.89  ; Protossido  di  mangane- 
se, 5<j,36;  Acqua,  i4,75. 

ilisiLicaro  di  manganese  = Silice,  47» 
Protossido  di  manganese,  53. 

TbiSOTTOSILICATO  DI  manganese  =a  Silice, 
16;  Tritossido  di  manganese,  84. 

Silicati  di  nichel. 

Sssilicato  di  nichel  lobato  (Piiaelite) 
==  Silice,  4S  ; Protossido  di  nichel,  17; 
Acqua,  4». 

Silicati  di  busco. 

Silicato  di  bieco  ideato  (Giallajsiea)  = 
Silice,  26.23;  Ossido  di  lineo,  66.37; 
Arqua  , 7,40.  Osterò  ■ prop.  di  sili- 
cato e 3 d’acqua. 

Silicati  di  iibcoeia. 

Silicato  di  iiecoeia  (Zircone)  =0  fc  com- 

Ihiion.  delle  Sciente  Mal.  frol.  X 
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posto  secondo  il  Vauquelin,  di  Silice, 
3 1 ; di  Zirconio  , 66. 

Silicati  d'  ittbia. 

Silicato  d' ittbia  (Gadolinite) c=»  Silice, 
28;  Iltria  , 72. 

A.  Silicati  doppj. 

Silicati  d‘  allumina  b di  glucira. 

a prop.  di  bisilica/o  d' allumina,  e 
1 prop.  di  quadrosilicato  di  glucina. 

Se  eb  aldo  p=i  Bisilicato  d'allumina, 
52;  Quadrosilicato  di  glucioa  , Ifi. 

2 prop  di  silicato  d'allumina  -+- 
■ prop.  di  silicato  di  glucina. 

Eucasio  = Silicato  d'allumina,  61; 
Silicato  di  glucina,  3g. 

Silicati  ni  allumimi,  di  tebbo, 
o d'  altea  base. 

Gbamats. 

Sono  composti  di  2 prop.  di  silioalo 
d'allumina  o di  perossido  di  ferro -4- 
1 prop.  di  silicato  d'un’altra  base. 

a prop.  di  silicato  d' allumina  -+- 
1 prop.  di  silicato  di  protossido  di 
ferro. 

Geamato  di  rEBBO  al  ss an di  so.  = 
Silicato  d'  allumina,  3g;  Silicato  di  fer- 
ro , 61. 

a prop.  di  silicato  d' allumina  ■+■ 

1 prop.  di  silicato  di  protossido  di 
manganese. 

Geamato  di  ssamoamese.  =3  Silica- 
to d’allumina,  3g;  Silicato  di  manga- 
nese , Gì; 

a prop.  di  silicato  d' allumina  -+- 
1 prop.  di  silicato  di  calce. 

GbAMATO  Dt  CALCE  OBOSSVLAEE=a 
Silicato  di  allumina,  43',  Silicato  di 
calce  , 57; 

2 prop.  di  silicato  di  perossido  di 
ferro  -+-  1 prop.  di  silicato  di  calce. 

Gbjmato  melanite  e=  Silicato  di 
perossido  di  ferro,  49 * Silicato  di 
calce , 5i. 

I minerali,  addimandali  china  s ido- 
cruso,  hanno  una  coinposiBione  analo- 
ga a quella  dei  granali. 

La  specie  assinite  dei  mineralogisti 
contiene  diversi  silicati  doppj  d'allu- 
. io 
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mina;  e ciascuno  di  questi  silicati  dop- 
pj  porta  il  nome  d’  assinite  e il  nome 
della  base  del  silicato  unito  al  silicato 
d'allumioa  : così  vi  ba  itti*  assinite  di 
calce , un1  assinite  di  ferro , e un1  as- 
siste di  manganese. 

4 prop.  di  silicato  d'allumina  -4-  1 
prop.  di  bi silicato  di  calce. 

Predite  =»  Silicato  d' allumina,  5a; 
Kisilicato  di  calce  , » 

4 prop.  di  silicato  dy allumina  -+-  1 
prop.  di  silicato  di  manganese  -4-  12 
prop.  d'acqua. 

C arfoli  te  = Silice.  36,i5;  Allu- 
mina, 29,67  » Ossido  di  manganese, 
19,16;  Ossido  di  ferro  , 2,29;  Cal- 
ce, 0,27;  Acido  fluorico,  i,45;  Acqua, 
10.78. 

1j  Epidoto  dei  mineralogisti  com- 
prende diverse  specie  : ciascuna  di  esse 
contiene  4 prop.  di  silicato  «l'allumina 
*4-  1 prop.  d*un  silicato;  tali  sono: 

L 'Epidoto  calcario  o lo  eoisite. 

1/  Epidoto  di  ferro  unito  all'EPi* 
doto  calcario  i o tallite. 

G prop.  di  silicat  o d'  allumina  -4- 
1 prop.  di  silicato  di  calce. 

9F ererrite  = Silicato  d'  allumina, 
69;  Silicato  di  «vice,  3i  ; 

6 prop.  di  silicato  d ' allumina  -4- 
j prop.  di  silicato  di  soda. 

Lapis  = Silicato  d*  allumina,  68  ; 
Silicato  di  soda  , 32. 

La  sodalite  sembra  aver  molla  ana- 
logia eoi  lapis. 

A vie  a = 2 prop.  di  silicato  d' allu- 
mina -4-  1 prop.  di  1 risii icato  di  po- 
tassa. 

6.  prop.  di  silicato  d'  allumina 
-4- 1 prop.  di  silicato  di  calce  -4-  * 5 
prop . d'acqua. 

Tomsoiutb  = Silicato  d’  allumina, 
60;  Silicato  di  calce,  27;  Acqua  , i3. 

C prop.  di  bisilicato  d'allumina  -4- 
1 prop.  di  bisilicato  di  potassa. 

Anfigeno  «sa  Bisilicato  d’allumina, 
65  ; Bisilicato  di  potassa,  35; 

6 prop  di  bisilicato  d' allumina  -4- 
1 prop.  di  bisilicato  di  soda  H-  i4 
prop.  d'acqua. 

A y alci uo  c=  Bisilicato  d'allumina^ 
62;  Bisilicato  di  soda,  27;  Acqua,  11. 
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2 prop.  di  silicato  d' allumina  -4- 
prop.  di  trisilicato  di  calce  -4-  6 
prop.  d'acqua. 

Scoli  site  = Silicato  d'allumina  , 
49;  Trisilicato  di  calce,  38;  Acqua,  i3. 

2 prop.  di  bisilicato  d'  allumina 
-4-  1 prop . di  trisilicato  di  soda  -4- 
4 prop.  d'acqua . 

Mrsotipo  — a Bisilicato  d'allumina, 
5l  ; Trisilicato  di  soda,  4®»  Acqua,  9. 

2 prop.  di  bisilicato  d' allumina  H- 
1 prop.  di  trisilicato  di  calce  -4-  12 
prop.  d acqua. 

Carasìo  1=  Bisilicato  d'allumi*»», 
53;  Trisilicato  di  calce,  28;  Acqua,  19. 

3 prop.  di  bisilicato  d'  ammonia- 
ca -4-  1 prop . di  trisilicato  di  ti 
lina . 

Tmfame  =e  Bisilicato  d’  allumina  , 
69;  Trisilicato  di  lilioa,  3i. 

2 prop.  di  bisilicato  di  perossido 
di  ferro  -4-  1 prop.  di  trisilicato  di 
potassa. 

Acuite  = Bisilicato  di  ferro,  69  ; 
Trisilicato  di  potassa,  3». 

2 prop.  di  trisilicato  d'  allumina 
-4-  1 prop.  di  trisilicato  di  calce  -4- 
12  prop.  d'  acqua. 

Stilbite  =5  Trisilicato  d'allumina  ; 
60  ; Trisilicato  di  calce,  23;  Acqua, 

*7* 

Il  Fslspato  dei  mineralogisti  com- 
prende diverse  specie,  ciascuna  delie 
quali  contiene  2 prop.  di  silicato  d*  al- 
lumina -4-  1 prop.  d*  atomo  di  ti  bili- 
calo alcalino. 

1. °  11  Felspato  di  potassa; 

2. °  Il  Felspato  di  soda  , albi  te. 

3. °  Il  Felspato  di  calce,  indianite . 

2 prop.  di  trisilicato  d'  allumina 
-4-6  di  sesti icato  di  li  tino. 

F et  a li  te  =s  Trisilicato  d’  allumili.*, 
63  ; Sesilicaio  di  litina  , 37. 

8 prop.  di  bisilicato  di  allumimi 
-4-  di  quadro  silicato  di  barite  -4-4^ 
prop.  d'  acqua. 

A ruoto  .no  c=  B>  bilicalo  d'allumina, 
49;  Quadrosilicato  di  barite,  35  ; A- 
rqua  , 16. 

8 prop.  di  bisilicato  d'  allumina 
-4-  I prop.  di  bisilicato  di  cafre  g*> 
prop.  d'acqua. 
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Laumonite  =s  Bisilicato  iJ' allumina, 
G3  , Bisilicato  «li  calce,  20  ; Acqua,  17. 

8 prop.  di  silicato  d'  allumina 
1 prop.  di  bisilicato  di  magnesia. 

Cordi  erite  =3  Silicato  d'allumina, 
72  ; Bisiliralo  ili  magnesia,  28; 

6 prop,  di  bisottosilicato  d'  allu- 
mina «+-  bisottosilicato  di  protossido 
di  ferro. 

S t au  roti  de  — Bisottosilicato  d'  al- 
lumina, 78;  Bisottosilicato  di  prol.  di 
ferro,  22. 

La  turbalo* a e le  (Diche  dei  mi- 
neralogisti ai  compongono  di  diverse 
specie  di  doppj  silicati  d'  allumina , i 
quali  non  sono  siati  ancora  perfetta- 
mente determinati. 

6 prop.  di  bisottosilicato  d'  allu- 
mina •■+•  1 prop.  di  trisilicato  di  po- 
tassa. 

Andalusite  p=i  Bisottosilicato  d’al- 
lumina, 83;  Trisilicato  di  potassa,  17. 

II  diallaggio  sembra  esser  formato 
«li  3 prop.  di  bisilicato  di  magnesia  1 
prop.  di  bisilicato  di  protossido  di  ferro. 

Il  pirosseno  contiene  diverse  specie 
che  uon  souo  fìnqu)  ben  determinate; 
queste  specie  sembrano  essere  formata 
di  due  bisilicali,  le  cui  proporzioni  so- 
no fra  loro  ::  1 : 1. 

«.°  Il  PIROSSENO  CALCARIO  MAGNE- 
SI ANO.  ( Salite ) 

2 0 II  PIROSSENO  CALCARIO  FERRU- 
GINEO ( Ecdenibergite ) . 

3.°  Il  PIROSSENO  FERRO-M  AON  ESI  A- 

no.  (Pirosmalité). 

L ' an  fi  bolo  dei  mineralogisti  com- 
prende diverse  specie , ciascuna  delle 
uali  è formata  di  proporzioni  uguali 
i bisilicato  • di  trisilicato. 

|.°  ANFtROLO  CALCARI  O-M  AQN  ESI  A- 

co.  (Tremolile) 

a.0  ANFtROLO  CALCARIO -FERRUGI- 
NOSO. (Attinoto). 

Nell’  an  fi  boro  ornirlenda  la  silice 
è rimpiazzata  dall’  allumina  ; si  ha  dun- 
que un  trialluminato  di  calce  unito  ad 
un  alluminato  di  prolosaido  di  ferro. 

Silicato  di  calce  *4-  4 silicato  di 
protossido  di  ferro. 

Ilfaite.  = Silicato  di  protossido 
di  ferro,  82  ; Silicato  di  calce,  18. 

Silicato  di  cererio-i-  silicato  di  pro- 
tossido di  ferro. 


All  a. si  te  s=j  Silicato  di  cererio,  58; 
Silicato  di  ferro,  ^1. 

8 trisilicato  di  potassa  -i-Sa  acqua. 
Afofili.it e =:  Trisilicato  «li  calce, 
65  ; Sesiticalo  di  potassa,  ao  ; Acqua, 
|5.  (Cu.) 

SILICE.  (Chimi  E il  silicio  saturalo  d’os- 
sigeno. V.  Silicio.  (Ch.) 

SILIClA.  (Boi.)  Secondo  I’  Adanson  que- 
sto nome  è dAto  da  Plinio  al  tien  gre- 
co, trigonella  fui num  grcecum  , Linn. 

|J-)  . 

SILICICALCE.  (Min.)  De  Saussure  ha  da- 
to questo  nome,  troppo  lungo  e troppo 
significativo,  ad  una  pietra  che  riuni- 
sce ai  caratteri  delle  selci,  dedotti 
dalla  frattura  concoide  e dalla  durez- 
za , quelli  che  risultano  dalla  presenza 
della  calce  carbonata.  É difficile  Io  sta- 
bilire uu  limite  fra  questa  selce  ed  il 
calcario  siliceo;  si  è cercato  peraltro 
di  farlo  all’articolo  Selce.  V.  Selce 
calcifeba  , e Calcamo  siliceo,  tono. 

4-°  p«g-  468.  (fi.) 

SILICICO  [Acino].  (Chi/n.)  É il  silicio 
saturato  d'  ossigeno  , o la  silice.  Me  è 
italo  fallo  un  acido  in  villa  delle  lue 
molle  combinazioni  colle  bali  solifi- 
csbili.  V.  Silicio.  (Cu.) 

* SILICIO.  ( Ch i in  ) Corpo  lemplice,  il 
quale  produce  la  «lice  allorché  è satu* 
ralo  d’  ossi  gene.  Seguendo  1'  analogia 
della  lilice  colle  basi  salificabili  chia- 
male terre  , nel  tetto  francese  di  quello 
Dizionario  crasi  collocato  provvisoria- 
mente il  silicio  nella  prima  sezione  dei 
metalli.  Ora  che  il  Berzelius  l'ha  stu- 
diato, devesi  collocare  questo  corpo 
vieino  al  boro  ed  al  carbonio.  V.  Coi- 
vi, toni,  vili,  p.g.  39. 

Proprietà  fisiche. 

11  silicio  ì d'uo  bruno  Doccinola 
fosco  , e manca  di  lucentezza  metalli- 
ca, anco  quando  si  strobili  con  un  bru- 
nitoio d'acciaio. 

Sembra  infusibile,  o almeuosi  pouc 
frai  corpi  più  difficili  a fondersi. 

Il  silicio  macchia  i vasi  di  vetro  uei 
quali  si  conserva  , e aderisce  forte- 
mente alle  loro  pareti. 

Non  è conduttore  dell'  elettrieilà. 

Non  si  infiamma  quando  si  scalda 
nell’aria  ed  anco  nell'ossigeno. 

Scaldato  nel  cloro  , piglia  fuoco  e 
continua  a bruciare;  dal  che  risulta  un 
composto  liquido,  che  si  può  addimau- 
dare  acido  clorosilicico. 
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1!  silicio,  scaldalo  fino  al  calor  rosso! 
nel  vapore  di  solfo,  non  brucia. 

Il  Berzelius  ha  cercalo  invano  il*  u- 
nìre  il  silicio  al  fosforo,  facendo  pas- 
sare il  vapore  di  questo  corpo  sol  pri- 
mo , che  era  scaldalo  al  rosso. 

Ignorasi  razione  del  silicio  sull'io- 
dio, sull'azoto,  sul  selenio,  sull'ar- 
senico, sul  boro,  sul  carbonio,  sul 
molibdeno,  sul  cromo. 

Si  combina  difficilmente  ai  metalli; 
fra  queste  combinazioni  si  conoscono 
quasi  unicamente  quelle  eh*  ei  forma 
col  platino  e col  potassio. 

Il  silicio  si  combina  all*  idrogeno  in 
certe  circostanze. 

Non  prova  cambiamento  alcuno  per 
parte  dell'acqua,  dell  acido  idrofiuorico. 
dell'acido  idroclorico,  dell'acido  nitrico 
o arolico,  dell’acido  solforico , dell’ac- 
qua regia.  £ disciolto  a freddo  e con 
rapidità  da  una  miscela  d'acido  nitrico 
c d'acido  idrofiuorico;  sviluppasi  del 
gas  uitroso,  per  la  ragione  che  l' idro- 
geno dell'acido  idrofiuorico  forma  del- 
l'acqua con  una  porzione  dell' ossi- 
geno dell'acido  nitrico,  mentre  che 
il  fluoro  si  reca  sul  silicio. 

Il  silicio  detuona  sviluppando  della 
luce  , quando  fi  scalda  colla  potasi*,  o 
colla  soda  idrata.  L'azione  avviene  al 
di  sotto  del  calor  rosso.  Vi  ha  sviluppo 
d'idrogeno;  e gl*  idrati  di  barite  e 
di  calce  si  comportano  come  i prece- 
denti , tranne  un'emissione  di  luce 
meno  considerabile. 

Il  clorato  di  potassa,  proiettato  sul 
silicio  infuocato,  non  lo  fa  detonare. 
Lo  stesso  accade  del  nitrato  di  potas- 
sa, se  il  silicio  non  è scaldalo  al  rosso 
bianco;  lo  che  dipende  dall' avere  una 
grande  influenza  sulla  combustione  del 
silicio  l'affinità  della  potassa  per  la 
•ilice:  talché  questa  combinazione  non 
si  effettua  che  alla  temperatura  in  cui 
il  nitrato  di  potassa  è divenuto  al- 
calino. 

Ciò  che  diciamo  è tanto  vero  , che 
il  silicio  brucia  assai  facilmente,  con 
una  viva  infiammazione,  scaldato  che 
sia  in  contatto  di  sottocarbonato  di  po- 
tassa o sottocarbonato  di  soda.  lu  questo 
caso  una  parte  dell'acido  carbonico  è 
ridotta  in  ossido  di  carbonio  , mentre 
che  I*  altra  è ridotta  in  carbonio.  Vo- 
lumi eguali  di  silicio  e di  soltocarbo- 
usto  bruciano  egualmente  ad  una  lem- 
paratura  inferiore  a quella  del  calor 
rosso. 

Quando  si  scaldi  il  silicio  col  nitro, 
fino  al  color  rosso  s«uir  che  i corpi 
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reagiscano  , potremo  determinare  uni 
viva  detuouazione  accompagnala  da  lu- 
ce , aggiungendo  ai  corpi  un  poco  di 
sottocarbonato  di  soda  secco. 

Stafo 

Il  silicio  non  esiste  in  uatura  che 
allo  stato  di  corpo  combusto. 

Preparatone. 

Si  prende  del  flu<*ro$ilicalo  di  po- 
tassa e di  soda  ( o fluato  silicato  di 
potassa  o di  soda  ) , ridotto  in  polvere 
e seccato  al  di  sopra  di  ioo°.Sf  mette 
ano  strato  di  potassio  iu  uu  tubo  ili 
vetro  chiuso  da  una  parte;  si  ricuo- 
pre  d'uno  strato  di  fluoro  silicato,  e 
cosi  di  seguito.  Si  scalda  tuli*  la  rama 
nel  medesimo  tempo:  prima  che  sia  mI 
calor  rosso  : il  silicio  è messo  allo  sco- 
perto, ed  il  suo  fluoro  si  unisce  al 
potassio;  nè  vi  ha  sviluppo  di  gas, 
quando  si  opera  con  materie  ben  sec- 
che. Si  discioglie  in  molta  acqua  fred- 
da il  prodotto  dell'operazioue , si  de- 
canta il  liquido  , e quando  si  è cosi 
tolta  la  maggior  parie  della  potassa 
libera,  si  fa  bollire  il  residuo  con  ac- 
qua, fiuchè  la  lavatura  svaporata,  non 
lasci  materia  fissa.  Il  silicio,  cosi  otte- 
nuto, contiene  dell'idrogeno  e della 
silice.  Si  fa  seccare,  quindi  si  scalda 
quasi  al  calor  rosso.  Se  il  silicio  si 
infiammasse,  si  cuoprirebbc  il  crogiuolo, 
e si  diminuirebbe  il  calore:  in  questo 
stato,  il  silicio  non  contiene  più  idro- 
geno, non  è più  combustibile,  nè  so- 
lubile negli  acidi  semplici:  possiamo 
adunque,  trattandolo  coll'acido  idro- 
fluorico,  togliergli  la  silice  ebe  contiene. 
Se  fosse  unito  al  ferro  o al  mangane- 
se, sarebbe  disciolto  con  sviluppo  d'i- 
drogeno. Si  lava  il  silicio,  e si  fa  sec- 
care. 

Possiamo  ancora  procurarci  il  silicio 
col  processo  seguente,  (ntroducesi  in 
una  storta  di  io  pollici  cubi  di  ca- 
pacità , nn  vasetto  di  porcellana  , sul 
quale  si  colloca  un  pezzo  di  potassio 
del  volume  d*  una  grossa  nocciuoia.  Si 
forma  rapidamente  il  vuoto  nella  stor- 
ta , quiudi  si  mette  iu  comunicazione 
con  uu  serbatoio  di  gas  fluorosilicico 
che  riposa  sul  mercurio.  Si  scalda  il 
potassio  con  un  lume  ad  alcool. Questo 
metallo  imbianca  dapprima  , poi  passa 
al  bruno  e finalmente  al  nero;  braci* 
con  una  fiamma  rosso  scura  , volumi- 
uosa,  non  intensa.  Tosto  che  la  cosi- 
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-bustione  è compita,  si  forma  il  suo- 
lo e si  lascia  raffreddar  la  materia.  Si 
ritira  poi  dalla  storta  e si  getta  nel- 
1’  acqua;  nel  che  vi  ha  sviluppo  d’i- 
drogeno. L'  acqua  discioglie  del  floruro 
di  potassio:  si  decanta  il  liquore;  si 
rimette  dell’acqua  sul  residuo;  final- 
mente quando  non  vi  ha  più  sviluppo 
d’ idrogeno , si  lava  il  silicio  con  acqua 
bollente , e non  smette  di  lavare  se 
non  quando  cessa  ogni  segno  d'acidità. 
Si  scalda  poi  il  silicio  in  un  crogiuolo 
per  lungo  tempo  al  calore  scuro,  quindi 
al  calor  rosso.  Finalmente  non  resta 
che  trattarlo  coll’acido  idrofluorico, 
per  privarlo  di  silice. 

Storia. 

Il  Gay  Lussac  ed  il  Tbenard  furono 
i primi  a far  reagire  il  potassio  sul  gas 
fluorosilicico;  ma  non  separarono  allo 
stalo  di  purezza  il  silicio  che  certa- 
mente ottennero  nelle  loro  esperienze. 
Sir  H.  Davy  ridusse  poi  la  silice  per 
niezio  del  potassio , ma  non  potè  ot- 
tenere una  quantità  bastaole  di  sili- 
cio per  istabilirue  le  proprietà.  Il  Ber- 
xelius  fu  quelli  che  le  fece  conoscere 
nel  1824 1 dopo  aver  preparalo  questo 
corpo  coi  due  processi  che  abbiamo  de- 
scritti. 

Combinazioni  del  silicio  con 
diversi  corpi  semplici. 

Ossido  di  silicio. 

Sinonimia. 

Silici.  Acido  silicico. 
Composizione. 

Berxelius 

Ossigeno.  . . 5 1,975  . . . 108,22 
Silicio  ....  48*025  * * • 100,00 

Preparazione. 

Si  prende  1 parte  d’una  pietra  quar- 
zosa o di  rena  silicea;  riducesi  in  pol- 
vere fina  dentro  un  mortaio  di  selce; 
•i  mette  questa  polvere  in  un  crogiuolo 
d'argento  con  3 parli  d’idrato  di  potassa 
ed  una  quantità  d’acqua  sufficiente  per 
umettare  la  miscela.  Si  pone  il  crogiuolo, 
scoperto  fra  alcuni  carboni  ; si  scalda 
delicatamente  per  seccare  la  materia, 
quindi  si  alza  la  temperatura  appoco 
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appoco  fino  ad  operarne  la  fusione* 
Arrivali  che  siamo  a questo  punto,  si 
mantiene  il  calore  per  dieci  minuti; 
quindi  si  lascia  raffreddare  il  crogiuolo, 
e vi  si  introduce  poi  dell’acqua  per 
disciogliere,  o almeno  stemperare,  il  sot- 
tosilicato di  potassa  che  si  è formato. 
Si  versa  la  soluzione  iu  una  cassala  di 
porcellana,  e ai  aggiunge  dell’acqua 
per  modo  che  questa  sia  da  80  a 100 
volte  il  peso  della  sostanza  silicea.  Vi 
si  versa  dell’acido  idroclorico  iu  ec- 
cesso, alfine  di  discioglier  tutto;  si  fa 
svaporare  il  liquore  a secchezza,  si 
aggiunge  dell’acqua  acidulala  sul  resi- 
duo ; si  lascia  depositare  la  silice  che 
non  è disciolta;  si  decanta  il  liquore; 
si  reitera  così  la  lavatura,  per  decanta- 
zione; Analmente  si  getta  la  silice  sopra 
uu  Altro,  dove  si  lava  Anchè  l’acqua 
non  intorba  più  il  nitrato  d'argento. 
La  Attrazione  non  si  effettua  bene,  se 
non  quando  1’  evaporazione  del  sztlo- 
silicalo  di  potassa  soprassalurato  d’scido 
idroclorico  si  è fatta  tanto  progredire 
da  far  pigliare  alla  silice  la  forma  pul- 
verulenta  ; poiché  se  questa  sostanza 
restasse  gelatinosa,  l’acqua  fillreiebbe 
difficilmente. 

Proprietà 

La  silice  preparata  con  questo  pro- 
cesso è in  polvere  bianca  , ruvida  al 
tatto:  sembra  formata  di  laminctte  cri- 
sallioe  trasparenti. 

Il  Kirwan  le  assegna  una  densità  di 
a,  66. 

La  silice  trovasi  cristallizzila  in  na- 
tura, poiché  1'  analisi  non  ha  nulla 
trovato  d’estraneo  a questa  sostanza 
nel  cristallo  di  rocca  incoloro 

La  sua  forma  primitiva  è un  romboe- 
dro alquanto  ottuso. 

Quando  i cristalli  di  roccia  sono  co- 
lorati , devono  auasi  sempre  questa 
proprietà  ed  ossidi  di  ferro  o di  man- 
ganese. 

La  silice  è nna  delle  sostanze  meno 

fusibili  che  si  conoscano.  Il  Lavoisier 
eilGuyton  non  hanno  potuto  fonderla 
ad  un  fuoco  di  carbone  alimentato 
dall’ossigeno.  Il  Saussure  dice  averne 
fuso  un  atomo  al  fuoco  del  cannellino. 
Finalmente  , il  Vanquelin  ne  ha  tro- 
vata delia  purissima  dentro  n materie 
che  si  erano  sublimate  in  cammini  di 
fornelli,  dove  si  fondevano  miniere  di 
ferro. 

La  silice  è solubile  uell’acaut,  ma 
in  così  piccola  proporzione,  che  passa 
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per  essere  insolubile.  Ciò  che  possiamo 
accertare  si  è che  l'acqua  nou  uè  di- 
scioglie 1/1000  del  suo  peso,  come  lo 
ha  preleso  il  Kirvran.  Se  alcune  ac- 
que naturali  contengono  una  propor- 
zione di  silice  maggiore  di  quella  di 
cui  parliamo,  ciò  dipende  dall’esisiervi 
alcuni  corpi  che  ne  aumentano  la  so- 
lubilità. 

La  silice  in  polvere  non  si  unisce 
all: acqua,  nè  agisce  su  di  essa  che  co- 
me corpo  poroso.  100  parti  di  silice 
ben  secca  possono  assorbire,  in  un'at- 
mosfera umida,  da  i5  a 20  parli  di 
vapore  d'acqua. 

Quando  la  silice  tiene  a separarsi 
lentamente  da  una  dissolntione  , per 
eiempio  da  quella  del  sottosilicalo  di 
pstassa  o di  soda  che  si  è concentrata 
dolcemente  sol  fuoco,  dopoché  si  é ri- 
lasciata a se  stessa,  si  rappiglia  in  uua 
gelatina  semitrasparente  , la  quale  ri- 
tiene fra  le  sue  parti  tutto  il  liquore 
di  cui  si  è separata.  Basta  esporre  que- 
sti gelatina  ad  uri  moderatissimo  calore, 
ed  anco  ad  un’ aria  secca,  perchè  la  silice 
divenga  opaca  perdendo  la  maggior  par- 
1e  dell’acqua  interposta  che  la  rendeva 
gelatinosa.  Questa  gelatina  nou  può  con- 
siderarsi come  un  idrato. 

La  silice  scaldata  al  rosso  nou  ritiene 
ue. 

I cloro,  l'iodio,  l'azoto,  lo  zolfo, 
il  selenio,  l'arsenico,  il  fosforo,  il  boro, 
non  hanno  azione  su  di  essa. 

Gli  acidi  del  cloro,  dell’iodio,  del- 
l’azoto, dello  zolfo,  del  selenio,  del- 
1'  arsenico  , del  carbonio  non  hanno 
azione  alcuna  ben  distinta  sulla  silice 
pulterolenta;  ma  quando  si  satura  una 
dissoluzione  alcalina  di  silice  allunga- 
tissima  d’acqua, cou  un  eccesso  di  que- 
sti acidi  (eccettualo  l'acido  carbonico), 
la  silice  rimane  in  dissoluzione  nell’ec- 
cesso d'acido.  Se  il  liquore  era  assai 
concentralo,  perchè  ti  fosse  produzione 
di  fiocchi  gelatinosi  di  silice,  questi 
precipitando  non  rimarrebbero  disctolti 
da  uu  eccesso  d’acido. 

L’acido  borico  , l'acido  fosforico  , 
scaldali  oon  la  silice,  formano  specie 
di  tetri  che  resistono  tanto  piò  al- 
l'azione dell’aria  umida,  quanto  mag- 
giore è la  proporzione  di  silice  che 
contengono. 

Tosto  che  1’  acido  idroflnorico  è in 
contatto  colla  silice,  producesi  dell'ac- 
qua e del  gas  fiuorosilicico  che  si  svi- 
luppa. 

Tale  è I’  azione  della  silice  sugli 
afidi  : vedasi  che  essa  non  ha  alcuno 


dei  caratteri  delle  basi  salificabili;  poi- 
ché, oltre  il  non  disciogliersi  nella  mag- 
gior parie  degli  acidi  se  nou  quando  è 
molto  divisa,  non  ne  neutralizza  neppu- 
re le  proprietà  caratteristiche. h'on  avvie- 
ne lo  stesso  dell’ azione  che  esercita  sulle 
basi  salificabili;  ed  è tale,  per  coi 
questa  sostanza  può , con  lo  Smilson  , 
col  Tenuant  e col  Berzelius,  conside- 
rarsi come  un  vero  acido  , e in  conse- 
guenza addimandarsi , silicati  , o sili- 
ciati  , le  combinazioni  che  essa  forma 
con  le  basi  salificabili. 

La  silice  può  combinarsi  colle  basi 
salificabili:  i.°  per  la  via  delle  doppie 
affinità,  versando  una  soluzione  di  sotto- 
silicato  di  potassa  o di  soda  in  solu- 
zioni di  sali,  le  basi  ilei  quali  formano 
silicati  insolubili,  o più  semplicemente 
versando  un  silicato  nelle  dissoluzioni 
acquose  di  queste  basi  qoando  sono 
solubili;  2.0  esponendo  la  silice  e le 
basi  salificabili,  che  vi  si  vogliono  com- 
binare, all*  azione  d' una  temperatura 
più  o meno  elevata. 

Silice  b Potassa 

Scaldando  fino  alla  fusione  in  uu 
crogiuolo  d’argento,  3 parli  d’idrato 
di  potassa  con  parte  di  silice,  si  ottiene 
un  liquido  perlettameute  limpido,  il 
quale  raffreddandosi  si  rappiglia  in  un 
vetro  deliquescente.  La  qual  sostanza, 
liquefatta  dall’  acqua  che  ha  assorbita 
all' atmosfera , è stata  dagli  antichi  ad- 
diroan data  liquore  delle  selci . 

Il  Seigling,  avendo  di  questo  liquo- 
re . allungalissimo  d’acqua,  rilasciato  a 
se  stesso  nel  suo  laboratorio, osservò  in 
capo  ad  otto  anni  che  vi  si  erano  for- 
mati dei  cristalli  in  piramidi  telraedre, 
che  il  Trorasdorf  riconobbe  essere  si- 
lice. Cade  in  acconcio  che  noi  diciamo 
che  una  persona  avendoci  portato  alcuni 
cristalli  che  si  erano  formati  presso  ap- 
poco nelle  medesime  circostanze,  tro- 
vammo altro  non  essere  che  solfato  di 
potassa.  Questo  sale  proveniva  dalla  po- 
tassa colla  quale  la  silice  era  stata 
fusa. 

L'acqua  di  potassa  concentrata,  fat- 
ta bollire  sulla  silice  molto  divisa,  ne 
discioglie  una  quantità  notabile. 

Scaldando  3 parti  di  silice  con  1/2 
parte  d’ idrato  di  potassa,  si  ottiene  un 
vetro  trasparente  che  non  cade  in  de- 
liquescenza all’  aria  , quantunque  abbia 
la  proprietà  igrometrica  riconosciuta  in 
tutti  i vetri. 

Un  tal  composto,  come  questi  ultimi. 
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Itoli  alo  fon  acqu;t , cede  a questa  un 
soltosilicalo  di  potassa;  per  conseguenza 
il  residuo  contiene  una  proporzione  di 
silice  maggiore  di  quella  che  non  ne 
contenesse  il  vetro  prima  d'essere  stato 
•««soggettato  all' azione  dell'acqua  bol- 
lente. Siffatto  risultato,  che  lo  Schéele 
ed  il  Levoisier  hanno  da  lungo  tempo 
riconosciuto,  ai  è presentalo  di  nuovo 
alla  nostra  osservazione,  quando  procu- 
ravamo d'olle  liete  dell*  acqua  stillala 
assolutamente  pura.  Abhiam  veduto  che 
basta  concentrar  questo  liquido  in  una 
stori.»  di  vetro  a base  di  potassa,  perchè 
disciolga  del  sottosii icalo  di  potassa. 

Dal  che  comprende»!  come  i vasi  di 
vetro  si  «puliscano  cosi  prontamente 
quando  contengano  dell’  acqua  di  po- 
tassa. 

Silici  b Soda 

La  soda  si  comporta  colla  silice  come 
fa  colla  potassa;  con  questa  differenza, 
che  i vetri  a base  di  soda  sono  meno 
fusibili  e meno  deliquescenti  di  quello 
lo  fieno  i vetri  u base  di  potassa. 

Silici»  k Barite 

L'  acqua  di  barite  versata  ne!  sotto- 
silicato di  potassa,  ne  precipita  un  sili- 
cato di  barite. 

Una  parte  «li  silice  e 5 parti  di  barite, 
scaldate  insieme,  si  fondono.  La  com- 
binazione trattata  con  acqua  si  riduce 
in  acqua  di  barite  che  ritiene  silice,  o 
forse  in  un  sollosilicato  di  barite,  ed 
io  un  residuo  di  silicato  di  questa  base. 

Una  parte  dUilice  e 3 parli  «li  barite 
si  riducono,  ad  unti  temperatura  di 
i&o°  , in  ona  materia  porosa  simile  a 
porcellana. 

* Una  parte  di  silicè  e i parte  di  ba- 
rite non  ai  fondouo  ad  una  tempera- 
tura rossa. 

Silici  e Stbohziaba 

Queste  due  sostanze  presentano  fe- 
nomeni analoghi  a quelli  presentali 
*lnlla  silice  e dalla  bnrite. 

Si mcf.  r Cai  cu 

Lo  Stuke  ha  osservato  che  le  «'alce 
precipita  la  silice  dal  liquore  delie  sel- 
ci. unendosi  con  essa. 

Parli  uguali  di  silice  e di  calce  si 
fondono  in  un  vetro,  che  è raramente 
trasparente. 


Silice  b Maghisi  a 

Secondo  il  Lavoisier,  non  possi.» m 
fondere  che  imperfettamente  una  mi- 
scela di  silice  e di  magnesia  a parti 
uguali. 

Silici  e A li.  oh  ih  a 

Quando  si  mescolano  due  volumi 
uguali  di  liquore  delle  selci  ed  una  so- 
luzione concentrata  d'allumina  nella 
potassa,  la  miscela  si  rappiglia  in  ge- 
latina. Il  qual  fenomeno  dipende  dalla 
precipitazione  d*  un  silicato  d' allumina 
unito  forse  a un  silicato  di  potassa  che 
ritiene  fra  le  sue  particelle  tutta  la  ma- 
teria che  conserva  lo  stato  liquido. 

La  silice  e l' allumina  sono  le  basi 
della  maggior  parte,  dei  vasellami, 
dai  piti  rozzi  fino  alla  porcellana.  V. 
Argilla. 

Storia. 

Il  Poti  distinse  per  il  primo , sotto 
il  nome  di  terre  silicee , i quarzi,  le 
rene,  le  agate,  il  calcedonio,  ec  , già 
addi  mandale  pietre  o terre  vetri  fi- 
c abili  ; perocché  formano  del  vetro, 
scaldandole  con  la  potassa  o la  soda. 
Il  Poli  le  chiamava  silicee,  perchè,  a 
suo  avviso,  contenevano  una  terra  par- 
ticolare chiamata  silice.  La  silice  era 
conosciuta  dal  Glaubero;  e il  Geoffroy, 
peusò  che  la  si  potesse  convertire  in  cal- 
ce, ed  il  Poli  ed  il  Baumé  in  allumina. 
Il  Carthruser,  lo  Schéele  ed  il  Bcr- 
gmaon  dimostrarono  erronea  questa  o- 
pinione. 

Il  Bergmnnn  in  oltre  pubblicò  un'ec- 
cellente dissertazione  sulla  silice,  nella 
quale  descrisse  le  sue  proprietà,  non 
che  i processi  idonei  per  averla  di  pu- 
rezza. 

Lo  Schéele  ed  il  Prietsley  fecero  co- 
noscere l'azione  dell'acido  fluorico  sulla 
silice.  Finalmente  il  Berzelius  prepa- 
rò una  quantità  sufficiente  di  questo 
corpo  per  determinare  tutte  le  pro- 
prietà principali  che  lo  caratterizzano. 

Cloruro  di  Silicio. 

Preparatone. 

Se  si  scalda  il  silicio  in  mezzo  al 
cloro,  i corpi  si  uniscono  sviluppando 
della  luce.  Il  cloruro  di  silicio  si  con- 
densa in  un  liquido  che  a giallastro  se, 
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coutieuc  un  eccesso  ili  cloro,  cil  è in- 
volerò nel  ceto  con  Irario. 

Proprietà. 

Il  cloruro  ili  silicio  é incoloro  e flui- 
dissimo ; esponendolo  all'  aria  libera, 
riducesi  quasi  istantaneamente  in  fumi 
bianchi.  Vi  ha  un  poco  di  residuo  di 
silice* 

Ha  un  odore  acuto,  che  rammenta 
«piello  del  cianogeno. 

Galleggia  sull'acqua,  rua  agitandolo 
ti  si  discioglie.  Si  separa  qualche  volta 
un  poco  di  silice. 

Uua  goccia  d'acqua  gettala  sopra 
una  goccia  di  cloruro  di  silicio  è ben 
presto  inviluppata  da  quest1  ultimo,  e 
comparisce  della  silice  sotto  forma  di 
gelatina. 

11  cloruro  di  silicio  sembra  avere 
maggiore  analogia  cogli  acidi  che  coi 
corpi  nerastri.  Per  tal  riguardo  me- 
riterebbe d'essere  addimandalo  acido 
clorosilicico . Ciò  che  vi  ha  di  certo  si 
è che  arrossa  la  tintura  di  laccamuffa 

A freddo  il  potassio  non  ha  azioue 
su  di  esso;  ma  scaldando  il  metallo  nel 
vapore  dei  cloruro,  la  corobinazioue  Jei 
corpi  si  opera  con  emissione  di  luce. 

Fluoro  a Silicio. 

V.  Fluorosilicico  [Acido]. 

Solforo  di  Silicio. 

Pi  epurazione. 

Scaldando  del  siliciuro  d’  idrogeno 
nel  vapore  di  zolfo,  vi  ha  emissione 
di  luce  e formazione  d'  un  solfuro  di 
silicio,  il  quale  è sotlo  forma  d'  una 
scoria  spesso  mescolala  di  silice,  alme- 
no quando  oon  si  è operata  la  com- 
binazione in  uu  vaso  precedentemente 
vuotato  d’  aria. 

Proprietà. 

Qnaudo  il  silicio  è saturalo  di  zol- 
fo, è bianco,  simile  a uua  terra. 

Gettato  nell'acqua,  vi  si  discioglie 
istantaneamente,  con  produzione  d' aci- 
do idrosolforico  e di  silice.  E notabile 
ohe  adoperando  soltanto  uus  piccolis- 
sima quantità  d'acqua,  si  ollieoe  un 
liquore  talmente  carico  di  silice  , che 
leggermeute  concentralo  si  rappiglia  in 
gelatina. 

Il  solfuro  di  silicio,  esposto  all' aria 
umida,  spande  un  odore  d'acido  idro- 
solforico  , e perde  Insto  il  suo  zolfo. 


Non  si  altera,  o si  altera  assai  lenta- 
mente , se  si  conserva  nell'  aria  secca. 

Scaldalo  al  rosso  col  contatto  del- 
l'aria,  si  riduce  iu  acido  solforoso  e 
in  silice. 

Siliciuro  d1  Idrogeso. 

Il  fieizelius  presume  che  il  silicio 
che  s'  infiamma  nell'  aria,  e si  ottime 
nella  preparazione  di  questo  corpo,  deb- 
ba la  sua  infiammabilità  ali' idrogeno  *1 
quale  è combinato;  ciò  che  vi  ha  di 
certo  si  è , ohe  bruciandolo  in  vasi 
perfettamente  prosciugati,  si  ottiene 
del  vapore  d' acqua  , ed  esponendo- 
lo al  calore  perde  la  sua  combusti- 
bilità. Il  Bcrzeliua  crede  che  se  il  si- 
licio brucia  quando  è unito  all'  idro- 
geno , ciò  dipenda  dall'esscie  il  ca- 
lore sviluppalo  dalia  combustione  del- 
T idrogeno  bastante  ad  infuocate  il 
silicio,  o piuttosto  una  porzione  di  que- 
sto corpo;  poiché  nou  brucia  mai  in- 
tieramente, per  la  ragione  che  la  si- 
lice formata  preserva  un»  certa  quantità 
di  silicio  dal  contatto  dell' aria,  e che 
inoltre  I'  idrogeno  non  é unito  al  si- 
licio che  in  uua  debole  proporzione. 

Siliciuro  di  Platuo. 

Sappiamo  ebe  si  ottiene  del  platiuo 
siJiciur.tlo  scalda tuio  del  potassio  e della 
silice  con  platino. 

Siliciuro  di  Potassio. 

• « t 

Il  potàssio  si  unisce  al  silicio  sotto 
un'alta  temperatura.  Si  possono  avere 
due  combinazioni. 

i.°  Quella  che  contiene  maggio»  quan- 
tità di  potassio,  e che  é d'  un  bruno 
grigioscuro,  intieramente  *olubile~nel- 
ì'  acqua. 

a.°  Quella  ebe  ne  coulieu  meno, 
può  ottenersi  espoueudo  la  precedente 
ad  un'  altissima  temperatura.  (Ca.) 

" SILICIATI.  ( Cium .)  Lo  stesso  che  si- 
licati. V.  Silicati.  (A.  B ) 

S1LIC1UHI.  (Chim.)  V.  Silicio  (A.  D.) 
**  S1L1COFLUORUK1. (C//i/n.)  V.Fluo- 
rosilicati.  (A.  B ) 

S1L1CULA.  [Bot.)  V.  Siliqua.  (Mass.) 
SIL1G1NE.  ( Bot .)  Specie  di  frumento, 
triticum  hjrbemum . V.  Gramo.  (A.  B.) 

S1LIGO.  ( Boi .)  Trovasi  iu  Gaspero  B«u- 
hino  questo  antico  nome  citato  come 
sinonimo  del  fromeoto,  della  segale, 
ed  auco  del  giantutco,  che  è la  siligo 
tur  cica.  (J.) 


Digitized  by  Googl 


SIL 

SILINIÀNG.  ( Boi.)  Nel  pìccolo  erbario 
«li  piante  del  Pechino,  raccolte  dal 
j»««lre  1)*  Incarnile  , gesuita,  trovasi 
sullo  questo  nome  indicalo  Poleastro, 
o olivo  di  Boemia,  elceas.nos  aricusti- 
Jolia,  Lino.  (J.) 

SILIO.  (fiot.)  Il  Mattioli  e il  Micheli 
assegnano  questo  nome  alla  fileggine. 
evonymus  europaus , Lino.  Il  Cesalpi- 
no  lo  dà  , nel  suo  Hort.  sicc . , alla 
pianto go  psyllium . V.  Evonimo,  e 
PlAJITAGClJIE.  (A.  B.) 

SILIQUA,  Siliqua . 1 Condì.  ) Megerle  , 
nella  sua  Cassazione  delle  conchiglie 
bivalvi,  applica  questo  nome  ad  un  pie-; 
colo  genere,  che  stabilisce  col  So/ea 
radia  tu*,  tipo  del  genere  Legumioaria 
di  Schumacher,  e che  entra  nella  di- 
visione dei  SoLECUftTi  di  De  Blainville. 
V.  quest'articolo  e Solrse.  (Db  B.) 

SILIQUA.  (Boi.)  Questo  nome  latino,  ci- 
talo da  Prospero  Alpino  e dal  Belonio 
I*cr  il  carubhio,  adottato  dapprima  dal 
Tourneforl  , c stato  poi  per  questa 
pianta  cambialo  dal  Linneo  in  quello 
di  ce f atonia y derivato  dal  nome  grero 
vermfia.  La  cassia  degli  speziali,  cassia 
fistufa  , Lino,  è parimente  ^dimandala 
siliqua  dal  Libello  e dal  Dalechampio, 
come  pure  P albero  di  Giuda,  cercit  si- 
li /unsi rumi  Lino. , ed  ij  tamarindi  da 
Ga<(iero  Bulbillo.  (J.) 

SILIQUA.  SILICULÀ.  ( fìot .)  Frutto  ras* 
sulare,  bivalve,  con  un  piaceutario  slar- 
gato in  un  trameno  longitudinale,  sui 
lati  del  quale  sono  attaccati  i semi 
e le  valve.  Questo  frullo  caratterizza 
la  famiglia  delle  crucifere.  Quando  è 
allungato,  piglia  il  nome  di  siliqua 
propriamente  «letta,  come  nei  generi 
turritis  , sìsymbrium  , ec,  Quando  è 
corto  , e specialmente  largo  rispetto 
alla  sua  lungheria , riceve  allora  il 
nome  di  silicula , come  nei  generi 
iberis , myagrnm , lunaria , ec.  I semi, 
generalmeute  in  numero  molto  consi- 
derabile, c biseriali  in  ciascuna  log- 
gia, come  nel  cheiranthus , nella  bras- 
sica  , ec. , sono  alle  volle  ridotti  ad 
uno  o a «lue,  come  nel  rnyug/umy 
nella  cocltlearia  coronopu$yec.  II  tra- 
mezzo persiste  dopo  la  caduta  dei  semi 
e delle  valve;  e talvolta  solamente  si  obli- 
tera, senza  che  il  frutto  si  apra  , caden- 
do luti' a un  tratto,  come  nella  crambe , 
nella  rochlearia  coronopus , ec.  (Mass.) 

M SILIQUA.  ( fìot .)  V.  Siliqua  DOLCE. 

(A  B) 

**  SILIQUA  DOLCE,  (fìot.)  Nome  of- 
ficinale della  ceratonia  siliqua , che 
l'Anguilla»  e nitri  antichi  autori  han- 
Duinn.  delle  Sciente  Maf.  l'ol.  XX 
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no  addimanda  anco  semplicemente  si- 
liqua. V.  CaauBBio.  (A.  B.) 

SILIQUARIA  , Siliquaria.  ( Malacoi.  ) 
Genere  di  conchiglie  lubulose  , crico- 
sioine,  stabilito  dal  Bruguière,  adot- 
talo dal  De  Lamarck,  Bosr,  Cuvier.ec., 
e ila  lutti  gli  zoologi  venuti  dappoi  ’ 
per  un  certo  numero  ili  specie,  che 
Idoneo  e tulli  gli  autori  che  hanno 
ammesso  il  suo  sistema  , confondevano 
con  le  serpule,  come  lo  avevano  fatto 
prima  di  loro  tulli  i conchiliologi  , 
tranne  tuttavia  Guettard  , che  ne  faceva 
un  genere  sotto  il  nome  di  Tenagodo, 
Peraltro  Bruguière  e De  Lamarck,  co- 
me pure  tutti  i naturalisti  che  hanno 
adottato  questo  generr,  lo  hanno  col- 
localo vicino  alle  serpule,  ila  cui  sem- 
brano distinguerlo  soltanto  per  l’esi- 
stenza d’ una  fessura  medio-dorsale.  Lo 
che  comprendesi , vedendo  che  nel  ge- 
nere Serpo  la , De  Lamarck  medesimo 
colloca  un  numero  assai  considerabile 
di  vermeli;  ma  togliendone  questi, 
come  è facile,  allorché  si  sono  bene 
definite  le  serpule,  è manifesto  che  le 
siliquarie  debbono  seguire  la  sorte  dei 
vermeli  e passare  con  essi  nella  classe 
ilei  molluschi,  accanto  ai  cicloslomi  , 
di  alle  scalarie , ec.  La  qnal  cosa  è 
stala  primieramente  esrguita  da  De 
Blainville  nel  Genera,  che  fa  seguito 
*11  articolo  Molluschi.  De  Savignv 
aveva  egualmente  dubitalo  che  questo 
genere  dovesse  rimanere  fra  i chelo- 
podi  o snnelidi. 

Allorquando  ai  studia  diligentemente 
urta  conchiglia  di  siliquaria  e si  pa- 
ragona alternativamente  con  quella  dei 
vermeli  e col  tubo  delta  serpula  la 
meno  aderente , è facile  il  riconoscere 
che  offre  tulli  i caratteri  «lei  primo  e 
nessuno  ili  quelli  della  seconda.  Non 
è mai  aderente  in  veruoa  parie  delta 
sua  estensione.  Il  suo  apice , ben  chiu- 
so, è sempre  più  o meno  regolarmente 
a spira  come  nei  vermeli.  La  sua  ca- 
vità è apesso  divisa  in  addietro  da 
concaracrazioiii  aderenti , più  o meno 
fitte,  in  forma  di  callotta  da  oro- 
logio, come  avviene  egualmente  nei 
vermeli  e mai  nelle  serpule.  Trovasi 
pure  che  le  siliquarie  sono  sempre  leg- 
germente coperte  da  un’  epidermide  ed 
anco  un  poco  colorite  di  giallo  rossa- 
stro; ciò  che  non  avviene  mai  per  le 
serpule  il  tubo  delle  quali  consiste  in 
una  escrezione  completa  e non  é,  come 
una  conchiglia,  contenuta  fra  il  derma 
ed  il  pigmento  epidermico.  Disgraziata- 
mente non  conuscesi  l’animale  delle  li- 
ti 
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liquarie,  e non  si  è finqiiì  neppure  o«. 
servalo  operrolo  che  chiudesse  l’ori  li- 
tio «Iella  conchiglia,  come  *i  riscontra 
costantemente  nei  verraeli.  Ciò  malgra- 
do , per  coloro  che  avranno  riguardo 
alle  considerazioni  che  abbiamo  espo- 
ste. come  pure  alla  descrizione  dei 
generi  Siliquaria  e Vernicio,  è proba- 
bile che  rimarranno  loro  pochi  duhhii 
In  questa  nuova  maniera  di  vedere, 
erro  come  possiamo  caratterizzare  que- 
sto genere:  Conchiglia  mollo  tenue, 
conica,  tubolosa , a sezione  compieta- 
mente  circolare  , ravvolta  a spirale  a- 
perla  ed  irregolare,  tranne  all’apice, 
spesso  assai  regolarmente  spirale  e con- 
camerato; apertura  rotonda,  a peri- 
storno  continuo,  tagliente,  diviso  nella 
lineo  medio-dorsale  ila  ona  smargina- 
tura  prolungala  a fessura  in  qnas<  tutta 
Ja  lunghezza  della  conchiglia  e che 
talvolta  finisce  ad  un  trailo  a qualche 
disianza  dall'apice. 

Abbiamo  già  fallo  osservare  che  non 
conosce*!  assolutamente  nulla  dell’ani- 
male della  siliquaria,  essendo  indubi- 
tatamente di  sua  propria  immagina* 
z‘»one , quanto  ne  dice  Dionisio  di 
Alonllort  d’un  corpo  annidato,  d'ima 
lesta  munita  di  braccia  semplici,  mol- 
tiplicate, prensili  per  il  semplice  con 
latto  «li  un  becco  che  arma  la  bocca  . 
e d’un  mantello  che  esce  dallo  fessura. 
Ij*  esistenza  «Iella  fessura  medio-dorsale 
«Iella  conchiglia  induce  a credere  che 
la  cavilli  branchiale  sia  un  poco  come 
nelle  e««*arginole , e non,  come  sup- 
pone De  Lamarck  , solamente  da  una 
parte;  la  qual  cosa  sarebbe  assai  ano- 
mala, specialmente  anco  per  le  ser- 
pule  , il  di  cui  sistema  respiratorio  è 
sempre  perfettamente  pari.  In  quanto 
a questa  fessura,  varia  molto  per  la  sua 
larghezza,  per  la  sua  forma  semplice 
o rigonfia  di  disianza  in  disianza;  lo 
che  la  rende  come  articolata,  a segno 
tale  che  qualche  volta  consiste  in  una 
serie  di  fori , un  poco  come  nelle 
aliotidi. 

Tolte  le  siliquarie  conosciute  pro- 
vengono «lai  mari  dell’ India.  Le  strie 
d’accrescimento  sono  sempre  molto 
visibili;  lo  che  le  rende  rugose  all'e- 
sterno; ma  internamente  sono  sempre 
assai  lisce. 

De  Lamarck  ne  caratterizza  quattro 
specie  viventi,  e sono: 

La  Siliquaria  anguina  , Siliquaria 
•inguin(i\  Serpaio  anguina , Litio., 
Groel  , p-  37^3,  n.°  i5  ; Borii,  Mus  , 
p.  tav.  18,  lig.  i5.  Conchiglia  dei 
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mari  dell' India  , e che  è la  specie  più 
romune  nelle  collezioni.  V.  la  Tav. 
8^5 , fi  e.  1 1 . 

La  SlLIQOARIA  MUSICATA,  Siliquaria 
nutricata  ; Serpu/a  nutricata.  Boni, 
Mas.,  p.  >8 , fig.  if».  Primo 

specie  «li  Tenagodo  «li  Guettard.  Del 
ninre  «Ielle  Indie. 

La  Siliqua  ri  a lattea  , Siliquaria 
/aerea,  I)-  Larnk  , Anim.  inveri.,  t. 
5,  pag.  338 , n.°  5.  Portala  «lai  mari 
«teli' Australasia  «la  Péron  e Leiuenr. 

La  Siliqua  ri  a liscia,  Siliquaria  lar- 
vi gaia,  De  Larnk.,  ihid.,  n*3;Chemn., 
Condì.,  i,  tav.  3,  fig.  i3,  C ? Patria 
ignota. 

La  Siliqu  aria  scagliosa  , Sili  filaria 
squamata.  Abbiamo  veduto  un  bell'in- 
dividuo «li  questa  specie  nella  colle- 
zione del  principe  d'Esling,  prove- 
niente da  quella  «li  Madama  Giuliani. 
Ignorasene  la  patria. 

La  Siliquaria  poligona  , Siliquaria 
poligona.  Della  collezione  del  prin- 
cipe d'Esling. 

La  Siliquaria  rossa  , Siliquaria 
rosea.  Della  medesima  collezione. 

Schumacher  , nel  suo  Nuovo  sistema 
ili  conchiliologìa  f dà  a questo  genere 
il  nome  d'  Anguinaia.  Klein  ne  faceva 
pijre  un  genere  sotto  il  nome  di  Snle- 
ne  ; ma  vi  confondeva  molte  altre  con- 
chiglie tubolose.  Finalmente,  il  genere 
Agalirse  di  Dionisio  di  Moni  fori  è 
egualmente  stabilito  sopra  una  specie 
fossile  di  questo  genere.  (De  B.) 

SILIQU  AB  1.4  , Siliquaria.  ( Foss .)  Sola- 
mente negli  strati  più  recenti  della 
creta  calcarla  si  sono  tinqul  trovate  allo 
stalo  fossile  le  specie  «lipendenti  da 
questo  genere. 

Siliquaria  arguirà  , Siliquaria  anguina. 
Questa  specie,  che  vive  nei  mari  delle 
Indie,  trovasi  allo  stato  fossile  a San 
Clemente  al  nord  d*  Angers(Menar«l)  e 
nel  Piacentino  ( Brocc.,  Condì,  foss. 
subapp.)  Alcuni  avanzi  che  possegghia- 
roo,  celie  sembrano  appartenere s que- 
sta specie  , presentano  un  guscio  che 
ha  circa  una  linea  di  grossezza. 

Siliquaria  striata  . Siliquaria  striata, 
Def.  Trovasi  a San  Felice,  diparti- 
mento «li  Senna  ed  Oise,  nello  strato 
«lei  calcano  rozzo.  Questa  specie  è 
forse  una  varietà  della  prece«lenle. 

Siliquaria  spirale,  S'liquaria  terebef - 
la  , Larnk.  . Alimi,  inveri.  , to*n.  5 , 
pag.  338.  i'ns'ile  «li  San  Clemente 
Jella  l*Lie,  a Ire  leghe  da  Angcrs.  Tro» 
vanti  a Tliorigné  ed  a Secati*  presso 
Angers,  non  clic  nella  Turcna , «van- 
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zi  <]'  una  specie  «li  siliquaria  Tosile 
che  potrebbe  riferirsi  a quella  che  ini- 
mediatamente  precede.  A Calteli'  Ar 
qua  lo  iti  Italia  , trovanti  siliquarie  re- 
volute sei  o selle  volte  sopra  se  stesse- 

Siliquaria  lima.  Siliquaria  lima,  Laiuk., 
toc.  cit . Fossile  di  Griguon  , diparti 
•oeulo  «Ji  Ser.ua  ed  Oi»e. 

Siliquaria  spinosa  , Siliquaria  spinosa . 
Lunik.,  /oc.  cit . ; Siliquaria  focile, 
Fuujas,  Sagg.  di  geol.,  Ioni,  i,  taf.  3, 
fìg.  6 e •)  ; Agatimss  forcella  , D>ou. 
di  Monti.,  Conci»,  sist.,  pag.  399.  Fos- 
sile di  Griguon. 

Siliquaria  floriha  , Siliquaria  J/orina. 
Dcf.  Fossile  trovato  nello  strato  «lei 
caliario  rozzo  di  Néhnu,  dipartimento 
«iella  Manica.  (D.  F.) 

SILIQUARIA.  ( Hot .)  Questo  geneie  «lei 
Forskal  e riuuito  al  cleome  nella  fu- 
migli* delle  capparidee.  (J.) 
SILIQUARIA.  {Hot.)  Lo  Stack Imute  col- 
loca in  questo  suo  genere  il  fucus  si - 
liquosus  , il  fucus  si/ico/otus  « d il 
fucus  denudatus , e lo  caratterizza 
cosi  : fronda  cartilaginea  , glabra  , ra- 
mosa , con  ramoscelli  distici;  vesci- 
chette bislunghe,  acuminale,  trasver- 
salmente solcate,  contenenti  dell'aria; 
frulli  bislunghi  , murcosi,  solcati  tra- 
sversalmente , contenenti  piccali  se- 
mi nuli. 

Questo  genere  , la  cui  specie  prin- 
cipale e descritta  all' ari.  Fuco , en- 
tra nel  c/stoseira  dell'Agardh.  Il  Rus- 
se!, Fior.  Cala  , l'aveva  stabilito  pri- 
ma dello  Stackhouse  e adtlimaudato 
siliquarius . V.  CrroskiRA.  (Leu.) 

SILIQU ARIUS.  (Hot.)  V.  Siliquaria 
(L«*.) 

**  S1L1QUASTR0.  (Bot.)  Questo  nome 
si  assegna  dal  Mattioli  al  peperone  , 
capsicu/n  annuum , ed  è pure  nome 
specifico  e volgare  della  cercis  sili - 
quastrum,  Linn.  V.  Crrcidr.  (A.  B.) 

SILIQUASTRUM.  (Hot.)  Plinio  dice  che 
il  panax  ha  il  sapore  del  pepe,  e più 
ancora  il  siliquastrum  , addiruandato 
pure  per  questa  ragione  pi  peri/ is.  Il 
Fucsio  forse  per  siffatta  ragione  iodica, 
sotto  il  nome  di  siliquastrum,  il  pepe 
comune  e diversi  altri  pepi.  Caslor 
Durante  dava  all'albero  di  Giuda,  ccr- 
cis siliquast  rum,  Linn.,  il  medesimo 
nome  che  il  Tonroeforl  aveva  con- 
servato a questo  genere;  ma  il  Lin- 
neo gli  ha  sostituito  V altro  di  cercir, 
e quello  di  siliquastrum  nou  I'  ado- 
pera che  come  noine  specifico.  (J.) 

**  SIL1QUELLA,  Siliquel/a.  (Micr.)\. 

SurrLLHfcRTo.  (F.  B ) 


SILIS.  (Entom.)  V.  Sile.  (C.  D.) 

SILlTA.  Xy/itn.  (Entom.)  Paykull  iudica 
sotto  questo  nome  di  geuerc  alcune 
specie  di  direte  o di  serropalpi  , coleot- 
teri eteromeri  della  famiglia  degli  orne- 

fili.  (C,  D) 

SILLAGINE  , Si/lago,  [litio/.)  Cuvier 
ha  indicato  con  questo  nome  1111  ge- 
nere di  pesci  acanlotlerigii , «Iella  fa- 
miglia dei  gobioidi  , e disimi»  pei  se- 
guenti caratteri  : 

Due  pinne  dorsali  : la  prima  cor • 
/a,  ma  alla , a raggi  flessibili ; la 
Seconda  lunga  e bassa  ; muso  poca 
allungato  , terminato  da  una  piccola 
bocca  protrattile , con  labbra  car- 
nose e denti  a pel  di  velluto  , c*»u 
una  fila  di  essi  più  forti  all'esterno  ; 
testa  coperta  di  scaglie  ; opercoli 
armati  d'  una  piccola  spina  ; preo- 
percolo leggermente  dentellato  ; cin- 
que ruggì  alle  branchie. 

La  Sillago  acuta , Cuv.  ; Sciaena 
mal  ubar  ica , Sebi».  Tinta  generale  lio- 
nata; lunghezza  un  piede  al  più. 

Questo  pesce , che  ha  il  uoiue  indi- 
geno di  sering , stimasi  il  più  deli- 
cato del  mare  «Ielle  Indie.  E special- 
mente conosciuto  a Pondiciicry. 

La  Sillago  domina , Cuv.  Primo 
raggio  «lorsale  lungo  quanto  il  corpo. 
Del  medesimo  paese  del  precedente. 
Questo  pesce  ha  pure  una  carne  d’uno 
squisito  sapore.  (I.  C.) 

SILLAGO.  ( litio/.  ) V.  SlLLAGIRR.  (I. 


Sistema  generale  degli  anuelidi.  ha  sta- 
bilito sotto  questo  nome  una  divisione 
generica,  fra  le  uereidi,  per  le  specie 
pruboscidate  o non  deotate,  che  sono 
munite  di  tre  tentacoli  cefalici,  P im- 
pari dei  quali  è assai  lungo;  di  «lue  paia 
di  punti  pseu«locu!«ri  , e i di  cui  ap- 
pendici sono  uniremati,  seuva  bran- 
chie distinte.  Le  due  specie  che  Savi- 
guy  pone  in  questo  gruppo,  sono:  la 
iV.  prolifera  di  Gmelin,  ed  una  nuova 
specie  delie  coste  d'Egitto,  che  addi- 
manda  S.  mondare,  S.  monilaris.  V. 
Nereidb  , torci.  16 , pag  1$$,  i5o,  ove 
queste  specie  sono  stale  descritte,  e la 
Tàv.  1094,  fig.  a.  (Db  B.) 

SILLI.  (Hot.)  Questo  nome  che  in  qual- 
che parte  «l'Italia  volgarmente  si  assegna 
a diversi  boleti  , è un’  alterazione  di 
suillus, onde  gii  antichi  ed  i Latini  indi- 
cavano questi  medesimi  funghi.  (Le*.) 

SILLIMANITE.  (Min.) Couosciamoquesto 
minerale  solamente  per  la  descrizione 
che  G.  T.  Bowen  ne  ha  data  nei  gior- 
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nati  scientifici  degli  Stali  Ussiti  d'  Ame- 
rica. 

Il  suo  colore  è d'  un  grigio  cupo  che 
passa  al  bruno.  Cristallizza  io  prisma 
romboidale  obliquo,  i di  cui  angoli  sono 
di  circa  io603o',  e ?3,3o;  r inclinazio- 
ne dell*  asse  del  prisma  sulla  sua  base 
é di  ii3°.  Ha  una  sola  sfaldatura  paral- 
lela alla  grande  diagonale.  £ più  duro 
del  quarzo.  La  sua  gravità  specifica  è 
di  3V  4 1 * ^ assolutamente  infusibile 
al  cannellino,  anco  col  borace. 

K composto,  secondo  1* analisi  che 
ne  ba  falla  Boweo, 

di  silice 42,60 

d'  allumina * . 54,1 1 

d'ossido  di  ferro 1,99 

«P  acqua.  . o,5 1 

99>37 

Perdila 00,7$ 

Questo  minerale  è stato  trovato  in 
una  vena  di  quarzo  che  traversa  uuo 
gnesiu  presso  Saybrook,  città  del  Con- 
necticut. Bowen  I'  ha  deJicato  a Stl- 
liroau. 

Si  é procurato  di  ravvicinare  questo 
minerale  a specie  conosciute. 

Possiamo  infatti  trovargli  molta  ras- 
somiglianza col  disteno  per  la  sua  com- 
posizione, nella  quale  Klaprolh  iodica 
43  di  silice  e 55  d'allumina;  per  il 
valore  degli  angoli  del  prisma,  i quali 
sono,  secondo  Haiìy  , di  106,6  e ;3, 
54,  « per  la  sua  gravità  specifica  ; ma 
ne  differisce  per  la  durezza  , per  la 
sfaldatura,  per  la  inclinazione  del  Tasse 
sulla  base,  ec. 

Si  è voluto  considerarlo  come  una 
varietà  d' antotìllile;  ma  non  ha  ana- 
logia con  questa  pietra  che  per  la  ferma 
del  prisma  romboidale,  per  il  valore 
degli  angoli  della  base , ed  un  poco 
per  la  lucentezza  della  sfaldatura;  inen 
tre  ne  differisce  per  T obliquità  del 
prisma  sulla  base,  per  la  durezza,  per 
la  gravità  specifica  , e soprattutto  pei 
la  composizione. 

Questo  minerale  non  può  dunque 
essere  Iniqui  riunito  a veruna  specie  co- 
nosciuta. (B.) 

SILO.  (Ornit.)  Secondo  Lesson,  all*  isola 
d'  York  è così  addimaudalo  il  Drongo. 
(Cu.  D.) 

*’  SILOBALSAMO.  ( Bot .)  Nome  offici- 
nale deWamfris  opobaUamum  , Lino. 
(A.  B.) 

SILOCOPA,  Xylocopa . (Entom.)  Genere 
<T  inselli  imenotteri  della  famiglia  de- 
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gli  apiari  u melliti  , stabilito  da  L.i- 
treille  per  collocarvi  una  divisioue  ili 
grosse  api,  stabilita  da  Heauntur  (Me- 
morie sulle  api,  toiu.  C)  solfo  il  lumie 
di  Jorul rgno  o %*cr  rinaiore,  e che  ab- 
biamo iudicala  sotto  questo  nome,  come 
una  sezione,  nel  toro,  a , pag.  3 1 4 di 
questo  Diziouario 

Questo  genere  è stabilito  secondo 
i caratteri  seguenti  : labbro  superiore 
corto,  che  non  cuopre  tutta  la  bocca  ; 
mandibole  forti,  con  due  o tre  den- 
tellature; lesta  più  larga  del  corsaletto, 
sui  quale  è attaccala  ; addome  largo, 
depiesso,  troncato  alla  base,  a peli  radi, 
tost  i,  special  metile  sui  margini. 

Il  nome  di  Silocopa  è desunto  da 
due  voci  greche  cui.ov,  legno,  e mo:, 
tagliatore  , perocché  il  nome  di  ìjù/o- 
xorro;  significa  un  taglia  legna.  Ab- 
biamo fatto  rappresentare  una  specie 
di  questo  genere  nella  Tav.  533.  fig.  1 
dell*  atlante  di  questo  Dizionario. 

Possiamo  vedere  all'  articolo  Mklliti, 
Tom.  14,  pag.  468  di  questo  Dizionario, 
come  il  geuere  Silocopa  differisca  da 
tutti  quelli  della  medesima  famiglia; 
dalle  be  tuberi  y che  hanno  il  labbro  su- 
periore lunghissimo,  formante  una  spe- 
cie di  becco;  «tagli  ilei  e dalle  nomade % 
che  hanno  la  lesta  liscia  e senza  pelo; 
dalie  elicere,  che  hanno  le  antenne 
lunghissime  e poco  fratte  ; dalle  eu- 
glosse , che  hanno  V addome  troncalo; 
dai  pecchioni , che  hanno  la  lesta  stretta, 
comparai ivaiiieiile  al  corsaletto;  dalle 
api  e «lalle  andrene , che  hanno  V ad- 
ibirne coperto  di  peli  fini,  come  d*  una 
peluvia,  e filialmente  «lalle  Jillotome , 
che  hanno  T addome  non  couico  , ma 
concavo  sotto. 

Abbiamo  descritto  i costumi  dell'  ape 
paonazza,  all*  articolo  precitato.  Le  al- 
tre specie  di  questo  genere  sono  d' Af- 
frica, d*  America  o deile  Iudie  orientali. 
(C.  D.) 

SILOCRITTITE.  (Min.)  Nome  dato  ad 
uii  minerale  scoperto  «la  Becquerel 
nella  lignite  d*  Auleuil  , nei  dintorni 
di  Parigi  ; c disseminato  in  cristalli 
ollreiuodo  piccoli  , di  forma  ollaedri- 
ca  , nelle  fessure  di  questa  lignite, 
alla  parte  superiore  del  terreno  d'ar- 
gilla plastica  , da  cui  la  creta  calca- 
ria è ricoperta.  Questa  medesima  li- 
gnite conlien  pure  noduli  di  succino 
e sullo  polverulento.  La  forma  dei  cri- 
stalli di  <|«jesla  sostanza  sembra  mol- 
to ravvicinarsi  a quella  dell'  ottaedro 
regolare  ; hanno  una  lucentezza  pin- 
gue ; il  loro  colore , vedalo  per  re- 
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flessione,  è il  grigingnolo  ; sono  gialli 
o (T  un  rosso  rubino  per  trasparen- 
za. Questi  colori  spariscono  quando  si 
scalila  il  minerale  sopra  carboni  arden- 
ti; non  cade  in  polvere  bianca  come 
farebbe  la  mellite.  Esposto  sopra  una 
foglia  di  platino  ad  un  fuoco  vivo  e 
sostenuto,  riducesi  ronsiderabilmenle, 
e finisce  col  trasformarsi  in  una  ma- 
teria vitrea  nerastra  : la  mellite  non 
darebbe  questo  risultalo.  Malgrado  que- 
sti caratteri  distintivi.  Becquerel  non 
crede  che  si  possa  ancora  decidere  circa 
alla  separazione  assoluta  dei  due  mi- 
nerali, ed  ha  provvisoriamente  adot- 
talo il  nome  di  siloOritlite  , per  di 
stiuguere  questa  nuovo  sostatila,  che  è 
in  qualche  modo  nascosta  nell*  interno 
della  lignite.  (R.) 

**  SILOÈ.  (Bot.)  È r agai  l oc  bum  offi- 
ciane um.  (A.  B.) 

SI  LO  PAGI.  ( Entom.)  Quest»  voce,  che 
significa  mangiatore  di  legno  o che 
si  ciba  di  legno , è stata  assegnala 
a insetti  differentissimi  ; i 0 da  uoi  e 
da  Cuvier,  nei  Prospetti  d’  anatomia 
comparata  , nel  1799  , e quindi  , nel 
i8o5,  nella  Zoologia  analitica,  come 
il  nome  della  an3  famiglia  dei  coleol- 
leii  tetrameri,  detti  lignioori  o silo- 

/"gì-  „ 

a.°  Nel  1817,  per  la  prima  volta, 
Latreille  addiinandò  cosi  la  a*  fami- 
glia dei  coleotteri  tetrameri,  la  quale 
comprende  i botrichi , le  trogosile  , i 
luicctofngi  , ec.  , mentre  chiamò  lon- 
giromi  gli  insetti  che  erano  per  noi 
silofagi.  (Cuvier,  Regno  animale,  toro. 
3 pag.  337;  e,  nel  i8a5,  nelle  sue 
Fan.iglie  naturali  del  reguo  animale, 
P‘K-  3o5). 

3.°  Finalmente  Meigen,  nel  1804,  e 
quindi  il  Fabricio  , hanno  adoperato 
il  nome  di  \ylaphagus  per  indicare 
un  genere  di  dilteri  vicino  ai  nemo- 
leli  o «Ile  slratiomidi. 

T latteremo  successivamente,  in  arti- 
coli separati  , di  ciascuna  di  queste 
diverse  applicazioni. 

I Silofagi  o lignivori.  Nomi  sotto 
i quali  abbiamo  indicalo  una  famiglia 
naturalissima  fra  gli  insetti  coleotteri 
a quattro  articoli  a tulli  i tarsi  o te* 
tra  meri,  corrispondente  ai  generi  Ce- 
rainbrx  o Capricorno,  e Leptura  di 
Linneo,  che  sono  stali  poi  suddivisi  in 
diveisi  «Uri, 

Questa  famiglia  è essenzialmente  ca- 
ratterizzata dalla  forma  delle  antenne, 
le  quali  sono  lunghe  e seghettate  , o 
più  tenui  all’  estremità  libera,  non  so- 


stenute da  un  hecco  o da  un  prolun- 
gamento della  fronte. 

Quest'  ultima  particolarità  li  allon- 
tana dai  rinoceri  o dalia  famiglia  dei 
cureulioni,  che  hanno  in  generale  le 
antenne  più  corte  del  corpo  ed  inserte 
sopra  una  specie  di  naso  o sulla  parie 
prolungata  della  testa  ebe  sostiene  la 
bocca. 

Secondariamente,  questa  famiglia  dei 
silofagi  si  distingue  da  quelle  degli 
omaioidi  e dei  cilindroidi  , come  le 
ipi,  i lilti,  le  trogosile,  i raicetofagi,  da 
una  parte,  e dall’  altra,  i cleri  % i bo- 
trichi , gli  scolili  , che  haono  le  an- 
tenne davate. 

In  terzo  luogo,  dai  litofagi  o erbi- 
vori, come  le  crisomele  , le  cnocertdi, 
le  galeruche,  i crittocefali  , ec.  , come 
pure  dagli  spondili  e dai  cucui  , che 
hanno  le  antenne  filiformi  o quasi 
della  medesima  grossezza  ad  ambedue 
le  estremità. 

Il  uome  di  Silofagi  è derivalo  dalle 
toci  greche  £vÀÒv,  legno,  cya^o;,  man- 
giatore. 

Latreille,  li  ha  quindi  addimandati 
longicorni  , e li  ha  divisi  in  cinque 
tribù  , che  ei  nomina  i Priooii  i Ceram- 
hicini,  le  Necidalidi  , le  Laroiarie  e 
le  Leplurele , che  corrispondono  ai 
cinque  geueri  principali. 

Tutti  questi  insetti  bauno  i mede- 
simi costumi  ed  un'  analogia  delle  più 
manifeste  nel  loro  portamento  e nella 
l'orma  delle  membra.  Sotto  lo  stato  di 
larve  si  cibano  tutti  di  parti  legnose  dei 
vegetabili,  nel  tronco  medesimo  degli 
alberi  o uci  loro  rami  , o sotto  le  scor- 
ze. Queste  larve  hanno  ]'  apparenza  di 
vermi  bianchi , molli , allungati,  quasi 
costantemente  a quattro  facce  muni- 
te di  papille  dalla  parte  più  larga, 
che  corrisponde  al  dorso  o al  ven- 
tre. L’  estremità  corrispondente  alla 
testa  è più  grossa  e più  rugosa:  vi  ai 
vedono  forti  mandibole.  La  parte  in- 
feriore è munita  di  sei  zampe  squam- 
inole, corte. 

Alcune  di  queste  larve  vivono  ne- 
gli alberi  in  piena  vegetazione;  altre 
preferiscono  il  tronco  degli  alberi  morti 
o le  loro  mdioi.  Si  fanno  quivi  lunghe 
gallerie,  nelle  quali  si  muovono  per 
mezzo  dei  tubercoli  o papille  di  cui 
è munito  il  loro  corpo,  a guisa  degli 
spazzaramnsini  nelle  gole  dei  focola- 
ri, e ciò  con  uoa  incoinpreusibile  ra- 
pidità. 

La  mnggior  parie  dei  silofagi,  sotto 
lo  stato  perielio,  hanno  forme  svelte; 
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il  loro  Corpo  è Mollile,  allunato,  piò 
strello  alle  estremila  rhe  nella  parie 
media  ; le  più  volle  è ornato  dei  ro 
lori  più  vivaci  e più  splendenti.  l>a 
loro  testa  è armala  di  lunghe  antenne  a*i 
articolazioni  distinte,  che  I*  insello  può 
dirigere  ili  avanti  e spesso  poi  tare 
sui  lati  cd  anco  in  addietro;  le  loro 
zampe  sono  tenui,  allungale,  con  larsi 
guerniti  di  spazzole  o di  parti  vellutati 
inferiormente.  La  maggior  parte  possono 
produrre  un  rumore  o un  suono  par- 
ticolare facendo  confricare  il  corsalcll«- 
s ulld  base  delle  elitre,  o la  lesla  nel 
corsaletto,  per  un  movimento  regolai c 
d’ avanti  in  dietro.  Le  fernruiue  som* 
ordinariamente  più  grosse  e meno  lu- 
centi dei  maschi.  Le  loro  antenne  sono 
più  corte,  ed  il  loro  addome  è pro- 
lungalo in  una  specie  di  trivella  o di 
tubo  formato  di  pezzi  articolati,  allun 
gali,  che  P insetto  può  introdurre  sotto 
le  scorze  per  depositarvi  le  sue  uova. 

Otto  generi  principali  sono  stali  ri- 
feriti a questa  famiglia.  Noi  li  abbia- 
mo falli  rappresentare  nella  Tav.  i5a 
dell'  atlante  di  questo  Dizionario  , al 
quale  preghiamo  il  lettore  di  tirorrere. 
per  avere  solP  occhio  la  disposizione 
sistematica  che  gli  indicheremo  qui, 
rinviando  a ciascun  genere  le  partico- 
larità che  lo  riguardano. 

Quello  dei  Molorchiy  che  alcuni  au- 
tori hanno  addiniandato  decidale.  di- 
stinguevi da  tutti  gli  altri,  per  le  eli- 
tre cortissime,  come  troncate,  che  la- 
sciano allo  scoperto  le  ali  inferiori,  le 


quali  sono  anco  stese  in  tutta  la  fo- 
ro  lunghezza  o semplicemente  un  poco 
pieghettate  all'estremità. 

Tulli  gli  altri  generi  hanno  le  eli- 
tre allungate  e che  cuoprono  le  ali 
membranose  nello  stalo  di  riposo;  ma 
in  due  generi,  quelli  dei  Ragli  e «ielle 
Lepiote.  le  eliti  e sono  iiiaiiiteslmueiite 
piu  strette  alla  lo«o  estremità  libera; 
la  testa  t ristretta  in  addietro  dalla 
parie  del  cois-iletto  a guisa  di  collo; 
le  antenne  Sono  ravvicinale  fra  gli  oc- 
chi; il  corsaletto,  che  e talvolta  liscio 
o rotondo  lateralmente,  talora  munito 
d’ona  spina  o d'uu  tubercolo  promi- 
nente. distingue  questi  due  generi. 

In  tutti  gli  altri  generi,  le  elitre  pie- 
sentano  quasi  la  medesima  larghezza 
in  tutta  la  loro  estensione;  tua  il  cor- 
saletto è anco  talvolta  spinoso,  come 
nei  P rioni  , nei  Capricorni  e nelle 
Lamie\  talora  rotondo  e senza  spine  « 
come  nei  Cai  ti  dii  , clic  P hanno  de- 
pressi o globu’oso  , quasi  tanto  largo 
che  lungo,  e nelle  Superile,  che  l'han- 
no più  lungo  che  largo,  e il  di  cui 
corpo  é convesso.  La  maniera  con  la 
quale  si  inseriscono  le  antenne  distin- 
gue i Prionii , nei  quali  si  attaccano 
al  disopra  delle  mandibole;  invece  che 
sono  situate  fra  gli  occhi  nei  Capri- 
corni, il  di  cui  corpo  e depresso,  al- 
lungato ; mentre  nelle  Lumie  e for- 
tissimo e convesso. 

E- co,  del  resto,  un  prospetto  sinot- 
tico che  rappreseota  queste  particola- 
rità caraneristiche. 


20.*  Famiglia.  I Ligmivoai  o Silofagi. 


Coleotteri  tetrameri , ad  antenne  luaghe%  setacee , non  sostenute 
da  un  becco. 


'raccorciate , che  non  cuoprono  le  ali  membranose  le  quali 

non  sono  piegate  . 3 Molobco. 

t spiooso.  i Kagio. 

più  strette  all'estremità  libera;  a corsaletto^  senza 

( spine  . a Leptura. 


sopra  alle  mandibole 8 pRiojm 
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o'Z  j fra  gli  occhi;  i PUuo’  ,UM«0’  ,,re,l°  * * 6 Capricorno. 
corpo  (rotondo,  corto,  largo  . . j Lamia. 

\ , globuloso  o circolare  . . 4 Callidio. 

seuza  spine  , . . . / 

\ cilindrico  o allungalo  . . 5 Saperda. 
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I Silofagi  Latreille  li»  così  indical»| 
la  seconda  famigli»  dei  coleotteri  «Irli» 
sua  lena  «elione  o tetrameri  che  «gli 
divide  in  cinque  tribù.  Il  principiti 
carattere  di  quest»  fumigli»  consiste 
nell»  forma  delle  antenne,  le  quali  so- 
no corte,  hanno  spesso  meno  d'undici 
ori i « oli  e a**no  piùgrosse  o clavalealla 
loro  estremità,  (fucila  famigli»  corri- 
sponde essenzialmente  » quelle  che  ab- 
biamo indicate  sotto  i nomi  di  piani - 
formi  o ntnaloidi  e di  ci/indriformi  o 
cilindroidi . A quest’ 11  II  ima  apparten- 
gono le  Ire  prime  tribù  di  L^lreille. 
che  egli  nomina  jco/ir  arii  , hot  trichini 
c paussiUi . Alla  prima  si  riferiscono 
Je  altre  due  tribù,  indicale  sotto  i no 
mi  di  trogositaric  e di  p/nr isomi.  \ . 
Ovai. 01  in  e Cilindroidi.  (C  D.) 

SILOFAGO,  X)  fophagus.  ( Entnm .)  Pio 
me  dato  d»  Meigen  r adottato  dal  Fa- 
bricio,  da  Macqoart,  ec.,  per  indicare 
un  genere  d'insetti  a due  ali,  che  crasi 
dapprima  collocalo  con  le  strattoni  idi  «♦ 
i nemnteli  , che  effettivamente  appar- 
tengono all»  medesima  famigli»  degli  »- 
plcaceri.  I>e  loro  larve  si  sviluppano  nel 
succhio  degli  alberi  che  hanno  carie  o 
ulceri  che  stillano.  Se  ne  conoscono 
tre  sole  specie: 

l.  Il  SiLnFAGO  nero,  Xylophagns 
ater. 

II  in^si  hi»  è stalo  descritto  e rap- 
presentalo da  Panzer  (Fauna  di  Ger- 
mania, fase.  5j,  n.°  a3)  sotto  il  nome 
d'  empir  subulata. 

Car.  Ne  ro , con  zampe  gialle;  ali 
trasparenti,  a fasce  trasversali,  scure.  La 
femmina  h»  fasce  grigie  sul  corsaletto. 

a II  Silofago  cisto  , A ' yluphagus 
ci  art  us. 

È il  rhagio  sy»  phoides  di  P»nter 
(Fauna  Germanica,  Fase  77,  11  0 19). 

Car.  Nero,  col  meno  dell' addome 
r le  zampe  lionate. 

3.  Il  Silofago  macchiato,  Xylopha- 
gas  maculato s. 

Car.  Coisalello  macchialo  di  giallo; 
margini  posteriori  degli  »nelli  del  ven- 
ire gialli;  «entello  e zampe  gialle, 

Questi  tre  inselli  si  trovano  nei  din- 
torni di  Parigi  ed  in  Italia.  (C.  D.) 
SILOFAGO.  (Hot.)  Xylophagns  II  Link 
■ lev*  proposto  sotto  questo  nome  un 
genere  di  funghi,  nei  quali  rifenva  le 
spcrie  ili  merulius  che  hanno  il  cap- 
pello membranoso,  srssile,  disteso,  » 
superficie  esterna  segnai»  il»  pieghe 
n v-ne  flessuose,  intiere  n interrotte. 
Il  Lmk  aggiunge  che  quelli  funghi  si 
estendono  sul  legname  e,  lo  distrug- 


gono. Egli  considera  come  apparte- 
nenti ad  essi  il  merulius  che  il  Per- 
soon  , nell»  sua  Synopsis  , aveva  col- 
localo in  un  gruppo,  sotto  il  nome  di 
serpula . 

Il  xylophagus  del  Link  è una  mede- 
sima co«a  del  xylomyton  del  Persomi, 
V.  SiLOMizo.  (Lem.) 

SI  LOFI  LL  A.  (Hot.)  Xylophylla , gene- 
re di  piante  dicotiledoni,  » fiori  er- 
mafroditi o polìgami , della  famiglia 
«1*1  le  euforbiacre , e dell»  pentandria 
triginia  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
ni'  iile  caratterizzalo:  fiori  ermafroditi, 
spesso  monoici  ; calice  con  cinqne  o 
sei  divisioni  profonde;  corolla  nulla; 
lie.  qualche  volta  cinque  o sei  alami, 
con  filamenti  conniventi  all»  base  ; ova- 
rio supero  ; Ire  stili  reflessi  , con  Ire 
stimmi  cinciiliati;  un  frullo  cassulare, 
triroccn  , con  ciascun  cocco  bivalve, 
contenente  due  semi. 

Questo  genere  ravvicinaiissiroo  al 
phytlanthus , è notabile  per  la  situa- 
zione dei  fiori  collocati  fra  le  creno- 
Inlure  delle  foglie,  o,  secondo  il  Jus- 
sieu,  dei  ramoscelli  depressi  che  pi- 
gliano la  forma  delle  foglie,  le  quali 
pure  nella  maggior  parte  delle  spe- 
cie , hanno  I’  aspetto  di  foglie  alale  ; 
e diversi  autori  le  hanno  riguardate 
come  tali  , per  essere  patenti  e di- 
sposte in  due  serie  lungo  mi  ramo- 
scello spesso  caduco,  il  quale  sembra 
divenire  un  picciuolo  comune.  Questi 
picciuoli  hanno  il  carattere  di  veri  ra- 
moscelli; non  cadono  tutti  colle  fo- 
glie , e vi  sono  delle  specie,  come  la 
xylophylla  falcata , che  hanno  le 
toglie  sparse,  caduche  : in  generale  so- 
no spesso  accompagnate  alla  base  da 
ima  stipola  in  forma  di  «quintina  va- 
ginale, carenata.  Diverse  parti  della 
fruttificazione  abortiscono  spesso  nella 
maggior  parte  delle  specie.  Si  trovano 
fiori  che  hauno  solamente  gli  stami  e non 
i pistilli  ; altri  che  hanno  i pistilli  sen- 
za stami;  alcuni  altri  sono  ermafroditi. 
Questi  caratteri  non  sono  a bastanza 
costauti  da  stabilire  dei  principi,  ed  e 
assai  probabile  che  simili  variazioni 
avvengano  solamente  per  aborto.  Le 
grandi  relazioni  di  questo  genere  col 
phy/lanthus  hanno  cagionato  il  pas- 
saggio di  diverse  specie  d’  uno  in  un 
altro  genere. 

Si  EOF  ILLA  DI  FOGLI  B LARGIR  . Xyìophfl - 
la  latifuliay  Lino.;  L»rak.,  111.  gen 
(ah,  855,  fig.  2.  Qtiesl'arb*  scello,  allo 
due  o tre  piedi,  cresce  nelle  contrade 
ni  e s idi  una  li  dell*  America. 
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SiLOFlLLA  OI  FOGLIE  LUNGHE,  Xjlophyl- 
l a lori  gif olia,  Lino.,  Mani .,  28 1;  Xe- 
rophytlos  ceramica,  Rumph  , Herb. 

A mb. , 7,  tab.  ia.  Quest’  arboscello  , 
che  e di  mediocre  grandezza  , cre*ce 
olle  Iodie  orientali  nell1  acquapendeu- 
10  delle  alte  montagne,  sui  massi  espo- 
sti al  freddo.  I suoi  frutti,  secondo  il 
Rurofio,  avvelenano  i cani. 

SlLOFILLA  DI  FOGLIE  LIBRASI,  Xylophyl- 
la  linearia , Swartz,  Fior.  Ind.  occ ., 

2.  pag.  1 1 1 3.  Questa  pianta  cresce 
uelle  contrade  occidentali  della  Già- 
rosica,  lungo  i fiumi,  nei  terreni  sas- 
sosi, in  mezzo  alle  foreste 

Silofilla  allungata,  Xylophylla  cion- 
cata, Jacq.,  Hort.  Sc/tcembr .,  3,  tab. 
348.  Questa  pianta  cresce  nelle  Indie 
orientali. 

SlLOFILLA  DELLE  MONTAGNE.  Xylophflla 
montana , Swarlz,  Fior.  Ind.  occ.  loc. 
cit.  Questa  piatila  cresce  sulle  rocce  cal- 
e-arie , nelle  contrade  occidentali  della 
Giamaica.  (Pois.) 

SI  LO  GLOSSO.  (Boi.)  Xy/oglossum , ge 

nere  della  famiglia  dei  funghi , stabi- 
lito dal  Persoon  nel  suo  Trattato  dei 
funghi  commestibili,  pag.  5i.i$3.  Lo 
colloca  vicino  allo  schUrotium , e fa 
osservare  che  differisce  dal  clavaria 
per  la  mancanza  d’una  membrana  frut- 
tifera , o imenio  , e pei  semi  nou  si- 
tuati all'esterno.  Questo  naturalista  si 
limila  a queste  poche  cose,  e cita  la 
clavaria  herbarum  e la  clavaria  tchle- 
rotioides , Decand.,  Fior . Fr. , 6.  pag. 
29,  come  le  specie  del  suo  genere. 

Si  Log  losso  delle  ebbe  , Xyloglossum 
herbarum , Kob.;  Clavaria  herbarum , 
Decand.;  Peri.,  Comm.,  pag.  69,  tab. 
3,  fig-  4 Syn.t  65;  Acrospermum 
compressala,  Tode,  Fung.  Meck.,  1, 
pag.  8,  lab.  2,  fìg.  i3.  Questa  piccola 
specie,  è dal  Decandolle  riferita  du- 
bitali varoente  al  genere  clavaria . £ 
lunga  due  linee,  tenace,  alquanto  du- 
ra, di  forma  ellittica  , compressa  , ri- 
stri ula  alla  base  e d’uu  color  nerastro 
pendente  al  verde  oliva.  Trovasi  in 
primavera  sulla  scorza  dei  fusti  sec- 
chi delle  erbe,  solitaria  o disposta  in 
piccoli  gruppi. 

Si  log  losso  falso  sclerozio,  Xyloglossum 
sclerotioides  , Nob.  ; Clavaria  schle- 
rotioides,  Decand.,  Fior.  Fr .,  6,  pag. 
29.  Questo  fungo  è stato  scoperto  nel 
Giura  dal  naturalista  Chaillel.  Non  de- 
vesi  confondere  questa  pianta  col  pha- 
cor Itila  sclerotioides  «lei  Persoon.  II 
Fries  la  riferì  dapprima  al  suo  genere  pi - 
stillaria  , addimandandola  pi  stillaria 
\ 
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schierati oides , Fries.,  Mycol..  r, 

497;  quindi  (voi.  2,  pag.  245),  la  riportò 
colla  specie  precedente  al  genere  acro - 
spermum.  Curiio  Sprengel  riferisce  la 
clavaria  sclerotioides.  Decand.,  alla 
clavaria  erythropus , Pera.  ; e per  la 
sinonimia  che  egli  dà,  crediamo  che 
questo  butani- o confonda  qui  piante 
differentissime,  tanto  come  specie,  che 
come  generi.  Vedasi  Sf-rcngel,  Syst.% 
4,  p»rj.  I,  p»s.  494.  (I.em.) 

S1LOLITE.  (Min.)  Dclamèlherie  ha  da- 
to questo  nome  ai  legni  parificali, 
e siccome  e cosa  conveniente  indicare 
questo  geuere  e questo  modo  di  fossile 
organico  diversamente  che  con  una 
perifrasi,  perciò  lo  adottiamo;  servirà 
specialmente  a distinguere  i diversi 
stati  dei  legni  fossili,  vale  a dire  se- 
polti negli  strati  della  terra.  Ristrin- 
giamo il  nome  di  lignite  ai  legni  fos- 
sili dicotiledoni  , tanto  appena  altera- 
ti, che  trasformati  in  una  materia  Gar- 
bo uosa  e bituminosa  nera,  nella  quale 
peiò  il  tessuto  dei  legni  é ancora  rav- 
visabile , quanto  finalmente  al  carhon 
fossile  il  quale  trae  manifestamente 
la  sua  origine  da  vegetabili  dicotile- 
doni, accumulati  negli  strati  superfi- 
ciali del  globo  e modificali  da  cause 
diverse.  Addiraandiamo  stipite , i car- 
boni fossili  che  debbono  la  loro  ori- 
gine a vegetabili  della  famiglia  delle 
cicadee,  e finalmente  risei  bi  -nio  il  no- 
me di  carhon  fossile  al  deposito  il  piò 
antico,  nel  quale  dominano  i vegetabili 
monocotiledoni  delle  famiglie  degli  e- 
quisetum , delle  frlci  e dei  licopodi!. 

Il  nome  di  si/o/ife  indicherà  egual- 
mente vegetabili  Toss  ii,  ma  non  dovrà 
applicarsi  che  a quelli  i quali,  invece 
di  essere  siati  come  carbonizzati,  sono 
stati  rimpiazzali  da  una  sostanza  pie- 
trosa; la  qual  sostanza  é quasi  sempre 
silicea  , ed  è un  fatto  notabilissimo 
nella  storia  della  pelrificazione,  questa 
costania  di  trasformazione  o piuttosto 
ili  sostituzione  della  sostanza  vegetabi- 
le colla  materia  silicea,  di  maniera  che 
i legni  , qualunque  sia  la  natura  del 
suolo  che  li  coutiene  , sia  marnoso, 
calcario  od  anco  gessoso  , sono  quasi 
sempre  o alterati  in  carbone  bitumi- 
noso, o rimpiazzati  da  selce.  Su  mille 
esempi  di  legni  fossili  , non  vi  ha 
forse  un'eccezione  a questa  regola. 

V.  Lignite  e pErmncszi-  NP..  (B.) 
S1LOMA.  ( Bot .)  Xylomn.  Il  Persoon  ha 
stabilito  questo  genere  della  famiglia  dei 
funghi  % collocandolo  nella  divisione  c he 
comprende  il  genere  sphccria , dove  dh 
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verse  delie  sue  specie  era  no  itele  pure  peri*.  Quell'  ultimo  è il  rhytisma  ace- 

collocete.  Questo  genere  che  non  é rinum,  del  Frlee,  descritto  eli'  erticelo 

■..lottato  da  lutti  i botanici,  è stato  il  Ritisua.  V.  la  Tat.  269 , Gg.  3. 

eubielto  d'un  lavoro  particolare  del  II  xjrloma  stellar» , parimente  di 

Decandolle , inserito  nelle  Memorie  questa  divisione,  è una  dothidea  del 

•Jel  Museo  di  storia  naturale  di  Pari-  Fries  ed  il  genere  asteroma  del  Da- 

gi,  voi.  3,  pag.  3 13.  Questo  autore  lo  candolle.  V.  Astseomì. 

colloca  nella  sua  famiglia  delle  ipoi-  Nella  seconda  divisione  il  Persoon 
tilt».  colloca  le  specie  i cui  periteci  sono 

U xyloma  è cosi  definito  dal  Per-  aolitaij,  sparsi , le  pib  volte  rotondali 

a-on  e da  Decandolle:  ricettacolo  o pe-  a guisa  delle  peiiiaie,  o puntiformi.  Vi 

rilecio  epifillo  , che  nasce  raramente  ti  osservano:  i.°  il  xyloma  pesixoides 

«ui  ramoscelli,  assai  duro,  nero,  di  for-  e il  xyloma  alneum , ebe  rientrano  nel 

ma  variabile,  alquanto  caruoso  inter-  genere  phacidium  del  Friea  (V.  Fa- 
ri intente  , ebe  rimane  chiuso,  o a’ a-  cinto);  a°  il  xyloma  salignum  , rife- 

]>re  in  ditersi  modi,  e ebe  non  ma-  rito  al  genere  phoma  (V.  Fona)  ; 3.° 

nifesta  tporidj.  Questi  caratteri  ci  tem-  il  xyloma  spharioides,  di  cui  il  Fries 

brano  oltremodo  generali  ed  applica-  ba  fatto  una  specie  del  suo  genere  si- 

bili a molti  generi  della  medesima  fa-  àpula.  ; 4-°  il  xyloma  populinum  , 
miglia:  talché  il  Fries  sembra  giuttifi-  Pera.,  che  il  Fries  colloca  nel  tuo  ge- 

cato  dal  non  avere  intieramente  am-  nere  dothidea,  ugualmente  che  diverse 

messo  il  genere  xyloma.  altre  specie  di  xyloma  degli  autori,  co- 
lie specie  di  questo  geuere  crescono  me  il  xyloma  rubrum,  Pers.;  il  xylo- 

principalmente  tulle  foglie  degli  alberi,  ma  aurantium,  Scbleicb;  il  xyloma  or- 

oascendo  sotto  l’epidermide  nel  tessuto  biculatum, Schtveim.',  il  xyloma  rhoit, 

medesimo  di  esse  foglie:  al  finire  della  Schiv.;  il  xyloma  xylostei,  Decand.; 

loro  esistente,  rompono  spesso  1'  epi-  il  xyloma  aeteromorpha , ec.  (Il  ge- 

dermide  e la  screpolano  o la  solleva-  nere  dothidea  del  Fries  non  pifferi- 
no irregolarmente.  Il  Decandolle  fa  tee  essenxialmente  dal  xyloma,  perche 

osservare,  che,  malgrado  che  vivano  coti  non  possa  darsi  per  il  medesimo  ge- 
ne! tessuto  delle  foglie,  e alcune  acqui-  nere,  meglio  caratteriitalo  e meglio  li- 
stino una  grosseria  considerabile,  non  mitato.  Egli  lo  caratteriisa  coti:  cellule 

alterano  quasi  punto  la  salute  delle  pian-  solitarie  o pib  insieme,  immerse  in  uno 

te,  sulle  quali  ai  trovano,  e queste  ve-  stroma  o in  una  base,  rotondate,  ri- 

getando  presso  appoco  come  nel  modo  piene  d'  on  nocciuolo  ceraceo  e dei- 

solito,  fioriscono  e fruttificano.  Cosi,  acenti  per  meno  d' un'apertura  aem- 

malgrado  la  loro  sbbondama  tu  certe  plice,  prive  di  peritecio;  tporidj  tem- 

piante,  le  xyloma  non  danuo  origine  plici.  V.  Donnea.  ) 5.“  il  xyloma  hy- 

a veruna  delle  malattie  vegetabili  te-  tterioidet,  Pers.,  descritto  all'articolo 

mute  dagli  agricoltori.  IpoDtaan  ; 6.°  il  xyloma  fagineum , e 

Il  Persoon,  nella  sua  Synopsisfun-  il  xyloma  ooncentricum,  Pers. , tono 

forum,  descrive  quattordici  specie  di  specie  di  tphxria.De  quanto  precede 

xyloma , e se  ne  trovano  quarantuna  vederi  che  veruna  specie  di  xyloma, 

nelle  Memorie  del  Decandolle.  Tutte  Pera.  , non  rimane  nel  genere, 

queste  specie  non  tono  ammesse  dai  II  Decandolle  divide  le  qnarantuna 
botanici;  ed  il  Friea  ne  riporta  molte  specie  dei  tuo  genere  xyloma  io  tre 
ai  generi  rhytitma,  dothidea,  phaci-  sezioni,  da  lui  date  come  assai  arlifi- 
dium , phoma,  tpharia , ectotthroma,  ciali,  nel  modo  che  segue. 
asteroma,  Decand.  Egli  non  lascia  nel 
xyloma  che  alcune  specie,  le  quali 

meglio  conosciute,  potrebbero  essere  I.  Smossa.  Specie  epifille,  in  lar- 
collocate  altrove.  Il  Fries  e Curzio  ghe  macchie  rilevate  da  rughe  e 
Sprengel  ammettono  il  genere  xyloma,  da  vene  probabilmente  multilocu- 
ma  limitato  a dodici  specie.  lari  nell'interno. 

Le  specie  sono  dal  Persoon  presen- 
tale sotto  due  divisioni. 

Nella  prima  sono  i adorni  composti,  Quattordici  specie  rientrano  in  que- 
i eoi  peritecj  sono  in  un  sol  corpo.  sta  divisione  , dove  trovami  i xylo- 

II  xyloma  salicinum  , il  xyloma  an-  ma  acerinum  del  Persoon,  betulinum-, 
dromedee , il  xyloma  punctatum  e il  del  Funh  , pt eririi s del  Decandolle 

xyloma  acerinum  , Pers.  , ne  fanno  (specie  di  dothidea  del  Flirt),  ed  il 

Di  ni  on.  delle  Scienee  Ifat.  fot.  XX.  13 


Digilized  by  Google 


SIL  { 90 

xyloma  lemocreum,  Dec»nd.,  o tali- 
t inurn,  Per*. 

II.  Micio**.  Specie  in  piccole  mac- 
chie epifille , ammucchiate  o spar- 
te, probabilmente  uniloculari. 

Que*ta  ili* mono  comprende  venti- 
due  specie  , fra  le  quali  trovami  i 
xyloma  punctatum , alneum , pezizoi- 
Jet,  talignum , populinum  , Per». , di 
cui  abbiala  dato  la  iinoniiuia,  0 gli  e- 
ctastrorna  del  Frie*  (1). 

III.  Specie  che  nascono  sui  ramo- 
scelli degli  alberi. 

Quattro  specie  compongono  questa 
divisione,  e sono  i xyloma  ledi,  pi- 
ni , rhombeum  , cinereum  , Alb.  , et 
Schwein.,  specie  ora  collocale  nel  ge- 
nere phacidium.  Finalmente,  il  xylo- 
ma roste  , Decaud.  ; ed  è una  specie 
tuttora  incerta  , data  per  una  sphteria 
dallo  Scbleicher. 

Cosi  aduuque,  secondo  i lavori  dei 
botanici  posteriori  a quelli  del  Decan- 
dolle  , il  genere  xyloma  troverebbe»! 
ridotto  ad  un  numero  limitatissimo  di 
specie  ; e Curzio  Sprengel  , che  am- 
mette il  xyloma  del  Persoon,  non  vi 
colloca  nessuna  specie  di  quest’auto- 
re e vi  riferisce  alcune  di  quelle  del 
Decandolle. 

Il  genere  xyloma  dello  Sprengel  è 
caratterizzato  nel  modo  che  è stato 
detto  di  sopra.  Comprende  dodici  spe- 
cie, divite  in  due  parli. 

1.  Specie  piccoli*. 

1.  Il  xyloma  allii  , Decanti.  , che 
torma  sulle  foglie  «lei I'  allium  multi - 
Jloru/n , Desf.,  alcune  pustole  nere  fuori 
e brune  dentro. 

a.  Il  xyloma  campanula  , Decand., 
che  è in  piccolissime  pustole  distinte, 
nere,  punteggiale  e ruvide,  sulle  foglie 
«Iella  campanula  tr achei ium.  E una 
dot  hi  dea  per  il  Fries.  V.  Donnea. 

3.  Il  xyloma  virgaureae , Decand. 

(1)  In  questo  genere  ectostroma , o piut- 
tosto in  questo  gruppo  artificiale  , il  Fries 
classa  i xyloma  che  formano  sui  vegetabili 
alcune  macchie  irregolari,  le  quali  sembrano 
prive  di  sostanza  propria  e ai  vegeusione. 
Egli  vi  cita  come  esempj  : la  sphceria  tho- 
1 ai  ella , Res  tr.  : la  teptostrvma  vìridi* , Eh- 
renl*  \ i xy  tornì  bistorta e,  Decand.,*  Unirne , 
Decanti  ; afflatum , Schwein.;  annotine*  Sch- 
wein.; lyr  ioti emiri.  Kuore;  lauri,  Scbleieh., 
Dicami  ; filine , Fries;  pediculosi**  Decand. 
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Le  sue  pustole  sono  molto  ravvicinate, 
piccolissime,  e formano  alcune  macchie 
nere,  circondate  da  una  fascia  gialla- 
stra. Cresce  sulla  verga  d'oro.  È pa- 
rimente una  dothidea  , Fries.  V.  Do- 

TIDBA. 

4 11  xyloma  juglandis , Decand.  Le 
sue  pustole  sono  esili,  piane,  nere, 
scabre,  disposte  io  zone  circolari  . e 
formano  alcune  macchie  il  cui  margi- 
ne è grigio  o alquanto  lionato.  Tro- 
vasi questa  specie  sulle  foglie  del  noce. 

5.  Il  xyloma  punctulatum*  Decaud. 
Pustule  esili  , convesse  , brune  , rav- 
vici natissime  e confluenti  (Questo  xy- 
loma cresce  nella  pagina  inferiore 
delle  foglie  del  castagno  e della  querce. 

Curzio  Sprengel  riferisce  a questa 
divisione  il  xyloma  arbusti  del  Fries, 
obs  , il  xyloma  cupulatum  del  mede- 
simo autore  e il  xyloma  crai  ce  gi  for- 
minolit del  Néea. 

a.  Specie  più  grandi. 

6 II  xyloma  bistorta t,  Decand.  For- 
ma sulle  foglie  della  bistorta  alcune 
macchie  d’un  nero  senza  lucentezza, 
rotonde  o irregolari,  larghe  sei  liuce 
o più,  con  una  marginatura  giallogno- 
la, dovuta  alle  foglie  alterate  in  questa 
parte.  Questa  specie  è un  ectostroma 
del  Fries.  V.  ErrosraoMa,  al  Suppl. 

7.  Il  xyloma  pedicularis  , Decand. 
Trovasi  in  ambe  le  pagine  delle  foglie 
della  pedicularia  incarnata , Lino.  Vi 
forma  alcune  macchie  nere  irregolari  u 
rotondate,  poco  prominenti,  a superfì- 
cie leggermente  sagri  nata  ; di  sostanza 
interua  bruna  e compatta. 

Il  xyloma  areolatum  e il  xyloma 
frustulatum  del  Fries,  sono  due  spe- 
cie che  lo  Sprengel  riferisce  a questa 
seconda  divisione  del  suo  genere  xy - 
lomu. 

Postiamo  consultare  il  Nom.bot.  dello 
Steudel  per  la  sinonimia  delle  crittoga- 
me riferite  al  genere  xyloma;  ed  ivi  si 
troverà  pure  la  citazione  d'alcune  spe- 
cie riportale  ad  altri  generi.  Finalmen- 
te, il  xyloma  caricinum  del  Fries  è 
V arti* rinium  puccinoides  , ( Kunze  , 
Pers.  , et  Schmidl),  il  goniosporium 
puccinoides  ( Link  in  Willd. , Spec. 

plani.,  6,  pars,  l,  pag.  44)  e cono- 
plea  puccinoides , Decand.  (Lem.) 
SILOMEF*.  ( Hot .)  Xylometc.  Frazione 
delfordioe  delle  ipossilee  nei  funghi, 
che  riunisce  i generi  polystigma , xy - 
lotna,astcroma , microma,  phacir/iu/n, 
leptospennum  , hy paderma  e hyste- 
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rium  , secondo  il  Decandolle  : i quali 
generi  fanno  |>arlc  delle  sferiacee  del 
Fries.  (Lem.) 

SJLOMELO.  (Bot.)  Xylomelum , genere 
di  piante  dicotiledoni  , a fiori  incom- 
pleti, della  famiglia  delle  proteacec , 
e della  tetrandria  monogenia  del  Lin- 
neo, cosi  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  nullo;  corolla  di  quattro  pelali, 
incuivali  alia  sommità;  quattro  stami 
prominenti,  inseriti  verso  il  mezzo  dei 
petali;  quattro  glanduie  alla  base  del- 
l'ovario; ovario  supero,  biovulato;  uno 
stilo,  con  uno  stimma  verticale,  ottu- 
so, datalo.  Il  frutto  è grosso,  legnoso, 
con  una  sola  loggia  eccentrica;  i semi 
alali  alla  sommità. 

Questo  genere  è vicinissimo  al  ban- 
ksia  di  cui  faceva  parte,  e ravvicinasi 
egualmente  all* orites. 

Silomelo  piriforme,  Xylomelum  pyri- 
forme , Smith,  Trans.  Lina .,  voi.  io; 
Rob.  Brow.,  Nov.  Boll 38?;  Hakea 
py riformiti  Cavan.  , Ann.  hist.  nat. 
atic.s  6,  tab.  536  ; Banksia  pyrìfor - 
mis,  Gaerln. , Fruct.,  tab.  47?  Lamk., 
I/l.  gen.,  tab.  54,  fig.  4*  Albero  poco 
elevato,  di  tronco  diritto,  cilindrico, 
allo  circa  quattordici  piedi,  che  cresce 
alla  Nuova-Olanda.  (Pota.) 

SILOMIZO.  (Bot.)  Xylomyton , genere 
della  famiglia  dei  funghi , separato  dal 
merulius , di  cui  formava  una  delle 
sezioni,  serpula , nella  Synopsis  fun- 
gorum  del  Persoon,  e che  ne  é stato 
distinto  da  questo  autore  nella  sua 
Micologia  europea , voi.  a , pag.  3a. 
Dobbiam  dire  però  che  il  Liock  Po- 
teva già  proposto  e addi  mandalo  xy- 
lophagus.  Questo  genere  è co»)  carat- 
terizzalo : cappello  disteso,  Mssai  de- 
presso, membranoso,  sessile  , arrove- 
sciato e aderente  colla  superfìcie  su- 
perore,  avendo  la  inferiore  o esterna 
segnata  da  pieghettature  sinuose  , in- 
trecciate per  modo  da  formare  alcune 
cellule,  o pori  ,* disposte  irregolar- 
mente, o in  forma  di  reticolatura. 

Questo  genere,  adottato  da  alcuni 
botanici  e rifiutalo  dal  Fries  e da  Cur- 
zio Sprenge),  comprende  una  quindi- 
cina di  specie,  che  vivono  sugli  alberi 
f sul  legname  spogliato  della  sua  scor- 
za, come  lo  indica  il  nome  generico 
di  xylomyton.  Formano  alcune  pia- 
stre più  o meno  estese,  sottili,  diver- 
samente colorate  di  bruno  , di  giallo,  di 
rosso,  ec. 

Il  xylomyton  destruens , Pers.  , è 
la  sperie  principale  di  questo  genere. 
È descritta  all’articolo  Mkrulio  di  que- 
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sto  Dizionario,  loco.  &tv  , pag.  564  i c 
addi  mandata  merulius  lacrymans.  Il 
merulius  vastator , che  vi  è egualmen- 
te descritto  , non  solamente  è riferito 
dal  Persoon  al  genere  xylomyton , ma 
non  sarebbe  ancora  che  una  varietà 
della  specie  precedente. 

Questo  medesimo  naturalista  descri- 
ve diverse  varietà  del  xylomyton  de - 
struens , nella  sua  Micologia  europea, 
voi.  a,  pag.  a2,  una  delle  quali,  che 
cresce  sulla  marchantia  po/ymorpha , 
potrebb'essere  una  specie  distinta.  In 
questo  medesimo  genere  egli  colloca 
(Syn.  fung.)  \ merulius  tremellosus , 
serpens  , rufus.  Sono  altrettante  specie 
di  xylomyton  i merulius  vastator  , 
mo II uscu s , himantioides  , porioides 
del  Fries,  Syst.  mycol .,  voi.  1. 

Il  Persoon  descrive  inoltre  diverse 
nuove  specie  di  questo  genere,  e ne 
dà  le  figure. 

Il  xylomyton  pulchrum,  Pers.,  My- 
col.% 2,  pag.  3a,  tab.  14,  fig.  i,  cresce 
in  piastre  di  due  o tre  pollici  di  di- 
mensione sulle  scorze  dell’abcto,  pres- 
so Neufchàtel. 

Il  xylomyton  taxicola , Pers.,  toc. 
cit .,  fig.  5 e 6,  cresce  sui  troocbi  dei 
tassi,  nei  Vosgi. 

Il  xylomyton  isopyron , Pers.,  loc. 
cit  t tab.  16,  fig.  i e a,  è stato  tro- 
vato nei  dintorni  di  Parigi , dove  pare 
sia  poco  comune. 

Il  xylomyton  croceum , Peri.,  loc. 
oit.,  tab.  i4  , fig.  3 e 4 * trovasi  sul- 
1' abelo,  nei  Vosgi. 

Il  xylomyton  paucirugum , Peri., 
loc.  cit.,  tab.  14,  fig.  7,  cresce  nei 
Vosgi. 

Il  xylomyton  crustosum , Pers., 
loc.  cit.,  p.  34  , trovasi  uel  Giura,  do- 
ve nasce  in  larghe  piastre,  glabre,  iu 
forma  di  croste,  su*  tronchi  d' abeto  ri- 
coperti di  terra.  (Lem  ) 

SILONA.  {Bot  ) Il  Rhcede  cita  questo 
nome  bramino  della  flagellarla  indi- 
ca. (J.) 

••  SILONDU  , Silundia.  ( Ittiol.  ) V. 

Supplemento.  (F.  B.) 

••  SILOPA , Silopa.  ( Entom . ) V.  Sup- 
plemento. (F.  B.) 

SILOPALE.  (Min.)  È stato  applicato  que- 
sto nome  ai  legni  parificali  che  sono 
della  natura  della  selce  resinile.  V. 
Quarzo  e Selce  rbsinitr.  (Dell fosse) 
SILOPIA.  (Sor.)  Xylopia  , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi, 
polipetali,  regolari,  della  famiglia  delle 
anonacee , e della  poliandria  poligi- 
nia del  Linueo,  cosi  essenzialmente  ca- 


Digitized  by  Google 


SIL  ( 9a 

muratalo:  oaliee  coritcto,  profonda- 
mente trifido,  qualcht  volta  «rilobo  e 
quinqoelobo;  corolla  di  >ei  pelali,  gli 
calerai  più  larghi;  antere  quasi  senili, 
numerose  , inserite  sul  ricettacolo  ; d» 
due  a quindici  ovari  superi  ; altrettanti 
stimmi  tessili  ; e altrettante  Cassole,  o 
bacche,  coriacee,  pedicellato,  eon  una  £ 
o due  logge  monosperme. 

Silopis  a roQLiz  ni  tioosTzo , Xflopìa 
liguttrifolia  , Duna),  Alton.,  tab.  a 8; 
Kunth  in  Humb.  et  Bonpl. , 5,  pag. 
64.  Qaealo  arboscello  cresce  in  vici- 
nanza di  Buga  di  Popsya. 

Silopis  a voglie  01  salcio,  Xflopia  la - 
licifolia , Donai,  Anon., tab.  17;  Kuntb, 
toc.  cit.  Quest’albero  cresce  lungo  la 
riva  del  fiume  della  Maddalena. 

5ilofia  di  feotti  ispidi  , Xjrlopìa  mu- 
rirata , Limi.  Spec.  ; Brown  , Jam. , 
tab.  5 , fig.  a ; Xjrlopìa  frutetcent, 
Gsertu.,  tab.  69,  non  Aubl.  Questa  spe- 
cie cresce  sulle  non  lagne  alla  Gisraaica . 

Silopis  aeboscbllo,  Xy/opia  frutetcent, 
Aubl.,  Guian.  , 1,  tab.  ag*  ; Larok., 
/II.  gen.,  tab.  49®-  Questo  arboscello  j 
di  medioere  grandezza  cresce  all'  isola 
di  Caienna  e nella  Terra  ferma,  in  riva 
alle  Savane. 

La  sua  scorza  è d’oo  sapore  piccan- 
te , aromatico  ; le  castole  tono  acri  ed 
hanno  un  odore  di  trementina;  i semi, 
masticati,  tono  egualmente  aromatici  e 
piccanti.  I Negri  ne  fanno  uso  a guisa 
di  droghe. 

Silopis  di  rooLia  classe,  Xjrlopìa  gla- 
bra, Lino.,  Spec.  ; Dunal , tionogr., 
tab.  19.  Questa  pianta  cresce  nella  Caia- 
maica  ed  alle  itole  Barbadi. 

Silopis  ldstes,  Xjrlopìa  nitida  , Donai, 
Monogr ,,  tab.  ao;  Decaod.,  Sftt.  oeg., 
a,  pag.  5oi.  Quest'albero,  di  mediocre 
grandezza  , cresce  alla  Caienna  , sui 
monti  Oyac,  dalla  parte  che  guarda  il 
mare. 

Silopis  scobieats,  Xjrlopìa  acuminata. 
Donai  , Monogr.  tab.  16.  Questa  pian- 
la  cresce  all' itola  di  Caienna.  (Pois.) 

SILOXERUS.  (Bot.)  V.  Ogcibojtilo. 
(E.  Cast.) 

SILOSTEO.  {Bot.)  Xylotteon.  Questo 
nome,  dato  da  diversi  antichi  ad  al- 
cune specie  di  chamaccrasus  , carat- 
terizzale da  un  doppio  frutto,  retto 
dal  medesimo  peduncolo,  era  stato  adot- 
tato dal  Tourncfort.  Il  Linneo  aveva 
riunite  queste  piante , insieme  coi  ca- 
prifogli ed  altri  vegetabili,  in  un  me- 
desimo genere  sotto  il  Dome  di  lo- 
nicera,  adoperato  anteriormente  per 
altra  piante  dal  Plumitr.  Ci  é sem- 
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bralo  conveniente  di  ristabilire  , nel 
Genera  plantarum,  questi  diversi  ge- 
neri, facili  a distinguersi , e segnata- 
mente il  xjrlotteon,  beo  caratterizzai» 
pei  due  frutti  spesso  confasi  io  un  so- 
lo. Questi  cambiamenti  sono  già  slitti 
adottati  da  alcuni  autori.  (J.) 

SILOSTROMA.  (Bot.)  Xflottroma,  ge- 
nere della  famiglia  dei  funghi  e della 
serie  dei  bissi , stabilito  dal  Tode , e 
adottato  dal  Persoon  che  ne  aveva 
dapprima  riferita  la  specie  principale 
al  genere  rhacodium.  Sono  funghi  co- 
riacei, in  parte  sugherosi  , compatti, 
lisci  e senza  apparenza  di  fruttifica- 
zione; e formano  alcune  piaatre  simili 
a pelle,  a cuoio,  a feltro  e ad  esca. 
Crescono  sui  legnami  degli  alberi  sotto 
la  scorza  , dove  pigliano  qualche  vol- 
ta un  considerabile  sviluppo  ; il  loro 
tessuto  sembra  un  composto  di  fittis- 
simi filamenti. 

Il  Persoon  riferisce  a questo  genere 
sette  specie , la  più  conosciuta  delle 
quali  è la  seguente. 

Silosteoha  oiosete  , Xjrlottroma  gi- 
ganteum,  Tode,  Fung.  Medi.,  t,  pag. 
36,  tab.  6;  Soie.,  Fung.,  tab.  358; 
Xflottroma  corium  , Pera.  ; Mjrcol. 
europ.,  1,  tab.  gd;  Byttut  gì  canteo, 

I Decaod.,  Fior.  Fr..  n.*  i65;  Rhaco- 
, dium  xjrlottroma,  Veti.,  Sfa.  fung., 

! pag.  yoa;  Spreng. , Sjrtt. , 4 > para. 

> a , pag.  557.  Questa  specie  cresce  ne- 
gli spacchi  degli  alberi  morti  0 rao- 

- renti,  specialmente  delle  querci , e vi 
, forma  alcune  lamine  o piastre  di  qual- 
che linea  di  grossezza , le  quali  pren- 
dono uno  sviluppo  qualche  volta  mol- 

, to  esteso  io  lunghezza.  Queste  lamine 
, sono  lisce,  di  un  bianco  giallastro  o 
e alquanto  lionato , simili  a cuoio  0 • 
i pelle,  ed  oltremodo  flessibili  ; il  loro 
1 tessuto  biancastro  è un  composto  di 
filamenti  incrociati  uno  dentro  all’al- 
; Irò,  e fitti,  coriacei,  simili  ad  esca. 

- Questo  fongo  son  è raro.  I botanici 
hanno  in  vari  modi  giudicato  della 

. sua  natura.  Il  Fries,  Sjrtt.  veg.,  creda 
che  possa  essere  una  degenerazione 
3 della  thelephora  hirsuta  o della  dcedo- 

* tea  quercina  e della  dcedalea  gibbuta. 

- Le  altre  specie  indicate  dal  Persoon 
a sono  meno  conosciate  della  prima,  e 

• soltanto  le  citeremo. 

■ Il  xylostroma  radiant,  che  eresee 
sul  noce. 

Il  xylottroma  griteum,  cbe  trovasi 

- in  Francia. 

r II  xflottroma  candidum , che  cre- 

- sce  sulla  quaroe 
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Il  aylostroma  lortum,  egualmente 
di  Fraoeia. 

Il  xylottroma  ramentaceum , che 
trovasi  mi  legname  lecco. 

Il  xylottroma  suber , che  trovasi 
nei  tini  da  lino  , e che  ne  riempie  il 
fondo. 

Il  genere  xyloitroma  riohiede  an- 
cora d’enere  esaminilo  con  diligenti 
nelle  me  specie , le  quali  probabil- 
mente rientreranno  in  parte  nel  rha- 
codium,  dorè  la  specie  descritta  su- 
periormente è riferita  da  quasi  tutti  i 
botanici.  Il  genere  hypolepis  del  Ra- 
finesqne  i una  medesima  cosa  del  xy- 
lostroma , Fera.  (Lem.) 

5ILPHA.  (Èniom.)  V.  Sari.  (C.  D.) 

SILPHIUM,  SYLPHION.  (Bot.)  Il  tyl- 
phion  degli  antichi  fn  una  pianta  cosi 
rara  e cosi  pretiosa,  che  fu  valutata  a 
peso  d’oro.  Se  ne  attribuì  la  scoper- 
ta ad  nn  Aristeo , il  quale , gioita  lo 
-Sprengel , viveva  piò  di  seicento  anni 
avanti  Gesti  Cristo. 

Il  Silphium,  dopo  essere  stato  assai 
diffuso,  divenne  rarissimo;  perocché  i 
pastori , secondo  Plinio,  o alcuni  No- 
madi o Arabi  , secondo  Strabono,  di- 
strussero questa  pianta,  facendo  pasce- 
re i loro  greggi  nei  loogbi  dove  cre- 
sceva. Il  primo  di  questi  autori  narra 
che,  a’tempi  di  Nerone,  un  solo  indi- 
viduo ae  ne  rinvenne  nella  Cirenai- 
ca, e fu  mandato  in  regalo  a quel- 
l'imperatore. Per  l’avanti,  e sotto  il 
consolato  di  C.  Valerio  e di  M.  Eren- 
nio, aggiunge  lo  stesso  Plinio,  si  por- 
tarono a Roma  trenta  libbre  di  siU 
phium  ( addimaodato  laserpitium  dai 
Latini , ed  il  soo  sugo  later  ),  e fu- 
rono vendute  pubblicamente.  Sol  co- 
minciare della  guerra  civile  , Giulio 
Cesare , essendo  dittatore , tolse  dal 
pubblico  tesoro  , nn  peno  di  later 
del  peso  di  cento  undici  libbre,  con- 
servatovi insieme  con  1’  ore  e con 
1’  argento , per  sovvenire  col  prezzo 
della  sua  vendila  alle  spese  di  quella 
guerra. 

La  Cirenaica,  parte  della  Libia,  era 
la  regione  d’onde  levavaai  il  silfio.  per 
coi  allora  fu  detta  regio  tylphifera  ; 
e su  certe  antiche  e rarissime  meda- 
glie di  quel  paese  vederi  da  una  parte 
inciso  il  silfio. 

È riuscito  molto  difficile  ai  moderni 
di  sapere  qual  fosse  questa  pianta.  Al- 
cuni hanno  creduto  riconoscerla  nel- 
la specie  di  ferula  che  dk  Parsa  fceti- 
da\  altri  hanno  creduto  che  si  dovesse 
riferirla  alla  ferula  tingitana  , pisola 
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che  cresce  nell’Affrica  settentrionale, ad 
anco  nella  Cirenaica.  (L.  D.) 

Tali  erano  le  opinioni  emesse  su 
questa  pianta,  quando  nel  1817,  il  dot- 
tore Della  Cella , fece  un  viaggio  nella 
Libia  di  coi  P antica  Cirenaica  fa  parte. 
Vi  raccolse  molte  piante,  che,  reduce  da 
quel  viaggio,  presentò  al  suo  amico  D.Vt  • 
viaoi , celebre  professore  di  botanica  e 
di  storia  naturale  a Genova,  il  quale  le 
pubblicò  nel  s8a4  sotto  il  uome  di  Flo- 
ra Lybietm  specimen.  Quest’opera  con- 
tiene diversi  generi  nuovi  ; e nel  nu- 
mero delle  specie  nuove  egli  cita,  sotto 
il  noma  di  thapsia  tilphium , la  pianta 
che  crede  essere  quella  dell'antico  syl- 
phion  , raccolta  nei  medesimi  luoghi, 
conformata  nelle  basi  delle  sue  foglie 
come  lo  è nelle  antiche  medaglie  ci- 
renaiche, che  pure  ce  ne  tramandaro- 
no la  memoria  , ed  avente  i temi  as- 
solutamente simili  a quelli  del  thaptia. 
È adunque  a crederti  che  conoscati  ora 
il  vero  sxlphion  o tilphium,  di  cui  il 
Linoeo  ha  forse  male  a proposito  as- 
segnato il  nome  ad  un  genera  della  fa- 
miglia delle  corimbifere  , originario 
della  Luiaiana , che  aveva  egualmente 
le  foglie  ravvicinate  ed  anco  riunite 
alla  base.  V.  Sterro.  (J.) 

SILURO,  Siluriti . ( Ittiol .)  Si  dii  questo 
nome  ad  un  genere  di  pesci  ossei  olo- 
branchi,  addominali,  della  famiglia  de- 
gli oplofori , e distinto  pei  seguenti 
caratteri  : 

Opercoli  delle  branchie  mobili;  boc- 
ca in  cima  al  muto  ; denti  a spina 
di  cardo  ad  ambedue  le  matcelle  , e 
che  ti  pretentano  sopra  una  fascia  vo- 
meriana  dietro  la  fascia  intermassil- 
lare;  un'unica  pinna  dar  tale,  a raggi 
ossei,  ma  corta  e senta  spina ; anale 
molto  lunga  e che  arriva  vicino  alla 
caudale. 

Isoleremo  facilmente  i Sir.ua!  dai 
P utistaci,  che  hanno  gli  opercoli  della 
branchie  immobili;  dagli  Scuilbi  , che 
hanno  una  spina  alla  dorsale;  dai  Ma- 
caoTTHBoaoTt,  che  hanno  questa  pin- 
na oltremodo  lunga;  dai  Mai.attbbo- 
ai,  nei  quali  è adiposa;  dai  Cata- 
raiTii,  dai  Pooowari,  dai  Tacutsoar, 
dai  Plotosi  , dai  Macaoasarosi , dai 
Cobidoba  , dai  Cebtbìeodobti  , dai 
Dosa , dagli  Etbbob»a»cui  , dai  Pi- 
melodi  , dai  Baoki  , dai  Sikodokti  e 
dagli  Aonaaiosi,  che  hanno  due  pinne 
dorsali; dalle  Lobicabie  e dogli  IrosTotts, 
finalmente,  che  hanno  la  bocca  sotto 
il  muso.  (V.  questi  diversi  nomi  di 
generi  e OvLoroai.) 
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Fr*  i siluri  citeremo  le  specie  se- 
guenti. 

Il  Glakb  Glano  o Saluta,  Silurus 
glanis , Lino.  La  tinta  generale  di  que- 
sto pesce  è un  verde  misto  di  nero,  il 
quale  schiarisce  sulle  parti  e passa  al 
bianco  giallognolo  sotto.  Le  pinne 
pettorale  e dorsale  , come  pure  le  ca- 
tope,  sono  nere;  queste  ultime  hanno 
l'cstreroità  azzurrognola;  Fanale  e la 
caudale  sono  d'un  grigio  mescolalo  di 
giallo  e marginale  d'una  fascia  pao- 
nazza. 

II  glaue  abita  nelle  acque  dolci  del- 
l'Europa,  dell'Asia  e dell’Affrica.  Fre- 
quenta più  particolarmente  i fiumi  di 
Germania  e d'Ungheria,  ove  si  nascon- 
de nella  mota  per  sorprendere  la  sua 
preda.  Assai  di  rado  si  è trovato  nel 
mare,  ed  in  qnesto  caso  vicino  all'im- 
boccatura dei  grandi  fiumi,  dal  seno 
dei  quali  circostanze  fortuite  sembra- 
vano allora  averlo  tolto.  Il  professore 
Kolpin,  di  Stettin,  nel  1766,  ne  vide 
pescare  un  individuo  vicino  all'isola  di 
Kilgen,  nel  Baltico. 

Questo  siluro  è il  più  grande  di 
tolti  i pesci  dell' acque  dolci  del- 
l'Europa , e l'unico  del  genere  che 
trovici  in  questa  parte  di  mondo.  Lun- 
go sei , dodici  ed  anco  quiudici  pie- 
di, e del  peso  di  tre  ed  anco  di  quat- 
trocento libbre,  è stalo  chiamato  ba- 
lena dei  fiumi  e dei  laghi , da  alcuni 
osservatori  i qual»  hanno  voluto  cre- 
dere che  dominasse  e regnasse  sulle 
acque  dolci  come  i grandi  cetacei  sol- 
l'Oceano. 

Gli  Svizzeri  chiamano  questo  pesce 
saluti »,  i Tedeschi  wels  o schei d,  e 
gli  Svedesi  mal. 

Il  Siluro  asoto  , Silurus  asotus . 
Dell'Asia. 

Il  Siluro  fossile,  Silurus  fossilis% 
Bloch.  Descritto  da  Bloch  , sopra  no 
individuo  ricevalo  dal  Tranquebar. 

Il  Siluro  a dur  macchie  , Silurus 
bimaculatusì  Bloch.  Vive  nei  laghi  e 
uei  fiumi  della  costa  del  Malabar. 

Il  Siluro  chinksb,  Silurus  sinensis , 
Lacép. 

£0110  pare  da  riferirsi  a questo  gene- 
re il  silurus  attuili  Schneider,  e forse 
l'ompok  siluroide  di  De  Lacépède*  V. 
Ompor.  (I.  C.) 

SILURO  ANGUILLARE.  (Ittiol.)  V. 

Plotoso  e Macrottbroroto.  (I.  C.) 

SILURO  ARMATO,  (ittioli)  V.  Agb- 

HEIOSO.  (I.  C ) 

SILURO  ASCITA.  [ittiol.)  V.  Pimfi.o- 
i>o.  (I.  C.) 


SILURO  ASPREDO.  (/itici.)  V.  Pla- 

TISTACO.  (I.  C.) 

SILURO  BAGRE.  (ittiol.)  V.  Bagrr. 
(I.  C.) 

SILURO  BAJAD.  ( Ittiol. )V.  Poaco.  (I. 

C.) 

SILURO  BRUNO.  (I/tiol.)  V.  Macbot- 

TIRoROTO.  (I.  0 ) 

SILURO  CALLITTE.  {Ittiol.)  V.  Cata- 

r.ATTO.  (I.  C.) 

SILURO  CARDELLINO.  {Ittiol.)  V. 

MaCRORAREOSO.  (I.  C.) 

SILURO  CATAFRATTO.  (Ittiol.)  V. 
Dora.  (I.  C.) 

SILURO  DOCMAC.  (Ittiol.)  V.  Po*co. 
II.  C.) 

SILURO  ELETTRICO.  (Ittiol.)  V.  Ma- 

LATTERORO.  (I.  C.) 

SILURO  FASCIATO.  (Ittiol.)  V.  Ba- 

GRR.  (I.  C.) 

SILURO  GALEATO.  (Ittiol.)  V. 

LODO.  (I.  C.) 

SILURO  GATTO.  (Ittiol.)  V.  Pimelo- 
DO.  (I.  C.) 

SILURO  INERME.  Ittiol.)  V.  Ageheio- 
so.  (I.  C.) 

SILURO  LIM  A.  (Ittiol.)  V.  Baca».  (I.  C.) 
SILURO  MILITARE.  (Ittiol.)  V.  Agr- 
RBingo,  (I.  C.) 

SILURO  RANOCCHIAIO.  (Ittiol.)  V 
Macrotterosoto.  (I.  C.) 

SILURO  SPAZZACAMMIRO,  Pimelo- 
dut  chitensis.  (Ittiol.)  V.  I’ihrlodo. 

(I.  C-) 

SILUROIDE.  (Ittiol.)  V.  Omo*.  (I.  C.) 
SILUROIDI.  (Ittiol.)  Cuvier  ha  dato 
quello  nome  ni  la  quinta  e ultima  fa- 
miglia dei  suoi  pesci  malacolterigii  ad- 
dominali. 

I pesci  che  la  conspougono  sembra- 
no privi  di  vere  squamme  e tono  ri- 
coperti solamente  d’  una  pelle  nuda  e 
di  graodi  placche  ossee.  Le  loro  ossa 
interrcassillari,  sospese  sotto  l’etmoi- 
de, formano  il  margine  della  mascella 
superiore,  e le  ossa  massillari  sono  ri- 
dotte a semplici  vestigia  o allungate  in 
cirri.  Le  loro  pinne  pettorale  e dor- 
sale hanno  quasi  costantemeute  una 
forte  spina  per  primo  raggio.  Spesso 
ancora,  come  nei  sermoni,  presentano 
una  seconda  pinna  donale  adiposa  V. 
Opt.oroai. 

I generi  che  debbono  rientrare  in 
questa  famiglia,  souo,  secondo  Cuvier, 
i seguenti:  Siluro,  Schh.be,  Misto  , 
Pi  ME  LO  DO,  Si  RODO  ISTE,  BaGRE,  AgBREIO- 
so  , Dora,  F.tkrosbsrco  , Macrottr- 
aoaoro.  Plotoso,  Callitte  , Malat- 

TERURO,  PLATISTACO  , LoRICARIA  , IpO- 
STOHO.  (I.  C.) 


Digitized  by  Google 


SIL  ( 95  ) SIL 

S1LURUS.  (Ittiol.)  V.  Sanno.  (1.  C.)  metterebbe  l'errore  di  prendete  un  iu- 
SILDS.  (Conci i.)  Adausou  (Seneg.  , p«g.  >etto  per  un  teme  : sappiamo  da  lungo 

■ 43.,  tav.  9)  descrive  e rappresenta  tempo  che  due  specie  di  cocciniglia  vi' 

sotto  questo  nome  una  piccolissima  vono  sopra  i calti  ; e poiché  hanno  l’ap- 

specie  di  buccino,  che  gli  autori  si-  parenza  di  semi,  sono  per  siffatta  ra- 
llentatici non  ei  sembrano  avere  in-  gione  addiiuandate  al  Messico  grana 

trodotta  nel  loro  catalogo.  Pare  ebe  fina  e grana  sylvestre,  e danno  am- 

sia  mollo  comune  sugli  scogli  dell'iso-  be  iti-  un  bel  color  porpora.  (J.) 

la  di  Gorra.  (De  B.)  SILVESTRI  [Piante],  (Boi.)  Si  addi- 

S1LVANDRO.  (Entom.)  Nome  d’ una  mandano  cosi  le  piante  ebe  abitano  nei 

farfalla  , eh'  é I’  Ermione.  V.  Fae-  boschi , come  per  esempio  il  meìam- 

falla  , N.*  3o.  (C.  D.)  pyrum  sylvaticum , l’anemone  nemo- 

SILVANI,  Sj  laico la.  (Orni/.)  Questo  rosa , ec.  (Mass.) 
nome  è quello  del  secondo  ordine  del  SILVIA,  Sylvia.  (Ornil.)  Quantunque 
metodo  di  Vieillot , il  quale  comprende  questo  genere  Comprenda,  in  Lalham 

i passerei  e le  pica  di  Linneo  e di  e diversi  altri  ornitologi , piccoli  uc- 

Lathaiu , senta  eccettuarne , con  Illi-  celli  di  specie  e di  generi  differen- 

ger  e Cutier,  i rampicalori , i quali,  li,  e Temminck  adoperi  questo  ter- 

sotto  il  nome  di  zigodattili,  formano  mine  come  per  indicare  |eneralmente 

la  prima  tribù  dei  silvani.  (Cn.  D.)  i becchilini,  che  egli  ti  limita  a divi. 

SIL  VANITE.  (Min)  Werner  non  ha  mai  dere  in  sezioni,  sembrerebbe  più  con- 

ammesso  il  nome  di  tellurio , dato  ad  veniente  ristringerne  l'applicazione 
un  metallo  scoperto  nel  decorso  seco-  alle  bigie  propriamente  dette  , quando 

lo.  Lo  ha  addimandato  silvano,  ed  i per  esse  uon  si  preferisca  , col  Bech- 

suoi  differenti  minerali , silvanite  o stein,  la  voce  curruca.  (Co.  D.) 
tylvanert , ec.  V.  Telloeio.  (B.)  SILVIA.  (Entom.)  È il  nome  dato  da 
SILVANO,  Silvanus.  (Entom.)  Latreille  Geoffroy  ad  uua  specie  di  Libellula, 

ba  proposto  questo  nome  geuerico  per  n.°  9 , eh'  è la  Libellula  cancellata 

collocarvi  alcune  specie  d'ipi  d’Oli-  di  Linneo  e di  Vanderlinden , nella 

vier,  piccoli  coleotteri  che  il  Fabricio  Monografia  da  esso  pubblicata  a Brus- 

aveva  posti  coi  dermesti,  e particolar-  selles,  nel  i8a5.  (C.  O.) 

mente  il  dermestes  unidentatus , che  SILVIA.  (Bot.)  Nome  volgare  dell’  ane- 
egli  ba  descritto  nel  tuo  Sistema  degli  mone  nemorosa  , pianta  di  prima- 
eleulerali,  sotto  il  n.°  27  , e di  cui  vera.  (J.) 

Olivier  ha  dato  la  figura,  u-i  io,  11,  " SILVICO  [Acido],  (Cbim.)  V.  Sa- 
ia, 18,  tav.  1,  ftg.  4.  (G.  D.)  vico  [Acido],  al  Soppl.  (A.  B.) 

SILVANO.  (Entom.)  Nomi  di  farfalla.  SILVICOLI  o ORNEFILI.  (Entom.  ) 
Il  Gasa  Silvano  è la  farfalla  de!  Questo  nome,  il  quale  significa  che 
pioppo , n.®  124.  abita  le  foreste,  che  ama  i boschi  , è 

Il  Piccolo  Silvavo  è la  farfalla  stato  da  noi  applicato  ad  una  fsmi- 
Sibilla , n.°  ia5.  glia  di  coleotteri  eteromeri,  le  di  cui 

Il  Silvaeo  Azzuaaicao  è I sfarfalla  larve  si  sviluppano  nel  tronco  degli 

Cammilla , n.°  126.  alberi;  tali  sono  le  cistele,  le  piroeroe. 

Il  Silvaso  caaoaiTA  d’ Eugramelle  i serropalpi , i calopi.  V.  OasariLi. 
è la  farfalla  Lucilla , n.”  127.  (C.  D.)  (C  D ) 

SILVANO.  (Min.)  V.  Silvasitb.  (B.)  **  SILVIO  , Srlvius.  (Entom.)  V.  Sup- 

SILVANUS.  (Entom.)  V.  Silvaso.  (C.  plesiesto.  (F.  B.) 

D.)  **  S1LVIPARO,  Sylviparus.  ( Orni t ) 

SILVESTRE.  (Bot.)  Leggasi  nella  pie-  V.  Sopplf.hbhto.  (F.  B.) 
cola  Raccolta  dei  Viaggi,  in  cui  trai-  SILYBUM.  (Boi.)  Questo  nome,  citato 
tasi  delle  produzioni  del  Messico,  che  dal  Dalebarapio,  tanto  per  V ecbinops 
il  silvestre  è il  seme  d"  uua  specie  di  spharocephalus , quanto  per  l' ono- 
rano, cactus,  di  fior  giallo,  il  cui  fon-  pordurn  acanthium  , piante  della  fa- 

do  rosso  lascia  cadere  nel  tempo  della  miglia  delle  cinarocefale,  è stato  ap- 

rn  al  uri  là  i semi  parimente  rossi,  la  tinta  plicalo  da  Gaspero  Bauhino  ad  un  altro 

dei  quali  eguaglia  quasi  in  bellezza  genere  della  medesima  famiglia,  car- 

quetla  della  cocciniglia  ; ed  aggiunge  dus  marianus  , adottato  per  la  stessa 

l'autore  che  da  un  gentiluomo  d'esperi-  pianta  dal  Vaillant , dall' Mailer  e dal- 

menlata  onestà  si  ebbe  il  Dainpier  que-  l'Adansou,  e recentemente  dal  Glor- 
iti ragguagli.  Ma,  ove  si  facesse  un’ al-  tner  e dal  Decandolle.  L'Adanson  cita 

tra  edizione  di  quell’opera,  non  si  eom-  ancora  questo  nome  , secondo  il  Rau- 
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vrolf,  par  il  geuere  gundtlia.  V.  Si- 
liso.  (J.) 

SIMA,  Syma.  ( Orai! .)  Questo  genere  è 
italo  formalo  per  collocarli  una  nuo- 
ta ipecie  il*  uccello  della  famiglia  degli 
alcioni,  li  genere  Alctdo  di  Linneo, 
già  suddiviso,  comprenderà  ora  adun- 
que i generi  Alctdo  , Doccio , Leseli; 
Ceyx,  Lacép.;  Syma,  Lauon  ; e To- 
diramphut,  Lesaon. 

I caratteri  generici  delle  Syma  (nome 
tolto  dalla  Mitologia,  e che  è quello 
d’  uu<i  ninfa  del  mare),  ed  in  opposi- 
mione  coi  caratteri  dei  generi  che  ab- 
biamo enumerali,  tono: 

Becco  lungo,  slargato  alla  baie,  com- 
preuo  e lottila  mi  Iati,  reno  l'estre- 
roilà;  mandibula  mperiore  a ipigolo 
ricurvo  leggermente  vario  la  punta  , 
la  quale  è acutiuima,  pili  lunga  del- 
l'inferiore; mandibula  inferiore  Care- 
Data  lotto,  con  lana,  acutiuima  alla  ri- 
ma, la  quale  entra  ìd  una  icanalatura 
della  mandibula  superiore;  margini  delle 
due  mandibula  armati,  nei  due  leni  del- 
la loroluDgheixa,  di  denti  forti,  segbet- 
tati,  numerali  , diretti  datanti  in  ad- 
dietro; contorno  inferiore  dell'occhio 
nudo-,  tene  e quarta  remiganti  eguali, 
lunghe  , la  prima  corta  ; tarai  medio- 
cri , coi  tre  diti  anteriori  riuniti,  1’  e- 
•temo  più  corto;  ali  corte;  coda  me- 
diocre, con  rettfici  dileguali  , in  nu- 
mero di  dieoi  grandi  e di  due  piccole, 
eiterne. 

Conoscali  finqoi  una  ioli  specie  di 
quello  genere. 

Siila  Toao-roao,  Syma  torotoro.  Leu,  ; 
Alctdo  ruficepsT  G.  Cutier,  Gali,  del 
Mui.  Quest’  uccello  abita  la  riva  del 
mare,  lungo  le  paleturiere  (Bru guit- 
ta). Vola  rasentando  le  spiaggie  , per 
prendere  i piccoli  pesci,  che  il  suo  bec- 
co, fortemente  dentellato,  non  gli  per- 
meile di  rilasciare.  Ne  osservammo  di- 
versi individui  che  volavano  sulle  acque 
dei  piccoli  fiumi  che  si  scaricano  nei 
porto  di  Doréry  , alla  Nuota  Guinea. 
I Papù  lo  additnandano  Torotoro,  cer- 
tamenle  per  analogia  col  ino  grido. 
(Lassoa.) 

SIMA-UTS0G1,  NIPPON-UTSUGI,  RO- 
HEI-UTSUGI.  (Boi.)  Il  Thunberg  cita 
quelli  nomi  giapponesi  della  sua  tori- 
gela  japonica  , originaria  della  Corea, 
secondo  il  Kempferio.  Questo  genere 
weigela  non  è stato  finqul  riferito  a 
niuna  famiglia  conosciuta.  (J.) 

SIMABA.  (Boi.)  Sisnoio, genere  di  piante 
dicotiledoni  a fiori  completi , polipe- 
tali, della  famiglia  delle  timarubce  , e 
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della  decandria  monoginia  dal  Lin- 
neo, cosi  essemialmente  caralteriau- 
to:  calice  a cupola,  con  cinque  divi- 
sioni o con  cinque  denti  ; cinque  petali; 
dieci  stami , con  filamenti  slargati  alla 
base  in  una  squamosa  villosa;  cinque 
ovarj  ravvicinati , uniloculari , mono- 
spermi ; cinque  alili , spesso  saldati  in 
un  solo;  cinque  stimmi  corti;  cinque 
casiule,  o cocchi,  uniloculari  monosper- 
mi. Il  fiore  ha  qualche  volta  una  parte 
di  meno  o una  di  più. 

bissili  ni  molti  fiossi  , Simaba  flori- 
bunda,  Aug.  St.  Hil.,  Mem.  Mas., 
voi.  io,  pag.  277.  Arboscello  allo  circa 
dieci  piedi  ; di  fusto  gracile;  di  foglia 
imparipinoale  , con  loglioline  glabre  , 
lanceolate,  ellittiche,  alquanto  ottuse, 
lunghe  da  dne  a cinque  pollici,  lustre, 
ristrinte  alla  base;  di  pannocchia  am- 
pia, pubescente,  terminale,  cod  ra- 
mificazioni patenti , provviste  alla  base 
d' una  piccola  brattea  spatolata;  di  fiori 
quasi  setsiii , agglomerati;  di  calice 
pubescente,  quinquefido;  di  cinque 
pelali  verdastri,  ovali,  acuti;  di  dieci 
stami  ; di  cinque  ovarj  distiuti,  villosi; 
di  stili  connati.  Questa  pianta  cresce 
al  Brasile  nei  luoghi  aridi , in  vici- 
nanza della  città  di  Villa-do-Fanedo. 

La  scoria  e le  foglie  sono  amarissi- 
me ; i fiori  hanno  00  odore  di  miele. 

SiMiaa  FBaaoGisii , Simaba  ferruginea , 
Aug.  Si.  Hil.,  toc.  cit.  Questa  pianta 
cresce  al  Brasile,  ed  i suoi  fiori  esalano 
un  odore  di  miele. 

Simaba  odoiosa,  Simaba  tuaveolent , 
Aug.  St.  Hil.,  toc.  cit.  tab.  18,  A. 
Questa  specie  cresce  al  Brasile,  e tra- 
manda da’  suoi  fiori  una  fragranza  di 
miele  soavissima. 

Simaba  TziCRiLioiDe,  Simaba  trichilioi- 
des,  Aug.  St.  Hil.,  /oc.  cit.,  tab.  18, 
B.  Questo  arboscello , che  ha  l'aspetto 
d’  una  trichilia  , cresce  al  Brasile. 

Simaba  dbll’  Obbhocco  , Simaba  orino- 
censit , Kunlh  in  Humb.  et  Bonpl., 
Nov.  gen.,  6,  psg.  18,  tab.  5i4 , A , 
B.  Quest'albero  cresce  nei  luoghi  sab- 
bionosi  e caldissimi , vicino  a Cari- 
chaoa. 

Simaba  dilla  Gdibba,  Simaba  guia- 
nensis , Aubl.,  Guian. , 1 , tab.  i53  ; 
(fingerà  amara , Willd. , Spec. , a, 
pag.  569.  Quest'  arboscello  cresce  nella 
Guians , ed  inconlrasi  nelle  foreste 
d'Orapu,  sui  terreni  scoperti. 

La  scorza  che  riveste  i frulli  è ver- 
de, lottile,  coriacei  e d'  un  sapore  ama- 
rissimo. (Poim.) 

SIMAROUBA.  (Boi.)  Il  Nicolson  cita 
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«olio  quello  nome  Ire  alberi  di  S Do- 
mingo:  la  si inarouba  di  Cotenna,  o 
legno  amaro,  che  sembra  dover  essere 
l.i  vera  simartiha.  La  simarouba  di  S. 
Domingo  è torse  una  medesima  cosa 
ilei  legno  bianco  della  Marlimcca.  La 
simarouba  falsa  è,  secondo  il  suo  avvi- 
so, una  mal  pi  ghia.  (J.) 

SI MY RUBA.  (Hot.  ) V.  Quassù.  (Poir.) 

V SlMARUBA  . al  Suppl.  (A.  B.) 

SIMARUBA  DELLA  MARTINICCA. 
(Mot.)  V.  Legro  busco  della  Màr- 

YiaiecA.  (J.) 

SIMARL’BhE.  (Bot.)  È stalo  parlalo  di 
questa  famiglia  nell'  enumerazione  di 
quelle  che  fanno  parte  del  gruppo  «Iel- 
le rntacee , ove  è collocala  la  quarta. 
V..  Hutaceb  nel  lesto  originale  di  que- 
sto Dii.,  non  si  è di  inimicalo  di  ci- 
tate i nomi  ed  i lavori  degli  autori 
«*clebri  che  hanno  concorso  a stabilir- 
la , a distinguerla  dalle  «lire  famigli 
vicine,  e a determinare  le  loro  rela- 
zioni respettive.  Quivi  il  suo  carattere 
generale  è sialo  pure  accuratamente 
delineato  (J).  — V.  RutaCeb  c Si>m ru- 
bre , al  Suppl.  (A.  B.) 

Sl.MBI.  ( Omit .)  Applicasi  questi»  nome, 
nella  Storia  generale  dei  viaggi,  edi- 
zione in  $.J,  Ioni.  3.®,  pag.  3«*4*.  »d 
ima  «Ielle  specie  d’  aquile  che  si  tro- 
vano alla  costa  occidentale  d’  Affrica 
e fmino  preda  «legli  uc«elii.  (Cn  D.) 

MMBLF.KILO,  Simblephìim.  ( Eniorn .) 
Moine  dato  da  Juriue  ad  alcune  specie 
di  filanti,  insetti  imenotteri,  di  cui 
ha  formato  un  genere,  tali  sono  i phi- 
lantlins  coronatus  , t riangul  nm  , pi- 
ctus . ventilabri*,  ee.  V.  Filahto. 
(C.  D.) 

SIMBLEPHILUS.  (Entom.)  V.  Simblb- 

F ILO.  (C.  D.) 

SIMBULETA.  (Bot.)  Simbuleta , genere 
«li  piante  dicotiledoni  , a tiori  com- 
pleti, monopetali,  «Iella  dìdinamia 
angiospermia  «lei  Linneo  lino  ad  ora 
iiup^rletlainenle  conosciuto,  e così  es- 
senziaimculecaralteritzRlo:  calice  cam- 
panulato, persistente,  quinquefido  ; co- 
rolla campanulata,  col  lembo  diviso  ili 
line  labbri,  il  superiore  dei  quali  bifido 
e reflesso,  l' interiore  più  lungo,  tri- 
lobo;  quattro  stami  didiiiami  ; antere 
riunite;  un  ovario  supero;  uno  stilo, 
ron  uno  stimma  capitalo.  Ignorasi  il 
frullo. 

Sdirci. fc.u  d'Aiiabu  , Simbuleta  arabica , 
For*k.  , Fior,  agypt.  urab. , pag. 

I i5.  à'ianla  erbacea,  di  fusti  «III  ciica 
un  piede*  gracili,  semplici,  «liritti  . 
cilindrici , angolosi,  guernit»  ili  foglie 
Ut  zi o/i.  delle  Sciente  A ut  Fot.  J 
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sparse  . alterne,  ravvicinate  , lineari, 
quasi  filiformi  , le  superiori  sempli- 
cissime , lunghe  mezzo  pollice  , le 
inferiori  bifide,  glabre,  acuminate, 
lunghe  circa  un  pollice.  1 fiori  sono 
bianchi  e formano  un  racemo  termi- 
nale lungo  quattro  pollici,  composto 
di  fiori  solilarj  , pendenti,  mediocre- 
mente peduncolati,  provvisti  alla  base 
di  ciascun  pe  hincolo  , d*  un«  brattea 
lineare  simile  nlle  foglie;  il  calice  di- 
viso in  cinque  rifilagli  uguali,  lineari; 
la  corolla  monopetala  , irregolare  , bi- 
labiata; gli  stami  «lidin.imì  ; le  antere 
nerastre,  riunite,  formanti  come  un  sol 
corpo  quadrangolare , un  poco  com- 
pri'sso;  Dovario  ovale,  supero;  tostilo 
filiforme,  sovrastalo  «la  uno  slimma 
obliquo,  ovale  o glnboloso.  Questa 
pianta  cresce  neirArabia  e sulle  mon- 
tagne di  Kurma.  (Poir.) 

Questo  genere  del  Forskal  è stato 
riunito  all’  anarrhinum  nella  famiglia 
•Ielle  personale  o scrofularinee  «lai 
Vahl,  possessore  dell'erbario  del  For- 
skal  il  quale  dice  essere  questa  pianta 
chiamata  symbulet  ennosem  o saj'at 
«tagli  Arabi.  (J.) 

S1IWENESIA.  (Bot.)  Xìmenesin  [Corim- 
bifere , J uss  ; Singenesia  poligamia fru- 
stranea^ Litui. J.  Questo  genere  di  piante 
dell*  ordine  «Ielle  noan^re,  stabilito 
«lai  CavaiiiHes  . appartiene  alla  tribù 
naturale  «Ielle  eliantee , terza  sezione 
delle  eliantee  prototipe , dose  lo  col- 
lochiamo in  fine  del  secondo  gruppo 
delle  verbesinee. 

Eccone  i caratteri: 

Calatide  raggiala:  disco  dì  molli  fiori 
regolari , androgini  ; corona  uniseriale, 
di  molti  fiori  ligulari . femminei.  Pe- 
riclinio  superiore  ai  fiori  del  disco  , 
patentissimo,  quasi  piano,  irregolare, 
formalo  di  squamine  alquanto  disu- 
guali, quasi  bisrriali , non  addossate, 
lunghe,  sirene,  acute,  fogliacee.  Cli- 
nanlo  conico,  poco  elevato,  guernito 
di  squammetle  inferiori  ai  fiori  , se- 
ni’.ahbmcciatiti , lanceolate  , quasi  mem- 
branose, uninervic,  colorale  alla  som- 
mità. Fiori  del  disco:  Ovario  assai 
compresso  bilateralmente,  obovale,  ar- 
mato «li  peli  principalmente  sulle  due. 
reste  esterne  ed  interne  ; pappo  ordi- 
nariamente poro  apparente,  qualche 
volta  seniiaborlivo  , o anche  intiera- 
mente abortivo,  formato  di  due  squarn- 
uicttine  opposte,  corrispondenti  alle 
«lue  reste  «lei l'ovario,  grosse  e carnose 
inferiormente,  filifoimi  e appena  bar- 
bellulale  superiormente. Corolla  di  tubo 
X.  i3 
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ispido,  di  lembo  ben  distinto  «lai  lobo, 
piò  largo,  mollo  più  lungo,  quu«i 
cilindraeeo , provvisto  di  dieci  nervi , 
ispido  inferiormente  , alquanto  gla- 
bro nel  resto,  diviso  superioi  mente 
jn  cinque  lacinie  divergenti,  pai  culi, 
inarcate  infuori  , papillose  cui  margini 
della  loro  faccia  superiore.  Fiori  della 
corolla : Ovario  compresso  bi birrai 
metile,  obovale,  glabro,  privo  di  pap- 
po. Corolla  articolala  sull'ovario,  di 
tubo  corto,  ispido*,  di  liiiguella  gran- 
dissima, larga,  quasi  obovale  n muri, 
forme , profondissimamente  triloba. 

Il  clinnnto  ci  ha  presentato  qualche 
volta,  oltre  le  squammelle,  alcune 
ti  ni  hi  ili  c sparse,  lunghe,  filiformi, 
barhellulate.  Nel  tempo  della  malurità, 
i frutti  del  disco  sono  provvisti,  su 
ciascuna  resta  ( esterna  cd  interna  ) 
d’ una  larga  marginatura  aliforme.  quasi 
coriacea  , la  quale  prolungasi  al  diso- 
pra drll'areola  apiciiare;  alla  medesi- 
ma epoca  i fruiti  della  corona  sono 
grinzosi  e senza  marginatura.  I fila- 
menti stamiuei  sono  liberi  alla  som- 
mila del  tubo  della  corolla-  Gli  stiro- 
malofori  hanno  orlicci  stiro  malici  di- 
stinti. Lo  stilo  femmineo  ha  una  base 
assai  grossa  e carnosa. 

SlMKXtMt  FALSA  ENCKI.IA  , XimC/lsia  tfì- 
te/ioi'les  , Cavati;  Kob,  Dict.  se.  nat 
5<j,  (1829),  pag.  1 35.  Pianta  erbacea  , di 
fusto  allo  circa  tre  piedi,  eretto,  ra- 
moso , grosso,  cilindrico,  pubescente; 
di  foglie  opposte  per  la  massima  parte 
(le  superiori  alterne),  con  un  lungo 
picciuolo  alquanto  marginalo  e prov- 
visto alla  base  di  due  orecchiette  fo- 
gliacee, più  o meno  grandi,  col  lembo 
grande,  ovale  quasi  cuoriforme,  Iri- 
(ilinervio  , un  poco  scabro , guernilo 
ili  ambe  le  pagine  di  peli  corti,  più 
ravvicinali  e più  numerosi  di  sotto  : 
di  calatidi  larghe  due  pollici  , com- 
poste di  fiori  gialli,  solitarie  alla  som- 
mità di  peduncoli  lunghi  , gracili  , 
nudi  , pubescenti , ascellari  e termi- 
nali , spesso  ravvicinati  in  numero  di 
tre  all’interno  di  ciascun  ramoscello. 

Abbiadi  fatto  questa  descrizione  spe- 
cifica, e quella  dei  caratteri  generici, 
sopra  indivìdui  viventi  , coltivali  * 
Parigi  nel  giardino  «lei  re.  Questa  pian* 
la,  indigena  del  Messico,  secondo  al 
funi , è perenne  , annua  secondo  altri. 

Il  gì  nere  ximenesia  fu  stabilito  nel 
179$  dal  CaVanilles  per  P unica  specie 
che  abbiamo  descritta. 

Il  Persomi  propose  uri  1807  un  gv- 
neic  siimi  a , comprendente  tre  spe- 


cie , che  il  Cavanilles  aveva  riferite  al 
genere  coreopsis.  Questo  genere  *i an- 
sia del  Persoon  è staio  soppresso  e ri- 
unito al  ximenesia  dal  Kuntb  e dallo 
Sprengel;  e Roberto  Bromi  aveva  dato 
nel  1810  il  nome  di  simsia  ad  uu  ge- 
nere di  proteacee.  Pure  noi  siamo  di 
avviso  che  il  Simsia  del  Persoon  deb- 
ba restare.  V.  Simsia  (E.  Casa.) 

SIMEMA.  (Boi.)  Xi menia . genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi , 
polipetali , regolari,  della  famiglia  delle 
olacinee  , e della  ottonària  monogenia 
del  Linneo,  cos)  essenzialmente  carat- 
terizzata 1 calice  molto  piccolo,  persi- 
stente, quadrifido;  quattro  petali  al- 
terni col  calice,  pelosi  internamente , 
conniventi  alia  base  . accartocciati  alla 
sommità;  otto  slami , con  filamenti  corti, 
con  antere  lunghe  e diritte;  un  ovario 
supero;  un  stilo,  con  uno  stimma;  una 
drupa  monosperma. 

Siberia  d'America,  Ximenia  americana , 
Lion.,  Spec Lamk.  , 111.  gen . , tab- 
397,  fi?*  1 « as  Beymassoli  spinosa , 
Aubl. , Guian.%  1,  lab.  ia5  ; PJum. , 
Amer.  ic.,  261,  fig.  1.  Arboscello  poco 
elevato  , di  fusto  che  giunge  alPaltezva 
di  cinque  o sei  piedi,  con  un  mezzo 
piede  circa  di  diametro  , rivestito  d'una 
scorza  bruna  e rigala;  di  legname  hian 
castro;  di  rami  tortuosi  e ramosi,  di- 
stesi in  ogni  direzione;  di  ramoscelli 
guerniti  di  foglie  alterne,  ovali,  o ovali 
bislunghe,  mediocremente  picciuolate, 
alquanto  molli,  verdi  in  ambe  le  pa- 
gine, lisce,  intiere,  ottuse , lunghe 
ciica  due  pollici  e larghe  un  pollice 
e più.  Vedesi  assai  spesso  alla  base  di 
queste  foglie  una  piccola  spina  diritta, 
corta,  acuta.  Cresce  alla  Caienna,  sulle 
rive  srhbiouote  de’  mare,  da  Courou 
fino  a Smemari.  La  scorza  dei  suoi 
frutti  è astringente,  il  guscio  amaro, 
la  mandorla  dolce  e buona  a maii- 
?ia»*si. 

Simkiua  irrsmr,  Ximenia  inermi/, Linn., 
Spec.  Questo  arbusto  cresce  alla  Gia- 
maica  , sulla  riva  dei  fiumi.  (Pota.) 

SIMERI.  (Conch.)  Adanson  ( Seneg. , 
pag.  79»  !«•*•  5)  descrive  e rappresen- 
ta sotto  questo  nome  una  piccolissima 
conchiglia  abbondante  sulla  costa  del 
Senegal,  e di  cui  forma  una  specie  del 
suo  genere  Peribolo;  ma  che  avrebbe 
meglio  fallo  , a quanto  sembraci  , a 
portate  net  suo  genere  Ciprea,  corri- 
spondente ••  quello  che  De  L.iinarck  ha 
nominalo  M.<rgi nella.  Gmelin  riferisce 
questa  conchiglia  alla  voluta  pallida 
di  Lioueo.  Non  vediamo  che  Oc  La- 
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marcii  ne  abbia  parlalo;  fori*  l'hn  riguar- 
dala come  una  giovane  ciprea.  (Da  B.) 

SIMETO  , Symethus.  (Crost.)  Nome  dato 
da  Rafinesque  ad  un  genere  di  crosta- 
cei, di  cui  abbiamo  riferiti  i caratteri 
nell' articolo  M a (.agosti  a r.  a»,  voi.  °, 
pag.  157;  noia.  (Dessi.) 

&IMFIONKMA  (Bot.  ) V.  SmpioseaiA. 

(Poli.) 

SI  MUTO.  (Bot.)  V.  Sinpito.  (Pois.) 

ÒJMFODO,  Symphotlus.  (litio/.)  Nome 
dato  dai  Katiueique  ad  un  genere  di 
pesci  ossei,  toracici,  marini,  vicinissi- 
mo a quello  dei  labri  , ma  che  ne  dif- 
ferisce per  avere  le  due  pinne  petto- 
rali riunite  da  una  membrana,  invece 
d'essere  separate  fi  sirafodo  lionato, 
symphodus  fuleescens,  è di  forma  al- 
lungata , e non  ha  pib  di  tre  polirci 
di  lunghezza.  Il  suo  color  geueraie  e 
il  lionato,  rigato  longiludiualraeute  di 
lionato  più  chiaro,  e la  sua  coda  , ilei 
medesimo  colore  , ha  un  punto  nero 
alla  base.  La  sua  bocca  è conformata 
come  quella  dei  labrus  macrostomus 
e verdolidus . 

Questo  pesce  distingueii  in  Sicilia 
coi  nomi  di  rosso/ ida  e dì  trombetta . 
(Dessi.) 

SIMFOREMA.  (Bot.)  V.  Sirfobbba. 
(PollJ 

S1MKORICÀRPO.  (Bot.)  V.  Sra,o»ic»»- 
PO.  (Polft.) 

SI  Ali  A.  (Altimm.)  Nome  latino  delle  scim- 
mie. Pare  che  gli  milichi  io  applicas- 
sero specialmente  al  Bertuccione  n Scim- 
mione i specie  dei  genere  Macacco. 
(Dessi.) 

SliVIIA  MARINA.  ( Ittiol .)  Nel  Gionslo- 
nio,  è la  Chioserà  artica.  V.  Caiac- 
R A.  (I.  C ) 

SIMIAE.  ( Mumm .)  V.  Sciama.  (Dessi.) 

••  SIMIANA  [Susi»aJ  (Bot.)  V.  Sbmiara 
[Susina}.  (A.  B.) 

SIMIB1L  (Bot.)  V.  Sbmbbl.  (J.) 

SIMILARI  [PabtjJ.  (Bot.  1 Pai  ti  elemen- 
tari simili  tra  loro  nei  diversi  vegeta- 
bili. V.  Tessuto  organico.  (Mass.) 

S1MILIFLOK  A [Ombrella].  (Bot.)  Una 
ombrella  e si  mi  li  flora  quando  i suoi 
fiori  , invece  d*  essere  irregolari  alla 
cii conferenza  come  nel  coriandolo  , so- 
no tulli  simili,  come  per  esempio  nel 
siunt  vertici/latnm  , uell*  imperato- 
ria , ec.  (Ma. s.) 

SIMILORO.  ( Chim .)  Lega  di  rame  e di 
zinco  , che  ha  il  colore  dell’oro.  (Cff.) 

SIM1UA.  (Bot.)  Questo  genere  dell*  Au- 
blet  è uno  di  quelli  che  sono  stali  riu- 
niti al  psychotria.  Si  dà  pure,  a suo 
avviso,  il  nome  di  simira  nella  Guia- 
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oa  alla  soa  vtulnpia  sì  mira , gene- 
re di  leguminose.  (J.) 

SUTURA.  (Bot.)  Simira  , genere  di  pian- 
te dicotiledoni  , a fiori  completi,  mo- 
nopetali, della  famiglia  delle  r ubine  ee^ 
e della  péntand ria  monoginia  del  Lin- 
neo , co»!  essenzialmente  caratterizza- 
to: calice  mollo  piccolo,  di  cinque 
denti;  corolla  piccola,  luhuIaU.  quin- 
queloha  ; cinque  slami  inseriti  all' ori- 
fizio del  tulio;  un  ovario  infero;  uno 
stilo  qualche  volta  bifido  alla  sommi- 
tà, con  due  stirami  ottusi.  Il  frullo  e 
una  piccola  bacca  hiloctilarc . mono- 
sperma , coronala  dai  denti  del  calice. 

Questo  genere  stabilito  dall'Aublet, 
è talmente  vicino  al  psychotria , oho 
diversi  autori  gli  hanno  con  ragione 
riuniti , non  offreudo  che  qualche  dif- 
ferenza poco  importante  nelle  parli 
della  fruttificazione  , cóme  pure  nel- 
l'abito delle  specie;  comprende  alt»  o 
grandi  arboscelli.  Rifiutando  questo  ge- 
nere , bisognerà  trasportale  al  genere 
psychotria  le  specie  seguenti. 

SiMiRA  Der  tintori  , Simiriu  tinctoria , 
Ànhl. , Guian i , lab.  65;  Psycho- 
tria p'irvi/lora%  Willd.  , Spec.%  1,  png. 
962.  Quest'  albero , alto  dieci  o do- 
dici piedi  con  un  tronco  di  dieci  pol- 
lici di  diametro  , cresce  nelle  grandi 
foreste  d’Oriano,  in  località  umide. 

La  sua  scorza,  tenuta  nell'acqua  , 
Te  comunica  un  coloro  d'  un  bellissi- 
mo rosso;  io  che  fa  piesumere  che 
potrebb'  essere  adoperata  utilmente  nel- 
I’  arie  tintoria.  I saggi  che  ne  sono 
stali  fatti  alla  Caienna,  danno  luogo  a 
credere  che  sarebbe  buona  per  tingere 
d*  un  rosso  acceso  le  stoffe  di  seta  e 
di  cotone. 

Simiea  lustra.  Simira  nitida,  Poir. , 
Encyc! . ; Mapouria  guianensis  , A11- 
blet,  Guian. , 1 , lab*  167  ; Psychotria 
nitida , Willd.,  Sptc.i  1 pag.  g63. 
Quest'  arboscello  cresce  nella  Gmana, 
snlle  rive  del  fiume  di  Sineioari.  I Ga- 
libi  l1  addiraandano  maypouricrabri ; 
perocché  i maypouri , o vacche  selva- 
tiche, si  nutriscono  volentieri  delle  sue 
foglie  e «le*  suoi  ramoscelli. 

Siuìra  PALicUBEA,  Simira  palicourea , 
Poir. , Encycl.  ; Palicourea  guianen- 
sis  , Auhl.,  Guian , 1 . tab.  G6  ; Psy - 
chotria  palicourea , Willd.,  Spec..  r, 
pag.  971  \Stephanium , Schreb. , Gcn . 
Questo  arboscello,  alto  sette  o otto 
piedi,  rivestito  d'  una  scorza  liscia, 
verdastra,  cresce  alla  Guiana,  nelle  fo- 
reste di  Caux;  e<l  è stato  descritto  al- 
1*  art.  Palicurs*.  (Poib.) 
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SIMIUE , KINSAI.  (/fot.)  Nomi  giappo- 
nesi «Iella  viola  mammola  , citati  «lai 
Kcrupferio  , non  che  della  viola  tri - 
color.  (J.) 

**  SIMMETRIA.  (Dot.)  Symmet ria.  V. 

SIMMETRIA,  al  SdPPf...  (A.  B.) 

SIMMETRICO.  ( Erpetol .)  Nome  speci- 
fico d’  un  Colubro,  descritto  in  que- 
sto Dizionario,  voi.  r°,  pag.3^,(I.C.) 

SIMMOGUSA.  (Dot.)  V.  Katabami.  (J.) 

SI-MOMU,  SU-MO.YIU.  (Dot.)  Nomi  giap- 
ponesi del  susino,  pruaus  domestica . 
Limi.,  citati  dal  Kempfei  io  e dal  Tbun- 
l>erg.  (J.) 

SIMONCINO.  (Ornit.)  Quest’  uccello  è 
il  beccafico  dell’isola  «li  Borbone,  Mo- 
tacili  a borbonica  , Cunei.  (Ch.  D.) 

**  SI  MONE  A , Sitnonea.  (Aracn.)  V. 
Sucri,  e m un  ro.  (F.  B.) 

**  SI  MUSAI  JRO  , Simosaurus.  ( Erpe - 
tol.foss .)  V.  SuPPLEMEATO.  (F.  B.) 

SIMPATIA,  Sy /riputili  a.  ( Fitiol . gene- 
rale.) Questa  voce,  che  derisa  dal  gre- 
co 9\rv , con , rrxO o;,  affezione^  indica 
nel  senso  fìsico  , un  rapporto  distinto 
fra  le  azioni  di  due  o divelti  organi 
più  o meno  discosti  fra  loro  in  uua 
medesima  macchina  animala. 

10  un  altro  senso,  nel  senso  morale, 
se  cosi  ci  è dato  esprimerci,  indica, 
quella  potenza  segreta  cd  ignota  nella 
sua  essenza,  che  trasporla  l'uno  verso 
I’ altro  due  animali  d’  una  medesima 
specie  o d una  specie  spesso  differen- 
tissima, che  collega  uua  con  altra  razza 
per  vis  di  relazioni  altrettanto  inolli- 
pìici  che  intime. 

11  naturalista  deve  unicamente  per 
via  di  eseropii  porsi  in  grado  di  valli 
lare  gli  effetti  straordinari  e come  ipe- 
rorganici  delle  simpatie  di  queste  due 
specie 

La  dipendenza  nella  quale  sono,  gli 
uni  rispetto  agli  altri,  i diversi  organi 
del  corpo  umano,  in  particolare,  e che 
permette  loro  d'influenzarsi  recipro- 
camente; il  legame  per  il  quale  l'affe- 
zione dell’uno  si  trasmette  all*  altro  o 
agli  altri;  la  corrispondenza  che  alme- 
no vi  determina  uu  cambiamento  qua- 
lunque, si  manifestano  in  molli  e di- 
versi casi  agli  occhi  dell'  osservatore 
anco  il  meno  attento. 

Non  vi  ha  quasi  alcuno,  infatti,  che 
non  abbia  provato  ti n vi vo  dolore  nella 
membrana  pituitaria  in  conseguenza 
deir  applicazione  di  certe  sostanze  sul 
palalo  : tale  è specialmente  l'effetlo 
della  preparazione  conosciuta  sotto  il 
nome  di  mostarda.  Prendendo  un  pez- 
zo gelato  prima  d'essere  abituati  alla 
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sua  azione,  provasi  una  sensazione  as- 
ini sgradevole  alla  radice  del  naso.  Gli 
enlozoari  mani  testano  la  loro  presenza 
nelle  vie  digestive  per  mezzo  <l'  uu 
prurito  all'  ingresso  «Ielle  tosse  nasali, 
ed  il  raffreddamento  dei  piedi  produ- 
ce frequentemente  U malattia  che  i 
nudici  ad  di  mandano  coriza  . e che  é 
unicamente  una  infiammazione  «Iella 
rneiiihiana  che  riveste  queste  cavità. 
Sappiamo  altresì  che  facendoli  passare 
ad  un  tratto  dall'  oscurità  a«l  una  viva 
luce,  si  determina  istantaneamente  lo 
stai  uulo  nell' uomo  e negli  animali 
mammiferi.  Dall’ altra  parie  un  odore 
ripugnante  aumenta  in  un  modo  di- 
stinto la  secrezione  della  saliva  e può 
quali  he  volta  ancora  abbattere  le  fa- 
coltà dell'anima. 

Odori  grati  , in  certe  persone  ner- 
vose, producono  la  sincope  o la  ce s- 
sazione  del  molo  del  cuore  , al  quale 
questi  udori  non  possono  pertanto  per- 
venire. I Vapori  dell* ammoniaca,  diretti 
verso  il  naso,  risvegliano  l'azione  dei  poi. 
moni  nell’  asfissia  , quella  del  cervel- 
lo nell'  epilessia.  Il  titillamento  della 
membrana  pituitaria  trae  seco  la  contra- 
zione convulsa  «lei  diaframma  e dei 
muscoli  espiratori,  come  il  solletico  del- 
1*  ugola  costringe  lo  stomaco  a sollevarsi 
ed  a cacciar  fuori  col  vomito  le  materie 
contenute  nel  suo  seno  , ed  in  pari 
modo  quello  della  pianta  dei  piedi  o 
degli  ipocondri  fa  ridere  involoutaria- 
men'e. 

Egual  mente  per  uu' azione  simpatica 
tìsica  I<nò  concepirsi  1' alterazione  «fella 
vot  e uegli  ammali  castrali  ; la  mancanza 
dell.»  barba  negli  eunuchi,  ec. 

Tolti  questi  fatti  appartengono  però 
essenzialmente  alla  medicina;  l’ ana- 
tomia , sviluppando  i modi  dell'  or- 
ganizzazione liciti  animali  , e stabi- 
lendo i fondamenti  di  una  fisiologia 
positiva,  può  sola  «u  tal  sull'etto  emet- 
tere le  sue  cognizioni  proprie  » farlo 
discutere  con  cognizione  di  causa.  Le 
simpatie  morali , a «tir  vero,  ancor  più 
inesplicabili,  sono  più  manifestamente 
di  pertinenza  «l«  Ila  sloiia  naturale,  e si 
presentano  ni  quantità  in  tutte  le  specie 
sociali,  ove  vepìiniiM,  per  la  sola  poten- 
za dei  segni,  te  impressioni  comunicar- 
si da  un  e»>eie  sensibile  ad  altri  esse- 
ri, i quali,  per  parteciparne  sembrano 
allora  identificarsi  con  esso  ; ove  vedesi 
la  «lolcc  e viva  inclinazione  che  attrae 
l'uomo  serto  rimino,  attrarre  ezian- 
dio l'ape  verso  I*  ape,  la  formica  verso 
la  foni) ita. 
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La  vista,  V clorato.  I*  udito,  il  tallo, 
possono  essere  a lor  volta  o anco  di 
concerto  , gti  strumenti  esterni  della 
simpatia  nella  gran  classe  degli  esseri 
au'imali. 

Cosi  in  molli  animali  il  senso  del- 
l'odorato diviene  l'organo  della  sim- 
patia. Diverse  specie  sono  evidente- 
meule  dirette  verso  gli  esseri  «Iella  me- 
desima od* un* altra  specie,  per  via  di 
emanazioni  odorose,  die  ne  indicano 
loro  la  traccia  c ne  fanno  conoscere  la 
presenza  mollo  prima  che  le  loro  orec- 
chie abbiano  potuto  udirli  o i loro  oc- 
chi ve<lerli. 

Basta  sii  tal  proposito  1T attestarne 
le  cure  medesime  che  la  natura  si  è 
presa  di  fare  esalare  un  odore  forte  e 
speciale  agli  organi  sessuali  «iella  mag- 
gior parte  degli  animali;  tale  è quello 
dello  Zibetto,  del  C.V'Toto  , che  ci 
offrono  le  Gknrttb,  i Muscsruoli  . le 
Ondatre,  i Bufali,  i Bkcchi,  le  Zo- 
rillb  , le  Puzzole,  er.  (V.  questi  di- 
versi nomi  ) 

Auro  nel  tempo  degli  amori,  i ma- 
schi e le  femmine  si  presentano  e si  ri- 
conoscono da  lontano  per  I'  intermezzo 
«Irgli  odori  esalati  dai  loro  corpo,  ani- 
malo , «lutante  quest'  epoca  , da  una 
maggiore  vitalità. 

Non  é questo  il  luogo  di  spingere 
più  oltre  T esame  d'  una  materia  co- 
tanto «I. (lìcite  a studiarsi,  e la  racco- 
mandiamo alle  meditazioni  dei  nostri 
lettori.  (I.  C.) 

SIMPATICO  Sympathicus . {Anat,  ge- 
nerale.) Si  è «lato  generalmente  questo 
nome  a tulio  ciò  che  spella  alla  sim- 
patia; ma  si  è più  specialmente  appli- 
cato a certi  fenomeni  nervosi  che  si 
manifestano  nel)' esercizio  della  vita,  ed 
ai  complesso  «l'un  sistema  nervoso  in- 
dipendente,  (ino  ad  un  certo  punto, 
dall’  cuccialo  e dalla  midolla  vertebra- 
le, e «li  cui  parleremo  al  nostro  articolo 
Sistema  a f R v oso  ganglio* are  e Tm- 
splacsico.  V.  ancora  Simpatia.  (I.  C.) 

**  SniPlhZA.  {Hot,)  Sympieza.  V.  Sim- 
PJF./.A,  al  Suppl.  (A.  B«) 

’•  SLYéPIEZOPO,  Sym  pitto pus . ( Er z- 
torn  ) V.  Sopplkmb*t«>.  (F.  B.) 

SI  MPLA-NOLL A.  {Hot  ) La  pianta  che 
poi  I .»  urite  Cattar. e «fuetto  nome,  sotto 
il  quale  «I  Plukenel  I'  ha  indicala  , è 
il  pbyltis  «lei  Linneo , genere  della 
fun  gila  «Ielle  rubiacee.  (J.) 
SIMPLEGADE,  Simptegas.  ( Conc/t.) 
Dionisio  di  Monitori  (Conchil.  sist., 
lom.  i , pag.  8u)  ha  stabilito  sotto 
questo  nome  uua  divisione  generica 
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fra  le  ammoniti:  sono  quelle  che  hanno 
le  concamerazioui  costantemente  si- 
nuose col  sifone  dorsale,  vaie  a dire, 
il  maggior  numero  delle  specie  d' am- 
moniti. Egli  addimanda,  al  contrario, 
Àminonia.  le  specie  di  conchiglie  egual- 
mente revolute  nel  tnedeiimo  piano 
verticale,  per  modo  «la  lasciar  vedere 
i giri  di  spira  ; ina  le  di  cui  ronca- 
mcrasioni  sono  semplici  o non  sinuose, 
come  il  nautilo  or» bilicato.  De  Blain- 
viile,  per  cambiar  meno  le  abiludioi, 
ha  lasciato  il  nome  «P  ammoniti  alle 
specie  a concamerazioui  sinuose,  e 
quello  di  simplegade  alle  altre;  ma 
sarà  forse  preferibile,  avuto  riguardo 
alla  sol.»  posizione  dei  sifone,  di  lascia- 
re le  specie  a concamerazioni  non  sinuo- 
se fra  i mutili.  V.  la  Tav.  i3$.  (De  B.) 
SIMPLEGADE,  Simp/eg'is.  (Foss.)  Nella 

Conchiliologia  sistematica  (18  .8),  Dio- 
nisio «li  Montfort  , che  aveva  presen- 
talo per  tipo  delle  ammoniti  un  nau- 
tilo ombilicato  ed  allo  stato  fresco, 
aveva  dato  il  nome  generico  di  sim- 
plegade  a tutte  quelle  ammoniti  che 
hanno  concamerazioni  dentellate,  lo- 
bate e sinuose;  De  Blainville  (Manua- 
le di  Mal.icologia,  pag.  384  ) ha  fallo 
ciò  che  Dionisio  di  Monfort  avrebbe 
dovuto  fare  , dando  il  nome  di  siro- 
plegade  a quelle  ammoniti  che  non 
hanno  sinuose  le  concamerazioni,  cil 
il  nome  «l'ammonite  a quelle  che  le 
hanno  sinuose. 

Uno  dei  raratleri  delle  ammoniti  con- 
sistemlo  nelle  concamerazioni  sinuose 
(Lamk.,  Anim.  inveri. ,1801),  Dionisio  dì 
Moulforl.  per  accreditare  una  delle  sue 
idee,  non  avrebbe  dovuto  cambiare  ciò 
che  De  Lamarck  aveva  latto  ; ma  questo 
autore  si  faceva  troppo  spesso  giuoco 
«le' suoi  lettori.  Sembra  conveniente 
conservare  il  nome  d'  ammoniti  a lutto 
quelle  conchìglie  revolute  sul  mede- 
simo piano  che  hanno  concamerazioni 
lobate  e laciniate  nel  loro  contorno. 

Si  sono  divise  le  Ammonec  in  Am- 
moniti, Orbu liti  , PUnulili , Aramo- 
nocerati,  Turriliti,  Baculiti  ( Lamk.), 
Ellissoidi,  Aiuallei , IMaguri  , Siniple- 
gadi,  Tiranili  (Monlf.);  Nautilu.i  argo- 
nauta (Bein.)  ; Amniouellitliche  (Park.); 
OOomortiti  (Pletl.);  Globiti  , Ceratili, 
Gonialili,  Babdili  (De  Haan);  Orto- 
ceratiti (Schlol.);  Amiti  e Scogli.  (Sow.) 

Sembra  che  fra  tulli  i suindicati  ge- 
neri debbano  solamente  conservarsi  , 
sotto  i nomi  più  antichi,  quelli  che 
non  vauno  a riunirsi  ad  altri  per  pas- 
saggi insensibili. 
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Senza  avere  cognizioni  bastantemente 
esatte  intorno  all' e»i»teuza  *1  un  geneie 
fra  quelle  conchiglie  fossili  «li  cui  si 
ignoranti  gli  animali  , premieremo  in 
esame  quelli  i cui  nomi  sono  qui  so- 
pra indicati,  ed  avventureremo  le  no 
stre  opinioni  su  ciascuno  di  essi. 

Le  lurrilili  , che  male  a proposito 
sono  addimandale  turriti  da  uno  sti- 
mabile autore  « estendo  ravvolte  a spi- 
rale , e le  baculili,  die  sono  diritte, 
possono  costituire  generi  particolari  di- 
stintissimi. 

Gli  scalili , con  la  forma  singolare 
della  loro  ultima  loggia  e della  loro 
apertura  uou  sono  forse  che  ammo- 
niti. 

Le  orbu Isti  essendo  distinte  solamente 
dall'ultimo  giro,  che  avviluppa  tulli 
gli  altri,  ed  alcune  specie  facendo 
passare  a questo  carattere  per  mezzo 
«li  giri  più  o meno  inviluppanti,  sem- 
bra che  questo  genere  oon  possa  es- 
sere conservato,  e che  debba  rientra- 
re in  quello  delle  ammoniti. 

Le  pianuliti  sembrano  uou  essere  che 
ammoniti  «leprose. 

Le  ammonocerati  si  son  « presentale 
raramente,  e sembrano  essere  state  mo- 
dellale deutro  conchiglie  alle  quali  fos- 
se sopraggiunta  qualche  accidentalità 
che  le  aveva  rotte  verso  1’  àpice. 

Se  fosse  riconosciuto,  come  dice  Dio- 
nisio «li  Moti  (fori  , che  la  forma  ellit-! 
tic»  degli  ellisvolih  sia  «enipre  costante, 
potrebbero  formare  una  sezione  nelle 
aiumonee;  ma  ciò  non  é forse  fìuquì 
assai  provato:  veggousi  diverse  specie 
«!’  ammoniti  che  si  sono  presentate  sotlò 
quota  forma,  e rimane  a verificarsi 
se  sia  costante  in  queste  specie. 

Gli  amatici  non  sono  che  ammoniti 
a dorso  carenalo,  e,  per  errore  nella 
figura  datane  «la  Dionisio  di  Monitori, 
il  sifone  é stato  situato  nel  mezzo,  in- 
vece d'essere  presentalo  sotto  la  carena 
dorsale. 

I nomi  «li  pelago  e di  ceratile  sono 
stati  dati  alta  medesima  specie  d’  am* 
monile  da  Monitori  e da  «le  Haan. 
Le  concameraxioni  di  queste  conchi- 
glie sodo  sinuose,  e se  non  fossero 
frastagliate  , si  potrebbero  torse  col. 
locare  in  un  genere  particolare  ; ma 
sembra  che  indipendentemente  dalle 
sinuosità  delle  coiicamerazioni  , fie- 
no frasi  agliate,  come  lo  anuunzia  Mon- 
itori. Ciò  che  possiamo  a tal  propo- 
sito affermare,  si  è che  possegghia- 
mo  tre  nuclei  di  queste  conchiglie  , 
due  dei  quali , che  hanno  più  di  cinque 


pollici  «li  diametro  , hanno  concarae- 
razioui  sinuose  , semplici,  non  frasta- 
gliale ; ed  un  altro,  di  due  soli  pol- 
lici di  diametro,  ha  margine  delle 
conca  infrazioni  deutato,  «li  maniera 
che  questo  carattere  parrebbe  doves- 
se fare  rimanere  queste  «onchiglie  nel- 
le ammoniti , come  lo  ha  fallo  «I*  Or- 
bigny  nel  suo  Protpello  metodico  della 
classe  dei  cefalopodi  (p.  76),  ove  ha 
detto  che,  per  un  grandissimo  numero 
di  generi  formati  a scapilo  delle  am- 
moniti, i passaggi  sono  insensibili  da 
una  forma  all'altra. 

I tiranili  di  Monitori,  che  sono  le 
medesime  conchiglie  di  quelle  che  «le 
Haau  ha  addimandale  rsbdili,  essendo 
diritti,  apparterrebbero  alle  baculiti, 
se  il  sifone  non  fosse  centrale;  ma 
crediamo  che  un  siffatto  carattere  deb- 
ba farli  collocare  negli  ortoceratiti. 

D'Orbigny  (/oc.  cìt.)  pone  nelle  am- 
moniti il  nantilus  argonauti /,  le  am- 
muoellitliche  e le  «fiomorfili,  che  noi 
non  conosciamo.  Crediamo  che  così 
debba  essere  delle  giubili;  ma  riguardo 
ai  goniatili,  avevamo  creduto  da  mol- 
to tempo  che  le  loro  concomerazioni 
semplici  sui  loro  margini,  angolose  e 
non  frastagliale,  dolessero  farle  «listin- 
guere  dalle  armuouilt. 

Siccome  negli  scafiti  non  si  veggo- 
no che  porzioni  «li  conchiglia,  non  se 
ne  conoscono  lutti  i caratteri;  ma  la 
forma  genicolata  delle  porzioni  che  si 
incontrano,  non  permette  «li  confon- 
derli con  le  ammoniti,  quantunque 
le  loro  concaraerazioni  fieno  frasta- 
gliate : quelle  dell*  ammonitts  Ger - 
viltii  (Sow.  e De  Haao  ) coniparen- 
<lo  semplici  sui  margini  , ed  avendo 
la  particolarità  che  dividendo  la  con- 
chiglia nella  sua  grossezza,  vedesi  che 
in  uno  dei  pezzi  sono  concave  dalla 
parte  che  guarda  l'apertura,  mentre 
nell'altra  presentano  una  convessità  , 
sembra  che  questa  specie  debba  esse- 
re «tidinta  dalle  ammoniti. 

Quando  le  ammoniti  sono  intiere, 
presentano  una  notabile  diversità  nel- 
la forma  dei  margini  della  bocca:  so- 
no lalvolta  munite  d'una  varice  gros- 
sa e reflessa  all'esterno.  In  alcune  spe- 
cie due  linguette  allungale  a punta  o 
digitate  si  esteudouo  da  ambedue  le 
parli  «Iella  bocca;  in  altre,  un  ferzo  ap- 
pendice parte  dal  mezzo  «Ielle  due  lin- 
guette, e si  ripiega  sull'ingresso  della 
bocca;  finalmente,  se  ne  vedono  che 
finir  ono  solamente  la  loro  apertura  ri- 
stringendola. Si  veggouo  figure  di  que- 
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tic  «li (Trioni i aperture  nell'  aliante  di 
quoto  Dizionario.  (D.  F.) 
SIMPLEGAS.  ( Condì . e Foss.)  V.  Sim- 
plkgadk.  (De  B.)  (D.  F.) 

**  SIMPLETTA,  Symplecta.  ( Kntom .) 

V,  Supplemento.  vF.  B.) 
SIMPLICICORNI,  o APLOCERI.  (En- 

totn.)  Abbiamo  indicalo  sotto  quest1  ul- 
timo nome  nel  Voi.  2.°  pag.  347 
questo  Dizionario,  una  famiglia  «]'  in- 
setti d i Iteri  , sfinì  succiatolo  corneo, 
a tromba  Carnosa  , retrattile,  ad  anten- 
ne senza  pelo  isolato,  particolarità  che 
é indicala  dal  nome;  tali  sono  in  par- 
ticolare i generi  Bibione  . Antrace, 
Strai  ionmle  , Sico  , Nemotelo  , ec.  V. 
Aploceri.  (C.  D.) 

*•  SIMPLOCAR1A,  Siniplocariu.  ( En - 
tom.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SIMPLOCARPO.  (Fot.)  Symptocarpusy 
genere  di  piante  monocotiledoni  , a 
fiori  incompleti  , delia  famiglia  delle 
aroidee , così  essenzialmente  caratte- 
rizzato; spala  venlricosa  ovale  , acumi- 
nata; spadice  rotondalo,  coperto  di 
fiori  ermafroditi;  calice  persistente, 
quadripartito  , che  diventa  grosso  e 
spongioso;  pelali  nulli;  uno  stilo  pi- 
ramidale e quadrangolare,  con  stimma 
semplice;  semi  solitai j in  fondo  al  ca- 
lici*. 

(Questo  genere  è sialo  stabilito  dal 
Salisbuiy  p»r  collocarvi  una  specie 
del  genere  pathos , che  è II  polhos 
{alido  del  Michaui.  (P«»ia,) 

SLMPLOCO.  (Fot.)  Symplocos , genere 
di  piatile  dicotiledoni,  a Iloti  coro 
leti,  della  famiglia  delle  ebenacee , e 
ella  poli'idelfì'i  poliandria  del  Lin- 
neo , così  essenzialmente  caratterizza- 
lo: calice  profondamente  quinquefido; 
corolla  rotala,  con  cinque  o dieci  di- 
visioni profondissime,  patemi  , le  al- 
terne della  parte  tiiterua  spesso  più 
piccole;  slami  numerosi,  disposti  in 
tre  o quattro  serie;  con  fila  menti  riuniti 
alla  base  io  uno  o più  gruppetti;  ova- 
rio infero,  con  Ire  o cinque  logge; 
quattro  ovuli  in  ciascuna  loggia  ; uno 
stilo,  con  uno  stimma  capitalo,  lril««bo 
O quinqnrtoho.  Dna  drupa  alquanto 
carnosi,  coronala  dal  calice,  contenente 
Una  noce  di  Ire  o cinque  logge  mono- 
sperme ; la  ra«li«  ina  supeia. 

Dietro  una  cognizione  più  perfetta 
dei  generi  alstonia  , hnpea  , d pori  intra , 
sono  cs*f  stati  riuniti  a questo  in  pro- 
posi lo.  V.  Alito  ni  a , Orsi,  Ciponika. 

Simploco  (iella  Maetinicca  , Srmplo- 
cos  mnrtinitensis , Liuti ..Spec  ;Lamk., 
///.  gcn.t  tal».  4^5,  lig.  ì ; Sviar Iz,  Obs 


2g3,  lab.  fig.  i.  È un  grande  arbo- 
scello che  cresce  alle  Aotille  e nelle  fo- 
reste di  Porlo  Ricco. 

SlMPLOCO  D*  OTTO  PETALI  , SymploCOS 
octopetala , Swarlz,  Prodr.y  pag.  109. 
Quest'albero,  allo  venti  o trenta  pie- 
di, cresce  sulle  alle  montagne  nelle 
contrade  meridionali  della  Giaroaica. 

SlMPLOCO  DI  FIORI  SCARLATTI,  Sfrou/o- 
cos  cucciata , Hurob.  et  Bonpl.,  Plani. 
a?rfuat..  1,  pag.  i85,  lab.  52.  Questo 
atbero  cresce  nelle  grandi  foreste,  al 
Messico.  Il  suo  legname  poi rebb’ essere 
utilissimo  per  le  costruzioni  : lo  che 
saiebbed'un  buonissimo  acquisto  per 
le  grandi  foreste  dell*  Europa. 

SlMl’LOCO  DI  FIORI  INCLINATI,  SfmploCOS 

c.emua , Hurob.  et  Honp.,  loc.  cit.y  tab. 
59.  Albero  allo  circa  trenta  piedi,  ohe 
cresce  sulle  rive  del  fiume  delle  Ama- 
znni,  in  vicinanza  della  città  di  Jaen 
de  Bracamoros. 

Simploco  dentellato.  Symplocos  ser- 
ratala , Humb.  et  Bonpl. , loc.  ci/., 
lab.  54.  Quest'albero,  allo  dodici  0 
quindici  piedi  , cresce  nell*  America 
meridionale,  nei  dintorni  di  Popayan. 

SlMPLOCO  BIONDINIO  , SfmploCOS  ruff 
scens , Humb.  et  Bonpl.,  loc.  cit. , lab. 
55.  Quest*  albero,  alto  cinquanta  o ses- 
santa piedi,  cresce  sulla  montagna  di 
Quindiu  , nell’  America  meridionale. 

Simploco  cotonoso,  Symplocos  tomen- 
tosa, Humb.  et  Bonp..  loc.  cit.  Que- 
sta pianta  cresce  nella  Nuova-Granata, 
vicino  ad  Ibague. 

Simploco  nudo,  Symplocos  nuda , Humb, 
et  Bonpl.,  loc . cit.  Questa  specie  cre- 
sce nell' America,  nelle  foreste  di  Loia. 

Simploco  limorcillo,  Symplocos  lirnon- 
cilloy  Humb.  et  Bonpl.,  loc.  cit.  Qui» 
sta  pianta  cresce  vicino  a Xalopa,  nel 
Messico. 

Simploco  mucronato,  Symplocos  mucro- 
nata ,Humb.  et  Bonpl. , loc.  cit.  Que- 
sto albero,  alto  dodici  o quindici  pie- 
di. cresce  in  America  , nella  Nuova- 
Granata.  (Poir.) 

**  SIMPODIO,  Sympodium.  ( Polip  ) 
V.  Supplemento.)  (r.  B.) 

SIM  SIA.  (Fot.)  Simsia  [ Corimbifere 
J ti  ss.  ; Singenesia  poligamia  frustra- 
nea , Lino.].  Questo  genere  di  piante 
dicotiledoni,  dell'  ordine  delle  sinante - 
re.  appartiene  alla  tribù  naturale  delle 
eliantee , terza  sezi«ine  dell*  eliantee 
prototipe,  dove  Io  collochiamo  in  prin- 
cipio del  terzo  gruppo  «Ielle  eliantee 
prototipe  aere  , infra  i generi  x ime- 
ne  sia  ed  encrlia. 

I!  Pcrs 'Dii  j iupose  quedo  gcneie 
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Del  1807,  coro  prendendo  vi  tre  specie, 
die  il  Cavauill*s  »veva  riportate  al 
genere  coreopsis.  M.i  il  Kuoth  e lo 
Spreugel  si  sono  avvisati  di  soppri- 
mere il  simsia  del  Persona,  per  riunir- 
lo al  ximenesia,  tanto  più  che  il  nome 
«li  simsiu  aveva  Roberto  Brown  con- 
sacralo nel  1810  a un  genere  di  prò - 
teacee.  Noi  peraltro,  ahbenehè  non  ab- 
biamo osservato  il  n'mrifl  del  Persooii, 
crediamo  poterlo  ristabilire  sotto  il  me 
desiato  nome,  come  genere  vicino  al 
ximenesia , ma  ben  distinto,  attribuen- 
dogli i caratteri  seguenti  che  abbiamo 
trovati  indicati  esplicitamente  o im- 
plicitamente nella  descrizione  del  Per- 
#0011  e del  Kunlh,  e nelle  ligure  d'u- 
lta delle  specie  descritte  da  quest'  ul- 
timo. 

Eccone  i caratteri. 

Calatide  raggiala:  discodi  molti  fiori 
regolari  , androgini.  Corona  aniseriale 
di  fiori  androgini , neutri.  Periclioio 
presso  appoco  uguale  ai  fiori  del  di- 
eco, quasi  cilindraceo  o quasi  campa- 
nulato. formato  di  squamine  alquanto 
disuguali,  quasi  biserinli , addossale  in- 
feriormente , non  addossate  superior- 
mente, lineari  lanceolate  , fogliacee. 
Cliiianlo  alquanto  piano,  guernilo  di 
squammelle  inferiori  ai  fiori,  semiab- 
braccianli,  carenale,  lanceolate,  acute, 
quasi  membranose.  Fiori  del  disco  : 
Frutto  molto  compresso  bilateralmente, 
ohovale,  più  o meno  peloso , con  una 
marginatura  più  o meno  manifesta  su 
ciascuno  spigolo  ( esterno  ed  interno); 
pappo  formato  ili  due  squamine! tine 
opposte  , corrispondenti  ai  due  spigoli 
dell'ovario,  persistenti  , quasi  fililor- 
«ui  , subulale,  appena  barbellulale.  Co- 
rolla glabra  , cou  tubo  cortissimo,  con 
lembo  lungo  , quasi  cilindraceo  , qnin- 
quenervio , quinquelobo.  Fiori  della 
corona  : Falso  ovario  piccolo,  bislungo, 
complesso,  glabro  , privo  di  marginatu- 
ra, di  pappo  e di  stilo.  Corolla  di  tu- 
bo corto,  di  linguetta  bislunga  lanceo- 
lata, plurinervia  , bitridenlata  alla  som- 
mità. 

Confrontando  questa  descrizione  ge- 
nerica ron  quella  del  genere  ximenesia 
( V,  Sime.ne5IA  ) , ricouoscesi  lacilineute 
clic  il  genere  in  proposito  dishtiguesi  dal 
ximenesia'.  1 0 pei  fiori  della  corona 
neutri  e per  conseguenza  sterili,  an- 
ziché femminei  e perciò  fertili , co- 
me nelle  sinienesie;  a.°  per  il  peri- 
timi© cilindraceo  o campanulato,  in- 
vece d’  esser  paleule  o piano  , come! 
quello  del  ximenesia  ; 3.°  per  il  eli-] 
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natilo  piano  e non  conico;  4-°  per  le 
linguette  della  corona  nou  p roto  ini  a - 
meute  lril-.be , ma  terminate  da  due 
o Ire  piccoli  denti. 

Avendo  il  Persomi  ed  il  Kunlh  , se- 
condo r uso  dei  botanici  , trascurato 
d*  indicare  in  che  senso  era  depresso 
il  frutto,  noi  con  la  semplice  ed  uni- 
ca scotta  dell'  analogia  supponiamo  il 
fruito  del  simsia  compresso  bilateral- 
mente. Ove  fosse  compresso  a ro«eu*»o 
(cosa  non  probabile),  questo  genere 
lungi  dal  poter  contundersi  col  xi- 
menesia , non  apparterrebbe  nemme- 
no ai  medesimo  gruppo  naturale. 

Oltie  le  Ire  specie  riferite  dal  Per- 
soou  al  suo  genere  simsia-,  noi  gli  at- 
tribuiamo le  tre  piante  che  il  Kunlh 
ha  descritte  nel  quarto  volume  ( pSg. 
227  ) dei  suoi  Nova  genera  et  speci es, 
sotto  il  titolo  generico  di  ximenesia^ 
e che  proponiamo  di  addi  mandare  si/ri- 
sia  hispida , simsia  Kunthiana  ( 1 ),  sim- 
sia cordata. 

Finalmente  il  genere  simsia  del  Bro- 
vvti,  essendo  posteriore  a quello  del  Per- 
somi, dovrà  ticevere  un  altro  nome, ove 
i botauici  adottano  la  distinzione  ge- 
nerica per  noi  proposta.  (E.  Ca»$.) 

**  Le  tre  specie  di  simsia  del  Per- 
soon  sono  le  seguenti:  simsia  filicijo- 
lia%  Pers.,  Syn.,  2,  pag.  4/8  , o co  - er>- 
psis  feetida  , Cuv.  , le.  rar.y  I,  tal». 
77;  simsia  ampi exic nuli s.  Pus.,  /oc. 
cit.  ; o coreopsis  amp/exicaulis  , Cav.t 
Descript, , 220;  simsia  hcterophylla% 
Pers.,  toc.  cit.  ; o coreopsis  liete ro - 
phylla  , Cav. , le.  rar. , 3 , lab.  2G8. 
(A.  B.) 

SIMSIA  (Bot.)  Simsia,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a lìmi  incompleti  , della 
famiglia  delle  proteacee,  e della  te - 
trandria  monogmia  del  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caratterizzato:  corolla 
con  quadro  divisioni  profonde,  rego- 
lari, reflesse  nella  parte  superiore  ; ca- 
lice nullo;  quattro  slami  prominenti; 
con  antere  libere,  dapprima  conniventi; 
un  ovario  supero;  uno  siilo,  con  uno 
stimma  concavo  dilatato  ; una  noce  co- 
nica. 

Questo  genere  contiene  arboscelli 
poro  elevati , mollo  grahri  , guerniti 
di  foglie  alterne,  filiformi , bifide,  pir- 
ciuoLle  , dilatale  alla  base  dei  pie— 

(1)  La  noma  simsia  Kunthiana  è la  1 ti- 
01 enesia  heterophytla del  kunlh,  il  cui  nome 
specifico  dev'  e»!>ere  cambiato  ; poiché  era 
stato  precedentemente  applicato  «lai  Feriooa 
ad  una  delle  sue  ire  simsia. 
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ciuoli.  I fiori  «ouo  riuoili  io  un  ca-  Quello  genere  è stato  subitilo  da 
palino  terminale,  glnboloso  , formanti  Roberto  Bromi  , e comprende  arbo- 
col  loro  insieme  un  racemo  , o una  scelli  elevatissimi,  fino  ad  ora  poco  co- 
pannocchia  provvisto  d' un  involucro  nosciuli , gueruiti  da  foglie  piane, 
torto,  qualche  volta  nullo.  I fiori  sono  sparse,  elegantemente  reticolate,  cu- 
gini, glabri,  (imbrancati.  deiformi  e lobate;  le  inferiori  spesso 

Roberto  Brown,  autore  di  questo  ge  intiere;  i picciuoli  dilatati,  quasi  in- 
nere, ne  menzioua  due  sole  specie.  guainanti  alla  base;  le  spighe  ascellari 
Simsia  di  fogli  a piccoLK,  Simsia  tenui-  o terminali , semplici  o ramose;  i fiori 
fdia,  Rob.  Broiv.,  Trans.  Linn .,  lom.  alterni,  sessi  1 i , solitarj,  provvisti  d’u- 
10,  pag.  i5a.  Questa  specie  cresce  na  sola  brattea;  la  corolla  gialla,  ca- 
sulle  coste  della  Nuova-Olanda.  duca,  quadrifida;  le  brattee  concavee 

Si* ma  a foglie  d'aneto,  Simsia  ane-  persistenti. 

t hi  folio , Rob.  Brow.,  loc . cit.  Cresce  Sinafka  dilatata  , Synaphea  dilatata  , 
nei  medesimi  luoghi  della  precedente.  Rob.  Brovrn.,  Trans.  Lino.,  io,  pag. 
(Poia.)  1 56  ; et  Batan.  run.  of  Terr.  austr., 

SIMULACRUM  COTURNICIS.  ( Ornit  ) 74»  tab.  7.  Arboscello  di  foglie  sparse, 

Questa  denominazioue  indica,  nel  Gion-  piane,  dilatate  alla  sommili,  divise 
•tonio  f la  quaglia  della  Luigiana  o in  tre  lobi  iuciti  e dentali;  di  pic- 
Colcoicuiltic.  V.  quest'articolo.  (Cn.  ciuoli  villosi  ; di  fiori  disposti  in  spighe 
D-)  villose  ; di  stimma  bicorne. 

SIMULIO,  Simulium.  ( Entom .)  Latreille  Nella  synaphea  favosa  le  foglie  sono 

ha  fatto  conoscere  sotto  questo  nome  bislunghe,  cuneiformi,  glabre  in  ambe 

una  specie  d'  insetti,  di  cui  ha  for-  le  Ucce,  iutiere  o trilobe;  lo  stimma 

malo  un  genere  che  Meigen  ha  addi*  bilobo. 

mandalo  Atraltocera:  sono  specie  di  Sinapea  polimorfa,  Synaphea  polymor - 
imistiqui  che  pungouo  i quadrupedi.  pha , Rob.  Brow.,  loc . cit.  Quest' ar- 
(C.  D.)  boscello  ha  le  foglie  dei  ramoscelli 

SIMULIUM.  (Entom.)  V.  Simuliu.  (C.  mediocrissimaraenle  picciuolale.  Infi- 
li.) de , scannellate  ; i lobi  inferiori  quasi 

SIN,  MIRI.  ( Dot .)  Nomi  giapponesi  ci-  senza  divisioni  , o t ri  lobi  ; i fiori  di- 
tali d<*l  Kempfcrio  d'uua  specie  di  sposti  in  spighe  semplici , più  lunghe 

lasso,  taxus  macrophyl/a  , Thuinb.,  dei  peduncoli  ; lo  stimma  acuto, 

adoperata  al  Giappone  per  fare  dei  La  synaphea  petiolaris  ha  le  foglie 
forzieri  ed  altri  mobili.  Il  oocciuol.»  dei  ramoscelli  quasi  della  lunghezza 

(corysus  avellana)  vi  è «letto  anco  sin.  dei  picciuoli,  trifide  ; i lobi  piani, 

o fasi-bami  ; V eupatorium  album  è rinlagliali , trilobi  o intieri;  le  spighe 

chiamato  sin-ran  ; il  chrysanthemum  ramose,  allungate;  lo  stimma  acuto. 

coronarium  è il  sin^ikf  ; il  sirnsan  Queste  piante  crescouo  al  capo  di  Buona 

del  Kerapferio  è la  skinnera  japonica , Speranza.  (Poi*.) 

Thunb  ; il  sin-ut  è il  saugaine,  cor-  SINAGRE,  Synogris.  (Entom.)  Latreille 
nus  sanguinea.  (J.)  ha  fatto  conoscere  sotto  questo  nome 

SINA-iiORIC.  (Bot.)  Pianta  del  Mada-  un  genere  d'insetti  imenotteri  della 
gascar  , indicala  dal  Flacourt  come  si-  famiglia  dei  diplotteri  , il  quale  non 
mile  dell'  agrimonia  , ma  classata  nel  contiene  che  specie  estranee  all'  Eu- 

Calalogo  dell'  erbario  del  Vaiilant  fra  ropa,  le  di  cui  parli  della  bocca  sono 

le  malve.  J.)  . differenti  da  quelle  delle  altre  vespe; 

SlNA-NO-RARl.  (Bot.)  Nome  giapponese  tale  è la  Vespa  cornuta  di  Linneo, 

d*  un  diospiro,  diospyros  kaki,  citato  specie  d' Affrica,  rappresentala  da  Drury. 
dal  Thuuberg.  (J.)  (C.  D.) 

SIN  APRA.  (Bot.)  Synaphea , genere  di  SINAGRE.  (Ittiol.)  Nome  specifico  d’  uno 
piante  dicotiledoni , a fiori  incompleti.  Sparo  di  Linnao  e di  De  Lacépcde. 
della  famiglia  delle  proteacee , e della  (I.  C.) 

tetrandria  mono  gioia  del  Linneo,  cosi  SINALISSA.  (Bot.)  Synalissa  % genere 
essenzialmente  caratterizzalo  : corolla  proposto  recentemente  dal  Fries  per 
tubolata  , quasi  larvata,  col  labbro  su-  collocarvi  alcune  crittogame  vicine  al 
periorc  più  largo;  calice  nullo;  tre  rhizomorpha,  c soprattutto  al  thamno- 
antere  rinchiuse,  l'inferiore  biloba;  rnyces . Questo  genere,  fondalo  sul 

un  ovario  supero;  lo  stimma  aderen-  collana  ramulosum,  Ho  fluì. , che  l'A- 

le col  filamento  superiore  sterile;  una  cherius  dubitava  si  potesse  lasciare  fra 
noce  ovale,  i lichcoi , ha  il  tatto  ramuloso , iu 
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forma  di  follo  mazzetto , il’  una  na- 
tura cornea,  e dalla  sostanza  del  quale 
ejeono  alcune  specie  di  peritecj  bi- 
slunghi o obovali;  gli  sporidj  formano 
ammassi  linissimi.  Indi pendente*" cute 
dalla  pianta  dell1  IlolTiuann,  il  Fries  ri- 
porta a questo  genere  il  collana  sym- 
phoreum  % Decand.  , Fior.  Fr.,  ed 
il  collana  synalissum  dell1  Acharius. 
Tulle  queste  piante  sono  rigide  c nere. 

Sinalissa  bamulosa,  Sinalissa  ramutosa . 
Fries.,  Syst.  orb.y  I,  pag.  297.  È una 
pianta  parasita  della  lacidea  lucida , 
Al  itar.,  che  consena  la  sua  rigidezza 
ed  il  suo  color  nero  di  carbone,  quan- 
tunque si  tenga  per  mollo  tempo  nel- 
l1  acqua. 

Sinalissa  dell1  Acharius  , Synalissa  A- 
c ha  rii,  Nob.  ; Col  Urna  synalissum  , 
Alitar.,  5ra.,  pag.  317;  Collana  bo- 
trytisì  Hoflm.  et  Beroh.  Trovasi  in 
Alemagoa,  in  Francia,  cc. , sogli  sco- 
gli fra  la  borraccina. 

il  Fries  crede  che  il  genere  obry*um 
di  Wallroth  sia  forse  una  medesima 
cosa  del  synalissa.  (Lbm.) 

S1NALLASSE,  Synallaxit . (Ornit.)  Gli 
uccelli  ai  quali  Vieillol  ha,  per  il  pli- 
nto, dato  questo  nome,  e di  cui  la  ta- 
vola 52  della  Sinopsis  di  Lalham  sem- 
bra essere  il  tipo,  presentano  molte 
analogie  coi  maluri.  Come  questi, 
hanno  una  coda  larghissima  , munita 
di  penne  lunghe  e appuntate.  Il  loro 
portamento  è svelto  e snello,  e la  for- 
ma delle  loro  ali  annunzia  pure  de- 
boli mezzi  per  il  volo;  roa  i maturi 
hanno  il  becco  munito  di  forti  seto- 
le, e la  mandibula  superiore  smargi- 
nala, mentre  le  smallassi  hanno  que- 
ste parli  glabre  ed  unite:  lo  che  ma- 
nifesta uua  differenza  negli  alimen- 
ti dei  quali  si  cibauo  e nella  maniera 
di  procurarseli.  Sappiamo  sollaufo  cir- 
ca 1 costumi  delle  smallassi  , che  abi- 
tano le  foreste  cupe  ed  umide  , senza 
mostrarsi  nelle  pianure  , mentre  si 
son  trovati  rnuluri  nei  paduli,  sappia- 
mo altresì  che  le  specie  di  smallassi 
che  sono  state  finora  scoperte,  vengono 
dall1  America  meridionale  , mentre  i 
maluri  che  posterghiamo  , apparten- 
gono lutti  all'antico  mondo  : lo  che 
permette  almeno  di  stabilire  fra  loro 
una  divisione  geografica. 

Siccome  non  conoscevasi  ancoraché 
una  specie  di  smallasse , quando  il  ge- 
nere è stalo  formato  da  Vieillot,  e ne 
esistevano  cinque  quando  Temroinck 
ha  dato,  eoo  alcuni  cambiamenti,  i 
caratteri  di  questo  genere  nella  sua 


; ) sm 

Raccolta  d'uccelli  coloriti,  crediamo 
dovere  presentare  piò  particolarmente 
l’analisi  di  questi. 

Il  becco,  molto  compresso,  è soni- 
le ed  appuntalo,  e manca  di  peli  alla 
base  , come  è già  stato  osservalo.  I 
margini  delle  mandibule  sono  legger- 
mente curvali  in  deutro;  la  superiore 
è un  poco  arcuata,  e l'inferiore  dirit- 
ta. Le  narici  sono  bislunghe,  coperte 
d'uua  piccola  membrana  fornicata  e 
guemite  di  prone  alla  loro  origine;  i 
due  diti  esterni  sono  eguali  ed  uniti 
alla  base  al  dito  medio,  che  il  pollice 
eguaglia  in  lunghezza.  Le  ali,  roton- 
de, sono  cortissime;  le  penne  ue  sono 
scalate,  come  pure  quelle  della  coda, 
che  è molto  lunga  e le  di  cui  remi- 
ganti sono  terminale  in  punta.  V.  la 
Tav.  1057. 

Delle  cinque  specie  rappresentate 
da  Temminck,  tre  lo  sono  sulla  227* 
tavola,  e due  sulla  3n.*  L'autore  non 
fa  nominativamente  menzione  delle 
due  specie  descritte  da  Vieillot,  e sa- 
rebbe difficile  il  riferire  queste  ultime 
alle  figure,  che  hanoo  tutte  nomi  par- 
ticolari, >euza  esporsi  ad  errori  o a 
ripetizioni. 

Sballasse  splendiate,  Synallaxit  ru - 
tilans , Termo.,, tav.  227,  n.#  1. 

Sin  all  asse  biascastia,  Synallaxit  albe - 
sccns , Temili.,  tav.  227,  n.°  2. 

Sia  ai. lasse  gbigioliaa,  Synallaxit  cine - 
rascens , Termo.,  tav.  227,  n.°  3. 

Sin  a 1.  lasse  scacchibbb  , Synallaxit  tes- 
tellufa1  Temm.,  tav.  3ii,  n°  x. 

Sin allassb  a filbtti  , Synallaxit  tela - 
ria  , Temm.  , tav.  3n  , n.°  2.  Questa 
specie  trovasi  al  Brasile,  nella  capita- 
neria di  San  Paolo  , c probabilmente 
ancora  in  altre  parti  di  quel  regno. 
(Ch.  D.) 

SINAMCEIA,  Synanceia.{lttiol.)  Schnei- 
der  ha  così  nominalo  un  genere  di 
pesci  ossei  olobrauchi,  che  rientra  nella 
famiglia  dei  cefaloti  di  Duméril,  e che 
distinguevi  pei  caratteri  seguenti  : 

Corpo  tozza  , quantunque  compres- 
so; testa  assai  grossa , armata  di 
tubercoli  più  o meno  prominenti  ; 
bocca  e occhi  diretti  insù  ; catope 
toraciche  ; pinna  dorsale  unicu  e lun- 
ga ; bocca  molto  squarciata  ; denti  a 
pel  di  velluto;  pinne  pettorali  lar- 
ghissime , che  abbracciano  una  parte 
della  golas  ma  a raggi  non  prolun- 
gati; senza  vescica  idrostatica. 

Mercé  questi  caratteri  distinguere- 
mo facilmente  il  genere  assai  comune- 
mente adottato  delle  Sinascbil  , dagli 
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ScrofaW,  eh*  h«nno  I»  le»l» 
di  j|iin«;  dagli  Ptrroidi  , nei  quali  i 
raggi  delle  pinne  pettorali  aono  pro- 
lungati al  di  I»  delle  membrane;  dai 
Gobimoci  , ebe  hanno  la  pinna  donale 
corta;  dai  Ghiozzi  , che  hanno  due| 
pinne  dorsali.  V.  questi  disersi  arti 
coli  e CaraLoTi. 

Gè  sinanceie  hanno  uno  stomaco  i 
guisa  di  sacco  e posseggono  pochissin» 
ciechi. 

Tre  le  apecie  che  compongono  questo 
cenere,  indicheremo  particolarmente: 

La  SlHABCElA  OR1IDA  O ROSPO  DI 
■Afta,  Synanreia  horrida  ; Scorpaena\ 
ì torrida  , Lino.  Questo  pesce  abita  i 
mari  «Ielle  Indie  orientali. 

La  Siwahciia  Doppio  filamento,  Sy 
nanceia  bicirrhata\  Scorpaena  bicir- 
rhata , Lacép.  Questa  specie  è stala  sla 
bilita  da  de  Lacépéde , sulle  note  del 
viaggiatore  Coramersot». 

La  Si»A»caiA  didattila  , Synanceta 
didaetyla  , Scorpaena  didaetyla , Pai- 
las  , Linneo.  Questo  pesce,  lungo  un- 
dici a quindici  pollici,  frequenta  il 
mare  delle  Indie.  È bruno  , con  strisce 
gialle  sul  dorso  e macchie  del  mede- 
simo colore  sui  Iati  e sul  ventre.  Al- 
cune fasce  nere  sono  distribuite  sulle 
pince  caudale  e pettorali. 

Sono  pure  a riferirsi  a questo  genere 
SiffAaceiA  le  scorpaena  verrucosa 
monodact yìa  e carinata  , di  Schnei 
der;  la  trilla  rubicunda  , deacritla  d 
Euphraseu  nel  tomo  90  delle  Nuove| 
Memorie  di  Slocolma  , ed  assai  proba- 
bilmente la  scorpena  hrachion  del  conte 
De  Lacépède.  (I.  C.) 

SINANDRA.  ( Bot .)  Synandra.  genere 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi 
monopetali,  irregolari , [della  famigli; 
delle  labiate , e della  didinamta  gin-\ 
nospermia  del  Linneo,  cosi  esseuzial 
mente  caratterizzato:  calice  di  quattro 
divisioni  disuguali,  subulale,  colle  ‘lue 
superiori  più  larghe;  contila  labiata, 
col  labbro  superiore  ioliero  , fornicalo, 
V inferiore  ottuso,  disugualmente  tri 
lobo;  rorifixio  nudo  e rigonfio;  qual 
tro  stami  didinami;  le  due  antere  su- 
periori aderenti  , biloculari;  quelle  per 
le  quali  si  riuniscono  sono  vuote  ; 1 
filamenti  cotonosi;  uno  stilo  ; quattro 
semi  in  fondo  del  calice. 

Questo  genere,  stabilito  da  Nutlon,  d 
atinguesi  particolsrroeote  dal  lamtum 
dal  galeopsit , per  il  carattere  delle 
due  antere  supere.  La  specie  che  con 
tiene  cresce  sulle  rive  dell1  Ohio,  nel 
T America  settentrionale 
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armala. Simidiì  di  omisoi  fiori.  Synanrira 
grandiflora  , Nuli.  , Gen.  oj  fìorth 
Amer.  , a,  p»g.  29-  Ha  fus*j  er' 
bacei  , quasi  semplici  , alti  mi  piede, 
lisci , in  parte  cilindrici , con  quattro 
scannellature;  le  foglie  opposte,  sessi  lì, 
amplessicauli  , alquanto  ispide  nella 
parte  superiore,  ovali  cuoriformi,  acu- 
minate, con  dentellature  ottuse;  le  fo- 
glie radicali  ed  inferiori  un  poco  pic- 
ciuolate.  1 fiori  sono  solilarj  e lessili 
nell1  ascella  di  quasi  tutte  le  foglie;  il 
calice  corto,  pelosissimo;  la  corolla 
lunga  un  pollice,  bianca  giallognola, 
rigata  di  porpora  sul  labbro  iuierio- 
re  ; i semi  trigoni , mollo  lisci  , due 
«lei  qu;«li  spesso  abortivi.  (P01R.) 

SIN  ANTERE*  o COMPOSTE.  (1)  (Bot.) 
Ciò  che  dall’uomo  volgare  s»  piglia  per 
fiore  nel  cardo,  nel  larassaco,  nella  bel- 
lide  e in  altre  piante  analoghe,  non  è 
in  realtà  ebe  il  complesso  J’uua  molli* 
tudine  di  piccoli  fiori  distintissimi  e 
molto  completi.  I botanici  stessi*  a quel 
che  ne  sembra  non  seppero  abbastanza 
spogliarsi  di  questo  errore;  poiché  a un 
siffatto  complesso  di  fiori  danno  il  nome 
di  fiore  composto  , e quello  di  com- 
poste  alla  famìglia  di  piante  di  cui 
questa  infioresceuza  costituisce  nnodei 
caratteri.  Pure  alcuni  hauno  compresa 
la  improprietà  di  queste  denominazioni, 
le  quali  non  danno  clic  idee  false,  e 
ne  hanno  proposte  altre  a cui  non  può 
darsi  altro  rimprovero  che  quello  d es- 
sere nuove.  Cosi  il  Mirbel  addi  manda 
calatide  il  preteso  fiore  composto  il 
quale  iufatti  rappresela  benissimo  uu 
piccolo  canestro  dì  fiori;  e il  Richard 
chiama  sinnntere  o sinanteree  la  fami- 
glia in  proposito,  perchè  le  antere  vi 
sono  quasi  sempre  coalite.  Noi  stessi 
abbiamo  proposto  per  questa  famiglia 
i nomi  androtome  e nevranfiptlale , 
esprimenti  caratteri  notabilissimi  cho 
avevamo  osservati  negli  stami  e nella 
corolla  di  questi  vegetabili:  ma  volen- 
tieri adottiamo  il  nome  di  sinanterc 
come  più  conveniente  e più  antico.  ^ 
La  famiglia  delle  sinantere  è la  più 
numerosa  ed  una  delle  più  naturali  del 
reguo  vegetabile.  Importante  e difficile 
è il  soggetto  del  suo  studio  , intorno  al 
quale  diversi  egregi  botanici  fi  sono  e- 
sercitati  con  maggiore  o minor  successo. 


(1)  ••  Questo  articolo,  sotto  la  rubrica  di 
ComfoséE!»  , fu  pubblicato  dal  Cassini  oc* 
1818,  mentre  V articolo  S inante  rotoli  a che 
qui  gli  succede  a pag.  ta3  , fu  dall’ amore 
medesimo  compilato  sette  anni  dopo,  svendo 
veduto  la  luce  nel  «8*7.  (A.  B ) 
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Pel  corto  ili  parecchi  anni  noi  ci  liamo 
dedicati  a un  siffatto  studio  ; e*l  ora 
es|»orrcmo  in  «lue  capitoli  i principali 
ritull. traenti  ottenuti.  Nel  primo  f.irem 
conoscere  i caretteri  generali  «Iella  fa- 
roiglia  delle  sinantere , dedotti  dalle  no- 
stre proprie  osservazioni , e prcscnte- 
remo  ad  un  tempo  la  nostra  nuova 
terminologia  o glossologia.  Nel  secondo 
discuteremo  brevemente  i principali 
metodi  di  cassazione,  per  questa  fami- 
glia  proposti  dai  nostri  predecessori  : 
dopo  di  che  riprodurremo  , variando 
e perfezionando  all*  uopo,  i principi 
ed  il  sommario  del  metodo  da  noi  sta- 
bilito nelle  nostre  quattro  Memorie  sulle 
sinantere  , lette  all'  accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  negli  anni  1812,  i8i3, 
i8<4  « 1816.  Alcune  descrizioni  sulla 
formazione  e la  descrizione  dei  generi 
porranno  fine  a quest' ultimo  capitolo. 

Capitolo  Pauso. 

Dei  caratteri  generali  della  fami- 
glia delle  sinantere, 

Van  Berkhey,  botanico  olandese,  pub- 
blicò su  tal  proposito  nel  1761  un 
trattalo  molto  notabile , abbenehé  poco 
conosciuto,  così  intitolalo;  Exposttio 
citar  act  eristica  strupturce  forum  qui 
dicuntur  compositi.  Quest'opera  e pie- 
na di  rare  osservazioni;  ma  l'autore 
non  ne  seppe  Irar  partito,  perchè  tra- 
scurando di  compararle,  non  potè  ge 
neralizzare.  Vi  si  trovano  anco  dello 
idee  false:  ma  ciò  malgrado,  il  trattato 
del  Berkhey  ci  sembra  superiore  assai 
a lutto  quanto  fu  scritto  dagli  altri 
botanici  (1)  sullo  stesso  argomento;  ed 
ha  resa  la  nostra  impresa  difficile  , per 
ciocché  abbiamo  dovuto  imporci  l’ob- 
bligo di  superarlo. 

§.  1. 

Analisi  del  fiore • 

(V.  Sirahtkbologia,  parte  3*,  cap.  I.)  | 

Un  fiore  completo  di  sinanlera,  er- 
roneamente dello  finse  ulo  o stmiflo- 
sculo  dai  botanici,  è composto:  d*  un 
ovario  , spesso  accompagnato  da  parti 

(1)  Non  vogliamo  qui  parlare  d»*i  botanici 
che  avevano  studiato  le  tinantere  prima  di 
noi,  nè  di  coloro  che  si  fon  dedicati  • qucsio 
«indio  dopo  la  nostra  pubbicaiione,  del  prin- 
cipio del  nostro  lavoro,  ootne  Roberto  Brown 
ed  altri. 


accessorie;  «1*  una  corolla;  di  cinque 
slami;  J uno  alilo  con  stimma  e col- 
lettori. 

Delly  ovario  o del  frutto  e de ' suoi 
accessor). 

(V.  Susantbeologia  , part.  a*,  cap.  1, 

art.  1.) 

Nell1  ovario,  o frutto  delle  sinantere 
distinguiamo  l'ovario  propriamente  det- 
to, le  parti  accessorie  di  questo  ovario. 

L'  ovario  propriamente  detto  ss 
compone  del  pericarpio  futuro  e del- 
l' ovulo. 

li  pericarpio  futuro  ha  nelle  sue  due 
estremità  un'  areola  basilare  e un'  creola 
apicilare,  spesso  circondala  da  un  or- 
liccio  basilare  e da  un  orliccioapicilare. 

Il  corpo  compreso  fra  le  due  areole, 
o fra  i due  orlicci , si  prolunga  allo 
volte  nella  parte  superiore  in  uu  collo, 
e qualche  altra  volta  nella  inferiore  in 
un  piede. 

L'areoia  basilare  è spessissimo  obli- 
qua-anteriore  come  nella  tribù  delle 
cent auri ce . 

L' orlicelo  basilare  è qualche  volta  di- 
niidialo-posteriore , come  neW  elephan- 
topus, 

1/ orlicelo  apicilare  è coroniforme, 
quando  è mollo  elevalo,  imitando  un 
pappo  coroniforme  come  nello  spar - 
ganophorus. 

Il  corpo  dell'ovario  è compresso , 
quando  il  suo  maggior  diametro  è an- 
teriore-posteriore  come  nella  sezione 
delle  eliantee  prototipe ; ed  è compres- 
so a rovescio  , quando  il  suo  maggior 
diametro  va  da  destra  a manca,  come 
nella  sezione  delie  cliautte  coreos - 
sidee. 

Il  collo  dell'  ovario,  detto  stipite  o 
pedi/o  dagli  altri  botanici,  è un  prolun- 
gamento notabile  del  pericarpio  futuro 
al  di  sopra  delia  parte  occupala  dal- 
l'ovulo. D’  ordinario  è molto  corto  pri- 
ma della  fecondazione,  e considerabil  • 
mente  sì  allunga  nel  tempo  della  ma. 
lurazione  del  frullo.  È quasi  sempre 
continuo  al  pericarpio;  di  rado  è ar- 
ticolato per  mezzo  d’ un  diaframma, 
come  nell’  urospcrmum  ; ed  in  que- 
st'ultimo  caso  noi  crediamo  che  sia  for- 
mato nou  del  corpo  dell' ovario,  ma 
dell' orlicelo  apicilare  considerabilmeute 
accresciuto.  Krroueamcute  considerava- 
si  il  collo  coinè  il  sostegno  o il  piede 
del  pappo,  poiché  spesso  ne  manca,  e 
ne  è sempre  indipendente. 
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Il  piede  dell’ ovario  è un  prolunga- 
rneuto  notabile  del  pericarpio  lutino 
al  di  sotto  della  parte  occupata  dal- 
l’ovulo.  È coni  inno  nella  Ir  ih  ò delle 
echinopodee  , e articolato  in  quella 
delle  eupatori eei  in  quest'  ultimo  caso 
è formalo  dall' orlicelo  basilare  nota- 
bilmente accresciuto. 

L’ovario  è detto  collijero,  o pedi - 
fero,  quando  è provvisto  d’  un  collo,  o 
d’un  piede. 

Nell’ interno  del  pericarpio  futuro 
noteremo  il  placentario  o la  parte  ba- 
silare, piena  e carnosa,  sulla  quale  ri- 
posa l’ovulo. 

Quest’  ovulo,  d*  ordinario  ohovale  , 
compresso,  è piuttosto  asi  endente  che 
depresso  ; poiché  il  funicolo  fermalo  da 
un  de’suoi  capi  sul  plncenlario,  s’  inse- 
risce dall’  altro  capo  accanto,  o un  poco 
•opra  , alla  punta  basilare  dell’ovulo.  11 
cordone  vascolare  del  funicolo  si  pro- 
lunga su  questo  lato  Odo  alla  sommità 
dell'ovulo,  e ridiscende  sull’altro  lato, 
fin  quasi  alla  punta  dell’ ovulo.  Spesso 
due  diramazioni  alterne  e semplici  si 
staccan  dai  tronco  e discendono  lungo 
1’  una  e l’altra  faccia.  Il  seme  ci  ha  pre- 
sentalo un  albume  membranoso,  invilup- 
pante l'embrione  e ricoperto  dalla  tu- 
nica seminale,  che  é oltremodo  tenue 
e fugace.  Sappiamo  l’embrione  essere 
dicotiledone,  • la  sua  radicina  corri- 
spondere alla  punta  del  seme. 

Le  parti  accessorie  dell’ovario  delle 
sinantere  sono  il  pedicello,  il  poppoy 
il  girello  e il  nettario. 

Il  pedicello  è filiforme , incastralo  io 
una  cavità  del  clinanto , inserendosi 
colla  sua  sommità  nel  centro  dell’areola 
basilare.  L'  ovario  è spesso  vessile  come 
nelle  carduinee. 

Il  pappo  è un  calice  d’ ona  natura 
particolare,  proprio  della  famiglia  delle 
sinantere ; e , a nostro  avviso,  è un  ca- 
lice realmente  epigino,  e non  già  un 
calice  aderente. 

Il  pappo  è semplice , quando  si  com- 
pone di  sole  parti  similari  formando 
un  tutto  uoiforrue,  o anco  di  pezzi 
dissimili,  ma  situali  nella  medesima  fila; 
ed  è doppio,  quando  presenta  la  riu- 
nione di  due  specie  di  pappi  non  si- 
tuati sulla  medesima  fila.  Ammettiamo 
nell'  tchinops  un  pappo  quadruplo  im- 
piantato su  tutta  la  superficie  dell’ova- 
rio, con  una  parte  considerata  dagli  al- 
tri botanici  per  un  periciiuio. 

Noi  distinguiamo  il  pappo  propria- 
mente detto,  evidenierueulc  composto 
di  più  squaraetliue  , o squaruellule  ; 


e il  pappo  coroniforme , che  cerni- 
ste in  au  semplice  margine  conlinno, 
circondante  e sovrastante  l’areola  api- 
cilare.  Il  pappo  coroniforme  è forse 
composto  di  più  squamrnettine  seraia- 
bortive,  coalile  , ed  affatto  confuse  in- 
sieme. 

Le  squamrnettine , considerate  ri- 
spetto alla  loro  disposizione,  possono 
essere  uni  seriali , liseriali,  tri  seriali, 
pluriseriali  o multiscriali , regolar- 
mente o irregolarmente  embriciate , con- 
tigue o discoste,  libere  o co  olite  infe- 
riormente. Considerale  in  quanto  alla 
loro  aderenza  coll’  ovario,  «ouo  caduche 
nella  stokesia , distinte  dall’ovario  nella 
maggior  parte  delia  sinantere , confuse 
con  esso  nello  tinaia.  Considerale  ri- 
spetto alla  forma  , sono  filiformi  , Iri- 
uetre,  laminate  o paleiforroi.  Cossi 
erale  rispetto  alle  appendici,  sono  bar- 
bate o guernite  di  barbe  , come  nei 
cirsi,  colte  appendici  lunghissime,  flac- 
cide , tìesstuose,  molto  capillari;  sono 
barbeltate  o guernite  di  barbette,  come 
nello  centauriety  colle  appendici  mollo 
più  corte,  rigide,  diritte,  cilindriche, 
grosse  ; sono  barbellulate,  o guernite 
di  barbellule  come  negli  asteri  , colle 
oppendici  piccole,  coniche,  appuntate, 
spiniformi.  Le  squammellule  o squam- 
mellioc  di  rado  sono  inappendicolate 
come  nella  gr indelia,  nei  veri  pectig, 

11  girello  é un  disco  carnoso,  inter- 
posto fra  l’ovario  e gli  altri  organi 
florali  , ed  ha  per  sscorza  un  anello 
corneo  che  reca  il  pappo,  e natural- 
mente si  stacca.  Il  girello  esiste  sola- 
mente nelle  carduinee- 

11  nettario,  ciatiforme,  di  sostanza 
glandulosa  e che  dà  per  secrezione  un 
sugo  mellifluo,  è articolato  per  mezzo 
della  base  con  l’ovario,  e per  niello 
della  sommità  collo  stilo:  è d' ordinario 
abortivo,  o semiabortivo,  nei  fiori  fem- 
minei. Abbiam  dimostrato  il  preteso  ova- 
rio supero,  dai  botanici  ammesso  nel 
tarchonanthuSy  altro  non  essere  che  uq 
grosso  nettario.  Abbiamo  opinione  che 
il  tipo  primitivo  dell’ovario  delle  ai- 
nantere  aia  un  ovario  trilocufere,  trio- 
vulato;  e prevediamo  che  nella  tribù 
delle  carduinee , verrà  giorno  che  si 
scuoprirà  qualche  pianta  con  l’ovario 
di  tre  logge  e di  tre  ovuli.  Questa  no- 
stra opinione  ha  per  fondamento  la  ir- 
regolarità dell*  ovario  delle  sinantere, 
la  distribuiione  dei  suoi  vasi  o nervi, 
la  situazione  laterale  dell’  attaccatura 
dell’ovario,  la  struttura  dell’ uvario  di 
diverse  arlotidee , (dove  dislinguousi 
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Ir»  logge,  'la#*  de Ile  quali  semi  abortive),  nano  da  od  capa  «D'altro  «lei  due  la- 

finalmente  l'analogia  di  questi  ovatj  ti,  e ai  uniscono  in  conseguenza  alla 

à'artotidet  con  quelli  delle  valerianee.  sommili.  Questo  carattere,  da  noi  »o- 

Secondo  questo  sistema , la  irregolari!.*  dieato  nel  i8i3  prima  di  Roberto 

dell'ovario  delle  sinantere  risulterebbe  Brosvn,  che  lo  pubblicò  solamente  nel 

dall' aborto  che  patiscono  due  delle  tre  1814,  ci  parve  notabile  in  guisa,  che 

logge,  aborto  che  avrebbe  avuto  effetto  proponemmo  di  chiamar  la  famiglili  col 

aul  lato  dell’ovario  che  guarda  il  pe  nome  di  nevran fi  pelale.  Iiidipenden- 
riclinio.  temente  dai  nervi  marginali  , o veri 

In  geuerale  l'ovario  delle  sinantere  nervi,  alle  volte  vi  sono  ilei  nervi  ine- 


ha  preso  lutto  il  auo  accrescimento 
fin  dalla  fioritura.  L'ovulo  occufta  da 
principio  solamente  la  sua  base  basi- 
lare, e ne  forma  esso  stesso  la  loggia, 
respingendo,  a misura  che  cresce,  il 
parenchima  che  lo  circonda.  Non  vi 
ha  dunque  endocarpo  (Rich.)  uel  frut- 
to delle  sinantere.  In  ogni  caso  il  pap- 
po cesia  di  crescere  dopo  la  fiori- 
tura. 

1 peli  dell’  ovario  delle  sinantere 
sogliono  essere  biapicolali  o intaccati 
all'apice,  e qualche  volta  anco  mani- 
festamente forcuti;  di  rado  son  lasci- 
colati  come  nella  corolla  del  picri 
dium . Tutti  questi  peli , hiapiculati. 
forcuti  e fascicolati,  sono  a' nostri  oc- 
chi peli  coaliti. 

I fiori  maschi  e i fiori  neutri  han- 
no le  più  volte  un  ovario  semiahorli- 
vo  , o inovulato:  e un  siffatto  ovario 
noi  lo  addiroandiamo  falso  ovario . 

L’ovario  delle  sinantere  prende  il 
nome  di  cissela  , quando  è divenuto 
frullo 

••Circa  ad  altre  osservazioni,  poste- 
riormente fatte  dal  Cassini  intorno  al- 
l'ovario o frutto  delle  sinantere  ed  ai 
suoi  accessorj , n*è  stato  sparsamente  par- 
lato agli  articoli  Cabli**  , toro  v,  pag. 
98-99; Eliantemo,  toro,  x,  pag.  3ao-3aa; 
Lappa  , lom.  xui  , pag.  789  791  : La- 

PlDAPLoA,  lom.  XIII  , pag.  ioa4  ; ScoB- 
ZORCBA  , tom.  XIX  , pag.  742-744*  Ed 
alcuii’allra  osservazione  sarà  esposta  al- 
l’articolo Vbbnonibb,  laddove  ricorrerà 
il  genere  achyrocoma.  (A.  B.) 

Della  corolla . 

La  base  della  corolla  «Ielle  «manie- 
re, confusa  con  quella  degli  stami,  è 
articolata  sull'areola  apicilare  dell'ova- 
rio, o sul  girello  quando  esista  ; ed  è 
posta  tra  il  pappo  e il  nettario.  In 
questa  corolla  abbiamo  riconosciuto 
tre  caratteri  principali. 

i.#  Ciascuno  de»  cinque  petali  eoa 
liti  inferiormente,  onde  è composta  la 
corolla  delle  sinantere , è munito  di 
due  nervi  semplicissimi  che  lo  roargi- 


dj,  da  noi  detti  nervi  soprannumera • 
ri,  o falsi  nervi. 

a.*  Mentre  che  dura  il  bocciamen- 
to,  i cinque  lobi  della  corolla,  formati 
dalla  parte  superiore  libera  dei  nervi, 
sono  qualche  volta  ravvicinati  per 
mezzo  dei  margini,  senza  punto  rico- 
prirsi. 

3.°  La  riunione  dei  cinqne  petali 
costituisce  un  tubo  ed  un  lembo,  dif- 
ferenti l'uno  dall’altro  per  la  forma, 
per  la  sostanza  e per  l'ordine  degli 
sviluppi,  nella  guisa  stessa  che  I’ud- 
ghiella  d'un  petalo  di  dianto  differisce 
dalla  sua  lamina,  o il  picciuolo  d'una 
foglia  differisce  dal  suo  disco. 

Questi  tre  caratteri  che  esistono  co- 
stantemente in  qualunque  corolla  di 
sinantera  , che  abbia  organi  maschi 
perfetti,  sono  allTn«*ontro  più  o meno 
alterati  nelle  corolle  che  mancano  di 
questi  organi.  Il  perchè  noi  distinguia- 
mo nella  famiglia  in  discorso,  due  ge- 
neri di  corolle  , le  mascoline  e le 
non  mascoline . e riguardiamo  queste 
ultime  come  alterate  do  una  specie  di 
mostruosità  ereditaria. 

Le  rorolle  mascoline  , o staminee , 
abbracciano  selle  specie  esattamente 
determinabili;  i.°  le  corolle  regolari 
che  hanno  il  lembo  diviso  superior- 
mente da  incisioni  ugualmente  profon- 
de; a • le  corolle  quasi  regolari  che 
hanno  le  incisioni  un  poco  sgoliglie- 
le; 3.*  le  corolle  labiate  che  hanno  il 
lembo  superiormente  bilabiato, col  lab- 
bro esterno  o posteriore  che  compren- 
de i Ire  quinti,  coll' ioterno  o ante- 
riore che  comprende  gli  altri  due 
quinti  della  corolla;  4-a  le  corolle  fin- 
genti, col  labbro  posteriore  che  com- 
prende i quattro  quinti,  e col  labbro 
anteriore  che  comprende  soltanto  il 
quinto,  come  nel  barnadesia , nel  ba- 
catili e nel  diacantha  ; 5.°  le  corol- 
le Tingenti  a rovescio  , col  labbro  pò. 
slerinre  che  comprende  un  quinto,  e 
coll'anteriore  che  comprende  quatti o 
quinti  come  nelle  carduinee  ; 6.°  le 
corolle  palmate,  colla  incisione  ante- 
riore o interna  che  penetra  fin  quasi 
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all*  bìlie  «lei  lembo  , mentre  le  altre 
quattro  finiscono  verso  la  metà  della 
sua  altezza,  come  nel  cardopatium , 
nello  stokesia  e ue\V  depliant  opus;  7.0 
le  corolle  sfe»e,  che  differiscono  dalie 
corolle  palmate  per  le  quattro  inci- 
sioni posteriori  o esteriori  oltremodo 
corte,  come  nelle  lattucet. 

Le  corolle  non  mascoline,  o non 
staminee  comprendono  cinque  specie 
esattamente  determinabili  : i.°  le  co- 
rolle ligulale,  col  lembo  (he  si  pro- 
lunga dal  lato  esterno,  o posteriore,  ili 
una  linguetta;  ».°  le  corolle  ligulate 
a rovescio,  col  lembo  che  si  prolunga 
io  una  liuguella  dal  lato  interno  o 
anteriore,  come  nello  soegea;  3.°  le 
corolle  bilìgulale  , col  lembo  che  si 
prolunga  in  due  linguette,  una  ester- 
na o posteriore,  l'altra  interna  o an- 
teriore, come  nelle  mutisiee , nella  gu- 
linsoga  trilobata  ; 4 ° le  corolle  lu- 
bulose,  col  lembo  abbrevialo,  confor- 
me al  tubo,  e punto  slargalo,  come 
nt\Vartemisia\  5.°  le  corolle  amplifi- 
cale, col  lembo  notabilmente  slargato 
e dilatalo,  sporgente  in  fuori  da  lutti 
i lati,  come  in  diverse  centauriee. 

Alle  Toltele  corolle  mascoline,  e spes- 
so le  corolle  non  mascoline,  hanno  altre 
forme  qoa*i  indeli  rminabili.  Queste 
noi  le  nominiamo  corolle  ambigue. 
quaudo  sono  intermedie  fra  due  for- 
me iodeltrminale;  anomale  , quando 
la  loro  forma  é anomala  e bizzarra; 
variabili , quando  si  presentano  sotto 
diverse  forme  nei*  differenti  fiori  d’u- 
na  medesima  calatide  non  coronala,  o 
d'un  medesimo  disco,  o d'uua  medesu 
ma  corona.  Le  corolle  indeterminate, 
cioè  ambigue  , anomale  o variabili , 
possono  essere  regolar if ormi  , quasi 
regolariformi , lobi  a tifar  mi  y ringen- 
tifarmi  , r in  lentiformi  a rovescio , 
palmatiformi , sJesiformiì  ligulifor- 
nii%  liguliformi  a rovescio , biliguli- 
formi,  / ubai  formi  , ampliai  if  or  mi  , 
pennatofesse,  ec.  La  corona  delle  di- 
verse specie  di  centauriee  offrono  e- 
seiupj  di  quasi  tutte  queste  forme, 

Degli  stami. 

Uno  stame  di  sinantera  è composto 
del  filamento  e dell’antera. 

Abbiamo  osservalo  essere  il  filamen- 
to diviso  in  due  parti  da  una  specie 
di  arlic<d*zioue:  una,  molto  più  lunga, 
che  noi  addi  mandiamo  Y articolo  infe- 
riore"i l’altra,  mollo  più  corta  e di  so- 
«Uuzu  diffcicule,  ebe  nominiamo  1 a,  li- 


) sm 

colo  superiore  , o V articolo  anterife- 
ro , e che  é continua  alta  sua  sommità 
colla  base  del  connettivo.  A motivo 
di  questa  articolazione  uoi  avevamo 
proposto  d’assegnare  alle  sinantere  il 
nome  il' and  rot  onte. 

Nell'antera  noi  distinguiamo  un  con- 
nettivo; due  logge  ciascuna  delle  quali 
divisa  in  due  loggette  da  uu  tramezzo 
mobilissimo;  quattro  valve,  due  delle 
quali  anteriori  o interne,  mobili,  e due 
posteriori  o esterne,  immobili;  il  polvi- 
scolo;  un'appendice  apicilare;  due  ap- 
pendici basilari. 

Le  appendici  basilari  non  esistono 
in  diverse  tribù.  L'appendice  apicila- 
re non  manca  affatto  se  non  nel  pi- 
queria. 

11  6ore  mascolino,  cioè  er rnafrodito 
o maschio , contiene  cinque  stami  : i 
filamenti  dei  quali  nascono  sull'ovario, 
e sono  inferiormente  coaliti  alla  su- 
peificie  interna  del  tubo  e della  co- 
rolla , di  faccia  a cinque  uervi , di 
guisa  che  alternano  coi  lobi;  le  ante- 
re sono  quasi  sempre  coalite  realmen- 
te in  modo  da  formare  un  tubo:  que- 
sta specie  di  coalizione,  o innesto,  che 
alle  volle  non  sembra  essere  che  un 
agglutinamento,  si  effettua  sulla  faccia 
esterna  delle  valve  posteriori,  presso  i 
margini  delie  medesime. 

I fiori  non  mascolini,  cioè  femmi- 
nini o neutri , hanno  alle  volte  dei 
rudimenti  di  slami  abortivi,  che  chia- 
miamo falsi  stami. 

Dello  stilo,  dello  stimma  e dei 
collettori . 

Nella  famiglia  delle  sinantere  ai  an- 
noverano quattro  sorte  di  siili:  Io 
stilo  androgino ; lo  siilo  femmineo ; lo 
stilo  masculino ; lo  stilo  neutro. 

Lo  siilo  androgino  appartiene  ai  fiori 
ermafroditi,  ed  è il  solo  che  senza  pati- 
re alterazione  , presenti  riuniti  tutti  i 
caratteri  propri  di  quest’ organo.  È for- 
mato per  cosi  dire  d'un  fusto  cilindrico, 
articolalo  mercè  della  sua  base  sul 
nettario,  e diviso  superiormente  in  due 
diramazioui  d’ordinario  libere,  qualche 
volta  coaJite  incompletamente.  Queste 
diramazioni  recano  costantemente  due 
sorte  d'organi:  i.6  sulla  loro  faccia 
interna,  lo  stimma  che  riceve  e tra- 
smette l'azione  fecondante  ilei  poiline, 
o polviscolo;  a.0  sulla  loro  faccia  ester- 
na, una  riunione  notabilissima,  di  peli 
o di  papille  , che  noi  addimaudiaroo 
collettori y perché  il  loio  ufficio  e in- 
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0 ubitata  mente  quello  di  raccogliere  il 
polviscolo,  quando  lo  stilo  traversa  dal 
basso  io  ulto  il  tubo  delle  aotere.  Lo 
stimma  in  geoerale  è unico  nella  fa- 
miglia delle  sinantere\  perchè  la  so- 
stanza stiinmatica,  che  cuopre  o limita 
tutta  o parte  della  faccia  interna  d’u- 
na  delle  diramazioni  dello  stilo,  si  uni- 
sce quasi  sempre  per  mezzo  della  ba- 
se con  la  sostanza  che  cuopre  o limi- 
ta tutta,  o in  parte,  la  faccia  interna 
dell'altra  diramazione;  P interruzione 
della  base  che  potrebbe  indurre  a far 
riconoscere  nelle  tinantere  due  stim- 
mi, è rarissima, assai  poco  colante,  epu- 
radiente  accidentale  in  questa  famiglia. 

Nelle  tinantere  i collettori  sono  or- 
gani probabilmente  necessarj  per  la 
disseminazione  «lei  polviscolo  e in  con- 
seguenza per  la  fecondazione:  la  qua- 
le dev'essere  quasi  sempre  incrociata, 
perchè  lo  stimma  occupando  la  faccia 
interna  delle  diramazioni  dello  stilo 
le  quali  non  si  separano  se  non  dopo 
essersi  elevale  al  di  sopra  del  tubo  ali- 
terete, è cagione  che  lo  stilo  d’un  fio- 
re non  può  restar  fecondato  altro  che 
dal  polviscolo  espulso  dei  fiori  vicini. 
Lo  stimma  e i collettori  variano  mollo, 
secondo  le  diverse  tribù  naturali,  prin- 
cipalmente caratterizzate  dalle  modi- 
ficazioni di  questi  organi. 

Lo  stimma  è liscio  nelle  carduince , 
papilloso  nelle  lattucee\  forma  due  or- 
Jjccì  marginali  e ben  distinti  nelle  an- 
Semidee , più  o meno  confluenti  nelle 
eliantee , e forma  una  lamina  continua 
nelle  echinopodee\  occupo  la  parte  in- 
feriore delle  diramazioni  nelle  eupato- 
riee\  la  loro  parte  superiore  nelle  ar- 
totidee\  il  loro  margine  nelle  cardui - 
nee\  tutta  la  loro  faccia  interna  nelle 
lai  t ucce . 

1 collettori  sono  piriformi  nelle  lat- 
tucee  ; papilliforrai  nelle  carduince  ; 
puntiformi  nelle  artotidee\  gianduii* 
formi  nelle  adenostilee  , lamelliformi 
nel  gunde.lia  \ occupano  tutta  la  faccia 
esterna  delle  diramazioni  e la  sommi- 
la del  fusto  nelle  lattucee  ; la  faccia 
esterna  delle  diramazioni  nelle  artoti- 
dee\  la  loro  parte  supcriore  nelle  cu- 
patoriee\  e la  lor  sommità  nelle  ante- 
midee.  Addimaudiauio  appendice  col - 
lettifera  la  parte  superiore  delle  dira- 
mazioni quando  lo  stimma  non  si  pro- 
lunga punto  tu  questa  parte,  rccaodo 
solamente  collettori  come  nelle  capalo- 
riee , nelle  asteridee. 

Lo  stilo  femraiuco  differisce  dallo 
siilo  androgino  per  T aborto  completo 
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dei  collettori  e dell’  appendi  ce  collet- 
tifero. Comprendevi  infatti  l'inutilità 
dei  collettari  in  un  fiore  femmineo  o 
privo  di  stami. 

Lo  siilo  mascolino,  che  appartiene 
ai  fiori  maschi,  conserva  al  contrario, 
come  dev’  essere,  i collettori  e l'appeo- 
dice  collettifera  , mentre  che  lo  stimma 
svanisce  intieramente  , e la  parte  sii  ru- 
mai ifera  delle  diramazioni  abortisce  , o 

Piuttosto  si  confonde  col  frutto  per 
uoione  delle  due  diramazioni  in  que- 
sta parte.  È una  singolarità  assai  nota- 
bile, propria  delle  sioanlere,  e la  cui 
causa  finale  è manifesta,  che  gli  stili 
di  fiori  maschi  esercitino  funzioni  im- 
portanti nell’ alto  della  fecondazione. 

In  quanto  allo  stilo  neutro,  che  esi- 
ste assai  di  rado,  e non  può  essere  di 
nessun  uso  per  la  fecondazione , poi- 
ché appartiene  a fiori  privi  di  pistillo 
e di  stami  , non  possiede  , e n«*n  «le- 
ve effetti vacucnte  possedere  , uè  stim- 
ma né  collettori. 

Nelle  sinuate  re  che  non  hanno  fiori  er- 
mafroditi, fa  «l’uopo  si  combini  la  strut- 
tura dello  stilo  femmineo  eoo  quella 
dello  stilo  mascolino,  e assai  di  leg- 
gieri si  perviene  nella  maggior  parte 
dei  casi  a indovinare  ciò  che  sarebbe  lo 
stilo  androgino.  Né  di  questa  operazio- 
ne mentale  è a farsi  di  meno  per  ri- 
portare quelle  tinantere  alle  tribù  natu- 
rali che  le  reclamano. 

Lo  stilo  di  diverse  tinantere  è irri- 
tabile al  tatto:  alcune  artotidee  ci  han- 
no presentato  un  tale  fenomeno  , che 
a nostro  credere  er^  «tato  osservalo  so- 
lamente sulle  carduince  e sulle  cea - 
tauri  ce. 

5- ». 

Analisi  della  calatide* 

La  disposizione  rcspctliva  delle  an- 
tere e dello  stimma  è tale  nelle  sinan - 
terey  che  uu  fiore,  anco  ermafrodito, 
non  può  che  assai  difficilmente  fecon- 
darsi da  se  stesso.  Bisognava  adunque 
che  diversi  fiori  fossero  immediata- 
mente ravvicinali  o agglomerali:  questi 
gruppi  di  fiori  sono  calatidi.  La  parte 
sulla  quale  riposano  i fiori  della  cala- 
tide è il  ciinanto.  Noi  uddimandiamo 
periclinio  la  riunione  delle  brattee  che 
circondano  la  calatide. 

Del  capolino. 

Qualche  volta  diverse  calatidi  sono 
fra  loro  aggruppate  ; c questo  aggrup- 


( ) 


Digitized  by  Google 


SIN  ( i 

pimento  1'  addimandiamo  cupolino.  Il 
«*«•  |»of ino  è composto  di  calatidi  sca- 
sili nell1  (edera  ; di  calatidi  pedunco- 
late nel  craspedia  ; di  calatidi  uiiiflore 
nel  lagasccea  o noccea;  di  due  calatidi 
uniflore.  coalite  per  inetto  de'  perielio), 
nel  xanthium. 

Addiniandiaruo  calatiforo  la  parte 
che  porla  le  calatidi  del  capolino.  Il 
calatiforo  è ordinariamente  armato  di 
peli:  é piano  nell1  cederà^  cilindraceo 
nel  craspedia . Spesso  ciascuna  calatide 
del  capolino  è accompagnata  da  una 
brattea  situata  sul  calatiforo,  come  nello 
spine raathnSy  o alla  sommità  del  pe- 
duncolo della  calatide,  come  nel  era - 
spedia. 

Diciamo  che  il  capolino  è involu- 
cralo,  quando  la  sua  base  è circondata 
da  ima  riunione  di  brattee  indipenden- 
ti da  quelle  che  appartengono  a cia- 
scuna calatide  , come  nell' cederà  ; è 
nudo,  quando  non  vi  ha  involucro,  « ome 
nello  spheeranthus , nel  craspedia , 

90  All1  art.  Leohtopodio  , toro.  xm,| 
pag.  ioi5  e segg.  , tono  state  intorno 
al  capolino  delle  sinantere.  notate  alen- 
ile cose  , al  quale  rinviamo.  (A.  B.) 

Composizione  della  calatide. 

La  calatide,  considerata  rispetto  al  ses- 
so dei  fiori,  è unisessuale  nei  generi  buc- 
c/taris  , ambrosia  , xanthium  , tarcho- 
nari' bus  , oUgocarpha.  Nob  , nello  gna- 
phalium dioicum  e nello  gnaphalium 
mar gar itaceum\  bisessuale,  nella  mag- 
gior parte  delle  sinantere  È monoga- 
ma, digania  , trigami!  , secondo  che  è 
composta  d’una,  di  due,  odi  tre  sorte 
di  fiori  differenti  in  quanto  al  sesso.  Co- 
sì, le  calatidi  del  cardo,  della  lattuga,  so- 
no monogame;  quelle  devasterò,  dell'e- 
lianto, sono  digarae;  quelle  di  diverse 
calendulacee  eartotidee  sono  (rigame. 

La  calatide  considerata  rispetto  alla 
forma  dei  fiori,  è uniforme,  biforme, 
triforme,  secondo  che  è composta  H'uno, 
di  due  o di  ire  sorte  dì  fiori  diffe- 
renti per  la  forma:  covi  la  calatide  del- 
l'eupatorio  è uniforme;  quella  della 
camomilla  è biforme;  quella  deU’eri- 
geron  acre  è triforme. 

La  calatide  uniforme  è omopetala  e 
omucarpa,  perocché  la  su  • uniformità 
risulta  dalla  similitudine  ili  tulle  le 
corolle  e da  quella  di  tutti  gli  ovarj 
coi  loro  accessorj. 

La  ralaiiilc  biforme  o triforme  c ora 
cteropcljlj  ed  eterocarpa  , come  nel 
doronioum  ; ora  eleropelala  e omocar- 
Dizion,  delle  Scienze  Nat.  Col. 
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pa,  come  nell1  arnica  ; ora  oiuopelala 
ed  eterocarpa,  come  nel  geropogon , uel 
t brincia , e iti  molle  altre  lattucee. 

La  calatide  non  è coronala  , quando 
tutti  i fiori  che  la  compongono  sono 
simili  per  la  corolla,  ed  è coronala,  quan- 
do i fiori  esterni  ditfcriscono  per  la 
corolla  dai  fiori  interni;  aeroicoronala, 
quando  i fiori  edemi,  che  differisco- 
no dai  fiori  interni  per  la  corolla,  so- 
no situati  da  una  sola  parte  della  ca- 
latide; bicovonata,  quando  vi  sono  tre 
sorte  di  fiori  differenti  per  la  corolla, 
alcuni  interni  , altri  esterni  , ed  altri 
intermed). 

La  calatide  uon  coronata  , conside- 
rata riguardo  alla  luughezza  ispetti- 
va dei  suoi  fiori  ed  alla  loro  direzio- 
ne; è ugualiflora  o rettiflora  , quando 
(ulti  i suoi  fiori  sono  uguali  in  lun- 
ghezza, e sono  paralleli  all'asse  della 
calatide;  é raggiatiforme,  quando  i fio- 
ri sono  progressivamente  più  lunghi  a 
misura  che  si  allontanano  dal  centro, 
e quando  la  loro  parie  superiore  si  di- 
rige in  fuori  , come  nelle  lattucee  e 
nelle  nassauaiee. 

La  calatide  non  coronata,  considera- 
ta inquanto  al  numero  dei  fiori,  è uni- 
flora  nei  generi  turpinia  , ambrosia  , 
xanthium, lagasccea  o nocccea,  corym - 
biutn\  biflora,  indora,  q uad riflora,  quin- 
queflora,  puciflora,  pluriflora  , multi- 
ti ora. 

La  calatide  non  coronata  , conside- 
rata in  quanto  alla  forma  delle  sue  co- 
rolle , è regolariflora  nell'eupatorio; 
sii brcgola riflora  in  alcune  carduinee  ; 
labiahflora  nelle  nassatun’ee  ; obrin- 
gentiflora  uella  maggior  parte  delle 
carduinee\  palmati  fioro,  nel  cardopa - 
iiutny  nel Y depliant  opus\  fessiflora  nelle 
lattucee  ; tuhuliflora  negl1  individui 
femmine  del  baccharis , dello  gnapha - 
lium  dioicum  : finalmente  la  calatide 
uniflara  e feroroi  oiflora  del  xanthium^ 
dell1  ambrosia^  è una  calatide  non  co- 
ronata, apetali  flora,  auomaliflora,  o di- 
ve rsitlora. 

La  calatide  non  coronata  , conside- 
rala inquanto  al  sesso  dei  suoi  fiori  , 
é quasi  sempre  aiidrogmiflora  ; rara- 
mente femminiflora  o mascoliflora,  co- 
me nel  baccharis  , nello  gnaphalium 
dioicum , nell  'ambrosia,  nei  xanthium; 
giammai  neutriflora. 

Li  calatide  coronala,  seroicoronata, 
o bicoronata  , è composta  d1  un  disco 
e d’una  corona;  o d’un  disco  e •l’uus 
semicorona;  o d’un  disco  e d1  una  dop- 
pia corona. 

XX.  i5 
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La  ( aiutile  coronala  , semicoronala 
c Incoronata,  é discoide,  quando  i fiori 
della  corona  non  sono  più  lunghi  di 
quelli  ilei  disco,  e che  seguono  la  me- 
desima direzione,  come  nell* artemisia* 
nel  carpesium , uello  spheer  anthus;  è 
raggiata , quando  i fiori  della  corona 
sono  raggianti  , vale  a dire  quando 
sono  più  lunghi  di  quelli  del  disco,  e 
che  la  loro  parte  superiore  si  dirige  in 
fuori  , come  nel  cyanus  , nella  mar- 
gherita ; è quasi  raggiala  , quando  il 
raggiaincnto  é meno  manifesto  ; è di- 
scoide raggiata  t quando  vi  sono  due 
corone,  una  esterna  raggiante;  l'altra 
interna  non  raggiunte  , come  iieU'e/-/- 
eron  acre \ è semiraggiata,  quando  vi 
è una  seniicorona  raggiante,  come  nel 
milleria  y nello  schkunria , nel  siege- 
sbeckia , nel  pheethusa  , o quando  vi 
ha  uua  corona  intiera  , raggiatile  da 
una  parte  e non  raggiante  ridi' altra, 
come  ne\V  cederà. 

Il  disco  è sempre  ugualifloro  o ret- 
ti fioro. 

Il  disco  è unifloro  nel  tessariay  nel 
monarrhcnus , Nob.  ; pauciflora  nello 
Spheer  anthus  y nella  tutsilago  h)  bri- 
da , nel  chcvreulia  , Nob.  ; plurifloro 

0 ai  ulti  fioro  in  molti  geueri. 

Il  disco  è regola  ri  fioro  nell'  ftelian - 
illusi  subregolarifero  nell’  achillea , 
nel  cherina  , Nob.,  in  molle  centau - 
riee\  lahialifloro  nelle  mutisiee  *,  rin 
genti  fioro  nel  diaconi  ha;  obringenti- 
floro  in  diverse  cent  attrice;  è rara- 
mente arnbiguifloro  , aoomalifloro  , o 
diversifloro. 

Il  disco  sempre  audroginifloro,  o ma- 
sculifloro,  non  mai  femminiiloro,  nèneu- 
trifloro.  In  alcune  calcndu/acee  e arto - 
t idee , e nel  chaptaliay  i fiori  interni 
del  disco  sono  maschi,  e gli  esterni 
ermafroditi;  nel  disco  dell'  amellus  , 

1 fiori  maschi  ed  ermafroditi  sembrano 
frammisti.  In  ambidue  i casi,  diciamo 
che  il  disco  é atidroginiraasculiforo. 

La  corona  é intiera  nel  bcllis ; di- 
(nidiata  o unilaterale  nel  mitleria ; 
semplice  nell'  aster  ; doppia  nell' eri- 
geron  acre , nel  chaptalia;  raggiante 
uc\V helianthus  ; non  raggiante  uel- 
T artemisia  ; semiraggianle  n e\V  cede- 
ra%  vale  a dire  raggiante  da  una  par- 
te della  calatide  e non  raggiante  dal- 
l’ultra. 

La  corona  è uniseriale  nell'  helian 
thus ; pluriscri.de  nel  carpesium  e 
nello  gnaphalium ; ruulliserialc  nella 
lussilago  hy  brida , nel  chevreulia  , 
Nob.  È uuiflora  uello  tckuhria  , nel 
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milleria  ; bilriflora  nel  diglossus  , 
Nob.;  pauciflora  nei  tagetes , nel  so- 
lida go  \ pimi  flora  nell  'aster;  muJli- 
flora  nell'  eriger  oh. 

La  coroni  e liguliflora  uell’ aj/e/- , 
nell'  helianthus  ; liguliflora  a rovescio 
nel  zoegeu  ; bdiguliflora  nella  maggior 
parie  delle  mutisiee  ; nella  galinsoga 
trilobata  ; tobu/ijlora  nell'  artemisia; 
ampiiaiiflora  nel  cyanus ; è petali  flora 
nel  gyrnnostyles.  È assai  spesso  ambi- 
guillora,  animai. flora  , o diversifloro. 

La  corona  è sempre  fein.uiniflora , o 
n e u ti  flora  ; non  mai  audrogiuiflora  , nè 
rnascol iflora.  I bolauiei  che  credono  il 
contrario,  prendono  per  organi  ma- 
schi alcuni  rudimenti  di  stami  abor- 
titi; ovvero  confondono  la  calatide 
raggialiforine,  che  non  può  avere  vera 
corona  , colla  calatide  raggiata  che  ne 
ha  necessariamente  una.  Per  evitare 
ogni  errore  su  questo  punto,  fa  d'uopo 
rammentarsi  che  il  disco  è essenzial- 
mente composto  di  corolle  mascoline, 
e che  la  corona  è essenzialmente  com- 
posta di  corolle  non  mascoline:  d'onde 
segue  essere  la  calatide  coronata,  quaudo 
Je  sue  corolle  interne  sono  mascoline 
e le  esterne  non  mascoline  ; e non  es- 
sere coronata,  quando  le  corolle  sono 
tulle  mascoline  , o quando  sono  tutte 
non  ma»coline. 

9*  Altre  osservazioni  qui  ricorre- 
rebbero sulla  composizione  della  ca- 
latide , le  quali  si  troveranno  all’ art. 
LboaropuDiu  , toni.  zin.  , pag.  fot  5. 
(A.  B.) 

Del  clinanto. 

( V.  SiHANTEfioi.oGjA,  part.  a.*,  Cap.  si, 
art.  3.  ) 

Distinguiamo  nel  clinanto:  i.°  l'a- 
rea , vale  a dire  la  supet licie  conside- 
rata nel  suo  complesso;  a.°  le  areale 
ovarifere,  che  corrispoudono  esatta- 
mente alle  areole  basilari  degli  ovarj  ; 
3.°  le  cicatricule , che  risultano  dalla 
rottura  del  pcdiceilulo,  quando  l'ova- 
rio è pedicellato,  o dalla  rotliira  dei 
vasi,  quando  l’ovario  é sessi  le  : per 
la  qual  cosa  vi  ha  soltanto  una  cica- 
tricula per  ciascuna  areola  nel  primo 
caso,  mentre  che  ve  ne  hanuo  diverso 
nel  secondo;  4.0  la  reticolatura  for- 
mata dagl’  intervalli  che  separano  le 
areole;  5.°  le  appendici  di  varie  sorte, 
che  sou<>  quasi  tutte  produzioui  della 
reticolatura. 

Distinguiamo  Olio  sorte  d* appendici 
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per  esser  fra  loro  «listiate  , come  tante 
squamroetlr,  e non  riunite  in  un  com< 
plesso  continuo  d'alveoli;  differiscono 
dalle  squaminetle  per  essere  situate  sulla 
parte  iuterna  dei  fiori  che  esse  accom- 
pagnano, ed  a tale  effetto  la  loro  con- 
cavità  è rivolta  in  fuori. 

Gli  stipi  differiscono  essenzialmente 
da  tutte  le  altre  appendici  del  clinan- 
to;  perocché  , invece  di  far  preninenza 
sulla  retieolatura  , elevano  sulla  loro 
sommila  le  areole  ovarifere. 

Il  clinanto  può  esser  largo  o stret- 
to, grosso  o sottile,  piano,  alquanto 
piano,  raramente  e poco  coocnvo,  con- 
vesso , emisferico,  globuloso,  ovoide, 
lungamente  o cortamente  conico  , ci- 
liari raceo  , sobillato,  Hssiforroe. 

Il  clinanto  è impresso,  quando  le 
areole  ovarifere  e la  retieolatura  sono 
quasi  al  medesimo  livello;  è forco  lato, 
quando  le  areole  appaiono  immerse  per 
effetto  della  prominenza  della  reticola- 
tura,  quando  le  fossette  sono  rotondate, 
c la  retieolatura  grossa , poco  elevata  ; 
è alveolato,  quando  la  prominenza 
della  retieolatura  è poco  elevata,  poco 
grossa  , c forma  alcuni  alveoli  angolosi. 

Il  clinanto  è inappemlicolato  nel 
òe//i\f  ;squaroraelIifero  ne\\'helianthus\ 
fimbrillifero  nelle  carditinee',  squara- 
mcllato  , firabrillato  nel  cladanthus , 
Nob.,  il  cui  cimento  porla  squaromctte 
e fìmbrille;  pilifero  nel  doronicum  ; 
papillifero,  o laminifero  in  molte  si • 
nantere;  settifero,  o tramezzifero,  nel- 
P onopordum  ; palcolifero  nel  lepto - 
phytus  , Nob.  ; nel  damatris  , Nob.  ; 
slipifero  nel  coluta, 

(i)  Le  appendici  del  clinanto  riehbon 
elleno  considerarsi  come  fìmbrille  o 
come  squillimene?  Bisogna  confessare  x 
che  la  distinzione  da  noi  stabilita  fra 
queste  due  sorte  «1* appendici  può  rice- 
vere alcune  difficoltà,  delle  quali  i 
botanici  che  rifiutano  questa  distinzio- 
ne , non  mancheranno  di  prevalersi. 

Alle  obiezioni  che  ci  polrebber  fare 
noi  rispondiamo:  latte  le  parti  delle 
piante  essere  più  o meno  analoghe  fra 
di  loro,  e in  conseguenza  poter  tutte 
in  certi  casi  confondersi  per  grada- 
zioni insensibili.  Non  è dunque  a ma- 
ravigliare, se  talora  le  fìmbrille  sieno 
lì  lì  per  confondersi  con  le  squam- 
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del  clinanto:  le  sy  riammette , le  firn- 
brille , i peli,  le  papille,  le  laminette , i 
tramezzi,  le paleole,  gli  stipi  o gambi. 

Le  squammelte  souo  vere  brattee, 
più  o meno  analoghe  a quelle  che  com- 
pongono il  periciiitio  : ciascuna  squam  • 
metta  accompagna  immediatamente  ed 
esternamente  un  fiore,  di  maniera  che 
il  numero  delle  squartimene  non  eccede 
quello  dei  fiori.  Le  >qu.«m«iielle  sono 
syuammiformi , quando  non d.ffei isco- 
no  dalle  squamine  •»  brattee  «lei  pcricli- 
nio;  inno  periclinoidi , quando  essendo 
embriciate  intorno  a l un  clinanto  assi- 
forme  la  cui  sommità  inappenriicolata 
sostiene  il  «lisco , nascondono  i fiori 
«Iella  corona,  alla  quale  appartengono, 
e presentano  così  l'apparenza  d*  un 
periclinio  come  nelTevar,  nel  /tingo, 
nel  cjlindrocline , Nob.  Le  squam- 
mette  possono  essere  coriacee,  foglia- 
cee , membranose,  scariose  piane,  am- 
plessiflore , uguali,  superiori  o infe- 
riori ai  fiori.  Le  squamine  del  peri- 
cti dio , le  squoinraette  del  clinanto  e 
le  squammeltioe  del  pappo,  souo  a 
nostro  avviso,  brattee  analoghe,  quan- 
tunque diversamente  modificale:  per 
la  qual  cosa  abbiamo  «lati  loro  nomi 
che  differiscono  soltanto  per  la  desi- 
nenza , e che  crediamo  preferibili  a 
quelli  di  squamine,  di  pagliette,  di 
peli , ec.,  usali  dai  botanici. 

Le  fìmbrille  non  sono  brattee  , ma 
semplici  prominenze  della  reticolatu- 
ra  : consìstono  in  filamenti  membra- 
nosi , laminati,  lineari  o suhulali,  di- 
suguali, irregolari,  spesso  coaliti  infe- 
riormente, e sempre  molto  più  nume- 
rosi dei  fiori. 

I peli  del  clinanto  non  differiscono 
dalle  fìmbrille,  che  per  esser  cortissime 
e filiformi. 

Le  papille  del  clinanto  differiscono 
dalle  fìmbrille  e dai  peli  per  esser 
cortissime,  grosse,  carnose,  cilindracee. 

Le  lamiuetle  sono,  come  le  papille, 
cortissime,  grosse,  carnose;  ma  sono 
laminate  , invece  d'essere  ciliudracee. 
Possiamo  considerare  le  laminette  come 
rudimenti  di  tramezzi. 

I tramezzi  altro  non  sono  che  i lati 
delle  maglie  della  retieolatura,  quando 
questa  forma  una  prominenza  notabil- 
mente rilevata  , non  interrotta,  e poco 
grossa  : la  riunione  dei  tramezzi  forma 
alcuni  alveoli  regolari  o irregolari.  I 
tramezzi  possono  essere  più  o meno 
elevali,  membranosi  o carnosi,  intieri 
o deutati. 

Le  paleole  differiscono  dai  tramezzi 


(i)  ••  Le  seguenti  avvertenza  sulla  natura 
delle  appendici  del  clinanto  le  faceva  il  Cas- 
sini sette  anni  dopoché  ebbe  compilato  Pari- 
Sinanilre,  inserendole  per  incidenza  nel 
5o.°  volume  del  Di*.,  testo  originale  franche, 
laddove  ricorre  1’  art.  Spapactis.  (A.  B.) 
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mette;  ma  noi»  se  ne  de*’  concludere 
che  ingenerale  U Timbrili»  e I»  squam- 
rnetta  si  eoo  un  solo  e medesimo  orga- 
no, e che  si  debba  loro  applicare  un 
solo  e medesimo  nome.  Altrimenti  fa- 
rebbe d'uopo  sopprimere  il  nome  di 
petali , e dire  , come  gli  antichi  ed 
il  Tolgo,  le  Joglie  de!  fiore . Non  basta 
riconoscere  le  analogie,  ma  occorre  al- 
tresì misurarne  i gradi.  Il  botanico  che 
impone  nomi  differenti  a due  parti  di 
pianta, non  dichiara  per  questo  che  que- 
ste due  parti  non  abbiano  alcuna  analo- 
gia fra  di  loro,  ma  «ibbene  che  avendo 
misurato  il  grado  di  questa  analogia  ha 
riconosciuto  che  le  differente  preval- 
gono sulle  somigliante.  Questo  giudi- 
tio  , che  nou  può  esercitarsi  che  sul 
più  o sul  meno,  e la  cui  esatteti»  di- 
pende dal  delicato  tatto  di  cui  uno  è 
dotato,  è sicuramente  sempre  un  poco 
arbitrario,  e soggetto  a contestazioni. 
Quindi  le  interminabili  dispute  Ira  gli 
osservatori  che  spesso  abusano  in  di- 
si intio  ni  , perchè  esaminano  le  cose 
troppo  dawicino,  e fra  » teorici  che 
d’ordinario  uon  distinguono  abbaslan- 
ta,  perchè  vedon  le  cose  troppo  da 
lontano.  Ne  duole  di  non  poter  qui, 
come  ne  converrebbe,  sviluppare  que- 
sto ordine  di  considerazioni,  a fine  di 
respingere  la  pericolosa  lendcma  d’  un 
sistema  oggidì  mollo  accreditato,  I’  ul- 
timo risultato  del  quale  sarà  inevitabil- 
mente di  non  vedere  in  tutte  le  piante 

che  una  sola  e medesima  pianta,  ed  in 
tulle  le  parti  di  questa  pianta  uoica  thè 
un  solo  e medesimo  organo:  sistema  che 
si  dice  filosofico  per  eccellenti,  la  cui 
pretensione  è di  altare  la  sdenta  fino 
alle  nuvole,  ed  il  cui  minimo  incon- 
veniente tarili  quello  d’ impoverirla  nel 
modo  il  più  possibile  , o piuttosto 
d' annientarla.  Concludendo,  diremo  che 
le  appendici  del  clinanto  , malgrado 
certe  apparente,  non  sono  vere  squarti- 
mene ma  fimbrille;  perchè  queste  ap- 
pendici sono  più  numerose  dei  fiori, 
e come  verticillate  intorno  a ciascun 
fiore,  irregolari  , disuguali,  dissimili, 
coalile  nella  parte  inferiore.  Se  ciascu- 
na di  queste  appendici  fosse  una  squaro- 
metta  , cioè  una  brattea,  è manifesto; 
i.*  che  ciascun  fiore  avrebbe  in  conse- 
gueuia  un  periclinio  proprio;  a0,  che  la 
calatide  sarebbe  convertita  in  un  capo- 
lino composto  di  parecchie  calatidi  uni- 
flore  ; 3.°  e che,  giusta  la  legge  ricono- 
sciuta dal  Brown  nelle  spighe  composte, 
la  fioritura  iriderebbe  dal  centro  alla 
circonferenza. 
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••  Altre  considerazioni  intorno  al  rii- 
Danto,  falle  poster iormenle  dal  Cassi- 
ni , si  troveranno  in  questo  Dii.  ;»gli 
articoli  Bai. duina,  tom.  ili  , pag.  237; 
Fivibmi.i.k  , toni.  li  , pag.  658  ; I r lo- 
ca , ioni,  xii,  p*g.  1^99;  Sua  SCIO*  KB, 
tom.  xix,  pag.  8^9.  (A.  B.) 

Del  periclinio . 

Il  periclinio  è sempre  composto  di 
brattee  che  addimandiaruo  squunme. 

Distinguiamo  la  squamata  propria- 
intule  «Iella,  la  sua  appendice,  e 1»  sua 
marginatura. 

Le  squamate  sono  mappe ndicolate  , 
quando  sono  delia  medesima  natura  e 
seguono  la  slessa  direzione  da  una 
parie  aU'allra,  o quando  non  cambiano 
di  natura  e di  direttone  dall’  alto  al 
basso,  se  non  per  gradi  insensibili;  sono 
inappcndicolale,quando  cambiano  bru- 
scamente «li  natura  o di  direttone  ad 
un  certo  punto  della  loro  alletta,  come 
nel  carciofo  ; nel  qual  caso  la  parte 
inferiore  deve  unicamente  esser  consi- 
derala come  la  sqnamma  propriamente 
delta,  e la  parte  superiore  ue  è V ap- 
pendice. Cosi  nel  podolepis  y ciò  che 
i botanici  prendono  pei  pedicelli  delle 
squamale,  souo  realmente  le  squamine 
medesime  ; e ciò  che  prendono  per  le 
squamine,  souo  le  appendici  di  esse.  La 
squamata  è un  rudimento  di  picciuolo 
seraiaborlivo  e modificalo;  la  sua  ap- 
peotlice  è un  rudimento  della  foglia 
propriamente  detta  semiabortiva  e mo- 
dificata. Le  squamme  sono  ordinaria- 
mente addossile  fra  loro  o sui  fiori 
della  calatide,  e «l'ima  sostanza  più  o 
meno  tosta  o coriacea  ; le  loro  appen- 
dici sono  ordiuariamenle  non  addos- 
sate, patenti,  reflesse  e possono  essere 
fogliacee,  bratleiforroi , membranose, 
scariose  , sfacciate,  frangiate,  spini- 
formi, spinescenti,  raggianti,  peta- 
loidi  , come  nel  petalolepis , Nob. , 
decurrenli  , raargiuiformi. 

Le  squamme  sono  immarginate, quan- 
do i loro  margini  sono  della  medesima 
natura  della  loro  parte  me«lia,  o quando 
la  differenza  è tenue,  o finalmente 
quando  il  cambiamento  si  effettua  per 
gradi  insensibili  : sono  marginale  quando 
i margini  sono  d'una  natura  diversa 
della  parte  media, quando  la  differenza  è 
notabile  , c la  transizione  repentina;  al- 
lora i margini  della  squamma  prendono 
il  nome  di  marginatura.  La  margina- 
tura è ordinariamente  membranosa,  o 
scariosa  : è spesso  appeodiciforroe , lo 
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che  avviene  quando  è grande,  e che 
margina  soltanto  la  parie  superiore 
della  squamine;  in  questo  caso,  si 
confonde  quasi  coll’ appendice  decur- 
rente  o roarginiforroe. 

Le  squamine  sono  squamelliformi  , 
quando  non  differiscono  dalle  squarti- 
mene del  cHoanlo  , come  nfH'«>aar, 
nel  Jilago^  nel  Cflind rodine , Nob.  ; so- 
no braltei  formi,  quando  la  vera  squnn>- 
ma  è intieramente  abortiva,  e l'ap- 
pendice sussiste  sola,  come  avviene  alle 
squnmme  esterne  del  xeranthemum,  del 
cat (manche . Sono  appendiriformi  su- 
periormente , quando  la  loro  parte  infe- 
riore essendo  della  natura  delle  squam- 
ine e la  parte  superiore  deila  natura 'Iella 
appendici,  il  passaggio  dall'olla  all’al- 
tra si  effettua  per  gradi  insensibili. 

Le  squamine  sono  uniseriali , Inse- 
rtali , triseriali  , pauciseriali , plurise- 
siali  , mulliseriali  , secondo  che  sono 
disposte  intorno  alla  calatide  sopra 
una,  due,  tre,  o più  serie  concen- 
triche; sono  embriciate,  quando  es- 
sendo pluriseriali , quelle  delle  serie 
interne  sono  progressivamente  più  lun- 
ghe di  quelle  delle  serie  esterne:  nel 
qual  caso  possono  essere  embriciate  re- 
golarmente o irregolarmente  ; sono  em- 
briciate a rovescio,  quando  essendo 
pluriseriali , quelle  delle  serie  interne 
sono  pi ogrcssivamenle  piò  corte  di 
quelle  delle  serie  esterne;  sono  diffu- 
se , quando  sono  pluriseriali , e presso 
appoc  o uguali  in  lunghezza , o irrego- 
larmente disuguali.  Le  squamine  plu- 
riseriali sono  estradatale  , quando  le 
esterne  sono  più  larghe;  intradilatate. 
quando  le  interne  sono  più  larghe  ; 
interdiciate,  quando  le  intermedie  sono 
più  larghe;  equidilalate,  quando  sono 
tutte  presso  appoco  della  medesima  lar- 
ghezza. Le  squamine  pluriseriali  sono 
simili  o dissimili:  in  quest'ultimo  ca- 
so , ammenoché  le  differenze  non  sieno 
degne  *1* esser  notate,  non  si  descrivono 
che  le  squamme  intermedie.  Le  squam- 
ine uniseriali,  o pluriseriali,  possono 
esser  libere  o coalite. 

Il  periclinio  è co»  isolepide  o liberi- 
squamo*  qu  indo  le  squamine  son  libe- 
re, lo  che  piu  comunemente  ricorre;  e 
plecolepide  o connati  squamo,  quandi» 
le  squamine  sono  coalite.  Il  periclinio 
pl«  colepi  ie  è ord inari  «mente  formalo 
«li  squamine  uni'criali,  rome  nel  tage 
ter,  nel  nocca «i;  qualche  volta  di  squam- 
ine pluriseriali.  come  in  diverse  arto- 
tidre , nel  xant/iium  e nell'  ambrosia. 

li  periclinio  è semplice  ogni  qual 
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volta  non  osservasi  una  differenza  o 
una  interruzione  assai  notabile,  e preci- 
samente distinta  fra  le  squamine  esterne 
e le  squamine  interne;  è doppio,  quando 
questa  differenza,  o questa  iolerruzione, 
é a»sai  manifesta  da  poter  distinguere 
un  periclinio  esterno  ed  un  periclinio 
interno.  In  questo  caso,  se  le  squamine 
esterne  sono  piccolissime,  come  semi- 
abortive,  pochissimo  numerose,  poco 
costanti , variabili , irregolarmente  di- 
sposte, invece  d’amruettcre  un  per»- 
rliuio  doppio,  diciamo  che  il  pericli- 
nio è accompagnato  da  squamine  so- 
prannumerarie. Non  devesi  confondere 
il  periclinio  esterno,  nè  le  squamine 
soprannumerarie  coll*  involucro  di  coi 
Ira  breve  parleremo.  Il  periclinio  è 
raggiato,  quando  le  sue  squamine  in* 
terne  souo  raggianti,  vale  a «lire,  pro- 
lungate superiormente  in  una  lunga 
appendice  scariola,  colorata,  liguli- 
forrae  , patente,  come  nella  carlina,  nel 
serantemo,  nel  tcssaria  , nel  monar- 
rhenus , Nob.;  è quasi  raggiato,  quan- 
do il  raggiamelo  é meno  manifesto. 

Il  periclinio  può  essere  orbicolare 
convesso,  emisferico,  globoloso,  ovoi- 
de, campaniforme,  cilindrico,  cilindra- 
re© , raramente  reflesso  o ripiegato, 
come  TìtWechinops. 

La  sua  grandezza  deve  paragonarsi 
n quella  dei  fiori  della  calatide,  quan- 
do questa  non  è nè  raggiata  nè  rag- 
giahforme;  a quella  dei  fiori  del  di- 
sco, quando  la  calatide  è raggiata  ; a 
quella  dei  fiori  esterni  o marginali, 
quando  la  calatide  e raggiali  forme. 
Cosi  il  periclinio  può  essere  aguale, 
inferiore  o superiore  ai  fiori  della  ca* 
latide  egualifiora,  o ai  fiori  del  disco 
della  calatide  raggiata,  o ai  fiori  mar- 
ginali della  calatide  raggiati  forme. 

**  Nuove  idee  sulla  struttura  del  pe* 
riclinio  delle  sinaotcre  acquistò  por  il 
Cassini  in  conseguenza  d’  una  disami- 
na per  lui  fatta  su’ caratteri  equivoci 
del  peri-  linio  presso  la  barkhausia  al» 
bida  e la  crepis  sibirica , e mandata 
io  lace  nel  1823.  Queste  nuove  idee 
sono  esposte  all’ art.  Catoiua,  toro,  v, 
pag.  424.  Si  veda  anche  I’  art.  Lappa 
loro,  ziti,  pag.  788.  (A.  B.) 

Dell' involucro. 

Di  quest’  organo  essendo  stato  ap# 
positaraenle  e convenientemente  di- 
scorso all’  articolo  Isvolucro  «li  questo 
Diz.  lom.  ziti.,  pag.  3o6,  noi  vi  rin- 
viamo il  lettore;  c solamente  qui  do- 
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domanderemo  se  le  brattee  fogliacee. 
<r  ordinario  dentate  spinose,  che  cir- 
condano il  periclinio  nella  seiione 
delle  carline e prototipe , debbono  con 
siderarsi  come  vere  brattee  formanti 
un  involucro,  o come  tante  appendi- 
ci delle  sue  squarame  esterne  L’  ulti- 
mo sistema  sembra  convenire  ai  gene- 
ri carlina  e mitina.  Dovecchè  il  pri- 
mo sistema  s'  applica  meglio  ai  generi 
spadactiSy  atractjrlis , anactis,  acar - 
no,  chameeleon , e carlowizia.  Il  che 
peraltro  non  dee  cagionar  maraviglia; 
perciocché  i due  sistemi  in  realtà  non 
diversificano  fra  loro,  che  per  leggeris- 
sime cose  in  più  e in  meno,  le  quali 
possono  insensibilmente  ridursi  a nulla 
per  via  di  gradazioni  intermedie. 

Considcrationi  generali  sulla  ca- 
latide, sul  clinanto  e sul  peri- 
clinio. 

La  calatide  delle  sinantere,  conside- 
rata sotto  un  punto  di  vista  genera- 
lissimo , ci  sembra  essere  una  spiga 
semplice , oltremodo  corta , composta 
di  molti  piccoli  fiori  sessi  li-,  imme- 
diatamente ravvicinati , che  cuoprono 
tutta  la  superficie  d'  un  asse  comu- 
ne, ed  accompagnati  ciascuno  da  una 
brattea:  il  clinanto  è l'asse,  oltremo- 
do accorcialo  e depresso , di  questa 
spiga:  il  periclinio  è il  complesso  delle 
brattee  appartenente  ai  fiori  che  oc- 
cupano un  grado  più  inferiore  sull'asse. 

In  questo  stato,  che,  a nostro  avvi- 
so costituisce  il  vero  tipo  della  cala- 
tide, il  periclinio  è composto  di  squaro- 
rae  uniseriali,  ed  il  clinauto  é squam- 
mellifero , come  nel  bidens  , nel  co - 
reopsisi  nel  dahlia. 

Immaginiamoci  ora  che  diverse  serie 
di  fiori  che  occupano  la  parte  più 
bassa  , sieno  abortive  , e che  le  brat- 
tee sussistano;  ne  risulterà  un  pericli- 
nio composto  di  squarame  pluriseria- 
li,  con  un  clinanto  squammellifero, 
come  nello  spilanthus , at\Vhelianthusy 
nello  zinnia . 

Se  al  contrario  ci  figuriamo  che  tut- 
te le  brattee,  ad  eccezione  di  quelle 
che  appartengono  alla  serie  più  bassa, 
sieno  abortive,  mentre  che  tutti  i fio- 
ri sussistano,  avremo  un  clinanto  pri- 
vo di  squammette,  con  un  periclinio 
«li  squamme  uniseriali,  come  nel  bel- 
lis  nel  calendula. 

Per  avere  un  periclinio  di  squa ra- 
me pluriseriali , con  un  clinanto  sen- 
za squammette,  come  negli  eupalorij, 
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negli  astori,  nei  crisantemi,  fa  il' uopo 
figurarci:  i,°  che  i fiori  delle  serie 
inferiori  sieoo  abortivi,  e le  loro  brat- 
tee sussistano  ; a.°  che  le  loro  serie 
superiori  sussistano,  e le  loro  brattee 
sieno  abortive. 

Finalmente,  supponiamo  una  ca- 
latide discoide  . la  cui  corona  sia  plti- 
riseriale,  e facciamo  abortire  solamente 
le  brattee  dei  fiori  del  disco:  avremo 
allora  una  disposiiioue  notabilissima  , 
propria  dei  filago  e d’  alcuni  altri 
generi. 

Se  queste  considerazioni  sono  fon- 
date sopra  idee  esatte,  potremo  ben  «lire 
che  i botanici  che  addimandano  la  ca- 
latide un  fiore  composto  , potrebbero 
con  ugual  ragione  dare  il  nome  Ji 
fiore  composto  ad  una  spiga  di  pian- 
taggine. 

Capitolo  Secondo. 

Della  clnssntione  naturale  delle 
sinantere. 

(V.  Sinantbkologia  , parte  ».*, 
cap  in.) 

La  «lussazione  naturale  dei  vegeta- 
bili sessiferi  non  può  essere  solidamente 
basata  che  sui  caratteri  somministrali 
dal  fiore  propriamente  detto , vale  a 
dire  dagli  organi  sessuali  e «lai  loro 
involucri  immediati.  Se  questa  propo- 
sizinue,  generalmente  ammessa  da  bo- 
tanici, merita  il  favore  di  cui  gode, 
ne  risulta  necessariamente  che  tutti  i 
metodi  di  cassazione  delle  sinantere 
proposti  dai  nostri  predecessori,  sono 
viziosi  non  per  la  loro  esecuzione,  ma 
per  il  loro  principio;  mentre  che  il 
nostro  , certamente  imperfettissimo  ri- 
spetto all'  esecuzione,  riposa  sopra  una 
base  incrollabile. 

§.  i. 

Esame  degli  antichi  metodi . 

Il  Tournefort  divide  le  sinantere  io 
tre  classi , sotto  i titoli  di  Jlosculose , 
semiflosculose , e raggiate.  La  seconda 
classe  è naturale,  perchè  fondata  so- 
pra un  carattere  proprio  a corolle  ma- 
scoline ; le  altre  due  sono  artificiali, 
perchè  fondate  sulla  composizione  della 
ca  alide,  non  che  sopra  un  carattere 
proprio  a corolle  non  mascoline,  e per 
conseguenza  mostruose. 

Il  Vaillant  ha  proposto  quattro  clas- 
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sì,  che  egli  ha  adiliraandate  cinaro- 
cefale  , cica r iacee , dissuete.  Il  Jus- 
sien,  allontanando  I'  ultima,  come  e- 
stnmea  alla  famiglia  «Ielle  sinantcre , ha 
creduto  che  le  allre  tre  presentassero 
una  classazione  più  sodisfucicnte  «li 
quella  del  Tournefort.  Tutta  via  runica! 
classe  che  sia  immune  «la  ogni  benché 
menoma  critica,  corrisponde  esattamen- 
te alle  sentijlosculose  del  Tournefort  ; 
le  allre  due  uon  si  distinguono  quasiché 
per  P abito;  e se  una  c passabilmente 
naturale,  l'altra  é un  ammasso  con- 
fuso d’  un’  infinità  di  generi  male  as- 
aortiti. 

Il  Linneo  , nel  suo  sistema  sessuale, 
ha  fondato  la  distribuzione  delle  si- 
nantere  sopra  considerazioni  infinita- 
mente ingegnose,  falle  per  ricreare 
I*  immaginazione,  ma  prive  affatto  «li 
solidità,  e unicamente  relative  alla 
composizione  della  calatide.  Ne*  suoi 
ordini  uaturali  , egli  ha  proposto  una 
distribuzione  certamente  più  degna  d'un 
così  grande  naturalista;  ma,  siccome 
non  ha  caratterizzalo  i suoi  gruppi,  è 
impossibile  il  farne  uso , ed  è assai 
difficile  il  valutarli  giustamente.  Tul- 
tavella  la  sua  lista  dei  geueri  presenta 
diversi  ravvicinamenti  naturalissimi  , 
«cranio  a diversi  altri  che  lo  sou  molto 
meno. 

L*  Adaosun  allotta  le  Ire  classi  del 
Tournefurt , come  divisioni  primarie 
della  famiglia;  e forma,  sotto  il  nome 
di  sezioni,  dieci  divisioni  secondarie. 

I loro  titoli  sembrati»  annunziare  che 
sono  naturali  , poiché  ciascuna  porla 
il  nome  d' uno  dei  generi  che  com- 
prende. Tuttavia  sono  fondale  sopra 
caratteri  estranei  al  fiore  propriamente 
detto:  talché  (e  associazioni  di  generi 
che  pi  esentano  non  sono  quasi  prefe- 
ribili a quelle  che  risultano  dagli  al- 
tri sistemi. 

Il  Jussieu  ammette,  come  altrettante 
famiglie  naturali  distinte,  le  cicoria- 
ce»,  le  cinarocefaìe  e le  corimbifere 
del  Vailiaut  ; quindi  «livide  ciascuna 
di  esse  in  diverse  setioni  fondale  so- 
pra caratteri  estranei  al  fiore.  Questo 
sistema  ci  sembra  avere  un  difetto  di 
più  di  quello  «lei!'  Adanson  , il  quale 
non  fa  di  tutte  le  sinantcre  che  una 
sola  famiglia  ; e noi  lo  critichiamo  con 
tanta  più  fiducia,  in  quanto  che  il 
Jussieu  ha  egli  medesimo  attestato  che 
era  poco  sodisfatto  della  sna  propria 
cassazione.  Egli  ha  credulo  di  scorgere 
una  divisione  naturale  «Ielle  sue  co- 
rimò  fere  iu  quattro  gruppi,  avorio 
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per  tipi  r eupatorium,  Vuster,  là  nu- 
tricar ia  e Yhelianthus.  Sebbene  non 
abbia  indicalo  uè  i loro  caratteri,  uè 
i generi  che  gli  compongono,  pos- 
siamo dichiarare  che  questa  distribu- 
zione è impraticabile  , e non  perver- 
remo mai  a dividere  le  sinantcre  in 
un  così  piccol  numero  di  gruppi  na- 
turali. 

Il  Gaerlner divide  prima  di  tutto  le  si- 
nnntere  in  ligulatc,  capitate,  discoidi 
e raggiate',  quindi  suddivide  ripetu- 
tamente ciascuna  divisione  primaria, 
considerando  : i.°  per  le  ligulate , se 
la  calatide  è oroocarpa  o eterocarpa  , 
e per  le  capitate , le  discoidi  e le  rag- 
giate, se  le  calatidi  sono  discoste  ira 
loro,  o rionite  in  capolioi  ; a.0  l’ as- 
senta , l'esistenza  e la  natura  del  pap- 
po ; 3.°  l’esistenza,  la  presenza  e la  na- 
tili a delie  appendici  dei  clinanlo.  Que- 
sta classazione  ahbenchè  le  più  volle  ro- 
vesci le  affinità  naturali  meno  equivo- 
che; pure  come  metodo  puramente  ar- 
tificiale, la  troviamo  preferibile  a tutte 
quelle  che  si  conoscono. 

Se  il  Richard  non  ha  ottenuto  il 
fine , si  è almeno  alquanto  inoltrato 
nella  via  che  poteva  condurvelo.  Ed 
infatti , la  sua  divisione  primaria  è 
fondata  sullo  stilo  , che  è Porgano  flo- 
rale più  importante  per  la  classazione 
naturale  delle  sinantcre ; ma  dopo  es- 
sersi fermalo  ad  una  sola  considera- 
zione di  niun  valore,  che  non  può 
mai  essere  esatta  in  questa  famiglia,  e 
di  cui  ha  fatto  una  falsa  applicazione, 
egli  ha  tutto  ad  nu  tratto  abbando- 
nato gli  organi  florali,  per  istabi lire  le 
sue  divisioni  secondarie  sopra  caratteri 
estranei  al  fiore.  Divide  in  due  ordiui 
la  classe  che  additnanda  sinanteria : il 
primo  di  questi  ordini  è la  monostim- 
matia  eh*  ei  suddivide  in  tre  sezioni 
artificiali,  ecbinossidee  , carduacee  , 
Hat r idee ; il  secondo  ordine  è la  di- 
stimmatia  , eh' ei  suddivide  artificial- 
mente in  due  sezioni, cioè  in  c orini- 
bifere  e in  cicoriacee . Questo  sistema 
riposa  sopra  un  errore  , che  consiste 
nel  prendere  i collettori  per  lo  stim- 
ma : se  il  Richard  aveva  conosciuto  il 
vero  stimma  delle  sinantcre , avrebbe 
compreso  che  la  distinzione  d'  uno  o 
due  stirami  è inammissibile  in  questa 
famiglia.  £ a notarsi  che  questo  bota- 
nico riferisce  le  vernoniee  alla  mono - 
stimmatia , e le  lattucee  alla  distim - 
mafia , sebbene  le  vernoniee  e le  lai - 
Iacee  non  «litferiscano  in  veruu  mudo 
per  lo  *iil«.>  e per  lo  stimma. 
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11  Decaudotle  ed  il  Lagasca  (i),  adot- 
laudo,  come  il  Jtmieu,  le  cicoriacee, 
le  cinarocefale  e le  corimbifere  del 
Vaillaul,  aggiungono  un  quarto  gruppo] 
che  addiiuandaoo  labiatiflorc  o che 
nani of ore . Si  è posta  iu  non  cale! 
quota  innovazione  ; tuttavia  il  gruppi 
po  ddle  labiatiflorc  è fondato , co— I 
me  quello  delle  cicoriacee , ha  per 
base  la  struttura  delle  corolle  masco-| 
line  , ed  abbiadi  trovalo  il  mezzo  d 
{orinarne  due  tribù  perfettamente  na- 
turali. Il  Deeaodolle  ha  pure  propo-j 
alo  una  divisione  di  cinarocefale  in 

Quattro  sezioni,  le  echinopodee,  le  gun- 1 
eliacce  y le  carduacee , le  centauree  : 
J'  ultima,  fondala  sopra  uu  carattere 
deir  ovario,  è Tunica  che  sia  natura- 
le ; le  altre  Ire , fondate  sopra  cara! 
Ieri  estranei  al  fiore,  contrariano  ina 
nifestamente  le  affinità. 

**  Per  maggiori  ragguagli  delle  cose  in 
questo  paragrafo  discorse,  si  vedano  gl 
articoli  Elianti,  tom.  x,  p*g.  3i8  < 
»egg.  \ Eopatoeeb , Eupatori  , Eopa-! 

:j  uAiER  , tom.  x,  pag.  1 164*1 166.  (A.  B 

§.  ». 

Principi  e sommario  del  nuovo 
metodo. 

<V . Sibahtbrologia,  pari.  I .a  , cap.  IV. 

li  nostro  metodo  di  classazioue  è 
basalo  sui  principi  «cruenti , che  non 
abbittruo  stabiliti  secondo  la  nostra 
scelta  che  a priori  , ras  che  ci  siamo 
indotti  ad  ammettere  dopo  avere  molto 
e lungamente  osservato. 

I.  La  famiglia  delle  sinantere  forma 
uu  complesso  talmente  collegato,  chej 
e assolutamente  impossibile  il  farvi  un 
piccol  numero  di  graudi  divisioni  na 
turali,  e che  possiam  dividere  natu 
Talmente  in  una  ventina  di  piccoli 
gruppi  o tribù. 

II.  I caratteri  delle  tribù  naturai 
debbono  esser  somministrati  ad  un 
tempo  dallo  stilo  col  suo  stimma  e col- 
lettori , dagli  stami  , dalla  corolla  , e 
dall1  ovario  coi  suoi  accessori  ; gli  altri 
organi  non  possono  somministrare  che 
caratteri  generici. 

III.  1 fiori  ermafroditi  sono  gli  unici 
che  possono  presentare  , senza  altera- 
zione alcuna  , la  riunioue  compirla  di 
lutti  i caratteri  della  tribù  alla  qualtj 
appartengono. 

(1)  ••  Occorre  qui  ripetere  che  quatto  ar-| 
ucolo  pubblicassi  nel  1818-  [A.  D ) 


IV.  Non  si  possono  assegnare  alle 
tribù  naturali  che  caratteri  ordì  ari , o 
abituali,  assai  spesso  stuculiti  da  ca- 
ratteri insoliti. 

V.  Molle  sinantere  presentano  uu 
miscuglio  di  caratteri  che  appartengo- 
no a diverse  tribù  differenti. 

Conforme  a questi  priucipj  , noi  di- 
vidiamo la  famiglia  delle  sinantere  io 
diciannove  tribù  naturarli  (l),  caratte- 
rizzate dallo  itilo  col  suo  stimma  e cui 
suoi  collettori  , dagli  slami  , dalla  co- 
rolla, e dall'ovario  co'suoi  accesaci j, 
considerando  questi  orgaui  nei  fiori  er- 
mafroditi , attenendoci  soltanto  ai  ca- 
ratteri e ricorrendo  alla  combinazione 
delle  analogie,  nei  casi  J ’ affinità  com- 
plesse o incrociale,  come  in  lutti  gli 
altri  casi  incerti  che  risultano  da  carat- 
teri insoliti,  o dalla  man- aula  dei  fiori 
ermafroditi.  V.  le  Tav.  \ 1 . 4 2 c 4 ^ • 
Le  nostre  diciannove  tribù  souo  : t.° 
le  vernoaice , J*.°  le  eupatoriee9  3.°  le 
adenostilee , 4*°  tussi/aginee , 5.°  le 

mutisiecy  6.°  le  nussuuviec . 7/*  le  se- 
nedonee . 8 0 le  asteridee  9.0  le  inulee , 

10.0  le  untemi  dee,  1 1 le  umbro  siacee , 

12.0  le  eliuntee  , i3.°  le  calenouleef 

14.0  le  cj rtotidcCy  i5.°  le  edtinopodeey 

10.0  le  carduineCy  17.°  le  centauriee  , 

18.0  le  carlinee  , 19°  le  lattucee.  (a) 
S ìmmagini  uu  quadro  o prospetto  do- 
ve la  serie  delle  dician  iove  tribù  (3)  aia 


(I).  (s.1  (3.)  *•  We' diversi  cambiamenti  e 
modi  fi  razioni  che  il  ('.avvini  fece  dal  i8»G  al 
18Ì0,  durante  la  pubblicazione  de' Lx  volu- 
mi, testo  generale  francese  , del  Dia.  , alla 
sua  cassazione  «I- Ito  famiglia  delle  smanfe- 
rr,  vi  sono  pur  qu  Ili  di  aver  recato  tino  a 
venti  il  numero  delle  ftùianmn'e  tribù  na- 
turali come  e espresso  in  questo  articolo,  ag- 
giungendovi la  tribù  delle  tagrt ineey  che  già 
era  semplice  se/iot-e  delle  rliantee  , e di  4- 
vere  di  tutte  le  tribù  invertito  T ordine  del- 
la numeraz.iun<-,  covi  distribuendole  : i°.  I« 
Lattuce»; — 2°.  le  Carlinee;  — a0,  le  Cen- 
i auhiek;  — ,0.  (e  Camjuinek;  — 5°.  le  K- 
CUInopoulk;  — (V.0  k ArtoTideb.  — 70.  le 
Cale.mhi.ee;  — 8°.  le  Tagktikee; — y*.  le 
Eliantke; — io°.  le  A murosiacee; — 1*°.  le 
Antemidee; — ia°.  le  Inulee;  — t3.°.  le 
Asteridel;  — i',o.  |e  Sf.nf.cionee; — i5°.  le 
Nassau vier;  — *<y»  le  Mutisiee;  170.  le  Tc*- 
silagisek;  — 18°.  le  AdknosTILEE;  — iqP. 
le  CurAmaiEE;  — a u°.  le  V RE  NOMEE.  (Per 
ciasctu-duua  tribù  vedasi  ciascuno  di  questi 
articoli,  od  il  prospetto  sinottico  delle  tribù 
posto  nella  2.*  parte  dell'  art.  8lH ENTEROLO- 
GIA). Tali  «mio  le  tribù  ammesse  definitiva- 
mente dal  Camini,  e nelle  quali  egli  divide, 
giusta  la  sua  classazioue  , 1'  iutiera  famiglia 
delle  sinantere . Giova  peraltro  avvertire  che 
nelle  Tav.  41,  4*  c i.i  dell'atlante  di  que- 
sto Diz  , dove  si  esprimono  le  affinità  e 1 ca- 
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curvala  io  cerchio , di  maniera  che  le 
vernoniec  e le  lattucee  »ieuo  ravvici- 
nale injmciliamcnle:  T interno  del  cer- 
chio è traversato  in  tutti  i sensi  da  li 
nee  che  fanno  capo  a tribù  più  o meno 
discoste  fra  loro  nell'ordine  della  serie 
circolare,  indicando  iu  siffatto  modo  le 
affinità  complesse  di  queste  tribù;  altre 
linee  di  congiungimento  uniscono  alcu- 
ne tribù  immediatamente  vicine,  e che 
potrebbero  considerarsi  come  sezioni 
iti  turai  i d’  una  medesima  tribù;  le  se- 
iioni naturali  stabilite  in  diverse  tribù 
sono  indicate,  secondo  l'ordine  che 
loro  conviene,  intorno  alle  tribù  alle 
quali  appartengono,  finalmente,  la  no- 
stra famiglia  delle  boopidee  è richiama- 
ta sopra  nna  parte  del  prospetto  vicino 
alle  vernonice%  e la  famiglia  delle  goo- 
de novi  e e (i)  sulla  parte  opposta,  vicino 
alle  lattucee  Questo  prospetto;  di  faci- 
le esecuzione,  secondo  lo  indicato  pia- 
no, esprìme  in  mudo  più  sodisfacente 
i diversi  gradi  d'affinità  che  abbiamo 
conosciuti  frai  gruppi  naturali  di  cui 
trattasi. 

Abbiamo  detto, a!  principio  di  questo 
paragrafo,  che  eravamostati  indotti,  oa 
dir  meglio  astretti  d 'ammetterei  cinque 
principj  sai  quali  riposa  il  uostro  meto- 
do. Si  crederà  di  leggieri,  che  avremmo 
piuttosto  desideralo  poter  fondare  que- 
sto metodo  sopra  prinrìpj  affatto  opposti. 
Ma  quando  ci  proponghiarno  di  fare  una 
cassazione  naturale,  fa  d*  uopo  prima 
di  tulio  rassegnarsi  a veder  la  natura 
quale  è , e non  quale  la  disporremmo 
per  comodo  del  nostro  studio,  se  la 
potenza  divina  fosse  in  nostra  facoltà. 
Questa  riflessione  basta  per  tutta  rispo- 
sta a tutte  le  obiezioni  che  sono  state 
fatlecontro  il  nostro  lavoro. La  moltipli- 
cità  delle  nostre  tribù;  la  complicanza 
dei  loro  caratteri;  la  prolissità  delle 
loro  indicazioni;  le  minuzie  e l'equi- 
vocità di  questi  caratteri,  sempre  diffi- 

ratteri  delle  tribù  naturali,  lo  stesso  Cassini, 
conservandole  sempre  in  numero  <\\  dicianno- 
ve, le  aveva  coordinate  anco  diversamente  da 

fuel  che  poi  operò  in  questo  articolo.  In  esse 
avoli,  non  si  fa  menzione  della  tribù  delle 
Nassal  vibb  ; e invece  tra  le  Caalinbe  e le 
Ck* TAUftiKE  , vi  figurano  come  decitnasesta 
tribù  , le  serantemee , ora  sezione  delle 
C Ak linee  Vedasi  la  nota  (i),  da  noi  posta 
in  fine  dell' art.  ItfULEJB,  tona.  Ziti,  pag. 
8oa.  (A.  B.) 

(i-  ) *•  Si  noti  che  nella  Tav.  4*1  dove  la 
serie  delie  tribù  rappresentasi  curvata  in  cer- 
chio nel  modo  eh' e qui  descritta,  non  si 
menzionano  le  goodenoviee  , e in  loro  vece 
vi  si  leggono  le  campanulacet'.  (A.  B.) 
Dizion  delle  Scienze  JVur.  Fot.  X. 
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cili  a l osservarsi,  e spesso  ridoni  a gra- 
dazioni indecise;  le  molle  e gravi  ec- 
cezioni che  le  smentiscono;  le  incer- 
tezze frequenti  della  nostra  cassazione; 
finalmente,  l'impossibilità  d'appro- 
priare questo  metodo  ili  cassazione  nl- 
l' uso  abituale  nella  pratica  ordinaria 
della  botanica:  lutti  questi  difetti,  o 
meglio  lutti  questi  i riconvenienti  noti 
potrebbero  inpotarcisi , ove  risaltassero 
necessariamente  dalla  natura  medesima 
delle  cose.  Concluderemo  forse  esser 
necessario  rinunziare  a classare  natu- 
ralmente le  sinantere , e starsene  ad  una 
cassazione  artificiale?  Risponderemo  col 
M ii bel  ( Elementi  di  botanica  ) , che 
lo  scopo  che  si  propone  il  botanico  è 
piuttosto  quello  di  render  la  scienza 
solida,  profonda  e vasta , che  facile, 
TiilUvolla  converremo  che  per  V abi- 
tuale uso  è indispensabile  una  classa* 
zinne  puramente  artificiale. 

Tutti  i metodi  di  cassazione,  quali 
possono  essere , sono  necessariamente 
artificiali.  Il  perchè  la  differenza  dei 
melodi  detti  artificiali  e di  quelli  detti 
naturali , uon  è,  e non  può  essere,  che 
dal  più  al  raeao.  Laonde,  a queste  de- 
uorainazioai  improprie  si  dovrebbero 
sostituire  le  altre  di  metodi  nominali  e 
di  metodi  reali ; le  une  avendo  per  og- 
getto di  far  conoscere  solamente  i nomi, 
le  altre  proponendosi  di  penetrare  nella 
cognizion  delle  cose.  A giudizio  nostro  , 
nella  serie  dei  melodi  naturali  r»  reali 
sono  da  collocarsi  lutti  quelli  ne' quali 
la  considerazione  delle  affinità  le  più 
volte  predomina  su  quella  dei  carat- 
teri tecnici,  e sono  da  relegare  nella  ca- 
tegoria dei  metodi  artificiali  o nominali, 
tulli  quelli,  ne' quali  la  considerazione 
dei  caratteri  tecnici,  predomina  le  più 
volte  su  quella  delle  affinità.  Un  metodo 
ualorale  senza  caratteri  tecnici,  come 
gli  ordini  naturali  del  Linneo,  o la  cas- 
sazione delle  sinantere  falle  dal  Kunlh, 
non  è un  vero  metodo  poiché  è in- 
sufficiente a far  conoscere  i nomi  e lo 
cose.  Un  metodo  naturale,  con  carat- 
teri tecnici  infallibili  e non  soggetti 
ad  eccezione  alcuna , è assolutamente 
impossibile, 

S III. 

Dtì  generi. 

(V.  Sisari t biologia,  pari  1 • , cap.  ih  ) 

Una  tribù  naturale  di  sinaofere  è 
una  riunione  di  diversi  generi  appar- 
16 
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lenenti  a questa  famiglia,  i quali  si  ra» 
somigliano  bastantemente  per  lo  stilo, 
per  gii  slami,  per  la  corolla  e per  I'  ova 
rio  ; ovvero  è un  solo  geoere  che  dif- 
ferisce notabilmente  da  tulli  gli  altri 
generi  della  famiglia  per  lo  stilo,  per 
gli  siami,  per  la  corolla  e per  I*  ovario. 

Un  genere  di  sinantere  è una  riu- 
nione di  diverse  specie  appartenenti 
alla  medesima  tribù,  le  quali  si  rassonii 
gitano  bastantemente  per  il  pappo,  per 
Jj  composizione  della  calatide,  per  il 
clmaiito  e per  il  periclinio  ; ovvero  è 
una  sola  specie  che  differisce  notabil- 
mente da  tutte  le  altre  specie  «Iella  me- 
desima tribù  , sia  per  la  composizione 
della  calatide,  sìa  per  il  clioanlo  , sia 
per  il  periclinio.  Il  capolino  poi  e l'in- 
volucro , non  sono  bastanti  a stabilire 
distinzioni  di  generi. 

Vi  sono  due  scogli  che  difficilmente  si 
evitano  uell'applicazione  del  principio, 
cioè  che  tutte  le  specie  d' un  genere  deb- 
bano rassomigliarsi  per  il  pappo,  per 
la  romposizione  della  calatide,  per  il 
clinanlo  e per  il  periclinio.  Appli- 
cando questo  principio  con  soverchio 
rigore,  si  corre  rischio  di  fare  al- 
trettanti generi  quaute  sono  le  specie: 
se,  all’  incontro  , troppo  ci  allontania- 
mo dal  principio  pel  timore  di  forma- 
re un  soverchio  numero  di  geuen,  si 
lascia  sussistere  in  questa  parte  della 
botanica  il  disordine,  la  confusione, 
l'Inesattezza  che  la  rendon  men  vaga; 
e ci  priviamo  del  mezzo  più  efficace 
d'arricchire  la  scienza  di  nuovi  fatti 
e di  fisssrveli  solidamente. 

Leggiere  differenze  nel  pappo,  uella 
composizione  della  calatide,  nel  di- 
na oto  e nel  periclinio  non  bastano  per 
costituire  generi  differenti:  fa  d'uopo 
che  tali  differenze  sieno  notabili , e 
lutilo  più  notabili  quanto  meno  son 
numerose,  ed  appartengono  ad  un  or- 
gano o ad  un  sistema  meno  importan- 
te. Riguardo  a questa  importanza,  pen- 
siamo che  in  generale,  e salvo  eccezio- 
ni, delibasi  mettere  il  pappo  nella  pri- 
ma serie,  la  composizione  della  cala- 
tide nella  seconda  , il  clinanlo  nella 
terza,  il  periclioio  nella  quarta.  Met- 
tiamo in  ultima  serie  la  corolla  ma- 
scolina, gli  stami  e lo  Stilo;  i quali 
in  certi  casi  solamente  possono  som- 
ministrare caratteri  generici. 

La  descrizione  completa  dei  carat- 
ici d'gn  genere  «ti  sinantere  dev'esser 
falla  nell’ordine  seguente:  i-°  corapo- 
siziniie  della  calatide:  la  lunghezza  re- 
spettiva , il  numero,  la  forma  cd  il 
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sesso  dei  suoi  Aori;  a.°  periclinio  : la 
sua  grandezza  relativa,  la  sua  forma  e la 
sua  composizione  ; 3.°  clinanlo:  la  »ua 
grandezza,  la  sua  torma,  le  sue  appendi- 
ci; 4 ° fissela  e pappo;  5.°  corolla  non 
niascoliua  ; nei  soli  casi  in  cui  è suoi 
caratteri  non  si  son  potuti  a bastanza 
esprimere,  al  primo  articolo  , coi  ter- 
mini che  indicano  la  composizione 
«Iella  calatide  ; G.°  corolla  mascoli- 
na , stami,  stilo:  nei  soli  casi  io  coi 
questi  organi  scostandosi  dalla  forma 
che  hanno  ordinariamente  nella  tribù, 
possono  somministrare  caratteri  gene- 
rici. 

••  Sol  proposito  della  forma  delle 
descrizioni  generiche,  si  veda  quel  che 
ha  «letto  l' autore  all'arl.  Elicriso,  toni, 
x.  pag.  339  ch’ei  compilò  e mandò  in 
luce  nel  iòsa,  cioè  cinque  anni  dopo 
che  stampasse  Kart.  Sivakter*.  (A.  B.) 

La  nuova  terminologia  che  abbia- 
mo proposta  nel  primo  capitolo  non 
ha  solamente  in  vista  d'esprimere  gli 
organi  e le  loro  modificazioni  con 
termini  proprj  a dare  giuste  idee  sulla 
loro  natura  e sui  loro  rapporti  ; ma 
ha  pure  un  altro  scopo  , quello  cioè 
d'iutrodurre  nella  descrizione  dei  ge- 
neri della  famiglia  delle  sinantere , 

1*  ordine  , I'  uniformità  , V esattezza 
eh’ è d’  un'  importanza  incontrastabile, 
ed  è impossibile  V ottenerla  con  l'an- 
tica terminologia. 

Nella  descrizione  dei  generi  biso- 
gna guardarsi  da  due  eccessi  : una 
descrizione  troppo  esatta  e troppo  com- 
pleta, o per  meglio  dire,  troppo  mi- 
nuziosa e troppo  circostanziala  , ha 
quasi  sempre  l'inconveniente  di  non 
potersi  tutta  applicare  a tutte  le  spe- 
cie del  genere;  una  descrizione  trop- 
po incerta,  troppo  generale,  troppo 
breve,  ha  l' inconveuienle  di  potersi 
applicare  a specie  di  generi  differen- 
ti, oltre  che  lascia  ignorare  nolabili 
particolarità  che  contribuirebbero  ad 
arricchire  la  scienza. 

La  natura  medesima  impedisce  che 
la  formazione  dei  generi  e la  loro 
descrizione  possano  giungere  ad  un 
grado  elevatissimo  di  perfezione.  Non 
vi  sono  che  i generi  mouofiti,  o d une 
sola  specie,  che  sieno  capaci  d'una 
sola  rig«irosa  esattezza  ; perocché  non 
sono  veri  generi:  un  vero  genere,  vale 
a dire,  un  genere  politilo,  o di  diverse 
specie,  non  p.»trà  mai  esser  corojiosto 
e caratterizzalo  in  guisa  , che  tutti  i 
suoi  caratteri  sieno  perfettamente  ap- 
plicabili a tulle  le  specie  comprese 
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e <?.*»  comprendersi  in  questo  genere, 
e non  lieno  applicabili  rhe  »«l  esse 
soltanto.  (E.  Casi.) 

*'  SINANTERIA.  {Boi.)  Srnantheria.  Il 
professor  Richard  nel  Sistema  sessua- 
le del  Linneo,  modificalo,  addiiuand* 
oosì  la  diciannovesima  classe  ehe  cor- 
risponde in  gran  parte  alla  sìngene- 
sia  del  Linneo.  V.  Sistuxa  sbssoalb. 

(A.  B.) 

SINANTERICi  , SINGENESJ  [ Stami]. 

{Hot.)  Addrmamlaim  cosigli  stami  che- 
hanno  le  antere  saldale  fra  loro  pei 
lati  in  un  tubo  che  traversa  lo  stilo: 
ne  abbiamo  eserapj  uei  generi  cicho- 
riurn , cynara  , aster , lobo  Ha  , viola. 
(Mass.) 

SINAìNTEROGRAFIA.  {Boi.)  V.  Siban- 

TKHOLOGIA.  (E.  CASS.) 

SINANTEROLOGIA  (i)  ( Bot .}  La  boia 
nica  o la  litologia  , vale  a dire  la  scien- 
za di  tutto  il  regno  vegetabile,  si  di 
stribuisce,  al  nostro  avviso,  nel  modo 
il  più  regolare  e più  naturale,  in  tre 
parti  principali,  che  intitoliamo  filo- 
tecnia  (a),  fitonornia , fitografia. 

La  fitotecnia^  che  non  è la  scienia, 
ma  solamente  1*  inlroduxione  o il  preli- 
minare della  scienza,  può  definirsi  bre- 
vemente ar/e  della  botunica,c\oè  l’arte 
di  studiare  i vegelahili,  di  conoscerli 
da  se  stesso  e di  farli  conoscere  alimi; 
corrispondendo  presso  appoco  a quello 
che  si  è spesso  indicato  sotto  il  nome 
meno  conveniente  di  filosofìa  bota- 
nica. 

La  fitonornia , che  ha  in  vista  le 
leggi  della  vegetazione  considerate 
in  geoerale,  è ciò  che  in  altri  tempi 
addiraandavasi  ora  fisica  vegetabile , 
ora  anatomia  e fisiologia  vegetabi- 
li) M Vedi  la  nota  da  noi  posta  quia  pag. 
ton.  (A.  B.) 

(a)  Questa  voce  fitotecnia  è d’ invenzione 
del  Desvasix;  ma  il  significato  che  le  dà  , è 
lungi  dal  corri  sponde  re  esattamente  a quello 
che  noi  ci  avvisiamo  dovere  adottare  ; si  può 
vedere  ne*  Giornale  di  Botanica  del  luglio 
i8i3  (pag.  9),  che  il  metodo  generale  propo- 
sto da  questo  botanico  per  dividere  la  scien- 
za dei  vegetabili  e classare  tutte  le  sue  parti, 
non  ba  rel.isione  alcuna  col  nostro.  E se  ne 
dica  altrettanto  del  metodo  del  Decandolle. 
il  quale  adopera  per  esempio  la  voce  fito- 
grafia in  tutt* altro  significato:  perciocché 
secondo  quest'autore  ( Teor . eleni,  pag.  ao), 
questa  parola  non  indica  la  descrisione  deile 
piante,  ma  libitene  l’arte  dì  descriverle,  men- 
tre che  questa  appartiene  secondo  noi  all a/r- 
tot  tenta.  Il  nostro  metodo  trovasi  sviluppato, 
con  tutte  le  particolarità  che  comporta,  in  un, 
trattato  speciale  sulla  fitotecnia , che  ci  lu- 
singhiamo di  pubblicare- 


/r,  e che  si  è della  più  recentemente 
organografia  , ee. 

La  fitografia  si  occupa  unicamente 
della  descrizione  c della  storia  «lei  ve- 
getabili, considerati  ciascuno  in  parti- 
colare, e come  distinti  fra  loro.  Questa 
terza  ed  ultima  parte,  che  è la  più  este- 
sa e la  meno  profonda  , si  chiama  co- 
munemente botanica  descrittiva , o bo- 
tanica propriamente  della;  e costituisce 
di  per  se  sola  tutta  la  scienza,  secondo 
la  maggior  parte  di  coloro  che  si  di- 
con  botanici. 

Invece  d*  abbracciare  tulio  il  regno 
vegetabile  , un  botanico  può  limitarsi 
a studiarne  qualche  granile  porzione 
notabile  e ben  determinata , come  i 
funghi  , le  graminacee  , le  sinante- 
re,  ec.,  onde  meglio  possa  approfon- 
dare il  suo  argomento  , ristringendo- 
lo. Quindi  nasce  un  altro  sistemi!  di 
divisione  , secondo  il  quale  la  bota- 
nica si  comporrebbe  di  tante  scienze 
particolari  , quante  sono  le  grandi  di- 
visioni naturali  nel  regno  vegetabile. 
Perciò,  in  ugual  modo  che  nella  zoo- 
logia, si  distingue  Y ornitologia  o la 
scienza  degli  uccelli,  Y ittiologia' o 
la  scienza  dei  pesci,  V entomologia  o 
la  scienza  degl’insetti,  ec.;  nella  fe- 
tologia potrebbe*!  del  pari  distinguere 
la  micologia  o la  scienza  dei  funghi, 
la  grammologia  o la  scienza  delle 
graminacee , la  sinanterologia  o la 
scienza  delle  sinuolere.  ec. 

Ciascuna  di  quelle  scienze  partico- 
lari «leve,  a nostro  avviso,  suddividersi, 
a imitazione  della  scienza  generale,  in 
tre  parti  che  riguardano  : i°  l’arte  di 
studiare;  2.®  la  cognizione  delle  gene- 
ralità ; 3.°  la  cognizione  delle  parti- 
colarità o delle  cose  particolari.  Di 
guisa  che  la  sinanterologia  si  divide  in 
sinanterot tenia , sinanteronomia  , *«- 
nantcrog  rafia. 

Era  nostra  intenzione  offrire  ai  let- 
tori nel  presente  articolo  un  sunto 
geoerale  di  tutta  la  sinanterologia,  vale 
a dire  uu  prospetto  melodico  e com- 
pleto,quantunque  assai  compendiato,  di 
ciascuna  delle  tre  parli  di  cui  si  com- 
pone. Ma,  oltre  che  l’esecuzione  di  lai 
disegno  richiederebbe  mollo  maggior 
tempo  di  quello  che  possiamo  dedi- 
carvi nelle  nostre  attuali  circostanze, 
e ritarderebbe  la  pubblicazione  dei  vo- 
lumi ehe  rimangono  a compimento  di 
questo  Dizionario,  una  considerazione 
ci  determina  a renunziarvi:  ed  è che 
>1  nostro  sunto  generale  sarebbe  una 
ripetizione  di  molli  nostri  articoli  par- 
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ticolari,  nei  quali  abbiamo  successiva- 
roenle  sviluppato  ludi  i principi  clic 
bisognerebbe  qui  riprodurre:  tali  tono, 
fra  gli  altri  i nostri  articoli  Balduina. 
Carlina,  Catoni  a,  Elianteb  , Elian- 
ti, Elianto  , Elicriso,  Eupatoree  , 
Eupatori  , Eupatoribe  , Fimrrillr  . 
Ir  log  a , Ini/lek,  Lappa  , Lattutee, 
Leo»  topodio  , Lepiuaploa  , Scorzone- 
ra, Senecione»  , Vehnonibe  , e princi- 
palmente T articolo  Sibantebe. 

Allorquando  ci  incaricammo,  nel  1816, 
di  compilare  per  questo  Dizionario 
tulli  gli  ariicoli  concernenti  le  sinun- 
/ere-,  i uostri  lavori  per  questa  immensa 
famiglia  di  piante  erano  certamente 
ben  lungi  dall' aver  conseguito  quel 
grado  di  perfezione  al  quale  tono  ora 
pervenuti,  e che  è pertanto  tuttora  ira 
imperfettissimo.  D'  allora  fino  ad  og 
gì  non  abbiamo  cessato  di  moltipli- 
care le  nostre  osservazioni  , le  no- 
stre ricerche,  le  nostre  riflessioni  ed  i 
nostri  sforzi  d'ogni  specie,  per  av- 
vicinarsi allo  scopo  che  disperammo 
di  conseguire.  Coraprendesi  facilmente 
che  l'ordine  alfabetico  , al  quale  era- 
no sottoposte  e la  redazione  e la  pub- 
blicazione successive  dei  nostri  artico- 
li, non  poteva  accomodarsi  colla  serie 
delle  circostanze  fortuite,  che  favoriva- 
no il  progresso  dei  nostri  stndj  ora 
sul Tuna,  ora  sull'allra  parie.  Bisognava 
egli  adunque  , per  rispettare  religiosa- 
mente l'ordine  alfabetico,  astenerci  da 
qualunque  specie  di  correzioni,  di  ret- 
hlicaziooi  , di  cambiamenti,  d'addi- 
zioni, di  perfezionamenti?  La  qua!  cosa 
sarebbe  forse  stata  più  regolare  in  un 
Dizionario  rispetto  alla  forma;  ma  fi- 
nalmente quando  un  Dizionario  scien- 
tifico si  compone  di  molli  volumi  che 
si  pubblicano  lentamente,  io  una  lun- 
ga serie  d'anni,  in  mezzo  ai  progressi 
continui  e rapidi  di  tulle  le  scienze, 
non  sarebb'  egli  emiuenteraente  assur- 
do imporre  agli  autori  l'obbligo  di  ri- 
manere estranei  a queslo  movimento, 
di  cui  sono  promotori  essi  medesimi, 
di  retrocedere  fino  «I  punto  di  par- 
tenza o di  rimanervi  stazionari  , per 
evitare  di  violar  l'ordine  alfabetico  , 
e perchè  non  trovisi  veruua  distan- 
za fra  il  principio,  il  mezzo  e la  fine 
del  Dizionario  i Avremmo  certamente 
cessalo  d'appartenere  alla  compilarlo 
nc  di  questa  grande  opera,  se  l'edi- 
tore avesse  adottato  un  tal  sistema;  ma 
egli  ha  lasciato  un'  intiera  libertà  agli 
autori,  e ne  abbiamo  per  parte  nostra 
largamente  profittalo. 
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(i)  Quindi  n’è  avvenuto,  specialmen- 
te per  le  materie  che  ci  riguardano, 
clic  I*  ordine  alfabetico  si  è trovato 
di  frequente  invertito,  vale  a dire  che 
un  argomento  è stato  spesso  trattato 
sotto  forma  d'appendice  o di  supple- 
mento in  un  articolo  estraneo  rispet- 
to al  titolo,  e che  un  medesimo  sog- 
getto è stato  qualche  volta  successi- 
vamente corretto  , cambialo,  ampliato 
in  vari  articoli  differenti.  È questo  , 
senta  dubbio  , un  gravissimo  incon- 
veniente, ed  al  quale  è necessario  ri- 
mediare, se,  come  osiamo  lusingar- 
cene, le  nuove  e numerose  osservazioni, 
da  noi  cumulale  in  questo  Dizionario, 
e tulle  traile  unicamente  dai  nostri 
propri  materiali,  meritano  d'essere  un 
giorno  consultate  dai  botanici,  come 
materiali  utili  per  la  sinanterologicu 
Tulle  queste  osservazioni,  sparse  qua  e 
là  in  molti  volumi,  e per  la  ricerca  delle 
quali  l'ordine  alfabetico,  frequente- 
mente invertito,  è una  guida  fallace 
e insufficiente  , sopraccaricherebbero 
inutilmente  le  pagine  del  Diz.,  e sa- 
rebbero quasi  interamente  perdute  , se 
trascurnssimo  il  solo  mezzo  che  vi  ha 
d’ indicarle  in  un  modo  certo,  utile  e 
comodo.  Questo  mezzo  consiste  nel  fare 
un  prospetto  generale  alfabetico  delle 
materie,  con  rinvìi  accennanti  i tomi  e 
le  pagine  dove  esse  sono  discorse  (a). 

Parte  Prima. 

Sinanterotecnia. 

La  sinanterotecnia  è l'arte  di  stu- 
diare le  sinanlere.  Ecco  le  materie 

(i)  (i)  Quanto  qui  si  dice  dal  Cassini,  e 
quel  più  eh**  "mettiamo  , e applicabile  al 
testo  originale  francese,  e non  alla  presen- 
te versione  italiana,  dorè,  giusta  i loro  tito- 
li, sono  siati  alfabeticamente  distribuiti  gli 
articoli  che  si  trovavano  sparsi  qua  e là;  ed 
a ciascuno  di  essi,  quasi  nuovamente  ricom- 
pilando, abbiamo  riportato  quel  che  gli  ap- 
parteneva e che  era  stato  discusso  separata- 
mente  in  più  e diversi  articoli.  Talché  nel- 
la versioue  italiana  è fatto  di  meno  del  pro- 
spetto generale  alfabetico  contenente  la  in- 
dicaxione  dei  volumi  e delle  pagine,  dove  nel 
Corpo  di  estran  i articoli  era  stato  sparsamente 
trattato  delle  tribù  naturali,  in  che  la  famiglia 
delle  sinnntere  è divisa  , e dei  generi  che 
la  costituiscono;  e solamente  ben  ri  avvisam- 
mo di  iusrrire  nella  seconda  parte  di  questa 
SinantkroL"C.i a il  quadro  o prospetto  si- 
nodico, che  il  Cassini  mandava  alla  luce  nel 
ucl  i83o  col  L\  e ultimo  - ohimè  del  Dìx., 
dove  metodicamente  sono  distribuite  le  tri- 
bù coi  loro  caratteri,  e coi  generi  res»  citivi 
che  le  compongono  : quivi  ci  è stato  for- 
za lasciare  aliarne  uotu  per  nnvii  od  altro. 
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principali  che  vi  ai  riferiscono.  V.  Si- 
mànterb , toni.  XX,  pag.  118. 

Capitolo  I. 

Storia  della  sinanterologia. 

Presenta,  secondo  1* or  line  cronolo- 
gico, l'analisi  critica  e ragionata  dei 
lavori  di  tutti  i botanici  che  si  sono 
occupati  dello  stadio  delle  sinantere. 
V.  Elianteb,  toni,  x,  pag.  3i8;  Eu- 
patorek.  Eupatori.  Eupatobibk,  toni 
x,  pag.  1 1G4-1  iGG  ; V.  Sinantere,  toni, 
xx,  pag.  107  e 118. 

Capitolo  II. 

Glossoìogia  sìnanterologica. 

È il  vocabolario  metodico  e siste- 
matico dei  termini  tecnici , sostantivi 
e ad  iettivi  , che  conviene  adoperare 
per  indicare  tutte  le  parti  del  fiore  e 
della  calatide  delle  sinantere,  non  che 
le  loro  diverse  modificazioni,  per  mo- 
do da  dare  esatte  idee  sulla  loro  na- 
tura e sulle  loro  relazioni,  e da  in- 
trodurre nella  descrizione  dei  generi 
l'ordine,  l'uoiformilà , l'esattezza.  V. 
Sin  antere  , toni,  xx,  pag.  108. 

Capitolo  III. 

Teoria  dei  generi  di  sinantere. 

i.°  Articolo.  Stabilimento  d'ona  re- 
gola per  la  formazione  dei  generi.  =s 
Quantunque  questa  regola  debba  esser 
fondata  sulla  nalnra  delle  cose  , non 
può  essere  per  molti  riguardi  che  ar- 
bitraria e convenzionale  ; e la  migliore 
che  si  possa  stabilire  ci  sembra  essere 
la  presente:  Un  genere  di  sinantere  è 
talvolta  una  riunione  di  diverse  specie 
appartenenti  alta  medesima  tribù  na- 
turale, e che  si  rassomigliano  bastati * 
temente  per  tutte  le  parti  del  fiore  e 
della  calatide;  talvolta  è una  sola  spe- 
cie che  differisce  notabilmente  da  tutte 
le  altre  specie  della  medesima  tribù, 
per  una  o diverse  parti  del  fiore  o 
della  calatide.  Le  voci  bastantemente 
e notabilmente  usate,  nell*  esposizione 
di  questa  regola  . possono  essere  assai 
diversamente  interpretate  ed  applica- 
te, secondo  che  siamo  più  o meno  di- 

rhe  inserto  dentro  ad  altri  articoli  ne’  ses- 
santa follimi  dell'originale  francese,  invano 
fu  da  noi  cercato  , quando  appunto  occorreva, 
per  collocarlo  al  debito  posto.  (A.  B.) 
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.polli  a considerare  le  rassomiglianze 

0 a considerare  le  differenze,  e secon- 
do il  sistema  che  si  adotti  sai  vantag- 
gi o sugli  inconvenienti  delle  molli- 
pi  icità  dei  generi.  V.  Sisastebb,  toni, 
xx  , pag.  ili. 

a.°  Articolo.  Dei  vantaggi  e degli 
inconvenienti  della  moltiplicità  dei  ge- 
neri. «=a  Perciocché  la  maggior  parte 
dei  generi  di  ainantere  consiste  in 
gruppi  presso  appoco  artificiali  , in 
quaulo  ai  loro  limili,  i quali  ai  pos- 
aono  estendere  o ristringere  quasi  a 
volontà  , e i due  sistemi  d'  estensione 
e di  restrizione  hanno  ciascuno  de’ran- 
taggi  e degl' inconvenienti,  or  diman- 
diamo qual  sarà  quello  da  preferirsi? 
In  altri  termini,  quantunque  la  molti- 
plicità  dei  generi  non  vada  esente  da 
iocunrenienti,  pure  non  è ella  ai  pro- 
gressi della  scienza  più  vantaggiosa 
del  sistema  contrario?  V.  lauda  , toni. 
Xin,  pag.  agG  e seg. 

3.°  Articolo.  Sul  valore  respetti- 
vodei  differenti  caratteri  generici.  =a 
Secondo  la  regola  stabilita  nell’arti- 
colo s.°,  tutti  i caratteri  notabili  del 
fiore  e della  Calatide  sono  o possouo 
essere  caratteri  generici.  L'  osserva- 
zione prova  che  non  vi  ha  un  solo 
di  questi  caratteri,  il  quale  non  vada 
soggetto  ad  eccezioni,  variazioni,  ano- 
malie, perturbazioni;  prova  altresì  che 
una  data  parte  del  fiore  o delle  cala, 
tide  che  somministra,  in  certi  grappi, 

1 migliori  caratteri,  perde  ad  un  trat- 
to i suoi  vantaggi  in  altri  gruppi.  È 
adunque  impossibile  stabilire  general- 
mente per  lutti  i casi  il  valore  rela- 
tivo, la  preminenza  o l'inferiorità  di 
ciascuna  parte  e di  ciascun  carattere, 
V.  Si.vantbbb,  tom.  xx,  pag.  ìaa. 

4-°  Articolo.  Della  forma  delle  de- 
scrizioni generiche.  = Risolta  dalla 
regola  stabilita  nel  i.°  articolo,  che 
nell'ordine  delle  sinantere  le  descri- 
zioni generiche  debbono  presentare  in 
compendio  il  prospetto  completo  dei 
caratteri  notabili  ili  tutte  le  parti  del 
fiore  e della  calatide.  — Secondo  qnal 
ordine  conrieo  egli  disporre  i diversi 
delineamenti  di  questo  prospetto?  Co- 
munque sia,  quest’ ordiue  dev’essere 
costantemente  uniforme,  o quasi  uni- 
forme, affinchè  tutte  le  descrizioni  ge- 
neriche sieno  facilmente  paragonabili 
fra  loro.  — £ cosa  utilissima  indicare 
e far  notare,  io  questo  prospetto  ge- 
nerale, i caratteri  veramente  essenziali 
o differenziali,  mettendoli  ih  lettere 
corsive.  — La  descrizione  generica 
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può  o lieve  essere  ora  delincala  bre- 
vemente, ora  più  o meno  psrticolzriz- 
zala,  più  o meno  miuuziosa,  fecondo 
i casi  e le  circostanze.  In  certi  cavi 
eiu  può  trascurare,  o anco  escludere 
affatto  , alcune  parti  del  fiore  o delia 
calatide.  — In  qualunque  modo  si 
faccia,  l’immutabilità  delle  descrizioni 
generiche  sarà  sempre  chimerica;  poi- 
ché, essendo  concepite  a priori,  sotto 
certi  aspetti,  si  potranno  ben  ridurle 
all'espressione  più  semplice,  più  bre 
re,  più  generale  , ma  l’ introduzione 
d’una  specie  nuova  può  costringere  a 
sopprimere  o a modificare  alcuno  dei 
caratteri  , anco  di  quelli  che  erano 
sembrali  più  essenziali  ; e lo  stabili- 
mento d’un  nuovo  genere  vicino  può 
trar  seco  altri  cambiamenti  in  senso 
opposto.  V.  Elicriso,  toro,  x,  pag. 
33g  e segg.  ; e Siuartzhii  , loc.  cit. 

5.°  Articolo.  Dei  sottogeneri.  = La 
distinzione  fra  i generi  propriamente 
detti  e i aottogeneri  non  ha  veruo 
fondamento  reale;  è puramente  arbi- 
traria , e non  dipende  che  dal  capric- 
cio dei  botanici,  i quali  inalzano  al 
grado  di  sottogenere  un  gruppo  qua- 
lunque di  specie,  secondo  il  loro  ca- 
priccio. La  qual  distinzione  sarebbe 
tutt’alpiù  priva  d’ importanza,  e non 
meriterebbe  d’ essere  seriamente  di- 
scussa , ove  si  ammettesse,  come  noi 
facciamo  , il  principio  fondalo  sull’or- 
dine naturale  delle  idee,  il  quale  ri- 
chiede che  il  vocabolo  adiettivo  indi- 
cante la  specie  sia  unito  al  nome  del 
sollogenere,  invece  d’essere  unito  al 
nome  del  genere,  secondo  l’uso  abu- 
sivamente adottato.  V.  Isolee  , toro. 
XIII , pag.  a96  e segg. 

Capitolo  IV, 

Teoria  delle  tribù  naturali  e delle 
sezioni^  nel V ordine  delle  sinan 
tere.  V.  Sipantbbk,  tom.  xx  , pag. 
tao. 

i.°  Articolo.  Degli  organi  propri  a 
caratterizzare  le  tribù  natorali.  as  L 'os- 
servazione stabilisce  che  nell' ordine 
delle  sinantere  le  tribù  naturali  deb- 
bono essere  fondate  sui  caratteri  degli 
organi  florali  , vale  a dire  delle  parli 
del  fiore  propriamente  detto , le  quali 
sono:  i.°  l’ovario  ed  i suoi  accessori; 
a.°  lo  stilo,  gli  si  immalofori,  gli  stim- 
mi, i collettori;  3.°  gli  stami;  4 ° 1* 
corolla.  — Il  vero  tipo  dell’  ovario 
essendo  spesso  alterato  nei  fiori  mar- 


ginali , e qualche  volta  nei  fiori  cen- 
trali della  calatide  , dev*  essere  , osser- 
vato nei  fiori  intermedi!.  Il  tipo  dello 
stilo  non  esiste  senza  alterazione  che 
nei  fiori  ermafroditi;  e quando  ne  è 
privo,  bisogna  combinare  la  struttura 
di  questo  organo  nel  fiore  femmineo 
colla  sua  struttura  nel  fiore  maschio. 
Il  tipo  della  corolla  trovasi  soltanto 
nei  fiori  privi  di  stami  perfetti  , vale 
a dire  ermafroditi  o maschi.  Così  , i 
fiori  ermafroditi  sono  gli  unici  che 
postano  presentare,  senza  alcuna  al- 
terazione, la  riunione  completa  di  tutti 
i caratteri  della  tribù  alla  quale  ap- 
partengono. V.  Sikahteab  , loc . 

e le  Tav.  4*  1 4a  e 43. 

a.*  Articolo.  Leggi  costitutive  e fon- 
damentali delle  tribù  naturali.  s=  Una 
tribù  naturale  delle  sinanlere  è una 
riunione  di  diversi  generi  che  si  ras- 
somigliano bastantemente  per  Tovario, 
per  lo  stilo  , per  gli  starai  e per  la 
corolla  ; e che  differiscono  notabil- 
mente da  tatti  gli  altri  generi  sotto 
uno  o diversi  di  questi  quattro  rap- 
porti. — Non  possiamo  assegnare  alle 
tribù  uaturali  che  caratteri  ordinar j 
o abituali,  assai  spesso  smentiti  da  ca- 
ratteri insoliti  , i quali  formano  ecce- 
zioni più  o meno  gravi  e più  o meno 
numerose.  — Le  differenze  caratteri- 
stiche che  distinguono  le  tribù,  si  ri- 
ducono spesso  a gradazioni  indecise, 
delicatissime,  leggerissime,  ed  assai 
minute.  Molte  siuantere  presentano  un 
miscuglio  di  caratteri  appartenenti  a 
diverse  tribù  differenti,  di  maniera 
che,  per  classare  questi  generi  ambi- 
gui, è necessario  , paragonando  e va- 
lutando accuratamente  tutte  le  loro 
affinità,  pervenire  finalmente  a deter- 
minare la  relazioue  preponderante.  V. 
Sin  ANTERE  , loc.  cit. 

3. °  Articolo.  Sai  merito  relativo  di 
differenti  caratteri  delle  tribù.  = In 
generale  lo  alilo  è quello  che  som- 
ministra  alle  tribù  i loro  più  im- 
portanti caratteri.  Tuttavia  ia  premi- 
nenza abituale  di  quest'organo  non 
sempre  si  sostiene  alla  medesima  al- 
tezza, e qualche  volta  cade  affatto;  ed 
è pur  vero  che  l'Importanza  o il  va- 
lore di  ciascuno  dei  quattro  organi 
caratleridici  sale  o s'abbassa,  secondo 
le  differenti  tribù.  Vedasi  ciascuna  tri- 
bù in  particolare  ai  respettivi  artico- 
li, e il  prospetto  o quadro  sinottico 
di  tutte  e venti  le  tribù  che  è a pag.  i3o- 
139,  nella  a.*  parte  di  questo  articolo. 

4. *  Articolo.  Della  forma  delle  de- 
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seri  ito  ni  di  tribù.  c=:  La  descrizione 
caratteristica  tl'iiua  tribù  naturale  delle 
alusnlerc  deve  presentare  il  prospetto 
completo  dei  caratteri  ordinarj  dei 
quattro  organi  florali,  vale  a dire  della 
•truttura  che  V ovario  , lo  stiloy  gli 
stami  e la  corolla  preseutano  le  piò 
Tolte  io  questa  tribù,  e segnatamente 
nei  generi  che  si  possono  considerare 
come  i tipi  più  perieli!  di  questo  grup- 
po. È utile  aggiungere  in  seguito  di 
questo  prospetto  alcune  os  ter  valloni 
sulla  conformazione  abituale  delia  ca- 
latide, del  periclinio,  del  clinaulo,  ec. 
— L'esattezza  e la  brevità,  tanto  de- 
siderabili in  qualunque  descrizione 
caratteristica , qoq  possono  per  mala 
avventura  qui  ritrovarsi:  l'esattezza, 
perchè  tutti  questi  caratteri  essendo 
sottoposti  ad  eccezioni,  sono  perciò 
inesatti  in  certi  casi;  la  brevità,  per- 
chè tulli  i caratteri  polendo  maucar  , 
non  simultaneamente,  ma  alternativa- 
mente, il  carattere  che  trovasi  in  di- 
fetto dev’eiser  supplito  dagli  altri,  e 
così  veruno  di  essi  può  essere  iropu 
Demente  trascurato. 

5. °  Articolo.  Del  numero  delle  tri* 
bù.  = L'ordine  delle  siuaulere  forma 
oli  complesso  talmente  collegato  che  è 
assolutamente  impossibile  il  farvi  po- 
che gratuli  sezioni  naturali  , capa- 
ci d'  esser  distinte  e caratterizzate  , e 
non  si  può  dividere  naturalmente  che 
in  una  ventina  di  tribù.  — il  siste- 
ma contrario  sarebbe  certamente  as- 
sai più  comodo  e assai  più  accetto 
si  botanici;  come  pure  sarebbe  loro 
più  gradevole  e più  comodo  d'aver 
sempre  a loro  disposizione  caratteri 
infallibili,  ben  manifesti,  e della  mas- 
sima semplicità.  Ma  quando  richieg- 
gono iu  un  metodo  di  cassazione  na- 
turate qualità  assolutamente  incompa- 
tibili Con  questo  genere  di  metodi  , 
dimenticano  senza  dubbio  ebe  non  è 
in  nostra  facoltà  il  creare  la  natura 
come  vorremmo  che  fosse , ma  siamo 
in  dovere  di  studiarla  quale  è.  V.  Si- 
I4NTHRB,  loC.  CÌt. 

6. ®  Articolo.  Delle  disposizione  delle 
tribù.  = Le  venti  tribù  naturali  di 
cui  si  compone  l’ordine  delle  sinan- 
tere  possono  essere  disposte  in  una 
linea  semplice  e diritta , in  una  linea 
semplice  e circolare,  o io  diverse  li- 
nee complesse,  irregolari , ramificale, 
reticolale,  ec.  La  serie  lineare,  sem- 
plice e diritta,  esprime  le  affinità  di 
ciascun  gruppo  con  quello  che  lo  pre- 
cede c con  quello  che  lo  segue:  tua 
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non  può  indioare  le  sue  affinità  oon 
diversi  altri  gruppi.  Pure  questa  di- 
sposizione è ( colla  seguente)  la  mi- 
gliore e la  più  naturale  di  tutte  quel- 
le che  possono  immaginarsi  ; peroc- 
ché , se  non  è intieramente  conforme 
alla  uatnra  degli  oggetti  esterni  ohe 
studiamo,  è almeno  perfettamente  con- 
forme alla  natura  del  nostro  proprio 
intendimento  che  le  studia.  La  dispo- 
sizione circolare,  che  abbiamo  adottala 
come  la  più  conveniente  per  l'ordine 
delle  sinanlere,  non  differisce  essen- 
zialmente dalla  precedente,  di  cui  non 
é che  una  modificazione  applicabile  a 
certi  casi;  ed  infatti,  può  e deve  es- 
sere presentata  al  lettore  sotto  la  forma 
d'una  serie  lineare,  semplice  e diritta, 
avvertendolo  che  le  due  estremità  della 
serie  essendo  occupale  da  gruppi  che 
hanno  molte  relazioni  fra  loro,  questa 
serie  dev’  esser  considerate  coll’ imma- 
ginazione come  curvata  in  cerchio,  o 
come  se  ravvicinasse  le  sue  due  estre- 
mità. V.  la  Tav.  /}t.  La  disposizio- 
ne geografica  o reticolare  , che  a prima 
vista  sembra  assai  filosofica , ò rifiniate 
dalla  vera  filosofia,  per  essere  un  me- 
todo contrario  alla  natura  del  nostro  in- 
tendimeulo,  che  è tale  da  non  poter 
paragonare  che  due  soli  oggetti  ad  un 
tempo;  e per  conseguenza  le  vere  rela- 
zioni delle  cose,  quantunque  realmente 
simultanee,  non  possouo  esser  da  noi 
considerate  che  in  un  ordine  successi- 
vo. V.  Lio lee  , toro,  xm,  pag,  3oi;e 

SlH ALTERE,  l0C , CÌt. 

j.°  Articolo.  Delle  sezioni  di  tribù. 
= La  maggior  parte  delle  tribù  na- 
turali di  siuantere  possono  esser  divise 
e suddivise  naturslmeote  in  sezioni  ed 
in  sottosezioni.  Queste  divisioni  non 
debbono  effettuarsi  secondo  un  sistema 
geuerale  ed  uuifortne  in  tutte  le  tribù; 
ma  al  contrario  ciascuoa  di  esse  de- 
v'essere il  subietto  d’un  sistema  par- 
ticolare di  distribuzione  che  non  è 
applicabile  alle  altre,  perocché  i ca- 
ratteri idonei  a stabilire  le  sezioni , 
sono  beu  lungi  dall’essere  i medesimi 
in  tutte  queste  tribù. 

CAPITOLO  V. 

Metodo  di  classatone  artificiale 

per  le  sinanlere. 

La  rooltiplicilà  delle  tribù  naturali, 
la  complicanza  dei  loro  caratteri  , I » 
prolissità  della  loro  indicazione , la 
minuzia  e l' equivoco  d.  siffatti  carat- 
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Ieri  , sempre  difficili  ad  osservarsi  e 
spesso  ridoni  a gradazioni  indecise,  le 
molte  e gravi  eccezioni  che  gli  smen- 
tiscono , te  frequenti  esitanze  della 
«tassazione,  non  permettono  d’appro- 
priare il  nostro  metodo  naturale  all'uso 
abituale  nella  pratica  ordinaria  della 
botanica.  Un  metodo  ili  classazione  pu- 
ramente artificiale  é dunque  indispen- 
sabile per  far  conoscere  i nomi  a co- 
loro che  non  si  danno  quasi  pensiero 
di  conoscer  le  cose . V.  Sinamerb,  toni. 

XI , pag.  lai. 

Parts  Seconda. 

SlNANTBRONOSIIA. 

La  sinanteronomia  ha  in  vista  la 
cognizione  generale;  i.°  dei  caratteri, 
dell’organizzazione  e delle  funzioni, 
che  appartengono  in  comune  a tutte 
ie  piante  ( o alla  parte  delle  piante  ) 
dell’ordine  delle  sinantere;  a.°  delle 
modificazioni  che  questi  caratteri,  que- 
sta organizzazione  e queste  funzioni 
presentano  in  ciascuna  tribù  naturale, 
e che  appartengono  in  comune  atta 
maggior  parte  delle  piante  della  tribù. 

V.  Sibartrrs,  lom.  xx,  pag.  106. 

Capitolo  I. 

Analisi  del  fiore  delle  sinantere . 

È Pesame  della  struttura  e delle 
funzioni  di  tutte  le  parti  di  questo 
fiore,  considerate  in  tutte  le  età , daJ- 
P origine  alta  morte.  V.  Sinantere  , 
loc.  cit . 

i.°  Articolo. Dell’Ovario  (o  delFrutto) 
c de’ suoi  accessori.  = Le  parti  acces- 
sorie dell’ovario  delle  sinantere  sono 
il  pediccllulo,  il  pappo,  il  girello,  il 
nettario.  V.  Sinantere,  lom.  xx,  pag. 
108-1  io. 

a.0  Articolo.  Dello  Stilo,  degli  stim- 
niatofori , degli  stimmi,  dei  collettori. 

V.  Sinantere,  toni.  xx. , p.»g.  tu. 

3.°  Articolo.  Degli  Slami.  V.  Susan- 
tbbb  , (oro.  xx,  pag.  111  e segg. 

4.0  Articolo.  Delta  Corolla.  V.  Si- 
n antere,  tom.  xx,  pag.  noe  segg. 

CAPITOLO  II. 

Analisi  della  calatide  delle 
sinantere. 

t.°  Articolo. Considerazioni  generali 
sull’ infiorescenza  o sulla  disposizione 
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dei  fiori  nell'oriline  delle  (ioantere.  V- 
Siiujtexr,  tom.  xx  , |Lg  1 18. 

2.0  Articolo.  Compomione  delle  C»- 
lalide.  V,  Six.rrxXE  , 1010.  xx  , peg. 
1 1 3 e segg. 

3.°  Articolo.  Del  Clinnnto  e delle 
sue  appendici.  V.  Sin. «Tuie  , tom.  xx, 
pag  n4  e segg. 

4.0  Ariicolo.  Del  Periclinio.  V.  Si- 
BANTBRB  . tom.  xx,  pag.  1 16  e segg. 

5. °  Articolo.  Dell’ Involucro.  V.  Si- 
nantbre  , tom.  xx,  pag.  118. 

6. °  Ariicolo.  Del  Capolino.  =.  É 
una  riunione  di  diverse  calatidi  di 
aggruppale  insieme.  V.  Sinantere  , 
lom.  xx,  pag.  112.  e segg. 

( La  struttura  della  radice,  del  fasto 
e delle  foglie,  considerate  in  generale, 
non  avendo  nulla  che  sia  particolar- 
mente proprio  all* ordine  delle  sinan- 
tere, non  merita  di  formar  subietto 
d’ un  capitolo  distinto,  ed  è inutile 
P occuparsene  nella  sinanteronomia.) 

Capitolo  III. 

Sui  differenti  modi  della  Dissemi - 

natione  nelle  sinantere , e suite 

disposizioni  da  cui  questi  modi 

dipendono. 

Le  altre  funzioni  hauno  potuto  e 
dovuto  esser  trattate  sotto  i titoli  de- 
gli organi  ai  quali  si  riferiscono  : ma 
la  dispersione  dei  semi  (o  piuttosto 
dei  fruiti  ) delle  sinantere  uon  sempre 
dipende  unicamente  dalla  struttura  del 
frullo  e del  pappo;  la  disposizione 
di  diverse  altre  parti  concorre  spesso 
all'esercizio  di  questa  funzione,  la 
uale  presenta  mollo  interesse  nell’or- 
ine  delle  sinantere,  sia  per  ragione 
della  diversità  de’ suoi  modi,  sia  per 
le  sue  relazioni  colla  geografia  vegeta- 
bile, sia  per  rispetto  alle  cause  finali. 
Questo  importante  subietto  di  cui  ab- 
biamo dato  una  imperfetta  idea  nel 
Bulletlino  delle  scienze  del  1821  (pag. 
92  ) , meritava  dunque  di  formar  qui 
1‘  argomento  d'  un  capitolo  particolare. 

Capitolo  IV. 

Geografia  sinanterologica . 

É lo  stadio  della  distribuzione  del- 
l’ordine delle  sinantere  in  generale, 
e di  ciascuna  delle  sue  tribù  naturali 
in  particolare,  sulla  superficie  del  globo 
terrestre  e sulle  sue  differenti  parli. 
— In  questo  studio  possiamo  usare  due 
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melodi  assolutamente  inversi , secondo 
che  si  prenda  per  base  la  divisione 
dell’  ordine  delle  sinantere  in  tribù 
naturali,  o quella  «Iella  superficie , ter- 
restre io  grandi  regioui  naturali,  e 
che  si  subordini  alternativamente  uua 
di  queste  considerazioni  all' altra. 

*’  Le  Lattucee  crescono  in  gran  co- 
pia iu  Europa  e in  ininor  copia  in  Asia 
c in  Alinea,  pochissime  in  Americane 
punte  uelle  (erre  Australi. 

Le  Carlinbb  si  trovano  in  tutte 
quattro  le  parti  del  mondo. 

Le  Citar AuatKR  sono  per  la  massima 
parie  europee;  se  ne  trovano  molle 
in  Asia,  diverse  iu  Affrica,  quasi  punte 
in  Auletica,  e nessuna  nelle  terre  Au- 
strali. 

Le  Cabduiree  abitano  1’  Europa  , 
T Asia,  e 1*  Affrica;  non  so  ne  trovano 
quasi  punte  in  America,  e nessuna 
nelle  terre  Australi. 

Le  Eciubopodbb  non  comprendono 
che  uq  sol  genere,  composto  di  un 
pieeoi  numero  di  specie  che  abitano 
1 Europa,  l’Asia  e l’Affrica. 

Le  Abtotidbb  abitano  tulle  esclusi- 
vamente la  regione  del  capo  di  Buona- 
Speranza. 

Le  Calbbdulkb  abitano  per  la  mas- 
sima parte  t’  Affrica  , e in  ispecie  la 
regione  del  capo  di  Buona- Speran- 
za ; le  altre  trovansi  iu  Europa  c in 
Asia. 

Le  Tagetikei  abitano  quasi  tutta 
T America. 

Le  Eliantcb  abitano  per  la  maggior 
parte  nell’  America , diverse  iu  Asia 
ed  alcune  iu  Affrica:  l'Europa  non 
tic  conta  quasi  punte  ; e le  terre  Au- 
strali ue  sembrano  sprovviste. 

Le  Ambbosiacbb.  Se  ne  son  trovale  in 
Europa,  in  Asia,  e nelle  due  Americhe. 

Le  Amtbuidlb  abitano  1*  Europa, 
I*  Asia  e l’Affrica:  nou  se  ne  trovano 
quasi  punte  iu  America  c nelle  terre 
Australi. 

LcLnulf.b.  Vi  sono  delle  inulee  uelle 
quattro  parli  del  mondo,  e priuci- 
palmenle  iieU’Affrica  meridionale:  quasi 
tulle  le  smanierò  delle  terre  Australi 
appartengono  a questa  tribù. 

Le  Astebidek  sono  disugualmente 
sparse  su  tutte  le  parli  della  terra,  e 
molle  se  ne  trovano  nell'America  set- 
tentrionale e in  Affrica. 

Le  Sebecionee  si  trovano  iu  tulle 
le  parti  del  globo;  e l’ Affrica  meri- 
dionale in  ispecie  ne  produce  moltis- 
sime. L’ilumboldt  nota  trovarsi  le  sc- 
uecionce  in  grandissima  copia  nella 
Viziati,  delle  Sciente  A ut.  Poi . 
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regione  superiore  delle  Ande,  situila 
sopra  il  limite  delle  nevi  perpetue,  dove 
il  sole  ha  poco  dominio,  dove  regnano 
abitualmente  venti  impetuosi  , e dove 
ncssuuo  albero  può  crescere  (i). 

Le  Nassauvibb  abitano  1*  America 
meridionale. 

Le  Al utisif.b  abilauo  per  la  maggior 
parte  l' America  meridionale:  V Affrica 
no  produce  diverse  , e l’America  sel- 
tentriouale  qualcheduna. 

Le  Tcssilagibeb  abitano  quasi  tutta 
lf  Europa. 

Le  Adbnostileb  sono  per  la  mag- 
gior parte  piante  europee. 

Le  Eopatobicb  abitano  quasi  tutte 
1*  America;  pochissime  ne  sono  in  Asia, 
ed  anco  meno  iu  Affrica.  L'Europa  ue 
possiede  una  sola  specie. 

Le  Vebnonibb  sono  per  maggior  par- 
te d' America;  le  altre  abitano  l'Affrica 
e l'Asia:  nessuna  è indigena  d’Euro- 
pa. (A.  B.) 

. . i ...  ■ *# 

..  Capitolo  V.  . 

Caratteri  delle  tribù. 

Questo  capitolo  contiene  la  descri- 
zione metodica  e completa  dei  carat- 
teri ordinariamente  proprj  a ciascuna 
delle  veuti  tribù  naturali  di  cui  si 
compone  l’ordine  delle  sinantere. 

**  Vedasi  ciascuna  tribù  in  particolare 
ai  repellivi  articoli  nel  Diz. , nonché 
le  Tav.  4 a-43,  e il  capitolo  segueote 
(A.  B.) 

Capitolo  VI. 

Prospetto  metodico  delle  tribù. 

i.°  Articolo.  Quest'ultimo  capitolo 
presenta  la  semplice  lista  nominale  di 
tulli  i generi  o sottogeueri  , metodica- 
mente  classali  nelle  veuli  tribù  naturali 
e nelle  loro  sezioni  e sottosezioni,  coi 
caratteri  di  queste  divisioni  e suddivi- 
sami di  tribù , e delle  osservazioni,  in 
seguito  a ciascuna  tribù  , sul  modo  di 
distribuzione  che  particolarmente  gli 
conviene.  Questo  prospetto  generale 
della  classaziooe  dgi  generi  dell'ordine 
delle  sinantere  può  considerarsi  come 
il  piano  o la  prima  idea  della  sinan - 
tcrograjìa. 

(i)  Ved.  Nova  genera  et  spectes  pi.an- 
l aiì t m , toni,  i iu-fol.  , pag.  aio.  E vedes» 
anche  , nel  Giornale  di  fisica  ( luglio  1819), 
la  nostra  Aualis»  critica  « ragionata  di  questo 
quarto  volume  dell'opera  del  kuutU. 

X.  17 
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a.°  Articolo.  Prospetto  flooUico  delle 
siountere.  as  Questo  prospetto  (i)  non 
comprende  che  ì generi  da  noi  medesimi 
osservati, e quelli  circa  ai  quali  abbiamo 
nei  libri  trovato  bastanti  documenti  per 
classarli  con  sicurezza,  o almeno  con 
una  sodisfacieote  probabilità , nelle  dif- 
ferenti divisioni  e suddivisioni  del  no- 
stro metodo.  1 nostri  lettori  invauo 
adunque  vi  cercherebbero  i nomi  di 
diversi  generi  recentemente  proposti 
da  diversi  botanici,  e che  ci  sono  af 
fatto  ignoti,  o dei  quali  non  abbiamo 
cognizioue  bastante. 

Ammettiamo  io  questo  prospetto 
-ao  generi,  dei  quali  circa  3i*4  sono 
stati  da  noi  creati:  ma  lungi  dal  pre- 
tendere che  tutti  questi  generi  debba- 
no essere  conservati,  dichiariamo  che 
Ja  maggior  parte  di  quelli  di  cui  sia- 
mo autori , non  sono  tuli’  al  più  che 
aotlogeoeri,  e che  gli  abbiamo  unica- 
mente proposti  per  richiamare  l'atten- 
zione dei  botanici  su  quelle  specie  che 
presentano  nei  loro  caratteri  generici 
qualche  notabile  particolarità,  e prin- 
cipalmente per  mettere  io  chiaro  tutte 
le  modificazioni  della  struttura  e tutte 
le  gradazioni  delle  affinità. 

La  parola  ordinariamente  è sempre 
aoltintesa  nell'  esposto  dei  caratteri 
delie  noatre  tribù  e delie  loro  divisioni; 
poiché  non  possiamo  assegnare  a questi 
gruppi  naturali,  fondati  priocipalnieute 
sul  complesso  delle  affinità,  che  carat- 
teri ordinarj , centrali , o tipici , cioè 
esistenti  nel  maggior  numero  delie 
piante  componenti  il  gruppo,  e soprat- 
tutto in  quelle  che  nc  occupano  il 
centro,  o che  ne  offrono  il  vero  tipo. 

Per  sodisfare  ai  voto  dei  botanici , 
presentiamo  qui  in  compendio  i carat- 
teri delle  nostre  tribù  e delle  loro  se- 
zioni, riducendoli  alla  più  semplice 
espressione  possibile.  Non  possiamo 
operare  questa  riduzione  che  ahban- 
donaudo  la  maggior  parte  dei  caratteri 
propri  a ciascun  gruppo,  e conservan- 
done di  preferenza  quelli  che  possono 
esprimersi  brevemente.  Per  mata  sorte, 
quasi  tutti  questi  caratteri  sono  debo- 
lissimi isolatamente,  e sono  valutabili 
soltanto  per  ia  loro  riunione.  Per  con- 
seguenza , le  indicazioni  compendia- 
le che  trovansi  in  questo  prospetto, 
saranno  assai  spesso  insufficienti,  e bi- 
sognerà aucora  ricorrere  alle  descri- 
vi **  Il  Cassini  lo  mindava  in  luce,  come 
già  è stato  detto,  nel  i83oco1  LX.*  ed  ulti- 
mo volume  del  Dizionario;  testo  originale 
francete,  io  seguito  all’ art.  ZrfcGliE  (A.  B )j 
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zioiti  complete  che  trovatisi  ai  aspet- 
tivi ordini,  tiihù,  sezioni,  sottosezioni 
c gruppi. 

Per  ben  comprendere  queste  indi- 
cazioni, e soprattutto  per  farne  uso, 
non  bisogna  mai  dimenticare:  i.°  che 
il  vero  tipo  dell*  ovario  e de' suoi  ac- 
cessori essendo  spesso  alterato  nei  fiori 
marginali,  e qualche  volta  nei  fiori 
centrali  della  calatide,  dev'essere  os- 
servato nei  fiori  intermedj;  2°  che  il 
tipo  dello  stilo  e delle  parti  dallo  stilo 
sostenute,  esiste  senza  alterazione  uni- 
camente nei  fiori  ermafroditi  • e che 
quando  non  esista,  é necessario  com- 
binare la  struttura  «li  quest'  orgauo  nel 
fiore  femmineo  colli  sua  struttura  nel 
fiore  maschio;  3.°  che  il  tipo  della  co- 
rolla non  trovasi  che  nei  fiori  prov- 
visti di  stami  perfetti,  vale  a dire  er- 
mafroditi o maschi. 

I generi  classati  con  dubbio  hanno 
in  questo  prospetto  un  punto  interro- 
gativo. V.  JLàttucek,  toru.  un,  nag. 
666. 

1 nomi  generici  messi  alle  volte  tra 
parentesi,  dopo  quelli  che  son  nume- 
rali , indicano  ora  divisioni  generiche 
o sotlngvnericbc , ora  sinonimi,  ora 
cambiamenti  di  nomi. 

ORDINE  DELLE  SINANTERE  (•) 

ia  Tribù.  Le  Lattuczb. 

Siimmalofori  divergenti,  inarcati  In 
fuori,  serotcilindrici  , colla  faccia  in- 
terna tutta  coperta  di  pss  pi  I lei  te  stilo- 
maliche,  e la  esterna  intieramente  guer- 
uita  di  peli  collettori  , i quali  occu- 
pano allieti  la  parte  superiore  dello 
stilo.  Corolla  cou  cinque  incisioni  , 
l'interna  delle  quali  prolungata  fino  alla 
base  del  lembo,  e le  altre  parti  ollre- 
modo  corte. 

Prima  Sezione.  Lattccre-protoTIPe. 
Frutto  depresso  o tetragono  ; pappo 
bianco,  di  squaiomeltine  filiformi  de- 
bolissime, con  barbellule,  e balbettine 
rare  e poco  prominenti. 

I.  Scolimec,  =C!inanto  squamraelli- 
fero. 

I.  Scolymus . — a.  Mfscolus. 

II.  (Jrospermee.  = Pappo  barbato. 

3-  Urospennum . 

III.  Lallucce-prololipe  vcre.=  Pap- 
po barbcllulrto. 

(•)  All-  fine  delPari.  Sia* WTr.zoLOGfA 
si  troveranno  le  note  che  hanno  i loro  ri- 
cbiiDii  nel  Ir-  pagine  che  seguono. 
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4.  Ptcridium.  — 5.  Lomatolepis , 

— 6.  Rhabdotheca . — 7.  Launcea.  — 

8.  — JSt deorbita . — 9.  Soncbus.  — 

10.  Mulgedium  ( Agathyrsus  ).  — 11 
Lactuca.  — 12.  Phaenixopus.  — i3 
Mycetis. 

Seconda  Sezione.  Lattccbb-cbrpideb. 
Fruito  allungalo,  più  o meno  depresso 
verso  la  parie  superiore;  pappo  bianco 
(qualche  volta  nullo),  di  squanitnelline 
filiformi,  gracili,  poco  barbellulate  , 
qualche  volta  barbate. 

I.  Lampsamee.  — Pappo  millo. 

14.  Lampsana.  — i5.  A poter is.  — 
16.  Rhagadiolus . — 17.  Koelpinia. 

II. Crepidee  vere.  = Pappo  barhellu- 
lalo. 

18.  C/iondrilla.  — 19.  IPillemetia. 

— 20.  Z acintha.  * — ai.  IVernauclienes- 

— 22.  Gotyona.—  a3.  Anisoderis , — 
24*  Barkhausia.-—2$.  Palesa.  — 26. 
Colemia  ( Lepicaune , Hnpalostephium). 

— 27.  Crepis  ( Calliopta ). — a8.  ifra- 
chy  derea.  — 29.  P/uecasium.  — 3o. 
Jntybellia.  — 3i.  Deloderium.  — 3a 
Pterotheca.  — 33.  Ixeris.  — 34«  Tara- 
xucum.  — 35.  Omalocline. 

III.  Picridee.  r=a  Pappo  barbalo. 

36.  Helminthia . — 37.  Picris.  — 

38.  Medicusia. 

Terza  Sezione.  Lattocbe-ibbacseb. 
Frutto  corto,  assottigliato  alla  base, 
troncalo  alla  sommità;  pappo  (qualche 
volta  nullo,  o stefanoide)  di  squannnet- 
tine  filiformi,  forti,  rigide  , assai  bar» 
beltulale,  qualche  volta  accotopagoale 
<Ja  squsmraetline  paleiformi. 

3g.  P renani  hes . — 4°’  Fabalus 

( Harpalyce ).  — 41  Hieracium.  — 4a- 
Schmid  tiri  ( JEthonia  ).  — 4^  Prepa- 
nia.— 44*  Frigia. — 45.  Arnoseris. 

— 46.  IJispide/la.  — l\  7.  Aputanthus. 
-~4 Moscharia . — 49‘  Rothia.  — 
5o.  Andryala. 

Quarta  Sezione.  Lattucrb-scobzo- 
ivebee.  Frutto  cilindraceo;  pappo  rum- 
posto  di  squamine!  ti  ne  colla  parte  infe- 
riore laminata,  colla  parte  media  grossa 
e ordinariamente  barbata  , colla  parte 
superiore  gracile  e barbellulala. 

I.  Ipochcridee.  =» Pappo  barbato.  Cli- 
nanto  »q  11  *mmel  lifero. 

5i.  Robertia.  — 5 a.  Piptopogon 
( A genera . — 53.  Seriola.  — 54.  Por- 
celi iter.  — 55.  ììypochteris . 

II.  Scorzoneree  vere.  — Pappo  bar- 
balo. Clinauto  nudo. 

56.  Geropogon.  — 57.  Tragopogon. 

— 58.  Millina.  — 5q.  Thrincia.  — 
Go.  Leont odon  ( Scorzoncroidesy  Opo- 
rinia ).  — 61.  Asterothrix.  — 6a.  Po- 
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doepermum.  — 63.  Scorzonera. — 64. 
Lasiospora.  — 65.  Gelosia. 

III.  luseridee-  sa  Pappo  barbellula- 
to.  Clinauto  nudo. 

66.  Agoseris  (i).  — 67.  T/  oximon. 

— 68.  Hyoseris • — 69.  Hcdypnois. 

IV.  Catanancee.  = Pappo  di  squam- 
melline  paleiformi,  o barbate  alla  som- 
mità. Clinanto  nudo  o fimbrillato. 

70.  Hymenonema.  — 71.  Catanance. 

— 72.  Cic/torium. 

2*  Tribù.  Le  Cablibbb. 

Stimma  liscio,  nudo,  senza  papille 
nè  orlicci.  Stami  coi  filamenti  assolu- 
tamente nudi;  le  appendici  apicilari 
lunghe  e coalite  inferiormente;  le  ap- 
pendici basilari  lunghissime  e barbale. 
Corolla  più  o meno  curvala  in  fuori. 
Calatide  ordinariamente  non  coronala. 

Prima  Sezione.  Cablinbe-sebantb- 
mee,  Pappo  di  squainmeltiiie  paleifor- 
mi  o laminate,  qualche  volta  accom- 
pagnate da  squaiumelline  filiformi;  ra- 
ramente nullo. 

I.  Xeranthemum. — 2.  Xeroloma. 
— • 3.  Chardinia.  — 4-  Siebera.  — 5. 
Nitelium.—S.  Dicoma.-—  7?  Lachno - 
spermum.  — 8.  Cousinia.  — 9.  Sto- 
bcea.  — — 1 o,  C or dopatiu m . 

Seconda  Sezione.  Cablijiee-pboto- 
tipb.  Periclinio  circondato  da  brattee 
fogliacee , ordinariamente  dentale  e 
spinose,  le  quali  ora  formano  un  invo- 
lucro distinto  attaccalo  alla  base,  ora 
costituiscono  le  appendici  delle  sue 
squamine  esterne. 

II.  Carlina.— 12.  Mitina.—  iZ. 
Carlowi&ia.  — 14.  Chamasleon.  — i5. 
Acarna  (2).  — 16.  Anactis.  — • 17.  A - 
traetylis. — 18.  Spadactis. 

Terza  Sezione.  Cablineb-barsadb- 
sieb.  Corolla  villosa. 

19.  Barnadesia.  — 20.  Diacantha. 

— 21.  Bacasi  a.  — 22.  Dusyphyllum , 

— 23.  Dolicliosiylis.  — 24.  C/11/yoi- 
raga. 

Quarta  Sezione.  C arliner-steelinee. 
Pappo  di  squammeltine  filiformi.  Pe- 
riclinio non  bratteato;  Corolla  glabra. 

25.  Proustia.  — 26?  Plaxia.  — * 27? 
Flotovia.  — 28.  Stifftia . — 29.  Go- 
chnuta. — 3o  /tir  tei  lina.  — Zi. Barbel- 
lina. — 32.  Stcehelina . — 33.  Arction, 

— 34.  Lagurostemon.  — 35.  Saussu- 
rea.  — 36.  Theodorea. 

3*  Tribù  le  Cbbtaubieb. 

Ovario  peloso,  che  ba  Pareola  basilare 


Digitized  by  Google 


SIN  ( il 

situata  in  una  smarginatimi  al  di  sopra 
della  base  razionale,  sulla  parte  interna. 
Stimma  liscio,  nudo,  senza  papille  nè 
orliccio.  Starai  con  filamenti  pelosi  o 
papillosi.  Corolla  incurvata  in  fetori. 
Calatide  con  una  corona  di  fiori  , non 
ligulati. 

Prima  Sezione.  Cbrtacrier-pboto- 
tipe.  Pappo  ordinariamente  doppio  , 
composto  di  squammettine,  le  più  lun- 
ghe delle  quali  sono  filiformi,  lamina- 
te, ristrinte  dal  basso  in  alto,  con  bar- 
bette e qualche  volta  con  barbetline. 

I.  Giaceinec.=  Appendici  interme- 
die del  pcriclinio  scariose , almeno  in 
gran  parte. 

(A) Giaceinee  vere.  Àppeudici  inter- 
medie punto  o quasi  puuto  decorrenti 
sui  margini  delle  squamine. 

I . Chartholepis . — 2.  Phalolepis.  — 
3.  Jàcea . — 4*  Pterolophus.  — - 5 . Pia - 
tylophus.—  6.  Stenolophus .—  7.  Sti * 
zolopìius.  — 8.  y Etheopappus . — 9. 
Cheirolophus.  — io.  Zoegca.  — il. 
P se  piteli  us 12.  Jleterolopus. 

(B)  Còrnee.  Appendici  intermedie  no- 
tabilmente decurrenti  sui  margini  delle 
squamine. 

i3.  Mei  ano  lo  ma . — xl\.  Cyanus.— 
i5.  Qdontholophus .* — 1 6.  Lopholoma. 

— 17.  Acrolophus  (3).  — 18.  Acro - 
ccntron  ($).  — 19.  H y mence  entron. 

• — 20.  Crocodilium. 

II.  Calcilrapee.  = Appendici  interme- 
die del  periclinio  intieramente  cornee, 
pungenti. 

(A)  Calcilrapee  vere.  Àppeudici  in- 
termedie pianate. 

21.  Cnicus.— *22.  Mesocentron.— 
23.  P erutina.  — 24.  Triploccnlron ,c= 
25.  Calcitrapa. 

(B)  Scridiee.  Appendici  intermedie 
palmate. 

26.  Philostizm . — 27.  Seridia.  — 
28.  Pectinastrum. 

III.  Centauriee  — prototipe  vere.  = 
Appendici  intermedie  del  periclinio  nul- 
le, quasi  nulle,  o piccolissime. 

29.  Microi ophus.  — 3o.  Piptoce - 
ras. 

' — 3i.  Mantisalca  (o  Microlonchus). 

— 32.  Centaurium. — 33.  Crupina. 

Seconda  Sezione.  Cektaoribb  — chi- 

seidbb.  Pappo  ordinariamente  sempli- 
ce, composto  di  squammettine,  le  più 
lunghe  delle  quali  paieiforroi , slargale 
da!  basso  in  alto,  u ristrinte  verso  la 
base,  dentate,  ma  senza  appendici  di- 
stinte. 

I.  Criseidce  vere.  s=  Pappo  sempli- 
ce. Àppeudici  intermedie  del  periclinio, 
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ora  nulle  , ora  scariose  o cornee,  ora 
spiniformi. 

34.  Alophìnm.  — 35.  Spilacron.  — 
36.  Goniocaulon.  — 37.  V olutarella. 
— 38.  Cyanopsis  (o  Cyanastrum ).— * 
39.  Chryseis. 

II.  False  criseidce.  = Pappo  doppio. 
Appendici  intermedie  del  periclinio  fo- 
gliacee' 

4o.  Kentrophyllum  (o  Ccntrophyl - 
/u/n).—  41?  Hohenwartha. 

4*  Tribù.  Le  Cardoireb. 

Ovario  perfettamente  glabro. Stimma 
liscio,  nudo,  senza  papille  né  orlicci. 
Stami  con  filamenti  pelosi  o papillosi. 
Corolla  curvata  in  fuori,  e colle  due 
incisioni  esterne  più  profonde  delle  al- 
tre tre.  Calatide  quasi  sempre  non  co- 
ronala. 

I.  Cartamee.  — Appendici  periclina- 
li  più  larghe  della  sommità  delle  squam- 
ine , fogliacee  , più  o meno  spinose. 
Frutto  tetragono,  poco  o punto  com- 
presso, privo  di  girelli.  Appendice  a- 
picilare  dell’antera  rotondate  alla  som- 
mità. 

I.  Car  dunccllus. — 2.  Chartamus . 

II.  Raponticee.  = Appendici  del  pe- 
riclinio  più  larghe  della  sommità  delle 
squamine,  scariose,  inermi  al  pari  delle 
foglie. 

3.  Cestrinus.  * — 4*  Rhaponticum  — 
5.  Leutea.  — 6.  Fornicinum.  — 7. 
Stcmmacantha.  — S I Acroptilon  (5). 

III.  Serralulee.  = Appendici  del  pe- 
riclinio più  strette  della  sommità  delle 
inermi  come  le  foglie. 

9.  Giurino.  — io.  Klasea.  — 11. 
Serratala.  — 12.  Mastrucium.  — i3. 
Lappa. 

IV.  Silibec.  = Appendici  del  peri- 
clinio più  larghe  della  sommila  delle 
squamine,  scariose  o fogliacee,  denta- 
te, spinose.  Frutto  bislungo  o obovato, 
compresso,  con  un  girello  manifestis- 
simo. Appendice  apicilare  dell’antera 
acuta. 

14.  Alf redia.  — i5.  Echenais. — 16, 
Sylibus . 

V.  Cinarce.=  Appendici  del  peri- 
clinio larghe  o strette,  coriacee,  pun- 
genti alla  sommità.  Fruito  tetragono, 
con  pericarpi»  duro. 

17.  C inara .—  18.  Onopordon. 

VI.  Lamirec.  = Appendici  del  pe- 
riclinio più  strette  della  sommità  delle 
squamine,  grosse,  rigidissime,  pungenti 
alla  sommità.  Fruito  quasi  globoloso, 
eoo  pcricarpo  duro. 
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Ig,  Plalyrafihium.  — 2u.  Lamyra. 

— ai.  PtiloUemon. — aa.  fiotobasis. 

VII.  C.rduinee  «re.  = Appendici 
del  periclinio  più  sUelle  della  som- 
mità delle  squamine  , e pungenti  in 
cima.  Frullo  bislungo,  compresso,  con 
pericarpo  flessibile. 

a3.  Picnemon . — 24.  Lophiolepis. 

_ a5.  Eriolepis.—  2 6.  Onotrophe  [A- 
locentrums  Microcent  rum).  — 27  Cir- 
siurn . — 28.  Orthocentron . — 29.  Ga - 
lactites.  — 3o.  Tyrimnus.  — 3i.  Ca/*- 
( Platylepis , C/iromolcpis , 5/e 
aolepis), 

5*  Tribù.  Le  Echino podeb. 

Ovario  cilindraceo,  non  compresso, 
colla  parie  inferiore  assottigliala  e al- 
lungata in  forma  di  peduncolo,  prov- 
vista al  di  sopra  della  base  d’ alcune 
squarci  molline  pluriseriali  , pnleiformi. 
fogliacee,  coriacee,  grandissime,  che 
avviluppano  il  corpo  dell'ovario,  e si- 
mulano un  periclinio  umfloro.  Stimma! 
liscio,  nudo,  senza  papille  nè  orlicci.j 

1.  Echinopus . 

6a  Tribù.  Le  Aetotidbb. 

Stimma  denudato  di  papille  ed’ or- 
licci.  Stami  coi  filamenti  spesso  pa- 
pillati,  colle  appendici  apici  lari  corte 
e libere,  colle  appendici  basilari  corte 
e nude.  Corolla  assai  diritta  e regola- 
rissima. Calatide  raggiata  e libera,  con 
corona  di  fiori  hiligulati. 

Prima  Sezione.  Artotideb-gortbribe. 
Periclinio  plecolepide,  cioè  formato  di| 
squamme  più  o meno  coalile.^ 

1.  Hirpicium.  — 2.  Gorteria • {Ioti- 
nus  ).  — 3.  Gazania.  < — 4*  Melanchry - 
sum . — 5.  CuspiUia.  — 6.  Didelta. — 
7.  Pavoni um . — 8.  Cu//«m»a.— 9* 
puleja . — io.  Berkheya.  — 1 i.Evopis . 

Seconda  Sezione.  Artotidbe-prototi- 
pb.  Pericliuio  corìsolepide,  vale  a dire 
formato  di  squamme  intieramente  li- 
bere. 

12.  Heterolepis . — i3.  Cryptostem- 
ma.  — 14.  Arclotheca.  — i5?  Cym - 
bonotus.  — 16.  Odontoptera . — 17» 
Stegonofuj . — 18.  Arctotis 19*  ^a~ 
tnatris . 

7*  Tribù.  Le  Calendule». 

Ovario  privo  di  pappo,  e col  peri- 
carpo  che  acquista  maturando  un  coo- 
siderabile  sviluppo.  Stimraatofori  cor- 
tissimi, larghi,  ottusi , divergenti,  inar- 
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cali  in  fuori,  colla  faccia  iuterna  mar- 
ginata da  due  grossi  orlicci  stimolatici, 
obliterati  alla  sommila,  e colla  faccia 
esterna  terminala  in  un  meno  cono 
provvisto  di  collettori.  Antere  con  ap- 
pendici basilari  subulale.  Corolla  rego- 
lare , con  divisioni  semitrasparenti. 

Prima  Sezione.  Calrsddlee-pboto- 
tipe.  Calatide  ordiuariarneute  grande. 
Periclinio  superiore  ai  fiori  del  disco, 
formato  di  squamme  quasi  uniseriali, 
lunghe,  strette.  . . 

I.  Ovarj  della  corona  inarcatissimi 
in  dentro. 

1.  Calendula . # ... 

II.  Ovarj  della  corona  quasi  diritti. 

2.  Blaxium.  — 3.  Meteorina.  « — 4* 

A t noi  dia  — 5.  Casta/is . 

Seconda  Sezione. Calenduleb-ostro- 
8PERMKE.  Calatide  ordinariaroeute  pic- 
cola. Periclinio  presso  appoco  eguale 
ai  fiori  del  disco,  formato  ili  squam- 
ine pauciseriali  , alquanto  disuguali  , 
corte,  le  interne  larghe. 

I.  Falsi  ovarj  del  disco  lunghi. 

6.  Gibbaria.  — 7 Garuleum. 

II.  Falsi  ovarj  del  disco  corti. 

8.  Osteospcrmum.  — 9*  Eriocline • 

8*  Tribù.  Le  Tagbtinbb. 

Frutto  lunghissimo  e strettissimo,  or- 
dinariamente quasi  cilindraceo  e stria- 
to, con  un  pappo  composto  di  diverse 
squammettine  persistenti , mollo  ade- 
renti, forti,  rigide,  toste,  cornee  o co- 
riacee, non  fragili,  non  bianche,  e che 
molto  diversificano  nel  rimanente.  Co- 
rolla con  incisioni  ordinariamente  di- 
suguali. Periclinio  e foglie  con  specie 
di  serbatoi  glanduliformi , contenenti 
un  sugo  che  ha  un  odore  particolare, 
acuto  e sgradevole. 

Prima  Sezione.TiGBTiNEE-DissoDiBK. 

Periclinio  doppio,  o iovolacrato,  o bi- 
seriale,  o embriciato. 

1.  Clomenocnma.  — z.Dyssodia • 

3.  Schlechtendalia.  — 4*  Lcbetina. 
Seconda  Sezione.  Tagetinbe-pro- 

totipe.  Periclinio  semplicissimo  , for- 
mato di  diverse  squamme  uniseriali  , 
coalite  fin  verso  la  sommità. 

5.  Hymcnatherum.  — 6.  Tagetes.—+ 
7.  Diglossus.  — - 8.  Enalcida . ■—  9* 
Thymophylla . 

Terza  Sezione.  Tagitisieb-pettidzb. 
Periclinio  semplicissimo,  formato  di  di- 
verse squamme  uniseriali  perfettamen- 
te libere  alla  base. 

io.  Porophyllunt.  — il.  Cryptope * 

/a/rm.—  12.  Pcctis • — *3.  C/itboiua. 
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9*.  Tribù.  Le  Eliastei. 

Ovario  obovoMe,  con  quattro  facce 
limitate  da  quattro  reste  , due  delle 
quali  spesso  obliterate.  Stirnroatofori 
divergenti | inarcali  in  fuori,  semici- 
liudrici  inferiormente  , se  mi  conici  su- 
periormente , provvisti  di  collettori 
sulla  parte  superiore  della  loro  faccia 
esterna  , e provviste  sulla  faccia  in- 
terna di  due  orlicci  stimroatici  pa- 
pillati,  ordinariamente  contigui,  che  si 
obliterano  e svaniscono  verso  la  som- 
mità. Antere  ordinariamente  nerastre  o 
brune.  Corolla  regolare,  con  divisioni 
ingrossate  e papilla! e sulla  faccia  in- 
terna. 

Prima  Sezione.  Eliaiteb-blbnibb. 
Pappo  composto  di  diverse  squa  ni  met- 
tine paleiformi  o laminale,  membra- 
nose, scariose,  o qualche  volta  filifor- 
mi laminate  e barbate. 

I Eleniee  vere.  a Calatide  raggiata 
con  corona  ordinariamente  femmini- 
flora,  qualche  volta  neutriflora.  Cli- 
nanto  ordinariamente  nudo,  raramente 
alveolato  o fimbrillalo. 

i.  Schkuhria . —-a.  Trichophyllum. 

— 3.  Eriophyilum . • — 4*  Achyro- 
pappus  (6).  — 5.  Bahia.  6.  Actinea. 

— j.  Dugaldia.  — 8.  Heltnium . — 9. 
Tetrodus . — io.  Leptopoda,  — ■ 11. 
Balduina.  — - sa.  Gaillardia . 

II  Galinsogee,  = Calatide  raggiata, 
eoo  corona  femininiflora.  Clinanto 
guernito  di  vere  squammelte. 

i3.  Sebatia.  — * 14.  Sel/oa.  *—  i5. 
Leontophthalmum.  — 16.  M orina  a. 
~ 17.  Galinsoga.  — 18.  Carphoste - 
phium . — 19.  Philostephium.  — - ao. 
Sngalgina . — ai.  Balbisia.  •—  aa. 
Al  locar  pus»  — 23.  Caleactc. 

III.  Calerne*.  = Calatide  noia  co- 
ronata. Clinanto  squammellifero. 

24.  Galea . — a5.  Calebrachyt-  — • 
a6.  Calydermot.  — 27.  Dimerostem - 
ma.  — a8.  Marshallia. 

IV.  Iroenopappee.  e»  Calatide  non 
coronala.  Clinanto  iuappendicolato. 

29.  Cephalophora.  — 3o.  Jlyme- 
noxys.  — • 3i.  Polypteris . — - 3a. 
Hymcnopappus.  — 33.  Fiorettino. 

Seconda  Setione.  Eliabtbe-cobkos- 
sidk  b.  Ovario  compresso  a roveicio, 
Tale  a dire  col  maggior  diametro  che 
va  da  destra  a sinistra;  pappo  le  più 
volte  formato  di  due  squarameltme 
situate  una  a destra,  l'altra  a sinistra, 
ordinariamente  triquetre  e continue 
coll'ovario. 
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I.  Silflee.  — Disco  maicolifloro. 
Corona  Cerami  niflora. 

34?  Clibadium  (7).  — 35.  Oswaldo. 

— 36.  Baillieria.  — 37.  Parthenium. 

— 38?  Guardiola.  — 39.  Espelelia. 

— 4°.  Silphium . 

II.  Sinedrellee.  =a  Disco  andrngi- 
ni  fioro.  Corona  ferominiflora. 

41?  Tetragonotheca . — 4a^  *Vne- 
siteon.  — 43.  Synedrella.  — 44* 
Chrysanthellina.  — 4^.  Ncuractis* 

— 46.  Glossocardia.  — 4?*  Hetero- 
spermum.  — 4®*  Glostogyne.  — 49* 
Narvalina.  — 5o.  Georgina. 

III.  Coreossidee  vere.  = Disco  an- 
droginifloro.  Corona  neutriflora  (ra- 
ra  ì.enlt*  nulla). 

5i.  Coreopsis.  — 5a.  Calliopsit . 
— • 53.  Leachia.  — — 54?  Peraniibus. 

— 55?  Heliophthalntum.  — 56  ? A- 
spilia.  — 57.  Campylotheca.  — 58. 
Cosmos.  — 5g.  Kerntria.  — 60.  Bi- 
dente 

Terza  Setione.  Eliastrb-pbototipe. 
Ovario  complesso  bilateralmente,  cioè 
col  maggior  diametro  che  va  dal  di 
fuori  al  di  dentro;  pappo  le  più  volte 
formalo  da  due  squammettine  situate 
una  fuori,  l'altra  dentro,  aderenti  o 
caduche,  filiformi,  triquetre,  o palei- 
formi. 

I.  Spilantee.  = Calatide  non  coro- 
nata. 

61.  Spilanthes . -—62 . Platypteris. 

— 63.  Ditricham.  — 64P  Petrobium. 

— 65  Salmea . — 66?  Jsocarpha.  — 
67.  Melanthera . 

II.  Vcrbesinee.  = Calatide  uon  co- 
rona femrniniflora. 

68.  Lipotriche . — 69.  Blainvillea. 

— 70.  A emetta,  — 71.  S navi  t alia . 

— 72.  Zinnia.  — 70.  Tragoceros. 

— 74.  Hamulium.  — 75.  Verbesìna. 

— 76.  Ximenetia. 

III.  Eliantee-prototipe  vere.  = Ca- 
latide con  corona  neutriflora. 

77.  Sympsia . — 78.  Encelia . — 
79.  Pterophyton.  — - 80.  Uelionthut. 

— 8f . Harpalium.  — 82.  Lei  ghìa, 

— 83.  Viguiera. 

Quarta  Sezione.  Emarteb-rudbb- 
chire.  Pappo  stefanoide. 

I.  IWlbechiee  vere.  c=  Disco  andrò- 
ginifloro  ( raramente  mascolifloro  al 
ceulro).  Corona  neutriflora  (raramente 
nulla). 

(A)  Foglie  ordinariamente  alterne. 
84.  Tithonia . — 85.  Echinacea. 

— - 86.  Dracopis  — 87.  Obeliscaria. 

— 88.  Rudbeckia. 

(B)  Foglie  ordinariamente  opposte. 
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89.  Gymnolomia.  — 90.  Chatiakclla . 

— 91 . fVuìfia.  — 92 ? Titesia . — g3f 
Podanthus. — 94.  Euxenia. 

II.  Eliossidee  sa  Disco  androginifloro 
(raramente  mascolifloro  nel  centro).! 
Corona  frinminifloni. 

(A)  Foglie  alterne.  Calatidi  corim- 
bo* «*. 

95?  Ferdinanda. 

(B)  Foglie  opposte.  Calatidi  solitarie. 
96.  Dio  me  dea  (o  Diomedella).  — • 97 

Heliopsis.  — 98.  Kallias  (o  Collins). 

— 99.  Pascal ia.  — 100.  Belicta. — 
101.  Stcwmodontia. — 102.  JVtdelia. 

— io3.  Trìchostephus  ( Tric.hostem - 
7/10). — 104.  Eclipta. 

III.  Baltiinoree.  =3  Disco  mascolifloro. 
Corona  fwmniiniflora. 

io5.  Baltimora.  — - 106.  Fougeria 
(o  Fougerouxin).  — io j.Diotospephus. 

— I08.  C hrysogonurn 

Quinta  Sezione.  Elianteb  - millb 
bue.  Ovario  ordinariamente  grosso  o 
largo  , rotondato  verso  la  sommità  , 
inarcato  in  dentro,  sempre  assoluta- 
melile  privo  di  pappo 

1.  MiJtcriee  vere.  = Disco  mascoli- 
fl-ro. 

(A)  Milleriee  vere,  regolari.  Clioanto 
completamente  e regolarmente  guer- 
nitn  «li  sqiMiuniHie  ben  manifeste;  pe- 
rirlinio  perfetta  uente  simmelrico  o re- 
galare. 

109.  Melarnpndium.  — no.  Zara - 
lellia . — in.  Alcina 112.  Centro - 
spermum . — n3.  Polymniastrum 
114.  Polymnia. 

(B)  Milleriee  vere,  irregolari.  Cli- 
naulo  ora  incompletamente,  irregolar- 
mente o imperfettamente  squatnellatu, 
ora  assolutamente  privo  di  squammette; 
periciinio  ordinariamente  più  o meno 
irregolare. 

n5.  Pronacron . — 116.  Milleria. 

— 1 17.  Meratia.  — 1 18.  Elvira.  — 1 19 
Riencourlia.— 1 20.  Unxia . 

il.  Sigesbcchiee.  e=  Disco  androgini- 
iWo  ( o qualche  volta  androgino-ma 
scoli  fioro). 

(A)  Sigesbcchiee  irregolari.  dinante 
ora  nudo  , ora  irregolarmente  squam- 
mcltalo;  periciinio  ordinariamente  più 
o menu  irregolare. 

lai.  Villanova.  — laa.  Madia.— 
ia3.  Biotta.  — 1 a 4 * Sclerocarpus.— 
«a5.  Enydra.  — iaG.  B rat  era.  — 127 
FI  averia.  — 128?  Monaci  is.  — 129, 
Eriocnrpba. 

(B)  Sigobechiee  regolari.  Clinanlo 
rcg'd irniente  squatuiuelUto  ; periciinio 
regolare. 
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1S0.  Oliera.  — iSi.  Trimeraathes , 
— iSa.  Sigesbeckia. — i33.  Jcegeria. 
13.4.  Guizotia.  — 1 35.  Zaluzaaiu,  — 
i3<5.  Bybridella. 

io*  Tribù.  Le  Atf qbosiacibb (8). 

Ovario  glabro,  liscio,  privo  di  pappo. 
Sliromatofori  marginati  da  due  grossi 
orlicci  stimolatici  spazieggiati,  molto 
papillati.  Aulere  libere;  pulviscolo  al- 
quanto verdastro;  corolla  verdastra, 
erbacea,  che  imita  un  calice  io  forma 
di  fico,  con  divisioni  cortissime.  Fiori 
unisessuali. 

I.  False  ambrosacee.  ea  Calatidi  bi- 
sessuali discoidi. 

I.  Iva. 

II.  Arobrosiacee  vere,  sa  Calatidi  bi- 
sessuali; le  femminee  e lo  uuacoliuc 
riunite  sul  medesimo  individuo. 

a.  Xnnthium . — 3.  Fransetia.  — . 
Ambrosia. 

il*  Tribù.  Le  Abtbhid&b  (9). 

Pappo  non  mai  composto  di  squam- 
metline  filiformi  e appendipolate.  Sfirn- 
matofori  divergenti  inarcati  in  fuori,  •«- 
miciliodrici,  colia  faccia  interna  margi- 
nata da  una  cima  all’altra  da  due  or- 
licci  sliramalici  non  confluenti,  colla 
faccia  esterna  glabra,  e colla  sommità 
troncata  e provvista  di  collettori.  Stami 
coi  filamento  coalito  nella  parte  inferiore 
solamente  del  tubo  della  corolla;  l’ar- 
ticolo a uteri  fero  quasi  globuloso  ; le 
appendici  basilari  nulle. 

Prima  Sezione.  Antemidbk-criiantu- 
hbb.  Clinanlo  privo  di  vere  squammette. 

I.  Arteroisiee.  — Calatide  non  rag- 
giata. Frutti  non  papposi  , non  com- 
pressi a rovescio. 

i.  Abrolanella  (io).  — a.Oligospo- 
rus  (11).  — 3.  Artemisia  (ia).  — 4» 
Absinthium  ( 1 3).  — 5*  Bumea  (14). 

II.  Colulee.  c=  Calatide  non  raggia- 
la, o qualche  volta  cortamente  raggia- 
la. Frolli  non  papposi , compressi  a 
rovescio. 

G.  Soliveea( i5).  — 7.  Hippia  (16).  — 
8.  Cryptogyne  (17).  — 9.  Monachi  ta- 
na (18).  — io.  Eriocephalus  (19).  — ■ 
1 1.  Leptinella  (ao).  — ta.  Genia  (ai). 
— * t3.  Coluta  (22). 

III.  Tunacetee.  pa  Calatide  non  rag- 
giata. Frutti  papposi. 

14.  Balsamita  ( a3).  — i5.  Pentita 
(a4).  — iG.  Tanacetum  (a5). 

IV.  Crisanlcraec  vere,  ss  Calatide 
raggiata. 
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«7.  Gymnocline  (2G).  — 18.  Pyre- 
thrum  (27).  — 19*  Coltostephus  (28). 

— 20.  I smelici  (29).  — 21.  G letto- 
ni s (Zo).  — 22.  Pinardia  (3 1 ).  — 23. 
Chrysanthemum  (32).  — 24.  Matti - 
caria  (33).  — 25.  Lidbeckta  (34). 

Seconda  Sezione.  An tbmiuke-proto 
Tipe.  Cimatilo  gacrnilo  di  vere  squam- 
inone. 

I.  Santoliuce.  =a  Calatide  non  rag- 
giaU. 

26.  Hymcnolcpis  (35).  — 27.  Atha- 
rtasia  (36).  — 28.  Lonas  ( 37).  — 29.  Mo- 
rysia  (38).  — 3o.  Diotis  (39).  — 3i. 
Santolina  (4°)«  — 32.  JS  ablonium  ($1). 

— 33.  Lyonnetia  (4a).  — 34*  Lasio- 
spermurn  (43)-  — 35.  Marcella  (44)* 

II.  Anlemidee-prolotipc  vere.  = 
Calatide  raggiala. 

(A.)  Pappo  stefanoide. 

3G.  Anacyclus  (45).  — 87.  Aulite- 
mi s (46'. 

(B.)  Pappo  nullo. 

38.  Chatnamelum  (47).  — 39.  Ma- 
ruta  (4®)*  — 4°.  Ormenis  (49).-“  41 
Cladanthus  (5o). — (\'a.  Achillea  (5 1). 

— 43.  Otmifopsis  ( 52). 

(C.)  Pappo  composto  di  squarumet- 
line. 

44*  Osmites( 53).  — 4^*  Lcpidopho 
rum  (54).  — 46.  Sphenogyne  (55).  — 
47.  Ursinia  (56). 

1 2a  Tribù.  Le  Isulee. 

Slimraatofori  ora  simili  a quelli  del- 
le anleraidee  , ora  poco  o punto  inar- 
cati , rotondali  alia  sommità  , dove  i 
«lue  orlicci  sono  confluenti  sulla  faccio 
interna,  e dove  i collettori  sono  sparsi 
sulla  faccia  esterna.  Stami  col  filamen- 
to coalito  nella  parte  inferiore  solamen- 
te del  tubo  della  corolla  ; P articolo 
attlcrifero  gracile;  le  appendici  basi- 
lari lunghe,  sobillate,  spesso  piumose. 
Corolla  regolarissima. 

Prima  Sezione.  Iholeb-ghafalibe. 
Pcriclinio  scurioso.  Stimmatofori  (ron- 
cati alla  sommità.  Articolo  anterifern 
luogo;  appendice  apicilare  dell’antera, 
ottusa;  appendici  basilari  lunghe,  non 
pollinifere. 

I.  Leiserce.  = Pappo  ora  stefauni- 
de/ora  psleaceo,  ora  filiforme  c pa- 
leaceo. 

I.  Ilei  h ani  a.  — 2.  Eclopes.  — 3? 
Rosenia.  — 4?  Lapeirousia . — 5. 
Lcysera.  — 5.  Leptophytus . — 7. 
Longchampia. 

II.  Luciiiee.  Corolle  gracilissime. 

8.  diedre  ulta.  — 9.  Lucilia . — 
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io  Euchiton.  — fi.  Facelis.  — 12. 
Phoenopoda  (Podotheca  > Podosper- 
ma). 

HI.  Faustulee.  = Pcriclinio  appena 
scariom. 

1 3.  Quinetia{  57).  — 14.  Mi  Iloti  a.  — 
i5.  Syncarpha.  — iG.  Faustula. 

IV.  Gnafaliee  vere.  = Periclinio 
poco  colorato. 

17.  Schizogync . — 18.  Phagnnlon. 
19.  Pancetta.  — 20.  Gnaphalium . — 
21.  Omalotheca.  — 22.  Lasiopogon . 

V.  Cassiniee.  = Cimatilo  squatnincl- 
lifero. 

a3  IJloga.  — 24.  Lilly  a . — a5. 
Atnmobium.  — 26.  Apalochlamys. 

— 27.  Achromolcena  — 28.  Cbro - 
mochiton . — 29.  Cassinia.  — 3o. 
Ixod  i a. 

VI.  Elicrisee.  = Pcriclinio  pela* 
loideo. 

3i.  Lcpiscline  (o  Le  pi  do  eli  ne , Eti- 
chi or  is).  — 3a.  Edmóndia  ( A pitele - 
x is).  — 33.  Macledtum.  — 34.  Da- 
mi roni  a {Asteima).  — 35.  Argyroco - 
me.  — 36.  Helichrysum.  — Zj.  Sca- 
lia. — 38.  Podolepis.  — 39.  Anten- 
naria. — 4°.  Ozothamnus.  — 41* 
Petalolepis.  — 4--  Metalasia. 

VII.  Serifiee.  = Calatidi  riunite  io 
capolino. 

(A  ) Serifiee  vere.  Fusi»  legnoso. 

43.  Endoleuca.  — 44*  Anaxeton. 

— 45.  Perotriche.  —4 0.  Seriphium. 
( Acrocephalum . Pleurocephalum).  — 
57.  Stabe  {Eustcebc^  Etceranthis , 
Eremanthis.)  — 4®*  Leucophyta . — 
4q.  Disparato.  — 5o.  Oedera.  — 
5i.  Elytropappur. 

(B)  Leontopodice.  Fusto  erbaceo. 

5a  Ogcerostylus  (o  Xil oxerus). — 
53.  Ih r nel Ha.  — 54.  Gnephosis.  — 
55.  Angianthus.  — 56.  Calocephaius. 

— 57.  C raspedia  (o  Ilichea).  —58. 
Leoni onyx  ( Spiralepis ).  — 59.  Leon - 
topodium. 

Seconda  Sezione.  I suree -pbototipb. 
Periclinio  non  scarioso.  Stimmatofori 
rotondali  alla  sommità.  Articolo  ante- 
terifero  lungo;  appendice  apicilare  del- 
1’  antera  ottusa  ; appendici  basilari 
lunghe  , non  pollinifere. 

I Filagince.  = Cliiianto  ordinaria- 
mente nudo  sopra  una  parte,  e squam- 
mellalo  sull’  altra. 

Go.  Filago.  — 61.  Gifola.  — 62. 
Logfia.  — 63.  Micropus. — 64  • Oglija. 

11.  Inulee-proiolipc  Yere.  = Ciinaoto 
nudo. 

G5.  Conyta . — 66.  Inula.— 6 7.  Lim - 
bar  da.  — 68.  Vicoa  69.  Al/agopap * 
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pul.  — 70.  Francwuria  ( Dachetnia).', 

n 1 , Fu licaria.  — 7».  Tubiliutn.  — 

j3  Jasonia.  — 74.  Chiliadenus  (U y- 
riadenus )•  — 75.  Carpesium.  — 7C  ? 
Penekia.  — 77.  Columcllea.  — 78. 

J’ entimema.  — 79.  Jphiona.  — 80.  Pc- 
goleltia. 

III.  Ranleriee.  = Cliusnlo  squam- 

lUclLiln. 

81.  Rhnnterium.  •—  8a.  Cylindro- 
cline.  — 83.  Molpadia.  — 84  ? ìicu- 
rolaena . 

Terra  Selione.  IsULBE-HurTALisEF.. 

Pei  iclinio  non  acarioao.  Sliromalufori 
rotondali  alla  sommili.  Articolo  ante- 
rifero  corto  ; appendice  unifilare  dcl- 
T antera,  acuto  ; appendici  basilari  cor- 
te , pollinifere. 

I.  Bufijlmee  *ere.  = Clinanlo  squ.m- 
mellifero. 

85.  Bupblhalmum.  — 86.  P ut  le- 
tti i.  — 87.  Piauplius.  — 88.  Ceruana. 

II  Graugeine.  = Clinaiilo  uun  ap- 
pendicolalo. 

89  Eglelet.  — 9°.  Xerobius.—  91. 
Pyrarda. — 9»-  Grangia.  — g3.  Cen 
lincila.  — g4*  Cy  al  II  od  inc- 
ili. Sferantee  = Calatidi  raccolte  in 
capolino. 

g5r  S/ilnerani/iui (Polygn/epis,  Po- 
lylcpis).  — 96?  Gy tonar  rhcna. 

i3.*  Tribù.  Le  Astebideb. 

Ovario  più  o meno  compresso  bi- 
lateralmente, oborale  bislungo;  pappo 
irregolare.  Slimmalofori  convergenti, 
inarcali  in  dentro,  con  una  parte  in- 
feriore semicilindrica,  marginala  da  due 
oriiccelti  . limolatici  non  confluenti,  ed 
una  parte  supcriore  semiconica,  guer- 
nita  di  collettori  sulla  faccia  esterna. 
Antere  prive  d’  appendici  basilari. 

Prima  Seiione.  Astebidee-solida- 
gibee.  Calatide  raggiala  o quasi  rag- 
giala. Corona  gialla. 

1 Grindeliee.  = Disco  androgiui- 
lloro.  Pappo  nullo,  o composto  ili 
squamiuelline  poco  uumerose , subfi- 
liforroi.  . . 

I.  Xanthocoma.  — a.  Grindclta. — 
3.  Aurclia. 

II.  Psiadiee.  = Disco  mascolifloro. 

4.  Elpbegca.  —5.  Sarcanthemum. 

— 6.  Psiadia.  — 7.  Nidortlla. 

III.  Solidaginec  vere,  sa  Disco  in. 
strogiuiBorn.  Pappo  di  squammetliue 
numerose,  filiformi. 

8.  Glypbia  ( o Glycyderas  ).  — 9- 
Enthamia.  — 10.  Solidagn  —"-;4Pln~ 
Dition.  delle  Scienze  lSut.  ì oh  X 
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popput.  — 12.  Diplopappus.  — *3.  He- 
terolheca. 

IV.  Lepidofillee.  = Disco  androgt- 
nifloro.  Pappo  ili  squaramettine  pa- 
leilormi. 

14.  Bracliyrit.  — i5.  Gulìerrezia. 

— 16.  Lepidophyllum. 

Seconda  Seiioue.  AsrBRiDBB-BACCA- 
riore  Calatide  non  mai  raggiata  (uello 
italo  naturale) 

I.  Crisocomee.  =?  Calatide  non  co- 
ronala , an«lroginiflora. 

17?  Kteinia . — 18.  Pachyderit.  — 

19.  Scepinia,  — an.  Crinitaria.  — ai. 
Linosyris . — 22.  Plerophorut.  — a3. 
Chrysocoma.  — 24.  Volletia. 

II.  Baccaridee  vere.  ^ Calalidi  uui- 
se**uali , o discoidi. 

a5.  Sergilus.  — a6  Baccharis.— 

27.  rTur  tenia  — a8.  Fi  mb  rii  laria. 

Terza  Sezione.  Astehidkb-pbototipb. 
Calatide  raggiala.  Corona  punto  gialla. 
l)i «co  più  alto  che  largo.  Clinanto  piauo. 

I Erigeree.  ss  Corona  con  piccole 

linguette  numerosissime, ordinariamen- 
te pluriseriali. 

29  D 1 mor  pliant  hts.  — So.  Ltenne- 
cia.  — 3i.  Trimorpficea.  — 3a.  Eri- 
gerone — 33.  ftf  unychia.  — 3$.  Po- 
docoma . — 35.  Stenactit-  — * 36.  Plta- 
lacroloma. 

II.  Asteridee-prototipe  vere.  = Co- 
rona con  gratuli  linguette,  sempre  di- 
sposta in  una  sola  serie. 

37.  Diploslepltiurn.  —38.  Aster .• — 
39.  Eurybia.  — Ao.  Galatella.  - 4Ia 
Olearia  (58).  — Printxia.  — 43. 
Zyrphelis.  —-44.  Chilioirichum.  45. 
Agallino.—  46.  Charieit . 

Quarta  Sezione,  àstebideb-bellidbe. 
Calatide  raggiata.  Corona  non  gialla. 
Disco  più  largo  che  alto.  Clinanto  più 
o meno  elevato. 

I.  False  bellidee.=  Vero  fusto  eretto, 
guernito  di  foglie,  e più  grande  dei 
peduncoli. 

47  A meli  ut.  — 48*  Polyarrhena. 
— 49-  Felicia.  — 5o.  Henricia . — 5i . 
Ealimerit.  — 5a.  Collistep/ius  (o  Cai - 
listemma ).  — 53.  Boltonia.  — ^4. 
Brachycome.  — 55.  Payuerina. 

II.  Bellidee  vere.  =:Scapi,  o pedun- 
coli, più  elevali  del  vero  fusto,  il  qua- 
le è sotterraneo  o piegato  per  terra. 

56.  Solenogyne.—  £7.  Lagenopho - 
ra . — 58.  Ixauchcnus.  — 5g.  Bellis. 
— 60.  Bell  ima.  — 61 . Bellidiastrum . 

i4*  Tribù.  Le  Sesrciowee. 

Ovario  non  compresso,  cilindracco, 

[ 18 
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•Irlalo;  pappo  di  squararoettine  filifor-| 
mi,  gracilissime,  deboli,  fragili,  •trini?, 
barbtllulale,  bianche;  aliromatofori  or- 
dinariamente analoghi  a quelli  delle 
anlemidee.  Articolo  aoterifero  ingro»- 
•alo  e striato;  antera  priva  d'appen- 
dici basilari.  Corolla  regolare. 

Prima  Sezione.  Sb»bcìo*e£-d<<bosi- 
cb*.  Periclinio  formalo  di  squamine 
bitrtseriali, 

I.  Calatide  raggiata. 

t.  Amica . -y  a.  Doronicum . — 3. 
Grammarthron.  —4*  Dorobara.~5 
A spelino. 

II.  Calatide  non  coronata. 

6.  Culcitium,  — n.  Eriotrix. 
Seconda  sezione.  Sivacioa*B-paoTo- 
tip*.  Periclinio  formalo  di  squamine 
uniseriali,  e di  squaromette  sopraoou- 
merarie 

I.  Calatide  raggiala. 

8.  H uberti a.  — - 9.  Gynoxys.  — jo. 
Synarthrum.  — il.  Sclerobasis . — 
12  AZnocarpu*.—  iS.  Jacobma. — *4* 
Oboe)  ac  a. 

il.  Calatide  discoide. 
l5  Eudorus  — 16.  iYeoceis . 

III.  Calatide  non  coronata. 

«7»  Crcmoccphalum  ( o Crnssoce 
pha/um)  (5q).  —18.  Gynura.  — 19? 
AEthcolctnu  — 20.  Carderina  (60). — 
21.  Senecio . — 22.  Fati) aia.  — 23? 
Scroccarla.  — 24  ? Pentacalia.  — 
a5.  Cocolla.  — 26.  Pericaiia. 

Terza  Sezione.  Srnecio*be-oto!»n*e. 
Periclinio  formato  di  squarome  unise- 
riali, senza  veruna  squaiumelta  sopran- 
numeraria. 

I.  Calatide  non  coronala. 

27?  Arnoglossum.  — ^H.  Erechtites. 

— 29.  Emilia.  — 3o.  Pithosillum . 

H.  Calatide  discoide. 

3i?  Doria . 

HI.  Calatide  raggiata. 

62?  Brachyglottis.  — 33.  Euryops. 

— 34-  Ot /tonno.  — 35.  Cineraria. 

i5.“  Tribù.  Le  Nassauviee. 

Sliramatofor»  analoghi  a quelli  delle 
antemidec;  orlicci  stimroatici  tenuissi- 
mi. Antere  lungamente  appendicolale, 
cou  due  labbra  dissimilissime;  il  lab- 
bro esterno  più  luugo  e più  largo, 
raggiante,  liguliforme,  l ridenlalo;  l’ in- 
terno bipartito.  Calatide  sempre  rag- 
giatiforroc,  non  mai  raggiala. 

Prima  Sezione.  Nassauvibe-tbissi- 
dbs  Calatide  composta  d’  oltre  cinque 
fiori,  disposti  in  più  d’una  serie. 
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I.  Pappo  barbato. 

I.  Uumerilia.  — ».  F magia.  — 3. 
Martrasia. — 4-  Easiorrhita. 

II.  Pappo  barbellulato. 

5-  Leuceria.—  6.  Trixis  — 7.  Pia- 
tycheilus.  — 8.  Peretta.  — 9.  Ciarlo- 
ne a.  — 10.  Homoiant/ius.  — 11.  D ro- 
taia. 

III.  Pappo  nullo. 

12.  Panp/ta/wa. 

Seconda  Sezione.  Rasj  a«  vi  bb -proto* 
tifa.  Calatide  composta  di  due  a cin- 
que fiori  uoiseriali. 

i3  Triptilion.  — i4-  Triachne . — 
i5.  Nassauvia.  •—  i€.  Masti gopho ras. 

— 17.  Caloptilium.  ■*—  18.  Panar gy- 
rus.  1—  19,  Polyajchyrus. 

16*.  Tribù.  La  Hiitimu. 

Slimmatofori  corti,  noti  divergenti, 
•eroici lindrici,  rotondati  alla  sommità, 
colla  faccia  interne  marginale  de  due 
orlicci  stimolatici  tenuissimi,  confluen- 
ti alla  sommità,  c colla  faccia  esterna, 
aparsa  superiormente  d' alcuni  piccoli 
collettori.  Antere  lungamente  appru- 
dicolate.  Corolla  con  due  labbra  eguali 
in  lunghezza;  il  labbro  esterno  Infido  ; 
1’  ioterno  bifido.  Calatide  quasi  sempre 
raggiata  , non  mai  raggiatiforme. 

Prima  Sezione.  Mo usire .prototipe. 
Vero  fusto  erbaceo  o legnoso, 

. 1.  Chetino.  — 2.  Cheti anthera.  — 
3.  Guarimmo.  — 4*  A plophyl tum. 

— 5.  Mutisin.  — 6.  Dolichlasium. 

— 7.  Lycoseris . — 8.  Hipposeris. 

Seconda  Sezione.  Mo  risiBK-OKRBB- 

bie e.  Scapi  semplici,  o qualche  volta 
ramosi,  «peste  volle  gucrmli  di  brattee. 

9.  Onoseris . — io.  Isotypus.  — 
11.  Trichoctine.  — 12.  Cerberi  a.  — 
i3.  Lasioput.  — 14.  C /tapi alia . — 
i5-  Loxodon.  — 16  Lieberkuhna.  — 
17.  Leria.  — 18.  Perdicium  (o Par- 
disium).  — 19.  Leibnittia. 

17.*  Tribù.  Le  Tossii, agisse. 

Stilo  femmineo  con  due  stimmato- 
fori  o/treinodo  coiti,  cilindrici,  roton- 
dali alla  sommità,  coperti  su  tutta  la 
superficie  di  piccole  papille  stimma- 
fiche,  spesso  impercettibili  ; stilo  ma- 
scolino colla  parte  superiore  ingrossata 
in  una  massa  armata  di  collettori,  e 
sfes«  superiormente  in  due  linguette. 
Corolla  regolare.  Fiori  mai  ermafro- 
diti. 

1.  Tu  ssi  lago.  — » 2.  Nardosmia. 

— 3 Petasites . 
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18. *  Tribù.  Le  Adijoitilii. 

Stimmatnforl  divergenti,  inarcati  In 
fnori  , semicilindrici  , rotondali  alla 
sommità,  colla  faccia  esterna  latta  co- 
perta di  collettori  glanduliformi  , e 
colla  interna  occupala  da  una  parte 
all'altra  da  due  grossi  orlicei  slirama- 
lici  punteggiali  , pochissimo  remoti, 
confluenti  alta  sommità.  Corolla  rego- 
lare. Calatide  contenente  sempre  al- 
cuni fiori  ermafroditi. 

I.  Calatide  raggiata. 

i?  Senecitlis.  — a.  Ligularia.  — 
3.  Ce/mitia . 

II.  Calatide  discoide. 

4-  Eomogjrne. 

III.  Calatide  non  coronala. 

5.  Adenottytcs.  — 6.  Piacalium 
(61).  — 7.  Battolarla. 

19. *  Tribù.  Le  EuraToaiee. 

Stiromatofori  lunghissimi , colorati, 
con  una  parte  inferiore  inarcata  in 
fuori,  più  corta,  più  sottile  , semici- 
lindrica , marginata  da  due  orlicci 
slimmaiici  tennissimi , ed  una  parte 
superiore  inarcata  in  dentro,  più  lun- 
ga, più  grossa  , qnasi  cilindracea,  ro- 
tondala alla  somotilù,  coperta  di  col- 
lettori papilliformi  o glanduliformi. 

Prima  Seaione.  Eor»Tn*t*e-*oae*- 
tm.  Fruito  quasi  pentagono;  pappo 
ora  paleareo  o laminato,  ora  slefanoi- 
de,  ora  nullo, 

1,  Noihitts.  — a.  Stevia.  — 3. 
Ageratum.  — - 4-  Celestina.  — 5. 
Alomia.  — 6.  Scleroltpis.  — 7.  A- 
denostemma.  — 8.  Piqutria. 

Seconda  selione.  Eor*Toai««-Pao- 
totipb.  Frutto  quasi  pentagono;  pappo 
di  squammettine  filiformi. 

g.  Mikania.  — io.  Bat  teina.  — 
si.  Gyptit . — 13-  Eupatorium.  — - 
i3.  Praxelit. 

Terra  Seiione.  EuriToaiiiLiaTai- 
Dae.  Frutto  quasi  cilindraceo,  prov- 
visto di  circa  dieci  nervi;  pappo  di 
squammettine  filiformi. 

14.  Coltotanthut.  — i5.  Rulinia. 

— 16.  Carphephorus.  — - 17-  Tritila. 

— 18.  Suprago.  — 19.  Liatrit. 

ao  " Tribù.  Le  ViMomat. 

Siilo  e slimmalofori  analoghi  a quelli 
delle  lattucee.  Corolla  con  incisioni 
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uguali  o linguali  • non  mai  limile  a 
quella  delle  lattucee. 

Prima  Serione.  V*asotiigE-ii*aa*. 
Calatidi  coronale,  raggiale. 

r.  Munnoùa . — a.  Liabum.  — 3. 
Oligactis.  — 4-  Cacotmia. 

Seconda  Selione.  VaaaoaiaE-rLUCHBt- 
■ 11.  Calatidi  coronale,  discoidi. 

5,  Epatiti.  — 6.  PI uchta.  — 7. 
Chlanobolut.  — 8.  Alontntdet.  — 
9.  Phalacrometut-  — so.  Monarrhe- 
nut.  — li.  Ttssaria. 

Teria  Seiione.  VtasoaiBK-raaco- 
■auTBi.  Calatidi  uoisessuali , dioiche, 
pluri  flore. 

■ a.  Tarelionanihut.  — i3.  Oligo- 
carpita.  — r4  ? Piptocarpka.  — l5. 
A rrhtnachnt . — 16.  Pingraa. 

Quarta  Seiione.  Vi»io«ihb-p»ototi- 
pi.  Calatidi  bisessuali,  non  coronate, 
pluri  fiore. 

I.  Elulice.  *as  Frutto  angoloso,  non 

strialo.  ■ . 

(A.)  Pappo  nullo,  o slefanoide. 

17.  Einulia.  — 18.  Sparganopho- 
rul.  — 19?  Xanthocepfialum. 

(B)  Pappo  composto  di  aquaromet- 
lioe. 

ao.  Stoketia.  — ai.  Jsontma.  — 

23 . Htrdtria.  — a3.  Piplocoma.  — 

24.  OligantheS. 

II.  Vernoniee-prololipe  vere.  =a 
Frollo  cilindraceo,  strialo. 

(A)  Pappo  doppio. 

25.  Lychnopìiora-  — 20.  JJiftepna- 
rms.  — 27.  Hcterocoma.  — 28.  />r- 
pidaploa.  — 29.  Vtrnoaia.  — 3o. 
Cent rapalut . — 3i,  Atcaricida . 

(B)  Pappo  non  doppio. 

3a.  Achyrocoma  (6a).  — 33.  Gy in- 
nari! he  rn  um.  — ■ 34-  Cri  toni  a.  — 35. 
Ololtpit.  — 36.  Amphcrcpbit.  — 37. 
Ccntrathtrum  (63).  — 38.  Pacouri~ 
nopsis.  — 3g.  Pacourina. 

III.  Elefaulopee.  = Frutto  depresso 
e striato, 

4o.  Dialetto.  — 41.  Distreptut.  — 
43.  Elephantopus. 

Quinta  Seiione.  ViaaoaiitB-aoti»- 
naag.  Calatidi  uoiflore. 

(A.)  Pappo  composto  di  squammel- 
tine. 

43  Trichotpira. . — 44 .Spiracantha. 

— 45.  S/iawia. 

(B.)  Pappo  slefanoide  o nullo.  . 

46.  Odontoloma.  — 47-  Ifocccta. 
( Lagasctta).  r 

— 48?  Tttranthai.  — - 49!  C et  tulio. 

— fio.  Rolandra.  — fit.  Corym * 
biuta.  — - fia.  Gundtlia  (o  Gundctiht* - 
■sera). 
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Pasti  Tibia. 

Si  HA  BIT  EROGA  A FI  A. 

La  s inani  ecografia  contiene  la  ile- 
scrizione  di  tulli  i generi  e di  tutte 
le  specie  appartenenti  alPnrdine  delle 
sinaolere.  La  distribuzione  delle  ma- 
terie di  quest'  ultima  parte  è esatta- 
mente rilevata  dal  prospetto  metodico 
delle  tribù  , delineato  nell*  ultimo  ca- 
pitolo della  sinanteronomia%  e la  cui 
t inani  ero grafia  non  è che  un  immenso 
sviluppo. 

Terminando  questo  prospetto  sinot- 
tico delle  tre  parti  della  smanterolo- 
gia,  crediamo  poter  indicare  a coloro 
che  desiderassero'  conoscere  a fondo  il 
complesso  dei  nostri  lavori  stille  sinan- 
• ere,  la  raccolta  in  due  volumi,  da  noi 
pubblicata  nel  1826,  sotto  il  titolo  di 
Opuscoli  filologici  (64):  iti  troveranno 
il  testo  inlieto  di  lotte  le  nostre'  prin- 
cipali memorie,  o articoli,  sulle  sioan- 
tere,  inseriti  tanto  in  questo  Dizionario, 
quanto  in  alcuni  giornali  .scientifici,  e 
che  si  riferiscono  alla  sinanterotecnia 
o alla  sinanteronomiay  vale  a dire  che 
contengono  studi  generali  sull'ordine 
delle  sinaulere  o sulle  tribù  che  lo 
compongono;  vi  troveremo  altresì  la 
lista  completa  e la  indicazione  esatta 
di  tutte  le  altre  memorie  o articoli  me- 
no importanti  , cioè  di  quelli  che  a- 
venJo  per  argomento  descrizioni  parti- 
colari di  generi  e di  specie,  si  riferi- 
scono alla  sinant ecografia.  Un  terzo 
ed  ultimo  volume  sarà  unito  a questa 
raccolta  per  offerire  ai  botanici  it  cnm- 

f demento  definitivo  di  tutti  i nostri 
afori  sinanterologici.  (E.  Casa.) 

NOTE 

TRIBÙ'  DELLE  LJTTUCEE. 

(i)  Per  alcuni  cenni  dì  questo  genere  a- 
g oreria  ricorrali  lettore  all* art.  LATTncifc, 
Dia.  voi.  xnr,  pag.  864. 

Tribù'  delle  Caelinee. 

(a.)  L’  acarna  tu  la  descrizione  generica 
in  uota  dell’ art.  ÀTBATTILIDB.  Dia.  voi 
III,  pag.  86. 

Tribù'  delle  Cestavriee. 

(3)  (4)  P*r  !■  descrizione  generica  , non 
per  altri  ragguagli  di  questi  due  generi  o- 
crolop/iut  c acro< entro»,  ai  rinvia  all*  art 
Cesta  ubi  et , Di*,  voi.  v.  pag.  579-581. 


Tribù'  delle  Cabdviwee. 

(5)  Del  genere  acroptilon  è stato  appoii- 
t amen  te  parlato  all*  art.  CAROUlftBi  , Dii. 
voi.  V.  pag.  366-271. 

Tribù'  delle  Eli  a stee. 

(6)  V.  Acriropappo  , Di*,  voi  . 1 , pag. 
65;  Eliantek,  voi.  x,  pag.  39',. 

(7)  Questo  genere  lo  avevamo  dapprima 
collocato,  ma  cou  nota  di  grave  dubbio,  in 
principio  della  tribù  delle  ambrosiucee  ; ma 
poi  ne  lo  togliemmo.  V.  Asuromack:  , Di*, 
voi.  li  , pag.  a8;  Cmbadio  , Di*.  voL  Vii. 
pae.  5o  ; e Eliauteb  , Di*,  voi.  X , pag, 
aqS. 

Tribù * delle  Ambmosiacee. 

(8)  La  storia  assai  complicata  della  tribù 
delle  amhrosiacee  trovasi  iti  qualche  modo 
indicata  nella  sinonimia  seguente: 

Flosculosarum  genera.  '1  ournefort  ( 1C9  j). 

— Genera  Composi!  ifioris  aliena.  Y aillaot 
(ab  1718  ad  1731)  — Nucamentacearum 
genera , num  extra  nunc  intra  ordinem 
Composi tarum.  Linneo  (1751).  — Corjm - 
b{ferarum  genera.  Bern.  Jussieu  (1759  ined.) 

— Compositarum  tedio  Ambrosio:  dieta. 
Adtnson  (1763)  — Corymbificrarum  ano- 
mala/um  aut  forte  urticearum  genera. 
A.  L.  Jussieu  (1789).  — Com posili flor arum 
discoidi  arum  genera.  l»«rtner  (1791).  — 
Siphoniphyti  specics , hoc  est , Flosculosa- 
rum genera,  hecker  (1791).  — Urticearum 

Eenera.  > entenat  (1799).  — Lamark  — Mir- 
ei — Desfintaioes  — Deoaudolle.  — Orda 
disi  indù  sy  Synanthcris  proximus.  Richard 
(1806).  — In  ordine  Sy nani her arum  gene- 
ra incerta  sedi s.  E.  Cassini  (i8ia).  — In 
ordine  Synantherurum  t ribus  peculiari s 
dieta  Ambrotieoe.  E.  Cassini  (181 3-i  8 1'»). 
— Compositarum  genera.  R.  Brown  (i8i'|). 
— Ileliarìthcarum  genera . Kunth  (i8ao). 

TRIBÙ'  DELLE  ASTEMIDEE. 

(9)  Ani  Mal r icario- , deinde  Achillea e. 
Jussieu  (178^1806).  — Chrysanlhemorum 
pars  major.  E.  Cassini  (18  la).  — Chrysan - 
themorum  sectio  prima  , proprie  dieta 
Chrysanthemae.  E.  Casi.  ( 181A  ).  — An- 
themtdece.  E.  Cassini  (1814  e seg.  ) — Kunth 
(i8ao). 

Antemidee  cri  sante  me  e. 

(10)  Oligospori  sp.  E.  Cass  — Ab  rat  a - 
nella.  E.  Casa.  Di*.  (»8a5.  — Per  la  descr»- 
aione  di  questo  genere  ab» otanella  si  veda 
l*art.  Oi.igospoho,  Di*,  voi.  xvi,  pag.  496. 

(11)  Abrotani  »p.  Touro.  (1694.  male). ? 

Ifeck..  — Artemisia  ep.  Vaili.  — Lino.  

Adana  Jus*.  — Mcench  — Oligositocus. 
E.  Cass.  Bull,  febbr.  (817).  Di*.  (i8a5). 

temisi".  Touro.  _G«rtn. 

— E.  Giu.  Di».  (i8»i).  — Aiteiwsia  sy. 
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Vaili.  — Linn.  — Adana.  — Jusa.  — Neek. 

— Mcench.  — V.  OUGOSfOAO,  Dii.  voi.  XVi, 
p*g-  49%  * Vai  e a. 

(13)  Ahsinthii  tp.  Town.  (169^).  — Vaili. 

— Artemisia  tp.  — Linn.  — Jota.  — Neri. 

— Absinthium  Ad.ui'.  (1763).  — Garin. 

— Mcench.  — L* absinthium  differisce  dal- 
P artemisia  per  avere  il  pappo  fimhrillato. 
V.  Assenzio,  al  Suppl.  e Oligospoeo»  Dii. 
Tol.  xvi,  pag. 

(14)  Unnica.  Smith.  (i8o4)*  — Aiton  — 
De»f. — E.  Caia.  Di*.  (1821).  — Calomeria. 
Venten.  ( 180 Q).—Agathomerts.  Dalaunay  — 
Oxiphariu. 

(15)  Hippia  tp.  Linn.  fil.  — Brotero  — 
Solida.  Ruis  et  Par.  (170**)  — . R*  Brown 
(1817)  Oba.  comp.  pif.  101  « Giorn.  «li  Fla. 
voi.  86,  pag.  \o\.  — K tmda  (i8ao) — Ranun- 
coli sp.  Poir.  — Gi  mnoti y\*t.  Jusa.  (180)). 

— E Caia.  Dia.  (1821).  — Soliva  et  Gym- 
nostyles.  Pera. 

(16)  Tanaceti  tp.  Lino.  (17871.  — Erioce - 
pitali  sp.  Lino.  (1767).  — Hip  pia.  Linn. 
(•774)  — G«rtn.  — E.  Caia.  Dia.  (1821). 

(*")  Crjp/ocy» te.  E.  Caia.  Dia.  (1827).  — 
Microgyne.  Rrachygyne.  Stenogyne.  Sy - 
phonogyi te.  Solenogyne.  E.  Casa. 

(18)  Eriocephalt  sp.  G serto.  — Mono- 
chiana.  E.  Cass.  Dia.  (1827). 

(iq\  F.t iocephulus.  D 1 II.  (i;3a).(non  Vaili.) 

— Lina.  (1747).  — G*rtn.  — E.  Casi.  Dia. 
(1819). 

(20)?  Hippia . Kunth.  — Lepti nella.  E. 
Casi.  Bull,  (agost.  1822).  pag.  127.  Dia.  (1828). 

(ai)  Cntulcc  tp.  Tourn.  — Linn.  — Co- 
Itfla.  Vaili.  (1719.  bene). — Cenia.  Coramers. 
(ined.ì  — Juss.  (1789).  — Pera.  — E.  Caia. 
Dia.  (1817) — Lancitice  sp.  Garrtn.  - Lam. 

— ( non  Lancisia.  Ponted.)  — Lidbeckia. 
sp.  Willd. 

(*a)  Ananthocyclus.  V-ill.  (1719.  bene). 

— Dall.  Lancisia Ponted.  (1719.  inale). — 

An?  Lancisia.  Adan*.  — Non  Lancisia. 
Gcrtn.—  Lam.  — Peri.  — Cotula  sp.  Linn. 
(1737)  — * Willd.  — Cotula.  Juis.  (1789).  — 
i-aertn.  — E.  Casa.  Dia.  (1818).  — Baldinge - 
ria.  Weck. 

(a3)  Tanaceti  et  Ahsinthii  sp.  Tonrn.  — 
Balsamita  sp.  Vaili.  (1719).  — - Tanaceti 
Chrysanthrmi  et  Cotula  sp  Linn. — Tana - 
ceti  sp.  Adana.  — Jusa.  — Gxrtn.  — Moanch 

— Cotula  et  Pranucetum.  >eck.  (1791).  — 
Balsamita.  Deaf.  (1792).  — Willd.  — De- 
cand.  — Pera.  — E.  Casa  Dia.  (i823).  — Il 
balsamita^  di  pamio  corto  o dimidiato,  ra- 
ramente nullo  , ita  le  ralatidi  ora  solitarie 
come  nel  coluta , ora  corimbose , come  nel 
pen/zia  e nel  tanaceturn. 

(24)  Gnaphalii  sp.  Linn.  — Tanaceti  sp. 
Lh>rit.  — Pentita.  Thunb.  (1800). — Willd. 

— Aiu  — E.  Casa.  Dia.  (»8i3-i8a5ì.  — Bal- 
samita sp.  Pera.  — Il  pentzia  distinguevi 
dal  / aitami t a solamente  pel  pappo  molto 
corto  e in  / orma  di  itnccio. 

(a5)  Tanaceti  tp.  Tourn.  — Vaili.  — 
Liun  — Adana.  — Jusa. — Giertn.  — Ma-neh. 

— Tanaceturn.  Neck.  — De«f.  — Willd 
Deeaud.  — Pera.  — E.  Casa.  Dia.  (1820).  — Il 
tanaceturn  differisce  dal  balsamita  e dal 
pentzia  per  avere  una  corona  feminiflora. 

(a6)  Piar  mica  tp.  Tourn.  — !Uat  ri  caria 
tp.  Vaili.  — Achillea  tp.  Linn.  — Laro. 

— iJesf.  — Pyrtlhn  *P>  Gurtn.  — Vaili,  — 


Chry  sant  homi  tp.  Waldst-  et  Kit.  — Ch'j- 
santhemi  et  Achillea  su  Pera.  — Gymno- 
cyoe.  E.  Cass.  Bull.  ( dee.  1816)  pag.  199. 
l4ia.  (1821).  — Le  criaantemee  vere,  caratte- 
ri «a  te  dalla  calatide  raggiata,  comprendono 
principalmente  il  gymnoctine  e il  pyrefhrum 
che  hanno  un  pappo  come  quello  delle  ta- 
nacetee , e ai  dfistinguono  fra  loro  per  la  ra- 
diazione , corta  nel  primo , lunga  nel  se- 
condo. 

{27)  Chryianthemi  Leucanthemi  et  Ma- 
tr scaria  tp.  Tourn.  — Belli, l ioide s et  Ma- 
t ricaria  sp.  Vaili.  — Chrysanthrmi  sp. 
Linn.  — Peri.  — Mat  ricaria.  Adana.  (176Ì) 

— Pyrethrum.  Hill.  (1768.  — Gvrtn.  *1791) 

— Mcench  — Smith  — Willd  — Decand.  — 
Mairi*  aria  sp.  Lam.  (1789).  — Chrysanthe - 
munì  et  Myconia.  Meck. 

(28) ^#;!?  Chef  sant  hemum  myconis.  Linn. 

— Cottostephus.  E.  Casa  Di*.  (1826)- 

(29)  Chrysant hemum  carinatum.  Scho- 
uab. — Inneità.  E Casa.  Dis.  (1826}. 

( o)  Chryiant hemum  Roxburghli.  Hort. 
Par.  — Pyretrhum  indicum.  Hort.  Kew. — 
G lab  ioni  s.  E.  Casa.  Dia.  (1826). 

(3i)  Chrysant  hemum  viscotum.  Hort. 
Par. — Pinardia.  E.  Cass.  Di*.  (1826).— 
[Non  Pinardia.  Neck.  ) 

(3»)  Chrysanthemi  et  Leucanthemi  sp. 
Tourn.  — Bellidioidis  et  Matricariae  sp. 
Vaili. — Chrysanthemi  sp.  Lino.  (1737). — 
Pers.  — Leucant hemum.  Adans.  (1763).  — 
Me  k.  — Matricariae  tp.  Lam.  ( 1789  ).  — 
Chrysant  hemum.  Gcrtn.  (1791).  — Mcench 

— Smith  — Willd.  — Decand.  — E.  Casa. 
Die.  (1817). 

(33)  C nomameli  sp.  Tourn.  — Matrica - 
ria  sp.  Vaili.—  Liun. — Lam.  (1789).  — Jfu- 

t ricaria.  Gnrtn.  — Smith  (1800.  bene.) * 

Willd.  Decand.  — ■ Pers.  — Chamomilla. 
Jusa.  (1806). 

(3 §)  Lidbeckia.  Berg.  (1767)  — Jusa.  — 
E.  Casi.  Diz.  — Cotula  sp.  Lino.  — Linn. 

£1.  — Lancisia  sp.  Gaertn Laro.  — Lid- 

beckia  sp.  Willd.  — Lancisia.  Pera.  — 
( Non  Lancisia.  Ponted.). 

Ante  mi  de  e -prototipe. 

(35)  Santolina  xp.  Linn.  (*737).  — Tana- 
ceti sp.  Linn.  (*737).  — Tanaceti  sp.  Linn. 
(1763).—  A t bonus ur  sp.  Linn.  (1771). — Hy- 
menolepis.  E.  Casa.  Bull.  (sett.  1817).  pag. 
• 38.  Diz.  (1822). 

(36)  Racchandis  sp.  Vaili.  (1719)*—  San- 
tolina xp.Linn.  (1737).  -At bonasia  sp.  Linn. 
(i;63).  — Athanasia  E.  Casa  Dis.  (1822). 

(3?)  Santolina  sp.  Tourn.  — Linn.  (17 53). 

— Raccharidis  sp.  Vaili.  (1719).  — Atha- 
nasia et  Achillea  sp.  Linn.  (1763).  — Lo- 
nas.  Adana.  (1763).  — G«rtn.  — Mccnch  — 
Jusa.  (1806).  — Decand.  (i8i5). — E.  Cass. 
Di*. — Athanatia  sp.  Deif. 

(38)  Athanasia  dentata.  Linn.  — Mory- 
sia.  E.  Caas.  Diz.  (1824). 

(3gl  Gnaphalium.  Tourn.  (1694).  — Adans. 

— G'jrrtn. — Baccharidis  sp.  Vaili.  (i7<9)> 

— Santolina  sp.  Linn.  (1737).  — Lam.  — 
Smith  — WilM.  — Juss.  (1806).  — Pera.  — 

Filaginis  sp.  Linn.  (»753) At  lana  ti  a sp . 

Linn.  (1763).  — Pioti s.  Desf.  (1799)*  — De- 
cand. — E.  Oats.  pi*.  (t8*9>- 
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(fa}  Sarto  lina.  Tourn.  (*6^).  — Vaili.— 
iion.  — Garin. 

(4«)  ffallonium.  E.  Casa.  Dia.  (<8a!i). 

(4»)  Cotuia  aurea.  Hort.  Par.  — Anacy- 
elus  crcticut , Juss.  (Herb.)  — Lyonnetia 
E.  Cass.  Di*.  (i8i5). 

(fa)  SantoUnoidis  rp. Vaili.— Mich.  (1739). 
— Santolina!  tp.  Per*  — Desf.  — Lasiosper- 
mum.  Lag.  ( 1816  ).  E.  Cm.  Di*.  (i8aa).  — 
(.>0*1  Lasiospermum.  Fi«ch.) 

(Vi)  MARCELIA  , Marcelia  ( Corimbi - 
jTere  , Juss.  : Siogenesia  poligamia  super- 
flua , Lionj.  Questo  genera  ai  piante  del- 
1*  ordine  delle  sinantere  , collocato  nella 
fettone  delle  ani  emide*  prototipe  in  fine  del 
primo  gruppo  delle  santoline*  y fu  da  noi 
stabilito  nel  i8a5. 

Eccone  i caratteri  generici. 

Calatide  quasi  globulosa,  discoide:  disco  di 
molti  fiori  regolari,  androgini;  corona  non  rag- 
giante, uniserialc,  di  fiuti  1 igu lati*  femminei. 
Periclinio  quasi  uguale  ai  fiori , orhicolare, 

« un  vesso,  quasi  emisferico,  formato  di  squam- 
ine disuguali,  paueiserijli,  irregolarmente  em- 
briciate, addossate,  bislunghe  lanceolste,  co- 
riacet>-fogliacee,  provviste  d’ una  larga  mar- 
ginatura membranosa.  Clinanto  conico  , ele- 
vatissimo, guernito  di  squammette  inferiori 
ai  fiori,  semiibbraccianti  o concave,  bislun- 
ghe, membranose,  uninerrie-  Orar)  tutti  u- 
niformi  , obovoidi  bislunghi  , o quasi  cilin- 
dracei,  glabri,  non  compressi  a rovescio,  nè 
marginati  o alati;  pappo  uullo.  Corolle  della 
corona  con  linguetta  non  raggiante,  più  cor- 
ta dello  stilo,  troncata  al’a  sommità,  margi- 
nata di  gianduia  nella  parte  superiore  , e 
marginata  nella  parte  inferiore  ai  due  ali 
laterali,  le  quali  sono  il  prolungamento  di 
quelle  del  tubo,  che  è compresso  a rovescio 
e marginato  d’iuia  membrana  su  ciascuna 
parte;  corolle  del  disco  quinquefide  . 

MsjtCìvLlA  Dorata  , Marcelia  aurea , E. 
Ca*s.  Dict.  se.  nat  , lomvV|  (i8*5),  pag.  107; 
Anaeyclus  aureus , Linn.  Questa  pianta  ba 
una  ceppita  grossa  , corta  , che  comparisce 
alquanto  legnosa,  e che  produce  diversi  fu- 
sti eretti  o patenti,  alti  da  sei  a nove  pol- 
l\f 'v  deboli,  gracili,  ramosi , pubescenti  , bi- 
giognoli; le  foglie  alterne,  lunghe  circa  dieci 
linee,  larghe  tre  o quattro  linee  , sessili  li- 
neari, pubescenti,  pianate  o bipinnate,  con 
piunule  curie,  lineari,  alqnanto  grosse  e car- 
nose, sparse  di  puntolini  bianchi  , e termi- 
nate da  una  punte  bianca;  le  calatidi,  larghe 
tre  o quattro  line.-,  e tólttposté  di  fiori  gialli, 
solitarie  alla  sommità  di  lunghi  peduncoli, 
formatT dalla  parte  superiore  nuda  del  fusto 
e dei.  ramoscelli.  Questa  pianta  che  abbiamo 
descritti  sopri  individui  vìventi,  coltivati  a 
Parigi  al  giardino  del  re,  ba  un  forte  odore 
tl*  ànthemis. 

nostro  genere  marcelia  si  distìngue  dai 
anacicl»  per  la  forma  degli  ovarj,  non 
tfepretsi,  nè  marginati,  nè  papposi.  Non  dif- 
ferisce essenzialmente  dal  chamcemelum  che 
per  la  calatide,  la  quale  è discoide,  invece 
d’esser  raggiata:  ma  si  ailòntaua  molto, almeno 
pei  carnieri  tecnici  dalle  colute,  fra  le  quali 
il  Decandolle  ( Fior.  f'r.  tom.  5.  pag.  480  ) 
era  disposto  a collocarlo. 

(fa)  Coluta.  Tourn.  (»69'i)*  — Santolinoi- 
des.  Vaili. (1719).—  Anaeyclus.  Linn.  (i;3“). 
— Jus».  — Garin.  — Pen.  (180;).—  Deca  ad. 
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Fi.  fr.  ▼.  6.  pag.  480  — Anaeyclus  et  Bior  • 
thia.  Neclt* 

( |G)  Ihiphthalmum  et  Chamcemeli  tp. 
Tourn.  — Chamcemeli  tp.  Vaili.  — All».  — 
Anthemidis  sp.  Mich.  ( 17*9  ).  — Linn.  — 
Ànthemis.  Gartn-  (1791).  — Neck.  — Mmncb. 

(4?)  Chamcemeli  tp.  Tourn.  — \ sili, 
(ijfao).  — Adans.  — A Ili.  — Anthemidis  tp. 
Mieli.  ( 17*9).  — Linn.  — Chamcemelum. 
Hall.  — Garin.  (1791), — Neck.  — Moeoch. 

( i8)  Chamaemeli  sp.  Tourn.  — Vaili.  — 
All»,  — Mao  neh  — Anthemidis  sp.  Linn. — 
Maruta.  E.  Cast.  Bull.  (not.  1818).  pag.  167. 
Di*. 

('l9)  Anthemidis  sp.  Micb.  (1739).  — Linn. 
— Chamcemeli  tp.  Alla.  — Mcench  — - Or- 
me nix.  E.  Cass.  Bull.  (nov.  181S).  p.  167. 
Di*.  (181-). 

(50)  Anthemidis  tp.  Linn.  — A steri  tei 
tp.  Sbaw  — Clndanthut.  E.  Cass.  Bull.  (dee. 
18  j6).  pag.^iqr).  Di*.  (1817). — V.  la  Tàt.  49» 

(51)  Jtfille/olium  et  Ptarmica.  Tourn.  — 
Achillea.  V*ailb  (i"»o.  bene.)  — Lina.  — 
Mille  foli  um.  Adans.  — Achillea  et  Ptar- 
mica.  Neck.  — E.  Cass.  Di*.  (i§*3)  — L’  e- 
chillea  ba  molta  analogia  con  1*  eriocepha- 
tus  per  la  forma  de* frutti,  non  che  per  U 
forma  e pel  piccol  numero  delle  corolle  del* 
la  sua  corona,  v.  Achillea,  al  Suppl. 

(5a)  Otmilit  sp.  Linn.  — Osmifit  poste- 
rie>r  tp.  Garrtn.  (1791).  — Otmitopsis.  E. 
Cass.  Bull.  (ott.  181?)  pag.  1 54» 

(53)  Osmitit  et  Antnemidis  tp.  Linn.  — 
Osmitis  prior  sp.  G*rto.  (1791).—  Osmites. 
E.  Cass.  Bull.  (ott.  1817).  pag.  i5J. 

{5})  Chrrtanthemi  sp.  Tourn.  — Anthe- 
mis  repanda.  Linn.  Sp-  pi-  edit.  3 , pag. 
1261  — Lepidophorum.  Reck.  (1*91). 

(55)  Chamcemeli  Asterie  et  Chrysanthe- 
mi  sp.  J.  Burnì.  — Arrtofidis  sp.  Linn. 

- — Willd.  — Pers.  — - ffrsinitr?  sp.  Gertn. 
(1791).  — Sphcnagyne.  R.  Brtnsn  ( 1 Hi 3).  — 
Aitort  — Oligterìon.  E.  Casa.  Di*.  (i8ilj.{ 

(56)  /tretolidis  sp.  Lina.  — Pcrs.  — Ur- 
ti ni  a Gaerta.  (*79*)» 

TfìlBV ' DELLE  IXULBE. 

(5;)  QU  IXE7.IA,  Quinelia  (Co>  imbi/ère, 
J usi.  ; Singenesia  poligamia  superflua  , 
Linn.)  Questo  genero  di  sinantere  , da  no» 
statòlito  nel  i83o,  appartiene  alla  tribù  natu- 
rale delle  inulte , prima  sorioue  delle  inulee 
gnu/alicc,  dove  lo  abbiaci  collocato  infra  i 
generi  phtenopoda  e millotia. 

Ecco  i caratteri  che  gli  assegniamo: 

Calatide  non  coronata  , composta  di  tre 
fiori  uguali  ( qualche  volta  d*  un  sol  fie- 
re), regolari,  androgini.  Periclinio  molto  in- 
feriore ai  fiori  falquanto  superiore  agli  ova- 
rj), bislungo,  formato  di  tre  squamine  (cor- 
rispondente ciascuna  ad  un  fiorei,  uguali  , 
unisrriali,  addossate,  coalite  alla  base,  libe- 
re nel  rimanente  , e che  si  rìcuoprono  coi 
marami,  bislunghe,  insensibilmente  slargate 
dal  bisso  in  alto,  ottuse  alla  sommità,  scan- 
nellate, quasi  carenate,  fogliacee,  alquanto 
membranose  sui  margini,  colla  base  del  peri- 
clinio  ordinariamente  accompagnata  da  due 
sqnammettine  soprannumerarie,  disuguali  ed 
irregolari.  Clinanto  piccolissimo  e nudo.  Ova- 
rio, o Irutto,  lungo,  sottile,  cilindrico,  assot- 
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tagliato  verso  la  base,  armato  di  peli  cadu- 
chi; pappo  più  lungo  del  frutto,  composto 
di  circa  otto  squainracttine  alquanto  disu- 

S itali,  uniseriali , libere,  persistenti  , rivide, 
litorali,  harbellulate,  colla  parte  basilare  pa- 
lei  forme,  larga,  coriacea.  Corolla  più  torta 
del  pappo,  articolata  sull*  orario,  glabra,  con 
tubo  lunghissimo  e sottile,  con  lembo  poco 
distinto  dal  tubo,  corto,  poco  largo,  conico 
a rore«cio,  diriso  superiormente  in  quattro 
lobi  eretti.  Antere  incinse,  coir  appendice 
spiritare  acuta,  colle  appendici  basilari  quasi 
nulle.  Stilo  con  due  snmmatolori  rilerati  , 
detergenti,  inarcati  in  fuori,  lunghi  tenui, 
glabri,  ebe  compariscono  terminati  ciascuno 
da  una  piccola  appendice,  filiforme,  diafana. 

QciNBZIA  DEL  D'Uà  VILLE,  Quinci  Li  (Jr~ 
9 illei,  IL  Cass.  Dici.  se.  noi .,  tom.  60  (18  lo), 

n.  5gi.  Pianticella  erbacea  annua,  di  radice 
Itone,  lunga,  tenue, quasi  semplice,  di  fil- 
ato lungo  un  pollice  o due,  eretto,  tenue,  ci- 
lindrico, lanoso  , biancastro  , ordinariamente 
divieo  pretto  la  batein  aleuui  rami  templici; 
di  foglie  alterne,  quatì  erette,  con  noa  parte 
inferiore  (picciuolo)  ovale  bislunga,  larga, 
concera,  • amplestlcaule  alla  base,  riitrinu 
verso  la  sommità,  membranose,  alquanto  gla- 
bra, ed  una  parte  superiore  (lembo)  obovalv, 
ristrinta  verso  la  base,  fogliacea,  più  o meno 
lanosa,  terminate  alla  sommità  da  una  punta 
squaminosi,  un  poco  incurvata;  di  calatidi 
solitarie,  o qualche  volte  gemine,  terminali 
o ascellari,  erette  , lunghe  quattro  linee  e 
mezzo;  le  ascelJar  sostenute  da  un  pedun- 
colo lungo  uns  linea  o due,  eretto  semplice, 
nudo:  alcune  calatidi  ascellari  sono  «essili,  u- 
niHoro  , con  pericliuio  spesso  imperfetto  e 
privo  <Ji  «uiiammettc  soprannumerarie;  di  co- 
rolla cou  lembo  rossastro;  di  squamine  del 
perieli oio  alquanto  lanose  sul  dorso. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  generica 
e specifica  sopra  esemplari  secchi,  raccolti 
ntj  igaC  dal  D’L'rvilla  nella  Nuova-Olanda 
al  porto  del  He  Giorgio,  e donati  al  .Udrai, 
che  si  è compiaciuto  comunicarceli. 

Questo  nuovo  genere  che  dedichiamo  al 
traduttore  dell’ Herder,  ba  molta  attìn  ta  col 
yheenopoda  {podospcrma , Labili.),  e col Ja- 
celie.  Possiamo  associarlo,  o all eleiseree,  o per 
Il  pappo  paleaceo  Terso  la  base,  o alle  luci- 
lice  per  le  corolle  gracili  , o alle Jaustulee , 
per  il  p'-riclinio  che  nou  è punto  o quasi 
punto  «carioso. 

TBlBV'  DELLE  ESTERI DEE. 

fd)  Il  genere  olearia  del  Moencb,  da  noi 
non  veduto, s’avvicina  al  falalella  per  avere 
le  cotona  neutri  Mora-,  ma  se  u’  allontana  pel 
ppo  di  squamroette  piumose  , coalite  alla 
se,  e per  il  peridioio  con  le  squamate  e- 
sterne  alquanto  patenti:  il  suo  abito  n’è  pure 
differentissimo.  È egli  assolutamente  vero 
che  il  pappo  sia  piumoso?  — Distingue!»  poi 
dal  nostro  pr ini lia  , perchè  quest’ ultimo 
genera  ba  il  pericliuio  formato  di  squamine 
quasi  uguali,  e biaeriali.  V.  OutAftlA. 

TRIBO'  DELLE  SESECSOSEE. 

CREMOCBf’ ALO  , Cremocep/ialutn 
( Luinnbifere  , Just.  ; S incendia  poliga- 


mia superflua  , Linn.  ).  11  leccio  cernuti  s 
del  Linneo  figlio  costituisce  il  genere  eros - 
tocephalum  del  Mas  ich,  che  questo  botanico 
distingue  dai  senecin  per  il  pericliuio,  che, 
secondo  lutò  plecolepide  nel  crai  tocephalum. 
Invece  d’essere  corisolcpide  come  ne»  sene- 
ciò.  Noi  abbiamo  voluto  verificare  questo 
carattere  distintivo  unico,  dal  Jfoench  altri 
buito  al  suo  genere;  e lo  abbiamo  ricono- 
sciuto inesatto.  Le  squamine  del  periclinio 
sono  in  questa  pianta  perfettamente  libere, 
e non  collite.  Il  erat tocephalum  è inter- 
ine Ito  , nella  seconda  sezione  delle  senecia- 
nee-prototipa  tra  il  neoceis  e il  grnura\  ed 
ha  molta  analogia  col  primo  r differisce  dai 
scaccio  per  le  corolle  lunghissimo , gracilL- 
sime,  quasi  filiformi,  a per  gli  stimmatnfori, 
ciascuno  dei  quali  sovrastato  da  un’appen- 
dice; differisce  dai  neoceis  p«*r  l’uniformità 
dei  fiori  della  calatide  tutti  ermafroditi  e 
regolari.  Pure  da*  se  riccio  non  differisce  for- 
te abbastanza  da  esserne  genericamente  di- 
stinto. Si  1 i neoceir  sembraci  che  debbano 
costituire  un  genere  o almeno  un  sotto- 
genere , bastantemente  distinto  dai  terseci* 
e dal  crassocephalum  per  la  calatide  con  una 
corona  di  fior»  femminei  tubolosi  non  rag- 
gianti, disposti  in  più  serie  concentriche 

Al  genere  cr  ssocephalum , che  noi  addi- 
mand eremo  cremocephalum  per  le  ragiooi 
che  qui  sotto  indicheremo,  abbiamo  assegnati 
i seguenti  caratteri , osservati  «opra  indivi- 
dui viventi,  coltivati  a Parigi  nel  riardilo 
del  re. 

Calatide  cilindrica,  non  coronata,  compo- 
sta di  fiori  uguali  , numerosi,  regolari  , an- 
drogini. Periclinio  cilindrico,  uguale  ai  fio- 
ri, formato  di  squamine  uniseriali,  contigue, 
perfettamente  libere,  non  coalite.  addossate, 
uguali,  strette,  lineari,  scanalate,  sfacciate 
in  cima  : la  base  del  periclinio  circondata 
da  di*«rs*  squamm*  trine  soprannumerarie  , 
irregolarmente  disposte,  disuguali,  corte,  li- 
neari suoniate,  cibate.  Clinanto  piano  o con- 
•avo,  al  reolato,  con  tramezzi  bassi,  carnosi, 
irregolarmente  denticolati.  Ovarj  pedicellati, 
cilindrici,  alquanto  glabri  o papillosi,  con 
dieci  costole,  o spigoli,  cilindriche,  e con  un 
orliccio  apicìlare;  pappo  lungo  , bianco,  ca- 
duco, composto  di  squammettine  numerose, 
disuguali,  diritte,  filiformi,  gracilissime,  colle 
barbettine  irregolarmente  disposte  , molto 
fra  loro  distanti,  molto  corte,  appena  pro- 
minenti, ottuse.  Corolle  (porporine)  tutte 
uniformi,  lunghissime,  gracilissime,  quasi  fi- 
liformi', col  lembo  molto  più  corto  del  tubof 
e munito  di  uervi  soprannumerarj.  Stami 
che  appariscono  spesso  imperfetti,  principal- 
mente nei  fiori  esterni  ; filamento  inserito 
verso  la  metà  dell’altezza  del  tubo;  articolo 
auterifero  soverchiamente  lungo;  antera  ol- 
1 re-ino Jo  gracile  ; appendice  apicìlare  lunga 
sobillata.  Stili  con  due  siimmatofori ; sovra- 
stati ciascuno  da  un’  appendice  coileitifera, 
in  forma  di  linguetta  subulata,  lunga  quanto 
la  metà  dei  veri  stimnutofori,  t quali  porta- 
no pure  dei  collettori  sparsi  sulla  faocia 
esterna  eonves«a,  e principalmente  aui  mar- 
gini 

Leggendo  queatff  descrizione  ricono  tersi: 
i.°ch-  il  ci  a.tisLtrpha/um  ha  la  più  grande 
affinità  coi  ncoteit,  quantunque  se  uè  distili- 
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cua  mani  fedamente  per  la  catelide  non  co- 
£>nata^  ».°  che  pei  *uoi  caratteri  tecnici  più 
apparenti  sembra  confondersi  col  vero  ge- 
neri* teme  io  (sentcìo  vulgaris  , Lino.),  ab-  , 
benché  certamente  se  ne  distingua  perlai-  ìiu 
tri  caratteri  meno  manifesti,  ma  degni  d>s- 
acre  considerati  dai  diligenti  botanici,  e che 
oi  sono  somministrati  dalla  singolare  strut- 
tura della  corolla,  degli  starai  e dello  sti- 
lo \ 3.°  che  il  carattere  unico  sul  quale  il 
hi  «neh  ha  fondato  questo  genere  è assolu-  at- 
tamente falso.  E questo  carattere  falso  sem- 
bra altresì  averlo  determinato  a ravvicinare  sci 
H suo  crassocephalum  al  tarchonanthus  e la 
al  tageter,  ma  noi  non  indoviniamo  la  ra  eli 
gioii  e per  la  quale  egli  collocò  questi  tre  m 

generi  in  una  disisene  lontana  da  quella  de 

dove  ammette  le  altre  sinantere.  Questo  solo  st 
«sempio  può  bastare  a far  giudicare  del  me  da 
todo  generale  del  Mie  neh  , il  quale  è forse  di 
. i . _ " ; :i  k: « ;r 


TRIBÙ'  DELLE  ADE.HOSTtt.RE. 

(6i)  Cacalia  pattata.  Kunth  — Psaca - 
lium.  E.  Casi.  Dia.  (i8afi) 

TRIBÙ ' DELLE  TERNO!* IEB. 


ad  aversi  per  il  psù  biaxarro,  il  più  ineatri- 
cahile  e il  più  cattivo  eh*  per  tutti  i ri- 
guardi sis  atato  mai  immaginato.  Aggiungia- 
mo che  in  generale  le  sue  descrizioni  gene- 
riche, basate  sopra  osservasioni  molto  sol- 
fili, ma  soventi  volte  inesatte,  non  TSgliooo 
più  della  sua  classazione. 

Se  il  genere  crassocephalum  debba  essere 
■conservato,  fa  d*uopo  non  solo  assegnargli 
altri  caratteri  che  quelli  del  Motnch  , ma  anco 
■cambiarne  il  nome,  per  essere  ibrido  , ossia 
composto  d*  una  voce  latina  e d’  una  greca, 
quello  di  crassocephalum  11  perchè  noi  pro- 
poniamo il  vocabolo  oemocephalunu,  espri- 
mente che  le  calatidi,  inclinate  o pendenti, 
sono  come  sospese  alla  sommità  dei  loro  pe- 
duncoli. 

(6o)  CARDERINA,  Carderina.  ( Corimbi - 

A . . o • •- 


(fra)  Per  la  descrizione  di  questo  genere 
achyrocoma  si  veda  l'ari.  Vrenobiee. 

(i>3)  L’  e«i*tess*  d'  una  lunga  resta  spine- 
scente, o spiniforme, ben  distinta,  sovrastarne 
la  sommità  di  ciascuna  squarama  d*d  peri- 
eli oso  , e che  non  è formata  dal  prolunga- 
mento di  un  nervo,  costituisce  per  noi  uno 
de’ caratteri  essenziali  o differenziali  di  que- 
sto genere,  dv  noi  stabilito  nel  1817  e a cui 
damino  il  nome  di  centrathn  um , composto 
di  due  voci  greche  che  significano  resta  pun- 
gente. Si  dirà  egli  forse  cl»e  il  nome  di  een - 
tratherum  (resta  pungente)  ha  troppa  somi- 
glianza con  quello  di  centranthera  (antera 
mucronata),  precedentemente  dal  Brown  as- 
segnato a un  altro  genere  ? Ebbene  , quando 
ciò  ai  dica,  bisognerà  pure  proscrivere  que- 
sto nome  di  Ccn  tran  thè/  a come  troppo  so- 
migliante all1  altro  di  centranthus  ( fiore 
mucronato  ) che  è più  antico  ; e bisognerà 
nel  tempo  itemi  cambiare  una  infinità  di  al- 
tri nomi  generici,  ammesti  andantemente  dai 
botanici  , abhearbè  siffatte  nominazioni  pec- 
chino di  somiglianza.  V.  Anfk&EFIOS,  e Cta- 
TBATEKO. 

St» AKT EROORAFI  A. 


(60)  CARDERINA,  Carderina.  (Corimbi-  Opuscoli  fitologici  d* Enrico  Cassini , 

Jere,iu*t'\  Singenesia  poligamia  super fluay  presi  lente  alla  corte  reale  di  Parigi.  Prima 

Caino.).  Questo  genere  o.  sottogenere  di  si-  raccolta, contenente:  i.°  «»o  abbozzo  di  sinan- 


nantere  fu  da  noi  stabilito  fino  dal  *8*5,  e terologia^  a.0  alcune  memorie o articoli  di  Im>- 

fu  caratterizzato  nel  modo  seguente.  _ tanica  su  differenti  aggetti  estranei  alla 

Calatide  non  coronata,  composta  di  fiori  u-  sinanterob'gia,  prece  luto  da  una  tavola  in- 
fittali, numerosi,  regolari,  androgini.  Periclinio  dicativa  di  tutte  le  memorie  ed  articoli 

doppio  : T esterno  iovolucriforme,  composto  concrrnenti  la  botanica  , pubblicati  fin»»  dal 

di  numerose  squamine  bitriseriali , disuguali,  18*7  dall'autore  in  ascimi  giornali  scientifici 

quasi  embriciate,  non  addossate,  lunghe,  li-  e nej  Dizionario  delle  scienze  naturali:  * voi. 

«etri,  acute;  l'interno  uguale  ai  fiori,  cilin-  j„  gyCoa  dolici  tavole.  Strasburgo  a Parigi, 

driro,  formato  di  squamme  uniseriali,  ugna-  presso  V./ii.  Levrault. 
li,  contigue,  addossate,  lineari,  sferiche  alla 

...mimi».  Olimmo  pi.no,  alreol.to,  eoo  tri-  SINANTERONOMIA.  (Hot.)  V.  Sinante- 
mezzi  bassi,  carnosi,  dentati-  Ovarj  cilindri-  r>.  \ 

ci,  scannellati  , muniti  di  peli  paiàllifortni  RobQGiA,  (b,  biss.) 
disposti  . ione;  pappo  composto  di  squam-  SINANTEROTECNlA.  (Sol.)  V.  SiNAR- 
mettine  filiformi,  capillari,  appena  btrbellu-  tinoLOGia.  (E.  Casa.) 
late.  S1NAPI.  (Boi  ) Questo  antico  nome  della 

L.  pianta  costituente  questo  genere,  o aot-  ,c  , ttutapi  dei  Greci),  ailollito  dal 
togenere,  è il  senecio  reclutatili.  Lino.,  er-  1 V.  r , , , , r ■ 

conramente  dal  Menci,  .striato  .1  genere  Tourueforl  e alalo  cambialo  dal  Lui- 

cJtrytocoma  che  appartiene  alla  tribù  delle  neo  in  quello  di  aaapis.  Gli  «Ditelli 

atlerìder.  Il  canterina,  colloeato  nella  seeon-  Jo  davano  pure  ali  rrjlimum  , al  ri- 
ti» aerinne  delle  renee.'onrr-pru/o/óie  infra  i trmbrium  tenuifolium  e ad  alcune 

peneri  crtheolana  e moccio , differisce  dal  , dj  crucifere.  (J.ì 


mezzi  usisi,  wiuuu,  ugunu.  — . ...  p . 

ci,  scannellati  , muniti  di  peli  paiàlliformi  RobQGiA.  (b.  biss  ) 

disposti  a ione;  psppo  composto  di  squans-  SINANTEROTECNlA.  (Sol.)  V.  StNAR- 

inettine  filiformi,  capillari,  appena  barbellu-  tinologia.  (E.  Casa.) 

late.  S1NAPI.  (Sol  ) Questo  antico  nome  della 

La  pianta  costituente  questo  genere,  o tot-  , ui„ani  dei  Greci),  a.lollilo  dal 

togenere,  è il  sente  io  reclinatili.  Lana.,  er-  _ 1 vr  r . , , tir:., 

colicamente  dal  Miench  associato  .1  genere  Tourueforl  e Alalo  cambialo  dal  Liti- 

c/trysocomu  che  appartiene  alla  tribù  delle  neo  in  quello  di  tinaptt.  Gli  anlichi 

ar/eeirfee.  Il  canferirto,  collocato  nella  aeeou-  lo  davano  pure  ali  erytimum  , al  Vi- 
da aerinne  delle  tenecionerprvtotwe  infra  i trmbrium  tenuifolium  e ad  alcune 

«eorri  artheotarna  e moccio  . differisce  dal  piao|„  dj  criicifere.  (J.) 

sfhceUttTalla  337  «IKAPl! W)  V CoeD„.oca.po  (Po..,) 

ri<*Unio  esterno  lineari*,  e dal  secondo  perla  SINAPINA.  (Chim.)  V.  SbvaPR,  e Si- 
«trattura  del  pericliuio.  a spina,  al  Sopfl.  (A.  B.) 

••  La  indicala  specie  cresce  al  capo  di  Buo-  $If)APIS.  (Sor.)  V.  Senapa.  (J.) 
ni-Sper.iDta  , e l Via  per  »i nomini  il  moccio  ..  S1RAP1S1NA  A SIN  APISINO.  ! C/l  jm.) 
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a<Mìn)anJdv«t  cosi  il  mozarnbèy  genere 
di  piante  di  cui  diverse  specie  hanno 
un  sapore  piccante  e sono  adoperate 
nell'  india  per  condimento.  Il  Linneo 
lia  sostituito  a questo  nome  quello  di 
cleome.  (J.) 

SINaPOLINA  (Chim.)  V.  Sinapoliba, 
al  Suppl.  (A.  fi.) 

S1NAPOU.  (Hot.)  Nome  dato  nella  Guid- 
ila, secondo  r Aublet,  alla  galega  ci- 
nerea, che  è coltivata  su  tutte  le  abi- 
tazioni , e adoperata  per  inebriare  i pe- 
sci. Addiinandasi  pure  senepou.  (J.) 

*•  SIN  APTASI.  ( Chim .)  V.  Sinaptasi,  al 
SurpL.  (A.  B.) 

SIN  ARA.  (Sol.)  Nome  volgare  <l'  una  spe- 
cie d'  issora.  V.  Issoba.  (Poib.) 

SINARIO.  ( Omic . ) La  Chesnoye-des- 
fiois  dice,  alParlicolo  Falco  sacro  y to- 
mo a del  suo  Dizionario  universale 
degli  animali,  che  i falconieri  distin- 
guono tre  specie  di  sacri;  cioè,  il  saphì 
che  trovasi  in  Egitto  e prende  le  le- 
pri e le  cervie;  il  leuryy  che  prende  i 
daini  ed  i capriuoli  , ed  il  sinario  o 
pellegrino , che  è dello  di  passaggio  , 
perche  passa  verso  le  Indie  e verso 
il  Mezzogiorno.  Se  ne  prendono,  egli 
nggiuuge  , nelle  isole  del  Levante,  in 
Cipro  , a Candia  ed  a Rodi.  (Ch-  D.) 

SINARTRO.  (Hot.)  Synarthrum  f Co- 
rimbifere , Juss.;  Singenesia  poliga- 
mia superflua^  Lino.  J.  Questo  genere 
di  piante,  per  noi  proposto  uel  1827, ap- 
partiene all' ordine  delle sinanter e,  e alla 
nostra  tribù  naturale  delle  senecionee , 
seconda  sezione  delle  senecione  e- pro- 
totipe , dove  lo  collochiamo  infra  i ge- 
neri gynoxys  e soler obasis,  V.  Sehr* 
cionbk,  toni,  xix  , pag.  847» 

Eccone  i caratteri  generici: 

Calatide  raggiata  : disco  di  molti  fiori 
regolari,  androgini  ; corona  uniseriale, 
di  fiori  ligulati  femminei.  Periclinio 
molto  inferiore  ai  fiori  del  disco,  emi- 
sferico cilindraceo  , quasi  campanula- 
to, squamiuettato  ; varie  squamine  (circa 
dodici)  uniseriali,  uguali,  addossate, 
che  si  ricuoprono  coi  margini,  bislun- 
ghe lanceolate,  acute  alla  sommità, 
quasi  fogliacee,  completamente  coalile 
ai  margini  nel  loro  terzo  inferiore,  che 
e rivestito  esteriormente,  come  P an- 
ticlinanto,  d’ un  ingrossamento  sughe- 
roso , formante  uno  strato  esterno  gros- 
sissimo; squammelte  soprannumerarie 
lunghissime  , strettissime,  lineari.  Cli- 
nanto  piccolo,  alquanto  convesso,  as- 
solutamente nudo  ; fruiti  bislunghi , 
molto  glabri  , striati  ; pappo  luogo  , 
bianco,  composto  di  squamroclline  nu- 
Dizion.  dette  Scienze  Nat.  Voi.  \ 
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1 merose  , disuguali,  filiformi,  barbetta  * 
lalc.  Corolle  del  disco  provviste  di 
cinque  graudi  nervi  soprannumerari, 
molto  più  apparenti  delle  vere  veuc 
Corolle  della  coroua  con  linguetta  lun- 
ga , larghissima  , ellittica,  quadriner- 
via  , tridentata  alla  sommità. 

Conosciamo  una  sola  specie  di  que- 
sto genere. 

Sin a&tbo  APYEHDicoLkTo.Sjrnartbrum  ap- 
pendiculatum , Nob.,  Dici.  se.  nat.y  toni 
5i  (1827),  pag.  457;  Conyza  appendi- 
culata  , Larak.,  Éncycl loro.  2,  pag. 
88.  ila  il  fusto  legnoso,  al  pari  dei  ra- 
moscelli, i quali  sono  alquanto  striali, 
cotonosi,  biancastri  , guernili  di  foglie 
alterne,  poco  remote,  picciuolate,  lun- 
ghe tre  o quattro  pollici , larghe  circa 
un  pollice  ; il  picciuolo  corto,  e prov- 
visto di  circa  quattro  appendici  fo- 
gliacee, laterali,  presso  appoco  oppo- 
ste , assai  divergenti  , strette  , lineari 
lanceolate  , col  lembo  lanceolato,  acu- 
to, fortemente  dentato  a sega  ai  mar- 
gini, regolarmente  penninervio,  colla 
faccia  inferiore  cotonosa  e bianca,  colla 
superiore  alquanto  lanuginosa  mentre 
è giovane,  e che  divien  poi  glabra  e 
verde;  ciascun  ramoscello  terminato 
da  un  corimbo  come  peduncolato,  largo 
circa  un  pollice  e mezzo,  con  ramifi- 
cazioni lanuginose,  grigiognole,  accom- 
pagnate da  brattee  lunghissime,  stret- 
tissime , lineari  ; le  calatidi  che  for- 
mano questo  corimbo  sono  numerose 
c rette  ciascuna  da  un  lungo  peduncolo 
gracile,  provvisto  d'aleune  brattee;  di 

?ericliuio  cotonoso  o laooso;  di  corol- 
e gialle. 

Abbiamo  falla  questa  descrizione  spe- 
cifica e quella  dei  caratteri  generici 
sopra  un  esemplare  secco  dell*  erbario 
del  Desfontaines  , raccolto  nell'isola  di 
Fraucia  dal  Commerson. 

Questa  pianta,  associata  dal  Laranrck 
alle  conizze  , è un  esempio  notabile 
dell’  abuso  che  si  è fatto  del  genere 
conyza , ammassandovi  confusamente 
un' infinità  di  specie  eterogenee.  Ciascu- 
na calatide  contiene  diversi  fiori  fem- 
minei ligulati , raggianti , con  eraude 
linguetta  lunga  e larga;  è vero  che  su- 
gli esemplari  secchi  la  maggior  parte  di 
queste  linguette  sono  distrutte  dagl'  in- 
setti, e che  il  loro  tubo  sussiste;  lo  che 
ha  potuto  ingannare  il  Laroarck  , e 
fargli  dire  che  ai  sono  semijlosculi 
cortissimi  ulta  circonferenza : ma  tut- 
te le  analogie  indicavano  che  questa 
piantasi  ravvicinava  ai  generi  jacobesa% 
e senecio  , e non  alle  conizze 
K.  »9 
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Il  nostro  genere  synarthrum  , vi- 
cinissimo allo  sclerobasis  , ma  bnstan- 
tementc  distinto,  é notabile  per  I’  »n - 
ticlinanto  , rivestito  come  nello  scie - 
robasis  , d'una  scorra  grossissima,  su- 
gherosa , ma  che  invece  di  terminare 
ad  un  tratto  solto  la  base  delle  squam- 
ine del  periclinio,  si  alza  assai  al  di- 
sopra , ed  inviluppa  tutta  la  parte  ba- 
silare di  queste  squamate,  di  mudo 
che  si  trovano  coalile  e considerabil- 
roenle  ingrossate  all'esterno  verso  la 
base,  mentre  che  rimangono  libere  e 
quasi  fogliacee  nel  rimanente  della  loro 
estensione. 

Il  nome  di  synarthrum  , composto 
di  due  voci  greche  che  significano 
congiunture  riunite,  allude  alle  squaru- 
me  del  periclinio  coalite  ai  margini. 
(E.  Cass.) 

S1NBRANCÒ,  ( Tttiol .)  V.  Unibrancapeb- 
inaa.  (I.  C.) 

5INCANA-W AREI,  (Boi.)  Conoscesi  solto 
questo  nome  la  commellina  cristata 
solla  costa  del  Coromandcl,  secondo  il 
Burmann,  (J.) 

SINCARFA.  [Boi  ) Syncarpha  [Corim- 
bij'ere , Jnsi.;  Singenesia  poligamia, 
uguale,  Lino.].  (Questo  genere  di  piante 
appartiene  all'ordine  delle  sinantere,  e 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  inule*, 
prima  sezione  delle  inulee  gnajaliee, 
dove  Io  collochiamo  nel  terzo  gruppo 
delle  faustulee , infra  i generi  millotia  e 
fausta/a , V.Ibulbh,  lom.  XHl,  pag.  290. 

Ecco  i caratteri  generici  del  syncar- 
pha, quali  gli  abbiamo  osservati  sopra 
im  esemplare  secco. 

Calatide  nou  coronata,  di  molli  fiori 
uguali,  regolari,  androgini.  PericJimo 
uguale  ai  fiori  senza  le  sue  appendici, 
superiore  colle  appendici  ; formalo  «li 
squamine  regolarmente  embriciate,  ad- 
dossate, bislunghe,  coriacee  e lanuginose 
sul  mezzo  della  faccia  esterna  , «curiose  e 
glabre  sui  margini,  tutte  terminate  da 
un'appendice  ben  distinta  , reflessa  , 
lunghissima,  assai  larga,  subulata  , di- 
ritta, rigida,  coriacea  scariosa,  glabra 
bruna.  Cimatilo  piano  , armato  d'ap. 
pendici  irregolari,  disuguali,  un  poco 
più  lunghe  degli  ovarj  , sqnamnietli- 
tformi,  coriacee,  alcune  libere,  l' altre 
coalite.  Ovarj  corti,  grossi,  coperti  di 
grosse  papille  rotonde,  carnose,  glan 
duliformi;  pappo  lungo,  bianco,  cadu- 
co, composto  di  squammeltine  uguali, 
uniseriali  , coalile  alla  base  in  un  sol 
pezzo  tuhuloso,  e al  di  sopra  della  ba- 
se in  diversi  fascelti  laminati , clic  si 
inarcano  in  fuor*  , filiformi  , ispidi 


sulle  due  parli  per  barbe  lunghe  e fini, 
ravvicinai  issimi  alla  sommità.  Corolle 
( gialle  ) glabre  , con  lembo  quasi  ci- 
lindraceo  , poro  distinto  dal  tubo  , 
con  cinque  divisioni  inarcale  io  fuori, 
glandolose  sulla  faccia  esterna.  Slami 
con  filamenti  libri i verso  il  mezzo 
dell'altezza  della  parie  indivisa  della 
corolla.  Tubo  anteralc , provvisto  di 
cinque  appendici  apicilari  libere,  lun- 
ghissime, strette,  lineari  subul.ite,  mem- 
branose, piumose  o barbate.  Stilo  con 
due  s>tiiu malori  liberi,  lunghissimi,  inar- 
cali in  fuori,  glabri,  provvisti  di  or- 
licci  sti ramatici  distinti  , e sovrastali 
dietro  la  sommità  da  una  grossa  mas«a 
rotonda,  carnosa. 

Sincarfa  gnafaloidr  , Syncarpha  gnu - 
phuloides  , Decand.  ; Kob.  , Dici . /c. 
nat.,  toro.  5i  (1827),  p.ig.  4^3.  E una 
pianta  del  capo  di  Buona  - Speranza  , 
erbacea  o legnosa,  cotonosa;  di  foglie 
strettissime,  linari,  iutiere;  di  calatidi 
terminali. 

Questa  pianta,  che  il  Linneo  nddi- 
maudava  st/uehelina  gnaphaloides , è 
veramente  quella  sulla  quale  aveva  ori- 
ginariamente fondato  il  suo  genere  stee- 
helina ; e per  quanto  se  ne  sia  detto, 
ì caratteri  generici  dello  sttebelina  , 
minutamente  delineati  da  questo  b<  - 
lanico  nel  suo  Genera  plantarum  , 
ed  in  compendio  nel  Sy sterna  vegeta- 
bilium , sono  csalfistinmoeiilc  applica- 
bili alla  pianta  in  proposito.  Ma  il 
Linneo,  nemico  delle  raolliplicilà  dei 
gcueri,  associò  tosto  alla  specie  primi- 
tiva luna  pianta  che  egli  addimandò 
steehetina  dubia,  e che  non  era  conge- 
nere; ed  ammesse  più  lardi  nel  medesi- 
mo genere  altre  piante  ugualmente  ete- 
rogenee. 

Il  Necker,  nei  suoi  Elementa  bota- 
nica, pubblicati  nel  1791  , divise  il 
genere  stcehelina  del  Linneo  in  due, 
sotto  il  titolo  di  stcelicìina  e rnecar- 
dia.  Egli  attribuisce  allo  stcehelina  il 
periclinio  bislungo  , cilindrico,  formalo 
di  squamose  embriciate  ; le  antere  cau- 
date alla  base,  il  clinanto  corlamcn'e 
paleaceo  ; i semi  provvisti  di  un  pappo 
ramoso  ; connati  alla  base.  I caratteri 
che  egli  assegna  al  roccardia  sono  il 
periclinio  turbinalo, con  tutte  le  squa ra- 
me terminate  da  una  pi  ere- la  membrana 
reflessa  , solitaria  .clic  imita  un  raggio; 
le  antere  provviste  di  diverse  setole 
alla  base  ed  alla  sommità  , il  cl'inanlo 
nudo,  i semi  gùerniti  da  punte  pro- 
minenti. e coronali  da  un  pappo  *es- 
sile , stmplice  o p»»loso.  Malgrado  le 
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due  gravi  inesattezze  che  »i  trovuno  io 
quest' ultimi  descrizione  caralleristica, 
e mani  fole  (i)  che  il  genere  roccardia 
«lei  Necker  sia  fondato,  come  il  syncar- 
/»//«,  sulla  stceheìina  gnaphuloides  del 
Linneo,  e che  il  genere  stceheìina  del 
Necker  comprenda  la  st abetina  dubiu 
e le  altre  specie.  Notiamo  che  l'autore 
colloca  il  rtccardia  immediatamente 
vicino  allo  g naphalitim  , lo  che  é assai 
conforme  alle  affinità. 

11  Thunberg  ed  il  Willdenow  , che 
hanno  atlrihuilo  la  stmhe lina  gnapha- 
ioides  al  genere  leysera  , hanno  cer- 
tamenle  ignorato  i caratteri  generici 
di  questa  pianta  ; ma  non  hanno  mal 
valutale  le  sue  naturali  affinità,  fi  Fui 
rei,  riferendo  la  medesima  pianta  al 
genere  serratala , non  si  è conformalo 
né  ai  caratteri  , nè  alle  affinità. 

L probabile  che  il  Decandolle  non 
avesse  notalo  la  distinzione  generica 
anticamente  proposta  dal  Necker;  poi- 
ché non  ne  fa  alcuna  menzione  uelle 
due  sue  Memorie  sulle  cinarocefalc* 
pubblicale  nel  1810  ( Ann.  Mas.  , 
tom.  iG , pag.  1 35  e 1 8 1 ),  dove  ri 
produce  precisamente  la  medesima  di- 
stinzione, ma  addim.indando  syncarpha 
il  genere  che  il  Nerker  aveva  nomi- 
nalo roccardia*  e caratterizzandolo  con 
molta  più  esattezza. 

Il  Decandolle  conviene  che  la  ttce- 
hel ina  gnip/taloides  del  Linneo  fosse 
il  tipo  primitivo  del  genere  staiteli 
na\  e frattanto  si  decide  a dare  il  nuovo 
nome  generico  a questa  specie,  riser- 
vando Tantino  nome  di  stceheìina  per 
le  altre,  perchè  più  numerose,  e per 
chè  suppone  che  su  di  esse  il  Linneo 
abbia  stabilito  il  caratlere  generico.  Per 
conseguenza , egli  attribuisce  quattro 
speri©  ( dubiti , Lobelii , fruticosa  , 
arbitracene ) al  genere  stceheìina , 
che  egli  caratterizza  cosi:  « Involucro 
a cilindrico,  emhriciato  ; di  foglioline 
« inermi  , le  più  volle  colorate  alla 
« sommità;  (losculi  lutti  ermafroditi; 
« antere  caudale  alla  base;  siilo  bifido; 
a ricettacolo  paleaceo;  pappo  ramo- j 
a so  ».  Il  medesimo  autore  assegna  al 
genere  syncarpha , fondalo  sulla  stm 


(i  ) Tuttavìa  il  Jussieu  ( V.  ROCCARDIA  , 
tom.  XIX  , nag.  ioJ  ) , crede  corrisponda 
il  roccardia  del  Necker  al  vernonia  dello 
Schrrber:  ma  egli  non  ha  probabilmente  av- 
verti te  queste  parole,  (turni,  Stcehelin.  Lina. , 
con  le  quali  il  Necker  dichiara  positivamente 
il  suo  genere  esser  fondato  sopra  una  specie 
Liuncana  di  stceheìina. 
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belino  gnaphatoides , i caratteri  se* 
gueult  : « Involucro  embrichilo,  di 
« squamine  numerose,  lanceolate,  colla 
« sommità  intiera  , quasi  icariosa,  re- 
te flessa  ; flocculi  tutti  uguali  , ernia- 
ri froditi;  pagliette  del  ricettacolo 
« intiere  , connate  fra  loro , e for- 
« manti  alcune  logge  aperte  superiur- 
« niente , nelle  quali  snn  contenuti  i 
a semi;  pappo  luogo,  piumoso  «. 

Il  Decandolle  classa  il  syncarpha 
nella  sua  sezione  delle  cinarocefale  e 
nella  sua  sottosezione  delle  carauaceey 
fra  il  cynara  ed  il  carlowitia  ; e pre- 
tende che  questo  genere  differisca  da 
quasi  tutte  le  cinarocefale  per  la  strut- 
tura delle  pagliette  del  ricettacolo,  il 
cui  carattere  non  ritrovasi,  a parer 
suo  , che  nel  solo  genere  carlowizia. 

L'autorità  d'un  botanico,  qual  è il 
Decandolle,  è cosi  imponente,  che  quan- 
Jo  osiamo  attaccare  le  sue  opinioni  , 
fa  d'uopo  opporre  argomenti  allret 
tanto  numerosi  che  solidi.  Tuttavia 
I'  associazione  del  syncarpha  colle  ci- 
narocefale e le  carduacee  ci  sembra 
cosi  manifestamente  contraria  alle  affi 
nità  naturali  , che,  per  rifiutarla,  cre- 
diamo poterci  limitare  a fare  osservar 
la  struttura  degli  stiinmatofori  provvi- 
sti di  due  orlicci  slimmalict  beo  ma- 
nifesti. Non  vi  ha  vera  cinarocefala 
che  presenti  un  lai  carattere,  il  quale 
basterebbe  «li  per  se  solo,  indipenden- 
temente da  molte  altre  considerazioni, 
per  allontanare  il  syncarpha  da  questo 
gruppo  , al  quale  è affatto  estraoeo. 
Al  contrario,  i caratteri,  le  affinità, 
tutto  si  riunisce  per  stabilire  il  syn- 
carpha  traile  inalee  gnafaliee. 

Coloro  che  ammettono  il  principio 
che  di  due  nomi  generici  successiva- 
mente imposti  alla  medesima  pianta  da 
due  botanici,  debba  sempre  preferirsi 
il  più  antico,  senza  avere  alcon  ri- 
guardo all' esattezza  o all'inesattezza 
delle  descrizioni  caratteristiche,  deb- 
bono necessariamente  (quando  voglia- 
no essere  conseguenti  seco  stessi)  ri- 
fiutare il  nome  di  syncarpha  per  adot- 
tare a preferenza  quello  di  roccardia. 
Noi,  che  all' opposto  crediamo  che  uno 
non  possa  esser  legittimo  inventore  d'oi» 
genere  se  non  quando  Io  ha  descritto  o 
caratterizzato  con  una  esattezza  se  non 
perfetta  almeno  sufficiente,  non  esitia- 
mo a preferire  il  nome  d»  syncarpha • 
Ma  crediamo  che  il  Decandolle  avreb- 
be dovuto  applicare  questo  nuovo  noine 
generico  alla  stceheìina  d tibia  ed  alle 
altre  specie  analoghe,  affine  di  con- 
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servare  l'aulico  nome  di  stcehelina 
.dia  «pecie  che  fu  il  vero  tipo  origi- 
nario di  questo  genere.  La  violazione 
del  principio  che  invochiamo,  è loti’  al 
più  scusabile  in  un  caso  simile  a quello 
dell* erica  e del  cai/una:  ma  le  specie 
di  stcehelina  non  erano  baslaolemente 
numerose  per  autorizzare  ad  allonta- 
narsi qui  da  una  regola  importantissi- 
ma, quantunque  mollo  trascurala. 

Il  motivo  che  sembra  aver  princi- 
palmente determinato  il  Decandolle,  si 
è quello  d'aver  egli  creduto  che  il 
carattere  assegnalo  dal  Liuneo  al  ge- 
nere stcehelina  fosse  stato  da  lui  fon- 
dalo sulla  specie  dubiay  e che  fosse  sol- 
tanto applicabile  a questa  specie  ed 
alle  sue  vere  congeneri.  Le  quali  due 
supposizioni  ci  sembrano  erronee:  la 
prima  sfa  in  contradizione  con  quello 
che  riconosce  lo  stesso  Decandolle , 
cioè  che  la  specie  gnapha/oides  fosse 
il  tipo  primitivo  del  genere;  la  seconda 
non  è meno  inesatta,  poiché  T espressio- 
ne pappus  ramosujy  di  cui  si  è servito 
il  Linneo,  non  esclude  il  pappo  piu- 
moso \ essa  indica  solamente  che  i fila- 
menti (piumosi  o pelosi)  del  pappo 
sono  riuniti  inferiormente  in  diversi 
fascelti , lo  che  li  fa  comparire  ramosi, 
come  nel  carlina.  Ora  , se  osserviamo 
.aleutamente  il  pappo  della  stcehelina 
gnaphaloides , riconosceremo  che  pre- 
senta questo  carattere  quasi  tanto  ma- 
nifestamente, quanto  qualche  altra  specie 
ammessa  senza  difficoltà  dal  Decandolle 
nel  genere  staehelina  ; poiché  la  riu- 
nione alla  base  di  tutti  i filamenti  del 
pappo  io  un  sol  pezzo  anuulare  e tu- 
boloso, prolungasi  nella  parte  superiore 
assai  disugualmente  ed  irregolariisiraa- 
mcnte,  per  modo  da  formare  fascelti 
più  o meno  distinti. 

Sarebbe  aduuque  stata  cosa  per  ogni 
rispetto  convenientissima  il  conserva- 
re il  nome  di  stcehelina  alla  specie  in 
proposito;  e nulla  impediva  al  De- 
candolle d'applicare  alle  altre  specie 
il  nome  di  syncarpha , che,  a quanto 
egli  dice  , significa  pagliette  saldate. 
In  fatti,  questo  carattere  che  egli  crede 
esclusivamente  proprio  della  stcehelina 
gnaphaloides  e del  carlowitia , ritro- 
vasi con  alcune  modificazioni  nella 
maggior  parie  delle  carlinee%  e segna- 
tamente nelle  stcehelina  duina  , orbo - 
rcscens , ec.,  poiché  hanno  il  dinante 
provvisto  di  fimbrillc  laminate  e coa- 
lile inferiormente.  Le  appendici  del 
ctinant»  della  stcehelina  gnaphaloides 
non  sono  rere  jqu.i romei  te  ; rassomi- 


gliano molto  a quelle  del  lepidocrine * 
del  leysera  , ec.,  e non  di  (ferisco  uu, 
quanto  può  credersi,  dai  tramezzi  for- 
manti gli  alveoli  di  molti  cimanti.  (E. 
Casi.) 

SINCARPIO.  (Dot.)  Nome  dato  dal  Ri- 
chard al  frutto  organniizaln  come  quello 
della  magnolia , dell'  annona  , ec.  V. 
Etairone.  (Mass.) 

SINCHITà,  Synchita.  (Entom.)  Hellwig 
ha  cosi  addimaodato  uu  piccolo  genere 
di  coleotteri  tetrameri,  della  famiglia 
dei  piauiformi,  per  porvi  particolar- 
mente il  Litio  del  noce.  V.  Litto. 
IC.  D.) 

SINCIALO.  (Ornit.)  Il  parrocchetlo  che 
reca  questo  nome  a San  Domingo,  e 
il  Psittacus  rufirostris  di  Linneo  e di 
Lalharu.  (Ch.  D.) 

SINCOLLES1A.  { Dot.)  Syncollesia . Il 
Nées  e l'Agardh  hanno  formato  sotto 
questo  nome  un  genere  notabile  per 
l' estrema  semplicità  degli  esseri  clic 

10  compongono.  Infatti,  sono  semplici 
filamenti  monili  formi,  striscianti  di- 
sposti in  pratello,  con  le  articolazioni 
che  si  disuniscono  e formano  piccole 
masse,  i cui  semi  si  rigonfiano,  pro- 
ducendo  nuovi  filamenti,  e cosi  di 
seguilo.  Questa  vegetazione  è piut- 
tosto uno  sviluppo  contiouo,  il  qua- 
le , come  osserva  il  Fries , ravvicina 

11  syncollesia  agl*  infusorj.  L'Agardh 
definisce  cosi  questo  genere  : globuli 
piccolissimi  , raccolti  sopra  filamenti 
striscianti  e riuniti  in  pratello.  Egli 
aveva  dapprima  addimmi!. ito  questo 
genere,  cyclobion  o cyclobium ; il 
Nées  synaphia  ; il  Fries  clisosporìum. 
Vi  si  riferiscono  alcune  specie  , fra 
loro  unite  più  per  convenienza  che 
per  caratteri  reali;  poiché  diverse  di 
esse  sono  state  collocate  nel  genere 
conferva  della  famiglia  delle  alghe , 
e nel  fumago  della  famiglia  dei  f un- 
iti. L'Agardh  conviene  che  proba- 
ilmente  diverse  fra  le  specie  da  lui 

descritte  saranno  senza  dubbio,  quando 
sieno  meglio  conosciute,  collocate  nei 
generi  monili  a , fumago  c tonila . Il 
Fries  medesimo  rinvia  il  syncollesia 
al  torula  , nella  famiglia  dei  funghi . 

Il  syncollesia , il  byssoctadinm  ed 
il  mycinema  formano  presso  l'Agardh, 
Syst.  a/g.y  pag.  ai  , la  prima  sezione 
del  suo  ordine  delle  alghe  confervoidi\ 
ma  egli  le  considera  piuttosto  come  un 
grado  intermedio  fra  le  confervoidi  e 
i funghi.  Questo  autore  vi  riferisce  con 
certezza  le  seguenti; 

Siticor,LBS!A  MircoRomr  . Syncollesia  mu- 
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coroide /,  Agardh,  Syst pag.  32;  Sy- 
naphia  o Syncollesia  mucoroides  , 
Nées;,  Conferva  mucoroides , Agardh, 
.'/c/.  //o//.  («8i4),  lab.  8,  fig.  1-6;  et 
in  Spreng.,  Anleit , a,  tab.  i.  Picco- 
lissimi pralelli  piani , orbicolari,  com- 
posti di  filamenti  semplici,  raggianti, 
inarcati  , articolati,  con  articolazioni 
tubulose.  Trovasi  nei  tempi  umidi  sai 
telai  delle  finestre- 

L’Agardh  riferisce  con  dubbio  a que- 
sto genere: 

1. °  La  fumago  foìiorum , Pers.,  che 
il  Nesller  e il  Mongeot  hanno  scoperto 
sulle  foglie  degli  alberi,  e che  è la  syn- 
collesia foìiorum , Agardh. 

2. °  La  conferva  melano  Lyngl». . 
Tent.  hydr.  , lab.  57;  syncollesia 
mclcena  , Agardh,  che  trovasi  sui  legni 
andati  male , in  Danimarca 

3. °  Finalmente  , la  conferva  minuta , 
Agardh  , Sy/i.,  che  trovasi  sui  telai  delle 
finestre.  (Lem.) 

SINDATTILI.  ( Ornit .)  Questo  termine  , 
che  indica  una  unione  fra  i diti  , è 
applicalo  «la  diversi  naturalisti  ad  uc- 
celli d’  ordini  e di  generi  differenti.  I 
aindattili  di  Cuvier  formano  una  divi- 
sione dei  passeracei , che  comprende 
quelli  nei  quali  il  diio  esterno,  quasi 
lungo  quanto  il  medio,  gli  è unito 
fino  alla  penultima  articolazione.  Que- 
sto professore  ne  fa  una  sola  famiglia, 
composta  dei  grottaioni , dei  momoti, 
degli  uccelli  Santa  Maria  o alcioni , 
dei  lodi  e de»  calai,  llliger  ristringe 
i suoi  riadattili  al  genere  Gal  bui  a , 
che  ha  i due  diti  anteriori  uniti  quasi 
fino  all' estremità.  In  Vieillot  i linda!- 
tili  sono  dell*  ordine  dei  nuotatori  , 
tribù  dei  teleopodi,  ed  hanno  i quattro 
diti  avviluppati  nella  medesima  mem- 
brana. Questa  famiglia  comprende  i 
generi  Fregata  , Marangone , Pelli- 
cano , Sula , Fetonte  e Attinga.  (C.  D.) 
**  SINDESO,  Syndesus . ( Entom.  ) V. 
Supplemento.  (F.  B.) 

SINDOE.  ( Boi .)  Questo  nome  malabari- 
co,  citato  dal  Rhéede,  è stato  appli- 
cato dal  Burmann  al  suo  laurus  ma- 
labatrum.  (J.) 

SINEA,  Sinea.  {Entom.)  V.  Supple- 
mento. (F.  B.) 

SINEDRFXLA.  (Bot.)  Synedrella  [Co- 
rimbifere, Juss.;  Singenesia  poliga- 
mia superflua , LinnJ.  Questo  genere 
di  piante  appartiene  all’  ordine  delle 
sinantere , alla  tribù  naturale  delle 
eliantee  , seconda  sezione  delle  elian- 
tee  coreossideet  dove  lo  collochiamo 
nel  secondo  groppo  delle  sinedrellee 


in  fra  i generi  mnesiteon  e chrysan. 
t bellina. 

Ecco  i caratteri  quali  sono  siati  per 
noi  osservati  sopra  individui  viventi 
coltivati  a Parigi  al  giardino  del  re. 

Calatide  quasi  raggiata:  discodi  più 
fiori  regolari,  androgini;  corona  quasi 
uniseriale, di  fiori  ligulali,  femminei.  Pe- 
riclinio  bislungo,  presso  appoco  ugnale 
ai  fiorì,  irregolare,  variabile,  ordiua- 
riamente  formalo  di  circa  quattro  squam- 
ine disuguali  , quasi  uniseriali,  addos- 
sale , concave,  ovali,  fogliacee,  pluri- 
nervie  ; due  squamine  più  grandi,  op- 
poste fra  loro,  ispide  all’ esterno,  che 
cuoprono  più  o meno  » margini  delle 
altre  due,  le  quali  sono  egualmente 
opposte  fra  loro,  alterne  con  le  due  pri- 
me, alquanto  interne,  ma  rispetto  ad  es- 
se, meno  grandi,  glabre,  analoghe  alle 
squammette  del  clinanlo.  Clinanto  pic- 
colo, piano,  guertiito  di  aquammette 
presso  appoco  uguali  ai  fiori , bislun- 
ghe , piane,  membranose,  plurinervie, 
analoghe  alle  due  squamine  interne  del 
periclinio.  Fiori  del  discoi  Ovari» 
bislungo,  compresso  a rovescio,  gla- 
bro, provvisto  d*  una  costola  longitu- 
dinale, prominentissima  sul  mezzo  del- 
la faccia  interna,  senza  marginatura; 
pappo  continuo  coll’ ovario,  formato 
di  due  squammeltine  opposte,  laterali, 
ordinariamente  uguali,  erette,  diritte, 
lunghissime,  grosse,  triquelre,  tabu- 
late, rigide  , cornee,  spinescenti,  bar- 
bellulate  sui  tre  angoli , con  barbellnle 
piliformi.  Corolla  ìnfundiboliforme  , 
glabra  , con  quattro  lobi  cortissimi. 
Fiori  della  corona : Ovario  obovale 
o ellittico  , compresso  a rovescio,  gla- 
bro, convesso  all’ esterno,  concavo  in- 
ternamente, provvisto  sui  due  angoli 
o spigoli  laterali  d’ una  larga  margina- 
tura confluente  col  pappo,  laminata, 
cartilaginea  o coriacea  , aliforroe,  pro- 
fondamente rintagliata  in  diverse  lacinie 
remote  , lunghe  , lanceolate  o sobillate  , 
barbellulate  sui  margini;  pappo  asso- 
lutamente continuo  colla  marginatura 
dell’ovario,  formalo  da  due  iquam- 
roettioe  opposte,  laterali,  presso  ap- 
poco uguali , erette  , subulate,  lami- 
nate, coriacee,  grosse,  triqnetre,  cor- 
niformi,  ispidelte  o barbellulate  sui 
margini.  Corolla  glabra  , di  tobo  lungo 
e gracile,  di  linguetta  nn  poco  più 
corta  del  tubo,  larga,  poco  regolare, 
spesso  ellittica , binervia  , bidental»  alia 
sommità. 

La  calatide  è poco  raggiata,  quasi 
discoide,  perocché  i fiori  della  corona 
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non  inno  quasi  più  lunghi  di  quelli 
del  disco  ; il  duco  composto  di  circa 
sedici  fiori  ; la  corona  ne  ha  ordina- 
ri unente  olio,  dispetti  presto  appoco 
io  due  serie;  le  due  grandi  squamine 
tiri  pericliuio  sono  qualche  volta  un 
poco  più  lunghe  dei  fiori  della  coro- 
lla ; la  parte  centrale  del  cliuanlo  sem- 
bra talvolta  priva  di  squummelte;  nel 
tempo  della  maturità  i frutti  del  disco 
hanuo  la  taccia  interna  tubercolata,  e 
le  due  squ ammettine  del  pappo  sono 
divenute  divergenti  ; la  marginatura 
ilei  frutti  della  corona  diviene,  matu- 
rando, grossa  e sugherosa;  i frutti  del 
disco  hanno  qualche  volta  una  lena 
squammeltina  di  pappo,  più  corta  delle 
altre  due  , e corrisponde  alla  costola, 
o spigolo  prominente  della  loro  faccia 
interna. 

fi  genere  sjnedrella  è vicino  aW'he- 
terospermum  , e sembra  avere  qualche 
affinità,  per  certi  riguardi , col  binin- 
oti/ ea  c col Vogie'-a.  Questo  genere  non 
possiede  fiuqiit  che  una  sola  specie. 

Si np.dr llla  noni flor a . Sjnedrella  no- 
dijlora  , Gaertn.  Pianta  erbacea  , an- 
nua, dell1  America  meridionale,  ra- 
mosa, dicotoma;  di  foglie  opposte, 
ovali,  dentate  a sega;  dì  calatidi  a- 
scellari,  quasi  sessili  , alquanto  aggio 
merate;  di  corolla  gialla. 

Questa  pianta  , la  quale  secondo  le 
indicazioni  dell'erbario  del  Surian,  era 
addimandxta  ftucacou  dai  Caraibi  , fu 
riferita  dal  Vaillant  al  suo  genere  ce- 
rafocephalus , mal  cura  Iteri  nato  e orni 
posto  di  venti  specie  più  o raen*»  eie* 
rogenee.  Il  Dilleoio , nel  suo  Hortus 
elt/iamcnsis, attribuì  la  medesima  pian- 
ta al  genere  bidente  che  poi  il  Linneo 
trasferì  nel  genere  verbesina , addi- 
mandandola  verbesina  nodiftora 

L'Adauson,  nelle  sue  Famiglie  delle 
piante,  pubblicate  nel  «763,  ha  pro- 
posto un  genere  ucacou  (toro.  2,  pag. 
1 3 1 J o nkakott  ( pag.  61 5 ),  cosi  c«-( 
ratterizzalo  : « Foglie  opposte,  intiere; 
* diversi  fiori  ascellari  e solilarj  ter- 
a minali  ; involucro  semplice  , di  cin- 
« que  a selle  foglie  larghe;  ricetta- 
« colo  con  squamale  larghe  ; squamate 
« ( pappo  ) di  due  o tre  setole  persi- 
ti stenti;  corolla  ermafrodita,  di  cinque 
« deuti  ; corolla  femminea  tridentata; 
« due  stimmi  in  tutti  i fiori  a.  Le 
specie  più  o meno  distintamente  in- 
dicate dall1  Adansou  (pag.  1 3 1 e6i5), 
come  appartenenti  al  suo  genere  ma - 
con , sono:  la  verbesina  nodijlorti  del 
Linneo;  Ij  cottila  spi  fantina  del  me- 


desimo ; la  nostra  chatiukella  steno- 
glossa  ( V.  (Ha  maciulla  ) ; la  bidens- 
nodijlor a del  Linueo  , e le  Ire  spe- 
cie componenti  il  genere  melanthc- 
r,i.  Cosi  , quantunque  questo  genere 
ucacou  abbia  per  tipo  la  1 •erba tua  no - 
dijlora , e io  conseguenza  corrisponda 
principalmente  al  genere  sjnedrella , 
che  è assai  più  moderno,  nondimeno 
è n rifiutarsi  , perchè  nou  c che  uu 
miscuglio  confuso  di  cinque  generi  dif- 
ferenti; ed  inoltre  il  nome  generico 
d*  ucacou  è troppo  barbaro,  per  potere 
essere  adottato.  Vedasi  la  nostra  discus- 
sione sulla  sinonimia  del  genere  ma’ 
cou , Lipotrichb,  toro,  xih  , pag.  1287, 
e Mklantsra  , toro,  xiv,  pag.  ?\\t 

Il  Gxrlner , nel  1791,  solidamen- 
te stabili  il  geuere  da  lui  adiliiuauda- 

10  sjnedrella  , fondandolo  unicamen- 
te sulla  verbesina  nodi  fior  a , Linn., 
e cosi  caratterizzandolo:  a Calice  dup- 
li pio;  l'esterno  formato  di  due  fo- 
ri glioiine  ovali  , acute  , opposte,  ugua- 
li li  , ricoprenti  ciascuna  un  ilosculo 
a femmineo  ligulalo;  l'interno  formalo 
e d'otto  foglioliue  uguali,  uniseriali; 
a ricettacolo  nudo , circondalo  dal  ca- 
ri lice  iulerno;  flosculi  del  disco  au- 
lì drogini  ; quelli  del  raggio,  o pilli- 
li tosto  gli  esterni , femminei , con  liu- 
ti guelle  intiere  o leggiermente  smar- 
ci giuate  ; gli  uni  e gli  altri  fertili; 
« semi  dissimili  ; pappo  di  due  reste,  n 

11  Gaertuer  aggiunge  che  il  ricettacolo 
è stretto,  piano  e manifestamente  nudo; 
che  il  raggio  è composto  di  due  fiori 
esterni , aventi  alcuni  semi  più  grandi, 
ovali , compressi,  piani,  glabri,  cir- 
condati da  una  marginatura  membra- 
nosa , dentata  ; il  disco  è composto  di 
più  fiori  a semi  uniformi,  bislunghi, 
compressi,  armati  di  punti  tuberco- 
losi, senza  marginatura;  che  le  reste 
formanti  il  pappo  sono  quasi  membra- 
nose, flessibili,  inermi,  nei  semi  e- 
sterni,  subulate,  pungenti,  divergei!, 
ti  , quasi  lunghe  quanto  il  seme  negli 
interni. 

Paragonando  questa  descrizione  del 
Gsrtner  colla  nostra,  vedremo  che  su 
qualche  punto  non  siamo  d'accordo 
con  essa.  La  descrizione  caratteristica 
ili  questo  genere,  inserilu  dal  Richard 
nella  Sjnopsis  del  Persoon  ( loro.  2 , 
pag.  47>  ),  ammette  il  ricettacolo  pa- 
Icaceo  ; non  vi  si  legge  però  che  il 
calice  sia  ordinariamente  formato  di 
due  foglioline,  e che  i fiori  sieno  flo- 
sculosi.  I caratteri  generici  delineati 
in  compendio  d,d  Kunth  , ne'  suoi 
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Vot>fl  genera  et  specie s piantar  um  , 
ioni.  4,  pag.  ci  sembrano  più  esal- 
ti, o sono  almeno  più  conformi  a 
quelli  che  risultano  dalle  nostre  pro- 
prie osservazioui.  (E.  Cass.) 

**  SINEMUR1A  , Sincmuria.  ( Conch,) 
foss.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SfNETERE.  Synetheres.(Mamm .)  Nome 
dato  da  Federigo  Cuvier  ad  uno  dei  ge- 
ueri  di  Rosicalori  spinosi  e non  clavi- 
colati,  che  egli  ammette  per  suddividere 
il  genere  Istrice , hystrix , di  Liuneo. 
Ha  per  tipo  il  coendou  a lunga  coda 
di  Buffon.  che  è già  stalo  considerato 
da  De  Laccpède  come  formante  un 
genere  particolare,  al  quale  ha  dato  il 
uorae  di  Coendou,  Cuandu.  V.  Isthi- 
cr,  tona.  i3,  pag.  47^  di  questo  Di- 
zionario, ove  sono  esposti  i caratteri 
dei  sineteri.  (Dessi.) 

SINFIONEMA.  (Bot.)  Symphyoncmay  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  ,a  fiori  in- 
completi , della  famiglia  delle  prolea- 
cee,  e della  lelrandria  monoginia  del 
Linneo,  co«\  essenzialmente  caratte- 
rizzato : corolla  regolare  , profonda- 
mente quadrifida;  calice  uullo  . con 
quattro  stami  situati  sulla  divisione 
media;  filamenti  conniventi  alla  som- 
mità; antere  libere;  glandule  nulle; 
un  ovario  supero  con  due  ovuli;  stim- 
ma quasi  troncalo;  una  noce  mono- 
sperma e cilindrica. 

Questo  genere . stabilito  da  Roberto 
Brown,  comprende  piante  fruticose  o 
erbacee,  glabre  o sparse  d*  alcuni  peli 
rari,  glandolasi;  di  foglie  trifide,  coi 
lobi  rinlagliati;  di  foglie  inferiori  op- 
poste; di  fiori  disposti  io  spighe  sempli- 
ci, terminali  o situate  nell’  ascella  delle 
foglie  superiori,  fessili,  alterili;  di 
brattee  concave,  persistenti.  Vi  si  ri- 
feriscono le  due  specie  seguenti. 

SiNFioNEMA  dei  psdvli  , Symphyonema 
paludosum , Rob.  Brow.,  Trans-  Imo., 
voi.  io,i58.  Questa  pianta  cresce  in 
località  paludose,  sulle  coste  orientali 
delta  Nuova-Olanda. 

SlNFIONKMA  DI  MONTAGNA  f Symphyone- 

ma,  Roh.  Brow.,  loc.  cit . Cresce  alla 
Nuova-Olanda  sulle  montagne.  (Poli.) 

••  SINFJOPODA.  (Bot.)  Symphiopoda. 
V.  SlNFIOPODA,  al  SuPPL.  (A.  B.) 

M SINFISANDRIA.  (Bot.)  Symphysan - 
ària.  V.  SlNFOANDRIA,  al  Suppl.  (A.  B.) 

SINFITO.  (Bot  ) Symphyturn , genere  di 
piante  dicotiledoni,  monopetale,  ipo- 
giue,  della  famiglia  delle  borraginee. 
e della  pentandrìa  monoginia  del 
Linneo,  cosi  principalmente  caratte- 
rizzato: calice  monofil!o,  persistente, 
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quinquefido;  corolla  monopetala  , fu- 
buiosa,  alla  fauce  chiusa  da  cinque 
raggi  aubulati  e conniventi  , alquanto 
campaniforme,  con  lembo  diviso  in  cin- 
que denti;  cinque  stami  con  antere  bis- 
lunghe; uu  ovario  supero,  quadrilobo, 
sovrastato  da  uno  stilo  e da  uno  stim- 
ma semplice;  quattro  piccole  noci  mo- 
nosperme in  fondo  del  calice. 

Si  conoscono  ora  otto  specie  di  que- 
sto genere,  tulle  naturali  delle  contrade 
temperate  o settentrionali  dell'antico 
continente,  di  cui  indicheremo  le  più 
notabili. 

Sinfito  officinale,  Symphytum  ofpLci - 
no/e,  Linn.,  Spec.y  195;  Fior.  Dan.% 
tab.  664',  'ulganuenlc  consolida,  conso- 
lida maggiore , erba  confermo  , erba 
rustica  , barrano  salvai ica  , sinfito. 
Questa  pianta  cresce  nelle  praterie 
umide  e sulla  riva  delle  acque.  Ado- 
perasi la  sua  radice  in  medicina  , co- 
me astringente,  dolcificante  e becchi- 
ca  ; se  ne  fa  specialmente  uso  negli 
spurghi  sanguigni,  nelle  emorragie, 
nella  dissenteria  e nella  diarrea;  se  ne 
prepara  un  stroppo  che  è amministrato 
nelle  medesime  circostanze. 

Sinfito  tuberoso  , Symphytum  tubero - 
su/n  , Linn.,  Spec .,  iq5;  Jacq.,  Fior. 
Austr . . lab.  225;  volgarmente  conso- 
lida femmina  , consolida  nodosa  , 
consolida  paternostrale  , consolida 
tuberosa,  erba  rustica , bar  rana  sai- 
valica.  Questa  specie  cresce  nei  bo- 
schi c nei  luoghi  ombrosi  delle  parti 
meridionali  dell’  Italia,  della  Francis, 
della  Spagna  ec. 

Sinfito  di  foglie  cuoriformi  t Sym- 
phytum cordatum.  Waldsl.  et  Rìlaid, 
Plant.  rur.  Hong .,  1,  pag.  6,  lab. 

7.  Questa  pianta,  di  radice  tuberosa  c 
strisciante,  cresce  neU'lJiipheria  e nella 
Transilvania.  (L.  D.) 

SINFONIA.  (Bot.)  V.  Mobonorea.  (Poir.) 

SINFONIKE.  (Bot.)  Symphoniece.  V. 
Sinfoniee,  al  Suppl.  (A.  B ) 

SINFOREMA.  (Bot.)  Symphorema9  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori 
completi , di  famiglia  indeterminata  , 
e dell’ ot fan <f ria  monoginia  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzalo: 
involucro  di  sei  o otto  foglioline;  ca- 
lice dì  sei  o otto  denti  ; corolla  mo- 
nopetala, con  selle  o olio  divisioni; 
tubo  corto;  selle  o olio  «lami  attaccati 
all’ orifizio  della  corolla;  un  ovario 
supero;  uno  stilo,  con  uno  stimma 
bifido  ; un  seme  globoloso  , contenuto 
noi  calice,  che  imita  un  perirarpo. 

Sinforem*  invoi.ucbato  , Sytnphor estui 
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involucratum  , Roxb.,  Coroni.,  2,  pag.  Linneo,  così  essenzialmente  caratteri!' 
^6,  lab.  1 8G,  Arboscello  rampicante  iato:  calice  trifido  o quinquefido;  Ire 
che  cresce  nelle  foreste  del  Coromau-  o cinque  petali;  stami  numerosi  , in- 
del.  (Poh.)  seriti  sul  ricettacolo  ; ovario  supero; 

SINFONIA.  (Boi.)  Symphoria . Il  sym-  uno  stilo  incurvalo  alla  sommità,  con 
phoricarpoty  confuso  da!  Linneo  col  uno  stimma  concavo,  capitato.  11  fruì- 
suo  lonicera , e da  noi  poi  successiva-  lo  è una  cassula  cilindrica,  allungata, 
niente  stabilito,  è stato  così  addimau-  uniloculare  , contenente  alcuni  semi 

dato  dal  Pursh.  (J.)  embriciati,  circondati  da  una  sostenta 

SINFORICARPO.  (Bot.)  Syrnpltoricar-  polposa,  attaccati  a tre  ricettacoli  la* 
pot,  genere  di  piante  dicotiledoni  , a terali. 

fiori  completi,  della  famiglia  delle  Singana  della  G cri  ah  a , Singana  guia- 
coprifogliaceey  e della  pentandria  mo-  nenjis  , Aubl. , Guian. , i , tab.  a3o; 
noginia  del  Linneo,  così  essenzialmente  Lamk.,  ///.  gen.,  tab.  Sterbeckia 

caratterizzato:  calice  piccolissimo,  di  lateriflora  , Willd.  , Spec.  , 2,  pag. 
quattro  o cinque  denti  ; corolla  infun-  1177.  Quest'arboscello  sarmentoso  e 

dibuliforme,  col  lembo  di  cinque  di-  rampicante,  ha  i ramoscelli  che  si  av- 
visioni  quasi  uguali  ; cinque  slami  ; un  volgono  intorno  ai  più  grandi  alberi, 

ovario  infero;  uno  stilo,  con  uno  sulla  cima  dei  quali  •»  estendono  in 

stimma  semigloboloso;  una  bacca  co-  gran  numero.  Cresce  nelle  grandi  fo- 

ronata  dal  calice,  di  quattro  logge,  due  reste  della  Guiana.  (Poit.) 
delle  quali  monosperme,  l' altre  due  SINGARI.  {Bot.)  Il  Rhèede  indica  sotto 
vuole.  questo  bramino  il  Nelam-mari  del  Ma- 

Questo  genere,  confuso  dapprima  col  libar.  V.  quest'articolo.  (J.) 
lonicera , ne  è stalo  separalo  dietro  SINGENESI  [Stami].  (Bot.)  V.  Sinan- 
i sovraesposti  caratteri  V.  Lonicera.  traici  [Stami] . (Mass.) 

Comprende  arboscelli  ramosissimi;  di  SINGENESIA.  (Boi.) Diciannovesima  clai- 
raraoscelli  opposti;  di  foglie  opposte,  sedei  sistema  sessuale  del  Linneo,  nel- 
inlierissiroe;  di  peduncoli  ascellari,  la  quale  sono  comprese  le  piante  che 
con  uno  o più  fiori  bibralleati.  hanno  gli  stami  riuniti  dalle  antere. 

Sinforicarpo  di  fiori  piccoli,  Symplto - D'onde  il  nome  di  piarne  singenesic . 

ricarpot  parviflora  , Desf.  , Calai.  ; (Mais.)  V.  Sin  antere.  (A.  B.) 
Lonicera  symphoricarpos  , Linn.  , SINGl.  (Bot.)  Nome  bramino  del  nir - 
Spec.  ; Duham.  , Arbr.y  2,  tab.  82;  pongalion  del  Malabar,  big  noni  a spa - 
volgarmente  madreselva  caroliniana.  thacea  del  Linneo  figlio,  che  si  è ri- 
Questo  arboscello  è originario  dell' A-  guardata  come  congenere  dello  spa- 

inerica  settentrionale , e coltivasi  nei  tho/ìea  del  Beauvois;  ma  che  uc  difle- 
giardini  per  l'ornamento  dei  boschetti  risce  per  la  corolla  imbutiforme  a luo- 
autunoali.  go  (ubo,  e fors'anco  per  il  uumero  <lc- 

Siaforicarpo  di  foglib  piccole,  Sym-  gli  stami.  (J.) 

phoricarpos  microphyllns , Kunth,  in  SINGITS,  SUNGIKU.  (Bot.)  Il  Kcmpfe- 
Humh.  et  BonpI.,  Nov.  gen .,  3,  pag.  rio  cita  questi  nomi  giapponesi  del 

4a4*  Quota  pianta  cresce  al  Messico.  chrysanthcmum  coronarium  , pianta 

Sin  fori  carpo  delle  montagne,  Symplto - coltivata  nei  giardini  di  piacete.  (J.) 

ricarpos  montami s,  Kunth,  loc.  cit SINGLO.  (Bot.)  Alla  China  indicasi  sotto 
tab.  296.  Questa  pianta  cresce  al  Mes-  questo  nome  una  varietà  di  tè.  (J.) 
sico  vicino  a Santa  Rota.  SINGNATI.  (Entom.)  Latreiile  aveva  dato 

Si  > fobica  a Po  glauco,  Symphoricarpos  questo  nome,  che  ha  dipoi  cangiato 

glaucescens  , Kuntli,  loc.  cit.y  tab.  295.  in  quello  di  chilopodi,  agli  inselli  al- 

Questa  pianta  cresce  nei  dintorni  della  Ieri  , della  famiglia  dei  rairiapodi  o 

città  del  Messico  (Foie.)  millepiedi.  (C.  D.) 

M Sin  fobica  rpo  di  fiori  racemosi,  Sym-  SINGNATO,  Syngnathus.  ( Ittiol .)  Giu- 
phoricarpos  racemosa.  Mz.V.  la  Tav.  sta  le  voci  greche  óiv  e yvà® 0;  , che 

684* , e Sinforicarpo  al  Suppl.  (A.  B ) indicano  una  riunione  delle  mascel- 

**  SINGA,  Singa.  (Artica.)  V.  Supplii-  le  , l'Artedi  aveva  cosi  addiinandato 

mento.  (F.  B.)  un  genere  numeroso  di  pesci , riferito 

SINGADI.  (Bot.)  V.  Parisataco.  (J.)  da  Cuvier  al  suo  ordiue  dei  lofobran- 

SINGANA.  (Bot.)  Singana , genere  di  chi,  e da  lui  diviso  in  Ippocampi  ed 

piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  in  Singnati  propriamente  detti. 
polipetali,  della  famiglia  delle  guttife-  Questi  ultimi  possono  co.4  caratte- 
re, e della  poliandria  nionoginia  del  rizzarsi: 
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Scheletro  cartilagineo ; catope  nulle ; 
corpo  al  lunghissimo  , assai  tenue  e 
d'  un  diametro  quasi  eguale  in  tutta 
la  sua  estensione  ; pinne  impari  di- 
stinte; bocca  sento  denti  in  cima  ad 
un  muso  tubuloso  formato  dal  prò 
lungamento  dell ' etmoide , del  vomere , 
dei  timpanici , elei  preopercoli  e dei 
sotto-opercoli . 

Riesce  perciò  facile  il  separare  i Sin 
osati  dagli  Ippocampi  , che  hanno  il 
tronco  più  elevato  della  coda  e com- 
presso lateralmente;  dai  Corazzieri,  dai 
Diodohti  e dai  Tetraodonti  , che  sono 
muniti  «li  deuli;  dagli  Ovoidi  e dagli 
Sferoidi  , che  non  hanno  pinne  im- 
pari. (V.  questi  diversi  uorai  di  ge- 
neri  e Osteode.rmi,  uome  della  fami- 
glia alla  quale  i singnati  sono  riferiti 
dall’autore  della  Zoologia  analitica.) 

Le  specie  di  questo  genere  sono  stale 
divise  in  diverse  sezioni. 

§ i. 

Pinne  pettorali  , una  pinna  cau - 
dal  e , una  pinna  anale  ed  una 
dorsale . 

L»  Trombetta  marina,  Syngnalhus 
ty pitie,  Linneo.  Questo  pesce,  che  non 
oltrepassa  un  piede  o diciotto  pollici 
di  iuughezza,  ha  le  pinne  grigie  e pic- 
colissime, ed  abita  1*  Octauo  ed  il  Me- 
diterraneo, ove  è stalo  anticamente  os- 
servato, poiché  Aristotele  e Plinio  ne 
hanno  latta  menzione  ed  hanno  parlato 
delle  sue  abitndini.  Frequenta  pure, 
sebbene  di  rado  , in  estate  la  regione 
delle  alghe  sulle  coste  delle  Alpi  ma- 
rittime, ed  é assai  moltiplicato  lungo 
il  littorale  dell’  Egitto,  tra  Aboukir  ed 
Alessandria. 

Sembra  incontrarsi  pure  nel  mare  del 
Nord  e nei  Baltico. 

L’Ago  di  mare,  Syngnathus  acus  , 
Lino.  Questo  singnato  giunge  talvolta 
alla  lunghezza  di  tre  piedi,  ed  abita 
l’ Oceano  seltenlriouale.  V.  la  Tav.  i iC. 

§.  ». 

Senta  pinna  anale. 

Il  Singnato  verde,  Syngnathus  viri - 
dis , Risso.  Abita  la  regione  delle  al- 
ghe sulla  costa  di  Nizza.  La  femmina 
depooe  centocinquanta  piccoli  indivi- 
dui almeno  verso  la  fine  di  Giugno.  È 
lungo  un  piede  circa.  A Nizza  chia- 
masi cavau. 

Dizion . delle  Scienze  Nat.  V al. 
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Il  Singnato  del  Rondi*,  lezio.  vdg. 
Agdccuia,  Syngnathes  Rondeletii , Fr. 
De  la  Roche,  Ami.  del  Mus.,  i3,  5i5. 
Questa  specie,  che  il  Risso  consolerà 
corno  una  varietà  della  precedente,  è 
comune  a Ivica,  vicino  alla  riva.  I 
pescatori  la  indicano  col  uome  di  serpe 
di  mare. 

Il  Tubo  di  mare,  Syngnathus  pela - 
gicits.  Si  é osservalo  nel  mar  Caspio, 
in  <| nello  che  bagna  le  coste  della  Ca- 
rolina, c vicino  al  Capo  «li  Buona  Spe- 
ranza. Pallas  dice  aucor.i  clic  inoltrasi 
talvolta  in  uno  dei  bracci  del  J«ìk  fino 
a Gourief.  e Natale  de  la  Moriuitrc 
dice  che  si  pesca  verso  l' imboccala™ 
della  Seiiuj,  sui  tornii  di  Tot,  di  Quìl- 
lebocuf,  ili  Bcrvilte,  ec. 

§ III. 

Senta  pinne  pettorali  , nè  pinna 
anale . 

La  Pipa  di  mare,  Syngnathus  cequo - 
reus , Lion.  Pinna  caudale  raggiata  ; 
corpo  angoloso.  (Monlagu,  Soc.  Vero., 

*«  4»  6g-  *)• 

§.  IV. 

Una  pinna  dorsale , tutte  le  altre 
mancanti . 

Il  Singnato  ofidio,  o la  Vipera  di 
mare,  Syngnathus  ophidion , Lion. 
Dell’  oceano  settentrionale  e dei  mari 
del  Giappone. 

11  Singnato  Papacino,  Syngnathus 
papacinusy  Risso.  Delle  profondità  sas- 
sose del  mare  di  Nizza  , ove  è stato 
scoperto  dal  Risso,  che  lo  ha  dedicalo 
al  suo  compatriotta  Papavin  d’  Antony, 
e che  ne  ba  fatto  il  tipo  d’un  genere 
che  egli  nomina  Scyphius. 

La  generazione  dei  siognati  è partico- 
lare per  le  loro  uova  che  scorrono  c si 
sviluppano  in  uu  sacco  che  si  forma  per 
uu  rigonfiamento  delia  pelle,  in  alcuni 
sotto  il  ventre,  io  altri  sotto  la  base 
della  coda,  c che  si  fende  per  fare  u- 
scire  i figli  già  viventi  e già  bastante- 
mente sviluppali  per  sovvenire  ai  loro 
bisogni.  (I.  C.) 

SINGNATO  CON  DUE  SPINE*  (Ittiol.) 

V.  Ippocampo.  (I.  C.) 

SINGNATO  FOGLIUTO.  ( Ittiol.  ) V. 
Ippocampo.  (I.  C.) 

SINGNATO  IPPOCAMPO.  ( Ittiol.  ) V. 
Ippocampo.  (I.  C.) 

SINGOFON.  (Dot.  ) II  Flacourt  parla 
XX.  ao 
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dWcrba  «li  questo  nome  al  Madaga-  sio  nome  con  un  i semplice  invece 
scar,  che  si  stucca  al  tronco  degli  si-  dell’/. 

beri,  c le  cui  foglie  vengono  applica-  Questo  genere  sembra  essere  inter- 
te,  sugli  occhi  per  schiarire  la  vista.  medio  alla  famiglia  dei  petaloceri  e 

É forse  un  epidendrum , pianta  para-  quella  dei  prioceri.  E stala  iufatti  de- 

•tta.  (J.)  scritta  la  specie- principale  che  ha  ser- 

SIN!.  (Bot.)  V.  Confusi.  (J.)  rito  di  tipo  al  genere,  come  uno  sca- 

SINIAKl  ÀMOOFONG.  ( Erpetol •)  Se-  rabeo,  sotto  il  uoroe  di  cilindrico. 
rondo  alcuni  lessicografi , applicatasi  H carattere  essenziale  di  questo  gc- 
queslo  nome  ad  un  piccolo  serpente  nere,  al  quale  si  sono  riferite  due  sole 

verde  macchiato  di  nero,  che  troussi  spe«  ie  d Europa  ed  altre  selle  delle 

a Sierra  Leona  , e che  lancia,  a duco  parti  più  calde  dell’ Asia  e dell’ Affrica, 

Ire  piedi  di  distanza,  sugli  occhi  deg li  può  così  esprimersi  : Antenne  fratte, 

animali  dei  quali  fa  preda  o che  lo  a clava  peti  inala  ; corpo  cilindrico; 

assalgono,  uri  veleno  che  fa  loro  per-  corsaletto  come  troncalo  anteriormente, 

dcre  subitamente  la  vista  e cagiona  ad  Una  siffatta  disposizione  del  corpo 
essi  atroci  dolori.  (I.  C.)  dh  a questi  inselli  l'apparenza  delle  A pa- 

SlNIHIDDA.  (Bot.)  Specie  non  deter-  li,  delle  quali  hanno  le  abitudini,  ma 

minala  tl'alcea,  nell’isola  del  Ceilan,  ohe  hanno  quattro  soli  articoli  a tutti  » 

citata  delPHcrmann.  (J.)  tarsi.  Diffenscono  poi  dai  Lucani  e dai 

SMISTATI,  Synistata . (Entom.)  Sotto  Passali,  perchè  in  questi  due  generi  il 

questo  nome  il  Fabricio  aveva  formalo  corpo  è depresso,  cd  in  paiticolare  non 

ciò  che  egli  nominava  una  classe  fra  gli  vi  sono  nell’  ultimo  antenne  fratte,  co- 

insetti,  e vi  comprendeva  quasi  tutti  i me  è facile  I’  accorgersene  paragonando 

nevrolteri , ad  eccezione  degli  odonati  o le  figure  degli  insetti  di  questa  fan» i- 

dellelibefle:  vi  aggiungeva  pure  gli  inset-  glia,  rappresentate  nell’ atlante  di  que- 
ll alteri  della  famiglia  dei  nemouri,  co-  sto  Dizionario  Tav.  i5o,  fig.  i,  2 c 3. 

me  le  forbicine  , le  machili , le  podore,  Delle  due  specie  di  questo  genere 
gli  smìnturi.  Il  carattere  di  questa  classe  una  trovasi  assai  comunemente  in  Nur- 
si ravvicinava  a quello  degli  eleuterali  mandia  ed  in  Italia , nei  verzieri , sul 

o dei  coleotteri,  in  quanto  che  le  ma-  tronco  dei  meli  e dei  ciliegi.  E quel- 

acelle  non  si  supponevano  munite  al-  Ib  che  abbiamo  fatta  rappresentare,  c di 

l’esterno  d’ una  galea  ed  erano  unite  cui  ora  parleremo, 

fra  loro  ( donde  il  nome  Svvl;TaTa)  al-  1.  Sinoof-ndìo  cilindrico,  Synoden- 
la  base  e sostenute  da  un  labbro  infcrio-  dron  cyhndricum . 
re, munito  di  palpi.  (C.  D.)  Car.  Nero;  troncatura  del  corsaletto 

SJNISTROPHORUM.  (Bot.)  È un  genere  di  cinque  denti  ; corno  della  testa  eret- 
stabilito  dallo  Schrank  su)  myagrum  lo.  più  lungo  nel  maschio. 
sativum , Lino.,  e che  non  è stato  ara-  Le  elitre  sono  punteggiate  e rugose; 
messo.  V.  Mi  agro.  (Lem.)  le  gambe  anteriori  dentellate. 

SINKOO.  (Bot.)  Nome  giapponese,  cita-  a.  Il  SnoDMmio  spinoso,  Synodcn - 
to  dal  Kempferio,  del  garo,  o legno  ron  muricatum. 

aquilino, agallochum  del  Kumfìo,  aqui-  Cor.  Nero;  troncatura  del  corsalel- 
laria  del  Lamarck,  genere  della  fami-  lo  con  due  spine.  _ 
glia  delle  samidet  o d’  una  famiglia  È il  dermestes  muricatus  d\  Lin- 
vicina.  (J.)  neo.  Credevi  che  sia  la  femmina  della 

**  SINNOTÌà.  (Bot.)  Synnotia.  V.  Sin-  specie  precedente.  (C.  D.) 

noti  a,  al  Suppl  . (A.  B.)  SINODENDRON.  (Entom.)  Questo  nome 

SINODENDRO,  Synodendron.  (Entom.)  è così  scritto  dal  Fabricio.  V.  Siao- 

Genere  d’insetti  coleotleri  pentameri,  drndro.  (C.  D.)  . . 

ad  antenne  a clava  pettinata  da  una  SINODO,  oynodus . ( Ittiol .)  De  Lace- 
sola  parte,  e per  conseguenza  della  péde  ha  dato  questo  nome  ad  un  ge- 

famiglia  dei  serricorni  o prioceri.  nere  di  pesci  ossei  olobranchi  addo- 

Queslo  genere,  stabilito  dal  Fabri-  minali,  della  famiglia  dei  siagon«U  e 

ciò,  sembra  aver  derivato  il  suo  nome,  vicino  0 quello  degli  esoci.  Ques  o 

dalla  particolarità  di  trovarsi  le  specie  genere  può  così  caratterizzarsi 1 : ^ 

sulle  scorze  degli  alberi,  da  due  voci  Branchie  complete  \ opercoli  itci9 
greche  -vv,  cony  e Aivfyòv,  il  legno . raggi  pettorali  riuniti^  mosce  e pro^ 

Siale  a proposito  adunque  la  maggior  lungatissimc , punteggiate , senza  a • 

parte  degli  autori,  e<l  il  Fabricio  per  ri;  denti  forti  ed  appuntali , ,ca& . 
il  primo,  hauuo  lasciato  stampare  que-  dure\  pinna  dorsale  unica  9 corta , 
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castrata  sopra  o davanti  ie  cutopc , 
che  sono  scusa  appendici . 

Si  distinguono  facilmente  i Sinodi 
dagli  Elopi,  che  hanno  catopecou  ap- 
pendici ; dalle  Trote , dai  Caracini, 
dalle  Sfibbhk,  dagli  Osmrri  , dai  Co- 
aac.oai,  dai  Shrrasalmi,  dai  Polittk- 
bi  , dai  Sanai  , dagli  Scopili  , che 
hanno  almeno  due  pione  dorsali;  dai 
Megalopi,  dagli  Esoci,  dai  Lepisostei, 
che  hanno  la  pinna  dorsale  situata 
dietro  le  calope.  (V.  questi  nomi  di- 
versi di  generi,  e Siagonoti .) 

Si  son  divise  le  specie  di  questo 
genere  in  due  sezioni. 

§•  i- 

Pinna  caudali  lifida  o lunata. 

Il  Sisodo  .asciato,  Sjnodus  fascia- 
tut , Lacép.  ; Etox  sjnodut , Lino. 
Dei  mari  dell*  America  settentrionale 
e del  Mediterraneo. 

Il  Smooo  volpi,  Sjnodut  vulpcs, 
Lacép. ; Etox  vuipts , Lino.  Dei  mari 
dell'America  aeltcnlriooale. 

Il  Suono  camesB,  Sjnodut  chinen- 
tit , Lacép. 

II  Sibodo  tf  acrocbfalo  , Sjnodus 
macrocephalus , Larép. 

S H. 

Pinna  caudale  rotonda . 

Il  Sinodo  del  m alabab,  Synodus  ma - 
JabaricnSy  Lacép.;  Esox  maiaburicus, 
Bloch.  Dei  fiumi  del  Malabar.  Carne 
bianca,  saporita  e di  facile  digestione. 

(I.  C.) 

SINODÓNTE,  Synodontis  {Ittiolo)  Cu* 
vier  ha  dato  questo  nome  ad  un  gene- 
re di  pesci  della  sua  famiglia  dei  silu- 
roidi,  distinto  pei  caratteri  seguenti: 

Muso  stretto  ; mascella  inferiore 
con  un  gruppetto  di  denti  assai  de- 
pressi lateralmente , terminati  a gan- 
cetto e sostenuto  ognuno  da  un  pedun- 
colo flessibile^  cranio  a elmo  ruvido ; 
prima  spina  delle  pinne  dorsale  e 
pettorale  assai  forte\  cirri  spesso 
barbul  ali. 

Trovansi  i pesci  di  questo  genere 
nel  Nilo  e nel  Senegai.  Se  uc  disprei- 
za la  carne. 

Il  silura* clarias,  d' Ilassalquist,  as- 
sai diverso  da  quello  del  Gronovio  e 
di  Bloch,  dev’ esser  qui  riferito,  al 
pari  dei  pimelodus  srnodontes  e mem- 
branaceas di  Gcuffroy  Saiul-Uilairc. 
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Verun  altro  animale  presenta  una 
simile  disposizione  di  denti.  (I.  C.) 

SINOICO,  Synoicum.  (Malacot.)  Genere 
di  molluschi  della  tribù  degli  ascidii 
aggregati,  stabilito  da  Phipps,  nel  suo 
Viaggio  al  polo  boreale,  c che  è stalo 
esteso  da  De  Blainville,  per  contenere 
tolte  le  specie  d1  ascidie  riunite  in  mas- 
sa più  o meno  considerabile,  con  le  due 
aperture  di  ciascuno  individuo  com- 
ponente nascoste  io  foudo  ad  una 'ca- 
vità più  o meno  profonda,  formata  dal- 
la riunione  degli  involucri  , e che  ha 
un  solo  orifizio  esterno,  munito  ordi- 
nariameule  di  sei  papille  tentacolifor- 
mi.  Questo  genere,  che  De  Lainarck. 
pooe  nella  sua  classe  dei  tunicati, 
comprende  fìnquì  quattro  sole  specie, 
che  servono  di  tipo  ad  altrettanti  ge- 
neri nella  cassazione  di  Savigny. 

A.  Specie  in  cui  gli  individui  so- 
no riuniti  irregolarmente  in  una 
massa  conveSSa%rOfonda  carnosa , 
e formano  alla  sua  superficie  pa- 
pille con  un  orifizio  branchiale, 
i di  cui  margini  sono  divisi  in 
sei  denti , disposti  a stelle  ; ori- 
fizio anale  poco  o punto  distin- 
to. (G.  Aflidio,  Saviguj;  Polmo- 
nella,  De  Lamk.) 

Il  Sinoico  fico  di  mais,  A Icyonium 
ficus , Linn.,  Gmel.,  pag.  38i3  , n.° 
io;  Ellis,  Corali, , pag.  97,  lav.  16, 
fig.  b By  C,  D\  PoLMOBKLLA  SUBLOBA- 
TA, De  Lamk.,  Sist.  degli  anim.  in- 
veri., tora.  3,  pag.  9&.  Dello  coste 
della  Manica. 

Il  Sinoico  lobato,  Synoicum  loba- 
ttim  ; Aplidium  lobatum  , Savigny, 
Mero.,  pag.  4 ' ,af • 3 , fig  4 y e tav‘ 
16,  lig.  1.  Questa  specie  proviene  dal 
golfo  di  Suez  e dal  Mediterraneo,  sullo 
coste  d'Egitto.  V.  la  TAv.956. 

Il  Sinoico  tremulo,  Srnoicum  tre- 
mulum  ; Aplidium  t remai  uni  , Savi- 
gny, loc . cit.y  tav.  16,  fig.  a.  Questa 
specie,  che  proviene  dal  golfo  di  Suez, 
come  la  precedente,  non  è cerio  se  uo 
differisca. 

Il  Sinoico  spiegato,  Synoicum  effu- 
sum\  Aplidium  effusum , Savigny  , 
loc.  cit .,  tav.  16,  fig.  3.  Questa  specie 
è parimente  del  golfo  di  Suez. 

11  Sinoico  gibboso  , Synoicum  gib- 
bulosum ; Aplidium  gibbulosum , id% 
ibid , tav.  17,  fig.  1.  Del  Mediter- 
raneo. 

Il  Sinoico  calicolàto  , Synoicum 
caliculatum\  Aplidium  caliculatumy 
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ic/.,  ibid.%  lav.  fig.  i,  e taf.  17,  fig. 

2.  Dei  mari  dell'Europa. 

B.  Specie  « di  cui  corpi , orizeon - 
fa/i,  disposti  in  una  sola  serie 
intorno  ad  un  centro  , 11  riuni- 
scono in  crosta  papillosa . (G. 
Eucelio,  Savignj.) 

11  Smoveo  ospitale,  Synoicum  ho- 
spitiolu/n  ; Eucaelium  hospitiolum , 
Savigny,  /oc.  ci/.,  tav.  4 * fig.  4 » e 
tav.  20,  fig.  2;  Eucaelium  subgelali - 
nosu/n , De  Larok.  Del  golfo  di  Suez. 

C.  Specie  i di  cui  corpi , verticali , 
ai  riuniscono  in  una  crosta  , e 
co/i  l'orifizio  branchiale  dì  sei 
raggi.  (G.  Didemmo,  Savigny.) 

11  Smoico  bianco,  Synoicum  can 
didum\  Didemmum  candidata,  Savi- 
gny, toc.  ci/.,  la?.  4,  fig.  3 e la?.  20, 
fig.  1;  Eucaelium  fungorum,  De  Lamk. 
Del  golfo  di  Suez. 

Il  Sinoico  viscoso,  Synoicum  visco- 
sum , ie/,  ibid.  Del  medesimo  mare. 

D.  Specie  i di  cui  corpi , molto 
lunghi  e verticali , xi  riuniscono 
in  piccol  numero , e formano  una 
specie  di  cilindro  scanalato , sca- 
vato all * estremità  da  un  ori- 
fizio come  stellato  % risultato 
dell'  unione  degli  orifizii  anali . 
(G.  Sinoico,  Phipps.) 

Il  Sinoico  semplice,  Synoicum  tur- 
gens,  Savigny  , loc.  cit . , la?.  3,  fig. 

3,  e lav.  i5;  Alcyonium  synoicum , 
Lino.,  Oraci.,  pag.  38iG,  n.°  25.  Que- 
sta specie  proficue  dalle  coste  dello 
Spilzberg  % ed  ha  molte  analogie  coi 
botrilli.  V.  la  Tav.  p56. 

De  Lamarck  riferisce  ancora,  a dir 
vero  dubitativamente,  a questo  gene- 
re due  animali:  uno  sotto  il  nome 
di  Sinoico  rancialo,  Synoicum  aurati - 
fiocuoi,  tipo  del  genere  Thlbsto  di 
Lamouroux  (V.  questa  parola),  e l'al- 
tro sotto  il  nome  di  Sinoico  pelagico, 
Synoicum  pelagicum , Alcyonium  pe 
la  gì  cura  (Bosc  , Vermi , 3,  pag.  i3i, 
la?.  3o,  fig.  G e 7),  che  è stato  trovalo 
sui  fuchi  nell' Oceano  atlantico.  (DkB.) 
SINO-IU  , SUI.  (Dot.)  Nomi  giapponesi, 
citati  dal  Kempferio,  d*  uua  querce, 
che  è la  quercus  cuspidata  dal  Thun- 
ber;».  (J.) 

SINONIMI  A..  (Dot.)  V.  Teoria  elemen- 
tari:. (Mass.) 


SINOPIA,  o TERRA  DI  SINOPIA.(A/in.) 

(città  di  Pallagouia  , paese  ricco  di  mi- 
niere di  ferro),  era  un'ocra  rossa.  Se 
uè  distinguevano,  secondo  Plinio,  tre 
specie:  una  d'  un  rosso  cupo,  P al- 
tra d' un  rosso  pallido  e la  terza  d' un 
rosso  intermedio  alle  due  precedenti, 
era  la  piti  pura. 

Era  una  materia  argillosa  che  tro- 
vatasi iu  alcune  cavità  dell’  isola  di 
Lemno , in  Cappadocia , in  Egitto  c 
nelle  isole  Balcari.  Questo  rosso  di 
Sinopia  somministrava  uno  dei  colori 
più  usali  e ricercali  dji  pittori;  uno 
dei  quattro  di  cui  i pittori  più  cele- 
bri dell'  antichità  si  servivano  a pre- 
ferenza, a motivo  della  sua  lucen- 
tezza. 

La  Sinopia  sembrava  essere  un  bolo 
o ocra  d'  un  bel  rosso , come  il  sii  era 
la  bella  ocra  gialla,  (fi.) 

SINOPIS.  (Min.)  V.  Sinopia.  (B.) 

SINOPLO.  (Min.)  Varietà  di  quarzo  ia- 
lino d'  un  rosso  acceso  e quasi  opaco. 
Si  è dato  talvolta  questo  nome  ad  ua 
diaspro,  al  quale  si  riferisce  questa  pie- 
tra V.  Quarzo  rmatoidh  e Diaspro. 

Si  è pur  dato  questo  nome  e quello 
di  Zinopel  ad  uu  minerale  d’ oro  me- 
scolalo di  galena  e di  bieuda , che  ha 
per  matrice  del  quarzo  emaloide , e 
che  trovasi  principalmente  nella  mi- 
niera di  Pacherstoll,  presso  Schemnilz 
in  Ungheria.  (B.) 

**  SINOR1ZI  f Vegetabili  ].  (Dot  ) V. 

Vegetabili  sinobizi  , al  Suppl.  (A.  B.) 
Sl-NOSA  , SIT-S1RU.  (Dot.)  Nomi  giap- 
ponesi del  bambù,  citati  dal  Kempfe- 
rio.  (J.) 

SINOVIA,  Synovia\  Axungia  arti  cui  a - 
ris.  (Fisiol.  gener.)  Questa  parola, 
d'un'origine  oscura  e recente,  e che 
Paracelso  sembra  essere  stalo  il  primo 
ad  usare,  serve  a indicare  un  fluido 
d'uua  natura  particolare,  che  bagna 
le  superimi  articolari  delle  ossa  e la 
superficie  interna  dei  ligameoli  nelle 
diartrosi  di  contiguità  negli  animali 
vertebrati,  come  pure  le  cartilagini  di 
scorrimento  dei  tendini  nei  luoghi  in 
cui  questi  ultimi  sono  stesi  immedia- 
tameute  sulle  ossa. 

Questo  fluido  , che  non  è,  come  si 
è per  lungo  tempo  creduto,  il  prodot- 
to del  mejcuglio  della  sierosità  delle 
membrane  col  midollo  delle  ossa , è 
biancastro,  viscoso  e trasparente,  d'un 
sapore  dolciastro  ed  un  poco  salato, 
d'  un  odore  animale  nauseante;  la- 
sciandolo riposare  all'uscire  dall’ arti- 
colazione , si  rappiglia  in  gelatina;  ò 
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facilmente  miscibile  all’acqua  , con  la 
quale  agitandolo  spuma;  d'uua  gravità 
specifica  di  io5  : fila  come  la  chiara 
d'uovo,  senza  essere  lauto  consistente 
nè  tanto  untuoso. 

L'azione  del  calorico,  dell’alcool, 
degli  acidi  minerali,  vi  dimostra  l'esi- 
stenza dell'albumina.  La  fibrina  è egual- 
mente uno  dei  principii  costituenti  di 
questo  umore  animale,  il  quale  cou- 
tiene  altresì  del  ruucco  e della  soda 
allo  scoperto  e diversi  sali,  che  spetta 
alla  chimica  il  far  conoicere. 

La  quantità  della  sinovia  varia  mol- 
to. secondo  le  articolazioni;  quella  del 
collo  del  piede,  ncU'uomo,  ne  contie- 
ne specialmente  più  delle  altre;  quel- 
la dell'  osso  cannone  con  le  ossa  vi- 
cine nei  ruminanti  , sono  nel  mede- 
simo caso.  In  generale,  del  resto, 
più  è grande  la  mobilità  della  parte, 
più  questo  fluido  è abbondante,  e vi- 
ceversa. Il  fluido  in  proposito,  è ver- 
sato per  esalazione  alla  superficie  di 
certe  membrane  assai  analoghe,  per 
tutti  i riguardi,  alle  membrane  siero- 
se; ma  non  è separato  da  glandule  pro- 
prie, come  hanno  voluto  Cloptou  Ha- 
vers,  Winslon,  Berlin,  Haller.  (I.  C.) 

SINOVIA.  (Chirn.)  Questo  liquido  , il 
cui  ufficio  nella  vita  animale  è stato 
indicato  nell'articolo  precedente,  esce 
dalle  rassule  sinoviali. 

Il  Margueron  esaminò,  nel  1792,  la 
sinovia  del  bove,  ed  il  Vauqueliu  quella 
deU'clefdiile  molto  tempo  dopo. 

SlffOVIA  DEL  BOVE. 

288  grani  di  questa  sinovia  hanno 
dato  al  Margueron  : 

grani 


Albumina  sotto  uno  stalo 

particolare 34 

Albumina  ordinaria i3 

Cloruro  di  sodio 5 

Sottocarbonato  di  soda.  . . 2 

Fosfato  di  calce.  ...  da  1 a 2 
Acqua  - ••  • 23a 


288 

La  sinovia  è viscosa,  semitrasparen- 
te, alcalina  ai  reagenti  colorati. 

Poco  tempo  dopo  essere  stata  estrat- 
ta dalle  articolazioni,  piglia  una  con- 
sulenza gelatinosa;  deposita  nna  ma- 
teria filamentosa,  e perde  della  sua 
viscosità. 

All'aria  secca  si  svapora,  lascia  un 
residuo  secco  ed  alcuoi  cristalli  di 
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sottocarbonato  di  soda,  mescolali  di  cri- 
stalli di  cloruro  di  sodio. 

La  sinovia  si  discioglie  nell'acqua 
rendendola  viscosa. 

Gli  acidi  solforico,  nitrico,  acetico, 
solforoso,  allungali  da  12  a i5  volle 
il  loro  peso  d'acqua  , intorbano  la  si- 
novia senza  farne  sparire  la  viscosità. 
Se  sono  molto  allungati  d'acqua,  la 
rendono  meno  viscosa,  e la  schiarisco- 
no precipitando  una  materia  filamen- 
tosa. L'acido  acetico  è abile  a prepa- 
rare la  separazione  di  questa  maleria  ; 
dopo  di  che  basta  svaporare  il  liquore 
per  ottenere  alcune  pellicole  d'albu- 
mina. 

Il  Margueron  considera  la  materia 
filamentosa  come  albumine  in  uno  stalo 
particolare,  perocché  si  discioglie  agi- 
tandola nell'acqua  fredda.  Questa  so- 
luzione è precipitata  in  fiocchi  dagli 
acidi  e dall’  alcool.  Sottoposta  all'azio- 
zionc  del  calore,  produce  una  spuma 

bianca  molto  rarefatta. 

L'  alcool  séparé  alcuoi  fiocchi  dalla 
sinovia  seuza  distruggerne  la  visco- 
sità. 

Sinovia  dell'  elefabtb. 

Ecco  le  proprietà  che  il  Vaoqoelin 
▼'  ha  riconosciute.  Era  leggermente 
rosea,  viscosa,  depositò  alcuni  filamenti 
bianchi  (1  grado  circa  sopra  6 once 
di  sinovia). 

L’ acido  acetico  ne  separò  nna  mate- 
ria filamentosa  ; ed  essa  di  nuovo  si 
disciolse  in  un  eccesso  d'acido. 

Gli  acidi  ed  il  calore  la  coagularono 
come  il  bianco  d'uovo. 

Il  coagulo  prodotto  dal  calore  era 
totalmente  solubile  nell'acqua  di  po- 
tassa: non  dava  materia  grassa  coll'al- 
cool. 

Il  Vanquelin  ha  confermato  la  mag- 
gior parte  dei  resultati  del  Margneroo; 
osservando  solamente:  i.*che  leduesi- 
novieconlengono  probabilmente  un'al- 
tra materia  azotata  oltre  l'albumina, 
la  quale  non  é capace  di  coagularsi 
per  mezzo  del  calore,  nè  per  mezzo 
degli  acidi  ; ma  è precipitabile  dalla 
galla;  20  che  vi  si  trova  un  sale  a ba- 
se di  potassa.  (Co.) 

SIN-SAM  ( Bot .)  V.  MuAMA-sitsnir.  (J.) 

SINSARATI.  (Bot.)  Moine  bramino  del 
solarium  indicum  , citato  dal  Rhéede. 

fJ.) 

SINSIN.  (Mamm.)  Il  padre  Duhalde  di- 
ce che  vi  ha  alla  China  una  scimmia 
cosi  addimandata.  Pretende  il  Sounioi 
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che  sia  il  Piloro,  Tale  a dire  lo  Scim- 
mione o Bertuccione.  (Dbsm.) 

SINSJO.  ( Bot .)  V.  Sbo.  (J.) 

S1NSONTE.  ( Ornii .)  Il  Tordo  poliglotta, 
Turdus  polyglottus  , Linn. , è così 
indicalo  daU’Ulloa,  toni.  i.,°pag.  187., 
delle  sue  Memorie  filosofiche  , tradu- 
zione francese  di  Lefebvre  di  Ville- 
brune. V.  Sesontlé.  (Ci.  D.) 

SINTEMPSUM.  (Bot.)  Il  Ruellio  cita 
questo  nome  egiziano  del  thlaspi • (J.) 

SINTER.  (Min.)  È una  parola  tedesca 
che  equivale  alla  nostra  di  concrezio- 
ne o di  slallatlile.  Noi  non  1*  avremmo 
citata,  se  alcuni  mineralogisti  francesi 
non  r avessero  usata  senza  traduzione, 
e se  Haily  medesimo  non  V avesse  in- 
scritta fra  i nomi  qualificatiti  dei  mi- 
nerali. V.  Cobobbziobi  e Stallatti- 
tb.  (B.j 

SINTERISMA.  (Bot.)  Syntherismn.  Nome 
dato  dallo  Schrader  ad  un  nuovo  ge- 
nere formato  a scapilo  del  panicum , c 
di  cui  è stato  trattato  in  questa  Diziona- 
rio , all’articolo  Digitabia.  (L.  D.) 

SINTESI.  ( Chim .)  Questa  voce  si  applica 
a qualunque  operazione  chimica  che 
ha  in  vista  d’  unire  fra  loro  alcuni 
corpi  per  modo  da  formarne  combi- 
nazioni: è l’opposto  d' Analisi.  (Cb.) 

SINTITOK.  ( Ormi.  ) L’uccello  cono- 
sciuto sotto  questo  nome  alla  Groen- 
landia, é l'Allocco  rappresentato  ne- 
gli Uccelli  dell’ America  settentrionale 
di  Vieillot,  t»\:  ai.,  Striv  asio%  Lino., 
ed  Oli.  Fabricio  , Fauna  groenlan- 
dicay  N.°  37.  (Cb.  D.) 

SINTOMIDE,  Syntomis.  (Entom.)  II- 
Jiger  ha  formato  sotto  questo  nome  un 
genere  fra  gli  insetti  lepidotteri  le  di 
cui  specie  erano  state  poste  fra  le  sfin- 
gi o le  zigene;  tali  sono  le  specie  chia- 
mate da  Linneo  phegea  , N.°  35.  , e 
cerbero , N.°.  38.  (C.  D.) 

SINTOSSIA  , Sinioxia . ( Conch.  ) Ra- 
fiuesque,  nella  disposizione  metodica 
delle  numerose  specie  d’  unioni  del- 
P America  settentrionale,  ha  stabilito 
sotto  questo  oome  una  divisione  ge- 
nerica per  le  specie  in  generale  piò 
lunghe  che  alte,  di  forma  ovale,  obli- 
qua, che  hanno  il  dente  lamellare  ed  il 
ligdoienlo  curvo.  Ne  contiene  finquì 
peraltro  una  sola  V.  Unione.  (Db  B.) 

SlNTOXIA.  (Conch.)  V.  Sivtosha.  (Da 
B.) 

S1NTRICHIA.  (Bot.)  Syntrichia , genere 
della  famiglia  delle  muscoidee , stabi- 
lito dal  Bride!  e adottalo  dai  botanici. 
Le  sue  specie  facevsn  parte  dei  generi 
hryum  e inni  uni  del  Liuuco , donde 
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| l’Hedwlg  le  tolse  per  collocarle  nei 
suoi  generi  barbala  e tortula ; il  Bri- 
dei  medesimo  prima  di  farne  un  ge- 
nere distinto,  le  aveva  riunite  al  suo 
b*irbula , rhe  rappresentava  allora  il 
tortula  ed  il  barbala  dell  Hedwig. 

Il  carattere  essenziale  di  questo  ge- 
nere consiste  nel  peristomo  semplice , 
composto  «li  sedici  o trentaduc  cigli  o 
denti  capillari,  riuniti,  dalla  base  fino 
alla  metà  della  loro  lunghezza,  in  una 
membrana  cilindrica,  reticolata,  attorti 
a spirale  nel  rimanente  della  loro  esten- 
sione, e punto  o assai  iodist  inlameute 
venali  per  traverso.  La  cassula  è quasi 
regolare,  priva  d’anelli  e ricoperta 
d'  una  calittra  cuculiiforme. 

Questo  genere  , che  presentiamo  se- 
condo il  Bridel , Bryol . uniV.,  1,  pag. 
578  , comprende  otto  specie,  due  delle 
quali  incerte.  Hanno  l'abito  delle  bar- 
bute, e ne  d ineriscono  realmente  per 
la  sola  struttura  del  perislorno.  Il  ca- 
rattere somministralo  dall’aderenza  dei 
due  peristomi  è precisamente  quello 
che  il  Palisot  Beauvois  assegna  al  suo 
genere  barbala . che  è per  conseguenza 
il  syntrichia.  Ma  i fiori  son  monoici  : 
i maschi  quasi  terminali,  discoidi  o ge- 
miniformi  e laterali;  coolengouo  da  sei 
a venti  antere , con  numerose  paralisi 
regolarmente  articolate  ; i fiori  fem- 
minei terminali.  Queste  muscoidee  sono 
perenni;  formano  alcuni  cesti  o pra- 
telli , o cuscinetti.  Si  trovano  in  Eu- 
ropa ed  in  America  ; ma  piò  partico- 
larmente nel  Nord  e sulle  Alpi:  alcune 
sono  peraltro  molto  propagale  e comu- 
nissime. I generi  barbuta  e t orala 
deirUednig  ne  formano  un  solo  per 
il  Decandolle,  lo  Schwaegrichen,  l'Hoo- 
ker,  l'Aruolt,  lo  Spiengel , c trovasi 
indicalo  da  alcuni  sotto  il  nome  di 
tortula  e da  altri  sotto  quello  di  bar- 
buta. V.  Tortola. 

§ t 

Fatto  tempi  ice. 

Sibtmchia  tubolata  , Syntrichia  tabu- 
lata. Briil  ; Schultx,  Recent,  de  Barò, 
et  Syat .,  pag.  34,  Ub.  34,  Kg- 
Barbuta  tabulata , Pai.  Beaav,,  Mem. 
Soc.  lina.  Par. , i , Ub.  6 , fig.  a ; 
Tortula  tabulata,  Hedvt.,Spec.  mute ., 
l.b.  3;  ; et  Fu  od.  mute.,  a,  Ub. 
8,  Kg.  38-4o  ; Schwscgr. , Sappi.  , i t 
pari,  i , Ub.  34;  Eagl.  boi.,  tab. 
i ioi  ; Hook,  et  Tayl. , Mute,  brit., 
pag.  3i,  ub.  la  ; Molila  tubala! a , 
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Schranck,  Prim.  Fior . Salzb\  Bryum  eseropj  nelle  foglie  della  qmereut  ro~ 
subulatum , Limi.;  OEJ„  Fior.  Dan  .,  òur%  uel  nettario  del  cobea,  ec. 
tab.  1000,  *»«•  a ; Curi.,  Fior.  Lond.,  SINUCO,  Synuchut.  ( Entom.)  Gjllen- 
tab.  314  ; Bryum , Diilen.,  Muse. , hi  1 ha  cosi  ufliliminiJato  un  genere 

tab.  45,  fig.  io;  Vaili.,  Bot.  par..  porto  dapprima  fra  i carabi,  inietti 

tab.  35,  fig.  8.  Questa  muiroidea,  coleotteri  carcofagi,  che  sembrano  es- 

infinilamente  comune  e che  trovasi  sere  identici  con  le  Tafrie  del  Bonelli, 

citata  in  tulle  le  Flore  europee,  in-  nel  lavoro  da  esso  pubblicato  sui  gc- 

cootrasi  effettivamente  io  tutta  I’  Eu-  neri  di  questa  famiglia.  (C.  O.) 

ropa  , dai  confini  più  meridionali  fino  S18U-KOTAI.  (Boi.)  Nome  giapponese, 
ai  più  settentrionali.  Il  Bride!  ne  indica  citato  dal  Kempferio,  d’un  albero,  e- 
tre  varietà  , uua  delle  quali  curiosa  hragnut  pungerti  del  Thuoberg.  (J.) 
per  l'estrema  lunghezza  della  sua  cas-  SINUOSO.  (Boi.)  Lungo,  lineare  e a 
aula  , trovasi  a San  LIomingo.  lic-xac;  ue  abbiamo  esernpj  nelle  an- 

Quesla  prima  divisione  presenta  una  tere  della  cucurbita , nel  rafe  dal  eoo- 

seconda  specie  delle  Alpi  della  Sviz-  Airi,  ec.  (Mass.) 

aera,  dell' Austria  e del  Delfiualo,  dove  S1NZA.  (Boi.)  Nome  bramino  del  lama- 
è stala  scoperta  dal  Dejran;  ed  è la  rindi,  citalo  dal  Rhdedc.  (J.) 
syntrichia  mucronata  Brid.  **  SIKZIGIA,  (Bot.)  Syntigia.  V.  Sia* 

noia  al  SurpL.  (A.  B.) 

§.  II.  SINZOOECIFITI.  ( Amorfo a.  ) Larnou- 

roux  ha  proposta  questa  deoomiuaiione 
Fuito  ramoso.  complessa  per  indicare  esseri  animali 

riuniti  sotto  la  forma  di  plaute.  (Da 
SiBTaicina  aonSLa , Syntrichia  ruralit,  B.) 

Schultt , Recent.,  pag.  $7,  tab.  34.  SIO.  ^ Bot.  ) Slum,  genere  di  piante 
fig.  3 ; Barbuta  ruralis,  Hedw.,  Muse..  dicotiledoni,  della  famiglia  delle  om- 

1,  tab.  4,  fig.  23-32;  Tortala  ruralit,  breUifere , e della  pentandria  digi • 

Hook.,  Mute,  brìi.,  tab.  ra;  Mutila  nia  del  Linneo,  cosi  carati  er  inalo  : 

ruralit,  Schranck;  Bryum  rurale,  collaretto  con  diverse  foglioline  lan- 

Lino.  ; Diilen.,  Mute.,  353,  tab.  45,  ceolala  o lineari;  ciuque  pelali  lan- 

lig,  ta  ; Vaili.,  Bot.  Par.,  lab.  a5  . eeolati  o alquanto  cuoriformi,  legger- 

fig.  3.  Questa  mu\coidea , una  delle  mente  incurvati  alla  sommitk;  frutti 

più  curauui  e delle  più  notabili , for-  bislunghi  o ovoidi,  glabri , striali,  co- 
ma alcuni  pralelli  assai  estesi  e densi  ronati  qualche  volta  dai  piccoli  denti 

sui  tetti  di  paglia,  aulle  capanne,  sui  del  calice. 

muri,  nei  rampi  e nei  luoghi  incolli  La  maggior  parte  delle  specie  di 
di  tutta  l'Europa  e dell'Asia  selleo-  questo  genere  hanno  le  foglie  sempli- 

trionale.  È stata  osservata  a Unalasckha,  cernente  alate;  le  foglioline  spesso  in- 

in  Aleute , e nell’  isola  Melville,  parli  tere  ; le  ombrelle  aperte  e piane.  Di* 

le  più  settentrionali  dell' America  ; os-  versi  autori  beano  riunito  io  un  sol 

servasi  che  vegeta  raramente  sugli  al-  genere  il  sium  ed  il  titou  del  Linneo, 

beri.  con  avendovi  trovato  bastanti  diffe- 

Srrrxicni*  or  pelo  liscio  , Syntrichia  reme  per  formarne  due  geueri. 

lampi! a , Brid.  ; Scholtx , Recent. , Sio  di  rooLia  laigbr  , Sium  latifolium, 
lab.  34,  fig.  4;  Tortula  IcevipUa , Lina.;  Moria.,  Bill.,  3,  li,  9,  tab  5, 

Schwasgr.,  Sappi.,  3,  pars.  1,  pag.  66,  fig.  r,  volgarmente  erba  cannella,  te- 

tab.  tao.  Questa  muscoidea  ha  alcune  donino  d'  acqua.  Questa  specie  è co- 

somiglianze  colla  precedente  ; trovasi  mollissima  nei  ruscelli  e nei  fossati  a- 

sui  letti,  nei  campi,  sulle  muricce  nel-  quatici.  Ha  il  fusto  vuoto,  provvisto  di 

le  parti  temperate  e meridionali  d' Eu-  foglie  grandi,  una  volta  alate,  colle  fo- 

ropa,  sui  massi  e sugli  alberi.  Il  Vii-  glioline  lanceolate,  dentate  a sega.  I So- 
lari l'ha  osservila  nel  Val-Gaudemar,  ri  sono  bianchi,  terminali;  i fruiti  quasi 

nel  Delfiualo;  e lo  Schtengrichen , ovali.  Riguardasi  come  perniciosissima 

sugli  alberi  a Ermenouville,  ee.  ai  bestiami,  e credesi  che  ecciti  loro 

Sirraicuii  UTEBuauii,  Syntrichia  in-  uu  delirio  da  renderli  furiosi.  Passa 

ter  media , Brid.  Questa  specie  è slata  per  aperitiva  ed  antiscorbutica, 

scoperta  a Vaichiusa  dal  Hcquieu.  (Lem.)  Si»  hi  Puglie  sta  ette  , Sium  anguiti- 
SINUATO.  (Bot.)  Rinliglialo  in  parli  Jolium  . Lino.  ; Jacq.,  Aulir,,  tab.  73. 
prominenti,  rotondale,  separale  da  Trovasi  questa  specie  insieme  coti»  pre- 
sidi cgualraeutc  rotondi  ; ne  abbiaiuu  cedente  ; ed  è , com'  essa  , perniciosa: 
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per  la  qnal  cosa  il  popolo  le  eonfon-/  tori  latini , è slato  adottato  dal  Tour- 
de,  e dà  loro  i medesimi  nomi  volgari.  nefort  e dal  Linneo  per  il  sio,  genere 

Sio  vkbo,  Sium  nodi/lorum,  Linn.;  Mo-  d'  ombrellifere  , le  cui  specie  sono 

ri*.,  Hist.  ,3,  11,9,  tab.  5 , fig.  3;  tulle  aquatiche.  Il  Dalechampio  e Ga- 

volgarmente  crescione,  crescione  sai-  spero  Bauhino  I1  avevano  adottato  per 

valico  di  fossa  , gorgalestro  , erba  la  cicuta  virosa  , ed  il  Morison  per 

cannella , sedanina  d'  acqua.  Questa  alcune  specie  di  sison.  Il  Trago  ed 

pianta  cresce  sulla  riva  dei  fiumi,  ed  altri  antichi  I* adoperavano  per  la  bec - 

é egualmente  perniciosa.  cabunga , specie  aquatica  di  veronica, 

Sio  sisaro,  Sium  sitarum,  Linn.;  Mori»..  ed  il  Cratevas  per  il  crescione  di  foo- 

IJist.,  3,  li,  9,  tab.  4^  fig.  volgar-  tana,  nasturtium . V.  Sio.  (J.) 

mente  sisaro , sisero.  Questa  specie  SIONA,  Siona.(  Entorn.)  V.  Somm- 
ila la  radice  composta  di  diverse  tu-  mento.  (F.  B ) 

berosilà  bislunghe,  rugose,  riunite  in  SION  ANNA.  (Bot.)  Nella  piccola  Raccolta 
fascetto  ; le  foglie  semplicemente  alate,  dei  staggi,  si  fa  roentioue  d’un  arboscel- 
con  foglioline  lanceolate,  ternate,  vi-  lo  indiano  di  questo  nome,  assai  gra- 

cino  ai  fiori.  Supponesi  originaria  della  devote  all'occhio,  portando  nel  tempo 

China.  stesso  bori  umbellati  e fruiti  beccali. 

Coltivasi  come  pianta  da  ortaggio:  e la  cui  radice  è riputatissima  contro 

ha  le  radici  dolci,  d’ira  gradevol  sa-  il  veleno  dei  più  perniciosi  serpenti, 

pore.  Il  Baerhaavc  le  riguardava  come  Queste  particolarità  corrispondono  esat- 
titi eccellente  rimedio  nello  spurgo  san-  tamente  a quelle  che  presenta  il  s/o • 

guigno.  Il  Margravio  ha  levalo  uno  zuc-  vanna-amcl podi  del  Matabar.  V.  Sfo- 

cherò poco  inferiore  a quello  del  coro  tanna  amelfodi.  (J.) 
inercio.  Dice  Plinio,  essere  queste  radi-  SIPÀLO,  Sipalus.(Entom.)  Genere  d’ in- 
che tanto  piaciute  all*  imperatore  Tibe-  selli  coleotteri,  della  famìglia,  dei  ri- 
rio che  dai  Tedeschi  le  volle  come  annuo  noceri,  e indicalo  solto  questo  nome 
tributo:  sono  aperitive  e vulnerarie.  nell’ estratto  dell’opera  di  Scboenherr, 
Sto  della  China  , Sium  ninsi , Lino.;  N.°  190.  (C.  D.) 

Burnì.,  Fior.  Ind.%  p.  1 29*  8g-  SIPALUS.  (Entorn.)  V.  Sipalo.  (C.  D.) 

1;  volgarmente  ninsi , nintin , mntin.  S1PANKA.  (Bot.)  Questo  genere  di  ri- 
pianta interessante  della  China  e del  biacecy  formato  dall*  Aublet  sopra  ima 

Giappoue,  dove  coltivasi  a cagione  del  pianta  della  Guiana  , è stato  riunito 

grande  aso  che  vi  si  fa  delle  sue  ra-  al  virecta  dallo  Schreber , dal  Vahl  e 

dici  , adoperatevi  in  tulli  i cordiali  e dal  Kunlh;  ma  il  Lamarrk  ed  il  Per- 

riraedj  fortificanti,  come  il  ginseng.  soon  li  lasciano  separali.  Distinguevi  per 

La  maggior  parie  delle  altre  specie  la  funce  della  corolla  , che  è villosa,  c 

sono  esotiche,  come  il  r/um  siculum , per  il  frutto  che  si  divide  in  due.  (J.) 

Linn.,  a foglie  di  pastinaca;  il  sium  SIPAN’EA.  (Bot.)  Sipnnea9  genere  di 
r.anadense , Linn.,  di  foglioline  larghe;  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
il  sium  rigidius , Linn.,  della  Virginia  monopetali  , della  famiglia  delle  ru- 
II  sison  a/nmi , Linn.,  ha  le  foglie  biacee , e della  pentand ria  mono ginia 

che  somigliano  quelle  del  finocchio,  e del  Linneo  , così  essenzialmente  carat- 

per  la  sua  frultificazioue  si  riferisce  terizzato  : calice  persistente,  quinqne- 

al  sese/iy  secondo  il  Lamarck.  (Poir.)  fido  ; corolla  infundibuiiforme,  col  tubo 

SlOERAKAN.  (Ornit.)  Cornelio  Lebruyn  bislungo,  vcntricoso  all’orifìzio,  col 

parla,  nel  tomo  4°  dei  suoi  Viaggi,  lembo  di  cinque  lobi  uguali  ; cinque  sia- 

pag.  453.,  d’un  uccello  cosi  chiamalo,  mi, con  antere  biloculari  ; ovario  ìnfero, 

che  è della  grossezza  d’  un’anatra,  le  coronalo  da  un  disco  carnoso;  un  lungo 
rassomiglia  , ed  ha  la  testa  gialla  , il  stilo  filiforme,  terminato  da  due  stim- 
bt-cco  ed  i piedi  rossi.  (Ch.  D.)  mi.  Il  frutto  è una  cassula  orbicolare, 

SIOGEI-FIGK.  (Bot.)  Pianta  del  Giap-  bilocolare,  coronata  dalle  divisioni  del 
pone,  già  citata  sotto  il  nome  di  trton-  calice,  con  ciascuna  loggia  divisa  in 
do.  V.  Mondo  e Sogaif.  (J.)  due  valve,  conlcnente  piccolissimi  semi. 

SJOKU.  (Bot.)  V.  Risi,  (J  ) Sipanba  dei  phati,  Sipanea  pratensi*  y 

SiOMGA.  (Ittiol.)  Così  addiroandasi  al  Aubl.,  Guian .,  1,  tab.  56  ; Lamk.,  III. 

Karotschatka  un  pesce  assai  grosso  di  een.9  tab.  v 5 1 ; Virecta  pratensi* , 

fiume,  che  sembra  appartenere  al  ge-  Vahl,  Ecl.9  2.  Questa  pianta  è abbon- 

nere  delle  Troie.  V.  Tbota.  (I.  C.)  dantissima  nelle  savane  dei  dintorni 
SION.  (Bot.)  Questo  nome  greco , raeu-  della  città  di  Caienna.  Adoperasi  nelle 

ziopato  da  Dioscoride,  sium  degl  au-  tisane  astringenti  c contro  la  gonorrea. 


SIP  ( li 

Il  suo  decollo  serve  per  lavare  le  piaghe 
e le  ulceri.  (Pori.) 

SIPARUNA.  ( Bot .)  Siparuna,  genere  di 
piante  dicotiledoni , e fiori  incompleti, 
monoici , imperfettamente  conosciuti  , 
delle  moneeia  decandria  dei  Idoneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzato  : fiori 
monoici;  nei  maschi,  nn  calice  di 
quattro  divisioni;  corolla  nulla;  quat- 
tro a dieci  stami  inseriti  ani  disco  del 
calice  : nei  fiori  femminei  un  caliee 
come  nei  maschi;  un  ovario  supero 
rotondato  ; uno  stilo  bislungo,  striato, 
terminalo  da  cinque  stimmi.  Il  frutto 
non  è stato  osservato. 

Siraauaa  della  Guisa*  , Siparuna  guia- 
nensis , Aubl. , Guian. , a,  tab.  333. 
Quest’arboscello  cresce  nella  Guiana, 
luogo  le  correnti  d'acqoa  dolce,  oel 
quartiere  d’Ojac.  (Pota.) 

**  Questo  genere,  come  riconobbe 
A.  Richard  , ha  relazioni  tali  col  ci- 
trasma  del  Ruiz  e Pavon  , da  esser 
forse  una  medesima  cosa.  V.  Siriana*, 
al  SorrL.  (A.  B.) 

S1PEDE.  ( Erpetol .)  È stata  cosi  chia- 
mata una  specie  di  Colubro.  V.  Co- 
losso. (1,  C.) 

SIPHALE.  {Mal acati  Attili!)  V.  Sitale. 

(Desss.) 

" SIPHANTHERA.  (Bot.)  V.  S.riaTeai, 
al  Soppl.  (A.  B.) 

SIPHON.  ( Bot.  ) Nome  specifico  d'una 
bellissima  specie  d’ aristolochie.  V. 
Abistolocbi*. 

**  I Greci  diedero  il  nome  di  si- 
pio ad  una  graminacea , che  pare  fosse 
un'  aprostide.  (A.  B.) 

SIPHONANTHEMUM.  (Bot.)  V.  Sirao- 
MAaTHCS.  (J.) 

SIPHONANTHUS.  (Bot.)  Questo  genere 
del  Linneo,  addìmandato  precedente- 
mente si phonanthemum  dail'Ammaon. 
è un  ooieda,  ed  i stalo  addimandato 
ovieda  mitis.  V.  Sironairro.  (J.) 

SIPHONARIA.  (M alacot.)  V.  Sipoaaai*. 
(Da  B.) 

SIPHONIA.  (Bot.)  V.  Ève*.  (Posa.) 

SIPHONIA.  (Bot.)  V.  Sifola.  (Lem.) 

SIPHONION.  (Boi.)  SzFHoaso».  (J.) 

SIPHONOBRANCHIATA.  (Malacot.)  V. 

- SiFonoazABCHi.  (Da.  B) 

SIPHONOSTOMATA.  (ConcA.)  V.  Si- 

FO  a OSTO  SII.  (Da  B.) 

SIPHORUS.  (Bot.!  Zoo/.?,  V.  SiFoao. 
(Lem.) 

SIPHOSIS.  (Polipi)  V.  Sifose.  (Da  B.) 

SIPHOSTOMA.  (Ittiol.)  V.  Sifostoma. 
(I.  C.) 

SIPHOSTOMA.  ( Che  top.  ) V.  Sifosto- 
«o.  (Di  B.) 

Dition.  delle  Sciente  Ifat.  Voi.  X 
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SIPHULA.  (Bot.)  V.  Si  fola  . (Lem.) 

SIPHUNCULUS.  (Foss.)  Luid  ha  dato 
questo  nome  ad  una  specie  di  serpula 
o di  venoilia  fossile,  hit.  Brìi.)  N." 
noi.  (D.  F.) 

SIPHYTUS.  (Bot.!  Zoo/.?)  V.  Sifito 
(!•«*) 

SIPODIBEI,  ( Ornit .)  Flacourt,  nella  sua 
Storia  del  Madagascar,  pag.  166,  , cita 
questo  nome  per  quello  d’una  speoie 
di  pernice  di  quell’  isola.  (Cn.  D.) 

SIPPE.  ( Ornit.  ) Siccome  nelle  prime 
edizioni  d’  Aristotele  leggevasi,  nel  li- 
bro 190. . cap.  17.,  la  parola  lippe,  in- 
vece di  siile , le  antiche  versioni  scri- 
vevano sippe.  Del  resto,  trattasi  qui 
del  picchio  muratore.  Siila  europaea, 
Linn.  (Cu.  D.) 

SIPUNCOLÒ , Sipunculus.  (Annelid.) 
Genere  stabilito  dal  Linneo  per  con- 
seguenza adottato  da  tutti  gli  zoologi, 
per  un  certo  numero  d’  animali  lom- 
briciformi , che  haoDO  caratteri  del- 
l’ ultima  classe  degli  entomozoari  o ani- 
mali articolati,  nella  lunghezza,  nella 
forma  del  corpo , nella  mancanza  di 
qualunque  specie  d'appendice,  ec.  ; ma 
che  se  ne  allontanano  per  ravvicinarsi 
agli  echinodermi  vermiformi , come  le 
fistularie  fra  le  oloturie,  perocché  non 
offrono  veruna  traccia  d'articolazioni, 
quantunque  non  abbiano  nulla  di  rag- 
giato nella  loro  organizzazione;  per- 
ciò gli  zoologi  metodisti  variano  nel 
posto  che  assegnano  a questo  genere. 
Linneo  lo  collocava  fra  i suoi  vermi 
intestinali,  fra  le  planarie  e le  mi- 
gnatte. Botsadsch,  che  sembra  essere 
il  primo  osservatore  che  abbia  distinta 
una  specie  di  questo  genere  sotto  una 
denominazione  generica,  quella  di  sjr- 
rinx  , la  paragona  con  le  oloturie,  di 
cui  fa  peraltro  ben  comprendere  la 
differenza.  Malgrado  ciò,  Pallai  ne  fa 
specie  di  lombrichi.  De  Laroarek  , nel- 
la nuova  edizione  del  suo  Sistema  de- 
gli animali  invertebrati,  colloca  que- 
sto genere  al  principio  della  terza  se- 
zione della  sua  classe  dei  radiari,  alla 
quale  dh  il  nome  di  fislulidi  , con  le 
attinie  e le  oloturie.  G.  Cuvier  ne  fa 
un  genere  del  secondo  ordine  de' suoi 
echinodermi  senza  piedi  ; finalmente. 
De  Blainville  costituisce  con  questo 
genere  ed  alcuni  altri  una  classe  in- 
termedia agli  entomozoari  apodi  ed 
agli  attinozoari,  malgrado  che  non  ab- 
biano realmente  nulla  dei  caratteri 
easenziali  di  questi  due  tipi,  e sienu 
peraltro  piò  ravvicinati  ai  primi.  Co- 
munque sia,  i caratteri  di  questo  ge- 
ai 
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nere  possono  cosi  esprimersi:  Corpo j 
più  o meno  allungalo,  cilindrico,  loin-| 
briciforrue  o sacci»  il  orni  e,  nudo,  spesso 
senza  tracce  d'  articolazioni  o d'anelli, 
ma  qualche  volta  subannulato-,  più  o 
meno  rigonfio  in  addietro,  attenuato 
in  avanti  e terminato  da  una  specie 
di  collo  proboscidiforme , munito  di 
tubercoli  papillari,  retrattile  all’  in- 
terno ; bocca  terminale  *,  ano  al  terzo 
anteriore  della  faccia  ventrale  ; appa- 
rato generatore  terminato  da  due  ori- 
fizi! simmetrici  laterali  verso  il  mede- 
simo puuto. 

1/  organizzazione  dei  sipuncoli  non 
è stata  Iniqui  bastantemente  studiata. 
Ecco  quanto  abbiamo  veduto  sopra 
una  specie  del  Mediterraneo  : f invo- 
lucro de  rrao-mu  scolare  è composto 
tl’ una  pelle  epidermoide,  assai  grossa, 
poco  aderente  o formante  una  specie 
di  sacco  , e il*  uno  strato  muscolare 
grosso,  robusto,  formalo  esso  pure  di 
fibre  trasverse , costituenti  gli  anelli 
del  corpo  e di  fibre  longitudinali  ; dal 
ebe  risultano  piccoli  quadrati.  Al  di 
sotto  si  osservano  inoltre  due  fascelli 
muscolari,  longitudinali,  distinti  e che 
simulano  corde  lendinose,  da  cui  na- 
scono internamente  alcune  pieghe  lon- 
gitudinali; finalmente,  in  avanti  sol- 
tanto trovatisi  due  coppie  di  muscoli; 
una  inferiore  all' esofago,  l'altra  late- 
rale, e le  quali,  uste  assai  dietro  all’ori- 
gine della  parte  ristretta  o proboscidi- 
torme,  penetrano  in  questa  parte,  s' in- 
grossano, circondano  e aderiscono  for- 
temente all'esofago  e finiscono  riunen- 
dosi fra  loro,  non  costituendo  che  un 
solo  fascetto  circolare  al  peristoma  o 
alla  circonferenza  labiale  della  bocca. 
Nella  grande  specie  osservata  da  Pallas, 
dentro  all' involucro  dermoide  ed  ai 
suoi  muscoli  , distinti  o no  , osserva- 
vasi  un  altro  involucro,  una  specie  di 
guaiua  viscerale  , assai  intiroameute  e 
tortemenle  aderente  all'involucro  per 
via  di  fibrille  cortissime  e quasi  lendi- 
nose , disposte  a reticolalura.  Questa 
guaina,  la  quale  occupava  soltanto  una  1 
parte  più  o meno  considerabile  della 
lunghezza  del  corpo  , era  aperta  in 
avanti  e terminata  in  questo  punto  da 
una  fascia  carnosa,  intiera,  dalla  quale 
nascevaoo  i muscoli  retrattori  del  pro- 
lungamento proboscideo.  Ma,  nella  spe- 
cie che  abbiamo  osservata,  questa  spe- 
cie di  guaina  non  esisteva  ed  i visceri 
erauo  natanti  nella  cavità  addominale. 
La  bocca,  affatto  terminale,  è in  fondo 
ad  uo  piccolo  imbuto, il  di  cui  margine 
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labiale  è un  poco  laceralo  , secondo 
Pallai;  lo  che  non  abbiamo  veduto.  11 
canale  intestinale,  molto  più  lungo  del 
corpo  in  totalità  , incomincia  da  un 
esofago  stretto  , che  occupa  tutta  la 
lunghezza  della  parte  proboscidiforme. 
Continuasi  quasi  direttamente  in  un  in- 
testino «T  uu  diametro  eguale,  un  poco 
più  grosso  d'una  penna  di  piccione  , 
tino  nella  cavità  che  trovasi  nell’ estre- 
mità rigonfia  e posteriore  del  corpo. 
Colà  , dopo  aver  formato  varie  circon- 
voluzioni spirali,  che  la  riempiono  in- 
tieramente, si  ricurva  in  avanti,  si  con- 
tinua nella  parte  anteriore  dell'addome, 
senza  grandi  inflessioni;  quindi,  dopo 
nuove  circonvoluzioni  irregolari  , ed 
essersi  rigonfiato  un  poco  in  una  specie 
di  cloaca,  finisce  all'ano,  forato  al  prin- 
cipio del  rigonfiameulo.  Il  canale  inte- 
stinale è formato  da  uua  membrana  ol- 
tremodo sottile  e che  aderisce  all'iuvo- 
luero  cutaneo  per  mezzo  di  fibrille  più 
numerose  in  avanti  e che  sono  assai 
probabilmente  vascolari.  Sotto  la  parte 
terminale  dell' intestino  o il  ietto  e so- 
pra all'esofago,  al  margine  medesimo 
della  guaina,  trovasi  un  corpo  reni- 
forme, o meglio  didimo,  di  consistenza 
molle  e dell»  grossezza  d'  uo  seme  di 
malva,  da  cui  esce  superiormente  e<l 
inferiormente  un  filetto  appena  più 
grosso  d'un  capello,  per  qualche  tempo 
alquanto  rigido  e di  color  giallo.  Pallai 
fa  di  quest'  organo  un  coore  e vasi. 
Non  abbiamo  veduto  questo  cuore;  ma 
scorgesi  facilmente  un  grosso  vaso  che 
segue  tutte  le  circonvoluzioni  dell’ in- 
testino, collegandole,  a guisa  d*  un  me- 
senterio. Questo  vaso,  da  cui  abbiamo 
veduto  ujcire  diverse  raroifìcazioui,  in- 
comincia in  addietro  all'estremità  della 
cavità  viscerale  con  un  rigonfiamento 
bulboide.  forse  comunicando  con  un 
filamento  medio,  di  cui  Pallai  fa  il  si- 
stema nervoso,  e che  ci  sembra  quasi 
certamente  vagolare.  Arriva  all' inte- 
stino, traversa  la  sua  massa  posteriore, 
quindi  l' anteriore  , arriva  al  sacco 
anale  , e sembra  perdersi  nella  pel- 
le. L'apparato  generatore  consiste  iu 
due  vescichette  lunghe  circa  un  pol- 
lice , nelle  quali  fa  d'  uopo  distin- 
guere in  addietro  una  parte  a pareli 
grosse  , granulose  , in  forma  di  cieco 
conico  e libero;  è questa  evidentemente 
l’ovaia.  Questa  ovaia,  nella  quale  ab- 
biamo agevolmente  distinto  le  gemmule, 
comunica  in  avanti  in  una  vescichetta 
ovale,  rotondala,  a pareti  molto  sottili, 
che  apresi  per  mezzo  d’un  canale  cor- 
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Ultimo.  situalo  a poca  disianza  dalla 
linea  media,  per  meno  J’  un  poro  tra- 
sversale, poco  apparente,  situato  late- 
rrtlmeule  alla  faccia  opposta  a quella 
in  cui  trovasi  l'ano.  Ciò  che  sembra 
assai  singolare,  si  è che  Pallai  nomina 
positivamente  quest'  ultima  la  faccia 
dorsale,  e l'altra  la  l’accia  ventrale;  in- 
dicazione la  di  cui  esattezza  sembra 
essere  confermata  dalla  posizione  del 
sistema  nervoso  il  quale,  secondo  Pal- 
la* .occupa  tutta  la  liuea  media  della 
facci»  detta  ventrale  , incominciando 
alla  punta  dell'estremità  posteriore, ade- 
rente dapprima  alla  guaina  viscerale, 
quindi  staccandosene  alla  sua  origine, 
attenuandosi,  divenendo  noduloso  e di* 
valendosi  tiualroeule  in  considerabili 
filamenti  nelle  pareli  della  tromba. 
Dal  che  adunque  risulterebbe  che  1'  auo, 
nei  sipuucnli  , sarebbe  dorsale  come 
negli  irudinci.  Il  cordone  nervoso,  se- 
condo Palla*,  è realmente  molto  conside- 
rabile , specialmente  alla  parte  ristretta 
del  corpo.  È situalo  nella  cavità  visce- 
rale sopra  lo  strato  muscolare  della 
pelle,  ritenuto  da  una  specie  di  rneseii 
terio  membranoso.  Tagliando  questo 
cordone  per  traverso,  dislinguesi  facil- 
mente un  involucro  assai  grosso,  con- 
tenente una  materia  piò  bianca  e più 
molle.  È continuo  da  una  cima  all' al- 
tra dell' animale,  senz'altro  rigonfia- 
mento che  quello  che  occupa  tutta  la 
lunghezza  del  collo.  Ci  siamo  accertati 
che  Palla*  male  a proposito  riguarda 
questa  parte  come  il  sistema  nervoso, 
perocché  è un  vero  vaso  da  coi  abbia- 
mo veduto  uscire  a destra  ed  a sinistra, 
non  simmetricamente,  le  ramificazioni 
che  vanno  alia  pelle.  Nel  qual  caso 
I1  «no  (rosasi  alla  faccia  ventrale,  come 
è stalo  detto  nella  caratteristica.  In 
quanto  al  sero  sistema  nervoso  non  ab- 
itiamo potuto  distinguerlo- 

1 sipuucoli,  nel  loro  stato  di  vita, 
sembrano  muoversi  un  poco  a guisa 
«Ielle  oloturie  vermiformi  o fistularie, 
perocché  il  loro  corpo  si  rigonfia,  si 
allunga,  si  strozza  in  un  modo  estre- 
mamente variabile  , quando  si  sono 
levali  dall'acqua  e dalla  rena  nella 
quale  vivono,  a quanto  sembra,  co- 
stantemente immersi.  Spesso  l'estremi- 
tà anteriore  è rientrata  come  un  di- 
tale dì  guatilo  o come  i tentacoli  delle 
lumache,  «li  maniera  che  la  superficie 
cstcrua  o papillosa  è interna  ; ma  av- 
viene altresì  che  l' animale  la  svolge 
piti  o meno  completamente.  Ignorasi 
come  i si  puntoli  prendano  il  loro  ci- 


bo; ma  sembra  cerio  che  consista  que- 
sto in  materie  animali,  necessariamente 
mescolate  con  la  rena  nella  quale  vi- 
vono. Ed  infatti  trovasi  spesso  tutto 
il  canale  intestinale  ripieno  di  rena. 
Ignoriamo  lutto  il  rimanente  dei  co- 
stumi e delle  abitudini  di  questi  sin- 
golari animali,  dei  quali  si  conoscono 
specie  in  diverse  parti  del  mondo,  ma 
sempre  marine.  Sopra  un  individuo 
di  recente  conservato  nello  spirito  di 
vino,  abbiamo  trovato  uurnerose  uo- 
va , in  forma  di  granelli  di  miglio  , 
composte  d'una  membrana  trasparente, 
contenente  una  massa  più  piccola, 
opaca,  granulosa,  nel  mezzodeila  quale 
eravi  una  parte  ancora  più  cupa.  Nuo- 
tavano nel  liquido  contenuto  nella 
cavità  viscerale. 

Nella  China,  ove  i lombrichi  ed  al- 
tri vermi  sono  riguardali  come  uu  cibo 
delicato,  sembra  che  i sipuncoli  ser- 
vano pure  al  nutrimento  dell'  uomo. 
In  Europa  non  sembra  che  si  mangi 
veruna  specie  fra  quelle  che  vi  si  tro- 
vano. 

Le  specie  di  questo  genere  non  sono 
stale  finqul  studiate  in  modo  conve- 
nevole, probabilrneute  per  essere  assai 
rare  nelle  collezioni,  essendo  stati  ge- 
neralmente trascurali  i vermi  dai  viag- 
giatori. 

Sipuncolo  nodo,  volg.  Sibibga  di  mabi, 
Sipunculus  nudus  , Lino.  , GrocJ. , 
pag.  3094 , n.#  i ; Syrinx  , Boha- 
dach  , A rum.  mar.  , pag.  93  , lav.  7 , 
fig.  6 e 7.  Questa  grande  specie  di 
sipuncolo  vive  in  allo  mare  sulla  riva 
di  Napoli.  E d’uu  colore  bianco  gial- 
lognolo. Il  Bohadsch , che  ve  l'ha  os- 
servata vivente,  dice  che  può  esteu 
dersi  talvolta  6no  alla  lunghezza  di 
quasi  un  piede , ed  altre  volte  accor- 
ciarsi mollo  slargando  proporzionata- 
mente la  sua  parte  posteriore.  V.  la 
Tav.  ii3o,  fig.  1. 

Sebbene  possa  darsi  che  questa  spe- 
cie di  sipuncolo  sia  il  medesimo  ani- 
male di  quelli  di  cui  il  Rondelezio 
ha  parlato  sotto  i nomi  di  vermi  rai- 
crorinco  e macrorinco  , tuttavia  cre- 
diamo doverneli  distinguere,  almeno 
momentaneamente,  per  eccitare  l'atten- 
zione dei  naturalisti. 

SipusCot.o  michobirco  , Sipunculus  mi 
crorhynchus , Rond.,  Anim.  mar.,  edir 
fr. , pag.  7I,  cap.  3.  Del  Mediterra- 
neo. V.  la  Tav.  ii3o,  fig.  2. 

Sipuncolo  macbobirco,  Sipunculus  ma- 
crorhynchus , Rond.,  ibid. , cap.  4- 
Del  Mediterraneo.  V.  la  tav:  1 1 3o,  fig  3. 
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SlPITNCOLO  CoMMBSTlBlLK,  SipunCulus  tdu- 
hs\  Lumbricus  edu/ist  Linn.,  Gmel., 
pag.  3o35,  n.°  12,  c Palla*,  Spici/, 
tool.'  io,  pag.  io,  tav.  1,  ftg.  7 Que- 
sta specie  , di  cui  abbiamo  osservalo 
un  individuo  conservalo  nella  colle- 
zione del  Museo  al  Giardino  del  Ke, 
sodo  il  nome  di  Sipuncolo  nudo  , 
giuuge  ad  un  piede  di  lunghezza  so- 
pra un  diametro  d’una  penna  d'oca. 
Trovasi  abbondantemente  nelle  rene 
dello  rive  del  porlo  di  Baiavi*  , ove 
addimanJasi  por  resi  ajang  dai  natu- 
rali, e soa-sec  dai  Cbinesi.  Vive  n un 
piede  o un  piede  e mezzo  di  profon- 
dità nella  rena,  in  fori  verticali,  aperti 
superiormeole.  V.  la  Tav.  ii3o,  fig.  4. 

Cuvier  suppone  che  questa  specie 
non  differisca  dal  Sipuncolo  macro- 
i inco  del  Kondelezio;  lo  cbe  però  non 
è probabile. 

Si pu acolo  fallo! db,  Sipuncu/us  phal - 
/ oides ; Lumbricus  p/talioides , ralla», 
/oc.  ci/.y  fig.  8;  Sipuncu/us  saccatuss 
var.  Dy  Lino.,  Groel.,  psg.  3o$5,  n.° 
a.  Questa  specie  è stata  trovata  nella 
rena  delle  rive  della  Nuova  Grauata  in 
America.  V.  la  tav:  ii52.  Pallas  dubita 
con  ragione  che  possa  essere  identica 
col  Sipuncu/us  saccat us  di  Linneo.  Non 
oso  dirne  altrettanto  dell’  ho/othuria 
priapus , tipo  del  genere  Priapulo  di 
De  Lamarck  , certamente  perchè  non 
conosceva  questo  animale.  V.  la  Tav. 
1 i5a,  fig  1. 

SlFUNCOLO  TUNICATO  (Sipuncu/us  SOCCO - 

tugy  Lino.,  Gmel.,  pag.  3095,  n.°  2; 
secondo  Linneo,  Amoen.  academ.y  4, 
pag.  454,  tav.  3,  fig.  5,  Nercis  sac- 
culo induta)t  cbe  Gmetin  definisce: 
Sipuncolo  col  corpo  avviluppato  da 
uu’  epidermide  separata,  formante  una 
aprcie  di  tunica  , non  è,  senza  dub- 
bio, come  lo  ha  fatto  giustamente  os- 
servar Pallas,  e quindi  Cuvier,  che  uu 
animale  alteralo  nel  liquido  conserva- 
lore. 

Sipuncolo  di  Leach,  Sipuncu/us  Lecichii. 
Dobbiamo  all'amicizia  del  doltor  Leach 
questa  specie  di  sipuncolo,  che  igno- 
riamo donde  provenga. 

Sipuncolo  ossiuao,  Sipuncu/us  oxyurus) 
Lumbricus  oxyums , Linn. , Gmel., 
pag.  3o86 , n.°  12,  secondo  Pallas, 
Misceli,  tool.s  pag.  146,  tav.  11, 
fig.  7’9>  c Spici/,  tool.  , io,  pag.  16. 
Questa  piccola  specie  di  sipuncolo,  di 
cui  Pallai  hj  compreso  perfettamente 
le  analogie  col  Sipuncolo  falloide , è 
stata  trovata  sulla  riva  della  provin- 
cia di  Susscx  in  Inghilterra. 


Sipuncolo  clavato,  Sipuncu/us  clavatus * 
Questa  specie  ci  è stala  inviata  dalle 
rive  della  bassa  Normandia  dal  luogo- 
tenente Lesauvage  di  Caen.  V.  la  Tav. 
n5a,  fig.  2. 

Sipuncolo  comune  , Sipuncu/us  vulgaris. 
Questa  piccola  specie,  di  cui  abbiamo 
trovalo  molti  individui  dentro  specie 
di  foderi  di  granelli  di  rena,  che  riuni- 
scono le  radici  dei  fuchi , sulla  costa  di 
Dieppe,  non  oltrepassa  due  pollici  nella 
sua  maggiore  estensione,  su  due  linee 
di  diametro  circa. V.  la  Tav.  uba,  fig.  3. 

Sipuncolo  tubebcolato,  Sipuncu/us  iti - 
bercu/atus.  Abbiamo  osservata  questa 
specie  nella  collezione  ilei  Museo  al 
Giardino  del  Re.  Ne  |»ostegghianio  un 
individuo  proveniente,  a quanto  cre- 
diamo, dai  mari  dell*  India.  V.  la  Tav. 
1 i5a,  fig.  5. 

Sipuncolo  di  Genova  , Sipuncu/us  ge- 
nuensis.  Questa  specie,  la  quale  ha 
servito  airanalomia,  che  abbiamo  data 
di  questo  genere,  sembra  esser  comu- 
ne nel  mare  di  Genova.  Ne  abbiamo 
ricevuti  diversi  individui  da  Pareto; 
sembra  differire  assai  poco  dalla  pre- 
cedente. V.  la  Tav.  n5a,  fig.  4- 
Cuvier  cita  ancora  diverse  specie  di 
sipuncolo  che  non  conosciamo.  I Ss- 
puncu/us  Zcevis  e yerrucosus , sono,  se- 
condo cbe  egli  dice,  assai  piccoli,  fo- 
rano  le  pietre  submarine  cd  alberga- 
no nelle  loro  cavita.  Forse  quest'  ul- 
tima specie  non  differisce  da  una  delle 
due  ultime  cbe  abbiamo  indicate.  V.  la 
Tav.  ii53,  fig.  2.  (De  B.) 
SIPUNCULUS.  {Anne/.)  V.  Sipuncolo. 
(Desm.) 

SI Bà-M ANGUI TS.  {Boi.)  Alberello  del 
Madagascar,  menzionato  dal  Flacouri, 
il  legnamedel  quale,  non  che,  le  foglie 
e la  scorza  beano  un  gradevole  odore; 
quello  della  scorza  si  avvicina  al  garo- 
fano, e dalla  medesima  stilla  una  resina 
gialla  odorosa.  Le  sue  diverse  parli 
sono  adoperate  nella  medicina  dai  Ma I- 
gachi.  (J.) 

SIRAT.  ( Conch .)  Adanson  (Seneg.,  pag. 
125.,  tav.  8)  descrive  e rappresenta  sotto 
questo  nome  il  Murex  angu/ijerus  di 
De  Lamarck,  di  cui  Groelin,  per  mai- 
vertenza  , ha  parlato  due  volte,  la  pri- 
ma sotto  il  nome  di  Murex  senega- 
lensis , la  seconda  con  quello  di  Mu- 
rex costatus.  (Da  B.) 

M SIRE  A.  {Boi.)  V.  Sibba  , al  Suppl. 

S1RECE  , Sirex.  ( Entom .)  Genere  d’ in- 
setti imenotteri, della  famiglia  degli  uro- 
liristi  o scrricaudi , caratterizzato  dal- 
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l' uJJome  tessile  a non  peduncolata 
sol  petto,  dalie  antenne  lunghissime, 
che  ingrossano  insensibilmente , dal 
corsaletto  ristretto  anteriormente  e for- 
mante una  specie  di  collo,  dall'addome 
compresso  lateralmente,  con  una  trivel- 
la nelle  Femmine,  e dalle  lampe  che 
sono  mollo  allungale. 

Abbiamo  data  la  figura  d'una  specie 
di  questo  geoere  nella  Tav.  535,  fig. 
3,  dell’atlante  di  questo  Dizionario. 

Il  nome  di  sirex  è stato  introdotto 
nella  scienza  da  Linneo',  ne  ignoriamo 
I’  etimologia.  GeoSroy  ba  indicato  al- 
cune specie  di  questo  genere  sotto  il 
nome  generico  d’Uaoczao,  perchè  l’ ul- 
timo anello  dell’  addome  si  prolunga 
in  forma  di  corno.  Altri  aalori,  e par- 
ticolarmente Lalreille,  ne  hanno  sepa- 
rate alcune  specie  che  hanno  le  an- 
tenne corte;  la  testa  rotonda,  soste- 
nuta da  un  collo;  l' addome  conico, 
rotondo , e le  zampe  corte.  Egli  ne 
ha  formato  il  genere  Sinuata;  quin- 
di , sotto  il  nome  d’  Oaisso , il  me- 
desimo autore  ha  riunito  in  un  ge- 
nere le  specie  senza  corno  o prolun- 
gamento dell'  addome , senza  collo  o 
rialriDgimenlo  del  corsaletto  al  punto 
in  cui  porla  la  testa , ad  antenne  fi- 
liformi e ad  addome  rotondo  ; final- 
mente, sotto  il  nome  di  trac/ielat, 
durine  ha  riunito  le  specie  che  qui 
descriviamo,  e sebbene  il  nome  sia  stalo 
preso  con  tuli’ altro  fine  da  Lalreille, 
che  è stato  il  primo  ad  usarlo,  Kliig, 
nella  sua  Monografia  dei  sirex  di 
Germania,  ha  descritto  sotto  il  noine 
d 'astatei  le  specie  che  qui  indiche- 
remo. 

Non  possiamo  tacere  la  critica  della 
sinonimia  in  proposito.  Il  nome  d’AsTa- 
ts  , adoperato  dapprima  da  Latreille, 
era  destinato  ad  indicare  un  genere 
d’insetti  vicini  ai  pompili,  e questo 
nome,  derivato  dal  greco,  indicava 
che  questi  insetti  non  stavano  mai  fer- 
mi. Jurine  ha  dato  il  nome  di  tre- 
mex  agli  nroceri  ; quello  d’  urocerai 
alle  silidrie  di  Lalreille,  ed  agli  hj- 
ponotus  di  Kliig;  quello  di  trache- 
lui  agli  astati  di  Kliig.  (V.  Uaopsi- 
sti  , tf&ocsao  , SirmaiA). 

i.  Il  Stacca  tzogi.odit k,  Sirex  tro- 
glodita. 

a.  II  Stacca  spisifede,  Sirex  spi- 
nipes. 

3.  Il  Staaca  anale  , Sirex  analis. 

4-  Il  Staaca  ssaceo,  Sirex  tabidui. 

Sembra  cbe  le  larve  di  questi  in- 
setti si  sviluppino  nei  fusti  delle  gra- 


minacee. Tristau  ha  date  curiosissi- 
me osservazioni  su  tal  proposito  nelle 
Memorie  della  società  delle  scienze 
d'  Orleans.  Egli  vi  descrive  una  spe- 
cie che  molto  danneggia  le  segali. 
(C.  D.) 

S1REE.  (Boi.)  Nome  malese  dello  schc- 
naoto,  andropogon  schananthus , ci- 
tato dal  Rumilo.  (J.) 

SIREN.  ( Erpetol .)  V.  Sirena.  (I.  C.) 

SIRENA,  Siren.  ( Erpetol.  ) Assegnasi 
questo  nome  ad  un  genere  di  rettili 
ballracii  della  famiglia  degli  urodeli 
e distinto  pei  seguenti  caratteri: 

Tre  fiocchi  branchiali,  liberi  da  am- 
bedue le  parti  del  collo,  senta  oper- 
coli e persistenti  per  tutta  la  vita  , 
nel  tempo  stesso  che  esistono  polmoni 
nell'  interno,  due  piedi  davanti  sola- 
mente, ambidue  divisi  in  cinque  diti ; 
senta  piedi  posteriori,  nè  bacino ; ma- 
scella inferiore  armata  di  denti  a! 
contorno,  diverse  file  dei  quali  da 
ambedue  le  parti  del  palalo  ; corpo 
anguillif orine ; una  coda. 

Distingueremo  facilmente  la  Sirena 
dalle  Botte  , dai  Pipa  , dalle  Rasoc- 
cbielle,  dalle  Ranocchie,  che  mancano 
di  coda;  dalle  Salamandre  tbrcrstri 
ed  aquatiche  , che  mancano  di  bran- 
chie alto  stato  adulto;  dai  Protei  che 
posseggono  quattro  membra.  (V,  questi 
articoli  e Urodeli.  ) 

La  Sierra,  cbe  giunge  alla  lunghezza 
d’olire  Ire  piedi,  e la  cui  tinta  gene- 
rale è nerastra,  è nel  numero  di  que- 
gli esseri  che  sembrano  volersi  sottrarre 
all'influenza  dei  nostri  metodi  di  elsa- 
sazione,  e che  si  distinguono  in  tatto 
il  regno  auimsle  per  le  anomalie  della 
loro  organizzazione.  Abita  i paduli 
della  Carolina  e specialmente  quelli 
che  si  consacrano  alla  cultura  del  riso, 
e si  ciba  colà  di  lombrichi,  d’insetti  , 
di  giovani  molluschi,  ec.,  almeno  se- 
condo che  riferisce  il  professor  Barton, 
il  quale  le  nega  le  proprietà  di  potersi 
pascere  di  serpenti  e quella  di  far  sen- 
tire il  grido  d’una  giovane  anatra,  le 
quali  le  erano  state  attribuite  da  Ales- 
sandro Gardeu,  medico  di  Charleston. 

Questo  autore  nel  i?55  e 17G6  fece 
conoscere,  per  la  prima  volta  agli  scien- 
ziati, la  sirena , della  quale  mandò  la 
descrizione  ed  alcuni  individui  a Linneo 
ed  a G.  Ellis. 

II  dotto  Svedese,  credendo,  con  Gar- 
den, che  l’animale  non  cambi  Torma, 
creò  per  esso  l’ordine  dei  Nantes  fra 
i suoi  aufibii,  mentre  molli  altri  ri- 
nomati naturalisti,  fino  ai  nostri  giorni. 
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hanno  «otlriiulo  che  la  sir  cri  lacertina 
«ti  Liunco  noli  fosse  uu  animale  per  - 
fello,  mi  solamente  la  larva  di  qualche 
renile  baltracio,  più  o meno  simile  ad 
una  salamandra  ignota,  la  quale  doveva 
coll  an. lare  del  tempo  perdere  le  bran- 
chie esterne  che  la  caratterizzano. 

Tale  fu,  particolarmente  1*  opinione 
«li  Palla»,  d*  Hermann,  di  Schneider, 
di  Lacépede;  e Camper,  seguilo  io  ciò 
da  Gradili,  giunse  perfino  a farne  un 
pesce  del  genere  delle  anguille. 

In  una  Memoria  Iella  all'  Istituto  di 
Francia,  nel  1807,  il  Barone  G.  Cu- 
vier  stabili,  dietro  osservazioni  anato- 
miche, che  la  sirena  era  il  tipo  d' un 
genere  a parte,  il  di  cui  scheletro  dif- 
feriva totalmente  da  quello  delle  sa- 
lamandre; che  questo  rettile  non  do- 
veva mai  avere  piedi  posteriori  , nè 
perdere  le  branchie;  che  era,  per  con 
sequenza,  un  vero  anfìbio,  che  respira 
a volontà  per  lutto  il  corso  della  vita, 
o nell' acqua  colle  sue  branchie  o nel- 
l'aria  coi  suoi  polmoni. 

Il  tempo  non  ha  fatto  che  confermare 
queste  congetture. 

Ed  infatti,  dalla  Corrispondenza  di 
Garden  con  Lioneo  e con  Ellis,  pub- 
blicata a Londra  nel  1821,  risulta  che 
il  medico  americano  ha  veduto  sire 
ne  d’  una  lunghezza  variabile  da  quat- 
tro pollici  a tre  piedi  e mezzo  , e- 
gualmeule  tutte  munite  di  branchie  e 
che  ai  propagavano  anco  senza  perderle. 

Tutti  i viaggiatori,  lotti  i naturalisti 
del  nuovo  continente)  e specialmente 
Bartou  hanno  confermalo  i falli  an- 
nunziati da  Garden.  Say,  Richard,  Uar- 
lan,  Mitchill,  Green,  hanno  pubblicato, 
sulla  sirena  o sui  rettili  singolari  che 
se  ne  avvicinano  notizie  interessanti; 
diverse  sirene  di  tutte  le  grandezze 
sodo  siate  inviate  in  Europa  , sem- 
pre con  branchie  e senza  apparenza 
di  piedi  posteriori.  E pertanto  il  Ru- 
sconi, dotto  medico  di  Milano,  ne' suoi 
Amori  delle  salamandre , ha  posto  in 
«lubbio  tutte  queste  testimonianze  e 
crede  che  la  sirena  subisca  metamor- 
fosi, perocché  un  viaggiatore  tedesco 
gli  scrisse  aver  veduto  al  Museo  dei 
chirurghi  di  Londra  una  sirena  coi  suoi 
quattro  piedi  e prwa  di  branchie . 

Questa  asserzione  merita  certamen- 
te d'essere  tacciata  di  leggerezza.  La 
pretesa  sirena  adulta  di  cui  qui  trattasi  è 
conosciuta  da  lunghissimo  tempo,  e non 
era  sfuggita  all'occhio  investigatore  di 
Garden  , quello  il  quale  fissò  per  il 
primo  l'attenzione  dei  naturalisti  sulla 
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vera  sirena  , e che  , fino  dal  tyjt  , 
l'aveva  inviala  a Lioneo  sotto  la  de- 
notai naiioue  d'  amphiumu  menni,  come 
risulta  dalla  lettura  della  Corrispon- 
denza del  gran  naturalista  svedese  . 
pubblicata  dal  cavaliere  Giacomo  E- 
duardo  Smith. 

Il  genere  Amphiuma  fu  ristabilito 
(Novembre  1826)  da  Cuvier.  Noi  cre- 
diamo dover  presentar  qui  alcuni  par- 
ticolari su  questo  genere,  poiché  non 
potè  parlarsene  a suo  luogo  nel  pre- 
sente Dizionario. 

Nel  1822,1!  doltor  Mitchill  iuviò 
all' amministrazione  del  Museo  disfo- 
ria naturale  di  Parigi  una  descrizione 
molto  esatta  dell'animale  che  ne  é il 
tipo,  e,  nel  corso  dello  stesso  anno, 
un'altra  descrizione  del  medesimo  es- 
sere , il  quale  vi  è nominato  chryso - 
dorila  laraaformis , fu  inserita  nel 
numero  di  Luglio  del  Medicai  Re- 
corder. 

il  terzo  volume  del  Giornale  del- 
T Accademia  delle  scienze  naturali  di 
Filadelfia,  ed  il  numero  di  Giugno 
1825  degli  Annali  del  Liceo  di  sto- 
ria oalurale  di  Nuova  Jork  , conten- 
gono due  articoli  del  dottore  Riccardo 
Harlan  , che  ne  fa  conoscere  assai  esat- 
tamente i caratteri  esterni  e la  con- 
formazione , e che  ne  offre  due  pre- 
ziose figure,  una  delle  quali  dovuta 
al  nostro  dotto  amico  Alessandro  Le- 
sueur  che  la  disegnò,  l'altra  a Kem- 
braudt  Peale. 

Ora,  confrontando  il  risultato  di 
tutte  queste  osservazioni,  meditando 
quello  delle  ricerche  osteologiche  fatte 
da  Cuvier  sulla  sirena  e sull' anfiuraa, 
siamo  convinti  che  questi  due  rettili 
non  possono  in  verun  modo  essere 
individui  d'  età  differenti  fra  loro,  e 
d’  una  medesima  specie. 

L'ejislenza  simultanea  d'una  laringe 
e d'  una  trachea-arteria , eoo  un  ap- 
parato branchiale  non  solo  permanen- 
te, ma  ancora  perfettamente  ossificalo 
iu  varie  parti,  é una  specialità  d'alta 
importanza  iu  anatomia  comparativa, 
e questa  ci  vien  presentata  dalla  sire- 
na. Essa  contribuisce  cosi  a provare 
ciò  che  ha  detto  Cuvier  all'  occasione 
delie  ranocchie  e delle  salamandre,  cioè 
che  1*  apparato  branchiale  altro  non 
è che  un  osso  ioide  più  complicato,  e 
non  una  combinazione  di  pezzi  pro- 
venienti dallo  sterno  e dalla  laringe. 

Quantunque  la  sirena  molto  si  rav- 
vicini alle  salamandre  cd  ai  protei  , 
pure  se  ne  allontana  per  molti  carat- 
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Ieri  interni,  Leu  dimeni  dagli  esterni 
di  cui  è stato  precedentemente  par- 
lato. 

La  sua  testa  non  ha  nè  la  medesi- 
ma conformazione  generale,  nè  le  me- 
desime proporzioni  fra  le  sue  parti. 

Il  muso  è mollo  ristretto  in  avauli, 
a motivo  dell*  eccessiva  riduzione  dei 
maisillari,  i quali  consistono  soltanto 
in  un  piccolissimo  nucleo  osseo.  Po- 
steriormente, osservasi  una  cresta  occi- 
pitale , che  domina  sugli  ossi  pietrosi 
e sui  parietali. 

I pezzi  che  compongono  la  mascella 
inferiore,  invece  d’ essere  trasversi  co- 
me aste  di  croce,  si  dirigono  obliqua- 
mente in  avanti. 

Le  ossa  inlermassillari  mancano  di 
denti,  ma  il  loro  margine  è tagliente 
e munito,  come  quello  della  mascella 
inferiore,  d*  una  guaina  quasi  cornea, 
la  quale  si  distacca  facilmente  dalla 
gengiva  ed  ha  la  sua  analoga  nei  pa- 
deliucci  di  ranocchie. 

La  cavità  delle  fosse  nasali  è co- 
perla  sotto  da  una  semplice  membraoa 
fibrosa  : il  loro  orifìzio  interno  è,  da 
ambedue  le  parti,  vicino  alla  commet- 
titura delle  labbra,  fra  il  labbro  e 1 
denti  palatini. 

Non  trovasi  nè  masloideo  nè  pteri- 
goideo , nè  giugale,  nè  occipitale  su- 
periore , nè  basilare. 

Al  palato,  sotto  la  parte  anteriore 
e laterale  dello  sfenoide  e dell'  orbi, 
tario,  veggonsi  due  placche  sottili, 
tutte  armale  di  denti  adunchi,  e che 
si  potrebbero  credere  vesligia  di  vo- 
meri o di  palatini,  o di  palatini  e di 
pterigoidei.  La  prima  di  queste  plac- 
che porla  sei  a sette  file  di  denti , 
mentre  la  più  piccola  ne  ha  sole  quat- 
tro. 

L’osso  ioide  della  sirena  è un  ioide 
di  larva  di  salamandra  o d'  assololt, 
ma  molto  ossificato  in  diverse  sue 
parli. 

Le  ossa  del  carpo  sono  cartilagi- 
nee. 

Le  vertebre  sono  più  numerose  e 
diversamente  conformate  da  quelle  del- 
le salamandre.  I loro  corpi  , che  si 
corrispondono  per  via  di  facce  con- 
cave, sono  riuniti  da  cartilagini  in 
forma  di  doppio  cono,  come  nei  pe- 
sci. 

Le  costole  sono  in  numero  d’  otto 
paia. 

L'occhio  è molto  piccolo,  T orec- 
chio nascosto. 

In  quinto  all*  amphiuma  meuns  di 


Garden  , che  Cuvier  vorrebbe  si  ad* 
dimandasse  amphiuma  didactf/urn  , 
ba  il  corpo  allungato  e cilindrico;  li 
testa  depressa  ed  ottusa;  la  coda  com- 
pressa , appuntala  , tagliente  sopra,  ro- 
tonda sotto;  le  narici  che  sbarbano 
iu  cima  al  muso;  gli  occhi  laterali, 
rotondi,  senza  palpebre,  piccoli;  le 
labbra  sottili;  denti  conici,  appuntati, 
un  poco  adunchi,  fìlli  fra  loro;  la 
lingua  poco  apparente;  » piedi  ante- 
riori in  forma  di  tentacoli  ; i diti  in 
numero  di  due  solamente  u tutti  i 
piedi. 

Tutto  questo  animale  è coperto  d'una 
pelle  liscia,  opaca,  e che  non  mani- 
lesta altre  disuguaglianze  che  le  pie- 
ghe dei  lati  ed  alcune  grauuLzio- 
ni  sulla  testa.  E d’  un  grigio  nera- 
stro sopra  e pallido  sotto,  senza  ve- 
runa macchia  nè  striscia. 

Varia  in  lunghezza  da  sei  pollici  finn 
a due  piedi.  V.  la  Tav.  1128,  fig.  1. 

Abita  negli  stagni  dei  dintorni  della 
Nuova  Orleans  , della  Florida  , della 
Georgia  e delle  Carolina  del  Sud.  Tro- 
vasi qualche  volta  dentro  il  fango  a 
due  o tre  piedi  di  profoudità  e na- 
scosto coinè  un  lombrico.  Se  ne  so- 
no trovati  in  lai  guisa  molli  individui 
scavando  un  fosso  presso  Peoiaeola. 
Può  vivere  anco  per  qualche  tempo 
sopri*  a terra. 

I Negri  di  queste  colonie  lo  chia- 
mano serpente  di  Congo , e lo  temo- 
no, fuor  di  ragione,  come  venefico. 

Cuvier  ba  descritto,  nel  medesimo 
genere  e sotto  il  nome  d1  amphiuma 
tridaetylum  , una  nuova  specie  che 
non  differisce  quasi  dalla  precedente 
se  non  per  il  numero  dei  diti , che  è 
di  tre  a tatti  i piedi. 

Questo  rettile  è stato  portalo  dalla 
Nuova  Orleans  «la  Tamturier  Deses- 
sarts , abitante  di  quella  colonia  (I. 

C.) 

SIRENA.  ( Mamm .)  V.  Aucoao.  (F.  C ) 

SIRENI A.  ( Mamm.  ) Questo  nome  , nel 
metodo  d’illiger,  è applicato  ai  ma- 
nati ed  agli  akori  , che  soli  compon- 
gono la  famiglia  dei  cetacei  erbivori  di 
Cuvier.  (De»m.) 

S1REX.  ( Entom .)  V.  Si&bca.  (C.  D.) 

SIRF1E.  (Entom  ) Tribù  stabilita  da  La- 
treille  nell'  ordine  dei  Ditteri  e nella 
sua  quarta  famiglia,  quella  degli  ala- 
riceri.  Questa  tribù  comprende,  fra  i 
generi  piò  noti,  quelli  dei  seguenti 
nomi:  Certa,  Ringia,  Volticeli*  , Eri- 
stale  , Sirfo  , Milesin  , tc. , in  tatto, 
trentuu  generi.  (C.  D.) 
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SJELFO,  Syrphus.  (Entom.)  Nome  d’un 
geoere  d'insetti  ■ due  ali,  n bocca  car- 
nosi, retrattile,  ad  antenoe  con  un 
pelo  isolato,  laterale,  e per  conseguen- 
te posto  nella  famiglia  dei  (iteriseli 
o chelolossi. 

Questo  genere,  confuso  dapprima  dal 
Linneo,  Geoffroy  e Degéer  , con  le 
mosche,  ne  era  stato  separato  sotto 
questo  nome  di  Syrphus  dallo  Scopo- 
li,  quindi  dal  Fabricio,  che  dipoi  ne 
levò  molte  specie , che  egli  distribuì 
nei  Ire  ceneri  Scaeva , Eristalis  e 
Milesia*  lasciando  nel  genere  Syrphus 
le  specie  che  si  riferivano  alle  volu- 
celle  di  Geoffroy,  ed,  in  particolare, 
al  genere  che  avevamo  stabilito  sotto 
il  nome  di  Genogastro. 

La  voce  syrphus  ò affatto  greca, 
X’jp?o;.  Trovasi  nel  Dizionario  d’Esi- 
chio  come  indicante  un  insetto  simile 
alla  zanzara,  una  mosca. 

Abbiamo  così  caratterizzalo  il  genere 
Sirfo:  Testa  sessile  o troncata  in 
addietro  ; antenne  con  T ultimo  arti- 
colo a battilo , munito  d un  pelo  sem- 
plice>,  erette  nel  tempo  del  riposo ; 
ventre  ovale  o conico , grosso. 

Per  questi  caratteri,  come  poasiam 
vedere  all’  articolo  Cbbtolossi  , e te- 
nendo sottocchio  le  figure  delle  Tav. 
$93. ,594*  dell'atlante  di  questo  Dizio- 
nario, sarà  facile  il  distinguere  i sirfi 
da  tutti  gli  altri  generi. 

Prima  di  tolto  dai  Cenogastri  e 
dalle  Moschey  che  hanno  il  pelo  late- 
rale delle  antenne  piumoso;  quindi 
dalle  Echinomie  e dalle  Tetanocere , 
che  hanno  l’articolo  intermedio  delle 
antenne  più  corto  degli  altri  ; dai 
Ceici,  che  hanno  la  testa  sostenuta  da 
una  specie  di  collo  o di  prolungamento 
del  corsaletto;  dai  Dolicopi  e dai  Co- 
smi!, il  di  coi  ventre,  rotondo,  è cur- 
vato sotto;  dai  Mulioni , che  hanno  le 
antenne  fusiformi  ; dai  Cerocheti  e 
dalle  Tereve , le  di  coi  antenne,  a 
batillo,  sono  contenute  e quasi  nasco- 
ste in  un  incavo  della  fronte  ; final- 
mente dai  Sorghi , che  hanno  i mede* 
aimi  caratteri,  ma  la  di  coi  lesta,  non 
troncata  in  addietro , è leggermente 
rotonda  , lo  che  isola  o separa  leg- 
germente la  nuca  dal  corsaletto. 

Le  prime  specie  che  faremo  cono- 
scere sono  quelle  delle  quali  Fabri- 
cio , nel  suo  Sistema  degli  antliati,  ha 
composto  il  suo  genere  Scoeva.  Le 
loro  larve  si  trovano  sugli  alberi,  e, 
quantunque  prive  di  zampe,  come  tulle 
quelle  dei  ditteri,  stanno  sui  rami  e 


sui  picciuoli  delle  foglie  attaccate  dagli 
afidi,  dei  quali  formano  il  loro  prio- 
cipal  nutrimento;  perciò  Réaumur  le 
ba  indicate  sotto  il  nome  di  mangia 
afidi  , o,  sotto  lo  stato  perfetto,  seb- 
bene allora  assai  impropriamente,  mo- 
sche afidivore.  Queste  larve  souo  al- 
lungate, depresse,  appuntate  ad  am- 
bedue le  estremità,  ed  in  specie  an- 
teriormente o nella  parte  che  corri- 
sponde alla  bocca  ; la  loro  pelle  é 
nuda,  molle,  d' una  tinta  variabile  dal 
verde  al  giallo  ; veggonsi  sotto  alcuni 
tubercoli  disposti  in  coppie  simmetri- 
che , che  servono  alla  progressione 
dell'animale,  il  quale  cambia  luogo 
presso  appoco  come  i bruci  delle  fa- 
lene detti  geometri  o misurini.  Que- 
ste larve  succhiano  gli  afidi,  che  so- 
stengono in  alto  per  modo  da  vuotarli 
intieramente  dei  sughi  che  loro  con- 
vengono, rigettandone  poi  le  spoglie 
quasi  disseccale. 

Quando  queste  larve  si  souo  svilup- 
pate completamente,  attaccano  alcune 
foglie  che  ripiegano  sopra  se  stesse  per 
farsene  una  specie  di  bozzolo,  dentro 
il  quale  T insetto  si  trasforma  in  ninfa, 
conservando  la  sua  pelle  , che  gli  for- 
ma un  involucro,  alla  superficie  del 
quale  uon  diilinguesi  veruna  traccia 
delle  membra  dell' insetto  che  racchiu- 
de, come  ciò  avviene  alla  maggior  parte 
dei  ditteri. 

Le  principali  specie  di  questo  ge- 
nere sono  le  seguenti. 

1.  Il  Sibpo  del  ribes  , Syrphus  ri- 
besii . Il  Fabricio  lo  pone  nel  genere 
Scaeva.  Geoffroy  lo  descrive  come  una 
mosca,  n.°  37,  pag.  5n.  Questo  in- 
setto si  ciba  degli  afidi  dei  ribes,  ribes 
grossularia. 

a.  Il  Siepo  del  pero  selvatico,  Syr- 
phus py rostri.  È la  specie  che  abbia- 
mo falla  rappresentare  nell’ atlante  di 
questo  Dizionario,  Tav.  594.,  fig. 
10.  È la  mosca  del  rosaio  di  cui  Degéer 
ha  fatto  conoscere  la  storia  , toro.  6 , 
pag.  108,  n.°  5 , e che  ha  pure  rap- 
presentata tav.  6,  fig.  8.  Kcauruur 
I'  ha  pure  rappresentata  nelle  sue  Me- 
morie , tom.  3,  tav.  3i  , fig.  9.  È la 
mosca  a sei  fasce  bianche  lunate  sul 
ventre  , Geoffroy  , n.#  46  , toro.  3.  pag. 
517.  Trovasi  la  larva  di  questo  sirfo 
sul  rosaio,  sul  melo,  sul  pero,  in 
mezzo  agli  afidi. 

3.  Il  SlIFO  DELLA  MBHTA  SELVATICA, 
Syrphus  menthastri . È la  mosca  a 
punti  gialli  sul  ventre,  di  Geoffroy  , 
n.°  42,  pag.  5i5. 
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4.  Il  Staro  scritto,  Syrphus  seri - «alle  mucoose  è assai  energica  , e basta 

pini.  Réaumur  ne  ha  data  la  storia,  l’uso  di  qualche  ora  per  tingerli  in  ros- 

tom.  4,  tav.  10,  fig,  a e 3.  so  in  uu  modo  assai  solido,  da  richiede* 

5.  Il  Sibfo  sospeso,  Syrphus  pendu-  re  varie  sellimene  prima  che  ue  spari- 

lus.  È il  genere  Ridilo  di  Meigen  ; la  scano  i segni.  (Lbsm>n.) 

m sca  a corsaletto  striato  ed  a fasce  SIRI-BIPAR.  [Hot.)  A Giava  si  dà  que- 
gialle  interrotte  sul  ventre,  di  Geof-  sto  uooie  ai  ficus  septica  del  Burmauo. 
roy,  n.°  39,  pag.  5i3.  (J.) 

6.  Il  Staro  dei  boschi,  Syrphus  ne-  SIR  1-CANDALO.  (Bot.)  V.  Poo-kabdbl. 

morum.  Geoffro y lo  ha  descritto,  n.°  (J.) 

3G,  pag.  3n,  sotto  il  nome  ài  mosca  SlRl-CAYNONA.  ( Bot .)  V.  Sibi-kaya. 
cenerina  con  fasce  bianche  sul  ventre  (J.) 

e con  due  grandi  macchie  gialle  sul  SJRI-DAUN.  (Bot.)  V.  Stai.  (J.) 
primo  anello.  SIRl-RAYA.  [Bot.)  A Giava  , secondo 

7.  Il  Staro  tkbace,  Sirphus  tenax.  il  Rumilo  ed  il  Lescheoault , conosce- 
vi la  mosca  apiforine  di  Geoffroy,  pag.  si  con  questo  noine  1’  anona  squamo- 

53o,  n.°  5a.  Swatnmerdam  e Degéer  sa.  L’  anona  mucosa  del  Duual  è ad- 
ii e hanno  fatta  la  storia.  dimandata  a Temale  siri  caynona. 

8.  Il  Siaro  gaio,  Syrphus  festivus.  (J.) 

È rappreseutalo  da  Geoffroy , tav.  18,  SIRI-PAD  A (Bot.)  V,  Solda.  (J.) 
i).*  1 , sotto  il  nome  di  mosca  che  SIRIBOA.  (Bot.)  Nome  indiano,  citato 
imita  la  vespa  a corte  antenne,  dai  Rumilo,  d’ un  pepe  che  il  Linueo 

9.  Il  Siaro  cupbbo,  Syrphus  acncus.  ha  addicuandalo  piper  siriboa.  (J.) 

Le  specie  seguenti  sono  stale  riferite  **  SIRICII , Siricii.  (Entom.)  V.  Sijp- 

dal  Fabricio  ai  suo  genere  Mìlesia,  PLanaaro.  (F.  B.) 

10.  Il  Siero  pioolabt e,  Sirphus  pi-  *S1R1DE.  (Bot.)  Xyrisy  genere  di  piante 

piens.  É la  mosca  a cosce  grosse  di  niouocoliledoui, a fiori  incompleti,  della 
Geoffroy,  pag.  519,  n.°  49*  famiglia  delle  restiacee,  o di  quella  delle 

11.  Il  Siaro  coaropB  , Syrphus  co-  siridee  del  Browu,e  della  triandria  mo- 

nopseus.  (G.  D.)  noginia  del  Linneo,  cosi  essenzialmente 

SIRI.  (Orniti)  L’ Urogallo  , Tetrao  uro-  caratterizzato:  fiori  riuniti  in  capolino, 

e alias.  Lino.,  così  addi  mandasi  iu  diverse  squamine  embriciate,  le  infe- 

Jrieroonle.  (Cfl.  D.)  riori  vuole;  calice  nullo  ; corolla  di  tre 

SIRI.  (Bot.)  Nome  dato  nell’India  a di-  petali  conniventi  alla  base,  coll’  un- 
tene specie  di  pepe.  11  siri-daun , o,  giiietla  stretta  e luuga  , colla  lamina 

sirifoìium  del  Rumfio  , è il  piper  piana,  ovale;  tre  stami  fertili  ; qualche 

amalago.  (J.)  volta  tre  filamenti  sterili , peuiciilati 

SIRI.  (Bot.)  Tutti  i Malesi  chiamano//-  (o  tre  petali  irregolari,  secondo  alcuui 

ri  un  masticatorio,  o ciò  che  cottoscesi  autori)  ; un  ovario  supero  ; uno  stilo 

in  Europa  sotto  il  nome  di  betel . Il  Infido  , con  tre  stimmi  globoloii.  Il 

mas: icalorio,  che,  sotto  l’ unico  nome  di  frutto  è una  cassula  tri  valve,  uuilocu- 

sin  è usato  fra  ipopoli  di  razza  nera-  lare,  polisperrna. 

sira  che  abitano  leisole  dell’Est,  e se-  Siridk  delle  Indie,  Xyris  indica,  Lino., 
^natamente  la  terra  dei  Papù  e ia  Nuo-  Spec Latnk.,  III.,  gen .,  tab.  36,  fig. 

va  Irlanda,  consiste  in  un  mescuglio  di  1;  Pluk.  , Altnag. , tab.  4*6»  fig.  a. 

corallo  calcinato  (kapou) , di  pepe  cu-  Questa  pianta,  alta  circa  due  o tre  pie- 

beba  o di  pepe  betel  (ziri),  e di  noce  di,  cresce  nelle  Indie  orientali,  e Iro- 

d'oreca  (pinane),  il  cui  uso  hanno  essi  vasi  egualmente  all'isola  di  Caieuna. 

tolto  dai  Malesi  , adottandone  anco  Sibidb  pubescente  , Xyris  pubescens , 
i Domi.  Tutto  ciò  che  ha  scritto  il  Poir.  , Encycl.  Questa  specie  cresce 
Perou  sul  betel  è per  la  massima  parte  nelle  Anliile. 

erroneo;  e vedesi  facilmente  che  egli  Sibidb  dei  grossi  capolini,  Xyris  ma- 
non  ne  ha  mai  fatto  uso.  Questa  so-  crocephala,  Vahl, Enum.k  1,  pag.  ao4- 

stanza,  che  si  direbbe  formata  d’eie-  Questa  bellissima  specie,  uotabile  per 

menli  corrosivi  , acquista  col  miscu-  la  grossezza  delle  spighe  e per  la  lar- 
gito di  ciascuno  ingrediente  proprie-  ghezza  delle  foglie,  cresce  all’isola  di 

Ih  neutre  assai  gradevoli.  Per  la  qual  Caicnua. 

cosa  un  siffatto  composto  è dappri-  Sibidb  gladjata,  Xyris  anceps  , Lamk., 
ni  a dolciastro,  quindi  leggermente  aro-  III.  gen.,  n.°  618;  Poir. , Encycl.', 

malico  , e finisce  poi  coll’  inebriare.  Vahl,  Enum.y  ao5.  Questa  pianta  cre- 
ila sua  azione  sullo  smalto  dei  denti  e scc  al  Mjlabar  e nelle  Indie  orientali* 
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Si  aids  i>'  A aa  «rica  , Xyris  americana  , 
Aubl.  , Guian.t  tab.  »4;  Lunik.  « ///. 
gai.,  Ub.  3G,  tìg.  a;  Japitai , Pison, 
I]ras-t  288.  Questa  pianta  cresce  ali’  i- 
•ola  di  Caienna,  uei  luoghi  paludosi. 

Slama  Cupa rc ni  ita,  Xyris  opere  alata  , 
Labili.,  AW.  Hot/.,  I,  tab.  io.  Pianta 
di  fusti  glabri  , diritti  , semplicissimi , 
flessibili,  alti  circa  un  piede,  invilup- 
pati, nella  parte  inferiore  , da  guaine 
cilindriche,  iuughe  due  o tre  pollici; 
di  foglie  disposte  in  due  serie,  lineari, 
• ubuiate,  villose  inlernaraeute  verso 
la  base.  I fiori  formano  un  capolino  glo- 
huloso,  terminale,  composto  di  sij  uà  la- 
me embriciate,  alquanto  rotondale, 
uniftorc,  contenendone  ciascuna  squam- 
ili» esterna  altre  «lue  bislunghe,  vil- 
lose sul  dorso  , persistenti  f ricoperte 
da  un»  tersa  della  medesima  lunghez- 
za , ottusa  , calitlri forme  ; la  corolla 
gialla,  formata  di  tre  petali  disugua- 
li, uuguicolati,  provvisti  di  stami.  Vi 
sono  tre  filamenti  ( o petali  ) interni, 
piccolissimi,  penicillati;  i filamenti 
l'ertili  cortissimi;  le  antere  ovali,  bi- 
loculari;  lo  siilo  lungo  appena  quan- 
to gli  stami;  gli  stimmi  capitati.  Il 
frutto  è una  cassula  ovale  , Irilocu- 
lare,  Irivaive;  i semi  sono  numerosi, 
bislunghi,  piccolissimi.  V.  laTsv.  783. 
Questa  pianta  fu  scoperta  dal  Labillar 
diere  al  capo  Vati  Diemen. 

Sibidr  soditi. ata,  Xyris  tabulata  , Ruta 
et  Pav.,  Fior.  Per.y  1,  lab.  91,  fig.  tì. 
Questa  pianticella  erbacea  cresce  al 
Perù  , in  luoghi  umidi,  elevali.  (Foia.) 

* MB  IDEE.  (Hot.)  Xrridta.  V.  Sin 
dee,  al  Som.  (A.  B.) 

S1KID1UM.  (#or.)Curz  io  Sprcngel,  Spec. 
plani voi.  png.  569,  indica  così  il 
genere  seiridium.  V.  Sbiaidio.  (Lek.) 
SIRIFOLE.  (Hot.)  Nome  dato  nel  Ben- 
gala, fecondo  il  Clusio  , al  mattitelo», 
addi  mandato  da  Gaspero  Bauhiuo  cy- 
donia  exotica  ; dal  Linneo  cratera 
marmelos , e riportalo  dal  Correa  nella 
famiglia  delle  auranziacee  -,  sotto  il 
nome  generico  d'argle.  (L.  D.) 

SIRINGA.  (Hot.)  Syringa , genere  di 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
gelsominre , e della  diandria  mono- 
ginia  del  Linneo  , così  essenzialmente 
caratterizzato  : calice  roonofìllo,  picco- 
lissimo , persistente , con  quadro  denti 
poco  visibili;  corolla  monopetala,  in- 
tundibuliturrue , con  tubo  più  lungo 
del  calice,  e col  lembo  diviso  in  quat- 
tro notagli  ovali  ; due  alami  con  fi- 
lamenti cortissimi,  inseriti  all’ orifi- 
zio del  tubo  della  corolla , e con  an- 


tere ovali;  ovario  supero , bUlungo, 
sovrastalo  da  uno  stilo  lungo  quanto 
gli  stami,  terminato  da  uno  stimma 
alquanto  grosso  e bifido.  Il  frutto  e 
una  cassula  allungata,  appuntata,  com- 
pressa, con  due  valve  opposte  al  tra- 
mezzo , e con  due  logge  contenenti 
ciascuna  uno  o due  semi  bislunghi, 
compressi,  marginali  da  un'  ala  mem- 
branosa. 

Le  siringhe  sono  arboscelli  di  foglie 
opposte,  e di  fiori  disposti  in  racemi 
pauoocchiuti  , d’  uu  gradevolissimo 
aspetto. 

Siriigac oxvsu,  Syringa  malgari s , Li  un., 
Spec.y  11;  Lilac , Matlb.,  Valgr .,  laB?; 
Lilac  %fulgaris  , Lunik.,  Encycl . , 3, 
pag.  5ia;  Dublini.,  ft’ov.  edit.y  a,  pag. 
ao6,  tab.  Gì;  volgarmente  lilla,  lilac, 
lilac  turco , lillaco , gelsomino  ceru- 
leo, ghianda  unguentaria , ligustro . 
Grande  arboscello,  che,  quando  si  co- 
stringe a crescere  sopra  uu  solo  fusto, 
giunge  all’  altezza  di  quiudici  a venti 
piedi  sopra  uu  tronco  che  colf  andare 
del  tempo  può  acquistare  quindici  a di- 
ciotto pollici  di  circonferenza:  ma  ae 
si  lascia  crescere  in  libertà  butta  dal 
piede  un*  infinità  di  polloni  che  Io 
trasformano  in  un  follo  cespuglio  , alto 
da  otto  a dieci  piedi  al  più:  nel  pri- 
mo caso  si  ramifica  sempre  uella  sua 
parie  superiore,  e forma  una  chioma 

ralente,  gueruita  J*  un  bel  fogliame. 

ramoscelli  sono  opposti  , cilindrici, 
rivestiti  d'  una  scorza  bigiognola,  e 
gucruiti  di  foglie  parimente  opposte, 
picciuoltfte  , quasi  cuoriformi , appun- 
tale, d'  un  verde  gaio  e assai  glabri. 
1 fiori  sono  essai  numerosi  , gradevol- 
mente odorosi,  pedicellati,  disposti,  alla 
sommità  dei  ramoscelli  dell'anno  pre- 
cedente , in  racemi  pannocchiuli  e pi- 
ramidali , e sono  azzurroguoli  in  una 
varietà,  porporini  in  una  seconda  cono- 
sciuta sotto  il  uorne  di  lilac  di  Mari y, 
e linai  melile  bianchi  in  una  terza.  Le 
cassale  sono  ovali , appuntate,  alquanto 
compresse,  prive  di  linee  prominenti 
sul  dorso  e sui  lati.  Oltre  le  varietà 
formale  dal  colore  dei  fiori,  se  ne  co- 
noscono diverse  altre,  ma  che  sono 
geuer*  traente  poco  dilfuse:  trovasene 
una  a foglie  ternate;  uu' altra  a foglie 
screziate  di  hiauco  o di  giallo;  una  a 
toglie  pustolose,  e finalmente  in  uu'ul- 
tiuia  varietà  i fiori  sono  doppj. 

Il  lilla  comune  è originario  del  Le- 
vante e della  Persia;  ma  è ora  natu- 
ralizzalo in  una  gran  parte  dell'Europa, 
co;uc  ili  Italia,  m t lancia,  iti  Germania, 
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in  Svizzera,  eo.,  dove  cresce  c ti  propa- 
ga d«  so  stesso  nelle  siepi  c nei  cespugli. 
Fiorisce  in  aprile  o maggio. 

L'  Europa  deve  questo  grazioso  arbo- 
scello a Augier  Ghilsen  di  Busbecq,  am- 
basciatore di  Ferdinando  primo  impera- 
tore d'Alemagna  presso  Soliroano  se- 
condo; e la  sua  introduzione  nei  giar- 
dini rimonta  «I  i56a,  perciocché  in 
quel  tempo  l'ambasciatore  di  Ferdi- 
natido  primo  abbandonò  Costantino- 
poli, Laonde  vanno  errati  coloro  che 
datano  1'  introduzione  di  questo  fiore 
solamente  dal  1 5<jj  ; poiché  il  Clusio, 
nella  sua  Storia  delle  piante,  stampala 
nel  1601,  d<*  parla  come  fosse  già  dif- 
fuso nella  maggior  parte  dei  giardini 
dell'  Alemagna.  Dall1  altra  parte  il  fis- 
sare la  sua  iotroduzionc  fra  il  i556e  il 
i557  # ò un  troppo  , anticiparla:  poi- 
ché il  Bushecq  non  parti  per  la  sua 
ambasciala  che  nel  i555  ; e secondo 
la  testimonianza  del  Mattioli,  recò  la 
pianta  in  Europa  dopo  un  soggiorno 
di  sette  anni  presso  1’  imperatore  dei 
Turchi:  il  Mattioli  poi  fu  il  primo, 
ne1  suoi  Commentar)  su  Dioscoride  , a 
fame  menzione,  e ne  diede  la  prima 
figura  nel  i565. 

Poche  piante  possono  contrastare 
con  qnesta,  alla  bellezza  del  fogliame 
riunendo  fiori  d*  una  graziosa  forma, 
disposti  uel  modo  il  piu  elegante,  e 
dotati  del  più  soave  odore  : talché, 
quantunque  comune  nei  giardini,  non 
vi  sembra  mai  soverchiamente  molti- 
plicata, nè  possiamo  saziarci  di  vederla 
o lasciare  di  odorare  la  sua  fragranza. 
Altri  fiori  precedono  quelli  del  lilac, 
e ci  annunziano  il  ritorno  di  flo- 
ra; ma  quando  questa  pianta  presenta 
finalmente  al  nostro  occhio  la  splen- 
didezza de’  suoi  racemi  purpurei,  i 
bei  giorni  di  primavera  son  già  arriva- 
ti: nei  campi,  nei  boschi,  nei  giardini, 
dappertutto,  il  dolce  alilo  degli  zef- 
firi  fa  sviluppare  le  corolle  di  mille 
specie;  tutto  son  vinte  dai  fiori  del  lilac. 

Possiamo  molti  pi  mare  il  lilac  per 
semi,  per  margotti,  per  innesto  e per 
talee;  ma  la  quantità  di  queste  ultime, 
che  pullulano  ogni  anno  sulle  radici 
dei  vecchi  individui,  rende  ordinaria- 
mente inutile  il  ricorrere  agli  altri 
tre  mezzi,  fe  a credersi  che  ove  si  po- 
nessero più  frequentemente  i suoi  se- 
mi , se  ne  potrebbero  ottenere  altre 
varietà  oltre  quelle  che  già  posseg- 
ghiamo.  Gl1  individui  venuti  per  seme 
buttano  meno  rigetti  di  quelli  che  pro- 
vengono per  talee. 
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Non  è (leticalo  circa  alla  notar  a del 
terreno,  e creso©  bene  dovunque , nelle 
terre  peggiori  e più  aride  ; ite  abbin- 
ino pei  fino  veduti  diversi  individui 
buttare  e vivere  oltre  trent'anui  nell ■ 
spacchi  dei  vecchi  muri  d'antiche  for- 
tificazioni. Possiamo  farne  ricinti  e 
siepi. 

Le  foglie  del  lilac  sono  amarissime, 
nè  vi  ha  quadrupede  erbivoro  che  le 
pasturi  ; sembra  pure  cho  nessuua  lar- 
va d'insetto  ne  costituisca  il  suo  nu- 
trimento: solamente  vanno  soggette  h<I 
essere  attaccale  dalle  cantaridi  , che 
qualche  volta  lo  divorano  come  quelle 
dei  frassini;  ma  ciò  avviene  assai  «li 
rado* 

Il  legno  di  questa  pianta  è bigiognolo, 
durissimo,  capace  di  prendere  un  bel 
pulimento,  ed  esala  un  grato  odore 
lavorandolo.  Sarebbe  capace  per  fare 
graziosi  lavori  di  tornio,ove  non  avesse 
si  difetto  di  spaccarsi  e di  screpolarsi 
soverchiamente.  1 Turchi  fanno  dei 
cannelli  da  pipa  coi  giovani  ramo- 
scelli del  lilac  privati  di  midolla. 

La  polvere  e il  decotto  di  semi  del 
lilac  passano  per  astringenti,  ma  non 
sono  in  uso. 

**  I fiori  furono  creduli  buoni  contro 
l'epilessia;  e le  foglie  amare  s'usarono 
come  toniche  , e contro  l' ipoc'nlrinsl 
e le  coliche  flatulente.  Di  più,  in  Fran- 
cia nel  distretto  di  Brieone,  continua- 
no esse  unitamente  alle  cassule  o flut- 
ti, ad  essere  nn  rimedio  popolare  con- 
tro le  intermittenti.  Tanto  dai  frutti, 
quanto  dalla  scorza  è stala  separati 
una  materia  amara  che  il  Petroz  e il 
Kobinet  hanno  ottenuta  cristallizzala; 
e riguardandola  come  un  principio  par- 
ticolare analogo  al  solicino  % e alla Jlo- 
ridizina , l'han  detta  Siamola*.  V. 
questa  parola  al  Sufpl.  (A.  B.) 

Siringa  media,  Siringa  media , Loisel.; 
Syrinea  chinensis , Willd.,  Spec. , 1 , 
pag-4 o\  Lilac  rothomagensis%  Poit.  el 
Turp. , Fior.  Par. , pag.  io,  tab.  6, 
ined.;  volgarmente  lilla  media , lilla 
della  China  , lilla  varin.  Questa  spe- 
cie è intermedia  fra  la  precedente  e 
la  seguente;  ma  se  ne  distingue  da  am- 
bedue per  le  foglie  ovali  allungate,  e 
per  le  pannocchie  meno  compatte  che 
nella  prima,  e meno  lasse  che  nella  se- 
guente ; ma  se,  come  tutto  sembra  atte- 
starlo, è provenuta  dai  semi  del  sy tin- 
ga persica  , deve  piuttosto  riguardarsi 
come  una  Varietà  di  questa  , che  co- 
me una  specie  distinta.  Il  Willde- 
now  e diversi  botanici  inglesi  la  ri- 
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guardano  come  originaria  della  China, 
d'onde,  secondo  questi  ultimi,  sarebbe 
stala  introdotta  iu  Inghilterra  nel  1795; 
ma,  dietro  la  testimonianza  del  Variu, 
abile  coltivatore  , che  fu  per  lungo 
tempo  incaricato  della  direzione  del 
giardino  botanico  di  Rouen,  può  te- 
nersi per  certa  cosa,  che  dai  semi  del- 
la varietà  di  lilla  di  Persia  a foglie 
rimagliate,  dal  Vario  piantati  al  Rouen 
nel  1777,  provenisse  un  individuo  al 
quale  per  questa  ragione  fu  dato  il 
nome  di  lilla  Variti . Questa  nuova 
specie  fu  rara  per  lungo  tempo  ; pe- 
rocché moltinlicavasi  solamente  per  in- 
nesto; e probabilmente  fu  allora,  che 
gl  Inglesi  la  fecer  passare  fra  loro  per 
una  pianta  della  China  , perchè  n’aves- 
se un  maggior  prezzo.  Dj  quel  tem- 
po iu  poi  questo  fiore  è divenuto  più 
comune;  e moltiplicasi  facilmente,  sia 
per  talee  che  nascono  in  gran  numero 
come  negli  altri  lilla,  sia  per  margot- 
ti che  facilmente  si  attaccano. 

Siringa  di  Persia  , Siringa  persica , 
Lino.,  Spec li;  Lilac  persica , Bu- 
harà., JYov.  edit.  , 2 , pag.  207 , tab. 
62;  volgarmente  lilla.  lilac  , lilac  di 
Persia  , raoistico  di  Persia  , ravi- 
stico  di  Levante , gelsomino  di  Per- 
sia , gelsomino  di  Spagna.  Questo 
arboscello,  che  si  alza  metà  meno  del 
lillà  comune  , e pasta  per  originario 
di  Persia,  d'onde  fu  portalo  in  Eu- 
ropa circa  un  secolo  dopo  del  lilla 
comune.  Fiorisce  in  maggio  o al  co- 
minciare di  giugno,  secondo  il  calo- 
re della  stagione  ; coltivasi  e si  mol- 
tiplica come  il  lilla  comune:  solamen- 
te è meno  robusto,  uè  si  adalla  tanto 
» qualunque  specie  di  terreno,  «bor- 
rendo da  quei  terreni  che  sono  troppo 
umidi. 

Vi  ha  un'altra  specie,  syringa  vil- 
losa. Vahl,  Enum .,  f , pag.  38,  finqul 
conosciuta  solamente  negli  erbarj,  e 
che  cresce  alla  China.  La  syringa  su- 
spensi» del  Thunberg  e del  Willdenovv 
è ora  il  genere  forsythia.  V.  FORBI- 
TI*. (Poi*.) 

0 SIRINGA.  ( Bot .)  É il  phyladelphus 
coronar ius.  Lino-,  presso  il  Vigna,  il 
Cesalpino  e il  Padre  del  Riccio.  V.  Fi- 
L ADELFO*  (A.  B.) 

SIRINGA.  (Bot.)  V.  Siringai*.  (J.) 

SIRINGI  A.  ( Polip .)  Il  Donati  (Mare  A- 
driatico,  pag.  23.)  propone  questo  no- 
me di  genere  per  una  pianta  marina 
che  ha  varii  mazzetti  di  cassule  di- 
sposte alternativamente  sul  fusto  e sui 
rami , essendo  queste  cassule  campa- 


nulate ed  a margine  unito.  Nonavreb- 
b'  egli  voluto  parlare  della  Sertttlaria 
lendigera  ? (Db  B.) 

SIKINGIA.  ( Bot.)  La  syringia  di  Pli- 
nio è una  specie  di  canna  o altro  ve- 
getabile eh’  ei  pur  nomina  calamuia 
e di  cui  si  fanno  dei  cannellini  ; pe- 
rocché a quanto  dice,  non  è,  nè  car- 
tilaginoso , nè  carnoso.  (J.) 

••  SIRINGINA.  (Chim.)  V.  Siri  bigina, 
al  Suppl.  (A.  B.) 

SIRINGITI.  ( Post ■)  Sono  stati  un  tem- 
po cosi  addimandati  i dentali!  fossili 
di  forma  cilindrica.  (D.  F.) 

SIRITJAM.  [Bot.)  Nome  turco  del  cheno - 
n od  inm  album , citalo  dal  Forskal.  (J.) 

SIRIUM.  (Bot.)  Questo  genere  del  Lin- 
neo é stato  riunito  al  santalum. 

Il  sirium  decumanum  del  Rumfio, 
che  il  Linneo  riportava  al  soo  pi  per  de- 
cumanum, è riferito  dal  Willdenoval 
pipcr  met hysticum  del  Forster,  da  lui 
veduto  in  diverse  isole  del  Sud  o grande 
Oceano,  ove  coltivasi  per  farne  una  bi- 
bita acre  e nauseante  , e nondimeno 
gradevole  si  naturali  di  quelle  isole. 
V.  Sandalo,  Santalum.  (J.) 

SIRKSAK1  ARSI) NGrOAR.  (Ornit.)  Ot- 
ton  Fabricio  cita  questo  termine  (Fau- 
na groenlandicay  N.°  73.)  per  uoo  dei 
nomi  groenlandesi  della  Pettegola  , 
Tringa  striata , Linn.  (Cu.  D.) 

S1KLI.  (Omit.)  Questa  specie  di  Lodola 
del  capo  di  Buona  Speranza , Alauda 
africana  , Linn. , è descritta  in  questo 
Dizionario,  Voi.  i.°,  pag.  5o2.  (Ch.D.) 

SIRO.  ( Entom .)  Nome  latino  dell'Aca- 
ro. ( Dessi.) 

SIRO-JURI.  (Bot.)  V.  Juri  e Surb.  (J.) 

*•  SIROMASTE,  Syromastes.  (Entom.) 
V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SIROPPO.  (Chim.)  Si  dà  il  nome  di 
stroppo  ad  una  soluzione  concentrati 
di  zucchero  nell'acqua.  Il  siroppo  6 
la  base  di  molle  bibite,  fra  le  quali  si 
distinguono  i siroppi  semplici  e i si- 
roppi  composti. 

Si  può  considerare  ancora  il  siroppo 
come  un  liquido  atto  a conservare  di- 
verse materie  organiche.  Sotto  questo 
aspetto,  ha  qualche  analogia  con  laxa- 
lamoia.o  acqua  conteneote  in  soluzione 
più  o meno  cloruro  di  sodio,  o saimari- 
no. Non  è a dubitarsi  ebe  la  conserva- 
zione di  queste  materie  dipenda  dall'es- 
sere più  o meno  preservate  dal  contatto 
dell' aria  e dall’ esser  mantenute  dal  si- 
roppo, o salamoia,  nello  stalo  di  dissec- 
cazione in  che  erano  al  momento  in 
cui  furono  immerse  in  questi  liquidi. 
(Ch.) 
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SIROT.  (Ornif.)  Questo  nome  volgare, 
che  pure  acrivesi  syriot , è disto,  nel| 
dipartimento  deila  Somma  , secondo 
Salerne,  pag.  3^7.,  al  Piviere  torto- 
lino, Charadrius  montici lus  , Limi 
(Ch.  D.) 

SIRR.  (Bot.)  Nome  arabo  del  gymnocar- 
pos  del  Forakal.  (J.) 

S1KRATTE  , Syrrhaptes . ( Ornit.  ) V. 
Eteroclito.  (Cb.  D.) 

SIRROPODONO.  (Bot.)  Syrropodon.Y. 
Clkistostoma.  (Lev.) 

SIR.S.  (Bot.)  Il  Forskal  dice  che  ha  ve 
duto  una  pianta  di  questo  nome  por- 
tata dall'  India  e coltivala  nell' Arabia. 
Egli  P addi  mandava  glycyrrhiza  acu - 
leata\  ma  il  Vahl,  divenuto  proprie- 
tario del  suo  erbario,  ha  riconosciuto 
che  era  la  guilandina  bonducella  del 
Linneo.  (J.) 

SIRSÀIR.  (Ornit.)  Questo  nome,  scritto 
per  errore  sirsuir  nel  Nuovo  Dizio- 
nario di  storia  naturale,  è,  in  arabo, 
quello  d'una  specie  d'anatra  , Arias 
sir  saìri  Uno.  (Ch.  D.) 

SIRTALE.  ( Erpetol.  ) Nome  specifico 
d' un  Colubro,  indicalo  nel  Voi.  7.0. 
pag.  379.,  di  questo  Dizionario.  (I.  C.) 

SIRTE,  Syrtis.  (Entom.)  Il  Fabricio 
ha  usato  questo  nome  nel  suo  Siste- 
ma Rhyngotorum  per  un  genere  d' in- 
setti emittori  che  comprende,  in  par 
ticolare,  il  Cimtx  erosus  di  Linneo, 
e P Acanthia  crassipes , rappresentata 
da  Panier,  fase.  23.,  fi».  a4„  della  sua 
Fauna  di  Germania.  (C.  D.) 

SISALIOS.  (Bot.)  V.  Sesbli.  (J.) 

M SISARO  b SISERO.  (Bot.)  È il  slum 
sisarum,  Lino.  V.  Sio.  (A.  B.) 

S1SARON.  (Bot.)  Nome  dato  da  Diosco- 
ride  ad  una  pianta  ombrellifera  che  e 
il  sisaro,  sìsarum  degli  antichi  autori 
Ialini  e del  Tournefort , riunito  da) 
Linneo  al  siurrt.  Ha  la  radice  tuberosa 
e buona  a mangiarsi,  come  quella  della 
balata,  convolvulus  batatas  , che  per 
questa  ragione  era  stala  addimaudata 
sìsarum  perunianurn  dal  Tabernamon- 
tano.  Dice  il  Dalechampio  che  il  sita- 
rum  è stalo  da  qualche  antico  addi- 
cnanduto  , anco  servillum  , servili  a , 
chervìl/fi.  (J.) 

• SÌSARUM.  (Bot.)  V. -Sisaro».  (J.) 

••  S1SEMBRIO.  ( Bot.  ) Nome  volgare, 
presso  il  Soderini  della  mentita  pu - 
legium.  Lino.  V.  Menta.  (A.  B.) 

••  SISEMBHIO  AQUATICO.  (Bot.)  No- 
me volgare  del  sisymbrium  nasturti - 
cum,  Linn.,  detto  pur  volgarmente  si - 
sembro  e sisembro  aquatico.  V.  Si* 
sihbrio.  (A.  B.) 
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I**  SISEMBRO.  (Bot.)  V.  Sìsehbbio  aqua- 
tico. (A.  B.) 

SISEN,  SUI-SIN.  (Bot.)  Nomi  dati  nel 
Giappone  al  narcissus  tavella , secondo 
il  Kerapferio.  (J.) 

SISER.  (Bot.)  I Latini  davano  questo 
nome  al  sisaron  dei  Greci.  V.  Sisa- 
ro». (J.) 

••  SISERO.  (Bot.)  V.  Sisaro.  (A.  B.) 

S1SERTOS.  [Bot.)  V.  Sicopiious.  (J.) 

S1SIAGI.  (Bot.)  Nome  giapponese  del  che - 
lidonium  japonicum  del  Thnoberg.(J.) 

SISIFO,  S'syphus.  (Entom .)  Lai  re  die  ha 
cosi  addimandato  un  genere  di  coleot- 
teri petaloceri,  vicino  alle  merdaiolo 
o agli  ateuchi.  V.  Mkbdaiola  ragno  o 
DI  SCHABFFER,  N.®  lU.  (C.  D.) 

M SIS1MBREE.  (Bot.)  Sisymbrece.  V, 
Sisimbrrb,  al  Sdppl.  (A.  B.) 

S1S1MBRIO.  (Bot.)  Sisymbrium,  genere 
di  piante  dicotiledoni,  polipetale,  della 
famiglia  delle  crucijerc , e della  te- 
tradinnmia  siliquosa  del  Linneo  , co- 
si principalmente  caratterizzalo:  calice 
di  quattro  foglioline  semiaperte  o del 
tatto  chiuse,  spesso  colorale;  corol- 
la di  quattro  pelali  cou  unghiclta  cor- 
ta , e qualche  volta  più  piccola  del  ca- 
lice; sei  stami,  quattro  dei  quali  più 
lunghi  e due  più  corti;  un  ovario  bi- 
sluugo , sovrastato  da  uno  stilo  cortis- 
simo o quasi  nullo,  terminalo  da  ano 
stimma  ottuso.  Il  Frutto  è una  siliqua 
allungata  , con  due  valve  più  o meno 
diritte,  deiscenti  senza  elasticità,  e con 
due  logge  contenenti  diversi  semi  pic- 
colissimi. 

I sisimbri  sono  piante  erbacee,  di 
foglie  alterne, intiere,  spesso  più  o me- 
no rintagliate  o alate;  di  fiori  più  co- 
munemente disposti  in  un  racemo  ter- 
minale. Se  ne  conoscono  ora  circa  ot- 
tanta specie,  la  maggior  parie  dello 
quali  oatorali  dell'Europa.  Il  Brown 
ha  diviso  in  due  paragrafi  questo  ge- 
nere, la  qual  divisione  è siala  adottata 
dal  Decaudolle  e dallo  S[>reogeI. 

5 »• 

Semi  uniseriali  in  ciascuna 
loggia. 

(SisTaiRio*,  Lino.,  Decani!.) 

• Fojlie  non  rinu^Sitl*. 

Smallilo  m r. ino , Sisymbnium  striclis- 
simum,  Linn.,  Spec.,  91»;  Jacq.,  Fior. 
Austr.,  lab.  194.  Pianta  di  furto  ci- 
lindrico, rigido,  pubeacente,  come  il 
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rimanente  della  piatila  . allo  due  o 
Ire  piedi,  «duplice  nella  sua  parte  in- 
feriore , ramoso  nella  superiore,  gu**r- 
nito  di  foglie  lanceolate,  più  o meno 
dentate  ai  margini  , brevemente  pic- 
ciuoJute , le  snperiori  «essili.  I Bori 
sono  gialli  . di  mediocre  grandetta, 
ravvicinati  tra  loro,  alla  sommità  del 
fusto  e del  ramoscelli , in  diversi  ra- 
cemi , il  complesso  dei  quali  forma  una 
larga  pannocchia  ; le  silique  sono  gra 
citi , risorgenti  e glabre.  Questa  specie 
cresce  naturalmente  nelle  montagne , 
io  Italia  , in  Francia  , in  altre  parti 
d'  Europa  ; ed  è perenne. 

Sminvbio  di  Spagba  , Sisymbrium  hi - 
spanicum  % Jscq.,  Icon . ror,,  i,  tab. 
124.  Questa  specie  cresce  In  Italia, 
nel  tnextogianip  della  Francia  e in 
Sp^na. 

••  Foglie  pinnatofease  o lime. 

SiMMBMO  prostrato  , Sisymbrium  su 
pinum  , Linn. , Spec . , 917.  Questa 
pianta  annua  cresce  lungo  i campi  ed 
i Burnì  in  diverse  parti  d'Europa. 

Siiimbbio  ni  holtr  siLiQUH  , Sisymbrium 
polyceratium , Linn.,  Spec.,  918.  Que- 
sta pianta  cresce  nei  luoghi  iucolti  e 
lungo  le  strade,  nel  mezzogiorno  della 
Francia  e in  Italia. 

Simmdbio  officinali!  , Sisymbrium  offi- 
cinale , Scop.,  Fior . carn.y  a,  pag.  26, 
n.6  824»  Erysimum  officinole  ^ Lina., 
Spec.,  922  ; volgarmente  erisimo , eri» 
samo , cascellora  , erba  cornacchia , 
erba  crocione  , e*ba  granomaschio , 
erba  del  cantore  , «rione,  rapa  saba- 
tica , rapino , senapaccia  sabatica , 
verbena  muschiata . ila  la  radice  a lino- 
ne, annua,  gueroita  lateralmente  d’ol- 
ctine  fibre  sottili;  il  fusto  diritto,  ri- 
gido, alto  circa  due  piedi,  leggermente 
villoso  o pubescente,  come  tutta  la 
.pianta  , diviso  soprattutto  nella  parte 
superiore  in  ramoscelli  aperti,  quasi 
ad  angolo  retto;  le  foglie  rancinate  o 
lirate,  con  lobi  dentali,  i!  lobo  ter- 
minale più  grande  degli  altri.  I Bori 
sono  piccoli,  di  un  giallo  pallido,  di- 
sposti nella  parte  superiore  del  fusto 
e dei  ramoscelli  in  una  spiga  poco 
gueroita  ; le  silique  sono  ottuse,  rette 
da  corti  pedicelli , ed  applicate  sul- 
l'aase,  che  si  allunga  molto  a misura 
che  la  fruttiBcazione  s'inoltra.  Questa 
specie  è comune  nei  luoghi  incolli 
e lungo  le  strade,  in  tutte  le  parli  d'Eu 
ropa  ; trovasi  pure  nel  nord  dell'  Aflfri- 
aa  e nell'  Africa  settentrionale. 


il  sisimbrio  officinale  era  in  altri 
tempi  riguardato  come  incisivo,  pet- 
torale e leggermente  antiscorbutico  ; 
adoperavasi  in  infusione  teiforme,  nel- 
I* asma  umida,  nelle  a tfezioni  catarrali 
croniche,  e soprattutto  uelia  rocaggi- 
ne , d'onde  gli  é derivalo  il  nome 
volgare  d 'erba  da  cantore . Ha  ora  per- 
duto di  credito;  ina  vi  fu  un  tempo 
in  cui  i cantori  dì  chiese  ne  avevano 
molta  fiducia  e ne  facevano  grande 
uso,  I farmacisti  ne  preparano  un  si- 
roppo  conosciuto  sotto  il  nome  di  si- 
roppo  d'  erisimo  o d’  ir  ione. 

**  Tutta  l' erba,  perdurante  la  fiori- 
tura, ha  sapore  un  poco  acre,  quindi 
si  fa  insipida.  Le  pecore  e le  capre 
solamente  la  mangiano,  ed  è ricusata 
dagli  altri  bestiami.  (A.  B.) 

Sisimbrio  «aio,  Sisymbrium  irio,  Linu., 
Spec.,  921;  Jacq.,  Fior . austr . , tab. 
3aa  ; volgarmente  erba  iride  , ireos  , 
senapuccia  sabatica . Questa  piatila  è 
comune  lungo  le  strade , sui  vecchi 
muri  e nei  luoghi  incolti,  in  diverse 
parti  d'Europa;  trovasi  pure  in  Arabia. 

Foglie  alate  o decomposto. 

Stilai  BRIO  A FOGL1R  DI  TAHACBTO  , Sisym- 
brium  t anace tif oli um  , Limi  , Spec ., 
916.  Questa  specie  cresce  nelle  prate- 
rie ombrose  e nei  boschi  «Ielle  Alpi  e 
dei  Pirenei,  e d'alcuue  montagne  al- 
pine dell'Europa. 

Stilai  vaio  ni  fiobi  piccoli,  Sisymbrium 
sophia , Linn.,  Spec.y  920;  Fior. 
D<tn tah.  5a8;  volgarmente  erba  so- 
fia , sofia  dei  chirurghi.  Questa  plin- 
to e comune  lung«i  i campi  , nei  luo- 
ghi incolti  e sui  muri  ricoperti  di  pn- 
gliucole  , in  tutta  Europa. 

* Tutte  le  patii  di  questo  sisimbrio 
sono  antiscorbutiche  , ed  ebbero  anco 
iiotoc  d'. «stringenti.  I semi  presi  nel  vino, 
secondo  che  dicesi,  si  hanno  dal  popolo 
in  alcuni  distretti  della  Francia  per  un 
rimedio  polente  contro  la  diarrea.  Alcuni 
medici  gli  hanno  consigliati  come  ver- 
mifughi , sudorifici  ediuretici.il  sugo  e 
l'estratto  delle  foglie  sono  stali  racco- 
mandati nello  apurgo  sanguigno,  nelle 
emorragie  uterine  e nella  leucorrea,  e«i 
anco  nelle  ferite;  e per  quest'  ultima 
proprietà  trovasi  in  diversi  libri  anti- 
chi detto  questo  sisimbrio  sophia  chi - 
rttrgorum  , d'onda  gli  derivaron  poi 
i nomi  volgari  qui  sopra  descritti. 

Questa  pianta  è ora  poco  adoperata 
dai  pratici. 
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Semi  bi  seriali  In  ciascuna  loggia. 

( Najtubtium,  Brown  ; Decandulle  ) 

• Foglio  intiere. 

SlSlM  BAIO  DALLA  ISDIR  , Sigy  mòri  Uni  ir I- 
dicum , Lino.  , Alani.  , 93  ; Nastur - 
tium  indicum  , Docaod.,  Regn.  Pag  , 
a,  pag.  199.  Queita  piatila  anima  croce 
nelle  Indie  ed  alla  Chiua. 

**  Foglie  pinna tj fide. 

SlKHBAlo  DEI  pabuli,  Sisymbrium  pa- 
lustre , Willd.,  Spec .,  3,  pag.  490; 
Nastur  tium  palustre , Decaud.,  Regn. 
veg.y  2,  pig.  191.  Questa  «pecie  cresce 
nei  luoghi  umidi  e lungo  i fossati , io 
tutta  Europa  e io  diverse  parti  del* 
l*A»ia,  dell*  Affrica  e dell’ America. 

Sisimbrio  selvàtico,  Sisymbrium  sylve- 
sire,  Lino.,  Spec 916;  Nasturtium 
sylvestrey  Decani!.,  Regn.  veg.t  ?,  pag. 
190.  Questa  specie t che  rassomiglia  un 
poco  alla  precedeule  , cresce  nei  luoghi 
umidi  e suite  rive  dei  fiumi,  iu  diverse 
p.»rti  dell* Europa  ; trovasi  pure  in  Asia 
e nell’ America  selleutriouale, 

M*  Foglie  diate. 

* Stirai  brio  CAbscioab  , Sysimbr  ium  na- 
sturtium , Liun.,  Spec.,  916;  Nastur- 
tium officinale , Decanti.,  Regn.  veg.y 
2,  pag.  188;  volgarmente  agretto^  ci- 
cembro , crescione  , crescione  di  fon- 
tana, erba  da  scorbuto  , nasturzio , 
nasturzio  aquatico  % sisembrio  aqua - 
/ico,  sistmbro  , sisemlro  aquatico  , 
sisimbrio , sisimbrio  aquatico.  Pian* 
ta  di  radice  «Irisciaute  ; di  fusti  alti 
circa  mezzo  braccio,  ramosi,  teneri, 
vuoti;  di  foglie  imparipinuste , com- 
poste di  foglioline  roloude,  sugose;  di 
fiori  piccoli,  bianchi,  disposti  in  Corti 
racemi.  Fruttifica  sul  principio  deli* e 
siate,  ed  ò comune  nei  luoghi  dove 
lentamente  scorre  1*  acqua.  (L.  D.) 

li  crescione  è riguardato  per  uno 
dei  più  validi  aoliscorbutici , e per  un 
ottimo  diuretico;  ed  è pure  in  credilo 
come  pianta  culinaria.  Ordinariamente 
ai  unisce  all* insalata,  a cui  dii  uu  sa- 
pore mollo  piacevole.  In  alcuni  paesi 
del  Nord  viro  cotto  a guisa  d’erbaggio. 
Nella  Germ»uis  si  coltiva  in  grande, 
ed  iu  questo  caso  é assai  più  gustoso 


di  quello  ebe  cresce  spontanea.  Vo- 
lendolo Introdurre  negli  orti , e*  fame 
una  coltivazione  a parte,  ai  richiede 
un  terreno  grasso,  piuttosto  sabbioso , 
e inclinalo  in  modo  tale,  che  l'acqua 
scoli  placidamente.  Se  ne  fa  la  pian- 
tagione nel  roano  o nell* agosto,  ba- 
dando che  fra  uua  pianta  e 1*  altra  vi 
sia  la  distanza  di  un  buon  palmo.  Dopo 
due  auui  ch’ò  stato  piantato,  il  crescio- 
ne è nel  suo  pieno  vigore  , e seguita 
a vegetar  bene  per  molto  tempo.  Con- 
viene astenersi  dal  concimarlo,  poiché 
acquista  un  cattivo  sapore;  ma  ò ne- 
cessario regolar  Tacqu»  iu  proporziono 
dell*  altezza  delle  piante.  Potrebbe  pro- 
pagarsi per  mezzo  della  seuieota  sul 
posto,  ma  se  o*ha  un  minor  prodotto. 
Quando  il  freddo  ò molto  sensibile , 
tenendo  le  piante  totalmente  immerse 
nell* acqua,  si  riparano  da  qualuoqoe 
sinistro  evento.  (A.  B.) 

S1SIN.  ( Ornit .)  Quest*  uccello  , al  quale 
Lottinger  dé  il  nome  di  petit  chène 
(querciuolo),  e che  Brisson  addioiaoda 
piccolo  montanello  delle  vigne,  è la 
Fringilla  Vinaria , Lino.  (Ch.  l>,) 

• S1SIIUNCHIO.  (Boi.)  Sisy rinchiusa,  ge- 
nere di  piante  monocotiledoni  della  fa- 
miglia delle  iridee,  e della  monadelfm 
tr  madri  a del  Linneo  , così  essenzial- 
mente caratterizzato:  calicò  sviluppalo 
sull* ovario,  formante  un  tubo  corto 
alla  base,  ohe  si  sviluppa  in  uu  lembo 
piano,  di  aei  divisioni;  starai  in  ma- 
inerò di  tre , intieramente  riuniti  in 
tubo  dai  filamenti;  ovario  terminato 
da  uno  stimma  trifido,  che  diviene 
una  cassula  trilocularc,  trlvaive,  con- 
tenente diversi  semi. 

Questo  genere  comprendo  una  ven- 
tina e più  di  specie,  che  sono  piante 
erbacee,  tutte  presso  appoco  del  mede- 
simo aspetto,  e originario  del  capo  di 
Buona  Speranza  o del  nuovo  Mondo; 
di  radice  fibrosa,  che  produce  un  sca- 
po compresso  e ramoso,  guarnito  di  fo- 
glie spadiformi,  che  si  inguainauo  colla 
parte  inferiore  assottigliata.  Le  foglie, 
situate  all* estremiti  del  fusto  e dei 
ramoscelli,  sono  raccolte  diverse  in- 
sieme prima  del  loro  sviluppo,  in  una 
sputa  di  due  pezzi;  i fiori  soa  piccoli, 
bianchi , azzurri  , gialli  o variati  di 
giallo  e di  azzurro.  Si  coltivano  sola- 
mente dagli  amatori  di  pianto  esotiche. 

SistaiHCUio  bbquudiasa  , Sityrinchium 
bcrtnudiana , Lino.;  Juss;  Lamk.,  II- 
lustr.  gen  , tab.  BGg;  volgarmente  «’- 
ride  bermudianuy  bermudiuna  grami- 
nacea. Questo  pianta  farmi  nei  terreni 
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uraiili  dell'America  settentrionale,  »uo 
parse  nativo,  alcuni  praielli  elegantis- 
simi , quando  i suoi  fiori  aixurri  sono 
sviluppati. 

La  bermudisna  bulbosa,  rappresen- 
tata nel  Viaggio  del  FeuilUe  sotto  il 
nome  d’ illmu,  somministra  agli  abi- 
tanti del  Chili  alcuni  bulbi,  che,  al  ri- 
ferire del  Molina,  sono  d'uno  squisito 
sapore.  (Mass.) 

M Sisiaiacaio  * ir  uro  , Sityrinchium 
tiriatum ^ WiHd.,  Spee.  3,  pag.  58o; 
i’ers.,  Syn .,  1,  p«g.  5o;  KeJ.,  Li.,  lab. 
<56  ; Morata  tettata,  Jacq. , Schcenbr. , 
a , pag.  6 , lab.  1 ■ ; Sisynchium  spi 
Calum,  Cav.,  Ic.  , 3,  tab.  10$.  Gran- 
de e bella  specie  originaria  del  Mes- 
sico, di  scapo  ancipite,  ramoso;  di  fo- 
glie spadiformi,  striate,  piii  corte  del- 
lo scapo;  di  molti  fiori  gialli  renali 
di  porpora , disposti  a gruppi  nelle 
apate  alterne  , formando  una  lunga 
paunoccbia  compatta.  V.  Tav.  58a.  Vi- 
te allo  scoperto  ne’ nostri  giardini;  e 
si  pnò  tenere  itegli  spartimenti  , dose 
fa  vaga  mostra  de’  fiori  che  ti  succe- 
dono ogni  giorno  perdurante  tutta  re- 
state. (A.  B.) 

SISIROFORO.  (Bot.)  Sityrophorum.  V. 
Clenosolo.  (E.  Cast.) 

**  SISMONDINA.  (Min.)V.  SorrteuasTo, 
(F.  II.) 

5ISO.  (Bot.)  Questo  nome  giapponese, 
che  significa  porpora , è sialo  dato, 
secondo  il  Renipferio,  ad  un  bassilico, 
oeymam  crispum  del  Tbunberg,  di 
cui  i Giapponesi  fanno  un  decotto  per 
tingere  di  porpora  alcune  radici  cd 
alcuni  fusti.  (J.) 

SISON.  (Bot.)  Questa  pianta  di  Diosco- 
ride  sembra  essere,  secondo  il  Cordus, 
il  sison  amomum  del  Linneo.  li  Lo- 
uicero  se  ue  servirà  per  indicare  l'sa- 
thusa.  (J.) 

SISON.  (Boi.)  V.  Stsoea.  (L.  D.) 

SISONE.  (Bot.)  Siton,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  polipetale,  della  famiglia 
delle  ombrellifere,  e della  pentandri a 
di  gioia  del  Linneo,  così  esseutial- 
nieute  caratterizzato:  collaretto  gene- 
rale composto  d'una  o tre  foglioline; 
collaretto  parziale  di  quattro  foglioli- 
ne; calice  pìccolissimo;  corolla  di  cin- 
que petali  lanceolati,  uguali,  incur- 
vali io  dentro;  cinque  stami  lunghi 
quanto  i petali;  un  ovario  infero,  so- 
vrastato da  due  stili  con  stimmi  ottu- 
si; frollo  ovale  , rilevalo  da  costole 
ottuse,  e composto  di  due  semi  piani 
internamente,  convessi  esternamente. 

1 aironi  sono  piante  erbacee  di  fo- 


glie alterne,  pih  o meno  composte,  e 
di  fiori  piccoli,  disposti  in  ombrello. 
I limili  fra  questo  genere  ed  il  sium 
sono  imperfettamente  circoscritti  ; tal- 
ché alcuni  autori , e fra  i quali  sono 
a citarsi  il  Lamarck  ed  il  Decsodolle, 
ne  hanno  riunite  tutte  le  specie  al 
genere  sium.  Altri,  all'incontro  , con- 
servando il  genere  litoti  del  Linneo, 
ne  bsooo  peraltro  tolte  diverse  spe- 
cie, che  hanno  collocate  in  altri  ge- 
neri. Così  il  tisoa  inandatum  e carta- 
dense  del  Linneo,  ed  il  sison  talsitm, 
Linn.  (il-,  Suppl. , sono  divenuti  per 
lo  Sprenge):  il  primo,  il  metto 1 inon- 
dai um-,  il  secondo,  la  myrrihis  cana - 
densis',  e l'ultimo  il  siier  salsum.  Fi- 
nalmente una  specie  del  Pallas,  tinti 
crinitum  , forma  ora  il  tipo  d’  un 
nuovo  genere,  sotto  il  nome  di  tchul- 
ttia  crinita.  In  opposto  a queste  spe- 
cie tolte  dal  siton , lo  Sprengel  vi  ri- 
ferisce diverse  altre  piante  che  il  Lin- 
neo, o altri  autori,  collocavano  in  altri 
geoeri;  per  esempio  la  pimpinella  ani- 
sum.  Lino.,  il  ligatticum  pyrenaicum. 
Lino. , lo  tmyrnium  integrifolium, 
Linn.,  ec.,  sono  tanti  tison  nella  16.* 
edizione  del  Systtma  vegetabilium. 
Pure  noi  riporteremo  qui  alcune  specie 
di  tison  secondo  il  Linneo  , le  quali 
crescono  naturalmente  fra  noi. 

Sisoaa  uovo , Siton  amomum,  Linn., 
Spe c„  3Ga;  Sium  aromaticum.  Lami., 
Encycl.  , 1 , psg.  4°5  i volgarmente 
amomo , amoino  germanico  , sisone. 
Questa  specie  cresce  nei  terreni  umi- 
di ed  argillosi  in  Francia,  in  Italia  , 
in  Alemagna,  in  Inghilterra,  ec. 

1 suoi  semi  contengono  molto  olio 
essenziale  aromatico;  in  altri  tempi  si 
annoveravano  negli  antichi  ricetlarj  , 
fra  i quattro  semi  caldi  minori,  ed  erano 
adoperati  come  carminativi  e diuretici. 

Suona  delle  messi  , Si  tot > tegetum, 
Lino.  , Spec.  , 3(5a  ; Sium  tegetum, 
LaraU  , Encycl.,  1,  pag.  4°6.  Questa 
pianta  cresce  nei  campi  e fra  le  messi, 
in  Francia  e iu  Inghilterra. 

Sisone  inonnaTo .Siton  inundatum,  Linn., 
Spec.,  363;  Sium  inundatum,  Lamk., 
Encycl.,  1,  pag.  407-  Questa  pianta 
cresce  negli  stagni  e nei  fossati  aqua- 
tici, in  Francia  ed  in  altre  regioni 
d'Europa.  (L.  O.) 

" In  quanto  al  sison  verticilhUum 
Lino.,  Spec.  363,  vedasi  Caco  veiti- 
cillato  ali’arl.  Caio.  (A.  B.) 

S1SOPYGIDA.  (Ornit.)  Il  Gesnero,  pag. 
S91.,  cita  questo  nume  per  quello  di 
diverse  molacille  o culreltole.  (Cu.  D.) 
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SISOR , Suor,  (Iltiol.)  V.  Supplì-;  Il  compitilo  .li  quelle  vescichette 
_ MUTO.  (K.  B.)  costituisce  il  tessuto  eiliposo,  le  di  cui 

SJSORI.  {Sol.)  Nome  bramino,  citalo  forme  aono  oltremodo  Tariate,  che  li 

dal  Rbeede,  del  Bilothi-modila-iiuc-  iteode  lotto  la  pelle  iu  uno  «Irato 

cu  del  Malabar.  V.  Quetl'erlicolo.  (J.)  membranoso,  che  rappresenta  mane  ir- 

SISTEMA.  ( Bot .)  V.  Ttoiia  iLtaesra-  regolari  nelle  orbite  , nella  grossezza 

le.  (Mais.)  delle  gole,  intorno  ai  reni;  che  pende, 

SISTEMA  ADIPOSO.  (Fiiiol.  gener.)  all’eslerno  del  peritoneo  e sul  margine 
11  grasso , cosi  bene  conosciuto  dopo  libero  degli  epiploi  , in  appendici  pi- 
gli eccellenti  latori  di  Chefreul , Be-  riformi  e peduncolati;  che  circonda 

rard  e Teodoro  de  Saussure,  ba  una  par-  certe  arterie  d’uua  reticolatura  adi- 

te tanto  importante  nell'  economia  degli  posa,  ec. 

animali,  che  crediamo  dover  consacrare  Più  sono  le  varietà  che  olire  l’aspetto 
questo  articolo  «I  tenuto  che  è desti-  del  tessuto  adiposo,  pib  la  sua  abbon- 

nato  a consertarlo  ; tessuto  ebe  non  danza  varia  di  per  ic  stessa  , secondo 

bisogoa  confondere  con  quello  eellu-  le  regioni  del  corpo  in  cui  si  osserva, 

lare,  e che  fu  presentilo  dal  Melphighi;  Il  pannicolo  adiposo  , che  il  tes- 
d oli  otri  nel  midollo  da  Cloplou  Ha-  auto  forma  all’esterno  ilei  corpo  sotto 

ters;  indicalo  da  Bergcu,  dal  Morgagni  la  pelle  , o,  per  esempio,  molto  più 

e da  altri,  ed  all*  opposto  rigettato  da  denso  alla  parete  anteriore  dell'addo- 

Ualler,  c più  recentemente  ancora  daG.  me  e del  torace,  al  pube,  alle  Datiche 

F.  Merkel.  G.  Hunter  fu  il  primo  a e nell’ incavo  dell'ascella,  che  altrove, 

darne  una  sodisfacente  descrizione.  Al.  Nell’  interno  , è più  particolarmen- 
Monr»  ne  pubblicò  una  buona  figura,  te  accumulalo  nella  cavitò  del  bacino, 
ed  il  Mascagui  ben  rappreseotò  le  di-  nelle  orbite,  nei  grandi  interstizi!  dei 
sposizioue  dei  vasi  sanguigni  che  ri-  muscoli. 

cete.  Rappresenta,  in  generale,  la  vente- 

Qoesto  tessuto,  come  vedesi  da  sima  parte  del  peso  totale  del  corpo; 

quanto  prrcede,  è stato  subielto  di  lun-  ma  può  fare  ancora  molto  più.c,  quau- 

ghe  discussioni,  a la  sua  storia  è stata.  tunque  nei  soggetti  assai  grossi  sembri 

non  ha  mollo,  totalmente  dilucidata  dal  avere  scorso  quasi  ovonque  , ti  sono 

nostro  amico  professor  Béclard,  che  ne  nondimeno  certe  parli  che  mai  non 

fece  argomento  di  ricerche  speciali  e-  invade,  anche  nell'  obesità  le  più  com- 

gualmeute  ingegnose  che  olili.  pietà.  Le  palpebre,  il  prepuzio.  Io  scro- 

II  tessuto  «diposo  serve  di  serbatoio  lo,  la  cavità  del  cranio,  la  superficie 

al  grasso  e preseutasi  sotto  due  stati  dei  polmoni,  del  fegato,  della  milza, 

differenti:  il  testato  adiposo  comune  dello  stomaco,  deli’  utero,  per  esem- 

c quello  delle  osu,  clic  piemie  il  nome  pio,  non  olfrun  grasso  iu  veruncaio. 

di  tessalo  midollare.  Tratteremo  qui  I sasi  sanguigni  che  riceve  il  lessu- 
solameote  del  primo.  lo  adiposo  , sono  contenuti  uegli  in- 

Si  compone  d'  un  infinità  di  tesci-  ter  valli  delle  specie  di  lobi  che  que- 

chetteo d'otricoli, agglomerati  « riuniti  sto  tessuto  presenta;  le  loro  diraroa- 

iu  granelli  più  voluiniuosi,  i quali,  a rioni  si  pongono  fra  le  granulazioni 

ior  volta  furroano  piccole  masse  roton-  secondarie , e le  loro  ultime  raraifica- 

de,  separate  de  solchi  più  o meno  prò-  ziooi  strisciano  fra  le  vescichette  roe- 

fondi.  desime.  Penetrano  in  queste  diverse 

Queste  inasse  hanno  un’diametro  ebe  parti  da  un  punto  poco  esteso  della 
varie  da  uua  a sei  linee.  I granelli  suno  loro  superficie  , lo  che  fa  comparire 
molto  più  piccoli,  e le  vescichette,  che  ciascuna  di  esse  come  sospesa  ad  uu 
veggonsi  solamente  col  microscopio,  peduncolo  vascolare, 
hauno  soltanto  nn  secentesimo  o un  Non  si  sono  finqul  distinti  nervi , 
ottocentesimo  di  pollice  di  diametro.  nè  vasi  linfatici  nel  tessuto  adiposo. 

Queste  ultime  non  comunicano  fra  Un  tessuto  cellulare  poco  distinto 
loro  e formano  altrettanti  piccoli  secchi  sembra  collegare  fra  loro  le  sue  ve- 

senza  aperture,  a pareli  diafane  e d’una  scichelte.  Diviene  più  apparente  fra 
sorprendente  tenuità.  Incidendole , il  le  granulazioni  e densissimo  intorno 
grasso  scola  soltanto  da  quelle  che  sono  alle  masse,  ovo  è spesso  rimpiazzato 
stale  eperle  , e,  nel  corso  della  vita,  da  uu  apparalo  Gbroso  o ligamentoso, 
questo  fluido  non  obbedisce  ella  pres-  assai  rogolarmcnte  disposto,  come  ve- 
sione,  né  alle  leggi  di  gravità,  come  desi  alla  palma  delle  mani  ed  alla  pianta 
la  sierosità  del  tenuto  cellulare.  dei  piedi. 
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fu  geucralc,  il  tessuto  di  cui  parliamo 
è più  sviluppalo  nella  donua  che  nel* 
f uomo,  e presenta,  secondo  le  ditene 
specie  d*  animali  , molte  varietà  , le 
quali  si  Irovan  descritte  nei  divelli  ar- 
I icnli  che  son  loro  consacrati. 

Nella  prima  metà  della  sua  esistenza, 
il  feto  ne  è affatto  privo;  ma  d'allora 

10  poi  fino  al  momento  della  nascita; 
si  deposita  del  grasso  sotto  la  pelle,  e 
solamente  in  seguilo  si  ammassa  suc- 
cessivamente nell' interno,  per  modo 
però,  che  all* epoca  della  pubertà,  ri- 
manga aucora  più  abbondante  all'ester- 
no ; e se  ne  trovi  solamente  nella  vec- 
chiaia, intorno  alla  base  del  cuore. 

I granelli  adiposi  sono  disseminali  e 
isolati  nella  prima  età  ; quindi  si  ag- 
glomerano e si  ravvicinano.  Le  vesci- 
chette che  li  costituiscono  sono  più 
numerose,  ma  non  più  voluminose, 
negli  individui  sovrabbondanti  di  grasso; 
spariscono  quando  il  fluido  che  con- 
tenevauo  viene  ad  essere  riassorbito,  e 
non  se  ue  trova  piu  indizio  in  quelli 
ebe  son  morti  nel  marasmo. 

II  grasso,  di  cui  è stata  fatta  la  sto- 
ria lo  un  articolo  ex  professo , è con- 
tinuamente separato  e depositalo  nelle 
vescichette  del  tessuto  adiposo,  il  quale 
non  sembra  avere  altro  uso  che  quello 
di  separare  questo  fluido  e di  contener- 
lo per  uu  cerio  tempo,  impedendogli 
che  si  mescoli  alla  sierosità  del  tessuto 
cellulare.  V.  Grasso.  (I.  C.) 

SISTEMA  ARTERIOSO.  (Fisiol.  gen.) 

V.  Sistema  Circolatobio.  (I.  C.) 
SISTEMA  ASSORBENTE. (Fino/.  gen.) 

V.  Sistema  linfatico.  (1.  C.) 
SISTEMA  CELLULARE,  Tela  cellula- 

risySjr  stema  tei  ce  celi  alar  is  ( Fisiol . 
gener.)  $i  dà  questo  nome  al  complesso 
del  tessuto  cellulare  negli  animali,  vale 
a dire  a quello  fra  tutti  i tessuti  orga- 
nici che  è il  più  generalmente  sparso, 
che  circonda  lutti  gli  organi  delTeco- 
nomia , li  unisce  e nel  tempo  stesso 

11  isola  fra  loro,  ti  penetra  e concorre 
alla  loro  composizione. 

Questo  tessuto,  che  sarebbe  forse  più 
conveuiente  addimaudare  tessuto  cel- 
luloso,, e che  Chaussier  chiama  tessuto 
laminoso , è una  riunione  di  laruineite, 
di  filamenti  buissimi,  molli,  biancastri, 
estensibili,  incrociati  in  molti  e diffe- 
renti sensi,  lasciando  nei  loro  inter- 
valli alcuue  areole,  vacuoli , specie  di 
cellule  numerose,  irregolari,  che  co- 
municano tutte  fra  loro,  e che  souo  la 
sede  d'un' esalazione  sierosa,  il  di  cui 
prodotto  si  ammassa  iu  quantità  tnag 


giure  o minore  uella  loro  cavità,  ma 
che  nou  bisogna  confondere  col  grasso, 
umore  prodotto  da  un  tessuto  speciale, 
il  tessuto  adiposo,  sviluppato  esso  pute 
uel  tessuto  cellulare. 

Malgrado  la  profusione  rolla  quale 
il  tessuto  cellulare  è sparso  nell’ cu- 
nomia,  gli  anatomici  non  sono  d'ac- 
cordo sulla  sua  vera  struttura  e non  tutù 
lo  considerano  sotto  il  punto  di  vista 
con  cui  lo  consideriamo  noi.  Hai  lei  , 
per  esempio,  lo  compone  di  cellule  di- 
stinte, d’  una  fonia  e d'un  volume  de- 
terminali , e risultanti  dall' incroc»*- 
mento  di  laroinette  moltiplicale.  Bur- 
deu,  Wolff,  F.  Meckel,  all*  opposto.  I*> 
riguardano  come  una  so»ta>  za  sempli- 
cemente viscosa,  tenace  , priva  di  la- 
mine e di  cellule. 

Quello  che  sembra  certo  , si  è che 
questo  tessuto  non  è dotalo  d'  una  or- 
ganizzazione ben  distinta  se  non  che 
nei  punti  in  cui  la  sua  densità  è consi- 
derabile, mentre  in  quelli  in  cui  l'or- 
ma unicamente  uno  strato  sottile,  sem- 
bra inorganico. 

Iu  quanto  alle  cellule  che  proem*, 
ó necessario  considerarle  come  vuoti 
aperti  da  ogni  parte,  come  spazi  1 ii re- 
golari, situali  fra  le  sue  lamine  e le 
sue  fibre,  e che  comunicano  fia  loro 
da  una  cima  all'altra  del  «orpo,  a gui- 
sa dei  vacuoli  »l*  una  spugna. 

In  conseguenza  di  quest'  ultiu  » par- 
ticolarità , i liquidi  ed  i gas  pei  eira- 
no  il  tessuto  cellulare  con  la  mag- 
gior facilità.  Veggonsi  t ut I od)  i macel- 
lari di  «tenderlo  con  l'aria,  che  vi  in- 
troducono mercè  uu  mantice  e che  si 
spande  iu  tutte  le  regioni  del  rmr- 
po  degli  animali  assoggettati  a questa 
operazione.  Non  vi  ha  chimrgo  « ir- 
lerinario  che  non  abbia  avuto  occa- 
sione d'osservare  che  il  medesimo  fe- 
nomeno avviene  nel  tempo  dell'  enfi- 
sema, vale  a dire  nei  casi  d*  espansio- 
ne morbosa  di  gas  nel  tessuto  in  pro- 
posito. Gli  anatomici  , mercè  iniezio- 
ni artificiali,  possono  egualmente  riem- 
pire, di  distanza  in  distanza,  tutte  le 
sue  parti  vuote;  ed  i chirurghi  quan- 
do, nei  casi  d'ecehimosi,  il  sangue  si 
infiltra  e si  dissemina  nelle  parli  vi- 
cine alla  sede  della  contusione,  osser- 
vano che  questo  liquido  segue  assolu- 
tamente il  medesimo  corso. 

Il  tessuto  cellulare  è adunque  dapper- 
tutto continuo  a se  stesso,  e questa  con- 
tinuità è principalmente  sensibile  nei 
grandi  vuoti  che  separano  gli  organi 
fra  loro.  Quindi  è che  quello  del  collo, 
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per  esempio,  eoraimie»  superiormente 
con  quello  iteli»  lesi»,  ed  inferiormen- 
te con  quello  del  torace  ; che  quello 
• li  quell' ultimi  citili  si  prolunga  nel- 
l'addome ed  ha  connessioni  distinte 
con  quello  delle  membra  superiori;  che 
quello  dell'addome  è collegato  a quel- 
lo delle  membra  pelviche  per  metro 
dei  prolungamenti  che  traversano  le 
arcate  crurali,  f|li  snelli  inguinali  , le 
«marginature  sciatiche,  ec. 

Questo  tessuto  costituisce  , inoltre, 
per  ciascun  organo,  un  involucro  che 
gli  è proprio,  che  varia  in  grosseria 
r che  dirige  alcune  ramificai  ioni  nel 
suo  interno.  Forma  guaine  intorno  al- 
le arterie,  alle  vene,  ai  condotti  escre- 
tori, ai  vasi  linfatici;  unisce,  per  meno 
d’uni  delle  loro  facce,  la  pelle  e le 
mynbrane  muccose  e sierose  alle  par- 
ti circostanti;  ricuopre  i muscoli  d'uno 
strato  assai  denso , penetra  fra  ciascu- 
no dei  loro  fascelti,  fra  ciascuna  delle 
fibre  di  questi  ultimi  , per  modo  da 
rappresentare  una  ferie  di  canali  in- 
cassati, che  si  rontipuann  fra  loro,  nel 
modo  medesimo  che  I’  involucro  cel- 
lulare proprio  si  differenti  organi  si 
continua  con  I*  involucro  generale  del 
corpo.  Finalmente,  le  glandule,  i loro 
lobi,  i loro  lobuli  ed  i granelli  che 
compongono  quesli  ultimi,  sono  egual- 
mente isolati  fra  loro  o dalle  parti  vi- 
cine per  via  d’  inviluppi  del  medesi- 
mo genere,  successivamente  ognor  più 
piccoli. 

Il  tessuto  cellulare  è pellucido,  bian- 
castro o leggermente  colorato  di  giallo. 
K molto  estensibile,  ed  offre  una  forra 
d i resisterli*  più  o meno  distinta,  se- 
condo le  regioni  del  corpo  in  cui  si 
esamina;  i altresì  più  o meno  abbon- 
dante , secondo  le  medesime  circo- 
stante. 

Nel  canale  vertebrale,  e specialmente 
nell'  interno,  non  osservasi  quasi  punto 
tessuto  cellulare,  mentre  l'esterno  del 
cranio,  e particolarmente  la  parte  an- 
teriore della  colonna  rachidica  , ne 
offrono  in  quantità. 

Alla  testa,  la  faccia  contiene  in  ge- 
nerale molto  lessoto  cellulare,  come 
possiamo  convincersene  esaminando  le 
orbite  e le  gole. 

A circostante  d'  altronde  eguali,  at- 
tesi gli  involucri  che  somministra  ne- 
cessariamente a ciascun  organo  , deve 
esistere  in  maggior  copia  laddove  vi 
ha  un  maggior  numero  d’ organi,  come 
dal  collo,  per  esempio,  lungo  i vasi  e 
i mascoti,  nell'inguine,  nell'ascella, 
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nell'  incavo  del  garello,  alla  palma  delle 
mani  ed  alla  pianta  dei  piedi. 

Se  ne  osserva  ancora  una  gran  quan- 
tità all’esterno  del  torace,  intorno  alle 
mammelle,  e,  nell’interno  di  questa 
medesima  cavità,  fra  le  lamine  dei  me- 
diastini. Non  trovasi  in  minor  quantità, 
tanto  nell’ interno  dell'  addome,  quanto 
nella  grosseria  delle  sue  pareli. 

Fossiam  dire  che  io  generale  gli  or- 
gani che  avvilnppano  grossi  strati  di 
tessuto  cellulare,  sono  gli  organi  i più 
importanti. 

Questo  medesimo  tessuto  i eziandio 
più  abbondante  nei  punti  ebe  permet- 
tono grandi  movimenti. 

Sotto  la  pelle  forma  uno  strato  uni- 
versalmente esteso  , eccettuato  nei 
punti  in  cui  si  incastrano  muscoli  o 
aponevrosi. 

È egualmente  osservalo  che  la  tua 
trama  è più  fitta  nel  tragitto  della  linea 
media  che  altrove. 

È al  contrario  più  floscio  nelle 
parli  mobilissime  ed  assai  sottoposte 
a variare  di  forma  e di  volume,  co- 
me alle  palpebre  , allo  scroto  , al 
prepuzio , alle  grandi  labbra  della 
vulva. 

Si  condensa  ognor  più  nelle  regioni 
in  cui  la  pelle  non  scorre  sulle  parti 
sottostanti , come  davanti  elio  sterno, 
al  dorso,  alla  palma  delle-taani , alla 
pianta  dei  piedi,  ec.  Lo  stesso  avviene 
quando  fascia  membrane  tenta  soste- 
gno .come  la  membrana  rauccota  dello 
stomaco,  dell’ intestino,  delle  foase  na- 
sali, della  «escici,  ec. 

Quello  che  cuopre  la  faccia  aderente 
delle  membrane  aierose  i generalmente 
fioccoso. 

Bichat  ed  un  certo  nomero  di  dotti 
hanno  esaminalo  le  proprietà  chimiche 
del  tessolo  cellulare,  e,  sotto  quest» 
rapporto , gli  hanno  riconosciuto  le 
proprietà  seguenti  : 

Privandolo  dell'  acqua  per  dissecca- 
tiooe,  si  rende  idrometrico,  e possiam 
fargli  riprendere  il  suo  primitivo  aspetto 
immergendolo  in  un  fluido  acquoso. 

Per  l'azione  del  calorico  si  dissecca 
rapidamente,  a'  increapa,  e finisce  col 
bruciare  lasciando  pochissima  cenere. 

Non  si  fonde  nell’acqua  che  dopo 
un'ebollizione  prolungatissima. 

Si  putrefa  lentamente,  e non  ai  de- 
compone affatto  che  dopo  una  macera- 
zione di  diversi  mesi 

Secondo  Fourcroy,  è composto  quasi 
intieramente  di  gelatina;  ma  John  si 
ha  inoltre  riscontrato  del  fosfato  e del 
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fcaibonaio  di  calce  , ed  una  piccola 
quantità  di  fibrina. 

La  natura  intimo  dei  tessuto  cellu- 
lare è finqul  assai  poco  conosciuta. 
H irete  evidentemente  ramificazioni  ar- 
teriose, c dà  origine  a radicene  reno- 
se; ma  non  sembra  intieramente  va- 
scolare, come  Ruischio  lo  supponeva. 
Vi  si  trovano  rasi  assorbenti;  ma  non 
è intieramente  formalo  di  vasi  bianchi, 
come  pretende  il  Mascagni  ; di  cilindri 
tortuosi  , come  vuole  il  Fontaoa  ; o 
d'  un'  espansione  dei  nervi,  come  affer- 
mano alcuni  autori.  Ualler , Albino, 
Prochaska  ed  altri  ancora,  credono  che 
le  arterie  e le  vene  non  facciano  che 
traversarlo,  e che  i canali  che  contiene 
glisieno  proprii.  Questa  opinione  sem- 
bra assai  probabile;  ma.  in  tutti  i casi, 
ammettendo  ancora  che  questo  tessuto 
non  contenga  realmente  nè  vasi  nè 
nervi,  fa  d’uopo  almeno  riconoscere 
che  i primi  abbandonano  un  fluido 
nelle  sue  areole;  che  questo  fluido,  te- 
nuissimo, le  bagna,  le  imbeve  , ed  è 
in  cosi  piccola  quantità,  che  sembra 
allo  stato  di  semplice  vapore. 

L'estensibilità  e U contrattilità  sono 
proprietà  distintissime  nel  tessuto  cel- 
lulare; Ja  sensibilità,  al  contrario,  vi 
è assai  indistinta,  e nou  vi  si  sviluppa 
che  nei  casi  d'infiammazione. 

Gode  dall’altra  parte  d’una  forza  di 
formazione  assai  notabile;  poiché  può 
formarsi  di  qualunque  pezzo  ed  anco 
riprodursi  quando  è stalo  distrutto. 

Per  la  sua  elasticità  e la  sua  estrema 
flessibilità  facilita  l'azione  ed  i movi- 
menti dei  differenti  organi  che  cir- 
conda, nel  tempo  stesso  che  li  separa 
fra  loro  e che  è pertanto  I*  unico  le- 
game che  serve  ad  unirli. 

Esso  sembra  la  prima  parte  svilup- 
pata nell'embrione  , ove  comparisce 
dapprima  liquido  ed  abbondantissimo, 
per  diminuire  posteriormente  di  pro- 
porzione ed  acquistare  ognor  più,  con 
l'età , una  certa  consistenza , di  ma- 
niera che,  nei  vecchi,  sembra  talvolta 
come  fibroso. 

È a notarsi  altresì  che  il  tessuto 
cellulare  è più  molle  e più  abbon- 
dante nella  donna  che  nell'  uomo.  (I. 

*»  Sistema  cerebro  - spinale. 

(Zool.)  V.  Ehcbfslo.  (F.  B.) 
SISTEMA  CIRCOLATORIO,  Systema 
circuladonis  sanguini s.  (Fi sio/,  gc- 
ner.)  Gli  zoologi  ed  i fisiologi  indi- 
cano in  generale  sotto  il  nome  di 
cireotaxionsyW  movimento  progressivo 


e determinato  al  quale  sono  sottoposti, 
nei  vasi  che  li  contengono  , i diversi 
fluidi  che  entrano  nella  composizione 
dei  corpi  animati  , come  il  rhilo,  I» 
linfa,  il  sangue,  ec.;  ma  chiamasi  cn*\ 
più  specialmente  ancora  il  corso  che 
il  sangue  segue  nell'uomo  e negli  ani- 
mali delle  classi  superiori. 

Cosi  considerata,  la  circolazione  di- 
viene una  delle  più  importanti  fun- 
zioni, per  mezzo  della  quale,  partico- 
larmente nell'uomo,  il  sangue  partito 
dal  ventricolo  sinistro  del  cuore , si 
diffonde  in  tutto  il  corpo  per  via 
delle  arterie,  scorre  nel  sistema  capil- 
lare, passa  nelle  vene,  ritorna  al  cuo- 
re , entra  nell'  orecchietta  destra  di 
quest'  organo  , quindi  nel  ventricolo 
corrispondente,  che  a sua  volta  lo  in- 
via nell*  arteria  polmonare,  per  esser 
distribuito  nei  polmoni,  d’onde  esce 
per  le  vene  polmonari,  affine  di  por- 
tarsi nell'orecchietta  e nel  ventricolo 
sinistri  e partirne  di  nuovo. 

Tale  è tolto  il  movimento  della  circo- 
lazione nell'animale  il  più  complicato, 
ed  è facile  il  riconoscere  che,  in  questo 
tragitto,  il  sangue  descrive  un  doppio 
cerchio,  uno  nei  polmoni,  addimandalo 
piccola  circolazione  \ l'altro  in  tutto 
il  corpo,  e questo  conosciuto  sotto  il 
nome  di  grande  circolazione. 

Il  movimento  al  quale  questo  me- 
desimo fluido  è sottoposto  nei  vasi 
capillari  , porta,  finalmente  , il  nome 
di  circolazione  capillare. 

Il  corso  del  sangue,  quale  lo  abbia- 
mo indicato,  non  è stalo  conosciuto 
dagli  anatomici  e dai  medici  che  in 
un  tempo  a noi  assai  vicino.  Il  mediro 
inglese  Harveo  ha,  come  sappiamo  ge- 
neralmente, la  gloria  d'averne  falla  la 
scoperta,  d'averne  per  il  primo  pre- 
sentala una  rigorosa  dimostrazione. 

La  disposizione  anatomica  delle  parli 
e le  esperienze  fisiologiche  possono, 
del  resto,  servire  a provare  che  le  cose 
sono  come  le  abbiamo  indicate. 

Le  valvule  tricuspidi  e mitrali  che 
guerniscono  gli  orifizii  auricu Io-ven- 
tricolari del  cuore,  le  valvole  sigmoi- 
di che  sono  all'  origine  dell'  aorta  e 
dell’arteria  polmonare,  non  permettono 
il  corso  del  sangue  che  nella  direzione 
descritta. 

Dall'altra  parte,  se  si  taglia  trasver- 
salmente un'arteria  ed  una  vena  , ve- 
desi  dalla  prima  il  sangue  zampillare 
dalla  parte  più  vicina  al  cuore,  men- 
tre dalla  seconda , esce  dalla  parte  op- 
posta al  cuore 
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Sr,  finalmente,  si  applica  una  lega- 
tura su  questi  vasi,  vedesi  l'arteria 
gonfiarsi  fra  la  legatura  e il  cuore , 
mentre  avviene  il  contrario  per  la 
vena. 

Le  cause  che  presiedono  a questa 
funzione,  che  ne  determinano  l'eser- 
cizio, sono  lungi  dall’essere  cosi  brne 
conosciute  quanto  lo  sono  i fenomeni 
che  la  carsi teritzauo.  I fisiologi  hanno 
per  lungo  tempo  e mollo  discusso  sul- 
l'azione del  cuore,  delle  arterie,  delle 
vene,  dei  sistemi  capillari,  nel  compi- 
mento siella  circolazione  , e ciò  che 
sappiamo  di  più  chiaro  su  tal  propo- 
sito si  riferisce  ai  corollarii  seguenti, 
la  di  cui  esperienza  ha  dimostralo  la 
verità  Dell’uomo  e negli  animali  mam- 
miferi. 

Le  due  orecchiette  si  dilatano  simul- 
taneamente per  lo  scostamento  delle 
loro  pareli  e si  riempiono  di  sangue, 
al  quale  in  questo  stato  offrono  un  li- 
bero accesso,  e su  cui  esercitano  forse 
anco  un’azione  d’ aspirazione. 

Nel  tempo  stesso  che  questa  dilata- 
zione ti  effettua , i due  ventricoli  si 
contraggono,  in  conseguenza  del  ri- 
slringimeuto  delle  loro  pareti,  e spin- 
gono nell’ aorta  e nell’arteria  polmo- 
nare il  sangue  il  quale,  in  conseguenza 
dell’  abbassamento  delle  valvole  tricu- 
spidi e mitrali,  durante  il  suo  passag- 
gio fuori  dell’orecchietta  , non  aveva 
potuto  , appena  entralo  , penetrare  in 
questi  vasi. 

A questo  stato  dei  ventricoli  succede 
la  contrazione  delle  orecchiette , la 
quale  coincide  con  la  dilatazione  dei 
ventricoli  che  ricevono  il  sangue  da 
loro  respinto. 

Il  movimento  in  coi  ('orecchiette 
ed  i ventricoli  si  distendono,  è addi- 
mandato  diastole  ; la  loro  contrazione, 
all’opposto,  nominasi  sistole. 

La  diastole  delle  orecchiette  coin- 
cide costantemente  con  la  sistole  dei 
ventricoli,  e viceversa. 

La  diastole  sta  sempre  un  maggior 
tempo  a compiersi  della  sistole. 

Quest' ultima  è manifestamente  atti- 
va ; non  possiamo  affermare  tanto  po- 
sitivamente che  lo  sia  la  diastole. 

A ciascuna  contrazione  delle  cavità 
del  cuore,  queste  sembrano  vuotarsi 
intieramente  del  sangue  che  contengono. 
Tale  è almeno  l'opinione  d’ Haller, 
quantunque  Weittbrecht , il  Fontana, 
lo  Spallanzani  abbiano  creduto  asso- 
lutamente il  contrario. 

Non  sembra  possibile  valutare  esat- 
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temente  la  quantità  di  sangue  che  è 
inviata  nelle  arterie  dal  cuore  a ch>- 
senna  contrazione  delle  sue  cavità,  seb- 
bene assai  generalmente  si  valuti  a due 
oncie  in  un  uomo  ben  conformalo. 

La  quantità  di  sangue  che  proietta 
il  cuore,  deve  effettivamente  dipendere 
dalla  quantità  di  fluido  che  è tersala 
nelle  cavità  di  quest'organo  e dalla 
forza  con  la  quale  queslo  si  contrae. 
Ora  , queste  due  condizioni  sono  espo- 
ste alte  maggiori  varietà. 

Non  possiamo  nemmeno  precisare  lo 
spazio  di  tempo  che  impiega  a com- 
pirsi il  cerchio  circolatorio,  nè  dire 
a qual'  epoca  nna  molecola  che  esce 
dal  cuore  deve  ritornarvi. 

Le  differenze  date  dai  fisiologi  in 
questa  valutazione  sono  estreme  , poi- 
ché , secondo  alcuni,  il  sangue  che 
parte  dal  cuore  vi  ritorna  in  due  mi- 
nuti ',  mentre  secondo  altri,  gli  abbiso- 
gnano venti  ore  per  fare  il  tragitto, 
l’er  ciò  si  concorda  ora  assai  general- 
mente nell'  abbandonare  la  soluzione 
d'una  questione  cotanto  complicata. 

La  valutazione  della  potenza  impul- 
siva del  cuore  è assolutamente  nel 
medesimo  caso.  Questa  potenza  sfugge 
effettivamente  al  calcolo  per  le  nume- 
rose varietà  che  la  caratterizzano,  se- 
condo l’età  ,i  sessi,  le  idiosincrasie, 
lo  stalo  di  salute  o di  malattia,  di 
sonno  o di  veglia , ec. 

Non  vi  ha  dunque  nulla  di  sorpren- 
dente che  il  Borelli  abbia  valutato  la 
forza  del  cuore  a 180,000  libbre,  men- 
tre Reil  l’ha  soltanto  valutata  5 o 6 
once. 

Il  sangue  circola  nelle  arterie  sotto 
l' influenza  manifesta  della  contrazione 
dei  ventricoli  ; talché  a ciascuna  con- 
trazione di  questi  veggonsi  l’arlerie  di- 
latarsi e provare  una  leggera  loco- 
mozione, io  conseguenza  del  torrente 
di  sangue  che  è lancialo  nella  loro 
cavità. 

La  arterie  egualmente  hanno  inol- 
tre, sul  corso  del  sangue,  un’azione 
propria  e vitale , che  è maggiore  del- 
l' elasticità  e minore  della  contrazione. 

Per  il  concorso  di  queste  due  cause 
riunite  il  sangue  è spinto  fino  alle 
estremità  delle  arterie  e nei  sistemi 
capillari. 

Questi  sistemi  dividono  il  sangue  in 
due  porzioni:  una  che  passa  nelle 
vene,  l’altra  che  è messa  iu  opera  negli 
organi. 

Allora,  e col  soccorso  di  questa  se- 
conda porzione,  si  operano  le  secre- 
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rioni,  le  esalazioni  e la  nutrizione, 

<il  ««ai  probabilmente  sviluppasi  il 
ralore  animale. 

Finalmente,  le  Tene  riportano  al 
centro  la  prima  pori  ione  del  «angue 
per  un  rimanente  dell'atione  del  cuore 
e delle  arterie,  per  I* influente  dei 
siatemi  capillari,  per  una  ipecie  d’a- 
tione  loro  propria. 

La  circoletioue  è d' un' alla  impor- 
tanza nell'economia  dell' uomo  e degli 
animali  delle  clasai  superiori  ; per  «un 
metto  i principii  assimilabili  anno  di- 
stribuiti agli  organi;  essa  presiede  al- 
tresì all'estrazione  delle  molecole  che 
debbono  essere  rigettale  al  di  fuori. 

La  circolazione  non  si  eflieltua  nella 
medesima  maniera  nel  feto  e nell'  uomo 
che  ha  respirato.  I mammiferi  offrono 
una  simile  particolarità. 

La  circolatione  non  esiste  nei  polipi 
e negli  animali  radiari,  nei  quali  il 
prodotto  dell’ assorbimento  ta  imme- 
diatamente ad  alimentare  gli  organi. 

Questa  funzione  presenta  notabili 
particolari!*  io  ciascuna  delle  quattro 
grandi  classi  degli  animali  tenebrati  -, 
specialità  che  sono  per  la  maggior  pane 
esposte  al  loro  luogo  nel  corto  degli  ar- 
ticoli generali  che  le  riguardano  in 
questo  Ditionario,  e sulle  quali  poco 
qui  insisteremo. 

Nei  mammiferi  la  circolazione  mollo 
rassomiglia  a quella  dell' uomo.  Tut- 
tavia fra  essi , siccome  le  foche  stan- 
no per  molto  tempo  immerse , diserti 
anatomici  , e fra  i quali  sono  da  ci- 
tarsi Kulm,  Perrault , Parson  e Por- 
tai, hanno  preteso  che  il  foro  di  Botallo 
rimanesse  in  esse  aperto  come  nei  feti. 

La  quale  asserzione  non  è fondata  -, 
Cutier  e Lobstein  hanno  notato  che 
la  comunicazione  fra  le  orecchiette  del 
cuore  é totalmente  intercettata,  e Schel- 
haromer  ed  Albert  hanno  fatto  la  me 
desiroa  osservazione , tanto  sulla  foca 
a ventre  bianco  che  sulla  foca  comune. 
Frattanto  un  enorme  seno,  che  la  ve- 
na cava  addominale  presenta  intorno 
al  fegato,  deve  agevolarle  ad  immergersi 
rendendo  loro  la  respirazione  meno 
necessaria  al  movimento  del  sangue , 
che  in  esse  è d'altronde  d'un  nero 
cupo  ed  ollremodo  abbondante. 

Le  balene  e gli  altri  cetacei  sono 
assolutamente  nel  medesimo  caso. 

I sistemi  di  circolazione  dei  diversi 
fluidi  sono  i medesimi  tanto  negli  uc- 
celli che  nei  mammiferi  ; ma  in  essi  i 
movimenti  di  questi  fluidi  sono  piti 
rapidi , perocché  gli  organi  sono  più 
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vivamente  stimolali  a motivo  della  gran- 
de estensione  della  respirazione.  Il  eoo. 
re,  perpetuamente  in  azione,  non  si 
contrae  che  per  dilatarsi  subito,  espinge 
il  sangue  con  una  tale  attività,  clic 
appena  possono  contarsi  le  pulsazioui 
delle  arterie,  particolarmente  nelle  pic- 
cole specie. 

Non  cosi  avviene  nei  rettili  come  nel- 
l'ooroo  , nei  mammiferi  e negli  uccelli. 
Il  loro  cuore  è disposto  per  modo  che 
a ciascuna  contrazione  invia  nel  pol- 
mone solamente  una  porzione  del  san- 
gue che  ha  ricevuto  dalle  diverse  parti 
del  corpo,  e il  rimanente  di  questo 
fluido  ritorna  agli  organi  senza  aver 
passalo  per  il  polmone  e senza  aver 
provato  l'influenza  della  respirazione. 

La  circolazione  polmonare  di  questi 
animali  non  i adunque  che  una  fra- 
zione della  grande  circolazione,  fra- 
zione più  0 meno  considerabile  secondo 
i generi  e che  produce  cosi  effetti  più 
o meno  distinti. 

Risulta  da  ciò  che  l'azione  dcll'oi- 
sigeno  sul  sangue  é minore  in  essi  che 
nei  mammiferi  e che , se  la  quantità 
di  respirazione  di  questi  aitimi,  in 
cui  lutto  il  sangue  è costretto  a pas- 
sare per  il  polmone  prima  di  ritornare 
agli  altri  organi,  è espressa  dall'unità, 
non  potremo  esprimere  la  quvotilà  di 
respirazione  dei  rettili  che  per  una 
frazione  di  questa  unità  tanto  minore, 
quanto  sarà  minore  la  porzione  di  san- 
gue che  si  reca  nel  polmone  a ciascuna 
contrazione  del  cuore. 

Dal  che  risulta  pure  minor  forza 
nel  movimento,  minor  fioezia  nelle 
sensazioni,  miuor  rapidità  nella  dige- 
stione, minor  violenza  nelle  passioni 
nei  rettili  che  nei  mammiferi  e special- 
mente negli  uccelli  ; dal  che  finalmente 
la  loro  inerzia,  la  loro  apparente  stu- 
pidità, le  loro  abitudini  comunemente 
pigre , la  temperatura  fredda  del  loro 
sangue,  il  torpore  nel  quale  passano 
generalmente  l’inverno;  l'irritabilità 
manifesta  che  conserva  la  loro  carne 
lungo  tempo  ancora  dopo  essere  stata 
separala  dal  corpo  ; il  fenomeno  sin- 
golare della  continuazione  della  circo- 
lazione per  diversi  giorni,  malgrado  la 
lacerazione  dei  polmoni  e Iz  legatura 
dell’  arteria  polmonare,  come  il  dolio 
De  Lacépède  ha  avolo  occasione  di  no- 
tarlo sul  pruposito  d’  una  testuggine. 

La  totalità  del  sangue  dei  pesci  è 
spinta  dal  cuore  nei  vasi  delle  bran- 
chie; è allora  sangue  nero,  sangue  ve- 
noso; ma  quando  è stato  messo  in  con- 
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tallo  con  P acqua,  «li  vini  tomo,  arterio- 
so; passa  in  altri  vasi  , che  si  riuniscono 
successivamente  in  tronchi  piò  grossi, 
i quali  si  recano  in  una  grossa  arteria. 
È questa  situata  sotto  la  spina  ; fa  le 
veci  Ji  cuore  senza  aver  peraltro  ven- 
tricolo alla  sua  base  , talché  i pesci 
hanoo  una  circolazione  semplice  nella 
quale  il  cuore  deve  soltanto  spingere 
il  sangue  nero  nel  polmone. 

Per  conseguenza  il  cuore  ha  un  solo 
ventricolo,  una  sola  orecchietta  ed  una 
sola  arteria. 

Per  conseguenza  ancora,  e special- 
melile  in  virtù  del  loro  modo  di  re 
spiraziou’’,  il  loro  saugue  è freddo. 

lu  tutti  i M olluschi  vi  ha  una  cir 
colazione  completa,  vale  a dire  un  si- 
stema veuuso  che  si  reca  al  cuore,  ed 
un  sistema  arterioso  «he  ne  parte;  ed 
fi  sangue  o T umore  circolante  viene  a 
mettersi  iu  contatto,  ora  con  l'aria  in 
una  cavità  polmonare,  ora  con  P acqua 
sopra  larninette  membranose  situate  al- 
l' interno  o all*  esterno  del  corpo.  (J  C. 
SISTEMA  CUTANEO.  (Fisiol.  gen.)  V. 
Tegumenti.  (I.  C.) 

SISTEMA  DEL  MONDO.  {Astr.  ) V. 

Supplemento.  (L.  C.) 

SISTEMA  DELLA  GENERAZIONE. 
( Fìsio /.  gen.)  V.  gli  articoli  Animale, 
Insetti,  Latte,  Molluschi  , Uovo  , 
Ovipari,  Riproduzione  dei  Pisa,  Sper- 
ma, Testicolo,  Utero,  Vita,  Vivipari, 
Verga,  Vegetabili,  Zoologia  e Zoo- 
fiti. (I.  C.) 

SISTEMA  DELLE  SECREZIONI  {Fi- 
si ol.  gen.)  Dal  verbo  latino  secernere , 
separare,  i tisiologi  hanno  addimanilalo 
secrezione , una  funzione  per  mezzo 
della  quale  le  glandule  prendono  nel 
sangue  i materiali  d1  uu  liquido  Ji 
nuova  formazione,  come  il  latte , la 
bile,  I'  orina,  la  saliva,  le  lacrime,  ec. 

I materiali  delle  esalazioni  ed  il  prin- 
cipio «lei  calore  animale  , sono  egual- 
mente somministrati  dal  sangue* 

La  toro  storia  rientra  adunque  es- 
senzialmente iti  quella  delle  secrezioni, 
e siccome  non  le  é stato  consacralo 
uno  speciale  articolo  in  questo  Dizio- 
nario, ne  daremo  qui  qualche  cenoo. 

Addiinamlasi  calore  animale  o vi- 
tale, cui  or  vitalis , quella  temperatura 
propria  agli  animali  la  quale,  sempre 
eguale  a se  stessa  , non  si  mette  in 
equilibrio  con  la  temperatura  comune, 
ed  é spesso  superiore  a quella  del 
fluido  nel  quale  vivono  gli  animali. 

Questo  calore  perocché  non  esiste 
al  medesimo  grado  io  tutti  gli  esseri 


animali,  gli  zoologi  hanno  trovato  ini 
mezzo  naturalissimo  per  classarli,  di- 
stinguendoli io  animali  a sangue  caldo 
ed  in  animali  a sangue  freddo ; dif- 
fereuze  di  temperatura  che  corrispon- 
dono a modificazioni  importanti  oel- 
V organizzazione. 

La  temperatura  degli  animali  a san- 
gue caldo  varia  secondo  le  specie  in  cui 
si  esamina.  Gli  uccelli  , per  esempio, 
sono,  sotto  questo  rapporto,  al  di  sopra 
dell'  uomo,  il  di  cui  calore  fa  abitual- 
mente salire  il  termometro  centigrado 
a 36°  ; quello  di  Deloc  a 3j*°«4-o,  e 
quello  di  Réaumur  a 29  7»*+'°»  cd  « 
costantemente  il  medesimo,  ed  in  mezzo 
ai  ghiacci  del  polo  e sotto  gli  ardori 
dell'equatore,  purché,  peraltro,  le  fun- 
zioni della  vita  ai  mantengano  nel  loto 
stato  d'integrità. 

Graelin  ha  infatti  osservato  in  Sibe- 
rie il  medesimo  calore  negli  individui 
sottoposti  ad  un  freddo  di  38°— -o,di 
quello  che  ha  notato  Adaoson  negli 
abitanti  «lei  Senegai  con  uoa  tempera- 
tura di  4i°-4-  o . Delisie  ha  veduto  a Ki- 
renga,  io  Siberia,  egualmente  f uomo 
ed  alcuni  animali  sopportare  un  freddo 
di  700 — o nell' anno  1738,  e molti- 
plicali fatti  provano  che  si  può  mo- 
mentaneamente resistere  ad  un  calore 
artificiale  cosi  sviluppalo  quanto  il 
freddo  di  cui  parliamo.  In  Inghilterra, 
Banks  e Solander  hanno,  in  una  stufa, 
sopportalo,  per  dieci  minuti,  ima  tem- 
peratura di  73° -4-0.  Fordycee  Blagden, 
in  esperienze  intraprese  espressamente 
e ad  esempio  di  Banks  e Solander, 
hanno  resistito  ad  un  calore  di  78°  -4-0. 
Finalmente,  Duhamel  ha  conservalo  la 
storia  d'una  donna  addetta  al  servizio 
d'  un  forno  , e che  poteva  rimanervi 
piò  di  dieci  minuti  senza  risentire  in- 
comodo, ad  una  temperatura  ancor  più 
elevata  , quella  cioè  di  So°-4-o. 

In  lutti  questi  casi  la  temperatura 
individuale  non  sale  , nè  si  abbassa  , 
sia  che  ciò  dipenda  unicamente  da 
una  forza  speciale,  come  pretendono 
alenai  tisiologi  , sia  che  nei  casi  di 
grande  alzamento  del  calore  esterno, 
l'evaporazione  della  traspirazione  pol- 
monare e della  traspirazione  cutanea, 
produca  un  grado  di  raffreddamento 
proporzionale,  come  credono  France- 
sco Delaroche  e Berger,  i quali  hanno 
provato,  contradicendo  alle  asserzioni 
di  Blagdeu  e di  Fordyce  , che  espo- 
nendo alcuni  animali  ad  un  forte  ca- 
lor  secco,  la  loro  temperatura  trovasi 
realmente  aumentata,  senza  nondimeno 


• SIS  ( 184  ) SIS 


divenire  eguale  a quella  de]  mezzo  in 
cui  tono  siali  immersi.  Quivi  l'evi- 
razione dei  liquidi  è il  mezzo  che 
Natura  impiega  per  ovviare  agli  in- 
convenienti che  risultano  da  questo 
eccesso  di  calore.  Per  la  qual  cosa,  la 
temperatura  atmosferica  esseudo  a 4 ° 
sopra  alla  temperatura  animale,  Fran- 
klin ha  potuto  sopra  se  stesso  osser- 
vare che  lu  sua  pelle  si  conservava  più 
fresca  dell'aria  ambiente  , per  mezzo 
della  traspirazione  continua  di  cui  era 
la  sede.  Perciò  i mietitori  della  Pen- 
silvania  , esposti  ad  un  sole  ardente, 
soccombono  sotto  I*  eccesso  Jel  calore 
quando  più  non  audano. 

Da  quanto  è alato  esposto,  questa 
maniera  d'essere,  propria  dell'uomo 
come  degli  altri  esseri  organizzati 
viventi,  indipendente  dalla  diversità 
dei  mezzi,  rimanendo  sempre  allo  stes 
so  punto,  non  è solamente  la  facoltà 
di  sviluppare  del  calorico.  Non  è pe- 
raltro nemmeno  una  proprietà  , una 
forza  speciale  della  vita,  come  è scrit- 
to in  alcune  opere  stimabili  , o come 
pretende  Chaussier,  che  l'addimaoda 
caloricità.  Bisogna  riguardarla  come 
una  vera  dipendenza  delle  forze  vi- 
tali stesse  , come  un  fenomeno  secon- 
dario dovuto  al  loro  esercizio  , come 
una  funziona  analoga  a tulle  le  altre 
funzioni  , e specialmente  alla  nutri- 
zione, la  quale  appartiene  a tutti  i 
tessuti  e non  ha  organi  particolari.  Essa 
sembra  il  risultalo  dei  molti  e diversi 
cambiamenti  che  hanuo  luogo  conti- 
nuamente nella  composizione  intima 
delle  nostre  parti,  ed  è nella  dipen- 
denza delle  altre  funzioni.  Il  calore 
animale  non  parte  da  un  punto  fuso, 
da  un  centro  unico  , d'oudc  sarebbe 
trasmesso  a tutte  te  altre  parti  del  cor- 
po; producesi  ad  un  tempo  su  tolti  i 
punti  deU’orgatiismo.  E perciò  impos 
sibilo  calcolare  la  quantità  reale  di 
calorico  che  si  sviluppa  dagli  animali; 
solamente  sappiamo  che  quelli  a san- 
gue caldo  sono  sorgenti  perenni  di 
calore , fintantoché  sodo  immersi  in 
un'atmosfera  più  tredda  di  essi. 

Qual  è il  miglior  mezzo  di  valuta- 
re la  temperatura  d'  un  animale?  Al- 
cuui  fisiologi  , introducendo  la  palla 
di  un  termometro  nella  bocca,  Dell’orec- 
chio o nel  retto,  hanno  eglino  adottato 
un  processo  assai  esalto  ? Noi  non  lo 
crediamo,  perocché  non  può  indicare 
realmente  che  la  temperatura  delle  par- 
ti. Nella  bocca,  per  esempio  , il  pas- 
eaggio  continuo  dell'aria  nei  movi- 


menti della  respirazione,  f evaporacin- 
ne,  che  ne  è la  inevitabile  conseguen- 
za, debbono  impedire  di  stabilire  il 
vero  grado  della  temperatura.  Perciò 
Prunelle  ha  riconosciuto,  facendo  alcu- 
ne esperienze  sui  fenomeni  dello  sner- 
vamento in  alcuoi  mammiferi,  che,  po- 
sto  in  bocci  agli  spinosi,  il  termometro 
segnava  a°,  5 meno  della  temperatura  / 
reale  dell'  individuo. 

Altri  fisiologi  hanno  applicato  la 
palla  del  termometro  a diverse  parli 
dell'  esterno  del  corpo,  lo  che  sembra 
ancora  meno  esatto  ; poiché  diverse 
cause  possono  rendere  la  circolazione 
meuo  attiva  alla  periferia,  concentrare 
le  forze  vitali  nell'interno  e cambia- 
re  assai  rapidamente  la  temperatura 
della  superficie  del  corpo. 

Perciò  nelle  grandi  cavità  senza  al- 
cuna comunicazione  con  l'esterno,  co- 
me quella  ilei  peritoneo,  fa  d'uopo 
introdurre  Tislruaieuto  , senza  per- 
tanto scegliere  espressamente  e a tale 
effetto  i serbatoi  del  sistema  vascola- 
re a sangue  rosso,  che  si  é riguardalo 
come  il  centro , il  principio  del  calore 
animale. 

Ed  infatti,  non  si  potrebbe  credere, 
con  Bicbat  e molti  altri  autori,  che  i 
fluid»  animali  godano  d’  un  modo  spe- 
ciale di  calore,  poiché  1’  osservazione 
nulla  di  positivo  ci  insegna  a tal  pro- 
posito , sebbene  da  ogni  parte  si  va- 
da ripetendo  che  il  sangue  arterioso  é 
uu  grado  o due  più  caldo  del  sangue 
venoso.  Le  esperienze  di  Deyeux  pro- 
vano iuconlraslabilmento  che  io  ciò 
siamo  in  errore. 

Più  un  fenomeno  presenta  incertezza 
nella  manifestazione  delle  sue  cause, 
e più,  in  generale,  sono  le  spiegazioni 
che  presenta:  la  qual  cosa  è evidente- 
mente dimostrala  dalla  storia  della  teo- 
ria del  calore  animale.  11  problema  im- 
portante della  sua  formazione  é già  stalo 
risoluto  in  diverse  maniere,  e si  è in 
esso  successivamente  veduto  il  risulta- 
to d'un  fenomeno  fisico  chimico  d' una 
funzione  dell' organismo,  d' una  facol- 
tà puramente  vitale. 

Boerhaave  ed  i suoi  seguaci,  i medici 
meccanici  del  deciroollavo  secolo,  han- 
no creduto,  per  esempio,  che  il  calore 
animale  fosse  il  prodotto  necessario 
delle  confricazioni  continue  esercitale 
sulle  pareti  dei  vasi  dai  fluidi  che  li 
percorrono.  Ma  questa  spiegazione  è 
tosto  caduta  da  se  stessa;  e troppo  con- 
traria a tutte  le  leggi  dell'  idrodina- 
mica: ed  infatti,  la  confricazione  dei 
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liquidi  sulle  pareti  dei  canali  che  li 
contengono,  non  può  mai  dar  luogo 
ad  uno  sviluppo  di  calorico. 

Altri  pretesero,  senta  maggior  ra- 
gione, che  il  fenomeno  in  proposito 
fosse  la  conseguenza  del  confricamen- 
to  delle  molecole  umorali  fra  loro  e 
del  movimento  intestino  che  le  mette 
incessantemente  in  agitazione. 

Alcuni,  e fra  questi  Fabre,  lo  hau- 
iio  attribuito  ai  confricamenti  che  av- 
vengono fra  le  molecole  dei  solidi 
viventi;  ma  non  esiste  in  tutta  V eco- 
nomia veruna  fibra  , che  non  sia  ba- 
gnata in  un  umore,  veruna  che  sia  ba- 
stantemente asciutta  da  riscaldarsi  per 
il  coufrieamento,  qualunque  sia  la  ce- 
lerità e la  durata  del  moto  che  le  si 
attribuisce. 

Douglas*  e Lavirotte,  modificando  la 
teoria  meccanica  di  cui  trattasi,  posero 
la  sede  dei  confricamenti  proprii  a de- 
terminare il  calore  nel  sistema  capil- 
lare cutaueo,  e crederono  che  il  feno- 
meno dipendesse  dalla  condensazione 
e dal  rilassamento  alternativi  di  que- 
sto sistema  vascolare  sotto  P influenza 
della  temperatura  atmosferica. 

Lavoisier,  nel  1777  , annunziò  che 
il  calore  animale  dipendeva  assai  pro- 
babilmente dalla  decomposizione  dei- 
paria  vitale  nei  polmoni,  dalla  com- 
binazione dell'ossigeno  atmosferico  col 
carbonio  e con  l1  idrogeno  «lei  san- 
gue Questo  sistema  fu  generalmente 
ammesso,  e anco  oggidì  si  riguarda 
spesso  la  fissazione  dei  gas  atmosferici 
nelle  materie  animali  liquide  e solide 
come  produceule  uno  sviluppo  di  ca- 
lorico, che  è tosto  assorbito  dal  san- 
gue arterioso,  durante  P allo  delP  ema- 
toli, per  esser  poi  distribuito  a tutte 
te  parti  del  corpo.  (V.  Respirjuiohb.) 

Il  marchese  De  la  Place  sostenne 
con  plauso  questa  iugeguosa  opinione, 
ohe  illustrò  pure  (Dicembre  i8za), 
per  via  di  esperienze  egualmente  mae- 
strevoli che  delicate  , il  Dulong,  uno 
dei  austri  più  abili  chimici. 

Tuttavia  questa  teoria,  in  apparen- 
za tanto  seduceule,  degli  pneu realisti, 
non  va  immune  da  molte  solide  obie- 
zioni; poiché,  dicesi,  se  il  polmone 
è la  sorgente  del  calore  filale,  il  ceu- 
tro  da  cui  propagasi  in  tutto  il  cor- 
po, per  qual  ragione  la  sua  tempera- 
tura non  è ella  più  elevata  di  quella 
del  rimanente  dell’economia?  perche 
il  grado  di  calore  varia  in  parli  isolale 
del  corpo  secondo  una  infinità  di  cir- 
colante.*’ perchè  aumenta  nel  dito  che 
Viuon,  delle  Sciente  Alai,  Fot. 
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è la  sede  d’  uu  panereccio  ? perchè  di- 
minuisce, al  coutrario,  in  un  membro 
paralizzato  ed  ove  la  ci  fcolazione  nou 
è alterata/  Non  si  evita  nemmeno  l'ef- 
fetto di  queste  potenti  obiezioni  sup- 
ponendo che  la  combustione  dell’os- 
sigeno non  si  operi  sol  amenle  nel  pol- 
mone e che  continui  a farsi  nella  to- 
talità del  sistema  vascolare  sanguigno. 

Crawford  ha  adottato  tutte  le  basi 
della  teoria  di  Lavoisier;  ma,  facendole 
subire  una  modificazione  notabile,  egli 
ha  voluto  trovare  la  causa  della  calo- 
rificitzione  vitale  nella  differente  ca- 
pacità che  hanno  per  il  calorico  il 
sangue  arterioso  ed  il  sangue  venoso. 

Altri  fisiologi,  applicando  alle  fun- 
zioni nutritive  le  leggi  della  condeu- 
sazione,  hanno  supposto  che  il  calo- 
rico, introdotto  con  gli  alimenti  nello 
stomaco,  circoli  col  chilo  oei  vasi  as- 
sorbenti ed  arteriosi , e non  si  trovi 
sviluppato  che  nel  sistema  capillare 
per  la  solidificazione  dei  fluidi  nutri- 
tivi. Questa  teoria , che  è quella  di 
Josse,  suppone  che  lo  stomaco  sia, 
come  lo  era  il  polmoue  nella  teoria 
precedente,  il  centro  primitivo  del 
calore  vitale.  L per  conseguenza  su- 
scettibile d’  esser  combattuta  dalle  me- 
desime obiezioni , oltre  quelle  che  le 
si  dossodo  opporre  specialmente. 

Queste  diverse  teorie,  tulle  fondale 
sopra  spiegazioni  fisiche  o chimiche, 
non  potevano  essere  adottate  dai  fi- 
siologi i quali  vedevano  io  un  agente 
imponderabile  e inapprezzabile  ai  no- 
tri  sensi  la  sorgente  di  tutti  i feno- 
meni dell’organismo  animato. 

Ricbat , in  particolare,  uno  di  co- 
loro che  ha  più  violentemente  respinte 
le  applicazioni  della  tìsica  e della  chi- 
mica alla  scienza  della  vita  , 1100  am- 
metteva , per  il  calore  animale , verun 
centro  , verun  punto  principale , ve- 
ruu  organo  produttore  , verun  sistema 
generatore:  voleva  che  esso  si  mani- 
festasse io  tutta  l’ economia , dietro 
leggi  uniformi , che  fosse  una  conse- 
guenza dell’ esperienza  medesima  della 
vita,  uu  fenomeno  puramente  locale 
ed  appartenente  in  proprio  a ciascun 
punto  del  corpo.  Ma  non  ha  cercato 
di  penetrare  il  meccanismo  intimo  di 
questa  funzione , ammettendo  peral- 
tro che  il  calorico  è introdotto  nel 
corpo  con  tutti  gli  elementi  ripara- 
tori ehe  quest’  ultimo  ha  il  potere  di 
appropriarsi;  che  circola  combinato  col 
sangue,  e che  diviene  libero  solamente 
nel  sistema  capillare,  ove  aviluppasi 
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come  per  esalazione,  esodo  l’ influenzi» 
delle  foixe  vitali  della  parte,  di  ma- 
niera che  ciascun  organo  ha  il  suo 
modo  speciale  di  calorificazioue,  come 
il  suo  modo  speciale  di  nutrizione,  di 
sensibilità,  ec. 

1 nervi  hanno,  d'altronde,  un'azione 
incontestabile  nella  produzione  dei  ca- 
lore animale  f poiché  la  sezione  dei 
tronchi  nervosi  che  Tanno  a distri* 
buirsi  ad  un  membro  è quasi  costan- 
temente seguita  in  questo  membro  dalla 
perdila  del  calore. 

Quest'  azione,  che  non  era  sfuggila 
al  genio  di  Bichat  , è divenuta  il  *■- 
bielto  di  ricerche  importanti  per  parie 
di  Brodie,  il  quale  nel  1811  pubblicò 
nna  memoria  per  provare  che  la  pro- 
duzione del  calore  è sodo  la  dipen- 
denza immediata  del  cervello  e dei 
nervi  ; teoria  le  di  cui  conclusioni  som» 
state  Combattute  da  Legallois  e soste- 
nute energicamente  da  Cbossal  e Pre 
tosi. 

Le  esperienze  di  questi  ultimi,  con- 
cordanti con  tutti  i fatti  della  fisiolo- 
gia e della  patologia , tendono  a con- 
fermare , del  resto,  l'opinione  di  Bi- 
chat, che  è oggidì  la  più  generalmente 
accettata;  quella  in  fine  che  pone  la 
sede  del  calore,  non  già  nei  polmoni, 
ma  sibhene  nel  sistema  capillare.  ( V. 

SlSTfctfA  CIRCOLA  TORIO  ) 

Comunque  sia  della  sede  e della  na- 
tura intima  del  calore  auiru.de  , pos- 
aiaiu  dire,  riepilogando  e facendo  astra- 
zione da  qualunque  spiegazione  ipo- 
tetica, i.#  che  è un  fenomeno  misto, 
fisico  ueJ  suo  meccanismo  e filale  nel 
suo  principio;  a.0  che  il  corpo  degli 
animali  non  ha  veruna  proprietà  spe- 
cifica per  resistere  lauto  al  freddo  che 
al  calore,  tende  incessantemente  a ri. 
scaldarsi  o a raffreddarsi , come  tutti 
gli  altri  corpi  della  natura,  e non  si 
mantiene  a«l  un  grado  di  calore  costante 
che  per  mezzo  di  feoomeoi  puramente 
tìsici;  3.°  che  questo  corpo  possiede 
iu  se  stesso  mezzi  di  produrre,  se- 
condo il  bisogno,  ed  si  freddo  ed  il 
caldo. 

La  storia  di  ciascuna  «Ielle  secrezio- 
ni, biliare , pancreatica , salivare  , 
spermatica , ec. , é stata  fatta  con 
quella  degli  animali  nei  quali  presenta 
alcune  particolarità.  V.  inoltre  Bile, 
Latte,  Saliva.  Shkrsia.  (I.  C) 
SISTEMA  DIGESTIVO.  ( Fisiol.  ge- 
tter.) Indicasi  con  la  parola  digestio- 
ne una  funzione  in  virtù  della  quale 
le  sostanze  introdotte  iu  cavità  luler- 
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ue  del  corpo  degli  animali  vi  proia- 
uo  un1  alterazione  particolare  , e tale 
che  ci  dividono  iu  due  porzioui,  una 
che  serve  alla  formazione,  aj  raanlt- 
uimeuto  , all'  accrescimento  del  corpo 
in  cui  si  effettua  la  digestione;  I'  altra, 
che  Jev’  essere  rigettata  al  di  fuori  co- 
me inutile. 

La  digestione  iu  comincia  veramente 
ad  esercitarsi  soltanto  dopo  la  nascila, 
ed  è una  funzione  piò  o meno  sem- 
plice, più  o meno  complicala,  secondo 
gli  animali  nei  quali  si  osserva.  (V. 
Amicale.) 

Nell’uomo  , in  particolare , richiede 
per  compiersi  il  concorso  «l'un  numero 
considerabile  d’organi  differenti.  Ne- 
cessita l'azione  successiva  tirile  labbra , 
dei  denti,  deile  gote,  «1  elle  mascelle  e 
dei  muscoli  di  queste  diverse  parli  per 
compiere  la  triturazione  degli  alimen- 
ti ; quella  delle  glandule  salivari  per 
ridurli  in  uua  pasta  umida  ; quella 
della  lingua,  del  velo  del  palato,  della 
faringe,  dell'esofago,  per  operarne  la 
deglutitione\  quella  dello  stomaco,  per 
convertirli  io  chimo;  quella  degli  in- 
testini, del  fegato,  del  pancreas,  della 
milza,  per  la  separazione  del  chilo  (V. 
BiLH,  CaiL");  quella  del  retto  e dell'ano 
per  «lelermioere  l'uscita  degli  escre- 
inentl. 

Preceduta  dallo  sviluppo  di  due  sen- 
1 imeni i che  ci  ispirauo  il  desiderio 
degli  alimenti,  la  fame  e la  refe;  pre- 
ceduta dall*  esercizio  di  due  scusazio- 
ui , il  gusto  e I'  olfatto  , che  ci  av- 
vertono delie  qualità  intime  di  questi 
alimenti,  che  ci  pongono  iu  grado  di 
Valutarle,  di  giudicarle,  t da  quello 
degli  organi  di  preensioue , che  li  met- 
tono in  h«>c.ca  per  la  loro  ingestione, 
la  digestione  si  compone,  in  noi,  effet- 
tivameolc  di  tulli  questi  atti,  i quali 
sembrano  altrettante  funzioni  isolate 
e distinte  , ed  incomincia  veramente 
ad  effettuarsi  fin  dal  momento  in  cui 
gli  aliroeuti  sono  ricevuti  nella  cavità 
della  bocca  , per  effetto  dello  scosta- 
mento delle  due  mascelle- 

Ora,  questo  scostamento , il  quale, 
in  molti  mammiferi,  si  effettua  tanto 
per  l' elevazione  della  mascella  supe- 
riore che  per  l'abbassamento  della  in- 
feriore, è,  uell'uomo  ('oggetto  di  nu- 
merose discussioni;  alcuui,  con  W in- 
slovv  ed  il  itosi ro  stimabile  collega  «I- 
l'Abc.idemia  reale  di  medicina,  il  dot- 
tor Ribes,  negando  1* elevazione  «Iella 
prima  ed  ammettendo  solamente  corno 
reale  I*  abbassamento  della  secouila; 
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altri,  con  Boerhaave,  Pringle,  Ferrei  n, 
Alessandro  Monrn  , Chnirssier  , c la 
maggior  parte  «lei  moderni , credendo 
rbe  una  leggiera  elevazione  «Iella  ma- 
scella superiore  partecipi  all'apertura 
dell»  bocca. 

Comunque  sia.  mi»  volta  introdotti 
nella  bocca  e ritenuti  in  questa  cavità 
dalle  pareli  che  la  circoscrivono,  gli 
alimenti  solidi  vi  sono  divisi,  tritura- 
ti, macinati,  per  V azione  dei  denti 
che  armano  la  mascella  inferiore  e 
che  vengono,  in  conseguenza  dei  mo- 
vimenti di  queste  ossa  , a percuotere 
con  maggiore  o minor  forza  contro  i 
•lenti  della  superiore. 

Nell'  azione  di  questi  strumenti  di 
divisione,  messi  in  esercizio  a guisa 
d'un  martello  sopra  un'incndine,  per 
1»  disposizione  medesima  della  mascella 
inferiore  , che  rappresenta  a tale  ef- 
fetto una  leva  piegata  del  terzo  gene- 
re, consiste  il  fenomeno  preparatorio 
« cotanto  importante  della  mastica- 
zione, fenomeno  nel  quale  i denti  e 
le  mascelle  non  sono,  propriamente 
parlando,  che  agenti  passivi  e che  con- 
tribuiscono attivamente  ad  effettuare  i 
muscoli  i quali  r come  i digastrici,  i 
genio-ioide!  , i milo-ioidei  , servono 
«(l'abbassamento  della  mascella  infe- 
riore; quelli  i quali , come  i muscoli 
crotafiti,  masseteri  e pterigoidei  inter- 
ni, hanno  per  ufficio  «l'elevarla;  e quel- 
li, finalmente,  che  le  imprimono  mo- 
vimenti orizzontati  e di  scorrimento, 
come  gli  pterigoblei  esterni. 

Durante  la  masticazione,  gli  alimen- 
ti molli  e che  offrono  poca  resistenza 
alle  potenze  masticatorie,  sono  situali 
istintivamente  al  livello  dei  denti  in- 
cisivi , i quali  li  tagliano  nel  tempo 
dell’elevazione  della  mascella  inferiore; 
le  materie  fibrose  e che  debbono  esser 
strappate,  lacerate, sono  sottoposte  all'a- 
zione dei  denti  canini  ; finalmente,  i 
corpi  «luri , secchi,  frangibili,  sono 
schiacciati  e infranti  dai  denti  molari, 
i quali  poi  li  macinano  e fi  triturano 
a guisa  delle  macini  da  mulino. 

Diverse  parti  concorrono , inoltre', 
efficacemente  al  compimento  di  que- 
st'atto: le  labbra,  impedendo  con  1» 
loro  adesione  I'  uscita  degli  alimenti, 
e contribuendo  con  le  gote  a riman- 
darli sotto  i denti  che  li  macinano  ; 
il  velo  palatino , impedendo  che  pe- 
netrino prematuramenle  nella  faringe, 
e la  lingua , mantenendo  fra  i denti  le 
porzioni  di  questi  alimenti  che  si  di- 
sperdono nella  cavità  della  bocca. 


Mentre  gli  alimenti  tono  covi  ma- 
sticati e divisi  meccanicamente  , i flui- 
di contenuti  nella  bocca  , e special- 
mente I»  saliva,  li  penetrano  d'altron- 
de progressi vaiue.n te.  Ciò  costituisce, 
propriamente  parlando,  insa/ trazio- 

ne, operazione  per  la  quale  le  «li verse 
parti  degli  alimenti  divisi  dai  «lenti 
sono  collegate  fra  loro  in  guisa  ila 
formare  un»  specie  di  pasta  che  per- 
mette la  loro  agglomerazione  a bolo, 
in  conseguenza  delazione  «Ielle  lab- 
bra, delle  gote,  e specialmente  «lei I « 
lingua. 

Sotto  quest'  ultima  forma  gli  ali- 
menti sono  effettivamente  inghiottiti 
mercè  un  meccanismo  che  costituisce 
la  deglutizione  meccanismo  complica- 
tissimo e che  si  compone  d’  una  serie 
d'azioni  successive  variatissime. 

Nella  deglutizione  , il  bolo  risultante 
dall' agglomerazione  degli  alimenti  è 
dapprima  situalo  sopra  la  lingua,  fra 
quest'organo  e 1»  volta  palatina.  I mu- 
scoli palato-slafilini  elevano  tosto  il 
velo  del  palalo,  che  tendono  trasver- 
salmente nel  tempo  medesimo  i mu- 
scoli perislafilmi  esterni  ; la  punta 
della  lingua  si  alza  ; la  sua  base  si  «le- 
prime,  ed  il  bolo,  spinto  d' avanti  in 
addietro  sopra  un  piano  inclinato,  scorre 
nella  faringe  tanto  più  facilmente  quanto 
più  le  mascelle,  per  il  loro  ravvicina- 
mento,chiudono  la  bocca  anteriormente, 
e l'istmo  della  gola  è lubrificato  «falle 
rouccosità-  che  versano  alla  sua  super- 
ficie le  tonsille  e le  crilte  mtrecose  della 
base  della  lingua. 

In  questo  passaggio  non  vedesi  mai, 
tranoe  qualche  alterazione  morbosa  , il 
bolo  alimentare  penetrare  nella  laringe, 
sia  perchè,  come  hanno  creduto  la 
maggior  parte  dei  fisiologi , abbassa 
innanzi  a se  l'epiglottide  e si  chiude 
cosi  la  via  a se  stesso,  sia  perchè,  co- 
me cre«le  Magendie  , il  quale  ha  ve- 
duto che  V amputazione  «li  questa  fibro- 
cartilagine lasciava  intatta  la  degluti- 
zione, vi  ha  occlusione  «Iella  glottide 
per  r azione  de'  suoi  muscoli  costrit- 
tori. 

In  qnesto  momento  la  faringe  è del 
resto  elevala  e trasversalmente  slargata 
per  la  contrazione  dei  muscoli  stilo- 
faringei. È istantaneamente  tirata  insù, 
con  l'osso  ioide  e la  laringe,  dai  mu- 
scoli genio-ioidei  , slilo-ioidei  , milo- 
ioidei  , e digastrici  , che  la  conducono, 
per  così  dire  , innanzi*  agli  alimenti. 
Quasi  subito  questi  muscoli , come  gli 
elevatori  della  base  della  lingua , si 
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rilassano  , t la  faringe  si  abbassa  re- 
penti uameule , traendo  seco  il  bolo  ali- 
mentare che  ha  preso,  agevolata  in  ciò 
dall' abbassamento  del  velo  palatino, 
abbassamento  attivo  operato  dalia  con- 
trattone dei  muscoli  glosso-stafilini  e 
faringo-stafilini , ben  descritto  da  San- 
diforl,  in  particolare,  ed  impedente 
al  corpo  inghiottito  d’  introdursi  nelle 
aperture  posteriori  delle  fosse  nasali, 
e nel  padiglione  delle  trombe  d'Eu 
stacbio  , o di  ritornare  nella  cavità  della 
bocca.  Allora  i Ire  conslrillori  della 
faringe  entrano  in  azione,  e spingono  il 
bolo  alimentare  6no  all1  orifizio  del 
l'esofago. 

L'esofago  contrae  le  sue  fibre  circo 
lari  successivamente  dall' alto  in  basso, 
e spinge  il  bolo  di  distanza  in  disianza 
fiuo  al  cardia,  nel  tempo  stesso,  per- 
altro, che  il  condotto  si  accorcia  per  la 
contrazione  delle  sue  fibre  longitudi- 
nali. 

In  tal  guisa  gli  alimenti  pervengono 
allo  stomaco,  nella  cavità  del  quale  si 
accumulano,  spingendo  d’  avanti  a se. 
nel  tempo  dell1  introduzione  di  ciascun 
boccone,  la  membrana  muccosa  dell'e- 
sofago, che  viene  a formare  una  varice 
circolare  intorno  al  cardia. 

A misura  che  gli  alimenti  si  riuni- 
scono seguendo  questo  modo  di  deglu- 
tizione, lo  stomaco  aumenta  di  volu- 
me per  la  distensione  delle  sue  pareti; 
tutte  le  sue  fibre  carnose  ti  allungano  ; 
le  pieghe  della  sua  membrana  interna 
si  disperdono;  entra  esso  pure  fra  le 
lamine  della  sfoglia  anteriore  del  grande 
epiploo  e quelle  degli  epiploi  gastro- 
epatico e gastro-splenico , ravvicinan- 
dosi co»)  al  colon,  al  fegato  ed  alla  mil- 
za , spingendo  il  diaframma  nel  to- 
race e sollevando  la  parete  anteriore 
dell'  addome. 

Nel  tempo  medesimo  che  questo  vi- 
scere si  rolooda  cosi,  cambia  di  situa- 
zione , vale  a dire  che  la  sua  farcia 
anteriore  diviene  superiore,  la  posterio- 
re si  dirige  ingiù , e la  sua  grande 
curvatura  manifestali  in  avanti  , movi- 
mento che  coincide  inoltre  con  I'  ele- 
vazione della  grossa  tuberosità,  il  pi- 
loro rimanendo  al  suo  posto,  e permet- 
tendo così  a tulio  l1  organo  di  erigersi 
sopra  se  stesso  come  su  d’  uo  punto 
fisso. 

In  questo  caso  l'appetito  e la  fame 
son  ressati  ; un  sentimento  di  calore 
più  o meno  gradevole  si  sviluppa  nella 
regione  epigastrica  ; le  pareti  del  vi- 
scere, per  un  movimento  di  perislole, 


si  ristringono  sulla  massa  degli  alimenti 
solidi  mescolati  alle  bevanda,  la  compri- 
mono , la  stringono  , la  impregnano  dei 
fluidi  somministrali  dalle  secrezioni  per- 
spiratone  e follicolari  di  cui  sono  la 
sede,  secrezioni  divenute  allora  più 
attive  per  la  trasformazione  dell' or- 
gano in  un  centro  di  flussioni. 

fieo  presto,  sotto  l'influenza  delle  for- 
ze gastriche,  gli  alimenti  iugerili  cam- 
biano stalo  e composizione  ; si  dissol- 
vono e si  convertono  in  chimo,  opera- 
zione che  incomincia  solamente  un'ora 
e mezzo  dupo  il  pasto,  e la  di  cui  du- 
rala geuerale,  variabilissima,  nou  po- 
trebbe esser  fissata  esattamente  , e ai 
calcola  fra  quattro  o cinque  ore. 

La  chimificazione  si  effettua  dap- 
principio al  punto  medesimo  di  con- 
tatto della  massa  alimentare  con  le 
pareti  dello  stomaco.  Uno  strato  di 
chimo  di  circa  una  linea  di  grossezza 
ricuopre  la  massa, -ed  é diretto  verso 
il  piloro  ed  il  duodeno  dalle  contra- 
zioni peristaltiche  dello  stomaco;  un 
secondo  strato  gli  succede;  quindi  un 
terzo  , e così  di  seguito  finché  tolta 
la  massa  alimentare  contenuta  nello 
stomaco  sia,  dalla  periferia  al  centro, 
ridotta  in  tal  guisa  in  chimo. 

Sembra  adunque  manifesto  che  for- 
misi quest'ultimo  a scapilo  dei  fluidi 
somministrati  dalle  pareti  dello  sto- 
maco. 

A misura  che  questo  cambiamento 
si  opera  e che  il  chimo  già  formato 
é cacciato  dal  piloro  , lo  stomaco  si 
riserra,  si  ristringe  e si  applica  più 
esattamente  sugli  alimenti  che  riman- 
gono nella  sua  cavità. 

Comunque  sia,  la  natura  di  questo 
fenomeno  , la  spiegazione  delle  sue 
cause  immediate,  hanno,  per  parte  dei 
medici  e dei  fisiologi  d'ogui  secolo, 
dato  luogo  ail  una  infinità  d'opinioni, 
di  mano  iu  roauo  adottate  e abbando- 
nate. 

Per  la  qual  cosa  Ippocrate,  Galeno 
e la  maggior  parte  degli  antichi,  ve- 
nuti dappoi,  riguardavano  la  digestio* 
ne  stomacale  come  una  specie  di  coa- 
zione ; Pietro  du  Chastel  e Van  IJel- 
mont  ne  facevano  una  fermentazione ; 
altri  successivamente  t'attribuirono  alla 
putrefazione  , alla  triturazione  , alla 
macerazione , alla  dissoluzione  chi • 
mica . 

Ma  questa  operazione  non  è mec- 
canica, né  fisica  , nè  chimica  ; trova 
esia  il  suo  principio  nelle  leggi  della 
vita;  sembra  essere,  propriamcule  par- 
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bailo  , e come  ha  detto  Chanssier. 
una  vera  dissoluzione  vitale,  la  quale 
è inoltre  evidentemente  favorita  dal 
mescuglio  eoo  gli  alimenti  d' un'infi- 
nità di  fluidi  e d'umori  che  vengono 
■ riunirai  nella  cavità  del  viscere,  sia 
che  appartengano  all'economia,  o che 
le  sieno  estranei,  e che  sono,  da  una 
parte,  la  saliva,  le  lacrime,  le  mucco- 
sità  delle  tonsille,  delle  glandule  orali, 
faringee,  ec. , i prodotti  esalati  dalla 
borea,  dalle  faringe,  dall'esofago  e dallo 
stomaco  medesimo;  e,  dall'altra,  le  be- 
vande ed  i sughi  inerenti  agli  alimenti. 

Questi  ultimi  sono  adunque  intima- 
mente penetrati  da  tulli  questi  liqui- 
di, i quali  ne  alloutaoaoo  le  molecole, 
le  disciolgooo  , e trasformano  i loro 
principii  dissociali  in  una  combinazio- 
ne nuova  e speciale  , quasi  identica, 
ed  alla  quale  concorrono  efficacemen- 
te la  temperatura  del  viscere,  i movi- 
menti di  peristule  e le  contrazioni  pe- 
ristaltiche che  esercitano  le  sne  pare- 
li, il  sollevamento  della  parete  ante- 
riore dell'addome,  l'elevaiione  e l’ab- 
bassamento alternativi  del  diaframma. 

Una  volta,  del  resto,  che  superando 
il  piloro,  il  chimo  è uscito  dallo  sto- 
maco per  passare  nel  duodeno,  il  quale 
trovasi  disteso  in  tutti  i sensi  e so- 
prattutto trasversalmente,  non  può  più 
ritornare  verso  il  luogo  d'onde  è ve- 
nuto, per  effetto  della  contrazione  del 
piloro.  Quivi,  compresso  , condensato, 
dalla  perislole  del  duodeno , si  mescola 
con  una  certa  quantità  di  fluidi  muc- 
cosi  e si  unisce  alla  bile  ed  al  sugo 
pancreatico,  che  arrivano  a pieno  ca- 
nale nella  cavità  dell'intestino.  La  me- 
desima vescichetta  del  fiele  allora  si 
vuota.  (V.  Bile,  VzictcazTTA.) 

Quando  il  mescuglio  degli  alimenti 
e de'suoi  diversi  fluidi  è beue  opera- 
lo, il  chimo,  dopo  aver  subito  d’al- 
tronde l'influenza  dei  movimenti  del- 
l'organo e della  sua  temperatura,  evi 
denlemènte  non  è piti  il  medesimo. 
Meno  omogeneo  che  nello  stomaco  è 
altresì  più  o meno  coloralo  di  giallo, 
specialmente  a partire  dall’inserzione 
del  cattale  coledoco;  il  suo  otlore  acu- 
to , il  suo  sapore  acido  , sono  scorn- 
arsi, ed  è sparso  di  piccoli  Hlamrnti 
iancaatri , consistenti  , come  elastici, 
potli  alla  sua  superficie,  e che  Megeodie 
riguarda  come  chilo  impuro,  nel  tempo 
medesimo  che,  secondo  Marcel  e Prout, 
vi  si  forma  uno  sviluppo  uotabile  d’al- 
bumina. 

Nel  chimo,  cosi  perfezionalo  e ani- 


maliziato,  i vasi  lattei  vanno  a trarre 
i materiali  mercè  i quali  fabbricano 
il  chilo,  il  quale  deve,  con  maggiore 
o minore  attività  , esser  portalo  nel 
torrente  della  circolazione,  per  aumen- 
tare la  massa  del  sangue  e rinnuovar- 
ne  i materiali.  L'assorbimento  di  que- 
sto umore  è assai  manifesto  nel  duo- 
deno ; ma  a misura  che  il  chimo  si 
allontana  da  questo  intestino  , divie- 
ne sempre  meno  attivo,  ed  il  chimo 
manifestasi  ognor  p ù giallo  e più  con- 
sistente. Tali  cambiamenti  si  manife- 
stano evidentissimansente  già  verso  l'i- 
leo, vale  a dire  verso  il  terzo  inferio- 
re dell'intestino  tenue,  specialmente 
nelle  parti  di  questo  intestino  che  si 
avvicinano  al  cieco.  Cosi,  mentre  alle 
sua  origine  I’  intestiuo  tenue  produce 
molli  vasi  chiliferi , non  se  uè  veggo- 
no pib  che  alcuni,  assai  radi  e situa- 
li a grandi  distanze  fra  loro,  sulla  re- 
gione inferiore  di  questo  intestino,  e 
si  cessa,  per  cosi  dire,  di  trovarne  sulle 
diverse  parti  del  grosso  intestino. 

La  perdita  che  il  chimo  prova  per 
effetto  dell’ assorbimento  del  chilo,  è 
in  qualche  modo  compensata  dal  suo 
mescuglio  con  le  moccosilà  e l’umore 
più  o meno  liquido  che  somministrano 
le  pareti  intestinali,  e la  di  coi  quan- 
tità, secondo  un  calcolo  d’ Ballar,  può 
valutarsi  a sette  o otto  libbre  in  ven- 
tiquailr’  ore.  Questo  mescuglio  si  fa 
d'altronde  progressivamente,  poiché 
il  chimo  va  lentamente  dalla  fine  del 
duodeno,  attraverso  le  circonvoluzioni 
moltiplici  del  digiuno  e dell'  ileo  fm 
nel  cieco,  d'onde  non  può  ritornare 
nell' intestimi  tenue,  ponendovi  osta- 
colo la  valvula  di  Bauino,  nello  stalo 
di  salute,  per  una  delle  piò  curiose 
disposizioni  anatomiche. 

Questa  progressione  della  pasta  cisi- 
raosj  è determinala  dal  movimento  pe- 
ristaltico del  duodeno  e dalla  contra- 
zione delle  fibre  circolari  dell’ intestiuo 
tenue,  la  quale,  ristringendo  la  cavità 
di  quest’  ultimo  dall’  alto  in  basso , 
spinge  io  questo  senso  e davanti  a te 
le  materie  che  vi  sono  contenute,  nel 
tempo  stesso  che  le  fibre  longitudinali, 
entrando  pure  in  azione,  diminuiscono 
d'altronde  la  lunghezza  del  tragitto  da 
percorrere,  e le  muccosità  ed  i fluidi 
perspirati  lubrificano  e facilitano  le  vie. 

Percorrendo  la  lunghezza  del  canale 
che  rappresenta  l' intestiuo  tenue,  il 
chimo  subisce  ancora  un’altra  modifi- 
cazione diversa  da  quelle  già  notate;  si 
mescola  con  diversi  prodotti  gassosi,  i 
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quali,  durante  la  chilificazione,  ai  for- 
mano in  proporzioni  variate  e ti  rac- 
colgono nelle  vie  digestive  in  quantità 
più  o meno  considerabili.  Questi  gas, 
* he  sono  stati  dapprima  esaminati  da 
Jurine,  e quindi  da  Magendie  e Che- 
vreul,  non  sono  che  acido  carbonico, 
azoto  e idrogeno,  e non  sono  mai  com 
binali  ad  ossigeno.  Sembrano  essere  il 
risultalo  tV  una  secrezione  particolare, 
operata  alla  superfìcie  della  membrana 
m oc cosa. 

Penetrando  nel  cieco,  il  chimo  cessa 
d’essere  tanto  molle,  tanto  diffluente. 
quanto  lo  era  «tato  fino  allora.  Sog- 
giornandovi si  indurisce  ed  acquista 
una  fetidezza  notabile,  nel  tempo  stesso 
che  il  suo  colore  diviene  più  cupo. 

Queste  diverse  modificazioni  diven- 
gono sempre  più  manifeste  , a misu- 
ra che  la  massa,  spogliata  di  chilo 
e divenuta  escrementizia,  si  ravvicina 
all'ano.  Nel  colon  forma  già  una  spe- 
cie di  magma  solido,  o si  appallottola 
e si  agglomera  in  scihale  più  o meno 
voluminose  e più  o meno  rotonde,  ul- 
tima disposizione  che  deriva  dalle  ca- 
vernosità che  presenta  alla  sua  super- 
ficie il  grosso  intestino  , vale  a dire  il 
cieco  ed  il  colon. 

Anco  in  questa  porzione  delle  vie 
digestive  gli  escrementi,  ultimo  residuo 
della  pasta  chimosa,  sono  accompagnali 
da  gas,  fra  i quali  riconosconsi  , olire 
quelli  che  abbiamo  superiormente  in- 
dicati, l'idrogeno  carbonato  è I*  idro- 
geno sulfurato;  ma  non  vi  ai  trova 
più  l'idrogeno  puro,  che  incootravasi 
nell'intestino  tenue. 

Pervenuti  al  retto,  gli  escrementi  vi 
si  accumulano  come  in  un  serbatoio, 

10  distendono  e si  raccolgono  in  una 
massa  più  o meno  considerabile.  Per  la 
sua  forza  di  contrazione  e per  la  sua 
elasticità,  lo  sfintere  dell'ano  chiude 
questa  apertura  , e pone  alla  loro  usci- 
ta un  ostacolo  che  può  solo  nsser  supe- 
ralo da  un  alto  della  volontà. 

L’escrezione  stercorale,  che  si  è pro- 
posto ancora  di  chiamare  defecazione  , 
è accompagnata  da  fenomeni  che  il  fi- 
siologo non  potrebbe  ignorare.  Quando 

11  bisogno  di  sodisfarvi  si  manifesta,  si 
contraggono  simultaneamente,  a tale  ef- 
fetto e per  un  vero  sforzo,  il  diaframma 
ed  i muscoli  dell' addome,  lo  che  re- 
spinge verso  il  bacino  i visceri  della 
cavità  del  ventre  e li  fa  comprimere 
sul  retto,  nel  tempo  medesimo  che  i 
muscoli  della  parete  inferiore  dell' ad- 
dome gli  elevatori  dell'  ano  c gli  ischio- 


coccigei , fortemente  contratti,  resistono 
a questo  sforzo  e comprimono  in  scuso 
opposto.  Allora  la  resistenza  dello  sfin- 
tere non  tarda  ad  essere  sormontata,  e 
l'escremento  oltrepassa  l’ano. 

Tale  è il  semplice  e rapido,  ma  esatto, 
esposto  dei  diversi  fenomeni  i quali, 
nell’  uomo  adulto  costituiscono  la  di- 
gestione propriamente  detta.  Questa  fun- 
zione offre  varietà  assai  notabili , se- 
condo i diversi  tempi  della  vita  nei  qua- 
li si  esamina  , e specialmente  secondo 
i diversi  ordini  d*  animali  nei  quali  si 
eseguisce.  Per  In  prima  serie  di  queste 
varietà  , siamo  costretti  a rinviare  il 
lettore  ai  trattati  speciali  di  fisiologia; 
gli  altri  si  trovano  naturalmente  esposti 
oei  diversi  volumi  di  questo  Dizionario, 
e specialmente  agli  articoli  Animali;  , 
Bile,  Chilo,  Denti,  Insetti,  Uccelli, 
Saliva,  Sugo  gastrico.  Velo  palatino. 
Zoologia,  ec.  (I.  C.) 

SISTEMA  EPIDERMICO  o EPIDER- 
IVIOIDE.  {Fisi ol  gen .)  V.  Tegumenti. 
(I.  C.) 

SISTEMA  EPIDERMOIDE.  ( Fisiol. 

gen.)  V.  Sistema  epidermico.  (I.  C.  ) 
SISTEMA  LINFATICO  o ASSORBEN- 
TE , Sistema  vasorum  iymphatico - 
rum.  ( Fisiol . gener.)  Dalla  voce  latina, 
absorbere  ( beverc,  sorbire),  addiinan- 
dasi  assorbimento  una  fuuzione  in  vir- 
tù della  quale  gli  esseri  organizzali  vi- 
venti attraggono , in  pori  o vasi  par- 
ticolari , i fluidi  che  li  circondano , 

0 quelli  che  sono  esalati  nell* interno 
delia  loro  economia,  funzione  d'un'alta 
importanza  e che  offre  modificazioni 
ben  distinte,  secondo  la  natura  della 
specie  d*  essere  nella  quale  si  osserva; 
ina,  in  generale,  in  tutti  gli  animali 
essa  introduce  , da  una  parte,  nel  corpo 
materiali  presi  al  di  fuori  di  esso  e 
destinati  a ripararlo,  mentre  dall'al- 
tra riprende  in  tutta  l'organizzazione 

1 materiali  primitivi  che  ne  hanno 
fatto  parte  per  un  certo  tempo,  e li 
rigetta  all’esterno. 

È adunque  I’ assorbimento  che  com- 
pie i due  movimenti  opposti  di  com- 
posizione e di  decomposizione,  H'assi- 
milazione  e di  disassimilazione , che 
costituiscono  essenzialmente  la  nutri- 
zione. 

Negli  animali  più  semplici  sembra 
effettuarsi  di  per  se  solo  l'assorbimento 
il  quale  si  limita  unicamente  all'eser- 
cizio dei  due  atti  che  abbiamo  indi- 
cati. 

Ma  negli  esseri  animati  d'una  classe 
«ulteriore,  Dell' uomo  in  particolare. 
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r j»ìoi  binatilo  , essendo  di  prr  se  stesso 
una  funzione  più  complicata,  non  con- 
corre più  solo  al  compimento  della  nu- 
trizione, la  quale,  iu  essi,  risulta  dal- 
T esercizio  simultaneo  di  diverse  fun- 
zioni, la  digestione , la  respirazione, 
la  circolazione , la  secrezione  , ec, 
Teudc  solamente  a formare  il  fluido 
speciuluieute  uulritifo,  al  quale  le  altre 
indicale  funzioni,  imprimono  egual- 
mente il  loro  suggello. 

Il  maccanisnio  immediato  dell'assor- 
bimento sfugge  ai  nostri  scusi  , tanto 
a motivo  della  sua  grande  delicatezza 
quanto  della  tenuità  «Ielle  molecole  sul- 
le quali  si  esercita.  Non  sapremmo  pe- 
netrarne l'essenza,  la  quale  si  asconde 
forse  per  sempre  ai  mezzi  d'iuvesliga- 
zione  di  cui  possiamo  disporre.  Ma  n*>n 
é a dubitarsi  che  non  sia  posto  sotto 
T influenza  immediata  della  vita  e che 
non  si  colleghi  a veruna  azione  fisica  o 
chimica  qualunque.  £ uno  di  quei  molti 
fenomeni  che  l'essere  animalo  presenta, 
e che  non  è dato  alle  scienze  acces- 
sorie alla  fisiologia  , nè  alla  fisiologia 
stessa , lo  spiegare. 

I risultali  non  possono  peraltro  sfug- 
gire allo  spirilo  osservatore,  e debbono 
coinè  tali  presentare  i corollarii  segueu- 
li , s. • uziou.it i dall1  esperienza. 

1. °  1/ assorbimento  richiede,  per 
compierai,  la  vita  dell' animale. 

2. °  £ modificalo  secondo  l'età,  lo 
stalo  di  salute  o di  malattia  , iu  una 
parola,  secondo  le  diverse  condizioni 
dell'  esisleuza. 

3. °  Non  può  essere  una  semplice  im- 
bibizione meccanica  ; poiché  il  liqui- 
do assorbito  è ad  un  tempo  elaboralo. 

4-°  Nou  può  essere  un'azione  chi- 
mica geuerale , poiché  0011  vi  ha  verun 
rapporto  chimico  fra  i materiali  assoi- 
biti  e la  materia  viveute  che  ne  ri- 
sulta. 

5.*  Deve  aduuque  esser  classato,  come 
abbiamo  anuuuzialo  , fra  quelle  azioni 
organiche  e aitali  che  appartengono 
esclusivamente  agli  esseri  viventi. 

In  generale,  almeno  nell*  uomo,  i 
diversi  assorbimenti  si  effettuano  anco 
per  mezzo  di  vafi  le  di  cui  primitive 
radicene  hanno  orifizi*!  talmente  tenui, 
da  non  poterli  distinguere  ad  occhio 
nudo.  Le  variazioni  che  presenta  la 
forza  assorbente  in  molle  circostanze , 
belino  fatto  supporre  che  ciascuno  di 
questi  orifizii  sia  dolalo  d'uua  Sensibilità 
e d’  1111.1  forza  ' contrattile  particolari, 
che  si  dilati  o si  rislriuga  , assorba  «1 
respinga , secondo  lo  stalo  111  cui  si 
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trova,  le  sostante  ebeson  messe  in  con- 
tatto col  medesimo.  Si  suppone  inoltre 
che,  per  assorbire  , ciascun  succiatolo 
di  questi  vasi  provi  uua  specie  d'ere- 
zione. 

Sembra  altresì  che  una  volta  assor- 
biti, i fluidi  vengauo  racchiusi  imme- 
diatamente in  vasi  di  due  ordini,  e ad- 
dimaudali  linfatici  e lattei  , secondo 
che  sono  destinati  • condurre  o la  linfa 
o il  chilo.  Compressi  dalle  pareti  di 
questi  vasi,  che  si  ristringouo,  i due 
umori  precitati  vanno  dalle  radicene 
verso  le  radici  e da  qurste  verso  i 
tronchi  , a guisa  del  sangue  venoso. 
Alcune  valvule,  che  incontrano  per  via, 
si  oppongono  al  loro  corso  iu  senso  in- 
verso, e le  anastomosi  frequenti  dei 
vasi  facilitano  molto  la  loro  circola* 
ziooe. 

Finalmente,  qualunque  sia  il  punto 
in  cui  sono  stati  aspirati,  tutti  i liquidi 
assorbiti  ai  recano  nel  canale  toracico 
o nella  gran  vena  linfatica  destra,  Uopo 
aver  tultavolta  traversalo  on  certo  nu- 
mero d'  organi  d'  apparenza  glandulosa, 
e addimandali  gongili  linfatici , e sono 
mescolati,  nelle  vene  succlavie,  col  tan* 
gue  venoso. 

Comunque  sia,  rispello  a*  suoi  a- 
genti,  come  al  suo  meccanismo,  l’as- 
sorbimeuto  è lungi  dall'essere  uuo  e 
indivisibile  uel  corpo  d'uno  stesso  ani- 
male. Questa  funzione  può  dividersi 
in  un  certo  numero  di  specie  più  o 
meno  distinte,  alcune  delle  quali  co- 
stanti, mentre  le  altre  000  si  compiouo 
che  accidentalmente.  Il  compimento 
delle  prime  entra  di  necessità  nel  mec- 
canismo della  nutrizione;  i materiali 
raccolti  sono  da  esse  elaborati  per  modo 
da  servire  alla  formuzioae  del  sangue. 
L'esercizio  delle  seconde  nuoce  le  più 
volle  all' economia,  e non  ha  nessuna 
influenza  sulla  materia  assorbita. 

Gli  assorbimenti  digestivo  e inter- 
stiziale sono  assorbimenti  del  primo 
genere. 

L'  assorbimento  di  certi  medicamenti 
applicati  alla  superficie  del  corpo , 
rientra  uel  secondo  genere. 

Nei  diversi  seguenti  paragrafi  procu- 
reremo di  dare  ai  nostri  lettori  un'e- 
satta idea  d' alcune  specie  d'assorbi- 
menti e dei  loro  agenti. 

Addiiuaodasi  assorbimento  digem 
stivo,  quella  specie  d' assorbimento  che 
si  effettua  nell' intestino  tenue,  ove  si 
opera  sugli  alimenti  e sulle  bevande,  do- 
po che  queste  >ostanze  estranee  hanno 
subita  l'azione  precedente  della  dige- 
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•tione.  È questo  uno  degli  assorbì- 
menti  piti  manifesti,  più  facili  a conce- 
pirsi; se  ne  distingue  1’ agente  speciale, 
V apparato  chilifero  ; se  ne  vede  esat- 
tamente il  prodotto  cioè  il  fluido  chia- 
mato chilo.  (V.  Sistema  digestivo.) 

Alcuni  fisiologi  hanno  dato  il  nome 
d’ assorbimento  aereo  all’  assorbimen- 
to che  agisce  sull’  aria  alla  superfìcie 
interna  del  polmone,  e che  attinge  in 
questo  fluido  il  principio  esclusiva- 
mente necessario  per  la  formazione 
del  sangue  arterioso.  Si  fa  ingenerale 
di  questo  assorbimento  una  funzione 
speciale  sotto  il  nome  di  Kespirazio- 
bb.  (V.  quest'  articolo  e Sargub.  ) 

Comunque  sia,  questa  specie  d’  as- 
sorbimento é,  con  quello  che  si  opera 
nelle  vie  della  digestione  sul  chilo, 
1*  unico  che  porli  nel  corpo  dell’uomo 
e degli  animali  vertebrati  in  generale 
scatenali  nutr.tivi  presi  all’  esterno. 
Questi  assorbimenti  mantengono  cosi 
gli  organi  nel  loro  stato  d’ integrità  e 
possono  concorrere  a riparare  le  per- 
dile giornaliere  che  soffre  I'  economia. 
In  conseguenza  della  loro  indispen- 
sabile necessità  nel  sistema  generale 
della  nutrizione , la  loro  sospensione 
trae  seco  inevitabilmente  una  morte  più 
u meno  prossima.  Perciò  si  esercitano 
costantemente  in  tutte  le  epoche  ed  in 
tutte  le  circostanze  della  vita. 

L’assorbimento  che  riprende  in  qua- 
lunque organo  del  corpo  un  certo  nu- 
mero di  materiali , perchè  il  suo  vo- 
lume non  aumenti  indefìnitivamente, 
e la  decomposizione  vi  equilibri  la 
composizione,  è stato  addimaodato  as- 
sorbimento interstiziale  da  Hunter. 
Questo  assorbimento  è stato  da  altri 
chiamato  decomponente  o molecolarey 
Bichat  lo  ha  indicalo  col  nome  di  nu- 
tritivo , e di  cui  Buisson  ne  ha  fatto  il 
suo  assorbimento  organico.  Si  esercita 
esso  sulle  molecole  le  quali,  nel  lavoro 
della  {nutrizione,  abbandonano  gli  or- 
gani e cedono  il  posto  a quelle  che 
vengono  di  nuoto  introdotte  nell’ eco- 
nomia. Presiede  adunque  alla  decom- 
posizione dei  tessuti.  È pure  d’  al- 
tronde , come  i precedenti , in  uua 
continua  attività. 

L'assorbimento  interstiziale  è mani- 
festamente dimostrato  dai  fatti  e dalle 
esperienze.  Avendo  per  qualche  tempo 
nutrito  animali  con  alimenti  che  con- 
tenevano della  robbia,  Duhamel  ha  os- 
servato che  le  ossa  di  questi  animali 
erano  tinte  di  rosso,  ma  riprendevano 
col  tempo  il  loro  ordiuirio  colore,  se 
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si  cessava  di  unire  la  robbia  al  loro 
alimento. 

É egualmente  certo  che  da  questa 
specie  d assorbì  in  e u lo  sono  scavali  il 
canale  midollare  delle  osa  lunghe,  i 
seni  delle  ossa  raassillari  , le  cellule 
dell’  etmoide  ; è desso  che  consuma  le 
radici  dei  denti  di  latte  al  momento  del- 
la seconda  dentizione;  che,  col  tempo, 
fa  sparire  il  limo,  e sembra  atrofizzare 
le  cassule  surrenali. 

Quest’assorbimento  non  è della  roe- 
desioia  natura  in  ciascun  organo  , e , 
per  conseguenza,  ve  ne  sono  altrettante 
specie  quanti  sono  nel  corpo  i tessuti 
distinti. 

Un’altra  specie  d'assorbimento  rac- 
coglie tutti  i sughi  versati  alla  superfìcie 
degli  organi  i quali  non  hanno  alcuna 
uscita  all'esterno;  sughi,  la  di  cui  quan- 
tità aumenterebbe  co»l  all’infinito,  se 
non  fossero  ripresi  a misura  che  sono 
versali.  Toglie  pure  alcuni  principi}  ai 
fluidi  escremeutizii  separati , e li  spo- 
glia cosi  da  quanto  possono  tuttora 
contener  d’  utile. 

Per  conseguenza  questo  assorbimento 
•i  impossessa,  al  bisogno,  della  siero- 
sità del  peritoneo,  delle  pleure  o Jel- 
l’aracnoide,  della  sinovia  che  lubrifica 
le  nostre  articolazioni , del  grasso  che 
si  accumula  uegli  intervalli  «lei  nostri 
organi,  del  midollo  che  riempie  le 
cavità  delle  nostre  os»a,  del  vapore  lin- 
fatico che  contiene  il  tessuto  cellulare. 
E parimente  quello  che  si  impossessa 
d’ alcuui  degli  elementi  degli  umori 
perspirait,  cutanei  o muscosi,  del  fluido 
lacrimale,  della  saliva,  del  sugo  pan- 
creatico, dell' orina,  della  bile,  del 
latte,  dello  sperma.  Col  suo  mezzo 
l’ orina  si  colora  e ai  condensa  nella 
vescica  ; la  bile  epatica  si  trasforma  in 
bile  cistica  nella  vescichetta  del  fie- 
le , ec. 

Diremo  qui,  in  un  modo  generale, 
che,  nell’antichità,  quando  non  si  aveva 

J franco  veruna  cognizione  del  sistema 
infatico,  riguardavansi  le  vene  come 
i suoi  agenti.  Più  recentemente,  vale 
a dire  dopo  la  imporlaute  scoperta  di 
questo  sistema,  e quando  si  riconobbe 
che  i vasi  lattei  degli  intestini  erano 
gli  agenti  dell’ussorbimeulo  del  chilo, 
si  disse  che  i vasi  linfatici  erano  gli 
agenti  esclusivi  di  tutti  gli  assorbimen- 
ti, e si  creJè  che  le  vene  in  nulla  vi 
contribuissero.  Oggidì  alcuni  distinti 
fisiologi,  senza  dichiararsi  coi  più  per 
l’una  o per  l’altra  di  queste  opinioni, 
le  abbracciano  ambedue  ad  uu  tempo. 
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Ma  io  quejfa  specie  d'assorbimento, 
come  nell; assorbimento  interstiziale  , 
non  è finqul  che  per  prove  negali  ve  e 
per  via  «l'esclusione,  in  qualche  modo, 
che  si  possono  riguardare  le  vene  o i 
vasi  linfatici  come  incaricati  delia  fun- 
zione. Infatti  al  momento  medesimo  in 
cui  la  materia  é assorbita,  cambia  ili 
natura  : uon  possiamo  adunque  mai  ri* 
conoscerla  sicuramente  nei  vasi  ove 
é stala  introdotta  e pertanto  sarebbe 
questa  Tunica  prova  veramente  ammis- 
sibile del  suo  assorbimento. 

Comunque  sia  del  meccanismo  im- 
mediato di  questo  assorbimento,  il  qua- 
le , come  quello  di  tutti  gli  altri,  sfugge 
si  nostri  sensi,  poiché  consiste  in  un'a- 
zione vitale  che  si  esercita  alle  estre- 
mità impercettibili  d’un  tessuto  vasco- 
lare della  maggior  delicatezza;  checché 
ne  sia  de'suoi  agenti  esclusivi,  è sempre 
certo  che  il  suo  prodotto , unito  a 
quello  dell’  assorbimento  interstiziale, 
è la  linfa , la  quale,  simultaneamente 
col  chilo , è sparsa  nel  saugue  venoso, 
il  quale  rappresenta,  così  alimentato 
da  questi  due  umori,  lutti  gli  elementi 
che  gli  assorbenti  hanno  preso,  e che 
va,  nel  polmone,  a sottoporli  all'a- 
zione dell1  aria  e a cambiarsi  in  sangue 
arterioso. 

L' assorbimento  cutaneo  è quello 
che  esercita  la  pelle  sulle  sostanze  estra- 
nee , tanto  solide  che  liquide  e gas- 
sose, con  le  quali  questa  membrana  è 
messa  in  contatto.  Deve  essa  mettersi 
nella  serie  di  quelli  che  uon  si  pro- 
ducono che  eveotualmeute  nell'ecooo- 
mia  dell1  uomo,  il  di  cui  compimento 
nou  entra  forzatamente,  come  quello 
dell’  assorbimento  chiloso  , uel  sistema 
generale  della  nutrizione  , e che  pos- 
sono alla  lor  volta  servire  o nuocere. 
Come  gli  altri  assorbimenti  egualmente 
accidentali,  lascia  le  più  volte  quasi 
intatte  o almeno  altera  pochissimo  le 
materie  che  introduce  nelTorganismo. 

Questo  assorbimento  uon  potrebbe 
mettersi  io  dubbio.  Molti  fatti  diffe- 
renti ne  attestano  T esistenza , special- 
mente nell'uomo,  e Paracelso,  di  cui 
tanto  bisogna  diffidare  per  T esagera- 
zione che  caratterizza  il  suo  inge- 
gno, può  tuttavia  esser  creduto,  quan- 
do ci  riferisce  aver  sostentato  dei  ma- 
lati con  T uso  dei  bagni  di  latte  o di 
brodo.  Noi  abbiamo  assai  frequente 
occasione  di  verificare  questo  asserto. 
Nou  vi  ha  viaggiatore  nelle  contrade 
equatoriali  il  quale  non  sappia  che  la] 
scic  è calmata  , sotto  il  cielo  più  ar- 
Di+iou.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XX 
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deute , dall'applicazione  di  vesti  ba- 
gnale sul  corpo.  Nessuno  ignora  altresì 
che  il  corpo  aumenta  un  poco  di  peso 
in  conseguenza  d'un  bagno  prolungato, 
e che  allora,  a (ine  d'espellere  ('ac- 
qua che  è stata  soverchiamente  assor- 
bita, la  secrezione  dell' orina  diviene 
più  copiosa. 

Quando  si  soggiorna  per  lungo  tempo 
nell'aria  umida  delle  caverne  o in  uu'al- 
roosfera  carica  di  nebbie  , possiamo 
egualmente  convincersi  dell'assorbimen- 
to dell*  acqua  sospesa  nel  gas  ambiente, 
eJ  il  Fontana,  Gorter , Keil , potreb- 
bero servirci  d'autorità,  se  ci  abbi- 
sognasse citarne  per  un  teumueuo  uni- 
versalmente riconosciuto. 

Non  vi  ba  nemmeno  anatomico,  il 
quale  ooo  possa  attestare  avere  as- 
sorbito per  mezzo  della  pelle  i mia- 
smi putridi  che  sono  nell'  aria  cor- 
rotta dei  teatri  di  dissezione.  L'  espe- 
rienze di  Bicbat  sono  a tal  proposito 
decisive  , e sono  state  dirette  per  modo 
da  uon  potere,  io  modo  alcuno,  am- 
mettere uel  numero  dei  loro  risultali 
T influenza  dell'  assorbimento  potino 
tiare. 

Finalmente,  noo  possiamo  rifiutarci 
d'  ammettere  T assorbimento  cutaneo, 
quando  si  vedono  i tegumenti  comuni 
del  corpo  aprire  una  via  facile  ai  prin- 
cipi! di  contagio  e far  penetrare  uel- 
T economia  molli  germi  di  malattie; 
quando  si  vedono  i ganglii  linfatici 
degli  inguiui  divenire  più  voluminosi 
dopo  T immersione  prolungata  dei  pie- 
di nell'  acqua;  e specialmente,  quando 
ci  rammentiamo  che  i medici  otten- 
gono spesso  effetti  terapeutici  distin- 
tissimi applicando  uu  qualche  medi- 
camento sulla  pelle.  Sappiamo  infatti 
genialmente  che  le  frizioni  mercu- 
riali hauno  uua  grande  influenza  con- 
tro la  sifìlide,  che  le  unzioni  con  uua 
pomata  carica  di  china  sono  toniche, 
che  quelle  d' una  miscela  di  grasso  di 
porco  e d’  oppio  sono  sedative,  che 
T applicazione  della  scilla  o della  scia- 
rappa,  con  la  saliva,  sul  venire,  deter- 
mina purgaziooi , ec.  Le  raolliplici  e- 
sperienze  fatte  allo  spellale  della  Sal- 
pèlriére,  da  DumériI  ed  Alibert,  hauno 
reso  questo  fatto  indubitato. 

L'assorbimento  cutaoeo  è molto  più 
attivo  ebe  altrove,  nei  punti  in  cui 
la  pelle  è soltile  e ricoperta  d'un  epi- 
dermide umida.  È più  energico  nelle 
dotine  c nei  fanciulli , che  negli  uo- 
mini , negli  aduli»  e nei  vecchi.  Du- 
rante il  sonno  sembra  pure  eserciUrsi 
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con  maggior  forza.  Ha  pochissima  ener- 
gia negli  animali  che  hanno  il  cor- 
po ricoperto  (li  peli , di  penne  o di 
squamine. 

Avviene  molto  più  facilmente,  del 
cesio  , quando  si  è precedentemente 
frizionala  l*  epidermide.  Sembra  che, 
per  questa  operazione,  si  sollevino  le 
piccole  squamine  di  cui  questa  mem- 
brana protettrice  sembra  formala  , e 
che  si  niellano  così  allo  scoperto  le 
bocche  assorbenti  dei  vasi  linfatici  te- 
gumentali. 

L’ assorbimento  che  esercitano  le 
meinbi  due  rum-cose  sulle  materie  estra- 
nee che  sono  messe  in  coniati  neon  esse, 
c notabile  per  la  sua  grande  attività, 
astraziou  fatta  dal  chilo  di  cui  si  im- 
padroniscono negli  intestini  e dall1  os- 
sigeno dell* aria  che  sembrano  aspirare 
nei  bronchi.  (V.  Sistema  digestivo  e 
Aespihaziobe.)  Gli  assorbimenti  che  agi- 
scono su  questi  due  materiali  rien- 
trano uclla  classe  degli  assorbimenti 
nutritivi,  e quello  di  cui  ci  occupe- 
remo  può  considerarsi  come  eventuale. 
Questo  ha,  del  resto,  le  maggiori  ana- 
logie con  l’assorbimento  cutaneo. 

Infatti,  assai  spesso  alla  superfìcie 
medesima  dell" intestino  molecole  non 
chili  finite  degli  alimenti  c delle  be- 
vande sono  manifestamente  assorbite, 
come  pure  certe  sostanze  non  alimen- 
tari che  si  trovano  introdotte  nelle 
vie  digestive.  Spesso  il  liquido  dei 
lavativi  è evacuato  per  la  via  ori- 
naria, lo  che  non  potrebbe  avvenire 
senza  un  precedente  assorbimento.  Il 
dotto  professore  Chaussier,  in  una  espe- 
rienza istruttiva,  ha  provato  che  il  gas 
ucido  idrosolforico , spinto  nel  retto 
d’  un  auiinale  , determinava  pronta- 
mente un1  asfissia  mortale,  e numerose 
osservazioni,  riferite  da  Hunter,  hasw, 
Uoerhaave  e Flandrin  , dimostrano  a 
qoal  punto  rassorbiuicnto  sia  energico 
sulla  superficie  di  questo  intestino. 

Lo  stesso  avviene  della  membrana 
ninccosa  che  riveste  i bronchi,  e che 
divieue  così  una  delle  vie  più  fre- 
quenti dei  contagi.  All’ assorbimento 
che  questa  membrana  esercita  devesi 
spesso  riferir  pure  uua  parte  dei  fe- 
nomeni che  si  attribuiscono  comune- 
mente all’assorbimento  cutaneo.  La  re- 
spirazione d’  un’  aria  carica  del  prin- 
cipio odoroso  dell’  olio  essenziale  di 
trementina  comunica  all’ orina  l'odore 
della  violamammola  , per  . effetto  del- 
l'aspirazione  delle  molecole  volatili  di 
quc»fa  sostanza  nel  ! ’ interno  delle  vie 


aeree.  I miasmi  emanali  dalle  materie 
animali  in  putrefazione  sono  dei  pMri 
assorbiti  nell’  atto  della  respirazione, 
e comunicano  la  felidezia  che  li  ca- 
ratterizza ai  gas  che  hanno  esito  dal- 
I’  ano.  1 liquidi  pure,  per  un  mecca- 
nismo consimile,  possono  sparire  nei 
bronchi  dopo  essere  stali  versali  nella 
cavità  di  questi  condotti.  Gohier  lo  ha 
esperimentatu  sopra  cavalli  ai  quali 
aveva  aperto  la  trachea  arteria,  e tut- 
todì vediamo  i medici  consigliare  con 
buon  successo  I’  inspirazione  di  vapori 
carichi  di  principi)  medicamento^  , i 
quali  passano  successi vaiueule  uel  tor- 
rente della  circolazione.  L*  assorbi- 
mento cutaneo  e quello  che  si  eff<  Una 
alla  superficie  delle  membrane  mucrone, 
diversamente  da  quello  che  si  opera 
sul  chilo  e l’ossigeno  dell' aria  atmo- 
sferica. sono  doe  specie  principali  d’oj- 
sorbimenti  accidentali , i quali  pos- 
sono avvenire  nel  corpo  degli  animali. 
Ma  ne  esistono  ancora  molti  altri  del 
medesimo  genere,  i quali,  per  non 
essere  egualmente  messi  spesso  in  azio- 
ne, non  meritano  perciò  minore  at- 
tenzione. Quasi  tulle  le  parti  del  corpo 
umano  possouo  offrirne  chiari  esempi; 
noi  ci  limiteremo  ai  seguenti. 

Mageodie,  dopo  molli  altri  esperi- 
menlaiori , ha  dimostralo  che  alcune 
sostanze  liquide,  mietiate  nella  ca- 
vità delle  membrane  sierose  o nelle 
areole  del  tessuto  cellulare,  vi  erauo 
tosto  assorbite.  La  qual  cosa  era  già 
alata  provala  da  Hunler,  quando,  dopo 
avere  introdotta  nel  penloueo  una  so- 
luzione d’indaco,  vide  i vasi  linfatici 
dell’addome  colorarsi  di  turchino.  Flan- 
drin ha  egualmente  raccolto  fatti  ana- 
loghi. Il  Mascagni  ha  trovato  sopra 
animali  morii  d’  un  travaso  di  sangue, 
nel  torace  o nell' addome,  i vasi  lin- 
fatici del  polmone  e del  peritoneo  in- 
gorgati di  sangue  , come  li  ha  veduti 
pieni  di  sierosità  in  uu  caso  d' idro- 
pe  Oesgenettes  ha  trovato  i vasi  as- 
sorbenti del  fegato  distesi  da  uua  linfa 
amara , e quelli  dei  reni  da  uu  fluido 
orinosi) , cniiic  pure  Soemmeriiig  In» 
riconosciuto  del  latte  in  quelli  del— 
1’  ascella  in  uua  donna  ebe  allat- 
tava. 

Fenomeni  analoghi  avvengono  nel 
parenchima  medesimo  degli  organi. 

Avendo  introdotta  uua  concrezione 
calcolosa  in  una  ferita  falla  ad  un  ani- 
male e Ja  di  cui  cicatrizzazione  fu  poi 
determinata  . Chaussier  ha  veduto,  col 
tempo,  il  caloolo  esser  distrutto  e spa- 


Digitized  by  Google 


SIS  ( I 

ri  re  per  il  «emplice  «(Te  Ilo  dell1  asior- 
bi  mento* 

Parimente  per  1*  esercizio  di  quest» 
funzione  P «ria  che  distende  tutto  il 
temuto  cellulare  nell' enfisema,  si  dis- 
sipa invisibilmente  e per  una  via  che 
a prima  vista  sembra  ignota. 

Arhard  , Chaussier , Nysten  ed  al- 
cuni altri,  rivendo  iniettato  nei  tes- 
suti interni  degli  orgaui  diversi  gas, 
come  il  gas  ossigeno  ed  il  gas  acido 
carbonico,  hanno  osservalo  lo  stesso 
fenomeno. 

In  questa  medesima  maniera  span- 
arono tutti  gli  stravasi  che  possono  so- 
praggiungere  nella  imslra  economia, 
in  conseguenza  della  ferita  o della  rot- 
tuia  di  qualche  organo. 

In  questa  stessa  guisa  altresì,  in 
molti  casi  d'  itterizia  , ia  bile  ritenuta 
nel  suo  serbatoio  è riassorbita  e va  a 
tingere  di  giallo  1’  orina  ed  i tegu 
menti. 

Gli  organi  dell'  assorbimento  sono 
i medesimi  tanto  nei  mammiferi  che 
nell'uomo.  1/ opacità,  la  tinta  bianca 
dei  vati  che  costituiscono  il  sistema 
chilifero  dei  carnivori . li  ha  fatti  seno 
prire  in  questi  animali  molto  prima 
ancora  che  se  ne  supponesse  l'esistenza 
nella  nostra  specie. 

Al  contrario,  negli  Uccelli,  nei  Ret- 
tili e nei  Pesci,  che  sono  tulli  privi 
di  ganglii  linfatici,  si  è negata  per 
lungo  tempo  la  presenza  del  sistema 
dei  vasi  assorbenti.  In  questi  ultimi 
tempi,  Durocril  . Cuvier  e Lsuth  , 
d’  accordo  con  Hewson  e Tiedemsnn 
e Fohrosinn  , e cootraditloriaroente  al- 
P opinione  emessa  da  Magendie,  hanno 
ammesso  e dimostrato  negli  uccelli 
)'  esistenza  dei  vasi  lattei  mesenterici, 
specialmente  nel  picchio  gallinaccio,  nel 
facchino,  nella  gallina,  nella  cicogna, 
nell' airone,  nell'oca,  nell'  anatra. 

Cuvier  ha  egualmente  parlalo  dei 
linfatici  nei  Rettili  e nei  Pesci,  ove 
tatti  questi  vasi  si  recano  a due  plessi 
da  ciascuno  dei  quali  parte  un  pic- 
colo canale  che  versa  nelle  giugulari 
la  linfa  raccolta  in  tutto  il  corpo.  (I. 

C.) 

SISTEMA  MUSCOLARE.  { Fisiol.  gen ) 

Ciò  che  riguarda  questo  sistema,  rela- 
tivamente alle  sue  funzioni  ed  alle  pro- 
prietà chimiche  dei  muscoli , è stato 
«posto  agli  articoli  Muscoli  «li  Flou- 
reni  e Chevreul,  Voi.  i5.°,  pag.  6G3. 
* seg.  di  questo  Dizionario.  Non  poi. 
siamo  far  meglio  che  rinviarvi  il  let- 
tore. (I.  C.) 
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SISTEMA  NERVOSO  CER EURO-SEI. 
NALE.  (Fimo/,  gerì.)  V.  Sistema  krr- 

VoSO  EN  CLP  A LI  CO.  (I.  C.) 

SISTEMA  NERVOSO  ENCEFALICO  o 
CEREBRO-SPINALE.  ( Fisiol.  gei.) 
V.  Nebvi.  (I.  C.) 

SISTEMA  NERVOSO  G4NGLIONARE. 
(Fisiol.  gen.)  V.  Animale,  molluschi, 
Trisplancnico,  Zoologia  e Zoofiti. 
(1.  C.) 

SISTEMA  OSSEO.  ( Fisiol.  gen.)  V. 

SCHELETRO.  (I.  C.) 

SISTEMA  PELOSO.  (Fisiol.  gen.)  V. 
Tegumenti.  (I.  C.) 

SISTEMA  RESPIRATORIO.  ( Fisiol . 

gen.  ) V.  Respirazione.  (I.  C.) 

SISTEMA  SANGUIGNO.  (Fisiol.  gen.) 
V.  Sangue  e Sistema  ciucila  torio. 

(I.  C.) 

SISTEMA  SPERMATICO.  (Fisiol.  gen.) 

V.  Sperma  e Testicoli  (I.  C.) 
SISTEMA  VENOSO.  (Fisiol.  gen.)  V. 

Sistema  circola  torio.  (I,  C.) 

SI  STER  A,  Xy stero.  (ltiiol.)  Un  dotto 
ed  infaticabile  viaggiatore,  un  osserva- 
tore esalto,  un  investigatore  zelante,  il 
Commersou,  percorrendo  l'oceano  Equi- 
noziale , ebbe  occasione  d'esaminare 
un  pesce  fino  allora  ignoto,  e che,  sotto 
il  nome  di  Sistera,  e divenuto  il  tipo 
di  un  nuovo  genere  , ammesso  da  de 
Larépèdc  e da  Duméril , e che  trova 
il  suo  posto,  non  lungi  dalle  clupeo 
e dalle  meni , nella  famiglia  dei  gin- 
uopomi. 

Il  genere  Sistera  può  così  carette-* 
rizzarsi  : 

Scheletro  osseo  ; branchie  con  usi 
opercolo  ed  una  membrana  , /'oper- 
colo liscia  e senza  scaglie  ; Ventre 
dentellato , carenato , convesso’,  dorso 
convesso  e regolare  i pinna  dorsale 
unica  e corta ; catope  addominali , 
Distingueremo  facilmente  per  questi 
caratteri  e riportandosi  a i|uanlo  ab- 
biarn  dello  all'  articolo  Ginnopomi,  le 
Sistrrk  dai  Dorsuaru,  che  hanno  il 
dorso  come  gibboso  ; dalle  Idrargiri!, 
dalle  Argentine  , dai  Carpioni,  d ii 
Barrii  , dalle  Tinche  , dalle  Albulk, 
dalle  Scardole,  dalle  Aterine,  dagli 
S to  lepori,  dai  Gobioni,  che  hanno  il 
ventre  rotondo  e non  carenalo;  dai 
Boro  e dalie  Mrni,  che  hanno  la  pin- 
na dorsale  mollo  lunga  ; dalle  Serpe, 
che  offrono  due  pinne  dorsali  ; dalle 
Ci.uplk,  dai  Clopanodonti,  dalle  Em- 
g a aulì oi  e dai  Misti  , che  hanno  il 
ventre  quasi  diritto.  (V.  questi  diversi 
nomi  di  generi  e Ginnopomi.) 

Esule  Iniqui  una  sola  specie  uei 
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genere  in  proposito , cri  è )a  Sutura 
rruìia,  che  giunge  alla  lunghezza  rii 
tre  piedi,  e il  di  cui  nome  specifico 
è destinato  a rammentare  la  tinta  ge- 
nerale. (I.  C.) 

S1STILIO.  (Bot.)  Systylium , genere 
della  famiglia  delle  muscoidee , vicino 
allo  splachnum  , che  si  distingue  pe’ ca- 
ratteri seguenti  : peristoroo  semplice, 
con  trentadue  denti  corti  ( ve  ne  sono 
sedici  nello  splachnum  ),  ravvicinati  iti 
coppie  e riuoili  alla  base;  opercolo 
saldato  alla  columella;  calittra  campa- 
nulata ed  appuntala , lacera  al  margi- 
ne ; cassida  regolare,  provvista  d‘  un 
apofisi  e priva  d’anello. 

Questo  genere  poco  differisce  dallo 
splachnum . Il  numero  dei  denti  del 
perislomo  e l'opercolo  aderente  alla 
columella,  ne  lo  distinguono.  Non  com- 
prende che  una  specie. 

Sistilio  splacroidb  , Systylium  splach- 
noidet , Hornsch.,  Comm.  , pag.  19, 
tab  11  ; Boi.  Zeit.  v.  Regensb.  (1820), 
pag.  180,  lab.  a;  Hook.,  Muse,  ex ot. 
a,  pag.  6,  tab.  98;  Schwacg. , SuppL, 
a,  tab.  107;  Funk  , Moostasch  , lab. 
C;  Brid.,  Bryol . univ .,  1,  pag.  264  ; 
Dissodon  Hornschuchiiy  Arnott,  Nov. 
distrib.  muse . , nelle  Mem.  soc.  ist. 
not.  Part>  a,  pag  261.  Questa  pian- 
ta è dioica;  gè* individui  maschi  so- 
no più  ramosi  e più  grandi;  i fiori 
maschi,  come  i femminei,  sono  ler- 
minali,  e presentano  circa  sei  organi 
maschi  e circa  otto  femminei,  tanto  gli 
uni  che  gli  altri  associati  ad  alcune 
arafisi.  11  sistilio  splacnoide  è stalo 
uquì  trovato  solamente  nell1  Alta  Ca- 
nnila, «Ila  sommità  doli*  Alpe  del  Pa- 
sterze,  presso  Heiligeublut , in  luoghi 
umidi , sulle  rocce  di  mica  schisloide; 
formando  alcuni  pralelli  o cuscinetti 
estesi.  L’Hornschuch  ve  lo  scoperse  nel 
1817,0  fu  d'avviso  di  farne  il  genere 
systylium , adottato  poi  dallo  Schwao- 
grichen  , dall’  Hooker  , dal  Nées,  dallo 
Sturai . ma  che  l’Aruolt  riunisce  al  suo 
dissodon. 

La  voce  Systylium  derivando  dal 
greco  tvv  , unione , c <ttu)o:,  colonna , 
• he  allude  alla  riunione  dell’opercolo 
colla  columella,  è inesatto  lo  scriverla 
systilium , come  hanno  fatto  alcuni 
autori.  (Leu.) 

SISTILO.  {Min.)  Questo  minerale  , de- 
scritto in  due  diversi  tempi  da  Zim- 
mermann  , nel  Taschenbuch  fùr  Mi 
nero/.,  ec.,  di  Leonhard,  tom.  3,  pag. 
385,  e loro.  4 • pag-  SGg  , non  oe  è 
meno  rimasto  ignoto,  perocché  questo 


descrizione,  quantunque  circostamiata 
c ben  fatta  , non  è caratterizzata  da 
veruna  proprietà  fisica,  geometrica  o 
chimica,  fondamentale. 

Il  minerale  addimandato  fistilo,  dal 
suo  aspetto  prismatico,  è 4* un  colore 
azzurrognolo  velato  all'esterno,  qualche 
volta  lucido  nell1  interno.  È tacile  a 
troncarsi  , e la  sua  frattura  è più  o 
meno  concoide  e passa  alla  liscia.  Si 
divide  in  pezzi  prismatici  che  hanno 
da  tre  a cinque  facce.  È talvolta  assai 
duro  da  scintillare  sotto  l'acciarino.  La 
su»  gravità  specifica  è di  2.41. 

Il  sistilo  è stalo  trovato  in  una  cara 
di  basalle  del  paese  di  Detmoid  in  Assia. 
Ha,  secondo  Leon  hard,  l'apparenza  d’una 
selce  cornea  ( Homstein  ) basaltica;  e 
Freieslebeu  e Breithaupt  lo  chiamano 
diaspro  basaltico  (Basai tfaspis.)  (B.) 

SISTOLO  , Systolus . (Entom.)  Mcgerle 
aveva  cosi  addimandato  un  genere  di 
cureulioni,  che  ha  dipoi  indicato  sotto 
il  nome  di  Comasinus . (C.  D.) 

SISTOTREMA.  (Bot.)  Sistrotrema1  ge- 
nere della  famiglia  dei  funghi  e del- 
Pordine  dei  funghi  propriaroenle  detti, 
vicinissimo  *\\' hydnum  , col  quale  fin 
da  principio  fu  anche  confuso  in  parte 
dal  Persoon  e da  quasi  tutti  i bota- 
nici. Il  Persoon , nella  sua  Micologia 
europea,  voi.  pag.  «9r,  lo  caratte- 
rizza così  : 

Funghi  a cappello  coriaceo,  intiero, 
dimezzato  o arrovesciato,  guernilo  di 
denti  per  la  maggior  parte  difformi,  in- 
tieri o incisi,  nudi  o villosi  alia  loro  estre- 
mità , alcuni  dei  quali  escono  dagli 
spori  , ma  le  più  volte  aderenti  alla 
base. 

11  Persoon  riferisce  a questo  genere 
IrenlAquattro  specie,  dodici  delle  quali 
nuove.  Crescoiio  principalmente  sugli  al- 
beri, segnatamente  sulla  querce,  sul  bi- 
dollo  , sul  pino  , sui  faggio  , sul  cilie- 
gio , sul  legname  andato  male,  e qual- 
che volta  per  terra:  sono  quasi  tutte  eu- 
ropee, ed  alcune  altre  degli  Stati  Uniti 
menzionate  dallo  Schvveinitz  vengono 
aumentate  di  otto  il  numero  delle 
specie  superiormente  indicate. 

I sistotremi  hanno  I1  abito  degli  idni  : 
sono  patenti,  membranosi , tubercolosi 
e semplicemente  addossali  sulle  scorzo 
o sul  legno.  La  loro  superficie  è ora 
villosa  , ora  liscia  o glabra.  In  un  pie* 
col  numero  di  specie  il  cappello  è 
distinto  e stipitato.  Queste  diverse  ma- 
niere d’essere  hanno  fatto  dividere 
questo  geucre  in  più  gruppi,  come 
appresso. 
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Funghi  arrovesciati , oh/iterati  sulla 
parte  che  aderisce  alla  base,  dif- 
formi , guemiti  alla  superficie  di 
denti  tosti  ( Xylodon  , Pesi.  ) 


• Specie  colla  base  ( subìculum ) glabra  c 
molto  più  membranosa* 

Sistotrema  della  qoehcr  , Sistotrerna 
quercina , Pera.,  Mycol.  eur.,  2,  pag. 
192;  Uydnum  mcmbranaceum , Bull., 
Fune.,  pag.  481,  fig.  t;  Sow.,  Fung., 
lab.  227;  llydnum  quercinum , WilbJ., 
Bot.  mag . , 4 1 fi(t.  7.  Questo  fungo 
cresce  sul  legno  di  querce,  eri  aderi- 
sce fortemente:  te  ne  conoscono  di  terse 
varietà. 

Sistotrema  MOLAm roRss b , Sistotrerna 
molariforme,  Pera.  , Mycol.  eur. , 2, 
pag.  194  , lab.  22,  Rg.  1.  Questa  spe- 
cie è stala  osservata  a Ncuchàlel  sulla 
scorza  della  querce. 

Sistotsbxa  bianco  , Sistotrerna  leuco- 
plnca.  Pera.,  Mycol , eur.,  toc.  cit.', 
Uydnum  cerasti  Decand.,  Fior.  Fr. 
sappi.,  pag.  36.  Questo  fungo  nasce 
sui  tronchi  del  ciliegio,  e sembra  cre- 
scere fra  le  rughe  della  scorza. 

Sistotrema  calcio,  Sistotrerna  griseum. 
Pera.,  loc.  cit.,  lab.  22,  fig.  2.  Questo 
fungo  è stalo  osservalo  dal  Persoon 
sul  legname  secco,  al  quale  aderisce 
fortemente  solloforma  di  placche  che 
hanno  un  pollice  circa  d'  estensione. 

Specie  villose. 

SltTOTlESSA  DEGLI  ABETI,  Sistotrema  <J- 
bietinum , Pera.,  loc.  cit.,  pag.  199, 
lab.  22,  lìg.  3.  Questa  specie  cresce 
sulle  scorze  dell'abeto  nei  Vosgi. 

§.  ». 

Funghi  a cappello  distinto,  dimi- 
di,ilo,  tessile,  qualche  volta  dila- 
tato lateralmente. 

Si  stot  resi  A CENERINO,  Si  stnt  rema  cine- 
rriim,  Pera. , loc.  cit.  ; Boletus  uni- 
color,  Bull.,  lab.  5oi  , fìg.  3;  Boll,, 
lab.  i63;  Sow.,  lab.  3a5.  Questo  fuo- 
go  è assai  comune  sugli  alberi  e par- 
ticolarmente sul  castagno  dei  giardini. 

La  dtrda/ea  cinerea  del  Fries  è, 
secondo  il  Persoon , una  varietà  della 
specie  precedente. 


Vi  ha  nn’altra  varietà,  sistotrerna 
lutescetu.  Pera.,  che  cresco  presso  Au- 
gers. 

$.  III. 

Cappello  stipitato,  intiero  o di- 
midiato  (Hbtbbopordj,  Pera.) 

Sistotreva  ferrugineo,  Sistotrerna  fer- 
rugineum , Pers.  ; Mycol.  eur. , a, 
pag.  2o5.,  Questo  fungo  cresce  in  Al- 
icinagna  ed  in  Francia  per  terra,  e 
principalmente  nella  parte  inferiore 
dei  tronchi  d’albero. 

Sistotrema  lasiblloso,  Sistotrerna  con- 
fi uens  , Pera.,  Fries. , Syst.  mycol., 
1,  426;  Uydnum  sublumellosum,  Bull., 
Champ.,  lab.  483,  Rg.  1 ; Sow.,  Engl. 
fung.,  lab.  112.  Questo  fungo  cresce 
in  diverse  parli  d’Europa,  sulla  terra, 
e particolarmente  nei  luoghi  sabbiono- 
si,  lungo  le  strade. 

Il  Fries  non  conserva  nel  genere 
sistotrerna  che  questa  sola  specie; 
tutte  le  altre  indicale  dal  Persoon,  le 
riguarda  come  hrdnum , ed  alcune  co- 
me specie  di  dttdalea , di  meruliut 
e di  polyporus.  (Lesi.) 

S1STRO,  Sistrum,  ( Conchil .)  Dionisio 
di  Monlfort  (Conchil.  Sist.,  tom.  2, 
pag.  894)1  ha  stabilito  sotto  questo 
nome  uua  divisione  generica  con  una 
piccola  conchiglia  conosciuta  sotto  il 
nome  volgare  di  Mora  bianca,  e che 
entra  nel  genere  Hicinula  di  De  Le- 
march,  al  quale,  per  conseguenza,  cor- 
risponde il  genere  di  Dionisio  di  Mt>n- 
tfort.  La  specie  che  le  serve  ili  tipo 
e che  quest'  ultimo  nomina  Sistbo 
bianco,  Sistrum  album,  sembra  essere 
la  Ricinula  musicata,  Ricinula  mu- 
ri cut  a,  e non  la  Ricinula  mora,  come 
per  errore  è stalo  indicalo  nel  Gene- 
ra che  succede  all'articolo  Molluschi. 
(De  B.) 

SISTROFA,  Systropha.  ( Entom ,)  Illiger 
ha  indicato  sotto  questo  nome,  fra  gli 
insetti  imenotteri,  uu  genere  della  fa- 
miglia dei  melliti,  per  porvi  I’  Hylceus 
spiralis  del  Fabricio  , cosi  chiamato, 
perchè  nel  maschio  le  antenne  sono 
ravvolte  a spirale.  (C.  D.) 

SISTROGASTRI  0 CRISIDI.  (Entom  ) 
Con  questo  nome,  derivato  dal  greco 
e che  signiHca  ventre  ravvolto  mtrz pò;, 
circondato  dal,  l'orrrnp,  ventre,  ab- 
biamo indicato  il  principal  carattere 
d’una  famiglia  d'insetti  imenotteri,  il 
di  cui  addome,  formato  d'auelli  con- 
cavi sotto  e convessi  sopra,  sono  tuo- 


SIT  ( ii 

bitissimi  fra  loro,  e possono  così  rav- 
volgersi por  modo  da  avviluppare  la 
(està  come  negli  onischi  , delti  arma- 
«Jilli  o glomeriJi. 

Tre  pìccoli  geoeri  compongono  que- 
sta famiglia  , la  quale  ha  formalo  il 
subietto  d'noa  eccellente  monografìa 
ubblicala  da  Lepellelier  de  Saiot- 
argeau.  1 costumi  sembrano  essere 
assoluta  mente  i medesimi  di  quelli  delle 
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CaisiDi.  (V.  questa  parola),  di  cui  ab- 
biamo fatto  conoscere  le  abitudini.  La 
forma  degli  anelli  dell'addome  distin- 
gue questi  tre  generi,  che  hanno  le 
antenne  fratte  e mobilissime;  il  cor- 
saletto presenta  nella  parte  superiore, 
ciò  che  è raro  negli  imenotteri,  alcu- 
ne porzioni  mobili  sul  dorso.  Erro  i 
caratteri  distintivi  dei  generi  di  questa 
famiglia. 


Maioelle  e 
labbra 


corto,  rotondo 


1 Cbisidb. 


csorte;  ventre 

* allungato a Omalo. 

I assai  allungate;  ultimo  anello  del  ventre  lun- 
ghissimo   3 Pabbonps. 


V.  ciascuno  di  questi  articoli,  e la 
Tav.  10.  dell’  atlante  di  questo  Dizio- 
nario, fig.  5,  6 0 7.  (C.  D ) 

S1STRUM.  (Cnnch.)  V.  Sistbo.  (Db  B.) 

**  SISYMBREjE.  (Boi.)  V.  Sisimbbbe,  al 
Seppi,  (A.  B.) 

SiSYMBKlUM.  {Boi.)  V.  Sisimbbio.  (L 
D.) 

SIS Y RINCHIUSI.  (Bot.)  Questo  nome, 
che  gli  antichi  diedero  ad  alcuna  spe- 
cie d'iris  e d ' ixia  ( Imlbocodiutn  del 
Toiirnefort  , ilum  dell’  Adansou),  non 
che  all*  ornithogalum  luteurn  , è stato 
successivamente  applicato  dal  Linneo  al 
bertnudiana  del  Tournefort.  V.  Sisi- 
BldCBlo.  (J.) 

S1SYPHUS.  (Entom.)  V Sisifo.  (C.  D ) 

SITAR  1.  (Bot.)  Nome  giapponese  d’una 
delle  varietà  dei  fungo  di  stufa  , ora- 
rie ut  campestri s del  Linneo  , tam  o 
tabi , che  si  Giappone  si  mette  in 
molte  preparazioni  culinarie,  e si  ven- 
de in  tutti  i mercati,  secondo  che  ri- 
ferisce il  Thunberg.  (J.) 

*•  SITANA,  Sitana.  ( Èrpetol .)  V.  SUP- 
PLEMENTO. (F.  B.) 

SITANION.  {Boi.)  Nome  greco  dato  al 
grauo  marzuolo  da  Dioscoride,  secon 
do  il  Ruellio  suo  commentatore.  (J.) 

**  SITAREA,  Sitarea.  {Entom.)  V.  Sup- 
ELIMISTO.  (F.  B.) 

S1TAUIDE  , Sitaris.  ( Entom.  ) Genere 
d*  insetti  coleotteri,  della  famiglia  degli 
stenoltcri  o ad  elitre  dure,  ristrette, 
a sutura  separata  e discosta  in  addietro, 
ad  antenne  corte,  filiformi. 

Questo  genere,  stabilito  da  LatrciJIe 
sotto  un  nome  U di  cui  etimologia  ci 
è ignota,  era  stato  coufuso  con  le  can- 
taridi e coti  le  necidali  dalla  maggior 
parte  degli  autori  cd  anco  col  li  mes- 
sili. La  speoie  principale  è 

La  SiTABiDB  omebalb  , Sitaris  hu- 
m trali  J. 


L'abbiamo  fatta  rappresentare  nel- 
l'atlante di  questo  Dizionario,  Tav. 
274*,  tip*  T<  e<J  é la  cantaride  a fascia 
gialla  di  Geoffroy. 

Car.  Nera;  elitre  gialle  alla  base. 

Abbiamo  trovato  assai  spesso  qoesto 
insetto  uei  nidi  d'api  costruiti  nell'ar- 
gilla o nei  muri  falli  con  terra.  R 
specialmente  comunissimo  ad  Amiens, 
e trovasi  anco  in  Italia-  È probabile 
che  la  larva  si  allevi  porasita  o ebe 
divori  quelle  delle  api.  (C.  D ) 
SITAR  1S.  (Entom.)  V.Sitabids.  (C  D.) 

SITCHAATCHA.  (Ornit.)  V.  Sitchat- 
CHITCH.  (C«  D.) 

SITCHATCHITCH.  (Ornit.)  Krasrheu- 
nimkow,  pag.  5o5.  della  sua  Descri- 
zione del  Kamlschalks,  «li  seguito  ni 
Viaggio  dell' abate  Chsppe  , dice  ebe 

10  quel  paese  è il  nome  d’  una  specie 
di  Rondine  di  mare  o Sterna  , chia- 
mata presso  i Russi  mnrtichli  ; presso 
i Coriaci,  Kattitchongou , e presso  i 
Curili,  sitchnatcha.  (Cb.  D.) 

*•  SITEITE,  Siteytes . (Entom.)  V. 
Supplemento.  (F.  B.) 

SITHILCAS.  (Bot.)  Nome  dato  dai  Car- 
taginesi Hll'ieracio,  hieracium , secou- 
do  il  Ruellio  e il  Mentzel.  (J.) 
SITNIC-  (Mamm.)  Specie  di  rosicatore 
della  Siberia,  ch'ò  stata  descritta  da 
Palla»,  sotto  il  nome  di  AIus  agraria!. 
V.  Topo.  (Dbsm.) 

S1TODIUM.  (Bot.)  Nome  sotto  il  quale 

11  Gaertoer  indica  l'albero  «lei  frutto 
a pane,  artocarptts.  (J.) 

*•  SITO  FI  LO , Sitophilui.  [Entom.)  V. 
Supplemento.  (F.  B.) 

SU  ONA,  Suona.  (Entom.)  Nome  dato  da 
Germar  e adottato  da  Schoeuherr  per 
indicare  un  genere  d'insetti  coleotteri, 
«Iella  tannigli*  «lei  cureulioni.  Questo 

, nome,  ebe  significa  compratore  «li  gra- 
uo, fi  umenti  emptor , è indicato  »el- 
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l’articolo  Rimochhi,  estratto  di  Schoen- 
l»err,  genere  67.  (C.  D.( 
SITOSPELOS  (B^t.)  L'Adaoson  indica, 
•otto  questo  nome  greco,  levato  da 
Teofraslo,  Veirmus  di  Linneo,  genere 
- di  piante  graminacee.  (J.) 

SITS,  S1TZ-DSJU.  ( Boi .)  Nomi  giappo- 
nesi dell'albero  della  vernice  del  Giap- 

Kone,  rhus  aernix  del  Liuneo,  il  qua- 
1 somministra  ia  vernice  più  pre- 
ziosa , assai  superiore  a quella  della 
China  : si  estrae  sotto  forma  di  sugo 
latteo , facendo  alcune  incisioni  alla 
scorza;  se  ne  leva  pure  dalle  costole 
delle  foglie  e dal  loro  picciuolo.  (J.) 
SIT-SIKU.  [Boi.)  Si-sosa.  (J.) 

SITTA,  Siila.  (Ornit.)  Questo  uccello, 
ai  quale  tutti  i naturalisti  concordano 
nell' assegnare  questo  nome,  ha  per 
caratteri  generici:  Un  becco  diritto, 
mediocre  , prismatico  ( Cuvier  ),  ap- 
puntato, tagliente  in  punta;  la  man- 
dibola inferiore  qualche  volta  un  poco 
arricciata;  narici  basali,  rotonde,  nude 
o leggermente  ricoperte  da  peli  diretti 
in  avauli;  la  lingua  corta,  depressa, 
non  suscettibile  d'allungamento.  Car- 
tilaginea alla  base,  e trifida  (llliger); 
quattro  diti  ai  pieJi:  l'esterno  di  quelli 
anteriori  connato,  alla  base,  col  medio; 
il  pollice  robusto,  lungo  e con  un'un- 
ghia assai  ricurva  ; la  prima  remigante 
coltissima  c le  terza  e quarta  più  lun- 
ghe; la  roda  è composta  di  dodici  pen- 
ne quadrale  o leggermente  scalate  , a 
steli  deboli. 

Questi  uccelli  rampicano  incessante- 
mente , tanto  nel  salire  che  nel  discen- 
dere , al  tronco  ed  ai  rami  degli  alberi, 
e differiscono  in  ciò  dai  picchi,  i quali 
non  rampicano  quasi  mai  fuorché  ascen- 
dendo. Quantunque  abbiano  un  sol  dito 
posteriore , la  loro  ernia  non  serve  a 
sostenerli  e non  é loro  d*  alcun  uso  per 
questo  esercizio.  Gli  insetti  e le  loro 
larve,  che  trovano  sul  tronco  degli  al- 
beri o sotto  la  scorza  , prendendoli  con 
la  loro  lingua , come  tanno  i picchi , 
sono  il  loro  nutrimento  ordinario.  1 
colpi  di  becco  che  danno  a tale  effetto 
si  sentono  d'assai  lontano,  meno  però 
del  romore  grrrro  che  fanno  intro- 
ducendo il  becco  in  uno  spacco  o con- 
fricandolo sui  rami  secchi  e vuoti. 
Si  pretende  che  questo  romore  sia  così 
furie  da  sentirsi  a oltre  cento  tese  di 
distanza,  e che  sembri  prodotto  ila  un 
uccello  assai  più  grosso.  La  loro  muda 
■ombra  effettuarsi  una  sola  volta  l'anuo. 

Il  numero  degli  uccelli  descritti  nel- 
i cduiouc  di  Buffon  data  dal  Souuiui, 


0 nel  Nuovo  Dizionario  di  storia  na- 
turale, sotto  ti  nome  di  fitte , è assai 
considerabile,  ma  ve  ne  sono  sol?  cinque 
di  esse  che  sembrano  realmente  appar- 
tenere a questo  geuere  ; e la  sola  siila 
che  viva  io  Europa  vi  ha  ricevuto  di- 
versi nomi,  t quali  presentano  false 
idee  e tendono  a confonderla  con  uc- 
celli di  specie  differente  : tali  sono 
quelli  di  picchio  cenerino , picchio  di 
Mtiggio^  picchio  azzurro,  picchio  mu- 
ratore, gran  rampichino,  nocciolaia , 
per  r ultimo  dei  quali  Ch*rleton  I ha 
creduta  la  vera  nocciolaia , caryoca- 
facies,  ec. 

Sittà  comune  , volgarmente  Piccalo  bo- 
h ato  bb  , Sitta  eur  opaca,  Li  un.,  Tav. 
col.  di  Bufi.  , n.°  6a3 , fig.  1 ; di 
Lewio,  Ucc.  d’  lugh.  , t.  a , fig.  5a; 
di  Borkhausen,  Ucc.  di  Gerro. , io.* 
fascicolo.  Questa  sitta,  che  abita  uelle 
diverse  parli  dell'Europa,  è sedentaria 
uelle  regioni  ove  è nata;  passa  l'estate 
nei  buschi , ove  conduce  una  vita  so- 
litaria, e viene  io  inverno  nei  verzieri 
e nei  giardini.  V.  U Tav.  519. 

Il  grido  ordinario  della  sitta  è ti  , 
ti,  ti,  ti,  ti;  ma  il  canto,  o grido 
amoroso  guiric,  guiric , spesso  ripe- 
tuto , è quello  col  quale  questo  uccello 
richiama,  in  primavera,  la  sua  femmi- 
na , con  la  quale  lavora  alla  costruzione 
del  nido  , che  stabiliscono  io  una  buca 
d'albero:  qualche  volta  scelgono  una 
buca  abbandonata  da  qualche  picchio. 

Questi  uccelli,  che  sono  insieme 
entomofagi  e granivori,  non  abband*- 
nauo  i nostri  climi  in  inverno,  per  la 
quale  stagione  hanno  la  precauzione 
d'  .mi  inaivi  re  , in  autunno,  una  prov- 
visione di  oocciuole , di  faggiuole  , di 
semi  di  girasole,  di  canapi),  ec. 

Alcuni  autori  fanno  menzione,  se- 
condo Beton,  d'un»  piccola  sitta  d'Eu- 
ropa come  d' una  specie  distinta;  ma 
sembra  che  gli  individui  osservati  fos- 
sero giovani  deU'snuo,  non  del  tulio 
ancora  sviluppali. 

Sitta  bruna,  Sitta  fusca , Vieill.  Que- 
sto uccello,  che  trovasi  al  Brasilf  , e 
che  vedevi  al  Museo  di  storia  naturale 
di  Parigi,  è della  grandezza  del  rusi- 
gnuolo. 

Sitta  a t^sta  nhba,  Sitta  melanoct - 
pii  al  a,  V ie)ll.;  Sitta  carolinensis , Lath., 
tav.  2,  tig.  3 dell1  Ornit.  americana'  di 
Wilson.  Questo  uccello,  riguardato  da 
G neliii  come  una  varietk,  è conside- 
ralo da  Latharu  e d.i  Wieillot  come 
identico  con  la  sitta  n ciuffo  nero.  Il 
suo  grido  è in  inverno  ti,  ti,  ti,  ti,  ti, 
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« io  «itole  quarti,  quarti.  È spurio  nel 
Nord  dell' America,  fino  alla  baia  d’Hud- 
■oo  , e trovasi  pare  alla  Giamaiaica. 
J5»tta  stolta , Siila  fluita , Virili.  Que- 
llo uccello,  lungo  poco  più  di  quattro 

tollici , è rappresentato  neU’Oroilo- 
Igia  americana  di  Wiltoo  , taf.  a,  n 0 
4,  e la  specie  con  la  quale  sembra  nere 
maggiore  analogia  , è la  fitta  jamai- 
ecnsis , Liou.,  o siila  a ciuffo  nero  di 
Buffon,  la  quale  i priva  realmente  di 
ciuffo,  poiché  Brovrne  e Sloane,  che 
I’  hanno  pei  primi  osservata , non  ne 
parlano  , ed  il  secondo  dice  solamente 
che  ha  la  testa  grossa.  Questa  specie 
sembra  esser  pure,  come  osserva  Wil- 
son , identica  con  la  siila  ilei  Canada, 
rappresentala,  sollo  il  n.*  t,  sulla  683*. 
tavola  di  Buffon  , quando  era  tuttora 
nella  sua  giovane  età. 

Questi  uccelli,  cbe  al  dire  di  Sloane 
sono  nativi  della  Giamraaica  , frequen- 
tano i cespugli  delle  savanne,  e si  la- 
sciano tanto  avvicinare,  che  si  uccidono 
spesso  a colpi  di  bastone;  lo  che  ha 
fallo  dar  loro  il  nome  d'uccelli  stolti. 
Bitta  [ piccola  j a testa  tinca  a , Siila 
pusilla,  Lath.;  Piccola  Sitta  a testa 
sauna  di  Buffon  , rappresentata  , tav. 
i5,  n.®  a,  nell’  American  orniti:.  Que- 
sto uccello  abita  nelle  parli  sud  degli 
Stali  Uniti  ; non  penetra,  nel  Nord,  al 
di  Ih  della  Virginia.  Trovasi  pure  alla 
Giammaica.  Le  sue  abitudini  sono  le 
medesime  di  quelle  della  siila  stolta  ; 
ma  è vivace  , accorto  e più  difficile  ad 
avvicinarsegli.  Incontrasi  spesso  nelle 
pinete  col  picchio  boreale. 

Gli  altri  uccelli  indicati  da  Lathara, 
da  Buffon  o dai  suoi  continuatori,  e da 
Vieillot,  col  nome  di  ritte  sono  repu- 
tali da  quest’  ultimo  specie  dubbie,  e 
sono  : 

i.®  I.a  Sitta  a becco  losco  di  Bs- 
tavia  , che  è la  sitta  longirostra  di 
Latbam. 

a.0  La  Sitta  liosata  del  Sdeiussi, 
Sitta  surinamensis , Lath.,  che  l’ha 
rappresentata  nella  tav.  38  della  sua 
Sfnnpsis. 

3.°  La  Sitta  ticchiolata,  Sitta  nae- 
via , Lsth. , tav.  476  degli  spicilegii 
il’Edvvards,  originaria  delia  Guiana  , 
e che  a Vieillot  è sembrata  essere  uua 
xuiolera. 

4°  La  Gean  Sitta  a becco  adduco. 
Sitta  major,  Lath.,  che  trovasi  alla 
Giammaica. 

5.*  La  Sitta  cafba  , Sitta  cafra  , 
Lath.,  che  è rappresentata  da  Spar- 
rman,  tav.  4>  come  del  Capo  di  Buona 
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Speranza  e la  più  grande  fra  le  siile 
conosciute. 

6.*  La  Sitta  clou  , Sitta  chiarii , 
Lath.,  rappresentala  da  Sparrroan,  tav. 
33,  come  egualmente  del  Capo  di  Buona 
Sperauza. 

7.0  La  SlTTA  DELLA  C III. VA  , Sitta 
chineusi* t Osb.,  Viagg.,  Ioni.  2,  pag. 
io.  Questo  uccello  porla  alla  China  il 
nome  di  kowkay  koun 

Teiumiuck,  che  cita  tre  fole  specie 
di  siile  nell'  Analisi  del  suo  sistema  , 
fi  comprende  la  sitta  chrysoptcra  o 
Alita  aj  ali  rauciale;  ma  Vieillot  ha 
rinviato  questo  uccello  a!  genere  Seno* 
pe  , e,  secondo  la  figura  che  ne  dk 
Lalham,  si  é creduto  dovervelo  lasciare. 

(Ch.  D.) 

SITTICH.  (Omit.)  Secondo  Buffon  , iti 
Germania  sono  cosi  addimandati  i par- 
rocchelti.  (Ch.  D.) 

SITCJLA.  (Erpetol.)  Nome  specifico  d'un 
Golcbao  , indicalo  nel  Voi.  7.0,  pag. 
379,  di  questo  Dizionario.  (I.  C) 
SITZ-DSYU.  (Sor.)  V.  Sits.  (J.) 

SIU.  ( Ornila  ) Quest*  uccello  del  Chili 
rassomiglia  un  poco  al  cardellino  , gii- 
hero  degli  Spagnuoli;  il  suo  becco, 
«anco  alti  base  e nero  in  punta  , è 
conico,  diritto  ed  appuntato;  è la 
fr  ingii  la  barbata  di  Gmelin  e di  La- 
tham.  Il  maschio  ha  la  testa  d*  un  nero 
vellutato,  il  dorso  d'  un  giallo  pendente 
al  verde,  le  ali  screziate  di  verde  , di 
giallo  , di  rosso  e di  nero.  Nella  sua 
giovane  età  la  gola  é gialla;  ma,  dice 
il  Molina,  dopo  i sci  primi  mesi  spunta- 
no alla  base  del  becco  alcuni  peli  neri  i 
quali,  a, misura  cbe  invecchia,  gli  cuo- 
prouo  tutta  la  gola  e finalmente  si 
estendono  fino  alla  metà  del  petto.  Il 
suo  canto  che  fa  sentir  lutto  Tanno, 
è,  dice  il  medesimo  autore,  superiora 
a quello  del  raperino,  ed  impara  facil- 
mente ad  imitare  la  voce  degli  altri  uc- 
celli. La  femmina  non  ha  voce  nè  bar- 
ba ; il  fondo  del  suo  mantello  è gri- 
gio, con  macchie  gialle  sulle  ali. 

Vedesi  in  lutto  il  corso  dell*  anno 
il  siu  sulle  montagne  marittime  ma 
solamente  in  inverno  trovasi  nelle  pia- 
nure delle  provincie  mediterranee,  che 
abbandona  in  primavera  per  andare  a 
fare  nelle  Ande,  so  diverse  specie  d'al- 
beri, un  nido  composto  d'erbe  minute 
e di  penne, ove  la  femmina,  dice  l'au- 
tore, depone  due  sole  uova  per  covala, 
la  quale  certamente  si  rinnuova,  poi- 
ché questo  uccello  è moltiplicatissimo. 
Si  alleva  facilmente  in  g'bbia,  ove  si 
ciba  coi  semi  delia  madia  saliva , c 
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eon  le  foglie  dello  tcandix  cftilensi *.  Smetta  mboai.ocarpo  , Syzygites  mega- 
(Cl>  D.)  locar pus  y Ehreub.,  Syla.  mycol p*g, 

SIUBA.  (Bot.)  Nome  peruviano  dello  i3-aS;  Ferh.  der  Beri.  Gesellsch. 
stereoxylurn  corymbosum  dell»  Fio  naturf  Freunde , voi.  i,  p»g.  91,  lab 
im  del  Perii,  che  ha  f abito  d’  un  mir-  2 e 3;  Link  in  Willd.  , Syst 1,  pag. 

tu,  e il  cui  legname  durissimo  brucia  «j5.  Filamenti  e fiocchi  dapprima  bian- 

ditficilinenle.  (J  ) chi,  quindi  giallastri  finalmente  d’  un 

SI U >1 . (Boi.)  V.  Sio  e Siow.  (J.)  grigio  bruniccio;  vescichette  doppie,  pi- 

**  S1VATEHIO,  fiìaaf/icrium.  [Mamm  riformi,  formanti  poi  un  sol  corpo  fu- 
fot» ) V Sufflè» erto.  (F.  B.)  si  forme  verde  giallastro  , e cootenen- 

SIVITUOLA.  ( Orait .)  Questo  norue,  ci-  t«*  un  nocciolo  seuiiuifero  globuloso  e 
tato  nel  Nuovo  Dizionario  di  storia  nero. 

naturale,  è quello  della  Civetta  nel  Questa  specie  vegeta  sui  fuughi  in 
Piemonte.  (C«  D)  putrefazione,  su Wagaricut  aurantius, 

SIY.  (Or nic.)  Il  pappagallo  che  il  D’Àzara.  Schaeff.  È stata  osservata  in  Alema- 
tom.  4.0,  descrive  sotto  il  N.°  287.,  di  gna , e segnatamente  a Berlino  ed  a 

tal  nome  al  Paraguai,  é il  pappagallo  Hoslock.  L’  Ehrenherg  fa  notare  la  sin- 

a testa  e gola  azzurre  «li  Buffon,  Psit-  golar  circostanza  del  ravviciuamenlo  e 
focus  menstruus.  Lino.  (Ce.  D.)  dell' unione  ìntima  che  si  effettuano  ira 

SIZAIN.  (Ornìt.)  Questo  norue,  citalo  nel  le  vescichette  opposte  e l'origine  dei 

Nuovo  Dizionario  di  storia  naturale,  e seminuli  che  oe  risultano  : egli  aggiun- 

quello  volgare  d'un  cardellino  la  di  ge  aver  veduto  questi  seminuli  dolati 

cui  coda  non  ha  che  sei  peone  termi*  d'uu  movimento  analogo  a quello  che 
nate  di  bianco.  (Ch.  D.)  osservasi  nelle  coniugate  e nelle  oscil- 

SIZERINO.  (Ornit.)  È stata  data,  al-  Istorio;  lo  che  gli  fa  dire  che,  qoan- 

l’ articolo  Favelli,  Voi.  11.,  p.«g.  *48-  tunque  questa  pianta  sìa  una  vera  muffa 

e seg.  di  questo  Dizionario,  la  deaeri-  ( mucor ) diritta,  vicinissima  » trabea- 

zione del  Sizerino  propriamente  dello,  gi//usy  non  ne  é meno  una  vera  roniu- 
ed  abbiamo  esposte  alcune  particolarità  gala.  li  Fries  aggiunge  che  a misura 

sul  genere  stabilito  «la  Vieillot  sotto  che  le  vescichette  maturano,  alcuni 

questo  nome.  (Ca.  D.)  fiocchi  disordinali  nascono  alla  sorn- 

SIZIG1E.  (Astr.)  Norue  comune  che  ap*  milk  e si  allungano  in  filamenti  : modo 

pii  casi  alla  congiunzione  ed  all ' oppo-  dì  vegetazione  che  contribuisce  h svi- 

sizione  della  luna  rapporto  al  sole,  che  luppare  la  pianta  e non  a mollipli- 

producono  le  due  fasi  addiman«late  no-  caria.  Veggousi  del  pari  talvolta  alcune 

oilunio  e plenilunio.  V.  l'articolo  Si-  specie  d’agarici  sul  loro  cappello  pre- 

stkma  del  MORDO.  (L.  C.)  sentirne  un  altro  , ma  arrovesciato. 

S1ZIGITE.  ( Boi.  ) Syiygites.  Que-  Tuttavia  il  LìdK  domanda  a se  stesso 

sto  genere  fatto  conoscere  dall*  Ehren-  *e  le  escrescenze  che  si  sviluppano  al- 

berg , che  lo  colloca  \r*  funghi  s pres  Peslremith  delle  vescichette  del  sygy- 

so  i generi  polyactis  e acremonium , giteti  non  sieno  piuttosto  una  pianta 

è stato  adottato  dal  Fries  « da  lui  parafila,  Dobbiam  fare  osservare  che 

ravvicinato  al  bactridium  , col  quale  egli  non  ba  mai  veduto  il  globulo  se* 

forma  la  sua  tribù  delle  sitigitee  ; dal  minifero  distaccarsi  o screpolare,  e che 

Liuk,  che  lo  colloca  fra  il  piloho-  cade  intiero.  (Lem  ) 
lui  e lo  sporidinia  ; finalmente  da  **  SIZ1GITEE.  (Boi.)  Sytygilea.  V. 
Curzio  Sprengel , che  lo  pone  io  se-  Sizigitr  ; e Sizigiteb,  al  Suppl.  (A.  B.) 
guito  all' aspergiltus , sempre  nella  fa-  SIZIGOFE.  Syzygops.  (Entom.)  Questo 
miglia  dei  funghi . nome,  che  significa  occhi  riuniti,  da  tv- 

Questo  genere  è fondato  sopra  una  §v70:*  congiunto , e da  occhio y è 

pianta  simile  ad  una  inuscoidea  , l'or-  stalo  dato  da  Schoenherr  al  quaranta- 

muta  di  fibre  dicotome,  diritte,  ramo-  cinquesimo  genere  da  lui  stabilito  fra  i 

se,  che  presentano  alcune  vescichette  cureulioni  V.  l’estratto  che  abbiamo  da- 

( peridioli  , Fries;  sporangi  , Link  ; lo  di  questa  monografia  alla  fiue  dell’ar- 

sporidj , Curi.  ),  accoppiale  , luterai;  tioolo  Rivoceei).  La  specie  che  è stata  il 

le  vescichette  di  ciascuna  coppia  si  riu-  tipo  di  questo  genere  fu  portata  dail'iso- 

niscono  alla  sommità  e formano  una  la  Borbone.  È assai  notabile,  oltre  gli 

sola  massa,  nel  centro  della  quale  tro-  altri  caratteri  che  la  distinguono,  per  la 

vasi  un  globulo  seminulifero  ; i semi-  forma  degli  occhi , i quali  sono  grandi, 

nuli  o spori  sono,  seconda  il  Link,  rotondi,  prominenti  c quasi  riuniti  nel 

piccolissimi  ed  uu  poco  pellucidi.  mezzo  della  fronte.  (C.  D.) 

D.zion.  delle  Scienze  Nat.  Fot.  XX.  a6 
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SJABKT  , SJAMAR.  [Boi.)  Nomi  cri- 
ziaoi  dell'anelo,  anelhum  graoeolcns . 
secondo  il  Forskal,  e che  c il  chebet 
«lei  Orlile.  (J.) 

SJ  U)JARET-EN-NEDOE,SJOEBE-EL 
DJOEBHEL  {Hot,)  Nomi  arabi  , ci- 
tili dal  Korskal,  del  lichen  pyxidatus 
dei  Linneo,  specie  di  boeomj  ces  dei- 
l’Acharius.  Cita  ancora  il  scc*»n*lo  di 
questi  nomi  per  il  suo  crithmuni  py~ 
renai  uni  y Luhon  tortuosum  del  De- 
sfoul.tines,  che  e il  chebet-el  gelei  dei 
Orlile,  che  significa  finocchio  del  de- 
serto. |J.) 

SJAKGA.  ( tuiot .)  V.  Gboncoio.  (I.  C ) 

SJ  AKUNA,  SLAKUNA.  ( Boi .)  Il  siumti- 
sarum  , pianta  da  ortaggio , é co»ì 
a ld  im.’i i» «lata  al  Giappone  , secondo  il 
Thunberg.  V.  ItlocAGo-Misifi.  (J.) 

SJAMAR.  ( Bot .)  V.  Sjabbt.  (J.) 

SJA.MI.  [Hot.)  Il  Forskal  ilice  che  il  ca- 
volo che  somministra  i broccoli  e co- 
sì a«ldi mandato  in  Egitto  ed  in  Ara- 
bia. (J.) 

SJARANKK.  (Bot.)  Nome  egiziano  della 
canapa  , secondo  il  Forskal.  Il  Delile 
la  nomina  charaneq  e cl-cachyeh.  (J.) 

SJEF.  (Bot.)  Nome  arabo  d’un  dolico, 
tlolic/ius  polystachius  del  Forskal,  (J. 

SJENOSTAVEZ.  ( Mamm.)  Gli  abitanti 
del  Kolyvan  danno  questo  nome,  che 
significa  falciatore y al  Lsgomio  pica, 
per  la  sua  abitudine  di  tagliare  le  er- 
be, e di  farsene  provvisione  per  I*  in- 
verno. (Di;**.) 

SJERK  EL  FOELAR.  (Bot.)  Nome  egi- 
zianod’una  grauatiglia,  passiflora  cce- 
ruleQy  secondo  il  Forskal.  (J.) 

SJIBB-ELLEIL  (Bot.)  Nome  egiziano 
della  bella  di  notte,  nyetago,  secondo 
il  Forskal.  (J.) 

SJIKO,  KINTSJO.  (Bot.)  Il  Tbuuberg 
cita  questi  nomi  giapponesi  della  sua 
daphne  odora , che  cresce  nei  dintorni 
di  Nangasaki,  e che  coltivasi  nei  giar- 
dini a cagione  del  suo  buono  odore. 

, <J-> 

SJIRURIE.  (Bot.)  L’indivia  è così  no- 
minata dagli  Arabi  , secondo  il  For- 
skal (J.) 

SJIORO.  (Bot,)  Il  Kempferio  cita  que- 
sto nome  giapponese  del  tartufo,  tubcr, 
commestibile  usalo  al  Giappone  come 
lo  è in  Europa.  (J.) 

SJIRE,  SJIROI,  SIRO-JURI.  (Bot,)  No- 
mi giapponesi  del  giglio  bianco,  citati 
tlal  Thunberg.  (J.) 

SJIRO-BANNA.  (Bot.)  V . Ouinamim.  (J.) 

SJIRO-OO,  TSIO.  (Bot.)  Nomi  giappo- 
nesi dell  'artica  nivea , secondo  il  Reru 
pfello,  il  quale  aggiùnge  esser  que 
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st’  ortica  di  scorta  testile  e propria  a 
far  rorde.  e i suoi  semi  spremendoli  da- 
re un  olio  causlirn.  (J.) 

SJIROO.  (Bot  ) V.  Sjohoo.  (J.) 

SJIKOI.  (Bot,)  V.  Sji*e.  (J.) 

SJIRSJ  AEIK  (tJruit.)  Forskal  cita,  pa*r. 
io,  U.i  22  e 23,  questa  voce  e quella 
di  si/stxiri r,  che  egli  raccomanda  di 
non  coulonderc,  essendo  i nomi  di  due 
uccelli  i quali  arri  vano  dall*  Occidente 
nel  tempo  ilei!’ inondazione  <lel  Nilo,  ed 
abbandonano  l' Egitto  solamente  quando 
s<  ritirano  le  acque,  dopo  quaranta  o 
ciuqu.inta  giorni.  Sembra  che  il  se- 
condo uccello  sia  un’ alzavola.  V.  Sta- 
sala- (Cb.  D.) 

SJO.  (Bot  ) (Questo  nome  giapponese  è 
«tato,  se<  ondo  il  Kempferio  e il  Thmi- 
berg  a diversi  vegetabili  diflcientisti- 
mi.  Il  sjoy  o kus  no-ki  , o surno-fay 
è la  cantora,  laurus  camphora , il  i/o, 
ri  o Anadsi  e il  moro  da  carta,  mo- 
rus  papy rifera  del  Linneo,  brousso - 
ne/ia  dell’Heriticr  ; il  i/o,  o mauts  è 
il  pinus  sylvestrij  ; il  jy'o,  o jamma- 
sonsio  e la  figaro  i>iperita,  addìuiau- 
datn  pure  soo  V.  Suo.  (J.) 

SJO-RCJA.  (Dot.)  V.  Sjo-euao.  (J.) 

SJO-KUSO,  TOO-KIBBI  (Bot.)  Il  mais, 
tea  maysy  Liuti.,  è così  addimandalo 
al  Giappone,  secondo  il  Kempferio.  Il 
sio-k'ta  è il  cocomero  serpentino,  cu- 
cumi t Jlexunsus.  (J  ) 

SJOE-OKRE.  (Orni/,)  Questo  nome,  in- 
dicato da  Biitton  , è in  Svezia  quello 
della  sua  Uria  piccola  o Colombo  della 
Groenlandia.  (Cu.  D.) 

SJOEBET-EL  DJEBBEL.  (Bot.)\.  Sja- 

I>JAKIì  r EL-AEDoR.  (J.) 

SJoEBR.  (Bot,)  Una  specie  d’orzo,  hor - 
deum  fiexust ichuni , porla  questo  no- 
me in  Egitto,  secondo  il  Forskal.  (J.) 

SJOEFSJIJ  b . (Bot.)  Nume  arabo,  citalo 
dal  Forskal,  della  sua  aristidu  lana- 
ta, che  il  Vahl  ha  riunito  ai i'aristida 
piumosa  «lei  Linneo.  (J.> 

SJOEHTABEDI.  (Bot.)  V.  ScuairKatGi. 

(J.) 

SJ OK-EDSJ AM M EL.  (Bot,)  V.  Chasjib. 

tJ.) 

SJOK  LHAMNASCH.  (Bot.)  Questo  no- 
me arabo,  che  significa  cardo  striscian- 
te, è quello  della  salsola  mucronata 
del  Forskal  , anabasi s spinosissima 
del  Limito  figlio  , secondo  il  Vaiti, 
che  cresce  tu  Egitto  presso  Alessan- 
dria, e i di  cui  ramoscelli  fiuiicouo 
in  punte  spinosissime.  (J.) 

SJOORIKE.  (Bot.)  Nome  giapponese  del- 
la phyt boiacca  octandra  , citato  dal 
Kempferio.  (J.) 


SJOORO.  (Bot.)  Nome  giapponese  .lei 
tartufo  comune,  citalo  .lai  Kempferin. 

Il  Thunberg  lo  addimand»  sjiroo.  (J.) 

SJORALLO.  (Bot.)  V.  Vallia-tsJom 
VALLI.  (J.)  „ 

SJOVANNA-AMEI.PODI,  ( Bot.)  Noma 
■nalabarico,  citato  .lai  Rhée-le,  d'uo 
arboscello  che  ha  i liori  bianchi  um- 
bellati o corimbosi.  e le  bacche  pic- 
cole, del  volume  .l'un  grosso  pisello, 
ora  didime  , ora  semplici  per  aborto, 
contenenti  due  noccioli.  Questi  fiori 
e questi  frutti  esistono  nel  tempo  stesso 
sulla  piani»,  la  cui  radice  è adoperata 
contro  la  morsicatura  dei  serpenti.  La 
figura  che  ne  dà  il  llhéedc  eorri- 
aponde  perfettamente  a quella  della 
radi*  mustela  del  Romfio  , indicata 
pei  medesimi  usi,  e riferita  come  si- 
nonimo dal  Linneo  al  suo  ophinxylon 
serpentinum,  alla  pari  del!»  sjovannu, 
toltane  posteriormente  dal  WiBdenow. 
Quesl’oltima  è il  talona  dei  Portoghesi 
dei  Malabar.  Aggiungeremo  qui  che  il 
Persooo  ha  riunito,  forse  con  errore, 
|’  ochrosia  del  Commerson  all’  ophio- 
xylon  , da  coi  differisce  pei  due  fol- 
licoli carnosi,  di  forma  ovale,  allun- 
gala, discosti  fra  loro  e contenenti  cia- 
scuno .lue  o Ire  semi  piani.  (J.) 
SJOVANNA  POLITALI.  (Bot.)  Nome 
malabarico.  citato  dal  Rhéede,  del  Cri~ 
nurn  Ititi  folio  m del  Linneo.  (J.) 

SJU,  SDORO.  (Bot.)  Il  Ken.pfcrio  cita 
questi  nomi  giapponesi  ieW'tris  versi- 
color , pianta  aquatica,  coltivala  nelle 
vasche  per  la  bellezza  dei  suoi  liori. 

(J.) 

SJU-RAN.  (Bot.)  V.  Sjuìi.  (J.) 
SJU-SJIM.  (Bot.)  V.  S -nsAi.  (J.) 
SJU-SJIR.  (Bot.)  V.  Sjuro.  (J.) 
SJUBBAITA.  (Bot.)  V Dabbura.  (J.) 
Sdii  Kl.  (BOI.)  V.  O-EEttl.  (J.) 

SJUN.  (Bot.)  Il  Thunberg  cita  questo 
nome  giapponese,  tanto  per  la  catttel- 
lia  japonica,  beli'  arboscello  ora  colti- 
valo fra  noi  , quanto  per  ii  menyan- 
thet  nymphoides  del  Linneo,  presen- 
temente vitlarsia  (genere  distinto), 
pianta  aquatica,  comunissima  , che  è 
pur  nominata  sjun-sai.  Il  suo  serti- 
pias  longifolia  è addimandato  s j ti- 
ra rt.  (J  ) 

SJUN-SAI.  (Bot.)  V Sjdb.  (J.) 

SJURO,  SODIO.  (Boi.)  Il  Kempferin 
cita  questi  nomi  giapponesi  per  il 
chamaerops  humilis.  genere  di  palma. 
Una  varietà  di  fusto  più  basso  è ad- 
slimsudata  sj uro-tuku . U sjtl-ljir  pianta 
differentissima,  è il  famoso  niusi  dell» 
China,  riguardato  in  quelle  contrade 


come  un  eccellente  cordiale  e venduto 
a carissimo  prezzo.  (J.) 

SJURO  TUKU.  (Bot.)  V.  Stono.  (J.) 

SJUWO.  (Bot.)  Noine  giapponese  della 
pianta  che  il  Thunberg  nomili.,  me- 
lìttis  melìssnp/iy/lutn  nel  testo  della 
sua  Fior.  jap. , e melittis  japonica 
nell’  incisione  che  ne  dà.  (J.) 

SKAAR.  (Ornit.)  È in  Lapponi»,  secondo 
Muller,  la  specie  d'anatra  eh’ è addi- 
mandata  Anni  skorra  nel  suo  Pro- 
dromus , N.°  i3o.  (Cn.  D.) 

SRAMBO  , SUIBA.  (Bot.)  Il  Thunberg 
cita  questi  nomi  giapponesi  di  ima  ro- 
mice , rumrx  persìcarioides.  (J.) 

SK  ARFEN.  (Ornit.)  Nome  islandese,  se- 
condo Olafseu  e Povelsen,  del  maran- 
gone, Pelecantts  carbo , Lìnn.(Cis.  D ) 

SKECRE.  (Ornit.)  Questo  nome  , citalo 
da  Buffon,  è in  Islanda  quello  d’ un 
gabbiano  bruno  giovane.  (Ch.  D.) 

SKEL-ENDT.  (Ornit.)  È in  tedesco  , se- 
condo Buffon,  la  Moretta  turca,  Anas 
fitti  gala.  Linn.  (Ch.  D.) 

SK.ELEUS.  (Ornit.)  L’uccello,  il  di  cui 
greco  nome  xsi.s:  è cosi  espresso  dal- 
l’auticq  traduttore  d' Aristotele,  sembra 
essere  un  picchio  gallinaccio.  (Cu.  11.) 

SKIB.  SKIBEA.  (litio!.)  Nome  specifico 
•l’un  Pomatomo.  V.  Pomato'sio.  (I.  C.) 

SKIBEA.  (Tttiol)  V.  Sub.  (I.  C.) 

SKIDIS-FISROR.  (lUamm.)  Nome  islan- 
dese dei  cetàcei  muniti  ili  stecche,  e 
che  hanno  il  venire  con  pieghe  longi- 
tudinali (Dessi.) 

SKIMMI  . SOMO.  (Bot.)  Nomi  giappo- 
nesi del)’  illiciurn  anisatum . citati  dal 
Kempferio  e dal  Thunberg.  Quest’  ulti- 
mo ha  fatto  del  misamnskiinini  ( tkirn - 
mi  selvatico,  in  lingua  giapponese) 
uu  genere  differentissimo,  sullo  il  no- 
me di  ski tamia.  (J  ) 

SKIMMIA.  (Bot.)  Genere  di  piante  di- 
cotiledoni  . a fiori  completi  , poli- 
petali, della  famiglia  delle  celastri - 
nee , e della  tetrnndria  mnnoginia 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  carat  - 
terizzato; calice  persistente,  piccolissi- 
mo , con  quattro  o cinque  divisioni 
ovali;  quattro  pelali  concavi;  quattro 
slami;  no  ovario  supero  ; uno  stilo; 
uno  stimma.  Il  frullo  è una  bacca 
ovale,  qpasi  quadrivalve,  quadrisele», 
ta,  contenente  dentro  una  polpa  fari- 
nosa quattro  semi  biancastri. 

La  Sem  usua  ne.L  Giappone  , Sk'mmìa 
japonica , Thunh..  Fior . Jap-.  ti-1  ivi I- 
!d.,  Spec..  r,  pag.671;  Sin  sin,  Mijanea 
skimmi.  Kcmpf.,  Amten  , 5,  pag.  779. 

relitf.  ic . , lab.  5.  Quest'arboscello,  di 
fusto  diritto,  glabro , diviso  io  ramo- 
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•celli  lisci,  alterni,  leggermente  tetra- 
goni, cresce  al  Giappone.  (Foia.) 

SRINKORE.  ( Erpetol .)  L’animale  rap- 
presentato da  Sbasv  sotto  questo  nome, 
é la  Salamandra  punteggiata.  V.  Sala- 
mandra. (I.  C ) 

SRINNERA.  ( Bot.  ) Questo  genere  del 
Forster  é riunito  al  fuchsia  dal  Piu- 
mier  e dal  Linneo.  V.  Fccsia.  (J.) 

SRITOSTEGA.  (Bot.)  V.  Schistostega. 
(Lem) 

SRORZA  o SCHORZA.  (Min.)  Varietà 
granulare  o arenacea  di  Epidoto.  V. 
quest' articolo  e tal  varietà.  (B) 

SKilAAP.  (Ornit.)  É , secondo  Muller, 
il  nomo  nurvego  della  Berta  maggiore, 
Procellaria  puffi nus , Lini».  (Ch.  D.  ) 

SKRABE  (Ornit.)  Questo  nome  è citato 
da  Otlon  Fabricio,  Fuuna  Groenlan - 
dicay  n.°  56,  e da  Muller,  n.°  i^5,  come 
uno  dei  sinonimi  della  Berta  maggiore, 
procellaria  puffinuSy  Linn.  Probabil- 
mente è la  storia  del  medesimo  uccello 
che,  solfo  il  nome  di  skrabeny  è riferita 
in  un  modo  strano  e poco  degno  di  fede, 
giusta  Luca  Jacobson  Deves , Curio- 
sità naturali  deir  isola  di  Féroe  , 
nella  collezione  accademica  , toro.  4' 
pari  stran.,  pag.  198,  « Questo  uccello, 
« dicesi,  fa  il  nido  in  terra  ; raspando 
•1  con  le  unghie  e scavando  col  becco, 
« stando  supino  (d'onde  è derivalo  il 
« suo  nome),  si  scava  una  buca  sotto 
« terra  alla  profondità  di  otto  o die- 
si ci  piedi,  e sceglie  la  vicinanza  d' una 
si  pietra  per  maggior  sicurezza:  non  cova 
« mai  più  «l'un  uovo  alla  volta.  Quando 
« il  pulcino  è nato,  lo  lascia  nel  giorno 
« e gli  dà  da  mangiare  nella  notte.  Se, 
« per  caso,  si  scorda  d'uscire  dal  suoni- 
« doappena  fatto  giorno,  vi  rimane  tutta 
« la  giornata  e non  va  che  la  notte  suo* 
« cessi  va  a cercare  nel  mare  la  provvi- 
« visione  che  deve  servire  per  la  notte 
« veniente.  Sebbene  questo  pulcino 
« mangi  una  sola  volta  al  giorno,  diviene 
« peraltro  più  grasso  dell* oca  comune, 
« e gli  abitanti  di  queste  iso'e  sono  co- 
« stretti  a salarlo  per  l' inverno,  diver- 
« semente  non  potrebbero  mangiarlo, 
fi  Si  fa  uso  del  suo  grasso  per  metterlo 
« nelle  lucerne  : questo  pulcino  chia- 
cc  masi  lieren.  Non  si  ha  cura  di  pren- 
« dere  la  madre.  » (Ch.  D.) 
SKRABEN.  (Ornit.)  V.  Serabb.  (Ch.  D.) 
SRRAND  RARASSE.  (fttiol.)  Nome  da- 
nese del  Labro  rose,  descritto  in  que- 
sto Dizionario,  Voi.  i3.°,  pag.  671-672. 

(I.  C.) 

SKROFA.  (Ornit.)  Nei  Viaggi  d Olafsen 
e Povelsen  il»  Islanda,  ciìtisi  queat' uc- 


cello come  identico  con  lo  Serabb  delle 
isole  Féroe.  V.  quest'articolo.  (Ch.  D.) 

SRL  A HOIERI.  (Ornit)  Il  Clusio  parla 
sotto  questo  nome  del  Mugnaiaccio, 
bar us  marinus.  Linn.  (Ch.  D.) 
SKYTOPHYLLUM.  (Bot.)  Il  Bachclot 
de  la  Pylaie  di  questo  nome  al  genere 
fissidens  dell'  Hedwhg,  del  Bride I , ec. 
V.  I1’  issi  o est  a.  (Lem.) 

SLANCIATO  RE.  (Ornit.)  L'  uccello  che 
alcuni  viaggiatori  hanno  veduto  in  Af- 
frica , ed  al  quale  hanno  dato  questo 
nome,  perocché  si  slanciava  con  leg- 
gerezza per  assaltare  o per  fuggire, 
non  può  considerarsi  come  una  specie 
particolare,  ma  soltanto  come  apparte- 
nente alla  famiglia  dei  rapaci;  lo  hanno 
pure  chiamato  occhio  di  bovcy  proba- 
bilmente per  le  licchiolature  nere  che 
avranno  presentato  loro  la  forma  d'or- 
chi sul  fondo  biatico  del  mantello  di 
questi  uccelli.  La  voce  slanciatore 
non  deve  aduuque  aumentare  di  so- 
verchio la  nomenclatura  ornitologica. 
(Ch.  D.) 

SLATERIA.  (Bot.)  Slateria%  genere  d» 
piante  monocotiledoni,  a bori  incom- 
pleti , della  famiglia  delle  asparagi- 
necy  c della  esandria  monoginia  del 
Linceo,  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzato: corolla  con  sei  divisioni  pro- 
fonde; calice  nullo;  sei  stami  alla  base 
dell'  ovario  ; filamenti  cortissimi  ; un 
ovario  seminifero,  trilcculare:  sei  orali 
iu  ciascuna  loggia  ; uno  stilo  termi- 
nalo da  tre  stimmi  bilobi.  Il  frullo  è 
una  bacca  quasi  globulosa,  circondata 
da  un  orlici  etto  verso  la  sommità,  tri- 
loculare,  contenente  diversi  semi  abor- 
tivi. 

Questo  genere  era  stato  stabilito  dal 
Rich  »nl  , sotto  il  nome  ili Jluggeay  per 
la  convallaria  juponicn , Linn.  HI., 
Sappi . ; ma  un  altro  genere  essendo 
stato  pubblicato  sotto  il  medesimo  no- 
me, il  Desvatix  vi  ha  sostituito  quello 
di  slnteria.  Dislinguesi  essenzialmente 
dalle  convallarie  per  la  forma  della  co- 
rolla quasi  di  sci  petali;  per  P inser- 
zione degli  stami  in  contatto  coll’ova- 
rio; per  le  antere  quasi  sessili  ; per 
l'ovario  seminifero;  per  sei  ovuli  in 
ciascuna  loggia  , e Hnaliiiente  per  una 
bacca  circondata  da  un  orliccio  verso  la 
sommità. 

Slatrhia  del  Giapponi»  , Siateti  a ja- 
ponica  . T)esv. , Journ.  bot..  1,  pag. 
2^4  \ Convallaria  jnponica , Linn.  HI., 
Supplì  204 Fluggea  japonica , Ri- 
ch. in  New.  Journ.  bot.\  Schreb.,2, 
pag.  8 , tab.  2 , fig.  A \ Ophiopogon 
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japonicum , Bot.  Mag.,  tab.  io63.  Pian-  Sloanea  di  Masso»  , Sloanea  Massoni , 
liceità  che  non  si  alza  più  di  due  o Swartz  , Fior . Ind . occid.  , a,  p*g. 

tre  pollici;  di  foglie  (ulte  radicali,  c)38.  Questa  pianta  cresce  nelfe  coulrad  o 

strette,  lineari,  quasi  simili  a quelle  meridionali  delle  Anlille.  (Pota.) 
delle  graminacee,  alquanto  risi  ri  ut  e al  SLOGATURA.  (Min.)  Queslo  nome  io- 
di sopra  della  ba»e,  glabre,  alquanto  dica  io  generale  una  caduta  o scon- 

falcate,  piane  di  sopra,  triangolari  di  cerio  repentino  nell’  andamento  o corso 

sotto,  dal  centro  delle  qaali  elevasi  degli  strati  di  carboo  fossile.  Applicasi 

uno  scapo  nudo,  gracile  , con  due  an-  più  particolarmente  alle  fessure  che 

goli  taglienti,  più  corto  delle  foglie,  traversano  più  o meno  obliquamente 

quadrangolare  nella  parte  ebe  reca  i gii  strati  di  carbon  fossile  , e che  son 

fiori,  i quali  snuo  disposti  in  un  ra-  forse  la  causa  dello  sconcerto  che  pro- 

cemo  unilaterale  e incurvato,  poco  vano.  Qualche  volta  cousislouo  io  sem- 

guernito;  di  corolla  piccola,  con  sei  plici  fessure,  appena  aperte,  e per  con- 
dì visioni  lanceolate , accompagnate  alla  seguente  non  contenenti  alcuna  mate- 

base  da  una  piccola  brattea  filiforme;  ria  minerale;  e sembra  ,secoodo  Boue- 

d' antere  qoasi  sessi I i , acute,  diritte,  snel,  che  questo  caso  sia  molto  più 

alquanto  lionate,  più  rorte  della  co-  comune  di  quel  che  uon  si  crede.  Tal- 

rolla.  Il  frullo  è una  bacca  quasi  ovale,  volta  peraltro  non  è a dubitarsi  che 

azzurrognola,  glabra,  ottusa  , unilocu-  queste  fessure  , mollo  estese  in  lun- 

lare,  trivalve,  grossa  quanto  un  pisello.  ghezzaed  in  profondità,  ed  apertissime, 

Questa  pianta  cresce  alla  China  ed  al  nou  sieno  ripiene  di  pietre  e rocce  di- 

Giappone.  verse,  raramente  cristalline;  rua  ai  è 

Il  Thunherg  ne  cita  una  varietà  di  pur  creduta  spesso  la  roccia  che  ri- 

foglie  mollo  più  lunghe;  di  semi  dia-  empie  la  sr/oga/tira,  una  delle  rocce  cb® 

fani,  esalanti  un  odore  che  si  avvici-  alternano  con  gli  strati  di  carbon  fos- 

na  a quello  dell*  aglio.  (Pota.)  sile,  la  quale  presentasi,  al  di  làd’un® 

SLICKTEBACK.  (Mamm.)  Secondo  De  fessura,  nel  posto  dello  stralodi  carbon 
Lacépède,  queslo  nome  è dato  dai  Da-  fossile  al  quale  si  teneva  dietro, 
nesi  alla  Balena.  (Desm.)  Le  slogature,  quali  le  abbiamo  defi- 

SLOANEA.  (Bot.)  Sloanea , genere  «li  nile,  non  sono  adunque  che  veri  filoni, 

piante  dicotiledoni,  a fiori  incompleti,  e la  loro  storia  deve  rientrare  in  quella 

della  famiglia  delie  tigliacee , e della  di  queste  disposizioni  particolari  della 

poliandria  monogenia  del  Linneo,  struttura  della  terra;  ma  questi  filoni 

cosi  essenzialmente  caratterizzato:  ca-  hanno  «lue  caratteri  particolari:  t.° 

lice  con  cinque  e qualche  volta  dieci  appartengono  ai  terreni  di  sedimento, 

divisioni  ; corolla  nulla  ( cinque  petali  e sono  piuttosto  ripieni  di  rocce  ag- 

caduchi , Lino.  ) ; stami  numerosi  ; an-  gregale  che  di  rocce  o minerali  cristallii- 

tere  attaccale  lateralmente  a filamenti  xali;  a.°  appartengono  ancora  piùspe* 

corti;  un  ovario  villoso,  inserito  nel  cialmente  alle  miniere  di  carbon  fossile, 

fondo  del  calice;  uno  stilo,  con  uno  Adunque  all'articolo  Filone  si  trova 

stimma  qoadrijobo.  Il  frutto  è una  la  teoria  generale  delle  slogature,  ed  a 

grami  e Cassola  coriacea  , quasi  legnosa,  quello  del  Gabbo»  fossile  i fatti  partico- 

ispidu  , di  cinque  valve , di  cinque  log-  lari  e le  differenti  denominazioni  date 

ge , una  odue  delle  quali  spesso  aborti-  ai  diversi  scouvolgimenli  degli  atrati  di 

ve,  con  uno  o tre  semi  inviluppati  dal-  carbon  fossile.  (B.) 

la  sostanza  carnosa.  SMAA-SPUE.  (Orati.)  Denominazione 

Sloanea  dentata,  S/oanca  </e/j/ora,Linn.,  norvega  del  Chiurlo  piccolo.  Scolopa* 
Spec .,  Burro.,  Amer.s  tab.  2$$;  Sloti-  pheeopus , Linn. , secondo  Multar,  N.# 
nea  PI  timer  ii,  A ubi  , Guian.  pag.  53f>.  180.  (Ch.  D.) 

Quest'albero,  allo  quaranta  o cinquanta  SM ALL-BITTERN.  (Ornit.)  E in  Cale- 
piedi,  con  un  diametro  di  due  piedi  cir-  sby  la  Sgarza  ciuffetto  verde  di  Buffon, 
ca,  cresce  nelle  foreste  della  Guiana.  (Ca.  D.) 

Sloanea  di  Sinkmabi,  Sloanea  sinema - SMALTINO.  (CAirn.)  V.  Smalto  di  co- 
riensis,  Aubl.}G«/a'i.,  tab.  212  ; Lamk  , balto.  (Ch.) 

III.  genm>  tab.  469.  Quest’  albero , alto  SMALTITURA.  (Ornit.)  1 falconieri  cosi 
qnarauta  o cinquanta  piedi,  ha  il  le-  addimandano  gli  escrementi  degli  accedi 
gonne  rossastro,  duro  e compatto,  e rapaci.  (Ch.  D.) 

la  ‘«orza  grossa  e rugosa.  Cresce  uel-  SMALTO.  (Chim.)  Nell' arte  vetraria  e 
le  fareste  della  Guiana,  lungo  le  rive I nella  pirotcnoia  intende»,  per  ismalto 
del  fiume  Sin  cauri,  | una  sostanza  vetrificala,  che  abbia  nel- 
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1*  inferno  interposte  alcune  particelle 
d'  una  aostana*  non  vetrificala.  Se  l.i 
proporzione  ili  quest'  ultima  è assai 
consi derabile,  lo  smalto  è più  o meno 
opaco  ; se  al  contrario  ri  si  trova  in 
una  debole  proporzione,  lo  smallo  e 
più  o meno  trasparente 

Gli  smalti  opachi  sono  bianchi  oro. 
lorali  ; gli  smalli  trasparenti  sono  sem- 
pre oolorali.  Vi  ha  qualcuno  che  li- 
mita il  nome  di  smallo -a i soli  smalli 
opachi,  e dà  il  nome  di  vetri  colora- 
ti agli  smalti  trasparenti. 

Gli  smalti  bianchi,  fra  gli  altri  usi, 
ha  mio  pur  quello  di  esser  applicali 
sulla  maiolica,  sulle  mostre  degli  oro- 
logi, ec,  ec.  ; gli  smalli  colorati,  sulla 
maiolica  , sulla  porcellana  , per  farvi 
fondi  o disegui. 

Il  Neri  ha  dato,  nel  sesto  libro  del 
suo  trattato  dell'  Arie  vetraria  , la  ri- 
cetta seguente  per  fabbricare  lo  smallo 
che  serve  di  base  a tutti  gli  smalli 
opachi. 

Si  prendono  trenta  libbre  di  piombo 
puro,  e trenlntrè  libbre  di  stagno  puro. 

Si  calcinano  insieme  i metalli  ; si  stac- 
ciano dopo  la  calcinazione:  si  mette 
la  materia  slacciala  dentro  un  vuso  con 
acqua  ben  pura.  Dopo  un  momento 
d’ ebollizione,  si  ritira  dal  fuoco,  si 
decanta  il  liquido,  che  trae  seco  la 
porzione  più  tenue  degli  ossidi.  Si 
mede  nuova  acqua  sul  residuo,  si  f a 
bollire  il  lutto,  quindi  si  decanta  come 
la  prima  volta.  Si  ripetono  queste  ope 
razioni  finché  I1  acqua  non  tolga  più 
assido  al  residuo:  quest'ultimo  è me- 
tallico, e de?'  essere  convertito  in  to- 
talità , colla  calcinazione  e le  lavatu- 
re , in  ossidi  molto  divisi.  Fatto  ciò, 
si  svaporano  lentamente  tutte  le  lozio- 
ni, e si  ottengono  gli  ossidi,  o piutto- 
sto lo  stagliato  di  piombo,  che  teneva- 
no in  sospensione.  Si  prendono  5o  lib- 
bre di  questo  stagliato,  5o  libbre  d'uii.i 
fritta  di  cristalli  fatta  cou  tarso  bianco 
benissimo  macinalo  e passato  per  stac- 
cio fitto  , ed  8 once  di  so(locaib«na- 
to  di  potassa  puro  ( quello  del  tar- 
taro bianco):  si  polverizza  il  tutto, 
si  stacci»,  e si  espone  in  un  vaio  per 
il  corso  di  dieci  ore  all’azione  del 
fuoco;  quindi  si  polverizza,  e si  con- 
serva la  polvere  in  uu  luogo  asciutto  c 
coperto. 

Con  questa  composizione  e diversi 
altri  ossidi  metallici  , si  fabbricalo 
tutti  gli  smalli.  Perciò  aggiungendo  a 
6 libbre  di  questa  composizione , 

Quarantotto  grani  di  perossido  di 
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manganese,  si  fa  uno  smalto  bianco 
lattato; 

Tre  once  di  zattera  , e 73  grani  di 
perossido  di  rame,  si  fa  uno  smalto 
t archino  ; 

Tre  once  di  perossido  di  rame,  96 
grani  di  zattera  e ^8  grani  di  peros- 
sido di  manganese  , si  fa  uno  smalto 
azzurro  turco  ; 

Due  once  di  perossido  di  mangane- 
se , e 48  grani  di  perossido  di  rame, 
si  fa  uno  smalto  pavonazzo  ; 

Tre  once  di  perossido  di  mangane- 
se, e G once  di  rame  giallo  calcina- 
to, si  fa  uno  smalto  porpora ; 

Tre  once  di  tartaro  e 73  di  peros- 
sido di  manganese,  si  fa  uno  smalto 
giallo  ; 

Tre  once  di  perossido  di  rame  e 73 
grani  di  battiture  di  ferro,  ovvero  tre 
once  di  perossido  di  rame  e 73  grani 
di  perossido  di  ferro  preparato  coll'a- 
cclo  , si  fa  uno  smalto  verde; 

Tre  once  di  rame  giallo  calcinato  e 
73  grani  di  zattera,  si  fa  uno  smalto 
verde  mare; 

Tre  once  di  zattera  e Ire  once  di 
perossido  di  manganese,  ovvero  sei 
once  di  tartaro  rosso  e Ire  onte  di  pe- 
rossido di  manganese,  si  fa  uno  smalto 
nero . 

Si  può  sostituire  al  perossido  di  sta- 
gno , nella  preparazione  dello  smalto 
bianco , 1*  acido  anlimnnico  , il  Tonfalo 
di  calce,  la  miscela  di  solfalo  di  calce 
0 di  barite  coll'  argilla  hiaura. 

Vedasi,  sull'arte  dello  smaltatore 
sopra  metalli,  un' eccellente  Memoria 
del  Brongniart,  negli  Annali  di  Chi- 
mica. (ClI.) 

SMALTO,  CALCINA  DA  MUHARE, CE- 
MENTO. ( Chim .)  L»  voce  cemento  ha 
due  accezioni:  una  generale,  l'altra 
particolare:  secondo  la  prima,  significa 
una  materia  alla  a collegare  pezzi  di- 
stinti i quali  souo  d'ordinari»  di  na- 
tura inorganica;  giusta  la  seconda,  si 
assegna  al  roatlon  pesto  o a una  mate- 
ria argillosa  cotta  polverizzala. 

Calcina  da  murare , propriamente 
parlando,  indica  il  cemento  col  quale  si 
murano  le  pietre  e i mattoni  degli  edi- 
fi z I ; e si  compone  essenzialmente  di 
calce  e di  rena.  La  calcina  da  murare 
che  si  adopera  più  specialmente  per  le 
fondamenta  , ed  ha  la  proprietà  di  in- 
durire dentro  la  terra  o nell'acqua,  è 
chiamata  smalto . 

Nel  coinun  linguaggio  le  materie  alle 
quali  si  dà  il  nome  di  cemento^  diffe- 
riscono da  quelle  che  si  addiinandaun 
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smalto , f»er  essere  meno  grossolane,  per 
presentare  una  miscela  più  intima  e 
più  omogenea  all’occhio,  e souo  anco 
il’ un  maggior  costo. 

In  questo  articolo  tratteremo  unica- 
mente «lei  fenomeni  chimici  che  dan- 
no i cementi  o smalti  a base  di  calce. 

Esistono  tre  sorte  di  pietra  da  cal- 
cina, rispetto  alla  natura  del  prodotto 
che  esse  danno  con  Ih  calcinazione. 

i.°  La  prima  è carbonato  di  calce 
puro  o quasi  puro.  Dà  està  un  pro- 
dotto, che  si  chiama  calcina  grassa 
ogni  qual  volta  sia  calcinala  per  modo 
da  scacciarne  tutto  P acido  carbonico. 
Un  eccesso  di  calcinazione  non  cambia 
la  natura  del  prodotto. 

La  calcina  pura  è in  generale  bian- 
ca; messa  in  contatto  coll'acqua,  si  spen- 
ge come  volgarmente  si  dice,  s'accresce 
mollo  di  volume,  e forma  un.i  pasta  della 
grassello , che  può  conservarsi  per  secoli 
dentro  la  terra  umida  o sotto  t'acqua, 
senza  che  s' alteri.  Questa  medesima 
pasta,  ridotta  in  piccoli  pezzi  ed  espo- 
sta all’aria,  si  dissecca;  e adsorbendo 
1'  acido  carbonico,  diviene  durissima  e 
Capace  di  pigliare  un  bel  pulimento. 

2.0  La  seconda  è carbonato  di  cal- 
ce misto  a rena  silicea  più  o meno 
grossolana,  c dà  un  prodotto  detto  cu/- 
cina  magra  non  idraulica.  Questa  cal- 
cina rigonfia  meno  coll’ acqua  che  Iu 
calcina  grassa  ; e la  pasta  o grassello , 
che  ue  risulta,  può  conservarsi  «otto  l’a- 
cqua; ma  quando  è indurita  ah’aria  non 
è capace  di  ricevere  il  pulimento. 

3.°  La  terza  sorta  di  pietra  da  cal- 
cina è essenzialmente  formata  di  car- 
bonato di  calce  e d’una  certa  prò. 
porzione  di  silice  oltremodo  divisa.  Ma 
può  inoltre  contenere  dell'allumina, 
«Iella  magnesia,  degli  ossidi  di  feno  e 
di  manganese  : il  prodotto  che  risulta  da 
una  calcinazione  ben  regolala  . addi- 
rmi odasi  calce  o calcina  magra  idrau- 
lica. 

Nella  calcinazione  l’acido  carbonico 
è scaccialo  e la  silice  si  combina  colla 
calce.  Questa  combinazione  e provala 
dalla  dissoluzione  «iella  calce  magra 
idraulica  negli  acidi  nitrico  e idroclo- 
rico allungati. 

La  calcinazione  di  questa  pietra  da 
calce  richiede  maggior  precauzione  che 
la  calcinazione  delle  pietre  preceden- 
ti; poiché,  se  »i  scalda  oltre  il  punto 
necessario  per  determinare  I’  unione 
della  silice  coda  calce,  la  materia  si  ridu- 
ce in  uua  specie  di  fritta  che  non  può 
servire  alla  preparazione  dello  sm«Uu. 


La  calcina  magra  idraulica  è in  ge- 
nerale colorata  ; coll’acqua  rigonfi»  po- 
co, forma  un»  pasta  o grassello , che  in- 
durisce nell'acqua  o nella  terra  umida;  e 
che  diviene  col  tempo  una  sorta  di  pietra 
tenera  che  può  dividersi  soltanto  per 
mezzo  d’ un  piccoue  : questa  pasta, 
esposta  all’aria,  piglia  la  consistenza 
della  creta  Calcarla,  senza  divenir  capa- 
ce di  ricevere  il  pulimento.  La  calcina 
magra  idraulica , unendosi  all’acqua, 
non  aumenta  di  volume. 

La  silice  sola,  molto  divisa  ed  iu 
quantità  sufficiente,  rende  la  pietra  da 
calciua  suscettibile  di  dare  della  calce 
magra  idraulica  ; ma  si  è notato  che 
la  silice  mescolata  d’allumina,  e spe- 
cialmente di  magnesia  , aumenta  la 
qualità  idraulica  «Iella  calce  magra,  più 
«Ji  quello  non  farebbe  la  silice  pura  ; 
gli  ossidi  di  ferro  e di  manganese  unii 
sembrano  avere  influenza  per  aumen- 
tare la  qualità  idraulica  della  calce 
magra , stanilo  alle  osservazioni  del 
Vical  e del  fWlhier. 

Secondo  il  Berlbier,  uua  pietra  cal- 
caria che  contiene  0,06  d’argilla,  dà  uua 
calce  magra  sensibilmente  idraulica , 
quella  che  contiene  da  o, (5  a 0,20  d’ar- 
gilla, «là  ima  calce  magra  molto  idrau- 
lica ; finalmente , quella  che  contiene 
da  o.25  a o.3o  d’argilla,  dà  la  calce  ma- 
gra idraulica  conosciuta  sotto  il  nomo 
di  cemento  romano. 

Da  quanto  precede  dobbiamo  consdei- 
rare  le  calcine  magre  idrauliche  come 
essenzialineiite  formate  di  sottosilicàto 
di  calce  ; ma  uu’ osservazione  del  Vi- 
cal , e che  e stata  confermata  dal  Mi- 
nard,  dimostra  che  calcinarlo  medio- 
cremente il  carbonato  di  calce  pura, 
per  modo  da  scacciarne  soltanto  uua 
porzione  del  suo  acido  carbonico,  si  ot- 
tiene un»  materia  rappresenlald  da  calce 
-4-  carbonato  di  calce , anidri  , che 
possiede  diverse  delle  proprietà  d*  uua 
calce  magra  idraulica , quando  si 
mescola  coll’  acqua*  Secondo  il  Mi- 
na rd  , una  pietra  da  calcina  che  con- 
tenga soltanto  0,01  d’argilla,  diviene 
calce  magra  idraulica , se  non  perde 
per  una  calcinazione  Unta  che  0,08  , 
0,12,  ovvero  0,20. 

Per  fare  dello  smalto  con  calce  gras- 
sa o calce  tnagra%  fa  d’  uopo  aggiun- 
gervi dell'acqua  ed  una  materia  soli- 
da granulare  , che  è in  generale  o re- 
na silicea,  o pozzolana  . o argilla  for- 
temente calcinata.  Il  John  addirmi- 
da  lega  questa  materia  solida  granu- 
lare. L'aggiunta  dell'acqua  ha  iu  vista  : 
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i.*  Di  prevenire  nello  smallo  appli- 
calo aulie  pietre,  le  soluzioni  di  con- 
tinuili , che  non  mancherebbero  di 
prodursi  per  il  ritiro  che  prova  il  ce- 
mento perdendo  il  suo  eccesso  d’acqua, 
ogni  qu  ii  volta  sia  esposto  all' azione 
dell'aria.  La  lega  , rendendo  il  ritiro 
più  uniforme,  cagiona  perciò  nello  smal- 
to alcuni  interslizj,  i quali , troppo  pic- 
coli per  nuocere  alla  soli»! ili  del  me- 
desimo, hanno  il  vantaggio  di  facilita 
re  l'atione  delle  parti  dello  smallo  , 
sottoposte  che  fieno  ad  alternative  di 
condensazioni  o di  dilatazioni  : produ- 
cono , per  cosi  dire,  l'effetto  di  com- 
pensatori. 

a.*  Di  diminuire  il  prezzo  dello 
smallo, diminuendo  la  quantità  di  calce 
che  entra  nella  sua  composizione. 

S.°  Finalmente  d'aumentare  la  soli- 
dità dello  smalto.  Per  ottenere  questa 
condizione,  e necessario  che  la  forza 
d'adesione  della  calce  alla  superfìcie 
della  grana  della  lega  sia  più  forte 
che  la  coesione  delle  particelle  della 
calce  spenta.  Fa  d*  uopo  inoltre  che 
la  coesione  delle  particelle  delia  calci- 
na spenta  sia  per  lo  meno  uguale  a 
quella  delle  particelle  della  lega. 

Per  uua  medesima  quantità  di  calce 
« per  una  medesima  lega  , lo  stato  di 
divisione  di  quesl'ulliroa , la  più  idonea 
per  fare  il  cemento  più  solido  e a l 
un  tempo  più  economico,  si  è quello 
in  cui  questa  lega  è in  parte  pulve- 
ruleota  e in  parte  io  grani  di  diverse 
grossezze. 

La  saldezza  degli  smalli  di  calcina 
grassa  dipende  ? i.°  dalla  » ocsionc  delle 
parliceli  dell'idrato  di  calce,  coesione 
che  si  effettua  solamente  nelle  circo- 
stanze in  cui  l'eccesso  d'acqua  aggiun- 
to alla  calcina  per  ridurre  l'idrato  in 
pasta,  s'è  potuto  svaporare;  2.°  dal- 
l'assorhire  che  l'idrato  di  calce  fa  ap- 
poco alla  volta  l'acido  carbonico  del- 
l'aria, e dal  riprodurre  un  carbonato. 

Il  Descolils  fu  il  primo  ad  osserva- 
re che  nella  colla  delle  pietre  argillo- 
se da  calcina,  capaci  di  formare  della 
calcina  magra.  la  silice  si  combinava 
«Ha  calce.  Il  Virai  poi  generalizzò 
questo  risaltarne  i<to  nel  modo  il  più 
felice;  e lo  rese  utile,  indicando  i mezzi 
di  fare  delle  calcine  magre  idrauli- 
che eoo  miscele  artificiali  di  argilla,  o 
di  pozzolana;  e di  pietra  da  calcina.  I 
risultamenti  principali  del  Vicat  sono 
siali  confermati  e da  un  lavoro  del 
Joho  e dal  Berthier , autore  di  ec- 
citanti ricereba  chimiche  sulle  com- 


binazioni inorganiche.il  Berthier  pure 
aggiunge  ili  suo  dei  fatti  importaotis- 
aiiui  per  la  teorica  degli  smalti.  Dai 
lavori  di  questi  chimici  «bhiam  tolto 
i materiali  per  la  compilazione  di 

quest'articolo,  (t'e.) 

SMALTO  DI  COBALTO.  (Chim.)  È il 
vetro  lurchiuo  che  si  ottiene  fondendo 
alcune  materie  vetrificabili  con  la  mi- 
niera di  cobalto  tostata.  Polverizzando 
questo  smallo  di  cobalto,  si  prepara  il 
così  detto  smaltino.  (Ch.) 
SMARAGDINA  , Smaragdina.  (En- 
tom.)  V.  Supplemus»  ro.  (F.  B.) 

SMARAGDITE.  ( Min.  ) De  Saussure 
aveva  listo  questo  nome  od  un  mine- 
rale d'un  bel  verde  smeraldo,  il  quale 
trovasi  in  parti  laminari  disseminate 
in  certe  rocce  granitogli.  Questo  nome 
nou  era  buouo,  poiché  era  adoperato 
io  un'altra  lingua  per  indicare  un  al- 
tro minerale  diverso  dallo  smeraldo. 
Ala  questo  motivo  non  era  forse  suffi- 
ciente per  cambiarlo  in  quello  di  Dul- 
laggio,  datogli  da  Uaùy,  e che  ha  ge- 
neralmente prevalso.  V.  quest'articolo. 

(B) 

SMAHAGDO-CALZITE.  ( Min .)  H.tm- 

maini  c Freieslebeo  vogliono  che  si 
addimandi  così  il  rame  muriato,  caro'1 
biando,  come  vedesi , uu  nome  signifi- 
cativo di  composizione  in  un  nome  »i- 
guilicativo  di  carattere  esterno . £ que- 
sto il  minerale  che  si  è indicato  col 
nome  univoco  d'  atacamite , che  è de- 
rivato da  quello  del  luogo  in  cui  questo 
rame  sottomurialo  è stato  trovalo*  V. 
Rame  muriato  pulvkruleisto  , toni. 
xviii.  pag.  G29.  (B.) 

SMARAGDO-PRASIO.  (Min.)  Nome  dato 

dagli  antichi  miueralogisti  a differenti 
minerali  che  avevano  il  color  verde  e 
la  lucentezza  vitrea  dello  smeraldo. 
Sembra  che  la  fluorite  (calce  fluata)  sia 
stata  uno  fra  quelli  clic  si  è più  spesso 
indicalo  con  questo  nome.  (B.) 

SMARGINATO.  ( Bot .)  Cioè  terminato 
da  un  siuo  rientrante  o da  un1  intac- 
catura rotonda.  Le  foglie  del  bossolo, 
i petali  del  geranium  sanguineum  , i 
filamenti  degli  slami  del  porro,  lo  stim- 
ma della  circea,  il  fruito  dell'  eufralia, 
quello  dell'iberide , ec.,  sono  smargi- 
nati, (Mass.) 

SMAR1DE,  Smnris.  ( Ittiol .)  Si  dà  ora 
questo  nome  ad  un  genere  di  pesci 
smembrato  da  quello  degli  Spari  di  Lin- 
neo , e che  ha  per  tipo,  lo  Sparus 
smaris.  \ 

Appartiene  alla  famiglia  dei  leiopomi 
di  Duméril  ed  alla  terza  tribù  della 
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«(Marta,  rumigli*  degli  acanlnlterìgii  .li 
Cà  u v i er. 

K distinto  pei  caratteri  lepipnti: 

Mascelle  protrattili , estensibili  in 
una  specie  di  tubo  , « cagione  dei  luo- 
ghi peduncoli  dei  loro  infermasi  Ilari 
e del  movimento  di  leva  che  fanno 
fur  loro  i massi  Ilari . e armate  am- 
bedue d' una  f,ln  di  denti  fini  ed  ap- 
puntati , dietro  ai  ,ju  di  ve  ne  sano 
alcune  file  di  piccolissimi  : corpo 
stretto  % t/uu  si  fusiforme,  compresso  ; 
un'  unica  pinna  dorsale , 

Dialin gueremo  facilmente  gli  Smabidi 
da  quasi  tutti  i generi  della  numerosa 
famiglia  de*  Lei  oro*  i in  generale,  ove 
le  labbra  nou  sono  estensibili  , e da 
quello  degli  Epiboli  , tu  particolare, 
ove  i denti  sono  in  li  1^  semplice.  ( V. 
B*>ga,  Cantaro,  Cbeilimo,  (Juuilionk. 

1 » li  KII.O DITTERO,  CoRlS,  DlTTKRODON TE, 

Orata,  Jatula,  Denjicr,  Efibulo, 
Jumqr,  Gomfoso  r Olobrancri  , Olo- 
c.  in  «oso,  Labro,  Labrwdi,  Lewpoki, 
Monodattilo  , Triglia  , Oficefalo  , 
OsFRONUMO,  P ABACO,  PlbsIOPR,  (PoGO- 
BiAt  Sfaro,  Sparoide,  Aovacula,  Sa- 
ba go,  Toracici  ). 

Pra  le  specie  di  questo  genere  in- 
dicheremo : 

I/O  Smabidr  Comune  , Smaris  vulga- 
ris.  N.;  Sparus  smaris , Linneo  Denti 
incisivi  come  troncati  c mescolati  a denti 
più  piccoli  e più  litti;  motti  pori  sulla 
parte  anteriore  della  tesi*}  tinta  ge- 
nerale d' un  grigio  rossiccio  argentino; 

MU*i  bella  macchia  quadrangolare  nera 
• ui  fianchi  ; bocca  ampia;  occhi  argen- 
tini ; pinne  pettorali  e calope  termi* 
naie  a punta  e rossastre  come  le  altre 
pinne;  lunghezza  di  selle  a otto  pollici. 

Questo  piccolo  ma  eccellente  pesce, 
ubila  il  mare  Mediterraneo  e l’ Adria 
tiro.  Al  riferire  dell’  Amiti , stimabile 
autore  d’  una  Storia  di  Sardegna  , la 
eua  pesca  è cosi  copiosa  sulle  coste  di 
A{uell  isola,  dal  mese  d’Otlobre  tino 
al  mese  di  Marzo,  ebe  il  suo  prezzo 
»»on  può  oltrepassare  un  soldo  Ir  lib- 
bra , avendo  la  legge  municipale  slabi- 
lilo  un'ammenda  contro  i pescatori  che 
lo  vendessero  di  più. 

A Nizza,  ove  si  chiama  gaoaron , 
quando  é giovaue , ilice  il  Risso,  se  ne 
prende  in  tulio  Tanno. 

La  Mbrola,  Smaris  mendola  , N.; 
Sparus  amena,  Lino.  Questo  pesce  fre- 
quenta egualmente  il  Mediterraneo  e 
J Adriatico.  La  sua  carne  è abitual- 
mente magra,  coriacea,  senza  sapore. 
Dalla  parie  di  Venezia  si  pesca  in  tale 
Diuon.  delle  Sciente  Ai  ut.  Val. 
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abbondanza,  che  si  vende  iu  massa,  e se 
ne  sala  un'enorme  quantità.  Diosco- 
ride  ha  vantata  |j  sua  salamoia  come 
un  eccellente  purgativo,  tanto  alT  in- 
terno che  all*  esterno. 

bo  Sbarid*  Codirosso  , Smaris  cry- 
t U rur us  , N.  ; Sparus  erythrurus  , 
Bloch.  Del  male  del  Giappone. 

Lo  SsuRiDu  britannico.  Smaris  bri - 
tannus  , N.  ; Sparus  britannus  e La- 
brus  long irosi  rii  , Larép.  Osservalo 
dal  Comraerson  sulle  rive  dell' Isola  di 
I rancia,  ove  la  sua  Carne  e mollo  sti- 
mata. 

Lo  Sxaridk  Osbrck,  S muris  Osbeck, 
R.;  Sparus  Osbcck;  Lacép.  ; Sparus 
zebra • Questo  pesce,  di  coi  devesi  la 
cognizione  a Osbeck,  vive  nel  mare  Me- 
diterraneo, ed  ò lungo  otto  a dieci  pol- 
lici. 

Sulla  costa  di  Nizza  chiamasi  goro. 

E pure  a riferirsi  agli  Smabidi  il 
wodawaliaM  di  Russel  e lo  sparo  alcione 
del  Ri*fo , sparus  al  cedo.  (I.  C.) 

SM  Alt  IDIA,  Smaridia.  ( Entom .)  La- 
trciile  ha  indicato  sotto  questo  nome 
un  genere  d*  insetti  atteri,  della  fami- 
glia dei  parasiti  o rio  alien,  che  hanno 
il  corpo  globo  (oso;  la  lesta,  il  corsaletto 
c 1 addome  iudicali  da  alcune  linee 
cave  ; due  soli  occhi  ; i palpi  allun- 
gali e le  zampe  anteriori  più  lunghe 
delle  altre. 

Questo  genere  é Iniqui  pochissimo 
conosciuto.  Il  nome  2‘xxoec-too;  , è 
quello  d*un  labro,  specie  di  pesce,  no- 
me che  Lai  rei  Ile  prese  quasi  a caso. 

La  specie  che  abbiamo  fatta  rappre- 
sentare nell'aliante  di  questo  Diziona- 
rio,  Taf.  33 f .,  tig.  o,  A,  mollo  ingran- 
dita, è stala  da  noi  osservata  vivente 
in  società  negli  spacchi  di  tavolali  vicini 
ad  un  luogo  dove  stava  attaccala  una 
gabbia  nella  quale  si  allevavano  i raperi- 
ni. Sembra  che  questi  insetti  sieno  not- 
turni e che  profittino  del  sonno  degli  uc- 
celli per  venirli  a succhiare. 

Si  possono  osservare  questi  insetti 
soLmeule  con  la  lente.  (C.  D.) 

SMARIS  ( Ittiol. ) V Smaridb.  (I.  C.) 

SMA-TORSK.  ( Ittiol .)  Nome  svedese  del 
Darseli  V.  Baccalà.  (1.  C.) 

S ME  NT  H IVI  ANNI  A ( Boi.  ) V.  Smeat 

MAVMIA.  al  SUPFL.  (A.  B ) 

SMEGMADER  MOS  (Bot.)  Questo  genere 
della  plora  del  Perii,  che  il  Willde- 
now  ha  addimandato  smegmaria  , è il 
quii  lai  del  Perù,  che  il  Molina  per 
questa  ragione  aveva  precedentemente 
iudicalo  sotto  il  nome  di  quii  loia  che 
Hev*  essor  conservato.  V.  Quili.aia.  (J.) 

XX.  *7. 
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SMEGMARIA.  (Boi.)  V.  Shkgmidiixoi. 

(*M 

SMELLUS,  SMERDL'S,  Sur/ov.  ( Itiol .) 

Nomi  ili  due  pesci,  dei  quali  hanno 
parlalo  Tarenlino,  Varino  ed  Encluo, 
e che  non  ci  sono  noli.  (I.  C.) 

SMEL  PUNGER.  ( Bot.  ) V.  Po«gjer.  (J  ) 

SMERALDINA.  (Èntom.)  Specie  ili  Ce- 
louia  dorala,  che  Geoffroy  aveva  indi 
cala  sodo  questo  primo  nome  per  ii 
color  verde  lucente  di  lutto  il  suo  corpo. 
(C.  lì.) 

SMERALDINA,  De  la  Méterie  (Min.)  V . 
Rame  diottaso.  (B.) 

SMEKALDITE,  Daubenton.  ( Min.  ) V. 

I)lAII.  AGGIO  VERDE.  (B.) 

SMERALDO.  (Min.)  Questo  nome  non 
è più  adoperato  da  Brongniarl  che 
per  indicare  una  varietà  della  specie 
berillo . Essendo  infinitamente  impor- 
tante che  in  una  medesima  opera  tutti 
gli  articoli  di  mineralogia  armonizzi- 
no , sotto  questa  denominazione  di 
berillo,  ora  riammessa, giusta  Teofrasto, 
Plinio,  Dolomitu,  ec  , saranno  descritti 
tutti  i minerali  che  formano  il  subietto 
di  questo  articolo. 

Riescirebbe  facile  lo  stabilire  fra  le 
varietà  che  ora  compongono  la  specie 
berillo,  una  sorta  di  gradazione  insen- 
sibile che  condurrebbe  dallo  smeraldo 
del  Perù  il  più  puro  ed  il  più  prezioso  al 
berillo  biancastro,  opaco  e rozzo;  non- 
dimeno i mineralogisti  hanno  per  lungo 
tempo  separato  queste  varietà  dalla 
medesima  specie  , e solamente  dietro 
i lavori  di  Vauquelin  e Haùy  è stata 
definitivamente  stabilii*  qucsia  riunione. 

Infatti  Vauquelin,  avendo  analizzato 
comparativamente losmeraldo  e l’acqua- 
marina del  commercio,  ha  trovato  per 
resultalo  i prìncipi!  seguenti  , i quali 
concordano  sensibilmente: 

Per  lo  Per  l'acqua- 


smeraldo 

marina  d 

del  Perù 

Siberia 

Silice 6$,5o  . 

. . . 68,0 

Allumina.  . . , 16,00  . 

. . . i5,o 

Glucina i3,oo  . 

. - . i4.o 

Calce 1,60  . 

...  2,o 

Ossido  di  cromo.  3,a5  . 

...  0,0 

Acqua.  . . • . . 2,00  . 

. . . 0,0 

Ossido  di  ferro.  0,00  . 

...  1,0 

ioon35 

100,0 

I caratteri  comuni  a tutte  le  varie- 
tà della  nostra  specie  berillo  sono  un 
prisma  esaedro  regolare  , più  o meno 
modificalo  da  faccette  addizionali^  iu« 


o ) SME 

la  cui  figura  è sempre  domili  mie;  una 
frattura  lucente,  vitrea  e ondul.»t»; 
una  refrazione  doppia,  ogni  qualvolta 

10  permetta  la  trasparenza;  la  proprietà 
di  fondere  al  cannellino  in  vetro  bianco 
e bolloso;  una  durezza  suscettibile  so- 
lamente d’attaccare  il  velro;  una  gra- 
vità specifica  ili  2,7  circa,  e finalmente 
uii  colore  che  passa  , per  infinite  sca- 
latore , dal  verde  il  più  vago  al  grigio 
biancastro  o al  giallo  melico  cupo. 

Esistono  moltissime  varietà  di  forme 
secondarie  fra  il  berillo*  tutte  dipen- 
dono da  faccette  addizionali , le  quali 
rimpiazzano  gii  spigoli  delle  basi  o 
gli  angoli  solidi  ilei  prisma. 

Le  più  semplici  sono. 

Il  berillo  primitivo  , che  presenta 

11  prisma  esaedro  regolare  , terminato 
da  due  facce  piane. 

MP. 

Il  berillo  spuntato , che  è il  primi- 
tivo, i di  cui  angoli  solidi  sono  rim- 
piazzati da  dodici  faccette  triangolari. 

MPA. 

Il  berillo  annoiare , che  é ancora 
il  piirailivo,  ma  1 di  cui  spigoli  o basi 
sono  rimpiazzale  da  faccette  le  quali, 
toccandosi  alle  loro  estremità , com- 
pongono u ii.i  specie  d'anello. 

! Incidenza  delle  facce  addi- 
a 

zinnali  B,  sulle  facce  del  pri- 
sma rat)0,  e sulle  basi  i5o.° 
Il  berillo  rotnbifero , che  presenta 
la  riunione  delle  due  varietà  prece- 
denti riunite  sul  medesimo  cristallo. 

MPBA. 

Il  berillo  peridodecaedro^ueX  quale 
ciascun  angolo  del  prisma  primitivo  è 
spianalo  e rimpiazzato  da  sci  faccet- 
te, lo  che  cambia  l’esaedro  iu  un  pri- 
sma  a dodici  facce. 

r , t Incidenza  delle  sei  nuove 
MG  P.  < facce,  su  quelle  dell’esae- 
I dro  primitivo,  i5o.° 

Haùy  h»  descritte  diverse  altre  va- 
rietà di  forme  nel  suo  Trattato  ; egli 
ne  ha  dipoi  conosciute  molle  altre  an- 
cora. Leman  ne  ha  riconosciute  , fra 
quelle  della  collezione  di  de  Drée,  che 
non  sono  siale  descritte  e che  sono 
perfettamente  analoghe  a quelle  delia 
calce  fosfat»,  e fra  le  altre  quella  alla 
quale  Haùy  ha  dato  il  nome  di  rad- 
doppiatile. Sappiamo,  del  resto,  che  il 
prisma  esaedro  e egualmente  la  forma 
primitiva  della  calce  fosfato. 

Fiualmeutc  , della  collezione  mine- 
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ratogica  particolare  del  Re  , di  cui  il 
coutc  de  Bouroon  era  conservatore,  esi- 
stono pure  graziosissime  varie  là  di  for- 
ine nuove  di  berilli;  vi  si  osservano, 
specialmente , i passaggi  dalle  varietà 
semplicemente  «nnulari  a quelle  che 
itoti  presentano  più  verun  rudimento 
della  faccia  che  serviva  di  base,  e che, 
per  comeguenza,  sono  veramente  pira- 
midale. (r) 

Il  berillo  cilindroide  deriva  spesso 
dalla  varietà  peridodecaedra,  di  cui  tutte 
le  facce  sono  obliterale  e rimpiazzate 
da  scanalature  n da  strie  longitudinali. 

Il  berillo  spiculare  è composto  d’u- 
na  semplice  piramide  esaedra  , ollre- 
modo  allungala,  e che  finisce  in  uua 
punta  acuta.  Questa  forma  indetermi- 
nabile esiste  nella  collezione  particolare 
del  Re  ; e de  Bournon  osserva  a la 
proposito  che  tutte  le  sostarne  che  sono 
suscettibili  di  presentarsi  sotto  la  forma 
di  filamenti  sottili,  come  P epidoto, 
il  titano,  il  pirosseno,  ec. , offrono 
egualmente  quest*  forma  piramidale  ol- 
tremodo acuta.  Giusta  questa  osserva- 
zione , possiamo  adunque  presumere 
che  troveremo  lo  smeraldo  allo  sialo 
sericeo  o asbesliforme  , lo  che  non  a- 
vrebbe  nulla  di  sorprendente. 

Il  berillo,  considerato  rispetto  al 
prezzo  che  si  annette  alla  sua  princi- 
pale varietà  , al  suo  principio  colorante 
particolare,  rispetto  ai  diversi  domicili) 
di  questa  specie,  al  volume  ed  alla 
poca  lucentezza  d'uita  parte  dei  suoi 
cristalli , si  divide  naturalmente  in  due 
varietà  principali: 

i 11  berillo  smeraldo , che  compren- 
de lo  smeraldo  nobile  dei  lapidari  e 
tutti  quelli  che  sono  colorati  dal  cromo  ; 

a II  berillo  acquamarina,  che  com- 
prende il  berillo  propriamente  detto  , 
F acquamarina  , e lutti1  qaelli  che  sì 
trovano  in  grossi  cristalli  ed  anco  in 
masse  io  certe  rocce  granitoidf. 

ta  Varietà.  Birillo  smeraldo  (Sme- 
raldo propriamente  dello  ). 

Il  verde  lucente  è il  carattere  il  piò 
notabile  di  questa  varietà;  ma  disi i n- 
guesi  altre»!  dalle  seguenti  per  la  man- 
canza delle  strie  longitudinali  dei  suoi 
prismi:  le  sue  varietà  di  tinte  sono  il 
verde  vellutato,  il  vrde  erba,  il  venie 
alquanto  fosco,  ed  il  verde  galleggian- 
te. Tutte  queste  scalature  Jipeudon» 

(i)  Catalogo  della  rollecioaa  particolare 
del  Ee,  pag.  3g. 
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dalla  presenza  «T alcuni  centesimi  iTos- 
fido  di  cromo. 

1 belli  smeraldi  del  Però  si  vendono 
a carati  ; ma  , siccome  non  tutti  sono 
egualmente  belli,  il  prezzo  di  ciascun 
carato  varia  da  cinquanta  centesimi  fino 
a cento  franchi.  I piò  stimali  sono 
quelli  che  presentano  Ja  tinta  vellutata 
o il  verde  erba  ; ed  avviene  degli  sme- 
raldi come  di  tutte  le  pietre  preziose; 
quando  sono  d*  una  perfezione  o d' un 
volume  considerabile  , il  prezzo  ne  di- 
viene assolutamente  ideale.  Tale  è quel- 
lo che  apparteneva  a de  Drée,  il  qua- 
le pesava  sei  carati  o ventiquattro  grani 
e che  è stato  venduto  a,$oo  franchi. 

Si  taglia  ordinariamente  lo  smeraldo 
in  tavole  quadrate,  semplicemente  smus- 
sate sui  margini;  ma,  quando  contiene 
qualche  penlella.  si  varia  a bella  posta 
la  disposizione  delle  faccette  per  dissi- 
mulare i difetti.  Si  lega  a giorno  , 

?|uando  la  sua  tinta  è schietta  , e su 
oglia  quando  è d'un  color  debole,  trop- 
po sottile,  osi  vogliano  assortire  tette 
le  pietre  d'un  finimento  il  quale,  si 
compone  ordinariamente  del  pettine, 
della  collana,  degli  orecehini,  dei  brac- 
cialetti e della  placca  da  cintura. 

Lo  smeraldo  perde  della  sua  lucen- 
tezza ai  liimr;  vi  si  sostiene  meglio 
quando  è accompagnalo  da  diamanti  t 
pere  ò si  circonda  spesso  di  brillanti , e 
qualche  volta  ancora  di  perle. 

I bei  berilli  smeraldi  ci  vengono  dalla 
valle  di  Tunca  e dalla  giurisdizione  di 
Santa  Fé  al  Perù  , fra  le  montagne  di 
Granata  e quelle  di  Popayau  ; secondo 
de  Humboldt  , sono  incastrati  ili  uno 
schislo  argilloso,  e,  secondo  Oolomieu, 
io  un  granilo. 

Osservasi , infatti , negli  esemplari 
delle  collezioni,  che  gli  smeraldi  vi 
sono  spesso  accompagnati  da  quarzo  e 
da  mira;  ma  se  ne  veggono  altresì  che 
sono  associati  alla  calce  carbonata,  alla 
calce  fluata  , ed  anco  alla  calce  solfata  : 
lo  che  fa  presumere,  con  molta  pro- 
babilità, che  una  parte  degli  smeraldi 
del  Però  appartengano  a terreni  assai 
moderni.  Esiste  , nella  collezione  par- 
ticolare del  Re,  un  pezzo  di  smeraldo 
la  di  cui  matrice  è uua  calce  Carbo- 
nata bianca  , e che  aderisce  ad  una  so- 
stanza nera,  piritosa  , che  macchia  mol- 
tissimo, e che  ha  alcune  analogie  con 
certi  schisi!  neri  alterali. 

Il  berillo  Smeraldo  verde  fosco  tro- 
vasi in  un  micaschisto  d’  ut)  grìgio 
cupo,uei  dintorni  di  Saltzbourg. 
fi  suo  colore , e la  maucansa  delle 
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Sirie  longitudinali  dei  nini  cristalli.,  lo 
lamio  collocare  accanto  agli  smeraldi 
dal  Perù. 

Il  berillo  smeraldo  gatteggiatile 
non  si  è Iniqui  trovalo  iti  silo;  si  c 
finora  incontrato  solamente  fra  le  ro- 
vine delle  città  dell'Alto  Egitto,  sotto 
la  forma  di  scarabeo  o di  piccoli  ci- 
lindri Iraforati,  che  probabilmente  ser 
vivano  d'amuleti. 

La  trasparenza  di  questa  sol  Covartela 
è oscurata  da  una  infinità  di  piccole 
fessure  ; il  suo  tessuto  é teggerrueulc 
laroelloso;  il  suo  aspetto  gutirggianle; 
la  sua  tiula  rammenta  quella  dello  sme- 
raldo nobile,  e dipende  manifestamente 
dal  medesimo  principio  colorante. 

Malgrado  l'esistenza  di  questi  sme- 
raldi veramente  antichi,  alcuni  mine- 
ralogisti dubitano  ancora  che  gli  an- 
tichi abbiano  avuta  cognizione  di  que- 
sta gemma  ; ma  ci  sembra  che  quanto 
riferisce  Pliuio,  sul  proposito  di  que- 
sta bella  sostanza,  aia  talmente  esatto, 
da  non  esser  possibile  il  dubitarne. 
Vero  è che  si  riunivano  allora  , sotto 
il  nome  generico  di  smaragcfftf,  alarne 
sostanze  verdi  che  non  avevano  nulla 
di  comune  con  lo  smeraldo  ; ma  ci 
sembra  assai  provato  che  esso  pure  fa- 
cesse parte  di  questo  gruppo  incoe- 
rente. 

Gli  smeraldi  della  Scizia,  della  Bdt- 
triaua,  deH'Kliopia  , e della  Tebaide, 
che  si  trovavano,  dice  Pliuto,  nelle  fes- 
sure delle  rupi  o nelle  sabbie  mobili, 
erano  talmente  rassomigliami  al  berillo 
che  fin  d'allort  si  presumeva  che  fosse- 
ro della  sua  stessa  natura.  Questa  mede- 
sima rassomiglianza,  ed  i loro  difetti, 
i quali,  secoudo  T espressione  di  que- 
sto antico  naturalista  , erano  piccole 
fessure  in  forma  d'unghie  (i)  concor- 
rono a provare  che  i Greci  conobbe- 
ro lo  smeraldo  verde,  analogo  a quello 
del  Perii;  e se  , come  dicesi  ancor», 
gli  incisori  di  quei  tempi  remoti  ri 
kloravano  la  loro  vista  affaticata  guar- 
dando a traverso  uno  smeraldo  , qual 
è la  pietra  verde  che  potrebbe  servire 
a quest'uso,  più  convenientemente  dello 
smeraldo  medesimo  ? 

Le  miniere  di  smeraldi  degli  Egi- 
ziani , dei  Greci  e dei  Romaui  sono 
per  noi  perdute  : ma  quest'  unica  ra- 
gione uon  basta  perché  se  ne  debba 
negare  l'esLlenza.  Ci  è tuttora  così 
poco  nota  la  mineralogia  dell'Asia, 
quella  deil'Aflrica  e quella  deU'Arcipe- 

(i;  Pliuio,  lib.  3L&XVII)  c.  I. 
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lago , che  non  crebbe  cerio  Cosa  sor- 
piendente  che  queste  miniere  esistes- 
sero in  qualcuna  di  quelle  regioni. 
Mou  dimentichiamo  che  non  abbiamo 
Iniqui  ritrovato  il  domicilio  «Ielle  gran- 
di sardoniche,  sulle  quali  i Greci  hanno 
inciso  cammei  coti  belli;  che  non  si 
conoscono  meglio  le  miniere  di  rame 
che  abbondavano  nelle  medesime  re* 
gioui  , e che  «lobbismo  essere  mollo 
circospetti  nel  giudizio  che  saremmo 
tentali  di  dare  sullo  stato  delle  cogni- 
zioni mineralogiche  degli  antichi.  D'al- 
tronde, senza  parlare  «('alcuni  smeral- 
di incisi,  sui  quali  potrebbe*.!  eievaro 
qualche  discussione,  si  può  egli  nega- 
te che  nc  esistessero  nei  tesori  di  certe 
cattedrali  molto  prima  della  scoperta 
del  nuovo  mondo , poiché  quello  che 
fu  douato  al  pontefice  Pio  VII,  nel 
tempo  del  suo  viaggio  a Parigi  nel 
1804  , porla  inciso  il  nome  del  papa 
Giulio  II  , il  quale  morì  trenta. lue 
anni  prima  della  conquista  del  Perù? 
Questa  sola  pietra,  notabile  per  il  suo 
grosso  volume  c la  sua  forma  ovoide, 
basterebbe  certamente  per  decidere  la 
questione  ; ma  quelli  che  si  trovano 
nelle  rovine  di  Tebe  dell'Alto  Egitto, 
provano  ancor  meglio,  fino  all'eviden- 
za, che  lo  smeraldo  era  conosciuto  dai 
popoli  della  più  remota  antichità  (1). 

Imitasi  ordinariamente  lo  smeraldo, 
nelle  manifatture  di  smalti  e di  pietre 
false,  con  vetri  colorali  dall' ossido  «li 
rame,  addi  manda  lo  aes  us  tum‘  dia  do- 
ti) Dopo  la  compilazione  di  questo  arti- 
colo, resistenza  dello  smeraldo  nell'antico 
mondo,  ed  anco  nella  parte  dell'Egitto  in- 
dicata «ia^li  autori  dell'  antichità  , è stata 
messd  fuori  di  dubLio  per  la  scoperta  fatta 
da  Ciùlliaud  , indegne,  r francese  al  servizio 
del  viceré  d’Egitto,  del  domicilio  degli  sme- 
raldi dell'Alto  Egitto.  Quest'  ingegneie  l'ha 
riconosciuto  nell  i montagna  di  Zabara,  a qua- 
rantacinque I *ghe  a)  «od  di  Qoceir,  ed  a sette 
leghe  dal  mar  Russo , nel  putito , o colà 
presso,  che  è indicato  sotto  il  nome  di  mi- 
niera di  smeraldo,  sulla  carta  d'  Affrica  di 
D’An ville.  Lo  smeraldo  ri  è di. .emulato  in 
una  roccia  granito.de  , e principalmente  in 
un  micaschisto  quasi  intieramente  comporlo 
d'una  mica  nera  in  piccole  pagliuzze  lucen- 
tissime, simile  a quella  dei  dintorni  di  $al- 
t/bourg,che  « otitiene  la  medesima  pietra, que- 
sto micaschisto  ne  differisce  soltanto  per  un 
Colore  più  cupo  ed  una  lucentezza  piu  viva- 
ce: gli  smeraldi  che  contiene  sono  d'un  assai 
bel  verde,  un  poco  gatteggiente,  d'un  volu- 
me molto  considerabile,  ed  assai  precisamente 
cristallir.rati.  Abbiamo  ricev «ito  alcuni  pezzi 
di  queste  pietre  e delle  rocce  che  le  con- 
tengono, dalle  mani  medesime  di  C«ÌUi*ud. 
(A.  B.) 
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po  la  scoperta  dell1  ossido  di  cromo, 
si  adopera  questo  medesimo  principio 
colorante,  e ci  si  avvicina  così  molto 
meglio  al  vero.  Dumas  e Ritiriti,  fab- 
bricanti di  smalti  e di  vetri  colorali  a 
Ginevra,  adoperavano  l’ossido  naturale 
dì  cromo  di  Couchel,  presso  il  Crcsout, 
dipartimento  di  Sauna  e Loira. 

a.*  Varietà.  Berillo  acquamarina . 

A questa  seconda  varietà  apparten- 
gono tutti  i berilli  clic  si  presentano 
in  lunghi  prismi  striati  o cilindroidi, 
spesso  d’un  volume  assai  considerabile, 
ed  i cui  colori  variano  dalla  limpi- 
dezza più  perfetta  fino  all'opacità  quasi 
completa,  passando  per  le  tinte  leggiere 
del  verde  acqua,  dell' azzurro  chiaro, 
dell'azzurro  verdognolo,  del  \erdc  gial- 
lognolo, del  giallo  melleo,  ec. 

Si  è veduto,  per  il  ravvicinamentcdel- 
le  analisi  dello  smeraldo  e deU'acquaraa- 
rina,  quanto  sia  notabile  la  concordanza 
dei  principii  componenti  ; ma  avremo 
«ertamente  osservato  che  l'ossido  di 
cromo  che  esiste  nel  berillo  smeraldo  è 
rimpiazzato,  nel  berillo  acquamarina, 
da  una  piccola  proporzione  d*  ossido 
di  ferro.  La  mancanza  «li  questo  prin- 
cipio colorante  non  influisce  tu  nulla 
sugli  altri  caratteri  fisici,  i quali  souo 
comuni  alla  specie  in  geuerale  , ma 
autorizza  bastantemente  la  sua  divi- 
sione in  «lue  distinte  varietà. 

Sui  grossi  cristalli  del  berillo  acqua- 
marina Patrio  ha  notalo  un  modo 
particolare  di  rottura  la  quale  si  ope- 
ra trasversalmente  ai  loro  prismi,  ed 
in  guisa  tale  che  le  troncature  che  ne 
risultano  sono  terminate,  da  uua  parte, 
da  una  prominenza,  e dall'altra  da  un 
incavo.  Erasi  ancora  paragonato  que- 
sto fatto  alla  specie  d'articolazione 
di  certi  basalti  d' Irlanda;  ma  la  cosa 
non  è egualmente  regolare,  e Lenito, 
rhe  ha  studialo  con  molla  accuratezza 
un  gran  numero  di  questi  grossi  pri- 
smi di  beri  iti  acquamarina  , ha  osser- 
valo costantemente  che  quota  specie 
«I*  articolazione  più  o meno  regolare 
dipendeva  dal  modo  d' accrescimento 
e dalla  composizione  dei  prismi,  i di 
cui  strati  esterni,  essendo  meno  densi 
e meno  omogenei  di  quelli  che  occu- 
pano il  centro,  si  rompono  iu  due  tem- 
pi, di  maniera  che  la  parte  esterna 
non  si  rompe  nel  medesimo  piano  del 
prisma  interno.  I medesimi  naturalisti 
hanno  egualmente  osservato  berilli  la 
di  cui  baie  aveva  una  continuità  di  esa- 


goni concentrici , disposta  in  un  modo 
aualogo  a quello  degli  strati  legnosi. 

Lcruan  ha  veduti  due  altri  esempi  (i). 
d'una  disposizione  particolare  di  sette 
prismi  di  berilli  riuniti  in  un  solo 
cristallo.  Questa  specie  di  lasceltó, 
composto  d'un  esaedro  centrale  e d'al- 
tri sei  prismi  aggruppati  intorno  ad 
esso,  era  riunito  da  un  ultimo  strato 
egualmente  esaedro,  ma  col  mezzo  di 
ciascuna  faecia  corri»|>otidente  a cia- 
scuno degli  spigoli  del  prisma  interno. 
Patrio  ha  rappresentato  , nella  sua  Mi- 
neralogia , un  abbozzo  di  quest'  ul- 
tima accidentalità  , non  che  ì prismi 
articolati  di  eui  abbiamo  superiormeutt 
parlato. 

Tutte  queste  osservazioni,  del  re- 
sto, concordano  perfettamente  con  la 
teoria  della  cristallizzazione  del  pri- 
sma esaedro  regolare  che  si  suppone, 
e che  è effettivamente  divisibile  in  un 
certo  numero  di  prismi  triangolari  che 
ne  sono  le  molecole  integranti  ; ed  a 
convalidarle  aggiungeremo  che  nei  ga- 
binetto di  mineralogia  del  Re  trovasi 
un  berillo  ebe  presenta  alcune  lineo 
cave,  assai  profonde  che  passano  sul- 
I'  una  e sull'  altra  base  per  mezzo  delle 
tre  diagonali  dell'  esaedro. 

Le  sotto  varietà  del  berillo  acqua- 
marina sono  numerose;  ma  le  più  di- 
stinte souo  il  berillo  propriamente 
detto , il  cui  colore  è l’azzurro  chia- 
ro. È spesso  riempito  di  ceotefle  e 
di  opacità.  Trovasi  al  Brasile  ed  in 
Siberia.  Era  conosciuto  dagli  antichi; 
poiché  Plinio  lo  descrive  in  un  mo- 
do assai  chiaro , ed  assicura  che  si 
riceveva  allora  dall*  India. 

Il  berillo  acquamarina  dei  lapiJari. 
Il  colore  d'acqua  di  questa  sotlova- 
rielà  non  è gradevole  all' occhio:  non- 
dimeno, quaudo  un'  acquamarina  é pu- 
ra e d*  un  bel  volume,  è assai  sti- 
mata dai  gioiellieri  ; ma  il  suo  valore 
è sempre  incomparabilmente  minore 
di  quello  del  berillo  Smeraldo. 

Una  delle  più  beile  e più  volumi- 
nose acquemarine  che  si  conoscano, 
è quella  che  rappresenta  in  gran  ri- 
lievo il  ritratto  di  Giolia  , figlia  di 
Tito.  Questa  magnifica  incisione  an- 
tica è ovale  e fa  parte  della  colleziona 
della  Biblioteca  reale;  ha  quasi  due 
pollici  uel  suo  gran  diametro.  Citasi 

(i)  Uno  sopra  un'acquamarina  propria- 
mente delta  , e I*  altro  sopra  «no  smeraldo 
tiri  Perù  , la  prima  apparteneva  al  marchese 
de  Drée,  ed  if  secondo  ad  Achard,  gioielliere 
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egualmente  quella  che  termine  la  co- 
rona del  re  d’  Inghilterra,  come  un  i 
delle  più  voluminose  ; me  è sempli- 
cemente sferica,  e non  è incisa. 

L’  acquamarina  trovasi  io  Siberia; 
il  suo  valore  è presso  appoco  il  me- 
desimo di  quello  «lei  berillo,  e con- 
tiene spesso  altresì  numerose  imper- 
fezioni, specialmente  quando  è d'  un 
certo  volume. 

Il  berillo  incolore  presentasi  qua- 
si sempre  io  prismi  ed  in  cristalli  as- 
sai precisi  ed  assai  sottili!  ed  é forse 
anco  da  attribuirsi  alla  loro  tenue  gros- 
sezza la  mancanza  di  colore;  poiché, 
paragonando  questi  berilli  cosi  delti 
bianchi  , col  quarzo  incolore  , per 
esempio,  o beirauco  col  fopazo  bian- 
co , osserveremo  sempre  una  leggiera 
fiuta  d'azzurro  verdognolo  nelle  acque- 
marine,  nel  modo  stesso  che  il  corin- 
done telesio  bianco  non  è mai  esente  da 
una  sfumatura,  infinitamente  chiara, 
«l'azzurro.  Per  siffatta  ragione  ponghia- 
tuo  questa  sot to varietà  di  berillo  dopo 
l'acquamarina,  con  la  quale  trovasi 
comunemente. 

Il  berillo  giallo  melico  ( smeraldo 
inelleo  dei  lapidari  ).  Adoperasi  rara- 
mente questa  varietà  dai  gioiellieri,  pe- 
rocché non  può  sostenere  la  concor- 
renza delle  altre  pietre  gialle  che  si 
tagliano  ordinariamente  per  quest'uso. 
Trovasi  in  Siberia,  ove  indicasi  col 
nome  «li  crisolito. 

Il  berillo  roseo  è stato  trovato  a 
Chester tield  , presso  Filadelfia.  Cleave- 
Jand,  che  fa  menzione  di  questa  nuova 
varietà,  dice  che  è incastrato  in  una 
roccia  granitoide,  a base  di  albile,  e 
che  è accompagnalo  da  turmaliue  ro- 
see. Egli  ne  cita  un  cristallo  d'un  poi 
lice  di  diametro. 

I berilli  traslucidi  e opachi  si  tro- 
vano, più  d'ordinario,  in  grossi  cri- 
stalli cilindroidi  e lamellosi,  o in  masse 
assai  irregolari.  Tali  sono  particolar- 
mente quelli  dei  dintorni  di  Litnoges, 
quelli  degli  Siali  Uniti  , quelli  di  Nan 
tes  e di  Marmagne,  sui  quali  ora  ritor- 
neremo. 

Dobbiamo  a Patrin  la  cognizione  dei 
luoghi  e dei  domicili!  che  contengono 
i berilli  acquemarine  i quali  si  (ri- 
vallo iu  Siberia,  sulle  frontiere  della 
China. 

Ve  ne  sono  tre  differenti  miniere 
nella  rooulagna  d’Odon-Tcheloo,  presso 
il  fiume  Amore  nella  Dauria. 

Una  di  esse  somministra  i berilli 
acquemarinc  propriamente  detti,  i qua- 
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li  sono  d'un  verde  assai  schietto,  sen- 
za niescugtio  d'azzurro  nè  di  lionati», 
e si  presentano  spesso  in  grossissimi 
prismi  esaedri. 

La  seconda  contiene  i berilli  gialli 
mellei,  i quali  souo  sempre  meno  vo- 
luminosi «lei  verdi,  e che  prendono  la 
torma  cilindroide  appena  ollrepassaoo 
circa  tre  linee  di  diametro;  hanno  do- 
micilio in  un  largo  filone  d'argilla 
rossiccia  , ferruginea  , che  è incassalo 
nel  granito,  e che  contiene  mollo 
scellino  ferrugineo. 

La  terza  miniera  finalmente  , che  è 
situata  alla  sommità  della  montagna, 
contiene  i berilli  d'  un  azzurro  più  o 
meno  vivace,  i quali  sono  incastrali  in 
un’argilla  bianca:  la  loro  forma  è co- 
stantemente cilindrica. 

Secondo  Hermann  , questo  domicilio 
contien  pure  dello  zinco  (probabilmente 
sulfuralo)  e trovasi  presso  NerUchiusk. 

A cinquecento  leghe  da  Odoo-Tche- 
Jon , Patrin  dice  ater  visitato  nn  altro 
domicilio  di  berilli  , fra  1' Obj  e l'Irti- 
sch,  nei  monti  Aitai,  ed  uu  terzo  nei 
monti  Oural:  io  quest'ultimo  luogo 
siffatte  pietre  sono  rare,  verdi  e d'un 
piccol  volume.  Hermann  aggiunge  che 
questa  miniera  trovasi  uel  circolo  d'  A- 
lepaLki , in  Persia  , in  una  montagna 
granitica , e che  il  medesimo  filone 
contien  pure  del  quarzo,  dei  topazi  e 
del  felspato  cristallizzato. 

Patrio  osserva  che  tulli  questi  do- 
micili! si  trovano  iu  vicinanza  della 
varietà  di  granito  alla  quale  si  é dato 
il  nome  di  grafico  (pegrnafite,  Hall y ) ; 
ed  aggiungeremo,  per  avvalorare  que- 
sta osservazione,  che  questa  medesima 
roccia  trovasi  a Marmagne,  presso  An- 
turi ; nei  dintorni  di  NaUtes,  e nel 
domicilio  che  cootiene  i grossi  berilli 
«li  Limoges,  che  sono  stali  scoperti  da 
Lelièvre,  e che  fanuo  parte  d'un  gra- 
nito a grossissimi  elementi  di  quarzo, 
di  mica  , di  felspato  , di  smeraldo  e di 
lepidolile,  di  cui  si  fa  usn  per  im- 
brecciare la  strada  maestra.  La  sostan- 
za che  trovasi  in  lunghi  prismi  scana- 
lali sull*  montagna  di  Rabeustein  , 
presso  Switel  in  Baviera  , e che  era 
stata  collocata  fra  le  picoiti , è ora  ri- 
conosciuta per  un  berillo  acquamarina. 

Sembra  che  i berilli  si  trovino  agli 
Stati  Uniti,  in  Pensilvania  , nel  Con- 
necticut, presso  Nuova  Yorck,  nei  din- 
torni di  Filadelfia  , ec.  , situo  egual- 
mente incastrali  in  rocce  granitoidi  ; 
d’  onde  posviam  concludere  che  tutti  i 
berìlli  acquemarinc  conosciuti  appar- 
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tengono  a terreni  primitivi  t graniticil 
per  eccelle  ma,  lo  che  non  è egualmente 
abbastanza  provato  riguardo  ai  berilli 
smeraldi. 

La  glucina,  che  é la  (erra  partirò* 
lare  della  specie  berillo , trovandosi 
pure  nelle  varietà  in  massa  dei  din- 
torni «li  Liinoges  come  nello  smeraldo] 
del  Perù,  e potendo  per  conseguen- 
za ottenersi  in  quantità  considerabile 
potrà  forse  un  giorno  procurare  alla 
tnedicint  un  qualche  prezioso  ruedica-| 
mento.  Il  sapore  zuccherino  dei  s.<li 
che  è suscettibile  di  formare  con  gli 
acidi , sembra  iudicare  proprietà  che] 
sarebbe  almeno  interessante  studiare] 
sotto  il  rapporto  dell1  arte  medica. 

Non  solo  gli  antichi  riunivano  allo 
smeraldo  vero  sostanze  che  non  aveva- 
no con  esso  veruna  analogia,  ma  non 
ha  molto  che  gli  si  associavano  anco- 
ra diverse  pietre  che  gli  sono  rgualmen 
te  estranee.  È necessario  adunque  aste 
nersi  dall1  aggiungergli  , per  esempio. 

Lo  smeraldo  del  Brasile , che  ej 
una  lurmalina  verde; 

Lo  smeraldo  orientale , che  è il 
nostro  corindone  telesio  verde  ; 

I prismi  di  smeraldi , gli  smeraldi 
di  Cariogena^  o moriglioni  che  sou<-, 
per  lo  p ii  . calce  (Inala  verde  , non, 
che  il  berillo  azzurro  , che  è il  no-l 
stro  dimeno.  M.«  . dopo  che  si  é ridotto 
il  carattere  dedollo  dal  colore  dei  mi- 
nerali al  suo  giusto  valore,  non  ci  Irò 
siamo  più  esposti  a fare  queste  specie 
di  riunioni  forzate,  che  l'analisi  «-! 
la  cristallografia  sempre  disapprovano.! 
(Brard.) 

Smeraldo  del  Brasile.  V.  Turmalina 

VERDE. 

Smeraldo  di  Cartagbna.  V.  Calce  vlda-| 
ta  verde. 

Smeraldo  di  Siberia.  V.  Rame  diottaso 

Smeraldo  moriglione.  V.  Calce  fldata| 
verde. 

Smeraldo  orientale.  V.  Corindone  te- 
lbsio  smeraldino. 

Smeraldo  verde  pi  Boemia.  V.  Calce 
floata  verde.  (B.) 

**  SMERALDO.  ( Conch . ) Denomina-] 
zioue  volgare  e mercantile  del  Bue- 
cinum  smaragdulus%  Lino.  (F.  B ) 

SMERALDO  AMETISTO.  yOrnit.)  Nome 
dato  ad  una  specie  «I1  uccello  mosca,  Tro- 
chilus  ourirsia  , Lino,  e Lath.  (Ch.  D.) 

SMEUDIS.  ( Crost .)  Nome  d‘  un  genere 
di  crostacei,  fondalo  da  Leacb,  e che 
corrisponde  a quello  che  Latreille  h.* 
addi  mandalo  Eritto.  V.  Malacostra 
cri,  Voi.  i4.°,  pag,  171.  (Desm.) 
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SMERDUS.  'litio/.)  V.  Snello*.  (I.  C.) 

SMERGO,  Mergus.  (Orniti)  Questo  ge  • 
nere,  dell  ordine  dei  palmipedi,  e della 
famiglia  dei  iamellirostri  o dennorin- 
chi,  vale  a dire  che  hanno  le  mandi- 
bule  rivestile  d’una  pelle  molle,  ha 
per  caratteri  il  becco  diritto , stretto, 
presso  appoco  cilindrico,  armalo  so- 
pra ambidue  i margini  di  piccoli  «lenti 
appuntati  come  quelli  «i'una  sega  , e 
diretti  in  addietro;  la  parte  superiore 
uuguicolata  e adunca  alt1  estremità, 
che  e d'una  materia  dura  e cornea  : 
l'inferiore  più  corta,  diritta  ed  ottusa; 
le  narici  lateralmente  situate  verso  il 
mezzo  del  becco,  di  forma  ellittica,  e 
traforate;  la  lingua  armala  di  papille 
dure  e rivolte  in  addietro  come  le 
dentellature  del  becco;  i piedi  corti  e 
ritirati  nell'addome;  i tre  diti  anteriori 
intieramente  palmati,  e con  f esterno 
più  lungo;  il  pollice  pinualo , e che 
posa  a terra  sulla  punta;  la  prima  re- 
migante piu  lunga  di  tolte. 

Gli  smerghi  vivono  sui  laghi,  sugli 
stagni  e sui  filimi:  distruggono  molli 
pesci,  e sono  stati  per  questa  ragione 
paragonali  alle  lontre.  A fine  di  poter 
ritener  questi  pesci  lubrici,  le  mandi- 
bole e la  lingua  sono  munite  di  queste 
dentellature  e papille  che  ne  facilitati» 
i1  introduzione  nel  gozzo  ; la  grosseiza 
«lei  pesci  che  inghiottono,  è qualche 
volta  auco  tale  da  non  poterli  intro- 
durre intieri  odio  stomaco,  ove  il 
corpo  discende  soltanto  quando  la  lesta 
è digerita.  Il  ventricolo  di  questi  uccelli 
e meno  muscoloso  di  quello  delle  ana- 
tre ; i loro  intestini  ed  i loro  ciechi 
sono  più  corti.  Il  rigoofiamento  «Iella 
laringe  inferiore  dei  maschi  è enorme 
ed  iu  parte  membranoso. 

Questi  uccelli , nuotando  , tengono 
la  testa  sola  fuori  dell'acqua;  tuffano 
altresì  ad  una  grande  profondità  per 
andare  io  cerca  dei  gamberetti  ; e sic- 
come Paria,  che  hanno  la  proprietà 
di  accumulare  nella  trachea,  concede 
loro  di  rimanere  per  qualche  tempo 
sotto  l'acqua,  senta  venire  a respirare 
«Ila  superficie,  non  ricompariscono  che 
a grandi  distanze.  Malgrado  la  brevità 
delle  ali,  il  loro  volo  diritto  è lungo 
e rapido;  ma  la  situazione  dei  piedi 
rende  il  loro  passo  vacillante.  La  loro 
dimora  abituale  è nelle  regioni  arti- 
che dei  Due  Mondi  , ed  è colà  dove 
piu  generalrneute  si  riproducono;  veg- 
gousi  solamente  in  iuverno  nei  climi 
temperati,  ove  il  loro  arrivo  in  gran 
Munsero  è presagio  d1  uu  inverno  ri- 
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g«foso;  e qoesto  prognostico  sembra 
Isolo  più  fondato,  in  qaanto  che  gli 
smerghi,  una  specie  dei  quali  è addi- 
mandata  in  Sviizera anatra  dei  ghiacci , 
sono  effettivamente  respinti  dai  ghiacci 
del  Nord,  la  di  cui  densità  ed  esten 
•ione  non  permettono  loro  di  cercar 
|»iù  il  cibo  sui  laghi  e sui  fiumi  di 
quelle  regioni. 

Questi  ucoelli  ritornano  in  prima- 
vera verso  il  Nord.  Non  si  hanno  dati 
certi  sui  luoghi  in  cui  nidificano  ; sem- 
bra che  ciò  avvenga  nei  giunchi  che 
limitano  i fiumi  e i laghi  , fra  le 
pietre  rotolale  dentro  cespugli,  o an- 
co negli  alberi  vuoti , e che  la  fem- 
mina deponga  dodici  a quattordici 
«ora.  I maschi,  almeno  nella  specie 
dello  smergo  maggiore,  si  separano  dalle 
femmine  dopo  la  nascita  dei  pulcini, 
con  i quali  queste  formano  un  branco 
a parie;  la  qual  circostanza  ha  fatto 
prohabilmente  supporre  ad  alcuni  na- 
turalisti che  questi  uccelli  fossero  po- 
ligami. A questo  supposto  devesi  allri^ 
buire  altresì  l' introduzione,  nei  libri 
sistematici,  d1  una  pretesa  specie  sotto 
il  nome  di  smergo  cenerino  o castoro, 
mergus  castor , Gmel.,  poiché  il  man 
lello  dei  giovani  maschi  rassomigliando 
a quello  della  femmina,  e la  dissezione 
avendo  dimostrato  i testicoli  in  alcuni 
di  questi  individui  riuniti  , se  ne  è 
conclusa  l'esistenza  permanente  dei 
due  sessi  «olio  la  medesima  livrea. 

Gli  smerghi  vanno  soggetti  ad  una 
•ola  moda  all'  anno  : sua,  secondo  Tem- 
ru in ck,  quella  dei  vecchi  maschi  accade 
io  primavera,  mentre  le  vecchie  fem- 
mine «d  i giovani  maschi  mudano  in 
autunno. 

Smergo  maggior  a,  Mergus  mergan 
Lina.  Questo  uccello,  il  di  coi  ma- 
schio e la  femmina  sono  rappresentati 
nelle  Tavole  colorite  di  Buffon,  ni. 
p5i  c $53  ; negli  Uocelli  della  Gran 
Brettagna  di  Lewin,  fora.  7,  fav.  a3a 
e 233;  in  quelli  di  Donovau  , tom.  3. 
tav.  49  « 65,  è egualmente  conosciuto 
•olio  * nomi  di  smergo  propriamente 
deito  e smergo  comune ; è più  grosso 
deli'  anatra  sabatica,  e lungo  da  26  a 
fc8  pollici. 

Questa  specie,  d’  una  carne  ari-la  e 
Cattiva  n mangiarsi,  è sparsa  nel  Nord 
fino  iu  Norvegia,  in  Islanda,  ed  anco 
nella  Groenlandia  , ove  è nominala 
paikpiarsuk  o pararsuk.  Trovasi  e- 
gualmenle  nell'  America  seltenlrion»~ 
le.  Se  ne  vede  qualche  individuo,  nel 
tempo  dei  forti  geli  in  Inghilterra, 
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•olle  coste  di  Francia  e d'  Olanda, 
sui  Ughi  dell'  interno  , ed  anco  fino 
nel  Mezzogiorno.  Siccome  questo  smer- 
go sembra  quasi  tutto  bianco  allorché 
vola  radendo  l'acqua,  gli  e stalo  dato 
in  alcuni  luoghi  il  nome  di  smergo 
bianco. 

Smergo  misoir,  Mergus  serrator. 
Limi:  e Lath.  Il  maschio  di  questa 
specie  è rappresentato  negli  Spicilegi! 
d*  Edward*,  Uv.  95;  nelle  Tavole  co- 
lorite di  Buffon  , n.°  207  ; nel  toni. 

, tav.  234  di  Lewin  ; nel  tom.  a,  lev. 

8 di  Donnvan  ; nella  tavola  69,  fig. 

2 dell*  Ornit.  amer.  di  Wilson;  e la 
figura  dei  due  sessi  trovati  iu  N»u- 
rnaun , tav.  61  e 62.  Questo  uccel- 
lo, della  ero. scita  dell'  anatra,  tro- 
vasi in  Danimarca  , in  Russia  , in 
Norvegia,  nell*  Lapponi»  e nella  Groen- 
landia , ove  chiama-d  paik  e nyalik - 
sak  ; arriva  accoppiato  , sul  princi- 
pio di  giugno  , alla  baia  d’  Hudson, 
dove  nidifica  sui  monticeli!  di  terra 
die  s’ innalzano  al  di  sopra  dell1  a- 
cqua  nei  paduli,  e vi  d#»f*oi»e  dieci 
a dodici  uova  d’ un  bianco  cenerino, 
e della  grossezza  di  quelle  dell' anatra. 
Vedesi  pure  comunemente  in  inverno 
nelle  lagune  di  Venni»  , sulle  coste 
d*  Olanda  e nel  noni  ilei I'  Inghilter- 
ra, ove  Lewin  «lice  che  moltiplica  nel 
mese  di  giugno.  Questo  uccello  es- 
sendo mollo  selvaggio,  si  avvicina  dif- 
ficilmente; e gli  abitanti  della  Groen- 
landia non  pervengono  ad  ucciderlo  a 
colpi  di  frecce  che  nel  mese  d ago- 
sto, quando  le  penne  delle  sue  ali  ca- 
dono per  effetto  della  muda.  V.  la 

Tav.  579. 

Lo  smergo  nero  e lo  smergo  bianco 
e nero,  riuniti  da  Buffon  sotto  la  de- 
nominazione  di  smergo  a mantello  ne- 
ro, debbono  considerarsi  come  indivi- 
dui appartenenti  all»  medesima  specie, 
e come  semplici  varietà  d'età  o di 
sesso. 

Pesciaiola.  Mergus  al  bell  ut , Lino.; 
Tav.  col.  di  Buffon,  n.*  449 s ,n*" 
echio;  di  Lcwiu  , tom.  7,  tav.  235  e 
236,  maschio  e femmina;  di  Donovan, 
tom.  3,  tav.  5a  , la  femmina  sotto  il 
nome  di  mergus  minutai.  Questa  spe- 
cie, che  nidifica  nelle  regioni  boreali 
dei  Due  Mondi,  è di  passaggio  in  Au- 
tunno, e specialmente  nell' inverno,  in 
Inghilterra,  in  Germania,  in  Olanda  , 
in  Francia,  e perfino  in  Italia.  Nidifica 
sulle  rive  dei  laghi  e dei  peduli  , e vi 
depone,  dicesi,  come  le  altre  specie, 
otto  a dodici  uova  bianchire. 
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Il  mergus  minutar  , Lilio.,  e lo  **  SMERIGLIO,  ( Ittial .)  Denominati 


emergo  stellalo  , mergus  rtellatus  , 
Bruno.,  Ornit . &or.  n.°  98,  tono  fem- 
mine o giovani  «li 'questa  specie  ; ed 
è a dirsi  probabilmente  lo  stesso  dello 
smergo  imperiale  del  Celti,  il  quale , 
pag.  3 14  de' suoi  Uccelli  di  Sardegna, 
non  gli  trova  che  leggiere  differente 
con  lo  smergo  stellato. 

Smergo  coronato,  Mergus  cucullatus , 
Lino.  Questo  uccello , presso  appoco 
della  grossezza  dell’ aualra  , e che  rife 
riscesi  ai  due  ecalolotl  dell’ Hernandez, 
cap.  4<’>  e 47*  è rappresentato  nelle 
Tavole  colorite  di  Bufl'nu  , sotto  il  no 
me  di  smergo  col  ciuffo  di  Virginia, 
ni.  933  e 936 , maschio  e femmina. 

Ti o vasi  nell1  America  settentrionale,  dal 
Messico  lino  alla  baia  d’  Hudson , dove 
i Selvaggi  l'addiroandano  omitka  sheep 

A queste  quattro  specie  alle  qual 
sembra  ridursi  il  genere,  il  Nuovo  Di- 
zionario di  storia  naturale,  aggiunge 
lo  smergo  a otto  fili,  mergus  odore - 
taceus . V ieill.  , che  è descritto  come 
proveuieule  dal  Brasile  , senza  indicare 
ove  trovisi,  qual  sia  il  viaggiatore  che 

10  ha  portalo,  nè  qaale  autore  sia  stato 

11  primo  a parlarne. 

L il  barn  presenta  , secondo  Pennanl, 

lo  smergo  bruno,  mergus fuscus , come 
una  specie  particolare  ; ma  questo  uc- 
cello , che  trovasi  nelle  medesime  re- 
gioni dello  smergo  coronato,  altro  noi 
aeinbra  essere  che  la  femmina  , la  quale 
•econdo  la  sua  descrizione , si  riferì 
rebbe  perfettamente  alla  936  * tavola  d 
Buffon. 

L’  autore  inglese  presenta  ancora 
come  specie  particolare,  uno  smergo 
coda  bifida , mergus  furcifer  ; ma 
questa  pretesa  specie  nou  presentii  ve- 
run  carattere  d' autenticità , ed  è pur 
così  del  mergus  cceruleus , che  Lalhara, 
•econdo  la  Zoologia  artica  di  Penuant 
dice  abitare  la  baia  d'  Hudson.  (Ca.  D ) 

**  SMERGO.  {Omit,)  Nella  Storia  degl 
Uccelli,  tav.  5o5,  5o6.  e 5o7.,  è rap- 
presentato e descritto  sotto  questo  no- 
me il  Tuffolone,  Colymbus  g facili l ir , 
Lino.  V.  Tuffolone.  (F.  B.) 

••  SMERIGLIO.  [Ornit.)  Denominazio 
ne  volgare  del  Falco  aesa/on , Giuel 
Falco  litliofalco , Linn.  V.  Falco, 
(F.  B.) 

SMERIGLIO.  ( Orati .)  Nella  Storia 
degli  Uccelli,  Tav.  17.  19.,  è rappre 
seutato  e descritto  «olio  questo  nome 
lo  Sparviere,  Paedalion  fringtlla- 
ring  , Sav.  , Falco  nisus  , Linu  *r 
Sparviere.  (F.  B.) 
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ue  volgare  del  Carchariag  glaucus , 
Cuv.,  Squalus  glaucus , Lion.  V.  Car- 
cassa. (F.  B.) 

SMERIGLIO.  (Min.)  V.  Corindone  sme- 
riglio. (B.) 

SMERINTHUS.  ( Entom .)  V.  Smerinto. 
(C.  D.) 

SMERINTO,  Smertnthug . (Entom.)  Ge- 
nere d' insetti  lepidotteri  , separato  da 
quello  delle  sfingi,  giusta  alcune  con- 
siderazioni, come  la  brevità  della  trom- 
ba , un  iniuor  rigonfiamento  della  parte 
media  delle  antenoe,  le  quali  sono  tal- 
volta dentellate  nel  sesso  maschio;  final- 
mente per  il  loro  aspetto  e per  le  Icro 
abitudini. 

11  Fabricio  aveva  collocato  le  specie 
di  questo  genere  , stabilito  da  Latreille, 
in  un  altro,  al  quale  ba  dato  il  uoroe  di 
Laotoe.  Il  nomo  di  smerinto  è greco, 
Ztiqptv&vz  , e significa  una  piccola  cor- 
da ; lo  che  esprimo  la  forma  delle  an- 
tenne. 

Abbiamo  descritte  le  specie  di  que- 
sto getterò  all*  articolo  Sfinge  ; tali  so- 
no quelle  che  souo  stale  nddimatidulc 
Semipavone,  del  Tiglio  , del  Pioppo  o 
ad  ali  dentellate , di  Geoffroy . (C.D.) 

* SMERLO.  [Ornit.)  Nella  Storia  degli 
Uccelli,  Tav.  16.  18,  è rappresentato 
Jt  descritto  sotto  questo  nomo  lo  Sme- 
riglio, Falco  aesa/on  , Gmel. , Falco 
lit  ho  falco , Linn.  V.  Falco,  (r.  B.) 

••  SMERLO.  [Ornit.)  Nella  Sloria  degli 
Uccelli,  Tav.  17.  19  , è rappresentato 
e descritto  sotto  questo  nome  lo  Spar- 
viere, Daedalion  fringillarius , Sav., 
Falco  nisufy  Linn.  V.Spaevieeb.  (F.  B.) 
SMEROCLA.  [Ornit.)  Dice  Vieillot  che 
nelle  isole  dell*  Arcipelago  , così  addi- 
ruand.isi  la  Passera  solitaria.  (De»af.) 
SMETTITK.  (Min.)  È l’argilla  dei  pur- 
gatori e la  (eira  di  purgo.  Abbiamo 
descritto  questa  terra  all*  articolo  Ar- 
oilla  , sotto  il  nome  A' Argilla  srnet- 
tica.  { V.  questo  articolo  , Voi.  a , 
pag.  45a.  ) 

Crediamo  poter  riferire  a questa  va- 
rietà d’argilla  e sotto  il  nome  di  smet- 
tile saponifonne  , il  minerale  notabile 
per  la  sua  lucentezza  quasi  resinoide  , 
e specialmente  per  il  suo  latto  untuo- 
so, che  i mineralogisti  tedeschi  chia- 
mano Dergseife  (sjpooe  di  montagna )% 
e che  è composto , secondo  lìuchoU , 
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Trovasi  in  Turingia,  in  Boemi*  presso, 
Billin,  in  Polloni*,  presso  Olkucz  e| 
Miedziana-Gora  , nell*  isola  di  Skye  io 
Scozia  , e presso  Rabenscheid , nei  din* 
(orni  <li  Dillenbourg,  «lucalo  di  Nassau. 
IìKONBAHD.  (B.) 

SMICRON  ICE,  Smicronyx.  ( Entom .) 
V.  SUPPLEMENTO.  (F.  B.) 

99  SMIDTIA,  SmiJtia • (Entom.)  V.  Sup- 
plemento. (F.  B.) 

SMILACE.  (Dot.)  Smilax*  genere  di 
piante  monocotiledoni,  a Cori  dioici, 
della  famiglia  delle  asparaginee,e  della 
diecia  esandria  del  Linneo , così  es- 
senzial metile  caratterizzato  : nei  fiori 
maschi,  una  corolla  (calice  Juss.)con 
sei  divisioni  profonde;  calice  nullo; 
sei  slami  ; antere  erette:  nei  fiori  fera-| 
minei  la  slessa  corolla;  un  ovario  tri— 
loculare,  monospermo,  con  uno  stilo 
cortissimo  , con  Ire  stimmi.  11  frultol 
è una  bacca  triloculare,  con  tre  se-[ 
mi , spesso  con  uno  o due  per  aborto. 

Le  snsilaci  formano  un  genere  na 
turali», imo  ; hanno  tutte  il  medesimo 
ubilo,  per  cui  riesce  assai  difficile  il 
distinguerle,  tanto  più  che  le  fogliel 
sono  esse  pure  molto  variabili  sulla  me-| 
desima  pianta.  I caratteri  meno  inco 
stanti  si  fondano  sulla  sostanza  di  que 
ite  foglie,  o coriacee,  molto  crasse,  oj 
membranose , e come  di  cartapecora  J 
provviste  di  capreoli  alla  base  dei  pic- 
ciuoli ; sul  uuruero  e la  disposiziooel 
dei  nervi  ; sulla  presenza  o assenza 
degli  aculei;  sui  fusti  cilindrici  o an- 
golosi , spinosi  o non  spinosi;  sui  fiori 
disposti  in  piccoli  corimbi  o ombrelle 
ascellari,  alcuni  in  lunghi  racemi  ; sulle 
proporzioni  dei  peduncoli;  finalmente 
sulla  grossezza  e sul  colore  dei  frutti. 

Ne  duole  il  vedere  che  il  Paulet  criti- 
chi aspramente  l'opera  dello  Slackhou- 
se,  intitolata  ( Jllustratìones  Theo 
phrasti);  rimproverandogli  (i),  per  c-| 
sempio  , come  un  difetto  d"  atten- 
zione c di  riflessione , l'aver  preso 
la  smilace  di  Teofrasto,  o 1' edera  di 
Cilici»  di  Plinio  e di  Gaza  , per  lai 
sm  il  ax  aspera , Lino.  Può  esser  be-| 
nissimo  che  la  pianta  del  Linneo  non 
sia  quella  di  Teofrasto  ; ma  il  Pau- 
let stesso  come  può  egli  aver  raag- 

£ior  certezza  che  sia  la  smilax  exceìsa. 

inn.  , anco  »taudo  alla  descrizione  di 
Teofrasto?  — Nè  egli  deve  ignorare  che 
le  diverse  specie  di  smilax  sono  va- 
riabilissime. Noi  infatti  abbiamo  trova- 
to iu  Barberia  uua  nuova  speci  e,  Smi 

(i)  Paulet,  Exam.y  ac.,  pag.  8. 


lax  mauritanica , Poir.,  la  quale  po- 
trebbe convenire,  egualmente  bene  che 
la  smilax  excelsa  , alla  pianta  di  Teo. 
fraslo;  ma  sarà  sempre  cosa  mollo  im- 
prudente il  pronunciar  giudizio  in  un 
modo  deciso  sull'identità  delle  piante  «li 
Teofrasto  con  quelle  che  ci  son  noie  ; e 
poi  è cosa  iniqua  il  «liscreditare  eoo 
modi  insultanti  l'opera  dello Slackhou- 
se , al  quale  i botanici  avranno  sem- 
pre I’  obbligo  d*  avere  egli  intrapreso 
un  lavoro  così  faticoso,  quaud'anco  gli 
sia  sfuggito  un  qualche  errore. 

Al  riferire  di  Plinio,  il  nome  di 
smilax  é quello  d'  una  giovinetta,  che 
accesa  d'amore  per  Croco,  fu  tra- 
sformala in  questo  arboscello;  e narra 
Ovidio  che  un'  egual  sorte  ebbe  pure 
il  suo  giovane  amante. 

Et  Crocimi  in  parvos  ver*um  cuoi  Smilace 

flore* 

Pr*  terrò. 

OviD»,  Metam lih.  <$• 

Smilace  comune,  Smilas  aspera , Linn.; 
Duham. . Nov.  edit a3$  , tab.  53; 
Clus.,  Ilist. , i , pag.  iiu,  fig.  2,  e 
i *3,  fig.  i,  var.  ni  grò;  Dodon.,  Pempt.* 
3g8  ; Fuchi.,  Hist.*  718;  volgarmente 
barba  di  magnano*  edera  spinosa , el- 
itra che  punge,  edera  spinosa , rogo 
ce r bone , rogo  cervino,  rogo  cervio - 
ne,  rovo  acerbo  ne , salsapariglia  no- 
strale , salsapariglia  d'  Europa,  smi- 
lace pungente  , smilace  che  punge  , 
smilace  aspra , smilace  spinosa,  smi- 
lacio  , spino  rampichino  t straccia 
brache  , convolvolo  spinoso . Pianta 
spinosissima,  dura,  arida;  di  ramo- 
scelli angolosi  ; di  foglie  cuoriformi, 
ovali  o lanceolate,  spesso  screziate  di 
bianco;  di  fiori  biancastri,  piccoli,  odo- 
rosi, con  sei  divisioni  piegate  in  fuo- 
ri, disposti  in  racemi  terminali.  Gl'in- 
dividui temminei  recano  bacche  sferi- 
che rosse,  brune  o nerastre,  secondo 
le  varietà.  Questa  pianta  cresce  nelle 
regioui  meridionali  dell'  Europa  iu 
luoghi  aridi,  fra  i cespugli,  e più  ge- 
neralmente lungo  le  cosle  marittime 
sulle  rocce  sterili  : fiorisce  in  autunno, 
ed  i suoi  frulli  maturano  molto  più 
tardi. 

Quantunque  tutta  armata  di  spine, 
e d’  un  aspetto  ruvido  e selvaggio, 
pure  non  lascia  la  smilace  di  forma- 
re uu  quadro  assai  pittoresco  per  la 
sua  asprezza , per  il  color  verde  ce- 
nerino, pei  ramoscelli  disordinali:  on- 
de bene  armonizza  con  quelle  rocce 
di  melanconico  aspetto,  cuntro  cui  van- 
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no  a frangersi  le  onde  d’  un  mare  io 
lempesta. 

Questa  pianta  , quando  ha  un  suolo 
ed  un'esposizione  conveniente,  può 
gucrnire  vaolaggiosaraente  le  siepi.  La 
sua  radica  passa  per  sudorifica  come 
quella  deila  salsapariglia , ma  ad  una 
dose  molto  più  forte  (i):  peraltro  al- 
cuni medici  illuminati  dall*  esperien- 
za dubitano  ora  delle  tanto  vantale 
virtù  di  quest'  ultima  pianta.  Gli  Bu- 
lichi couobbero  la  smilace  ; e ne  fecer 
menzione  Teofrasto , Plinio  e Dio- 
acoride  : se  non  è la  nostra  specie,  ne 
è per  lo  meno  una  vicinissima.  Se- 
condo Plinio,  le  foglie  di  questa  pianta 
rassomigliano  talmente  all’  ellera  che 
il  popolo,  qualche  volta  ingannato  dal- 
1’  apparenza  , ne  formava  corone  alle 
feste  di  Bacco:  la  qual  cosa  pur  riguar- 
davasi  come  una  specie  di  profanazione. 

SmilaCk  della  MaoritamU,  5im7a.r  mau- 
ritanica  , Poir. , Viagg.  in  tìarb. , 2, 
pag.  a63;  Desf. , Fior,  at /.,  a,  pag. 
367.  Questa  pianta  è stata  da  noi  rac- 
colta in  Barberii,  sulle  rupi,  fra  i 
i cespugli,  nei  diutorni  di  Calle  e di 
Bornie. 

Svilacr  elevata,  Smilax  excelta , Limi.; 
Duharu.,  Arbr . , nov.  edil.  tab.  . 
Quest'  arboscello  cresce  nel  Levante. 

Ssiilace  del  Ceilah,  Smilax  zeylanica . 
Liuti.;  Latnk.,  III.  gen..  lab.  817,  fig. 
2;  Gaertn.,  Fruct.%  tal).  16;  China 
amboinensis , Rumpl».,  Amb.,  5,  tab. 
161;  Rari- Vii  ondi , Rhéed.,  Malab.%  | 
, tab.  3i.  Questa  pianta  cresce  al 
eilan  e nelle  Iodie  orientali. 

Smilace  salsapariglia,  Smilax  sor sap  i- 
rilla , Lino.;  Lamk.,  III.  gen tab.  817, 
fig-  r;  Pluken.,  lab.  in,  fig.  2;  vol- 
garmente salsapariglia , sar  saporii  la , 
zarsaparilla,  zarzaparilla . Pianta  di 
radici  lunghissime,  composte  di  fibre 
numerose,  quasi  semplici,  gracilissi- 
me, fascicolate,  bianche  cenerine,  me- 
scolate fra  loro,  e che  producono  al- 
cuni fusti  alquanto  legnosi , lunghis- 
simi , glabri , angolosi , alquanto  lio- 
nati , provvisti  d*  aculei  diritti , star- 
ti) **  La  smilace  delle  farmacie  di  Lon- 
dra, secondo  che  dicono  il  LinJlcy  e il  Pe- 
reira, non  è questa  nostra  smiface  , ma  una 
pianta  della  famiglia  delle  a«clepiadee,  hemi- 
ìleimus  tndicu s , Ur.  {peripluca  indica , Wil- 
td.;  atclepias  ps cu  dosar  sa,  Hoxh.),  recatari 
dalle  Indie  orientali,  e detta  volgarmente 
ftannuri.  Il  Garden  analiaaandola  per  la  ra- 
dica della  smilax  usuerà,  Linn.  | creduta 
come  tale  anco  dal  Tbomsoo) , ad  di  man  dò 
acido  tmllasperico  un  acido  particolare  che 
ei  discoperse.  (A.  B ) 
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gali,  assai  forti  , acutissimi;  di  foglie 
glabre,  semplici,  alterne,  picciuolale, 
larghe,  ovali,  membranose,  mucrona- 
te, intaccate  a cuore,  aruleate  , con 
due  capreoli  capillari  alla  base  dei 
picciuoli;  di  peduncoli  semplici,  ascel- 
lari , molto  più  corti  delle  foglie,  so- 
stenenti fiori  bianchi , assai  numero- 
si , pediceliati , riuniti  in  ombrella. 
1 frulli  sono  globulosi,  di  color  turchi- 
niccio, assai  spesso  con  uno  o due 
semi.  Questa  pianta  cresce  nelle  con- 
trade meridionali  dell*  America,  al  Mes- 
sico , al  Perù,  uel  Brasile  e nella  Vir- 
ginia. 

Le  radici  di  questa  specie,  e cer- 
tamente di  diverse  altre  iudicate  con 
lo  stesso  nome  (1) , godevano  an  tempo 
d’  una  grande  riputazione  come  po- 
tente sudorifico  , alto  ad  operare  la 
depurazione  degli  umori,  a divide- 
re ed  attenuare  quelli  viscosi;  per 
conseguenza  era  uno  specifico  nelle 
malattie  veneree.  Questi  rimedj , che 
sembrano  avere  avuto  qualche  buon 
esito  Dell*  America  , non  souo  riusciti 
egualmente  bene  in  Europa  , tanto  a 
cagione  della  diversità  dei  climi,  quan- 
to perchè  le  radici  perdono  le  loro 

£roprielà  disseccandosi  invecchiando. 

*el  resto  l' analisi  non  vi  ha  trovalo 
alcun  priucipio  molto  attivo  (2),  e in 
quanto  alla  purga  del  sangue,  abbia- 
mo nella  barila  11  a,  nella  cicoria,  nel- 
la romice  , cc. , rimedj  almeno  equi- 
valenti , senza  andare  a cercare  in  un 
altro  emisfero  piante  d'incerta  virtù. 
La  salsapariglia  é uno  dei  principali 
ingredienti  del  famoso  rob  del  Raf- 
fecteur  e •! 'alili  rimedi  mollo  vantati, 
assai  più  idonei  a favorire  le  specula- 
zioni degli  empi  rici  e dei  ciarlatani, 
che  a guarire  o a sollevare  i malati. 
Questa  pianta  fu  inviata  in  Europa 

(1)  •*  La  salsapariglia  delle  officine  è stato 
riconosciuto  essere  somministrata  dalla  smi- 
la r medica^  Sctilecht.,  dalla  smilax  syphit- 
litica , Willd. , dalla  smilax  officinali 
Ilumb.,  e forse  da  altre  specie  , ina  non  eia 
dalla  smilax  sarsaparilla , Linn.,  qui  de- 
scritta. come  s’è  per  P addietro  creduto.  V. 
Smilace,  al  Scppl.  (A.  B.) 

(a)  **  Il  Pallotta  ti  segnalò  nel  18»;  la 
pari  gl  ina , detta  tmi/acina  dal  Fnichi:  il 
Thiiuberg  la  salsaparina\  il  Batta  Valido 
parillinico : ma  nel  1 8 il  Poepiole  dichia- 
rò per  identici  tutti  questi  principi  , e ne 
diede  la  formula  atomica.  In  quanto  a»li  al- 
tri materiali  co'titueuti  la  salsapariglia  non 
poco  variano  fra  loro  le  analisi  de1  chimi- 
ci qui  ricordati  e di  altri.  V.  SviLACt  e 
Salsapariglia,  al  ScrrL.  (A.  B.) 
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<l»t  primi  Spjgnuoli  che  abitarono  il 
Perù. 

Sxilacb  cisa  , Smilax  china  , Linn. , 
Spcc.  ; Pluk.,  Amalth,%  lab.  4°8,  fig., 
i ; Fior . med. , G , lab.  3ag;  rolpar- 
nienle  cina,  cina  gentile, cina  pel  ri  fa , 
/ adica  di  china.  Questa  specie  ha 
grosse  radici  nodose,  tubercolate,  d'un 
bruno  rossastro  esternamente  bianca- 
stre , tinte  di  roseo  internamente; 
lunghissimi  fusti  radicali  , glabri,  al- 
quanto angolosi,  ramosi  , armati,  par- 
ticolarmente alla  base  dei  fustif  d'  acu- 
lei corti  e forti;  le  foglie  alterne,  pie- 
ciuolale,  ovali,  intaccate  a cuore  alla 
base,  ottuse,  intiere , mucronate , non 
«calcate  ; Je  foglie  inferiori  ampie, 
grandissime;  i fiori  ascellari  retti  da 
un  peduncolo  comune  semplicissimo, 
molto  piu  corto  delie  foglie , diviso 
alia  sommità  in  molti  pedicelli  capii- 
lari,  lunghi  mezzo  pollice  e più,  di- 
sposti in  ombrella.  I frutti  sono  pic- 
cole baoche  rosse,  globulose,  contenenti 
tre,  e più  spesso,  uno  o due  aerai. 
Questa  piauta  cresce  alla  Chiua  ed  al 
Giappone. 

Le  radici  della  cina  tono  adoperate 
in  medicina  come  sudorifiche,  diure- 
tiche, idonee  a purificare  il  sangue, 
utili  nell' itterizia,  uegP  ingorghi  della 
milza,  nelle  ostruzioni,  negli  umori 
scirrosi , nelle  malattie  veneree.  Pei 
una  ccfalradiziooc  singolare,  che  non 
é rara  in  medicina  , si  è preteso  che 
il  suo  uso  conservasse  la  bellezza;  ed 
in  vista  di  ciò  gli  Egiziani , al  rife- 
rire dì  Prospero  Alpino , I'  ammini- 
stravano in  bagni  alle  loro  donne,  per 
dar  loro  quella  pinguedine  che  è la 
qualità  più  ricercata  nelle  bellezze  del 
loro  serraglio.  E come  si  può  mai  con- 
ciliare questa  aiaerzione  , di  produrre 
una  certa  grassezza,  colla  proprietà 
sudorifica  che  le  viene  specialmente 
attribuita,  e che  fa  ancora  io  tutte  Je 
farmacie  figurare  la  cina  nel  numero 
dei  quattro  legni  , sotto  il  titolo  di 
legni  sudorifici  per  eccellenza  ? La 
fede  da  prestarsi  a tutte  queste  qualità 
deve  andare  di  pari  con  quella  che  i 
medici  illuminati  prestano  alle  qualità 
della  salsapariglia,  cui  per  altro  molto 
si  ravvicina  per  la  sua  natura  chimica 
e per  le  sue  deboli  proprietà  medici- 
nali. Le  radici  recenti  sono  un  poco 
resinose,  di  sapore  un  poco  acre,  pa- 
stoso; ma,  quando  son  secche,  hanno 
un  sapore  terroso  e leggermente  astrin- 
gente. 

Alcuni  mercanti  chiuesi  diedero  ere- 
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dito  a questa  pianta,  per  la  prima 
volta  nel  i535  ; nel  qual  tempo  la 
vendevano  sotto  il  nome  di  fouling, 
come  udo  specifico  contro  le  malattio 
veneree,  nel  che  erano  riputate  per 
molto  più  efficaci  del  guaiaco.  Gli  Spa- 
gnuoli  fecero  un  così  grande  elogio 
delle  sue  proprietà  all*  imperator  Car- 
lo Quinto  . che  questi,  all1  insaputa  dei 
suoi  medici,  I1  adoperò  per  guarirsi  dal- 
la gotta  , e tosto  una  tal  ricetta  divenne 
pubblica,  e salì  in  grande  riputazione  : 
ma  ora  la  salsapariglia  non  è che  poco 
rinomata,  auchc  come  sudorifica  e diu- 
retica. 

SxiLACB  A FOGLIE  DI  ALLORO,  Smilax  lau- 
rifolia , Linn.,  Spec.  ; Catesb. , Co- 
ro/., lab.  i5.  Quest1  arboscello  cresce 
nella  Florida , nella  Virginia  e nella 
Bassa  Carolina. 

Sxilacb  glabra  , Smilax  glabra , Mx„ 
Fior . bor . Amer a,  pag.  337.  Que- 
sta pianta  cresce  alla  Carolina  nelle 
foreste,  e coltivasi  in  diversi  giardini 
d1  Europa, 

Sxilacb  falsa  ciba,  Smilax  pseudochi - 
no,  Linn.,  Spec.;  Pluken.,  Alm „ tab. 
no,  fig.  5;  Sloane,  Jam.  hist. , 1 , 
tab.  4 1 3 , fig.  1.  Questa  pianta,  cre- 
sce nella  Carolina,  nella  Virginia  e 
nella  Giamaica.  I suni  fusti  servono  a 
fare  canestri  ed  altri  piccoli  oggetti. 

Sxilacb  orrida  , Smila x /torrida, Desf., 
Cat.  hort.  Par . , 24  ; Encycl . sappi. 
Questa  pianta  cresce  nell1  America  set- 
tentrionale e coltivasi  in  diversi  giar- 
dini d1  Europa.  (Pois.) 

*'  SMILACE  CHE  PUNGE,  (Bot.)  No- 
me volgare  che  dà  il  popolo  in  Toscana 
olla  smilax  aspra.  V.  Sxilacb.  (A.  B.) 

•*  SMILACE  DEGLI  ORTI.  ( Bor .) 
Presso  il  Mattioli  ed  altri  autori  tro- 
vasi così  nominato  volgarmente  il  fa- 
giolo comune  , phaseolus  vulgaris  , 
Linn.  V.  Fagiolo.  (A.  B.) 

#*  SMILACE  DILICATA.  (1  Boi.)  Nel 
Dioscoride  del  Montigiano  ha  questo 
nome  Volgare  il  convoloulus  sepium , 
Linn.,  V.  Con  volvolo.  (A.  B.) 

••  SMILACE  LISCIA.  (Bot.)  Nel  Mat- 
tioli, ne1  Viaggi  per  la  Toscana  di  G. 
Targioni , tanto  il  convolvulus  sepium 
quanto  il  tamus  communis  sono  così 
volgarmente  indicali.  V.  Cosvolvolo  c 
Tamo.  (A.  B.) 

•*  SMILACE  PUNGENTE.  (Bot.)  È la 
smilax  aspera  , Lino.  V.  Sxilacb. 
(A.  B.) 

••  SMILACE  SPINOSA.  iJ3ot.)  Èia  smi- 
lax aspera,  Linn.  V.  Smilaci.  (A.  B ) 

SMILACE£.  (Bot.)  V.  SxiLAcm.  (J.) 
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SMILACEE.  (Boi*)  Smilacece.  La  fami- 
glia il  elle  aspara girn re  quale  è esposi  a 
nel  Genera  plantarum  e nel  tomo  III 
di  questo  Dizionario,  comprende  pi  m 
te  di  fiori  ermafroditi  e piante  di  fiori 
unisessuali,  il  Veatenanl  separa  que- 
ste ultime  per  farne  una  famiglia  par- 
titolare,  che  egli  addimauda  delle  smi- 
lacee.  Più  recentemente  , Roberto 
Brovvn  stabili  una  famiglia  del  mede- 
simo nome,  ma  nou  identica  con  quella 
del  Ventenal.  Ed  iufatti  riunisce  la  mag- 
gior parte  delle  asparaginee  del  Jus- 
sieu , e segnatamente  il  genere  spara- 
gio , alle  asfodelee . 1 generi  diosco- 
reat  rajania  e tamus , il  cui  frutto  e 
aderente  al  calice,  costituiscono  per 
esso  una  famiglia  particolare , che  egli 
nomina  dioscorce.  I generi  trillium , 
parisy  medeola , convallaria , strepto- 
pus , drymophila  , smilax  , rientrano 
in  quella  delle  smilacee , che  egli  ca- 
ratterizza come  appresso:  Fiori  erma- 
froditi o dioici;  calice  libero,  pela- 
loide  , con  sei  divisioni  ; sei  slami  in- 
seriti alla  base  di  queste  divisioni  ; 
ovario  triloculare  polispermo;  stilo  le 
più  volle  trifìdo;  tre  stimmi;  bacca 
globulosa;  semi  rivestiti  d*  un  tegu- 
mento membranoso;  perispermo  car- 
noso, cartilagineo;  embrione  spesso 
allontanalo  dall’  onibilico.  V.  Aspara- 
ghibe.  (J.)  — V.  Dioscoaeb.  (A.  Ri- 
chard.) 

SMILACIN  V.  (Boi.)  La  convallaria  ra- 
cemosa ed  alcune  specie  vicine,  rife- 
rite precedentemente  dal  Tournefort 
allo  smilax  , digeriscono  dal  conval- 
laria e dal  polygonatum  per  1*  abito 
e soprattutto  per  il  calice , diviso  pro- 
fondamente in  sei  parli.  Questo  carat- 
tere aveva  determinalo  alcuni  autori  a 
farne  un  genere  distinto  dal  convalla- 
ria , al  quale  il  Linneo  aveva  queste 
piante  riunite.  L'  Heisler  addi  mandava 
questo  genere  salo  morii  a ; I' Adansou 
wagnera  ; il  Nccker  tovaria  \ il  Macneh 
polygonastrum\  il  De»foutaines  srni- 
lacina.  Se  dobbiamo  scegliere  il  più 
antico,  non  potendo  adottare  salomo- 
nia  giù  altrove  adoperato,  ci  risolve- 
remmo per  wagnera\  ma  il  nome  di 
smilacint  sembra  aver  prevalso.  (J.) 

•*  SMJLA.CINA.  ( Chini .)  V.  Sjsilaciba, 
al  Soppl.  (A.  B.) 

**  SMILACIÒ.  (Bot.)  È la  smilax  asp*~ 
m , Lino.  V.  Smilacb.  (A.  B.j 
••  SMILASPERICO  [Acino].  ( Chim.  ) 
V.  Suilaspsmco  [ Acido  I , al  Soppl. 
(A.  B.) 

SMILAX.  ( Bot .)  V.  Sxilack.  (Foia.) 


SUI 

SMILIA,  Smilia.  (Entom.)  V-  Sop- 

FLE  MESTO . (F.  B.) 

SM1LLI.  ( Boi . ) Nome  arabo  di  un  po- 
pone, cucumis  smilli  del  Forskal,  di 
cui  si  mangia  in  Arabia  il  frutto  oru- 
do , che  è liscio,  lungo  tre  pollici,  e 
giallo  quando  è maturo.  L'autore  cita 
diverse  altre  specie  del  medesimo  paese, 
più  o meno  stimate.  (J.) 
SMINTHURUS.  (Entom.)  V.  Sx.bturo. 
(C.  D.) 

SMINTURO,  Sminthurus . (Entom.)  La- 
treille  ha  descritto  sotto  questo  nonio 
generico  alcune  specie  di  podure,  in- 
setti atteri  della  famiglia  dei  nema- 
touri.  Noi  abbiamo  descritto  alcune 
specie  di  sioinluri  alla  fine  dell'arti- 
colo Pudori.  La  parola  sminthurus , 
dal  greco  S sivOovco;,  significa  che  a- 
gita  fortemente  la  coda.  (C.  D.) 
SMIRNEO  o DI  SMIRNE.  (litio!.)  No- 
me d’uu  Gobioidk  , che  abbiamo  de- 
scritto alla  pag.  607.  del  Voi.  ia  di 
uesto  Dizionario.  (1.  C.) 

IRNIO.  (Bot.)  Smyrniunij  genere  di 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
ombrellifere , e della  pentandria  di- 
gitila del  Linneo,  cosi  caratterizzato: 
fiori  disposti  in  ombrelle  sprovviste  di 
collaretti  generali  e parziali  ; un  calice 
intiero,  di  pochissima  apparenza;  cinque 
petali  quasi  uguali,  carenati,  ed  uit 
poco  piegati  alta  sommità;  cinque  sta- 
rai ; un  ovario  infero,  sovrastato  da 
due  stili  cortissimi,  terminati  da  stimmi 
ottusi  y spesso  abortivi  nei  fiori  del 
centro;  un  fratto  quasi  ovale  , formula 
di  due  semi  addossali  fra  loro,  e se- 
gnati da  tre  nervi  sulla  loro  faccia 
esterna. 

Gli  smirni,  o ma  ceroni , sono  pian!  o 
erbacee,  perenni  o bienni  ; di  foglie 
radicali  composte,  e di  foglie  cauline 
semplici  o ternate.  Se  ne  conoscono  ora 
undici  specie,  quattro  delle  quali  ap- 
partengono all* Europa  meridionale,  e 
le  altre  all'Asia,  all' Affrica  o all'A- 
merica. 

Salatilo  cosso  ir  b ^Smyrnium  olusatrumy 
Lion. , Spec.  , 876  ; Hipposelinum  , 
Dodon.  , Pempt.  , 698;  volgarmente 
macerone , smirnio , prezzemolo  gros~ 
so  di  Macedonia  Questa  specie,  che 
trovasi  nei  luoghi  umidi  e coperti  del- 
l' Italia,  del  mezzogiorno  della  Fran- 
cia, in  Spagua,  nel  Belgio,  in  Inghil- 
terra, ec.,  ha  tutte  le  parti  esalanti  un 
odore  forte  e aromatico;  le  foglie  hanno 
un  sapore  analogo  a quello  del  prezze- 
molo. 

Il  (Decerone  era  in  altri  tempi  una 
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pianta  culinaria  più  in  imo  cbe  a!  pre- 
sente. In  alcuni  luoghi  ai  mangiano 
ancora  le  sue  radici  Uopo  averle  tenute 
per  qualche  tempo  in  cantina,  a fine 
di  far  perder  loro  l'araarezza  e di  ren- 
derle più  tenere.  Una  volt*  mangrì- 
vansi  pure  le  giovani  messe,  dopo  averle 
fatte  imbiancare  con  una  cultura  simile 
a quella  che  si  usa  tuttora  per  il  sedano. 

Le  foglie  di  questa  pianta  si  usarono 
anco  in  uiediciua  come  leggermente 
antiscorbutiche;  ed  i semi  furo»  stali 
raccomandali  conte  cordiali  e carmina- 
tivi: tanto  le  une  che  gli  altri  souo 
ora  andati  in  disuso. 

SuntsriQ  peb fogliato,  Smyrnium  perfo- 
iiaturn , LinnM  Spec 3^6;  Waldat  e 
Kit.,  i,  pag.  22,  t.  xxm;  Smyrnium 
Amarti  montiti  Dodoo.,  Pempt%  698. 
Questa  specie  cresce  naturalmente  in 
Italia,  in  Provenza,  in  Ispagtia  iu  Un- 
gheria , e nell'isola  di  Creta.  (L.  D.) 

SM1RRING.  ( Ornit .)  L'uccello  così  ad- 
J ini  andato  io  Germania,  e di  cui  parla 
Buffon  sotto  la  medesima  denomina- 
zione, è la  Sciabica,  Fulica  chloro- 
pus , Linn.  (Cb.  D.) 

SM1THIA.  (Z?o/.)  Il  nome  dello  Smith, 
presidente  delia  Società  linneana  di 
Londra,  nolo  per  diverse  opere  pregia- 
gli, il  dee  *no  dei  botanici  inglesi  nou 
poteva  non  assegnarsi  ad  un  genere  di 
piante.  Il  Gmelin  1'  aveva  sostituito  a 
<| nello  del  quapoya  dell'  Aublet.  Lo 
Scopoli  lo  applicava  all  ' end  rack  del 
Madagascar,  da  noi  precedentemente 
addi  mandato  cndrachium - Lo  smilhia 
del  Salisbury,  dell’ Aitou  e dello  Schre- 
ber,  che  ha  prevalso,  appartiene  alia 
famiglia  delle  leguminose ; cd  è il  se- 
gu ente.  (J.) 

SMITIA.  (Bot.)  Smilhia , genere  di  pian 
te  dicoliledoui,  a fiori  completi,  papi- 
lionacei,  della  famiglia  delle  legumi- 
nose , e della  diadelfia  decandria  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  bifido,  bilabiato,  per- 
sistente, contenuto  fra  due  brattee;  co- 
rolla papilionacea  ; dieci  stirai  diadelfi; 
un  ovario  supero,  cou  uuo  siilo  per- 
sistente. 11  frutto  è un  legume  con  di- 
verse articolazioni  monosperme,  con- 
tenuto net  calice;  un  seme  in  ciascu* 
na  articolazione. 

Smitia  skhsitiva,  Smithia  sensitiva , 
Àit.,  Hort.  Hew. , 3,  pag.  49®-*  tàb. 
»3;  Lunik.,  ///.  gen.  tab.  627.  Pianta 
erbacea,  di  fusto  liscio,  cilindrico, 
arrovesciato  , e dì  ramoscelli  diffusi, 
alterni  , guernili  di  foglie  picciuo- 
lalc,  alterne,  non  impari  alate  , com- 


poste di  cinque  a dieci  coppie  di  fo- 
glioline piccole , ovali , bislunghe,  op- 
poste, quasi  lessili,  ottuse,  coperte  di 
peli  fini  e sericei,  tanto  ai  margini  che 
sui  principali  nervi  ; di  picciuoli  corti 
e setacei;  di  stipule  opposte,  persisten- 
ti, situate  alla  base  dei  picciuoli,  se- 
milanceolate, intiere,  prolungate  alla 
base  in  due  notagli  sagittati,  disuguali, 
uno  dei  quali  corto,  ottuso,  l'altro  più 
lungo,  acuminato.  I fiori  sono  ascel- 
lari, disposti  in  racemi  corti,  compo- 
sti di  tre  o sei  fiori  al  piò  , lunghi 
appena  quanto  le  foglie  ; di  peduncolo 
comune  filiforme,  piò  lungo  dei  pic- 
ciuoli; di  pedicelli  più  corti  del  ca- 
lice , provvisti  alla  base  di  una  brat- 
tea simile  alle  stipule,  ma  più  piccola, 
con  altre  due  opposte,  ovali,  lanceo- 
late , armate  di  peli  rìgidi , che  invi- 
luppano il  calice;  il  carico  di  tuber- 
colelti,  diviso  in  due  labbra  ovali , lan- 
ceolate, quasi  uguali  ; la  corolla  gial- 
la, papilionacea;  il  vessillo  cuoriforme 
a rovescio;  le  ali  bisluughc,  ottuse,  più 
corte  del  vessillo;  la  carena  lineare  bi- 
slunga, sfesa  alla  base  e lunga  quanto 
le  ali;  gli  stami  diadelfi;  le  antere  bi- 
slunghe; l'ovario  sovrastato  da  uno 
stilo  capillare  , persistente,  terminalo 
da  uno  stimma  semplice  II  frutto  é un 
legume  contenuto  nel  calice,  con  quat- 
tro o sette  articolazioni  distinte,  ispi- 
de, orbicolari  f contenente  ciascuna 
un  seme  glabro,  reniforme,  compres- 
so. Questa  pianta  cresce  nelle  Indie 
orientali.  (Pom.) 

SMITTEN.  ( Mamm .)  Pare  che  la  scim- 
mia d'AfFriea  a cui  Bosrnan  attribuisce 
questo  nome,  sia  il  Chirapanzée.  (Dm*.) 

'*  SMOD1CO,  Smodicum.  (Boi  ) V.  SUP- 
PLEMENTO. (F.  B.) 

**  SMORFIA.  ( Bot .)  amorpha  fruti- 

cosa, Linn.,  conoscesi  volgarmcute  con 
quello  nome.  (A.  B.) 

SMORFIOSO.  ( Conch .)  Nome  mercan- 
tile del  Murex  anus  y Lino.,  di  cui 
Diouisio  di  Moutfort  ha  fatto  il  suo 
genere  Maschera  , Persona.  V.  que- 
st'articolo. (Db  B.) 

SMORFIOSO  BIANCO.  (Conch.)  Deno- 
minazioue  mercantile  d'titia  varietà  del 
Murex  anus , Linn.  (De  B.) 

SMURR.  (Bot.)  Nome  arabo  della  mi- 
mosa angui  s coti  del  Forskal,  mi  moia 
mel lifera  del  Vahl  , ora  ioga  me! ti- 
ferà del  WiNdeoow.  V.  Dobb.  (J.) 

SMYRNIUM.  (Bot.)  Questo  nome  latino 
del  maceroue , o smirnio,  genere  di 
piante  ombrellifere,  era  staio  pure  as- 
segnato dal  Cordus  al  Vangeli  ca  orchan- 
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gelicn  e dal  Fuchsio  al  ligusticum  le • 
visticum.  V.  Sminalo.  (J) 

SNAGRUEL.  ( Bot .)  Il  Murray  crede  che 
la  pianta  dell’  America  settentrionale, 
indicata  folto  questo  nome  dal  Cornu- 
ti, sia  la  serpentaria  di  Virgiuia,  ari* 
jttolochia  serpentaria  , Linn.  (J.) 

SN  Ali.  ( Mamrn.  ) Riferisce  il  Sonnini 
che  i Tartari  danno  questo  nome  al- 
P Antilope  propriamente  «letta.  (Dksm.) 

SNAWDRAP.  (Bot.)  Gl'Inglesi  addi- 
mandauo  così  I'  albero  di  neve,  c/tio- 
nanthus  virginica , i cui  liori  sono 
bianchi  come  la  neve:  è lo  sneebaum 
degli  Olandesi.  (J.) 

SNEEBAUM.  (Bot.)  V.  S^asvdrap.  (J.) 

SNEPPE.  (Omit.)  Secoudo  il  Fabricio, 
N:°  73,  così  chiamasi  alla  Groenlan- 
dia la  Pettegola,  Tringa  striata , Lino. 
(Ce.  D.) 

SNETK.  ( Ittiol .)  È stato  così  chiamalo 
un  pesciuolo  dei  laghi  della  Siberia,  di 
cui  si  fa  uil  gran  commercio  in  tutta 
la  Russia.  Quantunque  sembri  appar- 
tenere al  genere  Ciprino  , la  specie 
ne  è indeterminata.  (I.  C.) 

SNOBAR.  (Bot.)  Il  For»kal  cita  questo 
nome  egiziano  del  pino.  11  MeoUel  Io 
nomina  sonobar.  (J.) 

SNOTTER.  (Bot.)  V.  Latocii.  (J.) 

SOA.  (Bot.)  V.  Culasg.  (J.) 

SOAGIA.  (Ittiol.)  Uno  dei  uomi  vene- 
ziani del  Barbuto  o Passera  , Rhom- 
bus  barbatili  , Cuv.  , Pleuronectes , 
rhombuss  Linn.  V.  Rombo.  (I.  C.) 

SOALOURITCHI.  (Omit.)  Nome  Karo- 
Hc badalo  d’ una  specie  d'anatra  che  i 
Russi  chiamano  loutki  , rna  che  Kra- 
scheninnikow  non  indica  altramente. 
(Cu.  D.) 

SOAMOUNA.  (Bot.)  Fra  le  produzioni 
vegetabili  dell*  India,  menzionata  nella 
piccola  Raccolta  dei  Viaggi,  trattasi 
d'  un  albero  di  questo  nome  , il  cui 
tronco  è più  rigonfio  nel  mezzo  che 
alla  base  ed  alla  sommità.  Il  suo  le- 
gname, bianco  internamente  c grigio 
all'esterno,  è midolioso  e molle  co- 
me il  sughero,  carico  di  spine  le  quali 
si  tagliauo  mentre  sono  verdi , e dalle 
quali  scola  un  sugo  adoperato  come 
oftalmico.  Le  foglie  hanno  un  lungo 
picciuolo,  terminalo  da  cinque  foglio- 
line , ed  i frutti  sono  legumi  bislun- 
ghi, contenenti  alcuni  semi  rossi.  Que- 
sta riunione  di  caratteri  non  basta  per 
determinare  il  geuere  di  quest' albero. 

1 legumi  cd  i semi  rossi  sembrano  in- 
dicare uua  pianta  leguminosa  vicina 
al  robinia  o all'  eythrina  , ma  non 
y1  ha  alcuna  specie  di  questi  generi 


che  abbia  il  fusto  rigonfio  e le  foglie 
digitate.  Certi  bombaci,  boinbaxy  hau- 
no  tronchi  enormi  ed  alcuni  spinosi  , 
ma  i loro  frulli  non  sono  legumi.  (J.) 

SOB.  (Bot.)  Nome  sotto  il  quale  il  mooi- 
bio,  spondias , è conosciuto  al  Senegal, 
secondo  1*  Adanson.  (J.) 

SOBA , KJO.  (Bot.)  Nomi  giapponesi 
del  polygonum  Jagopyrumt  citalo  dal 
Kempferio.  Il  sobn-uri  o ko-kwo  ò la 
cucurbita  verrucosa  del  Linneo , se- 
condo il  Thunberg.  (J.) 

SOBA-URI.  (Bot.)  V.  Soba.  (J.) 

SOBCA,  SOBEL.  (Bot.)  Nomi  egiziani, 
citali  dal  Mentzel , della  pianta  addi- 
njmdala  dagli  antichi  chamatleon  ni- 
ger , specie  di  cardo,  che  ó lo  c/31- 
cus  acarna  o il  cari  humus  córym - 
bostiSy  ora  cardopatium  dei  moderni. 

(J) 

SOBEL.  (Bot.)  V.  Sobca.  (J.) 

SOBER.  (Bot.)  V.  Tbagium.  (J.) 

SOBOLES.  (Bot.)  Questo  nome  latino, 
che  significa  propriamente  stirpe , 
rampollo  di  famiglia , è stalo  adope- 
ralo dal  Link  invece  di  surculus  per 
indicare  il  rudimento  d*  un  nuovo 
tronco  o d'  un  nuovo  ramo  , detti,  tan- 
to l'uno  quanto  l'altro,  pollone,  ram- 
pollo; il  Thouin  1’  usò  per  nominare  il 
bulbillo  pericarpiale.  I corpi  carnosi 
che  sviluppami  net  pericarpio  del- 
V amaryllit  belladonna  , ec.,  e che 
hanuo  P apparenza  di  bulbilli  , sono 
veri  semi  con  embrione.  (Mass.) 

••  SOBOLEWSKIA.  (Bot.)  V.  Sobo- 
LEOscntA.  (A  B.) 

SOfìRALIA.  (Bot.)  Sobralii s,  genere  di 
piante  monocotiledoni,  della  famiglia 
delle  orchidee , e della  ginandria  dian- 
dria  del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzato  : corolla  arrovesciata  ; 
cinque  petali  aliuugati  , uguali,  pa- 
tentissimi , alquaulo  ripiegati , due  dei 
quali  interni  un  poco  più  stretti , jm 
sesto  infero,  ili  forma  di  labbro,  cuo- 
riforme a rovescio,  frangiato,  quasi 
lineare  nella  parte  superiore,  trifido^ 
scannellato;  alcuni  bulbi  fascicolali 
Questo  genere  ò stato  stabilito  da- 
gli autori  della  Flora  Peruviana  per  di- 
verse piante  da  loro  soltauto  menzio- 
nate, e che  sono  le  seguenti: 

La  Sobbalia  dicotoma  , Sobralia 
dichotoma , di  foglie  ovali  , acutissi- 
me; di  peduncoli  dicotomi. 

La  Sobbalia  di  dob  fiobi  , Sobra- 
lia bi flora  , di  foglie  bislunghe,  lan- 
ceolate, acutissime;  di  fusti  terminati 
da  due  fiori. 

La  Sobbalia  di  foglib  amplbisicam- 
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I li,  Sobralia  amplexicaulis , di  foglie  SODA.  (CAim.)  È il  protossido  di  iodio, 

cuoriformi , abbracciati  ; di  fiori  di-  che  gode  ad  un  allo  grado  le  proprietà 
sposti  in  un  racemo  terminale:  cresce  alcaline.  V.  Sodio.  (Cb.) 
al  Perù  come  le  due  precedenti.  (Poia.)  SODA,  (Boi.)  Tanto  la  talsola  kaliy 
SOBREYA.  (Hot.)  Roberto  Brown  ha  di-  quaulo  la  saisola  soda  , la  saisola 

mostrato  nelle  tue  (disertazioni  sulle  tragus  ed  altre  specie  di  saisola  , si 

Composte  ( pag.  104  ),  che  il  meyera  conoscono  comunemente  col  uome  di 
dello  Schreber , il  sobreya  della  Flora  soda.  V.  Salsola.  (A.  B.) 
del  Perù,  V enrdra  del  Loureiro , SODA  BORATA.  [Min.)  Volgarmente 
r hiagstha  del  Rozburg,  ed  il  cry - Borace,  Tinckal,  ec.  II  carattere  più 

phiospermum  del  Beauvois , non  do-  distinto  di  questa  sostanza  minerale  è 

Tetano  formare  che  un  solo  e mede-  la  proprietà  di  cui  gode  di  rigonfiarsi 

aimo  genere,  al  quale  conserva  il  no-  e di  ridursi  poi  in  un  bottone  di  te- 
me di  megera . Ma  siccome  il  secondo  Irò,  per  Fazione  della  semplice  tiara- 

Tolume  dei  genera  pi  anta  rum  dello  ina  d'un  lume,  la  quale  estrema  fusi- 

Schreber,  nel  quale  trovasi  il  genere  bilità  la  fa  ricercare  nelle  arti.  II  sa- 

meyera  , fu  pubblicato  solamente  nel  poro  del  borace  è dolciastro  e sapo- 

*791,  mentre  che  la  Flora  Coehin - doso;  la  sua  trasparenza  è gelatinosa 

chinensis  del  Loureiro,  nella  quale  e permette  peraltro  d’osservare  la  sua 

trovasi  il  genere  enydra  , era  pubbli-  doppia  refrazione.  La  sua  gravilà  spe- 

cata  fino  dal  1790,  noi  crediamo  che  cilici  varia  da  1.56  a 1,71.  1 cristalli, 

il  nome  generico  d 'enydra  debba  pie-  che  sono  talvolta  assai  voluminosi,  de- 
ferirsi a quello  di  meyera  , confor-  rivano  da  un  prisma  rettangolare  obli- 

ine  alla  regola  stabilita.  V.  Esudra  quo,  e le  loro  principali  varietà  sono 

e Meiera.  (E.  Cass.)  le  seguenti  : 

SOCCOUCIIA.  (Boi.)  Nome  dato  nel  Borace  periesatdro.  Un  prisma  e- 
Perù  a diverse  specie  di  salvie  citate  saedro  obliquo,  a base  simmetrica, 
nella  Flora  di  quella  contrada.  Un  al-  Borace  periotlaedro.  Un  prisma  ad 
tro  genere  della  medesima  flora  e della  otto  facce. 

stessa  famiglia,  il  gardoquia , avendo  Borace  diesaedro.  È un  prisma  esae- 
il  calice  del  limo  e la  corolla  che  si  dro,  con  due  margini  opposti  delle  basi 

avvicina  a quella  delle  salvie,  indicasi  rimpiazzati  da  una  faccetta  obliqua, 

pure  nel  paese  col  nome  di  soccou-  Questi  cristalli  sono  prodotti  deli'ar- 
cha.  (J.)  te,  poiché,  nella  natura,  il  borace  pre- 

SOCCUM.  (Boi.)  V.  Soccus  (J.)  sentasi  solamente  in  masse  informi  ed 

SOCCUS.  (Boi.)  Sotto  questo  nome  il  impure,  le  quali  abbisognano  d'essere 

Rumilo  descrive  diverse  specie  d'  nr-  raffinate.  Io  questo  stato  di  purezza, 

tocarpus , addirnandate  soccum  nella  il  borace  è d'un  bianco  leggermente 

lingua  malese.  (J.)  giallognolo,  e non  è composto,  secondo 

**  SOGERA  E NUORA.  (Boi.)  La  viola  Klaproth,  che  d'acido  borico,  di  soda 

tricolor  e V eryngium  campestre  , e d'acqua  nelle  proporzioni  seguenti, 

%'  addimandano  volgarmente  socere  e cioè: 

uuore.  V.  Viola  ed  Eringio.  (A.  B.) 

**  SOLERE.  (Boi.)  Nel  Valdarno  supe-  Acido  borico  . . . 37,0 

riore,  nella  Maremma  ed  in  altre  parti  SoJa.  ....  ...  14, 5 

della  Toscani,  si  dà  il  nome  di  socera  Acqua 47>° 

all* eryngium  campestre,  oltre  quello  Perdita  ......  i,5 

di  socera  e nuora . Pur  socera  si  dice 

alla  scabiosa  arvensis,  Lino.  V.  Erik-  e la  sua  formula  è = So  Aq. 

gio  v Scabiosa.  (A.  B.)  Non  si  sono  avute  , per  lunghissimo 

*•  SOCIABILITÀ  E DOMESTICITÀ  tempo,  che  nozioni  assai  vaghe  ed  in- 

DEGLI  AMMALI.  V.  Supplemesto.  certe  sul  domicilio,  l'origine  ed  i pae- 

(F.  B.)  si  che  ci  somministrano  questo  sale. 

SOCRA,  TSCH^EBA  , VUZAK.  (Boi.)  Ci  viene  talvolta  sotto  la  forma  di  pic- 

II  Forskal  cita  questi  nomi  dati  in  di-  cole  masse  , e talora  sotto  quella  di 

versi  distretti  dell'  Arabia,  alla  sida  ci-  grossi  cristalli  d'un  grigio  sudicio,  ri- 

liatay  pianta  malvacea.  (J.)  coperti  d*  una  specie  di  patina  grassa. 

SOCO.  [Orni/*)  Questo  nomo  generico  Si  direbbe  che  ci  si  compiace  nel  la- 

dcgli  aironi  al  Brasile,  è stalo  parti-  sciar  sussistere  una  specie  di  mistero 

colarmcnte  applicato  da  BnfTon  aduna  sui  luoghi  d'onde  proviene , sulla  ma- 

specie  di  quel  paese.  (Co  D.)  niera  con  la  quale  si  forma  o si  fabbrica 
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ctni  meni  impiegati  per  raccoglierlo  ; 
concordiamo  peraltro  assai  generalmen- 
te nel  considerare  il  borace  come  uu 
prodotto  naturale,,  ma  del  quale  si  at- 
tiva la  formazione  per  mezzo  d'alcuue 
operazioni  forse  analoghe  a quelle  che 
ti  praticano  nelle  nitriere  artificiali. 

Riceviamo  il  borace  da  diverse  parti 
dell'Asia.  Alcuni  viaggiatori  hanno  fallo 
presumere  che  si  fabbricasse  io  pezzi 
d’ogni  grandezza  in  Persia,  ma  sembra 
cerio  che  si  levi  da)  fondo  di  certi 
laghi  de)  Ceilan  e del  Tibet.  Se  ne 
cita  nella  grande  Tartaria , in  Tran- 
•ilvania,  ed  in  moltissima  copia  al  Po- 
tosi;  finalmente  se  ne  cita  pure  nella 
Bassa  Sassonia.  Assicurasi  che  quello 
«lei  Tibet  trovasi  in  un  lago  situato  a 
quindici  giornate  di  cammino  da  Ti - 
soo  lui  ubo , che  ne  é la  capitale. 

Questo  lago  , che  contiene  ad  ur* 
tempo  il  borace  ed  il  sai  comune,  è 
in  una  situazione  tanto  elevata  che  gela 
la  maggior  parte  dell'anno,  e sui  tuoi 
margini  e nei  bassi  fondi  trovasi  il 
borace  sotto  forma  di  grossi  strali, 
mentre  le  parli  piò  profonde  produco- 
no soltanto  sai  comune.  (G.  Phillips.) 

11  borace  addimandato  linciai  dagli 
Indiani  e baurach  dagli  Arabi,  richiede 
d’ esser  depurato  prima  d'adoperarlo,  e 
per  molto  tempo  gli  Olandesi  sono 
stati  gli  unici  possessori  di  questo  se- 
greto, ma  questa  operazione  si  pratica 
ora  in  Francia  egualmente  bene  che 
in  Olauda.  Consiste  essa  nel  tenere 
questo  sale  io  fusione  in  un  forno  a 
reverbero  o in  un  crogiuolo  scaldato  a 
rosso , lo  che  brucia  la  materia  gras- 
sa che  ordinariamente  lo  riveste  e lo 
converte  in  un  vetro  che  si  fa  discio- 
gliere nell' acqua.  Questa  dissoluzione, 
torba  e biancastra  nei  primi  momenti, 
si  riposa  , schiarisce  e lascia  cristalliz- 
zare il  borare  per  raffreddamento.  Tlie- 
tiard  crede  che  si  aggiunga  uel  mede- 
simo tempo  una  ceri*  dose  di  soda 
«ella  dissoluzione  , perocché  crede  che 
il  tinckal  non  ne  contenga  in  quantità 
sufficiente. 

Conoscono»  nel  commercio  diverse 
specie  di  borace  greggio,  fra  le  al- 
tre , il  borace  dell'  India  che  è in  pic- 
coli cristalli  assai  precisi,  agglutinati  da 
una  materia  saponosa;  il  borace  del 
Bengala  e di  Chaudernagvr  che  è in 
grossissimi  cristalli  isolati  4 coperti  di 
grasso  o avviluppati  «la  foglie  , cd  il  bo- 
race della  China  che  è più  puro  ilei  pre- 
cedenti c che  sembra  aver  subito  un 
principio  di  raffinamento.  C rad  e si  con 
Duion . Utile  Sciente  fluì.  Voi.  XX. 
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ragione  che  l.i  materia  grassa  che  riveste 
il  borace  greggio  dell'India,  abbia  in 
vista  di  guarentirlo  dal  contatto  dell'a- 
ria che  lo  rende  efflorescente. 

1 principali  usi  del  borace  consistono 
nel  servire  ai  gioiellieri  per  facilitare  le 
molte  saldature  dei  pezzi  che  abitualmen- 
te eseguiscono,  nell’entrare  nella  compo- 
sizione di  certi  vetri  bianchi,  nel  servire 
di  fondeute  ai  colori  che  si  applicano  sul- 
la porcellana  e particolarmente  all’oro; 
finalmente,  nel  contribuire  potentemen- 
te alla  fusione  dei  minerali  di  rame  del 
Potosì,  ove  porta  il  nome  di  que - 
mason. 

1 chimici  se  ne  servono  per  prepa- 
rare l'acido  borico  che  ha  per  base  il 
boro  , ed  i mineralogisti  ne  fanno  uso 

fer  riconoscere  i diversi  ossidi  metal* 
ici  in  ragione  dei  diversi  colori  che 
comunicano  al  vetro  risultante  dalla  sua 
fusione.  Perciò  il  manganese  lo  colora 
di  paonazzo , il  cromo  ed  il  rame  di 
verde,  il  cobalto d’ azzurro  ,ec.  (Bbahd.) 
SODA  MURIATÀ.  {Min.)  È l’ antico 
nome  del  sale  , che  si  è dipoi  addi- 
mandato  cloruro  di  sodio : ò il  Sal- 
uarisio.  V.  quest*  articolo.  (B.) 

SODA  MITRATA.  (Min.)  Questo  sale  è 
•tato  recentemente  trovato  nella  natu- 
ra, e se  ne  deve  la  scoperta  a Mariano 
de  Rivero. 

La  soda  nitrati  del  Perù  ha  il  sapore 
fresco  ed  amaro  che  caratterizza  questo 
sale.  Fonde  sui  carboni  ardenti  ; è de- 
liquescente ; non  è pura  , contenendo 
uu  poeo  di  solfato  di  soda.  Gli  altri 
suoi  caratteri  sono  i medesimi  di  quelli 
del  nitrato  di  soda  dei  laboratori;  ma 
li  manifesta  solamente  quando  è stata 
purificala  per  dissoluzione  e cristalliz- 
zazione, nel  qual  caso  presentala  for- 
ma d’un  romboide  ottuso  di  io6-°i6' 
e 73°4$r.  La  sua  struttura  è laminare, 
e le  commettiture  naturali  sono  precise 
e lucide;  è teucra;  la  sua  gravità  spe- 
cifica è di  2,og;  è composta,  secondo 
Groelin  , di  soda  , 37,2,  e d'acido  ui- 
trico , 62,8. 

Trovasi  in  uno  strato  grosso  «li  quasi 
un  metro,  nel  distretto  di  Tarapaca  e 
d Atamaca,  nei  dintorni  della  baia  d’Y- 
quique  al  Perù,  verso  la  frontiera  del 
Chili.  Occupa  un'estensione  d'olire 
quaranta  leghe  ; talvolta  comparisce  alla 
superficie  del  suolo,  talora  è ricoperta 
da  uno  strato  d’argilla  o mescolala  con 
quest’  argilla  e rena,  e,  secondo  le  cir- 
costanze , é o effervescente  o dclique* 
secate. 

Scavasi  questa  massa  salina  , • si  er&- 
*9 
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do  già  partali,  nel  1820,  oltre  sessan- 
tamila  quintali  di  questo  sale  punti- 
calo  nei  porli  della  Concezione  al  Chili 
e d'Yquique  al  Feri).  Siffatta  scoperta 
può  avere  la  maggior  influenza  su  certe 
arti  indusliiali  in  America.  (B.) 

SODI  SOLFATA  (i).  (Min.)  Non  ripe- 
teremo la  sinonimia  ed  i caratteri  chi- 
mici di  questo  sale,  esposti  all’articolo 
del  Solfato  di  soda;  rammenteremo 
soltanto  che  si  riconosce  al  sapore  salato 
e nel  tempo  stesso  amaro  , alla  prò 
prietà  di  Jisciogliersi  facilmente  nel- 
l’acqua, «li  noo  ilare  verun  precipitato 
con  gli  aliali , di  cristallizzare  per  raf- 
freddamento in  cristalli  prismatici  i 
quali  divengono  rapidamente  efflore- 
scenti all’aria 

La  forma  di  questi  cristalli  è un 
ottimo  carattere  mineralogico,  ma  che 
può  osservarsi  soltanto  sulla  soda  sol- 
fata ottenuta  artificialmente.  Haùy  ha 
riconosciuto  che  derivava  da  un  ot- 
taedro a facce  triangolari  , isoscele, 
eguali  e simili,  nel  quale  1'  incidenza 
di  P sopra  Pf  è di  ioo.°  De  Bour- 
non  non  ha  adottato  questa  forma,  e 
fa  derivare  questi  cristalli  da  un  pri- 
sma retto  a base  romboidale  di  72  e 
108. 0 circa. 

Ma,  come  abbiam  detto,  la  soda  sol- 
fata naturale  non  trovasi  mai  né  allo 
•tato  di  cristalli  determinabili,  nè  tam- 
poco allo  stalo  di  purezza,  di  maniera 
che  la  sua  composizione  dev'csser  presa 
pure  «la  quella  dei  laboratori.  Secondo 
scrzelius  , questo  sale  è composto  ili 
•o  la  19,2,  d'acido  solforico  24,8  e d'a- 
cqua 5(1;  è appena  più  duro  del  ges- 
so: si  rompe  con  la  maggiore  facilità; 
la  sua  frattura  è viirea.  La  sua  gra- 
vità specifica  è indicala  come  eguale 
a 1,47  in  Lcoubard,  ed  a 2,24  da 
Beudant. 

II  domicilio  della  soda  solfata  è as- 
sai difficile  a determinarsi  esattamente, 
perocché  uon  possiamo  sapere  se  quan- 
to ne  è detto  nelle  opere  dei  viaggia- 
tori naturalisti  o dei  geologi,  non  con- 
venga piuttosto  al  reussino  o ai  sol. 
fato  di  magnesia,  sali  tanto  frequente- 
mente confusi  con  quello  in  propo- 
sito. 

Trovasi  generalmente  la  soda  solfata 
io  efflorescenza  «l’un  bianco  sudicio  o 

(l)  Glauber  sai  1,  Bloedite%  Tf'undrrtalz  , 
Beusiino , Min.  Allcm.II  Ueussino  non  è so  la 
solfata  pura;  riguardasi  come  un  sale  parti- 
colare* ( V.  questo  articolo  ).  Il  nome  di  Itl.oK- 
J>lTK  è stato  piriicolarmente  applicato  alla 
•oda  solfata  d*  Ischel’,  in  Austria. 


giallognolo  alla  superficie  delle  rocce 
schistosa,  calcaria  e marnosa,  che  fan- 
no parte  dei  terreni  di  saimarino.  Tro- 
vasi pure  disciolta  in  diverse  arque 
minerali  e nell’  acqua  di  mare.  Nel 
primo  caso,  queste  acque  scaturiscono 
quasi  sempre  in  vicinanza  dei  terreni 
di  >atm«rino  e sembra  che  questi  due 
sali  sieno  assai  ordinariamente  asso- 
ciali. Gli  alurgisti  attribuiscono  questa 
associazione,  la  quale  presentasi  qual- 
che volta  assai  pii)  frequentemente  e 
più  abbondantemente  in  una  stagione 
che  in  un’altra,  al  cambiamento  di  base 
che  avviene  in  inverno  nelle  acque 
saline  esposte  alla  temperatura  del 
ghiaccio  fondente , fra  il  rourialo  di 
soda  ed  il  solfato  di  magnesia  conte- 
miti  in  queste  acque. 

Si  è riconosciuta  soda  solfata  in  dis- 
soluzione nelle  acque  di  diversi  laghi 
dell’Austria  e delia  Bassa  Ungheria,  se- 
gnatamente in  quello  di  Neusiedel , 
fra  Je  contee  d’ Oedenburgo  e Vic- 
•elburgo.  — Trovasi  pure  a Villano- 
va presso  Vevai,  e a Schwarzenbtir- 
go,  in  Svizzera.  — In  Spagna,  intor- 
no ad  una  sorgente  nelle  vicinanze 
d’Àratijtiez:  presso  Vacia-Madrid , a Ire 
leghe  da  Madrid  , in  efflorescenze  ab- 
bondanti, nel  fondo  d’un  burrone;  la 
sorgente  che  n’esce  è satura  d’  una 
considerabile  quantità  di  questo  sale. 
Dicesi  pure  che  F acqua  del  Tago  ne 
contenga. 

La  maggior  parte  delle  gallerie  e 
lavori  sotterranei  delle  saline  dell’Au- 
stria a Ischel  , Aussée,  Hallsladt  ; del 
paese  di  Salzburgo.  a Hallcin;  del  Ti- 
rolo,  a Selzberg,  presso  Hall,  presen- 
tano questo  sale  in  piccoli  cristalli  a- 
ciculari  che  non  tardano  a divenire 
efflorescenti. 

Boulduc  F ha  trovata  in  Francia, 
presso  Grenoble;  è in  efflorescenza  alla 
superfìcie  d’antiche  gallerie  di  roinie- 
re.  — Trovasi  pure  in  efflorescenza 
sui  muri  a guisa  del  nitro;  si  è osser- 
vala sotto  questa  forma  a Copenaghen, 
□ ella  parte  ulta  della  città,  e ad  Am- 
burgo, nel  Ginnasio.  — I dirupi  della 
solfatara  «li  Pozzuolo  presentano  que- 
sto sale  in  un  solo  luogo  , dalla  parte 
del  nord.  (Brbislak.)  — Diersi  che  si 
presentò  sotto  la  forma  d’  una  palina, 
come  fusa  , alla  superficie  della  lava 
dell'eruzione  del  Vesuvio  «lei  25  Di- 
cembre i8i3.  — È comunissima  nei 
laghi  della  Siberia.  Osservasi  che  il 
fondo  del  lago  di  GuniskoY,  fra  Toton 
e Ilunskoi . cuopresi  , appena  la  lem- 
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peratur*  è al  gelo  , «T*  una  crolla  di  gypt.i  tab.  a6 \ Bombai. ^ Lipp.,  Mss, 

soda  solfala.  Pallas  assicura  che  la  far-  Arboscello  di  ramoscelli  patenti,  dif- 

rnacia  «P  Oremburgo  si  provvede  di  fusi,  alterili,  remoti,  lunghi  un  poi- 

soda solfata,  raccogliendo  quella  che  lice  e mezzo,  con  due  spine  corte,  e sii- 
si deposita  in  autunno  nei  fondo  «l'un  bulate  , che  crescono  a ciascun  nodo, 

lago  che  è fra  Tobol  e Mioes.  — Tro-  di  foglie  fessili,  cadutissime  , hislun- 

vas»  pure  in  un  lago  «lei  dintorni  di  ghe  ; di  (re  peduncoli  uoiflori  che 

Gourief;  in  uo  altro,  fra  Ouslolska  e escono  dal  mezzo  «Ielle  spine;  di  fiori 

Rliniouik<*ìa  , presso  Enisscjf  ; appiè  • rossi;  di  calice  colorato,  con  quattro 

nel  mezzo  della  catena  dei  mouli  Ou-  foglioline  caduche,  disuguali,  la  supe- 
rai, presso  T»cheliabinsk  : quivi,  que-  riore  grandissima,  convessa  , compres- 
ilo sale  esce  dalla  terra  in  primavera  sa,  gibbosa,  qualche  volta  cincisli.il* 

sotto  forma  di  efflorescenza  o di  spu-  nel  punto  in  cui  esce  il  fiore  ; le  tre 
ma.  11  suolo  argilloso  che  costituisce  il  foglioline  inferiori  uguali,  lineari  lan- 
fondo  di  questo  terreno,  non  ne  con-  ceolate,  patenti,  marginale  al  contor- 

t iene  , lo  che  farebbe  credere  che  si  no.  La  corolla  é composta  di  quattro 

formasse  come  il  nitro  alla  superficie  petali  disuguali , più  lunghi  «lei  calice, 
della  terra  per  dazione  dell'aria.  (Pal-  coi  due  superiori  piani,  ovali , acumi- 
las.)  — Si  leva  egualmente  dagli  schi-  nati,  «lappritna  nascosti  sotto  la  grande 

ali  alluminosi  «li  Dutlvreiler,  presso  fogliolina  del  calice;  i due  petali  in- 

Saarbriick,  antico  dipartimento  del  S tar,  feriori  alterni  colle  tre  più  piccolo 

e dalle  acquemadri  dell'allume  a Fre-  foglioline  del  calice,  piani,  bislunghi, 
yemvalde,  nel  Braudenburgo.  acuti , villosi  di  sotto  ed  ai  margini; 

Trovasi  (indine nle  nelle  ceneri  di  otto  stami  filiformi,  più  lunghi  dei 

qualche  vegetabile,  segnatamente  in  petali,  disuguali,  inclinali,  bruno  ver- 

q uclle  dei  fucili,  del  tamarindo,  ed  dastri  ; le  antere  semplici,  lanceolate; 

buco  in  quelle  di  certe  torbe.  Si  fa  1’  ovario  retto  «la  un  perno  filiforme, 
grande  uso  di  questo  sale  in  medicina,  inclinato,  lungo  quanto  gli  stami , glo- 
c si  adopera  pure  direllameote  ed  in-  buioso,  quadrisolcato  ; lo  stilo  subu- 
vece  della  so  la  nella  fabbricazione  «li  lato;  lo  stimma  acuto.  Il  frutto  è ros- 
cerli  vetri.  (B.)  so,  e si  mangia  cotto.  Questa  pianta 

SODA  SOLFATA  ANIDRA.  (Min.)  V.  cresce  nell*  Yemen.  (Foia.) 

TeNAftniTe.  (B.)  SODAITE.  (Min.)  Crederi  che  il  mine- 

SODA  SOLFATA  MAGNESIFERA.  rale  d Alhvidtberg  c di  Hcsselkulia, 

{Min.)  V.  Ranussizto.  (B  ) in  Svezia,  a cui  si  è dato  questo  no- 

SODA  SPAGNUOLA.  {Dot.)  È l«  me  non  che  quello  «li  natrolite,  sia 

saisola  saliva,  Lino.  V.  Salsola.  (A.  una  semplice  varietà  di  Nafkliiio.  V. 

B.)  quest'articolo.  B.) 

SODAD.  {Dot.)  Nome  arabo  del  genere  SODAL1TE.  (Min.)  Questo  nome  as- 
sodada  del  Forskal,  della  famiglia  «Ielle  sai  improprio  è stato  dato  dal  dottor 

capparidee*  di  cui  V bombai  del  Lippi  Thomson  ad  un  minerale  della  Groen- 

semhra  essere  congenere,  e«l  è «lescrit-  laudi*,  che  egli  è stato  il  primo  a de- 

to  in  questo  Dizionario.  V.  Hohbak,  scrivere  nelle  Transazioni  della  società 

e l'articolo  seguente.  (J.)  reale  d' Edimburgo  ( t.  i , p.  390  ), 

SODADA.  {Dot.)  Sodaday  genere  di  pian-  giusta  i pezzi  levati  dalla  collezione  di 

te  dicotiledoni,  a fiori  completi  , po-  Àllan.  Questo  minerale  è stato  credu- 

lipetali.  della  famiglia  delle  cappari - lo  dapprima  una  natrolite,  per  avere 

Jee,  e dell'  ottonària  monaginia  del  la  sua  cornpositionc  chimica  molta  «ua- 

Linneo  , cosi  essenzialmente  cantile-  logia  con  quella  di  questa  varietà  prin- 

rizzato:  calice  di  quattro  foglioline,  cipale  di  mesotipo;  ma  siamo  stati  co- 
la superiore  grande,  gibbosa  ; quattro  stretti  di  separamelo,  a motivo  delle 

petali  disuguali , i «lue  superiori  ovali,  differenze  che  presentano  i caratteri 

più  corti,  situati  sotto  la  più  grande  esterni  delle  due  sostanze,  c gli  si  è 

fogliolina  del  calice;  otto  stami  disu-  dato  un  nome  che  significa  la  mede- 

guali  ; antere  lanceolate,  incurvale;  un  sima  cosa  del  primo,  ed  allude  alla 

ovario  supero,  situalo  sopra  un  lungo  grande  quantità  di  soda  che  contiene 

perno,  quadrificato,  sovrastato  da  uno  questo  minerale.  Jaracson,  nel  suo  dia- 
stilo e da  uno  stimma.  Il  frutto  é rosso,  uuale  «li  mineralogia  , lo  iodica  col  no- 

grosso quanto  una  nocciuola  e più.  me  «li  Zeolite  dodecaedro . Si  è dipoi 
Sodada  caduca,  Sodada  decidua , Forsk..  riunita  alla  sodatile  una  pietra  del  Ve- 
Ftor.  tBgypt.  or  ab.,  81  ; Deli!.,  suvio  che  contici)  pure  molta  soda,  0 


Dh 


SOD 

che  crederi  essere  della  medesima  spe- 
cie. Siccome  r ideili  il.'»  di  questi  due 
minerali  non  sembra  iniqui  bastante- 
mente dimostrala  all" occhio  di  qualche 
mineralogista,  li  descriveremo  qui  se- 
paratamente sotto  le  denominazioni  re- 
spelli ve  di  Sodatile  della  Groenlan- 
dia e di  Sodatile  del  Vesuvio. 

I.  SoDALlTB  DBLLA  GaOBNLASDlA  (i  ) 

In  cristalli  assai  precisi , che  presen- 
tano la  forma  del  dodecaedro  romboi- 
dale, e più  d*  ordinario  in  masse  com- 
poste di  granelli  cristallini , sfaldabili, 
» on  molta  precisione  , parallelamente 
alle  facce  del  dodecaedro  primitivo,  c 
qualche  volta  di  granelli  a contestura 
compatta. 
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Il  colore  di  questa  sodalite  è il  verde 
scuro  più  o meno  intenso  ; è trasluci- 
da, ha  la  lucentezza  vitrea,  la  frattura 
concoide  ed  un  poco  ineguale.  Secondo 
Allao,  questa  frattura,  quando  è re- 
cente, presenta  una  bella  tinta  d’  un 
rosso  cremisi,  che  tosto  si  appanna 
all1  aria. 

È facile  a troncarsi  ; la  sua  durezza 
è inferiore  a quella  del  felspalo,  e su- 
periore a quella  dell'apatite;  la  sua 
gravità  specifica  è di  2,378. 

Scaldata  sola  nel  matraccio,  sviluppa 
una  piccola  quantità  d'acqua,  senza 
perdere  la  sua  trasparenza.  Sul  carbo- 
ne , fonde  rigonfiandosi  in  un  vetro 
incolore  ; col  sale  di  soda , dà  un  vetro 
opaco.  È solubile  in  gelatina  nell1  a- 
cido  nitrico. 
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Facendo  astrazione  dall’acido  muria 
tico  e limitandosi  ai  silicati,  trovasi  che 
uesta  composizione  è analoga  a quella 
el  lapislazuli . 

La  sodalite  forma  alla  Groenlandia 
uno  strato  di  sei  a dodici  piedi  di  gros 
sezza  in  un  micaschisto  , 0 vi  è asso- 
ciata col  grauato,  con  l’anfibolo  or- 
niblenda , col  pirosseno , col  felipa- 
to  , e con  uua  sostanza  rossastra  ad- 
dimandat»  eudialite . Montéiro,  esami- 
nando un  frammento  di  questa  roccia, 
vi  ha  notato  un  cristallo  di  zircone 
della  varietà  dodecaeJra.  Questo  domi- 
cilio è stalo  osservato  da  Giesecke  «1 
monte  Nunasornaursak,  situato  in  un.» 
lingua  di  terra  detta  Rangerdluarsuk,  del- 
la parte  occidentale  della  Groenlandia. 

2.  SoDALlTB  DU.  VESUVIO. 

I colori  di  questa  sodalite  sono  il 
bianco  verdognolo  pallido,  l'azzurro- 

(1)  Ed  anco  Sodalite  di  Thomson.  — La 
teolite  dodecaedri  di  Jamcson,  ed  il  eufone- 
spsto  dodecaedro  di  Mohs. 

(»)  Stanali  q)  Philotophy , 1.1,  p.  10^. 


gnolo,  il  grigiognolo  o il  giallastro.  La 
sua  forma  ordinaria  è quella  del  dode- 
caedro romboidale  combinata  con  quella 
del  cubo,  e allungata  nel  senso  d’uno 
degli  assi  che  finiscono  agli  angoli  so- 
lidi triedri , lo  che  dà  ai  cristalli  l’ap- 
parenza di  prismi  esaedri  terminati  da 
apici  a tre  facce  rorobe.  Spesso  ancora 
due  di  questi  cristalli  si  riuniscono  in 
un  gruppo  regolare,  di  maniera  che 
il  piano  di  riunione  è perpendicolare 
ad  una  delle  facce  del  dodecaedro,  e 
parallelo  nel  medesimo  tempo  all’asse 
che  ha  subito  un  allungamento:  la  qual 
disposizione  fa  nascere  augoli  rientran- 
ti verso  gli  apici  del  gruppo.  (Haidim- 
gbb.) 

La  sfaldatura  avviene  assai  distinta- 
mente, parallelamente  alle  facce  del 
dodecaedro.  La  frattura  tiasversale  é 
qualche  volta  concoide.  La  contestura 
delle  masse  ed  anco  dei  cristalli  è ge- 
neralmente granulare. 

La  durezza  della  sodalite  del  Vesuvio 
è intermedia  a quelle  dell’apatite  e del 
fclspato;  la  sua  gravità  specifica,  è di 
2,349  l HàiDiBGRR  ).  È qualche  volta 
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limpida,  ma  comunemente  d1  un*  im- 
peri e Ita  trasparenza. 

Scaldala  sola  nel  matraccio,  non  dà 
tracce  <]' acqua;  sul  carbone  non  subi- 
sce veruna  alterazione:  si  disctoglie  nel 
borace  con  un1  estrema  lentezza , far- 


SOD 

mando  un  tetro  incolore  e trasparen- 
te. Con  la  soluzione  di  cabalto,  fonda 
•ui  margini , ove  ai  colora  debolmente 
di  torchino.  È prontamente  decompo- 
sta dall’ acido  nitrico  o dall' acide  mu- 
riatico. 
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L'analisi  della  sodalite  del  Vesuvio 
è stata  fatta  quasi  nel  medesimo  tempo 
dal  conte  Dunio  Borkousky  e da  Arf- 
wedson.  I risaltati  ai  quali  sono  per- 
venuti questi  due  chimici , differiscono 
essenzialmente  da  quello  che  ha  pib 
recentemente  ottenuto  Wachtmeister(i), 
il  quale  considera  la  sodalite  del  Ve- 
suvio come  formata  d’un  atomo  di  bi- 
ailicato  di  soda  e di  due  atomi  di  sili- 
cato d'allumina.  Paragonando  il  mine- 
rale  che  egli  aveva  analizzato,  cori 
quello  d' Arfvredson  , Wachtmeister  os- 
servò che  questi  minerali  presentavano 
fra  loro  notabili  differenze,  sia  nei  loro 
caratteri  esterni,  aia  nella  maniera  di 
comportarsi  al  cannellino. 

I cristalli  regolari  ed  i granelli  di 
sodalite  rivestono  le  cavità  o fanno 
parte  della  massa  di  quei  grossi  pezzi 
della  Somma  che  provengono  dalle  pri- 
me eruzioni  dei  Vesuvio,  e che  non 
aouo  stati  alterati  dal  fuoco.  Sono  fre- 
quentemente incastrati  dentro  geodi 
calcarie,  e associati  al  granato,  alla 
mica  verde  pallida,  al  felspato  grigio, 
al  pirosseno  augite  ed  all'  idocraso  bru- 
no. Più  raramente  incontrami,  in  que- 
ste medesime  geodi,  cristalli  piccolissimi 
di  ferro  piritoso , di  fluorite  e di  spi- 
nello pleonasto.  Una  sodalite  granu- 
lare, perfettamente  limile  alla  sodalite 
verdognola  e massiccia  del  Vesuvio, 
è stala  osservata  a Marino  , sul  lago  Al- 
bano, nella  campagna  di  Roma.  Vi  è in- 
castrala in  una  roccia  micacea  , rhe  si 
crederebbe  una  delle  rocce  della  Som- 

fi)  M«n.  dall*  Aecad.  di  Srasia,  sta!, 
pag.  1S1. 


ma  , tanto  è notabile  la  sua  raisomi- 
gliauza. 

La  sodalite  del  Vesuvio  ha  manife- 
stamente intime  analogie  di  composi- 
zione e di  forma  cou  la  sodalite  della 
Groenlandia.  Il  confronto  di  queste 
varietà  di  sodalite  fra  loro  ai  collega 
ad  un'altra  qnestione  più  volte  agita- 
ta, quella  cioè  di  sspere  se  la  sodatile, 
il  lapis,  l'auiuo  e lo  spinellano  di 
Nose,  che  s'identificano  per  la  loro 
forma  , abbiano  caratteri  chimici  assai 
distinti  da  costringere  i mineralogisti 
e considerarli  come  specie  distinte. Ilai- 
dinger  (i)  è indotto  a credere,  eoo  Ber- 
gmano  , Breithaupt , de  Gerolt , Nog- 
geratb  ed  alcuni  altri  autori , che  tutti 
questi  minerali  non  sieno  che  varietà 
d’  una  sola  e medesima  sostanza. 

Breithaupt  erede  inoltre,  che  il  mi- 
nerale di  Kaisarslubl , nel  distretto  di 
Freyberg,  che  è stato  descritto  per  le 
prima  volta  da  Ittner,  e che  il  dotto- 
re Gmelin  , di  Tubinga  , ha  parago- 
nato all'eleolite  verde  di  Lsurrig  in 
Norvegia  (a),  aia  pare  una  varietà  di 
sodalite.  Secondo  questo  mineralogi- 
sta avrebbe  la  sfaldatura  in  dodecae- 
dro, la  proprietà  di  disciogliersi  Degli 
acidi,  ed  una  gravità  specifica  di  cir- 
ca a,  3.  Secondo  l'analisi  di  Gmelin, 
è composto  di: 

Silice 34.oifl 

Allumina 38.400 

(1)  Giornale  filosofico  d'Edimburgo,  Otto- 
bre iàa5,  pag.  asa. 

(a)  Nuoro  Gioroala  di  Schsraigiar  , a.  fi, 

p.  y4- 
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Calce 7,266 

Soda ia,i5o 

Fauna T . . . . i,565 

Acqua  e idrato  sulfurato.  10,759 

Acido  solforico 2,860 

Ossido  di  ferro 0,616 

Acido  muriatico 0,756 


98,388 

(Delapohe.) 

SODAR.  ( Bot .}  V.  SaDia.  (J.) 

*'  SODERELLO  DEGLI  UCCELLARI. 
( Bot . ) È un  agarico  indeterminato, 
buono  a mangiarsi  che  il  Micheli  (Xov. 
plani,  gerì .,  pag.  1 48)  ha  deaerino,  e 
l' osservò  nel  mese  di  gennaio  a Scau- 
dicci.  V.  Pàs  di  vacca.  (A.  B.) 

**  SODERISO.  (Bot.)  È uua  specie  in- 
determinata d'agarico,  che  il  Micheli 
(Nov. plani,  gerì.,  pag.  : 9 \ ) ha  descritto. 
Questo  fungo,  com'ei  riferisce,  vendesi 
ai  mercati  in  settembre,  e conoscasi  da 
alcuni  col  nome  di  foderino , e da  al- 
tri, come  nelle  montagne  di  Pistoia, con 
quello  di  piaiwiuolo.  (A.  H.) 

*•  SODERINO  [Uva],  (Bot)  li  Micheli. 
Alti.  Bar.  descrive  sotto  i nomi  di  fo- 
derino bianco  e di  foderino  rotto,  due 
varietà  coltivate  delia  vitit  vinifera, 
(A.  B.) 

SODETS,  SOTITS,  TESSIO.  (Boi.)  Il 
Kempferio  cita  questi  nomi  giappo- 
nesi della  c/cat  revoluta  , che  è il 
citerboom  degli  Olandesi  residenti  al 
Giappone,  che  ne  mangiano  il  frut- 
to^ specialmente  la  midolla  del  tronco, 
che  è mollo  nutritiva.  Il  Thunberg 
aggiunge  che  in  tempo  di  guerra  se 
ne  cibauo  i soldati,  e che  per  privare 
di  questo  soccorso  i nemici  vicini,  è 
vietato  sotto  pena  di  morte  di  espor- 
tare fuori  del  Giappone  individuo  al- 
c un o di  questa  pianta  (J.) 

SODIO.  (Bot.)  V.  Sioao.  (J.) 

SODIO,  (Chim.)  Corpo  semplice,  com- 
preso nella  sezione  dei  metalli  e nel 
genere  de’  tefroìidi , classe  seconda  dei 
corpi  che  non  formano  gas  permanenti 
con  nessnu  altro  corpo,  V.  Cornei,  lom. 
Vili,  pag.  29-33.. 

Storia  de!  iodio.  — Il  sodio  fu  ot- 
tenuto allo  stalo  metallico  e caratteriz- 
zato da  H.  Davj  net  1807.  I)  Gay  Lus- 
sac  e il  Thenard  lo  hanno  poi  molto 
accuratamente  studialo , e dal  loro  la- 
voro abbiamo  falla  la  storia  di  questo 
metallo. 

Preparatone.  — Questa  preparato- 
ne si  effettua  come  quella  del  potassio  , 
ma  abbisognano  mezzi  più  energici 
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Stato  del  iodio  in  natura.  — Non 
esiste  il  sodio  io  natura  che  in  cum- 
binazioni. 

Usi. — Il  sodio,  allo  stalo  di  metallo, 
non  è d’  alcun  uso;  ma  il  suo  cloru- 
ro, il  tuo  ossido,  le  combinazioni  di 
questo  ossido  cogli  acidi,  sono  d'uua 
grande  utili 

Caratteri. — È caratterizzato  special* 
mente  per  le  proprietà  del  suo  protos- 
sido, che  è la  soda. 

Alla  temperai uru  ordinaria  il  sodio 
è solido,  duttile  come  la  cera. 

Ha  una  lucentezza  vivace  ed  un  colo- 
re simile  a quello  del  piombo  che  non  sia 
ossidalo;  a (5°  ha  una  densità  di  0.972; 
a — 20  è alquanto  du  ro  ; a 90°  si  fonde. 

È volatile , ma  meno  del  potassio: 
perciò  non  può  distillarsi,  come  que- 
st'ultimo, io  vasi  di  vetro. 

Il  sodio  è meno  combustibile  del 
potassio. 

A freddo  non  prova  alterazione  nel- 
I' ossigeno  e nell'aria  ridotti  a secchez- 
za. Scaldato  sul  mercurio  in  una  cam- 
pana piena  d'ossigeuo,  brucia  con  fiam- 
ma ; e produce*!  un  protossido  ed  uq 
perossido:  se  si  scaldasse  in  uua  piccola 
campana  piena  d'aria,  non  si  i illumine- 
rebbe , ma  si  ossiderebbe  lentamente. 
Gettato  sopra  un  lesto  infuocalo,  o getta- 
to per  terra  quando  è iticandesfenl<‘,bru- 
cia  con  fiamma.  Il  Gay  Lussac  e il  Tbe- 
nard.che  hanno  osservato  questi  feno- 
meni, gli  attribuii*  ono  al  metallo  che  iu 
questo  caso  non  trovasi  in  un'atmosfera 
meno  rarefatta  di  quello  lo  sia  quando 
si  scalda  in  una  piccola  campana.  Il 
prodotto  della  combustione  viva  del 
sodio  è perossido. 

Il  sodio  decompone  l'acqua  istan- 
taneamente, come  fa  il  potassio.  For- 
masi del  protossido  di  sodio  o soda, 
ed  una  certa  quantità  d'  idrogeno  e 
messa  in  libertà.  Raccogliendo  l’ idro- 
geno sviluppato  dall'  acqua  per  mezzo 
d'  un  peso  di  sodio,  il  Gay  Lussac  e il 
Thenard  hanno  concluso  che  100  di 
sodio  assorbono  33,995  d'ossigeno. 

Il  sodio  , gettalo  sull'acqua  conte* 
nota  in  una  cassula  collocata  nel  mez- 
zo dell'aria,  si  agita  iu  tutti  i sen- 
si, produce  uno  sviluppo  d' idrogeno, 
e diminuisce  di  volume  ; ma  non  vi 
ha  emissione  di  luce , come  osservasi 
col  potassio. 

Il  sodio  , scaldalo  nei  protossido 
d' azoto  , vi  si  infiamma  lanciando 
qualche  scintilla.  Vi  si  produce  subito 
del  perossido,  che  passa  poi  allo  stato 
d' ipooilrito. 
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Il  sodio  non  si  ossida  al  massimo 
nel  deutossido  d1  azoto,  come  fa  il  po- 
tassio. 

L'iodio  si  unisce  direttamente  al 
sodio. 

L'azoto  non  vi  si  combina  che  sotto 
1*  influenza  dell’i  drogeno. 

Il  fosforo,  lo  zolfo,  vi  si  combinano 
producendo  i medesimi  fenomeni  di 
quelli  che  si  osservano  operando  col 
potassio. 

L’  azione  degl'  idrogeni  fosforato  e 
solforato  sul  sodio  è analoga  a quella 
di  questo  gas  «ul  potassio. 

Molti  metalli  si  allegano  al  sodio  per 
mezzo  del  calore.  Queste  leghe  si  pre- 
parano come  quelle  di  potassio. 

Il  sodio  decompone  1*  ossido  di  car- 
bonio solamente  a caldo,  e senza  svi- 
luppo di  luce. 

Si  comporta  cogli  ossidi  metallici 
io  tutto  e per  tutto  come  il  potassio;  e 
solamente,  perchè  l'azione  abbia  luogo, 
fa  d'  uopo  elevare  alquanto  la  tempe- 
ratura dei  corpi. 

I risultati  sono  i medesimi  ancora 
cogli  acidi  di  natura  inorganica,  sen- 
nonché peraltro:  i.°  la  dccompostzioue 
degli  acidi  carbonico,  borico  e nitroso 
u caldo  si  effettua  senza  sviluppo  di 
luce , mentre  ve  ne  ha  quando  so- 
no decomposti  dal  potassio  ; 2.°  nel 
caso  in  cut  gli  acidi  infiammino  il  so- 
dio, questo  non  diviene  dapprima  tur- 
chiniccio, come  accade  col  potassio; 

3.°  il  sodio  per  reagire,  richiede  mag- 
gior quantità  di  calore  di  quello  ne 
richiegga  il  potassio. 

Tutti  gli  acidi,  disciolti  nell'acqua 
ed  esposti  all’  aria,  infiammano  il  po- 
tassio che  vi  si  proietta.  Si  hanno  ri- 
sultati diversi  quando  si  opera  coi 
•odio,  poiché,  se  esistono  diversi  aci- 
di che  lo  infiammano  , ve  ne  sono 
altri  che  lo  faono  sparire  senza  che 
siavi  sviluppo  di  luce.  Così,  l'acido 
solforico  concentralo,  1'  acido  nitrico 
concentrato  a 36° , l'acido  nitroso,  lo 
infiammano.  Questi  acidi , bastante- 
mente allungali,  non  Io  infiammano. 
L'acido  idroclorico  concentrato  e al- 
lungato, come  pure  il  cloro  disciolto 
nell'acqua,  non  lo  infiammano. 

Il  sodio  zi  comporla  col  gas  am- 
moniaco come  il  potassio.  Vi  ha  svi- 
luppo d'  un  volume  d’ idrogeno  ugua- 
le a quello  che  sarebbe  sviluppalo 
dall'acqua  per  mezzo  di  questo  metal- 
lo, e produzione  d’  un  azoluro  ammo- 
niacale di  sodio  verde  ; il  eguale  , es- 
sendo esposto  ad  una  conveniente  tem- 
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perstura,  lascia  per  resiJuo  dell’ aio- 
turo  di  sodio. 

DEGLI  OSSIDI  DI  SODIO. 


Protossido  di  sodio.  — Sinonimia : 

SODA.  ALCALI  MlHBZALB. 

Storia,— Gli  antichi  conobbero  que- 
st' alcali  che  lo  addimandavaoo  nitrum- 
Fu  dipoi  nominato  alcali  minerale*  per 
distinguerlo  dalla  potassa  che  chiama- 
vasi  alcali  vegetabile.  Questi  nomi  so- 
no inesatti,  per  la  ragione  che  la  po- 
tassa e la  soda  si  trovan  nei  vegetabili 
e nei  minerali.  La  distinzione  di  que- 
sti alcali  non  rimonta  che  al  >736,  e 
fu  fatta  dalDuhamel.il  MarcgrafF,  nel 
1758  , Ja  confermò  con  molte  espe- 
rienze. 

Composizione  — - Secondo  il  Berze- 
liu§  , si  compone  di  ossigeno  25,58  ; 
sodio  74<42‘ 

Preparazione  — La  soda  del  com- 
mercio si  leva  dalle  ceneri  di  diversi 
vegetabili  marini.  Tulle  le  specie  del 
genere  sai. «ola  posson  darne;  e se  ne 
ottiene  ancora  dalle  alghe  e dai  fuchi. 
Quando  si  vuole  estrarre  la  soda,  si  for- 
ma un  ammasso  di  questi  vegetabili, 
accanto  al  quale  si  scava  una  fossa 
rnionda  , che  va  slargandosi  verso  il 
fondo  , e che  é alta  3 piedi  , e larga 
5 ; si  mettono  le  piante  in  queste  fos- 
se, si  dà  fuoco  e si  mantiene  la  com- 
bustione per  diversi  giorni.  Bruciate 
che  sieno,  trovasi  una  massa  di  ce- 
neri semivelrifìcata  , che  si  divide  in 
pezzi,  e si  mette  poi  io  barili. 

La  soda  ottenuta  dalle  salsole,  indi- 
casi col  nome  di  so-la  di  boriila  es- 
sendo questo  il  nome  che  si  dà  in  Spa- 
gna alla  specie  di  salsolay  con  la  quale 
ai  prepara  la  soda.  La  soda  delle  alghe, 
e de' fuchi,  che  è di  qualità  inferiore 
alla  prima,  vien  delta  di  t faree.  La  pri- 
ma soda  si  prepara  nel  Mezzogiorno, 
la  seconda  nel  Nord  , e quest1  ultima 
t sempre  mescolata  di  sali  a base  di 
potassa. 

Che  gli  alcali  non  sieno  formali  dal- 
la vegetazione  , e sieno  semplicemen- 
te ricavati  dal  suolo,  è benissimo  pro- 
vato dalle  piante,  le  quali,  se  vegeta- 
no sulle  rive  del  mare  , somministra- 
no della  soda  ; e danno  della  potassa, 
coltivale  nell'  interno  delle  terre  , come 
il  Dubamel  lo  vide  per  le  salsole, 
e il  Broussonet  per  le  glaciali.  Il  Vau- 
quelin , confermando  questa  osaerva- 
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aione  , vide  aooo  che  la  maggior  par- 
te della  aoda  che  ai  ottiene  dalla  sal- 
rola  roda,  è combinata  in  questa  pian- 
ta coll'acido  oliali  co.  L'altra  parte  de- 
gli alcali  proviene  probabilmente  dalla 
decomposizione  che  il  fosfato  di  soda, 
esistente  nella  pianta  , ha  ^provata  per 
le  azioni  simultanee  del  carbone  e 
della  calce  , essendo  quest'  ultima  il 
risultato  della  decomposizione  dei  sali 
calcarei  organici. 

La  soJa  recentemente  ottenuta  ò in 
masse  oltremodo  dure,  per  la  ragione 
che  le  materie  terrose  essendovi  accom- 
pagnale da  buona  copia  d'alcali  e di 
materie  saline , ai  fondouo  tutte  in- 
sieme e formano  così  una  specie  di 
fritta  vitrea.  Litsiviaudo  le  soda  cosi 
vetrificala , te  ne  estrarrebbe  soltanto 
una  debolissima  porzione  dall'  alcali 
che  essa  contiene;  ma  tenendola  in 
un  luogo  umido , come  per  esempio 
sa  una  cantina,  assorbe  appoco  alla 
volta  una  certa  quantità  d'  acqua  at- 
mosferica , rigonfia , fermenta  come 
volgarmente  ai  dice,  ed  il  sottocarbo- 
nato  di  soda  s'  isola  dalle  materie  estra- 
nee , le  quali , prima  dell'  esposizione 
all'aria,  erano  allo  stato  di  fritta:  al- 
lora divien  facile  disciogliere  nel)'  a- 
cqua  tutte  le  sostanze  che  vi  sono  di 
per  se  stesse  solubili  allo  stato  di  pu' 
rezza. 

Le  sode  del  commercio  possono  con- 
tenere : i.°  carbonaio  di  soda:  quan- 
do sono  allo  stato  di  fritta,  contengono 
assai  probabilmente  della  soda  uou  car- 
bonata ; a.°  solfato  di  soda;  3.°  sol- 
fito di  soda;  4*°  iposolfito  di  soda  ; 
5.°  cloruro  di  sodio;  G.°  solfuro  di 
•odio;  7°  tracce  di  cianuro  di  so- 
dio (i);  8.°  carbonato  neutro  di  calce; 
9.0  ioltosolfuro  di  calce;  io.0  carbona- 
to neutro  di  magnesia  (a)  ; n.°  solfuro 
di  ferro;  ia.°  silice;  i3.°  allumiua; 
>4°  sollofosfato  di  calce  (3);  i5.°  sot- 
to fosfato  di  magnesia  (4)- 

S aggio  delle  sode  del  commercio- 
0—  Addiinandasi  saggio  delle  sode , la 
determinazione  della  proporzione  della 
•oda  che  trovasi  in  una  soda  del  com- 
mercio o io  un  sai  di  soda , e che 
vi  può  esser  allo  stato  caustico  , allo 
•tato  di  carbonato,  allo  stato  di  bi- 
carbonato. 

Principio.  — Il  saggio  delle  sode 
ha  per  principal  fondamento  un  cer- 
to peso  di  soda  , pura  o carbonata  , 

(1)  (a)  (3)  (4)  Non  sa  no  uoti  nelle  soie 
artificiali. 
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richiede  una  quantità  cosisi n te  d'  un 
medesimo  acido  per  essere  neutraliz- 
zata, secondariamente  si  basa  sulla  pos- 
sibilità di  riconoscere  se  una  soda  sia 
neutralizzala  , me  tienilo  questa  soda 
iu  contatto  con  una  materia  colorante, 
il  cui  colore  è cambialo  dall'  acido 
adoperato  subito  dopo  che  si  è oltre- 
passata la  quantità  necessaria  alla  neu- 
tralizzazione dell'  alcali. 

Preparazione  dell'  acido.  — Io  ge- 
nerale si  saggiano  le  sode  coll'  acido 
solforico  allungato.  Per  preparare  que- 
st'acido, sì  mettono  in  un  pallone,  che 
abbia  un  segno  sul  collo  che  indichi 
uua  capacità  di  1 litro,  roogr.  d'acido 
solforico  a 66°  , o d' una  densità  di 
1,848;  vi  si  aggiunse  tant'acqua,  che  il 
volume  totule  sia  J' 1 litro  o di  1000 
centimetri  cubi:  tale  è 1’  acido  adottato 
dal  commercio,  secondo  il  Decroizil. 
Devesi  conservarlo  ia  una  boccia  tu- 
rata. 

Sappiamo  ebe  roogr.  d' acido  sol- 
forico, d' una  densità  di  1.848,  con- 
tengono 8igr.,  68  d'acido  reale;  i quali 
neutra  li  zzano  63gr.,  yi  di  soda  , o 
io5^r.,88  di  carbonato  dì  soda  secco  , 
secondo  il  fierzelius. 

Li ssi\?iazione  delle  sode.  — Dentro 
a uu  mortaio  di  ferro  o di  bronzo  si 
poi v elitra  la  suda  che  si  vuole  saggia- 
re. Di  questa  si  pesano  iogr.  ; i quali  si 
mettono  in  un  matraccio  di  vetro  di  1 
deciletio  e mezzo  a 8 deciletri  circa  di 
capacità  ; vi  si  veisau  sopra  100  cen- 
timetri cubi  d'acqua;  sì  agitano  fé 
materie  quando  il  liquore  è schiarito, 
e quando  si  è giudicato  che  tutta  la 
parte  solubile  della  soda  è disciolta,  si 
misurano  5o  cent,  di  liscivia , tanto 
versando  delicatamente  il  liquore  in 
una  misura  , quanto  misurandolo  con 
una  pipetta  graduata;  si  versano  i 
5o  cent,  iu  un  boccale;  si  lava  la  mi- 
sura o la  pipetta  in  acqua  stillata,  e 
si  aggiunge  la  lavatura  al  liquore  del 
boccale.  Tutto  il  liquido  deve  formare 
uno  strato  di  om,o3  a om,o4  circa  di 
grossezza.  Con  un  tal  mezzo  si  ha  una 
lissivia  rappresentante  la  quantità  di 
soda  venale  contenuta  io  5 grammi 
della  soda  da  saggiarsi. 

Invece  di  questo  processo,  si  possono 
lisciviare  a freddo  5 grammi  di  soda 
da  saggiare:  si  filtra  e si  lava  il  residuo 
finché  non  ceda  più  alcali  all'acqua. 

Nell*  una  c nel!'  altra  maniera  di 
fissi  tiare  la  soda,  si  aggiunge  bastante 
infusione  di  laccamutfa  alla  lissivia 
per  darle  una  tiula  turchina  distinta. 
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Operando  a caldo  il  solfuro  di  calce 
sarebbe  decomposto,  e per  conseguenza  gr 
la  qualità  delia  loda  sarebbe  alterata.  «ir 
Ove  si  avesse  un  sale  di  soda  da  d’ 

saggiare,  si  procederebbe  «elio  stesso  og 

modo,  cioè  se  ne  discioglierebbero  5 « 

granimi  in  5o  ceni,  d’ acqua  circa. 


Neutralizzazione  di  un  liquore  non 

contenente  solfuro , nè  solfito , nè 

iposolfito. 

Si  mette  in  un  tubo,  graduato  in 
deeiroi  di  centimetro  cubo,  un  volume 
determinato  d' acido  allungato,  come 
abbiarn  detto  di  sopra,  e per  esem- 
pio 5o  cent,  d'acido  (questa  quantità 
neutralizza  3?r.,i85  «li  soda  o 5sr.,ac)4 
di  soltocarbonalo  secco);  si  versa  pui 
1'  acido  nella  lissivia  di  suda  del  com- 
mercio, colla  precauzione  di  metterne 
soltanto  una  piccola  quantità  per  volta, 
e d’ agitarla  : l’ effervescenza  , cagio- 
nata dallo  sviluppo  dell’  acido  carbo- 
nico , avviene  unicamente  quando  la 
metà  dell’  alcali  del  soltocarbonalo  è 
neutralizzala;  d’ allora  ili  poi  la  lac- 
camuffa incomincia  a prendere  uu  co- 
lore rosso  vinato;  quando  si  giudica 
d’  esser  vicini  a giungere  al  punto  di 
neutralizzazione,  non  si  aggiunge  l'aci- 
do che  per  */#  o */|#  di  centimetro 
cubo  , e dopo  ciascuna  addizione  si  fa 
un  seguo  sulla  carta  di  laccamuffa  con 
uq  tubo  «li  vetro  sottile,  la  cui  cima 
sia  stata  immersa  nel  liquore;  si  cessa 
di  fare  questo  saggio  solamente  dopo 
avere  olleuuto  un  segno  decisamente 
rosso  ; si  toglie  allora  dal  volume  del- 
l'  acido  adoperato  x/%  o */,o  centi- 
metro cupo  per  ogni  segno  rosso , me- 
no i.  (I  segni  rossi  non  possono  es^er 
prodotti  che  dall'  acido  solforico  in  ec- 
cesso , per  la  ragione  che  la  carta  di 
laccniiiiffa  non  è siala  arrossata  dall'aci- 
do carbonico  couleoulo  nel  liquore 
che  si  applica  su  di  essa  per  mezzo 
d' un  tubo.) 

Ora,  conoscendo  il  volume  dell'aci- 
do adoperato  V', sappiamo  il  peso  d'aci- 
do reale  che  contieue;  poiché  5o  cent, 
di  quest’  acido  V rappresentano  5p»‘- 
d'  acido  a 66°,  o 4 Bratti  d’acido  reale 
cbe  neutralizzano  3gr.,i85  di  soda  o 
5gr.,2f)4  di  soltocarbonalo  secco;  talché 
il  quarto  termine  della  proporzione 

V : V'  ::  5;r.,394  : * 

dà  la  quantità  di  soilocarbonato  secco 
rappresentata  dalla  soda  del  saggio. 


Diùon . delle  Scienze  Nat.  Voi . XX. 


Ciò  che  il  Decroizllle  addi manda  i 
grado  del  suo  tubo  alcalimetrico,  è 
no  volume  d*  un  semiceutimetro  cubo 
d’  acido  allungato  , il  quale  contiene 
Ogr.,o5  d‘  acido  solforico  a G6°. 

Neutralizzazione  d ’ un  liquore  con- 
tenente\ colla.,  soda  carbonata  del 
solfito  o del  solfuro,  ma  non  ipo- 
solfito. 

а.  Contenente  soilito. 

Riconoscesi  resistenti  di  questo  sale 

in  una  soda  o in  un  sai  di  soda  , 
allo  sviluppo  che  avviene  d’ acido  sol- 
foroso , quando  si  versa  dell'acido 
solforico  nella  lissivia  concentrala,  sen- 
za che  vi  sia  produzione  di  deposito 
di  zolfo. 

Si  lissivia  la  soda  o il  sai  di  soda , 
che  secondo  il  solito  è in  questo  caso; 
si  fa  evaporare  la  lavatura,  aggiungen- 
dovi un  poco  di  doralo  di  potassa  ; 
si  scalda  la  materia  seccata  fino  al 
rosso  scuro  in  una  casiula  di  platino; 
si  lissivia  il  residuo  e si  neutralizza 
coll’  acido  solforico. 

In  questa  operazione  si  converte  il 
solfilo  in  solfato;  e,  come  sappiamo, 
questa  conversione  si  effettua  coll’os- 
sigeno del  clorato  senza  cambiare  la 
proporzione  della  soda  carbonata  del 
saggio.  Se  non  si  fosse  presa  questa 
precauzione,  una  parte  dell'acido  sol- 
forico adoperato,  avrebbe  neutraliz- 
zalo la  metà  della  soda  del  solfilo,  per 
la  ragione  che  l'acido  solforoso  di  que- 
sta metà,  concentrandosi  sull’altra  me- 
tà della  soda  del  solfilo  , avrebbe  for- 
mato un  bisolfilo,  che  è senza  azione 
sulla  laccamuffa  ; per  conseguenza  si 
sarebbe  valutalo  il  titolo  della  soda 
saggiata  al  disopra  del  vero  , d’  una 
quantità  corrispondente  alla  metà  della 
soda  del  solfilo. 

б.  Contenente  solfuro. 

Riconosce»!  l’esistenza  del  solfuro 

nella  li  «si  via  di  soda,  versandovi  del- 
l'acido solforico,  che  sviluppa  del- 
l'acido idrosolforico,  sensibile  all’odo- 
rato, e ricouoscibile  per  il  color  nero 
che  comunica  alla  caria  impregnala  di 
soltocarbonalo  di  piombo. 

La  lissivia  d' uua  soda  cbe  trovasi 
in  questo  caso,  trattasi  col  clorato  di 
potassa  nel  modo  medesimo  qui  sopra 
indicalo,  a. 

L'azione  del  clorato  di  potassa  sul 
solfuro  di  soda  è la  medesima  che  sul 
solfito,  vale  a dire  cbe  il  solfuro  è 
convertito  in  solfato  conservando  tutta 
la  sua  soda  e tulio  il  suo  zolfo. 
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Ove  fogliasi  determinare  la  quan- 
tità del  solfilo,  si  fanno  due  saggi,  uno 
sulla  (issivi  a di  soda,  l'altro  sulla  Jis- 
sivia  di  soda  svaporala  e calcinata  con 
doralo  di  potassa.  Il  doppio  della  dif- 
ferenza dei  due  saggi  darà  il  solfilo. 

Volendo  determinare  la  quantità  di 
solforo,  si  procederà  nella  slessa  guisa, 
ma  si  prenderà  la  differenza  senza 
raddoppiarla. 

Neutralizzazione  d' un  liquore  con- 
tenente^ colla  soda  carbonata,  del- 
r iposolfito,  senza  solfuro  nè  sol • 
filo. 

Le  sode,  o sali  di  soda , che  sono  in 
questo  caso,  danno  una  lissifia  che  col- 
1’  acido  solforico  sviluppa  solamente 
dell'acido  solforoso,  lasciando  precipi- 
tare dello  zolfo. 

Si  saggiauo  come  le  sode  che  non 
contengono  né  solforo  nè  solfilo,  per  la 
ragione:  i.°  che  calcinandole,  si  pro- 
durrebbe, a scapilo  dell'acido  iposolfo- 
roso, una  quantità  di  solfalo  doppia 
di  quella  che  può  esser  prodotta  dalla 
soda  dell’ iposolfito  ; a.°  ebe  nel  caso 
in  cui  l'acido  solforico  è versato  so- 
pra iposolfito,  non  producesi  bisol- 
lilo,  quantunque  non  siavi  bastante 
acido  solforico  per  neutralizzare  lutla 
la  buse  dell'iposolfito. 

Neutralizzazione  d' una  soda  con- 
tenente solfuro , solfito  e iposol- 

filo. 

Il  saggio  d'  una  soda  simile  lascia 
sempre  dell'  incertezza;  ma  le  sode  che 
Irovaosi  in  questo  caso,  sono  molto 
rare,  per  la  ragione  che  ogni  qual 
volta  una  soda  è d' una  buona  fabbri- 
cazione, l’alcali  in  eccesso  non  per- 
mette la  produzione  d’uu  iposolfito, 
ma  quella  d'un  solfito. 

Tali  sono  le  precauzioni  da  pren- 
dersi nel  saggio  delle  soJe.  La  prima 
idea  di  questo  saggio  appartiene  al- 
l’Home  e al  Vauquelin.  Dcvesi  al  Dé- 
croizzille  d’averla  adattala  al  commer- 
cio per  mezzo  del  suo  alcalimclro,  e 
finalmente  debbonsi  al  Gay  Lussac  ed 
al  Welter  tutte  le  precauiioni  sovrac- 
sposte  per  rendere  questi  saggi  sodi- 
sfacenti. 

Ideato  di  sode.  — Composizione. 
Secondo  il  Berzelius  si  compone  di: 
acqua  22,34;  soda  77,66. 

La  soda  all’alcool  è un  idrato  che 
contieni  sopra  100  parli,  secondo  il 


D-ircet,  28  d'  acqua:  secondo  il  BcrarJ, 
18,86;  secondo  il  Thenard  e il  Gay 
Lussac,  a5. 

P repar  azione.  — Si  ottiene  la  so- 
da allo  sialo  d’idrato  puro,  adope- 
rando i medesimi  processi  di  quelli 
che  abbiamo  descritti  all’articolo  Po- 
tassa. 

Proprietà.  — É bianco.  La  sua  gra- 
vità specifica  é di  i,836,  secondo  V Has- 
senfratz. 

Ha  un  odore  ed  un  sapore  analoghi 
a quelli  della  potassa. 

È volatile  ad  un  calor  rosso. 

Esposto  all’aria,  ne  assorbe  dappri- 
ma r umidità  e l'acido  carbonico;  poi 
divien  pastoso,  e lilialmente  si  dissecca 
e si  riduce  in  polvere  : nel  che  dif- 
ferisce dalla  potassa,  la  quale  nelle 
medesime  circostanze  si  liquefa.  Que- 
sti fenomeni  avvengono,  perchè  la  soda 
combinata  coll’ acido  carbonico  forma 
un  sale  che  ha  meno  affinità  per  l’ac- 
cqua,  di  quello  non  ne  abbia  il  sotto- 
carbonato  di  potassa;  ma  se  la  potassa 
è esposta  per  un  tempo  bastantemente 
lungo  in  un’atmosfera  sufficientemente 
secca,  allora  produce  dei  cristalli  di 
sotlocarbonato. 

La  soda,  combinata  con  una  maggior 
quantità  d’  acqua,  può  cristallizzare. 

Il  fosforo  si  comporta  colla  soda  co- 
me colla  potassa. 

Le  combinazioni  dello  zolfo  e quel- 
le dell'acido  idrosolforico  colla  soda 
sono  analoghe  a quelle  della  potassa 
coi  medesimi  corpi. 

La  soda  è decomposta  dal  ferro,  co- 
me lo  è la  potassa. 

La  maniera  di  distinguere  la  soda 
dalia  potassa,  consiste  nel  versare  que- 
sti alcali  nella  dissoluzione  di  platino: 
la  prima  non  vi  fa  precipitato;  la  se- 
conda ne  produce  uno  giallo. 

Dall’altro  lato  l’acido  solforico  for- 
ma colla  soda  una  combinazione  che 
ctistallizza  in  prismi  di  sei  facce,  ter- 
minati da  una  piramide  egualmente  di 
sei  facce;  e la  potassa  forma  una  com- 
binazione che  cristallizza  in  dodecaedri 
o iu  solidi  a 18  faccette.  La  soluzione  di 
solfato  di  potassa  concentrata  e mesco- 
lata con  una  soluzione  ugualmente  con- 
centrata di  solfato  d'allumina,  produce 
piccoli  cristalli  d'allume.  La  soluzio- 
ne di  solfato  di  soda  non  produce  que- 
sto fenomeno. 

L’idrato  di  soda,  fuso  in  rrogimli 
d’  argento  e di  platino  , assorba  del 
gas  ossigeno  come  fa  la  potassa. 

Decjtossido  di  sodio.  — Secondo  il 
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Berielius  ai  compone  di  : ossigeno  54,03, 
•odio  65,68. 

Il  sodio,  combusto  nell’aria  e nel  gas 
ossigeno,  assorbe  una  volta  e mezzo  di 
«juesf ultimo  gas,  cioè  quanto  gliene 
abbisognerebbe  per  passare  allo  stato  di 
soda.  Quest'ossido  non  si  forma,  co- 
me quello  di  potassio  nel  gas  ossige- 
no freddo. 

L'ossido  di  sodio  al  massimo  presen- 
ta fenomeni  analoghi  a quelli  del  pe- 
rossido di  potassio. 

Cloroso  di  sodio.  — Sinonimia : sàl- 

SfARiarO,  SALGEMMA,  MORI ATO  DI  SODA 

anidra.  Composizione  : cloro  60,46; 
•odio  39.53. 

Preparazione.  — Si  eslrae  dalle  vi- 
scere della  terra  o dalle  acque  salale 
che  lo  tengono  in  dissoluzione. 

Proprietà.  — Cristallizza  in  tubi.  È 
incoloro.  È fusibile  e volatile  ad  un  ca- 
lor  rosso.  Ha  un  sapore  fresco,  salato, 
gradevole,  che  lo  fa  ricercare  dagli  ani- 
mali. 

Le  sue  proprieth  chimiche  sono  as- 
solutamente analoghe  a quelle  del  clo- 
ruro di1  potassio,  tranne  le  differenze 
che  spettano  alla  natura  specifica  della 
tua  base. 

Azoturo  di  sodio.  — È analogo  al- 
l'azoturo  di  potassio. 

Solforo  di  sodio. — E probabile  che 
esistano  tanti  solfuri  di  sodio,  quanti 
sono  i solfuri  di  potassio. 

Le  proprietà  de' solfuri  di  sodio  fin 
qui  preparali  sono  analoghe  a quelle 
de' corrispondenti  solfuri  di  potassio. 

Fosforo  di  sodio.  — Questo  compo- 
sto è analogo  al  fosfuro  di  potassio. 

Leghe. 

t 

ÀRSENIURO  DI  SODIO.  — CompOSÌÙO- 

ne:  2 volumi  di  sodio  e */a  volume 
d’  arsenico  in  frammenti , scaldali  in 
una  campana  piena  di  gas  azoto,  si  uni- 
scono sviluppando  della  luce. 

Il  composto  è bruno  castagno;  e in 
conseguenza  non  ha  lucentezza  metal- 
lica. Nell’ acqua  passa  però  allo  stalo 
di  soda;  vi  ha  sviluppo  d'  idrogeno  ar- 
senicato, e si  depositano  alcuni  fiocchi 
d'idruro  d'arsenico. 

1 volume  di  sodio  e 3 volumi  d’arse- 
nico, scaldati  sotto  al  calor  rosso  cilie- 
gia, si  uniscono  sviluppando  unadebole 
luce. 

La  combinazione  è fragile , quando 
è d*  un  calor  grigio  bianco. 

Sodio  b Antimonio. — Composizio- 
ne• 1 volarne  di  sodio  e 4 volumi  d'an- 
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limonio  polverizzati  e scaldati,  si  com- 
binano con  sviluppo  dì  luce  , ad  una 
temperatura  vicina  a quella  in  cui  l’an- 
timnnio  entra  in  fusione. 

Questa  lega  è fragile. 

Rassomiglia  al  metallo  delle  cam- 
pane. 

Si  decompone  rapidamente  all’aria. 

Sodio  r Stagno.  — Composizione  : 
t volume  di  sodio,  4 volumi  di  stagno 
in  limatura  fine , scaldati  in  una  cam- 
pana stretta,  a bocca  angusta,  si  com- 
binano appena  fuso  lo  stagno.  Non  v'ha 
sviluppo  di  luce,. 

La  lega  è molto  fragile,  meno  fusi- 
bile dello  stagno. 

È prontamente  alterata  dal  contatto 
dell'  aria. 

Sodio  b Bismuto.  — Composizione  : 
1 volume  di  sodio  e 4 volumi  di  bi- 
smuto , scaldati  in  una  campana  stret- 
ta, a bocca  angusta,  si  uniscono  al  di 
sopra  della  temperatura  necessaria  pct 
fondere  il  bismuto. 

La  lega  è bigia  giallastra,  fragilissi- 
ma , granulare. 

Sodio  b Mercurio.  — Composizio- 
ne: opr-,  0238  di  sodio,  messi  in  un  pic- 
colo tubo  di  vetro,  sui  quali  si  versa- 
no 3gr.,o69  di  mercurio,  vi  si  combi- 
nano a freddo  sviluppando  luce. 

L'amalgama  è liquida. 

1 gr., 0^76 di  sodio,  messi  con  2gr,o69 
di  mercurio,  sviluppano  calore  e luce, 
e danno  un  composto  che  si  rappiglia 
raffreddandosi. 

°gr-»<>7i4  di  sodio,  messi  con6gr,i36 
di  mercurio,  sviluppano  calore  e luce. 
La  massa  raffreddata  presenta  molli 
piccoli  cristalli  granulari. 

Queste  leghe  sono  tutte  decomponi- 
bili dal  calore. 

Fanno  una  viva  effervescenza  col- 
l'acqua. Il  sodio  passa  allo  stato  di 
soda. 

Sodio  k Piombo.  — Composizione*. 
1 Volume  di  sodio  4 volumi  di  piom- 
bo in  limatura  fine,  si  uniscono  toito- 
chè  il  piombo  entra  in  fusione. 

La  lega  è 011  poco  duttile. 

La  fusibilità  è quasi  la  medesima 
di  quella  del  piombo. 

1 volume  di  sodio  e 3 volami  di 
piombo  in  limatura  si  uniscono,  pre- 
sentando i medesimi  fenomeni. 

La  lega  che  nc  risulta,  è più  alte- 
rabile all'  aria  della  precedente. 

Sodio  b Zinco.  — Composizione : 
1 volume  di  sodio  c 4 volumi  di  zinco 
in  brasi  ora  non  si  combinano  che  a 
un  calore  rosso  ciliegia. 
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La  lega  è grìgia  turchi uiccia,  fragile, 
la  meli  osa. 

Sodio  e Potassio.— Il  sodio  si  alle- 
ga al  potassio,  e forma  leghe  sempre 
più  fusibili  del  sodio,  cristallizzabili, 
e più  o meno  fragili. 

3 volumi  di  sodio  r I di  potassa, 
formano  una  lega  fusibile  a zero,  che 
cristallizza  immergendola  in  una  mi- 
scela di  ghiaccio  e di  sale  Aumentando 
la  proporzione  del  sodio,  la  lega  perde 
della  sua  fusibilità. 

Yso  potassio  rende  il  sodio  fu- 
sibile, fragile,  e gli  comunica  la  bian- 
chezza dell'argento. 

Se  si  combinano  meno  di  3 parli 
di  sodio  a 1 parte  di  potassio,  si  otten- 
gono leghe  ognor  più  fusibili;  la  cui 
fusibilità  non  diminuisce  che  quando 
vi  ha  mollo  potassio. 

io  di  potassio  ed  ì di  sodio  formano 
una  lega  liquida  a zero,  la  quale  è più 
leggiera  dell'olio  di  nafta. 

Si  tanno  queste  leghe  scaldando  i 
metalli  nell'olio  che  abbiamo  nominato. 

Tutte  queste  leghe,  esposte  all'aria, 
anco  quaudo  sono  coperte  d'olio  di 
nafta,  si  decompongono;  il  potassio  si 
brucia,  ed  il  sodio  rimane  «ilio  scoper- 
to. Questa  decomposizione  dà  il  mezzo 
d' ottenere  puro  il  sodio  procacciatoci 
da  una  soda  contenente  della  potas- 
sa. (Ch.) 

SODSA1.  ( Dot .)  11  Keropferio  cita  que-l 
sto  nome  tartaro  del  aiuti  ( V.  Ni  osi), 
pianta  preziosa  nel  Giappone  , ove  è 
addimandala  sjn-sjim , e nella  China 
•i  nomina  som.  Egli  ne  dà  una  figu- 
ra ed  una  lunga  descrizione,  non  che 
1'  enumerazione  «Ielle  sue  virtù.  (J  ) 

SOEDT.  {Bot.)  Nome  arabo,  secondo 
il  Rauwulf , d'  un  cipero  , cyperus 
rotundus , che  è 1'  hodueg  degli  Egi- 
ziani. (J.) 

SOF’AR-HERAMON.  {Bot.)  Nome  arabo 
dello  sparganium , citalo  dal  Menici 

(J.) 

SOFERA.  {Bot.)  V.  Sopora.  (J.) 

SOFFEYR.  (Bot.)  V.  Soffrir.  (J.) 

SOFFIATORE  A BECCO  DORATO. 

( Mamm .)  Nome  col  quale  è stato  in- 
dicato V Iperoodonte  butskopf  di  De 
Lacépède.  V.  l'articolo  Capidoglio  di 
questo  Dizionario,  Voi.  5.°,  pa*.  123 
.ai.  (De.*.)  * 

SOFFIATORI.  {Mamm.)  Nome  col  quale 
i marinari  e gli  abitanti  delle  code 
indicano  generalmente  i piccoli  ceta- 
cei, per  la  maggior  parie  del  genere 
dei  Delfini,  seuin  dubbio  per  i getti 
d'acqua  che  fanno  uscire  dai  loro  slìu- 


tatoi , quando  nuotano  alla  superfìcie 
•lei  mare.  V.  Cetaceo.  (Dbsw.) 

SOFFIETTA.  {litio/.)  V.  Soffietto. 
(I.  C.) 

SOFFIÉTTO.  {Ittiol.)  Nome  specifico 
d’uu  Clielmone.  V.  Chilm<-«b.  Si  é 
pure  co»ì  chiamato,  o sofficità,  la  Bec- 
caccia «li  mare.  V.  Ckmtrisco.  (I.  C.) 

**  SOFf  IOLA.  (Bot.)  N<>me  volgare,  che 
pur  trova*!  presso  il  Micheli,  «lei  meli- 
tot  bus  officinali  sy  Pers.  (A.  B.) 

SOFF  IONE.  (Bot.)  Tanto  il  leontodon 
taraxucum , Lini).,  o taraxcacum  of- 
ficinale. Pers.,  quanto  la  scabiota  co - 
lumbaria  e la  ammi  molar,  Linn.,  han- 
no questa  volgare  denominazione.  (A. B.) 

SOFFOCATORE.  (Erpetol.)  Utio  dei 
nomi  volgari  dei  gros*i  Boa,  come  l'in- 
dovino. V.  Boa.  (I.  C.) 

SOFIA.  ( Entom  ) Nome  dato  da  Geof- 
froy  ad  una  specie  d'  Agrione,  n.°  5., 
insello  nevroliero.  V.  AgRio&r.  (C.  D.) 

w SOFIA.  [Erba].  (Boi.)  V.  Erba  so- 
fia. (A.  B.) 

•*  SOFIA  DEI  CHIRURGHI.  {Bot.)  È 
il  sisymbrium  sophia , Lino.  V.  Si- 
siuanio.  (A.  B.) 

SO  FORA.  (Bot.)  Sophora  , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi, 
papilionacei , «Iella  famiglia  delle  /e- 
gu mino  se  , e della  decandrin  mono- 
ginìa  del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  campanulato,  di 
cinque  denti;  corolla  papilionacea  ; ali 
della  lunghezza  del  vessillo  ; dieci  sta- 
mi liberi  ; un  ovario  supero  ; uno  sti- 
lo; un  legume  allungalo,  moniliforme. 

Dopo  lo  stabilimento  «li  questo  ge- 
nere Linneauo,  vi  sono  siali  fatti  no- 
tabili cambiamenti.  M«dle  specie  ne 
sono  stale  escluse  e trasformale  in  ge- 
neri patibolari.  Tale  è il  genere  ed- 
wardsia , differendone  solamente  per 
la  corolla  che  ha  i pelali  tutti  con- 
niventi ; pel  calice  obliquo,  sfeso  la- 
teralmente; pei  legumi  provvisti  di 
quattro  ali.  Il  airgilia  é un  altro  ge- 
nere stabilito  dal  Laroarck , di  legu- 
mi lunghi  , compressi  , non  artico- 
lati , al  pari  «lei  podnlyriay  di  legumi 
corti  e rigonfi.  V.  Edoakdsia,  Poda- 
liria,  Virgili  a. 

Sofora  coda  di  voLPe , Sophora  alope - 
coroidei , Linn.,  Syst.  veg.',  Dii!., 
ffort.  Elth tab.  ita,  fig.  i3G;  Buxb., 
cent.  3,  tab.  46.  Questa  piatita,  «li  ra- 
dici perenni  e striscianti  , cresce  net 
Levante  : coltivasi  in  diversi  giardini 
d'Europa  ed  in  quello  del  re  a Pari- 
gi; fiorisce  nel  mete  di  luglio. 

Sofora  di  fiori  gialli  , Sophora  JIq- 
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vescens , Ai!.,  Hort.  Zuw.,  a pag  4^; 
AVilld.,  Spec.,  3,  pag.  499-  Q*>esla 
specie,  che  si  avvicina  alla  piecedente, 
cresce  nella  Siberia,  e coltivavi  iu  di- 
versi giardini  d Europa. 

Sor  ha  del  Giappone  , Sophora  japoai- 
ca , Lino.,  Alani..  08  ldubain.,  Edit. 
nov.%  3,  pag.  84,  lab.  ai  ; Andr.,  Bot. 
rep.%  lab.  585;  volgarmcijle  sofora,  ro- 
binia del  Giappone.  Quest'  albero,  alto 
sessanta  piedi  e piu  e originario  della 
Chiua  e del  Giappone,  e coltivasi  io 
molti  giardini  dell'Europa.  Come  di- 
ce il  Desfontaiues  , devesi  1'  acquisto 
di  questa  specie  al  padie  Incarnile, 
che  nei  1747  ne  inviò  a Bernardo  di 
Jussieu  alcuni  semi,  i quali  fuiouo 
seminati  a Parigi  nel  giardino  delle 
piante,  donde  si  è poi  sparsa  in  Europa. 

Fino  al  1779,  epoca  nella  quale  fio- 
rì a Sainl-Geiroain-en  Laye  nel  giar- 
dino del  maresciallo  di  Noailles,  ed 
a Trianon  in  quello  della  regina,  s'era 
ignorato  a qual  genere  appartenesse. 
Un  coltivatore,  eddiiuandato  Troche- 
rcau  , ne  pubblicò  nel  medesimo  an- 
no una  descrizione  ed  un'  incisione 
nel  giornale  di  Fisica  , daudole  il  no- 
me di  sop fiora  sinica ; e poco  dopo  si 
riconobbe  essere  la  sophora  juponica 
del  Linneo.  Prima  di  questo  tempo 
era  indicala  sotto  il  nome  d' arbor  in- 
cognita sinarum  ; i medesimi  indivi- 
dui, e molti  altri,  hanuo  poi  fiorito  e 
fruttificato  successivamente,  e questa 
pianta  è divenuta  comunissima  in  Eu- 
ropa. 1 suoi  fiori  compariscono  verso 
la  fiue  della  primavera;  i legami  ma- 
turano verso  la  fine  d*  autunno.  Que- 
st'albero  non  teme  i geli;  resiste  agli 
inverni  più  rigidi  dei  climi  di  Fran- 
cia , e solamente  è necessario  tenerlo 
difeso  mentre  e giovanissimo.  Adope- 
rasi per  ornamento  dei  parchi  e dei 
giardini,  e sarebbe  cosa  importantis- 
sima moltiplicarlo  nelle  foresle.  È d’un 
rapido  accrescimento;  moltiplicasi  fa- 
cilmente per  talee  e per  semi.  La  se 
menta  è necessario  farla  verso  la  fiue 
d'aprile,  con  la  precauzione  di  cuo- 
prirla  d'  un  leggiero  strato  di  terra. 

Le  radici  sono  dolci  e un  poco  zucche- 
rine; le  foglie  purgative, e dicesi  che  alla 
China  i fiori  servano  per  tingere.  Il 
legname  è unito,  compatto  , d'  un  co- 
lor giallo  pallido  , d'  un  tessuto  liscio 
e fitto.  Potrebbesi  trarne  parlilo  per 
l'arte  del  falegname  e dello  stipettaio. 
Il  Desfontaines  riferisce  essergli  stato 
assicuralo  che  alcuni  lavoranti,  segan- 
done dei  pezzi,  erano  stati  purgati  per 
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mezzo  dell'  emanazioni  che  se  ne  esa- 
lavano: altri  dicono  cagionar  coliche  se- 
guite da  diarree  ai  lavoranti  che  Io  ado- 
perano. 

SoFOEA  OCClD  FNT  A LE  , Sophora  OCCÌde/1 - 

infila  Limi.,  Syst.  veg.\  Tr»*w.,  Ebrei. , 
27  , tab.  59;  Bromi.,  Jam.,  tab.  3 1 , 
fig.  1,  Sophora  tomentosa , var..  Lino., 
Syst.\  Herro.,  Lugd.  bai.  Fior tab. 
1715  volgarmente  legno  colombino. 
Questo  arboscello,  alto  sette  o otto  pie- 
di, cresce  alle  Ani i Ile. 

La  sophora  tomentosa , originaria 
del  Ceilan , è appena  una  varietà  di 
questa  specie. 

Sofoba  Di  sette  fogliolinb  , Sophora 
heptaphy/fn , Linn„  Syst.  veg.  ; An- 
ticholerica , llumph.,  Amb . , 4»  P*§» 
60  , tab.  22.  Questo  arboscello,  glabro 
in  tutte  le  sue  parti , cresce  nelle  In- 
die oricutali.  Sembra  ravvicinarsi  molto 
al  Ai/i,  grande  albero  menzionalo  dal 
Rhéede.  V.  Biti. 

Sofoba  dbl  capo  di  Buora  Speranza  , 
Sophora  capensis , Andr.  , Bot.  rep 
lab.  347  ; Poir.,  Encycl.  sappi.  Que- 
sto arboscello  elegantissimo  cresce  al 
capo  di  Buona  Speranza.  V.  la  Tav. 
437.  (Poia.) 

SOFRONIA.  (Bot.)  Sophronia.  Questo 
genere  di  piante  monocotiledoni,  della 
famiglia  delle  iridee  e della  triandrìa 
monoginia  del  Linneo  , stabilito  dal 
Lichtensleiu  e vicinissimo  al  svi//e- 
nia  col  quale  ha  tante  e così  strette 
affinità,  che  la  maggior  parte  dei  bo- 
tanici credono  sia  necessario  riunirli, 
é così  essenzialmente  caratterizzato: 
corolla  ippocrateriforme,  divisa  in  sei 
parti;  stimma  trifido;  cassida  infera, 
tri  va!  ve,  di  tre  logge  polisperme. 

Sofronia  cespugliosa  , Sophronia  cce- 
s pi  tosa,  Li  chi.,  Spicileg.  Fior.  cap.\ 
Il  cerner  e Schult.  , Syst.  veg..  1,  pag. 
482;  Alani. , 1,  pag.  i5i;  Wit  senio , 
Ker„  Curi.  Sprenge. , Syst.  veg.s  1, 
pag.  1 47-  Pianta  acaule;  di  foglie  li- 
neari, uervose,  incurvate,  con  basi  di- 
latale, inguainanli,  membranose,  si- 
mili a spale  e più  lunghe  dei  fiori 
quasi  orubreilati  sopra  peduncoli  radi- 
cali , i quali  possono  essere  le  divi- 
sioni d'  uno  scapo  comune;  di  corolle 
gialle,  col  tubo  filiforme  alla  base,  e 
colle  divisioni  bislunghe  e aperte.  Que- 
sta specie  trovasi  al  capo  di  Buoua- 
Speranza.  (Lem.) 

SOGAF,  ZOGAF.  (Bot.)  Nomi  arabi,  se- 
condo il  Forskal,  del  suo  acanthus  edtf 
/ir,  di  cui  si  mangiano  le  foglie  crude.(J.) 
SOGA1F,  MONDO.  {Bot.)  Nomi  giappo- 
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Reti  dell*  viola  garofanala  , dianthus 
caryopliylluM  , diati  dal  Kempferio  e 
dal  Tbunberg.  Quello  di  mondo  è 
pur  dato  ad  un  genere  della  fami- 
glia delle  asparagiaie  , convallaria 
del  Thunberg.  L'Adanson  ne  la  il  no- 
me generico  di  questo  genere,  e vi  ag- 
giunge come  «mommo  il  siogai-fige 
del  Kempferio.  (J.) 

SOGALGINA.  (Boi.)  Sogalgina  [Co- 
rimbifere , Juss.  ; Singenesia  poliga- 
mia superflua , Lion.J.  Questo  genere 
di  piante,  per  noi  proposto  nel  Bui- 
lettino  delle  scienze  del  febbraio  1M18 
(pag.  3i),  appartiene  all'ordine  delle 
tinantere  , alla  tribù  naturale  delie 
eliantee , prima  lesione  delle  elian- 
tee  eleniee , dove  lo  abbiamo  collo- 
calo nel  primo  gruppo  delle  eleniee 
vere  % infra  i geuerl  ptilostephium  c 
balbisia.  V.  Ptilostepio. 

La  sogalgina  trilobata , che  ne  è 
il  tipo,  presenta  i seguenti  caratteri 
generici,  da  noi  osservali  sopra  indi- 
vidui viventi,  coltivati  a Parigi  nel 
giardino  del  re. 

Calatide  raggiata:  disco  di  molli  fiori 
regolari,  androgini  ; corona  uniseriale, 
di  fiori  bilignlari,  femminei.  Perieli- 
Dio  inferiore  ai  fiori  del  disco,  emi- 
sferico, quasi  globuloso  , formato  di 
squamine  disuguali , pauciseriali,  em- 
briciate, larghe,  rotondale,  fogliacee, 
con  una  marginatura  membranosa;  cli- 
nanto  convesso,  guerniio  di  squammet- 
tine  inferiori  ai  fiori,  semiabbraccian- 
ti,  Ovali  acuminate,  membranose,  uni- 
nervie.  Ovarj  obovoidi,  con  compre* 
ai,  pubescenti;  pappo  composto  di 
iquammelline  uniseriali,  disuguali, ma- 
lite  alla  base,  filiformi,  carnose,  bar- 
bettate  da  ambe  le  parli.  Corolla  della 
corona,  con  tubo  lungo,  con  linguetta 
esterna  grande,  larga,  ellittica,  trilo- 
bata alla  sommità , con  linguetta  in- 
terna mollo  più  corta  e più  stretta, 
divisa  fino  alla  base  io  due  laciuic  li- 
neari , ottuse.  Slimmatofori  del  disco 
provvisti  d’  un*  appendice  semiconica, 
glabra,  prolungata  in  un  filamento  pe- 
nicillalo. 

SoGALGiiv a tailobata,  Sogalgina  trilo- 
bata , Nob. , Dict.  se.  nat.  , tom.  49 
(1827),  pag.  ^97»  Galinsoga  trilobata. 
Cavali.,  /con.  et  desc.%  toro.  3,  pag. 

*ab.  282.  £ una  pianta  messicana, 
erbacea,  annua  , di  foglie  opposte,  bi- 
slunghe lanceolate,  dentate,  tripliner- 
vie,  le  inferiori  astate,  trilobate;  di 
calatidi,  composte  di  fiori  gialli,  ter- 
minali e lungamente  peduncolate. 


Sor. ALGiaA  valsa  balbisia,  Sogni gina 
balbisioidet , Nob.,  loc.  cit pag.  3^8; 
Galinsogea  balbisioides , Kunth,  Aiov. 
gen.  et  spec.  pi.  , toni.  4 ^ pag-  *53, 
tab.  386  Questa  pianta,  trovata  nei  Mes- 
sico dali'Humholdl  e Boi* pUtid  , è nota- 
bile principalmente  per  le  corolle  della 
corona  , la  cui  linguetta  esterna  è ol- 
tremodo larga,  quasi  reniforme,  in- 
tierissima, a margine  ondulalo. 

Abbiamo  dimostrato,  nel  nostro  ar- 
ticolo Galtn'OOa,  che  l'antico  nome 
di  galinsoga  dev’  essere  conservato  alla 
specie  addimandata  parviflora  , poi- 
ché fu  evidentemente  il  vero  tipo  ori- 
ginano del  genere;  e che  il  nuovo 
nome  generico  dev'  essere  applicato  a 
quella  che  il  Cavanilles  associava  ine- 
sattamente alla  precedente,  addi  man- 
dandola galinsoga  trilobata.  £ ne 
sarà  facilmente  convinto  chi  osservi 
con  noi  che  il  Ruiz  ed  il  Pavon  sono 
realmente  i primi  autori  del  genere 
galinsoga , da  loro  stabilito  prima  del 
Cavanilles  e pubblicato  nel  medesi- 
mo tempo  , ma  dei  quale  conobber 
soltanto  la  specie  parviflora , che  poi 
addimandaruno  quinquer  odiata  , ed 
un'altra  specie  pochissimo  differente, 
clic  nominarono  quadri  rad  iato.  Ma  la 
specie  trilobata  del  Cavauilles  era  loro 
ignota.  Il  Kunth  ci  sembra  adunque  es- 
sersi scostato  dalle  regole,  conservando 
il  nome  di  galinsoga  (o  galinsogea) 
alla  specie  trilobata,  e applicando,  col 
Roth,  quello  di  wiborgia  alla  specie 
parviflora. 

Questo  botanico  dice,  nel  suo  ge- 
nere galinsogea , ebe  corrisponde  al 
nostro  sogalgina  (anteriormente  pub- 
blicalo), essere  il  pappo  composto  tal- 
volta di  piccole  squamine  cigliate  frati» 
giale,  talvolta  di  raggi  piumosi  ; e sic- 
come assegna  il  p^ppo  piumoso  alla 
specie  balbisioides , egli  suppone  cer- 
tamente che  la  specie  trilobata  pre- 
senti il  pappo  squammoso  o paleaceo. 
Non  siamo  d'accordo  con  esso  su  que- 
sto punto;  poiché,  a nostro  avviso, 
il  pappo  piumoso,  o composto  di  squara- 
mettine  filiformi  harhetlate,  appartiene 
al  genere  sogalgina , mentre  che  il 
pappo  di  squaminoti  ine  paleifnrrat  e 
frangiate  é proprio  del  vero  galinsoga . 

Nella  sogalgina  trilobata , l'ovario 
sembra  qualche  volta  un  poco  com- 
presso bilateralmente;  è obovoide,  ro- 
tondato alla  sommità,  senza  costole, 
nè  reste,  nè  nervi  prominenti;  ma  è 
armalo  di  peli  bicuspidali , ed  ha  un 
•Miccio  apicilare  verde;  la  sua  aureo- 
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b basilare  è piccola,  orbicolare,  obli*  dalla  parti  oppoità  agli  occhi % #</ 
qua  interna,  situala  in  una  smargina-  armata  solamente  da  questa  parte 

tura;  I*  ertola  apiciiare  è larga,  or-  di  fini  denti  a pel  di  velluto  fitto , 

bicolore.  Il  pappo,  molto  più  corto  mentre  la  parte  degli  occhi  è pri - 

dell’ovario,  è composto  ili  squammet*  va  di  denti  ; muso  rotondo  e quo- 
tine uniscriali,  disuguali  , irregolari,  si  sempre  più  prolungato  della  hoc - 

filiformi  laminate,  alquanto  carnose,  ca\  pinna  dorsale  che  incomincia 
verdastre,  guernile  di  barbette  in  ambe  sulla  bocca  e domina , come  l'anale , 
le  parli.  Questo  pappo,  paragonalo  a fino  alla  caudale ; linea  laterale  di - 
quello  della  sogalgina  balbisìoides  , ritta ; due  pinne  pettorali. 

non  ne  differisce  evidentemente  se  non  Per  conseguenza  distingueremo  assai 
per  essere  mollo  più  corto.  facilmente  le  Sogliole  dagli  Ippoglos- 

Nella  galinsoga  pa>  vi  fiora  (che  sa*  si  e dalle  Platessb,  che  hanno  la  pia* 

rebbe  meglio  addimundala  galinsoga  na  dorsale  molto  più  corta  ; dai  Mo- 

microcephala ),  P ovario  non  è sensi-  nochibi  , che  hanno  una  sola  pinna 

bilmente  compresso,  ma  è un  poro  pettorale;  dagli  Achihi  , che  ne  man- 
inarcato internamente , conico  o pira-  cano  affatto;  dai  Rombi,  che  hanno  la 

snidale  a rovescio  , con  quattro  facce  bocca  non  contorta.  (V.  questi  diffe- 

e con  quattro  reste,  e lutto  armato  di  renti  nomi  di  generi,  e EtbRosomi  c 

setole  tigide;  ha  un  orliccio  apiciiare  Plburokettb.) 

cartilagineo,  verdastro,  glabro;  la  sua  Fra  le  Sogliole  indicheremo  le  sc- 
areola  basilare  è piccola  , obliqua  in*  gnenti; 

terna,  situata  in  una  smarginatura,  e La  Sogliola  comune,  Solea  vulgo - 

circondata  d*  un  piccolo  orliccio  ba-  ris , N.  ; Pleuronectes  solca  t Liun. 

silare,  cartilagineo,  glabro.  Il  pappo,  Abita  molti  mari;  trovasi  non  soia- 
lungo come  l'ovario,  è composto  di  mente  nel  Baltico  e nell'oceano  Atlan- 

circa  dieci  sq uammelline  unibiseriali,  lico  boreale,  ma  ancora  nei  dintorni 

paleiformi  laminate,  colla  parte  infe-  del  Surinam  e nel  mare  Mediterraneo, 

riore  lineare,  alquanto  carnosa,  conti-  ove  se  ne  fa  particolarmente  una  pe- 

nua  colf  orliccio  apiciiare  dell'ovario,  sca  abbondantissima  vicino  a Orilaua 

colla  parte  superiore  serailanceolala  , ed  a Sant'Antioco  di  Sardegna.  Abita 

membranosa,  frangiata  ai  margini.  Que-  pure  il  fango  dell' imboccatura  del  Va- 
sto pappo,  mollo  differente  da  quello  ro,  e la  Gambia,  ove  l'ha  osservala  il 

del  sogalgina,  è perfettamente  analogo  Bowdich.  Vedesi  entrare  qualche  vol- 

a quello  del  carphostephiuni.  V.  Cab-  la  nei  fiumi,  e Natale  de  la  Morinière 

fostesios.  l’ha  veduta  pescare  nelle  reti  della 

Le  differente  che  passano  tra  i ge-  Senna,  vicino  a Tancarville,  e fino  nel 
neri  galinsoga  e sogalgina  sono  stale  lago  di  Tòt. 

indicate  all'  art.  Galinsoga.  (E.  Cass.)  La  grandetta  delle  sogliole  sembra 

**  SOGAL1GNA.  [Bot.)  V.  Sogaligna,  variare  secondo  le  acque  che  frequenta- 

al  Scppl.  (F.  B.)  no.  Vicino  all’imboccatura  delia  Senna, 

SOGGOLO.  ( Erpetol .)  Daubenlon  ha  se  ne  prendono  che  hanno  diciotto  e 

cosi  addimand.tlo  il  Colubro  ovivoro,  venticinque  pollici  di  lunghezza;  non 

Coluber  ovivorus , Linn.  V.  Colubro,  lungi  da  quella  del  Varo,  pervengono 

Voi.  7. °,  pag.  3G9.  di  questo  Dizionario.  al  peso  di  quattro  libbre,  e sopra  al- 

(I.  C.)  cuue  coste  d' Inghilterra  , a quello  di 

SOGINE,  Sogines . ( Enlom .)  V.  Sup-  sei  ed  olio  libbre. 
flempnto.  (F.  B.)  Le  sogliole  hanno  la  carne  d'nn  ec- 

SOGLIOLA,  Solea.  ( lltiol .)  In  come-  celiente  sapore  , ma  quelle  del  Capo 

guenza  dei  molti  smembramenti  ope-  di  Buona  Speranza  sono  stimale  mi- 
rati nel  gran  genere  PleUbokbttb  di  gliori  delle  altre. 

Linneo  e della  maggior  parte  degli  La  Pola  , Solea  cinoglossa , N.; 

ittiologi  vernili  dappoi,  Cuvier  ha  l'or-  Pleuronectes  cynoglossus*  Linn.  Que- 

mato  sotto  questo  nome  un  genere  di  sto  pesce,  d' una  Innghezza  di  circa 

pesci  olobranchi  ossei  , che  apparici)-  ventotto  o trenta  pollici,  abita  la  parte 

gono  alla  famiglia  degli  elerosorui  di  dell'  oceano  Atlantico  che  bagna  il 

Duméril,  e che  disliuguesi  facilmente  Belgio.  Trovasi  pure  nei  mari  della 

pei  caratteri  seguenti:  Groenlandia. 

Corpo  compresso  , alto  vertical - La  Sogliola  occhiuta,  Solea  ocel - 
mente  , bislungo  , non  simmetrico ; latay  N.;  Pleuronectes  ocellatus*  Linn. 

bocca  contorta  e come  mostruosa  Questo  peate  ha  tre  • quattro  pollici  di 


j by  Google 


SOH  ( »4 

lunghezza , ed  un  peto  di  tre  once  a 
tre  once  e mezzo. 

Eresi  credulo  relegalo  nel  mare  del 
Surinam;  ma  il  Risso  lo  ha  veduto  in 
quello  di  Nizza  , ove  é nondimeno  raro. 

Sembra  d'altronde  che  il  Pleuro- 
ttec/es  ocellatus  di  Schneider  ($o)  sia 
unicamente  il  Pleuronectes  Ronde- 
letti  di  Shaw,  e probabilmente  la  So- 
lca ocellata  o Peguta  del  Ronde- 
lezio. 

La  Prguza  , Solca  peguta  , N.; 
Pleuronectes  peguza , De  Lacèp.  Que- 
sto pesce  vive  nelle  alghe  presso  gli 
scogli  submarini  del  Mediterraneo.  Na- 
tale de  la  Morinière  dice  pure  che 
è stalo  preso  talvolta  nei  dintorni  di 
Cani,  il  qual  fallo  è però  inrerlo. 

La  Sogliola  Lascaris,  Solca  La - 
scoriti  N.  ; Pleuronectes  La  scari  s , 
Ris'O.  Questo  pesce  dei  mari  che  ba- 
gnano le  rive  delle  Alpi  marittime,  è 
eccellente  a mangiarsi.  Giunge  alla 
lunghezza  d’un  piede  circa. 

L»  Sogliola  Trovilo,  Solca  Theo- 
pii  il  a y N.  ; Pleuronectes  Theophilus , 
Risso.  Questo  pesce  non  oltrepassa 
quaranta  a cinquanta  linee  di  lunghez- 
za, come  il  precedente,  ed  è stato  egual- 
mente descritto  per  la  prima  volta  dii 
Risso:  si  prende  nel  golfo  di  Nizza  in 
Luglio  e Settembre. 

La  Sogliola  zebra  , Solca  zebra, 
N.;  Pleuronectes  zebra , Linn.  Delle 
Indie  orientali. 

La  Plagiusa  , Solca  plagiusa , N.; 
Pleuronectes  plagiusa  , Linn.  Osser- 
vata nelle  acque  della  Carolina,  dal 
dottor  Garden. 

Sono  pure  a riferirsi  alle  sogliole  il 
Pleuronectes  orientalis  di  Schneider. 
ed  il  Pieuronelle  Cummersoniano  di 
De  Lucépéde.  (I.  C.) 

SOGLIOLA.  ( Condì . ) Nome  volg.ire 
d1  una  specie  ili  Pettine,  la  di  cui  con- 
chiglia è sottile  e piana,  Pecten  pleu- 
ronectes, De  Lamck.,  Ustrea  pleura 
nectes,  Linn.  (De  B ) 

••  SOGLIOLA  OCCHIUTA.  (ìttici.) 
Denominazione  volgare  del  Rhombus 
nrgtis  , Cuv.  , Pleuronectes  argus  , 
Bloch.  V.  Rombo.  (F.  B.) 
SOGLIOLA  PETTUNCOLO  o SO 
GLIOLA  PICCOLA.  [Coiteli.)  Bru- 
guiere  sembra  dubitare  che  sia  lo  Spon 
dylus  plica/ us.  Linn,  (Db  B.) 
SOGLIOLA  PICCOLA.  (Condì.)  V.  So- 
gliola PETTUNCOLO.  (Db  B.) 

SOGO,  (Ittiol.)  Nome  specifico  d*  un 
Olocka tro,  descritto  in  questo  Dizio- 
nario, Voi.  16.%  pag.  5i4-  (I.  C.) 
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SOHAR.  (ìttici.)  Nome  specifico  Jel- 
1*  Avpisuro.  V.  Aspisuro.  (I.  C.) 

SOHER.  (Ittiol.)  Cosi  addimandasi  nn 
grosso  ed  eccellente  pesce  del  Gange, 
che  non  sappiamo  ancora  a qual  ge- 
nere riferire,  per  mancanza  di  positive 
notizie.  Ha  le  scaglie  verdi,  marginale 
d’oro,  e le  pinne  bronzine.  (I.  C.  ) 

SOHIATAN.  (Mamm.)  Secondo  Thevet, 
questo  nome  è quello  d' un  topo,  che 
mangiavano  i selvaggi  dell’ America  del 
Nord.  Creile  il  Sonnini,  senza  verun 
sufficiente  motivo,  che  questo  preteso 
topo  fosie  un  Didelfo.  (Dessi.) 

SOHNA.  (Ornit.)  Nome  col  quale  è co- 
nosciuta, in  certi  luoghi  dell*  India,  la 
Parrà  , che  reca  piti  generalmente 
quello  di  P’uppi-pi  ; è la  Parrà  a coda 
lunga  o Porrà  sinensis  di  Latham  , 
tav.  117.  del  suo  primo  Supplemento 
alla  Sjrnopsis.  (Cn.  D.) 

SOJA.  [Bot.)  V.  Mame.  (J.) 

SOKìEJKA.  (Rot.)  No  ne  arabo,  citato 
dal  Forskal  , della  cleome  ornithopo- 
dioides.  (J.) 

SOKiEJT.  ( Rot.)  Nome  arabo  della  ju- 
sticia  lanceolata  del  Forskal , che  se- 
condo il  Vahl  , è la  barleria  noeti- 
Jlora  del  Linneo  figlio.  (J.) 

SO  RAM.  (Rot.)  V.  Orbe.  (J.) 

SOKAK.  (Rot.)  Nome  arabo  dcll*//9om<ecj 
biloba  e dell*  ipomcea  trijlor a «lei  For- 
skal. (J.) 

SOKU-SUISI.  (Rot.)  L ' eupltorbia  lathy- 
ris , t cni  semi  sono  un  violento  pur» 
pativo,  é co»)  nominala  al  Giappone, 
secondo  il  Thunberg.  (J.) 

SOKUSA-SA.  (Bot.)  V.  Sari-tiri.  (J.) 

SOL.  (Bot  ) Nome  arabo  «lei  sambuco  , 
citato  dal  M«  n'zel , secondo  Avicenna. 
E,  come  nome  Ialino,  è dato  anco  al 
girasole,  hdianthus  ananas  , Linn., 
eh’ è il  sol  indianus  del  Lonicero,  ci- 
talo da  Gaspero  Bauhino.  fj.) 

M SOLACKINO,  Solucrinus.  ( Echin.  ) 
V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SOLAD1-TIRTAVA.  (Rot.)  (I  Rhéede 

cita,  solto  questo  Dome,  uoa  pianta  del 
Mnbbitr  che  sembra  essere  un  basal- 
tico. (J.) 

SOLANACEE.  (Bot.)  Solanacece.  Questa 
famiglia  di  piante  naturalissima  e ge- 
neralmente ammessa,  toglie  11  nome 
dal  solanum , suo  genere  più  numeroso 
di  specie  ; fu  parte  della  riasse  dello 
ipocorollee  , o dicotiledoni  a corolla 
monopetala  inserita  nel  sostegno  dell'o- 
vario. Il  suo  carattere  generale  è for- 
mato dalla  riunione  dei  seguenti. 

Calice  monosepalo,  non  aderente  all'o- 
vario , diviso  più  o meno  profonda- 
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nMle  io  cinque  parti  d'ordinario  ugna- 
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K,  qualche  rolla  in  meno  o più  di  cin- 
que. Corolla  ipogina  , monopetala,  or- 
dinariamente regolare,  col  lembo  dirito 
in  lobi  pieghettati  prima  della  fioritura, 
in  numero  uguale  a quelli  del  calice 
ed  alterni  con  etti.  Slami  inseriti  nel 
tubo  della  corolla  tolto  ai  tuoi  lobi 
alterni  con  etti  ed  in  numero  uguale  ; 
filamenti  ditlioli  ; antere  (qualche  Tolta 
disuguali  in  grossezza  ) bilocolari,  dei- 
scenti loogituuinalmeole  o qualche  rolla 
per  meno  di  due  pori  terminali.  Il 
frutto  è ordinariamente  di  due  logge 
( rarisaimamente  di  più),  separate  da 
nn  dirisorio  che  ha  nel  meno  di  cia- 
scuna delle  sue  facce  un  placenlario 
carico  di  direni  semi  , prominente 
qualche  rolla  nell'interno  della  sua  log- 
gia fino  al  punto  di  diriderla  quasi  in 
due  semilogge.  Questo  frutto  è talrolta 
una  bacca  molto  rariabile  nella  tua 
forma  e nel  suo  solerne  ; talrolta  una 
Cassola  biralre , il  cui  tramezzo  sepa- 
rando le  logge,  parallelo  alle  salse,  ai 
addossa  col  contorno  sui  loro  mar- 
gini (come  in  molti  generi  di  tcro- 
fui  ar  in  te  ricini  a questa  famiglia).  Se- 
mi numerosi , sestili  sui  placenlarj  , 
ricoperti  di  due  tegumenti  , l’ esterno 
dei  quali  solido.  Embrione  io  un  pe- 
rispermo  carnoso,  cilindrico,  diretto 
serto  l’ombilico  del  seme,  talora  di- 
ritto , o leggermente  currato  iu  forma 
d'amo,  con  radicins  più  lunga  dei  lobi 
ordinariamente  temiciliodrici  e non 
oltrepassata  da  loro  (eccettuatone  il 
cettrum  , nel  quale  tono  orbicolari). 

Le  piante  di  questa  famiglia  souo 
erbe  o suffrutici  o arboscelli.  Le  fo- 
glie sono  alterne , semplici  o rara- 
mente pinnate;  le  florali  partono  qual- 
che rolla  due  da  un  medesimo  puuto. 

I fiori,  sanabili  per  la  disposizione  e 
per  la  riunione  , souo  qualche  rolla 
«itrascellari , e nascono  accanto  alle 
foglie. 

Le  solanacee  si  diridono  assai  nato- 
Talmente  in  due  sezioui  principali,  ca- 
ratterizzate dal  frutto  cassulare  o car- 
noso. 

In  quella  di  frutti  castulari  ti  riporta 
no  i generi  celila  e verbateum , Lino., 
che  terrono  di  transizione  alle  scrofula- 
rinee , ed  arenli  com’ esse  la  corolla 
alquanto  irregolare  e l’embrione  di- 
ritto; hyoscyamut , Lino.;  nitrember- 
gia  delia  Flora  del  Perù;  marita  del 
Richard,  adottato  dal  Lamarck  ; nico- 
liana , Lìnn.  , cd  il  suo  congenere  la- 
bacum  del  Moench;  petunia  del  Jus- 
Diiion.  delle  Sciente  Nut.  f'ot,  XX. 


sien  ; talpiglottit  della  Flora  del  Pe- 
rù; anthocercis  del  Labillardiere;  da- 
tura , Lino.  , al  quale  diserti  autori 
riuniscono  il  tolandra  del  Linneo  figlio 
e dello  Ssrartz,  o brugmamia  del  Per- 
soon,  o twarttia  del  Graeltn,  che  ha 
il  frutto  alquanto  carnoso  e che  è in- 
termedio fra  questa  sezione  e la  se- 
guente. 

Lt  sezione  dei  frolli  carnosi  o boc- 
cali riunisce  i geueri  triguera  del  Ca- 
vanillet  ; jaborosa  , Limi.;  mandra- 
gora, Lino.;  nectouxia  dell'Humboldt 
e del  Kunlh;  atropa  , Liun. , al  qua- 
le si  riferisce  il  tarata  della  Fiora  del 
Perù , o bell  naia  del  Rceroer  ; n lean- 
dro, col  quale  si  confonde  il  calydtr- 
mot  della  medesima  Flora;  rapinia 
del  Loureiro;  phytalit,  Lion.,  che 
comprende  pure  il  phytalodet  del 
Mmoch  , I’  hertchellia  del  Borrdich 
e forse  il  withania  del  Pacqoes;  tvs- 
theringia  dell'  Heritier;  duboitia  del 
Brosrn  ; aquartia,  Lino. , che  il  Dunal 
riunisce  al  seguente  tolanum  , Lino. , 
da  cui  non  si  separa  nè  il  dulcamara  etl 
il  pteudocapticum  del  Moench,  ni  il 
nyeterium  del  Ventenat  ; lycopersicon 
del  Tournefort,  staccato  dal  precedente 
dal  Dunal  , non  ammesso  da  altri;  cap- 
ticum , Lino.;  lycium,  Lion.,  al  quale 
rimaugooo  uniti  il  punteria  del  Gne- 
lin  , e l’ j atminoiaet  del  Moench  ed 
il  lycioteritta  , Roem.  ; dunalia  del 
Konth  ; cettrum  , Linn.  ; darlus  del 
Loureiro;  ulloa  del  Persoon  o juaa- 
ulloa  della  F'iora  del  Perù. 

In  seguito  a questa  famiglia  ti  col- 
locano dubitaliramente  i generi  se- 
guenti, che  hanno  con  essa  qualche 
affinili,  ma  ne  differiscono  in  rari  punti 
importanti,  i quali  formeranno  forse 
d'alcuno  di  essi  i tipi  di  nuore  fami- 
glie Questi  generi  sono:  nolana.  Lino.; 
cerium  del  Loureiro  ; codon  del  Van- 
Royen;  billarderia  dello  Smith  ; brun- 
tfeltia  e cretcenlia,  Linn.  (J.)  — V. 
Solasacbb,  al  Soppl.  ; e leT*r.38g, 
4o3,  4n9  e 791.  (A.  B.) 

SOLAN  AN.  ( Bot .)  V.  Ebba  da  PlRtzu.(J  ) 

SOLANASTRUM.  (Bot.)  L’ Heyster  asse- 
gnata questo  nome  al  tolanum  todo- 
mceum  del  Linneo.  (J.) 

••  SULANDRA.  (Bot.)  Questo  nome  che 
ricorda  la  memoria  del  botanico  So- 
lander,  compagno  di  riaggio  del  Cook 
e del  Banks,  è stalo  dato  a diserti 
generi.  Il  Murray  nel  1784  lo  assegnò 
a un  genere  di  malvacci,  appartenenti 
al  genere  lagunaa ; il  Linneo  a una  om- 
brellifera , ebe  ora  è ì'hydrocotyle  10- 
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landra ; finalmente  Io  Swart»  nel  1787 
le*  assegnò  ail  una  so  lai»  acca  vicinissi- 
ma alle  dature,  a cui  il  Lamarck  nel 
1806  la  riunì:  ma  in  generale  è stato 
amifesso.  V.  Làgdsea  , e V art.  seguen- 
te. (A.  B.) 

,è  SOLANDRA.  {Bot.)  Solandra , genere 
di  piante  dicotiledoni  , monopetale, 
della  famiglia  delle  so/anacee  e della 
pcntandria  monogenia  del  Linneo, 
rosi  essenzialmente  caratterizzato  : ca- 
lice tuboloso,  I riqui  nquefido  , persi- 
stente; corolla  ipngioa,  infundibulifor- 
roe  vcntricosa,  col  lembo  pieghettato, 
quinquefido,  coi  lobi  ondulati  ; cinque 
•tarai  luseriti  nel  tubo  della  corolla, 
ascendenti,  eretti;  antere  longitudinal- 
mente deiscenti,  versatili;  ovario  in- 
compiutamente quadriloculare,  con  uno 
de’lramezzi  che  svanisce  verso  la  metà, 
con  l’altro  completo,  placenlifero  presso 
l’angolo  parietale,  con  le  placente  di- 
stese, multiovulate;  stilo  semplice,  con 
stimma  quasi  capitalo.  Il  fruito  è una 
bacca  circondata  dal  calice  già  sleso, 
polposa,  di  quattro  logge  contenenti 
molli  semi  reniformi. 

Questo  genere,  stabilito  dallo  Swarlz, 
e adottato  generalmente  dagli  altri  bo- 
tanici , conta  cinque  specie,  che  sono 
frutici  sarraenlosi  dell’America  tropi- 
cale ; di  foglie  ammucchiatamente  al- 
terne in  cima  ai  ramoscelli , obovate 
bislunghe,  integerrime,  quasi  carnose; 
di  fiori  terminali,  soli t» r j grandissimi. 

SoLAKDBA  DI  GUARDI  FIORI  , Solandra 
grandiflora.  Sw.,  Ad.  Holm.  (1787), 
g.  3oo  , tab.  1 1 ; Fior,  occid. , 1,  pag. 
7, lab.  9;  Datura  sarmentosa.Lamk^ 
Encycl.)  7,  pag.  ^63;  Saturi  t. ia  gran- 
diflora^ Grael.,  Syst.  3Go;  volgarmen- 
te solandra  , portlandia . Bellissimo 
frutice,  di  fusti  lunghissimi  , ramosi, 
sarraentosi,  legnosi  , glabri,  cilindrici; 
di  foglie  ovali,  intiere,  glabre  di  so- 
pra , pubescenti  di  sotto  , e alle  volte 
tutte  glabre.  1 fiori  sono  laterali , ed 
hanno  un  calice  cilindrico,  allungato, 
che  si  lacera  ai  lati;  la  corolla  gran- 
dissima, bianca,  lavata  d’una  tinta  por- 
porina , alle  volte  un  poco  giallastra, 
imbutiforme.  V.  la  Tav.  4°9*  Cresce 
alla  Giamaica  e al  Perù  negli  spacchi 
degli  scogli  e su’  grandi  alberi,  ai  quali 
s'arrampica  a guisa  d’una  pianta  para- 
sita. Coltivasi  da  parecchi  anni  ne’ no- 
stri giardini.  (A.  B.) 

SOLANEA  PARMANTIERA.  (Bot.)  Nome 
dato  alla  patata  , in  onore  del  Parraau- 
lier,  il  quale  mollo  contribuì  a pro- 
pagare questa  preziosa  pianta.  (J.) 
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SOLANIFOLIA.  (Bot.)  Sotto  questo  no- 
me trovasi  citata  da  Gaspero  Baubino 
la  ci  rea  a alpina.  (J.) 

**  SOLANINA.  ( Chim .)  V.  Solabiba,  al 
Sofpl.  (A.  B.) 

SOLANO.  (Bot.)  Solanum , genere  di 
piante  dicotiledoni , che  ha  dato  il  suo 
nome  alla  famiglia  delle  solanacee , e 
che  appartiene  alla  pcntandria  mono- 
ginia del  Linneo  , così  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  monofillo,  per- 
sistente, le  più  volte  rintagiiato  in  cin- 
que denti  o io  cinque  lobi;  corolla 
monopetala,  rotata,  con  tubo  corto  e 
con  lembo  aperto , diviso  ordinaria- 
meute  in  cinque  lobi;  cinque  stami, 
con  filamenti  corti,  inseriti  nell’orifizio 
del  tubo,  provvisti  alla  sommità  d'an- 
tere bislunghe  , ravvicinale  , deiscenti 
alla  sommila  per  mezzo  «li  due  pori; 
un  ovario  supero,  rotondato,  sopra- 
stalo da  uno  stilo  filiforme,  più  lungo 
degli  stami  e terminalo  da  uno  stimma 
ottuso.  Il  frutto  è una  bacca  rotondala 
ovale,  comunemente  biloculare,  conte- 
nente diversi  semi  posati  sopra  a placente 
carnose,  ora  adese  su  ciascuna  faccia 
del  tramezzo,  ora  prominenti  nell’ in- 
terno di  ciascuna  loggia  , e fissate  sul 
tramezzo  solarne  ole  da  una  lamina  in- 
termedia. 

Ove  vogliasi  prestar  fede  agli  scolia- 
sti, la  parola  solanum  deriverebbe  dal 
latino  solari , consolare,  e questo  nome 
sarebbe  stato  dato  alle  piatite  di  que- 
sto genere  , perché  diverge  di  esse  aven- 
do nome  di  narcotiche  c sedative,  si 
sono  riguardale  come  idonee  a calma- 
re i dolori. 

I solani  sono  erbe  o arboscelli  di 
fusti  aculeati  o non  aculeati , di  foglie 
semplici,  intiere,  sinuate,  lobate  o com- 
poste, ordinariamente  alterne,  qualche 
volta  gemine , raramente  ternate;  di 
fiori  d’una  forma  elegante , spesso  gra- 
ziosi , raramente  solitarj  sul  pedunco- 
lo, formando  d’ ordinario  alcuni  corim- 
bi più  o meno  gucrnili  , ascellari  o 
opposti  alle  foglie,  o ancora  sparsi  sui 
ramoscelli. 

Questo  genere  è uno  dei  più  nume- 
rosi del  regno  vegetabile.  Non  dispia- 
cerà forse  al  lettore  di  trovar  qui  un 
sunto  sugli  accrescimenti  che  ha  rice- 
vuti ne)  corso  di  settant' anni  fino  ad 
oggi  1824,  e di  conoscere  quanto  si  sieiK» 
successivamente  aumentate  le  specie 
conosciute  dal  Linueo.  Quando  questo 
illustre  autore  pubblicò,  nel  1783  , la 
prima  edizione  delle  sue  species  plan- 
taru/n  , uon  comprese  in  quest' opera 
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che  ventitré  specie  di  solarium  ; e nel 
I jfia  , nella  sua  seconda  e.liiione  , vi 
se  ne  trovano  soltanto  trenta.  Trenta- 
quattro  anni  dopo  il  Potrei,  cbe  com- 
pilò, nell'  Enciclopedia  metodica  bota- 
nica , il  genere  Solarium  all’  art.  A io 
belle,  portò  quasi  a cento  il  numero 
delle  specie,  oltantacinque  delle  quali 
intieramente  Jesorille,  e le  altre  più 
vagamento  indicate , in  tutte  essendo 
sedici  o diciassette  di  più  di  quelle  de- 
scritte dal  Witldenow,  il  quale  due  an- 
ni dopo,  cioè  nel  1798,  ne  menziona 
soltanto  nttantatrè  nell'edizione  cbe  e- 
gli  pubblicò  delle  Species  plantarum 
del  Linneo.  Il  Persoon , nella  stia 
Synopsis  plantarum  , pubblicala  nel 
i8o5 , giovandosi  del  lavoro  del  Wif- 
denosv  , vi  aggiunse  tolto  ciò  cbe  era 
stalo  poi  fatto  dopo  quest'ultimo;  ed  il 
numero  dei  solanum  da  lui  menzionati 
fu  di  cento  trentanove.  Ma  tultociò  non 
era  anco  cbe  beo  piccola  cosa  rispetto 
a quello  che  il  genere  solanum  dove- 
va divenire  dopo  che  fosse  stato  trattato 
con  una  monografìa.  Febee  Dunal , cbe 
si  accinse  a questo  lavoro  e lo  pubblicò 
nel  i8i3,descrissedngento  trenlarinque 
specie,  più  sei  lycopersicum  e due  vi- 
theringia , generi  nuovi  , formali  a sca- 
pilo del  solanum-  Si  sarebbe  potuto  cre- 
dere che  dopo  aver  riunito  da  ogni  parte 
del  mondo  tante  specie  viventi  in  er- 
bario, non  ti  troverebbero  cbe  raramen- 
te nuove  piante  da  aggiungere  a questo 
geoere  : ma  non  era  cosi  ; perciocché  il 
l>unal , avendo  esaminato  le  specie  di 
questo  genere  nei  più  ricchi  erbarj  dei 
botanici  di  Parigi , che  fino  allora  si 
fossero  veduti,  vi  riconobbe  tante  piante 
nuove  da  portare  nella  Synopsis  sola- 
norum,  che  ei  mandò  io  luce  nel  1816,  il 
numero  delle  specie  a trecento  quaran- 
tena , compresivi  dieci  lycoptrsicum 
ed  undici  witheringia.  Finalmente , 
secondo  il  Womenclator  bot  etnie  us  d'Er- 
nesto  Steudel , che  è il  catalogo  più 
completo  cbe  ti  conosca  di  lotte  le  piante 
fanerogame  descritte  fiooal  i8ai  (■),  il 
genere  solanum  contiene  ora  trecento 
ottantarlue  specie , senza  comprendervi 
vent’  otto  specie  riportate  ai  lycoper- 
sicum  e witheringia  , generi  stabiliti 
dai  botanici  moderai , e che  differi- 
scono soltanto  per  caratteri  così  de- 
li) M Lo  Steudel  ripubblicando  ora  la 
prima  parte  del  suo  Nomenclator  botani- 
cus  dot  e li  comprendono  tutte  le  faneroga- 
me, reca  le  ipecie  di  ro/nnum  ; a un  nume- 
ro molto  piò  considerabile.  V.  Sozzilo,  al 
Sl’FFU  (A.  D.) 
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boli,  che  si  potevano  forse  trascurare, 
come  aveva  fallo  il  Linneo  , se  la  mol- 
titudine delle  specie  del  genere  sola - 
mirri  non  avesse  Tatto  ricercare  i mezzi 
di  dividerlo.  Quest"  ultimo  genere  po- 
trebbe dunque  a rigore  riguardarsi  an- 
cora come  se  riunisse  io  se  quattro- 
cento dieci  specie  , che  equivale  a più 
della  centesima  parte  di  tutte  le  piante 
fanerogame , poiché  il  Nomenclator 
botanicus  sopraccitato,  non  ne  fa  ascen- 
dere il  uumero  che  a trentanovemiU 
seicento  ottantaquatlro. 

I solani  per  essere  così  numerosi , si 
trovano  sparsi  in  tutte  le  parli  del  mon- 
do , così  nei  paesi  più  freddi  come  più 
caldi,  con  questa  differenza  peraltro  che 
sono  molto  più  comuni  in  questi  ultimi, 
e 1*  America  equatoriale  è fa  contrada 
ove  crescono  in  maggior  copia.  Qualun- 
que sia  frattanto  la  quantità  delle  specie, 
la  maggior  parte  di  esse  pochissimo  in- 
teressano : ma  ve  ne  ha  una  che  è dive- 
nuta preziosissima  pei  tubercoli  alimen- 
tari che  ci  somministrano  le  sue  radici. 
Fra  quelle  che  sono  frutescenti  , di- 
verse presentano  fiori  assai  graziosi  da 
servire  all’  ornamento  dei  giardini  ; tut- 
tavia non  sono  in  generale  che  medio- 
cremente ricercate  a tale  oggetto,  e le 

riù  volte  trovanti  unicamente  nelle  col- 
exioni  di  botanica.  La  natura  di  que- 
st'opera non  ci  permetterà  di  parlare 
ehe  delle  specie  utili  e di  quelle  cbe 
sono  più  generalmente  coltivate  nei 
giardini  di  botanica  o in  altri;  noi  le 
presenteremo  nell’ordine  delle  divisio- 
ni che  sono  state  stabilite  onde  facilitare 
la  cognizione  delle  specie  in  un  genere 
cotanto  numeroso. 

§.  I.  Fusti  e foglie  non  aculeati. 

* Foglie  composte. 

Solano  patata, Solanum  tuberosumy 
Lino.,  Sptc.y  a65  ; Black w,  Herb .,  lab. 
5a3;  volgarmente  patata , patate , baia - 
te  , pomi  di  terra . Ha  le  radici  che 
consistono  in  grossi  tuberi  bislunghi  o 
rotondati,  qualche  volta  della  grossezza 
del  pugno  , di  diversi  colori  all’  ester- 
no , brunicci , pavonazzi , rossastri  , 
giallognoli,  biancastri  , quasi  sempre 
di  quest’ultimo  colore  internamente  , 
e che  producono  alcuni  fusti  erbacei , 
angolosi,  un  poco  villosi,  alti  un  piede 
e mezzo  o due  piedi;  le  foglie  irapa- 
rialate , composte  di  cinque  a selle 
foglioline  ovali  lanceolate,  con  piccole 
pinnule  interposte  fra  loro.  1 fiori  sono 
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«mi  grandi,  pavonazzi  , turchini,  ros- 
sastri o bianchi , numerosi , disposti  in 
corimbi  lungamente  peduncolati  ed  op- 
posti alle  foglie  dalla  parte  superiore 
dei  fusti.  Compariscono  in  giugno, 
luglio  e agosto.  1 frutti  sono  bacche  di 
mediocre  grossezza  , e d'un  rosso  bru- 
niccio nel  tempo  della  maturità. 

L'Europa  deve  all'America  meridio- 
nale questa  pianta  preziosa , dove  col 
tivavasi  da  lungo  tempo  prima  della 
sua  introduzione  in  Europa.  « Questa 
pianta  benefica  , dice  J’Huraboldt,  nell 
suo  Saggio  sulla  geografìa  delle  piante  ; 
questa  piauta  , sulla  quale  si  fonda  in 
gran  parte  la  sussistenza  della  popola 
zione  dei  più  sterili  paesi  dell'Europa, 
presenta  i medesimi  fenomeni  del  ba-j 
nano,  del  granturco  e del  grano:  non 
conoscesi  il  luogo  dove  è indigena  ,r> 
Per  quante  ricerche  abbia  fatte  questo 
dotto  naturalista  nei  luoghi  che  sem- 
brano essere  patria  di  questa  pianta, 
non  ha  potuto  sapere  che  alcuno  l'ab-j 
bia  trovata  salvatica.  Ma  in  questo  era 
T Humboldt  in  errore;  il  Dombey  che 
aveva  prima  di  lui  viaggialo  al  Perù  vide 
la  patata  crescere  scoia  cultura  nelle  Cor 
dilliere;  e Giuseppe  Pavon  l'ha  dipoi 
egualmente  incontrata  salvatica  vicino 
a Lima.  Cresce  pure  nelle  foreste  di 
Santa  Fé  di  Bogota. 

Il  Clusio  è il  primo  botanico  che 
abbia  fatto  menzione  di  questa  pianta; 
egli  da  Filippo  di  Sivry,  governatore 
di  Mons  , al  quale  era  stala  data  nei 
i58y  da  un  legato  del  papa  nel  Bel- 
gio, ne  ricevè  a Vienna  d’Austria  l'an-1 
no  dopo  due  tubercoli  e alcuni  frut- 
ti (i).  Quindi  la  descrisse  e ne  diede  la 
prima  figura  nella  sua  Rariorum  plan- 
tarum  hi  storia , pubblicata  nel  1591. 
Ma  fino  da  quell'epoca  una  tal  piauta 
era  già  molto  sparsa  in  diverse  parti 
d’Italia,  poiché,  secondo  il  medesimo 
autore , era  non  solamente  adoperala 
come  aliraeoto  dagli  uomini  , ma  da- 
vasi  ancora  comunemente  agli  animali 
domestici  (a).  Ciò  che  dal  Clusio  vien 

(1)  (%)  •*  La  prima  notizia  che  delle  pa 
late  venisse  in  Toscana  e può  dirsi  in  Eu- 
ropa , fu  nel  i534  ; perciocché  in  quell'anno 
scrivendo  il  Fiaschi  dal  porto  di  Valenzuola 
in  America  al  suo  fratello  in  Firenze,  lo 
ragguagliò  di  questi  tuberi  , i quali  fnron| 
poi  rammentati  all'  Italia  nel  1S57  da  Gi- 
rolamo Cardano  sotto  il  nome  di  papas.  Nè 
prima  del  i565  si  conobber  le  patate  in  In- 
ghilterra, dove  le  recò  Gio.  Dawkins,  di  ri- 
torno allora  dall'America  meridionale.  Il 
padre  Vitale  Magazzini , monaco  valombro- 
s-ano  t contemporaneo  del  Clusio  , nel  suo 
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prezioso  trattato  della  Colt  Catione  toscana , 
opera  postuma  impressa  la  prima  volta  in  Ve- 
nezia nel  i6»5  per  Evangelista  Deuchino,  poi 
in  Firenze  nel  1634  per  il  Landini  e di  nel 
nuovo  in  Venezia  nel  1669  per  Ant.  Venier, 
parla  delle  patate  come  di  pianta  che  già  si 
coltivava  in  Toscana,  a probabilmente  a Val- 
lombrosa,  laddove  a p.ig.  discorre  delle 
faccende  agrarie  occorrenti  nel  mese  di 
marzo-  Si  piantano  (die' egli)  in  buon  ter- 
reno fresco  ed  umido  le  patate , portate 
nuovamente  qua  di  Spagna  e Portugallo 
dalli  reverendi  padri  Carmelitani  scalzi , 
come  si  piantano  gli  vuovoli  di  canne:  che 
si  cavano  poi  <f ottobre , e ne  fanno  grandis- 
sima quantità,  quali  si  Montiamo  infette, 
o a guisa  di  tartufi , o di  funghi,  Jritte  e 
infarinate  , o nel  tegame  con  agresto  , e 
sono  aggradevoli  al  gusto  con  sapore  di 
cordoni  ; e moltiplicano  innumerabilmen- 
te,  e facilmente  si  quocono,e  son  tenere. 

Ciò  esposto  , cade  di  per  se  quanto  al- 
tri lasciò  scritto,  che  le  patate  fosser  recate 
la  prima  volta  in  Toscana  1'  anno  1667  ; e 
quei  tuberi  che  il  Redi  (Lett.  Jam.,  1,  pag. 
299)  dice  essere  pervenuti  in  quell'  anno  al 
granduca  Ferdinando  II  dal  regno  di  Fessa  in 
Affrica  (»i  noti  che  il  sotanum  tuberosum  è 
pianta  americana),  altro  non  sarebbero  stati, 
giusta  le  parole  dello  stesso  Redi,  che  le  ra- 
diche dell'  helianthus  tuberosus.  Lino  . det- 
te topinambur , toupinambus , ec.  , dal  no- 
me del  paese  d'onde  venner  dapprima  , e 
presso  di  noi  più  roinunrmente  tartufi  di 
canna  , tartufi  bianchi , e quantunque 
nuovi  pel  Redi  , pure  non  nuovi  allora  in 
Toscana , come  si  raccoglie  dall'  allegato 
passo  del  Magazzini  , dove  sono  detti  vuo- 
Voli  di  canne , e dalle  seguenti  parole  d'  un 
postillatore  anonimo  e inedito  del  libro  De 
plani ìs  del  Cesalpioo  , che  Gio.  Targioni 
(Prode.  . 1 $8  , 1 19  ) crede  vissuto  a tempo 
del  granduca  Cosimo  II  de’ Medici.  Hodie 
(dice  il  postillatore  ) visitar  Fiorentine  vi- 
vaix  multi  s anni s,  radice  tuberosa  super - 
stes,  ramis  superioribus  magis  expansis , 
fioribus  et  /olii s minoribus  asperioribus. 
Aliata  est  BnrJeau  sub  nomine  Heliatro- 
pii  non  drscrtpti , radice  tuberosa,  ffanc 
Fabius  Columna  describit.  — E se  poiilRe- 
di,  camminando  per  conghietture  (com'  e» 
a' esprime  in  una  lettera  al  Nati  ),  giudicò 
quelle  radiche  essere  il  patat or,  è da  riflet- 
tere che  non  era  già  scorso  mezzo  secolo  che 
nella  corte  Medicea  il  fiorentino Carletti,  re- 
duce in  patria  dal  f»iro  del  mondo,  aveva 
ne'suoi  ragionamenti  al  granduca  Ferdinan- 
do I,  celebrato  sotto  il  nome  di  papxtas , al- 
tri tuberi  esculenti,  che  erano  quelli  del  con - 
volvulus  batatas , Lino.,  oggi  gentilmente 
detti  batate , da  lui  veduti  e gustati  l'aono 
*^91*1  porto  di  Santa  , recandosi  a ‘Lima; 
e quindi  è probabile  che  nelle  radiche  ve- 
nute di  Fessa  a Ferdinando  II  , avesse  il 
Redi  creduto  di  ravvisar  finalmente  i papa - 
tas , tanto  celebrati  io  quella  corte  medesima 
dall'  illustre  Carletti,  e ne  facesse  una  mede- 
sima cosa  coi  tartufi  di  canna,  o iopinatn* 
bur.  (A.  B.) 


SOL 

l'epoca  dell' introduzione  della  patata 
in  Europa;  poiché  se  fosse  stata  por- 
tala in  questa  parte  di  mondo  solamente 
nel  i586  , come  diversi  autori  hanno 
scritto,  non  sarebbe  stato  possibile  che 
cinque  o sei  auni  dopo  fosse  stala  tanto 
abbondante  in  certe  parti  d'Italia,  co- 
me il  Clusio  dice,  da  servirvi  comune- 
mente d'alimento  agli  uomini  ed  agli 
animali.  Ci  sembra  che  dopo  un  simile 
ragionamento  non  si  possa  piò,  come 
si  è spesso  fatto  finquì,  attribuire  l'in- 
troduzione della  patata  in  Europa  al 
Walther  Raleigh.  Sappiamo  che  questo 
celebre  navigatore  parti  nel  i585  sotto 
il  regno  d' Elisabetta  per  andare  a fare 
alcune  scoperte  sulla  costa  orientale  del 
Nord  dell'America:  aucorò  nella  Isaia 
di  Koenoque,  e diede  il  nome  di  Vir- 
ginia a tutto  quel  paese  che  T Inghil- 
terra si  proponeva  d'invadere.  Dopo 
quel  tempo  un  tal  nome  è stato  asse- 
gnato ad  una  sola  provincia  degli  Stati- 
Uniti,  e la  baia  di  Roenoque  fa  ora 
parte  della  Carolina.  Se  il  Raleigh  portò 
in  Europa  Je  prime  patate , fu  dunque 
dalla  Carolina  e non  dalla  Virginia; 
ma  sembra  cosa  costante,  da  quanto  ne 
dice  il  Clusio,  che  all'epoca  in  cui  il 
Raleigh  ritornò  d'America  fossero  gik 
Conosciute  da  vari  auni  nel  mezzo- 
giorno dell'Europa,  dove  certamente 
gli  Spagnuoli  le  avevano  portate  dal 
Perù.  Siffatta  opinione  è ancora  avva- 
lorala dall'  aver  fatto  conoscere  lo  spa- 
gouolo  Cieca  verso  la  metà  del  secolo 
decimoseslo  la  loro  cultura  e propaga- 
zione al  Perù.  Del  resto  possiam  cre- 
dere , per  conciliare  queste  differenti 
versioni,  che  la  cultura  delle  palale 
introdotte  dagli  Spagnuoli  in  alcuni 
luoghi  della  Spagna  e dell’ Italia , ces- 
sasse di  progredirvi  dopo  il  tempo  di 
cui  parla  il  Clusio,  o che  ella  si  li- 
mitasse a quei  due  paesi,  e quando 
quesli  preziosi  tubercoli  si  sparsero  nel 
rimanente  dell’Europa,  ciò  avvenisse 
principalmeute  per  mezzo  di  quelli 
portali  d' Inghilterra , dove  furono  dap- 
prima coltivali  in  grande. 

La  loro  introduzione  in  ciascun  paese 
è avvenuta  con  maggiore  o minore 
rapidità.  Dal  1714  >1  1724  **  effettuò 
nella  Souabe,  ucll'  Alsazia  e nel  Pala- 
linaio;  prima  del  1780,  nel  cantone 
di  Berna,  ec.  La  loro  cultura  si  À pro- 
pagata a diverse  epoche  nelle  varie 
parli  della  Francia,  per  esempio  dalla 
(ine  del  sedicesimo  secolo  le  palale  fu- 
rono coltivate  nella  Franca  Contea , 
nella  Lorena,  nella  Borgogna,  nel  Lio- 
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nese , dove  erano  state  forse  portate 
d’Italia.  Ma  Giovanni  Bauhino  ne  fa 
sapere  che  l'opinione  che  potevaoo 
produrre  la  lebbra  , impedì  che  pro- 
gredisse la  loro  cultura.  Da  circa  ot- 
tanta anni  solamente  si  conoscono  nelle 
montagne  di  Cevelles  dove  sono  ora 
una  delle  basi  del  nutrimento  del  po- 
polo. * 

Varietà  della  Patata . 

••«Se  si  volessero  considerare  tutte 
le  differenze  accidentali  e leggiere  che 
questa  specie  presenta,  astai  grande 
diverrebbe  il  numero  delle  sue  varie- 
tà. Noi  qui  non  riporteremo  che  quelle 
che  possono  interessare  gli  agricolto- 
ri, e che  nel  tempo  stesso  conservano 
dei  caratteri  costaoli  e decisi , tanto 
nell'abito  della  pianta  , quanto  nella 
figura  e colore  nella  radice. 

a La  Patata  della  Nuova  Yoaz.  Fio- 
ri per  lo  più  con  sei  slami,  brizzola- 
ti , spesso  doppi.  Foglie  increspate, 
profondamente  rimagliale.  Tubercoli 
che  si  formano  io  distanza  della  pian- 
ta, rotondi,  un  poco  appianati,  con 
la  buccia  sottile  e la  polpa  giallastra. 
E d’un  ottimo  sapore  , ma  si  disfa  fa- 
cilmente nell'acqua  se  vi  bolle  troppo* 
a La  Patata  di  Spagba.  Foglie  pic- 
cole, increspate.  Tubercoli  reniformi, 
appuntati  in  una  loro  estremità,  gial- 
lastri. Questa  varietà  , oltre  ad  essere 
di  buon  sapore , è asaai  feconda,  e si 
profonda  molto  nel  terreno. 

« La  Patata  violetta  olandese.  Fio- 
ri celestognoli,  col  calice  brizzolato  di 
punti  violetti.  Foglie  ravvicinate,  cor- 
te, quasi  rotonde.  Tubercoli  con  mac- 
chie violette  e giallastre,  rotondi  quau- 
do  son  piccoli,  bislunghi  in  seguilo. 

« La  Patata  dilla  China.  Fiori  pic- 
coli, azzurri.  Foglie  d'un  verde  chia- 
ro. Tubercoli  assai  piccoli  , irregolar- 
mente rotondi,  bianchi. 

« La  Patata  bianca  iblahdbs*.  Fiori 
iccoli  , smarginati  , bianchi.  Foglie 
islunghe,  appuntate.  Tubercoli  bian- 
chi, bisluughi  d'un  grosso  volume.  & 
di  buon  sapore,  e molto  fecooda. 

« La  Patata  dell’  isola  lunga.  Fo- 
glie lunghe  ad  angolo  acuto  sullo  ste- 
lo. Tubercoli  d'un  rosso  scuro,  inter- 
namente bianchi, quasi  rotondi,  e qual- 
che volta  d'una  grossa  mole.  La  sua 
polpa  è solida , abbondante  di  fecola, 
delicata  ed  assai  buona  a mangiarsi. 

« La  Patata  bustica.  Foglie  larghe, 

bislunghe,  appuntate.  Fior»  in  pria- 
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cipio  rossi,  quindi  brindati,  e linai- 
menta  grigiastri.  Tubercoli  bianchi, 
tinti  di  rosso,  di  forma  Tariabile.  Que- 
sta varietà  si  accomoda  a qualunque 
esposizione  ed  a tutti  i terreni,  ma 
nri  sabbionosi  riesce  meglio.  Nelle 
Fiandre  e nell'Inghilterra  si  alimenta 
con  essa  il  bestiame. 

« La  Patata  comusz.  Foglie  pelose 
lungo  i nervi.  Fiori  biancastri.  Tu- 
bercoli rossastri,  bislunghi,  sparsi  di 
prominenze  irregolari , dalle  qnali  si 
sviluppano  gli  occhi  , e sono  interna- 
mente segnali  con  un  cerchio  rosso. 
È d’un  gusto  migliore  della  preceden- 
te, ed  è quella  che  ordinariamente  si 
vede  nei  mercati. 

« Oltre  le  fìnqul  indicate  varietà  e 
quelle  ebe  per  brevità  si  tralasciano, 
molle  altre  possono  ottenersi  per  mez- 
zo della  sementa  e dell'  industria  del 
coltivatore,  da  cui  ordinariamente  si 
distinguono  in  primaticce  ed  in  tar- 
dive. 

« Le  primaticce  sono  generalmente 
quelle  che  hanno  la  buccia  gialla  o 
bianca,  e sodo  rotonde. 

u Le  tardive  o seroline  sono  rosse,  bi- 
slunghe, e meno  delicate,  tua  capaci 
d'un  maggior  prodotto. 

a Qualunque  sia  la  varietà  della  pata- 
ta conviene  che  il  suolo  sia  mobile. 
L'arenoso  mescolato  col  terriccio  è il 
migliore,  poiché  in  esso  i tubercoli 
non  trovano  ostacoli  per  ingrossare  e 
suddividersi  in  altri.  Nei  luoghi  però 
elevati  e nei  terreni  sabbiosi,  grassi, 
pastosi  ed  umidi  riescono  le  primatic- 
ce, e nei  terreni  più  tenaci,  c in  pia- 
no, quali  sarebbero  quelli  in  cui  ve- 
geterebbe bene  il  grano  , prosperano 
le  tardive.  Coltivando  te  patate  io  pic- 
cola quantità,  si  lavora  il  suolo  con  la 
vanga;  ma  se  si  tratta  di  coltivarle  in 
grande,  contiene  aervirsi  dell'aratro, 
dando  prima  un  lavoro  profondo  in- 
nanzi I*  inverno  , e quindi  un  altro 
prima  della  piantagione.  Si  eseguisce 
questa  a solchi  sul  principio  della 
primavera  col  porre  a due  palmi  circa 
di  distanza  delle  porzioni  di  radice 
ben  matura,  non  tagliate  in  fette  cir- 
colari, ma  bensì  divise  in  modo  che 
vi  corrispondano  per  lo  meno  due  o 
tre  occhi,  ricoprendole  quindi  con 
sette  o otto  dila  di  terra.  Sarà  utile 
prima  di  piantare  simili  porzioni  che 
sieno  ben  prosciugate , altrimenti  per 
l'umidità  del  suolo  imputridiscono 
Miglior  pratica  peraltro  sì  è quella  di 
piantare  t tubercoli  intieri,  polendosi 


scegliere  i più  piccoli , mentre  si  ha 
un  prodotto  maggiore , più  costante  c 
forte  anche  più  pronto.  Quando  le 
giovani  piante  banuo  quattro  o cinque 
foglie,  si  sarchiano  per  liberarle  dalle 
raal'erbe,  e ti  rincaìxano  ; ma  ciò  dee 
farsi  con  attenzione  per  non  offendere 
le  radici.  Allorché  poi  le  foglie  co- 
minciano ad  ingiallire,  si  recidono  gli 
steli  o le  cime;  poiché  coll*  impedire 
che  ti  alleghino  i frutti,  hanno  luogo 
le  radici  di  ingrossare,  per  essersi  iu 
loro  riconcentrata  tutta  la  forza  ri- 
produttiva.  Gli  autori  francesi  pro- 
pongono di  sotterrare  gli  steli  sul 
punto  di  fiorire,  rovesciando  di  nuovo 
la  terra  con  l’aratro  ; e prr  vero  dire 
con  tal  metodo  si  ha  una  maggior 
quantità  di  lobercoli,  ma  essi  peraltro 
non  superano  tutti  insieme  in  peso 
uelli  che  risultano  dall’ amputazione 
ella  fronda,  sebbene  iu  minor  nume- 
ro. Nell’autunno  si  eseguisce  la  raccol- 
ta, la  quale  viene  precisamente  indi- 
cata dagli  steli,  che  cominciano  a pe- 
rire c dalle  foglie  che  si  seccano.  Si 
rovescia  con  diligenza  a tale  epoca  la 
terra,  scegliendo  un  tempo  asciutto,  c 
si  procura  di  levare  lutti  i tubercoli 
oude  non  imbarazzino  il  terreno,  qua- 
lora si  voglia  destinare  ad  altra  pro- 
duzione. 

a Per  coltivare  le  patate  negli  orti, 
basterà  semplicemente  spargere  dello 
stabbio  ben  consumato  prima  di  pian- 
tarle. Si  pongono  a nu  palmo  e mez- 
zo di  distanza  in  quinquonce,  e dipoi 
col  rastrello  si  ricuoprouo  di  terra. 
Nel  rimanente  si  procede  come  sopra. 

a Si  può  coltivare  questa  pianta  anche 
per  mezzo  della  sementa.  I frutti  ben 
maturi  si  conservano  durante  l'inverno 
nella  sabbia,  ovvero  attaccati  ad  una 
corda.  A primavera  si  distribuiscono  i 
semi  in  un  buon  terreno.  Le  giovani 
piaote  si  sarchiano  e quindi  si  ricuo- 
prono  di  terra.  Nel  primo  anno  i tu- 
bercoli sono  piccoli,  ma  ripiantati  nel 
secondo  divengono  assai  più  grossi,  e 
nel  terzo  giungono  alla  loro  perfezio- 
ne. Con  tal  mezzo  si  richiede  un  mag- 
gior tempo,  e però  non  è generalmen- 
te adottato.  Si  vuole  però  ebe  cosi 
non  si  imbastsrdiscano  le  varietà,  ma 
che  auzi  se  ne  ottengano  sempre  delle 
nuove.  Potrà  dunque  a tal  riguardo 
essere  utile  la  sementa , ma  nella  col- 
tivazione in  grande  delle  patate  ordi- 
narle sarà  sempre  da  preferirsi  la  pian- 
tagione dei  tubercoli. 

u Gioverà  finalmente  P avvertire  che 
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nei  fondi  ricchi,  e dote  *i  può  con-, 
stimare  dello  stabbio  , si  richiede  mi- 
nor quantità  di  tubercoli  , polendosi 
essi  piantare  più  distanti;  ma  nei  ter- 
reni poveri,  e nel  caso  di  varietà  de- 
licate e di  tubercoli  di  poca  mole, 
converrà  impiegarne  una  maggior  quan- 
tità col  porle  più  fìtte  ».  (Galli».,  E- 
Icm.  bot.  agr voi.  2,  pag.  222-225.) 

Le  patate  appartenendo  ad  una  fa- 
miglia che  comprende  molle  piante 
malefiche,  alcuni  temerono  che  potesse- 
ro contenere  qualche  principio  nocivo, 
come  diverse  altre  solanaree;  e convien 
confessare  die  un  tal  pregiudizio  aveva 
in  qualche  modo  un  fondamento  ragio- 
nevole (1).  Ora  però  è ognuno  su  ciò 
generalmente  disingannato;  poiché  nul- 
la ha  fìnqul  dimostralo  che  il  loro 
uso,  in  qual  siasi  quantità  , abbia  ar- 
recato il  minimo  inconveniente  , a 
meno  che  non  fossero  state  mal  con- 
dizionate, ed  alP  incontro  tutto  con- 
corre a provare  che  sono  un  alimento 
egualmente  salubre  che  nutritivo  (2). 
Ed  infatti  i tubercoli  carnosi  prodot- 
ti dalle  loro  radici  somministrano  un 
nutrimento  mollo  più  sostanzioso  di 
qualunque  radice  bulbosa  o tuberco- 
losa fìnqul  conosciuta,  o almeno  quauto 
quelle  che  sono  in  uso  fra  noi,  e non 
vi  hanno  farinacei  non  fermentati  che 
si  possano  mangiare  in  cosi  gran  quan- 
tità, e cosi  spesso  quanto  le  patate. 
Nell'epoca  disastrosa  della  rivoluzione 
francese  e negli  anni  1812  e 1817,  le 
careslieche  si  provarono  in  conseguenza 
delle  cattive  raccolte  dei  cereali,  avreb- 
bero avuto  certamente  risultati  ussai 
funesti  , se  questi  preziosi  tubercoli, 
in  molli  cantoni  della  Francia  ed  anco 
in  intiere  provincie  non  fossero  stati, 
per  diversi  mesi  di  ciascuna  di  queste 
sventurate  annate,  un  succedaneo  del 
pane  per  una  gran  parte  della  classe 

(1)  (2)  **  Quando  i tuberi  di  patate  son 
troppo  teneri  ed  erbacei , e che  non  bene 
vi  si  è sviluppato  P amido , allora  riescono,  al 
dire  del  Rourgeois,  nocivi,  forse  per  la  sola- 
nina  che  tì  è;  ma  nondimeno  è da  considera- 
re, che  cuocendoli,  il  principio  dannoso  si  di— 
strugge  o ai  elimica  ; ed  e un  fatto  che 
spesso  si  mangiano  da  noi  senza  danno  i pri- 
mi tuberetti  che  si  sono  formati  alle  radici 
di  queste  piante.  Ma  se  i tubercoli  già  maturi 
hanno  invece  cominciato  a germogliare,  co- 
me accade  appunto  spontaneamente  sul  finir 
dell' inverno,  o nella  primavera,  allora  so- 
no decisamente  dannosi  ; e il  Kahlcrd  rife- 
risce deVaii  d’  avvelenamento,  avvenuti  in 
diversi  individui,  e ciò  in  virtù  della  sola- 
nina.  V.  So  LA  SU  c SoLAMftA,  al  SUPPL. 
(A.  B.) 


indigente  e degli  abitanti  delle  c<rm- 
pagpe.  Non  solamente  la  patata  basta 
di  perse  sola  a sostentare  ('infelice  che 
manca  d'altri  alimenti  , ma  nei  tempi 
di  carestia  mescolata  in  certe  propor- 
zioni colla  farina  di  grano,  se  ne  può 
anco  fare  del  pane  di  buon  sapore,  e 
poco  diverso  da  quello  composto  di 
semplice  farina. 

Il  Parmenlicr  per  il  primo  insegnò 
a fare  il  pane  di  palale  ; ma  dopo  di 
lui  diversi  economisti  hanno  pubbli- 
calo il  risultato  delle  loro  esperienze 
ed  hanno  fatto  conoscere  nuovi  pro- 
cessi o modificazioni  dei  processi  co- 
nosciuti. Troveremo  soprattutto  inte- 
ressatili particolarità  su  tal  proposito 
nelle  tre  Memorie  pubblicale  nella  Bi- 
blioteca britannica  dell'anno  1812,  nel 
qu<ile  si  manifestò  una  grave  carestia. 

Tutte  le  maniere  di  fare  il  pane 
colle  patate  posson  ridarsi  alle  Ire  se- 
guenti: 

1. °  Pane  di  farina  di  grano  mesco- 
lala con  patate  ; 

2. °  Pane  di  palate  mescolate  con 
farina  di  grano; 

3. °  Pane  di  patate  senza  farina  di 
grano. 

In  Sassonia  si  adoperano  pure  le  pa- 
tate per  aumentare  la  massa  dei  for- 
maggi. Dopo  averle  fatte  cuocere  ed 
averle  grattale,  a1  intridono  col  latte 
accagliato  finché  le  due  sostanze  sieno 
intimamente  mescolale;  si  lasciano  poi 
riposare  in  cantina  per  due  o tre  giorni, 
e quindi  si  torna  od  intriderle,  ag- 
giungendo del  cornino  od  altre  erbe 
aromatiche  che  gli  Alemanni  mettono 
nei  loro  formaggi  ; e finalmente  si  pon- 
gono in  forme  comuni. 

In  Francia  si  fa  ascendere  il  pro- 
dotto d'  un  arpento,  piantato  a patate, 
termine  medio,  a a5,ooo  libbre  di  que- 
sti tubercoli. 

Il  Rajo,  nella  sua  Storia  delle  piante, 
riferisce  che  gli  abitanti  della  Virginia 
fanno  un  liquore  fermentato  ed  ine- 
briante colla  patata  raccolta  di  fresco 
pestata  con  un  poco  d'acqua  ; al  quale 
liquore  danno  i nomi  di  mobbi  e di 
j etici. 

Gli  abitanti  del  nord  dell'  Europa, 
che  fanno  un  grande  uso  di  liquori 
fermentati,  hanno  procurato  con  vari 
meni  di  sostituire  altra  acquavite  a 
quella  che  si  ottiene  colla  distillazione 
dal  vino  delle  vili  che  non  allignano 
nel  loro  suolo.  Per  siffatto  uso  si  gio- 
varon  dapprima  di  diversi  semi  ; ma, 
poiché  conobbero  le  pulate,  hanno 
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««reato  di  servirli  di  quelle,  e ri 
sodo  riusciti.  Ecco  in  generale  con 
qual  processo  levano  i'  acquavite  da 
questi  tubercoli.  Lavano  le  patate  o 
in  acqua  corrente  o in  acqua  che  si 
rinuuova  più  volle  , finché  non  sieoo 
pulite  affatto  dalla  terra:  quindi  le  fanno 
cuocere  in  grandi  caldaie.  Quando  son 
cotte  si  acciaccano  in  un  modo  qua- 
lunque , e si  mettono  in  nn  tino, 
dove  si  stemperano  a più  riprese  coi 
due  terzi  d’  acqua  calda  ed  una  certa 
quantitit  di  lievito  di  birra  per  acce- 
lerare la  fermentazione,  la  quale  d'or- 
dinario incomincia  in  capo  a Ircntasei 
ore  e continua  per  cinque  o otto  gior- 
ni, secondo  la  temperatura  del  locale. 
Diciotlo  gradi  di  calore  sono  il  termine 
più  conveniente  per  favorire  la  fer- 
mentazione. La  quale  compiuta  cbe 
sia,  cosa  cbe  ricoooscesi  all' avvalla- 
mento della  parte  superiore  della  ma- 
teria, si  torna  ad  agitar  la  massa  con 
forza  onde  mescolarne  bene  lotte  le 
parli;  quindi  se  ne  riempie  il  lambicco 
sino  ai  tre  quarti,  e finalmente  si  pro- 
cede alla  distillazione  nel  modo  con- 
sueto. Cosi,  da  dugento  libbre  di  pa- 
lale, si  ottengono  dieci  o dodici  pinle 
d’  acquavite  a dieci  o dodici  gradi  ; e a 
questa  si  ili  maggior  forza  col  distil- 
larla una  seconda  volta,  lo  che  la  ri- 
duce ai  due  terzi;  di  modo  che  il  più 
cbe  possa  ottenersi  da  dugento  libbre 
di  palate  sono  quattro  piote  d'acqua- 
vite a diciolto  gradi.  1 capimorti  delle 
distillazioni  ai  possono  dareai  bestiami; 
e solamente  pu6  esser  vantaggiosa  la  di- 
stillazione delle  patate  utilizzandola  io 
questa  guisa.  Questi  capimorli  ingras- 
sano i bestiami , specialmente  se  si 
amministrano  tiepidi.  In  Svezia,  in 
Alcmagna  e principalmente  sulle  rive 
del  Reno,  si  è incominciato  ad  otte- 
nere dell'acquavite  di  patate  col  sopra- 
indicato processo;  il  quale,  poiché  é 
mollo  imperfetto,  cesserà  probabilmente 
d'essere  adoperato,  allorché  saranno 
più  diffusi  i nuovi  mezzi  che  i pro- 
gressi della  chimica  hanDo  fatto  cono- 
scere. 

Il  Kirchhoff,  celebre  chimico  di  Pie- 
troburgo , ha  scoperto  e fatto  cono- 
scere che  le  fecole  amilacee  potevano 
essere  convertite  in  materia  zuccherina 
fermenlescibile  per  la  reazione  prolun- 
gata dell'  acido  solforico  molto  dilu- 
to. Non  si  riguardò  dapprima  questo 
fatto  che  come  curioso  , senza  cre- 
derlo capace  di  veruna  applicazione 
io  grande,  ed  il  punto  di  vista  teorico, 


fu  I'  unico  di  cui  si  occupassero  i chi- 
mici; ma  nel  tempo  in  che  i compa- 
trioti! di  Kirchhoff,  grandi  consuma- 
tori di  bibite  alcooliche,  come  lutti  i 
popoli  del  Nord,  ci  avevano  quasi  pri- 
vato di  questa  derrata,  fummo  costretti 
di  cercare  mezzi  slraordinarii  di  pro- 
curarcene, e si  ricorse  a quello  di 
cui  abbiamo  fatta  menzione.  Una  vol- 
ta che  l' industria  se  ne  fu  impadro- 
nita , i perfezionamenti  procederono 
con  tanta  rapidità  , che  in  pochissimo 
tempo  si  pervenne  ai  più  sodisfacenti 
risultati.  11  Kirchhoff  prescriveva  di 
far  bollire  per  trentasei  ore  a chilo- 
grammi di  fecola  con  8 chilogrammi 
d’  acqua  e 30  grammi  d'  acido  solfo- 
rico; d'aggiungere  dell'acqua  a mi- 
sura che  si  evaporava , per  mantener 
sempre  la  medesima  quantità  di  liquido. 
Quaudo  I'  ebollizione  crasi  prolungata 
per  questo  tempo,  si  saturava  l’acido 
solforico  cou  creta  calcarla  , si  chia- 
riva poi  col  bianco  d'  uovo  , ed  ag- 
giungevasi  una  certa  porzione  di  car- 
bone. Si  gettava  il  tutto  finalmente  so- 
pra un  setaccio  , quindi  si  evaporava 
■ Isiroppo  per  ottenerlo  consistente.  Se- 
guendo un  tal  metodo,  dice  il  Robi- 
quet  (Diz.  tecnol.),  dal  quale  togliere- 
mo la  maggior  parte  di  quello  che 
siamo  per  dire  sull’  alcool  di  fecola; 
diverrebbe  oltremodo  difficile  il  cou- 
vertire  grandi  masse  di  fecola  in  si- 
roppo;  ed  una  delle  cause  che  più  lo 
impediscono,  si  é la  grande  consistenza 
che  acquista  la  miscela  colla  prima 
azione  del  calore;  perocché  diviene 
cosi  densa  da  non  poterla  più  agitare, 
e uno  è costretto  di  diminuire  singo- 
larmente il  fuoco  per  evitare  di  bru- 
ciare il  tutto;  mentre  che,  aggiungendo 
la  fecola  a piccole  dosi  all'  acqua  aci- 
dulata  e già  bollente,  si  evita  questo 
grave  inconveniente,  e 1’  operazione 
procede  colla  massima  rapidità.  Quat- 
tro ore  bastano  per  convertire  1000 
chilogrammi  di  fecola  in  siroppo,  quan- 
do si  hanno  vasi  d’  una  conveniente 
capacità.  A tale  effetto  ci  serviamo  d'univ 
caldaia  ordinaria,  nella  quale  si  versa 
dell’acqua  acidulata  nella  proporzione 
di  tre  d'  acido  concentrato  per  cento 
della  fecola  da  impiegarsi.  Si  scalda 
il  liquore,  e quando  è in  piena  ebol- 
lizione, vi  si  fa  cadere  uniformemente, 
per  mezzo  d’  una  piccola  tramoggia, 
della  fecola  ben  prosciugata,  e si  agita 
fortemente.  A misura  che  la  fecola 
s’  inzuppa  nell’  acqua  acidulata  bol- 
lente , si  discioglic  immediatamente 
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sema  che  il  liquore  si  cornicimi.  In  dell*  acido.  lu  generale  >1  è osservato 

«li verse  fabbriche  si  è fatto  uso,  ma  che  aumentati  Jo  la  temperatura  si  po- 
cou  minor  vantaggio,  «lei  metodo  in-  leva  diminuire  la  dose  J'  acido  e vi- 

dicato  dal  Lampadio,  che  consiste  nel-  coverta;  cosi,  per  esempio,  qualcuno 

T operare  questa  trasforminone  della  si  è servitù  di  caldaie  autoclavi, 
fecola  in  stroppo  dentro  a tini  di  legno  «Volendo  trasformare  in  alcool  il 
e mercè  del  vapore  somministralo  da  stroppo  ottenuto,  ci  si  contiene  asso* 
una  caldaia  coperta  e munita  d'  uu  lutaruenle  uel  modo  medesimo  che  per 
tubo  che  comunica  cui  foudo  del  li-  fari  fermentare  qualunque  altro  liquore 
no;  con  questo  mezzo  è necessario  zuccherato  , vale  a dire  che  dopo  averlo 
però  adoperare  maggior  quantità  d’uci-  messo  a sette  o otto  gradi  dell’ aren- 
ilo e più  tempo:  la  pressione  che  su-  metro,  vi  si  discioglie  del  lievito,  e 
bisce  il  vapore  , esercita  sulla  caldaia  si  abbandona  per  un  tempo  relativo 
una  reazione  bastantemente  forte  per  alla  massa  sulla  quale  si  agisce.  Que- 
deteriorarla  in  breve  tempo.  sta  fermentazione  si  stabilisce  soltanto 

« li  Lampadio  raccomanda  di  met-  ad  una  temperatura  di  ao  a a5  gradi 
tere  dapprima  nel  tino  di  legno,  per  centigradi , ed  è cosa  essenziale  che 
una  dose  di  4<>  libbre  di  fecola.  60  li-  questo  calore  sia  uniformemente  repar- 
tri  d’  acqua  , che  si  scalda  per  mez-  t ito  e sostenuto  ; senza  di  che  la  ter- 
zo del  vapore  fino  all'  ebollizione , menlazione  potrebbe  interrompersi,  e 
quindi  vi  si  versano  4 libbre  d*  acido  diverrebbe  oltremodo  difficile  e spesso 
solforico,  allungato  di  10  litri  d’acqua;  anco  impossibile  a ristabilirsi, 
quando  1'  rffciJo  è mescolato,  si  ag-  « Se  si  riuniscono  tutte  le  circostanze 
giunge,  libbra  per  libbra,  la  fecola  di'-  favorevoli,  la  fermentazione  procede 
sciolta  in  parte  eguale  d'acqua.  A eia-  con  rapidità  e si  manifesta  per  una  spc- 
scuua  addizione  il  liquido  divieti  denso  eie  di  bollimento  che  bcue  procede, 
ina  dopo  alcuni  minati  di  reazione,  que-  A misura  che  l'alcool  si  sviluppa,  la 
sta  consistenza  si  perde,  e si  aggiun  densità  del  liquore  diminuisce,  c quali- 

gè  l’altra  libbra.  Si  contiuua  a soste-  do  é discesa  ad  un  grado,  o meglio 

nere  1’  ebullizione  mercè  del  vapore  a zero,  e che  d’altronde  il  movimeii- 
per sette  ore  consecutive:  allora  l’azio-  to  tumultuoso  é cessilo,  si  giudica  al- 
ile chimica  è compiuta.  Con  questo  torà  che  è tempo  di  sottoporlo  alla 
processo  uon  si  corre  rischio  di  bru-  distillazione.  Fa  d*  uopo  non  appor- 
tare il  stroppo  nè  d*  introdurvi  del  larvi  il  minimo  riguardo  poiché  que- 

rime  ; ma  la  manovra  di  questa  opc-  sta  specie  di  vino  arliticiale  proutamen- 

razione  è difficile,  per  cui  ci  sembra  te  inacetisce.  Da  100  litri  di  stroppo  di 

a preferirsi  l'altra.  Del  resto  qualun-  fecola,  si  levano  1 5 litri  d'alcool  a 22°. 
que  sia  il  modo  col  quale  si  determina  a L’alcool  che  si  ottiene  conquesto 
questa  formazione  dello  zucchero  a mezzo  è di  buona  qualità , e non  rilievi 

scapito  della  fecola,  fa  d'uopo,  otte  punto  di  quel  sapore  sgradevole  che 
nula  che  siasi,  togliere  l'acido  sovrai)  caratterizza  le  «liverse  acquaviti  di  grano 
bondantc  per  mezzo  della  creta  calca-  o di  capomorlo  ; si  eseguisce  inoltre 

ria,  e aggiungerne  tanto  quanto  basti  a con  tanta  sollecitudine  , clic  anco  in 

produrre  effervescenza  : si  dà  tempo  al  piccolo  spazio  se  ne  possono  fabbricare 

solfalo  di  calce  prodotto  di  deposi-  quantità  considerabili.  l*cr  la  qual  cosa 

tarsi,  quindi  si  decauta.  Ciò  che  re-  si  ha  ora  la  certezza  che  tranne  il  caso 

sla  nel  fonilo  si  mette  in  una  calza;  di  carestia,  l’alcool  uou  potrà  in  Francia 

si  trattano  di  nuovo  questi  residui  con  divenire  mai  caro 

una  piccola  quantità  d'acqua  fredda  e Rettificando  quest’ alcool , possiamo 
si  filtra  di  uuovo.  Tutti  questi  liquori  d’altronde  ottenerlo  a 33  e 3^° . e po- 

chiari  si  riuniscono  iu  una  caldaia  e si  Irebbesi  ancora  ottenersene  a 3t»°,  ove 

fanno  evaporare,  fino  a quel  grado  che  si  avesse  cura  di  separare  i primi  pro- 
si desidera  ottenere.  Quando  siamo  a dotti  della  distillazione. 

3o* deH'areotuelro,  si  levano  i5o  libbre  In  quanto  allo  zucchero  che  potrei)- 
di  siroppo  per  100  di  fecola;  se  si  spili-  bevi  fabbricare  colla  fecola,  non  ne 
gea45°,  si  ottiene  100  per  100.  e final*  abbiamo  fino  ad  oggi  (1824)  veduto,  e 

inente,  90  soltanto  di  zucchero  secco.  non  pare  che  nessuni  siano  finqui  ar- 

ti 1 risultati  sono  sempre  i medesimi  rivali  a farlo  cristallizzare  : pure  ere- 
quando  si  opera  nello  stesso  modo;  ma  diamo  che  la  chimica  possa  arrivare  un 

si  possouo  farli  variare  cambiando  tjnto  giorno  ad  operare  compiutamente  que- 

la  temperatura  quanto  lu  proporzione  sta  metamorfosi. 

Diiion.  delie  Sciente  Nat.  ì'ol • XX.  3a 
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Akbiam  dello  al  principio  «li  questo 
articolo  che  il  genere  solano  conteneva 
fino  ad  oggi  (182^)  oltre  trecento  ottanta 
specie;  ma  tulle  le  altre  riunite  sono 
ben  lungi  «laU’offrire  eguale  icnporlan- 
za  della  sola  palala. 

Solano  di  foglie  pennatofessb,  Solarium 
pinnatijìdium  % Lunik.,  ///.  gen.  . tab. 
1 15.  fig.  4 1 ; Solanum  reclinatami  Herb. 
Amat.,n.°  3o7,  tab.  307.  Questa  specie  é 
biannua  net  clima  d’  Europa,  ed  è o- 
rigin.iria  del  Perù  «love  dicesi  che  sou 
mangiati  i suoi  fruiti. 

Coltivasi  du  piò  anni  in  diverse  parti 
d*  Europa. 

Solano  a foglie  di  querce  , Solanum 
quercifolium.  Linn.,  Spec.,  2G4  ; Dun., 
Solan.%  i3q.  Questa  pianta  è originaria 
del  Però;  coltivasi  in  diversi  giardini 
d'Europa,  dove  fiorisce  in  agosto  e 
settembre:  durante  V inverno  si  ripone 
nell’  aranciera. 

Solano  radicante,  Solanum  radicane , 
Lino,  fi!.,  Dee.  1,  t.  io;  Larok.,  En- 
cjrcf . , $ , pag.  288.  Questa  specie  è 
originaria  del  Perù,  coltivasi  io  diversi 
giardini  d'Europa,  e si  ripone  io  in- 
verno nell' aranciera. 

**  Foglie  lobate,  sinuate  o angolose. 

Solano  dulcamara,  Solarium  dulcama- 
ra , Linn.,  Spec.y  26$;  Bull.,  Herb.. 
t.  23;  volgarmente  dulcamara , ama - 
radulce  , corallini  , erba  vitina , so- 
latro legnoso , stallaggi,  vite  salva - 
ticay  vite  di  Giudea.  Qnest’arboscello 
cresce  nelle  siepi , nei  cespugli  e sui 
cigli  dei  boschi:  fiorisce  dal  mesa  di 
maggio  fino  alla  fine  d’ estate. 

1 fusti  e le  foglie  fresche  di  questa 
specie  hanno  un  sapore  dolciastro  , e 
quindi  amaro,  lo  che  ha  procuralo  a 
questa  piatila  il  nome  che  la  distin- 
gue; queste  parli,  stropicciandole  fra 
le  «lila  , tramandano  ini  odore  un  poco 
nauseante,  ma  che  si  dissipa  in  gian 
parte  colla  disseccazione. 

La  dulcamara  é stata  preconizzata 
per  le  sue  proprietà  medicinali , ed  è 
stala  il  subielto  di  Imitati  particolari 
«li  diversi  autori.  Si  é mollo  vantalo 
come  utile  in  varie  malattie,  lo  che  è 
stalo  poi  riconosciuto  come  esagerato, 
e se  ue  limita  ora  l’uso  nelle  sole  af- 
fezioni cutanee. 

Si  é per  lungo  tempo  creduto  che  ì 
frutti  della  dulcamara  fossero  venefici 
c che  agissero  a guisa  di  narcotici;  la 
quale  opinione  era  stabilita  sopra  un 
latto  riferito  nella  Farmacologia  del 
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Floyer.  Secondo  questo  aut«ire  , trenta 
bacche  di  dulcamara  essendo  stale  «late 
a un  caue  , quest’animale  mori  in  capo 
a tre  ore,  e si  trovarono  nel  suo  sto- 
maco questi  frutti  non  digeriti.  L'Hal- 
ler,  il  Liuueo,  il  Bergius,  il  Murray 
e la  maggior  parte  degli  autori  di  ma- 
teria medica  hanno  citato  questo  fatto 
come  una  prova  degli  effetti  deleteri  di 
questa  pianta;  ma  il  Dunal , avendo 
fatto  su  ciò  nuove  esperienze,  ha  pro- 
vato che  questi  frutti  non  avevano  real- 
mente veruna  azione  venefica  sugli  ani- 
mali , e che  la  morte  del  cane  di  cui 
parla  il  Floyer,  era  da  attribuirsi  a 
luti’ altra  causa  che  è rimasta  ignota. 
Ed  infatti,  il  Duoal  fece  inghiottire 
ad  alcuni  cabiais  o porcellini  d'india 
e a diversi  cani  di  media  grandezza, 
trenta  , treutacinque  , cinquanta  # ses- 
santa , cento  e perfino  cento  cinquanta 
bacche  di  dulcamara  , senza  che  ad  al- 
cuoo  di  essi  abbia  arrecato  il  minimo 
inconveniente.  Indipendentemente  dai 
cablai»  e dai  cani , il  Dunal  fece  pure 
maogiare  cinquanta  di  questi  frulli  ad 
un  gallo  al  quale  non  produssero  egual- 
mente nessun  effetto.  Sappiamo  inoltre 
che  i tordi  mangiano  pure  le  bacche 
della  dulcamara. 

Solano  di  frutti  grossi,  Solanum  ma- 
crocarpon , Lino. , Alane. % 2o5;  Mill., 
Ic.y  tab.  29$.  Questa  specie  cresce  na- 
turalmente al  Però , e coltivasi  in  diver- 
si giardini  d'Europa  nella  stufa  calda. 

Solavo  falso  peperone  , Solarium  pseu - 
do-capsicumy  Linn.,  Spec . , 268;  vol- 
garmente falso  peperone  , solatro 
d'  India , solairo  indiano , solatro  in- 
dicoy  solano  con  coccole  rosse , bel- 
lette di  Genova , corallo.  Questa  spe- 
cie é originaria  dell’ isola  di  Madera, 
e coltivasi  da  luogo  tempo  in  diversi 
giardini  d'Europa. 

Solano  di  Bubnos-Airbs  , Solanum  bo - 
nariense , Linn.  , Spec .,  264  ; volgar- 
mente solano  arboreo . Quest’arboscel- 
lo è indigeno  dell'  America  meridio- 
nale, dove  è stalo  trovalo  nei  dintorni 
di  Bueuos-Aires.  Coltivasi  io  Europa 
dove  è assai  comune. 

Solano  nero,  Solanum  nigruni.  Linn  , 
Spec. , 266  , Bull.  , Herb.  , tab.  G7; 
volgarmente  ballerina , erba  mora  , 
erba  morella  , erba  putta  , marco - 
sella , inorandola , morella  , solano , 
solfino  d'  orto  , solano  nero  , solano 
ortense  , so/atro  , solatro  ortolano , 
strigioy  uva  lupina.  Questa  specie  e 
comune  nei  luoghi  coltivali,  e fiorisce 
in  luglio  c in  agosto. 
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I mollici  ed  i botanici  crederono 
per  lungo  tempo  che  tulle  le  parti  «li 
questa  pianta  avessero  le  medesime 
proprietà  narcotiche  di  diverse  altre 
phnle  della  famiglia  delle  solanacee 
alla  quale  appartiene;  in  diversi  autori 
trovami  anco  esempi  d'avvelenamento 
attribuiti  a questa  pianta.  Dall' altra 
parte,  Teofrnslo  , Dioscoride  ed  altri 
antichi  autori  parlano  del  solalro,  come 
d'una  pianta  da  ortaggio  di  cui  face- 
vasi  comunemente  uso,  ed  anco  oggidì 
è tuttora  adoperata  in  diversi  paesi.  Così 
nelle  Indie,  nell’isola  di  Francia  e di 
Boibone  , in  diverse  delle  Antille,  si 
mangia  sotto  i nomi  di  bredes  e di 
lomun  il  solatro  come  in  vurie  parti 
d'Europa  si  mangiano  gli  spinaci.  Al 
eoui  coloni  di  Sau  Domingo,  refugiati 
a Parigi , hanno  parimente  preparai" 
quell  i specie  d'alimento  che  addiman- 
duno  calai  mi , col  solalro  raccolto  nei 
dintorni  di  quella  capitale,  e lo  han- 
no mangiato  come  facevano  nel  loro 
paese,  seuza  averne  provato  il  minimo 
incomodo.  In  alcune  esperienze  posi- 
tive fatte  su  questa  pianta,  la  sua  in 
fusione,  tre  dramme  del  suo  sugo,  due 
dramme  di  sugo  di  hacche,  non  hanno 
prodotto  nulla  di  notabile.  Finalmen- 
te, il  Dunal  ne  prese  egli  medesimo 
molle  bacche,  e ne  fece  prendere  li- 
no a cento  m diversi  animali  , senza 
che  ne  risultasse  mai  il  minimo  in- 
conveniente ; lo  che  la  credere  a questo 
medico  che  gii  avvelenamenti  attribui- 
ti al  solatro  nero  sono  stati  probabil- 
mente cagionati  dai  frutti  della  bella- 
donna, che  somigliano  in  qualche  mo- 
do quelli  del  solatro.  Tuttavia  vejz- 
g cussi  ali1  incontro . in  alcune  espe- 
rienze fatte  dall’  Orfila  , perire  certi 
eani  quarantotto  ore  dopo  aver  fatti 
loro  inghiottire  sei  o selle  dramme 
d’estratto  acquoso  di  solatro. 

II  Dcsfoaies,  farmacista  di  Besancon. 
ha  inoltre  scoperto  , nelle  bacche  del 
solalro,  uu  principio  alcalino  che  egli 
ha  addimandato  solanina , il  quale  esiste, 
sua  in  minor  copia,  anco  nelle  bacche 
dell.»  dulcamara.  Quattri»  grani  di  quest  i 
sostanza,  introdotti  nello  stomaco  d’uti 
cane  o d'un  gatto,  eccitano  violenti 
vomiti , segnili  da  uu  assopimento  di 
quulche  ora. 

Da  quanto  precede  ci  sembra  poter 
concludere  che  il  solauo  nero  uon  è 
veramente  tinto  pernicioso  quanto  si 
è per  lungo  tempo  credulo  ; ma  tuttavia 
la  sua  affinità  colle  solanacee  narcoti- 
che , il  suo  odore  che  si  ravvicina  a 
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quello  di  queste  medesime  solanacee, 
non  permettono  di  riguardarlo  come 
totalmente  ed  in  tutti  i tempi  esente 
dal  poter  produrre  certi  iurouvenien- 
ti  ; ed  è in  questo  caso  più  special- 
mente  in  autunno,  allorquando  è ca- 
rico di  frutti.  Per  mangiarlo  senza 
incon venienti , é necessario  probabil- 
mente coglierlo  in  primavera,  quando 
é ancora  poco  inoltralo  o quando  in- 
comincia solamente  a fiorire. 

Sola  no  vii.loio  , Solarium  vil/otum  , 
Lunik.,  Encycl.y  \ , pag.  289;  Sol  unum 
nigrum , Limi, , Sprc. , 2G6.  Questa 
specie  , che  poco  differisce  dalla  pre- 
cedente, cresce  nei  luoghi  coltivati,  c 
fiorisce  in  giugno,  luglio  e agosto. 

Il  solarium  miniai  uni  , il  solarium 
/rumile  ad  il  solarium  oc/troleucum , 
distinti  come  specie  dagli  autori  mo- 
derni , poco  fra  loro  digeriscono  ; c 
probabilmente  non  sono  , al  pari  del 
solarium  villosum , che  semplici  va- 
rietà deH'unica  specie  che  il  Linneo 
aveva  ammessa,  solarium  nigrurn . 

Fogli*  iuiivrissirue- 

Solano  allibino,  Solarium  lenir  i f oli  umy 
Liuti.,  Suppl . , 1 48;  Lunik.,  Encycl. 
4,  P*2-  2®°*  Questa  specie  è origina- 
ria dell'  America  meridionale  , e colti- 
vasi in  diversi  giardini  d' Europa. 

Solano  a por.  i.  ih  ni  verbasco,  Solarium 
vcrltuscifoliiiui  , Lamk.,  Encycl.  y 4* 
pag.  279.  Quest 'arboscello  è originario 
delle  Antille.  Coltivasi  in  diversi  giar- 
dini d'Europa  in  stufa  cabla,  e fiori- 
sce io  seileaibre  c ottobre. 

Solano  aubicolato  , Solarium  auricula- 
tuniy  Lamk.  , Eucycl.  , 4 «*  pag«  a79* 
Quest*  specie  , che  somiglia  la  prece- 
dente, cresce  uaturalrncpte  .di'  isola  di 
Francia:  coltivasi  nei  giardini  d'Eu- 
ropa iu  stufa  calda,  e fiorisce  in  au- 
tunno. 

Solano  a foglie  01  bietola  , Solarium 
betaceum  , Cavao.  , Icon.  rar.y  G,  pog. 
iG,  toh.  5a4;  volga  notule  solano  bie- 
toloni. Questa  pianta  è originaria  del 
Perù,  e coltivasi  in  diversi  giardini 
d’Europa  ili  stufa  cajda. 

Solano  UCioidr  , Solarium  lycioides , 
Lion.,  Alanf .,  4^>.  Questa  specie  c ori- 
ginaria del  Perù:  coltivasi  in  diversi 
giardini  d'  Europa  , e fiorisce  in  luglio 
c agosto.  Iu  inverno  , io  climi  rigidi, 
si  ripone  nell' aranciera. 

Solano  rossa  spina  , Solarium  igueum% 
Lamk.,  Encycl .,  4>  P*?-  3oG. Questa  spe- 
cie originaria  delle  Antille , coltivasi 
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in  <1i?er»i  giardini  d'Europa,  e fiorisce' 
in  giugno  e luglio. 

Solano  sa  rii  e v toso  , Solarium  sarmen - 
tosum  , Lamk.,  Encycl.,  4»  p»g.  ^07. 
Questa  piani»  è originaria  delle  Antil- 
lc.  e coltivasi  in  diversi  giardini  d’Eu- 
ropa, 

Solavo  gigantesco  , Solarium  glgan- 
teum , Lamk.  , Encycl. , 4*  pag-  3o6  ; 
Jacq  .y  Icori,  rar.  Quest’arboscello  clic 
cresce  naturalmente  al  capo  di  Buon» 
Speranza,  si  alta  più  di  quindici  piedi, 
mentre  nei  noslii  giardini  non  olire 
passa  i cinque  o i sei. 

MM  Foglie  sinuate  , angolose  o lobate. 

Solavo  sodomgo,  Solarium  sodome um  , 
Linn.,  Spec 268  ; Solarium  pomi  fé- 
rum  frutescens  africanum  , ec. , Mo- 
ria., ffist.,  3,  pag.  52i,  a.  i3.  tab  1, 
lig.  i5;  volgarmente  pomo  di  Sodo- 
ma , solano  spinoso . Questa  specie 
cresce  naturalmente  al  capo  di  Buon» 
Speranza  , e coltivasi  in  diversi  giar- 
dini d'  Europa. 

Solavo  piracavto  , Solanum  pyracan- 
thos  , Lamk.  , Encycl.  , 4»  Pag*  a4o  » 
solano  spina  dorata. Questa  pianta  cre- 
sce naturalmente  al  Madagascar  : colti- 
vasi in  diversi  giardini  il1  Europa  , e 
fiorisce  in  giugno,  luglio  e agosto. 

Solavo  marginato.  Solanum  margina- 
turUy  Limi,  fil.,  Suppl.  , 1^7;  Jacq., 
Iena.  rnr.  , 1 , lab.  fiii  ; volgarmente 
solano  orlato.  Quest»  specie  cresce  na- 
turalmente nell' Abissini»  e coltivasi  in 
diversi  giardini  d'Europa. 

Solavo  Cotonoso .Solarium  tomentosum , 
Linn.,  Spcc.^  269;  Solanum  spinosum 
maxime  tomentosum , Boc.,  o/e.,  pag. 
8,  tali.  5.  Quest»  pianta  cresce  natu- 
ralmente iu  Etiopia,  e coltivasi  indi- 
versi giardini  d'Europa. 

Solavo  petonciano  , Solanum  melonge- 
'ìa , Linn,,  Spec.  , 266;  volgarmeule 
petonciano , petronciano , pet rondano , 
marrnigiani , melanzana , mele  insane. 
Questa  specie  è annua,  e cresce  natu- 
rili mente  nel  paesi  caldi,  in  Asia,  in 
Affrica  , in  America.  Se  ne  conoscono 
diverse  varietà,  che  si  distinguono 
principalmente  per  la  grossezza  ed  il 
colore  del  frullo. 

Il  petonciano  crudo  è insipido,  tal- 
ché non  mangiasi  in  questo  stalo,  ma 
solamente  dopo  averlo  fallo  cuocere. 
Le  preparazioni  che  gli  si  fanno  subire 
sono  differenti  in  eiuscuu  paese.  Nelle 
Indie  s»  condisce  con  vino  e zucchero, 
o sempliccroeute  con  acqua  zuccherata; 
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ma  nel  mezzogiorno  della  Francia  si 
fa  uso  dell'olio  d'oliva.  Il  petonciano 
essendo  un  alimento  diffuso  in  molle 
regioni,  l' esperienza  prova  che  non  ha 
nulla  di  deleterio.  Tuttavia  l'opinione 
contraria  sembra  essere  stala  assai  ge- 
nerale secondo  i nomi  di  melongena 
e di  malum  insanum  che  gli  sono  stati 
dati;  lo  che  per  altro  sembra  derivare 
unicamente  dall' essersi  spesso  confuso 
in  altri  tempi  il  solanum  melongena 
col  solanum  ooigerum.  Quest*  ultimo 
ha  i semi  avviluppati  da  una  polpa 
d'  un'estrema  acrimonia  e molto  dele- 
teria, mentre  che  le  altre  parti  del 
frutto  sono  salubri  c non  hanno  cattivo 
sapore.  I semi  del  petonciano  sono 
privi  di  questa  polpa.  Le  bacche  del 
solanum  ovigerum  divengono  tuttavia 
mangiabili,  ed  a Giava  si  adoperano 
come  alimeute , dopo  aver  tolto  la 
polpa  che  circonda  1 semi.  Parimente 
dopo  aver  tolto,  colla  pressione  fra  due 
tavole  , i semi  e la  polpa  che  gli  cir- 
conda , si  mangiano  nelle  Indie  orien- 
tali i frutti  del  solanum  pressum . 

Il  petonciano  è stato  assai  di  rado 
adoperato  in  medicina;  passa  per  afro- 
disiaco in  alcune  parti  d'Italia;  ma 
diversi  autori,  all’incontro,  lo  riguar- 
dano come  rinfrescante'  Le  foglie  ave- 
vano nome  d'anodine  e resolutive,  e 
sono  stale  qualche  volta  adoperate  per 
fare  cataplasmi. 

Per  non  dare  troppa  estensione  a 
questo  articolo , riferiremo  succinta- 
mente quanto  sappiamo  intorno  alle 
proprietà  e agli  usi  d'alcuni  altri  so- 
latii. La  maggior  parte  di  quello  che 
siamo  per  dire  sarà  estratto  dall’ opera 
del  Duna!,  che  abbiamo  già  avuto  più 
volle  occasione  iti  citare 

Il  Loureiro  , nella  sua  Flora  chi - 
nensis  e cochichinensis , dice  seni’ al- 
tre particolarità,  che  nella  Coccincin» 
ai  tribuiscesi  alia  radice  del  solanum , 
da  lui  descritta  sotto  il  nome  A' album 
la  proprietà  di  guarire  il  male  di  denti. 

1 Brasiliani  ( Pison  , Brusii. , «85  ) 
fanno  gran  conto  della  radice  del*  so- 
lanum pam  culai  um  che  essi  riguar- 
dano, presa  iu  decotto,  come  un  polente 
diuretico. 

ÀI  riferire  dello  Sloaue  ( H istoria 
)am •»  1 * Pag»  a3G)  le  radici  d'un  so- 
lanum , che  cresce  alla  Giamaica,  e che 
egli  indica  solfo  il  nome  di  solarium 
òacciferurn,  Jlore  l uteo , fructu  cro- 
ceo, sono  amarissime;  ed  il  loro  de- 
cotto, riguardalo  come  un  attivissimo 
diuretico,  è egualmente  adoperalo  da» 
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medici  e dalla  gente  del  popolo.  Que- 
sto autore  assegna  le  medesime  pro- 
prietà e lo  stesso  uso  al  solanum  mom- 
mo* um. 

L’  Hermann  ( ffort.  Lugd.  Botai*., 
574)  dice  che  le  radici  del  solanum  nor- 
manni ( solanum  sodnmaum , Limi.) 
sono  arri  e quasi  amare  ; che.  ad  esem- 
pio degli  Ottentotti,  egli  ne  ha  adope- 
ralo il  decotto  nelle  idropisie  come 
diuretico,  e ne  ha  ottenuto  sempre  un 
gran  successo. 

In  alcune  delle  Molucche  (Rumph. 
Berhar.  amboinensc , voi.  5 , pag. 
*4u),  allorché  si  sodo  inutilmente  ado- 
perali i mezzi  messi  d’ ordinario  in  uso 
per  facilitare  un  parto  ditiiculloso  si 
pesta  nell'acqua  la  radice  del  solanum 
trongum  , o quella  del  solanum  pres- 
sura ; si  filtra,  c si  ottiene  una  infu- 
sione nauseante  che  si  fa  prendere  al- 
r ammalato.  Il  Rurofìo  assicura  che 
questa  pratica  ha  avuto  spesso  buonis- 
simi effetti.  Riferisce  che  la  medesima 
infusione  è adoperala  nell*  odontalgia 
ed  in  certi  dolori  di  gengive. 

Al  Malabar  (Rhéede,  Bori,  [ma/ab.. 
a,  pag.  G5  e 69),  le  radici  del  sola- 
num undatum  e del  solanum  /asia- 
ca, pum.  triturate  e amministrate  nel 
vino,  servono  come  emetiche;  prese 
sole  alla  dose  di  due  once  favorisco- 
no le  escrezioni  alvine.  Si  adoperano 
pure  in  decotto,  ugualmente  che  le 
loro  foglie  , in  certe  febbri  muccosr- 
Nel  medesimo  paese  il  decollo  della 
radice  del  solanum  oio/aceum  è in  uso, 
mescolato  col  miele,  in  cerle  febbri, 
nei  catarri,  nella  tlranguria  : ai  ado- 
pera altresì,  coll’aggiunta  di  una  pic- 
cola quantità  ili  cardamnmum  , come 
c»i  minati vo  e per  calmare  i dolori 
acuti  degl*  intestini.  Veruna  però  di 
queste  asserzioni  si  fonda  sopra  os- 
servazioni particolarizzate  e precise. 

Il  padre  Feaill<e(GiVii.  d’  osserv.. 
fi,  a*  pari.,  psg.  7)  riferisce  che  gli 
Indiani  fanno  grande  uso  dei  tubercoli 
del  solanum  montanina,  che  sono  car- 
nosi, glossi  circa  un  pollice  ; ne  man- 
giano nelle  minestre  e negl'  intingoli. 
Kuiz  e Pav  on  ( Flora  Peruviana  et 
C/ijrlensis , voi.  7,  pag.  3i)  dicono  so- 
lamente che  i tubercoli  di  questa  pianta 
servono  ad  ingrassare  i maiali. 

in  diversi  paesi  si  npplicaoo  sulle 
piaghe  le  foglie  di  certi  solini.  Il  IV 
soe  ed  il  Marcgravio  riferiscono  che 
i Brasiliani  adoperano  1 quest'uso  le 
toglie  del  solanum  paniculatum.  In 
hgilto  si  applicano  puie  sulle  piaghe1 


le  foglie  del  solanum  incanum  del 
Forskal. 

Al  riferire  del  Rhéede,  il  sugo  delle 
foglie  del  solanum  violaceum , dato  con 
zucchero,  è usalo  con  buon  esito  al 
Mal.ib.tr  nelle  fleraraasie , e particolar- 
mente per  calmare  I’  irritazione  del 
petto.  In  certe  malattie  cutanee  vi  si 
adopera,  anco  in  frizione,  il  decollo 
delle  foglie  e dei  frutti  di  questa  pianta 
combinato  con  un  poco  di  zucchero 
e di  calce.  I Peruviani  fanno  uso  del 
decotto  o dell'  infusione  del  solanum 
crispum  iu  cerle  febbri  infiammatorie; 
si  servono  altresì  delle  foglie  del  so- 
lanum albidum , per  applicarle  sulle 
ulceri  cancerose. 

Gli  abitanti  dell'isola  d*  Àmboina 
mescolano  i liori  del  solanum  pressum 
con  altre  sostanze  per  colorirsi  i denti 
di  rosso,  lo  che  è fra  loro  un  ornamento. 

Tra  i fruiti  dei  solani,  alcuni  hanno 
un  sapore  dolce  e zuccherato  , e sono 
perciò  mangiati  crudi  in  certe  con- 
trade ; altri  acquistano  solamente  que- 
sto sapore  dopo  cotti.  Quelli  di  certe 
specie  presentano  solamente,  come  il 
petonciano,  una  parte  carnosa  o polpa 
dolce  e salubre,  e nel  tempo  stesso, 
come  il  solanum  ovigerum , una  polpa 
acre  e deleteria  che  inviluppa  i semi. 
Questa  polpa  é Iniqui  l'unica  parte  del 
solanum  di  cui  conosccti  l’azione  ma* 
lefiea. 

Oltre  il  petonciano  di  cui  abbiamo 
già  parlato,  si  mangiano  ancora  , in 
diversi  paesi,  i frutti  di  varj  altri  so- 
latii. Si  coltivano  nei  giardini  al  Perù, 
due  specie  di  solano  di  cui  si  mangiano 
i frulli  crudi.  Una  di  esse,  solanum 
rnuricatum%  porta  un  frutto  giallastro, 
molto  sviluppato  e simile  per  il  colore, 
la  consistenza  ed  anco  il  sapore,  alla 
polpa  dei  nostri  cocomeri.  1 Peruviani 
lo  mangiano  cou  gran  gusto.  Il  sola- 
num guifoense , coltivato  principal- 
mente a Quilo  produce  bacche  della 
grossezza  e del  colore  d'  una  piccola 
arancia  gialla,  ili  cui  hanno  presso  ap- 
poco il  sapore.  I Peruviani  mangiano 
ancora  i frulli  maturi  del  solanum 
nemorense.  Secondo  il  Commersoo,  si 
mangiano  al  Madagascar  le  bacche  del 
solarium  angu'vi . Quelle  del  solanum 
album  servono  alla  China  al  medesimo 
uso.  Dice  il  Thuuherg  , che  i fruiti 
del  solanum  cethiopicum  sono  adope- 
rali al  Giappone  come  condimento.  IL 
loro  sapore  ha  qualche  analogia  con 
quello  dei  fruiti  del  capsicum , ma  è 
molto  meno  acuto. 


Digitized  by  Google 


SOL  ( a54  ) SOL 


Le  bacche  ilei  sol  antim  cgrolinien- 
se  , il  quale  cresce  in  copia  nelle 
contrade  meridionali  degli  Stati-Uniti, 
sono  state  per  due  volte  adoperate  van- 
taggiosamente da  Luigi  Valentin  contro 
il  telano  cagionalo  dalla  soppressione 
della  traspirai  ione.  Questo  medico  ha  in 
casi  simili  fatto  prendere  in  una  volta 
ai  suoi  malati  l'infusione,  fatta  di  cinque 
o sci  di  queste  bacche  in  una  lazza  di 
acqua  bollente,  le  quali  hanno  presso 
appoco  il  volume  d’  una  ciliegu  ; in 
seguilo  ha  aumentalo  progressivamente 
la  dose.  ( Baco. , period.  della  Soc.  di 
nicd.  di  Parigi,  voi.  <jo,  pag.  i3) 

Le  bacche  del  solarium  vespertilio 
sono  d’ un  color  lacca  molto  cupo  ; 
perciò  le  donne  insulari  delle  Canarie 
ne  fanno  un  colore  , col  quale  si  di- 
pingono il  viso  per  piacere  ai  loro 
amanti.  Al  Però  , le  donne  indigene 
fanno  i medesimi  usi  delle  bacche  ma- 
ture del  solarium  gnaphaìioides.  In 
questo  medesimo  paese  le  bacche  del 
solarium  saponactum  servono  invece 
«li  sapone  per  imbiancare  diversi  og- 
geUi. 

Abbiamo  dello  al  principio  di  que- 
sto articolo  che  diversi  solatii  erano 
siali  tolti  da  questo  genere  per  for- 
mare i nuovi  generi  lycopersìcnm  e 
witheringm . Vedasi  a tal  proposito 
T ari.  Vitbringia  , dove  sarà  in  ap- 
pendice posto  il  genere  Licopkrfico 
<L.  D.) 

*’  SOLANO  FURIOSO.  ( Bot.)  Non  è 
bene  determinalo  di  qual  pianta  in- 
tendesse parlare,  sotto  questo  nome, 
Teofrasto  e Dioscoridr.  Alcuni  bau 
credulo  che  potesse  essere  la  datura 
st rarnonium , Lino.,  o fa  datura  motel , 
Linn.,  detta  volgarmente  noce  me  tei  a ; 
ma  pare  che  allora  non  si  conoscessero 
queste  piante,  e che  invece  il  solano 
furioso  si  debba  riportare  ai  solarium 
mclongcna  ,o  solarium  insanum  , Wil- 
Id.  Vi  fu  pure  chi  lo  credette  l'ome- 
rico nepenthes.  (A.  B.) 

’*  SOLANO  INSANO  {Bot.)  È V atro 
pa  belladonna  , Linn.  V.  Atropa. 
(A.  B.) 

**  SOLANO  MAGGIORE.  ( Bot.)  È 
I*  atropa  belladonna  , Linn.  V.  Bs.l- 
LAOoKJf  i,  e Sor. ATRO  MAGGIOR R.  (A.  B. 

*•  SOLANO  ORTENSE.  {Bot.)  È il  so- 
latro , solarium  ni  ^ rum,  Limi.  V,  So- 
lano. (A  B.ì 

SOLANOIOES.  {Bot.)  Questo  genere, 
formalo  dal  Tournefort  c che  il  Mcench 
ha  voluto  ristabilire,  è rimasto  riunito 
al  riviva  dal  Piumici'  e del  Linneo.  (J.) 


SOLANUM.  [Bot.)  V.  Solano.  (L.  I).) 
SOLARIO,  Solarium.  {Co neh.)  Suddi- 
visione del  genere  Trochus  di  Linneo, 
stabilita  da  De  Lamarck,  per  poche 
graziole  conchiglie  che  gli  antichi  con- 
chiliologi indicavano  effettivamente  sot- 
to il  nome  di  oroiogii  solari  , e di  cui 
formavano  pure  una  specie  di  sezione 
generica.  Siccome  non  si  ha  veruna 
cognizione  dell’  animale  dei  soiarii , 
nè  sappiamo  se  sia  muuito  d’un  oper- 
colo , lo  che  é peraltro  ollrrmodo  pro- 
babile , e «li  qual  natura  sia  , la  ca- 
ratteristica di  questo  genere  si  fonila 
assolutamente  sulla  sola  conchiglia,  c 
può  cosi  esprimersi  : Conchiglia  orbi- 
cofare,  revoluta  quasi  nel  roeiJeaimo 
piano  verticale  o suhphmorhica,  a spi- 
ra assai  depressa  , fortemente  o/uhil i- 
cata  dalla  base  alla  sommità  , e per 
conseguenza  senza  columeifa;  P nrabi- 
lico  più  o meno  Creoulato  nella  sua 
circonferenza  ; apertura  assai  depressa 
e più  o meno  quadrangolare.  Dal  che 
facilmente  rilevasi  che  è una  esagera- 
zione di  certe  specie  di  trochi  , la  di 
cui  base,  mollo  depressa,  é circoscritta 
da  un  margine  tagliente.  Del  resto 
nulla  sappiamo  sui  solarii,  se  non  che 
sono  lutti  marini  e dei  mari  dei  paesi 
caldi  ; semhra  peraltro  che  ne  esistano 
già  nel  Mediterraneo.  Le  specie  che 
De  Lamarck  carsi  ter  izza  in  questo  ge- 
nere 'ono  le  seguenti  * 

Il  Solario  scala,  volgarmente  Oro- 
logio solar r , Solarium  pcrspecti- 
vum  ; Trochus  per spectivus  , Lina., 
Ginel.,  pag.  3500,  n.°  3 ; Knc.  met. , 
lav.  440  « !»£•  «,  <*,  b.  Questa  gra- 
ziosa conchiglia  , comune  nelle  col- 
lezioni, e il  di  cui  «liametro  è qualche 
volta  <|i  «lue  pollici  e mezzo  , provie- 
ne dal  mare  «lolle  Indie,  ove  distin- 
gue»! col  nome  di  orologio  solare  o di 
scala.  Li  lineo  e Do  Lamarck  dicono 
trovar»!  pure  nel  Modi  terra  neo,  sulla  co- 
sta «P  Affrica.  V.  la  Tav.  396,  tìg.  a. 

Il  Solario  granulato  , Solarium 
granutaium  , De  Lamk.  , Sist.  degli 
mini,  inveri. , tono.  7 . pag.  3,  n.°  a; 
Euc.  ruet.,  tav.  446*  fig.  <2,  b.  Di  pa- 
tria ignota. 

Il  Solario  glabro  , Solarium  lae - 
vigaturn , De  Lamk.,  ibid.,  o.°  3;  Enc. 
met.,  tav.  446,  tig.  3 , a , b.  É pari- 
mente una  specie  di  patria  ignota,  e 
che  ci  sembra  essere  soltanto  una  va- 
rietà del  solario  rugoso. 

Il  Solario  articolato  , Solarium 
stramineum\  Trochus  stramineus , L., 
Giaci.  , p.  3575  , u.°  59  ; Chea»  11., 
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Conch  e 5 , tav.  172,  p.  1699.  Questa 
piccola  specie  , poiché  non  otlrepa«sa 
dieci  linee  di  diametro,  viene  dalle 
coste  di  Trauquebar. 

Il  Solario  ibrido,  Solarium  hybri- 
dum\  TrocJtus  hy Lridus,  Lini).,  Gtuel., 
pag.  350 Hoc.  luci.,  lav.  44G,  lig.  a, 
a,  b.  Del  Mediterraneo. 

Il  Solario  variegato  , Solarium 
oariegatum  \ Trocltus  oariegatus  ,j 
Limi.,  Grael.,  p.  3575,  u 0 Go  ; Enc. 
niel.,  taf.  440,  fig.  6 , a , b ; volg.tr> 
mente  il  Lebbroso  della  KuoiA  Ze- 
landa. Dei  mari  Australi. 

Il  Solario  giallognolo  , Solarium 
luteum,  De  Lamk,  , ibid.  , pag.  5,  n.° 
7.  Dei  mari  della  Nuova  Olanda. 

Il  Solario  plaxorbb,  Solarium  pia - 
norbis.  Questa  piccola  specie  , di  cui 
ignorasi  la  patria  trovasi  nella  colle- 
zione del  duca  di  Rivoli. 

Osservando  che  tutti  i caratteri  ado- 
perali per  differenti  are  le  specie  di 
soiarii  stabilite  da  Gmelin  e da  De  La- 
marck,  si  fondano  sopra  cose  suscetti- 
bili di  molle  variazioni,  come  la  gros- 
sezza relativa,  l' altezza  della  spira,  la 
grandezza  dell'  omhilico  e «Ielle  sue 
crenulalure  , lo  sviluppo  delle  strie,  c 
finalmente  il  colore  , non  ci  maravi- 
glieremmo che  diverse  non  fossero 
realmente  che  varietà  «Iella  medesima’ 
specie.  Trovatisi  tuttavia  tre  forme  di 
stinte:  la  prima  é quella  dei  veri  so- 
lari», contenente  i Solarium  perspccfi - 
uum  , granulatimi  e laeoi gatum  ; la 
seconda,  che  e un  poco  ditlereule.  per 
avere  I*  ultimo  giro  meno  pieghettalo 
sotto  e meno  carenato,  contiene  i5o- 
larium  stramintum , hybridum  e pia- 
norbis , che  hanoo  inolile  per  carat- 
tere comune:  una  smargiualura  all'ul- 
timo tubercolo  dell’  omhilico  ; finalmen- 
te la  terza  forma  è molto  più  ravvici- 
nata a quella  dei  turbini:  l’ombilico  è 
molto  espanso  , e vi  sono  «lue  (ile  di 
tubercoli  decorrenti,  e per  conseguenza 
«lue  intaccature  al  margine  co’ urne)  la 
re.  Sono  questi  i Solarium  oariega - 
tum  c luteum.  (Db  B.) 

SOLARIO  , Solarium.  (Foss.)  Trovanti 
specie  di  questo  genere  allo  stato  fos 
file  , e le  abbiamo  incontrale  soltanto 
nella  creta  tufacea  e negli  strati  più 
recenti  di  questa  sostanza. 

Solario  espanso  , Solarium  patulurn , 
Lamk.  , Velini  del  Mus.  , u.°  i5,  lig 
9;  Ann.  del  Mus , voi.  4.  pag.  53,  n.° 
1,  e voi.  8,  tav.  35,  lig.  3j  Sow.,  Min. 
conche  taf.  li;  Elicici.,  lav.  44^*  l'g- 
4.  Fossile  di  Giiguou,  di  Parai;*,  di- 


partimento deH'Oise,e  di  Righiate  in 
Inghilterra. 

Solario  solcato  , Solarium  sulcatum , 
Lamk. , loc.  cit.  , n.°  2.  l'  ostile  di 
Grignon.  Questa  conchiglia  non  è 
forse  che  una  varietà  della  specie  pre- 
cederne. 

Solario  scanalato  , Solarium  canati- 
culatumy  Lamk.,  loc.  cit.y  n.°  3;  Tur - 
boy  Brand.,  loc.  cit.y  lig.  7 e 8.  Fos- 
sile di  Grignon,  di  Betz,  d’Acy,  d’Hau- 
teville  e di  Gilocourt  , dipartimento 
dell’Oise,  ma  cou  qualche  modificazio- 
ne di  forma  in  queste  diverse  loca- 
lità. 

Solario  pieghettato  , Solarium  plica- 
tum  , Lamk.  , loc.  cit.y  n.°  4-  Velini 
del  Mus  n.°  i5,  fig.  7;  Ann.  del  Mas., 
voi.  8,  lav.  35,  lig.  1.  Trovasi  questa 
specie  uella  Turena. 

Solario  spirato,  Solarium  tjnratum% 
Lamk.  , loc . cit . , n.#  5;  Velini,  u.° 
i5,  fig.  fi;  Ano.  del  Mus.,  voi.  8,  tav. 
35,  fig.  a (cattiva).  Fossile  di  Grignon 
e «J'Orglandes,  dipartimento  della  Ma- 
nica. 

Solario  corno  d’Ahmonr,  Solarium  am- 
moniiex.  Lamk.,  toc.  eit.y  n.°  6;  Ve- 
lini, n.°  i5,  fig.  11;  Ami.  del  Mus., 
voi.  fi,  lav.  35,  fig.  5 (cattiva).  Fossile 
di  Griguou  e d'Org  lande*. 

Solario  patella ro , Solarium  patella - 
tums  La  mk.,  loc.  cit.y  n.°  7;  Velini, 
n.°  47-*  fig  2 Fossile  «li  Grignon. 

Solario  disgiont o, Solarium  disjunctum , 
Lamk.,  loc.  cit.  , n.°  fi  ; Velini,  u.° 
i5,  fig.  12;  Ann.  del  Mus.,  voi.  8,  lav. 
35,  fig.  4.  Fossile  di  Grignon,  ove  è 
comune. 

Solario  a due  facce,  Solarium  bifronsy 
Laiuk.,  loc.  cit. , n.°  9;  Velini  , n.° 
ifi,  fig.  2;  Adii,  del  Mus.,  voi.  8,  tav. 
35,  fig.  6.  Fossile  d Dauteville  e di 
Grignon. 

Solario  di  Laon  , Solarium  taudunen - 
x/x,  Def.  Fossile  di  Lann. 

Solario  tbicarenato,  Solarium  trica- 
rinatum.  Def.  Fossile  «li  Monncville, 
dipartimento  deli'Oise. 

Solario?  eteroclito,  Solarium  ? hete- 
roclitum.  Def.  Fossile  di  Gami. 

Solario  carocollato  , Solarium  caro- 
collatum , Lamk.,  Anim.,  inveri.,  to»n. 
7,  pag.  6,  u.°  7;  De  Bast. , loc.  ci/., 
pag.  34,  lav.  1,  fig.  12.  Fossile  di 
Léoguan  e «li  Dax. 

Solario  millegraho  , Solarium  mille • 
granurn , Lamk.,  Anim.  in  veri.,  tom . 7, 
pag.  6,  n.°  8.  Fossile  del  Piacentino  e 
della  Ca mucina.  Saremmo  disposti  a 
iiguardarc  questa  specie  corno  una  va- 
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ridà  dei  solarium  canaliculatum  , e 
•e rubra  che  il  Brocchi  si j stato  il  pri- 
ino  ad  avere  questa  idea  , poiché  gli 
ha  dato  questo  Dome  e lo  ha  riferito 
alla  medesima  specie. 

Solarium  pseudo  - perspectivus  , 
Broco.,  loc.  cit.y  pag.  35q,  tav.  5,  tìg. 
j8.  Fossile  della  Toscana,  dei  diutor- 
dì  di  Siena,  del  Piacentino,  di  Ma- 
gran,  presso  Nizza,  e di  Bologna.  Que- 
sta specie  ha  molta  analogia  col  sola- 
rium hybridum ? che  vive  nel  Medi- 
terraneo, ma  rhe  è meno  grande. 

Sola  aio  elegante  , Solarium  elegans , 
Def.  Questo  fossile  è stato  portato  da 
Koros  da  Cuvier. 

Solario  depresso.  Solarium  complana- 
turny  Def.  Fossile  del  Piacentino. 

Solario  di  Beamdrr  , Solarium  Bran- 
derianum , Bisso,  loc.  cit.y  pag.  i38, 
n.°  345.  Fossile  della  Trinità  presso 
Nizza. 

Solario  denticolato  , Solarium  denti- 
culai  uni , Risso,  loc.  cit.y  medes.  pag.» 
n.°  3^6.  Fossile  dellu  Trinità  e di  S. 
Giovanui,  presso  Nizza. 

Solario  carenato,  Solarium  carinatum , 
Risso,  loc.  cit.y  medes.  pag.,  u.°  347 
Fossile  dulia  Trinità. 

Solarium  umbrosum  , Brong.  , Vi- 
cent.,  tav.  2,  fig.  12.  Fossile  di  Uuano. 

Solarium  dìscoideum  , Sow.  , loc . 
cit.y  iav.  11.  Fossile  delTHurapshire. 

Solarium  conoideum  , Sow.  , loc. 
cit. , medes.  tav.  Fossile  di  Portland. 
(D.  F.) 

SOLARIS.  (Boi.)  Alcuni  antichi,  citali 
dal  Dalechampio , hanno  dato  quoto 
nome  aH'eliolropio  comune,  probabil- 
mente perchè  gira  i suoi  fiori  dalla 
parie  del  sole.  (J.) 

SOLARIUM.  ( Conch . e Boss.)  V.  Son- 
alo. (Db  B.)  (D.  F.) 

SOLART.  ( Ornii .)  Antico  nome,  secon 
do  Cotgrave,  della  Beccaccia,  Scolo- 
pax  rusticolay  Lino.  (Co.  D.) 

SOLAT.  {Conch.)  Adanson,  Seneg.,  pag. 
122.,  tav.  8,  lig.  i5.,  descrive  e rap- 
presenta sotto  questo  nome  una  pic- 
cola conchiglia  del  suo  genere  Porpo- 
ra, di  cui  Graeliu  ha  fatto  una  specie 
di  Murex  sotto  il  nome  di  Murex 
semilunaris , e clic  De  Lamarck  rife- 
risce con  dubbio  al  Murex  brandaris , 
Limi.  (Dr  B.) 

*è  SOLATIVI).  (Boi.)  Nome  volgare  del 
solanum  nigruniy  Lino.  V.  Solano. 

(A.  B.) 

••  SOLATRO  ALICACABO.(Z?o/.)Quc 
sta  denominazione  volgare  ha,  presso  il 
Mattioli  cd  il  Moutigiauo  , V alche* 


rhengi  , physali r alkekengi  , Linn. 
V.  Fiialibi.  (A.  B.) 

••  SOLATRO  CHE  FA  DORMIRE. 
{Boi.)  Nel  Di  OSCO  ride  del  Montigiano 
distinguasi  con  que>lo  nome  la  phy- 
salis  somnifera  , Limi.  V.  Fisalidk. 
(A.  B.) 

” SOI. ATRO  INDIANO,  INDICO,  o 
D’INDIA.  (Boi)  E il  solanum  pseu - 
docapsicutn,  Linn.  V.  Solano.  (A.  B.  ) 

"SOLATRO  LEGNOSO.  (Bot.)È  pres- 
so il  Vigna  il  solanum  dulcamara.  V. 
Solano.  (A.  B.) 

" SOLATRO  MAGGIORE  [Boi.)  La 
belladonna,  atropa  belladonna » Linn., 
e così  volgarmente  addiroandata  dal 
Mattioli.  V.  Atropa.  (A.  B.) 

" SOLATRO  ORTOLANO.  ( Bot .)  È il 
solarium  nigrumy  Linn.,  presso  il 
Mattioli,  il  Mariti  cd  altri  scrittori. 
V.  SeLRNo.  (A.  B.) 

SOLCATO.  ( Erpetol.  ) Nome  specifico 
d’  un  Colubro  descritto  in  questo  Di- 
zionario, Voi.  7.0,  pag.  370.  (I.  C.) 

SOLCATO,  llttiol.)  Nome  specifico  del 
Baliste s ringenSy  Linn.  V.  Balestra. 
(I.  C.) 

SOLCATO  , STRIATO.  {Bot.)  Cioè  se- 
gnato da  solchi  paralleli,  longitudinali. 
Quando  i solchi  sono  piccolissimi  si 
addiraandano  strie.  Il  fusto  della  pasti- 
naca, per  esempio,  è solcato;  quel- 
lo dell’ erysimum  alliaria  è striato 
(Mass.) 

SOLDA.  {Bot.)  Ai  Malabar , secondo  il 
Rhccde,  addimandasi  così  una  specie 
di  cappero  a fiori  grandi  e a foglie 
grandissime  , non  menzionata  nei  libri 
moderni , ed  é il  siai  pada  dei  Bra- 
mini.  (J.) 

SOLDADO.  ( lltiol .)  Nome  specifico  d’  un 
Olocentro,  descritto  in  questo  Dizio- 
nario, Voi:  iG.°,  pag.  52a. 

Soldado  e pure  il  nome  latino  del 
geuere  Olocentro,  riformalo  da  Cuvier. 
(I.  C.) 

**  SOLDANA.  {Bot.)  Nome  volgare  del 
conaolvulus  soldanc/lat  Linn.  V.  Con- 
volvolo. (A.  B.) 

SOLDANELLA.  (Dot.)  Soldanella , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  monope- 
tale, dellu  famiglia  delle  primulacee  , 
e della  pentandria  mono  gioia  del  Lin- 
neo , così  principalmente  caratterizza- 
lo : calice  monofillo,  quinquefido  ; co- 
rolla monopetala  , campanulata  , col 
lembo  diviso  in  molti  lobi  lineari  ; 
cinque  slami  colle  antere  terminate  da 
un  filamento;  un  ovario  supero  , so- 
vrastato da  uno  stilo  filiforme;  una 
cassula  bislunga,  deiscente  colla  soro- 
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miti  in  diverse  valve,  contenente  uu-  volgare  dell1  antirrhinum  tintine  , 
inerosi  e piccolissimi  semi.  Se  ne  co*  Linn.  V.  ÀirnaaiNo.  (A.  B.) 
nojce  una  sola  specie.  **  SOLDINELLA.  (Bot.)  V.  Soldanella. 

Soldanella  delle  alpi  , Soldanella  al - (A.  B.) 

pina^  Lino.,  Spec ..  20G  ; Jacq.,  Fior.,  “ SOLDOLA.  (Bot,)  Nome  volgare  del- 
Austr .,  tab.  i3.  Questa  pianta  cresce  V ajuga  rcptans , Linn.  (A.  D.) 
nei  luoghi  freschi  ed  in  vicinanza  delie  SOLE.  (Astr.)  V.  Sistema  del  mondo. 
ghiacciaie  , sulle  sommità  delle  Alpi  , (L.  0.) 

dei  Pirenei  e delle  altre  montagne  al*  SOLE.  ( Ittiol . ) Il  Gallo  verdognolo  e 
pine  dell'Europa.  (L.  D.)  l OrUgorisco  luna  o pesce  luna  hanno 

**  SOLDANELLA  r SOLDINELLA.  talvolta  ricevuto  questo  nome.  (DesM.) 
(Bot,)  É il  convofoulus  soldanella  , **  SOLE  (Chini.)  È l'oro  presso  gli  ai- 
tano. V.  Convolvolo.  (A.  B.)  chimisti  V.  Oro.  (A.  B.) 

SOL  DAN  LA,  Sol  (Ionia,  (Foss.)  Nel  prò-  **  SOLE.  (Bot.)  Nome  volgare  dellVie- 
spetto  metodico  della  classe  dei  cela-  lianthus  annuus , Lino.,  o helianthus 
lo  podi , Dorbigny  ha  iodicato  sotto  platicephalus  , Cass.  , detto  anco  sole 
questo  noine  un  genere  di  conchiglie  indiano  , erba  del  sole,  corona  del  so- 

microscopiche , al  quale  assegna  i ca-  le,  coppa  di  sole,  e comunissimainenle 

ralteri  seguenti:  Conchiglia  libera,  de-  girasole.  Sole  e sole  indiano  dicesi  anco 
pressa;  spira  regolare , egualmente  op  all'  helianthus  multifiorus , Liou.  V. 
parente  da  ambedue  le  parti;  apertura  Elianto.  (A.  B.) 

che  presunta  marginale  o all'  angolo  SOLE  (levar  del).  (Condì)  Nome  raer- 
eslerno  delle  logge.  Il  Soldani  ne  ha  cantile  di  una  specie  di  Solelellma  di 

date  la  descrizione  e le  figure  di  sei  De  Blainville,  Solen  rostratus  di  De 

specie.  Ire  delle  quali  vivono  nel  Me-  Lamark  , Solen  diphos , Linn.,  Solen 

diterraneo,  e le  altre  tre  si  trovano  radiatiti  di  alcuni  autori.  (De  B) 

fossili  alla  Coroncina  , cioè:  **  SOLE  INDIANO.  (Bot.)  È V helian- 

Soldania  carenata,  Soldania  carinata,  thus  annuus  e V helianthus  multi/lo- 
Dorb.  ; Sold.  , 4»  ^pp.,  pag.  146,  tav.  rus,  V.  Sole  e Sol.  (A.  B.) 

18,  fig.  P,  e Q.  SOLE  MARINO.  ( Conch,  e Attinoz.  ) 

Soldani  a spirorbjs  , Soldania  spi  r orbi  s , Sotto  questo  nome  è stata  indicata  una 

Dorb.  ; Sold.,  4i  dpp.^  tav.  4,  fig*  O conchiglia  del  genere  Turbine,  Turbo 

eli,  pag.  140.  ca/cor,  Limi.,  più  ordinariamente  chia- 

Soldania  bianca,  Soldania  nitida,  Dorb.;  mala  lo  sprone;  altre  volte  le  specie 

Sold.,  a,  tav.  i35,  fìg.  1.  d'asterie,  che  hanno  molti  raggi. (De  B.) 

Non  conosciamo  queste  specie,  le  SOLEA.  (Ittiol.)  V.  Sogliola.  (I.  C.) 
quali  sono  stale  descritte  da  Dorbigny,  **  SOLEA.  {Bot,)  V.  Solea,  al  Suppl. 
secondo  le  figure  dell’opera  del  Soldani.  (A.  B.) 

(D,  F.)  SOLFARLA.  (Fost)  Questo  nome  è stalo 

SOLDANITE.  (Min,)  Thomson  , di  Na-  talvolta  dato  a numismali.  (Dessi.) 
poli,  ha  proposto  d’ indicare  con  que-  SOLEASTER.  (Bot.)  Uno  dei  uomi  an- 
sio nome  le  pietre  meteoriche  in  <>uo-  lichi  del  sideriti j,  citalo  dal  Rueilio 

re  del  P.  Soldani.  (B.)  e dal  Mentici.  (J.) 

SOLDATO.  (Conch).  Nome  del  Turbo  SOLECUKTO  , Solecurtus ■ ( Conch.  ) 
pica , Linn.,  o Meleagride  di  Dionisio  Nome  sotto  il  quale  De  Blainville  ha 

di  Montfort.  (Desm.)  disposte  diverse  specie  di  soleni  dei 

SOLDATO  DÈI  BOSCHI.  ( Entom.  ) conchiliologi  pili  moderni , per  eseio- 

Nome  volgare  col  quale  indicaosi  alle  pio  di  De  Lamarck  , e che  differii 

Molucclie  e nell'  America  del  sud  gran-  scono  evidentemente  dalie  altre  per  la 

di  specie  di  Manti;  sono  insetti  orini-  forma  generale  , la  posizione  e la  Cern- 
ieri, della  famiglia  degli  atioraidi,  che  posizione  della  cerniera,  ec*  I carat- 

rassomigliano  a rami  di  legno  secco.  Ieri  che  egli  ha  assegnati  a questo 

V.  Fasma  c Spettro.  (C*  D.)  genere  sono  totalmente  desunti  dalla 

SOLDATO  DI  MARE.  (Crost.)  Deno-  conchiglia,  essendo  affatto  ignoto  La- 
minazione talvolta  attribuita  ai  Paguri.  minale;  questi  caratteri  sono  i scgtien- 

(Demi)  li:  Conchiglia  ovale,  aliuugala  , equi- 

SOLDEY1LLA.  (Bot.)  V.  Il  uostro  arti-  valve,  subequilaterale  , a margini  quasi 

colo  Ispidp.lla.  (E.  Cass.)  dirilli  e paralleli  ; estremità  egualmente 

SOLDINA  [ Erba  ).  (Bot.)  V.  Erba  Sol-  rotonde  e subtroncate;  apici  |>ochi.«- 

dina  (A.  B.)  simo  distinti , submedii  ; ceruier.i  mIcii- 

**  SOLDINA  PELOSA.  ( Bot.  ) Nome  lata  o formata  da  alcuni  piccoli  den* 

Diziott.  delle  Scienze  Bai.  Poi.  XX.  33 
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It  cardinali  rudiraentarii  ; Jigaroento 
prominente,  convesso,  retto  da  callo- 
sità n lutali  grosse;  «lue  impressioni  mu- 
scolari «listatili  ; impressione  paileale 
«(retta,  profondamente  sinuosa  in  ad- 
dietro e che  prolungasi  assai  posterior- 
mente all' origine  «iella  sinuosità.  Sell- 
ane ravvicinati  ai  veri  soleni , i so- 
lecurti  hanno  realmente  un  aspetto 
particolare  che  permette  distinguerli  a 
prima  vista,  e formano  il  passaggio 
fra  essi  e le  sauguinolarie , « he  era- 
no pure  soleni  per  Linneo.  Trovassi 
specie  «li  solecurti  in  tulli  i mari,  ove 
r assai  probabile  che  vivano  internati 
nella  rena,  a guisa  di  tutti  i pilo- 
ridati. 

A.  Specie  piane  , sottili , inequi/a- 
t cruli  , con  una  sbarra  interna , 
decurrente  obliquamente  dalT  a~ 
pice  al  margine  addominale.  ( G. 
Siliqua  , Megerle,  ) 

Il  Solecorto  raggiato  , volgar- 
mente IL  LEVAR  DEL  SOLE  , SolcCurtUS 
radiai ns  ; Solen  radiatus , Lini».  , 
Giaci.,  pag.  022$  . n.°  G ; Enc.  met. , 
tav.  225  , fi*.  *•  Q uesta  conchiglia  ,1 
che  conosciamo  solamente  spogliata  , 
e che  è comune  nelle  collesioni,  viene 
dai  mari  dell’  India. 

li  Solecorto  scigli  a , Solecurtus 
squama.  Questa  conchiglia , che  cre- 
diamo unica  nelle  collezioni  di  Parigi, 
ci  proviene  «la  Terra  Nuova;  ha  due 
pollici  e un  quarto  «li  lunghezza  sopra 
un  pollice  d’altezza. 

Il  Solbcorto  guscio  , Solccurtus 
legumen  , Limi.  , Groel.  , pag.  3aa4  , 
n.u  4 » Eoe.  rnel.,  tav.  225,  fig.  3.  Ab- 
biamo ricevuta  questa  graziosa  specie 
«lai  Mediterraneo.  È probabilmente  il 
mnlan  d’  Adanion.  V.  la  Tav.  1017. 

Il  Solecorto  piccolissimo,  Solecur- 
tus  minimas,  Limi.,  Gtnel.,  p.  3227, 
n.°  14.  Del  golfo  di  Tranquebar. 

B.  Specie  più  cilindriche , senta 
sbarra  interna  e subequilatemli. 

Il  Solrcurto  Roseo  , volgarmente 
LA  LANTERNA  ROSSA  , Solccurtus  Stri - 
gitlatus  , Linn.  Gmel.,  pag.  3225,  n.# 
7;  Enc.  ilici.,  tav.  22.4.  fig.  3,  e Di/., 
delle  se.  nat.,  tav.  79,  fig  4-  Questa 
specie  che  trovasi  nel  Me«lii  crraneo  e 
nel  mare  Atlantico  , ha  talvolta  un  solo 
•lente  Cardinale , come  in  una  varietà 
più  piccola,  indicata  da  De  Lamarck.  E 
il  goiar  d'Adansou. 
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Il  SnLticuffo  bianco,  Solecurtus  al - 
bus.  Questa  specie,  delle  coste  delta 
Manica,  che  abbiamo  ricevuta  da  Iiéris- 
sier  de  Gerville,  sotto  il  nome  di  So- 
lca strigil iatus , é il  solecurtus  stri - 
gil/atus  di  lutti  i conchiliologi  ingle- 
si, che  sembra  uon  esistere  nel  Me- 
diterraneo. 

C.  Specie  ancor  più  allungate 
e subcilindriche. 

Il  SoLBCURTO  DI  DoMBEY  , SoleCUr- 
tus  Dombeiiy  De  Laruk.,  Ioni.  5,  pag. 
454,  n ° 12;  Enc.  met.,  tav.  224,  fig. 
1,  a,  b,  c.  Delle  coste  «lei  Perù. 

fi  SOLECURTO  DELLE  AnTILLR  , Sole- 

curtus  caribaeus , De  Lan.k.  , ilid.  , 
n.°  14  ; Enc.  met.,  tav.  225  , fig.  1. 
DeH’oceaoo  delle  Aoiille. 

II  SoLBCURTO  DI  GlAVA,  Solccurtus 
j avani cus  , id.  , ibid.,  n.°  3.  Delle 
coste  di  Giava. 

Il  SoLBCURTO  RISTRETTO,  SoleCUrtUS 
constr ictus , id.  , ibid.  , n.°  iG.  Dei 
mari  della  China  o del  Giappone,  se- 
condo Péron. 

il  SoLBCURTO  SUBLAHBLLOSO  , Sole- 
curtus  antiquata*.  Montagli,  Solen 
culle! lus  , Peno.,  Zool.  brìi.,  4 * la*. 
4G,  fig.  a5.  Delle  coste  d’Inghilterra, 
nell' Hampshire,  ed  io  Cornovaglia. 

M.iton  e Rakett , nel  loro  catalogo 
descrittivo  «lei  testacei  «leiriughilierra, 
dicono  che  le  osservazioni  di  Montagli 
hanno  provalo  che  il  solen  fragilis , 
che  egli  aveva  adottato  giusta  Pulle- 
ney , in  Hutch,  Dorset.,  pag.  28,  non 
é che  un  giovane  individuo  del  Sole- 
curtus  antiquatus. 

11  Solrcurto  tagal  , Solecurtus 
tagul , Adaos.,  Seti».,  p.  255,  tav.  19, 
fig.  1.  Questa  specie  , che  potrebbe  quii 
•liflerire  dal  Solecurtus  caribaeus , é, 
a quanto  sembra,  molto  comune  nel 
fango  nero  e arenoso  dell*  imboccai ur.i 
del  Niger. 

La  Glicimere  lionata  di  Daudin,  Bosc, 
Conc.,  tom.  3,  tav.  17,  fig.  3,  che 
trovasi  probabilmente  all’  imboccatura 
dei  fiumi  dell’ America  meridionale, 
poi rebb' essere  ancora  probabilmente  il 
Solecurtus  caribaeus.  (Db  B.) 
SOLECURTUS.  {Condì.)  V.  Soleccrto. 
(De  B.) 

SOLEGGIAMENTO.  {Cium.)  Indicasi 
cosi  l'esposizione  di  qualunque  mate- 
ria ai  raggi  «lei  sole.  Si  fu  questa  ope  - 
razione  : i.°  quando  si  vuol  separare 
da  una  so>tanza  fissa  un  liquido  che 
essa  cotilieuc  c che  è capace  «ti  svapo- 
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rare;  a.0  per  «olio porre  all’azione  della 
luce  alcuni  corpi  che  ne  provano  qual- 
" che  cambiamento  r sia  nella  loro  com- 
posizione, sia  semplicemente  nello  stalo 
d'aggregazione  delle  loro  particelle. 

(Ch.) 

**  SOLEIROLIA.  ( Bot .)  V.  Solbieolia, 
al  Suppl  (A.  B.) 

SOLEMIA,  Solemya.  (Conciài.)  Genere 
di  conchiglie  stabilito  da  De  Larnarck., 
torri.  6,  pag.  4^8,  del  suo  Sistema  de- 
gli anira.  inveri.,  per  pochissime  spe- 
cie , una  delle  quali , del  Mediterra- 
neo , era  slata  posta  dal  Poli  fra  i So- 
leni.  Eccone  la  caratteristica  : Conchi- 
glia follemente  epidermala  , regolare, 
ovale,  allungata,  a margini  diritti  e 
paralleli , equivalve  , molto  incquila- 
leraln  ; apici  postero-dorsali  poco  di- 
stinti ; cerniera  similare,  sdentala;  li- 
gamento  subesterno  assai  posteriore,  e 
sostenuto  da  una  squama  denti  forme, 
corta  e molto  obliqua;  due  impressioni 
muscolari,  piccole,  rotonde,  discoste, 
senza  impressione  palleale  visibile. 
Questo  piccolo  genere,  che  disi inguesi 
assai  facilmente  dai  Soleni  c dalle  Mie 
per  la  posizione  degli  apici  mollo  po- 
steriori, per  cui  ravvicinasi  alicGlici- 
nieri , il  di  cui  ligamento  è egualmente 
sulla  parie  corta  della  conchiglia,  con- 
tiene Iniqui  due  sole  specie,  le  quali 
vivono  probabilmente  nella  rena,  a 
guisa  di  quasi  tutti  i piloridati;  sono 
notabili  per  la  grossezza  delia  loro 
epidermide,  la  quale  certamente  le 
chiude  e le  avviluppa  da  ogni  parte. 
Sono  esse: 

La  Solemia  australe  , Solemya  au- 
straliis , De  Lamk.,  toc.  eie .,  pag.  489; 
Atlante  di  questo  Dizionario  Tav.  55?, 
fig.  1 ; Mya  marginipcctinata,  Péron 
e Lesuenr.  Dei  mari  della  Nuova  Olan- 
da. al  porto  del  Re  Giorgio. 

La  Solbmia  mediteeeahea,  Solemya 
mediterranea  , De  Lamk. , ibid .,  u.° 
a;  Poli,  Test.,  a,  pag.  4as  e lon>*  b 
tav.  i5,  fig.  io;  Solene,  Enricl.,  tav. 
aa5  . fig.  4*  Del  Mediterraneo. 

Abbiamo  veduti  diversi  individui  di 
questa  specie  nella  collezione  di  Dr- 
sbaies , e ci  siamo  accertati  che  non 
vi  sono  realmente  denti  alla  cerniera, 
ma  sibbene  una  specie  di  squama  assai 
corta  ed  obliqua,  sulla  quale  riposa  il 
ligamento.  (Db  B.) 

SOLEMYA.  ( Concli .)  V.  Solessi  A.  (De  B.) 

SOLEN.  { Afalacot . e Foss.)  V.  Sole  a e. 
(Db  B.)  (D.  F.) 

SO  LENA.  [Hot.)  Questo  genere  ilei  Will* 
ilcuow  è una  medesima  cosa  del  po - 


soqueria  dell'  Aublet , appartenente  al- 
le rubiacee.  Il  solena  del  Loureiro , 
genere  di  cucurbitacee , è conservato. 

<J.) 

SOLENACEE.  (Conclt.)  Famiglia  di  con- 
chiglie bivalvi  stabilita  da  De  Lnmarrk, 
e contenente  i generi  Solene,  Panopea 
e Gliciraere.  (Desìi.) 

•*  SOLENANDRIA,  o SOLANANDRA. 

(Bot.)  V.  SoLESAHDRIA  , al  SUPPL.  (A. 

B.) 

•*  SOLENANTHA.  (Bot.)  V.  Solet- 
ta, al  Suppl.  (A.  B.) 

••  SOLENANTHIS.  (Bot.)  V.  Solbwam- 
tb,  al  Suppl.  (A.  B ) 

M SOLENANTHUS.  (Bot.)M  Solbsan- 
to  , al  Suppl.  (A.  B.) 

SOLENARIO.  (Bot.)  Solenarium.  Questo 
genere  che  corrisponde  al  glonium  del 
Mublenberg,  dello  Schwenitz  e del 
Fries,  dev’ esser  conservato  sotto  que- 
st’ultima  denominazione.  V.  Glorio. 
(Lem.) 

SOLENARIUM.  (Bot.)  V.  Solksabio. 
(Lem.) 

SOLENE,  Solen.  (Malacot.)  Questa  de- 
nominazione, che  gli  autori  latini  , e 
fra  gli  altri  Linneo  , hanno  adottalo 
dalla  lingua  greca,  nella  quale  significa 
canale  o tubo , sembra  essere  stata  ne- 
gli andati  tempi  adoperata  per  iudica- 
re  il  genere  di  conchiglie  al  quale  e ora 
applicata  dagli  zoologi,  poiché  trovasi 
già  in  Aristotele  con  circostanze  che 
non  permettono  di  dubitare  se  fossero 
veramente  i medesimi  animali  dei  no- 
stri «oleni  . quelli  che  comprendeva 
sotto  uu  siffatto  nome.  (Non  ci  sembra 
egualmente  certo  che  , come  pretende 
la  maggior  parte  dei  commentatóri, 
questa  denominazione  di  solen  possa 
applicarsi  agli  animali  di  cui  parla 
Plinio  sotto  i nomi  d'  ungnis , aulus , 
donax  e dactyli  ; infatti,  la  proprie* 
tà  eminentemente  fosforescente  appar- 
tiene alle  soladi  e non  ai  soleni.)  La 
qual  cosa  deriva  certamente  dalla  for- 
ma singolare  della  conchiglia  e del  suo 
animale,  comune  su  tutte  le  rive  are- 
nose , che  ha  dovuto  quasi  costante- 
mente richiamare  V attenzione  degli 
osservatori  i meno  diligenti.  Aristotele 
sembra  aver  pure  conosciute  diverse 
specie  di  seleni,  poiché  parla  in  qual- 
che parte  del  loro  genere;  ma  è pro- 
babile che  egli  avesse  riservalo  un 
tal  nome  a specie  che  lo  meritavano 
per  la  loro  rassomiglianza  con  un  ca- 
nale o con  un  tubo.  Linneo  ed  il  suo 
editore  Gmeliu  non  inno  stali  rigorosi 
quanto  Aristotele  , ed  hanno  compre- 
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so  oel  loro  geoere  solene  conchi- 
glie che  non  rassomigliavano  minima- 
mente a tubi  , probabilmente  perchè 

10  seguito  hanno  fatto  maggioro  at- 
tenzione alla  rassomiglianza  dei  caral- 
teii  dedotti  dalla  cerniera  che  a quel- 
la della  forma  generale.  Del  resto,  sic- 
come l'organizzazione  ed  i costumi  de- 
gli animali  che  le  abitano  sono  tanto 
simili  eoo  le  paudore  e le  foladi,  che 

11  Poli  é slato  costretto  di  compren- 
derle oel  medesimo  genere,  da  lui  Do- 
minato Ipogea , non  poteva  risultarne 
inconveniente  che  in  pura  e sempli- 
ce conchiliologia.  Tuttavia  gli  zoo- 
logi moderni,  e fra  gli  altri  Bruguiè- 
re,  De  Lamarck,  Megerte,  Schumacher, 
De  Blainville,  hanno  trovato  assai  nu- 
merose divisioni  generiche  da  farsi  nel 
genere  Soleue  di  Linneo  e specialmen- 
te in  quello  del  suo  editore  Gmelin.i 
Così  i generi  Analina,  Sanguinolaria, 
Psammobia,  Intel  la  , Siliqua,  Vagina, 
Solecurto  , Solelellina  , ne  sono  stali 
successivamente  separali;  talché  ora  il 
genere  Solene  essendo  quasi  ridotto  a 
conchiglie  bivalvi,  quasi  tubulose,  può 
esser  cosi  definito:  Corpo  cilindrico, 
molto  allungato,  avviluppato  in  un 
mantello  in  forma  di  canale  aperto  so- 
lamente alle  due  estremiti  , e riunito 
nel  rimanente  delle  sua  estensione  da 
un'epidermide  grossa  , sotto  la  quale 
trovasi  la  conchiglia;  tubi  riuoiti  in 
tutta  la  loro  lunghezza  ed  assai  corti; 
piede  cilindroide,  aifatto  anteriore;  con- 
chiglia fortemente  epidermata,  equi- 
valse, mollo  iiiequilaterale;  gli  apici 
essendo  più  o meno  anlero-dorsaìi  e 
pochissimo  distinti  , a margini  quasi 
completamente  diritti  o paralleli;  uno 
a due  denti  trasversali  alla  cerniera; 
ligameiito  convesso,  assai  lungo  ; due 
impressioni  muscolari  molto  distanti: 
P anteriore  lunga  e stretta  , la  poste- 
riore subangolosa;  impressione  pallea- 
le,  diritta,  molto  lunga  e terminata  in 
addietro  da  una  corta  biforcazione. 

L'organizzazione  dei  soleni  non  of- 
fre nulla  che  diver<d4ìchi  dipintamente 
da  quella  dei  piloridati  in  generale;  so- 
lamente la  riunione  dei  lobi  del  man- 
tello è mollo  più  considerabile , di 
maniera  die  formano  un  lungo  canale 
aperto  solamente  alle  due  estremità; 
la  posteriore  dà  attacco  ad  un  doppio 
tubo  iodiviso  , assai  corto  , foralo  in 
tutta  la  sua  lunghezza  da  due  canali, 
il  branchiale  o P inferiore  dei  quali  è 
d’  un  calibro  più  considerabile  dell1  al- 
tro. Dall' orifìzio  anteriore  dei  tubo 
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paileale  esce  il  piede,  che  è per  conte» 
guenza  attaccato  assai  obliquamente  alla 
massa  addominale.  Questo  piede,  nota- 
bile per  la  sua  estensione,  poiché  egua- 
glia almeno  la  metà  della  conchiglia, 
sostenuto  da  una  specie  di  peduncolo 
mollo  grosso,  è nondimeno  terminato 
da  un  rigoufiaraento  conoide  nello  sta- 
to ordinario,  ma  realmente  suscettibile 
d1  indurirsi,  di  rigonfiarsi,  d’  allungarsi, 
in  una  parola  di  cambiare  considera* 
bilmente  di  forma.  1 lobi  labiali  e le 
branchie  sono  strettissime.  Queste  so- 
no peraltro  molto  meno  lunghe  di 
quello  potrebbe  creJersi  secondo  la 
forma  del  corpo;  lo  che  dipende  dalla 
grandezza  del  piede. 

La  conchiglia  che  avviluppa  il  cor- 
po dei  soleni  , sebbene  composta  di 
due  pezzi  o valve  simili  , non  forma 
realmente  che  un  vero  canale  per  la 
maniera  con  la  quale  l'epidermide 
assai  grossa,  che  lo  circonda,  passa  da 
una  valva. all'altra,  e ne  riunisce  i due 
margini  lauto  sopra  che  sotto  , eccet- 
tualo alle  due  estremità,  le  quali  riman- 
gono sempre  distanti  e formano  ori- 
titii  quasi  rotondi.  Questa  conchiglia 
è la  piu  inequilaterale  fra  quelle  co- 
nosciute ; infatti , 1'  apice  , sebbene 
assai  dorsale  , è talvolta  quasi  total- 
mente all' estremila  orale:  in  poche 
specie  è solamente  un  poco  più  poste- 
riore. Dal  che  è risultato  che  le  due 
impressioni  muscolari  sono  ambedue 
dietro  agli  apici.  Sebbene  siavi  un 
vero  incastro  slla  cerniera  per  l'ap- 
plicazione reciproca  dei  denti  cardi- 
nali orizzontali,  vi  sono  cousiderabili 
variazioni  nel  numero  e nello  sviluppo 
di  questi  denti. 

I soleni  vivono  lutti  a poca  distan- 
za dalle  rive , internati  verticalmen- 
te nella  rena  , con  la  bocca  in  giù 
e 1 ano  in  su.  I fori  che  vi  formaoo 
non  sono  mai  rivestili  da  un  deposi- 
lo calcario,  come  in  certi  generi  vici- 
ni, del  che  comprendcsi  assai  facil- 
mente la  ragione,  poiché  il  mantello 
è totalmente  capetto  dalla  conchiglia. 
I movimenti  dei  soleni  si  limitano  or- 
dinariamente ad  una  ascensione  o ad 
una  discesa  nel  loro  foro,  il  quale  ha 
qualche  volta  quasi  due  piedi  di  pro- 
fondità. Questo  movimento  è certamen- 
te prodotto  dall’ azione  del  piede  , il 
quale  fora  la  rena  , attenuandosi  all'e- 
stremità per  discendere,  oche,  slargan- 
dosi, deprimendosi,  prende  un  punto 
d'appoggio  su  di  essa,  per  salire  e f^- 
re  che  il  loro  tubo  ed  anco  una  parte 
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della  conchiglia  oltrepassino  l'orifìzio 
del  foro , alla  superficie  della  rena  e 
si  elevino  più  o meno  nell'  acqua  che 

10  ricuopre.  Non  è probabile  che  l’a- 
cimale  ne  esca  mai  da  se  stesso,  quan- 
tunque se  ne  comprenda  facilmente  la 
possibilità;  ma  è certo,  giusta  le  osser- 
vazioni di  Réjumur  e Adanson,  che  se, 
per  qualunque  siasi  causa,  ne  è stato 
ritirato  , può  di  nuovo  rientrarvi.  Il 
primo  ha  descritto  nelle  Memorie  dcl- 
1' Accademia  delle  scienze  per  Panno 
1716  , la  maniera  con  la  quale  vi  si 
prende.  Curvando  ed  internando  l'e- 
stremità del  piede,  disposto  a cuneo, 
incomincia  a sollevare  la  sua  conchi- 
glia più  o meno  obliquamente  all'o- 
rizzonte; nu  nuovo  impulso,  erigendo 

11  piede,  incomincia  P internamenlo 
della  conchiglia  nel  tempo  stesso  che 
fa  un  angolo  ancor  più  acuto  verso 
P orizzonte.  La  medesima  ^azione  la 
rende  verticale  ed  un  poco  internata. 
Distende  allora  il  suo  piede  più  diret- 
tamente che  può,  e,  dandogli  la  forma 
di  cuneo,  quindi  ritirandolo,  la  conchi- 
glia alla  quale  è attaccato  discende; 
ripetendo  questi  movimenti,  si  inter- 
na con  molta  celerità.  L’  ascensione, 
al  contrario,  si  effettua,  ritirando  for- 
temente il  piede  e slargandolo  molto; 
il  punto  resistente  è sul  rigonfiamen 
lo  , ed  il  movimento  si  effettua  alla 
conchiglia  o nella  parte  superiore. 

Non  sappiamo  altro  circa  la  storia 
naturale  dei  soleni.  Aristotele  ci  dice 
peraltro  che  questi  animali  sembra- 
no intendere  quando  si  fa  romore  vi- 
cino ad  essi  ; lo  che  significa  che  fa- 
cendo un  romore  repentino  ed  al- 
quanto forte  vicino  a loro,  si  inter- 
nano nel  foro;  la  qual  cosa  non  di- 
pende ella  semplicemente  piultosto 
dalla  percussione  immediata  sull’  a- 
cqua  e sui  cirri  che  terminano  i loro 
lobi? 

Ignorasi  come  i soleni  si  riprodu- 
cono e come  i loro  germi  o uova  so- 
no disposte  dalla  madre.  Aristotele  di- 
ceva che  si  riproducono  nella  rena  , 
lo  che  si  concepisce,  quando  egli  ab- 
bia voluto  dire  che  le  uova  . sono  di- 
sposte ad  una  piccolissima  profondili 
nella  rena  medesima.  La  distinzione 
che  trovasi  in  Plinio  , e , per  conse- 
guenza, in  Rondeiezio  ed  in  altri  au- 
tori cooleraporanei  , in  soleni  maschi 
ed  in  soleni  femmine,  non  è assoluta- 
mente basata  sul  positivo. 

Gli  autori  antichi  , e fra  gli  altri 
Plinio,  dicono  che  i soleni  sono  essen- 
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zialmente  fosforescenti;  ma  ciò  dipen- 
de  certamente  perchè  sotto  questo  no- 
me comprendevano  animali  del  genere 
Folade  ed  anco  delle  Litodome*,  poiehè 
Réaumur  non  dice  che  i veri  soleni 
godano  di  questa  proprietà. 

Gli  abitanti  delle  coste  in  cui  si 
trovano  comunemente  specie  di  questo 
genere,  e che  sono  conosciute  sotto  il 
nome  di  manichi  di  coltello  , van- 
no alla  loro  ricerca , sia  per  farne 
il  loro  cibo  , che  è assai  raro  e so- 
lamente fra  la  povera  gente  , sia  per 
adescare  gli  ami  per  la  pesca  del  raer* 
lungo  e degli  altri  pesci  che  si  pe- 
scano in  questa  maniera.  Quando  il 
mare  è molto  ritirato  , specialmente 
nelle  grandi  maree,  possono  procurar- 
sene in  maggior  copia  e con  più  faci- 
lità. Riconoscono  il  luogo  in  coi  ne 
esistono  ad  una  apertura  trasversa,  slar- 
gata a ciascuna  estremità  in  forma 
<1*  un  buco  di  serratura,  sopra  al  foro 
che  abitano.  Per  ritirameli,  cosa  assai 
spesso  difficile,  l’animale  essendosi 
talvolta  internalo  profondamente  , si 
gettano,  dicesi  , alcune  prese  di  sale 
nel  foro.  Il  sale  produce  un  effetto 
così  irritante  sull*  estremità  del  suo 
tobo,  che  tosto  risale  fuori  del  foro 
per  liberarsene.  È allora  che  si  pren- 
de; ma  è necessario  ancora  una  certa 
destrezza  e specialmente  molta  lestez- 
za, senza  di  che  l’animale  rientra  con 
la  medesima  rapidità  che  era  uscito, 
e nuove  prese  di  sale  non  produco- 
no più  il  medesimo  effetto  delle  pri- 
me ; vale  a dire  che  avvertito  dal  pe- 
ricolo al  quale  è sfuggito  , preferisce 
provare  l'azione  irritante  del  sale  alla 
certezza  d’ esser  preso.  Allora  il  pesca- 
tore è costretto  a ricorrere  ad  un  lun- 
go  gancio  di  ferro,  che  immerge  assai 
profondamente  perchè  ritirandolo  obli- 
quamente, porli  via  con  la  rena  il  so- 
line che  vi  slava  racchiudo  In  Italia 
e , a quanto  sembra  . in  Inghilterra  , 
si  adopera  al  medesimo  oggetto  una 
bacchetta  di  ferro  terminala  da  un  bot- 
tone conico,  con  un  labbro  prominen- 
te ; introduce*!  questa  bacchetta  nel 
foro  e si  fa  anco  traversare  tutta  1* 
conchiglia,  e si  estrae. 

Si  conoscono  soleni  in  lutti  i mari. 

Il  numero  delle  specie  è pochissimo 
considerabile,  almeno  Ingliendone  quel- 
le di  cui  De  Blainvillc  ha  fatto  i suoi 
generi  Solecurto  e Soletellina,  e si 
può  dividere  in  due  sezioni.  Nella  pri- 
ma sono  le  specie  che  non  hanno 
1’  apice  affatto  .intero-dorsale,  e nella 
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seconda  quelle  che  lo  hanno:  sono  i 
veri  manichi  di  coltello. 

A.  Specie  ovali , assai  allungate , ad 
apice  subanteriore.  (Gene* e Col- 
tello, Cultellus.) 

Il  Solere  furo,  Solen  planus  ; So- 
len  moximuSy  Lino.,  Grocl.,  p. 3227, 
n.°  i5;  Ghermì.,  Conch. , 6,  tav.  5, 
fig.  35,  copiato  nell’  Eoe.  met.  , lai. 
aa3,  fig.  5.  Quest*  conchiglia  rara,  che 
viene  dalle  isole  Nicobar,  forma  con 
la  tellina  gari , Lino.,  Giuri.,  il  ge- 
tter Solene  di  Megerle. 

il  Solere  coltello,  Solen  cultel- 
lus*  Lino..  Gmel.,  p.  3224,  n.°  5,  vol- 
garmente Guscio  di  pisello,  Chernn. , 
Conch. y 6,  tav.  5,  fig.  36  e 3j7  ; Atlante 
del  Diz.  , Tav.  79  , fig.  3.  Conchiglia 
tenue,  ovale  bislunga,  un  poco  arcuata, 
eoo  due  deuli  cardinali  sopra  una  valva 
el  un  solo  sull’altra  Di  color  bianco, 
macchiato  irregolarmente  di  paonazzo 
e di  lionato  sotto  uu'  epidermide  gial- 
lognola. Dei  mari  dell'  India.  V.  la 

Tav.  557. 

Il  Solere  pellucido,  Solen  pellu- 
cidus , Penoant,  Brit.  Zool ..  4»  lue. 
46,  fig.  a3;  Solen  minutus*  Montagli; 
Solen  pygmatus , De  Lamk.,  Sisl.  de- 
gli anim.  inveri.,  toni.  6,  pag.  ^53, 
n.#  6.  Graziosissima  specie,  comune 
sulle  coste  d' Inghilterra  e su  quelle 
della  Normandia,  donde  ci  c stata  iu- 
viata  ila  Hérissier  de  Gerville. 

R.  Specie  al/ungatissimc , a mar- 
gini paralleli  , un  poco  curvi  o 
diritti;  V apice  anteriore.  (Ge- 
nere Vagirà,  Megerle.) 

Il  Solere  ambiguo,  Solen  ambiguus% 
De  Lamk. , toc.  ei$.9  p,  45a»  n.°  7- 
Dei  mari  d'  America? 

Il  Solere  sciabola  , Solen  ensis , 
Linn.,  Gmel.,  p.  322$,  n.°  3;  Enc. . 
tav.  aa3,  fig.  3.  Questa  grande  specie 
é cornane  in  tulli  1 nostri  mari,  e «ein- 
bra  soggetta  ad  assai  grandi  variazioni 
per  cui  ne  sono  state  fatte  due  varietà: 
una  chiamala  da  De  Lamarck  Solen 
major  e I’  altra  Solen  minor. 

Il  Solere  vaginoidb,  Solen  vngiaoi- 
deSy  De  Lamk.  ibid.  , tav.  5i,  o.°  3. 
Comunissimo  sulla  riva  di  tulle  te  is«de 
della  Nuova  Olanda. 

Il  Solere  siliqua,  volgarmente  Car- 
ho licci!  10  Solen  siliqua.  Linn.,  Gtuel  , 
pag.  3223  , n.°  2 ; Euc.  roel.  , tav. 
222  , fig.  2,  a y byC.  Questa  specie* 


che  trovasi  comunemente  nei  nostri 
mari,  ha  realmente  qualche  cosa  d’  in- 
termedio al  Solen  ensis  e al  Solen 
vagina.  Groelin  uè  cita,  secondo  Sdirò- 
ter  , Einleit.  in  die  Conche  2,  tav. 
7,  fig.  6,  una  varietà  dell'India. 

Il  Solbrb  rasoio,  Solen  novacula  , 
Montagli,  Test . brit.9  p.  47-  Delle  co- 
ste dell'  Inghilterra. 

Il  Solere  correo,  Solen  corneus  , 
De  Lamk.,  loc.  cit.t  pag.  45 1,  n.°  a. 
Delle  coste  dell*  isola  di  Giava. 

Il  Soline  vagirà,  volgarmente  Ma- 
nico di  coltello,  Solen  vaginay  Linn., 
Grael.,  pag.  3223,  n.°  1 ; Lisler,  Con - 
c/i.,  t.  409.  fig.  255,  per  una  varietà; 
Kumph,  AIus.\  lav.  45,  fig.  M,  per  una 
seconda.  Questa  specie,  che  dicesi  tro- 
varsi in  tutti  i mari  dell'Europa,  del- 
T India  e dell'  America  , sembra  su- 
scettibile di  molte  varietà.  V.  U Tav. 
557. 

Il  Solere  del  Ceilar  , Solen  cey - 
lonensis . Leach,  Misceli. , 1,  pag.  ai, 
tav.  7.  Questa  specie  , che  proviene 
dalle  coste  del  Ceilan,  differisce  real- 
mente dal  Solen  vagina ? 

De  Lamarck  descrive  ancora  come 
appartenente  alla  prima  sezione  dei  so- 
lem,  il  Solere  doppia  Costola,  Solen 
rninutus , Lini).,  Gmel  , pag.  3226,  n.° 
11,  di  cui  il  dottor  Leach  ha  fatto  il 
suo  genere  Biapholius , rappresentato 
in  Chemu.,  Co  neh  , 6,  I.  6,  fig.  5i  e 
52,  ed  in  Montagu,  Test,  brit  , 1,  53, 
t.  1,  fig.  4.  Questa  piccola  ronchigli» 
trovasi  nei  mari  del  Nord,  fra  le  an- 
frattuosita dei  corpi  marini.  Abbiamo 
supposto  che  fosse  la  medesima  con- 
chiglia della  mia  eretica* Lino.,  Gmel., 
pag.  3220,  n.°  17,  tipo  del  genere  latel- 
la  di  Daudm. 

G molin  descrive  ancora  sotto  il  nome 
di  solen : 

Il  Solere  macsa,  Solen  madia , se- 
condo Molina,  Hist.  nat . Chil. , pag. 
178. 

Il  Soler  bullatus,  è il  cardium  bui - 
latum.  di  De  Lamarck. 

It  Soler  ceispus  è una  folade;  P/10- 
las  crispata. 

Il  Solere  verdeggiartr  , Solen  vi - 
rens  di  Gmelin,  pag.  3226,  n.°  12. 

Il  Solen  sanguinolentus  pag  .3227, 
n.°  18  ed  il  Solen  occidens , pag. 
3228,  n.°  21,  appartengono  al  genere 
Sauguinolaria  di  De  Lsroark. 

I Solen  striatus  e vespertina*  ap- 
partengono ai  genere  Fsamraobia  «lei 
medesimo  autore. 

Finalmente  ignoriamo  cosa  si*no: 
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USolknb  di  Spengler,  Solen  Splen - 
gl  eri,  ii.°  23. 

Il  S«lebb  ri  stretto,  Solen  conrcta- 
fus,  p.  3227,  n.°  16;  Schroler,  Fluss - 
Condì.  , I.  9,  fig.  17,  che  proviene 
dall'  isole  Nicobar 

Il  Solere  roseo,  Solen  roseus  , pag. 
3227,  n.°  17;  Chemn.,  Conche  6,  tav. 
7,  fig.  55,  1 he  proviene  dalle  isole  del 
mar  Rosso  ed  offre  analogie  con  la  tel- 
lina radiata . V.  la  Tav.  557. 

Troviamo  ancora  in  Olivi  , Mare 
Adriat.  pag.  98,  il  SuLBCIB  calloso,  So- 
len  callosus , tav.  fig.  1,  che  è la 
/ ut r aria  compressa  di  De  Lamarck. 

Finalmente,  gli  autori  inglesi  e fra 
gli  altri  Montagu  , Malon  e Rakelt  , 
descrivono  ancora  fra  i soleoi  le  con- 
chiglie seguenti,  che  certamente  non  lo 
sono,  cioè: 

Il  Solere  scaglioso,  Solen  squa * 
rnosus  Moti  lago,  Test.  brit.  pag.  5G5. 
Sembra  che  Montagu  solo  abbia  irò. 
vita  questa  conchiglia  oltremodo  pic- 
cola , poiché  ha  sei  linee  di  lunghezza 
su  quadro  linee  e mezzo  d’altezza,  sulla 
«•o«la  del  Devonshire. 

Il  Solere  pinna,  Solen  pinna.  Mon- 
tagli , toc.  cit.,  pag.  5G6,  t.  i5,  fig.  3. 
È parimente  un»  conchiglia  scoperta 
da  Moiitag  u sulla  costa  della  contea  di 
Devon.  (De  B.) 

SOLERE  , Solen . ( Foss.  ) Le  specie 
fossili  di  questo  genere  sono  assai  nu- 
merose, e sono  state  fin  qui  trovale  so- 
lamente negli  strali  piò  recenti  della 
creta  calcaria. 

Solere  marginato.  Solen  vagina , Lamk., 
Ann.  del  Mus.,  toni.  7,  p.  437*  n,°l. 
e toro.  12,  lav.  43,  fig.  3*,  Desh.,  Descrii, 
delle  coiich.  foss.  dei  dinl.  di  Parigi, 
lorn.  1,  p.  a5,  tav.  2,  fig.  20  e 21  ; 
De  Basi.. Mero.  geol.  sui  dint.di  Bordò, 
pag.  96;  Brocc.,  Conch.  subapp. , p. 
496.  Conchiglia  lineare,  diritta,  mar- 
ginata anteriormente,  con  un  dente  solo 
per  valva.  Fossile  di  Grignon,  di  Val- 
mondois , dipartimento  di  Seuna  ed 
Oise,  di  Barnes,  di  Mouchy,  di  Cinto- 
moni,  dipartimento  dell’ Oise  , del  Pia. 
cent  ino,  «li  Saucals,  presso  Bordò. 

De  Lamarck  riferisce  questa  specie 
al  solen  vagina  di  Linneo,  che  vive 
nei  mini  deli' Europa  , ili  quelli  del- 
T A nerica  e dell' India,  e di  cui  ve- 
ti e si  una  figura  nelle  tavole  dell’ En- 
ciclopedia, lav.  222,  fig.  1,  a,b,tc, 
ma  questa  specie,  non  aveudo  margine 
all'  estremità  superiore,  non  può  • s- 
»ere  nidifica  con  quella  che  é fossile, 
e,  come  crede  Desliayo  (loc.  cit .)  hai 


molte  piò  analogie  col  solen  ambi - 
giius . Le  conchiglie  della  specie  di 
Solen  vagina , che  Irovansi  a Grignon, 
hanno  tre  soli  pollici  di  luogheiza  ; 
ma  alcuni  frammenti  che  si  sono  tro- 
vati, proverebbero  che  qualche  indi- 
viduo ha  fino  a quattro  pollici  e mezzo; 
quelli  che  si  trovano  nel  Piacentino 
banuo  fino  a cinque  pollici  di  lun- 
ghezza. 

Solane  fragile,  Solen frngilis,  Lamk., 
loc.  cit.,  n.°  2,  e mede»,  tav.,  fig.  2, 
a,  b.\  Desh.,  loc . cit.,  lav.  4»  3 c 

4.  Fossile  di  Grignon  e della  tenuta 
dell'Or  me  presso  Grignon.  Questa  spe- 
cie ha  molle  analogie  col  Solen  cui - 
te/lus , che  vive  nei  mari  dell'India. 

Solere  papiraceo  , Solen  papyraceus, 
Desh.,  loc.  cit.,  lav.  2,  fig.  18  e 19. 
Fossile  di  Mouchy-Ie-Chàlel , diparti- 
mento detrOise,  ove  si  è trovata  una 
sola  valva  di  questa  specie. 

Solrnr  appbnoicolato  , Solen  appendi - 
culatus , Litrnk.,  loc . cit.,  medes.  tav., 
fig.  4,  a,  A;  Desh.  , loc.  cit.,  tav.  4* 
fig.  5 e G.  Fossile  di  Grignon,  di  Mou- 
chy  e d'Hotidan. 

Solere  versante,  Solen  effusus , Lamk., 
loc.  cit . , medes.  tav.,  fig.  I,  a,  b\ 
Desh.,  loc.  cit.,  tav.  2,  fig.  24  e 25. 
Fossile  di  Grignoo  e di  Mouchy-le- 
Chàlel. 

Possegghiamo  una  valva  non  fossile, 
che  sembra  dipendere  da  una  specie 
identica  cnu  questa;  ma  ignoriamo  ove 
sia  stata  trovata. 

Solbne  stbigillato,  Solen  strigillatus, 
Lamk.,  loc.  cit.,  medes.  tav.,  fig.  5, 
a,  6 ; Desh.  , loc  cit. , fig.  22  e 23; 
De  Basi.  , loc.  cit. , pag.  96  ; Solen 
candidus,  Brocch.,  loc.  cit.,  pag.  497* 
Trovasi  nel  Mediterraneo,  neli’Oceauo 
atlantico  (Lamk  ),  al  Senegai,  al  Bra- 
sile, nel  mare  Adriatico  ed  in  quelli 
delle  Indie  orieutali  (De  Bast.),  la  spe- 
cie di  conchiglia  alla  quale  De  La- 
marck hi  dato  il  nome  di  solene  ro- 
seo , Solen  strigillatus . (Anini.  in- 
veri.) 

Trovatisi  diverse  varietà  di  questa 
specie  meno  grandi  di  quella  che  vive 
nel  Mediterraneo,  a Grignon,  a Bar- 
nes, dipartimento  delI'Ooe,  a Mouchy- 
le-dhàtel  , nei  dintorni  di  Borilo,  a 
Dal,  nel  Piacentino,  nella  Valle  din- 
dona e nei  dintorni  di  Vienua  in  Au- 
stria. 

Solere  telli nella  , Solen  tellinella , 
Desh.,  lue.  cit.,  lav.  4»  fip-  1 e 5*- 
Fossile  di  Taiicroii,  presso  Mcaui,  nel 
gfès  marino  supcriore. 
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Soline  ovali,  Solen  ovalità  Desh.,  loc. 
cit.,  tav.  a,  fig.  26  e 27.  Questa  spe- 
cie rara  è stata  trovata  «la  Deshayes 
a Maulelte,  presso  lloudan,  ed  a Mou- 
chy-Je-Chàlel. 

Soma  e coscio,  Solen  legumen.  De  Ba- 
sterò', loc . cit.,  annunzia  cbe  trovasi 
fossile  a Saucats  presso  Bordò,  questa 
specie,  che  vite  nel  Mediterraneo  e 
nel  mare  Adriatico. 

Solbs e ristretto  , Soler 1 coarctatus , 
Larnk.,  Anim.  inveri. , toni.  5 , pag. 
455,  n.°  17;  Solen  coarctatus , Linn., 
Broc«h-,  loc.  cit . , pag.  497*  Fossile 
del  Piacentino  e della  valle  d'Andona. 

SOLERE  SCIABOLA,  Solca  CllSÌS.  Il  Brocchi 
annunzia  (loc.  cit.)  che  nel  Piacentino 
trovasi  allo  stato  fossile  questa  specie, 
la  quale  vive  nei  mari  tl*  Europa  e 
dell' America. 

SoLenk  depresso,  Solen  depressosi  Ris- 
so, Si.  nal.  dei  princip.  prò  Ir.  dell'Eu- 
ropa ruerid.,  loto.  4,  pag.  275.  Fossile 
dell'argilla  cloritica  dei  dintorni  di 
Nizza. 

Soline  incerto,  Solen  dubius , Desh. 
Fossile  di  Griguon. 

Solen  affinisi  Sow.  , Min.  conch.. 
loro.  i.°,  pag.  i5 , tav.  3.  Fossile  di 
Highgaie  presso  Londra.  Sowerby  tro- 
va che  questa  specie  ha  le  maggiori 
analogie  col  Solca  peli ucidus  (Monta- 
gu)  ; solen  pygmaeus  ( Larok.  ),  che 
vive  sulle  coste  di  Francia  e d'Inghil- 
terra. (D.  F.) 

SOLENE  DELLA  RENA.  (C/ierop.)  È 

stata  cosi  uddiiuauJala  una  Serpula 
(Desi.) 

SOLENIA.  (Dot.)  Solenia,  genere  della 
famiglia  dei  fuughi , stabilito  dell'Hof- 
fmann  , adottato  dal  Persoon,dal  Née«, 
dal  Fric»,  ec. , e che  è fondato  sopra 
alcune  specie  di  pezita,  le  quali  mollo 
differiscono  dalle  «lire  specie  «lei  me- 
desimo genere.  Sono  funghi  allungali, 
in  forma  di  tubo  semplice,  membra- 
noso, diritto , terminato  in  un  piccolo 
disco  , col  margine  intiero  , ritintilo  , 
c rolla  superiicie  privala  d*  imenio  o 
membrana  fruttifera  «Jii! iot a ; di  sporidj 
appena  discernibili , sparsi. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  pero 
numerose,  e crescono  sul  legname  morto 
o cbe  imputridisce. 

SoLKNIA  FASCICOLATA  , Solenia  faSCÌCU - 

lata  , Pcrs.,  Mycol.  eitrop . . psg.  335. 
lab  12,  fig.  8 e 9;  Fries  , Syst.  my - 
co/.,  2,  pag.  200;  P edxa  solenia , 
Decand.  Fl.  fr.  , u.°  209  , eie/,  syn 
Questo  fungo  é allo  una  linea  e mezzo! 
circa.  Il  Pcrsoon  lo  paragona  ad  un 


boleto  ridotto  a qualche  porzione  dell* 
sua  parte  tubulosa.  Trovasi  iu  Sviz- 
zera e nei  Vosgi , sui  legnami  andai* 
male  ed  intarlati  del  piuo  e dell'  a- 
beto. 

Solenia  bianca,  Solenia  candida , Pers., 
loc.  ciu,  pag.  334;  liofilo.,  Crypt. 
Germ.  , tab.  8,  fig.  1.  Questo  fungo 
trovasi  ia  Alemagua  sul  legno  del  faggio 
andato  male. 

Solenia  ocracea  , Solenia  ochraceay 
Pers.,  loc.  cit.  Trovasi  questo  punto 
sui  tronchi  degli  alberi  andati  male: 
è più  piccolo  della  solenia  fascicolata, 
ma  distintamente  villoso,  incavato  alta 
base , e bianco  internamente. 

Il  Fries  indica  una  quarta  specie, 
solenia  villosa , che  cresce  in  tubi 
sparsi,  biancastri,  cilindrici,  villosi. 
Trovasi  sui  legnami  caduti  e rammol- 
liti. (Lem.) 

SOLENIA.  (Dot.)  È un  genere  di  pian- 
te della  famiglia  delle  alghe , stabilito 
dall*  Agardh,  il  quale  lo  ha  smembrato 
dal  genere  ulva , e così  essenzialmente 
caratterizzato:  fronda  tubulosa,  mem- 
branosa , striata  e areolala  ; sporidj  in- 
finitamente piccoli , deosissimi  nella 
fronda. 

L'  Agardb  stabilì  questo  genere  per 
collocarvi  la  specie  più  conos  ciuta  sot- 
to il  nome  d’  ulva,  e cbe  era  stata  in 
origine  il  tipo  del  genere  ulva,  cioè 
V ulva  intestinulis , Linn.  Egli  ne  con- 
ta nove  specie*,  e,  oltre  la  preceden- 
te, possiamo  citare  P ulva  linza  e 1'  ul- 
va compressa,  Linn.  Diverse  altre  spe- 
cie sono  state  collocale  nel  genere  sey - 
tosiphon  dal  Lyngbye. 

Il  solenia  è nelle  Spccics  dell'  A gardh 
una  semplice  divisione  «lei  genere  ulva. 
V.  Ulva. 

Il  Fries,  che  lo  ammette  come  un 
genere  distinto,  propone  di  addiman- 
darlo  ileo,  per  la  ragione  che  già  esiste 
un  genere  solenia.  (Lem.) 

**  SOLENISCIA.  (Dot.)  V.  Solrmscia, 
al  Sufpl.  (A.  B.) 

SOLEN  ITE.  (Foss.)  Nome  dei  Solcni 
fossili.  (Datai.) 

SO  LENO  , Solenus.  ( Eritorn .)  Megerle 
così  addiiuanda  un  genere  d’insetti 
coleotteri,  vicino  agli  Scolili.  (C.  D.) 
**  SOLENOCARPUS.  (Dot.)  V.  Sole- 
bocarpo,  al  Sufpl.  (A.  B.) 

SOLENOGINE.  (Dot.)  Soltnogyne  [Co- 
rimbifere , Juss.  ; Singenesia  poliga- 
mia superflua , Linu.J.  Questo  genere 
di  piante  per  noi  proposto  , nel  1828, 
appartiene  all' ordine  «Ielle  sitante*  e*, 
e alla  nostra  tribù  naturale  delle  aste*  i- 
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c/er,  quarta  sezione  delle  usitriti ec  bel-\  vasi  fra  le  sinanlere  innominate  dall*  erv 
/idee , seconda  divisione  delle  beliidee 1 bario  del  Mérat. 

fere,  in  principio  della  quale  lo  col>  Quantunque  questo  esemplare  nuli 
lochiamo  innanzi  al  genere  tageno-  sia  in  buonissimo  «tato,  nè  fieno  sboc- 
phora.  ciati  i fiori  del  disco,  possiamo  pure 

Eccone  i caratteri  che  da  noi  gli  affermare  che  appartiene  alla  tribù  delle 
si  assegnano.  asteridee  , nella  quale  deve  costituire 

Calatide  quasi  emisferica,  discoide:  un  genere  nuovo,  il  quale  distinguesi 

disco  quasi  di  dieci  fiori  , regolari  , dal  lagenophora  per  la  calatide  non 
mascolini;  corona  pluriseriale , di  molti  raggiala  , ma  discoide  , con  corona  coro- 
fiori  tubulati  , femminei.  Periclinio  posta  di  fiori  tubulosi  disposti  in  più 
quasi  emisferico,  presso  appoco  uguale  serie;  per  gli  ovarj  privi  di  collo,  e per 
ai  fiori,  formato  di  squamine  disuguali.  le  squamme  del  pericliuio  addossate  e 
quasi  (riseriali,  irregolarmente  embri-  fogliacee  da  un  capo  all'altro.  Egli  è 
ciate,  addossate,  bislunghe,  rotondate  vero  che  la  sua  calatide  discoide  forma 
alla  sommiti,  fogliacee,  membranose  una  grave  eccezione  nella  sezione  delle 
•ui  margini.  Clinauto  largo,  piano,  bel/idee  \ ma  nondimeno  non  esitiamo 
nudo.  Ovarj  della  corona  grandi,  obo  ad  attribuirlo  a questo  gruppo  : peroc- 
Toidi  bislunghi,  compressi  bilaterale  che,  fedelissimi  ai  veri  principj  della 
mente,  glabri,  terminati  da  una  pie-  classazione  naturale,  le  anomalie  non 
colitiima  protuberanza  formante  una  ci  rimuovono , e preferiamo  sempre  le 
specie  d*  orliccio  apicilare  , ma  senza  affinità  ai  caratteri  tecnici, 

collo  nè  pappo.  Falsi  ovarj  del  disco  II  nome  di  solcnogyne , che  significa 
nulli.  Corolle  del  disco  infundibulate,  femmine  tubulose  , indica  il  principal 
glabre,  divise  alla  sommità  io  quattro  carattere  , per  il  quale  questo  genere 
o cinque  lobi  corti.  Corolle  della  co-  distinguesi  essenzialmente  dal  lageno - 
rona  articolate  sugli  ovarj,  tubulose,  pfiora  e da  tutte  le  allre  ballidee,  (E. 
cilindracee  , tridentate  alla  sommità.  Cass.) 

£>oLBftOGiife  BZLLioiDB  , Solenogyne  bel-  99  SOLENOGYNF.2E.(i?of.)  V.  Solekogi- 
lioides , Nob.,  Dici.  se.  nat .,  tom.  56  bbb,  al  Supplembuto.  (E.  Cass.) 
(iftafi),  pag.  175.  Pianticeli»  erbacea,  99  SOLENOPHORA.  (Bot)  V.  Soleso- 
che  ba  l'abito  d'un  bellium\  la  cep-  foia  , al  Suppl.  (A.  B.) 
pita  probabilmente  perenne,  grossa,  SOLENOPO,  So/enopus.  { Entom .)  No- 
sotterranea , quasi  orizzontale,  la  qua-  me  desunto  dal  greco  e che  significa 
le  produce  alcune  radici  fibrose  che  vampa  canalicolata , dato  da  Schoen- 
sotterra,  ed  alcuni  cesti  distinti  che  si  herr  ad  un  genere  d’ insetti  rinoceri, 
elevano  sul  suolo;  ciascun  resto  è coni-  le  di  cui  zampe  anteriori  hanno  le 
posto  di  diverse  foglie  e scapi  nati  gambe  compresse,  dilatate  e profou- 

?|uasi  immediatamente  dalla  oeppita  : daroeute  canalicolate.  V.  all’ articolo 

oglie  disuguali  (le  più  grandi  lunghe  Ri.nocbbi  il  u.°  157.  (C.  D.) 
quasi  un  pollice),  colla  parte  inferiore  99  SOLENOPS1S.  ( Bot .)  V.  Solebossi- 
slretta  , lineare,  piccinoliforme  , colla  de  , al  Sofpl.  (A.  B.) 
base  slargala , membranosa , colla  parte  99  SÒLENOPTERIS.  {Bot.)  V.  Solb- 
auperiore  obovale  bislunga  , coi  mar-  vottrbidb,  al  Suppl.  (A.  B.) 
gini  laterali  quasi  intieri , colla  som-  SOLENOPUS.  (Entom.)  V.  Solenopo. 
raità  ottusa,  dentata  , più  o meno  pu-  (C.  D.) 

bescenti  in  ambe  le  pagine;  scapi  disu-  SOLENORHINUS.  (Entom.)  V.  Sule- 
guali , lunghi  un  pollice  o due,  grat  i-  bobino.  (C.  D.) 

(issimi,  qussi  filiformi,  pubescenti,  SOLENORINO,  Solenorhinus.  (Entom.) 
che  hanno  nella  parte  superiore  alcune  Nome  dato  al  149®  genere  dei  Riuo- 
brallee,  o piccole  foglie,  disuguali,  al-  ceri  da  Schoenherr.  (C.  D ) 
terne,  lineari  ; ciascuno  scapo  terminato  **  SOLENOSTEDIO,  Solenosthedium . 
da  una  piccola  calatide  che  ha  circa  (Entom.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 
una  linea  di  diametro  io  tutti  i sensi;  **  SOLENOSTEMMA.  (Bot.)  V.  Sole» 
fiori  macchi  e femminei  quasi  d'egual  nostemma  , al  Suppl.  (A.  B.) 
lunghezza  ; corolle  del  disco  probabil-  SOLENOSTEMON.  (Bot.)  V.  Solb- 
meute  gialle.  nostemono  , al  Suppl.  (A.  B.) 

Abbiamo  fatto  questa  descrizione  go-  S0LEN0STER>’0,  Solenostcmus.(En- 
iierica  e specifica  sopra  un  esemplare  tom.)  Soltogenere  di  rinoceri  , slabi- 

secco  , che  sembra  essere  stato  raccolto  lito  «la  Schoenherr  nel  suo  genere 

Alci  dintorni  del  porto  Jackson  . trova-  Baridio,  o.°  i6a.  (C.  D.) 
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SOLENOSTEHNIJS.  (Entom.)\ . Sole- 

HOSTBENO.  (C.  D.) 

SOLENOSTIGMA.  (Hot.)  V.  Sole- 

HOSTIMMA  , .il  SliPPL.  (A.  B.) 

SOLLNOSTOMA.  {litio/.)  V.  Soli  no- 
mino. (I.  C.) 

SOLLNOSTOMI.  (Entom.)  Lalreille 
aveva  a oli  carne  (ile  composto  sotto  que- 
sto nome  un  or Jine  d’  insetti  atteri, 
che  comprendeva  tulli  gli  acarus  di 
Linneo,  che  buono  la  bocca  in  forma 
di  succiatolo  semplice.  (L>bsu.) 

SOLENOSTOMO,  Su/enostoma.  ( Ittiol .) 
Dille  voci  greche  v,  tubo , e aroua, 
bocca  , Klein  , Seba  , De  Lacépède 
hanuo  dato  questo  nome  ad  uu  genere 
di  pesci  cartilaginei  leieobranchi,  della 
famiglia  degli  alioslomi  di  Duméril,  e 
distinto  pei  seguenti  caratteri: 

Branchie  a opercolo  ed  a mem- 
brana; scheletro  curtilagineo\  catope 
grandissime  ed  unite  insieme  poste- 
riormente alle  pinne  pettorali  ; boc- 
ca sdentata  ; corpo  coperto  di  scu- 
glie\  due  pinne  dorsali . 

Per  conseguenza  distìngueremo  fa- 
cilmente i Sole  mosto  ni  dai  Singnati, 
che  mancuuo  di  catope  ; dai  Macbo- 
iu scili,  che  sono  muniti  di  denti;  dai 
Lem  r mischi  , che  hanno  il  corpo  co- 
perto di  placche.  (V.  questi  diversi 
nomi  di  generi  c Allusioni  e Telbo- 
£ HA  A CHI.) 

Il  SoLBNOSrOMO  BECCACCIA.,  SolcUO- 

stoma  scolopax.  Scaglie  dure,  ruvide, 
imbricale:  corpo  compresso,  ovale, 
allungato;  becco  rotondo;  bocca  obli- 
qua, terminale  e ricoperta  dalla  ma- 
scella inferiore;  primo  raggio  della 
prima  pinna  dorsale  in  forma  d’  acu- 
leo mobile  e con  doppia  dentellatura; 
pinna  caudale  rotouda. 

Innesto  pesce,  che  giunge  alla  lun- 
ghezza di  tre  a quattro  pollici  a]  più, 
abita  il  mare  Meditel  i anco,  ed  è l'u- 
nico fra  i cartilaginei  che  ubbia  vere 
scaglie.  A Aizza,  ove  è assai  raro,  si 
nomina  troumbetto  ; in  altri  luoghi 
chiamasi  beccaccia  e soffietto. 

La  sua  carne  è tenera  e di  buon 
sa  pure. 

É ancora  a riferirsi  a questo  genere 
la  fistularia  paradoxa  del  mare  delie 
Iudie,  desti  itta  da  Palla»  [Spici/.)  vili, 
iv,  6.)  (I.  C.) 

SOL  ENOTIN  US.  {Bot.)  V.  Solesoti- 
«o,  al  Sui'PL.  (A.  B.) 

SOLENOTTEKA  . Solenoptera.  ( En - 

toni.)  V . SUPPLEMENTO.  (F.  B.) 

SOLENUS.  ( Baroni .)  V.  Sol uno.  (C.  D.) 
SOLETARD.  (Affa.)  Valmout  de  Borna-, 


re  dice,  all’articolo  Smbctis,  che  i car- 
datori di  lana  danno  questo  nome  a<l 
una  terra  aupouacea  di  cui  ai  servono 
per  disungere  le  laue.  (B.) 

SOLETELLINA,  Solete/lina.  ( Conciài, ) 
Genere  di  conchiglie  stabilito  da  De 
Biainville  nel  suo  Manuale  di  conchi- 
liologia per  un  picco!  numero  di  spe- 
cie di  soleni  di  Linneo  e di  De  Lamarck, 
la  forma  dei  quali  rammenta  molto  me- 
glio le  psainoiocote  e le  sanguinolarie  an- 
ziché i veri  soleui.  1 caratteri  che  egli 
assegoa  a questo  genere  sono  i seguenti: 
Coucbiglia  ovale  bislunga,  compressa, 
a margini  taglienti  e curvi,  equivalse, 
subequi  laterale,  molto  più  larga  e ro- 
touda all’  estremità  ovale,  più  o meno 
attenuata  e subcarenatu  ; apici  subrue* 
d io-dorsali  , poco  distinti  ; uno  o due 
piccolissimi  denti  cardinali;  ligameuto 
grosso,  retto  da  callosità  ninfali,  rileva- 
tissima ; due  impressioni  muscolari,  ro- 
tonde, discoste,  riunite  da  una  impres- 
sione pallcalo  mollo  sinuosa  in  addie- 
tro. 

Le  soletelliue,  delle  quali  non  co- 
noscesi  l'animale,  vivono  certamente, 
come  tutti  i piloridati,  dentro  la  rena. 

La  Soletblliha  eostbata  , volgar- 
mente Il  lkvabk  dbl  sole.  Soietei - 
lina  diphos  , Liun.  , Grnel.  , pag. 
3-ìuG,  u.°  i3;  secondo  Ghermì.,  Conch. , 
6,  pag.  G8,  tav.  7,  fig.  53  e 54;  Eoe. 
mel.,  tav.  226  , fig.  1.  Quota  conchi- 
glia, che  ba  cinque  pollici  di  lunghez- 
za sulla  metà  d'altezza,  proviene  dal- 
P Oceano  delle  grandi  Indie.  V.  la  Tav. 
ioi5. 

De  Lamarck  dubita  che  il  Solen 
oirens , Liun.,  Gmel.,  pag.  322G,  po- 
trebbe riferirsi  a questa  specie;  lo  che 
non  è però  probabile,  poiché  Giueliu 
dice  positivamente  che  il  suo  Soien 
oirens  è inequivalve. 

La  Solktkllima  paohazza.  Soietei  - 
lina  violacea , De  Larok.  , Sist.  degli 
auim.  iuvert.  , tom.  G , pag.  455*  n.° 
20.  Conchiglia  dell'oceano  delle  gran- 
di Indie  , come  la  precedente  , alla 
quale  manifestamente  molto  si  ravvi- 
cina. 

La  Soleteli.! sa  cuinesb,  Soleteli 1- 
na  chinensis , Cheiun.,  Conch.  , l.  1 , 
p.  200,  tav.  198,  fig.  1933,  deve  pure 
appartenere  a questo  geuere.  (De  B.) 
SOLEZM.  (Ornit.)  V.  Saais.  (Ch.  D.) 

SOLFATARA.  (Min.)  Indicasi  general- 
mente con  questo  nome  un  terreno 
vulcanico,  eu  anco  uu  antico  cratere 
di  vulcano;  lo  che  sembra  indicare  la 
forma  circolate  , a fondo  piano  td  a 
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margini  rileviti  «Ielle  sol falere,  «Tonde 
esalano  vapori  solforosi  che  «leposilano 
tolto  sulle  pareti  «Ielle  fessure  «lille 
quali  escono.  Questi  vapori,  passando 
silo  stalo  d'acido  e reagendo  sull’ al- 
loroina delle  trarhiti  , che  formano 
spesso  la  roccia  «Ielle  solfatare,  vi  pro- 
ducono dell' allume  che  si  estrae  con 
profitto.  La  solfatara  più  celebre,  quella 
cioè  che  si  intende  quando  ci  servia- 
mo di  questo  nome  sema  indicazione 
di  luogo,  è h»  solfatara  di  Pozzuolo, 
presso  Napoli,  conosciuta  e scavala  an- 
co ai  tempi  di  Plinto.  (B.) 

SOLFATI.  (Cfitnt.)  Combinazioni  saline 
dell’acido  solforico  colle  basi  saliti- 
«abili. 

Composizione 

Nei  solfati  neutri  a base  d'ossido  la 
quantità  dell’  acide*  ata  all’  ossigeno 
della  base  ::  5 : t,  e l’ossigeno  del- 
r acido  sla  a quello  della  base  : : 3 : i. 

Esistono  hisolfati  e sottosol  fati. 

Carotieri  dei  solfati . 

» • " -L  | ih  \.U  \ur 

Tutti  i solfati  non  sviluppano  fluido 
elastico,  quando,  polverizzati  si  met- 
tono in  contatto  coll' acido  solforico 
concentrato.  *\ 1 

' I tolfafi  solubili  «Tanno  Col  cloruro 
di  bario  un  precipitato  bianco,  inso- 
lubile iti  un  «.‘«cesso  d Velilo,  il  quale 
scaldato  fino  al  rosso' col  «birbone, si  con- 
verte Vn  solfùro  facile  a riconoscersi  pel 
sapore  solforoso  e per  sviluppare  l’acido 
idrosolforico  doli’ acido  idrocloriro.  Pos- 
siamo operare  la  decomposVzione  del 
solfato  per  nfezzo  del  carbone,  scaldan- 
do (ino  al  rosso  questi  corpi  In  un  tu- 
betto di  vetro  chiuso  da  una  parte. 

Benché  questo  carattere  noti  possa 
stabilirsi  che  pei  solfati  solubili , pure 
giova  sapere  che  si  può  estenderlo  ai 
solfati  insolubili,  ove  % abbia  cura  di 
farli  bollire  con  una  forte  soluzione 
due  volte  il  loro  peso  ili  carbonato  di 
potassa;  filtrando  il  liquore,  neutrali*» 
zando  il  suo  eccesso  d’alcali  coll’acido 
idroclorico  , e quindi  precipitandolo 
eoi  cloruro  di  bario. 

.sui'iet  «wj  > .#>  * ,t>»t* 

Proprietà  generali  dei  solfati 
a base  d'ossido. 

Eccettuato  i solfati  di  calce,  di  ba- 
rite, di  strouziana,  di  potassa,  di  soda, 
e forse  il  solfato  di  protossido  di  piombo, 
sono  tutti  decomposti  dal  calore  ; il 


quale  tende  a ridurre  I*  acido  solforico 
in  vapore,  ed  anco  in  gas  acido  solfo- 
roso ed  in  ossigeno , quando  la  base 
ha  un’  affinità  più  o meno  considera- 
bile per  l'arido.  Se  la  base  è capace 
d’  esser  ridotta  «lai  calore , se  ne  svi- 
luppa l'ossigeno  nel  tempo  stesso  che 
si  separa  l’acido.  Se  all’incontro  è 
capace  d’ossigenarsi  di  più,  allora  giun- 
to il  calore  al  grado  in  cui  si  effet- 
tua la  composizione  del  solfato  , una 
porzione  d'ossigeno  dell’acido  si  por- 
ta sulla  base. 

Vi  sono  molti  solfati  solubili  nell'a- 
cqua; e,  tranne  una  o due  eccezioni, 
non  ve  n’  ha  alcono  che  sia  solubile 
nell'  alcool. 

Le  basi,  che  alla  temperatura  ordina- 
ria hanno  la  maggiore  affinità  per  l’a- 
cido solforico  quaudò  agiscono  per  via 
umida  , sono  la  barite,  la  sfrònziana, 
la  potassa,  la  soda,  la  calce,  la  magne- 
sia e l'ammoniaca. 

I più  dei  solfati  sono  decomposti  dal- 
I*  idrogeno  a un  calor  ro»»«.  Per  ope- 
rare questa  decomposizione,  introdu- 
cesti! solfato  (meglio  che  si  può  prosciu- 
gato) «lenirò  a un  rigonfiamento  fatto 
nei  mezzo  «Pan  tubo  d?  vetro  , dove 
poi  sr  dirige  una  corrente  d’  idrogeno 
secco  per  scacciarne  Paria-,  quindi  si 
alza  la  temperatura  «lei  solfato  al  calor 
rosso.  b’Arfvedson  ha  veduto,  operando 
in  fai  guisa  , che  vi  sono  alcuni  sol- 
fali che  »0n  ridotti  parie  in  solfuro  e 
parte  in  ossido;  altri  che  lo  sono  in 
solfuri  solamente;  lì  uni  meni  e che  ne 
esistono  de’  ridotti  in  metallo. 

Tutti  i solfati  delle  nostre  quattro 
ultime  sezioni  sono  ridotti  dal  carbone, 
li  Berthier  ha  osservato  che  l’azione 
dèi  corpi  avviene  anco  quando  il  sol- 
falo è introdotto  iu  nn  crogiuolo  lu- 
tato. Ecco  il  suo  processo  : colloca  il 
solfato,  trituralo  o no,  in  un  crngiuo- 
V>;  riempie  questo  con  luto  di  carbone 
fortemente  calcalo;  e lo  chiude  con  un 
coperchio  ricoperto  d’  argilla.  Esposte 
poi  le  materie  al  calor  rosso  bianco , 
la  riduzione  si  effettua,  ed  il  carbonio 
é convertilo  in  acido  carbonico  ed  in 
ossido  di  carbonio.  Se  il  solfuro  è fu- 
sibile, In  riduzione  «li  varie  centinaia 
di  grammi  non  richiede  che  qualche 
ora  ; se  non  è fusibile,  è più  lenta: 
per  25  a 3o  grammi,  abbisognano  due 
ore  di  calore. 

« Il  Berthier  ha  veduto  che  i solfati 
di  barite,  di  Mronziana  e «li  calce, 
trattali  in  tal  guisa,  sono  ridotti  in 
solfuri  metallici  neutri;  i quali,  trat- 
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tal i coll’ aciilo  hlroclorico,  danno  del- 
l'acido  idrosolforico  perfettamente  po- 
ro, senza  miscela  di  zolfo. 

Lo  stesso  avviene  dei  solfali  di  po- 
tala e di  soda;  roa  non  si  possono 
isolare  i solfuri  prodotti  dal  luto  di 
carbone  , col  quale  soo  mescolati. 

Il  «olfatto  di  magnesia  dà  magnesia 
ed  un  uti  poco  di  solfuro  di  magnesio. 

Il  solfato  di  zinco  dà  un  solfuro 
neutro;  roa  scaldato  assai  fortemente, 
il  carbone  può  decomporlo:  vi  ha 

Froduzione  del  solfuro  di  carbonio. 

I solfato  di  manganese  dà  egualmente 
un  solfuro  neutro. 

Il  solfato  di  piombo  è ridotto  in  bi- 
sotlosolfuro. 

Il  protosotfato  di  ferro  è decompo- 
nibile in  solfuro  neutro  ; ma  il  solfuro 
è decomponibile  dal  carbone. 

Volendo  ridurre  dei  solfati  in  sol* 
furi,  per  unire  la  loro  base  ad  altri 
acidi  fuori  del  solforico,  è più  sbri- 
gativo mescolare  eoo  carbone  polve- 
rizzato il  solfato  parimente  ridotto  in 
polvere. 

Gli  acidi  fosforico,  borico  e silicico, 
scaldati  coi  solfali,  gli  decompongono. 
Solfato  d'  allumina.  — Composito 
ne.  Secondo  il  Berzelìus  , si  compone 
di  : acido  solforico  70  ,07;  allumina 
a9.93 

Storia  e Preparazione . — Il  Vau- 
quelin  è stato  il  primo  a far  conoscere 
iJ  solfato  d'allumina  puro;  per  pre- 
pararlo, bisogna  fare  scaldare,  in  acido 
solforico  allungato,  dell’  allumina  ge- 
latinosa. Per  concentraioeoto  si  otten- 
gono dei  cristalli  lamcllosi  d'un  aspetto 
periato. 

Proprietà.  — Il  solfato  d'  allumina 
è in  sfoglie  molli,  duttili:  ha  un  sa- 
pore astringente. 

Non  è deliquescente,  esposto  all1  at- 
mosfera. 

È solubilissimo  nell'  acqua. 

Dall'  ammoniaca  è decomposto  com- 
letamente,  e per  conseguenza  dalle 
dai  che  hanno  un’ affinità  superiore  a 

?|uel!a  di  quest'  alcali  per  1'  acido  sol- 
orico. 

Quando  vien  mescolato  con  solfato  di 
potassa  o solfato  d'  ammoniaca , pro- 
ducesi  dell’allume;  ed  è pur  questa 


una  delle  sue  proprietà  caratteristi- 
che. 

É decomposto  al  fuoco  in  totalità; 
perde  dapprima  la  sua  acqua,  quindi 
dell'  acido  solforico  ; le  ultime  por- 
zioni del  suo  acido  sono  sviluppate  allo 
stato  di  gas  solforoso  e di  gas  ossige- 
no, rimanendo  dell'  allumina  pura. 

Tbisottosolfato  d*  allumila.  » Sino- 
nimia : Alluminiti».  — 

Composizione . Secondo  il  Berzeliua 
si  compone  ili  : acido  33,85;  allumina 
43,37  ; «equi  22,78. 

Proprietà. — 'È  insolubile  nell'acqua. 

Vedremo  che  è capace  il’  unirai  al 
solfalo  di  potaaia  e di  formare  un  com- 
posto  similmente  insolubile  Dell'acqua. 

Il  medesimo  sale  è pure  capace  di 
formare  ilo  sai  doppio  ioaolubile,  com- 
bioaudosi  al  solfalo  d'  ammoniaca. 

Dii  SOLFATO  D'  ALLUMI* A E o' AM- 
MONIACA, E BEL  SOLFATO  DI  AL- 
LUMINA E DI  FOTASSA. 

Dopo  che  saremo  descritto  le  pro- 
prietà delle  combinaiioni  del  solfato 
d’allumioa  coi  solfati  di  potassa  e d'am- 
moniaca, parleremo  dei  processi  che 
s'impiegano  per  preparare  queste  com- 
binazioni, le  quali  sodo  d’ un  grande 
uso  nelle  arti. 

Solfato  D allumina  e d'  ammoniaca 

Sinonimia:  Alluma  a base  d’ammoniaca. 

Proprietà.  — Questo  sale  cristallizza 
in  ottaedri;  ed  è ridotto  dall'azione  del 
calore  in  allumina  pura  ed  in  solfilo 
d’  ammooiaca  acido. 

Per  riconoscere  I’  ammoniaca  in  un 
allume,  basta  scaldar  questo  colla  po- 
tassa, per  svilupparne  l’alcali  volatile. 

Quando  vogliamo  determinare  la  pro- 
porzione dell’  ammoniaca  che  vi  si 
trova  , £ necessario  polverizzare  il  sale 
e mescolarlo  con  deutossido  di  rame 
beu  secco,  come  se  si  volesse  fare  Pana- 
tisi d'  una  maleria  organica.  Cosi  I. 
proporzione  dell’  ammoniaca  vien  de- 
sunta dal  volume  dell'  azoto  raccolto. 

Usi.  — Questo  sale  è adoperalo  nei 
medesimi  usi  dell*  allume  a base  di 
potassa. 

Solfato  d'  allumina  t ni  potassa.  — Si- 
nonimia. — Allume  a nasi  di  potassa. 
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Compoliuone. 

Vaquelin 
. 48,58  .... 

Thenard  e Roard 

12,53 

. . . . . 10,40  . a • • 

......  10,02 

100,00 

100,00 

Solfato  >1'  allumina  . 

Berzrliua 

36,85 

Solfalo  di  poiana  . . 

Acqua 

100,00 

Proprietà.  — II  solfalo  d1  allumina 
e di  polassa,  o allume  a base  di  po- 
Usm,  cristallizza  in  ottaedri  regolari. 
Lasua  gravila  specifica  è di  1,7*  °9i  st‘" 
condo  1*  Hassenfiratz. 

Esposto  all’  azione  del  calore,  si  fon- 
de nella  sua  acqua  di  cristallizzazione, 
p rodo  ceti  do  una  massa  della  in  altri 
tempi  allume  di  ronca  ; quindi  di- 
viene opaco,  e perdendo  quest1  acqua, 
si  rigonfia  mollo  , e chiamasi  allora 
allume  usto  o calcinato . Perde  circa 
5 per  100.  Ad  un  calor  rosso,  l1  aei- 
o del  solfalo  d'allumina  si  sviluppa  ; 
una  parte  non  è decomposta , mentre 
che  l1  altra  è ridotta  in  acido  solforo- 
so ed  in  gas  ossigeno.  Vi  ha  residuo 
d1  allumina  mescolata  di  solfalo  di  po- 
tassa. 

È leggermente  efflorescente  in  estate. 

L'acqua  a i5°,55  ne  discioglie  il 
ventesimo  del  suo  peso;  100  parti 
d1  acqua  bollente  ne  disciolgono  75 
d1  allume. 

Le  materie  organiche  , vegetabili  o 
animali,  scaldate  con  allume,  lo  de- 
compongono per  mezzo  del  loro  idro- 
geno e soprattutto  per  mezzo  del  loro 
carbonio.  Operando  questa  decompo- 
sizione colle  precauzioni  che  indiche- 
remo , si  ottiene  una  materia  infiam- 
mabile al  contatto  dell’aria  umida,  ed 
è stata  addimaudala  piroforo  dell' Ho m- 
berg . Questo  chimico  lo  scuoprl  di- 
stillando dell'  allume  con  escrementi 
umani.  Si  prepara  , facendo  fondere 
in  una  caziaruola  3 parti  d1  allume 
e 1 parte  di  zucchero  , di  miele  o di 
farina.  Quando  questa  miscela  è ri- 
dotta io  polvere  e ben  secca  , se  ne 
riempie  lino  ai  tre  quarti  una  fiala  si- 
tuala net  mezzo  d’  un  crogiuolo  pieno 
di  rena.  Si  scalda  in  un  fornello  fin- 
ché non  si  vegga  uscire  dalla  fiala  una 


fiamma  azzurra.  Si  lascia  raffreddare 
il  vaso,  e si  versa  il  piroforo  in  una 
boccia  di  cristallo  che  chiuda  bene. 

Questo  piroforo,  come  ha  dimostralo 
lo  Schede,  può  esser  fallo  col  solfato  di 
potassa  puro , c non  può  esserlo  col 
solfato  d’  allumina  puro,  nè  per  con- 
seguenza coi  solfato  d’ allumina  e d' am- 
moniaca. 

il  piroforo  contiene  del  solfuro  di 
potassio , dell'  allumina  e del  carbone 
molto  diviso.  Quando  si  lissivia  con 
acqua,  il  solfuro  è disciolto  e ralla- 
mina  rimane  mescolala  al  carbone. 

Mettendolo  in  contatto  coll’ aria,  as- 
sorbe l’ossigeno,  si  scalda,  e ciò  iu 
tanta  maggior  proporzione,  quanto  l’a- 
ria è più  umida,  e quindi  a' infuoca. 
Sembra  ebe  il  calore  che  si  sviluppa 
dall1  aria  e dall1  acqua  assorbite  dal 
piroforo,  venendo  ad  accumularsi  nel 
carbone,  determini  la  combinazione  di 
questo  corpo  coll1  ossigeno  atmosferico. 
Diversi  chimici,  e segnatamente  il  Se- 
rullas,  hanno  creduto  che  l1  infiamma- 
zione sia  prodotta  dal  solfuro  di  po- 
tassio, e che  per  questa  ragione  l’  u- 
midità favorisse  singolarmente  1’  in- 
fiammazione di  questa  materia  ; ma  il 
Berzeliu»  ha  osservato  che  il  solfuro  di 
potassio  fatto  dirctlaraente  non  s’in- 
fiamma in  un  modo  spontaneo  all' ari» 
all1  ordinaria  temperatura. 

Lissiviando  il  piroforo  che  è stalo 
esposto  all’aria,  trovasi  dell’acido  sol- 
foroso e dell’acido  carbonico  combinati 
colla  potassa;  nel  che  avviene  spesso 
che  siavi  residuo  di  solfuro  non  de- 
composto. , 

La  barite,  la  slronziana,  precipitano 
l'acido  solforico  e 1’ allumina  dev'al- 
lume. La  calce  non  precipita  che  I’ al- 
lumi ua;  la  polassa  e la  soda  la  pre- 
cipitano egualmente , ma  un  eccesso 
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il  alcali  la  discioglie  ili  nuovo;  Pam 
maniaca  la  preci  pila,  e siccome  que 
al'  alcali  non  ha  la  proprietà  di  discio-, 
glierla  in  quantità  notabile,  quando 
non  è adoperato  in  grande  eccesso 
cosi  vicn  sempre  impiegala  per  «epa 
rare  1 allumina  dall'  acido  solforico  ed 
in  generale  da  tutti  gli  acidi  ebe  la 
disciolgono. 

Poiché  1'  allume  è un  sale  impor- 
tantissimo, indicheremo  i memi  che 
«ono  siati  impiegali  per  farne  !'  ana- 
lisi , e diremo  qui  che  tutti  gli  allumi 
formati  d'  allumina  e di  potassa  sono 
assolutamente  i medesimi  , non  diffe- 
rendo che  per  qoantilà  debolissime 
di  solfato  di  ferro.  È ora  bastantemente, 
provato  che  le  differenze  notate  nel 
colore  fra  Vallarne  di  Roma  ed  altr 
allumi,  provengono,  dal  ferro  che  que- 
sti corpi  contengono,  e,  che  purilican 
do  questi  dal  loro  ferro,  sono  buoni 
quanto  1 allume  di  Roma.  Avviene, 
talvolta  che  P allume  contenga  tracce 
di  solfalo  di  calce. 

f al  ut  azione  dell ’ acqua.  • Per  va- 
lutare l'acqua  contenuta  nell’ allume, 
ai  scalda  ordinariamente  questo  sale  con 
molta  precauzione,  affinchè  non  se  uè 
perda  quan  to  viene  a rigonfiarsi.  Si 
prescrive  di  non  scaldare  soverchia-! 
mente,  per  impedire  che  una  porzione 
d acido  se  ne  separi;  ma  è di  mestie- 
ri confessare  esser  cosa  mollo  difficile, 
per  non  dire  impossibile,  che  ciò  non 
avvenga,  ove  si  voglia  «cacciare  la  to- 
talità dell’  acqua. 

Salutazione  deir  acido  solfori- 
Ct>.  — Si  distolgono  100  porti  d’  al- 
lume  nell  acqua  ; sì  acidula  la  miscela 
con  acido  idroclorico  ; si  versa  del 
cloruro  di  bario  nella  soluzione,  finché 
aion  si  formi  più  precipitato.  Io  questa 
operazione  l'acido  solforico  ai  combina 
.-dia  barite,  e l'acido  idrnclorico  al. 
l'allumina  e alla  potassa.  La  quantità 
•L  solfato  ottenuta  fa  conoscere  quella 
dell'  acido  solforico. 

Salutazione  dell’  allumina.  — Si 
distolgono  100  parli  d'allume  nell’  ac- 
qua, saturando  la  dissoluzione  d'ammo- 
ttiaca; e così  formatosi  del  solfalo  d’am- 
moniaca, 1 allumina  si  precipita.  Si  de- 
canta il  liquore,  e si  lava  il  precipitato 
finché  la  lavatura  non  intorbi  più  la 
soluzione  di  barite.  Quando  l’allumina 
« ben  lavala,  si  gelta  sopra  un  filtro; 

SI  mette  a sgocciolare  sopra  caria  su- 
gante, e quindi  si  calcina  al  rosso  in 
«'•Cro*ÌUO!"  «li  platino  e d'argento. 
Salutazione  della  potassa.  — Per 
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ottenere  il  solfato  di  potassa,  si  può 
impiegare  il  processo  del  Berzelius,  il 
quale  consiste  nel  far  digerire  una  so- 
luzione d allume  con  carbonato  di 
ftrnnziana.  L’allumina  è precipitala; 
formasi  del  solfato  di  slrouziana  inso- 
lubile, e rimane  nel  liquore  del  «ol- 
ialo di  potassa  puro,  che  si  ollieue 
coll  evaporazione  allo  «lato  secco. 

S aiutatone  de!  solfato  di  ferro. — 
I er  riconoscere  il  ferro  negli  allumi, 
si  fa  discingliere  l'allume  che  si  vuol 
saggiare  nell'  acqua;  bisogna  far  poi 
una  dissoluzione  simile  a questa  con  al- 
lume perfettamente  puro;  metter  poscia 
in  dii-  bicchieri  due  quantità  ugnali 
ui  queste  dissoluzioni,  versarvi  un  vo- 
lume nguale  di  prtissialo  di  pota,sa 

mollo  allungalo.  Se  l’allume  che  si 

saggia  contiene  del  ferro , il  liquore 
divieti  turchino,  e in  rapo  a qualche 
ora  si  deposita  l'azzurro  di  Berlino; 

1 allume  puro  non  diventa  turchino, 

« solamente  quando  la  soluzione  è 
concentrala,  può  accadere  che  il  *uo 
eccesso  d’acido  reagisca  sul  prussialo, 

* pigli  allora  una  leggiera  tinta  ver- 
•lognola.  Si  può  anco  ripetere  la  me- 
desima esperienza  coli’  infusione  di 
noce  di  galla.  L'allume  che  contiene 
«lei  ferro  dividi  nero;  l'allume  puro 
non  cambia. 

Un  mezzo  assai  opportuno  per  rico- 
noscere  il  ferro  nell’  allume,  consiste 
nell  alluminare  «Ine  matasse  di  seta 
nell'allume  puro  c nell'allume  sollo- 
potlo  all’esame,  e tuffarle  poi  in  un 
bagno  di  guado.  Il  colore  dell’ allume 
puro  e giallo;  quello  dell' allume  che 
contiene  del  ferro  tende  più  o meno 
al  colore  oliva. 

La  quantità  di  solfato  di  ferro  con- 
tenuta negli  allumi  non  oltrepassa 
qua*i  ,/(00o  ; almeno  il  solfato  di  ferro 
e rontenuio  in  quest.*)  proporzione 
nell  allume  di  Liege,  che  è il  meno 
stimato.  L'allume  di  Roma  ne  contiene 
appena  l/200Q.  Queste  quantità  sono 
troppo  tenui,  perchè  si  possano  rico- 
noscere coll  analisi  ; per  determinarle, 
è necessario  fare  alcune  miscele  d'al- 
lume puro  e di  solfato  di  ferro;  quindi, 
facendo  le  tre  suindicate  prove  coni- 
parai i v.i mente  coll’  allume  puro  , me- 
scolato di  ferro,  e coll'allume  che  si 
saggia,  si  giunge  a valutare  la  quantità 
di  ferro  quando  ambidue  danno  i me- 
desimi resultali. 

In  questa  guisa  hanno  operato  il 
Thenard  ed  il  Roard  nelle  loro  Ricer- 
che sugli  allumi  del  commercio. 
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Stato  e preparazioni  dell'  allume. 

DelP  estrazione  e dalla  fabbricazione  del- 
V allume. 

I minerali  che  toro  rumisi  reno  P al- 
lume sono  di  due  sorte  : alcuni  con- 
tengono questo  sale  tulio  formalo;  gli 
altri  non  contengono  che  alcuni  de*  suoi 
priocipj. 

ia  Soste.  — Miniere  d'allume  tutto 
formato . — La  miniera  d'allume  della 
Tolfa,  che  somministra  P allume  di 
Roma,  ha  per  principi  l'acqua,  P arido 
solforico,  P allumina,  la  potassa,  la  si- 
lice e P ossido  di  ferro.  Il  Descotils  ha 
provato  che  questi  due  ultimi  souo  ac- 
cidentali, ed  il  Cordier  ha  considerato 
questo  minerale  come  formalo  essen- 
zialmente d'allume  -h  d'idrato  d'allu- 
mina. 

Non  prova  alterazione  per  parte  del- 
l'aria e dell'acqua;  non  ha  alcun  sa- 
pore. 

L'acido  idroclorico  lo  discioglie  in 
gran  parte.  Facendolo  svaporare  a sec- 
chezza e trattando  di  nuovo  il  residuo 
coll'acqua,  si  separa  della  silice,  c ot- 
teniamo un  liquore  che  dà  dell'allume 
ed  un'acqua  madre  contenente  alcuni 
idroclorali  d'allumina  e di  ferro. 

L'acido  solforico  e l'acido  nitrico 
si  comportano  presso  appoco  nel  me- 
desimo modo. 

La  potassa  lo  discioglie  senza  che 
si  formi  solfuro  idrogenato  : lo  che 
prova  che  lo  zolfo  vi  è allo  stalo  d'a 
cido. 

Assoggettato  alla  distillazione  , dà 
dell'acqua,  dell'acido  solforoso  e del 
gas  ossigeno,  come  awieue  coll' al- 
lume. 

La  massa  che  è stata  scaldata  è po- 
rosa, a cagione  dei  principj  che  h.> 
perduti.  Lissiviata  con  acqua,  non  dà 
che  uu  poco  d'allume;  rua  se  è umel-i 
lata  e rilasciata  per  qualche  tempo  a 
se  slessa,  si  rigoulia  , si  scompagina  e 
dà  poi  molto  allume.  Il  coulallo  del- 
l’aria non  é necessario  per  ottenere 
questo  effetto. 

Ammel  tesi  ora  generalmente  che  l 'al 
luraiua  che  è in  eccesso  nella  combi- 
nazione dell'allume,  sia  quella  che  im- 
pedisce che  l'allume  si  disciolga  nel- 
l'acqua, e che  la  calcinazioue  abbia 
in  vista  di  distruggere  questa  cu  min 
nazione  o d’ indebolirla  in  modo  clic 
1 acqua  che  si  aggiunge  alla  massa  cal- 
cinala , combinandosi  coll' allume,  ti- 
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nisca  d isolarlo  dall'  eccesso  «P  allu- 
mina. Il  Cordier,  uel  suo  ruodo  di  rav- 
visare la  composizione  della  miniera 
delia  Tolfa,  ammette  che  la  coiubiua- 
zione  dell'allume  coll'allumina  esista 
soltanto  fioche  questa  base  é allo  stato 
d'idrato*,  se  allora  si  decompone  l’idrato 
d'allumina  per  mezzo  del  calore,  questa 
base  essendo  divenuta  anidra  non  può 
più  rimanere  unita  all’ allume:  com- 
preudesi  adunque  che  l'acqua  deve  tli- 
*c ‘togliere  P allume.  In  tulli  i casi,  se  la 
miniera  calcinata  lichicde  un  contatto 
prolungato  dall'acqua  per  ceder  Pai- 
lume  a questo  liquido  , ciò  dipende 
dal  ravvicinamento  delle  parti  deter- 
minalo dall'azione  del  calore. 

In  Italia  si  scava  la  miniera  della 
Tolfa  nel  modo  seguente: 

Si  calcina  la  miniera  in  pezzi  della 
grossezza  del  pugno.  Si  lascia  esposta 
all'aria  pel  corso  di  due  mesi,  avendo 
cura  di  tenerla  sempre  umettata  d’ ac- 
qua ; quando  la  calcinazioue  è stata 
ben  latta  , si  trasforma  in  pasta  che  ti 
Jissivia  con  una  piccola  quantità  d’ac- 
qua; la  si  fa  evaporare  e si  ottiene  un 
uu  beH'allume. 

Le  acque  madri  danno  spesso  del- 
l1  allume  cubico,  lo  clic  manifesta  uu 
eccesso  di  base.  Accade  ancora  che 
quaudo  le  lissivie  bollono  troppo  lun- 
gamente coi  residui,  si  ottiene  deil'al- 
lume  saturato  di  base.  Da  ciò  ha  ori- 
gine Ja  polvere  bianca  che  ricuopre 
l'allume  di  lioma. 

L’  ossiJo  rosso  di  ferro  che  trovasi 
nella  miniera  non  si  discioglie  , per- 
chè non  vi  è acido  in  eccesso.  Sap- 
piamo inoltre  che  il  perossido  di  ferro 
clic  ha  provalo  Pazioue  del  fuoco,  uuii 
è disposto  ad  unirsi  agii  acidi. 

2.*  Sorte.  — Miniere  d'allume  non 
contenenti  tutti  i principj  dell ’ <z//rz- 
mc. 

Scuisto  pi  Ri  Toso. — Descriveremo  la  ma- 
niera d'ottenere  l'allume  da  uno  schi- 
slo  alluminoso  e piriloso.  Questo  mi- 
nerale , che  trovasi  ordinariamente  in 
strati  nel  seno  della  (erra,  e scavalo 
da  gallerie.  Quaudo  si  è levato  dalla 
miniera  se  ue  fatino  dei  monti  alti  10 
o 12  piedi , onde  renderlo  efflorescente: 
nei  gran  caldi  è necessario  innaffiarli.  1 
pezzi  duri  fanno  efflorescenza  solamente 
dopo  Ire  o quattro  anni.  Iu  questa  espo- 
sizione dello  schisto  all'aria,  il  ferro 
e lo  zolfo  si  bruciano  , e si  forma  del 
soliato  di  ferro.  Non  producesi  che  po- 
chissimo allume. 

Per  tostare  il  minerale  in  effloresceu- 
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la,  »)  fa  un  «loppio  letto  di  fastelli  dell'e- 
stensione di  60  piedi  di  lunghezza  e 6 
di  larghezza  ; ricunpresi  di  due  piedi 
di  miuerale;  si  lascia  uno  spazio  libero 
di  due  piedi  nel  mezzo  del  letto  di  fa- 
rteli» a fiue  di  poterle  accendere.  Ac- 
ceso che  sia  il  primo  strato,  se  ne  fa 
un  secondo  di  fasteila  e di  minerale; 
si  accende  , e se  ne  fa  un  terzo , un 
quarto,  ec.  Gli  strati  vanno  sempre 
diminuendo  d'estensione  superficiale, 
di  modo  che  rappresentano  uell’insie- 
«n e una  piramide  quadrangolare,  a lati 
disuguali.  Nella  tostatura  , il  solfalo  di 
ferro  è decomposto.  La  sua  base  si 
soprossida,  e l’acido  si  porta  sull’ al- 
lume e sulla  potassa,  e forma  T al- 
lume. 

Dopo  che  il  minerale  è tostalo,  si 
atterra  uno  dei  lati  della  piramide,  in 
cominciando  dalla  parte  inferiore,  e si 
porta  il  minerale  dentro  a tinelli  di 
legno  di  i5  piedi  quadri.  Questi  tinelli 
hauno  un  fondo  che  riposa  suU'argill* 
battuta:  all'altezza  d*  un  piede  dal 
fondo , trovasene  un  altro  fatto  con 
tavole,  le  quali  riposano  sopra  tavo- 
loni situali  immediatamente  sul  primo 
fondo:  si  lascia  l'acqua  sul  minerale 
per  a-}  ore;  quindi  si  apre  una  can- 
nella situata  nella  parte  inferiore;  la 
lissivia  è chiara,  perchè  ha  filtrato  fra 
gli  intervalli  che  lasciano  le  tavole  del 
primo  fondo.  Si  riuniscono  queste  ac- 
que per  mezzo  di  canali  in  serbatoi 
situali  vicino  alle  caldaie  evaporatone. 

Si  fanno  evaporare  queste  lavature 
del  minerale  deutro  a caldaie  di  piombo 
di  «3  piedi  di  larghezza  e 14  di  lun- 
ghezza e 4 Va  di  profondili.  A misura 
che  il  liquore  evapora  , se  ne  fa  arri- 
vare di  nuovo.  Nelle  fabbriche  in  cui 
ai  vuole  evaporare  con  economia , *i 
hanno  quattro  caldaie , due  delle  quali 
per  l'evaporazione,  uua  per  scaldare 
le  fissi  vie,  e l’altra  le  acque  madri: 
queste  due  ultime  sono  scaldate  dai 
cammini  dei  fornelli  sui  quali  le  cal- 
daie evaporatone  sono  collocale.  Prima 
d’ incominciare  l’evaporazione  delle  lis- 
aivie  si  fa  arrivare  nelle  caldaie  uu;i 
certa  quantità  d'acqua  madre;  quindi 
si  finisce  di  riempirla  con  lissivia. 

Dopo  24  ore  d'  evaporazione  , si  fa 
passare  il  liquido  in  un  refrigeratore. 
dove  deposita  l'ossido  di  ferro  prove- 
niente dalla  decomposizione  del  solfato 
di  ferro  durante  l'evaporazione;  inca- 
po a due  ore,  si  lascia  scolare  in  casse 
dette  cristallitiatorj. 

L'allume  della  prima  cristallizza-. 
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zione  è molto  impuro;  filava  nell’ac- 
qua fredda  per  togliere  una  parta  del 
solfato  di  ferro;  quindi  si  raffina;  a 
tale  effetto  si  fa  fondere  in  una  piccola 
caldaia  con  un  poca  d’acqua;  quindi 
si  tira  il  liquore  dentro  a botti  a do- 
ghe mobili.  Quando  l'allume  é cristal- 
lizzato, si  tolgono  le  doghe  e si  hanno 
masse  d’allume.  Vi  ha  nell' interno  di 
queste  masse  un  liquido  che  rilieue 
mollo  solfato  di  ferro. 

Nelle  miniere  di  cui  abbiamo  parla- 
to, la  potassa  è somministrata  dal  mi- 
nerale medesimo  e dal  combustibile  che 
si  adopera  per  tostarlo. 

Quando  la  miniera  non  contiene  potas- 
sa o che  il  combustibile  col  quale  si  tosta 
uon  ne  somministra  abbastanza,  dopo 
aver  lissiviato  il  minerale  caduto  in  ef- 
florescenza e tostato,  si  fa  concentrare 
la  lissivia  e quindi  si  aggiunge  ad  essa 
del  solfato  di  potassa  o del  solfato  d’arn- 
moniacu  ; quando  non  si  ha  quest’ul- 
timo sale,  si  sostituiscono  ad  esso  delle 
orine  putride,  le  quali  contengono 
molto  carbonato  d' ammoniaca. 

Torba  pihitosa  dell’ Disk  e della 
Somma  , ec.  — • Questa  materia  , che  si 
scava  in  una  gran  parte  della  Piccar- 
dia  , ec.  , è stata  il  subietto  d’ alcuni 
saggi  «l'uno  dei  nostri  allievi,  il  Loe- 
vel , il  quale  ha  diretto,  per  diversi 
anni  una  fabbrica  d'allume  e di  solfalo 
di  ferro  di  quel  paese. 

Faremo  qui  conoscere  questi  saggi. 

La  materia  che  ha  servilo  agli  espe- 
rimenti in  discorso  apparteneva  ad  un 
deposito  d’  otto  piedi  di  grossezza,  ri- 
coperto di  dodici  piedi  di  terra  e di 
rena.  Questo  deposito  era  frammisto 
di  strati  d'argille  figuline , g>  ossi  di 
due  o tre  pollici.  Le  parti  superiori 
non  divenivano  quasi  inai  efflorescen- 
ti , ed  erano  vendute  sotto  il  nome  di 
eeueri  ai  coltivatori  per  le  praterie 
artificiali.  Le  parti  inferiori  erano  in 
special  modo  riservale  per  la  fabbrica- 
zione dell'allume  e del  solfato  di  ferro. 
Da  quegli  abitanti  si  conoscono  sotto 
il  nome  di  carbone* 

Il  carbone  è d'un  bruno  nero.  Le 
sua  densità  non  oltrepassa  2.  £ fria- 
bilissimo. 

Esposto  all'aria  perde  nna  p irte  del- 
l'umidità, e non  diviene  efflorescente 
che  con  molta  lentezza  quando  sia  in 
piccolo  quantità;  ma  se  all' incontro  è 
in  masse  più  o meno  considerabili  , 
nelle  quali  l'umidità  che  naturalmeule 
contiene  possa  conservarsi  , ma  posta 
peraltro  penetrarvi  l'aria,  si  scalda. 
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ctala  un  oJore  che  hi  qualche  reta-  ogni  tre  mesi  li  agita  e si  innaffia  di 

zinne  con  quello  del  solfuro  di  c»rbo-  quando  in  quando,  a fine  di  favorire 

nio , e qualche  volta  ancora  s’infìam-  I*  efflorescenza  c d'opporsi  a una  viva 

ma.  Agitandolo  di  tempo  in  tempo  si  combustione,  la  quale  avrehhe  l'incon- 

accelera  I1  efflorescenza.  veniente  di  render  la  miniera  impro- 

Ad  una  temperatura  di  80  a qo°  per-  pria  alla  fabbricazione  ilei  due  solfali . 

de  0,37  tP  acqua.  (A)  La  terra  che  ha  fallo  effloreseen- 

Proiellalo  in  un  crogiuolo  , diviene  za  è listifiata. 
incandescente , ma  senza  infiammarsi.  (c)  Quando  si  hanno  lijsivic  a 26° 
lo{jr  lanciano  3gr,53<)  di  ceneri,  formale  ( areometro  del  Bauroé),  si  mettono 

di  perossido  di  ferro , d’ un  poca  d'ai-  dentro  a caldaie  di  piombo,  dove  si 

lumina,  ili  solfato  di  calce  e di  silice.  portano  a 37°  circa  ; quindi  vi  si  ag- 

A freddo  l'acido  solforico  allungato,  giunge  del  ferro  metallico,  a fine  di 

l’acido  idroclorico , non  hanuo  azione  prevenire  la  soprossidazione  del  pro- 
sai carbone;  a caldo  disciolgouo  un  alo-  tossidodi  ferro,  e di  ricondurre,  a quan- 

iuo  di  ferro  e di  solfato  di  calce.  lo  dircsi,  al  minimo  quello  che  si  sa- 

la* acido  nitrico  P attacca  pronta-  rebhe  soprossidato, 
mente;  rimanendo  del  perossido  di  fer-  (d)  Il  liquore  bastantemente  concen- 
to e della  silice,  e si  ottiene  una  dis-  Irato  , è condotto  in  un  cristallizzato- 
soluzione  di  ferro,  di  pochissima  al-  rio  foderalo  di  piombo.  Il  solfato  di 
lumina  e d’  una  materia  gialla,  amara,  ferro  cristallizza,  ed  il  solfato  d'ai- 
e astringente,  proveniente  dall’altera-  lumina  rimane  nelle  acque  madri.  In 
zione  d*  una  materia  organica  azotata  diverse  miniere  delia  natura  di  quella 
che  trovasi  nel  carbone.  in  proposito,  per  1 parte  di  solfato  di 

L.i  potassa,  la  soda,  P ammoniaca,  ferro  cristallizza,  rimane  nell'acqua 
digerite  sul  carboue,  disciolgono  que-  madre  una  quantità  di  solfato  d' aliu- 
sta materia  organica  e si  colorano  di  mina  sufficiente  a produrre  2 parti 
bruno  cupo.  La  soluzione  la  lascia  pre-  d’allume. 

cipitare  quando  si  neutralizza  per  inez-  (e)  Quando  il  liquore  ha  dato  il  suo 
zo  d1  un  acido.  solfato  di  ferro,  é disceso  a 3 \ 0 circa 

Il  carboue  distillalo  iu  una  storta,  deJP  areometro.  Se  è puro,  vi  si  ag- 
che  ne  sia  iutieranieute  ripiena  , dà  giunge  allora  «lei  soprasolfato  di  po- 
un  olio  bruno,  un  liquido  giallo,  fe-  tassa  in  polvere;  in  dissoluzione,  se  è 
lido,  ammoniacale,  sulfurato  , e o,35  impuro;  in  quest'  ultimo  caso  se  ue 
tP  un  residuo  formato  di  carboue,  di  fa  una  lissivia  che  segni  21°;  si  rne- 
protosolfuro  di  ferro,  di  calce,  d’  al-  scota  al  solfalo  d’  allumina  e si  facon- 
lumin  i e di  silice.  ceotrare  il  lutto  a 3j°.  Per  raffredda- 
li Loevel  crede  che  il  carbone  debba  mento  si  deposita  mollo  allume  cri- 

considerarsi  come  una  miscela  d’  una  sifilizzalo. 

materia  or ganica  azotata,  abbondati-  {f)  Si  mettono  questi  cristalli  (e)  a 

te  di  carbone  idrogenato , di  perso/-  sgocciolare;  si  fanno  distogliere  nel- 

furo  di  ferro  efflorescente  e d'  or-  P acqua.  La  lissivia  che  segna  34°,  dà 

ghia.  cristalli  voluminosi. 

La  produzione  del  solfato  d’  aliu-  (g)  I cristalli  voluminosi  (J)  sono 
mina  è una  conseguenza  della  decotti-  troncati,  quindi  lavali  con  acqua  fredda 
posizione  che  il  solfalo  di  protossido  (vi  si  aggiunge  qualche  volta  del  sol- 
ili ferro  prova  per  parte  dell*  aria,  spe-  furo  ili  calce  per  separarne  il  ferro) 
c io  J ni  e n te  quando  la  temperatura  è eie-  e finalmente  sono  distolti  di  uuovo 
vata  ad  un  certo  grado.  in  pochissima  acqui  bollente.  La  so- 
li Loevel  Iu  veduto  che,  quando  si  iuzione  si  cola  iu  una  forma  di  lc- 

prepara  col  carbone  ciò  che  addinian-  guo , ricoperto  di  piombo.  Questa  lor- 
dasi ceneri  roste  le  masse  si  accendo-  ma  è l'atta  a cono  troucalo  ed  è aperta 

no  spontaneamente  o col  darvi  fuoco,  alle  due  estremila.  L’apertura  più 
formatisi  nella  parie  superiore  alcune  grande  riposa  iu  una  scanalatura  cir- 
masse  di  piccoli  crateri,  iP  onde  si  svi-  colare  praticala  in  una  pielrj  caicaria. 
lappano  alcuni  vapori  di  zolfo  e di  Per  raUVeddameiilosi  ottiene  un  blocco  d* 
solfato  il'  ammoniaca.  d'allume  nel  quale  vi  sono  due  cavità. 

Parliamo  ora  della  fabbricazione  del-  La  parete  orizzontale  ilei  la  cavità  sii- 
P allume  e del  protossido  di  ferro.  pcriore  ha  un  pollice  di  grossezza.  Ili 

(<i)  Si  espone  la  miniera  in  piccole  questa  cavità  , addi  in.  liutai  a la  fontana, 

masse  alPttfia  per  renderla  efflorescente;  si  osservano  funghe  candele  d'  aliti- 
Diziou . delle  Scienze  Nat . lrol.  XX.  35 
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r//V,  che  lattano  in  un'acqua  madre 
«li  solfato  di  ferro  e d'allume.  La  ca- 
bila inferiore  non  contiene  liquido. 

{A)  La  forma  apresi  verticalmente 
per  il  (ratto  d'alcuni  pollici  soltanto. 

Il  Idocco  d'allume  pesa  circa  2000 
libbre,  e vien  segato.  Le  candele  si 
rifondono , poiché  non  sono  ricevute 
in  commercio. 

ALLUME  FABBRICATO  DI  TUTTI  / 

pezzi.  — Il  cemento  di  Faux~fortiers, 
o il  residuo  di  nitro  distillalo  con  argilla, 
è eccellente  per  tare  «si J 11  me,  come  per 
la  prima  volta  lo  provò  il  Vauquelio. 

(Questo  cemento  è uuu  cornili  milione 
di  silice,  d'allumina  e di  potasia.  Per 
convertirlo  in  allume,  si  funge  in; 
piccoli  peni  , si  innaffia  con  acido 
solforico  e si  lascia  divenire  efflore- 
scente all*  aria  ; appoco  appoco  1'  acido 
si  combina  alla  potassa  e all'allumina, 
e si  formano  dei  cristalli  che  diven- 
gono efflorescenti  alla  superficie  (lei 
peni.  Quando  il  cemento  sembra  es- 
ser bene  attaccato  dall'acido,  si  lissi- 
via  c quindi  si  fa  svaporare  il  liquore, 
per  ottenerne  l’allume;  il  residuo,  in- 
solubile nell'  acqua  , è formato  di  si- 
lice e d'ossido  di  ferro.  L'allume  che 
si  ottiene  con  questo  processo  è buo- 
nissimo , perchè  il  ferro  del  cemeuto, 
essendo  al  massimo  . assi i difficilmente 
si  combina  coll'  acido  solforico. 

Possiamo  ancora  preparare  l’  allume 
facendo  tostare  dell'argilla  per  sopros- 
sidare il  ferro,  trattando  quest'  argilla 
dentro  u caldaie  di  piombo  coll’acido 
solforico  debole  ; lisciviando  e mesco- 
lando la  I issi  via  a solfalo  di  potassa. 

Per  puriHcare  l’allume  che  contiene 
del  ferro,  riducesi  questo  sale  in  pie- 
cidi  frammenti,  ovvero  ci  divide  fa- 
cendo una  soluzione  concentratissima, 
che  si  fa  cristallizzare  confusamente 
agitandola.  Diviso  che  sia  l'allume,  si 
Jissivia  con  acqua  fredda,  la  quale  to- 
glie il  solfato  di  ferro.  Si  comprime 
l’ allume  lavalo,  si  discioglie  iu  un'poca 
il’  acqua,  e cosi  vicn  privalo  del  sol- 
falo di  ferro  che  potrebbe  ritenere. 

Usi • — L’allume  è adoperato  in  me- 
dicina allo  stalo  di  cristalli  ed  allo  stalo 
d'allume  calcinato,  dello  allora  allume 
usto.  Nel  primo  stato  si  prende  inter- 
namente, ed  c antisettico  c astringente. 
Quando  è calcinato,  si  applica  sulle 
bruciature,  sulle  vecchie  ulceri  , per 
incitarle. 

fc  adoperalo  dai  fabbricanti  di  can- 
dele per  imbiancare  il  sego  e dargli, 
a quanto  dicesi,  maggior  solidità.  I 
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cariai  lo  mescolano  colla  pasta  da  Car- 
ta , per  darle  le  medesime  qualità. 

Adoperasi  nelle  tintorie  come  mor- 
dente; serve  a fare  l’acetato  d'allumi- 
na, che  é d’  un  grand'uso  nelle  fabbri  - 
che  di  tele  indiane. 

1 conciatori  se  ne  servono  congiun- 
tamente al  cloruro  di  sodio  per  pre- 
parare i cuoi  bianchi. 

Si  è proposto  d' adoperare  la  disso- 
luzione di  questo  sale  per  impedire 
gl*  incendi,  come  diminuente  lu  com- 
bustibilità dei  corpi  sui  quali  si  è ap- 
plicato. 

Storia . — Gli  antichi  conoscevano 
I'  allume  e l’adoperavano  nelle  tintorie. 
Fino  al  secolo  deciraoquinto  1'  allume 
ci  veniva  d'Asia  (1):  a quest'epoca 
soltanto  si  fabbricò  in  Spagna  , iu  Ate- 
magna  ed  in  Inghilterra. 

Superasi  da  lungo  tempo  che  l’ allu- 
me conteneva  dell'  acido  solforico  ; e 
il  Poli  ed  il  Marcgravio  avevano  pri>- 
vato  che  conteneva  dell'allumina  ; io» 
coll' acido  solforico  e 1*  allumina  non 
polevasi  formare  allume;  i fabbricanti 
di  questo  sale  avevano  veduto  che  bi- 
sognava necessariamente  aggiungere  a 
questi  corpi  una  certa  qualità  dipo- 
tassa  o d'ammoniaca,  quando  i mate- 
riali adoperati  non  contenevano  que- 
sti alcali.  Il  Bergmann  credè  che  que- 
sti ultimi  saturassero  soltanto  l’eccesso 
d’acido  delle  lissivie;  ma  il  De»eroi- 
lille» , il  Vauquelin,  e lo  Chaptal,  pro- 
varmi poi  che  la  potassa  e l'ammoniaca 
si  combinano  col  solfato  d'allumina,  e 
formano  un  sale  triplo.  Quindi  il  Ber- 
telius  dimostrò  che  l'allume  è rappre- 
sentato dal  solfato  di  potassa,  dal  sol- 
fato d'  allumina  e dall'  acqua. 

allume  cubico.  — - Questo  sale  si  ot- 
tiene, per  quanto  accertasi  , saturando, 
sia  coll*  allamina,  sia  collu  potassa,  uua 
parte  dell'  acido  dell'  allume  disciolto 
nell’ acqua.  Cristallizza  allora  in  cubi, 

(1)  In  Toscana  v'  erano  miniere  d'al- 
lume aperte  anco  prima  del  1 led.  Giu. 
T.4HG.,  f’iaeg.y  n - P*g-  — E ri  ba  uno 
strumento  del  1$  nov.  i3o6  ; col  quale  le 
monache  clarfsse  di  Santi  Maria  a Piombino 
vendono  a un  Predo  figlio  di  Gherardo  e di 
donna  Orribile  da  Pr»ta  tutte  le  ragioni  clie 
alle  medesime  sì  pervenivano  sopra  Monte- 
rotondo , con  le  uepeudenze  e giurisdizioni 
sulle  miniere  d*  argento,  di  rame,  di  zolfo  e 
\V  allume  che  vi  fossero  situate  ; e a di 
febbr.  »3a5  un  Ser  Gerbone  di  G lierardi rio 
pigliava  in  aflitto  dal  comune  di  Massa  Ma- 
ritti ma,  per  anni  dieci  le  cave  di  tot/i > e 
<T  allume  di  Monterotondo  pel  prezzo  di  fio- 
rini zoo  d’oro.  Ved.  Re  PITTI,  Dii.  grog». 
Jìt.  se.  della  Tnsc.)  3,  pag.  i'd'**rpj  (A.  lt.  ) 
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anziché  in  ottaedri.  Secondo  il  Bcr- 
thollet,  facendo  bollire  la  sua  soluzio- 
ne, si  deposita  dell'allumina  e se  ne 
possono  ottener  poi  dei  cristalli  ottaedri. 

Trlsottosolfato  d*  allumina  e Solfato 
di  potassa.  — Sinonimia : Allumi;  sa- 
turato DELLA  SUA  TERRA  ; ALLUME  AL- 
LUMINATO. 

Composizione.  — Secondo  Anat.  Rif- 
fault , si  compone  di.*  t risol  toso]  fato  di 
allumina,  62,157;  solfato  di  potassa,  20, 
019;  acqua,  17,824. 

Questo  sale  è in  polvere  bianca  in- 
solubile. Non  possiamo  separarne  tutta 
la  sua  acqua  senza  decomporre  nel 
tempo  stesso  una  parte  del  suo  acido. 

Preparazione.  — Il  Vauquelin  lo  ha 
ottenuto  facendo  bollire  dell'allumina 
pura,  molto  divisa,  in  una  soluzione 
d’allume.  Quasi  tntto  l’allume  è stato 
precipitato. 

Il  Thenard  e il  Roard  , ripetendo 
questa  operazione,  dicono  non  avere 
ottenuto  che  allume  contenente  un  poca 
più  di  base  dell’  allume  ordinario,  c 
solfato  di  potassa  acidissimo.  Questi 
due  sali  erano  disciolli.  L’eccesso  d’al- 
lumina era  separato  allo  stato  di  purezza. 

Anatolio  Riffault  ha  preparato  que- 
sto sale  aggiungendo  ad  una  soluzione 
bollente  d'  allume  a base  di  potassa, 
tanta  potassa  perchè  l’acido,  sensibile 
alla  laccamuffa,  fosse  quasi  intieramen- 
te neutralizzato,  raccogliendo  il  pre- 
cipitato in  una  campana  e lavandolo 
con  molta  acqua  fin  che  queste  lavatu- 
re cessassero  d’ intorbare  il  nitrato  di 
barite , quindi  gettando  il  precipitato 
in  una  cassula  e facendolo  seccare  al 
disotto  di  ioo.° 


La  polvere  rosea  che  ricuopre  l'al. 
lume  di  Roma,  è formata  d'allume 
saturato  della  sua  terray  di  silice,  e 
di  perossido  di  ferro  , secondo  il 
Vauquelin  , il  Clement  ed  il  Defor- 
me!. Questi  ultimi  due  autori  credono 
che  l’allume  insolubile  si  formi  du- 
rante la  litsiviazione  della  miniera  ca- 
duta io  efflorescente  e si  depositi  poi 
per  1’  evaporazione  delle  acque  di  la- 
vatura. 

Abbiamo  detto  che  il  Cordier  ha 
considerato  l'allume  della  Tot  fa  come 
formato  d'allume,  più  d'idrato  d'allu- 
mina. Anatolio  Ridatili  crede  che  sia 
più  conforme  alla  chimica  il  conside- 
rarlo come  formalo  d' una  proporzio- 
ne di  solfato  d'  allumina  e di  quat- 
tro proporzioni  di  quadri sottosolfato 
d'allumina  ; poiché,  secondo  t'analisi 
del  Descotils,  sappiamo  che  I*  allume 
di  Montione  è formato  d'una  propor- 
zione di  solfato  di  potassa  e di  due 
proporzioni  di  quadr  i sottolfato  d'al- 
lumina. 

Tal  SOTTOSOLFATO  D' ALLUMINA  R SOLFATO 

d’  ammoniaca.  — Composizione . Se- 
condo Anat.  Riffault,  si  compone  di:  aci- 
do solforico,  38,  724  ; allumina,  37,572; 
ammoniaca,  4, >64»  acqua,  19.540. 

Proprietà.  — Questo  sale  e bianco 
insolubile  nelt'acqua. 

Preparazione.  — Si  prepara  ver- 
sando appoco  appoco  deli' ammoniaca 
in  «ina  soluzione  bollente  d' allume 
ammoniacale. 

Solfato  d'  ammoniaca.  — Sinonimia 
Sali  ammoniacale  segreto  del  Glau- 
RBRO. 


Composizione. 

Rirwan 

Wenzel 
. 58 .7  5 . . . 

sfai 

Acqua 

Berzelius 

Acido 

Ammoniaca  . . . 

in  volume 

Acido  solforico 

1 Vapore  di  zolfo 

t Ossigeno  

...  1 
...  i,5 

Ammoniaca  • . 

...  2 

Rirhter 

. 89  8 

. 4o, a 


Proprietà.  — Quello  sale  crisi.)* 
liti,  in  piccoli  prismi  . sei  facce, 
terminali  ila  piramidi  parimente  * sei 
facce.  Ha  un  sapore  piccante  e ama- 
ro. Appeua  aia  slato  scaldato  , è aci- 
dissimo alla  carta  tinta  di  laccamuffa. 
Esposto  al  calore  decrepita,  si  fonde, 


perde  dell’acqua  e dell' ammoniaca , e' 
dirsene  acido.  Ad  uo  calore  quasi  rosso 
si  sublima  del  solfito  acido  d'ammo- 
niaca, e ri  ha  nel  tempo  stesso  srt- 
luppo  d'acqua  e di  gas  azoto.  Quando 
il  sale  è puro,  non  vi  ha  residuo.  In 
questa  operazione  quasi  lutto  l'acido 
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solforico  è ri'lollo  in  aci«lo  solforoso. 
L'ossigeno  che  ne  è separalo,  ricconi* 
pone  una  porzione  «lell'ainnioniaca,  e 
vi  ha  formazione  «l'acqua,  c nel  tem- 
po stesso  sviluppasi  del  gas  azoIo.  L'a- 
ririo  solforoso  si  combina  coli*  ammo- 
niaca non  «lecoroposta,  e forma  1111  sol* 
filo.  Può  avvenire  , secondo  il  Vau- 
quelin,  che  una  porzione  dell' acido 
solforico  sia  ridotta  in  acido  iposol* 
foiico;  in  «{ueslo  caso  «leve  formarsi 
dell'  iposolfito  ri’  ammoniaca.  Questo 
sale  è un  poco  deliquescente.  Discio- 
gliesi  iu  due  volte  il  suo  peso  d'acqua 
a i5.°,  i5  , e nel  suo  peso  ri'  acqua 
bollente.  E decomposto  dalle  basi  al- 
caline, non  lo  c completamente  dalla 
magnesia,  se  non  quan  )«»  si  opera  a caldo. 

Sfato . — Questo  sale  si  è trovalo 
nei  prodotti  vulcanici.  Dicesi  esistere 
ili  dissoluzione  iu  alcune  acque  della 
Toscana. 

Preparavo» te.  — Per  prepararlo 
bisogna  saturare  «lei  carbonato  d'am- 
moniaca con  acido  solforico  debole;  é 
necessario  far  concentrare  il  li«|uore 
ad  un  moderalo  calore,  e quindi  rael 
tersi  un  poca  d'amroouiaca  in  luogo 
di  quella  che  è stata  scacciata  dall'e- 
vaporazione. 

Ufi.  — Qucslo  saie  è adoperalo 
per  fare  allume. 

Solfato  d'ammoniaca  c di  potassa.  — 
Composizione  : solfato  d'  ammoniaca, 
^o;  solfato  di  potassa,  t5o. 

Preparazione  e proprietà,  — Il 
Link  r ha  ottenuto  neutralizzando  il 
. soprasolfalo  di  jiolassa  coll'  ammonia- 
ca ; è in  cristalli  himellosi  brillanti, 
amari,  inalterabili  all'aria. 

Stato . — Questo  sale  esiste  in  da- 
. 4qra;  e, noi  l'ybbiauio  scoperto  nel  suo- 
lo della  caverna  di  Kuyloch. 

Solfato  d'  ammoniaca  e di  soda.  — 
Composizione.  Secondo  Anat.  Riffault , 
si  compone  «li:  solfato  d' ammoniaca, 
42,239;  solfato  di  soda,  3i .729;  acqua, 
a6,o3a. 

Prcparnzione.  — - Il  Link  l'ha  otte- 
nuto neutralizzandu  il  soprasolfalo  di 
soda  coll'ammoniaca;  e il  Seguiu  me- 
scolando alcune  dissoluzioni  di  solfato 
di  soda  c d' ammoniaca. 

Proprietà.  — È in  cristalli  regola- 
ri, inalterabili  all'aria. 

Solfato  d'  ammoniaca  e di  magnesia  o 
Solfato  ammoniaco  * magnhsiano.  — 
Composizione.  Secondo  il  Fourcroy  , 
si  rompone:  di  solfalo  «P  aoimoniaca, 
32  ; solfato  di  magnesia,  G8. 

Preparazione.  — Si  può  preparare 


questo  sale  mescolando  alcune  disso-, 
luzioni  di  solfalo  di  magnesia  e di  sol- 
fato d'ammoniaca.  Quando  le  dissolu- 
zioni sono  concentrai- , il  sale  ai  se- 
para in  cristalli. 

Proprietà.  — Cristallizza  indodecae- 
dri ; ed  ha  un  sapore  amaro  e piccante. 
Quando  si  distilla,  dà  del  sopra«olfito 
d'amroouiaca,  e vi  ha  residuo  di  sol- 
falo di  magnesia.  Tulli  gli  alcali  fìssi, 
scaldati  con  questo  sale , ne  sviluppano 
dell'  ammoniaca. 

Storia . — Fu^coperto  dal  Bergmanu 
ed  analizzato  dal  Fourcroy. 

Solfato  d' Allumina  e Solfato  di  pbo- 
tossido  di  pcsbo.  — Composizione . 
Secondo  il  Pbilipps,  si  rompone  di: 
acido  solforico,  30,9;  allumina,  5,2; 
protossido  di  ferro,  20,7  ; acqua  4^,2: 
ovvero  1 prop.  di  solfalo  d'  altura.,  3 
prop.  di  solfato  di  ferro  ; 25  parti 
u acqua. 

E una  composizione  analoga  dell'al- 
lume; ma  il  solfato  d'allumiua  é quello 
rhe  rappresenta  il  solfalo  di  potassa  o 
d' ammoniaca , ed  il  solfato  «li  protos- 
sido che  rappresenta  quello  d’ allu- 
mina. 

Proprietà . — Questo  sale  , descrito 
dal  Sovverby,  è stato  trovalo  in  natura; 
provenendo  dagli  schisti  argillosi  d*  una 
miniera  di  carbon  fossile.  Fra  in  fibre 
dure,  inodore  sericee.  Esposto  all'aria 
divien  bruno  perocché  si  soprossida  il 
ferro.  Disciollo  nell' acqua  , sommini- 
stra alcuni  cristalli  di  zollato  di  ferro 
eri  un'acqua  madre  «li  solfalo  d'allu- 
mina. . . ^ » *•* 

Solfato  d'  antimonio  — Preparazio- 
ne .e  proprietà.  Si  prepara  facendo 
bollire  l'acido  solforico  sull' antimo- 
nio , finché  non  sviluppi  più  acido 
solforoso.  Il  solfalo  si  precipita  in  par- 
te sodo  forma  «l’ima  matsa  bianca.  Fa- 
cendo evaporare  la  lavatura  «Iella  massa 
bianca  , si  ottiene  del  solfalo  cristal- 
lizzato in  piccoli  aghi  sericei. 

L’ Arfvedson  ha  veduto  che  l'idro- 
geno lo  riduce  in  antimonio,  in  ossido 
ed  in  solfuro. 

Solfato  d’  argento.  . — Composizio- 
ne. Secondo  il  Bctzelius  , si  compone 
di:  acido  solforico,  25,66;  ossido  d*  ar- 
genlo,  74,34 

Proprietà.  — Questo  sale  è in  pri- 
smi fini,  lustri,  ed  e leggermente  acido 
alla  laccamuffa.  Distillandolo,  dà  volu- 
mi uguali  di  gas  solforoso  e «li  gas  os- 
sigeno ; il  residuo  è argento  puro.  Il 
g.«»  ossigeno  proviene  dalla  decompo- 
sizione dell'acido  e dell'ossido.  È poca 
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solubile  nell’  acqua  , poiché,  secondo 
il  Wenxcl  , abbisogna  87,25  d'  acqua 
per  discioglierne  1 di  questo  sale.  E 
molto  più  solubile  in  un  eccesso  d'a- 
cido solforico.  Quando  questo  è con- 
centrato c che  si  fa  bollire  sul  solfalo 
d’ argento  ne  discioglie  una  quantità 
assai  considerabile,  e quando  si  versa 
dell'acqua  in  questa  dissoluzione,  una 
parte  del  sale  se  ne  precipita.  Quan- 
do si  fa  scaldare  il  solfato  d'argento 
nell'acido  nitrico,  vi  si  discioglie  ; fa- 
cendo evaporar*  questa  dissoluzione  , 
se  ne  olliep£.dcl  solfalo  d'argento.  Il 
solfato  d'argento  è decomposto  da  tutti 
i reagenti  die  hanno  azione  sul  nitrato. 


Preparazione.  — Si  può  prepararlo 
facendo  bollire  dell'argento  in  lima- 
tura nell'acido  solforico  concentrato. 
Formasi  una  massa  bianca  che  non  si 
discioglie , per  esser  questo  sale  poco 
solubile.  Si  può  ancora  precipitare  del 
ìliirato  d’argento  Col  solfato  di  soda  , e 
lavare  il  precipitalo  con  acqua  fredda. 
Solfato  di  babiti.  — Sinonimia  : Sol- 
fato BARITICO;  TaiOSSISOLFATO  DI  BA- 
RITE ; Solfato  di  protossido  di  ba- 
rio ; Pbotosolfato  di  barite;  Barite 
solfata;  Barite  yitbiolata;  Bari- 
tina; Spato  di  Bologna;  Spato  pk- 
santr  ; Pietra  di  Bologna  ; Terra  fe- 
. SANTE  VITRIOLATA. 


Composizione.  - \ 


Cheuevix.  Théuard. 

Acido 24  • . . 25,18  . 

Barite  . ....  76  ...  74,82  . 

Proprietà.  — Cristallizzalo  e puM% 
ha  una  gravità  specifica  di  4s2l>84  a 
4,4712.  Quando  è puro  ed  in  polvere, 
è bianco;  quando  è cristallizzalo,  è 
trasparente  ed  incoloro.  È di  doppia 
refrazione.  La  sua  forma  primitiva  e un 
prisma  diritto,  a basi  rumbe,  i cui 
augoji«*otio  di  ioi°  3a^  \V*  e 78°  27' 
47//-  La  molecola  integrante  è un  pri- 
sma diritto,  triangolare,  a basi  rettan- 
golari. Non  ha  nò  sapore  nè  odore.  È 
fusibile  in  uno  smalto  bianco,  solido; 
ma  che  si  risolve  in  polvere  in  capo  a 
qualche  ora;  non  è decomposto  dal 
calore.  È inalterabile  all'aria  ed  inso- 
lubile nell’acqua  e nell'alcool.  L'idro- 
geno, il  fosforo  e lo  zolfo  non  hanno 
azione  su  di  esso.  11  carbone  lo  de- 
compone in  solfuro;  a tale  effetto  si 
mettono  in  una  storta  di  grès  4 parli 
di  solfalo  ed  1 pari,  di  carbone  forte- 
mente scaldalo.  Si  alza  la  temperatura 
fino  al  rosso,  e si  sostiene  per  due  o 
tre  ore,  secondo  la  quantità  di  materia 
sulla  quale  si  opera.  Sviluppasi  una 
miscela  gassosa  d'acido  carbonico  e 
d’ossido  di  carbonio,  proveniente  dalla 
decomposizione  dell'acido  solforico  ope- 
rata dal  carbone,  e rimane  del  solfuro 
di  bario.  V.  Fosforo  im  Bologna. 

Questo  processo  è quello  che  d'or- 
dinario si  adotta  nei  laboralorj  per  ot- 
tenere combinazioni  saline  di  barite; 
poiché  appena  è ottenuto  il  solfuro  , 
si  discioglie  nell'acqua;  si  decompone 
poi  questa  soluzione  per  mezzo  dell’a- 
cido col  quale  si  vuol  combinare  la 
barite.  Quando  si  decompone  il  solfatoi 


Rose.  . Berlhier.  Berzelius. 

. . 32,5  . 33  34,37 

, ^67,5  ....  67 65, G3 

di  barite  per  ottenere  dei  sali,  si  òpera 
in  crogiuoli  al  fuoco  di  fucina  o in  un 
fornello  a reverbero. 

Scaldando  sopra  carboni  una  quan- 
tità di  polvere  di  solfato  di  barile,  ri- 
dotta in  pasta  con  gomma  o farina  , ai 
ottiene  in  poco  di  solfuro,  e portando 
il  sale  cosi  trattato  nell'  oscurità , di- 
stinguesi  che  è assai  fosforescente. 

Questa  proprietà  fu  scoperta  dal  Cs- 
sciarolo , il  quale  avendo  trovato  del 
solfato  di  barite  appiè  del  monte  Pa- 
terno vicino  a Bologna,  credè  di  ritrar- 
ne qualche  metallo  prezioso  calcinando- 
lo con  carbone.  Il  solfalo  di  barile  del 
monte  Paterno  è formato,  secondo  l’Ar- 
fwedsou , di  solfato  di  barite  62;  di 
silice,  allumina,  solfato  di  calce,  ossi- 
do di  ferro,  acqua  , 36. 

Il  Berlhollet  ha  detto  che  l'acido 
nitrico  e l'acido  muriatico  decompo- 
nevano il  solfato  di  barite;  lo  che  per 
altro  non  s'è  finqul  provato.  L'acido 
fosforico,  P acido  borico,  lo  decom- 
pongono per  esser  fi^si , nel  che  vi  ba 
sviluppo  del  gas  solforoso  c del  gas 
ossigeno.  L'acido  solforico  caldo  e con- 
centralo discioglie  questo  sale.  La  qual 
dissoluzione  deposita  dei  cristalli  c si 
precipita  per  mezzo  dell* acqua.  Un 
leggero  calore  basta  per  separarne  l'a- 
cido. Secondo  il  Berthollel,  la  potassa 
c la  soda  decompongono  in  parte  il 
solfato  di  barite.  Formasi  del  solfato 
con  eccesso  di  base  ed  un  atomo  di 
solfato  di  potassa  o di  soda.  Il  solfato 
di  barite  nativo  è incoloro , giallastro, 
olivastro,  turchiniccio,  rosso,  bianco, 
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trasparente  o opaco.  È talvolta  cristal- 
liaxato,  talvolta  in  masse  amorfe.  Ac- 
compagna le  miniere  d'antimonio,  di 
lineo,  di  mercurio,  di  ferro  solforato, 
di  piombo  aulfnrato,  d’argento,  ee. 
Trovasi  in  Ungheria,  a Saint-Ktienne, 
a Bop  in  Anvergna  , ec. 

Preparazione.  — Si  versa  dell'acido 
solforico  nel  nitrato  di  barite,  ai  fa  nn 
precipitalo  che  si  lava  coll’acqua  di- 
atillata  e quindi  si  calcina. 

Vii.  — Si  adopera  nei  laboratori  per 
preparare  i sali  di  barite.  Nelle  con- 
trade io  cui  è abbondantissimo  è ado- 
perato per  fabbricare.  È adoperato  co- 
me fondente  a Birmingham. 

SoLruTO  ni  finsero.  — Preparazio- 
ne. Lavando  la  massa  proveniente  dalla 
reaiione  dell'acido  solforico  sul  &smuto, 
si  ottiene  nn  sottosolfato  poco  solubile; 
e facendo  evaporare  le  lavature,  si  ot- 
tengono , verso  la  fine , alcuni  cristalli 
di  solfato,  i quali  sono  decomposti 
dall'acqua  io  soprasolfato  ed  in  sotto- 
solfato  , secondo  Lagerhielm. 

Composizione.  — Il  solfato  di  bismu- 
to è formalo  di  : 

Acido 66.3:  ....  100 

Ossido  ....  33,68  ....  50,71, 
e il  sotlosolfalo  di  bismuto  è forma- 
to di 

Acido  . . 1 4-5 1 conte-  1 8,66  ossig. 
Ossido.  . 85,5  | nenti  1 8,65  ossig. 
Nel  solfalo,  l'acido  contiene  tre  volle 
l'ossigeno  della  base  e nel  sotlosolfalo 
ne  contiene  quantità  eguale.  L’idrogeno 
caldo  riduce  il  solfato  di  bismuto  allo 
stalo  metallico. 

Solfato  di  calci*.  — Sinonimia  : Gas- 
so ; Piar  sa  da  oasso  ; Alabastso;  Sca- 
gliola ; Pistsa  sfscolasb  ; SzLaai- 
ts;  Svaccato  mafia;  Svaccato  d’aiuvo; 
Svaccalo  casino. 

Composizione.  — Il  solfato  di  calce 
è formato  di  ; 

Bach.  Klapr.  Vauq.  Rirv. 
Acido.  . 56,58  . . 57,57  ■ • . 5o 
Calce.  . 43,42  . . 4a,43  . . . 4< 

Beraelius 

Acido  . . 58,47-  ■ • > 46,3 1 
Calce  . . 4i,53.  . . . 32,91 

Acqua 30,78 

Proprietà.  — Il  solfato  di  calce  ar- 
lificiale  è in  polvere  bianca  ovvero  in 
piccoli  aghi  brillauti,  sericei.  Non  ha 
sapore  sensibile;  tuttavia  le  acque  che 
ne  contengono  ne  hanno  un  particola- 
re, che  non  può  bastantemente  defi- 
nirsi. 


Quando  si  espone  il  solfato  di  calce 
cristallizzato  in  grandi  lamine,  all'a- 
zione del  calore,  decrepita,  perde  la 
sua  acqua  di  cristallizzazione,  e ridu- 
cesi  in  polvere  bianca,  100  parti  di 
solfato  di  calce  perdono  24  , secondo 
il  Buchulz  ; 23,  secondo  il  Bergmaun, 
e 20,78,  secondo  il  Berzclins.  Quando 
si  espone  per  il  taglio  delle  sue  lamine 
all'azione  dei  raggi  solari  concentrali 
per  mezzo  d' una  lente , o all'  azione  del- 
la damma  del  cannellino,  si  fonde  in  uno 
smalto  bianco,  qualche  volta  giallastro; 
non  fonde  ove  si  esponga  dalla  superdeie 
larga  delle  sue  lamioe.  Scaldato  in  una 
storta  di  grès  nou  é sensibilmente  de- 
composto, secondo  il  Besumé,  anco 
impiegando  nn  calure  capare  di  ram- 
mollire la  storta , e sostenendolo  per 
quattro  ore.  In  un  crogiuolo,  sembra 
essere  decomposto  dalle  materie  terrose 
ebe  sono  in  contatto  con  esso.  Nel  che 
vi  ha  sviluppo  del  gas  ossigeno  e del- 
•!'  acido  solforoso.  Il  solfalo  di  calce 
non  prova  cambiamento  per  parte  del- 
l'aria. Per  disciogliersi  richiede  4^° 
arti  d'acqua  a i5°,55  e 45o  d'acqua 
olleote,  secondo  il  Bncholz.  Le  acque 
che  nc  contengono  non  posson  cuocere 
i legumi.  La  potassa  e la  soda  che  si 
versano  in  ona  soluzione  di  solfalo  di 
calce,  ne  precipitano  la  calce  e si  com- 
binano nel  tempo  stesso  coll'acido  sol- 
forico. La  barite  e la  slronziana  ne 
precipitano  egualmente  la  calce , ed 
il  solfato  che  formano  si  precipita  colla 
calce  medesima. 

La  magnesia  e l'ammoniaca  non  han- 
no azione  sulla  soluzione  di  solfato 
di  calee.  Gli  ossidi  terrosi  , scaldati 
in  crogiuoli  col  solfato  di  calce,  ne 
determinano  la  decomposizione  per  l'af- 
finità che  esercitano  sulla  calce.  Il  sol- 
fato di  calce,  calcinato,  assorbe  l’a- 
cqua sviluppando  del  calore.  Quando  è 
in  polvere  ben  fina  e che  nou  metlesi 
che  una  piccola  quantità  d'  acqua  , le 
molecole  si  riuniscono  , formano  pic- 
coli cristalli  che  s'incrociano  in  tutti 
i sensi  c la  cui  riunione  forma  una 
massa  solida.  A cagione  di  questa  pro- 
prietà adoperasi  il  gesto  puro  o quello 
che  si  prepara  calcinando  del  solfato 
di  calce  cristallizzato  iu  lamine  per 
fare  statue  , modelli  di  fornelli,  di  mac- 
chine, ec.  A telo  effetto  si  mescola  il 
gesso  ad  una  quantità  d’acqua  più 
considerabile  di  quella  che  può  solidi- 
ficare ; quindi  ti  cola  la  materia  in  una 
forma  ; la  materia  si  solidifica  appoco 
alla  volta;  si  espone  all'aria,  affinchè 
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t>erda  il  suo  eccesso  d'acqua:  a mo- 
tivo della  grande  quantità  d'acqua  che 
perde  io  questa  operazione,  il  gesso 
diviene  tanto  poroso. 

Quando  il  solfato  di  calce  è stato 
fortemente  scaldato,  ovvero,  come  di- 
cesi, bruciato ; non  è più  capace  d'as- 
sorbire l'acqua;  nel  qual  caso  sembra 
che  le  sue  molecole  sieno  troppo  rav- 
vicinate. 

Il  Paul  ha  osservalo  che  una  disso- 
Iasione  di  solfato  di  calce,  saturata  di 
gas  idrogeno,  era  stala  ridotta  iu  capo 
a sei  mesi  in  solfuro  idrogenato.  Il 
carbone  riduce  il  solfato  di  .calce  in 
un  solfuro  pochissimo  solubile  ueU'a* 
equa.  Per  decomporre  6 parti  di  sol- 
fato, è necessario  adoperare  r parte  di 
carbone.  L’  acido  fosforico  e P acido 
borico,  scaldati  col  solfato  di  calce,  ne 
scacciano  V acido  solforico.  Gli  acidi 
solforico,  nitrico  e idroclorico,  di- 
sciolgono il  solfalo  di  calce.  Quando 
le  dissoluzioni  sono  concentrale,  pre- 
cipitano per  mezzo  dell'acqua;  facen- 
dole evaporare,  il  solfato  di  calce  cri- 
stallizza in  piccoli  aghi,  che  non  ri- 
tengono arìJo  dissolvente,  quando  sono 
stali  lavati. 

Stato.  — SOLFATO  DI  CJLCE  IDRA 
to . — Questo  solfato  trovasi  in  natura 
allo  stato  di  cristalli  e di  masse  infor- 
mi ; se  ne  incontrano  nei  terreni  pri- 
mitivi, ma  è più  abbondante  uei  ter- 
reni secondar).  La  forma  primitiva  dei 
suoi  cristalli  consiste  in  un  prisma  di- 
ritto, quadrangolare,  le  cui  basi  sono 
parallelogranmie  uhliquangoli, cogli  an- 
goli di  1 13°  / 48"  e 66°  5a'  12". 
La  sua  gravità  specifica  è di  2,2642. 
Questo  sale  e stato  indicato  con  molti 
nomi  differenti  ; talché  si  è addiman- 
dato  selenite , quando  era  bianco  e so- 
prattutto cristallizzato  ’gesso^  alabastro 
gessoso,  quando  era  in  massa  compatta. 

SOLFATO  DI  CALCE  ANI  ORO.  —Vi  ha 
un  solfato  di  calce  nativo  che  molto  dif- 
ferisce dal  precedente  per  l'aspetto 
periato,  per  la  forma  primitiva  che  è 
un  prisma  rettangolare  e per  la  gravità 
specifica  di  2.q5o.  L'  Hatìy,  che  è stato 
il  primo  a distinguerlo  dal  solfato  ili 
calce  idrato,  V ha  addimandato  calce 
solfata  anidra , perocché  secondo  l'a- 
nalisi del  Vauquelin  , confermata  dal- 
lo Chenevix  e dai  Klaprotb,  ne  differi- 
sce soltanto  per  non  contenere  acqua 
Non  assorbe  l'acqua,  come  fa  il  sol 
fato  ili  calce  che  é stato  calcinalo  ad 
un  moderalo  calore.  Quasi  tutti  i vege- 
tabili contengono  solfato  di  calce.  De- 


positasi ordinariamente  quando  sì  fan- 
no ravvicinare  i sughi,  nei  quali  tro- 
vasi io  quantità  notabile.  L'orina  uma- 
na e quella  dei  carnivori  ugualmeule 
ne  contengono. 

Preparazione Quando  si  volesse 
preparare  questo  sale,  si  prende  due 
dissoluzioni  ben  neutre  di  solfato  di 
soda  c di  nitrato  o d' idrocloralo  di  cal- 
ce, e si  mescolerebbero.  Allora  forme- 
rebbesi  un  precipitato  che  verrebbe 
lavorato  con  molta  acqua. 

Si  potrebbe  ancora  disciogliere  a cal- 
do del  marmo  bianco  o dei  gusci  d’  o- 
slricbe  nell'acido  solforico  molto  allun- 
gato d'acqua. 

Usi.  — II  solfalo  di  calce  é un  ec- 
cellente ingrasso  per  le  praterie  arti- 
ficiali. Adoperasi  per  fare  statue.  La 
pietra  da  gesso,  tanto  preziosa  per  fab- 
bricare, è un  miscuglio  naturale  di 
solfato  di  calce  e di  sottocarbonato  di 
calce.  Per  determinare  !a  composizione, 
é necessario  trattarla  coll1  acido  idro- 
clorico; si  discioglie  con  effervescenza, 
perocché  riman  decomposto  il  solto- 
carbonato  che  contiene.  Fa  d1  uopo 
evaporare  a secchezza,  trattare  il  re- 
siduo coll'alcool,  il  quale  discioglie, 
oltre  l' idrocloralo  di  calce,  buco  del- 
l' idroclorato  di  ferro;  perocché  il  ges- 
so contiene  un  poco  d'ossido  di  que- 
sto metallo.  Il  residuo,  insolubile  nel- 
l'alcool, è il  solfalo  di  calce  paro. 
Riconoscesi  la  quautità  di  ferro  con- 
tenuta nell' acido,  precipitandolo  coi- 
l1  ammoniaca,  filtrando  il  liquore  e se- 
parando poi  la  calce  col  sottocarbonato 
di  soda.  Il  precipitato  a ioo°  , rap- 
presenta il  sottocarbonato  calcario  che 
era  contenuto  nella  pietra  da  gesso.  Si 
converte  questa  pietra  in  gesso,  calci- 
nandola nei  fornelli.  Con  questo  mezzo 
si  decompone  un»  parte  del  soltocar- 
bonato  di  calce  e si  volatilizza  1' acqua 
del  solfato.  Quando  si  viene  a mettere 
il  gesto  cosi  preparalo  con  acqua,  que- 
sta è assorbita  dal  solfato  e dalla  calce 
viva.  Formasi  una  pasta  che  indurisce 
considcrabilmente  seccandosi.  Quando 
si  mescola  l'acqua  col  gesso,  vi  ha 

?;uasi  sempre  sviluppo  d’ idrogeno  sut- 
uralo, perocché  nella  calcinazione  una 
porzione  di  solfato  è stata  decomposta  t 
dal  carbone.  Il  calore  che  si  sviluppa 
al  momento  della  miscela  mantiene  per 
qualche  tempo  la  mollezza  della  pasta; 
rua  poco  dopo  le  molecole  obbediscono 
alla  loro  affinità  ; si  riuniscono  in  pic- 
coli cristalli,  i quali  incrociandosi  iri 
tutti  i sensi  formano  una  mass»  sol i- 
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dissi  (Od.  Appena  solidificalo  il  gesso, 
l'acqua  sovrabbondante  si  evapora,  ed 
allora  il  gesso  piglia  tutta  la  durezza 
di  cui  è capace;  ma  quando  il  gci*o 
è adoperilo  in  un  luogo  umido  , per 
modo  che  la  sua  acqua  soprabboudaute 
non  possa  evaporarsi  prontamente,  in 
questo  caso  si  gonfia  e finisce  co!  di» 
staccarsi  dalle  superficie  sulle  quali  e 
stato  applicalo.  Allora  le  molecole  del 
solfato  di  calce  cristallizzano  lentamente' 
e si  riuniscono  in  aghi  molto  più  grossi 
di  quelli  che  sono  prodotti  da  una  cri», 
stallizzazione  confusa.  Queste  cristalliz- 
zazioni v che  uon  sono  che  successive, 
non  sono  solide  quanto  quelle  che  av- 
vengono istantaneamente,  perocché  vi 
sono  nel  loro  interno  alcune  parti  iso- 
lale fra  loro  in  molti  punti.  La  pro- 
prietà che  ha  il  gesso  «li  rigonfiarsi  Io 
rende  assai  idoneo  per  lappare  ermeli 
camenle,  poiché  aumentando  di  volli- 
me,  agisce  a guisa  di  molle  che  com- 
primessero <l.i  ogni  parte  il  corpo  che 
si  vuol  chiudere. 

Solfato  di  Cobalto.  •—  Composizione. 
Secondo  il  Berzehus,  si  compone  di: 
acido,  5 1,66;  ossido,  48,34. 

Proprietà.  — Ha  un  sapore  legger- 
mente piccante,  un  poco  amaro  e me- 
talli* o.  Cristallizza  in  ottaedri  , ina  le 
più  voile  i suoi  cristalli  non  soli*»  c In- 
iezioni d’ ottaedri  poco  regolari  , i 
quali  sono  ammassali  l'uno  sull'altro. 

£ d'  mi  rosso  ribes.  Esposto  al  fuoco 
perde  42  cent,  d1  Riqua,  secondo  il 
Prousi,  e diviene  allora  d*  un  color  ro- 
ta opaco.  Questo  solfalo  anidro  può 
essere  scaldalo  al  rosso  per  qualche  tem- 
po senza  fondersi  nè  dccoiupors i ; so- 
lamente nelle  pirli  clic  hanno  il  con- 
tatto del  vetro,  l'ossido  si  combina 
al  vetro  e lo  tinge  di  turchino.  Il 
solfalo  di  cobalto,  il  più  possibilmen- 
te neutro,  dà  un  leggiero  precipita- 
to <!’  idrosolfato  nero  coli'  acido  idro- 
solforico;  ma  cessa  tosto  la  precipi- 
tazione per  mezzo  dell'  acido  che  è 
messo  allo  scoperto.  [4'  idrogeno  che 
si  fn  passare  sul  solfalo  di  cobalto  ani- 
dro rosso  fuoco,  produce  uno  sviluppo 
d'  acqua  e di  gas  acido  solforoso  ; la 
metà  del  solfato  è trasformala  in  sol- 
falo, e l'altra  in  ossido.  Gli  idrosol- 
fati lo  decompongono  in  totalità.  La 
potassa  allungala  uè  precipita  dell'os- 
sulo  azzurro.  Operando  a freddo,  l'az- 
zurro passa  al  verde  , a cagione  del- 
I'  ossigeno  alrnoslerico  disciolto  nel- 
T acqua.  Facendo  questa  precipitazio- 
ne nell'acqua  bollente,  l'ossido  si 
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combina  all' acqua  e forma  un  idrato 
d’  un  color  rosi  foglia  morta  ; final- 
mente, facendo  bollire  il  precipi- 
talo venie  , si  converte  in  idrato  e iu 
ossido  nero.  Gettando  in  una  boccia 
piena  di  potassa  liquida  alcuni  cri- 
stalli di  «olialo,  e tappando  all'  istan- 
te, si  ottiene  un  precipitato  turchino 
che  passa  prontamente  al  pavonazzo, 
e da  questo  al  roseo,  combinandosi 
all'acqua.  Quando  si  gettano  alcune 
gocce  di  dissoluzione  di  solfalo  nella 
potassa  bollente,  una  parte  d'ossido 
finisce  col  disciogliersi  nell'alcali  e 

10  colora  di  turchino.  Questa  dissolu- 
ziofte  deposita  dell'ossido,  quando  si 
allunga  con  acqua;  all'aria  precipita 
assorbendo  f ossigeno. 

Solfato  di  cobalto  e di  potassa.  — Pro- 
prietà■ Questo  sale  cristallizza  mollo  più 
faciJiiienlcdel  solfalo  di  cobalto  sempli- 
ce 1 suoi  cristalli  sono  prismi  romboida- 
li. È meno  solubile  del  solfato  sempli- 
ce, e non  contiene  che  o,2G  d'acqua. 

Solfato  di  dfutossido  di  rame.  — Si- 
nonimia : Vetriolo  turchino  ; Ve- 
triolo di  Cipro;  Vetriolo  di  rame; 
Copi*  a rosa  turchina  ; Pietra  turchi- 
na; Calcanto;  Calcite  cerulea. 

Composizione.  — • Secondo  iiBerze- 
Jius,  >i  compone:  d'acido,  50,27  32,14  * 
os<i>lo,  49'7^  3i,8o;  acqua,  36, 06. 

Proprietà.  — lt  solfato  di  rame  cri- 
stallizza iu  romboidi  ; la  sua  forma 
primitiva  é un  parallelipipedo  obliquo. 
Ha  un  sapore  fortemente  sili  fico  ed 
mi  odore  metallico;  è un  veleno.  Quan- 
do si  scalda  moderatamente  perde  circa 
o,36  d'  acqua:  iu  questo  stato  é bian- 
co , e quello  che  prova  che  l'acqua 
che  ha  perduta  era  quella  che  gli  dava 

11  colore  turchino,  si  è che  aggiun- 
gendo dell'  acqua  al  sale  calcinato  , 
questo  colore  ricomparisce.  Ad  un  ca- 
lor  rosso  dà  dell'acido  solforico:  fin- 
ché quest'acido  non  é ili  contatto  del- 
l’aria,  è invisibile;  ma  appena  tro- 
vasi in  contatto  coiubioasi  all’  umidità, 
divieti  nebuloso  e si  condensa  iu  va- 
pore: dà  inoltre  del  gas  ossigeno,  del 
gas  solforoso  c dell'  ossido  nero.  Di- 
viene leggermente  < ftlorescenle all'aria. 
E solubile  in  4 parti  d'acqua  a t5,55, 
e in  2 parti  d'acqua  a 68.22  cenligr. 
1J  fosforo  precipita  il  rame  allo  stalo 
metallico.  A cablo  V idrogeno  Io  ri- 
duce in  rame  metallico  puro.  L’ idro- 
geno sul  fura  lo  lo  precipita  in  solfuro; 
ma  quando  il  solfalo  contiene  troppo 
acido,  il  rame  non  è precipitato  m 
totalità;  a tale  elicilo  bisogna  neulra- 
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lizzare  P eccetto  il'  acido  per  mezzo 
della  poiatta.  Gli  idrosolfati  precipi- 
tano in  totalità  ; formati  un  solfuro, 
il  quale  è verdastro  quando  è divìso. 
Il  ferro,  lo  zinco,  precipitano  il  ra- 
me allo  stato  metallico,  e lo  stesso 
avviene  d' una  lamina  di  piombo,  di 
stagno,  d’antimonio.  La  potassa  e U 
soda  ne  precipitano  dell'  idrato.  Per 
decomporre  intieramente  il  solfato,  bi- 
sogna mettere  un  eccesao  d’alcali,  di- 
versamente si  formerebbe  dei  sotlosoi- 
fato  di  deulossido  di  rame  L*  ammo- 
niaca forma  col  solfato  di  rame  un  sali- 
triplo.  Quando  non  ai  mette  che  una 
piccola  quantità  d’  ammoniaca  , vi  h.» 
un  precipitato,  capace  di  disciogliersi 
di  nuovo  cou  un  eccesso  d'alcali;  se 
il  solfalo  contenesse  dell'  ossido  di 
ferro,  questo  uon  tornerebbe  a discio- 
gliersi. 

Preparazione . — Si  prepara  nelle 
arti  facendo  scaldare  una  miscela  di 
63  parti  dì  rame  rosso  e 36  parti  di 
zolfo  in  un  fornello  a reverbero;  il 
rame  e lo  zolfo  si  ossidano,  e formasi 
del  solfato  di  rame.  Bisogna  procurare 
d'agitare  le  materie  con  una  verga  di 
ferro.  Terminata  1' operazione  si  getta 
la  massa  nell'acqua,  la  quale  d «scio- 
glie il  solfato.  Si  rimette  il  residuo 
nel  fornello. 

Possiamo  ancora  prepararlo:  l.°  to- 
stando le  miniere  di  rame  solforose; 
a.°  trattando  le  battiture  di  rame  col 
l’acido  solforico;  3.*  disciogliendo  Del- 
l'acido solforico  allungato  l'ossido  ne- 
ro, proveniente  dalla  decomposizio- 
ne del  nitrato.  Disciollo  che  sia  il 
rame  nell'acido  solforico  coi  processi 
precedenti,  si  fa  evaporare  il  liquore, 
ed  a 34  0 all'  areometro  produce  bei 
cristalli  turchini  , se  il  suo  ratfrrdda- 
meolo  si  opera  lentamente. 

SoTTuSnLPATO  DI  DEOTOSSIDO  Di  RAME.  — 

Composizione  : 

Acido  ....  25.21  , . . 21,55 

Dcu I ossido  . 7$, 79  . • . 63.<)4 

Acqua »4,5  ! 

L'  ossigeno  dell'acido  è uguale  a 
quello  della  base. 

Preparazione,  — Si  può  prepararli» 
versando  in  una  soluzione  di  solfalo 
di  rame  una  quantità  di  potassa  in- 
sufficiente per  togliere  lutto  I*  acido  «I 
deutosùdo  di  rame;  è necessario  agi- 
tare il  precipitalo  uel  liquore  in  cui 
•i  è formato.  La  potassa  precipita  dap- 
prima un  idrato,  il  quale  appoco  alla 
volta  precipita  il  solfalo  di  rame  c'oro- 
binandovisi.  Mettendo  dell'  idrato  fre- 
Dizion,  delie  Scienze  IV at.  Poi» 
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sco  in  una  soluzione  di  solfalo  di  ra- 
me, si  ollitue  il  medesimo  risultato. 

Proprietà.  — II  sottosoifato  dislin- 
guesi  facilmente  dall' idrato  per  il  co- 
lor verde  e per  la  forma  granulare. 
Non  cristallizza.  Questo  saie,  «cablalo 
in  una  storta  , passa  dal  verde  al  bru- 
no ; a misura  che  I'  acqua  che  con- 
tiene se  ne  separa,  cangia  di  natura. 
Formasi  del  solfato  anidro  ; e l'ossido 
in  eccesso  alla  composizione  di  questo 
sale  si  separa.  Quando  si  tratta  col- 
!'  acqua  la  materia  che  è stala  cosi 
esposta  al  calore,  si  scalda,  perocché 
il  solfalo  anidro  solidifica  questo  li- 
quido, e vi  ha  soluzione  turchina,  e 
residuo  dell'  ossido  nero.  Se  si  con- 
serva per  qualche  tempo  la  soluzione 
di  rame  sull'  ossido  nero,  questo  si 
combina  appoco  alla  volta  coll'  acqua 
e col  solfalo,  per  formare  di  nuovo 
del  sottosoifato.  È insolubile  nell'acqua; 
gli  acidi  uitrico , idroclorico  e solfo- 
rico lo  disciolgono.  È decomposto  dalla 
potassa. 

Storia.  — Questo  sale  è stato  sco- 
perto dal  Proust. 

Solfato  di  protossido  di  stagno.  — 
Composizione.  Secondo  il  Herzelius,  si 
compone  di  acido, 37, 5;  protossido, 62, 5. 

Preparazione.  — S\  ottiene  un  sol- 
fato al  minimo  ptecipitando  l’idroclo- 
ralo  di  protossido  di  stagno  Coll'  acido 
solforico  ; facendo  disciogliere  questo 
precipitalo  nell’acqua,  e facendo  eva- 
porare la  dissoluzione,  vi  ha  formazio- 
ne di  cristalli  prismatici.  Si  può  otte- 
nerlo ancora  precipitando  il  medesimo 
sale  di  stagno  per  mezzo  del  solfato  di 
soda. 

Proprietà.  — Il  solfato  di  protossido 
di  stagno  decompone  il  cloruro  d'  oro 
e forma  della  porpora  di  Cassio.  Il  Ber- 
thollet  figlio  «lice  che  gli  alcali  lo  ri' 
ducono  m sottosoifato.  L'idrogeno  ri- 
duce a caldo  il  solfalo  di  st-iguo  in 
metallo  mescolato  con  un  poco  di  sol- 
furo. 

Solfato  di  perossido  di  stagro.  — Com- 
posizione. Secondo  il  Berzetius  si  com- 
pone di  : acido,  5l,73;  perossido,  48 .27. 
Questo  solfato  si  ottiene,  secondo  il 
Berthollet  figlio,  facendo  scaldare  I'  a* 
cido  solforico  concentrato  sul  solfalo 
di  protossido  di  stagno,  il  quale  ri- 
man  disciollo  , ed  il  liquore  concen- 
trato si  rappiglia  in  massa  siropposa  . 
e non  rristallizza. 

Solfato  di  protossido  di  ferro. — Si- 
nonimìa : Solfato  di  ferro  verde; 
Solfato  ferroso  ; Copparosa  verde  ; 
£X.  36 
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$Ak  DI  HA&Tft  *,  VlTftfOLO  VER  DB  ; VE- 
TRIOLO romajio;  Mala.itlria  — Com- 
posi ti  one, 

Kirvr.  Bcrgru.  Berzcliu* 

Acido  ...  26  ...  ^9  . 39)01  • 53,29 

Protossido  di 

ferro  . . 28  . . . a3  . 35,43  . 46,71 
Acqua ...  46  ...  35  . 45  56 

Lo  zolfo  sia  al  ferro  uel  rapporto 
del  protosolfuro. 

Proprietà.  — E in  cristalli  la  cui 
forma  deriva  da  un  prisma  romboi 
date.  È verde  pallido.  Ha  uo  sapore 
astringente  e zuccherato,  ed  uu  odoie 
d'inchiostro;  la  quale  ultima  proprietà 
«stata  generalmente  confusa  coll'azione 
che  esercita  sul  gusto.  Produre  una 
sensazione  di  freddo  io  bocca.  É sem- 
pre acido  alla  carta  tinta  di  laccamuffa. 
Quando  si  espone  ad  un  moderato 
calore,  perde  la  sua  acqua  e riducesi 
in  solfato  anidro  bianco,  ma  è difficile 
scacciarne  t'acqua  tetua  volatilizzare 
una  porzione  d'acido.  È insolubile 
nell’alcool.  È solubile  in  due  volte  il 
auo  peso  d'acqua  a i5.°,  ed  in  0,75 
del  suo  peso  d «equa  bollente.  Quando 
si  versa  iu  questa  soluzione  concentrata 
una  quantità  d'acido  solforico,  si  ot- 
tiene un  precipitato  bianco  di  solfalo 
anidro.  11  solfato  di  ferro  esposto  al- 
l'aria dividi  bianco  perdendo  una  parie 
della  sua  acqua;  ricuopresi  poi  d'una 
crosta  giallastra  che  è bisottosolfalo  di 
perossido  di  ferro.  La  sua  dissoluzione 
nell'  acqua  , esposta  all'  aria  , assorbe 
l'ossigeno;  il  perossido  di  ferro  che 
formasi  , poiché  per  rimanere  in  dis- 
aoluziooe  richiede  una  quantità  d'acido 
maggiore  che  occorra  per  il  protossi- 
do, si  precipita  ; ma  trae  seco  un  poco 
d' acido  solforico  , di  maniera  che  il 
precipitato  giallo  prodotto  è un  bisol- 
losolfato  di  perossido  di  ferro.  Il  li- 
quore d’onde  questo  sottosale  si  è pre- 
cipitato , è più  scuro  di  quello  non  lo 
fosse  prima  che  avesse  provato  l’in- 
fluenza dell*  ossigeno  atmosferico.  Il 
Berzelius  lo  ha  consideralo  come  un 
composto  doppio  di  solfato  di  piotos- 
sido  e di  solfato  di  perossido  capace 
di  cristallizzare  in  rombi  obliqui  il'uu 
verde  smeraldo.  Se  questa  dissoluzione 
rimane  esposta  all'aria  (e  soprattutto 
ac  è scaldala,  quindi  raffreddata  se- 
condo il  Berzelius),  piglia  un  colo- 
re rossastro,  diviene  siropposa,  incri 
stallizzabile,  e presenta  ancora  una 
combinazione  doppia  dei  due  solfali, 
nella  quale  vi  ha  più  solfato  di  pc- 


rossi  Jo  che  nella  combinazione  cristal- 
lizzabile. 

La  soluzione  di  solfato  di  protossido 
di  ferro  assorbe  il  gas  nitroso  e piglia 
uu  color  giallo  bruno.  Questa  solu- 
zione , scaldala  in  vasi  chiusi  dà  qua- 
si tutto  il  gas  che  ha  assorbito,  la- 
sciando precipitare  un  poco  di  peros- 
sido. Versando  della  potassa  nella  dis- 
soluzione concentrata,  se  ne  sviluppa 
dell'ammoniaca.  Dal  che  rilevasi  che 
una  piccola  quantità  di  gas  nitroso  e 
d*  acqua  rimangono  decomposti  ; che 
('ossigeno  di  queste  sostanze  ai  reca 
sull'umido  di  ferro  , per  formare  del 
perossido,  mentre  che  l'idrogeno  (del- 
l'acqua) e l'azoto  (del  gas  nitroso)  si 
uniscono  per  formare  dell’ ammoniaca . 
L'acido  oilrico  bollito  sul  solfato  di 
ferro,  lo  converte  in  solfato  di  peros- 
sido ed  in  nitrato  della  medesima  ba- 
se; nel  che  vi  ha  sviluppo  di  gas  ni- 
troso. Il  cloro  che  ai  fa  passare  nella 
soluzione  produce  un  effetto  analogo. 
La  potassa,  la  soda,  cc.,  ne  precipitano 
dell'  ossido  di  ferro,  allo  sialo  d uo  idra- 
to bianco.  L' ammoniaca  vi  forma  un 
precipitato  simile,  ma  un  eccesso  d'al- 
cali lo  discioglie  di  nuovo.  La  soluzione 
di  galla  non  vi  fa  precipitato.  L'idro- 
cianoferrato  di  potassa  vi  fa  un  pre- 
cipitalo bianco  il  quale  ossigenandosi 
all'aria  passa  prontamente  al  turchino. 
Tulli  i sali  i cui  acidi  formano  col- 
l'ossido di  ferro  un  sale  insolubile, 
decompongono  il  solfato  di  ferro.  Il 
cloruro  di  sodio  , bollito  con  questo 
sale,  lo  decompone,  e vi  ha  produzione 
di  solfalo  di  soda  e d' idrociorato  di 
ferro. 

L' idrogeno  che  si  fa  passare  sul  sol- 
fato di  ferro  iufuocato  al  rosso,  svilup- 
pa dell’  «equa,  del  gas  solforoso  ed  un 
poco  d'acido  idrosolforico.  100  parti  di 
solfato  anidro  danno  46, 8a  di  solfuro 
intieramente  solubile  nell'acido  idro- 
clorico: questo  solfuro  è formato  d'  x 
proporzione  di  zolfo  e di  2 propor- 
zioni di  ferro.  L'acido  idrosolforico 
uon  altera  la  soluzione  di  solfato  di 
ferro,  ma  gli  idrosolfati  vi  fanno  un 
precipitato  nero. 

il  solfalo  di  ferro  distillato  produce 
dell'acqua  , del  g»$  solforoso  , che  è 
poi  mescolato  di  gas  ossigeno,  dell'a- 
cido solforico;  rimane  nella  storta  un 
residuo  d’ossido  rosso  di  ferro,  che  è 
stato  addimandalo  colcotar.  Siccome 
la  base  del  solfalo  sottoposto  al  calore 
era  al  minimo  d'ossidazione,  e sic- 
come uou  vi  era  piu  o quasi  più  acqua 
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DeT  sale,  quando  l'acido  solforoao  ha 
incominciato  a svilupparti,  e che  non 
si  è inoltre  sviluppato  idrogeno  , ne 
avviene  che  )' ossido  rosso,  che  trovasi 
nella  storta,  non  si  è potuto  formare 
che  per  la  decomposizione  d'  una  parte 
dell'acido  solforico,  ridotta  iu  gas  sol- 
foroso. 

Le  prime  porz'oni  d'acido  che  pas- 
sano alla  distillazione  sono  acido  sol- 
forico debole,  ma  verso  la  ftne  si  ot- 
tiene un  prodotto  che  cristallizza  in 
parte,  e che  é stato  addimandato  olio 
di  vetriolo  glaciale  , solforico  fu - 
mante  di  flord/iausen . V.  Solforico 
[Acido). 

Il  residuo  dell»  distillazione  è rara- 
mente ossido  puro,  quasi  sempre  pro- 
duce coll'acqua  un  solfato  di  ferro  che 
é stalo  additnandafo  sale  di  colcotar , 
ed  è capace  di  cristallizzare.  L'  ossi- 
do rosso  di  ferro  lavato  era  in  altri 
tempi  addimandato  terra  dolce  di  ve- 
triolo'^ si  adopera  per  pulire  i cristalli 
e per  la  pittura  in  smallo* 

Il  solfato  di  protossido  di  ferro  può 
unirsi  al  solfato  di  deutossido  di  rame 
in  molte  proporzioni.  Fra  queste  com- 
binazioni avvcne  uua  notabile  per  la 
sua  forma  di  prisma  a quattro  facce 
troncate  e per  il  suo  bel  colore  tur- 
chino: è questo  il  vetriolo  ermafro- 
dito. Dicesi  che  i solfati  vi  sono  in 
parli  uguali.  £ capace  d’unirsi  ancor» 
al  solfalo  di  zinco,  al  solfato  d'allu- 
mina, al  solfato  di  cobalto,  ec. 

Stato.  — Il  solfato  di  protossido  di 
ferro  trovasi  in  natura  alla  superfìcie 
di  terreni  che  conlengouo  la  pirite 
bianca  efflorescente,  o in  dissoluzione 
in  acque  che  hanno  lavato  alcuni  ter- 
reni di  questa  natura. 

Preparazione.  — Qui  sopra  trattan- 
do del  solfalo  d'allumina  e di  potassa, 
abbiamo  parlalo  del  processo  adottalo 
per  preparare  il  solfato  di  protossido  di 
ferro  , con  terre  che  contengono  del 
solfuro  di  ferro  efflorescente.  Nei  la- 
boratori di  chimica,  e qualche  volta  an- 
cora in  grande  , si  prepara  il  solfalo 
di  protossido  di  ferro  trattando  il  fer- 
ro coll'  acido  solforico  che  segni  da 
to.°  a i5.°  all'areometro  di  Beaumé. 
In  generale  il  solfato  di  ferro  del  com- 
mercio ha  no  colore  più  scuro  di  quello 
del  solfato  puro;  lo  che  dipende  dal  me- 
scolarsi della  galla  alla  stia  soluzione, 
o meglio  ancora  un  poeo  d' idrocia- 
noferrato  di  potassa;  in  questo  caso  vi 
ha  formazione  dell' azzurro  di  Berli- 
no. Finalmeule,  vi  sono  alcuni  solfali 
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di  ferro  del  commercio  il  coi  colore 
è reso  più  scuro  del  solfato  di  rame. 

Usi . — Il  solfato  di  ferro  è assai  di 
frequente  adoperalo  nelle  arti  parlico. 
larmente  per  fabbricare  l'inchiostro 
e per  tingere  iu  nero.  Serve  a fare 
on4  polvere  micacea  d'un  rosso  pavo- 
nazzo,  eccellente  per  affilare  i rasoi 
sul  cuoio:  a tale  effetto  ai  fa  una  mi- 
scela di  parti  uguali  di  solfato  di  ferro 
e Ji  cloruro  di  sodio  ; si  espone  ad 
nna  temperatura  rosso  ciliegia  per  qual- 
che tempo  ; quindi  si  polverizza  la 
ma’eria,  e lissiviandola  con  alcool,  ai 
ottiene  la  polvere  micacea,  che  è sol- 
tanto perossido  di  ferro. 

Solfato  d'ossido  fero  di  ferro.  — Que- 
st' ossido , dìsciolto  nell'acido  solfo- 
rico, non  può  dare  sale  cristallizzato, 
secondo  il  Gay  Lussar.  Concentrando 
il  liquore  , si  hanno  dei  rombi  di 
solfato  di  protossido  ed  an'acqaanut- 
dre  contenente  del  solfato  di  peros- 
sido; l'alcool  determina  il  medesimo 
Cambiamento,  quando  si  mescola  ad  una 
soluzione  solforica  d'ossido  nero.  L’ i- 
drocianoferrato  di  potassa,  come  pure 
la  galla,  precipitano  questa  soluzione 
in  turchino.  Gli  alcali  la  precipitano 
in  idrato  d'ossido  nero,  che  ha  un  co- 
lore verde  scuro. 

Secondo  il  Berzelios,  Postulo  nero, 
disciogliendosi  nell'acido  solforico,  sa- 
rebbe capace  di  formare  un  solfato  dop- 
pio di  protossido  e di  perossido,  vale 
a dire  un  sale  contenente  f prop.  di 
solfato  di  protossido  e 2 prop.  di  sol- 
falo di  perossido. 

Solfato  di  pEaossrno  di  prrro.  — Sino- 
nimia: Solfato  di  ferro  mosso;  Sol- 
fato A BASB  d'  OSSIDO  AL  MASSIMO. 

Composizione.  — Secondo  il  Berze- 
lius,  si  compone  di:  acido,  Go,58;  pe- 
rossido, 39,42.  § 

Contiene  una  Folla  e mezzo  pii*  di 
zolfo,  relativamente  al  ferro,  di  quello 
non  se  ne  trovi  nel  protossido. 

Preparazione.  — Si  tratta  l'ossido 
di  ferro  rosso  coll'acido  solforico  a 20% 
ovvero  si  fanno  disciogliere  aoogr.  di 
solfalo  di  protossido  di  ferro  idrato  in 
3oogr.  d'acqua;  vi  si  aggiungono  35fr.,f>a 
d'acido  solforico  d'ona  densità  di  1,848, 
e 5o  centimetri  cubi  d'acido  nitrico 
a 340;  quindi  si  fa  evaporare  a sec. 
ebetza. 

Proprietà.  — Questo  sale  cristallizza 
in  piccoli  aghi  incolori  ; è più  acido 
del  solfato  verde  ai  reagenti  colorali  j 
ed  è a notarsi  che  il  suo  sapore  è de- 
cisamente astringente , senza  odore 
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atramentario:  è meno  affine  de I solfalo 
verde  all'acido  solforico  j«er  cui  distil- 
landolo produce  meno  gas  ossigeno.  E 
solubilissimo  nell'acqua:  quando  la  so 
lozione  è concentrata,  è quasi  priva  dì 
colore;  ma  per  un  eccesso  d'acqua 
passa  al  giallo  rosso  e finisce  col  de- 
positare del  sollosolfato.  È solubile  nel- 
l' alcool,  uel  che  differisce  dal  solfato 
verde,  che  non  vi  si  discioglie;  e per- 
ciò può  adoperarsi  l'alcool  per  sepa- 
rare questi  due  sali  quando  sono  me- 
scolati. La  dissoluzione  alcool  ira  di  sol- 
falo di  ferro  rosso  deposita  col  tempo 
una  polvere  gialla  che  è sollosolfato  al 
massimo.  L'idrogeno  sulfuralo  lo  con- 
serte in  solfalo  verde;  e allora  vi  ha 
precipitato  di  zolfo,  perocché  l’ idro- 
geno forma  dell’  acqua  con  una  parte 
dell'ossigeno  del  ferro.  Il  ferro,  bollito 
col  solfato  rosso,  gli  toglie  , a quanto 
dicesi,  una  parte  «lei  suo  ossigeno  e lo 
converte  in  solfalo  verde. 

Facendo  bollire  dell’argento  metal- 
lico nel  solfato  di  ferro  rosso,  formasi 
del  solfalo  d'argento  che  si  discioglie, 
perocché  l'argento  si  ossida  a scapito 
dell'ossido  di  ferro  rosso.  Si  ha  allora 
del  solfato  d'argento  e del  solfalo  di 
ferro  venie.  Per  riconoscere  questo 
corpo,  si  versa  nella  dissoluzione  fil- 
trala e calda  del  cloruro  di  sodio;  si 
separa  del  cloruro  d’ argento;  quindi 
versaudo  della  potassa  nel  liquore , si 
ha  un  precipitato  d'idrato  di  protos- 
sido. Se  invece  di  separare  T argento 
si  lasciano  raffreddare  i due  solfali,  il 
ferro  assorbe  l'ossigeno  all'  argeulo,  si 
riforma  del  solfato  di  ferro  rosso  , e 
si  precipita  dell'argento  metallico. 

È precipitato  in  rosso  dalla  potassa 
dalla  soda  e dall'ammoniaca;  quando 
si  metle  soltanto  una  quantità  d'alcali 
non  bastante  a neutralizzare  1'  eccesso 
del  suo  acido,  piglia  un  color  rosso. 
Forma  un  cidor  turchino  colla  galla. 
Precipita  dell'azzurro  di  Berlino  col- 
l' idrociano  ferrato  di  potassa. 

Bisottosolpato  di  perossido  di  ferro. — ■ 
Composizione.  Secondo  il  Berzelius 
si  compone  di  ; 

Acido  . . . 20,39  ....  16,00 

Base.  . . . 79,61  ....  62,40 

Acqua 21.53 

La  h.ise  è in  quantità  sei  volte  più 
considerabile  che  nel  solfalo  rosso  solu- 
bile. Per  conseguenza  l'ossigeno  della 
base  è il  doppio  di  quello  dell'acido. 
Lo  zollo  sta  al  ferro  nella  proporzione 
di  '/«  con  quello  «tei  protosolfuro. 

Proprietà,  — Questo  sale  è giallo. 


È insolubile  nell'  acqua  , c solubile 
nell'acido  idroclorico.  Il  Berzelius  cre- 
ile che  possa  unirsi  al  solfato  d'  am- 
moniaca. E decomposto  dalla  potassa 
e dalla  soda. 

Preparazione.  — Possiamo  ottenerlo 
lavando  bene  il  precipitato  giallo  che 
proJucesi  nella  soluzione  del  proto- 
solfato di  ferro  esposta  all'  aria. 

Dodecàsottosolpato  di  perossido  di  fer- 
ro.— Composizione.  Secondo  il  Ber- 
zelius , si  compone  di  : 

Acido  . . . u,35  . . . 8,69 
Perossido  di 

ferro  . . 88,65  . . . 67,90 

Acqua 23,4i 

Stato.  — Questo  sale  idrato  esiste  iu 
natura:  è conosciuto  in  mineralogia 
sotto  il  nome  di  ferro  solfato  resi- 
nile. 

Solfato  di  perossido  di  terrò  b Sol- 
fato d'  ammoniaca.  — Composizione: 
solfalo  di  perossido  4*  95;  3 prop.  ; 
solfalo  d'ammoniaca  12,11;  1 prop.; 
acqua  45,94  ; 24  ProP»  Questo  sale  ha 
dunque  una  composizione  analoga  a 
quella  dell'  allume,  e coni*  esso  cri- 
stallizza in  ottaedri. 

Proprietà  e preparazione È d' un 
color  giallo  canarino.  Il  Forchhammer 
lo  ha  ottenuto  precipitando  del  cloruro 
d’oro  preparato  con  una  miscela  d’  aci- 
do nitrico  e di  sale  ammoniaco,  per 
mezzo  del  solfato  di  perossido  di  ferro, 
quindi  rilasciando  a se  stesso  per  un  me- 
se il  liquore  concentrato  in  siroppo. 

Solfato  di  glucina.  — Sinonimia  : Sol- 
fato NEUTRO  DI  GLUCtHA. 

Composizione.  — Secondo  il  Ber- 
zelius , si  compone  di:  acido,  60,97; 
glucina,  37,o3. 

Proprietà. — Ha  un  sapore  zucche- 
rino e astringente;  è completamente 
decomposto  ad  un  calor  rosso;  1*  acido 
solforico  é ridotto  in  parte  in  gas  sol- 
foroso ed  iu  gas  ossigeno.  È solubilis- 
simo nell'acqua;  e quando  quesia  dis- 
soluzione è concentrata  è sotto  forma 
airopposa.  Tutte  le  basi  salificabili  della 
2.®  sezione  dei  metalli  e l'ammoniaca 
lo  decompongono. 

Preparazione  dei  solfati  di  gluci- 
na.— Il  Berzelius  è 1'  unico  chimiro 
che  abbia  studiato  Ih  combinazione  del- 
la glucina  coll'acido  solforico,  in  vista 
di  determinare  la  composizione  del 
solfalo  neutro.  Ecco  ciò  che  egli  ha 
osservalo.  Ha  fatto  «iiiciogliere  la  glu- 
cina in  un  eccesso  d’  acido  solforico; 
ha  evaporato  la  dissoluzione  fiuet-è 
l'acido  abbia  incominciato  a volali liz- 
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zarsi;  ha  finalmente  mescolato  il  residuo 
coir  alcool:  il  solfato  precipitalo  (for- 
malo di  acido  75,68;  100;  glucina  74*33; 
33,31)  era  un  bisolfato.  Ha  neutraliz- 
zato questo  sale  facendolo  digerire  con 
sottocarbonato  di  glucina  ; ha  sepa- 
ralo la  soluzione  per  dividerla  in  due 
porzioni  uguali. 

(a)  Questa  soluzione  è stala  mesco- 
lata all'acqua;  si  è formato  un  preci- 
pitato che  è stato  separalo  col  filtro, 
e vi  è stato  nel  liquore  un  residuo  di 
solfato  neutro , formalo  di  acido  60,97; 
ioo;  glucina  39, o3;  64, o5. 


) SOL 

(t)  È aUla  evaporala  a aecco  ; Il  re- 
aiduo  (formato  di  acido  5 0,4  ; ioor, 
fiocina  49,6  ; 98,4)  « un  Ktquisotlo- 
solfalo,  Fioalmante  il  Berzeliua  ha  ot- 
tenuto un  triaottoaolfalo  di  glucina  con 

acido  37,83-,  100;  glucina  53,44;  *92,1 5i 

acqua  18,  j3. 

Solcato  di  magnesia.  — Sinonimia  : 
Sale  d"  Epson  ; Sale  d'  Egea  ; Sale 
diSedlitz;  Sal  d'  Inghilterra;  Sal 
di  Boemia  ; Sal  di  Modeha  ; Sal  di 
canale;  Sale  amano;  Sal  Cataeti- 
co;  Vetriolo  di  magnesia. 


Composizione. 

Kirvran.  Wcntel.  Mojon  Bergra.  Hichter.  Rirwan. 

Acido 19,35.  . . 3o,G$  . . 3a  ...  33  ...  61,9  . . 53,3a 

Maglietta  . . . 17,00.  . . 16,86  . . 19  . . . 19  . • . 38, 1 . . 36,68 

Acqua 53,65.  . . 5a,5o  . . 49  • • • 48 


Berzeliua. 

Acido 65  98 37.91 

Migli  (sia 34,01  19,54 

Acqua 4a,-*4 


Per  farne  l’analisi,  è necessario  di- 
scioglierlo nell’  acqua:  precipitare  per 
mezzo  «Iella  potassa , e decomporre  il 
solfato  di  potassa , per  mezzo  del  ni- 
trato dì  barite,  dopo  aver  saturato 
1’  eccesso  d’  alcali  coll'  acido  nitrico. 

Proprietà.  — Crislnllivza  in  prismi  a 
4 facce,  terminati  da  una  piramide  » 
4 facce  , o da  una  augnatura.  La  sua 
forma  primitiva  è un  prisma  tetraedro 
a basi  quadrale,  e quella  della  sua  mo- 
lecola integrante  un  prisma  triangolare, 
le  cui  basi  sono  triangoli  rettangoli 
isoceli.  Questo  sale  ha  una  retrazione 
doppia  eJ  una  gravità  specifica  di  1,66. 
Ha  un  sapore  amarissimo.  Scaldato 
in  un  crogiuolo,  perde  la  sua  acqua 
di  cristallizzazione  e non  si  decoropo 
ne;  perciò  quando  il  solfato  di  ma- 
gnesia contiene  dei  solfati  metallici,  l.« 
calcinazione  è un  mezzo  di  purificar- 
lo. Questo  sale  non  è deliquescente: 
quello  del  commercio  lo  é qualche 
voli»,  ma  allora  contiene  dell’ idro- 
clorato «li  «nasnesia  che  si  puoi  discio- 
gliere nell’alcool.  Kiconoscesi  resi- 
stenza di  quest*  ultimo  sale  per  mezzo 
del  nitrato  «l'argento.  Il  solfato  di  ma- 
gnesia è un  poco  efflorescente  in  esta- 
te. Si  discioglie  uel  suo  peso  d'  acqua 
fredda  » i5°,i&;  l’acqua  bollente  ne 
•Jiscioglie  una  volta  più  dell*  acqua 
fredda.  DUcìogliesi  nell’  acqua  as>or- 
beudo  dei  calore  ; quando  é calcinato. 


al  contrario  ne  sviluppa.  Il  carbone 
infuocato  lo  decompone  in  soltosoifu- 
ro;  abbisogna  i parte  di  carbone  con- 
tro 6 parti  di  aale.  Gli  acidi  bori- 
co e fosforico  lo  decompongono,  ad  un 
calor  rosso.  La  barite  , la  slronziatia  , 
la  calce  , lo  decompongono  ; quando 
ai  opera  eolie  due  prime,  i solfati  che 
ai  formano  si  precipitano  colla  ma- 
gnesia. La  potassa,  la  soda,  lo  decom- 
pongono completamente.  L’  ammonia- 
ca non  lo  decompone  che  in  par- 
te; poiché  filtrando  il  sale  saturato 
d’ammoniaca  si  ottiene  un  precipitato 
per  mezzo  della  potassa.  Si  richiede 
un  certo  tempo  perchè  l'ammoniaca 
decomponga  tutto  il  solfato  di  magne- 
sia che  é capace  «li  decomporre;  «to- 
po di  che  se  si  fa  evaporare  il  liquo- 
re , si  (’tlieue  un  sai  doppio.  Il  Ber- 
zelius  assicura  che  l’ ammoniaca  de- 
compone in  totalità  il  solfato  di  ma- 
gnesia, quando  il  contatto  dei  corpi  è 
sufficientemente  prolungato. 

Stato.  Questo  sale  trovasi  in  molle 
sorgenti.  Diviene  spesso  efflorescente 
sulle  pareti  delle  cantine  « he  tono  sca- 
vate in  terreni  calcar)’. 

Usi.  — È adoperato  in  medicina  e 
nei  laboratori  chimici  per  preparare  la 
magnesia. 

Preparazione.  — In  diver»e  con- 
trade si  ottiene  calcinando  e riiluceiido 
etflorescenli  all'aria  alcuni  minerali  che 
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contengono  della  magneti»  e dello  zolfo. 
Quando  questo  solfato  contiene  materie 
metalliche  , ai  possono  togliere  per 
mezzo  dell'idrosolfato  d'ammoniaca  ov- 
vero calcinandolo  e trattando  di  nuovo 
il  residuo  coll'acqua. 

Storia.  — Sono  quasi  dugent'anni 
che  è conosciuto  in  coramercio.il  Grew 
nel  1675,  ed  il  Bronrn  uel  1723.  par- 
larono d'alcune  proprietà  di  questo 
sale , e soprattutto  della  sua  estrasione 
e della  sua  purificazione. 

Solfato  ni  magbcsia  b di  potassa.— 
Preparazione.  Il  Link  ottenne  que- 
sto sale  saturando  per  mezzo  della  ma- 
gnesia il  solfato  acido  di  potassa;  il 
BerthoNet  I*  ha  preparato  mescolando 

?[uanlità  uguali  di  dissoluzione  di  sol- 
ato di  potassa  e d’ idroclorato  di  ma- 

gDe,Ìt*  . , . 

Proprietà.  — E in  cristalli  romboi- 
dali inalterabili  all'aria;  ha  presso  ap- 
poco la  medesima  solubilità  del  solfa- 
to di  potassa;  è amaro. 

Composizione  — É formalo  di  3 
di  solfato  di  potassa  ; 4 di  solfalo  di 
magnesia  ? 

Solfato  di  magnesia  b di  soda.  — Pre- 
parazione. Questo  sale  si  ottiene  satu- 
rando il  solfalo  acido  di  soda  per  mez- 
zo  della  magnesia;  cristallizza  in  prismi 
che  sono  efflorescenti  : ha  un  sapore 
amaro. 

Composizione.  — È formalo  di  5 di 
solfato  di  soda  ; 6 di  solfato  di  ma- 
gnesia ? 

Solfato  di  mabganbsb.  Composizio- 
ne. Secondo  il  Berzelins,  si  compone  di; 

Àcido 52,37  ....  33 

Protossido  . . . 47*63  . . . . 3o 

Acqua 37 

Proprietà . — Questo  sale,  esposto 
al  fuoco,  perde  la  sua  acqua  ; richiede 
una  elevatissima  temperatura  per  de- 
comporsi in  gas  solforoso  e ossigenato: 
con  questo  mezzo  si  può  purificare  fino 
ad  un  certo  punto  il  solfato  di  man- 
ganese dal  ferro  che  può  contenere  , 
assoggettandolo  alla  calcinazione  e trat- 
tando di  nuovo  coll'acqua  la  materia 
calcinata.  Il  perossido  di  ferro  non  ri- 
rnnn  disciolto. 

Il  solfato  di  manganese  non  è nè 
deliquescente  nè  efflorescente.  Sembra 
che  qnando  la  sua  dissoluzione  è espo- 
sta all'aria  per  qualche  tempo,  pasti 
in  parie  al  massimo.  Nessun  combu 
stibilc  precipita  la  magnesia  dalla  sua 
dissoluzione.  L'  Arfwedson  ha  veduto 
che  facendo  passare  dell'  idrogeno  sul 
solfito  anidro  di  manganese  scaldalo  al 
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nmo  in  un  tubo  di  vetro,  ti  sviluppa 
dell'acqua,  del  gas  solforoso,  evi  h* 
residuo  d'  una  polvere  verde  chiara, 
formata  di  solfuro  di  manganese  55; 
protossido  di  manganese  i|5.  Non  è 
precipitato  dall'  acido  idrosolforico  ; 
gli  idrosolfati  vi  formano  un  preci- 
pitalo d'idrosolfato  di  manganese, 
bianco  giallastro.  La  potassa  vi  forma 
un  precipitato  d'  idrato  bianco  , che 
non  tarda  a passare  al  nero  assorbendo 
dell'  ossigeno.  L'  ammoniaca  lo  preci- 
pita, ma  un  eccesso  discioglie  di  nuovo 
il  precipitato.  Precipita  in  bianco  per 
mezzo  dell' idrocianoferrato  di  potassa. 

Preparazione.  — Si  prepara:  i.°  di- 
sciogliendo il  carbonato  di  manganese 
nell*  acido  solforico  allungato:  facendo 
evaporare  si  ottengono  alcuni  cristalli 
romboidali  e trasparenti  d uo  sapore 
amarissimo;  2.0  trattando  coll'acido 
solforico  l' ossido  nero  di  manganese 
calcinato.  Riconosce»!  la  purezza  di 
questo  sale  quando  precipita  in  bianco 
coll' idrocianoferrato  di  potassa,  quando 
non  anneiisce  colla  galla,  e l'idroge- 
no soifurato  non  lo  intorba.  Se  con- 
tiene dell’  ossido  di  manganese  rosso  è 
d'  un  color  roseo. 

Solfato  rosso  di  vabgavbse.  — Com- 
posizione. Secondo  il  Berzehos,  si  com- 
pone di  : acido  , 59,76;  ossido  rosso, 
42,22.  E ridotto  al  minimo  dalla  mag- 
gior parte  dei  corpi  combustibili  ; e 
siccome  perde  allora  il  suo  bel  colore 
rosso,  può  adoperarsi  come  reagente  dei 
corpi  ossigena  bili  È rosso.  È ridotto 
ni  minimo  dall' acido  idrosolforico,  ed 
in  questo  caso  depositasi  dello  zolfo. 
Allungato  tf  acqua  deposita  dell'  ossi- 
do, e gli  alcali  ne  precipitano  un  os- 
sido rossastro  o bruno. 

Preparazione.  — Si  prepara  distil- 
lando sull*  ossido  di  manganese  dell'a- 
cido solforico;  si  ottiene  una  massa  la 
quale  lissiviata  con  acqua,  dà  un  sol- 
fato rosso.  È rarissimo  che  questo  sale 
noti  contenga  solfato  al  minimo;  ed  in 
questo  caso  trovasi  nella  sua  dissolu- 
zione dopo  essere  stato  precipitato 
dall'  acqua. 

Solfato  di  protossido  di  mebcurio.  - — 
Composizione : acido  16;  protossido 

Proprietà.  — Cristallizza  in  piccoli 
prismi.  Ha  poco  sapore.  Annerisce  alla 
luce.  Scaldato  in  una  storta  di  vetro, 
si  fonde  e si  iIecom|>one;  dà  pochissi- 
simo  acido  solforico;  con  un  poco  di 
solfalo  si  sublima  il  meicurio,  e vi  ha 
sviluppo  dell'acido  solforoso  e del  gas 
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ossigeno.  È inalterabile  *11’  aria.  È so- 
lubile in  5oo  d'acqua  fredda  e 287 
d'acqua  bollente.  L'acqua  non  cambia 
la  proporzione  de' suoi  elementi.  È ri- 
dotto allo  sialo  di  protocloruro  inso- 
lubile coll’  aci-lo  idroclorico.  E decom- 
posi o dalla  potassa  e dalla  soda.  Il  pre- 
cipitalo è nero,  e consiste  in  una  mi- 
scela di  mercuiio  e di  perqssido  di 
questo  metallo.  E ridotto  allo  stato  me- 
tallico dai  tostili,  dall' idrogeno  sullu- 
rato  e dal  protocloruro  di  stagno. 

P riparazione.  — Il  miglior  modo 
di  preparare  questo  sale  consiste  nel 
versare  dell’  acido  solforico  o anco 
del  solfalo  di  soda  nel  nitrato  di  mer- 
curio al  minimo.  Formasi  un  precipi- 
tato bianco,  cristallino  , che  è solfato 
di  mercurio  al  minimo  puro. 

Solfato  di  deotossido  di  mercurio.  — 
Sinonimia  : Torbitto  minerale. 

Composizione . — Secondo  il  Bene. 
1 i us,  si  compone  di;  acido,  26,84;  Pe* 
rossi  do,  73,16. 

Preparazione.  — Possiamo  ottenerlo 
I.°  facendo  bollire  dell' acido  solforico 
concentrato  sul  mercurio  lincbè  non 
si  sviluppi  più  acido  solforoso  ; a.° 
coll’ acido  solforico  concentralo  e col- 
l'ossido rosso  di  mercurio. 

Proprietà.  — Questo  sale  è in 
righi  bianchi.  Ha  un  sapore  acido  e 
metallico  fortissimo.  E decomposto 
dal  calore.  È inalterabile  all'aria.  Non 
può  discioglitrsi  Dell'acqua  senza  su- 
bire una  deeompotiiione.  Si  separa 
una  polvere  gialla  che  è stata  addiman- 
data  turbitto  minerale,  a cagione  del 
suo  color  giallo:  ed  è un  sottosolfato  di 
perossido  di  mercurio . Una  porzione 
di  questo  sale  rimane  111  dissoluzione 
nell'acqua  acidulala.  Questa  dissolu- 
zione non  è precipitala  dall'acido  i- 
droclorico,  come  quella  del  solfato  al 
minimo  ; è precipitata  in  perossido 
giallo  idrato  dalla  potassa  e dalla  soda. 
L'acido  idrosolforico  lo  precipita  in 
giallo.  Sembra  essere  un  solfato  al  mi- 
nimo combinalo  con  zolfo.  Una  mag- 
gior quantità  di  precipitante  fa  pas- 
sare il  precipitalo  al  nero. 

Sottosolfato  di  perossido  di  mkrcorio. 
— Proprietà . Questo  sottosolfato  è di 
uu  bel  giallo.  Annerisce  alla  luce.  Distil- 
landolo dà  dell'  acido  solforoso,  del  gas 
ossigeno  e del  mercurio.  Richiede  2000 
parli  d'acqua  per  disciogliersi.  L'aci- 
do solforico  lo  converte  in  suprasol- 
falo  bianco.  L'  acido  idroclorico  lo 
discioglie  e lo  converte  in  sublimato 
corrosÌTc.  La  potassa  e la  soda  ne  se- 


parano l' ossido  al  massimo  sotto  for- 
ma di  6occhi  gialli  ranciati.  L'am- 
moniaca forma  con  esso  un  sale  dop- 
pio, poco  solubile. 

Composizione.  • — Secondo  il  Bran- 
camp  si  compone  di:  acido,  i5;  ossido, 
8$, 7 ; »cqu>,  o,3. 

Solfato  di  «iceel.  — Composizione . Se- 
condo il  Berxelius  , si  compone  di: 
Acido.  ...  51,62  . . . 28,5 1 
Ossido  . . . • • • ^6.73 

Acqua 44*77 

Proprietà.  — Il  solfato  di  nickel  è 
d1  un  bel  verde;  cristallizza  in  prismi 
esaedri,  terminati  da  piramidi  irrego- 
lari. Ha  un  sapore  astringente  e zuc- 
cherino. Perde  0,44  d'acqua  di  cristal- 
lizzazione per  l'azione  del  calore.  Il 
suo  residuo  è d'  un  giallo  chiaro,  ebe 
divien  verde  rendendoli  l'acqua  che  ha 
perduto.  Scaldalo  al  rosso  in  una  storta 
di  vetro,  non  si  fonde;  produce  un 
poco  d’ acido  solforico.  Lavando  il  re- 
siduo dell'  operazione  , si  ottiene  uu 
poco  di  solfato  solubile  ed  una  polvere 
verde , che  è un  sottosolfato  di  nL 
eie/.  Non  è nè  deliquescente  uè  efflo- 
rescente, secondo  il  Proust , ed  é efflo- 
rescente , secondo  il  Tnpputi.  L'idro- 
geno che  si  fa  passare  sul  sale  caldo, 
ne  sviluppa  dell’acqua,  del  gas  solfo- 
roso, dell'acido  idrosolforico,  e vi  ha 
residuo  d' un  solfuro  metanico  conte- 
nente 1 proporzione  di  zolfo  e 2 pro- 
porzioni  di  nickel.  L' idrogeno  sulfuralo 
ne  precipita  un  poco  d'ossido  allo  stalo 
d’ idrosolfato  nero,  quando  il  solfato 
di  nickel  é saturalo  più  che  è possi- 
bile; ma  se  vi  ha  un  poco  d'acido  in 
eccesso,  non  vi  ha  precipitato.  Gli 
idrosolfati  lo  precipitano  benissimo.  Lo 
slagno  non  precipita  il  nickel  dalla  sua 
dissoluzione.  Lo  zinco  uè  separa  alcuui 
fiocchi  verdi  ; il  solfalo  di  zinco  pro- 
dotto forma  un  sai  doppio  col  solfalo 
di  uickel  iudecomposlo.  La  potassa  in 
eccesso  ricuce  il  solfato  di  nickel  in 
idrato.  L'ammoniaca,  versata  nella  so- 
luzione del  solfalo  di  nickel,  forma  un 
sale  doppio  e si  combina  alla  porzione 
d'ossido  che  ha  separato  dall’acido. 
Facendo  evaporare  si  ottengono  alcuui 
cristalli  verdi  in  prismi  depressi , ter- 
minati da  piramidi  a quattro  facce:  è 
questo  il  solfalo  ammoniaco  di  nickel. 
L’  idrocianoferralo  di  potassa  vi  forma 
un  precipitato  d’  un  verde  pallido.  Il 
solfato  di  nickel  è capace  di  combi- 
narsi al  solfato  di  potassa.  Forma  un 
sale  doppio  che  cristallizza  in  romboi- 
di. Questo  sale  è verde  smeraldo , co- 
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«ne  il  precedente.  È mollo  meno  tolu-l  ro;  forma  un  .«ale  doppio,  efflorescente, 
bile.  Perde  2\  centesimi  d*  acqua  ,|  che  cristallizza  in  tavole, 
quando  si  espone  al  calore.  li  solfalojSoLFATo  ni  protossido  di  piombo.  — St- 
ili uickel  si  combina  col  solfato  di  ter- 1 nonimia  : Solfato  di  piombo. 

Composizione. 

Kirwan  Burholt  Klaprolb  Bene  li  u* 

Acido.  • . . . • 23,37  . • . . 2^.72  . • . • 26, 5o  • . • . 2G.44 

Ossido 75,00  ....  75,28  ....  73,5o  ....  73,56 

Acqua i,63 


Proprietà.  — Qaejlo  sale  può  cri- 
sifilizzare  in  piccoli  prismi  tetraedri,  li 
Suge  dice  averlo  ottenuto  sotto  quest* 
forma  facendone  evaporare  la  soluzione 
nell'acido  solforico.  Non  ha  sapore.  E- 
sposto  dentro  noa  storta  di  grès  all*  a- 
zioned'un  fuoco  di  fornello  a reverbe- 
ro,  dà  del  gas  ossigeno  e del  gas  sol 
foroso  ; ma  siccome  è necessario  una  e- 
ic  vallasi  ma  temperatura,  e l'interno  del- 
la storta  si  ricuoprc  d' una  vernice  vi- 
trea, così  é probabile  che  1'  azione  delle 
terre  abbia  qnalche  influenza  in  quest* 
decomposizione. È insolubile  nell'acqua. 
L'  idrogeno  , al  rosso  ciliegia  , lo  con- 
verte in  solfuro  ed  in  piombo  metal- 
lico. La  fiamma  interna  del  cannellino 

10  riduce  in  solfuro.  Quando  si  scalda 
con  limatura  di  ferro  e carbone,  que- 
st'ultimo  converte  il  solfato  in  solfuro, 
ed  il  ferro  riduce  poi  il  solfuro  allo 
alalo  di  piombo  combinandosi  allo  zol- 
fo. Distillando  il  solfalo  di  piombo  con 
aolfuro,  si  decompone,  e vi  ha  sviluppo 
«P acido  solforoso  e residuo  di  piombo. 
Perchè  la  decomposizione  sia  comple- 
ta, è necessario  una  quantità  di  solfalo 

11  cui  zolfo  e piombo  sieno  eguali  ai 
pesi  del  solfuro.  L'acido  solforico  lo 
discioglie.  L'acido  nitrico  non  uc  di. 
scioglie  che  alcuui  atomi.  L'acido  idro- 
clorico lo  decompone  in  parte;  e ne  ab- 
biati! prova  facendo  bollire  del  solfato 
di  piombo  con  acido  idroclorico.  Per 
raffreddamento  si  precipitano  dei  cristal- 
li di  cloruro.  Sembra  che  la  potassa  e 
la  soda  non  possano  togliere  tutto  l'a- 
cido solforico  a questo  sale,  e lo  con- 
vertano solamente  in  soltosolfato.  1 car- 
bonati alcalini  lo  decompongono. 

Preparazione  — Si  prepara  il  solfalo 
di  piombo  precipitando  il  nitrato  d< 
questo  metallo  per  mezzo  del  solfato 
di  soda , e lavando  il  precipitalo  Anche 
la  lavatura  sia  insipida. 

Sulfato  di  potassa.  — Sinonimia : Spb- 
CtFlCCM  puroans  ; Arcano*  dupli • 
catum\  Panacea  molsatica.  Sal  di 
ducbogs  ; Sai.  folicrbsto  di  Glaseb; 


Tartaro  vrtriolato;  Potassa  trtrio- 

LATA. 

Composizione.  — Secondo  il  Berle- 
lius,  si  compone  di:  acido,  4^,53;  po- 
tassa, 54,67. 

Proprietà.  — L duro,  facile  a ri- 
dursi in  polvere;  ha  un  sapore  amaro 
sgradevole;  una  gravità  specifica  di 
2.4(>73,  secondo  Uassenfratz.  Cristallizza 
in  prismi  esaedri  corti,  terminati  da 
piramidi  a sei  facce,  ovvero  in  do- 
decaedri. Quando  la  cristallizzazione 
è confusa,  è in  piccoli  cristalli  ap- 
puntali. Esposto  al  fuoco,  decrepita 
perdendo  o,no4  circa  d'acqua  interpo- 
sta, quindi  si  fonde  in  smalto.  Ad  un 
fuoco  più  forte,  e quando  è in  contatto 
dell'  aria  si  evapora.  £ inalterabile 
all'aria.  Secondo  il  G.q  Lussac.  100 
parli  d'acqua  a i2.°,7a,  ne  disciolgono 
10.57  parti,  e a 101, 5,  ne  disciolgono 
26  33. 

Il  c.irbone  lo  riduce  in  solforo,  nel 
che  abbisogna  soltanto  un  ottavo  di 
carbone. 

L'acido  nitrico  e l'arido  idroclorico 
lo  decompongono  in  parte.  Per  ope- 
rare questa  decomposizione  per  mezzo 
dell'acido  nitrico,  si  mette  in  un  ma- 
traccio 1 parte  di  solfato  di  potassa 
in  polvere;  si  versano  sopra  2 parti 
d'acido  nitrico  a 3a  °,  e si  allunga  di 
1 parie  d'acqua,  si  scalda,  e quando 
lutto  il  sale  è disciollo,  si  versa  il 
liquore  in  una  cassida  di  porcellana. 
Per  ratfreddamenlo  si  ottiene  del  ni- 
trato di  potassa. 

Quando  il  solfalo  di  potassa  è di- 
sciolto nell'acido  nitrico  , i due  acidi 
agiscono  nel  medesimo  tempo  sulla 
base.  L'  acido  solforico  perde  tanta 
affinità  per  la  potassa  quanta  ne  acqui- 
sta l'acido  nitrico,  di  modo  che  bisogna 
considerare  la  dissoluzione  del  solfalo 
di  potassa  nell'acido  nitrico  Come  un 
alcali  che  è neutrali  zzalo  nel  tempo 
stesso  dj  due  «cidi  , e considerare 
l'eccesso  d'acido  conte  formalo  dell'a- 
cido solforico  che  è stalo  separalo  dalla 
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potassa  e «la 11  acido  nitrico,  che  noti 
neutralizza  l’alcali.  Finche  il  liquore 
è caldo,  le  cote  si  mantengono  in 
questo  stato;  ma  a misura  che  il  li- 
quore raffre.l  la  , la  forza  di  coesiour 
rompe  l'equilibrio;  determina  la  sepa- 
razione del  uitrato  di  potassa  e rimane 
nel  liquore  una  combinazione  di  solfalo 
di  potassa  con  un  eccesso  d’acido  sol- 
forico, più  la  porzione  d’acido  nitrico 
che  era  in  eccesso  alla  neutralizzazioni 
dell'alcali.  L'acido  fosforico  e V acido 
borico  decompongono  per  la  via  secca 
Il  solfato  di  potassa.  L’acido  solforico 
separato  é ridotto  in  acido  solforoso 
ed  in  ossigeno.  L’  acqua  di  barile  e 
l'acqua  ili  stronziana  decompongono 
il  solfato  di  potassa  , perocché  questi 
alcali  formano  coli'sicido  solforico  Un.» 
combinazione  più  insolubile  «li  quello 
non  lo  sia  il  solfato  di  potassa.  L'a- 
cqua , bollita  col  solfato  di  potassa, 
ne  decomposte  una  parte.  Le  terre 
debbono  agire  su  questo  sale  come 
sul  precedente. 

Stillo.  — Il  solfato  di  poi  a «sa  in- 
contrasi in  molli  vegetabili.  Trovasi 
nell’orma  degli  erbivori. 

Preparazione.  • — Quando  si  vuol 
preparare  questo  sale  , é necessario 
prendere  delia  potassa,  allungarla  d'a- 
cqua, saturarla  d'acido  solforico  e con 
centrarla  per  ottenere  il  saie  cristal- 
lizzalo. Vi  sono  alcune  potasse  che  ne 
Contengono  una  quantità  assai  grande 
da  polernelo  estrarre  con  vantaggio, 
trattandole  con  uo  poca  d’acqua;  il 
solfalo  non  si  discioglie.  Si  possono 
disciogliere  ancora  queste  potasse  io 
una  piccola  quantità  d'acqua  bollente, 
per  raffreddamento,  il  solfato  cristal- 
lizza. 

Usi,  — È adoperato  in  medicina 
nel  mal  «lei  castrone , come  fondente; 
ma  ha  l'iiicouvenu-ule  d’agire  sui  nervi 
e di  piodurre  le  coliche.  È in  uso 
per  macerare  diversi  corpi  , come  i 
catartici  vegetabili  f il  solfuro  di  mo- 
libdeno; è uno  «lei  principj  della  fab 
brteazioue  dell'allume. 

Bjsolfato  di  potassa.  — Sinonimia : 
Solfato  acido  di  potassa;  Sopeasol- 

FATO  DI  POTASSA. 

Composizione.  — acido,  6a,q5  ; po- 
tassa, 37,o5.  acqua,  x. 

Storia. — Questo  sale  fu  descritto  per 
la  prima  Tolta  dal  Kouelle. 

Proprietà.  — È acido  alla  tinta  di 
laccamuffa  e al  siroppo  di  «iole  main- 
inole. Cristallizza  ordinariamente  ili 
piccoli  aghi  , che  hanno  la  proprietà 
Jhtion.  delle  Sciente  JVat.  Voi.  J 


di  sabre  lungo  le  pareti  dei  vasi  in 
cui  si  tonujuo  , di  mudo  clic  1 cri- 
stalli invece  di  formarsi  ili  fondo  al 
liquore,  si  formano  sulla  supeificie  di 
esso  liquore.  Si  depositano  dapprima 
alcuni  aghi  che  fanno  le  veci  di  tubi 
capillari  , e che  elevano  per  conse- 
guenza il  liquido  al  di  sopra  dei  suo 
livello.  La  dissoluzione  salina  che  è 
uegli  inlerstiz)  di  questi  aghi  perde 
la  sua  acqua,  nel  tempo  stesso  che  le 
sue  molecole  attratte  dai  cristalli  si 
riuniscono  a questi  ultimi  e gli  au- 
mentano di  lunghezza.  Il  solfato  acido 
di  potassa  cristallizza  qualche  volta  in 
prismi  di  sei  facce.  Secondo  il  Ber- 
thollct,  la  cristallizzazione  fa  variare 
Ja  proporzione  dell'acido.  Questo  sale 
si  fonde  al  fuoco  senza  decomporsi; 
ma  a una  temperatura  più  elevata 
perde  tulio  il  suo  acido:  una  parie  si 
sviluppa  alio  stato  d’acido  solfo*  ico; 
un’altra  è ridotta  in  acido  solfai  oso 
ed  in  gas  ossigeno.  È inalterabile  al- 
l'aria: lo  che  prova  che  l’acido  solfa 
rico,  io  eccesso  alla  neulralizzazioue 
dell'  alcali  é io  vera  combinazione; 
poiché  senta  ciò  assorbirebbe  l'acqua 
atmosferica.  È molto  più  solubile  del 
solfalo  di  potassa,  poiché  non  richiede 
che  5 parli  d’acqua  fredda  per  discio- 
gliersi. Perciò,  quando  si  è saturata  la 
sua  dissoluzione  concentrala  dalla  po- 
tassa,  se  ne  depositano  dei  cristalli  di 
solfato.  Non  è decomposto  dagli  acidi 
nitrico  e idroclorico. 

Preparazione.  — Prcndeodo  la  mi- 
scela d'acido  nitrico  e di  solfato  di 
potassa  che  ba  somministralo  il  nitro, 
e facendo  evaporare  il  liquore  a sec- 
chezza, l'acido  solforico  essendo  più 
fisso  dell’acido  nitrico,  avviene  che 
quest’ultimo  si  volatilizzi  intieramente 
e rimanga  un  solfalo  di  potassa  che 
ritiene  un  eccesso  d'  acido.  Mettendo 
in  rio  crogiuolo  2 parli  di  solfato  di 
potassa  ed  r parte  d’  acido  solforico, 
e scaldando  finché  non  si  sviluppi  più 
vapore  bianco,  si  ottiene  Ja  medesima 
combinazione.  Il  sale  che  rimane  dopo  la 
decomposizione  del  nitro  per  niezro  del  - 
Tarili»  solforico,  é con  eccesso  d'acido. 

Usi • — Questo  solfalo  può  adope- 
rarsi per  fare  l'allumo.  Quando  si  vuol 
convertirlo  in  solfato  di  potassa,  bi 
sogna  saturare  l'eccesso  d’acido  con 
quest'alcali  , ovvero  fallo  bollire  con 
rrela  calcaria , la  quale  non  assorba 
che  l’eccesso  del  suo  arido:  in  questo 
caso  si  ottiene  del  solfalo  di  calca  cui 
solfato  di  potassa. 
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Sulvato  di  «oda.  — Sinonimia.  Il  G'au- 
4»ero,  che  fu  il  primo  a descrìver  io,  l'ad- 
dimandò  Svi.  mirabile;  e quindi  è sialo 
«ledo  Sale  di  Glaobero,  Sal  mirasi 
le  di  Glaobcbo;  Sal  catartico  di 
Glaubero-  Alcali  mirabilk  vbtrio- 
Lato;  NaTBo  vbtriolico  ; Nstro  sol- 
fobico  secco  cristallizzato  ; Vetriolo 
di  soda;  Esahtalosi.  I n Fra  ncia  , sot- 
to il  nome  di  Sale  d’  Epson,  Sal  di 
Lorena  , è stalo  messo  in  commercio 
del  solfalo  di  soda  in  picroli  aghi,  ot- 
tenuto agitando  la  dissoluzione  satu- 
rata di  qutMo  sale. 

Composizione.  — Secoudo  il  Berze- 
Jius  si  compone  di  ; 


Acido  . . 56,t 8 ....  24,85 

Soda  ....  43,83  ....  19,39 

Acqua 55,76 

Proprietà. — Il  solfato  d i soda,  quan- 


do è regolarmente  cristallizzalo  è inco- 
loro  e trasparente.  Ha  uua  gravità  spe- 
cifica ili  3,246,  secondo  il  Wallerius 
Cristallizza  in  lunghi  prismi  di  sei  fac- 
ce, terminali  da  piramidi  ili  sei  facce. 
Questi  cristalli  sono  ordinariamente 
scannellali  , perocché  risultano  quasi 
sempre  dalla  riunione  d' un  maggiore 
o minor  numero  di  prismi  sottili. 
Questo  sale  produce  in  bocca  una 
sensazione  di  fresco,  perocché  assorbe 
del  calorico  per  fondersi;  ha  un  sapore 
salato  e amaro.  Esposto  al  calore  in 
una  fiala,  divien  liquido  come  l'acqua. 
In  questo  stalo  il  sale  è disciolto  nella 
sua  acqua  di  cristallizzazione  , lo  che 
chiamasi  fusione  acquosa.  Questo  fe- 
nomeno prova  che  siffatto  sale  non  ha 
mollissima  forza  di  Coesione,  poiché 
l'acqua  che  contiene  è capace  di  far- 
gliela perdere  ad  una  temperatura  poco 
elevala.  Esposto  al  fuoco  in  un  cro- 
giuolo di  platino,  si  fonde,  perde  la 
sua  acqua,  e diviene  secco  e bimco, 
ad  un  calore  più  elevato  , si  fonde  in 
un  vetro  che  diviene  opaco  raffred- 
dandosi. Il  Kinvan  ha  osservalo  che 
il  solfato  di  soda,  fortemente  calcinalo, 
per»  le  va  un  poco  d'acido;  ahbiarau  fatto 
la  medesima  osservazione  operando  in 
cu  crogiuolo  di  platino  esattamente 
chiuso. 

Il  solfato  di  soda  perde  55,76  per 
zoo  d’  acqua  «li  cristallizzar  one  al- 
l'azione  «lei  calor**.  Esponendo  questo 
sale  all’aria  asciutta  perde  da  20  a a5 
parli  per  100;  divien  bianco  . opaco, 
polverulento.  La  soluzione  di  solfato 
«Ji  soda  , chiusa  calda  iti  una  hooci.i, 
non  cristallizza , nemmeno  agilaoUola; 
ina  si  rappiglia  in  massa  al  coniatiti 


dell’aria.  Ignorasi  la  causa  di  questi 
fenomeni. 

Il  sollato  di  soda  calcinato  solidifica 
l'acqua  e ne  sviluppa  mollo  calore. 
Quando  è saturato  d’  acqua  , ed  è per 
esempio  cristallizzalo , produce,  al* 
rincontro,  del  freddo  disri ngiiendosi, 
perché  assorbe  allora  del  calorico  per 
1 quefarsi. 

100  parti  d'acqua  disciolgono,  se- 
condo il  Gay  Lussac  ; 


Alla  temperatura  di  zero  . 

. . 5^,oa 

«7’9*  • 

. . 16, ;3 

3o,75  . 

. . 43.o5 

3a,73  . 

. . 5o,65 

70,61  . 

• ■ 44.35 

«03,17  • 

. . 42,65. 

Il  solfalo  di  soda , scaldato  col  car- 
bone, si  converte  in  solfuro  di  sodio. 
Come  abbiati)  «letto,  su  questa  decom- 
posizione, sulla  proprietà  ohe  ha  la 
calce  di  togliere  lo  zollo  al  sodio  , e 
sulla  proprietà  che  il  solfuro  di  calce 
ha  di  formare  colia  calce  un  composto 
insolubile  nell'acqua  fredda,  fondasi  il 
processo  generalmente  ora  adottato  per 
fabbricare  il  soliocarbonato  di  soda; 
processo  che  devesi  al  Leblaoc,  ed  al 
quale  il  Dizé,  i'Anfrie  ed  il  Darcel 
hanno  recalo  qualche  perfezionamento. 

Si  decompone  il  cloruro  rii  sodio  in 
un  fornello  a revrrhero , spartito  iu 
due  aree  orizzontali,  « he  formano,  per 
cosi  dire,  due  fornelli  scaldali  da  un 
solo  focolare.  L'area  più  discosta  dal 
focolare  é coperta  da  una  lamina  di 
piombo  a margini  rialzati , e che  fi- 
nisce all'uligine  del  cammino.  Nei  lati 
del  muro  del  fornello  trovatisi  due  spi- 
raceli dai  quali  si  carica  l'area  delle 
materie  che  si  vogliono  scaldare.  Pos- 
siamo facilmente  agitartele  per  mezzo 
«l'uria  verga,  e ritiramele  dopo  die 
abbiano  provata  l'azione  del  fuoco. 

Quandi*  il  piombo  é cablo  , si  pon- 
gono sull'area  300  libbre  di  cloruro 
di  sodio  acciaccato  rolla  macine  o eoa 
qualunque  altro  mezzo.  Si  versano  so- 
pra, mercé  d' un  imbuto  di  piombo, 
276  libbre  d'acido  solforico  a 4*>0*  Si 
agita  la  miscela  con  un  bastone.  Quan- 
do la  miscela  è stata  bastarli  emeri- 
te scald  ila  da  divenir  *ecca  si  alza  un 
poco  più  In  temperatura  ; quindi  , a 
line  «l'esporla  ad  una  maggior  tempe- 
ratura, si  trasporla  sull’area  «lei  for- 
nello piò  piissima  al  focolare,  e che 
e amniMitonaln  invece  d'  esser  coperta 
di  piombo.  Se  la  materia  ritiene  del 
cloruro  di  sodio,  si  fonde;  se  lutto  il 
cloruro  é stato  decomposto  nella  pii- 
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ros»  operazione)  non  ti  fonde.  Orlando 
•i  giudica  che  la  materia  sia  siala  ba- 
stantemente scaldata,  ti  leva  dal  for- 
nello da  un’apertura  opposta  a quel- 
la per  la  quale  vi  si  è introdotta. 

Si  preodono; 

Solfato  di  soda  . . . 1000  libbre 
Creta  calcarla  ....  1200 

Carbone 55o. 

ovvero  : 

Solfalo  di  soda.  • . . 1000 
Creta  calcar».  ....  1000 
Carbone 61 1. 

Si  acciaccano  e nel  tempo  stesso  si 
mescolano  queste  materie  mercè  d'una 
macine  verticale  , messa  in  moto  da  un 
cavallo  o da  qualunque  altra  fona.  In- 
troducesi  la  miscela  in  nn  fornello  » 
reverbero  ovoide,  la  cui  area  sia  di 
mattoni  refrattari  , e la  temperatura 
interna  sia  stata  portata  un  poco  sopra 
al  rosso  ciliegia.  Si  agita  la  miscela 
ogni  quarto  d'ora  con  una  verga  di 
ferro;  lo  che  è soprattutto  necessario 
nel  momento  in  cui  la  materia  comin- 
cia a fondersi,  affinchè  gli  strali  infe- 
riori sieno  portati  all'esterno  e tulle  le 
parti  sieno  egualmente  scaldale.  La  fu- 
sione è pastosa  ; bolle , perocché  se  ne 
sviluppa  dell’acido  carbonico  e del  gas 
infiammabile.  L'operazione  è termina- 
ta , quando  la  materia  essendo  in  fu- 
sione tranquilla,  presenta  una  mass-* 
omogenea:  per  vedere  se  è in  quest» 
stato,  se  ne  prende  una  porzione  coll., 
verga  «li  ferro. 

Scaldando  soverchiamenle , la  creta 
ralcaria  si  ridurrebbe  in  fritta  colf  al- 
cali ; non  scaldando  abbastanza , la  ma- 
teria indurirebbe,  e non  polrebbesi 
ritirarla  dal  fornello  col  risvolo  di  fer- 
ro, che  si  adopera  a quest'  uso,  quando 
la  materia  è stata  convenientemente 
scaldata.  La  materia  levata  del  fornello 
Cade  per  terra  sotto  forma  d’una  pasta 
molle,  terrosa  e infuocala.  Indurisce  raf- 
freddandosi , ed  allora  facilmente  si 
spezza  , e rassomiglia  alla  soda  greggia. 
Le  miscele  precedenti  danno  circa  r Glifi  I 
di  soda , contenente  per  ogni  quintali* 
da  32  a 33  di  snllocarhonaln.  A misura 
che  la  soda  raffredda  , si  tronca  in  pez- 
zi, che  si  espongono  poi  in  un  luogo 
basso  ed  umido.  La  soda  assorbe  del- 
1’ acqua  , dell'acido  carbonico  e del- 
l'ossigeno, che  si  reca  sullo  zolfo.  In 
questa  operazione,  il  carbone  riduce 
il  solfato  di  soda  io  solfuro  di  sodio 
passando  allo  «lato  d'acido  carbonico 
e d'ossido  di  carbonio.  La  crei»  cal- 
carla abbandona  il  suo  acido  carboni- 
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co,  una  parte  del  quale  produce  del- 
r ossido  di  carbonio.  Una  porzione  di 
calce , reagendo  sul  solfuro  ili  sodio , 
produce  dei  solfuro  di  calcio  e dell' os- 
sido di  sodio  , una  parte  del  quale  as- 
sorbe dell'acido  carbonico;  finalmente 
il  solfuro  di  calcio  si  unisce  esso  pure 
alla  porzione  di  calce  che  non  perde 
il  suo  ossigeuo.  La  fissivi»  di  soda  con- 
centrata dà  del  sollocarhonato  di  soda 
cristallizzalo,  o sale  di  soda  del  com- 
mercio. Le  acque  madri  del  carbonato 
di  soda  contengono  ordinariamente  della 
soda  carbonaia  ed  un  poco  di  solfato 
di  soda  e di  cloruro  di  sodio.  L'azione 
degli  acidi  sul  solfato  di  soda  è la  me- 
desima che  sul  solfalo  di  potassa  La 
barile,  la  stronziana , decompongono 
il  solfalo  di  soda  in  totalità.  Perciò  il 
Guytoo  aveva  proposto  la  barite  per 
reparare  la  soda  in  graude.  Mettendo 
ella  calce  in  polvere  nel  solfato  di 
soda,  una  porzione  di  questo  sale  vi 
rimane  decomposto,  e vi  ha  forma- 
zione di  solfato  di  calce , e della  smia 
messa  allo  scoperto.  Le  terre  ad  una 
temperatura  rossa  decompongono  que- 
sto sale;  il' onde  l’uso  che  può  farsene 
per  la  fabbricazione  del  vetro. 

Si  prepara  raramente  questo  sale  nei 
laboratori  saturando  il  carbonato  ili  soda 
per  mezzo  dell' acido  solforico.  Quello 
che  trovasi  in  commercio  proviene  dalla 
decomposizione  del  salai  trino  per  mezzo 
dell'acido  solforico , ovvero  dal  tratta- 
mento delle  ncque  salate  della  Franca 
Contea  e della  Lorena. 

Bisoi.fato  di  soda.  — Composizione:  a- 
cido,  71,94;  soda,  28,oG. 

Preparazione  e Proprietà.  — Rila- 
sciando a se  stessa  una  dissoluzione  ili 
solfalo  di  soda  nell'  acido  solforico,  si 
ottengono  larghi  cristalli  romboidali, 
i quali  contengono  un  eccesso  d'  aci- 
do ; souo  inoltre  efflorescenti , e per- 
dono il  loro  acido  ad  nn  moderalo  ca- 
lore, secondo  il  Link  che  gli  ha  de- 
scritti. Il  Gay  Lussac  ha  osservato  che 
questo  sale  da . per  mezzo  del  calore, 
dell’acido  solforico  e del  gas  solforoso 
mescolato  di  gas  ossigeno,  assoluta- 
mente come  il  bisolfalo  ili  potassa. 

Solfato  di  soda  e d ammoniaca.  — Com- 
posizione. — Secondo  Àn*t.  Riffaiill  , 
si  compone  di  : solfato  di  soda,  4*- -*39; 
I propnrz.  : solfato  d'ammoniaca, 3 1,739; 
1 prop.:  acqua,  sG,o32  ; 5 prop. 

Preparazione  e Proprietà . — Quan- 
do si  mescolano  insieme  alcune  solu- 
zioni di  so' fato  di  soda  e di  solfato 
it'  ammoniaca , e si  fanno  svaporare, 
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si  ottengono  bei  cristalli , eh*  non  sono 
efflorescenti  sii' ordinaria  temperatura. 

5olp4to  di  soda  b Solfato  di  cal- 
ce. — Composizione:  solfato  di  soda  5i; 
solfalo  di  calce, 49- 

Stato  e Proprietà • — Questa  sostan- 
te , scoperta  in  natura  dal  Brongniart,  é 
in  prismi  romboidali.  Basta  applicarvi 
l'acqua  per  disciogliere  il  solfalo  di  so- 
da, ed  ottenere  un  deposito  di  calce. 

Solfato  di  stbonziana.  — Sinonimia  : 
Celestino  ; Spato  silbkitoso;  Stbon- 
zianjtb.  — Composizione. 

Vauq.  Rlapr.  Beri. 
Àcido.  . . • 46  . • • • • • 43,64 

Slronziana  , 54  • • 58  . • . . 56,36. 

Proprietà,  — Cristi  Dittalo  e puro, 
ha  una  gravità  speciHca  di  3,5827.  In 
polvere  , è bianco;  cristallizzato  e pu- 
ro, è iocoloro,  trasparente  e dotato 
di  doppia  refrazione. 

La  sua  forma  primitiva  è un  prisma 
diritto  a basi  romboidali,  i cui  angoli 
sono  di  1040  48'  e 75°  ia'  La  sua  mo- 
lecola integrante  è un  prisma  diritto, 
triangolare,  a basi  rettangole.  £ in- 
sipido e inodoro.  £ fusibile,  traman- 
dando al  cannellino  una  loce  fosforica 
porporina,  per  mi  può  distinguersi  dal 
solfato  di  barite.  £ inalterabile  all'aria. 
È insolubile  nell'  alcool  c nell'acqua, 
la  quale  tuttavia  sembra  aver  mag- 
giore azione  sul  solfato  di  stronzi»- 
nn , che  sul  solfalo  di  barite;  poiché 
quando  si  mettono  in  due  bicchieri 
pieni  d'acqua  alcune  gocciole  d'acqua 
di  barile  e d’  acqna  di  slronziana  , e 
ti  si  versa  una  goccia  d'  acido  solfo- 
rico , la  barite  precipita  istantanea- 
mente; e se  la  slronziana  si  precipita, 
eiò  avviene  soltanto  in  capo  a qual- 
che ora.  1 combustibili , gli  acidi  e gli 
alcali  hanno  la  medesima  anione,  tanto 
au  questo  sale  che  sul  solfato  di  ba- 
rite. 

Stato.  — Questo  sale  è stato  addi- 
mandato  stronziunite.  perchè  lo  Stron- 
fiati fu  il  primo  a trovarlo;  si  è chia- 
malo celestino , perchè  contiene  qual- 
che volta  un  poco  di  rame  che  lo  co- 
lora in  turchino.  In  Sicilia  accompagna 
lo  zolfo.  Trovasi  ancora  in  Spagna,  in 
Pen %ilv.»nia , a Montmartre  , a Bouve- 
ron  , in  Egitto.  Quest'  ultimo  è tur- 
chino e fibroso,  come  quello  di  Bou- 
vemn.  Talvolta  è ben  cristallizzato, 
come  quello  di  Sicilia  ; talvolta  in 
massa  informe,  mescolalo  d’  argilla  e 
di  carbonato  di  calce  , come  quello  di 
Moutiuarlre.  £ o turchino,  o bianca- 
atro , o limpido  e incoloro. 


Preparazione.  — Nell'  idroclorato 
di  slronziana  si  versa  o acido  solfori- 
co, o solfato  di  soda;  si  lava  il  pre- 
cipitato e si  espone  al  calore. 

Storia.  — L'  Hope  ed  il  Klaproth 
furono  i primi  a provare  che  coolon- 
devasi  il  solfato  di  stronziana  nativo 
con  quello  di  barite  , sotto  il  nome  di 
spato  selenitoso. 

Solfato  d’  ittbia.  — Composizione . Se- 
condo il  Berzelius,  si  compone  di:  a- 
cido,  49-93  ; ittria,  50,07. 

Preparazione . — Quando  si  di- 
acioglie  P ittria  nell* acido  solforico  al- 
lungato, si  ottiene,  concentrando  il 
liquore,  del  solfato  d*  ittria  in  piccoli 
cristalli.  Se  V acido  è concentrato,  la 
dissoluzione  si  opera  col  calore,  e per 
raffreddamento  deposita  del  solfato  d'jt- 
tria. 

Proprietà.  — Secondo  1'  Ecke- 
berg  , questi  cristalli  hanno  la  forma 
d'un  prisma  esaedro,  terminato  da 
una  piramide  a 4 Questo  sale 

ha  un  sapore  astringente  e zuccherino, 
meno  distinto  di  quello  del  solfato  di 
glucina.  £ decomposto  da  un  calore 
rosso  in  acido  solforico,  in  gas  solfo- 
roso ed  in  ossigeno  ; vi  ha  residuo  d' it- 
tria pura,  se  il  calore  ha  durato  per  lun- 
go tempo.  Richiede  3o  parti  d'  acqua 
a i5,55  cent,  per  disciogliersi.  Tutte 
le  basi  salificabili  della  a.*  sezione  dei 
metalli  e 1'  ammoniaca  separano  1'  it- 
tria dal  suo  acido. 

Solfato  di  pbotossido  d'  ubano.  — Com- 
posizione: acido  2 3,o5;  protossido  76  95. 

Proprietà . — £ venie. 

Solfato  di  pbbossido  d’ ubano.  — Com- 
posizione. 

Bucholz.  Ben. 

Àcido.  . , . 18  . . . 3o,37 
Perossido.  . 70  . . . 69, 63 
Acqua  ...  la. 

Proprietà.  — £ d'un  giallo  limone. 
Questo  sale,  cristallizzato,  perde  o,ia 
d'acqua  per  mezto  del  calore:  un  ca- 
lor  bianco  lo  decompone  in  totalità. 
£ solubile  iu  0,625  del  suo  peso  d'a- 
cqua fredda,  ed  in  o,45o  d'acqua  cal- 
da. £ un  poco  solubile  nell'alcool;  e 
pare  che  questa  dissoluzione  , esposta  al 
sole,  passi  al  minimo,  poiché  perde  il 
suo  color  giallo  e divieti  verde.  Appoco 
alla  volta  l'ossido  se  ne  precipita  traen- 
do 1 dell'acido  solforico.  Sembra  for- 
marsi un  poco  d’etere.  Secoudo  il 
Klaproth,  il  ferro,  lo  zinco  e la  sta- 
gno , non  precipitano  questa  dissolu- 
zione. Gl'  idrosolfati  la  precipitano  in 
bruno  giallastro.  La  potassa  precipita 
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il  solfalo  in  giallo;  Possi  fio  sembra  ri-, 
tenere  dell'alcali;  l'ammoniaca  si  com- 
porta come  la  potassa.  I carbonati  al- 
calini ri  formano  un  precipitato  solu- 
bile in  un  eccesso  di  carbonato.  L‘i- 
drocianoferralo  di  potassa  vi  forma  un 
precipitalo  color  cioccolata.  Si  prepa- 
ra facendo  bollire  I'  ossido  giallo  nel- 
l'acido solforico  allungalo;  facendo  con- 
centrare e svaporare  il  liquore,  si  ot- 
tengono alcuni  prismi  o aghi  d'  un 
giallo  limone. 

Sesqoisottosolfato  d'  ubano.  — Com- 
posizione. Secondo  il  Berzelius,  si  com- 
pone di;  acido,  19,56  ; deulossido, 67,27; 
■equa,  13,17. 

Proprietà . — È insolubile  nell'  a- 
cqua. 

* Solfato  di  zinco.  — Sinonimia : Coppa- 
■osa  di  a sica;  Vetriolo  di  zinco  ; Ve- 
triolo bianco;  Vetriolo  di  Francia; 
Vetriolo  di  Goslar  ; Zinco  vbtbio- 
lato;  Gallitzinitb.  — Composizione : 
Bergra.  Kirwan.  Berzelius. 
Acido.  . 40.  . . ao,5.  . . 3199  499 

Ossido.  . 20  . . . 40.  . . . 32.12  5«»,I 

Acqua.  . 4°  • • . 39,5.  • . 35,89. 

Riconoscasi  la  purezza  del  solfalo 

di  zinco,  quando  la  sua  soluzione  non 
prova  alcun  cambiamento  colla  galla; 
quando  P idrociauoferralo  di  potassa  lo 
precipita  in  bianco;  finalmente  quan- 
do il  precipitato  che  \i  forma  ram- 
mollisca, è solubile  in  totalità  in  un 
eccesso  ili  quest'alcali,  e Para  munis- 
ca non  ti  colora. 

Proprietà.  — Il  solfato  di  zinco  è 
incoloro.  La  sna  forma  è quella  d'un 
prisma  a 4 facce,  due  delle  quali,  sono 
opposte,  larghissime,  terminale  da  pira- 
midi parimente  a 4 facce.  Ha  un  sapore 
fortemente  stitlico.  È decomposto  dal 
calore,  ma  è necessario  una  temperatura 
mollo  elevata:  nel  che  vi  ha  sviluppo 
di  gas  solforoso  e di  gas  ossigeuo. 
Quando  si  distilla  questo  solfato,  non 
si  ottiene  che  pochissimo  acido  solfo- 
rico; è assai  difficile  il  decomporlo 
completamente.  £ solubile  in  2 parti 
d'acqua  fredda.  £ leggermente  efflore- 
scente. L’ idrogeno  che  si  fa  passare  sul 
solfato  infuocato  a rosso  produce  uno 
sviluppo  d'acqua,  di  g.n  solforoso,  «li 
vapore  di  zinco , rimanendo  un  com- 
posto di  solfuro  e d' ossido  ili  zin- 
co. £ decomposto  dall'acido  idrosolfo- 
rico ; vi  ha  precipitazione  di  tioerhi 
bianchi  giallastri , che  sono  idrosolfa- 
to di  zinco  ; ma  P acido  idrosolforico 
non  può  mai  separare  in  totalità  lo 
zinco  dalla  sua  dissoluzione  , peroc- 


ché appena  che  vi  ba  un  certo  eccesso 
d'acido,  questo  si  oppone  a qualunque 
ulteriore  decomposizione.  Per  la  qual 
cosa,  quando  vogliasi  separare  lo  zinco 
dalla  sua  soluzione,  é necessario  ado- 
perare un  idrosolfato.  Se  lo  zinco 
contiene  del  ferro  o del  rame,  il  pre- 
cipitato ottenuto  dagli  idrosolfati  è 
coloralo  io  bruno.  La  potassa,  la  soda 
e l'ammoniaca,  precipitano  dell1  idrato 
di  ziuco  e del  solfalo;  ma  un  eccesso 
d’alcali  torna  a disciogliere  il  precipitalo. 

Preparazione.  — Si  fabbrica  io 
grande  , tostando  il  solfuro  di  zinco 
nativo;  e vi  ha  formazione  dell'ossido 
di  zinco  è dell*  acido  solforico.  Lissi- 
viando  con  acqua  la  miniera  tostala  o 
facendo  svaporare  la  lavatura  , sì  ot- 
tengono dei  cristalli  di  solfato  di  tin- 
co,  i quali  sono  ordinariamente  colo- 
rali in  giallo,  perocché  la  miniera  di 
zinco  contiene  quasi  sempre  del  fer- 
ro. Per  privare  il  solfato  di  zinco  del 
suo  solfato  di  ferro  , fa  d'uopo  calci- 
narlo in  rosso;  siccome  il  solfato  di 
ferro  é piò  facile  a decomporsi  che 
quello  di  zinco,  s1  isola  il  solfalo  dì 
zinco  dall'ossido  di  ferro.  Nei  labora- 
tori, *»  prepara  questo  sale  discioglien- 
do lo  zinco  nell'acido  solforico. 

Solfato  di  zircmnia.  — Proprietà . Que- 
sto sale  è in  polvere  biauca  o in  pic- 
coli aghi;  non  ha  quasi  sapore;  è po- 
co solubile  nell'acqua,  ma,  combinan- 
dosi ad  un  eccesso  d'  acido  , vi  >i  di. 
scioglie.  Questo  sale  si  decompone  fa- 
cilmente per  mezzo  del  calore.  Il  sol- 
fato acido  di  zirconi»  cristallizza  in 
aghi  che  si  riuniscono  in  stelle;  ha 
un  sapore  astringente,  precipita  per 
mezzo  dell'acido  fosforico. 

Preparazione.  — Si  prepara  discio- 
gliendo  nell'acido  solforico  la  zirco- 
nia  in  geUlina,  ovvero  decomponendo 
I’  idroclorato  di  questa  base  per  mezzo 
del  solfato  «li  soda.  (Cu.) 

SOLFATI  (C/iim.)  Combinazioni 

saline  dell'acido  iposolforico  colle  busi 
salificabili. 

Composizione . — L'  acido  iposolfo- 
rico contiene  5 volte  piò  d'ossigeno 
degli  ossidi  che  possono  neutralizzarlo; 
e la  quantità  d'acido  sta  alla  quantità 
d'ossigeno  dell'os>ido  : : 9 : 1. 

Proprietà . — Gl*  iposolfati  che  si 
sono  ottenuti,  cioè  quelli  di  potassa, 
di  soda  , di  barite  , «li  stronzi  una  , di 
calce,  di  protossido  di  manganese,  di 
protossido  di  piombo  e d'ossido  d'ar- 
gento, sono  solubili  nell'acqua.  Tutti 
gli  iposolfati  piece  lenti  a base  tT  o>- 
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aldo,  esposti  «IP  azione  «V  nn»  tempe- 
ratura poco  elevala,  tono  ridotti  io  gas 
acido  solforoso  ed  in  solfato  neutro. 
L'acido  solforico  debole  rimuove  l'a- 
cido ipotolforico  dalle  sue  combiu*- 
zioni  saline  senza  alterarlo  , buche  si 
opera  alla  temperatura  ordinaria;  ma 
scaldando  i corpi,  ovvero  adoperando 
dell'acido  solforico  concentrato,  vi  ha 
decom posizione  dell'acido  iposolforico, 
e manifestazione  d'acido  solforoso.  Gii 
iposolfati  non  sembrano  suscettibili 
d'assorbire  l'ossigeno  dell'atmosfera, 
almeno  per  mezzo  del  loro  acido. 

Preparazione.  — Coll’  iposolfito  di 
protossido  di  manganese,  mescolalo  di 
solfato,  si  prepara  l' iposolfato  di  barite, 
e con  questo  si  prepara  l'acido  iposolfo- 
rico: una  volta  ottenuto  in  dissoluzione 
nell'acqua  si  unisce  alla  potassa,  alla 
soda,  alla  calce,  ec.  Per  preparare  I'  aci- 
do iposolforico  e V iposolfato  di  barile, 
vedasi  quanto  è detto  all* art.  Solposico 

Iposolfito  di  barite.  — Composizione  : 
acido  , 90,00  ; 1 prop.:  barite,  oj,"o  ; 
I prop.  : acqua,  22,64  * 3 prop. 

Proprietà.  — Cristallizza  in  prismi 
quadrangolari , terminali  da  molle  fac- 
cette lucidissime  , e inalterabili  all*  aria 
e nel  moto  secco.  Proiettati  sopra  un 
corpo  caldo,  decrepitano.  100  parli  d'a- 
cqua a 8°,i4  possono  discioglierne  i3, 
9$.  L'ossigeno  e il  cloro  non  conver- 
tono la  loro  soluzione  in  solfato.  L'aci- 
do solforico  ne  precipita  I*  barile,  e 
lascia  l’acido  iposolforico  in  dissoluzio- 
ne nell’ acqua;  con  questo  medesimo 
processo  si  prepara  l'acido  iposolforico. 

Iposolfato  di  calce.  — Proprietà.  Cri- 
stallizza in  lamine  esagonali  regolari  , 
che  sono  riunite  in  reticolalure. 

Ifosulfato  di  mabgahesk.  — Proprie 
là.  É deliquescente. 

Iposolfato  di  potassa.  — Proprietà. 
Cristallizza  in  prismi  cilindroidi  tron- 
cali. 

Iposolfato  di  strobziaba. — Proprie- 
tà. Cristallizza  in  piccolissime  lami- 
ne esaedrc  , i cui  margini  sono  al- 
ternativamente inclinali  in  senso  oppo- 
sto, come  le  lamine  r he  si  otterrebbero 
da  uno  ottaedro,  tagliandolo  parallela, 
mente  a due  delle  sue  facce  opposte. 

(Ch.) 

**  SOLFIDO  IDRICO,  (Chim,)  V.  Ioao- 
solf'MCo  [Acido].  (A.  B.) 

••  SOLFIDRATI.  ( Chini.)  V.  Idrosol- 
fati. (A.  B.) 

SOLFIDRICO  f Acido]. (Chim.)  V.  Inno- 
suLFoftico  [Acido].  (A.  B.) 


SOLFIDRICO  [Eteri].  {Chim.)  V.  Ere- 
ai , loro.  z.  pag.  mai.  (A.  B) 

- SOLFI  DROVINICO  [Acido].  {Chim  ) 
V.  Solfi deuvimco  [Acido],  al  Soppl. 
(A.  B.) 

M SOLFINA.  1 Bot.)  Nome  volgare  del 
tanacetu'n  vul gare.  (A.  B ) 

**  SOLFIMI.  (Bot.)  Nome  volgare  dello 
gnapUuJ ium  orientate , Linn.  V.  Gba- 
palio.  (A.  B.) 

•*  SOLFISI  SALVATICI.  {Boi.)  fc  lo. 
gnaphalinm  stcechas.  (A.  B.) 

SOLFITI  (Chim,)  Combinazioni  saline 
dell’acido  solforoso  colle  basi  salifica- 
bili. 

Composizione.  — Nei  solfili  neutri 
a base  d'ossido  l'acido  contiene  due 
volle  tanto  ossigeno,  quanto  la  base; 
per  questa  ragione,  e perchè  ne' solfali 
l’acido  contiene  tre  volte  *tuto  ossige- 
no quanto  ue  contiene  l'ossido  ne- 
cessiti io  per  neutralizzarlo,  i solfili 
neutri  clic  si  trasformano  in  solfati  as- 
sorbendo ossigeno,  conservano  la  loro 
neutralità. 

Proprietà  essenziali  al  gemere.  — * 
Tutti  i solfili  messi  in  bocca  esalano 
dell'acido  solforoso  che  diviene  sensi- 
bile all’odorato.  Fanno  tutti  efferve- 
scenza coll'acido  idroclorico,  svilup- 
pando dell’ acido  solforoso;  nono  «li- 
sciolti.  se  la  loro  base  è solubile,  nel- 
l'acido idroclorico  , e non  trovasi  aci- 
do solforico  nel  liquore. 

Proprietà  generali  de ' solfiti  a ba- 
si </'  ossidi.  *—  Tutti  i solfiti  sono  de- 
componibili all’  azione  del  calore.  Se 
la  base  ritiene  molto  dell’ acido  sol- 
foroso e se  il  metallo  che  la  forma  ha 
una  distinta  affinità  per  lo  zolfo  , il 
solfilo  che  è in  questo  caso,  vien  per 
l'azione  del  calore  ridotto  in  solfuro 
ed  in  solfato.  Se  le  basi  hanno  poca 
affinità  per  l'acido  solforoso,  lo  lasciano 
sviluppare  allo  stato  di  gas,  e linian- 
gono  allo  slato  di  purezta.  Vi  sono  sol- 
fiti solubili  nell'acqua  e solfili  che 
non  lo  sono;  ma  questi  ultimi  lo  di- 
vengono in  un  eccesso  «lei  loro  acido. 
Le  soluzioni  di  solfiti  sono  in  generale 
avidissime  d*  assorbire  I*  ossigeno  gaud- 
ioso; e si  formano  allor  dei  sotfali  L’  <«- 
rido  nitrico,  l'acqtin  di  cloro,  produ- 
cono il  medesimo  effetto  dell’ ossigeno 
gassoso  sui  solfiti  che  hanno  una  certa 
stabilità  al  fuoco  in  un  modo  analogo 
a quello  Col  quale  agisce  sui  solfali.  I 
solfili  riducono  allo  stalo  metallico  il 
cloruro  d’oro  ed  i sali  d’ argento.  An- 
neriscono i sali  di  mercurio. 

Preparatone, — Si  preparauo  i sol- 
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Ali  ni«Urn<lo  iu  una  storia  3 parli 
<1* acido  solforico  concentrato  , e i 
parie  di  carbone  di  legna  gentile,  di- 
viso in  piccoli  pesai.  Si  aJall*  alia 
atorta  una  serie  di  bocce  di  Wotilf, 
dove  si  incuoilo  le  basi  salificabili: 
quando  queste  »oiio  solubili , si  disciol- 
gouo  nelf  acqua  : quando  sono  poco 
solubili  o insolubili,  si  stemperano  in 
questo  liquido.  Invece  delle  basi  pure, 
si  possono  adoperare  i carbonati  di 
queste  basi,  per  esser  questi  carbonaii 
decomposti  dall'acido  solforoso.  Nel- 
la prima  boccia  è necessario  mettere 
della  barite  o della  calce  per  ritenere 
l’acido  solforico  non  decomposto;  I’  am- 
moniaca deve  mettersi  nell’  ultima  boc- 
cia, diversamente  una  pontone  di  que- 
sta base  sarebbe  trasportata  dal  ga»  sol- 
foro»©, e si  mescolerebbe  alle  basi  che 
sarebbero  situale  dopo  di  esso.  È cosa 
ben  falla  di  riempire  le  bocce  il  più  pos- 
sibile, per  evitare  il  contatto  dell*  aria 
coi  solfili;  senza  questa  precauzione,  i 
sali  che  si  otterrebbero  sarebbero  ine 
scolati  di  solfalo.  Quando  si  son  prepara- 
li i solfili,  è quasi  sempre  necessario 
aggiungere  ai  liquori  delle  bocce  una 
certa  quantità  di  base  salificabile,  a fine 
di  ueulrulizzare  l'acido  solforoso  che 
può  essere  in  eccesso.  Inquanto  ai  sol- 
fili insolubili,  si  possono  ancora  pre 
parare  con  solfiti  ueulii  di  potassa,  di 
soda  e d’ ammonito a , che  si  versano 
nelle  soluzioni  dei  sali  le  cui  basi  for- 
mano solfili  insolubili. 

Solfito  d'  allumina.  — Composizione: 

Fourcr.  e Vauq.  tierzelius. 

Acido.  G5.2o 

Allumina  . . 44 34, 80 

Acqua  ....  24. 

Proprietà.—-  Questo  sale  è iu  pol- 
vere bianca  poco  solubile  nell'acqua, 
solubile  in  no  eccesso  del  suo  acido. 
Ques>a  dissoluzione  , esposta  all' aria, 
perde  il  suo  eccesso  d"  acido  , rie  no- 
presi  d’  una  pellicola  duttile  e tenace 
di  solfilo  d’allumina,  e lascia  deposi- 
tare un'altra  porzione  di  questo  sale, 
die  si  attacca  alle  pareli  della  casaula. 
Versando  «lei!' acqua  sul  solfito  d*  allu- 
mina, si  sciite  un  rumore  notabile.  Espo- 
sto al  calore.  la»cia  sviluppare  molto 
acido  solforoso,  e secondo  il  Fourcroj 
ed  il  Vttuqueim,  una  piccola  quantità 
si  riduce  in  zollo,  il  quale  si  sobltui.i 
iu  uu  acido  solforico  che  rimane  unito 
ad  una  poi  zinne  d*  allumina.  Non  e 
decomposto  dall'acido  intrico. 

Storia . — Fu  descritto  nel  1795  dal 
Fuurcxoy  e dal  Vauqueliu. 


Solfito  o’  Ammoniaca.  — Composizione . 
Secondo  il  Berzelius  , si  compone  di; 


Acido 65,1 5.  , • . 55,09 

Ammoniaca  . 34,65.  . . . 29, 47 

Acqua i5, 44- 

Proprietà  — Cridullizza  in  prismi 


di  6 facce  terminate  da  una  piramide 
di  6 facce,  qualche  volta  in  tavole  qua- 
drale a margini  smussali.  Ha  un  sa- 
porefresco, piccante,  coll’ odore  d’acido 
solforoso.  È solubile  aio0  del  suo  peso 
d’  acqua  e operando  sopra  una  quan- 
tità sufficiente,  il  termometro  discende 
a — a°.  Questa  dissoluzione  às»orbe  bs- 
s*i  rapidamente  1’ ossigeno  dell’ aria.  Il 
solfito  d’ ammoniaca  cristallizzato  é de- 
liquescente ; ma  dopo  essersi  liquefatto 
alt’ aria,  ne  assorbe  l'ossigeno  e si 
converte  io  solfato  che  cristallizza,  i 
cristalli  di  solfilo  d’aramouiaca,  scaldali 
repentinamente  , decrepitano  legger- 
mente, quindi  si  rammolliscono  seuza 
fondersi,  ed  esalano  dell'ammoniaca;  ed 
il  residuo  si  sublima  allo  stato  di  bi- 
solfito.  Tutti  gli  ossidi  salificabili  della 
2*  sezione  dei  metalli  ne  sviluppano 
l'ammoniaca.  Quando  si  cpera  colla 
magnesia,  bisogna  scaldare  leggermente. 

Preparazione.  — Quando  in  una 
campana  ripiena  di  mercurio  si  fatino 
arrivare  dei  gas  solforosi  e dell’ am- 
moniaca, si  ottiene  un  deposito  giallo 
che  non  è stato  esaminalo  , e sembra 
essere  uu  solfito  anidro.  Per  ottenere 
il  solfilo  d’ammouica  cristallizzato,  fa 
d’  uopo  impiegare  una  forte  soluzione 
d’ammoniaca;  saturando  l’ammoniaca 
di  gas  acido,  si  forma  un  bisolfito. 

Solfito  di  babitb.  — Composizione  : 
Fourcr.  e Vauq.  Berzelius 


Acido  . ....  3o 29,54 

Barite 59  ....  . 70,46 

Acqua 2. 

Proprietà.  — È in  piccoli  aghi  in- 


colori, durissimi;  ed  é insolubile  nell’ac- 
qua. È Ira’  solfiti  il  meno  solubile  iu  un 
eccesso  del  suo  acido.  È capace  di  cri- 
stallizzare in  tetraedri  ad  angoli  tron- 
cali. Richiede  maggior  tempo  degli  altri 
solfili  per  assorbire  l’ossigeno  e con- 
venirsi in  solfalo.  Per  mezzo  del  calore 
si  converte  in  solfato  ed  iu  zolfo,  e nou 
si  volatilizza  che  una  traccia  di  zolfo. 

Processo.  — Il  miglior  processo  per 
prepararlo  consiste  nel  precipitare  l'i- 
droclorato  di  barite  col  solfito  di  aoda. 

Solfito  di  calci.  — Composizione: 

Fourcr.  e Vauq.  Berzelius 

Acido 48  . 5296 

Calce 47  * * * * * 4 7>° 3 

Acqua 5. 
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Proprietà,  — Cristallizza  io  aghi 
•ollil i lucentissimi.  Il  solfito  «li  calce 
messo  in  bocca  uoo  manifesta  nè  sapore 
oé  odore,  sennou  dopo  un  certo  lem- 
po.  Richiede  800  parti  d'acqua  per  di- 
sciogliersi. Per  questa  ragione,  l'acido 
solforoso,  col  quale  si  neutralista  l'ac- 
qua di  calce,  dà  un  precipitalo  di  sol- 
filo. L'acido  solforico  non  produce  il 
medesimo  fenomeno  , perché  il  solfalo 
è più  solubile  dell'acqua  di  calce.  Il 
solfilo  di  calce  è disciolto  dall' acido 
solforoso.  Questa  soluzione  conserrala 
in  una  boccia  che  non  ne  sia  intiera- 
mente ripiena,  deposita  alcuni  cristalli 
in  aghi , ed  è notabile  che  possono 
trasformarsi  in  solfato  senta  provare 
cambiamento  nella  forma  e nell'aspetto, 
secondo  il  Vauquelin.  Il  Fourcroy  ed 
•1  Vauqueiìn  dicono  che  non  è de- 
composto dalla  {Classa  uè  dalla  soda  , 
e lo  è quando  si  fa  bollire  nell'acqua 
ali  barite.  Il  solfilo  di  calce  dk  colla 
distillazione  dell'acido  solforoso,  dello 
lolfu  sublimalo  ed  un  residuo  di  calce 
e di  solfato. 

Usi.  — ■ il  Proust  ha  prescritto  di 
cambiare  il  mosto  di  vino  col  solfito 
di  calce.  Se  questo  sale  è decomposto, 
come  è probabile,  ciò  non  può  avve- 
uire  che  per  mezzo  dell'acido  tartarico 
o malico;  poiché  l’ acido  acetico  non 
lo  decompone. 

Solfito  di  pbotoshdo  di  eimk.  — Corri - 
posizione . La  determinazione  teorica 
dei  principi  immediati  di  questo  sale 
dà;  acido  solforoso,  3t,o^;  protossido 
di  rame,  68,96.  E l'analisi  ci  ha  dato 
( Media  ) (Esper.  diretta) 
Acido  solforoso.  36, i5  • • • . 32. 16 
Protossido.  . . . 63,85  • • • • 56,70 

Acqua . . 11, 14, 

senza  che  siasi  potuta  scuoprirela  causa 
di  questa  differenza.  Dopo  la  scoperta 
del)  acido  iposolforico  avevamo  creduto 
che  quest'acido  potesse  prodursi  nella 
reazione  dell'  acido  solforoso  sul  deu- 
t ossido  di  rame;  ma  alcuoi  saggi , a 
dir  vero  assai  superficiali,  non  hanno 
confermalo  questo  supposto. 

i.°  Abbiamo  veduto  che  l’acido  ipo- 
solforico si  uuisce  al  deutossido  di  rame 
e forma  un  sale  turchino  deliquescen- 
te , e riduce  il  protossido  di  rame  in 
metallo  ed  in  deulussido. 

a.0  Che  l'acido  solforoso  riproduce 
del  solfilo  quando  si  inette  in  contatto 
cui  protossido  di  rame. 

Proprietà.  — Il  solfilo  di  rame  è 
io  piccoli  cristalli  d’uu  bel  rosso  pa- 
vonuzzo.  fc  insolubile  nell’acqua  fred- 


da. Scaldalo  in  mezzo  all'acqua  per 
un  tempo  sufficiente  e fino  all’ ebolli- 
zione perde  ludo  il  suo  acido,  e vi  ha 
residuo  del  protossido  perfettamente 
puro  e cristallizzato  ; trovasi  nell'acqua 
una  quantità  sensibile  di  solfato  di  deu- 
tossido. Distillato  in  una  piccola  palla 
di  vetro,  dà  dell'acqua,  del  gas  sol- 
foroso puro  ed  un  residuo  di  protos- 
sido, del  solfalo  di  rame,  mescolato 
d' un  atomo  di  solfuro.  La  potassa,  la 
soda,  gli  tolgono  lutto  il  suo  acido. 
Il  duro  disciolto  nell’acqua  , e l’acido 
nitrico,  lo  convertono  in  acido  solfo- 
rico ed  io  deutossido.  L'acido  idroclo- 
rico ne  sviluppa  del  gas  acido  solfo- 
roso con  effervescenza  Disciollo  in  un 
eccesso  del  suo  acido  I' ossigeno  atmo- 
sferico lo  converle  in  solfato  di  deu- 
t ossido. 

Preparazione.  — Facendo  passare 
del  gas  solforoso  nell’acqua  in  cui  si 
versa  del  deutossido  di  rame,  si  ottiene 
del  solfato  di  deutossido  e del  solfito 
di  protossido  che  cristallizza  in  parte. 
Versando  a caldo  del  solfito  di  potassa 
o di  soda  nell' idroclorato  di  deulos- 
sido di  rame,  si  ottiene  un  precipitato 
rosso  di  solfilo.  Operando  a freddo,  il 
precipitalo  è giallo,  dapprima  fiocco- 
so, quindi  cristallizzalo  ; la  qual  ma- 
teria è quella  che  il  Fourcroy  ed  il 
Vauquelin  hanno  descritto  sotto  il  no- 
me di  solfito  di  rame:  ma  abbiamo 
dimostrato  essere  un  solfilo  doppio  che 
si  riduce  nell'  acqua  calda  iti  solfito  al- 
calino, il  quale  si  distoglie  io  un  solfi- 
lo di  protossido  di  rame. 

Solfito  di  protossido  di  ferro.  — 
Composizione.  Secondo  il  fierzelius, 
si  compone  di:  acido  , ^7,73  ; pro- 

tossido di  ferro,  52,37.  Il  Thompson 
dice  che  mettendo  dell*  idrato  di  pro- 
tossido di  ferro  in  una  soluzione  d'a- 
cido solforoso,  si  ottiene  un  sale  so- 
lubile nell'acqua,  insolubile  nell* al- 
cool , e che  si  converte  in  solfato  per 
la  sua  esposizione  all'aria.  Non  sembra 
esservi  solfalo  di  perossido  di  ferro  ; 
poiché  mettendo  questa  base  in  con- 
tatto coll’  acido  solforoso  , si  ottiene  un 
solfalo  di  protossido. 

Solfito  di  magnesia.  — Composizione : 
Fourcr  e Vauq.  Berzelius 

Àcido  .....  3q 60, 83 

Magnesia.  ...  16 39,17 

Acqua \ 3 

Proprietà.  — Cristallizza  in  tetrae- 
dri depressi,  trasparenti.  E leggermente 
efflorescente.  Si  converte  lentamente 
all'  aria  in  solfato.  Richiede  20  parti 
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d'acqua  per  disciogliersi  : la  qual  rii»-  tasi*  riìsciollo  in  3 par I i d'acqua,  «e- 

soluzione  si  concerie  rapidamente  in  condo  il  Fourcoy  e il  Vauquelin  ; ma 

solfalo  esponendolo  all'aria.  È sol  ubi  '»  cristalli  che  hanno  ottenulo  non  pos- 

li'simo  nell'acqua  d'acido  solforoso.  siamo  decidere  se  fossero  bisollilo  o 

La  barite»  la  slronziana,  la  calce»  I»  solfito. 

potassa»  la  soda,  lo  decompongono.  Solfito  di  Soda  — Composizione: 

L’  ammoniaca  non  ne  separa  che  una  Fourcr.  e Vauq.  Berzelius 

porzione  della  base,  e forma  coll'  al-  Acido 3r,a  ....  5o,65 

tra  un  solfito  doppio  capace  di  cri-  Soda.  .....  18,8  ....  49,35 

stallizzare  in  ottaedri.  Esposto  al  ca-  Acqua  .....  5o,o 

lore  si  rammollisce,  si  rigonfia,  di-  Proprietà . — Questo  sale  è in  bei 

vien  duttile  come  una  gomma,  perdi  cristalli  prismatici  a 4 facce  e qtial- 

0,45  d'acqua,  secondo  il  Fourcroy  e<i  che  volta  a 6,  terminate  a ugnatura, 

il  Vauquelin;  finalmente  lascia  svilup  Disciogliesi  in  4 peti  d'acqua  fredda 

pare  tutto  il  suo  acido,  e la  base  ri  al  più,  ed  in  una  quantità  minore  del 

mane  allo  stalo  di  purezza.  suo  peso  d'acqua  bollente:  abbassa 

Solfito  di  protossido  di  piombo.  — Com-  mollo  la  temperatura  dell*  acqua  fred- 

posizione : da  , nella  quale  si  discioglie.  È inso- 

Thompson  Berzelius  labile  nell'alcool;  è efflorescente  ; si 

Acido  ...  25,5  ....  22,34  converte  rapidamente  in  solfato  perla 

Protossido  di  sua  esposizione  all'  aria.  I corpi  che 

piombo  . 74,5  ....  77.66  decompongono  il  solfilo  di  potassa,  de- 

Proprietà.  — È bianco,  insolubile  compongono  il  solfito  di  soda, 

nell'acqua;  scaldato  al  cannellino  so  Preparazione.  — Per  averlo  in  cri- 
pra  un  carbone  , si  fonde,  tramandi  stalli,  è necessario,  secondo  il  Four- 

una  fiamma  fosforica  e diviene  d'  un  crov  ed  il  Vauquelin,  ricever  l'acido 

giallo  pallido  raffreddandosi.  Scaldan  solforoso  in  una  soluzione  formala  di 

dolo  sufficientemente  , si  riduce  , boi-  1 parte  di  sottocarbonaio  di  soda  e di 

le,  e passa  lutto  allo  stato  metallico.  2 parli  d’acqua. 

Distillato  in  vaso  chioso,  dà  dell' acqua,  Solfito  di  stronziara.  — Composito - 
dell'acido  solforoso , dello  zolfo  ed  un  nel  Secondo  il  Heizelius,  si  compn- 

residuo  giallo  verdastro  che  è solfato  ne  di:  acido,  38,26;  slronziana,  61  74. 

mescolato  d*  ossido.  La  potassa  c la  Proprietà.  — Questo  sale  è aitalo- 
soda  separano  l'acido  solforoso  dal  pro- 
tossido di  piombo. 

Solfito  di  potassa.  — Composizione. 

Secondo  il  Berzelius,  si  compone  di  : 
acido,  40,48»  potassa,  59,52;  acqua,  x. 

Proprietà . — È in  cristalli  lamello- 
si,  allung  ai , di  forma  romboidale  ; ov- 
vero , se  ha  cristallizzato  rapiriamenle, 
in  aghi  piccolissimi , disposti  in  fiocchi. 

Attrae  1'  ossigeno  atmosferico  assai 
prontamente,  soprattutto  quando  é di 
sciolto  nell'  acqua.  È solubile  in  una 
minor  quantità  del  suo  peso  d'  acqua 
fredda  ; lo  è ancora  più  nell'  acqua 
bollente;  perciò  questo  liquido,  quado 
ne  è saturato  , cristallizza  raffreddan- 
dosi. La  slronziana  , la  barile  e la  Cal- 
ce , lo  decompongono.  Esposto  istan- 
taneamente al  fuoco,  decrepita;  di-  Composizione.  — Negli  iposolfiti 
stillandolo  dà  un  poco  d'  acido  ed  un  neutri,  a base  d'ossido,  l'ossigeno  dei- 
residuo di  solfalo  e di  solfuro.  Il  far-  l'acido  sta  q quello  dell'ossido  : : 2:1. 

bone  caldo  lo  riduce  in  solfuro,  (I  sol-  D'onde  segue,  come  avviene  della  Cura- 

filo  di  potasra  può  disciogliere  dello  zol-  posizione  dei  bisoifiti , di  quella  del- 

fo  e trasformarsi  in  iposolfito.  l’acido  solforoso  e di  quella  dell'acido 

Preparazione . — Possiamo  ottenere  iposolforoso,  che  se  si  toglie  la  rue- 

questo  sale  in  cristalli,  facendo  pas-  là  del  suo  ossigeno  , ad  un  bisolfilo  nel 

sare  del  gas  solforoso  nell'acqua  con-  quale  l'ossigeno  dell'acidosi;!  quadru- 

tcnenle  1 parte  di  bicarbonato  di  pò-  pio  a quello  della  baie  } rimarrà  del- 
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go  al  solfito  ili  barite,  se  non  che  è 
meno  insolubile  in  un  eccesso  del  suo 
acido,  e l'acido  sembra  unirsi  meno 
fortemente  alla  sua  base  di  quello  fac- 
cia I*  acido  solforoso  colla  barile. 

Solfito  di  zinco.  — Composizione’. 
acido,  44*36;  ossido,  55,64. 

Proprietà : — L1  acido  solforoso  di- 
scioglie I*  ossido  di  zi  uro,  con  sviluppo 
di  calore  , secondo  il  Fourctoy  ed  il 
Vauquelin.  Il  liquore  dà  un  «ale  cri- 
stallizzalo in  tramogge  incolore  , d'uri 
sapore  siiti  ino,  che  si  converte  pron- 
tamente in  solfato  esponendolo  all'aria. 

(Ch.) 

SOLFITI  [Ipo  ].  ( Chim .)  Combinazioni 
saline  dell’acido  solforoso  colle  basi 
salificabili. 
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l'acido  iposolforoso , il  cui  ossigeno 
èAik  precisamente  doppio  di  quello 
«Iella  base.  Esistono  b isoliti  i nei  quali 
l'ossijieno  dell'acido  sta  a quello  della 
base  : : 4 : *• 

(Questo  genere  di  sali  essendo  stato 
appena  studialo,  non  tratteremo  delle 
specie  per  ordine  alfabelico;  parleremo 
dapprima  dell’iposolfito  di  soda,  iJ  pri- 
mo sale  del  genere  che  aia  stato  cono- 
sciuto. Lo  Ghaussier  ne  ha  dapprima 
fatta  menzione  , ma  lo  ha  preso  per 
idrosolfato  solforato  di  soda.  Jl  Vau- 
queliu  avendolo  sol loposto  ad  un  nuo- 
vo esame  , lo  ha  considerato  come  un 
composto  di  solfilo  di  soda  e di  zolfo, 
o come  un  solfito  sulfurato  , e più 
tardi  ha  veduto  che  l'acido  solforoso, 
«lisciolto  nell'acqua,  agendo  sul  ferro, 
sullo  zinco,  ec.  , dà  origlile  a solfiti 
sulfurei.  Finalmente  il  Gay  Lussac, 
nel  1814,  e J.  F.  W.  Hershell,  alcu- 
cuni  anni  dopo,  considerarono  i solfili 
solforali  come  composti  d'acido  ipo- 
solforoso. 

Iposolfito  di  sods.  — Proprietà.  Cri- 
atallizza  iu  prismi  di  quattro  fac- 
ce inclinale  le  une  sulle  altre  , ter- 
minali da  piramidi  cortissime.  È tra- 
sparente. Messo  in  bocca  cagiona  una 
sensazione  di  fresco,  quindi  ha  un  sa- 
pore amaro,  leggermente  alcalino;  fi- 
nalmente esala  un  odore  d'acido  sol- 
foroso* Annusandolo  è inodoro.  Non 
si  altera  all' aria,  o gli  abbisogna  al- 
meno un  lunghissimo  tempo.  È assai 
solubile  nell'  acqua.  L*  soluzione  che 
ne  risulta,  ha  la  notabile  proprietà  ili 
disciogliere  il  cloruro  d’ argento  re- 
centemente precipitato  e di  formare 
un  liquido  d'  un  sapore  dolce  come 
quello  del  miele,  e che  non  ha  nulla 
di  metallico.  È incolori);  non  è pre- 
cipitalo dall’  idroferrocianato  di  polas- 
sa  , uè  dal  sotlocarhonalo  di  soda.  Lo 
zinco  ne  precipita  dell*  argento.  Eva- 
poralo , produce  dei  cristalli  sericei 
«T  iposolfiti  di  soda  c d'argento  «l'un 
sapore  dolce  , che  sono  mescolati  di 
solfuro  d’  argento.  La  potassa  , o uno 
dei  suoi  sali,  versata  in  questa  soluzio- 
ne, ne  precipita  alcune  piccole  squam- 
ine nere  , simili  a quelle  dell'  acido 
borico.  Questi  cristalli  sono  un  iposol- 
fito di  potassa  e d’  argento.  L'  acqua 
«li  barite  e l'idrorlorato  di  barite  pre- 
cipitano del  solfito  di  barile  «bilia  so- 
luzione d'iposolfito  di  soda.  L'acido 
solforico  concentrato  ne  svi  loppa  del- 
I'  acido  solforoso  , un  poco  d’  acido 
idrosolforico,  e ne  precipita  dello  zolfo. 


L'  acido  solforico  allungato.  Tacilo 
idroclorico,  ec. , producono  il  mede- 
simo effetto  , se  non  che  non  si  svi- 
luppa acido  idrosolforico.  L’  acido  sol- 
foroso vi  produce  un  leggero  deposito 
di  zolfo.  U deutossido  di  mercurio  si 
discioglie  prontamente  in  iposolfito  «li 
soda,  e ne  separa  l'alcali.  La  dissolu- 
zione , rilasciata  a se  stessa,  »i  intorba 
col  riposo.,  e deposita  mollo  cinabro. 

Preparazione.  — Si  ottiene  con  di- 
versi processi: 

(«1)  Si  fa  passare  una  corrente  d'acido 
idrosolforico  in  una  soluzione  di  sol- 
fito di  soda;  si  filtra;  si  lascia  evapo- 
rare spontaneamente  il  liquore  filtrato, 
e si  ottengono  dei  cristalli  d*  iposolfito 
di  soda. 

(A)  Si  fa  passare  una  corrente  d'acido 
solforoso  nel  solfuro  idrogenato  o nel- 
T idrosolfato  di  soda;  si  filtra  e si  fa 
evaporare  il  liquore. 

(c)  Si  mescolano  alcune  soluzioni 
di  solfilo  di  soda  e d’  idrosolfato  della 
medesima  base. 

(d)  Si  fa  digerire  lo  zolfo  in  una  so- 
luzione di  solfilo  ili  soda. 

(e)  Finalmente  si  può  levare  questo 
sale  dall'  acqua  madre  delle  sode  che 
contengano  del  solfuro  di  soda  e che 
sieno  siale  esposte  all'aria.  Il  primo 
saggio  d' iposolfito  che  si  è esaminato 
aveva  questa  origine. 

Iposolfito  di  potassa.  —Proprietà.  Cri- 
stallizza in  aghi  sottili.  Le  sue  pro- 
prietà sono  analoghe  a quelle  del  pre- 
cedente. 

Iposolfito  di  potassa  e d'  argf.nto.  — 
P roprietà.  Questo  sale  doppio  è in 
squamine  periate:  ba  un  sapore  dol- 
cissimo; è solubile  in  una  grande  quan- 
tità d’aqua. 

Iposolfito  d’  ammoniaca.  — Proprietà. 
Questo  sale  si  olliene  difficilmente  in 
crislalliregolan.Se  la  soluzione  è mol- 
to concentrata  , si  rappiglia  in  una 
massa  molle  , formata  di  piccolissimi 
aghi. 

Iposolfito  d' ammoniaca  e d'àrgbnto.— 
Prepapazione.  Si  prepara  questo  sale 
disciogliendo  il  cloruro  d'argenlo  nel- 
l'iposolfito d'ammoiiiara  e aggiungendo 
I*  alcool  al  liquore  Si  precipita  un 
sale  bianco,  che  si  comprime  fra  carta 
emporclica  e che  si  secra  nel  vuoto. 

Pt  oprietà.  — È solubilissimo  nell'  a- 
cqim  ; ed  e d’  un  sapore  così  zuccheralo 
da  riescire  sgradevole,  r parte  di  questo 
sale  rende  sapide  32, 000  parli  d'acqua. 
L'Hershell  sospetta  l'esistenza  d'un  altro 
sale  doppio  «r  argento,  che  conUrrcb- 


Digitized  by  Google 


SOL  ( 200  ) SOL 


he  la  meli»  meno  d*  iposolfito  «I*  am- 
moniaca ; e quello  tal  doppio  li  otter- 
rebbe aggiungendo  del  cloruro  d*  *r- 
geulo  ad  una  soluzione  d’  iposolfito 
d'ammoniaca  già  saturata  di  cloruro. 

Iposolfito  di  calce.  — Composi tione 
Secondo  l’ Hershell,  si  compone  di:  aci- 
do, 3 6.71;  calce,  21,71  ; acqua  , 4 1 >58. 

Preparazione  e Proprietà.  — L’ 
Hershell  ba  ottenuto  questo  sale  facen- 
do passare  del  gjs  solforoso  io  idrosol- 
fato di  calce  o in  acqua  in  cui  sia- 
si fallo  bollire  precedentemente  «letto 
zolfo  e della  calce.  Questa  soluzione 
‘lei’  essere  evaporata  sotto  a Go°;  di- 
versamente si  decomporrebbe  io  sol- 
filo di  calce  ed  in  zolfo  11  sale  cri- 
stallizza in  prismi  esaedri  , che  han- 
no 2 facce  ordinariamente  pih  picroie 
delle  altre  quattro.  L’  acqua  , .1  3°,  ne 
discioglie  un  peso  circa  uguale  al  suo. 
Sembra  unirsi  all’  argento  io  2 propor- 
zioni* 

Iposolfito  di  stronzi  aita.  — Composi - 
tione.  Secondo  il  Gay  Lussac,  si  com- 
pone di:  ossigeno,  2 proporz.  ; zolfo, 
2 proporz.  ; stronziana  , 1 proporz.  *, 
acqua,  5 proporz. 

Proprietà.  — Cristallizza  in  romboe- 
dri depressi.  È solubile  in  4 parli  d'a- 
cqua a i3°  ed  in  1 e j/1  parli  d'acqua 
bollente.  La  soluzione  non  è decom- 
posta, almeno  io  modo  notabile,  dal- 
1’  evaporazione  ad  una  temperatura  che 
oltrepassi  G*i°. 

Preparazione.  — Si  prepara  facendo 
passare  dell'acido  solforoso  in  una  so- 
luzione di  solfuro  di  stronziana.  Sem- 
bra capace  di  non  unirsi  all'argento 
che  in  una  sola  proporzione. 

Iposolfito  di  magnasi*.  — Preparazio- 
ne e Proprietà.  Si  ottiene  facendo  bol- 
lire dei  fiori  di  zolfo  con  solfito  di 
magnesia.  Questo  sale,  per  quanto  so- 
lubilissimo nell'acqua,  non  sembra 
essere  deliquescente. 

Iposolfito  di  frotosudo  di  rame.  — Pre- 
parazione— L'  Hershell  lo  ha  prepa- 
rato facendo  digerire  dell'iposolfito  di 
ralce  con  sottocarbonato  di  rame  o 
mescolando  il  primo  sale  cou  solfali 
di  rame. 

Proprietà.—  1/  iposolfito  di  protos- 
sido di  rame  è incoloro;  non  diviene 
turchino  coll*  ammoniaca  se  non  quan- 
do è in  contatto  coll’aria. 

Iposolfito  di  protossido  di  piombo.  — 
P reparatione . Versando  una  soluzione 
di  nitrato  di  piombo  in  una  soluzione 
d*  iposolfito  di  calce,  si  forma  un  copio- 
so precipitato  d*  iposolfito  di  piombo. 


Proprietà.  — Questo  sale  è bianco. 
3260  parli  d*  acqua  non  ue  distolgono 
che  uuu  parte.  A 1000  ed  anco  sotto, 
divieti  nero.  Distillandolo,  si  ottiene 
«lei  gas  solforoso  ed  una  polvere  nera, 
che  I' Hershell  confiderà  come  uu  sol- 
furo d'ossido;  la  quale  opinione  non 
sembra  probabile. 

Iposolfito  d'  argento.  — Preparazione . 
Il  nitrato  d'argento,  versato  nell'  ipo- 
solfito di  calce,  vi  produce  uu  preci- 
pitato nero  , formato  di  solfuro  e u'  ipo- 
solfito d'  argento.  Rimane  dell'acido 
solforico  nel  liquore.  Lavando  il  pre- 
cipitato e trattandolo  coll’ ammoniaca, 
si  discioglie  l'iposolfito.  Il  liquore  fil- 
trato, quindi  neutralizzato  dall’acido 
nitrico  debole , lo  lascia  precipitare. 

Proprietà.  — L'iposolfito  d'  argento 
è poco  solubile  nell'  acqua  ; è di  un 
sapore  zuccherato.  Si  decompone  spon- 
taneamente dando  prodotti  uualoghi  a 
quelli  che  si  ottengono  dall'  iposolfito 
di  piombo  distillato. 

Iposolfito  di  stagno.  — Preparazione. 
Secondo  il  Fourcroy  ed  il  Vauquelin, 
una  lamina  di  stagno,  immersa  nell'aci- 
do solforoso  , decompone  una  porzione 
di  quest'acido  in  ossigeno  ed  in  zolfo. 
Tutto  l'ossigeno  si  fissa  sullo  stagno, 
roentrechè  lo  zolfo  si  divide  in  due  por- 
zioni, una  delle  quali  si  reca  sul  metal- 
lo per  formare  un  solfuro  nero,  mentre 
I' altra  unendosi  all'acido  solforoso  non 
decomposto,  forma  l'acido  iposolforoso. 

Iposolfito  di  protossido  di  farro.  — 
Preparazione.  Secondo  il  Fourcroy  ed 
il  Vauquelin,  l’ acido  solforoso,  messo 
in  contatto  coll'acqua  ed  il  ferro,  di- 
scioglie questo  metallo  senza  efferve- 
scenza. L'  ossigeno  ri'  una  porzione 
«l'acido  si  reca  sul  metallo,  mentrechè 

10  zolfo  di  questa  medesima  porzione, 
unendosi  all'acido  iudecomposto,  for- 
ma dell'  acido  iposolfomso  , che  neu- 
tralizza il  protossido  di  ferro. 

Iposolfito  di  zinco.  — — Preparazione . 

11  Fourcroy  ed  il  Vauquelin  dicono  che 
l'acido  solforoso  attacca  rapidamente  lo 
Zinco  metallico,  e una  decomposizione 
simultaneamente  d'acqua  e d'acido  dà 
luogo  ad  una  formazione  d*  acido  idro- 
solforico. 

Proprietà.  — La  soluzione  che  si  ot- 
tiene, esposta  all'aria,  piglia  la  consi- 
stenza di  miele  e deposita  alcuni  tetrae- 
dri, terminali  da  piramidi  quadrangolari 
che  sono  solubili  nell'acqua  e nell  al- 
cool. Al  cannellino  questo  sale  tra- 
manda una  luce  sfolgoreggianle  e for- 
ma una  vegetazione  (Cu.) 
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••  SOLFOBENZICO  [Acino].  (Chim.) 
V.  Solfubenzico  [AciDoJ  , al  Suppl. 
(A.  B.) 

•*  SOLFOCA  RBON  ICO  [ Acid»  ], 
(C/iìmJ  V.  I DEOSOLFOC  AEBOa  ICO.  [A* 
ciool.  (A.  B.) 

••  SOLFOCETICO  [Acido].  (Chim.) 
V.  SolfocetiCo  [ Acido  ] , al  Suppl. 
(A.  B.) 

•*  SOLFOCIANIDRATI.  (Chim.)  V.  I- 

DROSOLFOCIANATI . (A.  B.) 

M SOLFOCI  AMDRICO  fàciDol. 
(Chim.)  V.  Idrosolpociarico  [Acido]. 
(A.  B.) 

SOLFOIDRATI.  (Chim.)  V.  Idro- 
solfati. (A.  B.) 

SOLFOIDRICO  [Acido].  (CAim.)V. 

Idrosoi.forico  [Acido],  (A.  B.) 

••  SOLFO  1ND1GOTICO  [Acido], 
(Chim.)  V.  Solpoixdigotico  [Acido],  al 
Suppl.  (A.  B.) 

” SOLFOMETILICO  [Acido].  (Chim.) 
V.  Solfori  etilico  [ Acido  1 al  Suppl. 
(A.  B.) 

SOLFORICO  [Acido].  (Chim.)  Fra  le 
quattro  combinazioni  acide  che  lo 
zolfo  forma  coll' ossigeno,  T acido  sol- 
forico è quello  che  contiene  la  maggior 
parte  di  questo  principio. 

Acido  solforico  arioso.  — Sinonimia : 
Acido  solforico  secco  ; Acido  solfo- 
rico fomenta  di  Nordhausbn  ; Acido 
solforico  glaciale  ; Acino  glaciale  ; 
Acido  glaciale  di  Nordbauskh;  Aci- 
do di  Galsar  ; Acido  di  Sassonia  ; 
Olio  di  vetriolo  glaciale. 

Composizione.  — Questo  sale  , se 
condo  il  Gay-Lussac  ed  il  Berxelius , 
si  compone  ai: 

Gay-Lussac  Berxelius 
Ossigeno  ...  i38  . . . 1 46,436 

Zolfo ioo  ...  ioo 

ovvero 

Ossigeno i voi. 

Acido  solforoso a 

Proprietà.  — L'  acido  solforico  ani- 
dro è solido,  bianco,  opaco,  difficile  a 
tagliarsi,  e che  riducesi  in  vapore  alla 
temperatura  ordinaria.  Messo  in  con- 
tatto colla  carta  e col  legno,  gli  car- 
bonizza all'istante.  È molto  delique- 
scente , e tramanda  dei  fumi  bian 
chi  nell' atmosfera  quando  questa  con- 
tenga del  vapore  acquoso.  Gettan- 
dolo nell' acqua,  fa  sentire  un  romore 
fortissimo,  come  se  si  immergesse  un 
ferro  caldo  in  questo  liquido.  Se  dop»* 
aver  riempilo  di  mercurio  una  cam- 
pana che  contenga  dell'acido  solforico, 
si  arrovescia  sopra  un  bagno  a mercu 
rio,  e si  facciano  passar  poi  piccolissime 


quantità  d’  acqua,  si  svilupperà  del  ca- 
lore e si  formerà  del  vaf»ore,  ma  non  si 
svilupperà  verun  gas  permanente.  L'aci- 
do solforico  si  liquefa  ad  una  tempera- 
tura assai  bassa;  si  mantiene  liquido  a 
a5°;  e a 20°  la  sua  densità  é di  1,97. 
È trasparente  ; refrange  fortemente  la 
luce  ; è più  fluido  dell'  acido  solforico 
idrato.  Quando  la  temperatura  si  abbas- 
sa bastantemente,  cristallina  iu  fiocchi 
serìcei  e finisce  col  solidificarsi  intiera- 
mente. Discioglie  loxolfoe  forma  alcu- 
ni composti  bruni,  verdi  e turchini,  che 
sono  stati  descritti  dal  Vogel,  dal  Ba- 
reni h.  Appena  l'acido  è in  contatto  del- 
l'acqua, lo  xolfo  se  ne  separa.  L’  iodio 
è disciolto  da  quest*  acido.  La  dissolu- 
zione è d un  turchino  verdastro.  L' in- 
daco vi  si  discioglie  egualmente.  La 
dissoluzione  è d'  un  bel  rosso  porpora, 
secondo  l'osservazione  «lei  Bussy.  Fi- 
nalmente se  si  uuisce  la  barite  a que- 
st'acido , usando  tolte  le  precauzio- 
ni convenienti  per  non  perder  nulla, 
trovasi  che  il  peso  intiero  dell' acido 
si  è aggiunto  alla  barite  che  lo  neu- 
tralizza ; d'onde  risulta  che  nou  con- 
tiene acqua. 

Acido  solforico  idrato.  — Sinonimia  : 
Acido  triosusolforico  ; Acido  vetrio- 
lico;  Acido  dello  zolfo;  Acido  del 
vetriolo  ; Ossido  solforico  ; Olio  di 
vetriolo. 

Composizione.  — Acido  solforico, 
81,67;  acqua,  i8,33. 

Proprietà.  — L'  acido  solforico  è 
sotto  forma  liquida  alla  temperatura 
ordinaria.  È incoloro  e inodoro.  È co- 
me oleoso  , d*  oii«Ie  il  nome  d'  olio  di 
vitriolo,  che  ha  per  lungo  tempo  ri- 
cevuto. Pesa  i,85,  pesando  l'acqua  1. 
È uno  degli  acidi  più  corrosivi  che  si 
conoscano.  Disorganizza  le  materie  or- 
ganiche con  grande  rapidità;  le  car- 
bonizza sempre  o quasi  sempre,  spe- 
cialmente a un'  alta  temperatura.  L'aci- 
do solforico  è congelato  da  un  fred- 
do di  10  a 12°;  ma  lo  Chaplal  ha  ve- 
duto che  I'  acido  d1  una  gravità  di 
1.78  (63  a 65)  si  congelava  a zero  e*l 
anco  al  di  sopra.  Egli  Io  ha  osser- 
valo sotto  la  forma  di  cristalli  prisma- 
tici esaedri  che  erano  depressi  e ter- 
minali «la  una  piramide  di  sei  facce. 
Il  Kunckel  , il  Bohn,  il  Boerhaave,  fu- 
rono i primi  rhe  abbiano  parlalo  di 
questa  congelazione.  L'  acido  solforico 
entra  in  ebullizione  a 3io°;  secondo  il 
Bcrginaim  , a 285,55;  secondo  l'Erx* 
leben  , a 3oo°.  Possiamo  distillarlo  co- 
me l’acqua,  ove  si  abbia  la  precau- 
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zione  di  mettere  nella  storta  «li  vetro 
che  lo  contiene  , un  tìlo  «li  platino,  e 
che  l'allunga  ed  il  recipiente  nei  quali 
si  riceve  ii  vapore  non  sieno  esposti  ad 
una  corrente  d’aria  fredda:  diversa- 
mente l’allunga  e il  recipiente  potreb- 
bero rompersi. 

L’  acido  solforico , ridotto  in  pol- 
vere , si  decompone  quando  si  fa  pas- 
sare in  un  tubo  di  porcellana  infuocala 
al  rosso.  Riducesi  io  a volumi  di  gas 
acido  solforoso,  i volume  di  gas  os- 
sigeno e in  vapore  d'acqua.  Quando 
il  vapore  si  condensa,  tr.*e  seco  una 
porzione  d’acido  solforico,  sia  che  i 
due  gas  si  sieno  ricorobinati , sia  che 
vi  sia  stato  una  porzione  d*  acido  non 
decomposta , come  è assai  probabile. 
E necessario  ra«  cogliere  i gassiti  mer- 
curio. L’  elettricità  decompone  l'acido 
solforico  concentrato;  sviluppandosi  il 
gas  ossigeno  al  polo  positivo  e lo  zolfo 
depositandosi  in  fiocchi  sul  polo  ne- 
gativo. L’  acido  solforico  non  prova  ve- 
runa alterazione  per  parte  deli’  aria  e 
del  gas  ossigeno  secchi.  Se  contengono 
umidità,  1’  acido  V assorbe,  e può  rad- 
doppiare di  peso.  Operando  nell’atmo- 
sfera, l’acido  si  colora  sempre,  pe- 
rocché reagisce  sulle  materie  organiche 
che  erano  nell’atmosfera  e che  sono  ca- 
dute dentro  l’acido.  Quantunque  l’acido 
solforico  contenga  circa  uii  quinto  del 
suo  peso  d’  acqua  , tuttavia  vedesi  che 
ha  una  grande  affinità  per  questo  li- 
quido, anco  quando  é allo  stalo  di  va- 
pore. Alla  quale  affinità  sono  ad  at- 
tribuirsi i cambiamenti  di  temperatura 
che  si  osservano  quando  si  mescola  con 
acqua  o con  ghiaccio.  5oo  grammi  d’aci- 
do solforico  e ia5  grammi  d’acqua, 
producono  io5  gradi  di  calore.  Dall’  al- 
tro lato  il  Calore  che  si  sviluppa  da  una 
miscela  di  734  grammi  d’acqua  e di  979 
d’acido  ( pcs.  sp.,  1,85),  può  fondere 
1529  grammi  di  ghiaccio.  4 parti  d’aci- 
do concentrato  ed  ( parte  di  ghiaccio 
sviluppano  bastante  calore  per  far  sa- 
lire il  termometro  a too;  ma  mesco- 
lando 4 parti  di  ghiaccio  con  1 parte 
d’acido  concentrato,  il  termometro  può 
discendere  a — 20.  In  questa  circo- 
stanza sviluppasi  del  calore  ma  è ben 
lungi  dal  bastare  a quello  che  è ne- 
cessario per  operare  la  liquefazione  del 
ghiaccio.  L’  acido  solforico  allungalo 
d’ acqua  può  sempre  esser  ridotto  a 
i,85  di  gravità  specifica  esponendolo 
sul  fuoco.  L’idrogeno  decompone  l’aci- 
do solforico.  Per  convincersene , si 
adatta  ad  uua  delle  estremità  d'u  11  tubo 


di  porcellana  che  traversa  nn  fornello; 
i.#  una  piccola  storta,  contenente  del- 
l’acido solforico  ; 2.0  un  tubo  di  vetro 
che  comunica  con  una  vescica  piena 
di  gas  idrogeno:  all'altra  estremità  si 
aggiusta  uo  tulio  per  raccogliere  i gas. 
Facendo  passare  il  vapore  d’acido  col 
gas  idrogeno  nel  tubo  infuocalo  al  rosso, 
si  ottiene  dell’acqua  e del  gas  solforoso, 
se  vi  è poco  idrogeno;  dell’acqua  « 
dello  zolfo,  se  vi  ha  uua  sufficiente 
quantità  di  gas  infiammabile  per  de- 
comporre il  gas  solforoso  e saturarne 
l’ossigeno;  finalmente,  si  potrà  ot- 
tenere dell1  acqua  e del  gas  idrosolfo- 
rico , se  la  temperatura  non  è elevata 
al  rosso  bianco  e se  vi  ha  un  eccesso 
di  gas  idrogeno.  È probabile  che  fa- 
cendo passare  il  Vapore  d’  acido  sol- 
forico sul  boro  scaldato  al  rosso,  si 
otterrebbe  dell’  acido  borico  e dello 
zolfo.  Facendo  la  medesima  esperienza 
col  carbone  si  ottiene  del  gas  acido 
carbonico,  del  gas  ossido  di  carbonio, 
dell* idrogeno  e dell'idrogeno  solfora- 
lo, più  dello  zolfo  e del  carbone  sul- 
furalo.  In  questa  operazione  1’  acido 
solforico  è decomposto  insieme  coll’a- 
cqua io  esso  contenuta.  Melleudo  1 par- 
te di  carbone  calcinalo  in  una  fiala  con 
3 o 4 parti  d’acido  solforico  concen- 
trato e facendo  scaldare  , si  ottiene  del- 
V acido  solforoso  e del  gas  acido  car- 
bonico. Il  fosforo  che  si  fa  bollire  uel- 
1’  acido  solforico  si  converte  in  acido 
fosforoso  e riduce  1’  acido  solforico  in 
gas  solforoso.  Agisce  adunque  come  il 
carbone.  Lo  zolfo,  Della  medesima  cir- 
costanza , toglie  una  porzione  d’ossi- 
geno all'acido  solforico,  e lo  con- 
verte in  acido  solforoso  passando  e>so 
pure  a questo  stato.  I due  corpi  non 
reagiscono  che  a 200°  circa. 

L’  espansibilità  deli'  acido  solforoso 
si  oppone  alla  completa  decomposizio- 
ne dell’  arido  solforico,  quando  il  com- 
bustibile è scaldato  in  mezzo  a que- 
st’ acido  medesimo.  L’ acido  idrosol- 
forico  e I’  idrogeno  fosforato  decom- 
pongono l’acido  solforico,  e questo, 
concentrato  e contornato  dì  ghiaccio 
può  disciogliere  molto  gas  acido  sol- 
foroso. L’  acido  solforico  distinguesi 
dal  solforoso  per  non  avere  odore , 
per  formare  colla  barite  un  sale  inso- 
lubile in  un  eccesso  del  suo  acido  al- 
lungato, per  rimanere  I*  acqua  di  calce 
precipitata  dall'acido  solforoso,  menile 
che  I’  acido  solforico  non  la  precipi- 
ta , ec. 

Stato.  — L’  acido  solforico  trovasi 
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in  naturi  nei  dintorni  dei  «uleani,  e 
particolarmente  in  alcune  grotte  «love 
distilla  dalle  tolte,  Il  Baldassarri  lo 
trovò  presso  Santa  Fiora  nella  provin- 
cia Senese  (i);  e il  Pictet  in  una  piccola 
grolla , presso  Aix  in  Savoia.  Filial- 
mente il  Leschenault  »'  imbattè  in  un 
lago  d'acido  solforico  nell'  interno  del 
vulcano  del  moule  Ida  , situato  nella 
parte  più  orientale  dell'  isola  di  Gian. 

Preparazione.  — i.°  Processo.  — Si 
è per  lungo  tempo  preparato  I'  acido 
solforico  esclusivamente  distillando  al- 
cuni solfati  di  ferro , di  rame  e di 
xinco.  Così  I*  acido  che  se  ne  levava 
prese  il  nome  d’acido  vetriolico.  Con 
questo  processo  si  prepara  1'  acido  fu- 
mante di  Nordhausen  in  Sassonia;  ed 
è tanto  più  conveniente  il  descriver- 
lo in  quanto  che  si  collega  colla  pre- 
parazione dell’acido  solforico  anidro. 
Riferiremo  su  ciò  quanto  ne  dice  il 
Bussy.  Si  secca  del  solfato  di  ferro  per 
privarlo  della  sua  acqua  di  cristalliz- 
zazione ; e viene  introdotto  iu  una 
•torta  di  vetro  lutata,  alla  quale  si 
adatta  un'allunga,  che  abbia  l'estre- 
mità affilata  alla  lucerna.  A questa  al- 
lunga si  adatta  un  pallone  appunta- 
to, ed  a questo  un  pallone  tubu* 
lato.  Si  mette  dell'acido  solforico  a 
66°  nei  due  recipienti  e si  distilla 
poi  il  solfato  di  ferro.  Da  a chilogram- 
mi di  questo  sale  il  Bussy  ha  ottenuto 
tanto  acido  anidro  da  convertire  750 
grammi  d’acido  a 66°  in  1 chilogram- 
mo d’  acido  solforico  assai  fumante. 
Saturando  I’  acido  ordinario  di  vapori 
deli'  acido  anidro,  si  ottengono  alcuni 
cristalli  trasparenti  fumantissimi  , ed 
un  liquido  la  cui  densità  può  essere 
di  1,907,  la  quale  sarebbe  maggiore  se 
l'acido  non  contenesse  acido  solforo- 
so, poiché  questo  diminuisce  la  densità 
dell'  acido  solforico  idrato. 

Tutti  i solfati  decomponibili  dal  ca- 
lore danno  i medesimi  prodotti  del  sol- 
fato di  ferro,  vale  a dire,  dell'acido 
solforoso  , dell' otsigeuo  e dell'acido 
auidro.  Il  Bussy  ba  ottenuto  1'  acido 
solforico  anidro  dall'acido  di  Nordhau- 
sen  uel  modo  seguente  : ha  introdotto 
quest'  ultimo  in  una  storta  di  vetro  tu 
boiata,  a tappo  smerigliato;  ha  affila- 
to il  becco  della  storta  e I'  ha  inca- 
strato in  un  tubo  di  vetro  lungo  e 

\t)  * In  Toscana  trovasi  pure  V acido  sol- 
forico sciolto  nell’acqua  a Ho  I seoa  in  una 
località  addimamlala  Latera,  non  che  nelle 
zollicre  di  Pereta  e presso  i Bagni  di  S.  Fi- 
lippo. (A.  li  ) 
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stretto,  tappato  ad  una  delle  sue  estre- 
mità e clic  serve  di  recipiente.  Il  tubo 
è stalo  situato  nel  mezzo  del  ghiaccio. 
L1  acido  è stalo  poi  scaldato  legger- 
mente, quindi  si  è elevata  gradatamente 
la  temperatura.  L'  acido  ui  Nordhau- 
sen  ha  bollito,  per  essersi  ridotto  in 
vapore  l'acido  anidro:  il  qual  vapore 
è venuto  a cristallizzarsi  nel  tubo  raf- 
freddato. Per  conservarlo,  è necessario 
di  chiudere  alla  lucerna  1'  estremità  a- 
perla  ilei  tubo  , diversamente  I’  acido 
anidro  attrarrebbe  1*  umidità  dell*  aria. 

a.0  Processo.  — L*  acido  solforico 
idrato  sembra  che  siasi  preparato  dap- 
prima in  Inghilterra,  facendo  bruciare 
uua  miscela  di  zolfo  e di  nitro.  Si  è 
dapprima  operata  questa  combustione 
in  palloni  ili  vetro  contenenti  un  poca 
d’  acqua  e che  comunicano  fra  loro. 
Dopo  una  trentina  d'  anni  circa  si  è 
operata  la  combustione  d*  una  miscela 
di  90  di  zolfo  e di  10  dì  nitro  in  camere 
formate  di  lamine  di  piombo  saldate 
fra  loro  e attaccate  ad  un'ossatura  ester- 
na per  mezzo  di  strisce  di  piombo,  sal- 
dato da  una  parte  a queste  lamiue  e 
inchiodate  dall'  altra  sull' ossatura.  Le 
camere  di  piombo  hanno  spesso  9 a 10 
metri  di  lunghezza  e di  larghezza  , e 
5 o 6 metri  d'  altezza.  Sono  stabilite 
sopra  parallelipipedi  di  pietra,  a circa 
a metri  al  di  sopra  del  suolo  e quasi 
alla  medesima  distanza  dalle  mura  e 
dal  tetto. 

La  camera  ha  ad  uno  dei  lati  una 
apertura  dalla  quale  si  può  penetrare 
nell’  interno.  Il  suolo  dev’  esserne  in- 
clinato affinchè  l’acido  possa  scolare 
per  mezzo  d’  una  cannella  posta  nella 
parie  inferiore. 

Si  può  bruciare  la  miscela  in  diversi 
modi.  Vi  sono  camere  a focolare  ester- 
no. 1 vapori  prodotti  dalla  combustione 
souo  trasportati  nella  camera  dalla  cor- 
rente d'aria  che  vi  stabilisce.  Ve  uè 
sono  altre  in  cui  si  pone  la  miscela  in- 
fiammata sopra  un  carretto  di  ferro,  che 
si  spinge  |>oi  nella  camera.  Finalmente 
si  può  bruciare  lo  zolfo  nel  modo  se- 
guente : vicino  ad  uno  dei  lati  della 
camera,  ed  a qualche  decimetro  dal  suo 
fondo,  si  dispone  orizzontalmente  una 
lastra  di  ferro  fuso,  i cui  margini  sono 
rilevali , sopra  un  fornello  che  traversa 
il  fondo  della  camera  , e la  cui  gola 
non  abbia  cou  essa  comunicazione  al- 
cuna. Su  questa  lastra  si  mette  la  mi- 
scela*, lo  che  si  eseguisce  per  mezzo 
d ' utili  cateratta  che  fa  parte  della  pa- 
rete laterale  della  camera  e che  si  ap- 
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poggia  inferiormente  sulla  lastra  me- 
desima. Così  posta  la  miscela  , la  ca- 
mera  chiusa  ed  il  suo  pavimento  rico. 
perto  d'acqua,  ai  accende  il  fuoco  nel 
fornello.  La  miscela  a'  infiamma , e 
quando  è bruciala,  cosa  che  può  ve- 
dersi attraverso  d'  un  vetro  adattato  alia 
cateratta,  si  alza  quest' ultima,  si  toglie 
il  residuo  della  combustione,  che  per 
la  massima  parte  consiste  in  solfato  di 
potassa,  e si  sostituisce  nuova  miscela. 
Si  rmnuova  l'aria  nella  camera  apren- 
do  la  porta  ed  una  valvola  situata  sulla 
parte  opposta  alla  cateratta.  Si  ricbiu. 
de  la  cateratta,  la  porla  e la  valvola, 
e si  rimette  il  fuoco  nel  fornello:  si 
fauno  così  bruciare  nuove  miscele  fin- 
ché l'acido  sia  a circa  45°  dell1  areome- 
tro di  Baumé.  Quando  V acido  ha  Questo 
grado  di  concentrazione  , vien  levato 
dalla  camera  aprendo  la  cannella  di  cui 
abbiam  parlato.  Quest’acido  contiene, 
l°  acqua;  2.°  un  poco  d'acido  solforoso; 
3.°  un  poco  d'acido  nitrico;  4*°  un* 
iccolissima  quantità  di  solfato  di  piom- 
o,  che  proviene  dall'azione  dell’acido 
solforico  sull'ossido  di  piombo,  prodot- 
to dai  vapori  nitrosi;  5.°  una  quantità 
notabile  di  solfalo  di  protossido  di  fer- 
ro. Per  renderlo  idoneo  allearti  si  porta 
dentro  a caldaie  di  piombo  o di  pla- 
tino; si  fa  scaldare  finché  segni  55°. 
all’ areometro  del  Baumé.  Si  sviluppa 
molla  acqua  e tutto  l’acido  solforoso 
che  conteneva;  introdacesi  in  storte  di 
giès  , che  si  pongono  sopra  a sbarre 
di  ferro,  in  un  fornello  tondo  e grande 
in  modo  da  riceverne  diverse,  collo- 
candole circolarmeule;  si  ricuopronodi 
terra,  di  mattoni  e di  rottami,  disposti 
a cupola;  si  aJatta  al  collo  della  storta 
un  recipiente  , e si  distilla.  Siamo  av- 
vertiti che  I’  acido  è concentrato  a 66°, 
quando  producesi  un  remore  simile  ad 
una  piccola  detuouazione  al  momento 
in  cui  l'acido  che  distilla  cade  nel  re- 
cipiente: arrivati  a questo  punto,  si 
rompe  la  cupola  del  fornello,  se  ne 
leva  la  storta  e si  versa  l'acido  in  bot- 
tiglie di  vetro  verde,  dopo  averlo  se- 
parato per  decantazione  da  un  deposi- 
to, che  è principalmente  formalo  di 
solfalo  di  ferro  anidro. 

L"  acido  solforico  del  commercio  a 
0G°  non  contiene  piò  acido  nitrico;  ma 
vi  si  trova  del  solfato  di  ferro  cd  al- 
cune tracce  di  solfati  di  piombo  e di 
potassa.  Per  purificarlo  completamente, 
h d’ uopo  distillarlo  iti  storte  di  vetro, 
che  si  luctlouo  a fuoco  nndo  in  un 
fornello  a reverbero  o iu  rena  sopra 


un  fornello  a galera.  Nelle  storte  si  pon- 
gono alcuni  fili  di  platino  , a fine  di 
prevenire  le  scosse. 

Usi . — L’acido  solforico  è adoperalo 
per  preparare  quasi  tutti  gli  acidi,  per 
convertire  il  cloruro  di  sodio  in  solfato 
di  soda,  per  fabbricare  l’allume  ed  il 
solfato  di  ferro,  per  fare  l’azzurro  di 
Sassonia  coll'indaco,  per  gonfiare  le 
pelli  che  si  vogliono  conciare  , per  fab- 
bricare l’etere  idralico,  ec.  (Ce.) 

SOLFORICO  ( Ipo-  ) [ Acido  J.  (Chi/n.) 
Acido  formato  di  zolfo  e d'ossigeno, 
scoperto  nel  1819  dal  Gaj  Lussac  e dal 
Welter. 

Composizione.  ■ — Ossigeno  5 pro- 
porz.  ; zolfo  2 prop.  ; ovvero  acido 
solforico  1 prop.;  acido  solforoso  1 prop. 

Preparazione . — Si  mette  in  una 
boccia  del  Wolf  una  quantità  d'acqua 
e di  perossido  di  manganese  molto  di- 
viso ; si  fa  comunicare  questa  boccia 
con  un  apparato  idoneo  a preparare  del 
gas  acido  solforoso.  Appena  quest'acido 
arriva  nella  boccia  reagisce  sull’ ossido 
metallico , per  modo  che  lo  riconduce 
allottalo  di  protossido  nel  tempo  stesso 
che  si  converte  in  acidi  solforico  e ipo- 
solforico  che  sono  neutralizzati  dal  pro- 
tossido di  manganese.  Versando  nel 
liquore  un  ecces>o  di  barile,  questa 
si  precipita,  ugualmente  che  l’acido 
solforico,  e si  ottiene  una  dissoluzione 
d’ iposoifalo  di  barite,  nella  quale  ba- 
sta dirigere  una  corrente  di  gas  carbo- 
nico per  precipitarne  l’ eccesso  della  ba- 
se; facendo  evaporare  convenientemente 
il  liquore,  dà  bei  cristalli  d’iposolfalo 
di  barite.  Se  ne  isola  l'acido,  facen- 
dolo disciogliere  nell'acqua  e precipi- 
tandone tutta  la  barite  per  mezzo  della 
quantità  d'acido  solforico  rigorosamente 
necessaria.  Si  mette  poi  il  liquore  net 
vuoto  secco,  alla  temperatura  di  io0  • 
e si  ottiene  l' acido  iposolforico,  che  si 
cessa  di  concentrare  quando  la  den%ilà 
del  liquido  é arrivala  a 1,347;  P01'*1^ 
incomincia  allora  a ridursi  in  acido 
solforoso  e solforico. 

Proprietà.  — L*  acido  ottennio  col 
processo  precedente,  ritien  sempre  molla 
acqua.  £ incoloro.  Esposto  al  calore  , 
riducesi  in  acidi  solforico  e solforoso, 
a meno  che  non  sia  molto  allungato.  A 
freddo  , il  cloro,  l'acido  nitrico  con- 
centralo, il  solfato  rosso  di  mangane- 
se, non  I* alterano.  Discioglie  lo  zinco 
senza  decomporsi,  e vi  hv  svilupy*o 
d’  idrogeno.  Satura  benissimo  la  bari- 
le, la  stronziaua,  la  Calce,  l'ossido  di 
piombo,  ec,  (Cu.) 
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SOLFOROSO  f Acido.]  {Chintz)  Una 
delle  quattro  combinazioni  acide  che 
Jo  zolfo  forma  col  l'ossigeno. 

Sinonimia,  — Acido  biossisolforoso; 
Ossido  solporoso;  Acido  volatilb  di 
zolfo;  Acido  vbtriolico  flogistica™*. 
Sfinito  di  zolfo  ; Spirito  volatile 
di  zolfo;  Vapora  di  zolfo;  Aria  a- 

ClDA  VBTRI"LICA. 

Composizione.  — Secondo  il  Ber- 
zelius  si  compone  di:  ossigeno,  9944* 
zolfo,  ioo.  Un  volume  d’acido  solforoso 
ne  contiene  uno  d’ossigeno. 

Proprietà.  — L'acido  solforoso,  sot- 
to la  pressione  di  o,,n  760,  é liquido 
fino  a — io0,  in  cui  entra  in  ebulli- 
zione.  L’acido  liquido  è incoloro,  d’una 
densità  di  i,{5.  Esposto  all’  aria  in 
un'atmosfera  la  cui  temperatura  sia  al 
disopra  di-io.0,  non  ridueesi  subita- 
mente in  gas , per  la  ragione  che  la 
porzione  che  prova  questo  cambiamento 
di  stalo  assorbe  tanto  calore  che  l'a- 
cido rimanente  trovasi  bastantemente 
raffreddato  da  conservare  per  qualche 
tempo  la  sua  liquidila.  Versato  sulla 
mano,  vi  produce  un  freddo  vivissimo 
e si  volatilizza  completamente.  Sedei 
cotone  che  tenga  inviluppala  la  palla 
d’un  termometro  a aria  che  segui  io.0 
sopra  zero,  si  fa  imbevere  d'acido  solfo- 
rico il  termometro  indicherà  un  fred  lo 
di  5y.°  sotto  zero,  operando  in  mezzo 
all'aria;  ed  un  freddo  di  G8.°  operando 
nel  vuoto.  Mettendo  del  mercurio  in 
un  tubo  a termometro  che  abbia  la 
palla  inviluppata  di  cotone,  il  metal- 
io,  si  congela , allorché  si  versa  del- 
l' acido  solforoso  sul  cotone , c si  a- 
gita  il  termometro  nell'aria.  Il  Bussy, 
facendo  evaporare  l'acido  solforoso  nel 
vuoto,  ha  congelalo  l’alcool  che  segna 
33.°  all'areometro.  Ha  liquefatto  il  clo- 
ro e l'ammoniaca,  ed  ha  otlenuto  il 
cianogeno  allo  stato  cristallino,  facendo 
arrivare  questi  gas  disseccati  dal  clo- 
ruro  di  calcio  in  un  tubo  genicolato 
che  aveva  una  delle  diramazioni  , si- 
tuata orizzontalmente,  ad  angolo  ret- 
to, provvista  il*  una  palla  che  si  raf- 
freddava per  mezzo  dell'acido  solforo- 
so: la  diramazione  verlirale  tuffava  di 
qualche  centimetro  nel  mercurio. 

L’  acido  solforoso  liquido  , versato 
nell'acqua  alla  temperatura  ordinaria, 
si  divide  in  due  porzioni  , una  delle 
quali  si  volatilizza  e l’altra  rimati  di- 
sciolta. Aumentando  la  dose  d’acido, 
una  parte  della  porzione  che  non  si 
volatilizza  si  raccoglie  in  fondo  al  va- 
so; toccala  coli'cilrcmiià  di  un  tubo 


si  riduce  in  vapore  e l'acqua  si  raffred- 
da bastantemente  ila  cuoprirsi  di  ghiac- 
cio. 

Tali  sono  le  proprietà  che  il  Bus»y 
ha  riconosciute  nell' acido  solforoso  li- 
quido. Prima  di  lui  quest'acido  era 
stato  liquefatto  dal  Mouge  e dal  Clouel. 
Ma  questi  fisici  credevano  che  abbiso- 
gnasse un  freddo  di  27°,77. 

Esaminiamo  ora  le  proprietà  dell'a- 
cido solforoso  allo  stalo  di  gas.  Il  gas 
acido  solforoso  non  è colorato  ; il  suo 
odore  è quello  dello  zolfo  che  brucia. 
Eccita  la  tosse  e le  larrime.  Ha  una 
gravila  specifica  di  2,2553.  Il  decime- 
tro cubo  pesa  2g  , q3z.  Arrossa  forte- 
mente la  tintura  di  laccamuffa;  rua  fi- 
nisce col  decomporla  e col  farla  passare 
al  giallo.  Il  Priestley,  il  Bergmaun  e il 
Berihollet,  hanno  preteso  che  si  po- 
tesse convertire  il  gas  acido  solforoso 
in  zolfo  ed  in  acido  solforico,  facen- 
dolo passare  in  un  tubo  infuocalo  al 
rosso;  ma  il  Fourcroy  e il  Yauquelin 
hanno  dimostrato  essere  un  errore.  Un 
calore  di  100*,  come  un  color  rosso, 
non  altera  la  composizione  dell'acido 
solforoso.  Il  gas  solforoso  e il  gas  os- 
sigeno non  provano  cambiamento  al- 
cuno quando  sono  ben  disseccati.  Ma 
se  in  una  miscela  dì  2 volumi  di  gas 
acido  solforoso  e 1 volume  di  gas 
ossigeno,  contenuti  in  una  campana 
sul  mercurio,  iulroducesi  un  poca  d'a- 
cqua, la  combinazione  si  opera  len- 
tamente , e si  ottiene  dell’  acido  sol- 
forico in  dissoluzione  dell'  acqua.  Il 
Fourcroy  e il  Vaoquelin  haono  detto 
ottenersi  dell'acido  solforico,  facendo 

f tassare  la  miscela  in  un  tubo  di  porcel- 
ana  infuocata  al  rosso  ; ma  se  questo 
resultato  è esalto,  non  può  esserlo  che 
ad  una  certa  temperatura,  poiché  scal- 
dando lo  Zolfo  nell'ossigeno  , si  am- 
mette generalmente  che  producasi  sol- 
tanto del  gas  solforoso.  Il  gas  acido 
solforoso  sarebbe  probabilmente  de- 
composto dal  boro  a un  cslor  rosso. 
Quando  si  fa  passare  iu  un  tubo  di 
porcellana  infuocato  al  rosso:  I.*  del 
gas  acido  solforoso  thè  si  sviluppa  da 
una  fiala  da  medicina  contenenle  1 
parte  di  mercurio  e 4 parti  di  arido 
solforico  concentralo;  2.°  del  gas  idro- 
geno che  era  contenuto  io  una  velli- 
ca, producesi  dell’acqua  e si  deposita 
dello  zolfo.  Se  il  gas  idrogeno  é in 
eccesso,  e se  la  temperatura  non  é ele- 
vatissima , producesi  dell'acido  idro- 
solforico.  Per  togliere  tutto  l'ossigeno 
allo  zolfo,  abbisoguuuo  2 toltimi  «Ti- 
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drogeuo  contro  i volume  d'acido  sol 
foroso.  Il  carbone  iufuocalo  decompone 
il  gas  acido  solforoso.  Si  fa  l'operazione 
in  un  tubo  di  porcellana  ; si  ottiene 
dell’acido  carbonico,  del  gas  ossido  di 
carbonio  e dello  zolfo.  È piobabilr 
che  il  carbone  si  combini  ad  una  por- 
zione di  zolfo.  Il  fosforo  può  esser 
distillato  nel  gas  solforoso  senza  de- 
comporlo. Il  gas  acido  solforoso  «ie- 
compone  il  gas  idrogeno  fosforato: 
100  parti  di  gas  acido  fosforalo  e 75 
parli  di  gas  acido  solforoso  danno 
dell'acqua  ed  alcune  placche  gialle 
formale  di  zolfo  e di  fosforo. 

Un  volume  di  gas  acido  solforoso  t 
due  volumi  di  gas  idrosolforico  secchi 
rcagiscouo  lentamente,  circa  una  mez- 
z'ora  o un’ora  dopo  essere  stali  mesco- 
lati: nel  che  vi  ha  produzione  d’ acqua 
e deposito  di  zolfo.  Se  i gas  sono 
umidi,  la  decomposizione  e molto  più 
rapida:  l’acqua  agisce  condensando  i 
gas.  Il  gas  acido  solforoso  è assai  so 
iubile  nell'acqua:  1 misura  a 180  ne 
discioglie  43»78  misure.  (Teod.  di  Saus- 
sure.) 

1 misura  d’alcool  ne  discioglie  um, 
77.  L’acqua  saturala  di  gas  acido  sol- 
foroso alla  temperatura  di  zero,  ha  una 
gravili»  specifica  di  1020,  essendo  100». 
quella  dell’acqua;  ino  d’acqua  in  pe- 
so, disciolgono  i5  di  gas  acido.  Que- 
st’acqua  ha  l’odore  cd  il  sapore  del 
gas  acido.  Comincia  a bollire  a i8J; 
ma  non  può  essere  privala  di  tutto  il 
suo  acido  coll'ebuHizione,  e si  congela 
a zero  senza  abbandonar  gas.  Ha  dun- 
que maggiore  affinità  per  l'acido  sol- 
foroso che  per  l’acido  carbonico.  La 
soluzione  aquosa  d’  acido  solforoso  as- 
sorbe l'ossigeno  dell’aria,  e pjssa  allo 
stato  «l'acido  solforico.  £ decompost.» 
dall’ acqua  che  tiene  dell’  idrogeno 
fosforato  o solforalo  in  dissoluzione. 

Stato.  — Il  gas  acido  solforoso  in- 
contrasi in  vicinanza  dei  vulcani:  in 
generale  ogni  qual  volta  lo  zolfo  si  svi- 
luppa dalla  terra  bastantemente  riscal 
dato,  s'infuoca  tosto  che  è in  contatto 
dell’aria,  ed  il  prodotto  della  sua  com- 
bustione é sempre  acido  solforoso. 

Prepar ationc.  — Per  preparare  il 
gas  acido  solforoso  si  mettono  in  una 
storta  o in  una  fiala  da  medicina,  1 
parte  di  mercurio  e 4 parli  d’acido 
solforico  concentralo,  si  adatta  alla 
fiala  un  tappo  munito  d*  un  tubo  ri- 
curvo; e si  scalda  la  fiala  quando  l’o- 
dore del  gas  si  fa  sentire,  s'introduce  il 
collo  «Iella  storta  o dell’estremità  «lelj 
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tubo  della  fiala  sotto  una  campana  pien-i 
di  mercurio.  Kiconuscesi  la  purezza  del 
gas  quando  è totalmente  assorbito  dal- 
l'acqua. In  questa  operazione,  il  mer- 
curio toglie  ’/-  «l'ossigeno  a una  por- 
zione d’acido  solforico,  la  quale,  così 
«lisossigenat a , si  sviluppa  allo  stalo  di 
gus  solforoso.  L'ossido  di  mercurio  si 
uuisce  net  tempo  stesso  a«l  un’altra 
porzione  d'aci«lo  che  non  è decompo- 
sta , e forma  un  solfato  di  mercurio; 
3o  $r-  «li  mercurio  «Unno  diversi  litri 
«li  gas  acido  solforoso.  Per  ottenere 
l’acido  solforoso  liquido,  si  adatta  l'ap- 
parato idoneo  per  lo  sviluppo  del  gas 
solforoso  a«l  un  tubo  ripieno  di  fram- 
menti di  cloruro  «li  calcio , il  quale 
comunica  con  una  delle  sue  estremità 
ad  un  matraccio  circondalo  da  una 
miscela  di  2 parti  di  ghiaccio  e di  1 
parte  di  cloruro  di  sodio.  L*  acido  vi 
si  liquefa  sotto  la  pressione  ordinaria 
ad  una  temperatura  non  più  bassa  di 
18  a 20° — o.  Quando  si  vuol  pre- 
parare l'acido  solforoso  disciolto  nel- 
1'  acqua  , si  mette  la  miscela  che  de- 
ve formarlo  , dentro  una  storta  che 
comunica  coti  uu  apparato  del  Woulf. 
Per  ottenere  «lell'acido  solforoso  puro, 
è necessario  metter  dell'acqua  di  calce 
nella  prima  boccia  , e riempir  quasi 
totalmente  «l'acqua  le  altre  bocce. 

bielle  arti  si  :t«lopera  «lei  carbone  o 
delle  scappie  d' abelo  invece  di  mer- 
curio. L»  proporzione  è sempre  di 
1 parte  di  carbone,  o 1 parte  di  scap- 
pie  d’  abeto  , e 4 parli  d’  acido  solfo- 
rico concentralo,  Si  ottiene  allora  del 
gas  acido  carbonico  col  gis  acido  sol- 
foroso. 

Usi,  — Quando  la  lana  e la  seta 
colorate  da  materie  organiche,  si  espon- 
gono al  vapore  - dello  zolfo  ardente 
nell’  aria  , si  imbiancano  mercè  del 
gas  acido  solforoso  che  si  produce. 

Storia.  — Lo  Stalli  fu  il  pi  imo  ad 
esaminare  il  prodotto  della  combustio- 
ne dello  zolfo  bruciato  sotto  una  cam' 
pana  piena  «l'aria  e ne  riconobbe  l’a- 
cidità e la  proprietà  che  aveva  di 
neutralizzare  la  potassa.  Lo  Schéele 
lo  sviluppò  in  seguilo  dal  zolli  lo  «li 
potassa  mercè  «Icll’acido  tartarico,  otte- 
nendolo in  dissoluzione  nell'acqua. 

Il  Pr)C»lley  , nel  1 774  ^ 1°  fece  co- 
noscere allo  stato  gassoso. 

Il  Mouge  ed  il  .Cloucl  lo  hanno  li- 
quefatto; ma  il  loro  risultato  fu  con- 
trastato tino  al  1824  , nel  qual  anno 
l'ottenne  il  Bussy  allo  stalo  liquido, 
ricevendolo  in  un  pallone  raffre<ldato 
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a i8°  collo  la  pressione  ordinaria  del- 
l'atmosfera. Prima  del  Bussy  , il  Fa- 
raday P aveva  liquefatto,  ingiungendo 
peraltro  la  compressione  al  raffredda- 
mento. (Ch.) 

SOLFOROSO  (Ipo-)  [Acino].  (CAim.) 
Acido  formato  di  a proporzioni  d'os- 
sigeno e di  2 proporzioni  di  tolfo. 
ovvero  di  ossigeno  100;  zolfo  aoo. 
Vedesi  adunque  essere  rappresentalo 
da  acido  solforoso,  pivi  una  quantità 
di  tolfo  uguale  a quella  di  quest'aci- 
do. Non  si  è fìnquì  potuto  produrre 
direttamente  , unendo  I’  ossigeno  allo 
zolfo,  nè  si  è potuto  ottenere  isolalo 
dalle  basi  salificabili  alle  quali  è uni- 
io.  (Ch.) 

SOLFOSINÀPICO  [Acido].  (CAim.) 
V.  SoLposiHAPico  [Acido]  , al  Suppl. 
(A.  B.) 

•*  SOLFO  VINICO  [ Acido].  ( Chim.  ) 
V.  Acido  solfoviwico.  (A.  B.) 

SOLFURI.  (Chim.)  Combinazioni  defi- 
nite, non  acide,  risultanti  dall1  unione 
dello  zolfo  con  un  combustibile  sam- 
plice  o con  una  base  salificabile,  dove 
lo  tolfo  è elettronegativo* 

Solfuri  dri  corpi  semplici.  — Non  en- 
treremo qui  in  alcun  particolare  sulle 
proprietà  specifiche  dei  solfuri  , pei 
la  ragione  che  di  ciascuno  di  essi  ab- 
biamo falla  l'istoria  all*  articolo  di 
ciascun  corpo  che  è capace  d'unirsi 
allo  zolfo  in  proporzioni  definite,  c 
che  è elettropositivo  rispetto  a que 
si'  ultimo. 

I solfuri  non  acidi,  che  si  possono 
Considerare  come  formanti  nn  genere 
naturale,  sono  tulli  a base  metallica, 
c quelli  che  si  debbono  studiare  come 
tipo  del  genere,  sono  formali  d*  un 
metallo  il  cui  ossido  ha  proprietà  e- 
ininenternenle  alcaline. 

Lo  zolfo  è capace  d'unirsi  ai  com- 
bustibili in  proporzioni  diverse.  Come 
solfuri  neutri  si  considerano  in  gene- 
rale quelli  il  cui  zolfo  sta  al  combu- 
stibile in  colai  proporzione,  che,  ve- 
nendo questi  corpi  a convertirsi  in 
solfalo,  I’  ossigeno  che  si  unirà  allo  zol- 
fi» sarà  triplo  di  quello  che  s'unirà  al 
metallo  per  lare  l'ossido  più  alcalino 
che  queslo  metallo  sia  capace  di  for- 
mare, o anco  quelli  ne’ quali  l'idro- 
geno dell'acqua,  necessario  per  con- 
vertire il  metallo  in  ossido  salificabile, 
starà  allo  zolfo  unito  a questo  metallo 
nello  proporzione  conveniente  per  for- 
mare dell'acido  idrosolforico.  Tali  sono 
i solfuri  di  potassio,  di  sodio  , di  bario, 
di  stronzio, di  calcio,  solubili  tutti  nel- 
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I'  acqua.  Queste  soluzioni  sono  carfltle- 
rizzaic  principalmente  dalla  proprietà 
di  dare  del  gas  idrosolforico  puro  , 
senza  deposito  di  zolfo,  quando  vi  si 
versi  dell'acido  solforico,  dell'acido 
idroclorico  debole  i quali  non  hnnoo 
azione  per  decomporre  1'  acido  idro- 
solforico. Finalmente  i solfuri  disciolti 
sou  capaci  di  trasformarsi  in  solfati 
neutri.  Questi  solfori  si  ottennero  dal 
Berlhier  decomponendo  in  crogiuoli 
incamiciati  di  polvere  di  carbone,  o 
come  dicesi  brascati , alcuni  dei  metal- 
li qui  nominali;  ed  egli  vide,  nel  passare 
questi  solfati  allo  stato  anidro,  la  per- 
dila che  provano  nella  operazione  es- 
sere precisamente  uguale  all'ossigeno 
dell'acido  e a quello  dell1  ossido. 

Il  protosolfuro  di  ferro  , » solfuri  di 
manganese,  di  piombo,  di  rame,  ec., 
sono  analoghi  ai  precedenti  per  la 
loro  composizione. 

Esistono  solfori  che  contengono  una 
proporzione  di  zolfo  maggiore  di  quel- 
la che  si  trovi  nei  già  nominati.  Tali 
sono  il  bisolfuro  di  ferro  e i solfuri 
di  barite  , di  stronziana  , ec,  d'ordi- 
nario ottenuti  decomponendo  per  via 
d'un  calore  rosso  ciliegia  i Solfati  di 
barite,  di  stronziana,  ec;,  mescolali  con 
*/|,  '/i  del  loro  peso  di  carbone.  E 
vaglia  il  vero,  i prodotti  di  queste  o- 
perazioui,  trattati  con  acqua,  non  fan- 
no sviluppare  idrogeno  ',  e quando  si 
aggiunge  un  acido  debole  alla  soluzio- 
ne, si  svolge  dell'acido  idrosolforico, 
c si  deposita  dello  zolfo:  in  conclusio- 
ne, alio  stato  secco  debbono  conside- 
rarsi come  tanti  persolfuri  metallici 
dell*  ossido. 

1 solfuri  neutri  sono  rapaci  d’  unir- 
si con  una  quantità  uguale  d’  arido 
solforico.  Tale  é una  combinazione  ot- 
tenuta dal  Gay-Lussac  , scaldando  del 
potassio  nell'acido  idrosolforico  : per  i 
volume  d' idrogeno,  messo  in  libertà, 
viene  assorbito  dal  solfuro  prodotto  ■ 
volume  d'acido  idrosolforico. 

Solfuri  delle  basi  salificabili.  — Pri- 
ma del  Proust  si  era  creduto  esse- 
re usui  più  numerosa  che  in  effetto 
non  sia,  questa  classe  di  solfuri.  Ma  il 
Proust  dimostrò  gli  ossidi  dei  metalli 
della  terza,  quarta  e quinta  sezione, 
non  poter  dare  solfuri  d'ossidi,  seniioo 
quando  si  scaldassero  nello  zolfo  im- 
mediatamente; e nel  tempo  medesimo 
fece  vedere  potersi  un  solfuro  metal- 
lico combinare  coll' ossido  del  mede- 
simo metallo:  lo  che  egli  ha  in  un  mo- 
do speciale  dimostrato  per  l'antimonio. 


( 3o6  ) 


Digitized  by  Google 


SOL  ( 307 

Quindi  il  Vauquelin  , il  Gay-Lus- 
*ac,  il  Berzelius  ed  il  Berthier  hanno 
notalo  che  uon  accade  lo  slesso  per  i 
metalli  della  seconda  sezione.  (Ch.) 

50LIDAGG11NE,  o SOLIDAGlNE.(^or.) 
Solidago  [Corimbifere  , Juss.  ; Sin* 
genesia  poligamia  superflua,  Linn  f. 
Questo  genere  di  piante  dell’ordine 
delle  sinantere , appartiene  alla  noslra 
tribù  uaturale  delle  asferidee , prima 
sezioue  delle  asteridee  solidagginee , 
dove  lo  collochiamo  nel  terzo  gruppo 
delle  solidagginee  vere,  infra  i generi 
euthamia  e aplopappus. 

Eccon c i caratteri  generici. 

Calatide  bislunga  , raggiala  : disco  di 
più  fiori  regolari , androgini  ; corona 
uniseriale,  più  o meno  interrotta,  di 
pochi  fiori  ligulati,  femminei.  Peri* 
clinio  bislungo,  quasi  cilindraceo,  in- 
feriore ai  fiori  del  disco,  formato  di 
equanime  disuguali,  pauciseriali,  irre- 
golarmente embriciate  , addossate,  ovali 
bislunghe,  ottuse,  coriacee  fogliacee, 
uninervie,  membranose  sui  margini. 
Clinunto  piccolo,  piano,  alveolato,  con 
tramezzi  grossi,  carnosi,  ordinariamente 
dentate.  Ovarj  pedicellul.iti , un  po- 
co compressi,  bislunghi,  striati  , d’or- 
dinario più  o meno  villosi  , qualche 
volta  glabri , provvisti  d’ un  orlicelo 
apicilare;  pappo  lungo,  irregolare, 
composto  di  squammelline  numerose  , 
disuguali , filiformi , barbellulalc,  assot- 
tigliate alla  sommità.  Corolle  della  co- 
rona , con  tubo  lungo , con  linguetta 
gialla,  ordinariameute  corta,  larga,  el- 
littica, plurinervia , patente,  qualche 
volta  lunga  , stretta  , inarcata  in  fuori. 
Corolle  del  disco,  con  lembo  quinque- 
fido , avente  nna  porzione  della  sua 
parte  indivisa,  confusa  esternamente  col 
tubo,  da  cui  dislinguesì  soltanto  pei 
filamenti  degli  stami  liberi  ; lacinie  lun- 
ghe , con  incisioni  disuguali.  Stami  con 
filamento  gial!o;arlicolo  anterifero  bian- 
castro. Slimmatofori  rilevati. 

Le  corolle  del  disco  sono  notabili  per 
la  parte  inferiore  del  lembo  col  tubo. 
Quejto  carattere,  indicato  nella  nostra 
Memoria  sulla  corolla  delle  sinantere 
( Giorn.  di  Jis torn.  82,  pag.  i3o  ),  e 
trascurato  da  tutti  gli  altri  botanici,  è 
uno  dei  più  essenziali  del  genere  so- 
lidago , quantunque  incontrisi  egual- 
mente in  alcune  altre  asteridee . La 
parte  inferiore  del  lembo  della  corolla 
essendo  assolutamente  conforme  al  tubo, 
i filamenti  degli  slami  sembrano  essere 
coalili  solamente  nella  parte  inferiore  di 
questo  tubo  , come  nelle  inulte : lo  che 
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peraltro  non  c a nostro  avviso  che  uua 
falsa  apparenza , perché  in  un  mede- 
simo gruppo  naturale,  la  forma  del 
lembo  della  coiolla  è assai  più  Varia- 
bile che  il  luogo  dell’inserzione  o delta 
liberazione  degli  stami.  Comunque  sia, 
il  carattere  iu  proposito,  ebe  costante- 
mente esiste  nel  solidago , basterebbe 
di  per  se  solo  a farlo  distinguere  dal- 
1'  euthamia  che  ne  manca  adatto.  Il 
color  giallo  della  corona  é un  caratte- 
re non  meno  essenziale,  e probabilmen- 
te deve  fare  attribuire  la  solidago  hi - 
Qolor  al  nostro  genere  eurybiu.  L'  ap- 
pendice apicilare  dell’  antera  è qualche 
volta  acuta  nel  solidago  , come  nelle 
buftalmte.  L*  articolo  anterifero  è bian- 
co, mentre  che  il  vero  filamento  è gial- 
lo : lo  che  è 1'  opposto  di  quello  che 
incontrasi  in  molle  altre  asteridee. 
Solidaggivb  a foglie  di  rakeri.vo,  So - 
lidago  rosmarinifolia , Nob.,  Dici.  se. 
nat 56  (1828)  pag.  167.  Pianta  (le- 
gnosa?) di  ramoscelli  alquanto  tetra- 
goni , cotonosi  , bigiognoli  ; di  foglie 
opposte,  rette  da  un  picciuolo  ollre- 
modo  corto,  depresso,  cotonoso,  largo 
quasi  quanto  il  lembo,  dal  quale  è 
tuttavia  distinto;  lembo  lineare,  lungo 
nove  linee  , largo  circa  mezza  linea, 
denso,  coriaceo,  cou  margini  intieris- 
simi accartocciati  per  disotto , colla 
sommità  ottusa,  terminata  da  una  pie. 
cola  punta  conica  callosa,  colla  faccia 
superiore  molto  glabra,  liscia,  lustra, 
alquanto  reticolili,  con  la  faccia  in- 
feriore cotonosa,  segnata  da  un  grosso 
nervo  medio;  di  calatidi  disposte  in 
corimbi  terminali:  ciascun  eorimbo 
composto  di  circa  dodici  calatidi  sor- 
rette da  ramificazioni  lunghe  , gracili, 
nude,  peduncofiformi  cotonose,  quasi 
1 sempre  ternate,  con  due  squammette 
| o brattee,  opposte  alla  loro  base  co- 
inune;  ciascuua  calatide  alta  da  tre  a 
quattro  linee,  raggiata,  col  disco  com- 
posto di  circa  quindici  fiori  regolari, 
ermafroditi,  e con  la  corona  uniseriale, 
interrotta,  composta  di  tre  o cinque  fiori 
ligulati,  femminei;  di  periclinìo  cotono- 
so molto  inferiore  ai  fiori  del  disco, 
formalo  di  squamine  embriciate,  addos- 
sate, coriacee,  le  esterne  ovali,  le  in- 
terne bislunghe  ; di  clinanto  piccolo, 
alquanto  alveolato  ; ovarj  bislunghi  , 
compressi , glabri  con  un  orliccetto 
basilare  e con  un  pappo  superiore 
alle  corolle  del  disco , composto  di 
squammelline  numerosissime,  disugua- 
li, filiformi,  barbellulate.  Tutte  le  co- 
rolle son  gialle  e glabre  ; quelle  del 
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disco  infundibulatf,  col  lembo  poco  o 
ponto  distinto  esternamente  dal  tubo, 
e diviso  in  ciuque  lunghe  lacinie,  quel- 
le fieli»  corona  con  tubo  gracile,  con 
linguetta  mollo  più  lunga  del  tubo, 
bislunga  , qoadrinervia  , tridentata  al  ■ 
T apice  ; le  antere  senza  appendici  basi- 
lari ; gli  stimrautofon  atteri  dea  (i). 
(E.  Cais.) 

Solidaggirb  del  Caradà, So/iV/ago  cana- 
densis  , Linn.,  Spec.\ ; Pluk.,  Almag 
tab.  236,  fig.  i.  Questa  pianta  si  alza 
da  due  a quattro  piedi,  ed  è diritta, 
quasi  semplice,  ruvida  e villosa.  Cresce 
alla  Virginia  e al  Canadk  , e colti- 
vasi in  diversi  giardini  d'Europa  come 
pianta  d'ornamento,  dove  produce  di- 
verse varietà. 

Soli daggi.nk  ni  fusto  alto,  Solidago  al- 
tissima,, Lino.,  Spec.  ; Mari.,  cent. 
i4,  tab.  14  ; volgarmente  verga  d' oro 
d'America.  Questa  specie  , che  facil- 
mente può  confondersi  colle  varietà 
della  precedente,  cresce  nell’ America 
settentrionale.' 

So  li  d aggi  a u elevata.  Solidago  procera , 
Àit.,  Hort.  3,  pag.  ati;  Willd., 

Spec.,  4»  pag.  2o55.  Questa  pianta  cre- 
sce nell'America  settentrionale. 

SoLIDAGGIttE  PELOSA  , SolidagO  pi/osa , 
Mill.,  J)ict.;  So/idago  altissima,  var 
fi,  Willd.,  Spec.,  loc.  cil.;  Ait.,  Hort. 
Kew.  , 3 , pag.  212.  Dislingucsi  dalla 
so/idago  altissima  per  le  pannocchie 
piccole,  strette , formanti  quasi  una  sola 
spiga  folla  e ramosa.  Cresce  nelle  con- 
trade settentrionali  dell' America. 

Soli d ago  inf.  Solidago  gigan 

tea , Ait.,  Hort . Kew. , loc.  cit.  Cre- 
sce nelle  contrade  settentrionali  del- 
l1  America. 

SoLIDAGGIRE  DI  FOGLIE  RUVIDE,  SolidagO 
aspera , Ait.,  Hort.  Kew.,  loc.  cil.; 
Dillen.,  Elth„  tab.  3o5,  fig.  3c)2.  Que- 
sta pianta  cresce  al  Canada  e nelle 
contrade  settentrionali  dell1  America. 

SoLIDAGGIRE  DI  FOGLIE  RUGOSE,  SoltdagO 
rugosa , Willd.,  Spec. , loc.  cit.  ; So-, 

(1)  Abbiamo  fatta  questa  descrizione  so- 
pra un  esemplare  secco  , piccolissimo  e in 
cattivo  stato  che  pare  sia  stato,  raccolto  nella 
Nuova-Olanda  dal  d’ t'rville,  e trovatasi  tra 
le  sinantere  innominate  nell’erbario  del 
Merat.  Questa  pianti  notabile  si  riporta  con 
molta  esattezza  pei  suoi  generici  caratteri,  al 
tolidago \ al  quale  non  possimi  fare  di  meno 
d’attribuirla,  quantunque  pei  suoi  caratteri 
specifici  si  allontani  molto  da  tutte  le  altre 
specie  di  esso  genere.  Noi  eravamo  quasi  sul 
punto  di  credere  eh*  fosse  mia  specie  di  cri- 
nìlaria  colla  calatide  provvista  accidental- 
mente di  qualche  fiore  femmineo  ligulato. 


lidago  altissima,  var.  e,  A il.,  loc.  cit.; 
Dillen.,  E/t/i.,  tab.  3o8,  fig.  396.  Cre- 
sce nell'America  settentrionale,  alla 
Nuova-Inghille  rra. 

SoLIDAGGIRE  ELLITTICA,  SolidagO  ellipti- 
ca,  Poir.,  Enc. ; Willd.,  Spec.?  È al- 
ta tre  o quattro  piedi,  e cresce  al  Canada. 

SoLIDAGGIRE  SF.Bf PBBVEBDE,  SolidagO  SeM- 
pervirens  , Linn. , Spec.  : Cornut,  Ca- 
nada tab.  169;  Marts.,  Hist.  3,  §.  y, 
tab.  23,  fig.  i5.  Cresce  al  Canadà 

SoLIDAGGIRE  DI  RACEMI  COMPATTI,  Solida- 
gO conferì  a,  Poir.,  Enc.  Se  ne  ignorai! 
luogo  natale,  e coltivasi  in  diversi  giar- 
dini d'Europa. 

SoLIDAGGIRE  BICOLORE.  SolidagO  bìcolor  , 
Lino.,  Mani.,  1 1 4 ; Pluken.,  Almag., 
tab.  114,  fig.  8.  Cresce  sulle  montagne 
della  Carolina  e del  Canada.  V.  Eubima. 

SoLIDAGGIRE  del  Messico,  Solidago  me- 
xicana,  Linn.,  Spec.;  Dodon.  , A et. 
par.,  4*  pJ,g.  219.  tab.  219;  Plutei»., 
Phjrt , 235  , fig.  2.  Questa  pianta  ere-* 
scc  al  Messico  e nell*  America  setten- 
trionale ; coltivasi  in  diversi  giardini 
d'Europa, e fiorisce  in  luglio  e in  agosto. 

SoLIDAGGIRE  TORTUOSA  , SolidogO  flcxì - 
caulis,  Limi.,  Spec .,  Pluk.,  Almag.  , 
lab.  235,  fig.  3;  Hertn.,  Parad tab. 
244.  Cresce  ni  Canadà  , e coltivasi  in 
diversi  giardini  d'Europa. 

SoLIDAGGIRE  DI  FOGLIE  LARGHE,  Solidago 
latifolia,  Linn.,  Spec.;  Pluk.,  Almag., 
tab.  235  , fig.  4-  Cresce  nell'  America 
settentrionale,  e coltivasi  in  diversi 
giardiui  d'  Europa. 

SoLIDAGGIRE  VERGA  D ORO,  Solidago  virgo 

aurea  , Linn.,  Spec.  ; Fior.  Dan.,  tab. 
663;  L»mk.,  III.  gen.,  tab.  680;  Ta- 
bern.,  Icon .,  8^3,  fig.  2;  volgarmente 
erba  giudaica  , erba  da  pesci , erba 
pagana  , verga  d ' oro , verga  aurea, 
virga  aurea.  Cresce  nei  boschi , nei 
terreni  aridi  e nei  prati  asciutti  del- 
l'Europa. Passa  per  amara,  detersiva, 
diuretica  , aperiliva:  fa  parie  dei  vulne- 
rari di  Svizzera.  Adoperami  le  foglio 
e i fiori  in  infusione  teiforme  nelle 
malattie  dei  reni  e della  vessica  , nelle 
idropisie  nascenti  e nelle  ulceri  putri- 
de. I bestiami  la  mangiano  volentieri. 
Se  ne  conoscono  diverse  varietà:  po- 
trebbe figurare  come  pianta  d'orna- 
mento con  quelle  dei  nostri  parterri. 

SoLIDAGGIRE  DEGLI  SCOGLI,  Solida  gO  al - 
pestris , Willd.,  Spec.,  3,  pag.  2o65. 
Questa  specie,  vicinissima  alla  prece- 
dente , acquista  colla  cultura  nn  abito 
differentissimo , che  non  la  rende  più 
riconoscibile.  Cresce  sulle  «Ile  monta- 
gne della  Boemia  , dell1  Aaslria  , ec. 
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SoLfDAGGIJfl  DELL!  MOS  T AG  JIB,  SolidagO 
montana , Poir.,  Encycl,\  Barrel. , Icon. 
rar.-x  lab.  783.  Cresce  nelle  Alpi,  sul 
le  montagne  della  Svizzera,  e forse  è 
una  varietà  della  seguente. 

Soli  paggi  mi  di  fusto  basso,  Solivago 
minuta , Linn.,  Spec Herm.,  Parade 
lab.  a^5;  Pluk.,  Alm .,  tab.  a35,  fig.  8. 
Cresce  nei  Pirenei  e nelle  Alpi,  e somi- 
glia molto  la  precedente. 

SoLIDAGGlBE  PI  FUSTO  GBACILB,  SolidagO 
gradi  is%  Poir.,  Encycl.  Se  ne  ignora 
il  paese  natale,  e coltivasi  in  diversi 
giardini  d’  Europa. 

Soli DAGGI9 e di  foglie  bigide,  Soìidago 
rigida  , Linn..  Spec.  \ Herm.,  Parade 
tab.  Cresce  sulle  montagne,  alla 

Carolina,  e nella  Pensilvania,  e colti- 
vasi in  diversi  giardini  d'Europa. 

SoLIDAGGlNB  DELLE  SABBIE,  SolidagO  are - 
noria , Poir..  Encycl.  Sospettasi  ori- 
ginaria dell' Ungheria  ; e coltivasi  in 
diversi  giardini  d’  Europa. 

SoLIDACGISE  DI  FOGLIB  FlCCIUOLATR,  Soli- 
dago  petio/ariSy  Ait.,  Hort.  Kew.  ,3, 
pag.  216.  Cresce  nell’  America  setten- 
trionale , e coltivasi  in  diversi  giar- 
dini «!' Europa.  (Poir  ) 

SO  LID  AGGINE,  o SOLIDAGINEE. 

(Hot.)  E la  prima  sezione  della  nostra 
tribù  naturale  delle  asteridee.  V.  A- 
STEEIDEE.  (E.  Ca*S.) 

SOLIDAGINE.  (Hot.  ) V.  SolIdaggike. 
(E.  Cass.) 

SOLIDAGINEE.  ( Bot . ) V.  SoLrnAGGi- 
nee.  (E.  Cass.) 

SOLIDAGO.  (Dot.)  Questo  nome  antico 
che  il  Linneo  ha  sostituito  a quello  di 
virgo  aurea  del  Tournefort,  era  stato 
dato  anteriormente  ad  altre  piante  com- 
poste : come  dal  Brunfels  alla  bellis\ 
dal  Trago  all’ inula  germanica , e al  ly- 
thrum  sai  icario  ; dalLonicero  al  sene - 
ciò  sarracenicus  e alla  ser rotula  fin - 
cioria.  (J.) 

SOLIDICORNI  o STEREOCERI.  ( En • 

tom.)  Nomi  sotto  i quali  abbiamo  in- 
dicata una  piccola  famiglia  d’insetti 
coleotteri  pentameri,  ad  elitre  dure,  le 
di  cui  antenne  formano  una  clava  ro- 
tonda, solida,  come  osservansi  nei  lelri, 
negli  isteri,  negli  anlreoi.  V.  Steebo- 
cebi.  (C.  D.) 

SOLIDUNGULA.  ( Mamm.)\ . Solipedi. 
(Drsm.) 

SOLIFUGA.  (Entom.)  V.  Solpuga.  (C. 

D.) 

SOLIPEDI.  (Mommi)  Famiglia  di  mam- 
miferi erbìvori  unguicolati  o a zocco- 
li, non  ruminanti,  caratterizzata  prin- 
cipalmente dai  qnattro  piedi  , i quali 


sono  formali  esternamente  da  un  solo 
dito  e da  un  solo  zoccolo  , • dalla 
mancanza  di  tromba. 

La  voce  solipedi  , da  lungo  tempo 
adoperata  per  indicare  gli  animali  com- 
presi in  questa  famiglia,  è inesatta,  in 
quanto  che  significa  un  solo  piede  , 
invece  tY un  solo  dito  , come  hanno 
voluto  certamente  esprimere  coloro  che 
l’hanno  inventala  e che  sono  stali  i 
primi  a servirsene.  Crediamo  perciò 
che  il  nome  di  solidungulay  proposto 
da  llligcr,  quello  di  monachiti,  imma- 
ginalo da  Klein  , o quello  di  mono - 
dattili , in  uso  fra  i velerinarii,  sareb- 
bero da  preferirsi,  ove  fossero  più  ge- 
neralmente adottati.  In  questi  ultimi 
tempi  Grey,  avendo  diviso  in  due  il 
solo  genere  Cavallo  o Equus , compre- 
so in  questa  famiglia  dagli  zoologi  che 
lo  hanuo  preceduto,  ha  «lato  a questi 
stessa  famiglia  la  denominazione  d’  e- 
quideiy  che  conviene  forse  ancor  me- 
glio di  tutte  le  altre. 

Originariamente  Linneo,  poneva  il 
genere  Equus  nel  suo  ordine  delle  bel- 
luae , vale  a dire,  dei  mammiferi  un- 
guicolati non  ruminanti  ; Cuvier  ne 
fece  poi  un  ordine  a parte  sotto  il 
nome  di  solipedi;  ma  più  recentemen- 
te aacora  , nel  suo  Regno  animale  , 
collocando  di  nuovo  nell'ordine  dei 
pachidermi  tutte  le  belluae  di  Linneo, 
questo  celebre  naturalista  compose  coi 
solipedi  la  terza  famiglia  di  quest’ or- 
dine. 

Secondo  Cùvier  la  famiglia  dei  pa- 
chidermi solipedi,  componendosi  del 
solo  genere  Cavallo,  presenta  assolata- 
mente i medesimi  caratteri  di  questo, 
vale  a dire,  tutti  i piedi  terminati  da 
un  solo  dito  e da  un  solo  zoccolo;  sei 
incisivi  per  mascella;  e canini  nei  ma- 
schi; sei  molari  a corona  piana,  e con 
molti  lineamenti  smaliosi  ; senza  muso; 
stomaco  semplice,  lo  questa  famiglia  o 
genere  ammette  cinque  sole  specie, 
cioè:  Tasino,  il  cavallo,  il  dziggeUi,  la 
zebra  ed  il  couagga. 

Gray  riconosce  i medesimi  caratteri 
ai  suoi  equidei  ; ma  li  divide  in  due 
generi  e sei  specie,  cioè:  i.°  Genere 
Cavallo,  Equus:  coda  coperta  di  crini 
dall'origine  fino  all'estremità;  una 
placca  cornea  o castagna  alla  faccia  in- 
terna delle  membra;  specie:  cavallo  c 
dziggelal.  a.0  Genere  Asino,  Asinus  : 
coda  terminata  da  un  fiocco  di  peli 
più  lunghi  di  quelli  che  la  cuoprono 
in  tutta  la  sua  estensione;  placche  coroce 
o castagne  solamente  alle  gambe  ante- 
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riori;  specie:  asino  , zebra  , couagga, 
«lavrs  o zebra  di  Burchell;  specie  nuo- 
ra. V.  Cavallo.  (Dessi.) 

SOLITARIA..  { Entom .)  Nome  dato  d* 
Engramella  ad  una  specie  di  farfalla 
diurna  della  Francoiiia.  È una  specie 
del  genere  Coliadb.(V.  I*  artìcolo  Fab- 
falla  Voi.  II.  pag.  176.,  di  questo 
Dizionario.  ) Esper  V ha  addimandata 
Enropome.  (C.  D.) 

SOLITARIA.  {Entom.)  Goedaert  cosi  ad- 
dimanda,  in  una  delle  sue  Esperienze 
sulle  metamorfosi  naturali,  tom.  a.0, 
esper.  a. , una  mosca  che  sembra  es- 
sere TEchtnomìa  delle  larve,  da  esso 
ottenuta  da  una  larva  uscita  da  uu  bru- 
cio che  cibatasi  dell’ assenzio.  (C.  D.) 
SOLITARIO.  (Orniti)  Questo  uccello  è, 
col  droote  e con  I’  uccello  di  Nuzaro, 
uno  dei  tre  la  di  cui  esistenza  è anco- 
ra riguardala  come  problematica  da  di-i 
versi  naturalisti.  Vi  ha  in  questo  Di- 
zionario, tom.  IX,  pag.  35o,  un  arti- 
colo assai  esteso  sul  dido  o «Ironie. 
All’ articolo  Uccello  di  Nazabo  si  tro- 
verà una  breve  notizia  su  questo  volatile 
e ne  daremo  qui  una  più  estesa  sul  soli- 
tario ; ma  non  possiamo  avvalorarla 
con  falli  più  autentici  di  quella  degli 
altri,  e siccome  ne  è perduta  la  razza, 
se  non  vi  è siala  origin inamente  con- 
fusione con  qualche  altro  uccello,  non 
possiamo  per  mala  sorte  sperar  pili  a 
tal  proposito  ulteriori  indicazioni.  Gli 
antichi  navigatori  dicono  aver  trovato 
questi  uccelli  in  regioni  poco  fra  loro 
discoste,  vale  a dire  nelle  isole  di  Fran- 
cia e di  Borbone,  conosciute  uua  volta 
sotto  i nomi  d’isola  Rodrigo  e isola 
Maurizio.  I viaggiatori  Legual  e Carré 
concordano  nella  maniera  di  parlare 
del  solitario,  ed  è difficile  di  non  pre- 
star fede  alle  loro  narrazioni.  Il  primo, 
nel  suo  Piaggio  in  due  isole  deserte , 
entra  in  grandi  particolarità  su  que- 
st’uccello, che  sembra  avere  diligen- 
temente studiato;  ed  il  secondo,  nel 
suo  viaggio,  inserito  nel  volume  IX, 
in  4®,  della  Storia  generale  dei  viaggi, 
cila  due  individui  imbarcati,  per  farne 
dono  al  He,  ove  noti  fossero  periti  nel 
vascello,  rifiutando  qualunque  cibo. 

Dalia  relazione  di  Leguut  risulta,  che 
il  solitario  rappresentato,  tom.  i,  pag. 
8,  del  suo  Viaggio,  era  più  granile 
et  lacchino,  del  quale  aveva  ì piedi. 
Lo  gambe  ed  il  collo  erano  piu  lun- 
ghi: non  aveva  nè  cresta  nè  ciuffo  ; le 
sue  ali,  improprie  al  volo,  non  gli  ser- 
vivano che  per  facilitare  la  corsa  , e 
fare,  in  quattro  o cinque  minuti,  venti 


a treni»  giravolte,  con  un  romore  ai- 
raile  u quello  d’ una  tabella,  e destinato 
a richiamare  le  femmine  presso  i ma- 
schi. Quest’ uccello  mancava  di  penne 
caudali,  ed  il  suo  groppone  era  munito 
di  penne  flosce  e decomposte.  Il  man- 
tello del  maschio  era  grigio  e bruno, 
ma  quello  della  femmina  offriva  un 
misto  gradevole  di  quest' ultimo  colore 
e di  lionato. 

Comprendesi  facilmente  come  le  isole 
Rodrigo  e Maurizio,  dapprima  coperte 
di  foreste,  avranno  cessato  di  sommi- 
nistrare, popolandosi,  no  rifugio  suffi- 
ciente ad  uccelli  la  di  cui  carne  ab- 
bondante era  buona  a mangiarsi,  e che, 
d’altronde,  non  erano  d"  una  bastante 
fecondità  da  compensare  la  distruzione 
fattane  dai  cacciatori.  La  covata  consi- 
steva iu  uu  solo  novo,  che  era  più 
grosso  di  quello  dell’oca,  che  svilup- 
pavasi  tre  settimane  dopo  che  era  par- 
torito, ed  il  pulcino  del  quale  non 
poteva  provvedere  a’ suoi  bisogni  che 
parecchi  mesi  dopo  la  sua  nascita.  Pa- 
re che  il  nido  , costruito  di  foglie  di 
palma,  fosse  elevato  ad  uu  piede  e mez- 
zo da  terra,  e che  il  maschio  e la  fem- 
mina partecipassero  alla  incubazione. 
(Ch.  D.) 

SOLITARIO.  ( Mamm .)  Nome  dato  dai 
cacciatori  ai  vecchi  cinghiali.  (Desìi.) 
SOLITARIO  o VERME  SOLITARIO. 
(Entornoz.)  V.  Tenia.  (Dessi.) 

SOLITARIO.  {Boi.)  Diconsi  da’  botani- 
ci solitarie  quelle  parti  d’  una  pianta, 
che  sono  isolale  o uniche  ; le  stipule 
del  berberis  , per  esempio  , sono  soli- 
tarie, perocché  ciascuna  foglia  ne  ha  una 
soltanto,  mentre  che  quasi  tutte  le  foglie 
stipolate  ne  hanno  due.  (J.) 

SOLIUM.  {Entomoz.)  V.  Tenia.  (Desk.) 

SOLIVA.  ( Bot .)  V.  Solivea.  (E.  Cass.) 

SOLIVAGA.  {Bot.)  V.  Solivea.  (E.  Cass.) 

SOLIVEA.  {Bot.)  Soliiuea  \ Corimbi - 
fere  , Juss;  Singenesia  poligamia  ne - 
cess aria.  Lina.]:  Roberto  Brown,  nelle 
sue  Osservazioni  sulle  composte , pag. 
101  , osservò  che  il  genere  gjrmnosty - 
les  del  Jussieu  poteva  essere  riunito 
al  genere  soliva  del  Ruiz  e Pavon, 
mandato  io  luce  molto  tempo  prima 
nel  Prodromo  «Iella  Flora  peruviana  e 
chilese.  Quantunque  non  avessimo  ve- 
duto il  soliva%  pure  eravamo  affatto  di- 
sposti a dividere  l’opinioue  del  Brosvn; 
c perciò  Ano  del  1823  lo  adottammo 
definitivamente;  e riunimmo,  sotto  il 
nome  generico  di  soliveea  (1),  il  soliva 

(1)  Solivi  essendo  un  nome  d'uomo,  non 
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«lei  Ruiz  e Pavon  e il  gymnostyles 
«lei  Jussieu,abbenchè  descrivendo  que- 
cto  genere  nel  i8ai  gli  avessimo  con- 
servalo il  nome  gymnostyles-  V.  Gik* 

1* OSTILE* 

Questo  genere  di  piante  dell’  or. line 
naturale  delle  sinantere  , appartiene 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  ante- 
midee , prima  sezione  delle  antemidee 
crisantemee , dove  è collocato  iu  prin- 
cipio del  secondo  gruppo  delle  cola - 
Ite  infra  i generi  hutnea  t hippia  { i). 
Siccome  è uno  dei  generi  più  nota- 
bili dell*  ordine  delle  sinantere  » ca- 
gione delle  sue  singolarità  , quindi  noi 
crediamo  si  debba  dar  qui  una  com- 
pleta analisi  della  calatide  della  soli- 
ama  ant/itm  i folio  , Nob.  ( gymnosty - 
les  ant/iemìfolia , Juss.),  che  abbia- 
mo diligentemente  studiala  sopra  in 
dividui  viventi  , coltivati  a Parigi  nel 
giardino  del  re. 

La  calatide  è discoide,  composta 
d’un  disco  di  pochi  dori  regolari,  ma- 
schi e d’  una  corona  larga,  plurise. 
riale,  di  molti  fiori  apetali  femminei. 
11  perielinio,  superiore  ai  fiori,  è for- 
malo di  squamine  quasi  uniseriali,  presso 
appoco  uguali , lineari , membranose 
foliacee,  inferiormente  addossale  , pa- 
tenti superiormente.  Il  clinanto  é emi- 
sferico ; il  disco  guernito  di  lunghis- 
sime lirabrille  capillari , interposto  trai 

può  regolarmente  divenire  un  nome  di  pian- 
ta, senza  che  resti  nella  sua  desinenza  modi- 
ficato: il  perchè  addi  mandiamo  tolivaa  il 
genere  Solita. 

(i)  I generi  foliVaa  , hippia  , lept  inetta 
hanno  il  disco  mascohfloro  come  P otigo- 
sporus.  Il  tolivata  ha  i fiori  femminti  seni» 
corolla,  come  le  ambrotiacee  prototipe , e il 
clinanto  fimbrillato  come  Vabsintium.  L'hip- 
piay  i cui  fiori  femminei  hanno  una  corolla 
tobuloss  confusa  alla  base  con  la  sommità 
dell'ovario,  tiene  cosi  il  posto  medio  tra  il 
solivata  e il  leptinella.  Quest'  ultimo  ha  la 
corolla  de'  fiori  femminei  articolata  soli'  o- 
vario  e Pigolata  : pare  che  una  sua  specie 
abbia  le  calatidi  unisessuali  come  nell'  am- 
brosiacee  prototipe  , e un'altra  abbia  le 
corolle  femmìnee  biligulate  come  il  ce- 
rna. Il  cenia  e il  cotuìa  hanno  il  disco  an- 
droni ni  fioro:  il  primo  di  questi  due  ceneri 
confina  col  tept inetta  per  aver  la  corolla  bi- 
ligulifiora,  cortamente  raggiante;  il  secondo, 
che  somiglia  al  solivata  pe' fiori  femminei 
mancanti  o quasi  mancanti  di  corolla,  *' av- 
vicina alle  t anacetee  per  la  forma  de*  frutt  i 
del  disco.  Il  Kunth  ( Nov.  gen.  et  spee.  pi., 
tona.  IV,  pag.  3ot,  edit.  in-  j<>)  ha  scritto  che 
i generi  hippia  c solivrea  sarebber  forse  me- 
glio collocati  nella  tribù  delle  ctiantee,  che 
iu  quella  delle  antemidee.  Crediamo  inutile 
il  confutare  questa  opinione  , la  quale  del 
certo  troverà  pochi  seguaci. 
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fiori  maschi;  la  corona  guernila  di 
stipi  corti,  tozzi,  informi , carnosi, 
che  sorreggono  gli  ovarj  dei  fiori  fem- 
minei. 

I fiori  del  disco  presentano  : — i.d  un 
falso  ovario  gracile,  filiforme,  non 
(•appose  ; — a.d  una  corolla  formata 
il*  un  tubo  e d’un  lembo  poco  distilli i 
fra  loro,  quasi  ugualmente  lunghi, 
sparsi  sulla  lor  superficie  d’ alcuni  glo- 
betli  pedicellali:  il  tubo  è cilindrico, 
largo,  alquanto  irregolare,  colla  base 
che  ora  apparisce  articolala  , ora  con- 
tinua colla  sommità  del  falso  ovario; 
il  lembo,  appena  più  lungo  del  tubo, 
è quasi  ciiindraceo  o ovoide  , un  poco 
campanulato,  con  la  parte  superiore 
sparlila  d’  ordinario  in  tre  e qualche 
volta  in  quattro  o cinque  divisioni,  più 
corte  della  parte  indivisa,  alquanto  di- 
vergenti, pochissimo  inarcate  in  fuori» 
semiovali,  grosse,  opache,  carnose, 
quasi  callose  dietro  la  sommità,  ed  un 
poco  papillulale  sui  margini  della  fac- 
cia interiore  ; — 3.°  slami  col  filamento 
quasi  cilindrico,  grosso,  coalilo  sola- 
mente colla  parte  basilare  del  tubo 
della  corolla:  1' articolo  auterifero  è 
un  poco  lungo  e conforme  al  filamen- 
to; le  antere  sono  molto  costile;  la 
loro  appendice  apicilare  piccola,  quasi 
ligulata  o semiligulata , ottusa;  le  ap- 
pendici basilari  nulle  o quasi  nulle  ; 
il  polsiscolo  è giallo;  — 4*°  un  nettario 
interposto  fra  la  sommità  del  falso  ova- 
rio e la  sommità  dello  stilo;  — 5.°  uno 
1 stilo  semplice,  cilindrico,  glabro,  colla 
base  articolala  sul  nettario  e con  la 
sommità  formante  una  larga  troncatura 
orbicolare  guernila  di  poco  apparenti 
collettori  papiiliformi. 

1 fiori  della  corona  mancano  atfalto 
di  corolla,  di  slami  e di  nettario,  ma  pre- 
sentano: — i.°  un  ovario  non  papposo, 
con  la  base  aderente  e quasi  continua  al- 
la sommità  dello  stipo  o gambo  che  la 
sostiene;  questo  ovario  è compresso  a 
rovescio,  cioè  depresso  sulle  due  fac- 
ce, una  interna  piaoa , l’altra  esterna 
convessa;  è bislungo,  slargalo  e de- 
presso superiormente  , alquanto  inar- 
calo in  dentro  , marginato  sui  due  lati, 
come  anche  alla  base  e alla  sommità, 
dn  uu  enorme  orliccio  largo,  tozzo, 
carnoso,  spongioso,  celluloso,  bianco, 
trasversalmente  rugoso,  negli  ultimi 
periodi  sugheroso  : il  mezzo  di  ciascuna 
delle  due  facce,  inquadrala  dall’ or- 
liccio,  forma  un'arca  ovale,  allunga- 
ta , bruna,  irsuta  per  peli  cortissimi; 
l'ovario  baia  sommità  occupata  dal- 
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1’  orlicelo,  parimente  iriut.«  ma  ili  peli 
lunghissimi,  capillari,  flessuosi;  a.0 
uno  stilo  colla  base  che  apparisce  alle 
Tolte  semiarlicolata  , vua  quasi  sempre 
perfettamente  continua  col  centro  della 
sommità  dell1  ovario:  è cilindrico,  as- 
sottigliato dal  b.isso  in  alto  , carnoso, 
irsuto  per  papillote  tubercoliformi  , 
fuorché  nella  parte  superiore  clic  è li- 
scia , portando  sulla  sua  estremità  due 
atimmatofori  cortissimi  , cilindrici,  as- 
sottigliali dal  basso  in  alto,  rotondati 
in  cima,  irregolarmente  curvati,  co- 
perti di  papille  stìmmaliche  su  tutta 
la  Jor  superficie:  dopo  la  fecondazio- 
ne , gli  slimmatofori  si  seccano  e pe- 
riscono; ma  lo  stilo  che  gli  sostiene, 
persiste  sull'  ovario  e continua  a ve- 
getare con  esso  : la  sua  sostanza  interna 
diviene  legnosa,  ed  è rivestita  d'  una 
scorza  verde  scabra. 

Soli  tea  a foglie  d'  astemi de  , Solivaga 
anthemifotia , Nob.  , Dict.  se.  nat.  ag 
(f8a3),  pai».  184  » Gytnmostyles  anthe- 
tnifolia , Juss. , Ann.  Mus.  l/ist.  nat. 
Par.:  Noi».,  Dict.sc.  nat. ^20  (18*1),  pag. 
k 53.  È una  pianticella  erbacea, probabil- 
mente uniiu.i  ; di  fu»io  nullo  o quasi  nul- 
lo, per  modo  che  le  foglie  e le  calatidi 
sembrano  nascere  immediatamente  dalla 
radice.  Le  foglie  sono  lunghe  due  pol- 
lici , con  lo  parte  inferiore  picciolifor- 
me,  colla  superiore  pinuata  e con  le 
pinnule  esse  pure  peiinalofesse  e ileo- 
tute,  Le  calatidi  sono  sessi  li  alla  bine 
delle  foglie,  e sembrano  esser  verda- 
stre, perché  le  corolle  del  disco,  le 

' quali  sono  giallastre,  sono  pochissimo 
apparenti.  (Questa  pianta  singolare  é 
indigena,  secondo  il  Jussieo,  della  Nuova 
Olanda:  ma  Roberto  Broun  si  avvisa 
che  vi  sia  stala  portala,  e la  crede  ori- 
ginaria del  Brasile. 

Altre  due  specie  sono  stale  descritte 
dal  Jussieu:  ma  noi,  perciocché  non  le 
abbiamo  osservate,  non  ne  terremo  di- 
scorso. 

Dall'analisi  ragguagliai  iva  , che  ab- 
biaiu  fatta  degli  organi  florali  di  que- 
sta pianta,  emerge  chiarissimo  appar- 
tenere essa  alla  nostra  tribù  naturale 
delle  nntemidee\  perciocché  l'ovario, 
lo  stilo  mascolino,  gli  stami  e la  co- 
rolla •>  Unirne.»  hanno  tutti  i caratteri 
propri  di  questa  tribù.  Ma  il  genere 
solivaga  {gymnosty/es  , Juss.)  presen- 
ta nei  tempo  medesimo  alcune  parti- 
colarità, le  quali  danno  motivo  alle  se- 
guenti avvertenze. 

L'aspetto  generale  della  calatide, 
non  cho  1* abito  della  pianta,  stabili- 
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scono  una  certa  affinità  tra  il  solivaga 
( gymnostyles , Juss.  ) e il  grangea  *, 
e questa  affinità  vien  confermata  da 
qualche  carattere  comune  ai  due  gene- 
ri : se  si  rifletta  che  il  grangea  appar- 
tiene alla  tribù  delle  inu/ee,  immedia- 
tamente vicina  alla  tribù  delle  ante - 
midee,  il  ravvicinamento  dei  due  ge- 
neri non  impedisce  di  classarli  in  due 
distinte  tribù.  L'abortire  completo  della 
corolla  diviene  rarissimo  nelle  sinante- 
re:  pure  avviene  nei  fiori  femminei 
delle  ambrosiacee , come  in  quelli  del 
geuere  in  discorso;  e noi  notiamo  es- 
sere la  tribii  ilelle  ambrosiacee  ironie- 
datamente  vicina  a quella  delle  ante- 
midee.  Pur  luttavolta  non  siamo  d'av- 
viso che  questo  genere  solivaga  ( gy- 
mnostyles  , Juss.)  debba  esser  collocalo 
sul  limite  di  queste  tribù:  laonde  lo 
ravviciniamo  al  cofula , clic  è un'au/e- 
rnidea  i cui  fiori  femminei  hanno  la 
corolla  ridotta  a un  semplice  rudiroeo- 
to,  o anco  assolutamente  nulla.  Gli 
stipi  nati  dal  clinanto,  e che  sorreggono 
gli  ovarj  dei  fiori  femminei,  costitui- 
scono u 11  altro  caratlere  ugualmente 
notabile,  comune  ai  generi  solìvaga  e 
cottila,  e che  ne  rende  più  valide  le 
relazioni.  Si  avverta  che  nel  grangea 
il  clinanto  sembra  essere  alquanto  sli- 
pifero.  La  forma  degli  ovarj  dei  fiori 
femminei  , c qualche  altro  carattere, 
venguuo  ancora  in  appoggio  dell' affi- 
nità che  sembraci  indissolubile  tra  il 
solivaga  t il  cottila.  Roberto  Brown 
sembra  credere  che  la  sparizione  della 
corolla  nei  fiori  femminei  del  solivaga 
risulti  dall'essere  la  corolla  coalila  sullo 
stilo;  ma  noi  siamo  di  contrario  av- 
viso , e crediamo  che  questa  sparizione 
risulti  da  un  aborto,  c non  già  «la  una 
coalizione;  c la  nostra  opinione  è fon- 
dala sull’ analogia  : poiché  nel  cotti- 
la è manifesto  11011  essere  la  corolla 
dei  fiori  femminei  coalita  collo  stilo  , 
ma  essere  effettivamente  abortiva:  lo 
che  avviene  anco  nelle  ambrosiacee. 
L' hip  pi  a , che  è pure  un'  anfemidea  , 
uon  ha  minori  analogie  del  cotula  col 
solivaga  : ora  noi  avvertiamo  che  nei 
fiori  femminei  dell'  hip  pia  la  base  della 
corolla  , oltremodo  slargata  , si  con- 
fonde all'ut to  colla  marginatura  dell'o- 
vario; e attenendoci  all'  analogia  , so- 
spettiamo che  quesla  confusione  avvenga 
egualmente  nel  solivaga , e l' aborto 
della  corolla  risulti  dal  prodigioso  ac- 
crescimento dell' orlicelo  che  margina 
I'  ovario  ed  assoibe  tutto  il  nutrimento 
destinato  a questa  corolla:  lo  siilo  dei 
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fiori  illaidì i ilei  sotivixu  uoa  presenta 
anomalia  di  aorta  , essendo  perfetta- 
mente analogo  allo  alilo  ina«coliuo  «li 
diverse  artemiti  a , dell  ' hippia  e delle 
altre  ante m idee  a disco  raasruliOoro  : 
tua  lo  alilo  dei  fiori  femminei  presenta 
due  singolari  anomalie. 

La  prima  confiate  nel  continuare  a ere- 
acere  che  fa  quest' organo  con  l'ovario 
dopo  la  fecondazione  : la  cagione  di  que- 
sta particolarità  consiste  certamente  uel- 
V essere  la  base  dello  stilo  confusa  colla 
sommità  dell’ ovario  , anziché  essere  ar- 
ticolata su  ili  e«so.  Cosi  nei  generi  tin- 
aia e tragoceros  la  corolla  dei  fiori 
femminei  continua  a vegetare  con  l'o- 
vario dopo  la  fioritura,  perché  quest.* 
corolla  é per  effetto  della  base  confus.» 
con  la  sommità  dell'ovario.  Frattanto 
osserviamo  che  nel  xunthiurn  orien 
tuie  lo  stilo,  quantunque  non  artico- 
lato sull'ovario,  uou  continua  a ere 
acere  con  esso  dopo  la  fecondaziooe  : 
ma  queste  differenza  agevolmente  ai 
spiegano. 

La  seconda  anomalia  contiate  nel- 
l'essere gli  ilimraalofori  cilindrici  e tut- 
ti coperti  di  papille  stimmatiche,  an- 
ziché seioieilindrici  e marginati  da  due 
orlicci  stimolatici  come  nella  tribù  del- 
le antemidee.  (E.  Ca$s.) 

•f  SOLLECCIOLA.  [Boi.)  Nome  volgare 
delia  rurnex  acetosella , Limi.  , è asse- 
gnato anco  al  senecio  vulgaris  . dello 
pure  solleceione  e tolti  ceto  ne.  V.  Ro- 
nicb,  e Senecione.  (A.  B.) 

M SOL  LECCIO  NE.  \Bot.)  V.  Sollbc- 
ciola.  (A  B.) 

S0LLE1HEK.  ( Orni#.  ) Savigny  parla 
sotto  questo  nome , nella  sua  Storia 
dell’Ibis,  png.  12.,  dell'uccello  che 
Buffon  ha  descritto  «olio  quello  d’ibi» 
bianco,  e eh*  è il  Couricaca  d'hgiilo, 
T untai us  ibis , Lalh.  , il  di  cui  nome 
è per  errore  scritto  solleikel  nel  Nuo- 
vo Dizionario  di  Storia  naturale.  (Ch. 
D.) 

SOLLEIKEL.  ( Orniti  ) V.  Solleihbk. 

(Cu.  D.) 

” SOLLICCIONE.  (Bot.)  V.  Sollec- 
CIOLA.  (A.  B.) 

M SOLLYA.  (Bot.)  V.  Sollia,  al  Soppl 

(A.  B.) 

SOLOM.  [Bot.)  Nome  tumulo  della  sag- 
gina, Itolcuf  sorghum  del  Linneo,  sor- 
gltum  «lei  moderni  (J.) 

SOLORI.  (Bot.)  V.  Noel  valli.  (J  ) 

S0L0K1NA.  (Bot.)  Soloriua , genere  della 
famiglia  dei  licheni , stabilito  dall’  A- 
charios  e generalmeuLe  adottato,  fuorché 
«ial  ftleyer,  il  quale  persiste  a mante 
DisÀon*  delle  Sciente  A ai,  Voi.  . 
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nello  nel  genti  e pelli  dea  (peltigera  , 
Hofini.),  dove  lo  aveva  dapprima  lasciato 
I’  Acharius  medesimo. 

Questo  genere  é caratterizzalo  da 
un’espansione  coriacea,  foliacea,  lobata, 
libera  sotto  e coperta  di  fibrille  lanose, 
disposte  a vene;  dai  conceitucoli,  o apu- 
leci,  ricopeiti  in  principio  dal  tallo, 
quindi  scoperti,  quasi  orbicolari,  ade- 
renti, non  marginati,  rivestiti  d’  uua 
membrana  colorata  e formala  interna- 
mente d’uu  nucleo  solido,  celluloso  e 
vessiculoso,  contenente  delle  grandi  te- 
che bislunghe , semplice  un- ut  e annuiate. 

Due  sole  specie,  notabili  e delle  no- 
stre contrade,  costituiscono  questo  ge- 
nere. 

Soloriua  crocea  , Solorina  crocea , Ach., 
Lich.  urlio.,  pag.  i49»  Peltiger  a cro- 
cea , Hnffui.  , Lich.  , 2.  tab.  f\  i , fìg. 
a-4;  e lab.  43,  fig  45,  Lichen  croceus% 
Lum.,  Engl  bol.%  tab.  49&  * * 

Coll .,  4,  tab.  11,  tig.  2-3.  Questa  spe- 
cie , notabile  per  il  vivo  colore  della 
parte  inferiore  della  sua  espansione,  ve- 
geta in  località  aride  e scoperte,  nelle 
alte  raontague,  sopra  la  terra  ebe  riveste 
gli  scogli. 

Solorina  a taschb,  Solorina  saccata , 
Achar.  ; Lichen  saccatus , Lino.,  Engl. 
bot.,  lab.  288  ; Lichen  ptt/munariusf 
alpinuj , terrestri s%  ec.,  Michel-,  Noo. 
plant.  gen.  , pag.  96  , ord.  xxxi  , (ah. 
5a,  fig.  1;  Lichenoides,  Di  II.,  Muse ., 
lab.  3u,  fig.  121.  Questo  lichene  assai 
sparso,  quantunque  raro  dapperlutto, 
forma  delie  piastre  larghe  da  uno  a Ire 
pollici,  sopra  la  terra  umida  e sulle 
borraccine  o rnuscoidee  che  ricuoprouo 
il  piede  dei  tronchi  e gli  scogli  adom- 
brali , specialmente  nei  paesi  di  mon- 
tagna. (Lem.)  *'  Il  Micheli  l'osservò 
nelle  alpi  di  Norcia  iu  una  località 
deità  la  Portello,  ed  iu  Toscana  su- 
gli Appennini  della  Falteroua.  (A.  B.) 

SOLPUGA  o SOLIFUGA.  ( Entom .)  No- 
mi dati  ad  uua  specie  di  Scoipione, 
altri  dicono  di  Formica,  di  cui  parla 
Plinio  e Lucano;  ha  dello:  Quis  cal- 
care tua.t  rnctuai  , so/puga  , latebras. 
Questo  nome  era  stato  preso  per  in- 
dicare il  genere  Cheiifcro,  di  cui  II- 
liger  ha  pur  fatto  il  genere  Obisium . 
V.  Ciieliff.ro  e Galbooe.  (C.  D.) 

••  SOLPUGIDE,  Solpugida.  { Araci .) 
V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SOLSIKOKA.  [Bot.)  V.  Rorrlla.  (J.) 

SULSTIZII.  (Astrou.)  Sono  1 due  putiti 
ove  I’ Eclittica  (V.  quest’articolo)  più 
si  allontana  dall' equatore.  L’ eli  asolo - 
eia  latina  di  questa  voce  espi  ime  lo 
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stato  quasi  stazionario  «tei  •ole,  quando 
comparisce  ad  uu«»  «lei  punti  soltti- 
ziali.  Il  molo  col  quale  quest’ astro 
sembra  alternali veniente  allontanarsi  r 
r««  vicinarsi  all' equatore,  è quasi  insen- 
sibile per  alcuni  giorni.  Uno  di  questi 
punii  è posto  nel  nostro  emisfero  al 
pi  innipio  «lei  segno  del  cancro,  e chia- 
masi solstizio  d'  estate:  e pure  la  deno 
miiiazioue  del  tempo.  Per  noi  è quel 
la  del  giorno  più  lungo  dell'anno. 

L’altro  solstizio  è nell1  emisfero  au 
strale,  al  primo  punto  del  segno  del 
Capricorno:  è il  solstizio  d' inverno. 
e l'epoci  del  giorno  piu  corto  dell’an- 
no, V.  Estate  e la  verno.  È necessa- 
rio < sservare  che  le  posizioni  prece- 
denti si  riferiscono  al  moto  apparente 
del  sole;  realmente  la  terra  ne  occupa 
alcune  diametralmente  opposte,  ÀI 
solstizio  d'estate,  è al  primo  punto  del 
Capricorno,  ed  a quello  del  cancro,  al 
solstizio  d*  inverno.  V.  Sistema  del 
mondo. 

Le  parallele  all' equatore  che  passano 
pei  solslizii,  prendono  il  nome  «li  tro 
pivi  voce  (ulta  dal  greco,  e indica  che 
queste  parallele  sono  il  termine  del 
corto  alternativo  del  sole  verso  ciascun 
polo:  uno  è il  tropico  del  cancro  , 
l’altro  quello  «lei  Capricorno.  (L.  C.) 

SOLULO.  (Bot,)  Nome  malese, latinizzato 
in  quello  di  solu/us  dal  Rumilo,  e ad- 
ditante un  albeio  originario  di  Ternate, 
e naturalizzato  in  Amboina.  La  figura 
che  ne  «ili  il  citato  autore,  presenta  un 
fiore  di  pianta  leguminosa  , e un  legu- 
me rigonfio  su  ciascun  seme,come  quello 
«Ielle  sofore.  Il  perchè  è a presumersi 
che  possa  appartenere  ad  una  di  que- 
ste piante.  (J.) 

SOLULUS.  (Bot.)  V.  Solulo.  (J,) 
SOLUZIONE.  (Chimi)  Questa  voce  è in 
generale  adottala  come  sinonimo  di  dis- 
soluzione * specialmente  quando  vuoisi 
indicare  il  risultalo  deJI’azione  che  un 
liquido  esercita  sopra  un  solido  ed  anco 
sopra  un  gas.  .Ma  il  Lavoisier  ponendo 
mente  alla  differenza  che  passa  tra  il 
fenomeno  presentato  da  un  sale  quando 
questo  e disciollo  dall'acqua,  e il  fe 
noiueuo  presentato  da  un  metallo  che 
si  discioglie  io  un  acido  ossidandosi  , 
tanto  per  l’ossigeno  di  quest’acido, 
quanto  per  quello  dell’acqua  contenuta 
nell’ acido , aveva  proposto  di  nominare 
soluzione  il  primo  prodotto , e disso- 
luzione il  secondo:  tuttavia  una  sif- 
fatta distinzione  non  fu  mai  ammessa, 
probabilmente  perchè  (nelTidioma  fran- 
cese) non  esiste,  o non  è iu  corso,  ver- 
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ho  coi  rispondente  a soluzione,  coiuc  il 
verbo  dissolvere  corrispomle  a dissolu- 
zione; ed  in  secondo  lu«»go  perche  il  me- 
desimo liquido, giusta  lo  «lesso  Lavoisier, 
può  essere  dissoluzione  o soluzione  : 
per  esempio,  il  nitrato  d'argento,  fatto 
col  disciogliere  il  metallo  nell’ acido 
nitrico,  e un»  dissoluzione;  laddove, 
se  si  disciolgono  «lei  cristalli  di  uilrato 
d’ argento  nell’acqua,  otteniamo  una 

snidi  ione.  (Ch.) 

SOM.  (Bot.)  V.  Sodsai.  (J.) 

**  SOMARA.  ( Mamrn .)  Sinonimo  d’  Asi- 
na. (F.  B.) 

M SOMARO.  (Munirti.)  Sinonimo  d1  Asi- 
no. (F.  B.) 

**  SOMATICO  , Somaticurn.  ( Ento/n.  ) 
V.  Supplemento.  (F.  B.) 

**  SOMATODE,  Somufodes.  ( Ento/n .) 
V.  Supplemento.  (F,  B.) 

SOMBAC.  (Bot.)  Nome  «Iella  druccena 
ter  minali  s nell  isola  di  Banda,  secondo 
il  Rumilo.  (J.) 

SOMBOUG.  (Bot.)  Nome  malese,  citalo 
dal  Burnì»  mi,  dell.«  conyza  balsami  fe- 
rat  comune  dell'isola  «li  Giava  «J«»*e  è 
pur  delta  salvia  per  esservi  coiu’  essa 
adoperata.  (J  ) 

SOM  E A-  (Bot.)  V.  Som  r a , al  Suppl. 
(A.  B.) 

SO  ME  R V ILLIT  E.  (Min)  Hrooke  ha  de- 
scritto sotto  que>>o  nome,  nel  tomo 
i(»  «lei  Giornale  «li  Bramle , p-«g.  , 

uu  minerale  che  trovasi  al  Vesuvio, 
associalo  a mica  nera  e a«l  altre  sostanze. 
Ka>somiglia  all'  idocraso  per  alcuni 
«lei  suoi  caratteri  esterni,  ina  ne  diffe- 
risce per  uiih  mi  noi  durezza  e«l  una 
lucentezza  più  vitrea  nella  frattura 
IrasversHie.  Il  suo  colore  è il  giallo 
palli'lo.  Le  sue  forme  cristalline  si  ri- 
feriscono all»  varietà  d’iJocraso  clic 
chiamasi  unibinaria.  Derivano  esse  , 
secondo  il  Biooke,  da  uu  ottaedro  a 
base  quadrala,  nel  quale  due  facce  vi- 
ciue  sopra  una  medesima  piramide  for- 
mano fra  loro  l’angolo  di  1 34°  men - 
Ire  le  facce  delia  piramide  superiore 
s iucliujno  su  quelle  che  son  loro  adia- 
centi inferiormente,  di  G5°  5o'.  Que- 
st’ otlaedio  si  divide  assai  precisamente 
nel  senso  perpendicolare  all’asse  me- 
li inule  una  sezione;  non  offre  al  cou- 
trario  veruna  falda  sensibile  parallela- 
meule  a quest’asse.  Trattal  i solo  al  can- 
nellino . questo  minerale  decrepita  « 
fonde  in  un  globulo  grigiognob»;  col 
bora*  e,  dà  uu  vetro  senza  colore.  (De- 

LAFOsSE) 

SOM!.  (Bot  ) Nome  egiziano  «leU’asseu- 
zio,  citalo  dal  Kuclliu  e dal  AleuUcl.  (J.) 
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SOMIOJL  (Boi.)  L'A  bnson  id'iirH  con 
questo  nome  uu  suo  genere  stabilito 
per  nIcuiiì  funghi  che  i mi  eroga  lì  mo- 
derni hanno  collocalo  Ira  le  specie 
del  genne  hydnum,  conte  sono  l’/i/- 
dnum  occarium , Per».,  V hydnum  or- 
biculatum  Per». , I’  hydttum  pectina- 
tum , Kries,  rorrispondenli  agli  agari 
cum  che  ii  Micheli  rappresenta  alla  lab. 
64  , fig.  3 , 5 dei  suoi  Nov.  pianta 
geo  (1).  (Le».) 

SOMMACCO.  (Bot.)  Hhus , genere  di 
piante  dicotiledoni  della  laminila  delle 
terebin/acee,  e «Iella  pentandria  tri  gi- 
tila «lei  Linneo, così  caratterizzato  : cali- 
ce idoqoBIIo,  di  cinque  lacinie  persisten- 
ti; «ornila  di  cinque  petali  ovali  ; cin- 
que slami  cou  filamenti  cortissimi;  un 
ovario  supero,  rotondato,  sovrastalo  da 
tre  cortissimi  stili,  e qualche  volle  nul- 
li, nei  qual  caso  riposano  sull*  ovario 
immediatamente  i Ire  stimmi.  Il  frullo 
e una  piccola  drupa  . spesso  mono- 
sperma , rouleiieule  alle  volte  tre  se- 
mi ossei. 

1 sommaceli!  sono  alberi  , o arbo- 
scelli, di  foglie  alterne,  semplici  o ter- 
nate o alale;  di  Dori  disposti  in  ra- 
cemi o in  pannocchia.  Si  conoscono 
ottanta  e più  specie,  per  la  maggioi 
parte  esotiche  all*  Europa  ; e tutte 
sono  piaule  che  contengono  uu  sugo 
proprio  lattescente,  più  o meno  acre 
e di  natura  goiumorcsinosa. 

Sezione  Frisia. 

Fogiie  alate. 

So» macco  comune  , Ritti s coriaria  , 
Linu. , Spec. , 399;  Dubant. , Arbr ., 
uov.  adii.,  3,  pag.  iGa  , lab.  ^(ì ; vol- 
garmente sommacco , sotnac,  r/iu  , sor- 
bo sabatico.  Questo  arboscello,  alto  «la 
dieci  a dottici  piedi,  cresce  natural- 
mente in  località  aride  o sassose  del 
l' Italia,  del  mezzogiorno  della  Fraucia, 
e trovasi  aiico  nel  Levante. 

I suoi  frutti  , conosciuti  in  com- 
mercio col  noine  di  sommaco  , sono 
astringenti,  in  altri  tempi  prescritti 
in  medicina  contro  gli  scioglimenti  di 
corpo  e lo  scorbuto,  ma  oggi  caduti 
iu  disuso.  Hanno  peraltro  un  sapore 
acido  e gradevole,  onde  anticamente 
si  usavano  per  condimento  «Ielle  pe- 
tanze  , come  , secondo  ebe  dicesi  , i 

(•)  **  Quivi,  a pg.  1 as,  «>rd  VI,  n.0  $-5- 
6, descrive  questi  funghi,  e li  addimanda  vol- 
garmente lingua  dentata  o fogliata  bian- 
ca, e lingua  dentata  bianca.  V . Idno,  totn. 
Ili  , pg.  11*7.  (A.  B.) 


r.  ) som 

Turchi  gli  adoperai!  sempre.  I giovani 
ramoscelli  di  questa  piatila  seccati  e 
poi* crinali, servirono  nei  passali  tempi 
per  conciare  i cuoiami,  ed  aneli' oggi 
se  ne  fa  uso  iu  alcune  parli  «iella  Spa- 
gna e dell’  Italia,  principalmente  per 
preparare  le  pelli  di  capra  colle  quali 
fabbricasi  il  marrocchiiio  nero.  La 
scorza  dei  fusti  tinge  di  giallo  , e di 
neio  quella  delle  radici. 

Quest*  arboscello  non  e difficile  circa 
•Ila  natura  del  terreno,  allignando  nei 
suoli  i più  aridi;  ma  gli  pregiudica  il- 
freddo,  ed  i geli  alquanto  rigorosi  «lei 
clima,  di  Parigi  lo  fanno  spesso  perire. 
T ulta  volta  i fusti  ne  restano  solamente 
offesi  ; e le  radici  non  attaccate  dal 
gelo  ben  presto  ributtano  nuovi  pol- 
loni. 

Sommaco  della  Virginia,  Rbur  typfà- 
num , Liuti.,  Spec..  379;  volgarmente 
sotti  macco  pelota , scotano  d' America, 
scotano  peloso.  Quest'  arboscello  alto 
da  dieci  a dodici  piedi  é originario  «lel- 
1’  America  settentrionale;  c coltivasi  da 
lungo  tempo  in  Italia  e nel  rimanente 
dell’Europa  per  l'oruaiueuto  «lei  giardi- 
ni, dove  facilmente  si  moltiplica  pe'nu- 
nicrosi  polloni  che  nasrono  dal. e vec- 
chie piaule. 

I frutti  del  sorornacco  della  Virginia 
hanno  le  medesime  proprietà  di  quelli 
della  nostra  specie  europea  qui  sopra 
descritta.  Dalle  incisioni  fatte  sulla  scor- 
za di  questa  piani  - scola  in  gran  copia 
uu  sugo  lattescente,  di  natura  gomruo- 
resinosa.  La  scorza  seccata  e polverizzala 
adoperasi  io  America  nell’arte  della 
concia. 

Sommaco  glabro,  Rhus  g labrum.  Limi., 
Spec.,  38o.  Questo  sommacco  somiglia 
il  piecedcule;  ed  ha  le  medesime  pro- 
prietà, e com*  esso  si  coltiva  nei  nostri 
giardini.  È originario  degli  Stati-Uniti 
d’  America. 

Sommacco  della  vernice,  Rhus  ver  nix. 
Liuti.,  Spec,,  3 80 . volgarmente  albero 
della  vernice,  È un  arboscello  alto 
da  dodici  a veuti  piedi,  nativo  del 
Giappone. 

Per  via  d'incisioni  fatte  sulla  sua 
scorza  i Giapponesi  levano  un  sugo 
lattici no*o,  che  si  condensa  e anneri- 
sce all'aria  ; e tacendolo  disciogliere 
in  un  olio  particolare,  se  ne  servono 
per  fare  una  bvlla  vernice.  Da' suoi 
semi  levan  pure  un  olio  concreto  ebo 
adoperano  per  farne  delle  candele. 

Sommacco  della  coppale,  Rhus  capai  li- 
num , Lino.,  Spec . 38o  ; volgarmente 
coppale  , coppale  d' America,  gomma 
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coppale,  gomma  coppale  fi'  America. 
Dalle  sue  radici  striscianti  bulla  ili- 
tersi  fusti  legnosi,  alti  da  olio  a dieci 
piedi,  divisi  io  rami  e ramoscelli  legger- 
mente pubescenti , specialmente  quan- 
do aon  giovani.  Cresce  nei  luoghi  aridi 
e sahbionosi  dell*  America  settentrionale. 

Da  questa  pianta  scola  un  sugo  co- 
nosciuto nel  commercio  col  nome  di 
resina  o di  gomma  coppale  d'  Ame- 
rica, 

Sezione  Seconda. 

Foglie  ternate. 

Sommacco  radicante,  Rhus  radicans  , 
Dinn.,  Spec 38i.  Arboscello  che  cre- 
sce naturalmente  nell’  America  setten- 
trionale, e che  da  lungo  tempo  tra- 
sportato in  Europa,  si  è ora  perfetta- 
mente naturalizzato  nei  nostri  giardini, 
dove  si  moltiplica  colla  maggiore  fa- 
ciliti. 

'*  Questa  pianta  quantunque  dal  Lin- 
neo, dal  Willdenoiv , dal  Nuttal  e dal 
Decaudoile  aia  riguardala  per  una  ipe 
eie  distinta,  pure  è «lata  riconosciuta 
dal  Bosc  , dal  Pursh  , dal  Micha  ux  e dall 
Bigelow  , che  I'  haouo  osservata  nel 
paese  u livo,  non  essere  che  una  va- 
rietà della  seguente,  differendone  sol- 
tanto per  certe  accidentalità  di  forma. 
(A.  B) 

Sommacco  velenoso,  Rhus  toxicoden- 
dront  Li  un  , Spec.,  38 1 ; volgarmente 
albero  del  veleno,  tofsicodendro . Que- 
st* specie  non  differisce  dalla  prece- 
dente che  per  le  foglie  iucise,  angolose, 
pubescenti.  Cresce  com'essa  nell'  Ame- 
rica sei  leni  rionale  , e coltivasi  ugual- 
mente nei  diversi  giardini  d’  Europa. 

il  nume  specifico  di  toxicodendron 
assegnalo  a questo  sommacco  annuii 
xia  quali  sieno  le  sue  proprietà  , le 
quali  pur  sono  comuni  al  rhus  ra- 
dicane. Diverse  osservazioni  provano 
abbastanza  che  queste  due  piante  deb- 
bon  esser  messe  nella  serie  delle  piante 
pericolose;  ma  molti  altri  vegetabili  lo 
sono  incomparabilmente  assai  p'ù  di 
queste,  le  cui  emanazioni  sembrano 
essere  veramente  più  nocive  di  quello 
lo  sia  la  pittila  stessa  adoperala  per 
uso  interno;  perciocché  in  quest'ul- 
timo modo  non  ries-’e  velenosa,  se  non 
* forte  dose.  Il  Fontana,  il  Gouan  e 
l'Amoureux  hanno  dimostrato  con  cape 
nenie  gli  effetti  perniciosi  che  può  pro- 
durre il  toccar  solamente  te  due  piante 
in  discorso;  e questi  effetti,  secondo  il 


Van-Mons  farmacista  a Brnaselle,  che 
ha  fallo  pari  mente  delle  esperienze  in 
proposito,  dipendono  più  da  un  mia- 
sma particolare  dalla  pianta  esalalo 
quando  non  è direttamente  investita 
(Li  raggi  solari,  miasma  che  il  Van- 
Mona  ha  riconosciuto  essere  un  gas 
idrogeno  carbonato,  di  quello  che  da 
un  sugo  gommo-rcsinoao  contenuto 
nelle  foglie  e nella  parte  corticale  dei 
fu>li.  Cli  ordinari  effetti  di  questo  gas 
idrogeno  carbonaio,  quando  uno  vi  è 
esposto,  sono  di  determinare  la  tume- 
fazione et'  infiammazione  più  o meno 
considerabile  delle  palpebre , ed  an- 
che di  tulio  il  viso,  un  bruciore  della 
mani,  cui  succede  f infiammazione  di 
queste  ultime  parli  con  eruzione  di  pic- 
cole vessiclietle  piene  di  sierosità.  T ulti 
gl'  individui  non  restano  peraltro  at- 
taccati nel  modo  stesso  ; perciucchè 
ve  ne  sono  alcuni  che  irapunemenle 
pnston  toccare  queste  due  piante,  ed 
all’  incontro  altri  nou  potrebbero  re- 
starvi vicini  senza  esserne  più  o meno 
dolorosamente  affetti:  lo  che  dipende 
dalla  disposizione  particolare  di  cia- 
scuno individuo. 

Malgrado  le  proprietà  nocive  di  q ne- 
tti due  r/ius , i medici  non  si  sono  ri- 
tenuti da  cercarvi  un  rimedio  contro 
certe  malattie,  le  quali  avevano  resi- 
alito  ad  altri  mezzi.  Così  il  Dufresnoy, 
professore  di  botanica  e materia  me- 
dica a Valenciennes,  non  temè  di  ado- 
perarli; ed  assicura  averne  col  maggior 
huon  esito  fatto  uso  nella  cura  di  certe 
erpetri  state  sempre  ribelli,  ed  in  que  Ila 
di  molle  paralisie.  Il  Dufresnoy  ne 
prescrive  l' estratto  delle  foglie  alla 
dose  sii  quindici  o venti  grani  , ripe- 
tendosi Ire  o quattro  volle  il  giorno, 
ed  aumentandosene  progressiva  mente 
la  quantità  da  portarla  nello  spazio 
di  sei  settimane  o due  mesi  a una  o 
due  dramme  per  ciascuna  volta;  il  che 
vuol  dire  che  i malati  pigliavano  allora 
ogni  giorno  da  un»  mezz'oncia  a un' 
oncia  intiera  d'estratto  di  tossicodeu- 
dro.  Le  foglie  potranno  darsi  altresì 
in  decozione,  cominciando  con  ima 
dramma  per  ogni  dose.  Del  rimanente 
pare  che  ai  possano  indifferentemente 
adoperare  in  questi  casi  1'  una  e V alita 
di  queste  piante. 

Sommacco  lustro,  Rhus  lucidus,  Linn., 
Spec. , 38a.  Arboscello  nativo  del  capo 
di  Buoua-Speranza,  e coltivato  nei  giar- 
dini d'Europa;  richiede  nel  clima  dì 
Parigi  d’ esser  riposto  in  aranciera  du- 
rante I'  inverno. 
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Som  macco  Viminale  , Rhuf  viminate  , 
Willd.,  Spec.y  i,  pag.  1484  ^ un  ar- 
boscello allo  «la  sei  a olio  piedi,  ori* 
ginario  «lei  rapo  di  Buona-Speranza, 
coltivalo  in  diversi  (iardioi  d’Europa*, 
a Parigi  si  ripone  nella  stufa  in  inverno. 

Sezione  Terza 
Foglie  semplici . 

So ji macco  scotano,  Rhus  cotinus.  Limi.. 
Spec.,  383;  volgarmente  scorano , co- 
lino , róso,  capecchio.  Arboscello  di 
fusti  diritti,  alti  «la  sei  a dieri  piedi, 
nativo  dei  luoghi  aridi  scoperti  in  I* 
tali»  , nel  mezzogiorno  della  Francia 
e del  rimanente  «I*  Europa. 

Lo  scotano  ebbe  in  altri  tempi  nome 
di  possedere  le  medesime  proprietà 
medicinali  del  sommarco  comune,  rhus 
coriaria , Linn. , e nondimeno  poco  o 
punto  era  adoperalo  in  medicina.  Pu- 
re , quando  la  guerra  marittima  priva- 
va il  continente  della  china  china,  o 
almeno  quando  questi*  preziosa  cortec- 
cia era  carissima,  il  dottor  Solpos  «le 
p.,..  propose  in  Ungheria  , ann  ora 
scorsi  treni' anni  , come  succedaneo 
lo  «rotano  ; e conseguì  uno  dei  pre- 
inii  di  cento  ducali  che  t*  imperatore 
d’  Austria  aveva  fallo  proporre  per  chi 
trovava  succedanei  alle  droghe  stranie* 
re  più  usilate  in  medicina. 

Lo  scolano  è coltivato  nei  gianlini 
e nei  boschetti.  1 suoi  ramoscelli  e le 
sue  foglie  sono  adoperale  per  conciare 
i cuoiami  ; e il  legno,  che  è giallo  c 
venato  di  verdastro  , è mollo  «iuro  , 
quantunque  poco  compatto  ed  è capace 
di  pigliar  bene  il  pulimento:  il  perchè 
è adoperato  dagli  stipettai.  Nelle  tin- 
torie sommiiiUlra  un  color  giallo  ran- 
cialo  che  serve  per  tingere  i drappi  , 
le  stoffe  e i marrorchini  ; ma  questo 
colore  quando  è applicato  solo  non  è 
solido.  V.  Scotano.  (L.  D.) 

SOM  .MACCO.  ( Chim .)  Le  parli  erbacee 
del  sommacco  comune  , rhus  conaria 
sono  adoperate  nell'arte  tintoria  ; ed 
operano  come  farebbe  una  miscela  d*  a- 
eido  gallico  e d'un  principio  colorante 
giallo,  cioè  i mordenti  fernjginosi  for- 
mano una  tinta  nera  o grigia,  e i mor- 
denti alluminosi  delle  tinte  gialle  più 
o meno  verdastre.  (Uh.) 

•*  SOMMACCO  PELOSO.  (Boi.)  È il 
rhus  typhinum , Linn.  V.  Sommacco. 
(A  B.) 

SOMMAR.  (Boi,)  L’ Adanson  cita  questo 
nome  arabo  del  sommacco,  rAcu,  che 
probabilmente  ne  deriva.  (J.) 
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*•  SOMMERANERA.  (Boi.)  V.  Soime- 

RAMERÀ,  al  SOPPL.  (A.  B.) 

••  SOMMERFELDTIA.  (Bot.)  V.  Som- 

MBRPELDTIA,  al  SoPPL.  (A.  B.) 

••  SOMMERFELTIA.  ( Boi.  ) V.  Som- 

M EH  PEI. TI  A , al  SoPPL  (A.  B.) 

SOMMERSE  [Piante],  (Boi.)  Pianta 
submersas.  Evadili  mandano  così  le  pian- 
te che  sono  affatto  immerse  nell*  acqua, 
come  la  conferva  egagrophyla  , ec. 
Molte  piaute  dapprincipio  sommerse, 
alzano  poi  il  loro  capo  al  di  sopra 
«lelP  acqua  per  fiorire,  e quindi  tor- 
nano sott'acqua  per  fruttificare,  come 
il  miriophyllum  spicatum , il  Cerato - 
phyllum  submersum  , la  vallisneria 
spirali* , ec.  (Mais.) 

SOMM1TE.  ( Min.  ) É il  nome  che  è 
stalo  dato  primitivamente  ad  un  mi- 
nerale del  monte  Somma  al  Vesuvio, 
perchè  si  era  fatto  più  particolarmente 
distinguere  fra  i numerosi  minerali  di 
quella  montagna.  llaily  l'ha  eretto  in 
specie  sotto  il  nome  di  Nefblino.  V. 
quest'  articolo.  (B.) 

SOMNiOSO  , Somniosus . ( Ittiol . ) Le- 
sile ur  ha  proposta  sotto  questo  nome  la 
creazione  «l'un  sollogenere  «li  squali, 
che  differisce  dagli  Spinaruoli  solo  per 
una  forma  più  scorciata  e più  ottusa 
della  parte  anteriore  della  testa.  Lo 
compone  d’  una  surcie  che  vive  sulle 
coite  «Irgli  Stati  Uniti.  (Desm.) 

SOMNIOSUS.  { Ittiol.  ) V.  Somiiio so. 
(Desm.) 

SOMO.  (Bot.)  V.  Skimmi.  (J.) 

SOMOINITE.  (Min.)  È un  minerale  che 

si  è trovalo  col  platino  nei  terreni 
mobili  delTUral.  Ha  molta  rassomi- 
glianza con  la  varietà  di  corindone 
addimandala  zaffiro  (B.) 

*•  SOMOPLATO,  Somoplatut,(Entom,) 
V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SOMP.  (Bot.)  Questo  nome  secondo 
J’ Adanson  si  da  nel  Senegal  «IP  agi* 
halid  di  Prospero  Alpino,  balanites 
«lei  Deliie.  (J.) 

SOMPHIA  (Bot.)  Nome  egiziano  del- 
l'elleboro bianco  , veratruni  album , 
Linn.,  citato  dal  Ruelliu  e dal  Men- 
tici. (J.) 

SOMPUR.  (Bot.)  Dire  il  Blume  che  net- 
l' isola  di  Gi ava  ha  questo  nome  la  sua 
col  beri  ia  obovatas  la  quale  cresce  qui- 
vi nelle  valli.  (J.) 

S MRORRE  e SOMSKATTE.  (Ittiol.) 

Nomi  uorvegi  «Iella  Razza  di  scoglio. 
Ha  fa  clavatdi  Linu.  V.  Razza.  (I.  C.) 

SOMSKATTE.  ( Ittiol.  ) V.  Someoeek. 
(I  C.) 

SONiEFA.  (Bot.)  Nome  arabo  d' una  ci- 
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cerchia*  lalhyrus  tomentosus  «lei  For-  ili  Siberia,  «lescritta  0»  Pallai  tulio  il 

*k*l.  (J.)  nome  «li  Mas  songarut,  (Dk»m.) 

SON£MiE,  (Boi.)  Nome  arabo  «l'un*  SONG1UM.  (Boi»)  Nome  coi  quale  il 
piantaggine,  p/antugo  dee  uni  ben  s ilei  Kumti'>  descrive  e rappresenta  la  dii- 
Forskal.  (J.)  Zeni  a indica , ed  è la  sy  alila  ilei  Ma- 

**  SON AGLIN I.  (Boi.) Nome  volgare  del-  labar.  (J  ) 

Ih  briii  maxima,  Lmii.V.  Bau  \ ■(  A.B.)  SONI.  ( Condì.)  Dice  Bosc  eh*  è una 
SONANTE.  (Erpetol .)  Denominai  ioni  piccolissima  conchiglia  ilei  generi  Yt>- 

specifica  (Puh  Rospo.  V.  Botta  (1.  C.)  luta  o Mitra  «li  De  Lainarck.  (Desìi.) 

SONARI-MAUTS.  (^or.)V.SowoRo-MAUTs  SONICEFALO  ( Eutom . ) Questo  uo- 
(J.)  ine  volgare  è alato  «lato  a«l  alcuni  in- 

SON'ATOR  DI  LIRA.  (Erpetol.)  Scha  selli  coleotteri  che  fanno  rumore  co» 
Ita  parlato  sotto  questo  nome  d’un  la  lesti,  p «ri icolarmeute  a«l  uim  spe- 

serpente  d’ America,  sul  di  cui  propo-  eie  «l'Anobio,  .4 nobiu m perlina*  t 
sito  narra  la  seguente  Pavida:  sibila  Fabr.  (C.  D.) 

ron  dolcetta  e melodia,  invitando  co»)  SONK.  (Hot»)  V.  Sona.  (J.) 
gli  uccelletti  dei  quali  vuol  far  preda.  NSONNERAT.  ( /ilio/.  ) Nome  specifico 
(I.  C.)  d’ttii  Olocbntro,  deaerino  in  questo 

**  SONCHIDIUM.  (Hot.)  V.  Sonchidio,  Dizionario,  Voi.  i6.,°  pag.  5aa.  (I.  C.) 

al  Sopri..  (A.  B.)  SONNERATIA.  (Boi.)  Abbiamo  riunito 

SONCHORUS.  (Boi.)  Il  Rumfio  indica  al  cce’.aurus  il  genere  che  il  Coro- 

con  questo  nome  quella  pianta,  della  inersoii  aveva  fallo  sullo  questo  nome, 

quale  il  Linneo  ha  poi  l’atta  la  sua  II  sonneratiu  «lei  Gmelin  era  già  cono- 

k or m p feria  galanga.  (J  ) scinto  sotto  il  uorne  di  cookia  uella 

SON'CHlJS.  [Boi.)  V.  Cicerbita.  (Lem.)  famiglia  delle  aurantiacee.  Il  genere 

*'  SONCO.  (Boi.)  E la  < icerhila  comune,  che  Ita  conservato  il  nome  di  sonnera - 

sonchus  ole»  aceus  , Limi.  V.  Licer-  tia  fa  parte  della  famiglia  delie  inir. 

bita.  fA  B.)  Iacee  V.  Sonnf.hazia.  (J.) 

M SONDARCI,  Sondante,  (Eutom.)  V.  * SONNERAZI A.  (Bai.)  Sonneratia,  ge- 
Su ppi. i.m kmto.  (F.  B.)  nere  di  piatile  dicolile«loni  a Bori  coro- 

SONDAT.  ( Boi,)  Nome  che  si  «là  nel-  pleli  della  ianiiglia  «Ielle  mirtacee , e 

l'isola  «li  Baia,  vicina  a Giara,  alca*  del  l’ icosutidria  monokini  a del  Linneo, 

nangn  «iel  Rumilo,  uvaria  odorata  dei  cosi  caratterizzalo  : calice  coriaceo,  ur- 

Lamarck.  (J  ) reolato,  diviso  in  sei  parli,  sei  petali 

SONDIEAFAT  (Bor.)  V.Soudifafat.(J.Ì  lanceolati  ; stami  numerosissimi  , in- 

*•  SONORO.  SÒNNÒLO.  (Dot.)  Nooii  feriti  sul  calice;  un  ovario  quasi  *u- 

volgan  della  pillarla  ientiiCust  Liuti.  pero;  uno  stilo,  li  Trullo  è una  grossi 

V.  Pistacchio. (A.  B.)  bacca  sferica,  aderente  colla  sua  metà 

SON  EH  i- ILA.  (Boi,)  Nome  «l'un' erba  interioie  ai  Calice,  rivestita  «I' una 

del  Malabar,  descritta  e rappresentala  scorza  membranosa  , divisa  in  veutt- 

dal  Rliéedc  che  la  risguarda  affine  con  quattro  o veulisei  logge  polisperme, 

una  polmonaria.  È forse  la  medesima  contenenti  semi  avviluppati  in  una 

pianta  «li  cui  il  Roxbtirg  Ita  fallo  il  polpa  carnosa  , senta  peri  sperino,  con 

suo  genere  sonerila , dal  Don  ( Elor.  un  embrione  curvata  , con  una  ra«ti- 

JVe pani,  ) riportalo  in  appendice  alle  cma  lunga  con  cotiledoni  fogliacei , 

ericinees  e in  conseguenza  lontano  dalle  corti,  accartocciali  e disuguali. 

borraginee,  (J.)  **  Questo  genere  stabilito  dal  Lia- 

••  SONER1LA.  ( Boi.)  V.  So*  eri  i.  a al  neo  figlio  ebbe  dal  Gaertner  il  no- 

Suppl.  ; e Som  eri-ila.  (A.  fi.)  me  «P  aubletia  , già  dato  a diverse 

SONG-LA-CIA.  (Hot.)  Nome  delle  ver«le  altre  piante.  Conta  tre  specie,  native 

alla  China,  filalo  nella  piccola  Raccolta  tutte  delle  Molucche  e di  altre  con- 

«lei  vaggi.  In  quell' impero  il  tè  è n««-  (rade  delle  Indie  orientali.  Sono  al- 
unnato eia;  e questa  specie  toglie  il  beri  e a i bissi à di  ramoscelli  tetragoni, 

suo  nome  «la  una  montagli»  «Iella  prò*  di  foglie  opposte,  intiere  , ovali,  alquan- 

viucia  di  Kittog-nam  che  n'è  intiera-  lo  crasse  , uninervie  , e non  sparse  di 

mente  coperta.  Questo  té  è infeiiore  punti  glandolo*!;  di  fiori  teréiinali,  d’or- 

ai  thea  bohea  . detto  volgarmente  te  «tiuario  sulitarj  e molto  grandi.  (A.  H.) 

congo,  e«l  ha  bisogno  di  zucchero  per  * S-nneraiia  acida,  Sannerntia  acida , 
correggete  un  poco  la  sua  acrimonia.  Limi,  fi!.,  Suppl.,p»°.  3b\Blatti,  Rhérd. 

(J.)  Mainò.,  3,  lab.  4°;  Lamk.  , Encycl.  ; 

SONG  ARO.  ( Mamm .)  Specie  d’  Amsler  et  III.  gei».  , lab.  42**  » Aubletia  ca- 
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srolaris  , Gasil.*  Fruct . , lab.  78  ; SOOBU.  {fìat.)  V.  Sju.  (J.) 

Mangioni  caseu/are,  Rurnph.,  Amb.,  SUOR,  SiONR.  ( Bot .)  ÀI  Senegal,  se* 
3,  lab.  74'  Fognpafe  , Sonuer. , /rio.,  conilo  I'  Ariamoli  , ha  questi  nomi  il 
Ub.  i5,  16;  Rtiiiophora  cascolaris , se  sbottiti  . genere  di  leguminose.  (J.) 

Lino.  Albero  allo  quaranta  piedi  ciré»;  SOOKO.  (Rat,)  V Seo.  (J.) 
nativo  del  Malabar  e della  Nuova  Gui-  SOOKOON.  (Boi.)  Dice  il  Marsden  avere 
nea  in  umide  località.  questo  nome  a Sumatra  l'albero  a pa- 

I Malabarici  fanno  cuocere  i suoi  ne , artocarpus  incisa  ; ed  è la  specie 

frutti  per  mangiarli  con  altre  pelante.  coltivata,  la  quale  non  produce  noc- 

e adoperano  le  sue  foglie  pestale  che  si  cioli  e moltiplicasi  per  pollimi.  Gli 

applicano  in  cataplasma  alla  testa  per  abitanti  PatFellano  e lo  matigiauo  bol- 

dissipare  le  vertigini  e procacciare  il  I il o o ai  restilo  con  zin  cherò.  Fu  Ira- 

sonno  nelle  febbri  continue.  Il  su-  sportalo  in  quest'isola  dove  none  na- 

go  spremuto  dai  frulli  si  amministra  turale,  alla  pari  del  calawea  9 ultra 

col  miele  per  guarire  le  afte  e per  specie  del  medesimo  genere,  il  cui 

moderare  l'ardore  febrile.  (Pota.)  frullo  prraUro  produce  semi.  (J.) 

••  SONNINIA.  ( Bot.  ) V.  Sorbiria  , al  SOONDAL-MOLLAM  (Boi.)  P.-nia  di 
Soppl.  (A.  B.)  Sumatra,  detta  secondo  il  Matsden  anco 

SONNO  DELLE  PIANTE.  (Bot)  Posi-  be/iadi  notte,  perchè  soltanto  in  tempo 
zioue  che  le  foglie  di  certe  p aule  piglia-  di  notte  sboccia  i suoi  fiori.  Dice  il 

no,  durante  la  notte.  V.  Focus.  (Mass.)  M.irsden  avere  come  la  tuberosa  un  ca- 

**  SONNOLO.  (Bot.)  V.  Sowdro.  (A.  B.)  Ii«e  lobulato,  superiormente  diviso  in 

SONOBAR.  (Bot.)  V.  Ssoba*.  fj.)  sei  lobi,  con  sei  stami  ed  uno  stilo 

SONOFFUIG.  (Bot.)  V.  Senoffigi.  (J.)  terminato  da  tre  stimmi.  (J.) 

SONORI.  (Bot.)  Il  Tliunberg,  che  cibi  SOGNI.  (Bot)  V.  Soo.  (J.) 
questo  nome  giapponese  della  carissa  SOO-T5IKU.  (Boi.)  V.  Soo.  (J.) 
spinar  um.  aggiunge  che  butta  dei  fiori  SOOTY.  (Ornit.)  Questo  nomee  quello 
uel  mese  d'aprile,  essendo  ancora  co-  d*  uccello  quacquero  sono  dati  dai  ina- 
pe ri  a di  fruiti  maturi.  (J.)  rinari  inglesi  all' Albati  ossi  grigia  bru- 

SONORO-MAUTS  , SONARI-MAUTS.  n.*,  Diomede a J uliginosa  , Lath.,  la 
(Bot.)  Numi  giapponesi  d1  un  ginepro.  quale  non  è probaliilinerile  « he  I’  Al- 
junipenis  airginica  , citati  dal  Thun-  b*t rossa  comune  in  gioventù.  (Cb.  D.) 

berg.  (J.)  SOPA.  (litio/.)  Nome  specifico  d’  uua 

SONOU.  (Bot.)  V.  Kaxsjibam-xakavaba.  Scardola.  V.  quest'articolo.  (I.  C.) 

(J.)  SOPHERA  (Bot.)  Nome  citalo  da  Pro- 

S0NS0UT1.  (Bot.)  Nome  caraibo  della  spero  Alpino  e da  Gasp**ro  B.iuhino 

coreopsis  coronala  , citalo  nell'erbario  per  una  cassia  , cassia  sophora  del 

del  Suriun.  (J.)  . Linueo.  Ella  é forse  la  medesima  pianta 

SON-TO  (£o/.)Dice  il  Bosc  darsi  questo  1 he  il  Clusio  addimauda  sofera . (J.) 
nome  in  commercio  ad  un  tè;  ma  igno-  SOPHIA.  (Bot.)  La  pianta  crucifcra  così 
riamo,  se  trattisi  quid’ una  specie  di  tè.  della  dal  Dodoueo  e dal  Lobelio  è il 

o d’un  modo  di  preparazione.  (Lem.)  sisjrmbrium  sapida  del  Linneo.  La 

SONZES  (Bot.)  Il  Flacourt  dice  aver  sua  siliqua  più  lunga  che  uellc  sue 

questo  nome  al  Madagascar  una  specie  coogeueri  aveva  determinato  1*  Adan- 

d'aro,  le  cui  foglie  rotonde  e larghi»-  son  a faine  sotto  il  nome  di  sop/iia 

aime  sono  buone  a mangiarsi  cotte  un  geuere  di  cui  il  Guctlard  faceva  il 

colla  carne,  ed  hanno  il  sapore  del  ca-  mio  descurea.  (J.) 

volo.  La  radice  è gustosa  come  quella  SOPHISTECA.  (Bot.)  Questo  genere  del 
del  carciofo.  (J.)  Commeisou  fa  parte  del  gomp/ua  dello 

SOO,  KUWA.  (Bot.)  Il  Kempferio  cita  Schrebero , delia  famiglia  delle  opina - 

questi  due  nomi  tanto  per  il  gelso  cee.  (J.) 

bianco,  quanto  per  il  gelso  nero;  dik  SOPHO.  (Z?o/. )Secondo  il  Ruellio  è il  un- 
ii Thunberg  più  particolarmente  gli  as-  me  egiziano  del  samsucus  a/nurams, 
segna  a quest' ultimo  gelso.  La  cipoll»,  cioè  la  maggiorana,  origanum  maio - 
allium  cepa  è pur  detta  soo,  o fitomo - rana.  (J.) 

si\  il  sao-huso  è I’  nconitum  j aponi - SOPHOBI.  (Bot.)  Nome  egiziano  della 
cu m del  Thunberg.  Una  varietà  bassi»-  robbia  secondo  I'  Adansou  che  cita  i^ 
siimi  della  chamaerops  excclsa  dello  Ruellio.  (J.) 

stesso  autore  è il  soo-tsiku\  e il  xantbi-  SOPHOEPH.  (Bot.)  Il  Menlzel  cita  que- 
iim  orientate  vieu  nominalo  sooni  o sto  nome  egiziano  per  I*  aristolochia 
naia  omo.  (J .)  clematitis . (J  ) 
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SOPHORA.  (#of.)  V.  SoFOE A*  (PofE.) 

M SUPHOKEAL.  ( Bot .)  V.  Sofoeee,  ai 
Scpfl.  (A.  B ) 

••  SOPHRONANTHE.  (Bot.)  V.  Sofeo- 
ra{«tk,»1  Suppl.  (A.  B.) 

SOPHRONIA.  (Bot.)  V Sofeosia-  (Lem.) 
••  SOPHKONITIS.  (tfof.)  V.  Sofeomi 

TlDE  ili  SOPPL.  (A.  B.) 

••SOPRACCIGLIO  DI  VENERE.  (Bot  ) 
Duo  dei  nomi  che  i giardinieri  foljjir- 
mente  assegnano  «II*  achillea  millefo- 

fium . Lini*.  (A.  B ) 

SOPRACCIGLIO  DOPPIO.  (Omit.)  Le- 

vaillatil  coti  addiuianda  una  B-giola. 
il  di  cui  maschio  ha  due  fasce  nere 
che  partono  dal  becco,  passando  una 
sull'occhio  e I* altra  sotto.  I due  sessi 
sono  rappresentali  nella  lav.  128.  del- 
l'Ornitologia d’ Affrica.  (Ch.  D.) 
SOPRACCIGLIO  LIONATO.  ( Orati.  ) 

Nome  col  quale  Levaillant  ha  descritta, 
nel  secondo  Volume  dell*  Ornitologia 
d1  Affrica’,  una  Velia  rappresentata  nella 
lav.  76  , N.*  2.  (Cu.  D.) 
SOPRADDECOMPOSTE, ÀRCICOM- 
POSTE  [Foghi].  (Bot.)  Folio  so - 
pradecomposita.  Quando  il  picciuolo 
comune  è diviso  in  picciuoli  secondar)', 
e questi  si  suddividono  in  picciuoli  ter- 
tiarj,  le  foglie  che  risultano  allora  com* 
poste  di  più  serie  di  foglioline,  piglia- 
no il  nome  di  foglie  arcicomposte  o so- 
praddecomposte.  come  le  foglie  triter- 
nate dall ' epi medium  alpinum.  Limi., 
le  foglie  tripennate  dal  thalictrum  mi - 
nuss  Lino.  (Mass.) 

••  SOPRAGGINE,  o SOPRAGINE. 

( Bot.  ) Questo  nome  è io  Toscana 
tra’ nomi  volgari  che  dal  popolo  si 
assegnano  all*  helminthia  echioides  , 
Garin. , o picris  echioides  , tar. 
Lino.,  e muco  alla  lattuga.  Da  queslo 
nome  sopraggine  sono  probabimetile 
derivati  gli  altri  di  aspraggine , spar- 
gine , spr aggine , onde  è piu  volgar- 
mente conosciuta  la  medesima  elmin- 
tia,  non  che  alcun*  altra  sinaulera,  co- 
me I*  hieraciu/n  sabnudum  , Liuti-,  il 
biipltthalmum  spinosum , Lino.,  o pai- 
lenis  spinosa  , Cass.  ; e vi  è anco 
un'  altra  sioautera,  della  dal  popolo 
sprag giacila  ed  è P inula  solicino. 
V.  AsPEAGGMS,  SpAEGIIIE,  SpA AGGINE, 
Speagginella.  (A.  B.) 

•*  SOPRAGGITTI.  (Bot.)  V.  Sopbag- 
GITTI,  al  SOPPL.  (A.  B.) 

SOPRAGINE.  (Bot.)  Suprago  \Corim- 
bifere  , J us*.  ; Singcnesia  poligamia 
uguale , Linn.J.  Questo  genere  (1)  di 
(1)  Fa  d'  uopo  badare  di  non  confondere 
il  uostfo  genera  o soitogeaer*  suprago  col 


piante  dell*  ordine  delle  sinanterc  ap- 
partiene alla  nostra  tribù  naturale  delle 
eupatoriee , terza  sezione  delle  eupa - 

genere  al  quale  il  Gmrtner  aveva  assegnato 
questo  nome  e lo  caratterixxava  così:  «Ca- 
vi lice  politillo,  embriciata,  unito  o squarro- 
« so;  flosculi  tutti  androgini^  ricettacolo  pia- 
vi no,  nudo,  srrobiculato ; pappo  setoloso, 

« ri'ido,  dentato  cigliato  r>.  Il  Gvrtner  at- 
tribuiva e-pressamente  a questo  genere  la 
serratala  glauca  e la  serratala  spiccia  del 
Linneo,  aggiugnendo  che  pareva  vi  si  do- 
vessero pure  riportare  la  serratala  pr  reali  a , 
la  serratala  Sifu  irrosa  e la  serratala  no- 
veboi  acensis  dello  stesso  botanico.  Ila  que- 
ste cinque  specie,  fra  di  loro  oltremodo  ete- 
rogenee, sono  state  con  maagior  esattezza 
dado  Schreber  , dal  Willdeuow  e dal  Mi* 
chaux  distribuii  in  due  generi  addimandati 
verminia  e Hat ris. 

Rimasto  fuori  il  nome  suprago , ci  sem- 
brò eh-*  potesse  con  molta  convenienza  asse- 
gnarsi al  genere,  o sottog«*nere,  che  in  questo 
articolo  si  descrive.  lnf.uy  quantunque  il 
Gsrtner  non  abbia  accennata  P etimologia 
di  questo  nome  generico  , pure  noi  siamo 
d’  avviso  che  sia  derivato  dalla  voce  sopra - 
gine  (a),  che  pur  ita  nel  suo  Prospetto  V A- 
danson  (p*g.  5b?),  come  uno  dei  nomi  volsari 
che  ha  in  Italia  la  littuga.  Siccome  la  ser- 
ratala spirata  del  Linneo  fu  , aragonata  dal 
Dillenio  alla  lattuga,  cli'ei  nominava  cirtium 
tuberosa  in  tattu<  te  capitali s spicatis  , così 
il  Gaertner  autorizzato  dall'esempio  dei  no- 
mi di  / hagaiiioliiSy  di  scorzoneria  ec..  avrà 
creduto  potere  latinuxare  la  voce  italiana 
supragine , dandole  una  de.incua  analoga  » 
quella  del  tuifilago,  fitago.  medie  a poetati- 
ti ago.  ec.  Ove  le  nost>6  congetture  abbiano 
fondamento,  risulta  che  il  nome  di  suprago 
meglio  si  assegnerebbe  alla  serratala  spi - 
cala  (liatris  , Willd),  che  alla  sei  rotula 
g anca  (vernonia.  Willd.),  abbencbè  siasi  dal 
Gaertner  apt-li  ato  a queste  due  piante-  Per 
siffatto  modo  1'  uso  che  noi  facciamo  di  que- 
sto nome  per  designare  un  genere,  o sottoge- 
nere, principalmente  fondato  sulla  ter  rotula 
spirata,  sembraci  escute  da  ogni  crìtica. 

Poiché  il  liatris  e il  vernonia  furono  con- 
fusi insieme  da  Linneo  nel  suo  genere  ser- 
ratala e dal  Gaertner  nel  suo  genere  supra- 
o,  1 botanici  son  di  parere  che  sieno  imme- 
iatamente  vicini-  e perciò  L.  C.  Richard  li 
riuniva  insieme  col  tarrhonanth  -s  nella  sua 
sezione  delle  liah idee.  Ma  questo  è un  grave 
errore  rispetto  alle  affinila  , perchè  il  Uatris 
non  appartiene  punto  alla  medesima  tribù  na- 
turale cui  appariieue  il  vernonia e per  con- 
vincersene, basta  osservare  con  attenzione  la 
struttura  d-  Ilo  stilo  e degli  stimmatofuri,  la 
naie  nei  generi  liatris , suprago , trilisa , ec., 
iHerisce  allatto  dall'altra  che  caratici izza  le 
vernoniee  , ed  è assoliti  unente  conlorme  a 
quella  che  è propri  1 delle  eupatoriee  : vi 
sono  due  orlicci  stimiti  itici  rossi  sanguigni, 
i quali  occupano  un  terzo  della  parte  infe- 
riore degli  stimiuatol^ri. 

(a)  **  Circa  all ' esistenza  di  questo  no- 
me e suoi  derivati  in  Toscana,  vedasi  qui 
il  nostro  art.  Saffi aimiua.  (A.  b ) 
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tori  tu  lini  ridee  , dote  lo  collochiamo 
infra  i generi  trilisa  e liatris. 

La  suprago  spiccia,  tipo  del  genere, 
ci  ha  dati  i seguenti  generici  caratteri: 

Calatide  non  coronata  « di  fiorì  ti- 
gnali , numerosi,  regolari,  androgini. 
Periclioio  inferiore  ai  fiori,  bislungo, 
cilindraceo  , formato  di  squamine  re- 
golarmente embriciate,  intradilate,  in- 
tieramente addossate  e senta  appendi- 
ce ; le  esterne  ovali,  ottuse,  coriacee, 
fogliacee,  cibale  ; le  interne  bislunghe, 
larghe  , con  margini  membranosi,  con 
sommila  rotondata  e colorata.  Clinanto 
piccolo,  piano,  uudo.  Ovarj  aessili,  bi- 
slunghi, quasi  cilindracei,  un  poco  in- 
grossali dal  basso  in  allo,  leggermente 
angolosi , striati , plurinervi,  villosi, 
senta  orlicelo  basilare  ; pappo  compo- 
sto di  squaminelline  numerose  , di»u- 
uali,  ulquonlo  innestate  fra  loro  alla 
aie,  filiformi,  molto  guernile  in  arabi 
i lati  di  barbette  (i)  , le  quali  sono 
diritte  , rigide  , subulate  , con  dimioue 
obliqua.  Corolle  glabre , membranose, 
larghe  fiu  dalla  base,  andando  dilatan- 
dosi insensibilmente  dal  basso  in  allo, 
con  tubo  punto  distinto  dal  lembo  , 
con  cinque  divisioni  semilanceolate, gla- 
bre all’  esterno  , glandolose  nell’  in- 
terno, con  nervi  int rimarginali.  Stami 
con  filamento  libero  verso  ta  metà  della 
parie  indivisa  della  corolla;  articolo 
anterìforo  corto;  antera  con  un’ap- 
pendice apicilare  corta,  rotondata, 
smarginata,  e con  due  appendici  basi- 
lari corte,  rotondale,  pollinifere , non 
libere.  Nettario  grande,  cupuliforme. 
Stilo  con  base  glabra,  con  stimroalo- 
fori  il*  eupatoriea. 

Sopraginb  SPIGATA,  Suprago  spie  afa  , 
Nob.  Dici.  se.  nat.,  5i  (1627),  pag.  385; 
Gaertu.  , Fruct.  et.  sem.  pi.  , 2 , 
pag.  402  ; Liatris  spiccia  , Gaerln., 
Leon.,  lab.  167,  fig.  1:  Ser rotula  spi- 
cala,  Linn.  , Spec.  , « 1 4 7*  Pianta 
erbacea,  di  fusto  eretto,  alto  due  pie- 
di e meato  circa  , semplice  , denso, 
cilindrico,  striato  , molto  gueruilo  di 
foglie  alterne,  ravviciualisaime,  «essili, 
lunghe,  strette,  intierissime,  disuguali, 
gradatamente  più  corte  e più  strette 
in  ragione  che  sono  situate  più  in  al- 
to ; di  foglie  inferiori  lunghe  circa 

(1)  Ciascuna  squammettina,  o squamellula, 
del  pappo  ha  realmente  tre  serie  ai  barbette-, 
Ma  la  serie  che  occupa  la  parte  media  della 
faccia  esterna,  si  compone  di  barbette  meno 
lunghe  di  quelle  delle  due  serie  laterali.  Nel- 
l'asse  di  ciascheduna  squammettina  abbiamo 
•corto  un  canale  filiforme. 

✓ Vision,  dello  S dense  Nat.  Voi.  J 
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selle  liuee  , strettamente  lanceolate  , 
provviste  di  molli  nervi  longitudi- 
nali, paralleli  , pelosi  in  ambe  le  pa- 
gine ; di  foglie  intermedie  lunghe  cir- 
ca quattro  pollici  , larghe  Ire  linee, 
lineari  lanceolate,  pluriuervir,  villose 
sui  nervi;  di  foglie  superiori  lunghe 
due  pollici,  larghe  una  linea,  lineari, 
uniuervie, glabre  , cigliate  nella  parte 
inferiore  da  peli  marginali;  di  cal  lidi 
disposte  in  una  lunga  spiga  terminale, 
ravvicinale  , «essili  , situate  ciascuna 
nell’  ascella  d’  una  piccola  foglia  , o 
brattea  fogliforme  , lineare  : ciascuna 
calatide  alta  sei  linee,  nou  compresi  gli 
•tiromatofori,  composta  di  circa  nove 
fiori;  di  periclioio  glabro,  alquanto  vi- 
•chioso,  coloralo  di  rosso  in  cima;  di 
corolle,  d’antere  e di  stimmatofori  di 
color  lilla;  di  pulviscolo  bianco. 

Queste  descrizioni,  respetti  veniente 
generiche  e specifiche,  le  abbiamo  falle 
sopra  un  iudividuo  vivente,  coltivalo 
a Parigi  nel  giardino  del  re,  dove  fio- 
riva in  settembre.  La  descrìtta  specie, 
che  è di  radice  perenne,  tuberosa  e 
bulbosa,  abita  l’America  settentrionale. 

SoPRAGlNE  DI  CALATIDI  SFERICHE  , Su- 
prago  spcerocephala , Nob.  loc.  cit 
pag.  38G  ; Liatris  sphaeroidea  , Mx., 
Fior.  bor.  ornerà  a,  pag.  93.  Questa 
specie  abita  le  praterie  degl*  Illinesi  e 
le  alle  montagne  della  Carolina;  ha  le 
foglie  lisce  , le  inferiori  largamente 
lanceolate  , le  superiori  lanceolate  li- 
neari ; la  spiga  composta  di  calatidi 
grandi,  solitarie,  alterne,  stipitate;  il 
pericliuio  quasi  glohuloso , formato  di 
squamate  ovali  , erette. 

Abbiamo  esaminato  nell*  erbario  del 
Jussieu  una  calatide  di  questa  specie, 
c quantunque  fosse  mezza  andata  a 
male  , vi  abbiamo  potuto  osservare 
quanto  appresso:  i.°  il  pericl  in  io  è in- 
feriore ai  fiori  , e sembra  analogo  a 
quello  della  prima  specie,  meno  che 
nelle  squamine  interne,  le  quali  sono 
bislunghe  e coriacee,  colla  parte  supe- 
riore slargata,  rotondata,  quasi  foglia- 
cea, quasi  appendiciforme , per  modo 
che  queste  squamine  sono  spatolate; 
2.0  gli  ovarj  sono  bislunghi,  cilindra- 
cei,  plurinervi,  ispidissimi;  3.°  il  loro 
pappo  è composto  di  squamraettine 
disuguali  filiformi  sbarbettate,  con 
barbette  più  luughe  che  nella  prima 
specie;  4*°  corolla  ha  le  divisioni 
lunghe,  bislunghe  lanceolate,  glabre  di 
fuori,  glandolose  di  dentro;  5.°  l’ap- 
pendice apicilare  delle  antere  è uni- 
nèrvia e cuoriforme  in  cima. 

c.  4' 
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Le  specie  ammesse  dai  botanici  ne! 
genere  liatris  tono  stale  da  noi  di- 
sti ibuile  io  tre  generi  o sottogeueri 
ad  di  mandai i liatris  , suffrago,  e tri- 
lisa , principalmente  distinti  dalla  slrul- 
tura  ilei  pappo.  V.  Liatridb  e Trili- 
SA.  (E.  Csss.) 

*•  SOPRANNO.  (Mamm.)  Cori  chiamasi 
volgarmente  il  porcello,  quando  ba  più 
d*  un’  anno.  V.  Porco.  (E.  B.) 

••  SU  FRAPPOSIZIONE  (per)  [Injirstu] 

(. Agric .)  V.  Albero.  (Agric.).  Ioni.  i. 

Mg»  352-356.  (A.  B.) 

SO  FRAPPOSTI.  {Boi.)  L’ixia  polysla 
chi» i ed  altre  specie  del  medesimo  ge- 
nere hanno  i bulbi  soprapposti  ; cia- 
scun anno  un  nuovo  bulbo  si  svilup- 
pa sul  vecchio.  Il  genere  ntonarda  of- 
fre un  esempio  »l*  antera  con  lobi  so- 
prapposti.  (Mass) 

SOPRASCELLARÉ.  ( Bot .)  Saperaxit- 
laris.  Le  spine  del  libes,  le  quali  na- 
scono sotto  il  punto  dell*  attaccatura 
delle  foglie,  sono  infero ascellari'.  quel- 
le dr.l  citrus , che  nascono  nell' angolo 
superiore  formato  «lalle  foglie  coi  ra- 
moscelli, sono  ascellari ; quelle  della 
gir  dittiti  triacantlios , che  nascono  al 
di  sopra  di  quest'angolo,  sono  sopra - 
scellari.  In  questo  caso  vi  sono  dei 
bori  come  delle  spine:  la  borago  ta- 
xi flora  , per  esempio,  ha  » Bori  so- 
pr ascellari.  (Mass.) 

M SOPRAVVIVO.  ( Bot.)  È il  semper- 
vivum  ledo  rum , Liuti.  V.  Semprevivo. 

^ (A-  B.) 

" SOPRAVVIVO  MINORE.  ( Bot.  ) E 

il  seduta  album,  e il  sedurti  acre,  Linn 
V.  Seoo.  (A.  B ) 

" SOPRA  VVI  VOLO. (Zto.)No.oe  volgare 
comunemente  assegnato  al  sempetvi- 
vum  tectorum , Linn.,  e ad  altre  specie 
di  sempcrvivum . non  che  qualche  volta 
ai  sedurti  acre.  V.  Semprevivo,  e Sedo. 
(A.  B.) 

••  SOPRAVVIVOLO  DEI  GIARDINI. 

{Bot.)  È il  sempcrvivum  arhoreum , 
Linn.  V.  Semprevivo.  (A.  B.) 

••  SOPRAVVIVOLO  DEI  MURI.  {Bot.) 

E il  seduta  reflexum . Linn.  V.  Sedo. 

(A.  B.) 

••  SOPRAVVIVOLO  LEGNOSO.  (Bot.) 

È la  sai sola  fruticosa , Linn.  V.  Sal- 
»f>u.  (A.  B.) 

SOPRAVVIVOLO  MAGGIORE 

(Bot.  ) È il  sempcrvivum  tectorum , 
Linn.  V.  Semprevivo.  (A.  B.) 

••  SOPRAVVIVOLO  PELOSO.  (Bot.) 
È la  sals  ola  h ir  sut  a,  Linn.  V.  Salsola. 

(A.  B.) 

" SOPRAVVI  VOLO  RAGNATELOSO. 


È \[  sempcrvivum  arachnoideum, Lino 
V.  Semprevivo.  (A.  B.) 

SOPUBIA.  ( Bot.  ) V.  Sopuiia  , al 
Soppl.  (A.  B.) 

SORA.  (Mamm.)  Secondo  Flaccourt,  è 
al  Madagascar  il  nome  degli  Spino- 
ai  o piuttosto  quello  dei  Tenrechi. 
(Dui.) 

SORA-MAME , SANDSU.  (Bot.)  Nomi 
giapponesi  della  fava  comune,  fola 
vnlgarist  Decaod.  (J.) 

SOR  AMIA.  (Bot,)  Sorami  a , genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  completi  , 
polipetali,  della  famiglia  delle  dille - 
niacee , e della  poliandria  monoge- 
nia del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzato!  calice  persistente,  di  cin- 
que divisioni  patenti;  cinque  pelali 
alterni  colle  divisioni  caliciue  ; slami 
numerosi  inseriti  sul  ricettacolo;  un 
ovario  supero;  uoo  siilo  lungo,  cur- 
vato, persistente,  con  uno  stimma  ca- 
pitato. Il  frutto  é una  bacca  mono- 
sperma, col  seme  avviluppato  da  una 
membrana  grossa  e rischiosa. 

Questo  genere,  non  abbastanza  per 
i caratteri  proprj  distinto,  è riunito 
dal  WillJenow  al  tetractra . e dal  De- 
candoile  al  do/ locar pus,  ed  è un  m op- 
pia presso  lo  Sch reber. 

SoRAMlA  DELLA  GoiSNA  , Soramia  gititi- 
nensis , Aulii.,  Guian. , i , tab.  anj; 
Larok.,  III.  gen.  , lab.  i63  , tig.  i ; 
Tetr acera  obovata , Willd, , Spec.  a, 
pag.  » 2$  ( ; Doliocarpiis  soramia . De- 
cand.,  Sjrst.  vtg.  i,  (ah.  /joG.  È un  al. 
bere  sarmentoso,  che  cresce  alla  Guian.» 
sulle  rive  del  fiume  Sinamari,  dove  fio- 
risce e Irul tifica  durante  il  mese  di 
maggio.  (PoiR  ) 

SORANTHE.  (Bot.)  È un  genere  della 
famiglia  delle  p r oleacee  y formato  dal 
Salisbury  , ed  identico  col  sorocepha- 
lus  di  Roberto  Brown.  (J.) 

*'  SORBA.  (Bot.)  É propriamente  il  frut- 
to del  sorbus  domestica , Limi.,  ab- 
benché  un  siffatto  nome  sì  adoperi 
anco  come  aggiunto  a quello  d*  alcune 
varietà  di  pere;  essendovi  la  pera  sor- 
ba e pera  sorba  minore , descritte  dal 
Micheli  che  registra  questi  nomi.  V. 
Sorbo,  e Pero.  (A.  B.) 

SORBANIA.  (Bot.)  V.  Soreasia,  al 
Soppl.  (A.  B.) 

•*  SORBASTRELLA.  (Bot.)  Presso  il 
Mattioli  ed  altri  è cosi  volgarmente 
nominato  il  potcrium  sanguisorba  , 
Linn.  V.  P ot erio.  (A.  B.) 
SORBASTK1LLA.  (Bot.)  Uno  dei  nomi 
volga  ri  italiani  della  aanguisoi  ba , che 
pure  ha  registralo  P Adtnson.  (J.) 
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SORBATI.  (Chini.)  V.  Malati.  (Ch.) 

**  SORBEZZOLA.  (Hot.)  Quello  nome 
si  usa  dal  popolo  come  quello  di  cor- 
bezzola, per  indicare  il  frullo  del  cor- 
bezzolo o albatro  , urlar us  unedo , 
Linn.  V.  Albatro.  (A.  B.) 

#*  SORBEZZOLO.  (Hot.)  Lo  «lesso  che 
corbezzolo  , arbutus  unedo , Linn.  Il 
Micheli  addomanda  sorbendo  anco 
il  sorbus  tor tninalis  , Peri.,  o cratce- 
gas  torminalis,  Lino.  V.  Albatro  , e 
Sorbo.  (A.  B ) 

••  SORBICO  [Acido] . (Chim.)  V.  Ma- 
lico [Acido],  e Acido  sobrico.  (A.  B.) 

SORBO.  (Hot.)  Sorbus , genere  di  piante 
dicotiledoni,  polipetale,  della  famiglia 
delle  rosacee  e della  icosandria  tri - 
gioia  del  Linneo  , cosi  essenzialmente 
caratterizzato;  calice  monofillo,  ade- 
rente aJl'ovario  , diviso  nella  sua  parte 
superiore  in  cinque  ridagli  persistenti, 
una  corolla  di  cinque  petali  rotondati 
inseriti  sul  calice;  venti  slami  o più 
disuguali,  attaccati  sul  calice;  un  ova- 
rio turbinalo  o globoloso , ìnfero  o 
aderente  al  calice,  sovrastato  da  tre  e 
qualche  volta  da  cinque  stili  filiformi, 
con  stimmi  capitati.  11  frutto,  adJitnan- 
dato  sorba,  è un  piccolo  pomo  globo- 
loso  o piriforme  , ombilicato  alla  som- 
mità, di  tre  e qualche  volta  di  cinque 
logge , contenenti  ciasuna  uno  o due 
semi  bislunghi,  piani  da  un  lato,  con- 
vessi dall’altro,  acuminali  ad  ambe  le 
estremili». 

I sorbi  sono  alberi  di  foglie  alterne, 
alale  o pennatofesse  ; (li  fiori  disposti 
iu  corimbo  alla  estremità  dei  ramo- 
scelli. Si  conoscono  diverse  specie  di 
sorbi,  due  de'qnali  sono  un  poco  in- 
certi. 

Diversi  botanici  moderni,  fra  gli  al- 
tri il  Gaerlner,  lo  Smith,  lo  Sprengel 
e il  Decandolle,  hanno  rinnito  i sorbi 
ai  peri , fondandosi  sul  non  essere  i 
tre  siili  che  potrebbero  farli  distin- 
guere , un  carattere  costante  , percioc- 
ché spesse  volle  sono  io  numero  di 
cinque  come  nei  peri.  Ma  d’  altronde 
sono  cosi  facili  a distinguersi  per  le 
turo  grandi  foglie  alate  o pennatofesse, 
che  ci  è sembrato  meglio  il  conser- 
vargli come  genere  nel  modo  stesso 
che  era  stato  fatto  da  tutti  i botanici 
anteriori. 

Sorbo  duoli  uccelli,  Sorbus  aucupa- 
ria , Linn.,  Spec .,  f,  pag.  683;  Py - 
rus  aucuparia,Giatf\u.,  Fruct .,  a,  p«»g 
45 , lab.  87  ; volgarmente  sorbo  snl- 
vatico , sorbo  latternolo  sabatico  ot - 
tobrino.  È un  albero  che  si  alza  da 


venti  a venticinque  piedi*  di  tronco 
di  mediocre  grossezza , rivestilo  di  una 
scorza  bigiognola , essendo  quella  dei 
ramoscelli  bruna  scura  e mollo  glabra; 
di  foglie  grandi  alale,  composte  di 
tredici  o diciassette  foglioline  sessìli, 
opposte,  tranne  la  terminale,  bislun- 
ghe lanceolate,  dentate  a sega,  legger- 
mente pubescenti  quando  sou  giovani, 
glabre  nell’età  adulta;  di  fiori  bianchi, 
numerosi,  poco  odorosi , disposti  in 
un  largo  corimbo  terminale,  coi  pe- 
duncoli proprii  e coi  calici  molto  pu- 
bescenti e quasi  cotonosi.  1 fruiti  sono 
rotondi,  grossi  quanto  uua  piccola  ci- 
liegia e tinti  tl'  un  rosso  vivace  che 
passa  allo  scuro  colla  maturazione.  Cre- 
sce naturalmente  nelle  foreste  di  mon- 
tagna lungo  i torrenti , in  Italia  e in 
altre  parti  d’  Europa. 

* Questo  sorbo  si  pianta  comunemen- 
te nei  giardini  campestri.  Gli  uccelli 
sono  roolloavidi  de'  suoi  frutti, quanto»- 

Jue  d’  un  sapore  acido  e disgustoso. 

icesi  che  anco  i bestiami  li  ricer- 
chino e li  mangino.  Nei  paesi  del 
Nord  si  fa  con  questi  medesimi  frutti 
fermentati  nell’  acqua,  un  liquore  vi- 
noso non  sgradevole  , che  distillato 
può  dare  dell’  acquavite.  Lo  Shcef- 
fér  propone  di  farli  fermentare  prima 
della  maturila,  a fine  d’  adoperarne  il 
sugo  acido  invece  di  quello  dei  limoni 
per  gli  usi  delia  tintoria. 

Questi  frutti  si  seccano  per  man- 
giarli in  inverno.  Un  chimico  nel  i8i5 
vi  scoperse  quando  eran  maturi  uu 
acido  che  addi  mandò  acido  sorbico  , e 
che  altri  chimici  poi  hanno  ricono* 
sciu lo  non  essere  che  acido  malico  pu- 
ro. Il  suo  legname  è tra  i più  duri  dei 
nostri  alberi  indigeni. 

Moltiplicasi  facilmente  per  semi;  ma 
le  più  volte  si  usa  d'  innestarlo  sullo 
•pino  bianco,  perchè  allora  cresce  più 
rapidamente  e divien  più  grande;  in- 
nestasi anco  sul  lazzcruolo,  sul  ne- 
spolo, sul  pero,  ee.  È albero  non  de- 
licato, e vieo  bene  quasi  in  tutti  i ter- 
reni , purché  questi  non  sieno  nè 
troppo  aridi  nè  troppo  acquitrinosi. 
Sorbo  d’ Amebica,  Sorbus  americana  , 
Pursk,  Fior.  bor.  amtr.,  t,  pag.  341. 
Somiglia  molto  la  specie  precedente,  e 
cresce  naturalmente  nelle  montagne  del 
Canada.  Son  oltre  seisant*  anni  che 
coltivali  in  Francia,  in  Inghilterra  e 
in  Itali»;  e piantasi,  come  il  sorbo  de- 
gli uccelli,  nei  giardini  campestri,  mol- 
tiplicandolo per  margotti  e per  inne- 
sto sullo  spino  bianco  e sur  il  nespolo. 
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Sono  comune,  Sor  bus  domestica,  Litui., 
Spec 684»  J*«I  » Fior,  oustr.  y tab] 
44?  i Pyrus  sorbus y Gaerfn.,  Fruct ., 
a,  pag.  45,  l»b.  87;  volgarmente  sor- 
bo y sorbo  domestico  , sorbo  gentile . 
Que«la  specie  nota  ad  ognuno  è un 
albero  alto  da  quaranta  a cinquanta 
piedi , che  cresce  naturalmente  nelle 
foreste,  in  Italia , in  Francia  e in  al- 
tre parli  d'  Europa. 

**  La  cultura  di  questa  pianta  ha  pro- 
dotte molte  varietà,  delle  quali  quasi 
trenta  sono  stale  dal  Micheli  descritte. 
Ecco  le  principali  che  distinguonsi  pel 
loro  fruito. 

La  Sobba  mela,  che  è la  più  grossa 
di  tutte;  — la  Sorba  tonda  bianca, 
che  matura  in  ottobre  come  la  prece- 
dente;— la  Sobba  sahgdignola,  che 
matura  in  settembre,  ed  è rotonda,  di 
color  rosso  cupo,  punteggiato  di  bian- 
co;— la  Sobba  pera,  che  matura  in 
ottobre  , ed  è ooibilicala  nelle  due  e- 
stremità,  di  colore  giallognolo,  e manca 
di  peduncolo;  — U Sorba  bocchetta, 
che  matura  in  settembre , ed  è rossa 
pallida,  turbinata  e di  grosso  volume; 
— la  Sorba  lazzeruola  che  matura 
in  ottobre  ed  è rossiccia,  rotonda,  an- 
golosa. (A.  B ) 

Il  sorbo  domestico  è di  tardo  ac- 
crescimento , occorrendogli  assai  più 
di  cent*  anni  per  acquistare  un  piede 
di  diametro;  ma  vive  lunghissimo  tem- 
po. Son  pochi  anni  che  noi  ne  sedem- 
mo uno  atterrato,  che  aveva  dodici  pie- 
di di  circonferenza,  e non  |K»leva  aver 
meno  di  cinquecento  o seicento  anni. 
Si  può  innestarlo  sul  pero,  sullo  spiu 
bianco  ; ma  non  si  moltiplica  bene 
se  non  per  semi,  i quali  bisogna  porre 
appena  che  i fruiti  sono  maturi , o 
tenerli  stratificati  fino  al  tempo  della 
sementa.  Siccome  cresce  lentissiroa- 
mente  come  abbiam  dello,  cosi  è be- 
ne collocarlo  al  posto  non  prima  che 
abbia  dieci  anni.  Con  difficoltli  si 
riattacca  quando  è trapiantalo;  il  per- 
chè è meglio  seminarlo  dove  deve  ri- 
manere permanentemente.  Non  è dif- 
ficu  1 toso  circa  la  natura  del  terreno,  e 
alligna  molto  bene  da  perlutto  : pure 
il  suo  accrescimento,  alla  pari  di  quello 
di  tulli  gli  altri  alberi,  è un  poco  più 
celere,  quando  il  terreno  è d'  un  buon 
fondo. 

11  legname  del  sorbo  è bruno  ros- 
sastro, durissimo,  molto  compatto, 
d'  una  grande  solidità,  di  grana  fiue,  e 
piglia  un  bel  pulimento.  Secondo  Va- 
renucs  de  Fcoille,  per  ogni  piede  cobo 
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dando  è verde  pesa  pih  di  s^ttanta- 
ue  libbre,  peso  fraucese  («),  e aes- 
saiitalre  libbre  e circa  dodici  once  , 
peso  pure  francese  (a),  quando  c secco. 
Questo  legname  è molto  ricercato  dagli 
stipettai,  dai  tornitori,  dai  macchini- 
sti, ec.,  per  farne  lavori  che  richie- 
dono una  certa  validità,  come  viti  da 
strettoio  e simili.  L’  albero  di  dodici 
piedi  di  circonferenza,  qui  sopra  men- 
zionalo, fu  venduto  iu  Francia  seicento 
franchi. 

I suoi  fratti,  conosciuti  col  nome  di 
sorbe , sono  di  sapore  mollo  aspro  e 
astringente  prima  che  arrivino  a per- 
fetta maturità.  Lasciandoli  per  qualche 
tempo  sulla  paglia,  come  è nolo,  si 
ammolliscono  alquanto  e son  buoni  a 
mangiarsi.  Finché  le  sorbe  son  dure 
hanno  un  sapore  d'  una  insopportabi- 
le asprezza.  Quantunque  non  insalu- 
bri e di  piacevol  sapore  quando  so- 
no mature,  pure  non  son  tenute  in 
gran  coulo.  Il  sugo  che  se  ne  cava 
produce,  dopo  una  leggera  ferroeota- 
zione , una  specie  di  sidro  molto  si- 
mile a quello  che  somministrasi  le  pe- 
re; e se  dopo  la  fermentazione  vinosa 
ai  lascia  passare  alla  ferrnenlazioue 
acida  se  ne  ottiene  anco  una  specie 
d'  aceto.  Per  via  di  distillazione,  nei 
paesi  settentrionali  come  in  Alemagna, 
se  ne  leva  un'  acquavite  molto  stimata 
in  quelle  contrade.  Iu  altri  tempi  pre- 
pararsi nelle  farmacie  una  confezione 
di  sorbe  amministrata  come  astringente, 
e se  ne  faceva  altresì  un' acqua  distil- 
lata : ma  queste  preparazioni  son  ora 
ite  in  disuso. 

Sorbo  ibrido  , Sorbus  hy brida , Linn., 
Fior . Dan.y  tab.  3o.  Questa  specie 
ha  l'abito  del  sorbo  comune,  e produce 
frutti  globolosi , tinti  d'  un  bel  ros*o. 
Cresce  nei  boschi  di  montagna,  in  In- 
ghilterra , in  Alemagna , in  Svezia  , e 
coltivasi  per  ornamento  dei  giardini. 
(L.  D.) 

Sorbo  montavo  , Sorbus  aria  , Pers.  ; 
Cratagus  aria , Linn.  ; Lamk.  ; vol- 
garmente sorbo  dell ' alpi,  lazzcruolo 
di  monte,  lazzcruolo  sabatico,  laz- 
zcruolo biancoy  m atollo , farinaccio , 
chiavardcllo.iL  un  albero  allo  da  ven- 
ti a trenta  piedi;  «li  Foglie  alterne,  pic- 
chiolate, ovali,  dentate,  verdi  sopra, 
rivestile  d'  un  cotone  bianchissimo  di 
sotto. 

(1)  ••  Pari  a centotto  libbre,  peso  toscano. 
(»)  **  Pari  a novantasei  libbre,  peso  to- 
scano. 
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SoiBO  tormiralr  , Sorbus  forminoti t , 
Pers.  ; Cratagus  torminalis  , Lino.; 
Larak.  ; Duliam.  , Arbr.,  i%  pag. 
196,  tab.  79;  volgarmente  sorbi- 
tolo , sorbo  saloatico  , bacare/io  , 
ci  avar  dello  , mangiar  elio.  È un  al- 
bero allo  circa  trenta  piedi.  I suo» 
frulli  bruni  «curi  quaudo  sodo  iim- 
lari,  e d’un  sapore  assai  grato,  si  ven- 
dono in  Alemagna  ai  mercati.  Il  suo 
legname  è adoperato  a diversi  usi. 
Questo  sorbo  si  moltiplica  per  seme 
ed  anco  per  margotti.  (J.  S.  H.) 

••  SORBO  DELLE  ALPI.  ( Bot.)  È il 
sorbus  aria  , Pers.  V.  Sorbo.  (A.  B.) 

••  SORBO  LAZZERUOLO  SALVATI- 
CO  OTTOBRINO.  (Bot.)  È il  sorbus 
aucuparia,  Lini».  V.  Sorbo.  (A.  B.) 

**  SORBO  SALVATICO.  (Bot.)  Questo 
nome  si  assegna  volgarmente  al  sorbus 
aucuparia  , Lina.,  al  sorbus  tormi- 
nalis , Pers. , o cratcegus  torminalis , 
Lion.,  ed  anco  al  rhus  coriaria , Lina. 
V.  Sorbo  e Sommacco.  (A.  B.) 

**  SORBOLA.  (Bot.)  Lo  stesso  che  sorba 
presso  l'Anguillara.  (A.  B.) 

SORBUS.  (Bot.)  V.  Sorbo.  (L.  D.) 

SORCE.  ( Mamm.  ) V.  Sorcio.  (Drsm.) 
SORCELLI.  (Bot.)  E la  scopa  comune, 
Erica  vulgo  ris,  Linn  (A.  B.) 

SORCIO.  ( Mamm.  ) Nome  italiano  il 
quale,  come  quelli  di  torce  e ili  sorco, 
significa  topo.  (Drsm.) 

SORCO.  (Mamm  ) V.  Sorcio.  (Drsm.) 

SORDA.  (Erpetol ,)  Così  addiraandasi  al 
Senegal  una  Lucertola  che  dà  ostina- 
tamente la  caccia  alle  piattole  , e ne 
distrugge  moltissime.  (I.  C.) 

99  SORDA  [Mazza].  (Bot.)  È la  typha 
major , Liun,  V. "Tifa.  (A.  B.) 

SORDAVALITE.  (Min.)  Nome  sotto  il 
quale  Nordenskiòld  ha  descritto  un  mi- 
nerale nero,  che  ba  l’apparenza  del 
carbone,  « che  trovasi  vicino  alla  città 
di  Sordavala  , in  Finlandia,  nella  rupe 
sulla  quale  è costruita  la  chiesa.  La 
sua  rassomiglianza  col  granato  nero  ili 
Stvaphawara,  analizzato  ila  Hisingcr, 
l’aveva  fatto  riguardare  da  principio 
come  un  granato  melanite  compatto; 
ma  non  possiamo  dubitare  che  non  sia 
una  specie  distinta,  giusta  la  descri- 
zione e l’ analisi  che  ne  ha  date  Nor- 
tleuskiòld  (Giornale  Filosof.  d’ Edim- 
burgo, tom.  9,  pag.  162). 

La  sordavalite  si  presenta  io  massa 
compatta,  senza  veruno  indizio  di 
falda. 

£ più  dura  della  fluorite , ed  anco 
dell'apatite*,  ma  é graffiata  dal  quarzo. 
La  sua  gravità  specifica  è di  a, 53. 


È assolutamente  opaca.  Il  suo  colore 
è il  nero  pendente  talvolta  al  bigio- 
gnolo o al  verdognolo.  La  sua  polvere 
è grigia.  Ha  una  lucentezza  vitrea,  che 
passa  alla  metalloide. 

È facile  a troncarsi,  specialmente  in 
un  senso  perpendicolare  alla  direzione 
de’  suoi  strati.  La  sua  frattura  è con- 
coidale. 

Diviene  rossastra  per  una  lunga  espo- 
sizione all’  aria.  Scaldala  sola  uet  ma- 
traccio, sviluppa  una  gran  quantità 
d’acqua.  Sul  carbone,  foude,  senza  ri- 
gonfiarsi, in  un  globulo  nerastro,  e 
con  addizione  di  borace  , in  un  vetro 
d’ una  tinta  Verdognola.  E in  parte  so- 
lubile nell'acido  muriatico. 

Composi  tione.  ss  MS*  -+-  afS*  -4- 
3 AS.a  Brìi.  , con  una  miscela  d’acqua 
e di  fosfato  di  magnesia.  Secondo  l'ana- 
lisi del  Nordeuskiold,  contiene  ; 

Silice 49,40 

Allumina  . i3,8o 

Magnesia  10,67 

Perossido  di  ferro  . . . . 18,17 

Acido  fosforico 2,68 

Acqua 4»^8 

La  sordavalite  è stata  trovata  in  letti 
d’  un  mezzo  pollice  a un  pollice  di 
grossezza  , in  una  roccia  trappica  , » 
Sordavala,  nel  governo  di  Wiborg,  in 
Finlandia.  (Delafossb.) 
SORDAWALITE.  (Min)  V.  Sordava- 
LiTR.  (Delafossb.) 

SORDONE.  (Ornit.)  È stato  già  parlalo 
di  questo  uccello  nel  primo  volume 
di  questo  Dizionario , pag.  35  , sotto 
il  nome  di  accentor , nome  del  gene- 
re formalo  da  Bechsteio  col  sordone, 
motacilla  alpina  di  Gmelin  , il  qua- 
le, come  Latham , lo  ba  indicato  in 
doppio  e triplo  uso  , sotto  le  de- 
nominazioni di  sturnus  collaris  e 
sturnus  moritanus.  Vi  sono  stati  egual- 
mente esposti  i motivi  secoudo  i quali 
Vieillot  crasi  dapprima  determinato  a 
formare  un  secondo  genere  della  pas- 
sera scopina  , motacilla  modularli, 
che  egli  ha  dipoi  soppresso  per  riu- 
nirla al  sordone.  La  descrizione  di 
quest’  uccello  trovasi  al  tomo  3.°  di 
questo  Dizionario,  pag.  4*2,  e ne  è 
pur  trattalo  al  tomo  5.°  , pag.  129, 
e rappresentato  alla  Tav.  577  ; ma, 
oltre  queste  due  specie  di  sordon» , 
Temminck,  nella  a.#  edizione  del  suo 
Manuale  d' ornitologia,  pag.  a5i,  pre- 
senta, come  per  formarne  una  ter- 
za, il  suo  sordone  moulaoino;  accen- 
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tor  mont aneli us , il  quale  si  distingue 
per  un  cappuccio  d* un  nero  prò* 
fondo,  che  cuopre  Is  lesta  e l' mi- 
lle; una  larghissima  fascia,  del  me- 
esirao  colore,  che  passa  sotto  gli  oc- 
chi • cuopre  l'orifìzio  delle  orecchie; 
il  corpo  superiore  d’ un  cenerino  ros- 
sastro , con  grandi  macchie  longitudi- 
nali d*  un  rosso  mattone  ; due  file  di 
piccoli  puuti  giallastri  formanti  una 
doppia  fascia  sull1  ala;  il  corpo  infe- 
riore giallognolo  , variato  di  macchie 
brune  sul  petto  e di  macchie  longitu- 
dinali d*  un  cenerino  rossastro  sui  Ban- 
chi. La  femmina  differisce  dal  maschio 
solamente  per  avere  del  bruno  nera- 
stro sulla  lesta,  sull’occipite  ed  al- 
I’  orifizio  delle  orecchie. 

Quest*  uccello,  lungo  cinque  pollici 
e tre  o quattro  linee  , abita  le  parti 
orientali  del  mezzogiorno  dell*  Europa, 
e le  regioni  dell*  Asia  situale  sotto  la 
medesima  latitudine,  ove,  vìvendo  abi- 
tualmente sulle  montagne  , mostrasi 
nelle  pianure  soltanto  in  iuveruo,  nel 
qual  tempo  cibasi  probabilmente  di 
semi  , come  le  altre  specie.  (Ch.  D.) 

**  SORDONI.  ( Bot .)  Nume  volgare  della 
typhn  major,  Lina.  V.  Tir*.  (A.  B.) 

SOHEDIO.  {Bot.)  Gli  autori  moderni 
indicano  con  questo  nome,  nei  licheni, 
i propaguli,  quando  questi  corpi  ri- 
produttori, composti  di  frammenti  della 
pianta,  sono  agglomerati  qua  e là  sotto 
forma  di  macchie  polverulente.  Nelle 
opere  del  Linneo  , dell*  Hedwig,  ec., 
questa  polvere  è distinta  col  nome  di 
fiori  maschi . (Mass.) 

SOAÉE.  (Ornit.)  In  Gatesby  è il  Rallo 
widoeou.  (Ch.  D.) 

SORELLA.  (Ornit.)  Nome  che,  secondo 
I*  Aldrovando  , i Ferraresi  danuo  al 
Piccione  monaco,  Columba  cuculiata. 
Br:  (Ch.  D.) 

SOREX.  (Mamm.)  Nome  latino  adottato 
dai  naturalisti  per  i Topi-ragni;  cor- 
risponde alla  nostra  parola  sorcio,  ed 
é stato  talvolta  osalo  per  iodicare  il 
piccolo  quadrupede  di  questo  nome, 
come  pure  il  Myoxus  ni  tela , Groel. 
(Dessi.) 

SORGE  MARINA.  ( lttiol .)  Nome  ita- 
liano delia  Mustela  comune.  (1.  C.) 

SORGENTI. (Geognos.)  Le  sorgenti  sono 
piccole  correuli  d‘  acqua  che  escono 
dal  seno  della  terra  e che,  pel  solito, 
si  manifestano  unicamente  appiè  delle 
montagne  o in  fondo  alle  valli  ; di- 
ciamo pel  solilo,  poiché  vi  sono  molte 
eccezioni  a questa  regola  generale.  La 
natura  delle  rocce,  la  direzione,  I* in-1 


clinazione  dei  loro  strali  ed  nna  in- 
finità di  cause  accidentali  fanno  >1  che 
trovinfi  sorgenti  a differenti  altezze 
ed  anco  fino  alla  sommità  d*  alcnue 
montagne. 

I lavori  di  miniera , lo  scavo  dei 
pozzi  domestici  e le  grandi  fosse  han- 
no provalo  che  esistono  in  quasi  tut- 
ti i terreni,  e fino  ad  uua  assai  consi- 
derabile profondità,  alcuni  fili  d’acqua 
e correnti  che  scorrono  sotto  terra  i- 
gnorali.  Ora,  ogni  qualvolta  le  acque 
sotterranee  possono  spandersi  allo  sco- 
perto, scorrono  tranquille  o zampilla- 
no con  forza  secondo  la  situazione  del 
canale  che  le  cooduce,  e tale  è 1*  ori- 
gine delle  sorgenti  che  irrigano  e fer- 
tilizzano te  nostre  valli,  le  quali  fu- 
rono 1*  oggetto  del  culto  o dell’  ammi- 
razione degli  antichi  e la  di  cui  esi- 
stenza è stata  spesso  causa  dello  stabili- 
mento originario  delle  città  e della 
maggior  parte  dei  nostri  villaggi. 

Reca  maraviglia  la  costanza  e 1*  e- 
ternilà  delie  influenti  , ma  dovrebbe 
egualmente  sorprendere  la  costanza  dei 
fiumi  e degli  influenti,  poiché  lutto  si 
collega  in  natura,  e se  é manifesto  che 
queste  grandi  correnti  d’acqua  dipen- 
dano dalla  riunione  d*  una  infinità  di 
sorgeoti , è cerio  che  le  sorgenti  di- 
pendono dall'evaporazione  e dalla  con- 
densazione dell'acqua  che  si  eleva  con- 
tinuamente dalla  superficie  dei  mari, 
dei  laghi  e dei  fiumi,  e specialmente 
dalla  perdila  che  queste  grandi  masse 
di  liquido  non  cessano  di  fare  per  il 
solo  fatto  delle  filtrazioni;  perdita  enor- 
me che  può  alimentare  tulle  le  sorgenti 
d*  un  paese  di  pianura  , e che  è dif- 
ficile calcolare  sui  corsi  d’  acqua  na- 
turali, roa  di  cui  si  è avuta  la  prova 
nei  lavori  d’arte,  e particolarmente 
quando  si  é trattato  di  eseguire  canali 
che  si  diramano  in  canali  secondarii. 
Ed  infatti,  r esperienza  ed  i calcoli 
hanno  dimostrato  che  i canaletti  i quali 
alimentano  il  canale  di  Linguadoca  , 
che  sono  quelli  che  perdono  meno  di 
tutti,  non  rendono  che  metà  di  quello 
che  ricevono:  che  prendendo  ad  esem- 
pio il  canale  di  Briare , che  esiste  da 
circa  due  secoli  e le  di  cui  perdite  in 
filtrazioni  debbono  essere  pervenute  al 
loro  minimo,  è necessario  che  entri 
in  un  canale  una  quantità  d*  acqua 
eguale  a venti  volte  il  suo  prisma  di 
ripieno,  per  supplire  alle  perdile  d*  a- 
cqua  che  deve  sopportare,  tanto  per  la 
navigazione , che  per  rimpiazzare  ciò 
che  toglie  I*  evaporazione,  e special- 
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mede  per  riparare  le  perdile  tempre 
consi Jerabiti  cagionale  dalle  filtrazio- 
ni (i).  Quando  il  Colberl  volle  aliraen- 
laie  le  fontane  dei  giardini  del  castello 
e della  città  di  Versailles,  si  pervenne 
a riunire  nelle  vicinanze  sessantanove 
milioni  di  metri  cubi  d'acqua,  che  era 
molta  più  di  quella  che  ne  abbisogna» 
va;  ina  quando  si  furono  scavali  i ca- 
naletti, non  ue  arrivò  la  ceniocinquan- 
tesiina  parte,  e si  dovè  costruire  la 
macchina  di  Marly. 

Si  giudichi  adunque  quali  perdite 
enormi  deve  fare  uu  gran  fiume  che 
abbia  uu  corto  di  qualche  centinaio  di 
leghe;  figuriamoci  poi  quella  dei  mari 
e dei  laghi  elevati;  rappresentiamoci 
la  moltitudine  infinita  di  queste  vie 
sotterranee  ; si  premia  in  considera* 
zione  la  differenza  dei  livelli  fra  il 
fiume  che  perde  e 1*  sorgente  che  zam- 
pilla lontano;  ci  si  rappresentino  anco* 
ra  le  innuroerabili  accidentalità  che  na- 
scono necessariamente  dalle  cavità  sot- 
terranee , dal  pendio  inverso  di  cui 
sono  composte  le  montagne  di  ditle- 
reuli  formazioni  , dalla  natura  per- 
meabile o impermeabile  di  questi  me- 
desimi strati , e potremo  spiegarci,  fino 
ad  un  certo  puuto  , le  intermittenze 
e gli  altri  fenomeni  periodici  che  si 
osservano  assai  comunemente  nelle  sor- 
genti e nelle  fontane.  Perchè  non  pos- 
siamo spiegare  in  un  modo  egualmente 
sodisfacente  il  grado  costante  del  ca- 
lore delle  acque  termali,  e la  causa 
la  quale  , scaldandole  da  venti  secoli, 
ha  loro  distribuita  la  medesima  dose 
dei  sali  e dei  gas  che  le  fanno  da  rosi 
lungo  tempo  adoperHre  nell’  arte  me- 
sticai Se  le  acque  minerali  non  doves- 
sero le  loro  proprietà  medicinali  che 
ai  sali  di  cui  potrebbero  saturarsi  lis- 
civiando le  rocce  che  li  contengono, 
è manifesto  che  finirebbero  col  per- 
dere la  loro  energia  cessando  di  tro- 
vare sali  da  disciogliere;  ma  non  av- 
viene cosi:  sono  esse  sempre  le  me- 
desime, almeno  fin  da  quando  si  son 
potute  attentamente  osservare.  È adun- 
que da  attribuirsi  ad  un  altro  ordine 
di  cose  questo  fenomeno,  e le  scoperte 
fisico-chimiche  che  da  qualche  anno 
sono  stale  fatte,  sono  di  tal  natura  da 
farcene  sperare  la  spiegazione.  V.  P ar- 
ticolo Acqua  per  tutto  ciò  che  appar- 
tiene alle  sorgenti  d’  acque  pure  , 
d‘  acque  minerali  e d*  acque  terma- 
li) fluirne  di  Pommeute,  dti  canali  navi- 
gabili, ptg.  f\%  dr|  Snppi. 


17  ) SOR 

li.  Vedi  pure  I'  articolo  Voiìoisi. 
(Brard.) 

••  SORGHI  1 SORGO.  (Boi  ) È la  sag- 
gina, fio/cus  sorghum  , Limi.  V.  Ol-* 
co.  (A.  B.) 

SORGHO.  (Boi.)  V.  Olco.  (Poi») 
SORGO.  ( Mamm .)  lino  dei  uorai  ita- 
liani del  Sorcio  0 Topo.  (Dbsm.) 

0 SORGO.  (Boi.)  V.  Sorghi.  (A.  B.) 

SURI,  Sory.  (Min.)  È generalmente  con- 
venuto che  il  sori  degli  antichi  fosse 
ciò  che  appellasi  un  sale  velriolico, 
cioè  uu  solfato  metallico.  Il  sori  fa- 
ceva parte  del  chjlcitis , minerale  di 
rame  piritoso.  Risultava  spesso  dalla 
calcile  antica  o vecchia;  veniva  o d'Egit- 
to odi  Cipro.  Quello  d’  Egitto  era  il 
più  pregiato;  quello  dì  Cipro  era  di  se- 
condo ordine.  Il  sori  esalava  uno  sgra- 
devole odore,  diveniva  nero,  aveva 
una  consistenza  spugnosa  , un  aspetto 
pingue  quando  si  triturava;  ed  il  suo 
odore  era  nauseante  per  modo  da  ec- 
citare il  vomito. 

Sembraci  che  raramente  negli  anti- 
chi serittori  vi  sieno  sostanze  meglio 
descritte  e meglio  caratterizzate  del 
zori  ; e non  postiamo  non  riconoscervi 
un  solfato  di  rame,  forse  con  eccesso 
d*  acido , e in  conseguenza  un  poco 
deliquescente  e risultante  dalla  decom- 
posizione del  rame  piritoso,  chalcitis . 

Dai  diuturni  di  Cuenca  in  Ispagua, 
ricevemmo  un  solfalo  di  rame  naturale, 
in  massa,  d’ un  bianco  verdognolo,  su- 
dicio, che  aveva  tulli  i caratteri  del 
sori,  la  sua  consistenza  spugnosa,  il  suo 
aspetto  pingue  triturandolo,  e il  suo 
nauseante  odore.  (B  ) 

SORI.  (Hot.)  Nella  famiglia  delle  felci 
si  dà  questo  nome  ai  concettacoli  con- 
tenenti i corpi  riproduttori,  allorché 
questi  concettano! i per  essere  assai  mol- 
tiplicali , formano  dei  racemi.  Tali 
ammassi  si  presentano  sotto  1’  aspetto 
di  macchioline  rotondale  nel  />o/y- 
podium  ; di  linee  nel  pteris  \ di  mez- 
zelune  nell'  onchitis,  e cuoprono spes- 
so tutta  la  superficie  della  foglia  nell'  a- 
chrotùcwn . (Mass.) 

SORIA.  (Boi.)  L'Adanson  ritenendo 
V anattaiica  syriaca  , Lino.,  per  u 11 
genere  distinto,  allottò  per  esso  il  no- 
me di  sòria  , eh'  ei  tolse  dallo  Za- 
none,  sinonimo  del  myagrum  di  Suma- 
tra , sotto  il  quale  questa  pianta  è 
rappresentata  «lai  Morison  . Il  De- 
svaux  aveva  conservato  il  nome  «lei— 
PAdanson  nel  suo  Giornale  di  Bota- 
nica; ma  Roberto  Brovrt»,  fiori.  Ke tv., 
ha  dato  a questo  genere  il  nome  d'  cu- 
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clidium  , conservato  dal  DeCandolle  della  famiglia  degli  aceri  nell’  ordine 

nel  suo  Sistema.  V.  Eoclidio.  (J.)  dei  monopleurobranchi,  che  ei  csratle- 
SORICII,  Soricii.  (Mamm.)  Nome  d'  una  ritta  cosi:  Corpo  allungato,  seroict- 

piccola  famiglia  di  mammiferi  insetti'  Jindrico  , largamente  gasleropodo,  aen- 

vori  che  avevamo  anticamente  formata,  ta  tracce  di  tentacoli  e d*  appendici  ce- 

e che  comprendeva  i generi  Topo-ra-  fatici;  bocca  rotonda,  marginale;  ap- 

gnu  , Migaie  , Sealope  e Crisoclori.  parecchio  della  respirazione  comuni- 

(Dksm.)  caule  col  fluido  ambiente  per  mezzo 

SOR  IDE,  Xorides.  { Entom.)  Latreille  «l’un  piccolo  orifizio  rotondo,  posto  al 

indica  cosi  un  genere  d'insetti  ime-  lato  destro  e difeso  da  una  piccola  con- 

notteri  neollocritti,  vicino  agli  icneu-  chiglia  ovale,  depressa,  subsimmetrica, 

moni  ed  agli  Stefani.  (C.  D.)  con  apice  appena  indicato,  e con  i mar- 

SORIGUA.  (Mamm.)  Nome  italiano,  che  giui  alquanto  ripiegati  in  dentro, 

si  applica  ai  piccoli  animali  del  ge-  Questo  genere  comprende  solamente 
nere  dei  Topi.  (Desse.)  una  specie,  cioè  il 

SORINDEIA.  {Boi.  ) Il  Pelil-Thouars  Sofimeto  dell'Adaxsov,  Sormetut  Adan- 
ha  raeuzionato  sotto  questo  nome  una  sortii,  filainv.  Questa  specie  osservala 

pianta  del  Madagascar,  facendone  un  dall1  Adamon  è stata  cosi  nominata  dal 

genere  delle  terèbintacce , che  ci  sup-  De  Blainville.  Ecco  I’  estratto  di  ciò 

none  essere  la  mangifera  pianata  del  che  ne  dice  questo  osservatore,  a Nel- 

Linneo.  È di  fiori  , per  quanto  pare,  « I*  animale  non  distinguesi  parte  ai- 

poligami  e dioici  , essendo  i maschi  « cuna  che  abbia  analogia  con  ciò 

provvisti  d’  un  calice  urccolalo  ciu-  « che  addiraandasi  testa,  tentacoli,  oc- 

que-denlalo,  il' una  corolla  di  ciuque  a chi,  mantello,  nelle  altre  elici.  Tut* 

petali  lanceolati,  slargali  alla  base,  di  n,  lo  il  suo  corpo  è semplicemente 

circa  venti  slami  inseriti  nel  fondo  del  « un  pezzo  di  carne  muscolosa  molto 

calice:  nei  fiori  ermafroditi  l1  istesso  « soda,  e diviso  a semicilindro  roton- 

calice  e la  stessa  corolla  che  nei  ma-  a dato  ad  ambi  i capi.  È convesso  so- 

lchi; cinque  slami  forse  fertili,  coi  fi>  « pra,  depresso  sotto,  e scavato  sui  lati 
lamenti  corti;  un  ovario  conico  ; tre  a da  due  solchi  molto  profondi,  i quali 

stimmi  sessi  li.  Il  fruito  è una  drupa  « si  estendono  in  tutta  la  sua  lunghezza, 

contenente  un  nocciolo  allungalo,  com-  a la  quale  non  oltrepassa  dieci  liuce.La 
presso,  fiameutoso.  a sua  larghezza  è uguale  dappertutto, ed 

Questo  genere  non  abbracciava  in  « è «li  circa  tre  linee.  Nell'estremità  an- 

principio  che  una  sola  specie,  alla  qua-  a leriore  si  scorge  un  gran  foro  rotondo 

le  il  Brourn  ne  aggiunge  una  seconda,  a praticalo  nel  centro  della  sua  groisez- 
torindeia'-qf ricatta,  nativa  del  Congo,  « za;  ma  non  è stato  possibile  vedervi 

rh’ei  peraltro  non  ci  descrive.  « itè  mascelle  nè  denti.  Sul  lato  destro, 

SonttfDBiA  del  Madagascar  , Sorindeia  « in  molla  vicinanza  della  estremità  po - 

tnudagascariensis  , Pelil-Th.  , JS’ov.  « steriore,  si  scorge  un'apertura  roton- 

gen.  Ma  dog . , pag.  a3)  Arboscello  de-  « da,  la  quale  dà  un  adito  libero  alla 

bolo  , guernito  di  foglie  alterne,  alale  « respirazione  e l'uscita  agli  escremcn- 

cou  una  in  caffo;  di  fiori  piccoli  di-  « ti;  da  questa  apertura  laterale  fino  Ri- 
sposti in  racemi  ascellari.  Cresce  al  « la  estremità  dove  è la  bocca , il  corpo 

Madagascar,  dove  gli  si  dà  volgarmente  « inferiore  serve  all'  animale  di  piede 

il  nome  di  maiigifera  a racemi  , e in  a per  trascinarsi.  Questo  piede  non  è 

lingua  malgascia  di  voa  sarindi.  « distinto  dal  rimanente  del  corpo  se 

11  suo  frutto  è buono  u mangiarsi,  e non  per  i due  solchi  laterali  qui  so- 

e somiglia  quasi  quello  di  tnangifera,  « pra  accennati  ». 

ma  è mollo  più  piccolo,  di  minor  sa-  Nulla  vi  ha  che  meglio  rassomigli  ad 
pore,  lasciandone  uuo  in  bocca  di  un'unghia,  quanto  la  conchiglia  del  sor- 

trementina  (Poir .)  melo  : è ovale,  ollretnodo  esile  e molto 

SORMETO,  Sormctus.  {Conchi t.)  L’A-  piccola  in  proporzione  del  corpo,  poiché 

damon  (Seneg.,  pag.  3,  tav.  1 ) nomina  non  ne  cuopre  che  la  metà  posteriore.  È 

cosi  e rappresenta  un  piccolo  animale  convessa  nella  parte  esterna,  levigata  e 

mollusco  del  quale  fa  la  prima  specie  del  lustra;  concava  nell' interna  e molto 

suo  genere  Cimbio,  Cymbium  , la  se*  trasparente,  coi  margini  ripiegali  in 

ronda  essendo  uua  vera  bulla.  Veruno  dentro  e formanti  una  specie  di  vari- 

zoologo  sistematico  pare  che  nonne  ce,  che  si  estende  tuli*  all1  intorno, 

abbia  parlato,  tranne  il  de  Blainville,  meno  che  nel  davanti.  L'estremità  an- 

il  quale  ne  ha  fatto  un  genere  distinto  tenore  è uo  poco  più  larga  della  po- 
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sleriore,  la  quale  sembra  come  divisa  SobockfaLo  lanoso,  Sorocephalus  la - 
e formali  da  una  linea  diritta.  La  sua  natus , Rob.  Biow  , loc.  cit,\  Protea 
lunghetta  è di  cinque  linee  circa  e la  lanata ; Thunb.,  Disi.  prot.%  3o,  lab. 

larghezza  di  Ire.  È di  color  corneo,  e 3,  fig.  t.  Questa  specie  , notabile  per 

P animale  d'  uu  bianco  sudicio.  V.  la  le  sue  grosse  capocchie  di  fiori  termi» 

Tav.  101  i.  uali  è del  capo  di  Buona- Speranza. 

Il  sormeto  vive  nell’acqua  del  mare,  Soiocefalo  setoloso,  Sorocephalus  se- 
immerso  per  uno  o due  pollici  nella  iacea /,  Rob.  Brow.,  loc . cit.%  10,  pag. 
sabbia  dell’imboccatura  del  Niger.  140.  & di  fusti  diritti,  di  ramoscelli  ri- 

stando a questa  descrizione,  quantun»  gidi,  e cresce  al  capo  di  Buona-Spe- 
que  non  sia  completa  come  si  vorrebbe,  rama. 

sembraci  non  esservi  luogo  a dubitare  Sorocbfalo  a foglie  di  salsola  , Soro - 
che  sia  un  animale  della  famiglia  de-  cep/ialut  salsoides , Rob.  Brow.,  /oc. 

gli  aceri.  11  foro  respiratorio,  che  serve  cit . Arboscello  di  fusto  diritto,  ramo» 

nel  tempo  stesso  all'uscita  degli  escre»  sissimo:  cresce  al  capo  di  Buona-Spe- 

menli,  è certamente  un  essere  d’ os-  rama. 

servanone.  Sorockpalo  imbebbe,  Sorocephalus  i/n- 

Mal  si  comprende  come  il  Bruguière  berbis  , Rob.  Brow.  , loc.  cit  È df“ 
1 abbia  potuto  supporre  essere  il  sor»  fusti  diritti,  ramosissimi;  di  foglie  g|j- 
meto  la  patella  crepidula  , tipo  del  bre,  seinp  ici , filiformi  : cresce  al  capo 
genere  Crepidula  del  De  Laroarck.  (Db  di  Boona-Sperauza. 

B.)  Sobocbfalo  spatalloide,  Sorocephalus 

SORMETUS.  ( Conch.  ) V.  Soembto.  (De  spatalloide*  , Rob.  Brow.  , /oc.  cit . 

B.)  E di  fusti  diritti  ; di  ramo-celli  al- 

SORO.  ( Falcon.  ) Addimandasi  cosi  il  quanto  io  ombrella;  cresce  al  capo  di 
falco  eh’ è stalo  preso  fuori  del  uido,  Buona  Speranza. 

e che  si  addomestica  più  difficilmente.  Sobockfalo  di  poglib  minute  , Soroce - 
(Ca.  D.)  phalus  tenaifolius , Rob.  Brovr. , /oc. 

SOROCEFALO.  ( Bot .)  Sorocephalus , cit.  In  questa  specie  i fusti  sono  alti 

genere  di  piante  dicotiledoni  a fiori  tre  o quattro  piedi  e dividonsi  in  ra» 

incompleti,  della  famiglia  delle  prò - moscelli  glabri,  rossastri:  cresce  al  capo 

teacee  e della  tetrandria  monoginia  di  Huona-Sperauza.  (Foia.) 
del  Linneo,  distinto  pel  seguente  easen-  SOROCEPHALUS.  {Dot.)  V.  Sohocefa- 
ziale  carattere:  corolla  (calice,  Brown)  lo;  (Foia.) 

di  quattro  divisioni  profonde,  uguali,  SORON.  (Conch.)  AJanson  (Seneg.;  pag. 
caduche;  quattro  stami;  uno  stimma  3a.,  tav.  a.)  descrive  e rappresenta  sotto 

verticale,  datalo;  una  noce  ventricosa,  questa  denominazione  una  piccola  spe- 

mediocremenle  pedicellata  o smargi-  eie  di  palella  non  simmetrica,  che  deve 

nata  alia  base;  uu  involucro  comporlo  entrare  nel  genere  Pileosside  dei  con- 
dì tre  o sei  fogtioline  quasi  uniseriali  chiliologi  moderni.  É la  Patella  ni- 

poco  guernito  di  fiori,  qualche  volta  vea  di  Lino.,  Grael.;  pag.  3727.,  N.* 
unifloro,  punto  varialo  all’epoca  della  287.  (De.  B.) 

maturità;  il  ricettacolo  paleaceo.  SOROSI.  {Bot.)  Riti  nione  di  piu  frulli 

Questo  gènere, stabilito  da  Roberto  in  un  sol  corpo  per  mezzo  d’ inviluppi 
Brown  per  alcune  piante  vicinissime  fiorali,  succulenti  e fra  loro  innestati, 
al  genere  protea , ha  in  seguito  rice-  come  la  mora  de’ gelsi , 1’ ananasso,  ec. 
vuto  diverge  specie  lolle  da  quest’  ul-  (Poia.) 

limo  genere.  Comprende  arbusti  di  SORRAT  EN  NAtiHl.  (Bot.)  Nome  ara- 
ramoscelli  sottili  , guerniti  di  foglie  bo  della  centaurea  acauli s del  For- 

sparse,  piane  o filiformi,  intiere,  qual-  skal,  o centaurea  glomerata  , Vahl. 

che  volta  con  le  inferiori  bipeurialo-  (J.) 

fesse;  gl’involucri  formano  una  spiga  SORRENAMENTO.  (Geogr.  fis)  Reua 
capitata  con  brattee  embriciate.  accumulata  attraverso  l'imboccatura  di 

SoboCefalo  embrici ato  , Sorocephalus  certi  fiumi.  (L.) 

imbricatur,  Rob.  Brow.,  Trans.  Linn.,  SORROCUCO.  (Erpstol.)  Serpente  del 
io,  pag.  1 12;  Protea  imbricata,  Lino.,  Brasile,  nou  determinato  dai  naturali- 
Suppl.t  116;  Thunb.,  DigS.  prot.-,  38,  ati,  ma  creduto  assai  venefico  (I.  C.) 
lab.  5 , fig.  a ; Bot.  rep.  , tab.  527.  SORTLAR.  (Bot.)  Nella  piccola  Raccol- 
Piccolo  arbusto  di  fusto  allo  due  o ta  dei  viaggi  leggesi  che  i Groenlan- 
die piedi,  ebe  cresce  al  espo  di  Buo-  desi  uominano  così  una  radica  che  ha 

na-Sperania.  la  forma  d’una  nocciola,  bislunga  e 

Union,  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XX.  {2 
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d'uri  odore  acuto  di  rosa  muschiata  o 
•li  garofano  . odore  che  essa  ritiene 
anco  quando  é secca.  Si  aggiunge  che 
e uominata  chicotin  (V.  Ceppatelli- 
nò),  telephium.  Fa  d'uopo  avvertire 
che  ella  non  può  essere  il  telephium 
del  Linneo  che  non  ha  radice  tuber- 
colosa , ma  piuttosto  il  seduti»  tele- 
f.tiium , o una  delle  sua  varietà  rapprt- 
sentale  «lai  Clusio  ( Bar.  plani . ),  la 
cui  radice  è composta  di  più  tuber- 
coli illimitati.  (J.) 

SORY.  {Min.)  V.  Som.  (B.) 

SOSaNDROiV  (Bot.)  V.  Delpbinion.  (J). 

**  SOSILO,  Sosy/us,  (Entom.)\  Sup- 
plemento. (F.  B.) 

SOSO.  {Boi.)  La  pianta  cbeaTusco  nel 
Messico  riceve  questo  nome,  è VUydro- 
/ iu  urens  della  Flora  peruviana,  o 
wigtmdia  urens  del  Kuntli:  V hyd ro- 
tea spinosa  del  Linneo  è detta  spina 
de  vugrn  a Popaim.  (J.) 

*’  SOSOLO.  {Bot.)  Presso  il  SoJtrini , 
ha  questo  nome  il  riso,  oryta  saliva. 
Limi.  V.  Riso.  (A.  B) 

SOSOVÈ  {Omit.)  Que>ta  specie  di  Ioni 
o parrorcliello  di  coda  corta  è Io  Psit- 
tacus  sosove . Gmel.  (Ca.  I).) 

SOSSOPORO.  {Bot.)  Il  Barrere  cita  con 
questo  nome  un  albero  o arboscello 
spinoso  della  Caienna  , del  quale  fa  un 
gelsomino,  jas  min  tifa  arborescens.  Il 
mio  frullo,  grosso  quanto  quello  della 
/nomar dica  eluterium , è internamente 
diviso  in  quattro  logge  contenenti  più 
semi,  e ripiene  d una  polpa  nera,agrella, 
succulenta  come  la  cassia  , purgativa  e 
qualche  volta  emetica.  Siffatta  indicazio- 
ne non  basta  per  determinarne  il  genere; 
uè  verun  gelsomino  ha  un  frutto  della 
indicata  grossezza.  Questa  pianta  in- 
vece può  avere  qualche  relazione  con 
la  ropourea  de!TAublet,  arboscello  spi- 
noso della  Guiana,  di  frutto  carnoso, 
quadrilorulare  e ripieno  d'una  polpa 
dolce,  gialla  e vischiosa,  onde  con  pia- 
cere vien  succiata  dai  Creoli  e dai  Cus- 
sari,  nini  delle  nazioni  della  Guiana, 
che  ad. limandolo  questo  vegetabile  orou- 
poarou  (J.) 

SOSTANZA  ERBACEA.  {Bot.)  V.  Invi- 
luppo eh  b a geo.  e Fusto.  (Mass.) 

SOSTANZE  ASTRINGENTI.  (Chim.)  V. 
Concino.  (Ch.) 

SOSTANZE  CONCIANTI.  {Chim.)  V. 
Concino.  (Cd.) 

SOSTEGNI.  {Bot.)  Fulcro.  Il  Linneo  in- 
dicava con  questo  nome  gli  organi  acces- 
sori che  servono  ad  agevolare  ia  vegeta- 
zione, come  le  stipule,  le  brattee , le  spi- 
ne , gli  aculei , le  glandule,i  peli,ec. 


Oggi  questa  voce  generica  adoperasi  in 
senso  più  limitato. 

I sostegni  della  pianta  sono:  i ca- 
prioli che  servono  a sostenerla  sui  corpi 
vicini;  le  appendici  radiciformi  che 
servono  a fermarla,  come  nelTellera; 
nei  fuchi,  ec.  ; i succiatoi  che  ser- 
vono nel  medesimo  tempo  a fermar  la 
pianta  e a suggere  il  nutrimento  , co- 
me nella  cuscuta. 

I sostegni  del  fiore  sono:  il  pedun- 
colo, lo  scapo.  Tasse,  lo  spadice  , il 
clinaulo.  V.  Peduncolo,  Scapo,  Asse, 
Spadice  , Clinamo.  (Mass.) 

SOTAR.  {Bot.)  Nome  arabo  iìtWipomata 
triflara  del  Forskal.  (J.) 

SOTtETSOU.  {Bot,)  11  Rhécde  cita  que- 
sto nome  giapponese  della  cycas  cir - 
duali  s , Limi.,  che  è il  todda-ponna 
del  Malabar.  (J.) 

SOTERIAU.(///io/.)  Anticamente,  e sino 
nel  12. 0 secolo,  Cosi  chiama  vasi  a Pa- 
rigi uu  pesce  dei  più  stimati,  ma  che 
non  sappiamo  a qual  genere  attual- 
mente riferire.  (I.  C.) 

SOT1TS.  {Bot.)  V.  Sodbts.  (J.) 

SOTOO-RADSURA.  lAIamm.)  Riferisce 
Bosc  che  questo  nome  è usalo  dai 
Giapponesi  per  indicare  una  specie  di 
Balena.  (Desm.) 

**  SOTTANA.  (BotJ)  Nome  volgare  presso 
il  Micheli  (Aon.  p/ant.  gen.,  pag.  i ^ i ) 
dell ' agancus  piperatus  , Linn.,  pur 
volgarmente  addiru&ndaln  ptverarcia  e 
peperone.  V.  Ac Amico, Fungo  sottana. 
(A.  B.) 

‘•  SOTTANA  DI  BOSCO.  {Bot.)  Specie 
indeterminata  d'agarico, dal  Micheli  de- 
scritta, ne'  suoi  Àoa.  plani . gen.,  pag. 
dove  por  la  dice  collarone.  V.  Colla- 
rone. (A.  B.) 

•*  SOTTARBOSCELLO.  (Bot.)  Lo  stesso 
che  suffrutice.  (A.  B.) 

SOTTERRANEO.  (Bot.)  Dicesi  di  pian- 
ta o di  parte  di  essa  , che  viva  sotto 
terra  , quantunque  gli  analoghi  sieno 
esposti  alTaria  , come  per  esempio,  ri- 
spetto alle  piante,  il  tartufo;  rispetto 
ai  cotiledoni,  le  vecce,  i piselli,  ec.;  ri- 
spetto ai  frutti,  i legumi  AeU'arac/tis  hy- 
pogea,  del  trifolium  subter raneum,tc. 
(Mass.) 

••  SOTTOCOPPA.  (Boi.)  È la  pesi  t a 
hians 9 Linn.,  cosi  nominala  dal  Mi- 
cheli. V.  Fungo  sottocoppa. 

II  Paulet,con  la  denominazione  fran- 
cese di  soucoupe  à segmens  che  cor- 
risponde nel  nostro  volgare  a sotto- 
coppa a se  intuenti  , indica  nel  suo 
Trattato  dei  funghi  , la  peti  za  lacera 
del  Willdenovr,  eh’  ci  crede  una  mede - 
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sima  rosa  «Iella  peti  tu  coronaria*  Jacq. 
La  sua  souconpe  peau  douce  o de  tiége 
o petite  souconpe  olivàtre , cioè  tot • 
tocoppa  pelle  dolce  o di  sughero , <> 
piccola  sottocoppa  olivastra , è un 
piccolo  agarico  commestibile  , da  lui 
descritto  e rappresentato  (7Vai/.  champ .* 
a,  pag.  i54,  lab.  5q,  fig.  5-6),  ed  inol- 
tre  «lai  medesimo  autore  riguardalo  per 
una  stessa  specie  del  fango  con  cap 
pello  a ciotola  e «lei  fungo  sugherel- 
lo. «lescrilli  dal  Micheli  nei  suoi  Nov. 
plant . gen.*  pag  149  . o.°  a e 8.  V. 
Fungo  con  cappello  a ciotola,  e Fun- 
go SUGHERELLO.  (A..  B.) 

##  SOTTOCOPPA  A SEMMENTI.  (So/.) 
V.  Sottocoppa.  (A.  B.) 

- SOTTOCOPPA  OLIVASTRA  [Pie- 
cola],  ( Dot .)  V.  Sottocoppa.  (A.  B.) 
SOTTOCOPPA  PELLE  DOLCE  0 
DI  SUGHERO.  (Boi.)  V.  Sottocop- 
pa. (A.  B.) 

SOTTULARI.  (Bot.)  Nome  bramino  della 
lagestr cernia  regina  «lei  Roxburg,  che 
è V ad  ambo  e «lei  Malubar.  (J.) 

SOUANNA-POUSPA.  (Bot.)  Ponnampoo- 
MARVARA.  (J) 

SOL7BENISSA.  (Bot)  V.  Pec-ponnaga». 

(J.) 

SOUBEYRANIA.  (Bot.)  Il  Necker  for- 
mava, sodo  questo  nome,  un  genere  per 
la  burleria  cristata  * distinta  pel  calice 
che  ha  due  «livisioni  più  grandi  e spi- 
nose delle  altre;  la  capsula  compres- 
sa , divisa  in  due  valve  cirobiformi.  (J.) 

SOUCROURETTE.  (Orniti)  Questo  no- 
me e quello  di  soucrourou  , sono  dal i 
ad  una  specie  «P  Alta  vola  , Anas  di - 
scors , Lino.  (Ch.  D.) 

SOUCROUROU.  (Ornit.)  V.  Soocrou- 
rettb.  (Ch.  D.) 

SOUD.  (Bot.)  V.  Soutd,  Soued.  (J.) 

SOUDIFÀFAT.  (Bot.)  Nell'Erbario  rac- 
corlo  al  Madagascar  dal  Poivre  è indi- 
cala con  questo  nome  il  cotyledon 
pianata  * Lanik.  , diverso  dal  genere 
cotyledon  per  gli  organi  «Iella  frutti- 
ficazione che  mancano  il'  una  quinta 
parie.  Questa  pianta  da  altri  botanici 
e stala  riunita  al  genere  addimandato 
kalanchoe  o calanchoe , ma  che  dal 
Commerson  aveva  ricevuto  il  nome  di 
crassuvia , più  conveniente  alla  natura 
densa  «Ielle  foglie,  e perciò  «la  essere 
preferito.  Il  Rochon  l'addimanda  son- 
dfafut*  e aggiunge  che  i Malgasci  si 
coul'ricano  il  corpo  colle  sue  foglie 
quando  sono  affaticati  , e questa  con- 
fricazione gli  rinfranca  e ben  gli  dispo- 
ne. Il  Flackourt  la  dice  anco  souir- 
fafa.  V.  Calancqr.  (J.) 


I ) SOU 

SOUDVUD.  (itof.)Norae  arabo  della  rutt- 
ila intrusa  «lei  Forskale  del  Vabl.  (J.l 

SOUGHOUM.  (Afamm.)  I Tartari  v ics  ss  > 
all  Irtisch  cosi  addimandauo  una  raz- 
za «li  bufali  selvaggi,  che  potrebbe- 
ro appartenere  alta  sp«acie  dell'  Yak. 
(Dbsm.) 

SOUGNIMBINDOU.  (Ornit.)  Nome  «Iato 
dagli  abitanti  di  M* lui» he  ai  Ciniiiridi 
che  frequentano  il  loro  paese,  e che 
Vieillot  ha  applicalo  particolarmente 
alla  specie  rappresentala  nei  suoi  Uc- 
celli «tonti , tom  2.0,  lav.  22.  (Co.  D.) 

SOUI,  (Ornit.)  Specie  «li  Tiriamo,  Ti- 
no mus  sotti  , Lath.  (Co.  D.) 

SOUI.  (Couch.)  A«lanson  ( Seueg. , pag. 
1 5 1 , tav.  io.)  descrive  e rappresenta 
una  piccolissima  specie  di  conchiglia 
comune  negli  scogli  dell’  isola  <|i  Co- 
rea al  Senegal,  di  cui  Gmelin  ha  fatto 
una  specie  di  Turbine,  sotto  il  nome 
di  Turbo  cimex.  Sarebbe  piuttosto  un  i 
piccolissima  specie  di  Bucciiio.  (Db  B.) 
SOUIRFAFA.  ( Bot.  ) V.  Soudipafaut. 
(J.) 

SOUJO-QUINTO.  (Afamm.)  Il  Facochero 
affricauo  è co<»i  ad«liman«lato  dai  Ne- 
gri , secondo  la  relazione  di  Dapper. 
(Dessi.) 

SOUKI.  (Ornit.)  Questo  nome  rosso  è 
stato  dato  ad  un'  anatra  di  Siberia.  E 
identica  con  1’  anatra  a coda  lunga  di 
Terra  Nuova.  (Ch.  D.) 

SOUKIOU  DE’ MAURI.  (Bot.)  Albero 
del  Senegal,  che,  secondo  l’AJ.mson,  dk 
una  resina  pre>a  per  incenso  dagli  abi- 
tanti di  quella  colonia.  Pare  che  ap- 
partenga al  genere  atnyris . (J.) 

SOUKOUROURRY.  (Ornit.)  Stedman 
parla  , nel  3.°  volume  del  suo  Viaggio 
al  Surinam  , pag.  164*,  d’ uri’ anatra  di 
questo  nome  che  ha  la  carne  delicatis- 
sima e facilmente  si  addomestica.  (Ch. 

D.) 

SOUL.  (Bot.)  V.  Horg.  (J.) 

SOULAMEA.  (Bot.)  V.  Bouati.  (Fora.) 

SOULATTRI.  (Bot.)  L’albero  così  no- 
minato a Giav»,  è,  secondo  il  Burronon, 
un  colobo  , eli’  ei  nomina  calophyl - 
lum  soulattri.  (J.) 

**  SOUMEA.  (Bot.)  Lo  stesso  che  cali • 
cera  «lei  Richard  , presso  il  Bory-de 
Sainl-Vincenl.  (A.  B.) 

SOUMELLA.  (Bot.)  Nome  bramino,  ci- 
tato «lai  Rhée«le  , dell*  elettndi-mnra- 
vara  del  Malabar,  che  il  Bornrami  fi- 
glio riferisce  al  suo  polypodiom  la - 
ciniosuniy  che  è il  kakajor  di  Giava. 
Lo  Sprengel  novera  questa  pianta  del 
Malabar  come  sinonimo  del  pothos 
per  turiti , Roxb.  (J.) 
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SOUNA-SJIBA.  ( Dot.)  Il  Rhéede  , ci  la 
questo  nome  bramino  del  *; pati tsj ivi - 
Maravara , felce  che  il  Burmann  ri- 
|>orta  al  suo  asplenium  arifo/ium. 

(J.) 

SOUNOCK.  (litio/.)  Il  pesce , di  cui 
Renani  ha  parlalo  sollo  questo  nome, 
è il  Da/istes  aculeatus  di  Linneo  e 
di  Bloch.  V.  Balestra.  (I.  C.) 

SOUNT.  ( Dot.  ) Il  Pockocke  parlando 
dei  vegetabili  d'Egitto,  dice  indicarvisi 
con  questo  nome  una  specie  d’  acacia, 
il  cui  legume  viene  adoperato  nell'arte 
della  concia.  Questa  pianta  si  pone 
lungo  le  strade  maestre  , e trovasene 
anco  dei  boschetti  presso  i villaggi. 

(J.) 

SOURA-GAIS.  (Mattimi  Bosc  riferisce 
che  l'Yak,  specie  di  bove,  è cosi 
addimandato  dai  popoli  che  abitauo 
verso  le  sorgenti  del  Gange.  (Dessi.) 

SOURIP.  (Dot.)  Il  Caillaud  indica  con 
questo  nome  una  pianta  da  lui  tro- 
vala nella  Nubia  ed  usqta  a Sennar 
come  medicamento.  Il  Delile  la  de- 
scrive , e la  nomina  ruel/ia  natica. 

(j) 

SOUROUBE4.  (Dot.)  Questo  genere 
dell'  Aublet  è slato  da  lungo  tempo 
riunito  al  rursc/iia  nella  famiglia  delle 
guttifere,  (J.) 

SOUROUKIRI.  (Dot.)  In  un  catalogo 
manoscritto  d'un  erbario  di  Pondi- 
chery  , trovasi  sotto  questo  nome 
/'  amarantini .<  b/itum.  (J.) 

SOUSAN.  (Dot.)  Rome  arabo  del  pan - 
cratium  maritimum , secondo  il  De- 
lile. Il  pancralium  illyricum  é il  su- 
sann  del  Forskal  ; il  giglio  bianco  è il 
susan  secondo  il  Dalechampi»,  e suo- 
sinon  di  Dioscoridc,  secondo  l'Adan- 
son.  (J.) 

SOUSINON.  (Dot.)  Leggesi  in  Diosco- 
ride  essere  da  alcuni  dato  questo  nome 
greco  al  giglio.  (J.) 

SOUSLIC  o SOUSLIK.  (Mamm.)  Pic- 
colo quadrupede  del  genere  Spbbmo- 
filo.  (V.  quest'articolo).  È pure  ad- 
dimandato  zitei,  jevraschka  e marmotta 
di  Siberia.  (Dessi.) 

SOUSLIK.  (Mamm.)  V.  Sooslic.  (Desx.) 

SOUSOURAYTIN.  (Dot.)  Nome  caraibo 
citato  da  Nicolson  per  la  melissa  glo - 
bularia  del  Plumier,  della  clìnopo - 
dium  rugosum  , Lino.,  o hyptis  ca- 
pitata, Jacq.  , \Villd.  (J.) 

SOUTANDA.  (Mamm.)  Dice  il  Sonnini 
eh' è il  nome  della  Lepre  d'  America; 
ma  non  aggiunge  I'  indicazione  della 
specie  nè  della  patria  di  quest’anima- 
le, (Desìi.) 


SOUTWALLIA.  (Dot.)  Genere  stabilito 
dal  Salisbury , Parai/.,  tab.  69,  per  la 
sterculia  balanghas , Lino.  Y.  Strr- 
C01.1A  (Pont.) 

SOUYD,  SOUD.  (Dot.)  V.  Sooeis.  (J.) 

SOVERBEA,  (Dot.)  Sowerbceu , genere 
di  piatile  monocotiledoni  a fiori  in- 
completi, della  famiglia  delle  asfode - 
tee  e della  esandria  tnonoginia  del 
Linneo,  così  caratterizzato:  corolla  di 
sei  pelali  patenti  ; calice  nullo  ; sei 
slami  inseriti  nel  fondo  della  corolla. 
Ire  dei  quali  fertili,  opposti  ai  petali 
interni,  con  antere  distintamente  bi- 
lobe ; gli  altri  tre  stami  sterili  ; un 
ovario  supero,  con  si  imma  semplice. 
Il  frullo  e una  cassula  di  tre  logge  , 
di  tre  valve,  ciascuna  delle  quali  di- 
visa da  un  tramezzo,  contenente  dei 
semi  peltali,  quasi  solilarj  in  ciascun» 
loggia.  Questo  genere  è ravvicinato 
aWa/lium  e conta  soltanto  una  specie. 

So  VERDE  A A FOGLIE  DI  GIUNCO,  SoWCrbceCK 
j uncea , Smith,  Trans,  lina.,  1O9,  lab. 
6;  Andr  , Dot.  repos .,  tab.  81  ; Dot. 
n%agaz. , lab  1 104  ; Rob.  Brow.  , Nov. 
Uull 1,  pag.  »85.  Pia  nla  e» bacca  di 
radici  fascicolate , fibrose  ; di  scapo 
nudo  e semplice;  di  foglie  tutte  radi- 
cali , filiformi  , scariose,  dilatate  alla 
base,  inguainaul isi  reciprocamente  so- 
pra due  serie  opposte,  prolungale  al 
di  sopra  della  base  in  uua  specie  di 
stipola  o di  membrana,  nel  modo  stesso 
della  guaina  delle  graminacee  ; di  fiori 
disposti  io  un'ombrella  capitata  e ter-, 
minale  allo  scapo,  sostenuti  da  un  in- 
volucro di  brattee  membranose.  Que- 
sta pianta  cresce  alla  Nuova  Olanda. 
Poli.) 

••  SOV  ERICO  [Acido!.  (C/iim.)  V.  Su- 
BEBtco  [Acido J.  (A.  B.) 

**  SOVERO.  (Dot.)  Lo  stesso  che  su- 
ghero, quercus  suber , Linn.,  V.  Quer- 
ce , e Sughero.  (A.  B ) 

M SOVERSCIO,  SOVESCIO.  (Agric.) 
V.  So veescio,  al  Suppl.  (A.  B.) 
SOVESCIO.  (Agric.)  V.  Sovtascio. 
(A.  B.) 

*é  SOVRAPPOSIZIONE  o SOPRAPPO- 
SIZIONE  [Infesto  prbJ.  (Bor.)\.  Al- 
bp.ro  (Agric.),  toni.  1,  pag.  352-356. 

SOVUDVUD.  (Dot.)  Nome  arabo  secondo 
il  Forskal  della  sua  juslicia  sexan - 
gai  (iris , che  il  Vahl  riporla  alia  /*- 
sticia  chinensis.  (J.) 

••  SOVVENITEVI  DI  ME,  e SOYVE- 
MTEVENE.  (Dot.  ) Nomi  che  i giar- 
dinieri ed  i fioristi  assegnano  volgar- 
mente alla  myosotis  annua , e ali* 
myosotis  perennis  , Decani.  (A.  $.) 
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50WERBjEA.(2?or.)  V.  Soverbea.  (Poir.) 

SOWOW.  ( Ornit .)  L*  uccello  che  reca 
questo  come  alla  Terra  «li  Labrador, 
è la  Bigiola  macchiai»  , Sylvia  cestiva, 
Lalb.,  che  Vieilloi  ha  rappresentata 
nella  lav  §5,  della  sua  Storia  naturale 
degli  u<  creili  dell'America  settenlrio 
naie,  e che  corrisponde  al  Beccafico 
macchialo  ed  al  Beccafico  a gola  bianca 
di  Buffon.  (Ca.  D.) 

SOYJE.  {Ornit»)  Tale  è il  nome  col 
quale,  secondo  un  disegno  ehinese,  in- 
dicasi in  quel  paese  una  specie  di  pic- 
colo airone,  Ardea  s intasi s , Lalb. 

(Cu-  D.) 

SOYCHI.  {Bot.)  Sulla  costa  del  Coro- 
roraanilel  ha  questo  nome,  secondo  il 
lluriuann,  il  suo  convolvulus  ncrvosus. 

(J.) 

SOZUSA  {Bot.)  Il  Ruellio  e il  Mentici 
citano  questo  antico  nome  greco  del- 
P artemisia.  (J.) 

••  SPACCAGLIOCCHI.  {Bot.)  Uno  dei 

nomi  volgari  onde  è conosciuto  in  To- 
scana V eryngium  ametystinum^  Liun. 
V.  Eringio.  (A.  B.) 

"*  SPACCASASSI.  [Bot.)  Nome  volgare 
della  celtis  australi /,  Linn.  V.  Celti- 
db.  (A.  B.) 

SPACCATO,  SCREPOLATO  {Bot.) 
Scissus , Rimosus . L’  olmo  , il  casta- 
gno danno  esempj  di  fusto  screpolato 
o spaccato.  L*  uvaria,  l’anoiia  ne  danno 
di  perisperino  screpolato;  le  pieghe 
della  tu  nica  seminale  s'incastrano  nelle 
screpolature  o spacchi  di  questo  peri- 
spermo.  (Mass.) 

SPACCO.  [Min.)  In  geognosia  non  si 
può  dar  questo  nome  che  alle  sepa- 
razioni manifestameuto  prodotte  nei 
miuerali  e nelle  rocce  , dopo  la  loro 
formazione  dallo  scostamento  delle  par- 
ti separate,  e che  non  possono  essere 
attribuite  a verun' altra  cagione. 

Cosi  noi  modifichiamo  questo  nome, 
perchè  si  è voluto  estenderlo  a molte 
separazioni  che  possono  avere  avuto 
questa  causa,  ma  nelle  quali  essa  non 
è manifesta.  Cosi  è probabile  che  molti 
filoui  sieno  spacchi  ripieni;  ma  siffatta 
origine  noo  è nè  generale  e nemmeno 
certa  in  molti  casi  dove  sembra  veri- 
simile.  £ probabile  eziandio  che  cer- 
te vallale  strettissime  , a pareti  quasi 
verticali,  non  sieno  che  grandi  spacchi 
operati  dallo  scostamento  delle  parti 
della  montagna  che  esse  dividono  ; ma 
questa  origine  non  può  estendersi  con 
la  medesima  Certezza  a tutte  le  strette 
Talli. 

Id  parecchi  casi,  certi  pretesi  spac- 


chi non  sono  che  tagli  fatti  da  avval- 
lamenti, da  azioni  erosive  o da  fendi- 
ture di  stratificazione  sollevata. 

Perchè  una  soluzione  di  continuilh 
in  una  roccia  o iu  un  minerale  abbia 
questo  carattere  e riceva  questo  nome, 
fa  d'uopo,  o che  il  fenomeno  sia  stalo 
prodotto  nei  tempi  storici,  e che,  per 
conseguenza,  la  causa  non  possa  essere 
incerta  , o che  gli  angoli  o aggetti 
d1  una  parete  sieno  perfettamente  cor- 
rispondenti agli  angoli  o alle  depres- 
sioni dell'altra  parete. 

Quando  le  separazioni  non  sono,  per 
cosi  dire,  che  accennate,  e ( he  le  due 
pareti  n»u  sono  scostale,  s'addiman- 
dauo  fessure.  Quando  vi  é tra  le  pa- 
reti più  o meno  spazio,  questa  sepa- 
rar ione  prende  il  nome  di  spacco. 

Il  nome  di  Testure  si  assegna  so- 
lamente ai  minerali  o alle  rocce  con- 
siderate in  piccolo. 

Diversi  minerali  sono  più  suscetti- 
bili di  alcuni  altri  d'  essere  fessurati  o 
screpolali  in  direzioni  che  non  sono  pa- 
rallele alle  commetti  Iure  della  struttura. 

Fra  i minerali  citeremo  più  parti- 
colarmente il  quarzo;  l'opale  che  pro- 
babilmente deve  i suoi  «olori  ad  una 
moltitudine  di  piccole  fessure  quasi  im- 
percettibili *,  il  felspato  viireo,  le  cui 
fessure  o cenlelle  non  sono  sempre 
parallele  alle  commettiture  della  cri- 
stallizzazione; il  berillo  acqua  marina, 
lo  zolfo,  ec. 

Tra  le  rocce  è d’ una  maggiore  im- 
portanza questa  considerazione:  la  ma- 
niera onde  gli  spacchi  vi  si  dirigono 
dà  spesso  alle  rocce  o ai  loro  fram- 
menti aspetti  differentissimi. 

Per  indicarli,  piglieremo  per  basi  le 
fessure  di  stratificazioni , che  bisogna 
con  molta  diligenza  distinguere  dagli 
spacchi  e dalle  fessure  in  discorso. 

Talora  gli  spacchi  cadono  obliqua- 
mente sul  piano  di  stratificazione,  ed, 
incrociandosi  inoltre  sotto  angoli  ot- 
tusi ed  acuti,  dividono  queste  rocce  in 
frammenti  presso  appoco  romboidali: 
in  questo  caso  sono  od  gran  numero 
di  rocce,  e specialmente  gli  schisi i 
argillosi,  i carbon  fossili,  i petroselci, 
le  retiniti,  i porfidi,  i frappi,  ec. 

Talvolta  gli  spacchi  cadono  perpen- 
dicolarmente sui  piani  di  stratificazio- 
ne, e si  incrociano  presso  appoco  ad 
angolo  retto  ; dividono  allora  le  rocce 
in  grandi  masse  parallelipipede:  tali  so- 
no la  maggior  parte  delle  rocce  cal- 
carie, e segnatamente  il  calcario  rozzo. 
Questa  disposizione  produce  dirupi 
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verticali,  o con  granai  ripiani  a pa- 
reli orizzontali  e rerticali.  Quella  di 
«posizione  rironoicesi  nei  grès,  e os- 
servati eziandio  , ma  più  in  piccolo, 
nelle  ligniti. 

In  un  terzo  caso,  gli  spacchi  sono 
anco  presso  appoco  perpendicolari  sul 
piano  di  stratificazione;  ma  s'incrociano 
soito  angoli  ora  variatissimi,  ora  mol- 
to costanti  ; dividono  allora  le  rocce 
iu  prismi  a molte  facce  , il  numero 
delle  quali  ed  i valori  degli  angoli 
presentano,  nelle  medesime  rocce,  gran- 
di differenze  : tali  sono  i bastiti  , i 
porfidi,  i gessi  saccaroidi,  rozzi,  er. 

Finalmente,  in  qualche  roccia,  gli 
spacchi,  non  seguendo  regola  alcuua, 
sono  per  co*l  dire  moltiplicali  all'  in- 
finito; le  rocce  allora  si  dividono  coll» 
maggiore  facilita,  in  pezzi  angolari  di 
tutte  le  sorte  di  forme.  Da  queste  roc- 
ce non  si  può  quasi  avere  alcuna  vera 
frattura;  e una  siOatla  disposizione  noi 
I'  addimandiamo  frammentaria . Le 
filladi,  le  ofioliti,  i diaspri  srhisloidi.  le 
vachili,  le  trappili,  i porfidi,  le  eurili, 
Je  marne,  i carbon  fossili,  hanno  spesso 
questa  disposizione. 

Gli  spacchi  si  propagano  qualche 
volt»,  ed  anco  assai  spesso,  da  un  ter- 
reno in  nn  altro,  a distanze  grandis- 
sime; ma  questi  spacchi,  hanno  quasi 
sempre  un  carattere  particolare,  e pro- 
babilmente una  causa  diversa  dagli  al- 
tri : dipendono  evidentemente  dai 

grandi  moti  che  hanno  scompaginati, 
levali  di  posto  e rotti  gli  strali  su- 
perficiali e fora1  anco  gli  strali  pro- 
fondi del  globo.  Iu  principio  di  que- 
sto articolo  abb  iamo  dello  alcune  pa- 
role intorno  a questi  spacchi,  e dob- 
biamo compierne  la  storia  discorrendo 
della  struttura  delia  scorza  solida  del  glo- 
bo, all’ articolo  Terra;  diremo  soltanto 
che  possiamo  acquistare  un’  idea  del  mo- 
tto di  formazione  di  questa  spacchi,  della 
loro  disposizione  reciproca  secondo  la 
direzione  dell’ azione  cheli  ha  prodot- 
ti , osservando  quelli  che  si  formano 
costantemente  sotto  i nostri  occhi  nei 
ghiacci  perpetui.  V.  Filone  e Terra. 

**  SPACCO  [Innesto  a].  (Bot)  V.  Al- 
bero (Agric.) , Ioni.  1,  pag.  352,356. 
(A.  B.) 

M SPADA  [Pera],  (Bot.)  Lo  stesso  che 
pera  spadoua.  V.  Sfadona  [Pera] 

(A.  B.) 

* SPADA  [Pesce].  ( ìttiol .)  Uno  dei  no- 
mi volgari  del  jLiphias  gladio* , Linn., 
o Spadone.  V Spadone.  (F.  B.) 


SPADA  DI  MARE.  ( Mamtn .)  Bri  sso  n ap- 
plica questo  nome  ( secondo  la  Storia 
dell'  LJanda  e «Iella  Groenlandia  , tom. 
a.0,  pag.  1 55.)  ad  una  specie  di  Del- 
fino, il  gladiatore  di  De  Lacépède.  V. 
Capidoglio.  (F.  C ) 

SPADA  DI  MARE,  (ìttiol.)  Indicatisi 
spesso  con  questo  nome  lo  Spadone, 
Xiphias  gladiusy  Lino.,  e«l  il  pesce 
Sega  , Pristis  antiquorum  , L»th.  V. 
Spadonb  e Sega.  (Pesce)  (L  C.) 

SPADACCINO.  (Ìttiol.)  V.  Isti oforo. 
(I.  C.) 

" SPADACCIUOLA.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  gladiolut  communi* , Linn.  V. 
Gladiolo.  (A.  B.) 

SPADACTI5.  (Bot.)  V.  Sradattide.  (E. 
Cass.) 

*•  SPADAI  ORA  A FOGLIE  TONDE. 
(Bot.)  È il  citru*  medica  limon  spa- 
thnphora  presso  il  Clarici.  (A.  B.) 
SPADAITE.  (Min.)  V.  Supplemento. 
(F.  B.) 

SPAD  ATTI  DE.  (Bot.)  Spadactis  [Ci- 
mo rocefa te  , Juss-;  Singencsia  poliga- 
mia uguale  y Linn-].  Le  specie  riferite 
dai  botauici  al  genere  atractylis  non 
sono  che  perfettamente  congeneri  ; e, 
a nostro  atviso,  possono  essere  distri- 
buite in  cinque  generi  o sottogeneri, 
cioè  spadactis  , atractylis , anactis  , 
acarna  e cham&lcon.  V.  Camaleone  , 
tom.  iv,  pag.  565  ; Anattide  tom.  n, 
pag.  146;  e Atrattilide,  «love  pur  tro- 
vasi descritto  il  genere  Acabna  , tom. 
in.  pag.  86. 

Il  nostro  genere,  o soltogenere, spa- 
dactis appartiene  all’ordine  delle  si - 
nantere  , e alla  nostra  tribù  naturale 
delle  carline*  y dove  lo  collochiamo  in 
fine  della  seconda  sezione  delle  car- 
linee  prototipe,  infra  i generi  atra • 
ctjrlis  e barnadesia. 

Ecco  i caratteri  che  da  noi  gli  si 
assegnano,  desunti  da  quelli  del Vntra- 
ctylis  flava  , Desf. , tipo  del  genere. 

Calatide  raggiala:  discodi  fiori  re- 
golari, uguali,  androgini;  corona  uni- 
seriale, di  fiori  ligulati,  numerosi.  In- 
volucro formato  di  brattee  quasi  uni- 
seriali  , più  o meno  distinte  dalle  fo- 
glie vicine.  Perirlinio  inferiore  ai  fiori 
del  disco,  formalo  di  squamine  pluri- 
seriali  ^ regolarmente  embriciate,  ad- 
dossate, quasi  uniformi,  le  intermedie 
ellittiche,  coriacee,  scariole  ai  mar- 
gini, acute  (e  non  troncate)  alla  som- 
mità, dove  si  prolungano  in  una  spina. 
Clinauto  piano,  guernito  di  fimbrilte 
numerosissime  , lunghissime  , disugua- 
li , inferiormente  costile,  libere  supe- 
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triorroente , colla  parie  inferiore  larga, 
laminala,  membranosa  scuriosa  , spesso 
marginata  da  lunghe  barbe  capillari,  e 
con  la  parie  superiore  filiforme.  Fiori 
del  disco:  Orario  bislungo,  tulio  co- 
perto d’un  follo  strato  di  peli  eretti, 
lunghissimi  e finissimi;  pappo  lungo, 
composto  di  squammeltine  ora  unise- 
riali  ora  quasi  Iriseriali  , ina  sempre 
uguali  e libere,  filiformi,  con  barbe 
lunghe  e sottili.  Corolla  con  lembo 
poco  o punto  distinto  dal  tubo,  pro- 
fondamente diviso  per  ria  d'incisioni 
quasi  uguali  in  cinque  lacinie  lunghe, 
strette,  lineari.  Stami  con  filamento 
glabro,  con  antera  munita  d’  un’  ap- 
pendice apici  lare  acuta  , e di  due  ap- 
pendici basilari  lunghe,  aubulale.  Stilo 
glabro,  con  la  punta  conica,  sfesa  , 
pubescente.  Fiori  della  corona  : Falso 
ovario  ora  lungo  c gracile  , ora  cor- 
tissimo, sempre  stenle,  più  o meno 
villoso,  sostenente  un  pappo  imperfet- 
to; corolla  notabilmente  più  lunga  ili 
quella  dei  fiori  del  disco,  con  linguetta 
d'ordinario  divisa  fino  a metà  in  cin- 
que lacinie.  Slami  e stilo  più  o meno 
imperfetti. 

Spadattide  gialla  , Spadactis  flavo  , 
Nob.  , Dici . se.  noi.  5o  (1827),  pag. 
52  ; Atractylis  flava , Desf.  Le  foglie 
superiori  , prossime  alla  i aialide,  sono 
più  o meno  ravvicinale  ; le  più  alle,  im- 
piantale immediatamente  intorno  alla 
base  del  pericltnio  e modificate  uella 
lor  forma  , debbono  considerarsi  come 
brattee  componenti  un  involucro.  Vi  ba 
dunque  un  involucro  composto  di  brat- 
tee uniseriali,  più  o meno  regolar- 
mente disposte,  presso  appoco  uguali, 
presso  appoco  uniformi,  erette,  strette, 
dense,  rigide,  coriacee,  lineari,  peuna- 
lofesse  spinose,  fogliacee  verso  la  som- 
mità. Il  periclinio,  un  poco  inferiore 
ai  fiori  dei  disco  , è formato  di  squam- 
ine regolarmente  embriciate,  addossa- 
te, uniformi;  le  intermedie  ellittiche, 
quasi  coriacee  nel  roexio , membrano- 
se, seariose  e diafane  sui  due  margini 
laterali,  pubescenti  superiormente, acute 
e non  troncale  alla  sommità  che  pro- 
lungasi in  una  spina  tabulala  , diritta. 
Il  clinanto  è piano,  guernito  di  nume- 
rosissime fimhrille  disuguali,  lunghis- 
sime, squamelliformi , cnalite  inferior- 
mente, libere  superiormente, colla  parte 
inferiore  larga,  laminata,  membranosa, 
scariola,  spesso  marginala  da  lunghe 
barbe  capillari,  qualche  vidi*  munita 
d’ una  specie  di  nervo  medio , colla 
parte  superiore  filiforme  , spesso  un 


poco  ingrossala  e quasi  dentellata  alta 
sommità.  Lt  calatide  è veramente  rag- 
giata , col  disco  composto  di  fiori  ugua- 
li, numerosi,  regolari,  ermafroditi,  e 
con  la  corona  composta  di  fiori  uni- 
seriali, notabilmente  più  lunghi  di  quelli 
del  disco,  patenti  all’ esterno,  ligulari, 
oeutri.  Gli  ovai  j del  disco  sono  bislun- 
ghi, tulli  coperti  di  un  folto  strato  di 
peli  eretti,  ollremodo  lunghi,  oltre- 
modo  fini,  sericei,  col  pappo  lungo 
composto  di  squammctliiie  numerosi*, 
sime,  uguali,  quasi  Iriseriali,  libere, 
filiformi,  colla  base  nuda,  colla  som- 
mità barbcltata,  col  rimanente  gueruilo 
di  barbuie  lunghe  e fini.  1 falsi  ovarj 
della  corona  son  lunghi,  gracili,  ste- 
rili , pubescenti  ed  hanno  un  pappo 
ini  perfetto,  seir.iaborlivo.  Le  corolle  del 
disco  hanno  il  lembo  più  o meno  di- 
stinto dal  tubo, e profondamente  diviso 
in  cinque  lacinie  quasi  uguali,  lunghe, 
strette,  lineari.  Le  corolle  della  corolla 
hanno  il  tubo  lungo  e gracile,  e il 
lembo  in  forma  di  linguetta  lunga,  pa- 
tènte all'esterno,  bislunga,  con  la  parte 
superiore  più  o meno  profondamente 
divisa  in  cinque  denti,  o lacinie  sgna- 
glialissime.  Gli  stami  del  disco  hanno 
il  filamento  glabro,  l'antera  cnll'appea- 
dice  a pici  la  re  acutissima  alla  sommità, 
con  le  appendici  basilari  lunghissime, 
sobillale.  Gli  slami  della  corona  sono 
rudiinentarj,  semiahortivi.  Gli  stili  del 
disco  son  glabri,  colla  sommità  conica, 
sfesa,  pubescente  ; quelli  della  corona 
più  o meno  imperfetti. 

Abbiani  falla  questa  descrizione  so- 
pra un  esemplale  secco  dell'  erbario 
del  Desfontaiues , dove  le  linguette 
della  corona  sono  spesso  sembrale  un 
poco  porporine. 

Spadattitb  di  pioai  iadicali  , Spada - 
ctis  radiciflora , Kob.,  loc.  «L,  pag. 
53;  Ani  Atroci  flit  humilis , var.  f:y 
Liun.,  Spec.,  pag.  11G2.  Una  radice, 
o ceppita,  radici Toroie,  perpendicolare, 
lunga,  grossa,  tome  legnosa,  produce 
diversi  fusti  corti , semplici , glabri  o 
alquanto  lanosi,  molto  guerniti  di  fo- 
glie , ina  probabilmente  sterili  , cioè, 
per  quanto  sembra  , non  terminali  Ja 
una  calatide.  Le  foglie  sono  alter- 
ne, sessili,  lunghe  da  otto  a nove  li- 
nee , strette  , bislu  nghe  lanceolate , 
quasi  lineari,  subulale  alla  sommità, 
coriacee,  molto  glabre,  quasi  pennato- 
fesse,  con  divisioni  coite  , acute  , al- 
quanto dentale,  spinose.  La  calatide  % 
alta  otto  o nove  linee  è composta  di 
fiori  porporini,  c solitaria  c quasi  se»- 
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«ile  iu  cima  della  ceppila  radiciforrae  , 
dove  è la  baie  dei  fusti  iterili.  Il  so- 
stegno cortissimo  di  questa  calatide  è 
guernito  di  foglie,  che  circondano  il 
periclinio  della  medesima,  e le  interne 
delle  quali  possono,  quando  si  voglia, 
considerarsi  come  formante  una  specie 
d'  involucro  irregolare.  Il  periclinio  , 
inferiore  ai  fiori , è formato  di  squsm- 
nie  pluriseriali , regolarmente  embri- 
ciate , addossate;  le  esterne  ovali  , le 
intermedie  ellittiche,  le  interne  obo- 
valibislunghe  : s»no  tutte  coriacee  con 
una  marginatura  scaiiosa,  e regolar- 
mente rintagluila  nella  parte  superio- 
re, e sono  terminate  da  una  Spina  spes>o 
più  o meno  inarcala  in  dentro,  qual- 
che volta  qua»!  uncinala.  Il  clinunlo 
è piano  , con  (iinhrille  lunghissime  , 
disuguali,  filiformi  e libere  superior- 
mente, laminate,  membranose  e eoa* 
lite  nella  parte  inferiore  , alquanto 
inarcate  ai  margini.  La  calatide  è 
raggiata,  col  disco  composto  di  circa 
dirci  fiori,  uguali  , regolari,  ermafro- 
diti, e * or»  la  co*  otta  composta  di  cir- 
ca otto  fiori  più  lunghi  , uniseriali, 
neutri.  Gli  osarj  del  disco  sono  bi- 
slunghi , affatto  coperti  d*  un  Jenso 
strato  di  lunghissimi  peli  lini  e lanosi. 
Il  pappo  è composto  di  squamrneliine 
uguali,  pluriseriali.  contigue,  libere  o 
appena  calile  alla  base,  con  la  parie 
inferiore  crosta  , alquanto  laminata  , 
cornea,  quasi  nuda,  e • on  la  superiore 
filiforme,  gracile,  fragile,  barbata.  I 
fa'si  n vai  j della  corona  sono  oltremodo 
corti,  manifestamente  semiaborlivi  e 
sterili  , villosi  , con  un  pappo  meno 
perfetto  di  quello  degli  ovarj  del  di- 
sco. Le  corolle  del  disco  son  gla- 
bre , col  lembo  poco  o punto  ili- 
stinto  «lai  tubo  , ili  viso  in  lacinie  u- 
guali  o quasi  uguali,  lunghe,  lineari, 
acute.  Le  corolle  della  coroni  , nota- 
bilmente più  lunghe  di  quelle  del  di- 
sco, sono  liguliformi  o p.ilmaliformi  , 
cioè,  ilivise  in  cinque  lunghe  lacinie 
per  rnezio  d*  altrettante  incisioni  , 
I’  interna  delle  quali  è due  volle  più 
profonda  delle  altre.  Gli  stami  ilei  di- 
sco sono  inclusi,  con  filamento  glabro, 
esalilo  alla  base  fino  alla  sommità  del 
suo  tulio  che  è assai  lungo;  l'antera 
Ita  un'appendice  spiritare,  lunga,  acuta, 
e delle  appendici  basilari,  lunghe,  su- 
b uhite,  barbate  o laciniate.  Gli  stami 
della  corona  sono  probabilmente  im- 
perfetti, abbenchè  mostrino  alle  volle 
di  contenere  del  polviscolo.  Gli  stili 
del  disco  sono  molto  rilevali,  e spesso 


genicolati  verso  la  metà  della  loro  luta-' 
ghetta,  avendo  la  parte  inferiore  fles- 
sibile , e la  superiore  rigida  (come 
nella  carlina).  I due  stimmatofori  tono 
assai  lunghi,  appena  distinti  dallo  stilo 
esteriormente;  in  apparenta  liberi,  ina 
strettamente  adesi,  glabri,  meno  qual- 
che collettore  situato  presso  la  som- 
mila, e stimolatici  solamente  sui  mar- 
gini della  sommità  che  sono  reflessi. 
Gli  stili  della  corona  son  presso  ap- 
poco analoghi  a quelli  del  disco;  ma, 
anziché  rilevali,  sono  inclusi. 

Abbiam  fatta  questa  descrizione  so- 
pra un  piccolo  esemplare  secco  , che 
sembra  raccolto  nei  dintorni  di  Nar- 
bona. 

Il  nostro  genere,  o sottogenere,  spa- 
dactis  diilinguesi  Jel  vero  atraetylis: 
i.°  per  la  calatide  veramente  raggiata, 
con  un  disco  composto  di  fiori  uguali, 
ermafroditi  , con  una  corona  ben  di- 
stinta composta  di  fiori  uniseriali,  più 
lunghi  di  quelli  del  disco,  ligulati,  neu- 
tri ; a.°  per  il  periclinio  che  ba  le 
squamine,  anziché  troncate,  acute  alla 
sommità. 

Il  nome  di  spadactis  si  compone  di 
due  voci  greche  (vninw  , eunuco  ca- 
strato; «xr»;,  raggio),  indica  benissimo 
il  primo  di  questi  due  caratteri.  (E. 
Casi.) 

••  SPADERELLA.  ( Bot .)  Nome  volgare 
del  gladiolus  communii  , Lino.  , V. 
Gladiolo.  (A.  B ) 

SPADICE.  ( Bot .)  Spadix.  Peduncolo  di 
molti  fiori,  accompagnato  da  una  spala. 
Questo  peduncolo  e ramoso  nel  dat- 
tero, dove  è conosciuto  col  nome  di 
regime,  semplice  nella  calla,  nudo  alla 
sommità  nell'  aro,  clavato  nell'aro  ita- 
lico, sferico  net  pathos,  ovoide  nel- 
P artocarpus  incisa , lineare  nella  to- 
sterà. (Ma<s.) 

SPADIFORME  [Fogli»].  (Bot.)  V.  Ea- 
siroRME  [Foglie].  (Mass.) 

SPAD1LA.  (Bot  ) V.  Savanata.  (J.) 

,f  SPADINO.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
gladiolus  communis  , Lion.  V.  Gla- 
diolo. (A.  B.) 

SPADIX.  (Bot.)  V.  Spsdicb.  (Mass) 

**  SPADONA  [Pera].  (Bot.)  É una  va- 
rietà del  pyrus  communis , detta  anche 
pera  spala.  È conosciutissima,  e il  Mi- 
cheli , Fruct . rar.y  Mss.  , ue  ha  date 
due  accurate  descrizioni.  (A.  B.) 
SPADONE  , Xip/iias.  ( Jttiol.  ) Si  dà 
questo  nome  ad  un  genere  ili  pesci  del- 
)' ordine  degli  apodi  e della  famiglie 
dei  pantolleri.  Il  Cuvier  lo  colloca 
coll*  islioforo  nella  terza  tribù  delle 
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quinta  Tara  glia  «le'  »uoi  pesci  acaulnU  Messina, a modo  d'esempio,  uii  uomo, 

lerigìi  o in  quella  degli  scomberoidi.  posto  in  »enlinella  sopra  uno  scoglio  di- 

I caratteri  di  questo  genere  possono  rupalo  o sopra  un  albero  maestro,  os- 

essere  cosi  annunziati:  serva  di  nascosto  l'avvicinarsi  degli  spa- 

Mascella  superiore  prolungata  in  «Ioni.  Appena  ue  ha  scoperti,  avverte 
forma  di  lamina  o di  spada , e d'  una  con  segnali.  I pescatori  si  dirigono  su- 

lunghezza  almeno  eguale  al  terzo  hito  verso  la  parte  indicata,  con  due 

della  lunghezza  totale  dell'  ani  mule:  battelli  1*  uno  accanto  all’ altro.  Il  pe- 

sotto  questo  becco,  e sopra  la  mascella  seniore  più  destro  stando  in  prua  dei 

inferiore , forti  scabrosità  che  fanno  battello  scaglia  una  fiocina  sopro  urto 

V ufficio  di  denti  \ corpo  allungato.  «lei  due  spadoni,  mentre  l'altro  bat- 

rotoriflo  , quasi  alepidoto  : una  c a-  (elio  fa  la  rnedesi  ma  manovra  periin- 

rena  prominente  da  ciascun  lato  della  padronirsi  del  secondo.  La  fiocina  è 

base  delta  coda  ; una  sola  pinna  dor-  raccomandala  a una  corda  che  storre 

sale  ; catope  nulle.  sopra  una  puleggia  , e bisogna  badar 

Si  potrà  dunque  senza  difficoltà  se  bene  che  non  trovi  ostacoli,  poiché 

parare  gli  Spadoni  dagli  Istiofori,  che  gli  sforzi  dell’  animale  ferito  farebbero 

hanno  calope  ; dai  Mac  rogna ti,  che  sommergere  il  battello:  si  segue  fin- 

hanno  solami  nle  una  specie  di  grifo  car-  che  siasi  indebolito,  e allora  si  tira 

riuso;  dagli  Stromatei  e dai  Rovai,  nella  bar*a  se  l'animale  è piccolo,  o 

che  hauuo  il  corpo  egualmente  atto  e tino  alla  spiaggia,  se  è grande, 

lungo;  e da  lutti  gli  altri  generi  della  Ma  frequentemente  la  pesca  di  que- 
faunglia  dei  pantotleri  , nei  quali  la  sio  pesce  e infruttuosa,  quando  vien 

raandihula  non  è prolungata.  V.  que-  falla  per  mezzo  di  reli,  che  sono  la- 
idi ili  versi  nomi  di  generi  e Pantot-  cerate  e messe  in  pezzi  dalla  sua  lunga 

te  ri  spada. 

Il  becco  degli  Spadoni  ha  meritato  a La  femmina  si  avvicina  alle  rive  per 
questi  pesci  i n«»mi  coi  quili  s’  indi-  depositarvi  le  uova  sul  finire  di  pri- 
vano in  volgare,  in  latino  e in  greco  inaierà  o sul  cominciare  dell’ estate. 

Etftz:  , iti  quest'  ultima  lingua,  vignili-  In  certi  tempi,  alcuni  animali  parasiti 

««urlo  spada  ed  essendo  già  slato  da  si  attaccano  alla  pelle  dello  spadone 

Aristotele  assegnato  all'  animale  in  prò-  sotto  le  pinne  pettorali  o in  altre  par- 

posilo.  (Questo  becco  poi  è formato  <i  ; malgrado  tulli  i suoi  sforzi,  non 

dalle  osta  roassiliari  e interrnassillari  può  staccarseli,  e solfre  cou  tanta  vio- 

saldale  insieme  e coll*  etmoide,  e tra-  lenza  che,  agitalo,  furioso,  delirante, 

sforniate  in  un  ammasso  di  piccoli  ■ guisa  del  leone  sul  quale  si  precipiti 

tubi  longitudinali.  la  mosca  del  deserto , affronta  i perico- 

Si  annoverano  otto  raggi  nella  mero-  li  , si  getta  iu  mezzo  alle  reti,  si  slan- 

brana  delle  branchie.  eia  sulla  riva,  o si  alza,  dice  il  de  Lacé- 

Spadone  comune,  o Pasce  spada,  Xi • pède,  sopra  la  superfìcie  dell'acqua  e 

phias  gladins , Lino.,  Spadone,  D mi-  ricade  fino  (ielle  barche  dei  pescatori, 

beatoli;  Imperatore , Rondelezio,  lib.  Il  Risso,  facendoci  sapere  che  ogni  anno 

8,  c.  14,  Bloch,  76.  Muso  lunghissimo,  comparisce  nel  mare  di  Nizza,  assicura 

depresso,  tagliente  ai  margini,  solcato  avere  osservato,  sopra  un  individuo  di 

•opra  e sotto,  e rivestilo  d' una  pelle  questa  specie,  una  mirabile  moltilu- 

leggermrnle  sagrinata;  mascella  iuferio-  diue  di  piccoli  vermi  bianchi  annidati 

re  appuntala,  che  l'orma  solamente  il  deulro  cellule  praticate  nelle  rughe  del 

terzo  della  lunghezza  della  lamina  su-  suo  stomaco,  ed  attribuisce  alla  irrita- 

periore  ; apertura  della  bocca  grandi»-  zione  cagionala  dalla  loro  presenza,  i 

siala;  alcune  ossa  sparse  di  punte  vi*  moli  spesso  disordinati  e furiosi  di 

cino  alla  gola;  lingua  robusta  e liberi  questo  pesce. 

nei  suoi  moli;  occhi  prominenti;  iride  Lo  spadone  era  conosciuto  dagli  an- 
verdastra.  V.  la  Tav.  4^°»  Ischi  ; Aristotele,  Eliano,  Plinio,  Ale- 

Lo  spadone  frequenta  molti  mari  e neo,  Oppiano,  ne  hanno  parlalo  sotto 

si  trova  nell'Oceano  europeo,  nel  Me  i uomi  di  xiphiat  e di  gladius.  Il  na- 

diterraneo,  ed  an«o  nei  mari  Audrali.  turatisi»  romano  narra  che  lo  spadone 

Incontrasi  egualmente  fra  I’  Affrica  e si  vede  gettarsi  con  tanta  forza  con- 

l'America.  Dappertutto  la  sua  carne  e Irò  i fianchi  dei  vascelli,  che  la  sua 

buona  a mangiai  si  e di  grato  sapore:  arme  st  rompe  e spesso  rimane  con- 

per  la  qual  cosa  in  molte  contrade  si  fìtta  nelle  loro  pareti.  La  stessa  cosa 

iia  cura  ai  pescai  lo.  Nello  stretto  di  avviene,  dicevi,  nell' Oceano  indiano, 

Dizioa.  delle  Scienze  Hat.  Fui.  XX. 
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«love  eli  spadoni  divengono  grandissi- 
«n ».  Ovidio  ne  parli  pure  nei  suoi  A- 
Jieatiri. 

Il  Macaira,  Xiphias  maknira  , 
Slum.  : muso  più  corto  in  propor- 
zione : pinna  dorsale  come  divisa  in 
due.  Questo  pesce  non  è stato  ancora 
osservalo  che  una  sola  volta  sulle  uo- 
*lre  coste. 

La  Spada,  Xiphias  ensis , Lacép.  : 
prolungazione  del  muso  convessa  so- 
pra, non  solrata  , con  margini  ottusi, 
e quasi  grossa  q mitilo  larga. 

Il  De  Lacéprde  ha  stabilita  questa 
specie  «opra  una  testa  di  spadone  con- 
servita  nelle  gallerie  del  Museo  di  sto- 
ria naturale  di  Parigi,  d'origine  igno- 
ta. Cuvier  sembra  d’avviso  che  questa 
testa  sia  quella  d'un  istioforo. 

Il  xiphias  imperator  dello  Schnei- 
der,  per  avere  calope,  deve  apparte- 
nere al  genere  Istioforo.  V.  Isti  "Foro. 

Il  gufbucu  degli  abitanti  del  Bra 
aile  (Marcgrav.  , lib.  4 * cap.  *6)  > ili 
blenda  dei  Portoghesi,  lo  teeschnip  de- 
gli Olaudcsi  , nou  è che  una  varietà 
dello  spadone  comune.  Incontrasi  nei 
mari  del  Brasile.  Klein,  M,  4*  P*  a°- 
(I.  C.) 

SPADONE.  ( Ittiol .)  Nome  dato  al  Pesce 
Sera  «iaDulerlre.  V.  Saga  (Pesce,  (I.  C.) 

SPADONE  DEL  BRASILE,  (litio/.)  V. 
Emirakpo.  (1.  C.) 

SPADONE  DENTATO.  (Ittiol.)  Uno  dei 
nomi  del  Pesce  Sega,  Pristis  ariti- 
quorum . Lath.  V.  Sega  (Pesce)  (I.  C.) 

SPADONIA.  ( Boi . ) V.  Falloidastbo. 
(Le».) 

SPAETZE.  ( Ornit .)  Secondo  il  Gesnero. 
i Bassi  Tedeschi  cosi  ad  di  ni  a odano  la 
Passera  oltramontana,  Fringilla  do- 
mestica, Lino.  (Ch.  D.) 

**  SPAGHERELLA.  (Bot.)  Lo  stesso  che 
spaderella,  ed  è il  gladiolns  commu- 
nis , Linn.  V.  Gladiolo.  (A.  B.) 

**  SPAGHERO.  (Bot.)  Lo  stesso  che  spa- 
ragio, asparagus  ojfficinalis , Lino.,  vo- 
ce ora  rimasta  in  Toscana  fra  il  conta- 
diname. (A.  B ) 

**  SPAGNA  [Erba],  (Bot.)  V.  Ebba 

.‘VAGATA.  (A.  B). 

SPAGNUOLINO.  (I/amm.)  Nome  d'uu» 

piccolissima  razza  di  cani,  che  ha  ana- 
logie , per  le  proporzioni  del  corpo  . 
con  io  Spaglinolo,  e il  cui  pelame  e 
uero;  diconsi  originarli  d’ Inghilterra. 

(F.  C.) 

SPAGNUOLO.  (Mamm.)  Varietà  della 
specie  del  Cane  domestico.  V.  Cabe. 
(F.  C.) 

SPAGNUOLO  BASTARDO.  (Mamnt.) 


Razza  secondaria  di  cane,  di  pelame 
fine,  lungo  e arricciato,  proveniente 
dall’  unione  dei  Barbone  con  lo  Spa- 
gnuolo  grosso.  Vi  ha  pure  un*  alita 
ruzza  di  Spagnuolo  bastardo,  prodotta 
dalla  copula  dello  Spaglinolo  e del 
Bassotto.  V.  Care.  (F.  C.) 

SPAIAI!  DA.  (Ornit.  ; Lo  zivolo  giallo, 
E tuberi  za  citrinella  , Linu. , e così 
addimaudalo  in  qualche  parte  d'Italia. 

(C«.  D.) 

SPAK.  (Min.)  Nome  polacco  d'un  mi- 
nerale che  ha  aualogia  col  salmarino 
rupestre,  e che  proviene  dalle  miniere 
di  salmarino  di  Wilìczka  e di  Bocnia 
in  Polonia.  (B.) 

•*  SPALA  CO  DON  TE,  Spalacodon. 
(Mamm.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

**  SPALACOPO,  Spalncopus.  (Mamm). 
V.  Supplemento.  (E.  B.) 

SPALANGIA,  Spalangia.  (Entom.)  La- 
tratile indica  sotto  questo  nome  un 
genere  d'insetti  imeuoileri  della  fami- 
glia dei  Calcoliti  ovvero  delle  Diplo- 
leparie,  le  di  cui  antenne  souo  inserte 
assai  vicine  alla  bocca.  (C.  D.) 
SPALATRONE.  (Bot.)  Nome  volgare 
dell'  ulex  europaeus  , Lino.  V.  Ulice. 
(A.  B.) 

SPALAX.  (Mamm.)  Questo  nome,  o piut- 
tosto quello  A'aspalax,  indicava  presso 
i Greci  un  animale  scavatore  che  al- 
cuni autoii  hanno  erroueamente  cre- 
duto essere  la  nostra  Talpa.  Appartiene 
probabilmente  ad  una  delle  specie  che 
descriveremo  sotto  il  nome  generico 
di  Topo-talpa,  e che  Ei  lichen  aveva 
già  riunito  sotto  il  nome  di  Spalax. 
V.  Topo-talpa.  (Desm.) 

SPALLA  ARMATA.  (Erpetol.)  Denoroì- 
naeinne  specifica  d’uu  Rospo.  V.  Botta. 

„ C-> 

SPALLANZANI.  (Ittiol.)  Nome  specifico 
d'  uuu  Spage branco  e «1*  un  Lhttoce- 
PALO.  V.  questi  articoli.  (I.  C.) 

SPALLANZANI  A.  (Bot.)  Il  Necker  asse- 
gnò questo  nome,  in  memoria  drH*il- 
luslreSpallauzani,  al  pirngara  dell'Ati- 
I lei,  o gustavia  del  Liuneo  figlio.  Il 
Pollini  l’ha  usato  per  V agrimonia 
agrimonioides  , Liuti.,  della  già  are- 
monta  dal  Necker,  e amonia  dal  Ne- 
sller.  (J.) 

SPALLATA.  (Conch.)  t il  nome  volgare 
d’una  specie  di  conchiglia  bivalse  del 
genere  Tellina.  V.  Tellina  (De  B.) 

SPALLIERA.  (.1  gric.)\ . Albero  (sigric.) 
toni.  I,  pag.  372.  (T.) 

SPANACHlON.  (Bot.)  Antico  nume  greco 
dello  spinacio,  spi  noeta , citato  dal 
Mentici.  (J.) 
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SPANANTHE.  ( Bot .)  È un  genere  del 
Jacquin  che  il  Willdenow  riporta  al- 
V hydrocotyle.  V.  Idrocotile.  (J.) 

SPàNDONCEA.  (Bot.)  Questo  genere  che 
è alato  descritto  all' articolo  Cadi*,  fu 
dal  Desfontaines  consacrato  a Gerardo 
VanSpsendonr.k,celehre  pittore  di  fiori 
e professore  d’  iconografia  al  Museo  di 
storia  naturale  di  Parigi,  a Addimao- 
dando  questo  arboscello  col  nome  di 
« Spaendonc  , dice  il  Desfontaines , 
« abbiamo  voluto  consacrare  una  me- 
« moria  all' amicizia  , e,  per  via  d' un 
« monumento  fondato  nella  stessa  na- 
« tura,  perpetuare  la  memoria  di  qne- 
« sto  artista,  i cui  pennelli  la  rappre- 
« sentano  con  tanta  verità  in  una  delle 
« sue  più  amabili  produzioni,  e danno 
« ai  fiori  fragili  e transito!*)  delle  gra- 
« xie  immortali  ».  (Poin.) 

SPANESCH-SPER.  (Bot.)  Secondo  il 
Rolbe  , gli  Europei  che  abitano  il  capo 
di  Buona-Speranza,  nominano  così  il 
popone  muschiulo  o di  Spagna,  che  è 
tanto  eccellente.  (J.) 

SPANIA,  Spania.  (En/om.)  V.  Sup- 
plemento. (F.  B.) 

SPAMARDS.  (Ornit.)  Riferisce  il  Son- 
nini  essere  il  uome  che  gli  Spagouoli 
di  Carlagena  danno  all’Airone  mag- 
giore; non  dice  però  se  sia  Carlagena 
di  Spagna  o Cartageua  d'America.  Co- 
munque sia  , questo  nome  ci  sembra 
sfigurato  e non  presentare  una  desi- 
nenxa  spagnuol».  (Desm.) 

##  SPANIOPO  , Spaniopus.  (Entom.)V . 
Supplemento.  (F.  B.) 

SPANNA.  (Bot.)  Spit/iarna.  V.  Misura. 
(Mass.) 

SPANNOCCHIA.  (Bot.)  Lo  .lesso  che 
pannocchia.  V.  Pannocchia.  (A.  B.) 

**  SPANNOCCHINA.  (Bot.) Nome  volgare 
della  poa  p rateasti  e della  poa  trivia- 
li*. (A.  B.) 

SPAR.  (Ornit.)  Questo  nome  e quello  di 
spatz  indicano  in  tedesco,  secondo  il 
Gesnero  e I'  Aldrovando  , la  Passera 
oltramontana  , Frinitila  domestica  , 
Limi.  (Ch  D.) 

SPARACTA.  ( Ornit.  ) V.  Spaiatta. 
(Ch.  D.) 

SPARACTES.  (Ornit.)  V.  Spabattk. 
(Ch.  D.) 

••  SPARAGANIO.  ( Bot.)  È lo  spargu- 
nium  erectum  presso  il  Moutigiano. 
(A.  B.) 

*4  SPARAGELLA,  SPARAGHELLA. 
{Bot.)  È Yasparagus  acutifolius , Linn. 
V.  Sparagio.  (A.  B.) 

••  SPARAGHELLA.  (Bot.)  V.  Spaia- 

«ELLA.  (A.  B.) 


I SPARAGI.  (Agric.)  V.  Sparagi,  al  Soppl. 

(T.) 

i*#  SPARAGIAIA.  (Bot.)  E V asparagus 
acutifolius , Liun.  V.  Sparagio.  (A.  B.) 

M SPARAGI  HA.  (Cium.)  V.  Asparagi- 
ma.  (A.  B.) 

* SPARAGIO.  (Bot.)  Asparagus , genere 
di  piante  mouocotiledooi , della  fami- 
glia delle  asparagmte  e MVesandrì* 
mono  gioia  del  Linneo,  così  essenzia!- 
niente  caratterixxato:  calice  (perigouio) 
connivente  alla  base,  diviso  superior- 
mente in  sei  parti  uguali,  le  tre  interne 
delle  quali  reflesse  all1  apice  ; sei  stami  ; 
uuo  alilo  con  uno  stimma  trigono.  Il 
frutto  è uua  cassula  di  tre  logge  disper- 
ine, e secondo  il  Gaertner,  un  embrio- 
ne ricurvato  , allontanalo  dallo  stilo  e 
situalo  sulla  parte  dorsale  del  peri- 
sperato. 

Molte  specie  di  sparagi  sono  descrit- 
te dagli  autori;  alcune  delle  quali  cre- 
scono nell'Europa  meridionale  , altre 
nell'Asia,  e pel  maggior  numero  abita- 
no P Affrica.  Tulle  vogliouo  climi  cal- 
di , e non  vegetano  se  uon  a forra  di  * 
cure  nei  climi  settentrionali:  fino  a 
quest  oggi  veruua  è stata  osservata  in 
America. 

Sparagio  comurr,  Aspnragus  officinali* , 
Linn.;  volgarmente  asparagio,  aspara- 
goy  asparago  montano,  sparagio^  spa- 
glierò , corroda  , palazzo  di  lepre , 
spazzole . Questa  piani*  che  cresce  iu 
Europa  ut  ile  terre  sahbiouose,  è di  fu- 
sto verticale,  alto  due  o Ire  piedi , divi- 
so iu  molli  ramoscelli  fra  loro  discosti  e 
disposti  in  piramide  come  le  diramazio- 
ni d'  un  «belo  ; di  foglie  lunghe  qual- 
che linea,  sottili , gracili  come  un  filo, 
numerosissime,  nate  iu  fasce! li  limili  a 
piccoli  ciuffi.  1 botanici  hanno  osservalo 
essere  iu  principio  queste  foglie  con- 
tenute in  numero  di  tre  a quattro  sotto 
tre  stipole,  una  delle  quali  più  grande 
delle  altre  le  ricuopre  e si  addossa 
esattamente  sul  fusto  o sui  ramoscelli. 

I fiori  sono  campaniformi  piccoli,  ver- 
dastri, pendenti,  solitarj,  all'estremità 
dì  peduncoli  gracili  che  d'ordinario 
partono  a coppie  dal  mezzo  dei  fa- 
scetti  delle  foglie.  Sono  essi  composti 
d' uu  calice  verdastro  (perigonio),  con 
sei  divisioni  uguali  e profonde  di  sei 
slami  attaccati  in  fondo  al  calice;  d’un 
ovario  libero,  e d'uno  stilo  sovrastato 
da  uno  stimma  trigono.  Il  fruito  e glo- 
buloso  d'un  rosso  vivacissimo,  di  (re 
logge  contenenti  due  semi  per  ciasche- 
duna. E stato  notato  che  sopra  a qual- 
che individuo  non  eraoo  che  fiori  sta- 
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minet*  e fiori  pistilliferi  sopra  alcun  ni- 
tro. V.  Ih  Tav.  3. 

Vi  ha  ili  questa  pianta  una  varietà 
la  quale  reca  delle  spine  molli  e ri- 
curve alla  base  delle  slipule. 

Lo  sparagio  comune  fiorisce  iti  mag- 
gio , in  giugno  e iti  luglio;  ed  è fra 
tutte  le  specie  del  genere  quella  chi* 
meno  tema  dei  climi  settentrionali  , e 
comunemente  é la  sola  di  cui  si  faccia 
uso. 

**  Si  coltivano  gli  sparagi  dagli  or- 
tolani per  averne  i teneri  getti  o pol- 
loni o turioni,  che  ai  mangiano  cotti 
in  primavera,  innanzi  che  sviluppino  i 
rami  e le  foglie.  Giova  avvertire  che 
siccome  i Greci  davano  il  nome  d’ <3/- 
paragus  ai  germogli  teneri,  non  tanto 
di  questa  pianta,  quanto  di  molte  altre 
adoperate  in  usi  culinari,  cosi  a questi 
che  sono  piti  comunemente  mangiati, 
è rimasto  il  nome  di  asparagio  o spa- 
ragio. 

In  medicina  ha  proprietà  aperilive 
e dà  alle  orine  un  odore  sgradevole  che 
può  cambiarsi  in  quello  di  viole  maro, 
mole  con  qualche  goccia  d'esseuza  di 
trementina. 

I chimici  avendo  fatto  oggetto  delle 
loro  ricerche  i turioni  degli  sparagi, 
si  ritrovò  dal  Vauquelin  e dal  Robi- 
quet  che  nel  sugo  coutenevasi  dell» 
mannite,  ed  un  altro  principio  cristal- 
lizzabile dello  asparagi oa  che  il  Bou- 
dron-Chalard  e il  Pclouze  hanno  pur 
della  asparamide.  Questo  materiale 
giova  avvertire  che  esiste  in  molti  altri 
vegetabili.  V.  Asparagi!»*  e Aspartico 
[Acido].  (A.  B.) 

Sparagio  bianco,  Asparago*  albus.  Que- 
sta pianta  che  cresce  in  Spagna  è le- 
gnosa e si  alza  due  o tre  piedi.  Sotto 
le  diramazioni  e i fascelti  delle  foglie 
si  vedono  delle  spine  solitarie  alcune 
delle  quali  inclinate  verso  terra. 

Sparagio  spazzola,  Asparagus  acutìfo- 
lius.  Lino.;  volgarmente  asparago  pe- 
/reo,  asparago  selvatico , sparagiaia . 
sparagio  di  bosco,  sparagio  di  mac- 
chia s sparagio  selvatico , sparagio 
spinoso , s patto/ e , palazzo  di  lepre , 
corroda , madre  per  infrascare  i ba- 
chi. Cresce  iu  Italia,  in  Spagna  e nef- 
I’  Oriente:  nelle  campagne  alcuni  del 
popolo  mangiano  i turioni  di  questa 
specie  come  si  fa  di  quelli  dello  spa- 
ragio corauue. 

Sparagio  afillo,  Asparagus  aphyllus  . 
Linn.  Cresce  in  Spagna,  in  Sicilia  e 
nella  Lusitania. 

Sparagio  spinoso  , Asparagus  horridusy 


Linn. , Sappi.  Di  questa  specie  vi  ha 
una  bella  figura  nell1  opera  del  Cava- 
uitles  sulle  piante  di  Spagna  , toro.  2, 
pag.  36,  tab.  i36. 

Sparagio  storto,  Asparagus  retrofra - 
ctus  , Lino.  £ questa  una  specie  «tiri* 
cana  che  differisce  essenzialmente  dalle 
precedenti  per  la  natura  del  fusto  che 
è sarmeotoso  e s'alza  da  cinque  piedi. 

Il  nome  i\' asparagus,  che  trovasi  nelle 
opere  di  Teofraslo  e di  Diuscoride , 
viene  da  due  voci  greche  che  signifi- 
cano senza  seme\  perché,  secondo  Ate- 
neo, i più  belli  sparagi  non  sono  quelli 
di  seme.  (B.  M ) 

**  SPA  RAGIONI.  {Boi.)  Nome  volgare 
che  si  dà  in  Toscana  ali1  orobanche 
major , Lino.,  per  la  somiglianza  che 
hanno  i suoi  fusti  coi  turioni  dello 
sparagio  comune,  ed  anco  per  l'uso 
che  se  ne  fa  da  alcuni  in  luogo  dello 
stesso  sparagio.  V.  Oro  branchi..  (A.  B.) 

SPARAGLIONE.  ( Ittiol .)  Duo  dei  nomi 
sardi  del  Sarago  simulare.  V.  Sarago. 

(I.  C.) 

SPARASION.  (Entom.)  Piccolo  genere 
d1  insetti  imenotteri,  che  Lalreille  aveva 
composto  di  specie  vicine  alle  Ciui- 
pedi  ed  altri  pupivori , e che  Jurine  ha 
dipoi  addiroandato  Ceraphron.  (Desìi.) 

SPARASSE.  ( Bot .)  Sparassi s , genere 
della  famiglia  dei  funghi,  stabilito  dai 
Fries  che  cosi  lo  caratterizza:  fuugo 
carnoso,  ramosissimo,  con  diramazioni 
dilatate,  piane,  alquauto  lisce,  com- 
poste d'  una  doppia  membrana  (come 
le  lamine  degli  agarici  ),  seminifera  da 
ambi  i lati;  sporidj  coutenuti  in  teche 
allungate.  Il  Frirs  vi  riporta  una  specie 
molto  notabile  la  quale  sembra  avere 
dei  rapporti  coi  generi  helvella  e cla- 
varia , presso  i quali  è lo  spurassis 
collocalo. 

Spabassk  cresputa.  Sparassi!  crispa , 
Fries,  Syst.  mycol.,  1,  pag.  465.  Que- 
sta specie,  che  sembra  essere  una  me- 
desima cosa  della  helvel/a  ramosa  , 
Schceff. , Fung..  lab.  i63,  e della  cla- 
varia crispa  , Wulf  f in  Jacq. , Mise., 
2,  tab.  14,  fig.  1,  é un  fuugo  notabi- 
lissimo e raro,  ricordando  per  la  sua 
forma  certe  madrepore.  Cresce  prin- 
cipalmente io  Alemanna  ed  in  Svezia, 
dove  trovasi  in  settembre  e ottobre  in 
aride  località,  appiè  dei  tronchi  dei  pini. 

Nella  Slesia  se  ne  t’a  uso  frequente 
per  la  mensa,  ed  è un  maugiare  molto 
delizioso. 

A questo  genere  il  Fries,  Sysi.  orò. 
vcg.t  1 , pag.  80,  riporta  anco:  i.#  I* 
inerii  ma  spathulata , Schwein.;  2.0  U 
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tele  fora  frondosa  , Per*. , Mycoì.  eu- 
ropi 1,  pag.  no,  che  al  Fries  uon  iem- 
bra  quasi  distinta  dalla  sparassis  cri - 
spa,  ed  è ugualmente  provvista  d*  una 
doppia  membrana  fruttifera.  Noi  ci  av- 
visiamo che  quest'  ultimo  ravvicina- 
mento non  possa  essere  esalto,  o alme 
no  che  richiegga  un  confronto  più  ac- 
curato delle  due  piante.  Lem.) 

SPAR  ASSIDE.  ( Bot .)  Sparaxis , genere 
di  piante  monocotiledoni,  della  fami- 
glia dell*  irideey  e «Iella  triandria  mo- 
no ginia  del  Linneo,  cosi  carati  entra- 
to : spala  membranosa,  scariola,  ciuci* 
aliala  ai  margini,  bilabiata  ; corolla  tu 
bulata,  col  lembo  regolare  o quasi  bi- 
labiato; tre  stami  ; un  ovario  infero  con 
Ire  stimmi  ricurvi.  Il  frutto  è una  cas 
aula  bislunga,  o globulosa,di  Ire  logge 
polisperme. 

Questo  genere  è stalo  stabilito  dal- 
l'Aiton,  ed  è uno  smembramento  del- 
T ixia. 

Spabassidb  tricolore  , Sparaxis  tricot 
lor,  Ait.,  Bori li  evo.,  edil.  nov. , 1, 
pag.  85  ; Ixia  tricolore  Rer,  Bot.  mag.i 
tab.  38 1 ; Redout.,  Lil. , tab  129.  È 
di  fusti  alti  un  piede  e più  , d'ordi- 
nario semplici  e flessuosi , e cresce  al 
capo  di  Buona-Speraiita. 

Spabassidb  bicolore,  Sparaxis  bicolor . 
Ait.,  toc.  ci/.;  Ixia  bicolori  Rer,  /oc., 
cit . tab.  548  ; Gladiolus  bicolor , Willd., 
Spec.  1,  pag.  ai6;  Thuob.,  Diss.  glad  .y 
n.°  16.  tab.  2;  Jacq.,  Icori,  rar. , 2, 
lab.  240;  et  Collet.  supplì  25.  Ha  dei 
bulbi  ovali,  reticolali;  i fusti  alti  sei 
pollici , angolosi  striali:  cresce  al  capo 
di  Buona-Speranza  sulle  colline. 

Spabassidb  di  fiobi  grandi  , Sparaxis 
grandiflora,  Ait.,  loc . ci/.;  Ixia  gran 
dijlora , Rer,  loc.  cit.y  tab.  54 r « 779, 
var.  ; Redout.,  Lil.%  i3q;  Ixia  ari- 
stata, Thunb.,  Diss.;  Willd.,  Spec.; 
Andr.,  Bot.  rep  % lab.  87;  Ixia  bolo - 
sericeuy  Jacq.,  Hort.  Scbcenbr.,  1,  tab. 
17*  S'alza  da  cinque  pollici  fino  a un 
piede  e più  , sopra  un  fusto  glabro, 
semplice , cilindrico  , prodotto  da  un 
bulbo  reticolato,  grosso  quanto  una  noc- 
ciuola.  Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 

Spabassidb  bulbifera,  Sparaxis  bulbi - 
fera,  Ait.,  loc  cit,;  Andr.,  Bot.  rep., 
lab.  48  ; Rer.  loc.  cit tab.  545  ; Re. 
dout.,  Lil.y  lab.  128;  Ixia  bulbifera, 
Linn  , Spec.;  ftluller,  le. , tab.  a36 , 
fig.  2.  Questa  specie,  che  cresce  come 
le  altre  al  capo  di  Buona  Speranza,  è 
notabile  per  certi  bulbi  ovali,  appun- 
tati  e biancastri,  che  nascouo  ueH’ascclla 
delle  sue  foglie.  (PoiR.) 


SPARASSIS.  {Bot.)  V.  Sparasse.  (Lem.) 

*'  SPAR  ASSO,  Sparassus • {Aracn.)  V. 
Supplemento.  (F.  B.) 

SPAR  ATT  A,  S pamela.  {Ornit.)  V.  Spa- 
RATTB.  (Cu.  D.) 

SPAR  ATTE,  Sparactes.  [Ornit.)  L'uc- 
cello col  quale  Illigei  ha  formato  , 
sotto  il  nome  di  Sparactes  il  38.°  ge- 
nere del  suo  Prodromus , è giù  stato 
descrìtto,  secondo  Levaiilaut,  nel  tool. 
3.°, pag.  437  di  questo  Diz.,  sotto  quello 
di  Becco  di  pbrro.  Vieiliot  adottan- 
do , per  le  lingue  laliua  e volgare  , 
la  denominazione  d’Illiger,  con  una 
desinenza  poco  differente,  ha  dato  al- 
l’uccello il  nome  specifico  di  sparalla 
cui  ciuffo,  Sparacta  cristata , e,  imi- 
tando Latharn  , V ha  collocato  nella 
famiglia  dei  collurioni  o velie  con  la 
quale  la  sua  conformazione  presenta 
infatti  molte  analogie.  (Cb.  D.) 
SPARATTO,  Spamctus . (Entom.)\ . 
Supplemento.  (F.  B.) 

SPARAXIS.  (Bot.)  V.  Spabassidb.  (Poir.) 

SPAREDRO,  Spnredrus.  ( Entom .)  Me- 
gerle  ha  così  addimandato  un  genere 
di  coleotteri  vicino  al  genere  Calopus. 
L'insetto  da  lui  descritto  sotto  questo 
nome  è stato  osservato  in  Austria. 
(C.  D.) 

SPAREDRUS.  [Entom-)  V.  Sparedro. 
(C.  D.) 

SPARFHOCR.  (Ornit.)  V.  Sparfbor. 
(Desìi.) 

SPARFHOR  o SPARFHOCR.  (Ornit.) 
Nome  svedese  dello  Sparviere,  secondo 
Vietilo!.  (Dessi.) 

SPARGANIO.  (Bot.)  Sparganium , gene- 
re di  piatile  monocotiledoni,  della  fa- 
miglia delle  tifaceei  e della  monecia 
triandria  del  Linneo,  così  caratteriz- 
zalo: fiori  unisessuali,  disposti  in  amen- 
ti globulosi;  ciascun  fiore  maschio  com- 
posto d'un  calice  di  tre  foglioline  mem- 
branose , caduche  e di  tre  stami:  nei 
fiori  femminei  un  calice  della  medesi- 
ma forma  di  quella  dei  fiori  maschi  ; 
un  ovario  piriforme  sovrastato  da  uno 
stimma  obliquo,  e più  comunemente 
semplice.  Il  frutto  è una  piccola  dru- 
pa, contenente  le  più  volle  un  seme, 
e qualche  volta  due. 

Gli  sparganj  sono  erbe  aquatiche,  di 
foglie  lineari  ; di  fiori  riuniti  in  grup- 
petti globolosi,  compatti,  gli  uoi  ma- 
schi, gli  altri  femminei,  collocali  lun- 
go la  parte  superiore  del  fusto;  i ma- 
schi alla  sommità  e i femminei  sotto. 
Se  ne  conoscono  diserse  specie.  Ire  delle 
quali  indigene  dell'Europa  ed  una  ap- 
partenente all'  America  settentrionale. 
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Spabganio  bavoso,  Sptìrganium  ramo - 
sum  , Willtl.,  Spec .,  4 » p»«  92  ì Spar - 
ganium  creduto,  v»r.  a , Limi., 
i3^8;  volgarmente  spar  gonio , st  lan- 
cia , sfiance*  sale  % biodoy  coltellacci. 
£ ili  radice  strisciante  e perenne:  cre- 
sce negli  stagni,  nei  fossati  aquatici  e 
lungo  i fiumi  in  Italia,  in  Francia  e 
in  una  gran  parte  «P  Europa. 

Stabg  anio  natante,  Sparganium  na - 
tans.  Lino.,  Spec:%  «378  ; volgarmente 
riccio  d * acqua . £ di  radice  fibrosa  e 
sottile;  produce  un  fusto  gracile,  sem- 
plice che  sorge  al  di  sopra  dell'acqua 
all'  altezza  d’  un  piede  circa.  Questa 
specie  è meno  comune  della  precedente, 
e trovasi  nei  marnili  e negli  staglii. 

Le  foglie  di  questi  due  sparganj  fu- 
rono in  altri  tempi  usate  in  medicina 
come  astringenti  , e le  radici  ebbero 
nome  di  sudorifiche.  In  alcuue  parli 
della  Francia  le  genti  della  campagna 
seccano  le  foglie  per  fame  degli  stoini, 
lettiere  o per  cuoprirue  le  capatine.  I 
maiali  , i cavalli  e qualche  volta  le  vac- 
che mangiano  questi  spartani  verdi,  o 
anco  quaudo  son  secchi  ; le  capre  c i 
montoni  le  rili  ut  ano.  (L.  D.) 

'*  Alla  pari  delle  foglie  della  typha 
latifolioy  Lino.,  si  adopeiauo  sotto  il 
nome  di  stiaace  c ili  saluy  quelle  dello 
sparganium  ramosum  per  rivestir  fia- 
schi, impagliar  seggiole  e per  altri  usi. 

(AB.) 

SPARGANIUM.  (Bof.)  V.  Spabganio. 

(L.  II.) 

SPARGANOFORO.  ( Bot.)Sparganopho- 
rus  [Corimbifere , Juss.  ; Singenesìa 
poligamia  uguale , Liun.].  Questo  ge- 
nere di  piante  appartiene  all*  ordine 
delle  sinantere , calla  nostra  tribù  na- 
turale delle  vcrnoniee , quarta  sezione 
delle  vernoniee  prototipe , dove  è col- 
locato infra  i generi  ethutia  e xantho- 
cephalum . Ecco  i caratteri  che  pre- 
senta. 

Calatide  non  coronata,  di  fiori  nu- 
merosi, uguali,  regolari,  androgini.  Pe- 
riclinio  quasi  emisferico  , presso  ap- 
poco uguale  ai  fiori,  formato  di  squam- 
me  pauciseriali,  embriciate,  addossate, 
fogliacee,  membranose  ai  margini,  lar- 
ghe, concave,  ellittiche,  subula!e-spine- 
acenli  iu  cuna,  dove  formasi  una  spe- 
cie d’  appendice  patente.  Ornante»  al- 
quanto piano  e nudo.  Ovar)  corti,  obo- 
voidi , d'  ordinario  tetragoni  , glando- 
lo»! , senza  orliccio  basilare  , ina  in 
vece  di  pappo  provvisti  «T  un  enorme 
orliccio  spiritare,  coi  uniforme,  tubolo- 
so , mollo  elevalo , grosso,  sugheroso  , 


bianco,  con  margine  quasi  rotondalo  e 
ordinariamente  intiero.  Corolle  gl*n- 
dolose,  divise  iu  tre  ( qualche  volta 
quattro)  lacinie  lunghe,  lanceolate.  An- 
tere cou  lunghe  appendici  apicilari,  lan- 
ceolate, acutissime,  membranose.  Stili 
di  aeruoniea. 

Abbiamo  l'atta  questa  descrizione  ge- 
nerica sopra  due  esemplari  secchi,  uno 
indicalo  col  nome  d’ ethulia  struchium 
nell’  erbario  del  Desfonlames,  P altro 
con  quello  di  ethulia  Sparganophora 
nell'  erbario  del  Jussieu.  Tutti  e due, 
perciocché  hanno  la  corolla  quasi  sem- 
pre tri  fida  e la  corona  del  frutto  quasi 
sempre  intiera  , ci  sembrano  apparte- 
nere ad  una  sola  e medesima  specie. 

Questo  genere  ha  molta  affinità  con 
T ethulia , col  rol  andrò,  ec.  , in  vi- 
cinanza dei  quali  dev'  essere  collo- 
cato. 

Il  genere  sporganophorus  (o  spar - 
ganophoros  ) fu  stabilito  sotto  questo 
nome  nel  1719  dal  Vaillant,  che  Io  ca- 
ratteri iza va  così;  a Flosculi  ermafro- 
« diti;  ovarj  capitati,  ornali  d*  un  dia- 
« deraa  o fascia  quadrala;  placenta  ra- 
« sa;  calice  «quammom  s.  Il  dotto  si- 
nanterugrafo  non  attribuiva  a questo 
genere  che  una  sola  specie,  la  quale  abi- 
tava, secondo  che  dicesi,  le  Indie  orieu- 
lali,  ed  era  sddimaudata  sparganopho  - 
rus  Vaillantii  (1). 

(1)  Patrizio  Browne  propose  nel  17%  nn 
genere  struchium , fondato  «opra  una  pianta 
della  Giambica,  e che  parrebbe  differire  dal 
genere  //  arganophorus  del  Vaillant:  i.°  ptr 
le  Corolle  esterne  della  calatide  che  sareb- 
bero tri  fui  e , e le  interne  quadrifide  ; a.0  per 
la  corona  «lei  frutti  che  sarebbe  incisa  iu 
quattro  creuolature. 

Il  Linneo  (Spec.  plant.  , pag.  «17»)  fu 
d*  opinione  che  la  pianta  asiatica  del  Vai I- 
lant  e la  piauta  americana  del  Browne  appar- 
tenessero al  genere  ethulia , riunendole  sotto 
il  nome  A'  ethulia  sparganophora.  L'Adan- 
«011  sembra  che  a«et*e  a prima  giunta  adottato 
il  genere  sparganophoros  del  \ aillant  : ma  nel 
fatto  non  ne  conservò  che  il  nome,  applican- 
dolo ad  uo  genere  clTei  carattentzò  tutto  come 
il  *110  fanacr/um,  meno  che,  a suo  avviso,  il 
t annodarti  mancherebbe  di  pappo  ed  avreblu* 
due  stimmi  , laddove  lo  sparganophoru* 
avrebbe  per  pappo  una  membrana  corta,  den- 
tata, e un  solo  stimma.  In  sostanza,  P Ada  11- 
5on  riporta  allo  s par  ganophoros  , non  la 
pianta  del  Vaillant,  ma  il  tanacetam  an- 
nuum  del  Linneo:  di  modo  che  >1  penero 
sparganophoros  dell'  Adanson,  molto  diffe- 
rente da  quello  del  Vaillant,  corri  sponde 
presso  appoco  al  balsamita  del  De*  loti  la  i- 
nes.  Lo  stesso  botanico  ammette,  sotto  il 
nome  d*  ut  he  na  a,  il  genere  struchium  del 
Browne,  attribuendogli  il  clinanto  emisfe- 
rico, il  frutto  coronato  d'uua  membrana  iu- 
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Il  nome  ili  sparganophorus  , com- 
posto di  due  voci  greche,  significa  che 
porta  una  fascia  o una  benda  , per- 

tiera,  la  calatide  composta  dì  fiori  erma  fro- 
diti con  quattro  denti  e uno  stimma  , e di 
fiori  femminei  con  tre  denti  e due  stimmi. 

Il  Jussieu  ( Gfn.  piant  a pag.  18 \)  adotta 
il  genere  struchium  , senza  supporre,  come 
P Adanson,  che  i fiori  esterni  trifidi  sieno 
femminei;  e sospetta  che  1'  rthulia  sparga - 
nophora , Lino.,  sia  congenere. 

Finalmente  il  Gmrtner  ha  ristabilito  il  ge- 
nere sparganophorus  del  Vaillant , fondan- 
dolo, com'  e«so,  sull' rthulia  sparganophom. 
Lino.,  e cosi  caratterizzandolo:  u Calice  Quasi 
u gloholoso  , embricato  di  squamine  dilu- 
ii guali,  patenti  e ricurve  all’ apice;  flosculi 
u tutti  androgini,  uniformi  , fertili;  ricetta- 
li colo  nudo  ; semi  coronati  d1  una  cupola 
u quasi  cartilaginosa,  intierrì'ima,  lustra  n. 

Lo  Swarte,  che  alla  Uiamaica  rinvenne  la 
pianta  del  Browne  e la  riportò  al  genere 
rthulia  , nominandola  ethulia  struchium  , 
pretende  essersi  ingannato  il  primo  autore, 
laddove  dice  che  le  corolle  centrali  erano 
quadrifide,  ed  afferma  essere  tutte  uniformi 
e trifide.  A «no  avviso,  tutti  » fiori  della  ca- 
latide sono  ermafroditi,  con  siami  piccolissi- 
mi; il  dinamo  è conves>o;  i frutti  sono  co- 
ronati d'un  piccolo  margine,  con  quattro  cre- 
nolature. 

L 'ethulia  ir  ni  flora  del  Walter  e del  Wil- 
ldenow  è slata  dal  Micbaux  f Fior.  bor. 
s/mer.)  attribuita  al  genere  sparganophorus. 

Il  Persooo  (Sjn.  plani.)  adottando  il  ge- 
nere sparganophorus,  ri  ammette  : «.•  l 'ethu- 
lia sparganophora  , Linn.  , sotto  il  nome 
di  sparganophorus  Failluntii  ; s.°  I’  ethu- 
lia struchium  dello  Swartz,  sotto  il  nome  di 
sparganophorus  struchium  f 3.°  1'  ethulia 
uniflora , Willd.,  sotto  il  nome  di  sparga- 
nophorus verticillatus. 

Il  Nuttal  sembra  inclinare  a credere  non 
essere  queste  tre  piante  congeneri. 

Le  nostre  osservazioni  sulla  struttura  dello 
stilo  ci  hanno  insegnato  ebe  i due  primi 
sparganophorus  erano  yernnnice,  ed  il  terzo 
era  una  eupatnriea.  £ bisognato  dunque 
escludere  quest'  ultimo,  per  farne  un  genere 
distinto,  che  proponemmo  nel  1816  sotto  il 
nome  di  sclerolepis.  V.  SCLEROLEPIDE. 

Resta  a sapere  se  lo  sparganophorus  stru- 
chium sia  ben  congenere  dello  sparganopho- 
rut  Failluntii.  Noi  abbiamo  ogni  ragione  di 
crederlo,  ed  anzi  presumiamo  essere  queste 
due  piante  della  medesima  specie. 

L'esemplare  da  noi  osservato  nell'erbario 
del  Jussieu,  sotto  il  nome  d'  ethulia  spar - 
iganophora,  era  stato  raccolto  nelle  Antille, 
' sia  nell'  isola  di  Porto  Ricco,  sia  in  qnella 
dì  S.  Tommaso.  Le  sue  rorolle  son  tutte  o 
quasi  tutte  trifide,  e la  corona  del  frutto  è 
quasi  sempre  intierissima,  e non  punto  rio- 
tagliata.  Questo  esemplare  ci  sembra  essere 
della  medesima  sperie  cui  appartiene  quello 
dell' erbario  del  Desfontaines,  dettovi  ethu- 
lia struchium , e ci  presenta  assolutamente 
gli  stessi  caratteri.  Crediamo  altresì  che  la 
pianta  di  cui  ilGsertner  ha  descritto  e rappre- 
sentato 1 caratteri  generici , addiraamlaudola 
sparganophorus  Fuitlantii , nou  differisca 


che  il  Vaillant  paragonava  a una  bendi 
la  corona  del  frutto.  (E.  Cass.) 
SPARGANOPHORUS.  {Boi.)  V.  Spar- 
ga.voporo.  (E.  Casa.) 
SPARGELSTE1N.  (Min.)  È il  nome  che 
Werner  applicò,  prima  di  conoscerne 
la  natura,  alla  calce  fosfati  verdognola 
o d’  un  verde  sparagio  , eh'  è stata 
pure  addimaodala  crisolito.  Questo 
nome  è slato  talvolta  usalo  senza  tra- 
duzione in  alcune  opere  di  mineralo- 
gia. V.  Calce  posfata  crisolito,  Voi. 

4 °.  p«.  477-  (B-) 

*■  SPARGINE.  ( Boi .)  È V helminthia 
echioides , Gacrn.  V.Sopraggibb.  (A.B.) 

**  SPARGOLA.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
lythrum  salicaria , Liun.  V.  Litro. 
(A.  B.) 

SPARGUS,  SPARLUS.  (Ittiol.)  Nomi 
Ialini  del  Sarago  anuutare.  V.  Sarago. 

(I.  C.) 

SPARLO.  (Itiiol.)  Uno  dei  nomi  italiani 
del  Sarago  annoiare.  V.  Sarago.  (I.  C ) 
SPARLUS.  (Ittioli)  V.  Spargo*.  (I.  C.) 

SPARMANNIA.  (Boi.)  Sparrnannia , gt— 
uere  di  piante  dicotiledoni, a fiori  com- 
pleti, polipetali,  della  famiglia  delle 
tiliacec,  e della  poliandria  monoge- 
nia del  Linneo,  cosi  caratterizzato:  ca- 
lice di  quattro  foglioline;  quattro  pe- 
tali reflessi  ; slami  numerosi  , inseriti 
sul  ricettacolo,  colle  antere  rotondate, 
con  filamenti  esterni  sterilì  , torulosi 
alla  base  ; un  ovario  supero,  pentago- 
no; uno  stilo  cou  uno  stimma  tron- 
cato. Il  frutto  è una  cassala  angolosa 
di  cinque  logge,  armata  di  punte  di- 
ritte e rigide,  e contiene  in  ciatcuua 
loggia  due  semi. 

Questo  genere  tanfo  per  l'abito  , che 
per  le  parti  dei  fiori  e della  fruttifi- 
cazione, è molto  affine  al  triumfetta. 
Entrambi  hanno  la  cassuia  spuntonata; 

zpe  ‘ificamente  dalle  nostre.  Si  avverta  che  il 
Gatrtaer, il  quale  presume  essere  la  sua  pianta 
quella  del  Vaillant,  dice  che  la  corona  del 
frutto  è ora  intierissima  , ora  leggermeuie 

3 ua tridentata;  e non  indica  punto  il  numero 
elle  divisioni  della  corolla.  Oud’è  che  pro- 
babilissima cosa  ne  sembra  : i.°  che  i due 
numi  disparganophoru s Faillant ii  e di  spar- 
ganophorus struchium  si  riportino  ad  una 
sola  e medesima  specie,  osservata  successi- 
vamente dal  Vaillant  e dal  Browne,  come  fin 
da  principio  l'aveva  pensata  il  Linneu;  i.°  che 
questa  specie  vada  soggetta  a vari»r  più  o 
meno,  unto  rispetto  alla  corooa  del  frutto, 
essendo  ora  intierissima  , ora  rimagliata  in 
quattro  crenolature,  quanto  rispetto  alle  co- 
rolle ora  tutte  trifide,  ora  alcune  trifide  ed 
altre  quadrìfide;  3.®  che  questa  specie  unica 
del  genere  sparganophorus  non  si  trovi  ncl- 
l' ludi*,  ma  solameute  nelle  AmiUe. 
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m«  le  pittile  inno  uncinuti»,  e 1»  cas 
sul*  ha  quattro  logge  nel  triumfetta , 
mentre  ne  ha  cinque  ed  è armata  ili 
unte  diritte  nello  spar  ma  naia , nota 
ile  inoltre  pei  filamenti  sterili  degli 
stanti  esterni. 

SpaRMANNIA  D’AFFRICA,  Spar  niannia  uf ri- 
cana , Linn.,  Sappi.  \ Laink.,  ili.  gen„ 
tal».  /|68  ; He  li  , Obs.  bot.,  5,  pag.  a5. 
tab.  3;  Vent.,  À /alm.t  tab.  78;  Bot. 
/ringoi. , tab.  726.  È un  arboscello  di 
fusto  diviso  in  ramoscelli  diritti,  cilin- 
drici, alquanto  fibrosi;  di  foglie  aitai 
grandi,  alterne,  pendenti,  oval<,  cuori- 
formi, dentate  e lobate  ; di  bori  di- 
sposti in  ombrelle  terminali  e laterali. 
Cresce  nelle  foreste  del  capo  di  Buona 
Speranza  e coltivasi  iu  vari  giardini 
d'Europa.  (Pota.) 

SPARNOCZOLO.  (Or /ut.)  Uno  dei  nomi 
italiani  delle  Cince,  Parus , Liuti. 
(Ch.  D.) 

M SPAR  NODO,  Sparnodns.  ( Ittiol . 
foss.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SPARO,  S par us.  (ittiol.)  Il  Linneo,  l'Ar- 
ledi,  il  De  Laeépede,  il  Duioéril,  e la 
maggior  parte  degli  ittiologi,  hanno  in* 
dicalo  con  questo  nome  un  genere  dì 
pesci  ossei  olobrancht, della  famiglia  dei 
leiopomi,  della  Zoologia  analitica. 

Questo  genere,  che  l’orma  la  terza 
tribù  della  quarta  famiglia  dei  pesci 
acanlolterigii  del  Cuvier , è , secondo 
questo  celebre  naturalista  , formato  «la 
specie  le  di  cui  mascelle  poco  esten- 
sibili, sono  guernite  sui  lati  di  molari 
tondi , simili  a strati , e diviso  ni  tre 
altri  generi,  i Saraghi , le  Orate , e i 
Par  aghi.  V.  questi  nomi,  e Leiopomi  e 
Sparoidi.  (I.  C ) 

SPARO  ALCIONE  DEL  RISSO.  ( it- 
tioli) V.  Sxaride.  (I.  C.) 

SPARO  ANCORA  , S parus  anchorago 
Bloch,  (ittiol.)  V.  Dentice.  (I.  C.) 

SPARO  ANNULARE.  (Ittiol.)  V.  Sara- 
60.  (I.  C.) 

SPARO  ARGENTINO  , S parus  argcn- 
teusy  Sciiti.  ( Ittiol.  ) V.  Parago.  (I. 
C.) 

SPARO  ATLANTICO.  (Ittiol.)  V.  Den- 
tice. (I.  C.) 

SPARO  BERDA.  ( Ittiol . ) V.  Orata. 

(I.  C.) 

SPARO  BILOBO  , Lacép.  (Ittiol.)  V 
Orata.  (I.  C.) 

SPARO  BILOBO,  Risso.  (Ittiol.)  V. 

Smariuk.  (I.  C ) 

SPARO  BOGA.  (Ittiol.)  V.  Boga.  (I. 
C.) 

SPARO  BOGARAVEO.  (Ittiol.)  V.  Pa- 
aago.  (I.  C.) 
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SPARO  BRACHION,  {ittiol.)  V.  Ioti- 

DB.  (I.  C.) 

SPARO  BRAMA.  ( Ittiol.  ) V.  Baia.. 

(I.  C.) 

SPARO  BRETTONE.  (Ittiol.)  V.  S*e- 
fil DB.  (I.  C.) 

SPARO  BUFUNITE.  (Ittiol.)  V.  Obe- 
TE.  (I.  C.) 

SPARO  CANTARO.  (Ittiol.)  V.  Ceste- 

HO.  (I.  C.) 

SP AHO  CASTAGNOLO.  ( Ittiol.  ) V. 
Cromi.  (I.  C.) 

SPARO  CENTRODONTE.  (Ittiol.)  V. 

Cantaro.  (1.  C.) 

SPARO  CICLA.  (Ittiol.)  V.  Cromi.  (I. 
C.) 

SPARO  CINODONTE.  (Ittiol.  ) De  La- 
cépède  ha  dato  questo  nome  ad  un 
pe<ce  del  Giappone  , che  nou  ha  ve- 
rno spigolar  carattere  da  meritare  l'at- 
tenzione dei  naturalisti.  V.  Dentice. 

(I.  C.) 

SPARO  CODA  D ORO,  S parus  chrysu - 
rus.  ( Ittiolo ) V.  Boga.  (I.  C.) 

SPARO  CODINE RO.  (Ittiol.)  V.  Boga. 
(I.  C.) 

SPARO  CODIROSSO,  S parus  crythru- 
rus , Bloch.  (Ittiol.)  V.  Suaridb.  (I.  C.) 
SPARO  CODIVERDE  , Sparus  chic 
rourus , Bloch.  (Ittiol.)  V.  Cubili.no. 

(I.  C.) 

SPARO  COMPRESSO.  (Ittiol.)  V.  Cor- 
to. (I.  C.) 

SPARO  CRISOeMELANO.  (Ittiol.)  Pe- 
sce delle  acque  dell' America  equino- 
Eiale  , descritto  da  De  Lacépéde  sopra 
liti  disegno  di  Plumirr.  (I.  C.) 
SPARO  CKOMI.  (It/iol.)\ . Cromi. (I.C.) 
SPARO  CUNING.  (Ittiol.)  Bloch  ha  da- 
to questo  nome  ad  un  pesoe  delle  In- 
die orientali,  che  non  distingue»*  per 
veruo  carattere  interessante.  (I  C.) 
SPARO  D’ ABILDGAARD.  (Ittiol.)  V. 
Scaro.  (I.  C.) 

SPARO  DEL  SURINAM.  ( Ittiol.  ) V. 
Cromi.  (I.  C.) 

SPARO  DELLA  VIRGINIA.  (Ittiol.)  V. 

pRISriPOMu.  (I.  C.) 

SPARO  DENTICE.  (Ittiol.)  V.  Denti- 
ce. (I.  C.) 

SPARO  DESFONTAINES.  (Ittiol.)  De 
Lacépéde  ha  cosi  chiamato  un  pesce 
che  vive  nelle  acque  calde  della  città 
di  Calla  nel  regno  di  Tunisi,  non  che 
nei  ruscelli  d'acqua  fredda  e giallo- 
gnola che  irrigano  le  piantagioni  dì 
datteri  a Tozzer.  <1.  C.) 

SPARO  DI  FORSTER.  (Ittiol. )V.  Ora- 
ta. (I.  C.) 

SPARO  ERITRINO.  (Ittiol.)  V.  Parago. 
<1.  C.) 
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SPARO  HAFFAIU.  ( litio! .)  V.  Sara-  canadensis.  hanno  le  foglie  sparse;  la 
go.  (I.  C.)  daphne  rnccereon  ha  i liori  sparò. 

SPARO  LEP1SURO.  (litio/.)  V.  Dia-  (Massa 
copb.  (I.  C.)  **  SPARTEA.  ( Bot .)  Nome  volgare  della 

SPARO  MEACO.  (Jttiol.)  Non. e «lato  «la  stipa  tenacissima  , Limi.  V.  Stipa. 
De  Lacépède  ad  un  pesce  osservalo  (A.  B.) 

da  Thuoberg  nelle  acque  del  Giappo-  *'  SPARTECERO , Spartecerus.  (En- 
ne. (I.  C.)  tOItl.)  V.  SUPPLEMENTO.  (E.  B.) 

SPARO  MENOLA.  (litio/.)  V.  Smaride.  SPARTIANTHUS  (Bot.)  V.  Spartiom. 

(I.  C.)  (J.) 

SPARO  MILIO.  (Ittiot.)  V.  Orata.  (I  SP  ART  IN  A.  (Bot.)  Questo  genere  di  gra- 
C.)  minacce,  stabilito  dal  Rolh,  è una  me- 

SPARO  MILOSTOMO.  (litio/.)  V.  O-  desini»  cosa  del  trachynotia  del  Mi- 
rata. (1.  C.)  chaux,  riportandovisi  pure  il  /imnetis 

SPARO  MORMIRO.  (litio/.)  V.  Para  del  Peraoon.  Alcune  altre  specie  di  spar- 
go.  (I.  G.)  tino  sono  siale  riferite  ad  altri  generi 

SPARO  OCCHIONE,  (litio/.)  V.  Ora-  di  graminacee  V.  Pari,  seguente.  (J*) 
ta  e Dkj»ticr  (I.  C)  SPARTINA.  (Bot.)  Sparlino , genere  di 

SPARO  OLOC1ANEOSO.  ( litio/.)  V piante  monocotiledoni,  della  famiglia 
Scaho.  (I.  C.)  delle  graminacee  , e della  triandria 

SPARO  ORATA,  Sparus  aurata.  Linci.  diginia  del  Linneo  , così  principal- 
(Ittiol.)  V Orata.  (I.  Cd  mente  caratterizzalo:  calice  glumacco, 

SPARO  OSBECK.  (litio/.)  V.  Sucri  Db  di  due  valve  compresse,  carenale,  di- 
ti. C.)  suguali,  acutissime,  contenenti  un  sol 

SPARO  OVICEFALO.  (litio/.)  V.  Sa-  fiore  con  una  corolla  formata  di  due 
Iago.  (I.  C.)  palee  disuguali;  tre  stanai;  un  ovario 

SPARO  PAGEL.  (litio/.)  V.  Parago.  supero,  bislungo, sovrastato  da  uno  stilo 
(I.  C.)  con  due  stimmi;  un  seme  della  mede- 

SPARO  PANTERINO.  (litio/.)  V.  Cia  sima  forma  dell’ ovario. 

ritr.  (I.  C ) Le  sparline  sono  piante  erbacee  di 

SPARO  PAPPAGALLO,  (litio/.)  V.  O-  fiori  disposti  su  diverse  spighe  ravvi- 
rata.  (I.  Cd  ciuale  iu  pannocchia  compattai  Sene 

SPARO  PARAGO.  (litio/.)  V.  Parago.  conoscono  sei  specie,  due  delle  quali 
(1.  C.)  crescono  iu  Europa  e Patire  neH'Ame- 

SPARO  PUNTAZZO.  (litio/.)  V.  Sara-  rica. 

co.  (I.  C.)  Spartirà  rigida.  Sparlino  strida  , 

SPARO  RAGGIATO,  (litio/.)  V.  Chei-  Lo.s.  , Fior.  gal/.  , 719;  Danylis 

uro.  (I.  C.)  strida  , Willd.  Spec.  1 , p*g.  5o9  ; 

SPARO  SALPA,  {litio/.  V.  Boga.(I.  C.)  Trachynotia  si  rida.  Decimi.  FI.  Fr.% 

SPARO  SAKAGO.  (Ittiol.)  V.  Sa&ago.  3.  11. 0 1643.  È di  fusto  diritto,  rigido, 

(I.  C.)  allo  un  piede  o un  piede  e mezzo  , 

SPARO  SARBA.  (litio/.)  V.  Orata.  (I.  guernito  di  foglie  rigide,  accartocciai  e 

C.)  indentro  ai  margini;  di  fior?  bianchi 

SPARO  SASSATILE.  (litio/.)  V.  Ciò-  verdastri  , embriciali  , unilaterali.  E 

MI.  (I.  C.)  perenne;  e cresce  in  Brettagna,  in  ln- 

SPAR'J  SCARDOLA  DI  MARE.  ( It  ghiilerra,  in  Portogallo  e in  Italia. 

fio/.)  V.  Cantaro.  (I.  C)  Spartirà  di  fiori  alterni  , Spallina 

SPARO  SPINOSO  (litio/.)  V.  Orata  alter  nijlora , Lois.  , Fior,  gali.,  pag. 

(I.  C ) 7*9*  Questa  specie  è stata  da  noi  tro- 

SPARO  ZEBR  A.  ( litio l.  ) V.  SmaRIDE.  Vaia  uei  luoghi  di  pasiurn  lungo  le  ri- 
ti. C.)  ve  dell1  Adour,  presso.  Baioni»* : è pe- 

SPAROIDE.  (litio/.)  Nome  d’una  specie  renne.  (L.  D.) 

di  Cantaro.  V.  Cantaro.  (I.  C.)  SPARTIO  AFERICANO  SPINOSO. 

SPARSO.  (Bot.)  Si  adopera  qudebe  vol'a  (Bot.)  In  alcuni  antichi  autori  h.i  que- 

questa  voce  ili  luogo  d'alterno.  1 r..-  sto  nome  volgare  P ulex  europasus , 

luoscelli,  le  foglie  e 1 fiori  sono  alterni , Limi.  V Ulick.  (A  B.) 

quando  nascendo  solila! j , si  trovano  SPAR TIUM  , SPARTUM  (fiat.)  Gli  ali- 
collocati  a distaili**  presso  appoco  c-  tichi  nomili-* vailo  così  «liverse  specie 

guati  ; sono  sporsi , quando  non  vi  t spinose  di  ginestra.  Il  Linneo  lece  un 

regolarità  nelle  distaine.  Il  giglio  bòni-  geneie  sparltum  che  qualche  autore  ha 

co,  la  (maria  comune  , P erigeron  riunito  al  genista  : ed  altri  P Hall  •vcpa- 
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Mio  II  Decaudollc,  nel  suo  bel  lavoro 
culle  leguminose , respingi  al  genista  e 
al  cytisus  tulle  le  specie  di  spartium, 
fratine  lo  spartitati  junceum  primo 
tipo  dello  sparti urn  liuneano  , eh’ Ci 
conserva  solo  in  questo  geuere  ; ed  è 
quel  desso  che  r Adanson  aveva  ante- 
riormente separalo  «olio  il  nome  di 
lygos  , dandone  peraltro  un  incom- 
piuto carattere.  Il  Link  pure  in  tempi 
più  recenti  n'ha  fatto  il  genere  spar - 
tianlhus.  Il  nome  spartium  vien  ci- 
tato eziandio  come  sinonimo  iu  diversi 
altri  geueri  delle  leguminose.  (J.)  V. 
SpARZIO  (L.  D.) 

#*  SPARTO.  (Hot.)  Nome  volgare  che 
si  dà  aita  stipa  tenacissima  e anco  al 
lygeum  spartani  , Limi.  V.  Stipa, 
Lineo.  (A.  U.) 

SPARTOCERA,  Sportocela. (Entom.) 
V.  So p pi.  km  reto.  ( F.  B ) 

**  SPARTOFILA  , Spartophila . ( En 
tom .)  V.  Supplkm ERTO.  (F.  B.) 

SPAKTUM.  ( Bot. ) La  pianta  graminacea 
cosi  iioiuìiinIm  dal  Cinsi'*,  e volgarmen- 
te addimandata  sparto , lacrime  salita- 
tìc/tc , giunco  marino  , e del  cui  tiglio 
si  fanno  lavori  cosi  delti  di  sparto  , 
servi  al  Linneo  per  stabilire  il  suo  ge- 
nere lygeum , che  ha  per  sinonimo  il 
linospartum  dell’  Adanson.  Secondo  il 
Lobeiio  e il  Dalechampio,  altro  non  è 
che  lo  spariti m alter  di  Plinio,  ineu- 
tre  il  suo  vero  spartum,  se  condo  il  Do- 
doneo  e il  Gerard,  é la  stipa  tenacis- 
sima , Lino.,  conosciuta  col  nome  di 
sporteti , e con  gli  altri  pur  volgari 
qui  sopra  assegnali  al  lygeum  spar- 
tumi  Lino.  Vi  ha  un  terrò  sparturn, 
menzionalo  dal  Citisio  e dal  Dalecham- 
pio,  e corrisponde  all ' ar undo  arena- 
ria adoperalo  parimente  per  fare  dei 
lavori  di  sparlo,  come  il  precedente. 
Gaspero  Bsuhino  cita  ancora  altri  spar- 
lata degli  antichi  , nou  riportati  a ge- 
neri noti.  (J.)  (i) 

(*)  M Due  sparti  pii  antichi  principalmen- 
te disti  isrro,  cioè  lo  sparto  de' Greci,  e lo 
sparto Latini.  Del  primo  si  parla  da  Dio- 
sroride,  ed  è la  ginestra,  spartium  junceum ,' 
I.ion.,  o geriste  juncea,  Laink.,  detta  spar- 
tium dioscorideum  dal  Lobeiio,  gì: 

che  serviva,  e serve  tuttora  prr  fare  tessuti, 
che  in  Toscana  vi  conoscono  col  nome  di 
panno  ginevrino.  V.  t 11. -VESTE .1  , tom.  la, 
p»«.  37I-Ì95.  Del  secondo  verte  sempre  la 
quistione  se  la  pianta  debba  riferirsi  al  ly- 
geum  1 puri  urn  o alla  stipa  tenacissima 
pijute  che  crescono  ambedue  nella  Spagna: 
onesto  sparlo  proveniente  da  Cartapena  in 
Spagna  che  è la  Cartagine  Sparlar ia  degli 
antichi  servirà  per  fare  cordami,  gomene, 
re.  \.  Liuto  e bili' A.  (A.  il:)  I 


SPARUS.  {litio/.)  V.  Sparo.  (I.  C.) 

SPARVERIUS.  (Orm7.)  Questo  nome  e 
quello  di  Sparviuf  indicano  in  Ialino 

10  Sparviere.  V.  quest'articolo.  (C«. 

D) 

••  SPARVIERI  [Erba].  {Bot.)  V.  Erba 

DA  SPARVIERE.  (A.  B.) 

SPARVIERE  , Daedalion . ( Ornit .)  La 
deno«uinat>oue  di  accipitre,  accipiter, 
che  indicava  particolarmente  lo  spar- 
viere, è stala  dipoi  applicala  all*  intie- 
ra famiglia  degli  uccelli  di  rapina,  e si 
è riservato  per  gli  sparvieri  il  termino 
nisus  , e per  gli  astori  , che  hanno  i 
medesimi  costumi  e ne  differiscono 
esternamente  solo  [ter  deboli  distomi* 
glianie,  la  voce  astur . Saviguy,  for- 
mando il  suo  nono  geuere  , che  com- 
prende gli  sparvieri  e gli  astori,  gli  ha 
dato  il  nome  di  daedalion  , e Vìeillot 
ha,  per  il  suo,  preferito  quello  di  spar - 
vius.  che  indica  forse  troppo  esclusi- 
vamente i primi , già  conosciuti  sotto 

11  nome  di  sparverius. 

I caratteri  comuni  agli  uccelli  delle 
due  suddivisioni  sono  d'avere  il  becco 
molto  inclinato  fin  dalla  base,  compres- 
so lateralmente;  la  roaudibula  supe- 
riore mollo  adunca  , coti  un  dento 
mollo  distinto,  l'inferiore  più  corta  ed 
ottusa;  la  cera  glabra;  le  narici  uu  poco 
ovali;  la  bocca  squarciala  fin  sotto  gli 
occhi;  la  lingua  bislunga , grossa  e in- 
taccata; i tarsi  reticolati,  principal- 
mente sui  lati  , con  una  fila  di  scu- 
detti uel  «lavanti;  i quattro  diti  lun- 
ghi , ma  sopravanzati  molto  dall'  in- 
termedio ; le  unghie  arcuate  cd  acute; 
quella  del  dito  posteriore  più  lunga  di 
tutte;  la  prima  remigante  la  più  corta, 
la  quarta  la  più  lunga  , e le  ali  che 
appena  arrivano  alla  metà  della  coda, 
che  è rotonda. 

Le  differenze  esistenti  tra  le  due  se- 
zioni, consistono  nelle  proporzioni  re- 
speliive  del  becco,  «lei  tarsi  e dei  di- 
ti; gli  sparvieri  avendo  il  becco  piu 
corto,  i tarsi  più  allungali  e più  sot- 
tili degli  astori,  e I*  ultima  falange  del 
dito  intermedio  che  sopravanza  le  un- 
ghie dei  diti  laterali  uei  primi,  la  cui 
liugua  é auco  molto  più  smarginata 
che  negli  altri,  i quali,  in  generale, 
sono  d’una  statura  più  robusta  e me- 
no svelta. 

Gli  astori  e gli  sparvieri  presenta- 
lo» pure,  nel  loia  mantello,  uu  caral- 
teie  che  li  distìngue  dalle  altre  fami- 
glie d*  uccelli  di  preda,  e«l  è d* avere, 
quando  sono  adulti  ed  hanno  subita 
ia  sccuuda  muda,  a leu  ut  righi,  trasver- 
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tali  nelle  parli  inferiori  'lei  corpo  che, 
prima  di  questa  età,  presentavano  fa- 
sce lougiludinali. 

In  quanto  al!n  abitudini  naturali  di 
questi  uccelli , la  conformazione  delle 
loro  ali  non  permette  ad  essi  di  volare 
cosi  allo  uè  per  un  tempo  così  lun- 
go coree  gli  accipilri,  i quali  le  hanno 
più  lunghe,  e li  obbliga  ad  adoperare 
spesso  1' astuzia  per  impossessarsi  d’  una 
preda  sulla  quale  altri  rapaci  cadono 
quasi  a perpendicolo.  Si  precipitano 
sempre  per  ftauco,  nel  loro  volo  b*s*o 
ed  orizzontale,  sugli  uccelli  che  passano 
a conveniente  dislauza  da  loro*,  e quan- 
do sua  costretti  a prender  riposo,  fanno 
ciò  verso  il  mezzo  degli  alberi  folti, 
d'onde  appostano  le  pernici , le  fringille, 
itopi  salvatici  ed  altri  piccoli  mammi- 
feri : questa  doppia  maniera  di  cac- 
ciare li  allontana  dalle  campagne  tutte 
scoperte  e spogliate  d*  alberi.  Gli  a 
stori,  più  robusti,  assalgono  special- 
mente le  galline  e i colombi,  e lutti 
spennano  la  loro  preda  volatile  e la 
riducono  in  pezzi  prima  di  mangiarla; 
ina  sono  costretti  a trangugiare  intie- 
ri i mammiferi  , la  cui  pelle  ravvolta 
vien  rigettata  dalla  bocca.  Solamente 
durante  T estate  e l’autunno  gli  spar- 
vieri sì  disperdono  per  i campi,  dove 
di  frequente  si  vedono  soli,  quantunque 
quasi  sempre  i due  sessi  sieno  a poca 
distanza  ; ma  , per  non  nuocersi  reci- 
procaraeute,  il  maschio  e la  femmina 
si  collocano  sopra  differenti  alberi.  Non- 
dimeno si  trovano  alle  volte  delle  in- 
tiere famiglie  che  cacciano  insieme;  ma 
queste  riunioni  avvengono  soltanto  nel- 
la prima  età  dei  pulcini,  che  i loro 
padri  istruiscono  ad  esereizii  idonei 
a procacciar  loro  la  sussistenza. 

Per  una  buona  parte  dell'anno  gli 
sparvieri  e gli  astori  stanno  nelle  fo- 
reste, dove  fanno,  sopra  i più  grandi 
alberi,  un  nido  nel  quale  la  femmina 
partorisce  d*  ordinario  quattro  o cin- 
que nova.  Lewin  dice  che  questi  nidi 
sono  alle  volte  costruiti  sopra  vecchie 
ruine  o scogli  dirupali. 

Gli  accipitri  hanno  un  mantello  cosi 
variabile  nelle  diverse  epoche  della  loro 
vita,  che,  se  k sembralo  conveniente 
distribuire  il  genere  Falco  in  diversi 
altri,  per  agevolarne  lo  studio,  ci  sia- 
mo cosi  esposti  a molti  errori  nella  in- 
dicazione «Ielle  specie  ; e per  provare 
quanto  la  scienza  abbisogni  ancora  d’os- 
aervazioni  su  tal  proposito,  e quan- 
to sia  necessario  usare  con  riserva  le 
determinazioni  specifiche , basta  dare 


un'occhiata  alla  riduzione  del  Buffon 
operata  nella  sola  specie  dello  spar- 
viere che  vive  nelle  nostre  regioni. 
Riguardava*}  come  differente  dal  pic- 
colo sparviere  ( il  quale  non  è che  il 
maschio  o terzuolo  , secondo  I'  avver- 
tenza generale  della  differenza  di  sta- 
tura fra  i due  sessi  negli  uccelli  di 
rapina),  e dallo  sparviere  macchialo  , 
accipilcr  maculatasi  Briss.,  che  si  è 
riconosciuto  non  essere  che  una  delle 
varietà,  fra  le  quali  si  cita  come  nota- 
bilissima, quantunque  non  sia  che  ac- 
cidentale, quella  presentata  dall*  indi- 
viduo trovato  in  Inghilterra,  e il  cui 
mantello  era  intieramente  d’  un  bian- 
co latteo,  falco  nisus  lacteut , Lath. 

Se  si  considera  nel  medesimo  mo  lo 
I'  astore  comune,  falco  palumbariut. 
Lino.,  riconosceremo  eziandio  che  il 
falco  gallinariuti  Gmel.,  lav.  color,  di 
Buffon,  n.°  4^3,  e di  Frisch.,  n.°  73, 
non  è che  un  giovane  di  questa  spe- 
cie, il  quale  è altresì  probabilmente 
identico  col  falco  gentilit  , Linn. 

I11  questo  stato  di  cose  ci  limitere- 
mo qui  u indicare  le  specie  che  sem- 
brano le  meglio  stabilite;  e siccome 
la  voce  d sedai  ion  , adoperata  la  pri- 
ma per  denotare  collettivamente  gli 
uccelli  delle  due  sezioni,  ha  il  van- 
taggio di  non  presentare  più  partico- 
larmente r idea  il*  una  di  esse  , così 
ce  ne  serviremo  a preferenza. 

5. 1. 

SPAIVIZM  FIOPM.atlgTK  DITTI 

(Nist). 

Sparviere  o Falco  pringubixaio,  Ucrda- 
lion  fringi/larius,  Sa?.;  Falco  nisus , 
Limi.  Questa  specie  è rappresentata 
nelle  tavole  colorite  di  Buffon  , n.i  466, 
4676412.  La  prima  di  queste  tavole 
rappresenta  il  terzuolo  sor*  o ancor 
giovane;  la  seconda  il  terzuolo  hagard, 
che  ha  subito  le  «lue  sue  prime  «nude  ; 
la  terza,  una  femmina.  Lo  «parvicre 
maschio,  lungo  circa  un  piede,  è del- 
la grossezza  d’  una  gazzera.  e pesa  sei 
once  ; ha  due  piedi  di  stiracelo.  Nel 
primo  anno  il  mantello  è d*  un  bruno 
rossiccio  nel  corpo  superiore,  e le 
parti  inferiori  hanno  macchie  longitu- 
dinali lionate  a freccia,  sopra  un  fondo 
bianco  giallastro.  Dopo  la  seconda  mu- 
da vedesi  del  bianco  nella  parte  po- 
steriore del  capo  ed  alle  scapolari  ; il 
collo  che  è rossiccio,  presenta  mac- 
chie brune  ; il  dorso  e le  tei  Ir  ici  delle 
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ali  «ono  «1'  on  bruno  uniforme  col 
margine  rossiccio;  la  coda  d’  un  bigio 
bruno,  presenta  sei  fasce  brune  , e il 
disotto  del  corpo,  che  continua  ad  es- 
sere d'  un  bianco  giallastro,  è traver- 
sato da  strisce  brune.  L'  uccello  affatto 
adulto  ha  il  corpo  superiore  cenerino 
azzurrognolo,  e l'inferiore  biancastro, 
con  strisce  brune  di  forma  longitudi- 
nale sulla  gola  e trasversale  sulle  parti 
inferiori  ; la  coda  , bigia  cenerina,  ha 
le  fasce  piti  intense  ; le  peone  ne  soti 
molto  larghe.  Il  becco  è d1  un  colore 
azzurro  il  quale,  versola  punta,  prende 
una  tinta  nera  ; la  cera  e verdoguola; 
l' iride  è gialla,  coree  pure  i tarsi  ed  i 
piedi  ; I’  unghie  son  nere. 

La  femmina,  molto  più  grossa  del 
maschio,  ha  una  lunghezza  di  quindici 
pollici,  uno  sbraccio  di  due  piedi  e 
quattro  pollici  e pesa  nove  once.  Usuo 
mantello,  che  durante  i primi  due  anni 
diversifica  poco  ila  quello  del  maschio, 
non  prende  mai  la  tinta  azzurrognola 
del  mantello  di  quest'  ultimo.  Le  su*» 
uova,  sopra  un  fondo  bianco,  hanno 
grandi  macchie  lionate , più  o meno 
angolari  alla  grossa  cima.  Lewin  ne  ha 
«lata  la  figura  lom.  i.°  della  sua  Sto- 
ria degli  uccelli  della  Gran  Brettagna, 
tav.  5,  li*  3,  e trovasene  una  miglio- 
re, tav.  5 dell'  Ovarium  britannicum 
di  G.  Graves,  la  cui  prima  parte  fu  pub- 
blicala a Londra  nel  «816. 

Lo  sparviere  é sparso  in  quasi  tulle 
le  parti  del  mondo.  Kaempfer  lo  vide 
al  Giappone  e Poirei  in  Birberia.  In 
Egitto  si  introduce  perfino  nelle  cillfc. 
Il  Mauduil  ue  ricevè  dalla  Caienna,  e 
il  D’Azara  l’ha  trovato  al  Paraguai 
Il  suo  cibo  ordinario  consiste  in  talpe, 
in  sorci,  in  lordi,  in  Indole,  in  quaglie 
e in  altri  piccoli  uccelli;  mangia  anco 
delle  lucertole  e delle  chiocciole.  Quan- 
tunque molli  sparvieri  restino  costante- 
mente in  Europa,  pure  diversi  traver- 
sano i mari  per  recarsi  a passare  1*  in- 
verno in  climi,  più  dolci;  e siccome,  in 
questi  viaggi,  incontrano  specie  deboli 
«li  cui  fanno  preda,  co»)  i marinari  del 
Mediterraneo  li  addiioandano  corsari . 
Malgrado  la  loro  arditezza  e intepidita 
i falconieri  giungono  assai  agevolmente 
a renderli  docili  ed  atti  alla  caccia  dei 
tordi,  delle  quaglie,  delle  pernici.  Ad 
dimandasi  sparviere  nidiace,  quello  clic 
non  ha  ancora  latta  la  sua  prima  inu 
da;  sparviere  di  frasca  quello  elu- 
si è preso  più  adulto  nello  stato  sel- 
vaggio; e sparviere  rea/e,  quello  che 
è stalo  addestralo  alla  caccia.  La  vora- 
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cita  di  questi  uccelli  agevola,  da  un  att- 
iro lato,  i mezzi  di  prenderli  alle  insi- 
die di  cui  d'ordinario  si  fa  uso  per  sem- 
plici passeracei  ; e Beton  , pag.  rat, 
ragguaglia  a questo  proposito  circa  una 
caccia  di  cui  fu  testimone,  alla  fine 
d'  Aprile,  presso  lo  stretto  della  Pro- 
ponile. Un  uccellatore,  nascosto  die- 
tro un  cespuglio  , ne  preodeva  dodici 
per  ora  , senza  ricorrere  ad  altro  ar- 
tifizio se  non  quello  di  fare  svolaz- 
zare degli  uccellini  , attaccali  a una 
corda,  sotto  reti  sospese,  dove  l’impru- 
dente sparviere  si  precipitava  eoo  im- 
peto. 

Sparvieri',  a secco  grosso,  Dccdalion 
wagoirostris,  Dure.;  Falco  magniro • 
stris , Gmel.,  Lalh.  Questa  specie , di 
cui  trovasi  n.°  4(>4  delie  tavole  colo- 
rite di  Buffon,  una  figura  difettosa,  spe- 
cialmente per  il  colore  delle  parti  nu- 
de, è un  poco  più  grossa  e ha  il  cor- 
po più  rotondo  dello  sparviere,  ha  pu- 
re il  becco  più  grosso  e più  lungo, 
e le  gambe  un  poco  più  corte.  Dal- 
la descrizione  che  il  Sonnioi  ne  fe- 
ce alla  Guiana  sopra  un  individuo 
di  poco  ucciso,  risulta  essere  la  sua 
lunghezza  totale  di  tredici  pollici  , e 
quella  dei  tarsi  di  due  pollici  e tre 
linee.  La  parte  superiore  della  testa* 
del  collo  ed  il  mantello  sono  bruni  tur- 
chinicci ; le  lettrici  superiori  delle  ali 
terminano  in  un  colore  rossiccio,  e 
quelle  della  coda  son  rigale  di  bianco 
e di  nerastro  ; le  penne  alari  sono  d’on 
cenerino  bruniccio  con  righe  trasversali 
nere;  le  penne  caudali  sono  traversate 
da  fasce  più  larghe,  nere  e d’un  gri- 
gio rossiccio  ; le  penne  gutturali,  col 
fondo  cenerino, sono  marginale  di  bian- 
co, ed  osserv  isi  alla  parte  inferiore  della 
gola  un  mezzo  collare  d’ un  cenerino  az- 
zurrognolo; le  parti  inferiori  sono  rigale 
di  bruuu  rosso.  Il  beerò  è nero;  la  cera, 
I*  iride  e i tarsi  son  gialli,  come  la  pelle 
nuda  delle  gote,  che  è sparsa  di  peli 
neri.  La  femmina,  meno  bruna  de)  ma. 
scino,  sopra  il  corpo,  è sotto  trasver- 
salmente rigata  di  lionato  e di  bianco. 
Gli  scorpioni  ed  i sorci  sembra  che 
sieno  il  priucipa)  nutrimento  di  que- 
sta specie,  la  quale  abita  i grandi  bo- 
schi della  Guiana,  e trovasi  anco  alia 
Cjienna  e al  Brasile. 

Sparviere  cawtore,  Dceda/ion  musicus , 
Dum.;  Falco  musicus , Dami,  e Latti. 
Le  valila  ut  , che  ha  fatto  rappresenta- 
re questo  uccello,  tav.  2J  della  sua 
Ornitologia  «P  Affrica  , sotto  il  nome 
di  falco  cantore,  confessa  che  potrebbe 
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credersi  una  grande  specie  ili  spar- 
viere , a cagione  delia  lunghezza  «lei 
suoi  tarsi.  Lo  sparviere  cantore,  che 
ha  la  statura  presso  appoco  del  falco 
comune  , trovasi  nella  Cafreria  nel 
Karrow  e nel  Carodeboo.  Vieillot  pen- 
sa che  il  falco  madagascariensis  «lei 
Latham,che  egli  addi  manda  astore  bi- 
gio* ventre  rigalo  del  Madagasear,  po- 
trebbe essere  la  femmina  di  questa 
specie. 

Levaillant  , dando  il  nome  di  can- 
tore a questo  uccello , lo  riguarda  co- 
me il  solo  che,  coll'aquila  vocifera,  ah* 
bia  un  organo  di  cui  mancano  gli  al- 
tri rapaci  ; ma  lo  stesso  suo  confronto 
basta  a far  conoscere  che  trattasi  di 
grilli  prolungati  molto  graziosamente, 
piuttosto  che  di  suoni  veramente  mo- 
dulati; e.  se  egli  aggiunge  < he  , appol- 
laiato in  cima  ad  un  albero,  il  ma- 
schio canta  in  primavera  per  intiere 
ore  del  mattino,  la  sera  ed  anco  la 
notte,  a guisa  del  rusignuolo , bisogna 
bene  guardarsi  certamente  da  conclu- 
derne 1*  minira.i  analogia  nella  natura 
«Iella  voce.  L'abitudine  di  non  ab- 
bandonare mai  la  soa  femmina  sem- 
brerebbe tuttavia  annunziare  coitami 
meno  selvaggi  di  quelli  delle  altre  spe- 
cie della  famiglia  alla  quale  appartie- 
ne, ove  la  necessita  di  sodisfare  a 
un  appetito  difficilmente  saziabile  non 
lo  forzasse  a fare  una  gtieria  sangui- 
nosa e crudele  alle  lepri,  alle  pernici, 
alle  quaglie,  alle  talpe,  ai  topi  ed  ai 
sorci.  Il  celebre  viaggiatore  qui  nomi- 
nalo ha  avute  più  occasioni  «1*  osser- 
vare quanto  I*  affetto  di  questi  uccelli 
fosse  reciproco  , argomentandolo  dal- 
T agitazione  e dalla  voce  trista  e la- 
mentevole della  femmina  quando  aveva 
perduto  il  «uo  maschio. 

Il  nido  «lello  sparviere  cantore  è 
collocalo  nell’  inforcatura  degli  alberi  o 
nei  folti  cespugli.  La  covata  è di  quat- 
tro uova  bianche  e quasi  tonde,  re- 
stando trasparente  la  parte  bianca  e 
pigliando  una  tinta  azzurrognola  con 
la  cottura,  I*  quale  dà  al  torlo  un  bel 
colore  «li  zafferano  , mentre  il  guscio 
divieti  verde. 

Sparviere  piombato  , D&dalion  plum - 
beus.  D.  Questo  uccello  è quello  che 
D’  Aiara  ha  descritto  sotto  il  11. 0 22, 
tra  le  sue  poiane  miste , colla  denomi- 
nazione di  gavitan  apio  ma  do , poiana 
mista  color  di  piombo,  della  tradu- 
zione del  Sonnini,  toro.  3,  pag.  67. 
Cuvier  I*  ha  indicato,  lom.  1,  pag. 
3ai  del  suo  Aeguo  animale,  per  un  vero 


sparviere,  come  lo  sospettava  il  viaggia- 
tore spagnuolo,  il  quale  pure  annunzio 
essere  simile  la  maniera  di  vivere  «I* en- 
trambi , e diede  una  descrizione  dove 
si  osservano  analogie  cosi  grandi  coi 
caratteri  particolari  dello  sparviere  can- 
tore , da  far  dubitare  che  sieno  una 
medesima  specie. 

Sparviere  gabar,  Dcedaìion  gabar , D.  ; 
Falco  gabar , Daud.  e L*th.,  Lev.  , 
Affr.,  tav.  33.  Questo  uccello  è della 
statura  dello  sparviere  ; ma  la  sua  co- 
da , squadrata  come  quella  dell'  ulti- 
mo, é un  poco  più  corta. 

li  gabar  vive  nell’ interno  delle  ter- 
re al  Capo  di  Buona  Speranza  : Le- 
vaillant ne  trovò,  nel  mese  «li  Settem- 
bre, un  nido  costruito  esternamente  di 
radici  e «li  legno  flessibile,  e guarni- 
to nell’ interno  di  penne;  era  posalo 
nell’ inforcatura  «l'ima  grande  mimo- 
sa. La  covata  «li  questi  uccelli  è «lì 
quattro  uova  bianche.  Le  differenza 
del  loro  mantello  e di  quello  dello 
sparviere  sono  forse  unicamente  pro- 
dotte dall’ influenza  del  clima  , e aouo 
cosi  leggiere  che  possono  spiegare  co- 
me il  viaggiatore  Kolbe  , il  quale  non 
era  un  naturalista  molto  pratico  nè 
mollo  abile,  non  le  abbia  osservale. 

Sparviere  mindllo  , Dcedaìion  minul - 
luSy  D Falco  minuti us , L.ith.  Questa 
specie,  rappresentala  nella  tav.  34  del- 
I'  Ornitologia  d'  Affrica  di  Levaillant, 
é più  piccola  del  nostro  smeriglio,  e 
la  grandezza  del  maschio  non  oltrepassa 
quella  del  merlo  comune.  Questo  uccello 
coraggiosissimo , caccia  le  velie  delle 
regioni  che  abita,  e perseguila  i corvi,  i 
nibbi,  e le  poiane,  gridando  cri-cri -cri, 
pri , pri,  pri,  1 due  sessi  si  abbamlo- 
nano  poco:  racciauo  in  comune,  co- 
struiscono sugli  alberi  un  nulo  com- 
posto all'esterno  «li  borraccina,  di  fo- 
glie secche  e di  rami  flessibili , e in- 
ternamente gnernito  di  lana  e di 
penne  , dove  la  femmina  partorisce 
cinque  a sei  uova. 

Molti  altri  rapaci  sono  stati  collocati 
nel  genere  Sparviere;  ma  questi  uc- 
celli vanno  soggetti  a tante  variazioni, 
secondo  l’ età  ed  il  sesso,  che  sarebbe 
cosa  imprudente  il  dare  queste  diffe- 
renze come  specie  reali  tinche  non 
s'abbiano  intorno  alle  medesime  no- 
zioni più  positive,  e siasi  riunito  un 
numero  sufficiente  d'osservazioni  falle 
sui  posti  e a diverse  epoche,  confron- 
tando fra  loro  molti  individui.  Ci  con- 
tenteremo adunque  di  accennare  le 
specie  le  quali  , quantunque  ammesse 
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da  diversi  Rotori, non  sembrano  ancora 
essere  superiori  a lutti  i «lubbii. 

Sparviere  a lunga  coda,  Falco  macrou - 
rut%  Lalh.  Questo  uccello  trovato  ila 
G.G.  Omelia  e da  Lépechin  nella  Russia 
setteutrionale  e nella  Siberia  , é rap- 
presentalo, toni.  i5,  tav.  8 e 9,  delle 
nuove  Memorie  dell'Accademia  ili  Pie- 
troburgo. 

Sparviere  bruno  del  Ckilan,  Falco  ba- 
diut , Grael.  c Lalh,  Trovasi  nelle  Il- 
lusi tallone  5 avium  del  Brown,  tav.  3, 
la  figura  di  questo  uccello. 

Sparviere  nero.  Nelle  gallerie  del  Mu- 
seo di  Parigi,  trovasi  sotto  questa  de- 
nominazione  uo  uccello  proveniente 
dal  Senegai  , che  non  è piò  grande 
del  Falchetta  lodolaio  , e il  di  cui 
mantello  è tutto  nero,  ad  eccezione 
delle  macchie  bianche  ed  in  forma  di 
scaglie  che  si  vedono  sotto  la  coda. 

Sparviere  dei  colombi,  Falco  columba - 
rius y Ginel.  , rappresentato  da  Cate- 
sby  , toro.  1 , tav.  3 , e descritto  dal 
Brissou  sotto  il  nume  di  Sparviere  della 
Carolina.  Quantunque  questo  uccello 
sia  quasi  grosso  quanto  lo  sparviere, 
diversi  nvturalisti , e specialmente  il 
Vieillot,  che  lo  ha  fatto  rappresentare, 
tav.  11  dei  suoi  Uccelli  dell1  Ameri, 
ca  setteutrionale  , lo  riguardano  come 
un  vero  gheppio , e gli  dauuo  per 
sinouimi  i folco  obscurut  , dubius  e 
fuscus  del  Graelin.  Trovasi  in  tutta 
l'America  settentrionale  ed  alla  baia 
d' Hudson  , dove  i uaturali  lo  addi- 
mandano  pccusish  : fa  una  guerra  con- 
tinua alle  tortore,  ai  colombi  di  lunga 
coda,  ed  assale  anco  gl’  itteri.  La  fem- 
mina partorisce  quattro  uova  bianche, 
ticchiolate  di  rossastro,  dentro  un  ni- 
do posto  nella  biforcazione  di  due  gros- 
si rami,  costruita  all1  esterno  con  erba 
e con  fuscelli,  ed  internamente  con 
penne  e con  borraccina. 

Sparviere  tacbiro,  Falco  fachiro , La- 
ti». Levaillant  che  fece  rappresenta- 
re questo  uccello,  la?.  2$  % della  sua 
Ornitologia  d’Affrica  , si  ritenne  da 
collocarlo  tra  gii  sparvieri  solamente 
per  avere  le  ali  più  allungate,  la  co- 
da non  squadrata,  e i tarsi  piò  corti. 
Kgii  uou  l'ha  trovato  che  nelle  gran- 
di boscaglie,  dove  fa  guerra  ai  piccoli 
uccelli.  I giovani  si  cibano  specialmen- 
te di  manti  e di  cavallette. 

Sparviere  a ventre  lionato.  Falco  ru- 
fu'cntrisy  Lalh.  E grande  quanto  lo 
sparviere  e piò  grosso  del  medesimo: 
i naturali  della  Guiana  lo  chiamano 
roe  vile  , ed  i creoli  pagani  lionato. 


Quantunque  sembri  che  sia  la  stessa 
specie  che  il  Mauduyt  ha  descritta,  pag. 
687  deil’Ornilologi*  enciclopedica,  pu- 
re dal  Sonuini  è stato  riferito  allo  spar- 
viere azzurrognolo  del  D’Azara,  n.°  46. 

Sparviere  nero  b bianco.  11  D’Aura  ha 
descritto,  sotto  il  n.*  28,  quest'  uccello 
del  Paragoai,  eh1  ei  dice  somigliare  al- 
lo sparviere  per  la  fisonoraia  ed  i ca- 
ratteri, ma  ha  la  coda  più  lunga  e lo 
sbraccio  meno  esteso.  Il  Vieillot  ha 
dato  a questo  uccello  l'epiletodi  me- 
lanoleucusy  già  dal  Graelin  e da  La- 
tham  assegnalo  alta  sparviere  gazvera 
o falco  a collare  del  Sonnerat  (Viag- 
gio alle  indie  e alla  China  , toni,  a, 
pag.  182  ) , detto  dai  Singalesi  kalu 
kurulgoyay  secondo  che  riferisce  For- 
ster, Zool,  /uri.,  pag.  12,  tav.  2.  Que- 
st' ultimo  ha  iofalti  molla  somigliauza 
nel  mantello  con  I1  altro. 

Sparviere  bruno  ticcbiolato.  Il  D’  Aura, 
n.°24,  lo  riguardi  per  una  varietà  del 
falco  comune,  e secondo  il  Sonnint, 
nella  sua  nota  sul  u.°  29,  apparterreb- 
be forse  alla  specie  «lei  nostro  astore.  Il 
Vieillot  IocoIIocm  tra  gli  sparvieri,  sot- 
to il  nome  di  sparvius  guttatus.  Parto- 
risce due  uova  bianche  nel  suo  nido 
fatto  sugli  alberi  con  piccoli  fuscelli. 
V.  la  Tav.  94. 

Sparviere  rigato.  L'uccello  che  il  D’A- 
zara  descrive  sotto  questo  nome.  n.° 
29,  e che  paragona  Rtl' astore  d'Euro- 
pa, è lo  sparviere  a mezzo  collare  lio- 
nato, sparvius  semitorquatus  del  Vie- 
illot, il  quale,  nei  suoi  Uccelli  dell'  A- 
mcrica  settentrionale,  ha  descritta  sot- 
to il  nomedi  spandere  rigato  o mal- 
fini*  e iu  un'  opera  piò  recente  sotto 
quello  di  sparviere  mille  righe , o 
sparvius  lineatasi  alcuni  uccelli  d’A- 
merica, che  probabilmente  hanno  gran- 
di analogie  fra  loro;  ma  noi  ci  limi- 
teremo qu\  a indicarli. 

Sparviere  a collo  lionato.  Il  Vieillot 
ha  data  questa  deiioroiuazione  forse 
all1  uccello  dell1  America  meridionale 
che  uel  Museo  di  Parigi  è nominato 
nisus  pectoralis  , sparviere  a petto 
lionato. 

Sparviere  a sopraccigli  bianchi.  Spar - 
vius  superciliaris,  Vieill.  Quest' uc- 
cello del  Paraguai,  lungo  circa  quin- 
dici pollici,  é stalo  descritto  dal  £>' A- 
zara,  n.°  25. 

Sparviere  cenerino  di  Cairnna,  Spar- 
vius cinereus,  Vieill.  , che  i naturali 
delle  Guiaoa  chiamano  parakoureké 
e i creoli  pagani  grigio.  É descritto 
ne)  Gioro.  di  fisica,  tura.  2,  pag.  »45, 
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delti  lungheria  di  quindici  pollici  cir- 
ca ed  ha  molle  analogie  coll’  albanella 
reaie.  Il  Sonnioi  crede  riconoscerlo 
nella  poiana  dei  campi  cenerina  del 
D'Azara,  n.°  32. 

L’  America  meridionale  è anco  no 
miuala  per  patria  d’  uccelli  ai  quali  ai 
aon  dati  i nomi  di  Sparviere  lava- 
osino,  Sparvius  caerulescens , Vieill., 
di  piedi  lunghissimi,  sottili,  e di  cor- 
po lutto  di  color  lavagnino;  di  Spar- 
viero beunbtto,  Sparai us  subniger 
Vieill. ;di  Spaevieek  teicoloeb,  Spar- 
vi us  tricolor  , Vieill.  ; di  Sparviere 
fixmeo,  Sparvi  US  rninutus,  Vieill.,  il 
quale  probabilmente  si  riferisce  al  ni - 
sus  minimus  del  Museo  di  Parigi. 
In  questa  regione  trovasi  anco  lo  Spae- 
VI  ERE  A BECCO  SIS  DOSO,  JVisiUS  Strepsi- 

rhynchos  del  Museo. 

Nella  Nuova  Olanda  esiste  un  uc- 
cello di  rapina  chiamalo  dagli  abitanti 
goo-roo-wang,  e dal  Latbam  nomina- 
to falco  lunulatus , e dal  Vici  Hot  spar- 
vius lunulatus. 

Nella  medesima  regione  vi  ha  pure 

10  Sparvi  ree  a testa  bigia  conside- 
rato da  Latbam  come  una  varietà  del 
Jalco  nisus , rna  il  Vieillot  ne  forma 
uua  specie  distinta  sotto  il  nome  di 
sparvius  cirroct p/taluS . 

Filialmente  il  nome  di  sparviere  è 
•tato  dato  ad  uccelli  palesemente  ap- 
partenenti ad  altri  generi.  Cosi  la 
femmina  del  gheppio  comune  é vol- 
garmente delta  sparviere  da  lodale ; 

11  nibbio  delta  Carolina  , sparviere  a 
coda  di  rondine  e sparviere  da  ser- 
penti, la  sula  sparviere  marino. 

$.  II.  Sparvieri  astori  ( Astures ) 

Astore,  Dcedalion  palumbarius , Dura.; 
Falco  pai um bar ius , Lino.  Que»to  uc- 
cello più  grande  e più  grosso  dello  spar- 
viere, ha  pure  la  lesta  più  grossa  e il  bec 
co  più  robusto  e più  aduuco.  I giovani 
dell'anno  hanno  la  cera  ed  i piedi  gialli 
lividi;  l'iride  d'  un  bigio  biancastro;  la 
testa  e il  collo  rotsiccii,  con  macchie 
longitudinali  brune  cupe;  le  parti  in- 
feriori lionate  turchiuiccie  con  lunghe 
macchie  brune  della  medesima  forma; 
le  penne  caudali  bigie  brune  , con 
quattro  fasce  più  cupe  e terminate  di 
bianco.  Tali  sono  in  questo  stato  il 
falco  gentilis  e il  falco  gal/inarias 
del  Liuueo,  il  grosso  falco  di  padule 
del  llrisson , tav.  72  del  Frisch  , e 
l'astore  sors  del  Buffon,  tav.  col.  4*3 
c 4Gu  • - y < ' ! 
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Il  maschio  quando  ha  presa  la  sua 
ultima  livrea,  e lungo  un  piede  e sette 
a otto  pollici  ; ha  il  becco  azzurro  « 
terminalo  di  nero  ; la  cera  verde  gial- 
lastra ; ha  sopra  V occhio  uua  linea 
bianca,  e le  gole,  dello  stesso  colore , 
sono  gueruite  di  lunghe  penne  toste 
d'un  nero  lustro;  la  testa  e le  parli  supe- 
riori sono  bruue  cupe  turchinicce.  La 
gola  , il  petto  ed  il  ventre  son  bian- 
chi , coti  molle  righe  nere  trasversali, 
e con  fasce  strette  longitudinali  bru- 
ne cupe;  le  peune  alari  hanno  lì  a mine 
bianche  e bigie  sul  lato  largo  delle 
barbe,  e sono  traversate  da  fasce  brune 
cupe  ; la  coda  cenerina,  ha  quattro  o 
ciuque  fasce  nere , e le  peuue  sono 
marginate  di  bianco,  coti  le  due  este- 
riori più  corte  delie  medie.  In  quesln 
elà  é l'uccello  rappresentalo  da  Frisch, 
tav.  81  e 82 , e nelle  tavole  colorile 
del  Buffon,  n.°  418-  Da  femmina,  lunga 
quasi  due  piedi  e mollo  più  grossa  del 
maschio,  è io  generale  meno  tinta 
d' azzurrognolo  , più  colorala  di  bruno 
ed  ha  un  numero  maggiore  di  mac- 
chioline brune  sulla  gola  ; ma  il  man- 
tello uei  due  sessi,  va  suggello  a molte 
variazioni,  delle  quali  l’astore  bianco 
presenta  la  più  notabile. 

L'astore,  che  passa  tutto  l'anno  in 
Francia,  è pure  molto  comuoe  in  Ale- 
magna,  in  Russia,  in  Svizzera,  io  Irlan- 
da, e io  Italia,  ma  più  raro  io  Inghilterra 
e in  Olanda;  trovasi  eziandio  in  Asia, 
dal  Kamtuchalka  lino  alla  Persia;  iu  Af- 
frica, nella  Barberia,  ed  al  nord  dell'A- 
merica. Abita  di  preferenza  nelle  abe- 
tine, e nei  boschi  o selve  situate  sulle 
montagne  : 1 giovani  colombi  ed  altri 
volatili,  i leprotti,  gli  scoiattoli,  i sorci, 
le  talpe  , sono  il  suo  priocipal  cibo. 
Questo  uccello  che  ha  un  grido  rauco 
e frequente,  fabbrica  sugli  alberi  più 
grandi  un  nido  dove  la  femmina  par- 
torisce quattro  a cinque  uova  bianche 
lurchiniccie,  con  righe  e macchie  biune 
che  non  si  vedono  sulla  figura  datane 
dal  Lewin,  tom.  1.  tav.  4t  °*°  *« 
suoi  Uccelli  della  Gran  Brettagna. 

L'astore  si  prende  spesso  «Ile  reti 
aperte  che  si  usano  per  la  caccia  delle 
lodole,  o collocando  io  uno  spazio 
circondalo  da  quattro  reti  alle  da  nove 
a dieci  piedi , un  colombo  bianco  sul 
quale  piomba  questo  uccello:  sembra 
anco  «he  spesse  volte  noo  cerchi  di 
sbarazzarsi  se  non  dopo  aver  divorata 
la  preda.  I falconieri  sono  nulladi- 
raeno  giunti  a trarre  partito  da  que- 
sta voracità,  cducaudo  l’astore  per  la 
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caccia,  ed  • soggettandolo  agli  esercirti 
che  costituiscono  l'aulica  arie  «ledo  si  Tor- 
biere, ari  accipitraria , e quella  «Iella 
falconeria,  ars  falconarla  Secondo  Be- 
Jon,  per  dar  loro  questa  istruzione,  si 
preferivano  gli  astori  provenienti  dalla 
Grecia  , perchè  erano  meno  indocili 
degli  individui  procacciatisi  nelle  Alpi 
e «egli  Appennini.  Quest»  uccelli  era- 
no destinali  alla  bassa  caccia  , che  ol- 
tre le  pernici,  comprendeva,  i fagia- 
ni, le  anatre,  foche  selvatiche,  le  le- 
pri e i conigli.  Le  principali  precau- 
«ioni  osservate  dagli  slrorzieri  consi- 
stevano nel  cibare  a mano  i giovani 
astori,  dando  loro  della  carne  di  polli; 
nell* assuefarli  al  roraore  dei  cavalli, 
e , quando  cominciavano  ad  appollaiar- 
si, insegnar  loro  a volare  sul  pugno, 
mostrando  ai  medesimi  un  paio  d'ali; 
nell’esporli  tutte  le  mattine  ai  sole;  nel 
farli  cacciare  solamente  nelle  ore  no« 
troppo  calde,  e riparali  dal  vento, dando 
loro  tempo  di  appostare  le  pernici. 
Non  si  debbono  tenere  per  un  trop- 
po lungo  tempo  gli  astori  senta  far- 
li volare;  sono  migliori  quelli  che 
cacciar»  più  basso.  Quando  si  destinano 
alla  caccia  delle  anatre,  si  comincia  da 
mostrarne  loro  delle  domestiche;  poi 
si  portano  alla  riva  degli  stagni  dove 
se  uè  trovano,  e nel  momento  in  cui 
le  anatre  selvatiche  spiccino  il  volo. 
Pastore  si  lancia  loro  addosso  e afferra 
le  più  pigre.  Per  la  caccia  dei  conigli, 
quando  I*  uccello  è stato  abituato  a ve- 
derne , si  va  la  mattina  e la  sera  pas- 
seggiando cou  un  astore  in  qualche  co- 
nigliera , ed  esso  piomba  egualmente 
sopra  quelli  che  scorge. 

Gli  slrorzieri  addimand.ino  astore 
nidiace  qnellu  che  si  prende  net  nido  ; 
astore  di  frasca  quello  che  è stalo  preso 
sui  rami  quando  cominciava  a volare; 
astore  di  passo  quello  che  si  è preso 
al  passo  con  reti  o in  altro  modo;  e 
astore  forcheretto  quello  che  è di 
mediocre  corporatura  , il  mesto -a- 
store. 

Una  cura  che  si  deve  specialmente 
avere  nell’ educazione  dei  giovani  asto- 
ri , è quella  di  non  far  loro  troppo 
conoscere  le  galline  e i colombi  • per- 
ché, questa  caccia  essendo  meno  diffi- 
coltosa . distruggerebbero  ben  presto  i 
pollai  e le  colombaie  del  viciualo. 

Gli  slrozzieri  avevano  per  guarire 
questi  uccelli  da  diverse  malattie  , al- 
cune ricette,  delle  quali  non  parleremo 
qui  in  particolare,  e ci  limiteremo  alle 
nozioni  superficiali  che  si  sou  date 
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sopra  un'arte  ora  abbandonala.  V.  d’al- 
tronde la  voce  Falconeria. 

Pochi  uccelli  pare  che  veramente 
appartengano  al  genere  Astore.  Il  Cu- 
vier  come  specie  indica  solamente  le 
prime  Ire  fra  quelle  che  seguono  : 

Astore  melanopb,  Falco  melanops, Latb. 
Questo  uccello  che  trovasi  a Caienna,  è 
della  statura  della  cornacchia  uera,  ed 
ha  circa  quindici  pollici  di  lunghezza. 

Astore  rideste  o a berretto  bianco  , 
Falco  cachinnans  , Linn.  Quest’ uc- 
cello, che  vive  nei  paduli  dell* America 
meridionale,  c vi  si  ciba  di  rettili  e di 
pesci  , è quello  che  il  D'Azara  ha  de- 
scritto n.°  t5,  sotto  il  nome  di  ma- 
caguat  e di  cui  il  Vieillot  ha  formalo 
un  genere  distinto  colla  medesima  de- 
nominazione , derivata  dal  suo  grido, 
che  al  Rolander  è sembrato  esprimere 
una  specie  di  riso.  Il  Vieillot  ba  ve- 
duto anche  un  altro  individuo  prove- 
niente della  Caienna  , il  cui  mantello 
presentava  delle  differente. 

Astore  bianco  della  Nuova-Olanda, 
Falco  Jfooae  H oli  ondi  ae  , Gmel. , e 
Falco  a/bus , di  While,  pag.  a5o  e tav. 
35  del  suo  Viaggio.  Questo  uccello, 
della  statura  dell’astore  d'Europa,  ha 
il  inantellu  tulio  bianco,  il  becco  c le 
unghie  nere,  la  cera  e i piedi  gialli. 
Nel  Museo  di  Parigi  vi  ha  un  giovane 
individuo  «Iella  medesima  specie,  col 
corpo  cenerino  sopra  , con  la  gola 
e col  petto  rigati  trasversalmente  di 
bigio  rossiccio  e di  biauco  ; il  ventre 
è di  quest'  ultimo  colore  , e la  coda, 
biancastra,  è traversala  da  righe  bigie 
chiare  strette  e «listanti.  V.  la  Tav. 

Astore  cenerino.  Questo  uccello  è dive- 
nuto il  tipo  d*  uii  genere  dello  Asto - 
ritta  dal  Vieillot,  che  io  ha  composto 
di  due  specie  di  Caienna,  una  «Ielle 
quali  è 1'  aslorina  ceneri  or  e l’altra 
P astori na  a piedi  turchini,  o piccolo 
astore  «li  Caienna  , u Cimindo  piccolo. 
Falco  cayanensis , Gmel.,  tav.  col., 
$73.  V.  AsroBiNA.e  la  Tav.  38. 

Astore  del  Giappone,  Falco  orientali /, 
Gmel.  Questo  uccello,  lungo  diciassette 
pollici,  ha  tutto  il  mantello  bruuo,  più 
cupo  sul  corpo  che  sulle  parti  infe- 
riori; il  becco,  molto  grosso,  è nei  o so- 
pra , giallo  sotto  ; i piedi  e i «liti 
hanno  una  tinta  piombala. 

Astore  di  Giava,  Falco  indicusy  Gmel. 
Quest’astore  insegne  con  destreita  i 
colombacci  e le  tortore,  clic  sono  il  suo 
cibo  abituale. 

Astore  giallastro  , Falco  radiatus  , 
Latb.  Questa  specie  «iella  Nuova  Olau- 
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da  , è rappresentata  Ist.  121  del 
conilo  Supplemento  alla-  Sjrnopsis  del 
citato  autore  inglese. 

Sotto  la  deoomioazione  d'astore  tro- 
vansi  anche  altri  rapaci , come  : i l'A- 
store col  ciulfo  del  Levaillanl,  tom.  i, 
taf.  26,  daCuvier  collocato  Ira  le  aquile 
astori,  di  cui  il  Vieillol  ha  formato  il 
suo  genere  Spi  zelo.  e che  ò stato  de- 
scritto in  questo  Dizionario  (V.  Aqui- 
la, tom.  2,  pag.  372.);  2.0  l'Aquila 
monaca,  Spurvius  monnchus  Vieill., 
che  trovasi  al  Brusite;  3.°  l'Astore  ne 
rastro,  Spurvius  nigricuns , Vieill.,  che 
il  Mnuduyl  aveva  presentato  per  la 
femmina  del  suo  grande  astore  di  Ca- 
ienoa,  ma  che  il  Vieillot  riguarda  co- 
me una  specie  particolare;  4.0  l'Astore 
a coda  lionata,  rappresentalo  luv.  14 
bis  degli  Uccelli  dell'  America  setten- 
trionale. (Ch.  D.) 

SPARVIERE.  ( Entom .)  Geoffroy  aveva 
così  addiroandala,  sfingi  sparviere,  la 
seconda  famiglia  stabilita  iu  questo  ge- 
nere secondo  la  forma  della  tromba , 
delle  antenne  e dei  bruci.  Questa  fa- 
miglia noo  era  naturalissima;  compren- 
deva alcune  Sesie  e diverse  sfingi  , 
quelle  cioè  chiamate  atrops,  ligustri , 
convolvu/i.  elpcnor , ec  (C.  D.) 

••  SPARVIERE  (Erba  da  È (Bot.)  V. 
Erba  da  sparviere.  (A.  B.) 

" SPARVIERE  DA  COLOMBI.  (Ornit.) 
Nella  Storia  degli  Uccelli,  Tav.  21.,  è 
rappresentalo  e descritto  sotto  questo 
nome  P Astore  adulto,  Daedalion  pa- 
lumbarius.  Dumi.,  Falco  pai um bariu s 
Limi.  V.  sparviere.  (F.  B.) 

••  SPARVIERE  DA  FILUNGUELLI. 
(Ornit.)  Nella  Storia  degli  Uccelli,  tav. 
16.  18  , è rappresentato  e descritto 
sotto  questo  nome  lo  Smeriglio  gio- 
cane , Falco  acsalon  Grael.  , Falco 
lithofalco , Lima.  V.  Falco.  (F.  B.) 

*•  SPARVIERE  DA  FRINGUELLI  MI- 
NORE. (Ornit.)  Nella  Storia  degli  Uc- 
celli, tav.  17.  19.,  è descritto  e rap- 
presentato con  questo  nome  lo  Spar 
viere  o Falco  fringuellaio  giovane , 
Dcedalion  J'ringillariut , Sav.,  Falco 
visus.  Lino  V.  Sparviere.  (F.  B.) 

••  SPARVIERE  PELLEGRINO.  (Ornit.) 
Nella  Storia  degli  Uccelli,  tav.  23,  24  , 
e descritto  c rappresentalo  sotto  que- 
sto nome  il  Falco lerAuolo adulto.  Falco 
communii  e peregrinus  , Groel.  V. 
Falco.  (F.  B.) 

••  SPARVIERE  PELLEGRINO  DIVER- 
SO. (Ornit.)  Nella  Storia  degli  Uccelli, 
luv.  a5. , è Jescrillo  e rappresentalo 
sotto  questo  nome  il  Falco  lerzuolo 
Union,  delle  Scienze  Nat.  Fot.  X 
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giovane.  Falco  commutis  c peregri- 
nus. Giuel.  V.  Falco,  (F.  B.) 
SPARVIERE  TEHZCJOLO.  (Ornit.) 
Nella  Storia  degli  Uccelli  , tav.  26.,  c 
rappresentato  e descritto  con  questo 
nome  l’Astore  giovane  , Dcedalion  pa- 
lumbarius.  Dura.,  Falco  paluinba* ius . 
Lino.  V.  Sparviere.  (F.  B.) 

*è  SPARVIERO.  (Ornit.)  V.  Sparviere 
(F.  B.) 

SPARVIUS.  (Ornit.)  V.  Sparvbrios.(Cb. 

, °) 

SPARZIO.  (Bot.)  Spartium , genere  di 
piante  dicotiledoni  polipetale  , della 
famiglia  delle  papilionac.ee  e della  dia - 
delfiu  decandria  del  Linneo,  che  ha 
tali  affluiti*  col  genere  genista , da  es- 
sere «lati  dal  Lamarck  , dal  Jussieu 
e da  altri  botanici  riuniti  entrambi 

10  uu  sol  genere,  come  pure  è stato 
operalo  in  questo  Dizionario,  loto,  su, 
pag.  308  all’  ari.  Ginestra.  Tuttavia 

11  Willdenow  e lo  Sprengel  hanno 
considerato  il  genere  spartium  sepa- 
rato dal  genista , come  presso  appoco 
gli  aveva  stabiliti  il  Linneo;  e final- 
mente il  Decaudolle,  nella  sua  opera 
delle  leguminose  , riporta  quasi  tulle 
le  specie  in  numero  di  seltant.itré,  che 
fossori  far  parte  dei  due  generi,  al  ge- 
nere genista  , e noti  (immette  uelio 
spartium  se  non  lo  spartium  junceum , 
Linn  , o genista  juncea . Lunik.  V. 
Ginestra  , /oc.  cit..  pug.  374. 

Ecco  il  carattere  generico  che  il  De- 
randollc  assegna  allo  spartium  : calice 
membranoso,  spalaceo,  sfeso  nella  parie 
superiore,  di  cinque  denti,  quasi  bila- 
biato; vessillo  rotondato  e ripiegato 
sopra  se  stesso;  carena  acuminala,  for- 
mata di  due  petali  poco  aderenti , c 
che  facilmente  si  separano;  dieci  stami 
monadelli  ; legume  compresso,  poli- 
spermo , non  glamloloso.  (L.  D.) 

” SPARZIO.  (Bot.)  Nome  volgare  della 
genista  inonospernia.ìj^rok.  V.  Gine- 
stra (A.  B.) 

••  SPARZIO  GINESTRA.  (Bot.)  È la 
genista  juncea , Larok.  V.  Giaestra. 
(A.  B.) 

*•  SPARZIO  PELOSO.  (Hot.)  È il  cy- 
tisus  infusi us  , Guss  , Decand.  , del 
quale  il  Savi  ( Alb.  Tose.  , 1 , pag. 
208)  fece  il  suo  spartium  villosa v;  ed 
è il  cytisus  spino tus  italicus , Mich., 
Ilort.  pi s p«g.  52.  (A.  B) 

••  SPARZIO  SCORNABECCO.  (Bot.) 

È la  ginestra  da  granale , genista  sco- 
paria. Larnk.  V.  Ginestra.  (A.  B.) 

" SPARZIO  SPINOSO.  (Bot.)  È il  cy- 
tisus  spinosus.  Lino.  V.  Citiso.  (A.B  ) 

X 45 
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SFARZO.  (Min  ) Trovasi  spesso  questa 
parola  nelle  antiche  mineralogie  per 
quella  di  »palo,  che  è,  d'altronde, 
egualmente  esclusa  come  denominazione 
dalle  moderne  nomenclature.  (B  ) 

SPASIMO.  ( Manna .)  Specie  di  mammi- 
fero insetti voto, dell* ordine  dei  cheirol- 
teri  o pipistrelli,  che  abita  Aiuboina  ed 
alcune  altre  isole  dell' oceano  Indiano; 
è stato  posto  da  Geotfroy  nel  genere 
Megadhrmo.  V.  quest' articolo.  (Dfr.su.) 

**  SPASTICA,  Spastica.  ( Emoni .)  V. 
SuPPLF.fr!  ERTO.  (F.  B.) 

SPATÀ.  (Bor.)  S patita.  Specie  di  brat- 
tea che  dapprima  inviluppa  i fiori  , e 
quindi  si  lacera  o si  apre  nel  tempo 
dei  loro  sviluppo.  La  spala  è fogliacea 
nel  gladiolo  comune  ; pelaloide  neda 
calla  et/iiopica ; membranosa  nell'a- 
glio ; legnosa  nel  dattero  : staccasi  dopo 
poco  che  si  è aperta  nel  porro;  accom- 
pagna il  frutto  nell'aro;  è d' un  sol 
pezzo  nel  dattero;  di  più  pezzi  uella 
cariota;  si  rompe,  invece  d'aprirsi 
regolarmente  nel  narciso.  (Mass  ) 

SPATAGOIDES.  ( Fots .)  È il  nome  che 
Kleiu  ed  altri  autori  hanno  dato  agli 
Spatanghi.  (D.  F.) 

SPaTALLA.  (Bot.)  Sputali  a.  genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  incompleti 
della  famiglia  delle  p rote  acce , e delia 
tetrandria  oionoginiu  del  Linneo,  cus) 
essenzialmente  caratterizzato:  involucro 
semplice  o di  due  o quattro  foglioline, 
contenente  pochissimi  fiori,  o un  solo; 
calice  nullo;  corolla  di  quattro  divi- 
sioni caduche,  colla  interna  molle  volle 
pili  graude  ; quattro  stami;  un  ovario 
supero,  sovrastalo  da  uno  stilo  con  uno 
stimma  obliquo  e dilatato.  Il  frullo  é 
una  noce  ventricosa , alquanto  pedi- 
celiata  ; il  ricettacolo  senza  pagliette. 

Questo  genere,  stabilito  da  Roberto 
Brovvn  , è in  parte  uno  smembramento 
del  genere  protea . Contiene  arbosrelli 
di  foglie  sparse  filiformi,  intiere;  ili 
fiori  terminali  disposti  in  spighe  ed  in 
racemi,  con  una  sola  brattea;  di  coro’le 
porporine:  l'antera  collocala  nellti  di- 
visione più  grande  della  corolla,  é più 
grossa  delle  altre,  o spesse  volte  la  sola 
ferlile. 

Spatalla  ni  peli  molli  , Spatal/a  mol- 
li* , Rob.  Br. , Tran*,  lina.  , io, 
pag.  44*  Arboscello  diritto , diviso  in 
molti  ramoscelli  rossastri,  gracili  e ri- 
sorgenti quando  sou  giovani;  di  foglie 
rigide,  patenti  , lunghe  sette  o otto  li- 
nce. Cresce  si  capo  di  Buona  Speranza 
sulle  montagne. 

Spatalla  TlpujcvLata,  Spatalla  pedun- 
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culata  , Rob.  Br.  , toc.  cit.  Quella 
pianta  cresce  sulle  montagne  al  cupo 
di  Buona  Speranza. 

Spatalla  bianca  di  nkvb,  Spatalla  ni- 
vea.  Rob.  Br.,  toc.  cit . Cresce  al  ca- 
po di  Buuua  Speranza  sulle  montagne. 

Spatalla  prolifera,  Spatalla  prolifera , 
Rob.  Br.,  loc.  cit.  ; Protea  prolifera , 
ThunH.,  Diss  prof.,  pag.  29,  tab.  4, 
lig.  3;  Limi.  fil.  , Sappi.  Questa  pianta 
cresce  sul  cacume  delle  monlague  , al 
capo  ili  Buona  Speranza. 

Spatalla  a foglie  incurvate,  Spatalla 
incurva.  Bob.  Br.,  loc . cit.  ; Protea  in- 
curva , Thunb.  , Diss.  prot . , pag.  aG, 
tab  3,  fìg.  z.  È un  piccolo  Mrhoscello 
nativo  del  capo  di  Buona  Speranza. 

Spatalla  di  racemi  lassi.  Spatalla  la- 
ara,  R**b.  Br.,  loc.  cit.  Arboscello  che 
nasce  al  capo  di  Buona  Speranza  sulle 
montagne. 

Spatalla  di  giandi  brattee  . Spatalla 
òracteolaris,  Rob.  Br.,  loc.  cit.  Arbo- 
scello nativo  delle  montague  ai  capo 
di  Buona  Speranza. 

Spatalla  di  foglie  sericee,  Spatal/a  se- 
ricifolia,  Rob.  Br  . loc.  cit . Pianta  «Ji 
fusti  legnosi , che  cresce  al  capo  di  Buo- 
Spcrauza  sulle  montagne. 

Spatalla  piramidale.  Spatalla  parami - 
tiaiis  , Rob.  Br.  , loc.  cit.  Arboscello 
ramosissimo  delle  montagne  del  capo  di 
Buona  Speranza. 

Spatalla  di  bsolte  spighe,  Spatalla  po - 
Ijslachia.  Rob.  Br.  , loc.  cit . Pianta 
che  cres>e  sulle  ulte  montagne  del  ca- 
po di  Buona  Speranza. 

Spatalla  di  foglia  corte,  Spatalla  bre - 
1 rifalla,  Rob.  Br. , loc.  cit.  Arboscello 
che  cresce  sulle  montagne  al  capo  di 
Buona  Speranza. 

Spatalla  ravvicinata,  Spatalla  propin- 
qua , Rob.  Br. , loc.  cit.  Arboscello  del 
capo  di  Buona  Speranza.  (Polii.) 

SPA  rAM GO,  Spatangus,  (duino*,.)  Ge- 
nere d'FiL'hinidi  stabilito  da  lungo  tempo 
dal  Lesile  nella  sua  edizione  dell*  opera 
del  Klein  sopra  gli  Echin  , ammesso  dal 
De  Laniarck  nella  prima  edizione  del  suo 
Sistema  degli  animali  invertebrati  , a 
quindi  da  tutti  gli  zoologi  sistemai ici. 
É questa  infitti  un»  delle  migliori  «li- 
visioni  generiche  che  sia  slata  propo- 
sta nel  genere  Echino  del  Linneo,  poi- 
ché riposa  sopra  caratteri  «li  primo  or- 
tiine , la  forma  generale  del  corpo  , e 
sopra  un»  disposizione  del  lutto  parti- 
colare dell1  apparecchio  digestivo,  d'  on- 
de conseguono  costumi  e abitudini  ne- 
cessariamente differenti  da  quelle  della 
maggior  parie  degli  aliti  ««bini.  Ecco 
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la  caraneristica  che  noi  diamo  di  que- 
sto  genere,  appartenente  alla  prima  fa- 
miglia  che  stabiliamo  nell'ordine  degli 
Echinidi.  Corpo  ovale,  alquanto  allun- 
gato , slargalo  e »ubsn. arginato  nella 
parte  anteriore,  un  poco  assottiglialo 
ed  ottuso  nella  posteriore  , convesso 
sopra,  piano  sotto,  coperto  di  molti 
piccolissimi  tubercoli  papillosi,  sparsi, 
orobilicali  , con  spine  disuguali  , stese, 
pelose,  e con  pochissimi  succiatili  ten 
taeolari  , che  escono  da  orifizii  che 
formano  colla  loro  disposizione  ambu- 
lacri limitali,  disuguali.  Buca  inte- 
riore e s uba  ni  more  , larga  , trasver- 
sa, non  armata;  ano  inferiore  o sub- 
terminale;  orifizii  degli  organi  della 
generazione  in  numero  di  quattro, 
molto  ravvicinati  in  trapezio,  e un  poco 
prima  del  mezzo  della  faccia  dorsale. 
Giusta  questa  definizione , di  leggieri 
si  re  fe  non  differire  questo  genere  ma- 
nifestamente dagli  Anunchili,  se  non 
per  estere  gli  ambulacri  completi  in 
questi  ultimi  anziché  limitati  , corri- 
negli  Spatanghi.  Dalla  forma  ilei  loro 
corpo  , dalla  posizione  suhterminale 
della  bocca  e dell’ano,  ed  anco  dalla 
forma  non  veraroeule  radiarla,  ma  pa- 
lesemente binaria  , si  deve  pure  con- 
cludere che  debbono  esser  collocali  in 
principio  dell1  ordine  arcanto,  a quello 
delle  Oloturie  o FiUuIidi.  Non  abbiamo 
mai  avuta  occasione  di  sezionare  com- 
piutamente tino  spalango,  né  conosci. i- 
mo  autore  alcuno  che  ne  abbia  falla 
l'anatomia.  Solamente  nelle  nostre  note 
troviamo  che  sopra  individui  della  spe- 
cie comune,  raccolti  all’ Hàvre,  osser- 
vammo essere  tutto  l'animale  vivente 
oltre  modo  pesante,  perchè  il  suo  ca- 
nale intestinale,  d'una sottigliezza  estre- 
ma, era  affatto  ripieno  di  rena.  Vivono 
infatti  costantemente  cosi  immersi,  ad 
una  piccola  profondità  e in  una  rena 
sottile , poco  lìllà  9 specialmente  sotto 
l’acqua,  dove  del  certo  si  muovono 
con  leutezza.  È mollo  probabile  che 
da  ciò  derivi  la  inclinazione  dei  loro 
aculei,  che  in  generale  sono  finissimi 
e simulano  peli  di  mammifero. 

Si  conoscono  spatanghi  in  tutte  le 
parti  del  mondo,  quantunque  le  spe- 
cie di  questo  genere,  che  facilmente  si 
rompono,  sienn  stale  forse  un  poco 
trascurate.  Ne  abbiamo  nei  tre  mari 
che  circondano  la  Francia.  Il  De  La- 
marci.  ne  caratterizza  dodici  specie  vi- 
venti, che  divide  in  due  sezioni  , se- 
condo che  hanno  quattro  o cinque 
ambulacri.  Non  vorremmo  assicurare 
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che  alle  volte  vi  sieno  realmente  cin- 
que veri  ambulacri;  ma, almeno,  oltre 
i quattro  normali  , che  formano  due 
coppie  , trovasi  in  qualche  specie  la 
smarginalur»  anteriore  essere  spesso 
prolungata  in  un  solco  profondo  che 
arriva  fino  ai  pori  genitali,  e contiene 
in  effetto  qualche  poro. 

Disporremo  le  specie  secondo  il 
grado  di  profondità  della  smarginatura 
e del  suo  solco. 

Spatakgo  pettorale,  Spatangus  pecto - 
r aliti  De  Lamk.,  Anim.  inveri.,  tom.  3, 
pag.  29,  n.°  1;  Enc.  met.,  tav.  i5g, 
fig.  a e 3;  secondo  Seba,  llus.  3,  tav. 
i$,  fig.  5,  C . E la  più  grande  specie 
del  genere.  Ignorasi  d’onde  provenga. 

Spatakgo  veni -ricuso  , Spatangus  ue/i- 
tricosuSi  De  Lamk.,  /.  c.,  n.°  2;  Bris- 
sus  ventricosus,  Leske  , apud  Klein, 
p.  29 , lav.  26,  fig-  A.  Anco  quest» 
è una  specie  assai  grande  dell’Oceano 
delle  Autille. 

Spatakgo  carenato,  Spatangus  carina - 
tuty  De  Lamk.,  iùid. , 11  0 5;  Leske, 
apud  Kleiu.,  p.  2^9,  tav.  48,  fig.  4t 
5;  copialo  neil’Enc.  met.,  tav.  i58,  fig. 
11,  e lav.  i5g,  tig  1.  (Questa  specie, 
che  provieue  dall’ tucano  Australe  al- 
le isole  di  Francia  e «li  Borbone,  è 
qu  delie  volta  marchiala. 

Spatakgo  ovale,  Spatangus  ovatus , De 
Lamk.,  ibid.y  u.0^  Leske,  apud  KleinY 
p.  248,  tav.  26,  tig.  By  C ; Enc.  met., 
lav.  1 58,  lìg.  7,  8.  (Questa  specie  , palese- 
mente più  piccola  delle  picce-lenti,  vie- 
ne probabilnieole  dai  mari  d’  Ann  r cn. 

Spatakgo  colombare,  Spatangus  colurn - 
barity  De  Lamk-,  ibid.y  n.°  6;  Enc. 
met.,  tav.  i58,  fig.  9,  io.  Questa  pic- 
cola specie,  che  sembraci  non  differire 
mollo  dallo  Spatangus  carinalus 9 vie- 
ne dall’Oceano  d'America. 

Spatakgo  paohazzo  o Coor  di  mare,  Spa- 
tangus purpureus  y Ecbinus  purpn- 
reus.  Limi.,  Guiel.,  pag.3197,  n.®  93; 
Spatangus  purpureus , Lc»kc,  apud 
Kleiu,  p.  235,  tav.  43,  fig*  3-5;  copiato 
neil’Enc.  met.,  tav.  lìg.  2-4;  vol- 
garmente pedata  di  polbdro.  Questa 
specie  ubila  I' oceano  Europeo  e 1 mari 
del  Nord.  Noti  possegghiaiuo  questo 
spalango  di  tal  parte  dei  mari  euro- 
pei; ma  ne  abbiamo  uno  ben  conser- 
vato del  Mediterraneo.  E larghissimo, 
molto  depresso  , e somiglia  del  tulio 
quello  che  è stato  rappresentalo  spo- 
glialo nella  fig.  1 della  tav.  1 37  del- 
1’  Enciclopedia.  Non  siamo  lontani  dal 
pensare  che  sia  una  specie  distinta.  V. 
la  Tav.  1178. 
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Spatavgo  cab ai.i  furo,  Spatangus  cani *- 
liferusy  De  Lamk.,  /.  c.,  u.®  n;  Enc. 
mel.,  tav.  iGG,  fig.  3;  secondo  il  Bo- 
nanui  Recr.  meni cl.  i,  fig.  16.  Del- 
I'  oceano  Indiano. 

Spatango  te*ta  oi  morto  , Spatangus 
airopoty  De  Lamk.,  ibid^n.0  lajEnc. 
mel.,  lav.  i55,  fig.  g.-n.  Dei  mari 
d*  Europa  , della  Manica  , secondo  il 
De  Lamarck.  Non  conosciamo  franatilo 
alcuno  autore  inglese  che  ne  parli,  e 
neppur  noi  P abbiamo  mai  incontralo. 
Forse  s»  è confuso  col  seguente. 

Spatanoo  arcuamo  , Sputatigli!  arcua 
riuty  De  Laiuk.,  n.°  j3;  Enc.  «nel., 
tav.  i56,  lig.  7,  8 ; secondo  il  Seba  , 
Mus.,  3,  lav.  io,  fig.  ai,  Ay  B.  (fucsia 
specie  di  cui  Leske  dà  una  mollo  buo- 
na descrizione  , pag.  a3o , e ligure 
passabili,  tav.  24,  fig.  C,  d%  e,  e 
lav.  38,  fig.  5,  abita  secondo  De  La- 
roarck  , l'oceano  Atlantico  australe  e 
le  coste  della  Guinea;  ma  trovasi  anco 
su  tutte  le  coste  della  Manica,  in  Fran- 
cia ed  in  Inghilterra.  Noi  stessi  P ab 
biamo  trovata  nella  rena  all*  Uàvre;  c 
pare  che  esista  eziandio  nell’ Adriatico. 

Spatango  croce  di  Sant  Andrea,  S pa- 
tinigli! Cria  Andrea \ Laiuk.,  /oc.  cit.% 
n.°  8.  Il  Péron  e il  Lesueur  lo  reca- 
rono  dall'oceano  Australe. 

Spatango  planulato  , Spatangus  pia- 
nulutus  , id.  ibid.  , u.°  10.  Dei  me- 
desimi mari  del  precedente  , al  quale 
molto  si  ravvicina. 

Spatango  sternale,  Sputangus  sterna - 
lisy  Id.  ibid.  Dei  medesimi  mari. 

Conosciamo  ancora  «liverse  ligure  di 
spatangbi  non  citale  dal  De  l.amarck 
per  veruna  delle  specie  che  ha  carat- 
terizzale , e che  in  fatti  ci  sembrano 
non  potere  esser  loro  riferite;  cosi,  per 
esempio: 

Lo  spatango  rappresentalo  nel  Gual- 
tieri, Conch.  lav.  108,  fig.  GG  , non 
ci  sembra  essere  certamente  io  stesso 
di  quello  che  è nell'  Enciclopedia.,  tav. 
i5g,  fin*  t«  3,  ed  anco  meno  lo  spatango 
detto  Sputangus  carinatus  nella  col- 
lezione del  Lamarck,  ora  del  duca  di 
Rivoli.  Lo  spalaugo  del  Gualtieri  è 
molto  più  carenato  sopra  come  sotto, 
e la  bocca  ha  un  solo  paio  di  palme, 
mentre  nello  spatango  dell' Enciclope- 
dia la  disposizione  carenata  è poco 
manifesta  , e la  bocca  ha  tre  palme. 
Del  rimanerne  l'uno  e l'altro  hanno 
gli  ambulacri  iu  un'  area  frastagliata, 
angolosa  e d'cgnal  l'orma.  Lo  Spatango 
(.arenalo  della  collezione,  differisce  pure 
talmente  dalle  due  citate  figure,  che 


sospetteremmo  di  buona  voglia  che  fosse 
accaduto  baratto  di  cartellino  ; infatti 
rassomiglia  quasi  rornpiutameule  allo 
Sputangus  columbaris  : solamente  è 
più  grosso. 

Riguarderemo  pure  come  distinto 
dallo  Spatangus  pectora/is  del  De 
Lamarck  , rappresentalo  nell'  Enc. 
mel.,  lav.  i5<)t  fig.  a,  3,  lo  spatango 
di  cui  il  Gualtieri  ha  dato  una  bella 
figura,  tav.  iog,  fig.  BBy  e gli  dare- 
mo il  nome  d»  Spatangus  grandi*  9 
col  Gmelin  : infatti  , la  forma  gene- 
raledepressa, cuoriforme,  con  un  solco 
profondo  anter  iorraeutc,  la  figura  del- 
l'area dorsale,  q uella  dello  spazio  circo- 
scritto che  circonda  l'ano,  le  due  pun- 
te posteriori  dell'orlo  orale,  bastano  per 
distinguerlo  facilmente  dallo  Spatan- 
gus pectora/is  del  De  Lamarck. 

Crediamo  altresì  che  sotto  il  nome 
di  Spatangus  co/» fl///erwr , si  confon- 
dano più  specie  , come  aveva  fatto 
Leske  , ma  principalmente  Gmelin, 
sotto  quello  di  Spatangus  I ucunosus ; 
e inclineremmo  anco  a pensare  che 
lo  spalango  rappresentato  nel  Gual- 
tieri , tav.  109,  fig.  C,  Dt  differisca 
da  quello  rappresentalo  nel  Bon-inni 
e nello  Scilla  , e che  serve  di  tipo 
allo  Spatangus  cana/iferus . 

Siamo  d'avviso  eziandio  che  farà 
d’uopo  ammettere  come  specie  parti- 
colare lo  Spatango  giallastro,  Spatan- 
gus JlavescenSy  proveniente  dai  mari 
di  Norvegia  , e ben  descritto  dal  Mul- 
ler  ; ne  può  essere  lo  Spalango  ven- 
tricoso  , che  è dei  mari  delle  Aulii*- 
le.  Fors' anco  bisognerà  separare  dallo 
Spatangus  aentricosus  del  Lamarck  , 
gli  Spatangus  macu/osus  e Spatangus 
unico/or  , «li  cui  il  Leske  fa  varietà 
del  sup  ec/tinus  spatangus  brissus , 
echimi s spatangus  del  Linneo.  Per 
mala  sorte  le  collezioni  di  Parigi  sono 
poco  ricche  di  specie  di  questo  ge- 
nere, e c’  è stato  impossibile  studiarlo 
abbastanza.  Provvisoriamente  propor- 
remo la  seguente  distribuzione  delle 
specie. 

A.  Specie  cogli  ambulacri  nel  mezzo 
d'una  sorta  d'area  circoscritta  : Spa- 
tangus pectora/is  % Spatangus  gran- 
dis  , Spatangus  Gua/tierii , Spaiati- 
glis carinatuSy  dell’ Enciclopedia , oca- 
tus  ec. 

B'  Specie  ad  ambulacri  senz’area 
circoscritta, coi  posteriori  più  lunghi, 
senza  canale  anteriore:  Spatangus  ca- 
rinatus della  collezione  di  Lamurck  ; 
Spatangus  columbaris. 
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C.  Specie  ed  ambulacri  seni' «rea 
circoscritta,  i posteriori  più  corti  e 
eoo  un  gran  canale  anteriore  : Spa- 
tangus  canaliferus . Spatangus  luca- 
nosus . Spatangus  purpereus . Spatan- 
gus atropos. 

D.  Specie  ad  ambulacri  seni*  area 
circoscritta,  ina  molto  discosti  alla  loro 
origine,  in  modo  da  formare  un  grande 
spazio  iuterarabulacrario  dorsale  : Spa- 
tangus pusillus , Lino.,  Leske;  Spa- 
tangus arcttarius  De  Laraarck  ; Spa- 
tangus crux  And  rece . Spatangus  pia - 
nulatus , Spatangus  sternalis? { De  B.) 

SPATANGO,  Spatangus.  ( JFoss.  ) Le 
specie  di  questo  genere  che  si  trovano 
allo  stalo  fossile  si  presentano  o col 
loro  guscio,  o col  loro  nucleo  interno 
cangiato  in  selce  e spogliato  di  que- 
st'ultimo, distrutto  fin  da  quando  non 
è sialo  più  difeso  dallo  strato  in  cui 
era;  ina  sempre  senza  le  loro  punte 
V.  la  Tav.  VII,  fig.  4*  eh1 6 fra  le  Ta- 
vole supplcraentarie  del  voi.  iv.  del- 
r Atlante  di  questo  Diz. 

Crediamo  avere  avvertito  che  la  spe- 
cie la  quale  trovasi  col  suo  guscio  è 
molto  differente  dalla  medesima  che 
presenta  solamente  il  suo  nucleo  sili- 
ceo; di  modo  che  è possibile  che  spesse 
volte  si  sieno  creduti  specie  differenti 
individui  dipendenti  dalla  medesima. 

Certe  località  presentano  differenze 
nelle  forme  degli  spalanghi,  che  si  tro- 
vano in  altre;  ma  sono  esse  qualche 
volta  di  cosi  poco  momento,  che  le 
abbiamo  riguardate  come  costituenti 
piuttosto  varietà  che  specie. 

Sembra  che  quelle  di  questo  genere 
si  trovino  piuttosto  negli  strati  inferiori 
della  creta  calcaria  che  negl»  altri  stra- 
li ; ma  pare  che-  se  ne  trovino  anco 
negli  strati  più  amichi  , come  pure  in 
quelli  che  sono  più  recenti  di  questa 
sostanza. 

Spatango  punteggiato,  Spatangus  pun- 
ctatus , Larak,  Auim.  inveri.,  toro.  5, 
pag.  3a  , n.°  1 4;  on  Spatangus  cor 
anguinum  , Leske  , apud  Klein  , tav. 
a3*  fig.  C.  Fossile  del  quale  non  è co- 
nosciuta la  patria. 

Spatango  cuor  di  sebpentb,  Spatangus 
cor  anguinum , Lamk.,  loc.  cit n.° 
i5*  ; Spatangus  cor  anguinum  , Le* 
ske  , ap.  Klein,  pag.  22t,  tav.  a3,  fig. 
A,  B,  C,  D , e tav.  4^,  fig.  12;  Eli- 
cici., tav.  i55,  fig.  4-8;  Park.,  Orgnn. 
rem.,  tom.  3 , tav.  3 . fig.  ir  ; Brun- 
iti. , Desc«iz.  geol.  dei  dintorni  di 
Parigi,  tav.  4*  fig.  11.  Trovasi  negli 
sliuti  di  creta  calcaria  a Keauvais , a 


Senonches,  dipartimento  dell’ E ore,  a 
Meudon,  a Joigny,  a Dieppe  , ad  Ar- 
genton,  dipartimento  dell' Indie,  nella 
montagna  dei  Kilt,  in  quella  di  Sales, 
e io  Inghilterra,  nella  contea  di  Reni; 
trovasi  un  altro  , meno  voluminoso , 
nella  Turena,  a Jarzé  iu  Angiò , presso 
Dresda  e in  Sassonia. 

Spatango  schiacciato  , Spatangus  re- 
tusus , Lamk.,  loc.  cit .,  n.°  16  ; Echi - 
no-spatangus.  Breyn,  Èchin.  , tav.  5, 
fi g.  3 e 4;  Echinus  complanatus.  Grael. 
Fossile  di  Francia. 

Spatango  scbglobuloso,  Spatangus  sub - 
globulosus , Lamk  , loc.  cit.,  n.°  17; 
Leske.  apud . Klein,  pag.  240,  tav.  54* 
fig.  2 e 3;  Encicl.  tav.  i5y,  fig.  7 e 
8.  Il  De  Lamarck  annunzia  trovarsi 
questa  specie  a Grignon,  dipartimento 
di  Senna  eOise;  lo  che  è un  errore  a 
meno  che  non  siasi  trovala  nello  strato 
di  creta  calcaria  che  u*  è pochissimo 
lontano;  ma  non  è un  fossile  del  calca- 
rio, rozzo  di  Grignon  ; forse  non  é che 
una  varietà  dello  Spatangus  cor  angui - 
num. Trovasi  nelle  montagne  di  S.  Ca- 
terina di  Kuano  e per  avventura  nello 
strato  di  creta  calcaria  cioritica  dell  Hà- 
vre.  Nei  dintorni  di  Beauvais  , vi  aouo 
individui  moltissimo  analoghi  a que- 
sta specie. 

Spatango  gobbo,  Spatangus  gibbus  , 
Lamk.,  loc.  cit..  n.*  18;  Ene.  , la?. 
i56,  fig.  4*6*  È di  patria  ignota,  e 
forse  uua  varietà  delio  Spatangus  cor 
anguinum. 

Spatango  pbugnola , Spatangus  pru- 
nella, Lamk.  .loc.  cit..  n.°  19;  hnc., 
tav.  i58,  fig.  3 e 4.  Faujas  , St.  nat. 
della  montagna  di  S.  Pietro  di  Mac- 
stricht,  tav.  3o,  fig.  2.  Fossile  della 
montagna  «li  S.  Pietro  di  Maestriciit. 

Spatango  di  Maesthicht  , Spatangus 
radiatus , Lamk.,  /oc.  c»7.,  n.°  20; 
Faujas  , loc.  cit. , tav.  29,  fig.  1,  2. 
Spatangus  striato-radiatus  . Leske., 
apud  Kieiu  , pag.  284  , tav.  25  ; Enc.  , 
tav.  i56,  fig.  9 e io;  Knorr,  Petref..  tav. 
E , 4,  fig.  1,  2.  Della  montagna  di  S. 
Pietro  di  Hllacstricht.  Il  De  Laiuarck 
annunziò  aver  questa  specie  cinque 
ambulacri  ; ma  il  canale  non  deve  ri- 
guardarsi come  un  quinto  ambulacro. 

Spatango  subobbicolabe,  Spatangus  su- 
borbicularis  , Def.,  Brongu.,  loc.  cit.. 
lav.  5,  fig.  5.  Questa  specie  è ripiena 
di  creta  clorilica  ; ma  ignorasi  il  luogo 
«love  abbia  vissuto. 

Spatango  bospo  , Spatangus  bufo  . Bron- 
co., loc.  cit..  lav.  5,  fig.  4*  Ha  por 
quuuto  sembra  qualche  analogia  Con  lo 
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Spat angui  prunella.  li  Brongn  iart  an- 
nunzia trovarsi  a Meudou,  nella  creta 
tufacea  dell*  Hàvre  e nella  montagna 
di  $.  Pietro  di  Maeslricht. 

Spatango  ornato,  Spatangus  ornatus , 
Def.,  Brongn.,  loc.  cit.y  tav.  5,  fig.  6. 
Questa  specie  è vicina  allo  Spatangus 

flanulatus  che  vive  nei  mari  Australi. 

I Brongniarl  annunzia  aver  trovalo 
frammenti  di  questo  fossile  nei  din- 
torni di  Periguenx.  Un  individuo  di 
questa  specie,  da  noi  posseduto  ha  una 
tinta  rossiccia,  come  certi  fossili  dei 
dintorni  di  Verona* 

Spatango  liscio,  Spatangus  /«pi#,  De- 
lue , Brongn.,  loc.  cit. , tav.  9,  tig. 
13.  Ha  molte  analogie  con  lo  Spatan- 
gus oblongus  di  Deluc.,  e coll1  echi- 
nus  quatemans  delloSchlotlheiin.Pure 
ne  diversifica  per  i cinque  ambulacri 
ben  manifesti;  lo  che  lo  riferirne  alla 
seconda  divisione  degli  spala  Ughi  di  de 
Lamarck.  Fossile  della  perdita  del  Ho 
dano  presso  Bellegarde. 

Spatango  di  Parki  « son,  Spatangus  Par - 
kinsonii  , Def-,  Park.  , loc.  ci/.,toro. 
3,  tav.  3,  fig.  la.  Molto  analogo  allo 
Spatangus  canalifcrus;  ma  meno  pro- 
lungato delle  figure  che  si  vedono  nel- 
l'Enciclopedia,  tav.  i56,  fig.  3,  e 
nell'opera  dello  Scilla,  tav.  35,  tig* 
3.  Fossile  di  Saint-Paol-lrois-cbàteau* 
nel  Deificato  e dell'  isola  di  Malta. 
Spa cargo  DEL  Dblfikato  , Spatangus 
delpbinas%  Def.  Fossile  di  Samt-Paul- 
trois-chàleaux,  molto  analogo  allo  Spa- 
tangus gibbus . differendone  per  avere 
soltanto  quattro  ambulacri. 

Spatango  cioìSIi  imo,  Spatangus  cras- 
sissimus , Def.  Fossile  della  creta  cal- 
caria riorii ica  dell'  Hàvre. 

Sta  tango  ocellato  , Spatangus  ocella - 
tuty  Def.,  Park.,  /oc.  ci/.,  tom.  3,  tav.  3, 
fig.  9.  Fossile  di  Saiot-Paul-trois  cha- 
leaux. 

Spatango  della  Svizzera  , Spatangus 
helvetianuSy  Def.,  Bourg.,  Tratt.  «ielle 
petrif.  , tav.  5i  , fig.  33o.  Fossile  di 
Neufchàtel  in  Svizzera,  e non  è forse 
che  una  varietà  dello  Spatangus  la/ 
vis.  (D.  F.) 

••  SPATANGOIDI  ( Echin.  ) V.  Sup- 
plemento. (F  B.) 

SPATANGUS.  ( Attinoi e Foss)  V .Spa- 
tango. (Db  B.)  (D.  F.) 

SPATELIA.  (Bot.)  Spatbelia,  genere  di 
piante  dicotiledoni , a fiori  completi, 
polipetali,  della  famiglia  delle  terebin- 
tacee  e della  pentandria  triginia  del 
Linneo,  cosi  caratterizzato  : calice  di 
cinque  foglioline  colorale;  cinque  pe- 


tali uguali;  cinque  stami  con  filamenti 
villosi  alla  base;  ovario  supero;  stilo 
nullo  ; (re  itami  sessili.  Il  frutto  è una 
Cassola  triangolare,  triloculare,  di  tre 
ali,  contenente  un  seme  trigono  iu  cia- 
scuna loggia. 

Spatelia  semplice,  Spnthelia  simplex , 
Limi*.  Spec.'y  Lamk.,  III.  gen.  , tab. 
309;  Gacrtu.,  Fruct.y  tab.  58;  Sloa- 
ne.  Hi s r . , 3,  pag.  78,  tab.  171.  Ar- 
busto di  fusto  diritto  cilindrico,  appeua 
ramoso,  terminalo  da  un  ciuffo  di  fo- 
glie piccioolatr,  alterne,  sparse,  impari- 
pinnate  , molto  simili  a quelle  del  sor- 
bus  urte u pana  ; di  fiori  in  racemi  pan- 
nocchiuti, quasi  terminali.  Cresce  alla 
Gianiaica.  (Pota.) 

La  spatbelia  rboifo/ia  è una  se- 
conda specie  nativa  del  Messico,  men- 
zionala dal  Derandollc.  (A.  B.) 

SPATELLA  , SPATELLULA.  ( Bot.  ) 
Spathellay  Spathellula.  Noini  assegnati 
alle  brattee  che  nelle  graminacee  com- 
pongono la  gluma  e la  glumella.  V. 
Gluma,  Glumetta.  (Mass.) 

SPATELLULA.  ( Bot . ) V.  Spatella. 
(Mass.) 

SPATHA.  (Bot.)  V.  Spata.  (Mass.) 

SPATUEL1A.  (Bot.)  V.  Spatelia.  (Poir.) 

SPAT H EL L A. (Bot.)  V. Spatella. (Mass  ) 

SPATHELLULA.  (Bot.)  V.  Spatella. 
(Mass.) 

SPATHILLA.  (Bot  ) V.  Spatilla.  (Mass.) 

•*  SPATHIOSTEMON.  (Bot.)  V.  Spa- 
ti  oste  mono,  al  Suppl.  (A.  B ) 

SPATH1UM,  (Bot.)  Giusta  i caratteri  che 
il  Lourciro,  Fior,  cocbin. , attribuisce 
a questo  genere,  si  fa  manifesto  essere 
questo  una  medesima  cosa  dell'a/io/zo- 
geton  monostachyum . V.  A ponog  sto- 
no. (Poir.  ) 

SPATHODEA.  (Bot.)  V.  Spatodea. 
(Poir.) 

SPATHOGLOTTIS.  (Bot.)  V.  Spato- 
glottide.  (Poh.) 

SPATHULAHIA.  (Ittiol.)  Nome  del  Po- 
liodonle  di  De  Lacépède , secondo 
Sliaw.  (Dessi.) 

SPATHULAHIA.  (Bot.)  V.  Spatolaria. 

(Poir.) 

SPATHULAHIA.  (Bot.)  V*  Spatolea. 
(Lem.) 

SPATHIJLEA. (2?o/.)  V.  Spatolea. (Lem.) 

**  SPAT1CO  [Acido].  (Chini.)  V.  Inao- 
fluohico  [Acido]  e Acido  spatico. 
(A.  B) 

SPATILLA.  (Bot.)  Spathilla.  Quando  la 
spala  contiene  dei  fiori  con  spale  par- 
ticolari, il  Richard  distingue  queste 
spale  particolari  co)  nome  di  spatille. 
(Mass.) 


Dk 


SPA  ( 35q  ) SPA 


SPATO.  (Min.)  Ecco  una  foce  che  fa 
accompagnatura  a quella  di  scorto', 
è pure  d' origine  tedesca,  e nel  suo 
principio  non  ha  indicato  che  qual- 
che varietà  della  nostra  calce  carbo- 
nata ; ma  ben  presto  fu  indifferente- 
mente  assegnata  a tutte  le  specie  di; 
minerali,  ed  in  quel  tempo  gli  scorti 
e gli  sputi  si  dividevano  la  maggior 
parie  delle  specie  minerali  ; perciocché 
ì primi  assorbivano  quasi  lulte  le  so- 
stanze cristallizzate,  e gli  spali  conte- 
nevano fotte  quelle  che  hanno  una 
struttura  laminare  o lamellare.  I mi- 
neralogisti non  sono  stali  ugualmente 
rigorosi  verso  lo  spato  come  verso  lo 
scorto  ; perciocché,  parlando  di  certe 
sostanze,  dicesi  ancoraché  hanno  una 
struttura  spalica,  cioè  una  contestura 
laminare  e lustra.  Avremo  un' idea  del 
disordine  e della  incertezza  che  questa 
espressione  aveva  recalo  nella  classa- 
zione  , dalla  lista  dei  differenti  mine- 
rali che  avevano  ricevuto  questo  nome, 
e che  lo  hanno  conservato  fin  al  mo- 
mento in  coi  la  scienza  andò  a porsi 
sopra  una  base  veramente  melodica. 

Spato  acicolare . lina  varietà  di  Cal- 
ce caibonala  o di  barile  solfala.  — Spa- 
to adamantino.  Il  corindone  lamelloso 
e la  giamesonite.  • — Spato  amaro.  La 
calce  carbonata  magnesi  fera.  — Spato 
amiantìforme.  La  calce  solfatu  fibro- 
sa. — Spato  in  verghe . La  barile  sol- 
fata bacillare.  — Lo  Spato  di  Bo- 
logna. La  barile  solfala  raggiata  dei 
dintorni  di  Hologna.  — Spato  tora- 
cico. La  magnesia  borala.  — Spato  bru- 
niccio. La  calce  carbonata  ferro-ma  n- 
ganesifera.  — Spato  calcario.  La  Calce 
carbonata  laminare  o cristallizzala  ; era 
lo  spalo  per  eccellenza,  e quello  che  ha 
dato  questo  nome  a tulli  gli  altri.  — 
Spato  calcario  prismatico.  L'  arrago- 
nile  paonazza  di  Spagna.  — Spato  cal- 
cario siliceo.  La  calce  carbonata  quar- 
zifera di  Fonteneblò.  — Spato  dei 
campi.  Il  felspato  comune.  — Spato 
cangiante . Il  diallaggio  bronzino.  — 
Spato  a capo  di  chiodo . I<a  calce  car- 
bonata dodecadra.  — Spato  colonnare\ 
Una  varietà  prismatica  di  calce  carbo- 
nata, ed  una  varietà  d'antibolo.  — Spa- 
to compatto.  Diverse  calci  carbonate 
compatte,  una  varietà  di  felspato  e una 
di  calce  fluala Spato  comune.  La  ba- 

rite solfala  cristatu.  — * Sparo  crisoli • 
lo.  La  calce  fosfiti»  cristallizzala  di 
Spagna.  — Spato  cristnllictato.  Tulle 
le  varietà  di  calce  carbonata,  di  barile 
solfata,  cc,  — Spato  cubico . La  calce 


solfala  anidra.  — Spato  Decatessaron. 
La  barite  solfata.  — Spato  dente  di 
porco.  La  calce  carbonaia  metastati- 
ca. — Spato  disdiaclastìco.  La  calce 
carbonata  romboidale  d'Islanda.  — Spa  • 
to  raddoppiarne-  La  calce  carbonata 
romboidale  primitiva  limpida  in  modo 
da  potere  osservare  la  sua  doppia  re- 
frazione  — Spato  drusico.  Una  varietà 
di  calce  carbonaia.  — Spato  drusi- 
forme • Una  varietà  di  calce  solfata.  — 
Spato  duro . Il  felspato.  Spato  fa- 
rinoso. La  harite  solfala  terrosa.  — • 
Spato  ferruginoso.  La  calce  carbonaia 
ferrifera  o il  ferro  carbonato  spalico.  — 
Spato  fetido.  La  calce  carbonata  bi- 
luminifera.  — Spato  fissile.  La  calce 
carbonata  periata.  — Spato  fisso . Il  fel- 
spato.  — Spato  Jluore.  La  calce  fluata 
in  generale.  — Spato  fosforico.  La 
calce  fosfata  cristallizzala  e la  barile 
solfata,  raggiala,  di  Bologna.  — Spato 
fusibile . Dapprincipio  la  barile  solfata, 
e poi  la  calce  fluala  e il  felspato.  — 
Spato  gatteggiante.  Diverse  varietà 
del  diallaggio,  del  felspato  e dell' iper- 
sleno.  — Spato  gessoso.  La  calce  sol- 
fala. — Spato  di  ghiaccio.  Ctedesi  che 
sia  una  varietà  di  nefelino  o di  fel- 
spato — Spato  d' Islanda ■ La  calce 
carbonata  cristallizzata  incolore  e lim- 
pida. — Spato  del  Labrador.  Il  fcl- 
spalo  opalino.  — Spalo  lamelloso.  La 
calce  carbonata  periata.  — Spato  lu- 
nare. Il  felspato  gatteggiante.  — Spato 
magnesiaco.  La  calce  carbonata  ma- 
gtienfera.  — Spato  magnesite  o ma- 
gnesiaco. La  calce  carbonata  ferro  raan- 
ganesifera.  — Spato  ondato.  La  calce 
carbonata  laminare  colle  lamine  cur- 
vilinee. — Spato  ottagono.  La  barile 
solfata  Cristallizzata.  — Spato  periato. 
Il  ferro  carbonaio  cristallizzato  e per- 
laio. — Spato  pesante.  La  barite  sol- 
fala. — Spato  pesante  verde.  L’urano 
ossidato  verde.  — Spato  di  piombo.  Il 
piombo  carbonato.  — Spato  piromaco. 
Il  felspato  compatto. — Spato  di  roc- 
ca. Il  felspato.  — Spato  sauro.  La 
calce  fidata.  — - Spato  schistoro ■ La  cal- 
ce carbonata  periata.  — Spato  scintil- 
lante. Il  felspato,  certe  varietà  di  quar- 
zo. ec  — Spato  sedativo.  La  magne- 
sia borala.  — Spato  selenitoso  di  Si- 
cilia. La  strontiana  solfata  e la  barite 
solfala.  — - Spato  siliceo.  Una  varietà 
di  quarzo.  — Spato  solido.  La  calce 
fluata  compatta.—*  Spato  solubile.  La 
calce  carbonata.  — Sputo  di  stagno  o 
stngnifero.  Lo  sceelino  calcario  che 
«ccuinpagua  spesso  i minerali  di  sta* 
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f no.  — Spato  stali attitico.  Le  concre- 
zioni calcarle,  cc.  — Spathsteìn.  La 
calce  follala  trapezi*.  — Spato  in  ta- 
vola o Taf els patii.  La  voi  lesionile.  — 
Spato  talcoso.  La  calce  carbonaia  ni*> 
guttifera.  — Spato  (estuiate.  La  calce 
carbonata  coocrezionaia.  — Spato  tra- 
sparente. La  calce  fidala.  — Spato  va- 
riante. Il  diaJlaggio.  — Spato  versi- 
colore. Il  felspalo  opalino.  — Spato 
vitreo  o vetrificabile . La  calce  llud- 
fa.  — Spato  zeolitico . La  stilbile.  — ~ 
Spato  di  zinco.  Lo  ziuco  ossidato. 
(Brard.) 

SPATO  DEA.  (Dot.)  Spathodea , genere 
di  piaDte  dicoliledoni,  a fiori  completi, 
monopetali  , irregolari,  della  famiglia 
delle  bignoniee , e della  didinamia  an- 
giospertnia  del  Linneo,  cosi  essenziale 
mente  caratterizzalo  : calice  raonose- 
palo,  spali  forme,  deiscente  lateralmen- 
te , di  cinque  deuti  , corolla  infundi- 
boli forme  , con  lembo  disugualmente 
quinquefido;  quattro  slami  didinami, 
spesse  volte  con  un  quinto  sterile;  un 
ovario  bislungo,  supero;  uuo  stilo  con 
stimma  bilaminalo.  Il  frullo  é una  cas- 
aula  siliquiforme  , di  due  e quasi  di 
quattro  logge  , contenenti  aerai  ovali, 
ernbriciati  dentro  ad  una  polpa  sue 
colenta. 

**  Questo  genere  stabilito  da!  Palisot 
Beauvois,  si  compone  d’arbusti,  o d'al- 
beri esotici,  più  o meno  alti , distinti 
per  le  foglie  opposte,  assai  di  rado  al- 
terne, imparipinnate , qualche  volta 
semplici , pei  fiori  grandi  ditposli  in 
una  specie  di  pannocchia.  Di  queste 
specie  citeremo  le  seguenti.  (A.  B.) 

Spatodra  di  fiori  ir  corimbo  . Spa- 
lli od  e a corymbosa  , Veni.,  Chois. . 
lab.  4<>i  Poir.,  III.  gen.y  lab.  973.  Ar- 
boscello d’un  bell’aspetto  che  il  Riedlé 
scoperse  all’isola  della  Trinità. 

Sfatodba  di  lunghi  fiori  , Spathodea 
longijlora , Veni.,  loc.  cit  ; Bignoniu 
spot  lincea  , Litin.  fil. , Sappi.  , 283  ; 
Lignina  equinum , Rum  pii.,  Ami..  3, 
pag.  yZ  , lab.  46  ; JSùr  pongelion , 
Rhéed.  , Mnlab .,  6,  pag.  53,  lab.  29. 
Albero  alto  da  quindici  a venti  piedi, 
che  cresce  in  luoghi  umidi  presso  i 
fiumi  a Giova,  ad  Amboioa,  al  Mdla- 
har,  nell’isola  del  Ceilan,  ec. , dove 
quelli  abitanti  profittano  della  legge- 
rezza e della  grana  gentile  del  suo  le- 
gno per  farne  diversi  comodi  uten- 
sili. 

Spatodra  campanulata,  Spathodea  cam- 
panili ata%  Pai.  Beauv.,  Fior.  Qvvar. 
et  Denin.y  1 pag.  47»  lub.  2 j c 28. 


Àlbero  di  mediocre  grandezza,  nativo 
del  reame  d’Oware. 

Spatodra  lucia  , Spathodea  levis , Pai. 
Beauv..  /oc.  «7.,  tab.  29;  Ve  ut.,  loc . 
cit.  Albero  molto  più  diritto  e più  allo 
del  precedente,  e uativo  com’ esso  del 
reame  d’  Ovvare  presso  Buouoparo. 

Spatodra  allorina  , Spathodea  lauri- 
folia  y Kunlb  in  Uuinb.  et  Boopl. , 
Nov.  gen.  3,  pag.  146.  Arboscello  ram- 
picante, munito  di  capreoli,  originano 
delie  foreste  della  Nuova- Andalusia. 

Spatodra  odovata,  Spathodea  obovata , 
Kunlh  in  Humb.  et  Bonpl.,  loc . cit. 
Arboscello  di  fusti  rampicanti,  che  cre- 
sce nella  Nuova  Granata,  presso  Tur- 
baco. 

Spatodra  a foglir  di  frassino  , Spa- 
thodea fraxinifolia , Kunlh  in  Humb. 
et  Bonpl.,  loc  cit . Arboscello  rampi- 
cante , ebe  cresce  nell'  America  me- 
ridionale presso  Calabozo,  in  località 
umide  sulle  rive  del  fiume  Guarico. 

Spatodra  dell'  Orbnocco  , Spathodea 
orinocensisi  Kunlh  in  Humb.  et  Bonpl. 
loc.  cit.  Arboscello  di  fusti  rampicanti, 
che  trovasi  sulle  rive  dell'  Orenocco, 
presso  Carichana.  (Poir.) 

**  SPATOFORA.  Spot  bop  bora.  ( En- 
tom.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 
SPATOGLOTTIDE.  (Boi.)  Spathoglot - 

tis  , genere  di  piante  monocotiledoni, 
a bori  incompleti, della  famiglia  delle 
orchidee , e della  ginandria  diandria 
del  Lmueo,  così  essenzialmente  carat- 
terizzato; calice  uullo;  corolla  di  sei 
petali  eretti,  patenti,  gl'  interni  più 
larghi  degli  esterni;  il  labbro  diviso 
inferiormente  in  due  lobi  conuivenli, 
muniti  sotto  la  base  d'  una  callosità 
compressa,  alquanto  pubescente;  il 
lembo  eretto,  spatolato;  il  ginnosteraa 
eretto  e curvalo,  dilatato  in  cima,  ter- 
minato da  un'antera  di  due  borsette, 
co»  due  gruppi  polviscolari  quadrilo- 
bi , elevati,  farinosi  e polposi,  aderenti 
ad  alcuni  filamenti  elastici. 

SpAToGLoTIIDR  PIEGHETTATA  , S pallio - 
glottis  plicatdy  C.  L.  Blum.,  Fior . 
Javan..  fase.  8,  pag.  401*  Questa  or- 
chidea c una  pianta  erbacea,  di  scapo 
terminalo  da  una  spiga  di  fiori  pedi- 
celiati,  accompagnati  alla  base  di  cia- 
scun pedicello  da  brattee  colorale. 
Cresce  all’isola  di  Giava  nelle  foreste, 
dove  fiurisce  in  ogui  tempo  : non  è 
parasila,  ma  vegeta  sul  suolo.  (Poir.) 

SPATOLA,  P Intuiva , Lino.  ( Ornit .)  A 
questo  uccello  si  è dato  un' infinità  di 
nomi,  alcuoi  dei  quali  pochissimo  con- 
venienti, perciucche  la  forma  del  suo 
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becco  è assai  bene  caratterizzala  per  quattro  uo\u  biancastre.  La  loro  muJa 

evitare  contusioni  tanto  strane.  Se  ne  è semplice,  ma  il  giovane  uccello  pren- 

è tatto  un  airone  , un  pellicano  ; si  de  stabilmente  la  livrea  deli’  adulto 

è confuso  cui  picchio,  dendroeola - soltanto  nel  terzoanno.  11  ciuffo  com- 

ptes  , e gli  si  è cosi  attribuita  la  fa-  parisce  solamente  nell'anno  secondo, 

colta  di  forare  gli  alberi,  mentre  il  suo  Le  spatole  sono  uccelli  viaggiatori, 
becco  flessibile  e piano  non  è alto  poco  salvatici , che  noti  ricusano  di  vi* 

che  a fendrr  I'  acqua  o frugare  nel  vere  in  schiavitù  ; trovatisi  in  quasi 

fango.  La  spatola  o mestolone  , della  tulle  le  regioni  dell*  antico  mondo.  In 

famiglia  delle  grafie,  e che  si  ravvi-  Europa,  di  rado  si  vedono  nell1  interno 

cina  molto  alta  cicogna  per  la  strut-  delle  terre  t di  passaggio  sopra  a qual- 

tura  , ha  il  becco  lunghissimo,  diritto,  che  lago  o alla  riva  dei  fiumi;  fre- 

depresso  sopra  e sotto,  coperto  d1  una  quentaoo  le  coste  palustri  dell'Olanda, 

pelle  rugosa  alla  base,  largo  dapper-  della  Brettagna,  della  Piccardia;  se  ne 

tutto  e colla  punta  dilatata  in  un  di-  vedono  iu  Prussia,  ili  Slesia, in  Polloni*, 

•co  rotondo,  come  quello  d’una  spa-  in  Italia,  e si  avanzano  in  estate  fino 

tola;  due  piccoli  solchi  nun  precisa-  nella  Botnia  occidentale  e nella  Lap-» 

mente  paralleli  esìslouo  dalla  base  del-  ponia  ; si  trovano  sulle  coste  d'  Affrica, 

la  mandibuU  superiore  fioo  alla  ci-  in  Egitto  , al  capo  di  Buona  Speranza, 

ma,  e tioiscouo  in  uu’ unghietta.  Nel-  ove  si  addiraandano  slangen-wreeter , 

J’ interno  osservasi  una  scanalatura  cioè  mangia  serpenti.  Il  Commersou  ne 

marginata  da  dentellature  acute  e prò-  ha  vedutesi  Madagascar,  dove  gli  isolani 

mittenti.  Le  narici , di  forma  ovaie,  le  dicouo  funguli-ani-bava , cioè  bec- 

sono  poco  distanti  dall* origine  di  eia-  co  a vanga.  I Negri  in  qualche  cou- 

scuQ  solco;  hanno  l'apertura  slret-  irada  le  chiamano  vangvan^  c in  altri 

la  , e sono  marginate  da  una  mem-  luoghi  , vouru  doulau  o uccelli  del 

brana  ; la  faccia  è nuda  negli  adulti;  diavolo.  Sono  state  trovate  fino  all'isola 

la  lingua,  cortissima,  è triangolare;  la  di  Lu^on  dal  Sounerat,  il  quale  ne  ha 

gola  e dilatabile;  i tarsi  sono  lunghi  formato  due  specie,  fav.  5i,5adelsuo 

e reticolati;  le  membrane  delle  dita  Viaggio  alla  Nuova  Guinea,  perchè, 

souo  molto  considerabili,  e il  dito  po-  veduta  certamente  la  differenza  d’età, 

«tenore  é lungo  e posa  a terra;  le  nc  ba  trovale  col  ciuffo,  mentre  ai- 

unghie  aouo  strette,  poco  curve  e corte,  In  nc  mancavano.  Il  Temrainck.  ri- 

e la  secouda  remigante  è la  più  lunga  guarda  queste  spatole  come  costituenli 

di  tutte.  una  specie  particolare,  ma,  nella  se- 

I*e  spatole  hanno  due  ciechi  molto  «onda  edizione  del  suo  Manuale  di 

piccoli;  il  ventricolo  è poco  muscoloso;  storia  naturale,  pag.  594,  dove  emette 

la  laringe  inferiore  senza  muscoli  prò-  questa  opinione,  non  uà  i molivi  sui 

pria  ; non  possono  stringere  che  raol-  quali  la  basa;  e indicheremo  provvi- 

lemenle  col  loro  becco;  ma  quando  soriamente  come  specie  generalmente 

sono  animate  dal  timore  o dallo  sde-  ^ conosciute  le  spatole  bianca  e rosea, 
gno,  le  loro  mandibule,  mosse  con  pre-  Spatola  bianca,  volgarmente  Spatola  o 
espilazione,  producono  uno  stridore  Mbstolqbh,  Platalea  leucorodia,  Liti, 

simile  a quello  che  fanno  sentir  le  neo.  Questa  specie  rappresentata  , tav. 

cicogne.  Questi  uccelli  vivono  in  so-  col.,  n.°  4<>5,  ha  due  piedi  e sei  pol- 

cielk  poco  numerose  nei  pailuli  sei-  lici  di  lunghezza  , della  statura  dell’ai- 

vosi  non  lontani  dall’  imboccatura  dei  rooe. 

fiumi,  e stanno  spesso  lungo  le  rive  Questi  uccelli  s'alzano  mollissimo, 
del  mare,  per  prendere  i piccoli  pe-  e volauo  in  liuee  ondeggianti.  La  loro 

sci  e la  loro  fregola  , le  conchiglie  carne  è buona  a mangiarsi  e non  ha 

fluviatili  , i piccoli  rettili  e gli  ani-  »{  sapore  oleoso  degli  altri  uccelli  di 

mali  aquatici,  di  cui  si  cibano  e che  riva. 

triturano  o ritengono  per  mezzo  dei  L’uccello  di  cui  Cuvier  ha  fallo 
tubercoli  o papille  che  guerniscono  una  specie  distinta,  sotto  il  nome  di 

l’ interno  delle  due  mandibule,  e ser-  spatola  bianca  senza  ciuffo  , platalea 

vono  a triturare  le  conchiglie  o a ri-  mVea,  Re  gii.  attiro.,  pag.  482  , è,  per 

tenere  la  preda  lubrica.  Nidificano  , quanto  pare,  un  giovane  dell’  anno, 

secondo  le  località,  sugli  alberi  d’ai-  Spatola  bosba,  Platalea  ajaja,  Lalh., 
lo  fusto,  sulle  macchie  o nei  giunchi.  tav.  color,  del  Buffon,  n.°  i65.  Specie 
Le  femmine  depositano  in  questo  ni-  d’America,  che  è Vajaja  del  brasile,  del 
do  , costruito  con  fuscelletti  , tre  o Margravio,  il  tlauhquechul  del  Fer- 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  Voi . XX.  4^ 
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nandez,  ed  il  guirapita  de' naturali  del 
l’d ragliai.  V.  1*  Tav.  38i,  dote  è io 
dicala  col  nome  di  Mestolone  roseo. 

Secondo  il  Barrère  (Fran.  equino*., 
p»g.  ia3)  Pela  fa  provare  alle  spatole 
i medesimi  cambiamomi  di  colori  come 
agli  ibis  rossi  e ai  fenicotteri,  che  nei 
loro  primi  anni  sono  tulli  bianchi  o 
lutti  bigi.  Il  D’  Atara,  n.°  3 \ 5 . ha  spes- 
so incontrati  questi  uccelli  nelle  lagu- 
ne» immersi  nell’acqua  fino  ai  ginoc- 
ch  i,  per  prendere  i piccoli  pesci. 

La  spatola,  dice  Don  Uiloa,  nelle  sue 
Memorie  filosofiche  sull’  America , toni, 
t,  pag.  193  della  traduzione  di  Lefè- 
bre  de  Villebrune,  adopera  per  pescare 
ud  metodo  assai  singolare:  fa  intorno 
a se , da  una  parte  e dall'altra,  un 
semicerchio  col  becco,  e se  ne  serve 
con  tanta  destrezza  che  nessun  piccolo 
pesce  le  può  sfuggire. 

Il  Linneo  e il  L.tlham  collocano 
egualmente  tra  le  Spatole,  sotto  il  no- 
me di  Spatola  piramea , piai  alca  pig  - 
mcea,  un  uccello  trovalo  dal  Bau  ero  fi 
nella  Guiaria  olandese,  e da  questo 
viaggiatore  (Hist.  of  Guiana , pag.  171) 
descritto  «T  altroode  non  più  grosso 
d'una  passera,  ma  col  becco  più  lungo 
della  testa  e terminalo  in  forma  di 
rombo,  Quest'uccello  è descritto  di 
mantello  bruno  sopra  e bianco  sotto  ; 
di  coda  corta,  biancastra,  e coi  piedi 
armali  d'unghie  acute,  senza  membrana. 

Questi  caratteri  uon  convengono  alle 
spatole,  ed  abbiam  ragione  di  maravi- 
gliarsi nel  veder  classato  in  questo  ge- 
nere un  uccello  cosi  disparato.  Perciò  il 
Vieillni  lo  riguarda  come  un  iodo\  e 
dall'altro  lato  il  Nilson  , dopo  avere 
esaminalo  l'individuo  che  è servito  di 
tipo  al  Linneo,  gli  ha  dato  un  nome 
particolare:  è il  suo  eurynorhynchus 
griseus.  (Ch.  D.) 

SPATOLA.  (Itiiol.)  Nome  specifico  d’  un 
Pegaso.  V.  quest'articolo.  Il  pesce 
addimand.ito  Ciclottero  spatola  da  al- 
cuni ittiologi,  sembra  essere  identico 
con  quello  che  abbiamo  descritto  sotto 
il  nome  di  Gobiesoce  con  due  mac - 
chie.  V.  Gobibsocb.  (I.  C.) 

SPATOLA.  (Ittiol.)  Nome  dato  da  Bloch 
al  Calliomoro.  V.  Calliohobo.  (I.  C.) 

SPATOLA.  (Foss.)  Questo  nome  è stalo 
usato  da  Serafino  Volta  per  indicare 
uiio  dei  pesci  fossili  del  Monte  Bolca, 
poco  ravvisabile,  ma  in  cni  crede  ve- 
dere un  individuo  del  Siluro  ascila. 
(Disk.) 

SPATOLA  [Incesto  a].  (Agric.)  V.  Al- 
bero. (.4gric.) , tom.  1,  P«g.  357.  (T.) 


" SPATOLA  FETIDA.  ( Boi.  ) Nome 
volgare  dell’  iris  fastidissimo , Lino, 
V.  Iride.  (A.  B.) 

SPATOLARIA.  ( Ittiol .)  Shaw  ha  cosi 
addimandalo  il  Poliodonte.  V.  que- 
st' articolo.  (I.  C.) 

SPATOLARIA.  ( Bot .)  Spathularia . Au- 
gusto Saint-ILlaire,  Mem>  Mas.  , 11, 
pag.  5i  , descrive  sotto  questo  nome 
un  genere  di  piante  dicotiledoni  a fiori 
completi  della  famiglia  delle  violacee 
c della  pentandria  monoginia  del  Li  li- 
neo, cosi  caratterizzato:  calice  molto 
piccolo,  profondaroeute  quinquefido; 
corolla  di  cinque  petali  inseriti  alla 
base  del  calice,  un  poco  disuguali,  un- 
guicolati , spatolati , molto  più  lunghi 
del  calice;  le  unghielle  molto  lunghe, 
ravvicinate  in  tubo  ; cinque  stami,  enp 
la  medesima  inserzione;  le  antere  fisse, 
sovrastate  da  una  membrana  mucro- 
nata; un  ovario  supero,  d'una  loggia 
polisperma  , cogli  ovuli  attaccali  sulle 
pareti  di  tre  placente;  un  solo  stilo. 

Spatolaria  di  foglie  lunghe,  Spathu- 
laria longifolia.  È la  pianta  che  ad 
Augusto  Saint-Hilaire  ha  servilo  di  ti- 
po fondamentale  di  questo  genere;  ed 
è un  arboscello  brasiliano  di  foglie  op- 
poste, accompagnale  alla  base  da  due 
stipole  caducissime  ; ili  fiori  disposti 
quasi  in  ombrella  (Poir.) 

SPATOLATO.  (Bot.)  Ristrinto  alla  base 
e largo  e rotondato  all'apice,  come 
le  foglie  della  belli s perennisi  i pe- 
tali del  dictamnusy  ec.  (Mass  ) 

SPATOLEA.  (Bot.)  Spathulea  , genere 
di  piante  acotiledoni  , della  famiglia 
dei  funghi , co>l  caratterizzato  : cap- 
pello membranoso,  ovale,  compresso  e 
prolungato  ai  lati  sul  gambo,  il  quale 
ne  è tuttavia  distinto  ; membrana,  o 
irnenio,  che  cuopre  la  superficie  del 
cappello,  e contiene  molti  sporidj  ol- 
tremodo tenui,  i quali  se  ne  staccano 
con  elasticità  come  nelle  pezize. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Per- 
sooo  sotto  la  denominazione  di  spa- 
t imi  aria.  Il  Fries  adottandolo,  ne  a- 
dottò  dapprima  anco  il  nome;  ma  poi- 
ché vi  era  già  un  altro  spathularia 
indicante  uti  genere  di  fanerogame, 
s'avvisò  di  modificare  il  vocabolo  spa- 
thularia in  quello  di  spathulea , che 
è stato  geueralmente  ammesso. 

Spatolba  gialla  pallida  . Spathulea 
Jl avida , Fries,  Syst.  rnyc.  , 1 , pag. 
49*»  Spathularia  fiavida , Pers.;  Nées, 
Sysi.i  a,  pag.  43,  lab.  17,  fig.  i56; 
Clavaria  spathulata%  Fior.  D40.,  lai». 
G58  ; Helvella  s patii  alata  , Sowerb», 
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Erigi.  bot.%  tab.  35;  Relvella  clavata* 
Schaef.,  tab.  149;  H elvella  Jeritoria , 
Boll.,  lab.  97.  Piccolo  fuDgo  gracile 
che  ai  trova  in  autunno  sulle  foglie 
Cadute  e sulla  borraccina,  specialmente 
nel  nord  dell'  Europa.  Il  Fries  ne  in- 
dica diverse  varietà,  una  delle  quali 
liscia , e un*  altra  ondulala,  ec. 

Spatole  a lionata.  Spathulea  rufa%  Fries; 
Née»,  loc.cit .,  fig.  i3;  Scbraicd.  , /c. 
et . Armai . , tab.  5o , fig.  i#_  Questo 
fungo  riguardasi  dal  Persoon  come  una 
varietà  del  precedente. 

Il  Fries  non  ammette  in  questo  ge- 
nere che  una  sola  specie,  come  fa  il 
Persooo. 

Lo  spathulea  si  avvicina  ai  generi 
clavaria  e geoglossum  c ad  altri  ge- 
neri dello  stesso  gruppo.  (Lem.) 

*•  SPATOTTERA,  Spathoptera.  {En- 
torn.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SPATULA.  (Bnt.)  La  pianta  cosi  nomi- 
nata dal  Tragus,  e xyris  dal  Mattioli 
e da  altri  aolichi  autori,  non  che  dal- 
l' Adansoo,  èP  iris  fastidii  si  ma.  Lino., 
il  quale  ha  consacrato  il  nome  di  xy- 
ris a uit  altro  genere.  Lo  Stapel, 
ne' suoi  lunghi  commentari  tu  Teo- 
fraslo , si  ingegna  di  provare  che  la 
spatula  oxyris  e il  vero  hy acini hus 
degli  antichi.  (J.) 

••  SPATULA  FETIDA.  {Bot.)  Lo  stesso 
che  spatola  fetida.  (A.  B.) 

SPATZ.  ( Ornit .)  V.  Spar.  (Ch.  D.) 
SPAZZA  BERRETTE.  {Bot.)  Nome 
volgare  del  cistus  salvifolius  , Lino. 
V.  Cisto.  (A.  B ) 

•*  SPAZZACAMPAGNE.  {Bot.)  Nome 
volgare  del  de/phinum  ajacis , Lino. 
V.  Delfinio.  [A.  B.) 

••  SPAZZAFORNO.  {Bot.)  Nome  vol- 
gare della  passerina  liirsuta.  (A.  B.) 

SPAZZOLE.  (JUamm.)  Quando  i mam- 
miferi hanno  peli  lunghi,  ed  in  forma 
di  nuoichini , alle  gambe  anteriori  , 
dicesi  che  hanno  spazzole.  Questo  ca- 
rattere incontrasi  principalmente  nei 
ruminanti  a corna  cave.  (F.  C.) 

SPAZZOLE.  {Enlom.)  Sono  stati  cosi 
addimaodati  certi  fascetli  di  peli  tosti 
che  osserransi  sul  corpo  di  alcuni  bruci, 
o all1  estremità  dell’  addome  di  qual- 
che larva.  Chiamansi  bruci  a spazzole 
quelli  delle  bombici  stellata,  pudi- 
bonda , ec.  Hanno  pure  avuto  il  nome 
di  spazzole  o spongiole  i bocchi  seri- 
cei o vellutati  che  osservami  sotto  gli 
articoli  dei  tarsi  in  alcuni  coleotteri 
cd  in  molti  ditterà.  V.  Spongiole.  (C. 
D.) 

**  SPAZZOLE.  {Bot.)  Questo  nome  si 


dà  volgarmente  alt*  arando  phragmi- 
tis , 'letta  anco  spattole  di  pudule , pe- 
rocché la  sua  pannocchia  serve  a uso 
di  spazzole.  Si  addiraanda  spazzole 
anco  V aspara gus  acutij'olius  , Linn., 
e i turioni  più  sonili  dello  sparagio 
comune  , asparagus  offici nalis.  V. 
Cabina  e Sparagio.  (A.  B.) 

•*  SPAZZOLE  [Ebba  da].  {Bot.)  V.  Ea- 

BA  DA  .SPAZZOLE.  (A.  B.) 

**  SPAZZOLONI.  {Bot.)  Nome  volgare 
dtU'amaranthus  Llitum,  Linu.  V.  Ama- 
ranto. (A.  B.) 

••  SPECCHIETTO  [Caccia  cor  lo]. 
Usasi  per  fare  avvicinare  le  Lodole,  e 
poter  comodamente  colpirle  col  facile. 
Lo  Specchietto  è una  macchinetta  che 
consiste  io  un  prisma  di  legno , a tre 
facce,  lungo  un  mezzo  braccio,  grosso 
tre  soldi,  e terminato  da  due  facce  a 
smusso.  Nella  parte  interiore,  cioè  in 
quella  faccia  sottoposta  al  lato  più 
corto,  vi  ò confitto  un  pernio  di  fer- 
ro , il  quale  *’  introduce  iu  uu  forò 
fatto  longitudinalmente  uella  testa  d*un 
cavicchio:  di  modo  tale  che  quando  il 
cavicchio  sia  contitto  in  terra  a piom- 
bo , il  prisma  possa  liberamente  e fa- 
cilmente girare  sopra  il  suo  pernio.  Le 
quattro  facce  superiori  del  prisma  ai 
cuoprouo  con  piccoli  specchietti  ro- 
tondi, ed  ogni  intervallo  che  fra  uno 
specchio  e 1*  altro  rimane,  si  cuopre 
anch'egli  con  panno  di  color  rosso  vi- 
vace. Nelle  giornate  serene  dell'  otto- 
bre, il  caccialor  di  fucile  va  per  i campi 
da  poco  seminati,  ove  sempre  slan  nu- 
merosi branchi  di  lodole,  già  stanzia- 
te, e dove  si  aggirano  quelle  passeg- 
gere. Là  egli  couficca  in  terra  il  ca- 
vicchio con  lo  specchietto,  e poi  av- 
volto attorno  al  pernio  di  ferro  uno 
spago  mollo  lungo,  ne  dà  i due  capi 
ad  un  ragazzo  che  seco  condusse.  Il 
quale  continuamente  ed  alternativa- 
mente tirandone  uno  a sé,  mentre  al- 
lenta Patirò,  fa  girare  sul  di  lui  asse 
Io  specchietto,  e con  molta  velocità. 
Quello  allora  riflettendo  da  ogni  lato, 
e sotto  ogni  angolo,  interroltamente  i 
raggi  del  sole  che  lo  percuotono , ri- 
splende e brilla  con  un  vivissimo  lu- 
me. Le  lodole,  sempre  per  loro  natura 
curiose,  e di  più  in  quel  tempo  nel 
quale  calando  per  la  prima  volta  dalle 
valli  solitarie  delle  Alpi,  sono  ancor 
semplici  ed  ignare  degli  inganni  che 
dovunque  loro  tendono  gli  uomini, 
accorrouo  tutte  gaje,  canterellaudo  e 
brillando  di  gioja  al  vedere  quel  nuovo 
spettacolo,  e per  meglio  osservarlo  sof- 
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fermandosi  sulle  ali  a poca  altezza  da 
terra,  dau  1*  occasione  al  cacciatore  di 
colpirle  come  a lui  piace.  ( Savi,  Or- 
ni/. Tose .,  tom.  a.°  pag.  63-64*) 

SPECCHIO  , Specularti.  (Ornit.)  Cosi 
addimandasi  una  macchia  colorita  che 
trovasi  sulle  lettrici  superiori  delle  ali 
di  alcuni  uccelli , e che  ha  ordinaria- 
mente reflessi  metallici.  Idiversicolori 
di  questa  placca  sono  stali  giu  Jicati  da 
Meyer  propri!  a facilitare  la  distinzione 
delle  specie  nella  numerosa  famiglia 
delle  anatre,  Arias*  Lino. 

Chiamami  pure  Specchio  o occhio 
le  macchie  che  terminano  le  barbe  della 
falsa  coda  di  alcuni  uccelli , come  il 
pavone.  (Ce.  D.) 

SPECCHIO.(£/irom.)Norne  dato  daGeof- 

froy  ad  una  farfalla  eh'  é una  specie 
del  genere  Eterotlero , descritta  sotto 
il  N.°  6.  di  quest*  ultimo  nome,  e che 
noi  abbiamo  fatta  rappresentare  nel* 
FAilante,  Tav.  597.,  fig.  6.  e 7.  (C.D.) 

••  SPECCHIO  CANINO.  ( Boi .)  V.  Spec- 
chio d'  asino.  (A.  B.) 

••  SPECCHIO  D’  ASINO.  ( Chim .)  È il 
solfalo  di  calce  nativo  laminare,  detto 
anco  specchio  maria , specchio  ca- 
nino. V.  Solfati,  pag.  278.  (A.  B.) 

SPECCHIO  D'ASINO,  SPECCHIO  DI 
SANTA  MARIA,  SPECCHIO  DELLA 
VERGINE  , SPICCATOLA.  (Min.) 

Nomi  che  si  danno  volgarmente  al  gesso 
laminare.  V.  Calce  solfata.  (B.) 

SPECCHIO  DEGLI  INCAS.  (Min.)  No- 
me applicalo  talvolta  alla  pirite,  talo- 
ra all' ossidiana  , ma  più  generalmente 
alla  prima  sostanza,  perocché  le  pietre 
suscettibili  d'acquistare  col  pulimento 
una  lucentezza  assai  vivace  servivano 
di  specchio  agli  antichi  Peruviani.  (B.) 

SPECCHIO  DELLA  VERGINE.  (Min.) 
V.  Specchio  d'asino.  (B.) 

••  SPECCHIO  DEL  TEMPO.  {Boi.) Nome 
volgare  deìVanagallis  rubra , Lin.  (A.B.) 

SPECCHIO  DI  SANTA  MARIA.  (Min.) 
V.  Specchio  d'asino.  (B.) 

•*  SPECCHIO  DI  VENERE.  (Boi.)  No 
me  volgare  d'una  campanula,  cam- 
panula speculum  , della  anticamente 
speculum  Veneriti  d'onde  le  è deri- 
vata la  citata  denominazione  volgare 
V.  Campanula.  (A.  B.) 

••  SPECCHIO  MARIA.  (Chim.)  V. 

Specchio  d'  asino.  (A.  B.) 

SPECIE.  (Min.)  Determinazione  della 
specie  in  Mineralogia.  V.  quest'  arti- 
colo. (B.) 

SPECIE.  (Chim.)  V.  Corpi.  (Ch.) 

SPECIFICI  [Caratteri  , Nomi.  (Chim.) 
V.  Teoria  ioadamebialb,  (Mass.) 


SPECIOSO  0 BELLISSIMO.  ( luiol.) 
De  Lacépéde  ha  dato  questo  nome  spe- 
cifico ad  un  pesce  da-  esso  riferito  al 
suo  genere  Sugherello,  e che  potrebbe 
essere  identico  eoo  lo  Scomber  fasciu - 
lus  di  Bloch,  ch*  è una  Seriola.  V. 
Seriola.  (I.  C.) 

SPECTRUM.  ( Entom.  ) V.  Spettro. 
(C.  D.) 

SPECULARE.  (Ittici.)  Nome  specifico 
d uu  Carpione.  V.  quest'articolo.  (I.C.) 

SPECULARE.  (Min.)  Nome  dato  da  De 
la  Métherie  al  Diullaggio  metalloide. 
V.  Diallaggio.  (B  ) 

SPECULARE  [Pierai].  ( Chim.)  È il 
solfato  di  calce  nativo  laminare:  lo 
stesso  che  specchio  d1  asino  V.  Solfa- 
ti , pag.  278.  (A.  B ) 

SPECULUM  (Omit.)V. Specchio. (Ch.D.) 
SPECULUM  VENERIS.  ( Bot.  ) V. 
Specchio  di  Venere.  (A.  B.) 

**  SPEGMCASE  [Fungo],  (Bot.)  V. 
Spuntacase  [Fungo].  (A.  B.) 
SPEGNITOI  [Funghi].  (2?o/.)  Diverse 
specie  d’  agarici  hanno  ricevuto  da)  po- 
polo e da’  diversi  autori  questa  deno- 
minazione volgare,  a motivo  della  for- 
ma del  loro  cappello  che  rammenta 
quella  d'uno  spegnitoio  ottuso.  Il  Mi- 
cheli descrive,  e addimanda  spegnitoi^ 
parecchi  di  questi  funghi  ne'  suoi  No», 
pi.  gen.y  pag.  146,  n.°  26  ; 149,  n.° 
4;  i5o,  u.°  4;  i57,  n.°7.  169;  191,  n.° 
1;  192;  1934 194.  Si  vedauogli  art.  Pun- 

GH INO  BIANCO  COL  CAPPELLO  A SPEGNITO- 
IO ; Fungo  spegnitoio  m color  colombi- 
no smorto;  Fungo  spegnitoio  minore; 
Fungo  spegnitoio  rigato;  Famiglia 
di  funghi  spegnitoi;  Famiglia  di  spe- 
gnitoi buona  b brizzolata  ; Famiglia 
di  spegnitoi  minori  ; Pisciacene  spegni- 
toio ; Pisci aca nr  spegnitoio  bianco; 
Pisciacene  spegnitoio  diligine.  (A.  B. 

SPEGNITOI  ARIDI,  e SPEGNITOI 
D'ACQUA  o IDROFORI  (Bot.)  È - 
teignoirs  secst  Éteignoirs  d' eau  ou 
Hydrophores.  II  Paulet,  sotto  queste 
denoraiuazioni,  stabilisce  due  piccole 
famiglie  , nelle  quali  colloca  alcune 
specie  d'agarici  nel  modo  seguente: 

f Spegnitoi  aridi. 

Funghi  di  gambo  lungo,  d'una  so- 
stanza arida  e tosta  ; d'  ou  cap- 
pello io  forma  di  cono  regolare. 

L'Agliaio  di  montagna,  Aillier  de 
montagne , Paul.,  Trait.  champ.  , a, 
pag.  35a,  tab.  ia3,  fig.  1.  V.  Agliaio; 
Fungo  aglio;  Fungo  aglio  db'  campi; 
Piccolo  f cjgo  aglio. 
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Lo  SPEGNITOIO  BIANCO  DI  BETE  O DI 
X atte  , Èteignoir  bianc-de-neige  ou 
de  lait  , Paul.  , /oc.  cit.  , 2 , pag. 
352,  lab.  io3,  fig.  a,  4-  L’agarico 
indicalo  dal  Paulet  con  quello  nome, 
ai  riporla  all*  agaricus  extinctorius , 
dello  in  Toscana  pisciacene  spegni 
loio  bianco.  V.  Piccolo  spegnitoio 
BIANCO  LATTATO. 

Lo  Spegnitoio  «sono  , Éleignoir 
brun..  Paul.,  toc.  cit. , lab.  123,  fig. 
5.  Agarico  indeterminato,  di  color  lio- 
nato, di  lamine  fulve  , di  gambo  allo 
tre  pollici,  di  cappello  che  ha  un  dia- 
metro di  meno  pollice.  Cresce  presso 
Parigi  nella  foresta  di  Séoart , e non 
è pernicioso. 

Lo  Spegnitoio  lionato  , Èteignoir 
roux  , Paul.,  toc.  cit..  lab.  123  , fig.  6. 
Piccolo  agarico  di  color  lionato  leggero; 
di  gambo  sottile,  cilindrico  e fistoloso; 
di  lamine  disuguali:  non  ò di  qualilk 
erniciose  , eil  è stalo  osservato  sulle 
orraccine  ebe  vanno  a male  nel  bo- 
sco di  Boulogne. 

La  Testa  di  caepiose  , Téle  de 
carpe..  Paul.  toc. cit..  a,  pag.  a5i,  lab. 
122  fig.  ij.  È un  agarico  bruno  in- 
tenso, che  nasce  in  famiglie,  di  cin- 
que o sei  individui.  Ua  un'apertura 
all’apice  del  cappello,  paragonala  dal 
Paulet  al  muso  d’ un  carpione:  il  dia- 
metro del  cappello  é di  sei  linee  ; le 
lamine  son  bige  chiare  , e il  gambo 
bianco.  Non  è malefico. 

Il  Cesto  d'  odoee  di  sapone,  'l'ouf- 
fe  saoonitre.  Pani. , toc.  cit.,  a,  pag. 
25a,  tab.  122,  fig.  8.  V.  Cesto  d’  odo- 
ee DI  SAPONE,  Dii.,  VI,  pag.  97. 

fi  Spegnitoi  di'  acqua,  o Idrofori. 

Funghi  di  sostanza  tenera  e aquosa 
che  finisce  col  ridursi  in  un  liquore 
nero,  senza  che  cambino  di  colore 
sino  al  momento  dalla  loro  disso- 
luzione ; di  cappello  rigato.  Non 
sono  punto  malefici.  Comprendo- 
no le  specie  seguenti. 

L’Ideopoeo  teicoloie.  Hy  drop  bo- 
re trois  couieurs , Paul.  V.  Ideopoeo 
tsicolobe,  Diz.  SII,  pag.  1222. 

L’  Idroforo  higio-lino,  Hfdropbo- 
re  gris-de-lin,  Paul.  V.  Idrofobo  bi- 
gio-llno,  Diz.  zìi,  pag.  1221. 

Il  Fungo  di  Miteidatb,  Fungillus 
mithridaticus  , Welscb  , Ephem.  nat. 
cur.,  dee.  i,  ann.  3,  icon.;  Agaricus 
mucor,  Balscb,  Elench.,  tab.  17,  fig. 
82  ; Agaricus  epiphjilus  , Peri.  Il 


Weisoh  nomiua  cosi  un  piccolissimo 
Agarico,  da  lui  scoperto  sopra  una  pian- 
ta del  suo  giardino  , recatavi  dall’an- 
tico reame  del  Furto  dove  regnò  Mi- 
tridate: il  suo  gambo  , sottili  quanto 
un  filo  di  siringa,  è lungo  due  o tre 
pollici,  e sostiene  un  piccolo  cappello 
bigio,  conoide,  di  due  linee  di  diame- 
tro. Questo  fuugo  è particolare  delle 
nostre  contrade;  e nulla  prova  se  sia 
venuto  dall1  Oriente. 

Il  Fungo  del  badiccbio.  V.  Fungo 
del  badiccbio,  Diz.  xi,  pag.  12C8. 

Le  Campanelle  , Clochettes  ec. , 
Paul.  V.  Campanelle  ; Diz.  iv  , pag. 
604  ; e Piccole  campanelle  , ibtd.  . 
xvii,  pag.  661. 

Le  Campanelle  sebpbntine.  V.  Cam- 
panelle, ibid.,  iv,  pag.  604. 

Il  Ditalb  o Anello  da  cucine,  De 
. a coudre , Paul. , toc.  cit.  , a , pag. 
255  , lab.  i23,  fig.  7-8.  S'avvicina 
mollo  all’  agaricus  campanulatus  , 
Lino. , e cresce  io  famiglie  qualche 
volta  molto  numerose,  a piè  degli  al- 
beri. É notabile  pel  cappello  che  ha 
la  forma  d’ un  anello  da  cucire,  o di- 
tale, di  color  di  bossolo , e retlo  da 
un  gambo  gracile,  fistoloso  , alto  due 
pollici  e mezzo.  Il  cappello  si  distende 
sul  suo  esse,  e allora  gli  si  vedono  so- 
pra linee  o solchi  prodotti  dalle  attac- 
cature delle  lamine  poste  sotto  il  cap- 
pello. In  breve  tempo  il  cappello  s’ab- 
brunisce, e finisce  col  risolversi  in  un 
liquore  nero,  ed  il  gambo  rimanbianco. 

Le  Ova  piccole  , Petits  oeufs  , 
Paul.  , toc.  cit.,  2 , pag.  a56  , tab. 
123,  fig.  9-13.  V.  Ova  [piccole],  Di*, 
xvi,  pag.  845. 

Oltre  questi  funghi  spegnitoi  ve  ne 
sono  altri  di  forma  analoga  , ma  che 
appartengono  ad  altre  famiglie  del  Pau- 
lel,  come  quegli  che  seguono. 

Lo  Spegnitoio  grande  da  incbiostbo, 
Grand  èteignoir  à l'encre,  Paul.,  /oc. 
cit.,  a,  pag.  257,  tab.  124,  fig.  7.  Aga- 
rico ebe  j’  alza  da  cinque  o sei  polli- 
ci, d’  un  bianco  d’avorio  in  principio, 
divenendo  poi  giallo  lionato  farinoso  ; 
di  cappello  in  forma  di  spegnitoio  e 
d’uo  diametro  di  tre  pollici;  di  lamine 
che  anneriscono  invecchiando,  di  gam- 
bo lungo  , gracile,  in  parte  fistoloso, 
rigonfio  alla  base  e che  continua  fino 
alla  membrana  del  cappello.  Cresce  in 
autunuo  nel  bosco  di  Bulogue.  La  sua 
polpa  non  è d’  un  cattivo  sapore  nè 
incomoda  gli  animali.  Pure  il  Paulet 
consiglia  non  farne  uso  quando  è trop- 
po avanzala. 
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Lo  Spegnitoio  donato  con  GAMBO  bru- 
no, Éteìgnoir  dorè  à tige  brune , Paul., 
loc.  CÙ.,  tab-  1 1 H , fig.  3-4.  Agarico 
indeterminato,  alto  due  o tre  pollici, 
di  color  marrone  chiaro  o lionato  do- 
ralo , cou  superfìcie  arida  e lustra,  con 
lamine  lionate,  con  gambo  lionato  bru- 
no : il  cappello,  in  forma  di  cono  o 
di  spegnitoio,  va  soggetto  ad  aprirsi  e 
a ripiegarsi  ai  margini.  Cresce  in  au- 
tunno a Mouimorensì  e non  è perni- 
cioso. 

Lo  Spegnitoio  bianco  , Éteìgnoir 
bianc , Paul.  Piccolo  agarico  che  cresce 
in  famiglia  tutto  bianco  con  vene  o 
raggi,  macchie  e punteggiature  porpori- 
ne; di  cappello  conico,  e di  gambo  lun- 
ghissimo rigonfio  alla  base.  Cresce  in 
Toscana  dove  è mangiato  senza  danno 
dal  popolo. 

Lo  Spegnitoio  con  gambo  azzurro- 
gnolo, Éteìgnoir  pied-blcuàtre  y Paul. 
Piccolo  agarico  iu  forma  di  spegnitoio 
bianco  con  apice  bruno , di  gambo 
releste  porporino,  di  radice  bulbosa. 
Cresce  in  Toscaua  ed  è commesti- 
bile. 

Lo  Spegnitoio  verde  dorato,  Ètri- 
gnoir  veri  dorè , Paul.  Piccolo  agarico 
tinto  d'un  verde  alquanto  doralo  e spal- 
mato d’un  liquore  vischioso;  di  cappello 
informa  di  spegnitoio, posato  sopra  un 
gambo  fistoloso.  È fungo  sospetto,  e 
cresce  in  Italia  dove  é detto  fungo  ver- 
dino. 

**  Pare  che  si  voglia  qui  riferire  al 
fungo  verdino  cattivo  lumacoso  del 
Micheli  ( Nov . plani,  gen.,  pag.  1 5o),  che 
non  è bene  determinato  se  appartenga 
all’  agaricus  dentatus  , Linn. , o al- 
V agaricus psit tacinus,  dello  Schaeffer. 
(A.  B.) 

Gli  Spegnitoi  secchi  e solitari  . 
Éteignoirs  secs  et  solitaires  , Paul. 
Vi  sodo  diversi  di  questi  agarici,  alcu- 
ni dei  quali  di  color  livido  come  l’<J£ti- 
ricus  diffusa*  Batsch  ; di  color  bigio 
bruno  con  odore  di  zolfo,  come  V aga- 
ricus sulfurea Scop.;  senza  odore, 
come  i 'agaricus  pratensi /,  Batsch;  di 
colore  aurora,  come  V agaricus  hypni , 
Batsch. 

Lo  Spegnitoio  cotonoso  lionato  e 
bianco,  Éteìgnoir  cotonneur  fauve  et 
bianc . Di  questi  agarici  ve  ne  sono 
di  piò  specie:  cioè  a gambo  lungo  e stria- 
to , come  il  fungus  sordide  fulvus  .... 
longissimo  firmo  striato , Raio,  Sf- 
itops  , //,  infascicul . ; di  gambo  storto, 
come  I agaricus  leoninus  Schasff.  , 
« olncenta , Batsch  ; di  gambo  aduoco 


alla  base,  cui  forse  appartiene  V aga- 
ricus macrouruSi  Scop.  (Lem.) 

SPE1SE.  (Min.)  I mineralogisti  e i me- 
tallurgisti tedeschi  danno  questo  nome 
a due  sostanze  differentissime  : i°  alla 
pirite  o ferro  sulfuralo  magnetico,  che 
uominano  pure  Leberkies  (LronhaHd); 
2°  a un  minerale  che  non  contiene  zolfo, 
•uà  invece  arsenico  , e dà  colla  fusione 
una  miscela  pietrosa,  composta  d’ arse- 
nico metallico  e degli  altri  metalli  non 
scoriacei.  Questa  miscela  pietrosa,  delta 
Speise , deve  esser  considerata  come  un 
mezzo  prodotto  o prodotto  intermedia- 
rio, e come  tale  assoggettato  ad  uo  nuo- 
vo lavoro.  (B.) 

SPEISKOBALT.  (Min.)  Presso  i mine- 
ralogisti tedeschi  è il  cobalto  arseni- 
cale, poiché  credesi  che  sia  il  mine- 
rale il  quale  somministra,  nell*  ope- 
razione di  fare  l’azzurro  di  smalto,  la 
maggior  quantità  di  questa  lega  me- 
tallici che  addimaudasi  Spbisb.  (B.) 

SPEKHUGGER.  ( Mamm .)  Secondo  De 
Lacépéde,  questo  nome  è usato  dai 
Norvegi  per  indicare  il  suo  Delfino 
orca  o grampus  degli  Inglesi.  (Desm.) 

*•  SPELDA.  (Bot.)  Nome  volgare  non 
solo  del  triticum  spelta  , Linn..  ma 
auco  del  triticum  rnonococcum  e del- 
1 ' ho r delira  distichu/n.  Il  triticum  mo- 
nococcum  è pur  detto  spelda  piccola . 
Tanto  1’ uno,  quanto  1’ altro  di  questi 
tritici,  hanno  per  nome  volgare  altresì 
quello  di  farro  o di  gran  farro.  V. 
Spelta.  Farro  e Grano.  (A.  B.) 

•*  SPELDA  PICCOLA.  (Bot.)  V.  Spel- 
da.  (A.  B.) 

SPELEKTOS.  (Orniti)  Riferisce  il  Son- 
ami che  questo  nome  è usalo  da  Esi- 
rhio  per  indicare  il  picchio.  (Dbsm.) 

••  SPELLICCIOSA.  (Bot.)  Il  senecio 
volgarità  Lino.,  è dalla  gente  di  cam- 
pagna indicato  con  questo  nome  che 
pur  trovasi  volgarmente  presso  il  So- 
derini,  il  Mattioli  ed  il  Vigns.(A.  B.) 

**  SPELTA.  (Bot.)  Uno  degli  antichi  no- 
mi latini  dato  a una  specie  di  frumento, 
alla  quale  è pur  rimasto  come  nome 
volgare,  triticum  spelta , Lino.  V. 
Grano.  (A.  B.) 

SPELVIERO.  ( Ornit .)  In  qualche  parte 
d’  Italia  così  addimandansi  il  Gracchio 
forestiero,  secondo  Beton,  ed  il  Grac- 
chio, secondo  il  Gesnero.  (Ch.  D.) 

*•  SPENNACCHI.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  bronuis  pinnatusy  Linn.  (A.  B.) 

••  SPENNERÀ.  (Bot.)  V.  Spennerà,  al 
Soppl.  (A.  B.) 

M SPENTER.A  , Spenthera.  f Entom . 
V.  Supplemento.  (F.  B.) 
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SPEO , Speo.  ( Foss .)  Il  Risso  ha  indi- 
calo eoo  questo  nome  un  genere  di  con- 
chiglie della  famiglia  delle  revolute,  al 
quale  assegna  ì caratteri  seguenti:  Con- 
chi glia  oviforme;  i due  primi  giri  di 
spira  grandissimi , rigonfi,  gli  altri 
decrescendo  gradatamente , e i due 
dell'  apice  papilloii;  apertura  ovale 
acuminata  ad  un  tratto  nella  parte 
posteriore ; peritremo  perfetto  a de- 
stra, grosso , pieghettato  e quasi  ru - 
dimentario , verso  la  parte  poste- 
riore. 

Non  si  coooice  allo  stato  fossile  che 
la  specie  seguente. 

Speo  tornatile,  Speo  tornatili s.  Risso, 
Si.  nal.  dei  princ.  prod.  deli'  Euro- 
pa meridionale.  Questa  conchiglia,  as- 
sai liscia,  lustra,  e con  sei  giri  di  spi- 
ra , trovasi  alla  Trinità  presso  Nizza. 
(De  F.) 

**  SPERANZA,  Speranza.  {Entom.)\ . 
SUPPLEMENTO.  (F.  B.) 

SPERCHEO,  Spercheus . ( Entom .)  Ge- 
nere d*  insetti  coleotteri  peutameri  , 
della  famiglia  degli  eloceri  o clavicordi, 
stabilito  dal  F «ibrido  per  collocarvi  una 
s(»ecie  aquatica  eh'  era  stata  creduta 
dapprima  un  ditisco  o un  idrofilo,) 
quantunque  le  sue  zampe  non  sieno 
proprie  al  nuoto.  Questo  coleottero 
molto  si  ravvicina  agli  elofori.  (C.  D.) 
SPERCHEUS.  (Entom.)  V.  Spkrcbko. 
(C.  D.) 

SPERCHIUS.  (Crost.)  V.  Malacostra- 
Cbi,  Toro.  14,  pag.  179,  nota.(DESM.) 

**  SPERELLA.  (Boi.)  Nell’agro  aretino  e 
in  qualche  altra  contrada  della  Toscana 
il  popolo  adilimaoda  con  questo  nome 
la  typha  lati/ olia.  V.  Tifa.  (A.  B.) 

SPERGOLA.  (Bot.)  Spergu/u , genere  di 
pianta  dicotiledone  polipetale,  della 
famiglia  delle  cariofillee , e della  de- 
candria  peni  agitila  del  Linneo  , cosi 
caratterizzato  : calice  di  ciuque  foglio- 
line  ovali,  persistenti  ; corolla  dì  cin- 
que pelali  ovali,  i vii  seri  , più  grandi 
del  calice;  dieci  stami  con  filamenti 
tubolati,  più  corti  della  corolla,  ter- 
minali da  antere  rotondale;  un  ovario 
supero,  ovale,  sovrastalo  da  ciuque  stili 
filiformi  , con  stimmi  alquanto  grossi. 
Il  fruito  é una  cassula  ovale,  unilocu- 
lare di  cinque  valve,  inviluppala  dal 
calice  persislente,  contenente  più  semi 
piccoli,  globulo»!,  qualche  volta  circon- 
dali da  un  margine  membranoso. 

Le  spergole  sou  piante  erbacee  di 
foglie  strette,  opposte  o verticillate; 
di  fiori  terminali  n ascellari.  Se  ne 
conoscono  diverse  specie,  sei  delle  quali 
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crescono  naturalmente  in  Italia  e in 
Francia. 

f . Foglie  verticillate , stipolate 
alla  base. 

Spergola  rbnaiuola  , Spergula  arven - 
sis  , Lina.,  Spec.  G3o ; volgarmente 
rcnaiuola  , erba  renaiuola.  Pianta  di 
radice  annua,  che  cresce  in  Europa  e 
nel  uord  dell' Affrica  iu  località  sabbio- 
nose. 

Coltivati  la  spergola  come  pianta  da 
foraggio,  in  qualche  parte  della  Fran- 
cia settentrionale  nell'  Hsnovre  , e in 
qualche  provincia  dell'  Alemagna  , nel- 
le parti  montagnose  del  nord  della 
Spagna.  Dà  un  buon  nutrimento  per  i 
bestiami,  e in  ispecie  per  le  vacche, 
alle  quali  si  vuole  che  faccia  produrre 
un  latte  migliore  e in  maggior  copia. 
Il  burro  che  da  questo  latte  ai  leva  è 
d'una  qualità  eccellente,  dura  per  un 
tempo  più  lungo  di  qualche  altra  spe- 
cie, e in  alcune  regioni  si  vende  sotto 
il  nome  di  burro  di  spergola.  Dicesi 
che  la  povera  genie  nella  Norvegia  ri- 
colgano i semi  della  spergola  per  far- 
ne pane.  Questi  semi  riescono  *nollro 
d’  un  buon  nutrimento  per  gli  uccelli, 
e per  ciò  si  danno  ai  piccioni  e alle 
galline,  le  quali,  dicesi,  che  così  nu- 
trite facciano  le  uova  più  spesso;  ma 
il  Rozier  assicura  non  esser  potuto  ar- 
rivare a farli  beccare  alle  sue. 

Spergola  di  cinque  stami  , Spergula 
pentnndria , Lino.,  Spec.,  63o.  Questa 
pianta  somiglia  molto  alla  precedente, 
e cresce  con  essa  in  località  sabbionnse, 
sieno  boschive  o campestri,  in  Italia  e 
in  altre  parti  d'Europa,  non  che  nel 
nord  dell'Affrica. 

ff.  Foglie  opposte  non  stipolate. 

Spergola  nodosa  , Spergula  nodosa  , 
Lino.,  Spec.  63o.  È di  radice  peren  - 
ne,  sottile  e fibrosa;  e cresce  nei  luoghi 
di  pastura  umidi  in  Italia,  in  Francia 
ed  altre  contrade  dell'Europa. 

Spergola  glabra , Spergula  glabra  , 
Willd.  , a , pag,  821.  Questa  specie 
cresce  sulle  montagne  , in  Fran-  i.i  e 
uell" Italia  continentale  e insulare,  co- 
me in  Corsica.  La  spergula  pilifera , 
Derand., Fior.  Fr .,  n.°  4^91,  non  ne 
differisce  che  per  i fusti  più  corti  e 
disposti  in  un  folto  cespuglio  e per 
le  foglie  terminate  da  un  pelo  rigido. 

Spergola  saginoidr,  Spergula  saginoi - 
des,  Linn.,  Spec  , 63i.  Ha  molta  so- 
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mi  gli  a ma  coi  a precedente  ; cresce  in 
Inghilterra  e in  diverse  parti  d'Euro- 
pa. 11  Lapeirouse  la  indica  dei  Pire- 
nei, • noi  T abbiamo  ricevuta  di  Cor- 
sica. 

Spergola  subulata,  Spergula  s ululai  a , 
Svrarlx,  Act.  Holm.  (*789)  ♦ 4^» 

1,  fig.  3.  È di  radice  annua  e sottile, 
e cresce  io  Europa  in  luoghi  sabbio- 
nosi  ed  umidi.  (L.  D.) 

**  SPERGOLA.  (Boi.)  Questo  nome  si 
assegna  volgarmente  all' arenaria  ru- 
bra, non  che  alla  spergula  arvensis , 
Limi.  V.  Arenaria.  (A.  B.) 
9PERGOLASTRO.  ( Boi.)  Spergula- 
strum  , genere  di  piante  dicotiledoui 
a fiori  completi  polipetali , della  fami- 
glia delle  cariofilleey  e della  decandria 
tetraginla  del  Linneo,  cosi  essenzial* 
mente  caratterizzato:  calice  persistente 
pentafillo  ; cinque  petali  piò  corti  del 
calice  y qualche  vollA  abortivi  ; dieci 
slami  con  antere  rotondate;  un  ovario 
supero  sovrastato  da  quattro  stimmi  ses- 
sili  II  frutto  é una  cassala  di  quattro 
valve,  piò  lunga  del  calice,  uniloculare, 
contenente  piò  semi  molto  piccoli. 

* Questo  genere  stabilito  dal  Michaux 
er  tre  pianticelle  erbacee  ed  esotiche, 
a grandi  somiglianze  colle  spergole, 
come  lo  indica  anco  il  nome;  e si  av- 
vicina altresì  ai  generi  stellaria  e sa - 
gina.  Pure  diOerisce  dai  primi  per  le 
valvole  di  quattro  valve,  e dal  sagina 
per  le  parti  del  fiore  , eh1  è diviso  in 
cinaue  e non  quattro  parti.  Il  Persoon 
cambiò,  ma  inutilmente,  il  nome  generi- 
co  di  spergulaftrum  in  quello  di  mi- 
cropetalon. 

Spero of. astro  lanuginoso  , Spergula - 
strum  lanuginosum.  Mx.,  Flor.amer 
1,  p*g.  Micropeiafum, Pera.,  Syn. 
Questa  pianta  cresce  nelle  contrade 
calde  dell’  America  settentrionale. 

Spergolastbo  lanceolato  , Spergula- 
ftrum lanceulatum  , Mx.  , loc.  cit. 
Cresce  nelle  regioni  fredde  dell*  Ame- 
rica settentrionale. 

Spbrgolastro  graminaceo  . Spergula- 
strum  gramineum.  Mx.,  loc.  cit . Que- 
sta specie  che  cresce  nella  Peusilvania. 
ha  l'abito  della  stellaria  graminea. 
(Poia.) 

SPERGULA.  ( Boi.  ) V.  Spergola.  (L. 

D.) 

SPERGULARIA.  (Boi.)  Il  Persoon  ha  di- 
stinto con  questo  nome  generico  I*  are- 
naria media  del  Linneo  per  avere 
le  foglie  stipolate,  l'ovario  soprastato 
ds  cinque  stili  e i semi  marginali  da 
una  la  mi  ira  membranosa.  Questo  genere 


era  già  stato  addirnandato  ónda  dal* 
l’Adanson.  (J.) 

SPERGULASTUUM.  (Bot,)  V.  Spergo- 
lastro.  (Poh.) 

SPERMA  , Seme/»  , Sperma.  ( Fisici . 
gen.)  Si  dà  questo  uorae  ad  un  liquido 
«eparato  in  organi  particolari  del  corpo 
degli  animali  maschi, e che  serve  alla 
fecondazione  dei  germi  per  la  pro- 
pagazioue  delle  specie.  Questo  umore, 
dello  anche  seme  % /laido  seminale  o 
liquor  prolifico  , adempie  un  ufficio 
mollo  importante  nella  storia  della  vita, 
e merita  tutta  l'attenzione  del  natu- 
ralista. 

Nell’uomo,  lo  sperma  vien  separato  dal- 
la massa  del  sangue  per  via  di  glandule 
collocate  nello  scroto  e addiraandate 
testicoli.  (V. quest'articolo.)  Trasmesso 
dal  canale  deferente  nelle  vescichette 
seminali , dove  rimane  per  qualche  tem- 
po, vien  poi,  durante  il  coito,  eiaculalo 
nella  vagina  della  feroiuioa,  per  mezzo 
dei  canali  eiaculatori  e del  canate 
dell'  uretra  , mescolandosi,  nell'alto 
della  sua  emissione,  all' umore  latte- 
scente c liquido  della  prostata. 

Manca  assai  perchè  sia  lo  stesso  in  tulli 
gii  animali,  anco  nei  mammiferi , tra  i 
quali  molle  specie  sono,  per  esempio, 
senza  vescichette  seminali,  o presentano 
i testicoli  ncirinlerno  del  corpo  ( V.  Si- 
stema della  generazione,  Testicolo, 
Vescichetta  seminale),  e nondimeno  è 
vero  che  nella  quasi  universalità  di 
quelli  che,  sotto  questo  rapporto  , si  al- 
lontanano dall’  uomo  e dai  mammiferi, 
esiste  un  liquidn  prolifico,  talora  som- 
ministrato da  masse  polpose,  come  it 
Latte  dei  pesci  (V.  questa  voce  e Ri- 
pboduzionk  dei  pesci),  talvolta  fornito 
da  condotti  capillari  oltremodo  tenui 
« Spiegali  infinite  volle  sopra  se  stes- 
si , come  gli  insetti  ed  i molluschi  ce 
lo  dimostrano.  V.  Insetti  , Molluschi 
e Kadiari. 

Comunque  sia  , assai  costantemente 
bianco,  non  solamente  negli  animali  ver- 
tebrati, ma  anco  nei  molluschi,  dove 
lo  Svammerdamio  lo  vide  tale  nella 
seppia, e negli  insetti, come  l'ape  c la 
farfalla,  dove  il  fallo  è stato  verificato 
per  un  lato  dal  Réaunsur,  e per  l'altro 
dall'  esatto  autore  della  Bibbia  della 
Natura,  questo  liquido  è generalmente 
viscoso,  piò  o meno  consistente,  più 
o meno  odoroso;  ma,  rispetto  alla  sua 
intima  natura  ed  alle  altre  sue  qualità, 
presenta  Varietà  quasi  infinite  secon- 
do le  specie  nelle  quali  si  esamina. 

Non  persisteremo  qui  sui  caratteri  fi- 
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sic»  c chimici  dello  »{»enna  umano,  che  e li  ori  «chiudono  la  loro  corolla  ai  pùuii 

quello  sul  quale  gli  osservatori  hanno  raggi  del  «ole. 

fatta  maggiore  disamina;  questa  ma-  Ma,  al  pari  di  questi  che  appassisco* 
feria  è «tata  trattata  a fondo  nelPur-  no  dopo  la  feconda  rio  ne,  in  egual  modo 
ticolo  del  Chevreul  composto  sull*  ar-  ancora  le  sensazioni  voluttuose,  le 
goineulo  in  discorso.  Adunque  non  scosse  nervose  che  accompagnano  l’e* 
parleremo  nè  del  suo  odore  nauseali!  e missione  dello  'pernia  negli  animali, 
e sui  generis*  uè  dell*  influenza  che  pougouo  l'economia  vivente  nella  pro- 
fana atmosferica,  il  calorico,  i diversi  strazione,  determinano  una  debolezza 
reattivi  esercitano  su  di  esso,  uè  delie  evidente  nell'  esercizio  della  innerva- 
proporzioni  secondo  le  quali  sono  uniti  lioue  ; nulla  depaupera  il  corpo,  nè 
i differenti  principii  che  lo  compongo-  distrugge  le  facoltà,  nè  snerva  l'energia 
no,  rna  non  sapremmo  egualmente  lacere  vitale  dell'uomo  medesimo,  quauto 
sull’azione  che  esercita  nell' economia  l'abuso  del  coito  , e l'obbedienza  al 
delle  funzioni,  sugli  animalcoli  che  bisogno  imperioso,  irresistibile  di 
sembiano  animare  la  sua  sostanza,  sul  questa  emissione  , che  la  natura  ini- 
modo  onde  sviluppa  , in  molti  casi,  pone  » ciascuno  dei  membri  della  fa- 
l'energia  vitale,  che  sembra  soffocare  miglia  cosi  estesa  degli  esseri  aninia- 

0 distruggere  in  altri.  li,  tutto  a fine  d'assicurare  la  prò- 

La  secrezione  dello  sperma  in  lutti  pagarioue  delle  specie  , sembra  ac- 

gli  esseri  animati,  quantunque  ristretta  celerare  il  termine  della  vita  degli 
nel  suo  apparecchio  ad  uno  spazio  il  individui.  Il  rimedio  stesso  sollecitalo 
più  limitalo,  fa  che  il  maschio  sia  dalla  febbre  impetuosa  che  li  ha  ac- 
roaschio  mediante  tutta  la  sua  orga-  cesi  per  qualche  tempo,  sembra  con- 
nizzazionc  ; gli  db  un  vigore  di  cui  stimarli  a sua  volta,  e diviene  il  priu- 
apesso  manca  la  femmina,  e eh**  siamo  cipio  di  un  fuoco  sordo  e nascosto 
ben  lontani  dal  ritrovarlo  negli  eunuchi  che  lentamente  li  divora,  e spesso 
« negli  animali  castrati  , abitualmente  per  una  lunga  serie  di  dolori  gli  può 
molli  e deboli.  Il  suo  accrescimento,  condurre  alla  morie.  Quanti  giovani 
la  nuova  attività  che  acquista,  danno  maio  mi  feri,  quanti  giovani  uccelli  sem- 
<iel  tempo  itegli  amori,  per  non  parlar  brano  aver  consumata  la  vita  coi  primi 
qui  che  ile»  ni  mtmiferi , un  carattere  fuochi  dell'amore,  colla  sensazione  c»w- 
belli  coso  al  timido  cervo,  nubiiiliiidotu- 1 vulsiva  che  accompagna  l'escrezione 

1 costumi  e le  azioni;  fanno  saltare  dello  sperma  ed  alla  quale  partecipa  tutta 

nella  pianura  l’ardente  destriero,  i cui  l' economia  ! Quanti  inselli  soccombono 

ui  triti  suo  ripetuti  dail’eco;  fanno  in  conseguenza  Jel  loro  primo  ed  ultimo 

ruggire  la  tigre  feroce;  fanno  entrare  coito!  come  se  la  facoltà  di  trasmetter 

il  loro  in  uu  cupo  furore;  agitano  il  la  vita  non  fosse  che  una  conseguenza 

leone  nei  deserti , l’ariete  nelle  gra>se  della  mori  alila 

pasture,  la  lepre  in  mezzo  ai  solchi;  Nulla  uguaglia  la  forza  delle  impres- 
danno  agli  abitatori  delie  foreste  I'  im-  sioni  dell’ amore  uegli  animali  mani- 

pronta  d'  un'esistenza  affatto  diversa  m i feri  ; uulla  , dice  il  Buffon,  è più 

dada  loro  comune,  sviluppando  e urgente  dei  loro  bisogni  ; nulla  è più 

dilatando  la  sfera  del  loro  istinto  ; violento  de*  loro  desiderii  \ il  maschio 

aumentando  la  voce  della  maggior  parte  ricerca  la  femmina  colla  più  viva  nu- 
di loro;  esaltando  la  potenza  dei  loro  sietà.  e s' unisce  ad  essa  con  una  spe- 

sistemi  muscolare  e nervoso  , e ira-  eie  di  furore.  La  natura  stimolante 

p regnando  la  loto  Carne  d'un  odore  del  liquore  spermatico,  la  specie  di 

acuto  e virulento,  il  quale  rende  anche  pletora  che  la  sua  accumulazione  de- 

quella  del  cinghiale  per  modo  agra-  termina,  sembrano  qui  tulio  fare,  tulio 

(lesole  a un  delicato  palato,  «la  oblili-  produi  re. 

gare  i cacciatori  a tagliare  i testicoli  E tuttavia,  quantunque  negli  uccelli 
a questo  animale  tosto  che  I'  hanno  il  sostanziale  fisico  sia  forse  auclie  più 
ucciso.  grande  che  nei  mammiferi,  pure  dal  la- 

Parimcnte  a motivo  della  elabora-  lo  del  maschio  vi  ha  più  tenerezza , più 

zinne  di  questo  fluido,  operata  con  attaccamento,  piti  morale  in  amore.  Un 

una  perfezione  favorita  dal  riposo  , gallo  bastando  facilmente  a quattordici 

gli  ammali  che  passano  sonnolenti  i o quindici  galline,  e fecondando,  con 

lunghi  mesi  della  stagione  invern  ile,  un  solo  atto,  tutte  le  uova  che  ciascuna 

•i  risvegliano  la  primavera  ardenti  cd  gallina  può  produrre  in  venti  giorni, 

«bri  d'amore,  nella  guisa  stessa  che  i non  cessa,  nei  nostri  pollai,  u’ aver 

Diùon,  delle  S eterne  Nat*  Fot,  XX.  4? 
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iHire  e riguardi  per  le  sor  femmine,  e 
b necessità  «l'un  lavoro  comune,  un 
ai  permeila  questa  espressione,  diviene 
presso  molti  pascerseli  l'origine  «l’una 
specie  «li  matrimonio , d’  una  vera 
monogamia , e le  cui  leggi  sono  fe- 
ddmente  osservale  «lupo  die  è pas- 
sala la  stagione  «legli  amori,  e di  più 
anche  quando  Teli»,  agghiacciando  i 
sensi , ha  fallo  succedere  all’  amore  una 
tenera  amicizia.  L*  influenza  dello 
sperma  non  potrebbe  essere  ammessa 
in  simile  occorrenza,  e none  del  cerio 
la  presenza  «lei  liquido  prolifico  che 
spingeva  quei  vecchi  pappagalli  ma- 
schi «li  cui  parla  il  H aio,  a masticare 
un  cibo  troppo  «loro  per  le  loro  fem- 
mine indebolite  dagli  anni  , e cosi 
preparalo  versarlo  «lenirò  il  loro  bec- 
co, o che  ispirava  le  tenere  cure  che 
Carlo  HonneJ  ha  veduto  usare  da  alcuni 
parrorrhelli  maschi  «li  capo  rosso  alle 
loro  compagne. 

La  quantità  dello  sperma  è,  «lei  ri- 
manente. sempre  molto  piccola  negli 
animali  di  questa  classe,  come  lo  av- 
veri! I’  inglese  Bradley,  e ciò  può  spie- 
gare perchè,  presto  di  loro,  la  durala 
del  coito  é cosi  breve. 

Nulla  dimeno  . al  pari  dei  mammi- 
feri selvaggi  . gli  uccelli  liberi  e non 
soggetti  ni  «lorninio  dell’uomo  hanno 
la  loro  stagione  «!’  amore  durante  la 
quale  influenza  «Iella  pletora  sperma- 
tica  sì  fa  sentire  , specialmente  rid- 
i'esercizio  «Iella  voce,  cod  d'altronde 
intimamente  collega!»  allo  sialo  «legli 
organi  «Iella  generazione.  Perciò  comu- 
nemente il  loro  canto  cessa  e si  rinnuova 
ogni  anno,  non  durando  che  due  o Ire 
mesi.  Questa  voce,  le  cui  belle  note 
non  si  sentono  che  allora,  è per  noi 
d'ordinario  l'annunzio  dell;»  primave- 
ra ( i)  : Quo  vigent  vcrnantifue  omnia  , 
non  solum  pianta , seti  etiam  anima • 
Ha  (Harvey)  ; ma  è per  gli  uccelli  il  na- 
turale prodotto  d’ una  dolce  emozione 
la  grata  espressione  d’un  tenero  de- 
siderio, il  quale  non  è che  a metà  so- 
disfatto : il  raperino  nella  sua  uccel- 
lerà, la  lodo!»  nelle  pianure,  il  ri- 
gogolo nei  verzieri,  esulano  egual- 
mente i loro  amori  a voce  squillau 
te,  mentre  le  loro  femmine,  le  quali 
come  quelle  degli  altri  animali  , non 
separano  sperma,  rispondo»  loro  so- 
li) I.e  *pccie  che  godono  della  facoltà 
d*  accoppiarsi  tutto  Panno,  come  ha  osser- 
vato il  Friscb,  cantano  continuameote.il  Car- 
dellino cr  oe  offre  un  e*«rmpio. 
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lamente  con  qualche  piccolo  suono  di 
puro  consentimento 

La  penuria,  le  cure,  le  inquietudiui , 
il  lavoro  forzato,  si  è «letto  con  giusta 
ragione,  diminuiscono  in  lutti  gli  es- 
seri gli  ( fletti  «Iello  sperma  e la  potenz  i 
«lell»  generazione.  Questo  fatto  . già 
così  evidente  per  l’uomo  ed  i mammi- 
feri. lo  è anco  più  per  gli  uccelli,  i 
quali  tanto  più  producono  quanto  sti- 
li*» meglio  cibati  e più  tranquilli  : 
la  nutrizione  è dunque,  per  ogni  es- 
sere animalo,  una  condizione  necessa- 
ria perchè  lo  sperma  si  formi;  quindi 
I'  origine  «Idi' antica  setti  enea  , sine 
Bacco  et  Cerere  f'enus  friget . F*>rse 
per  le  cure  «'he  l' uomo  ha  in  alimentar- 
si, è in  stalo  di  generare  in  ognitempo. 

Le  razze  aquatiche,  i cui  vasi  non 
son  ripieni  che  d’  un  sangue  gelato, 
non  sono  siate,  rispetto  ella  influenza 
generale  «lello  sperma,  dimenticate  «lati» 
Natura,  l.«  quale  spargendo  su  di  esse 
il  sodio  della  vita,  le  ha  dotate  della 
facoltà  «li  sentire  il  fuoco  «Idi’ amore 
che  l e trasmette.  Qui  la  causa  del  fe- 
nomeno , (ulto  fisico  e materiale  , c 
(.mio  p<ù  manifesta  , inquantochè  la 
fecondazione  non  è che  il  r.sullalo 
d’uii  bisogno  «lei  momento,  «l’un  groi- 
snlano  appetito,  «l'un  fuggitivo  piacere; 
e frattanto,  nel  tempo  «Iella  fregola, 
i pesci  sembrano  coprirsi  d’  una  /*- 
vret  «l 'arnare^  e i colori  più  vìvi 
brillami  su  loro  con  una  magndìcen- 
7 a inusai i ; i loro  muscoli  «livrngon 
più  rossi  ; i biro  moti,  più  attivi,  sono 
più  ravvicinati  fra  loro;  una  specie 
<J’ inquietudine  sembra  «lirigerli.  Ora, 
chi  determina  tutti  questi  cambiamenti, 
tutte  queste  modificazioni  diverse,  se 
non  lo  sviluppo,  il  rigonfiamento,  la 
distensione  «lei  latti  per  mezzo  del 
fluido  prolifico  ? V.  Latte  e Riprodu- 
ZION  R DP.I  PESCI. 

Durante  il  coito,  come  è sfato  pro- 
valo dalle  osservazioni  dell’  Harvey  e 
di  diversi  altri  fisiologi,  le  parli  geni- 
tali «Iella  donna  appaiono  irritale  e 
come  infiammate;  remissione  «l'un 
umore  particolare  viene  a«l  umettarle; 
e questa  circostanza  ha  fallo  pensare 
a (|u>«lche  autore,  conlradillnriamente 
all*  opinione  «I*  Aristotele  e «legli  ana- 
tomici mo  terni  più  commendabili,  che 
la  donna  avesse  un  veri»  sperma.  Lo 
che  è un  errore  ; al  pari  delle  altre 
femmine  «legii  animali,  altro  non  som- 
ministra nell’alto  della  concezione  che 
la  materia  prima  , 1’  uovo  o il  germe 
del  nuovo  embrione. 
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Gli  individui  del  sesso  mascolino 
hanno  dunque  soli  la  potenza  <Ji  pre- 
parare il  fluido  maravigli  oso  il  quale, 
simile  a un  fuoco  vivificante,  r impioti 
«le  in  mezzo  alle  tenebre,  dando  istan- 
taneamente l’esistenza  a questo  germe 
inanimato. 

Quante  ragioni  perchè  i «lotti  si  sie- 
no  dati  con  premura  al  suo  esame  mi- 
nuzioso! 

Non  i soli  chimici  se  ne  sono  occu- 
pali. Di  tutte  le  scoperte  che  l’inven- 
zione del  microscopio  ha  messo  gli 
osservatori  in  grado  di  fare  , veruna 
forse  non  parve  meritare  tanta  atten- 
zione ed  avi  re  una  più  grande  impor- 
tanza di  quella  della  presenza  d1  atti- 
ro alcol»  viventi  nello  sperma  degli  ani- 
mali, dove  con  vivacità  si  muovono  e 
dove  nuotano  in  schiere  cosi  fìtte,  che 
questo  umore  sembra  esserne  intiera- 
mente composto,  sia  che  si  osservi  quan- 
do e stato  sparso  fuori  per  le  vie  ordina- 
rie, o che  si  esamini  quello  ancora  con- 
tenuto nelle  vescichette  spermatiche. 

Questa  scoperta,  che  Luigi  Dugar- 
din  , professorea  Douai  mostra  d' aver 
presentita  , fu  fatta  realmente  , sono 
oggi  oltre  cento  vent'anu»  , da  An- 
tonio di  Leuvvenhoeck,  al  qu.de  fu,  per 
quanto  sembra,  indicata  da  un  giovi- 
vinc  medico  di  Daiizica  , Luigi  di 
Hammen,  allora  studente  a Leida.  Con- 
fessando il  fatto  con  delicatezza  , Leu- 
weuoeck  stesso  comunicò,  nel  Novembre 
del  1677,  il  fruito  delle  sue  osservazioni 
a milord  Brouncker,  presidente  della 
Società  reale  di  Londra,  e fece  in  sega- 
lo di  questo  studio  l'oggetto  costante 
«Iella  sua  applicazione  tino  in  una  vec- 
chiaia iu«*lio  avanzala.  Gli  si  accorda 
oggi  lutto  l'onore  della  scoperta,  quan- 
tunque Niccolò  H«rtzi,èker  abbia  vo- 
luto rapirgli  la  gloria  «l’averne  parlato 
il  primo,  ed  abbia  preteso  d'avere 
dalle  sue  proprie  ricerche,  fìn  dall' età 
di  diciotlo  anni  , nel  167/},  olleuuli  i 
risultati  medesimi  che  il  Leuweuho 
eck  aveva  pubblicati  tre  anni  dopo. 

Comunque  sia,  l’esattezza  del  fatto 
non  indugiò  ad  essere  coustalata  da 
mollissimi  altri  osservatori  , e quest», 
punto  della  scienza  si  vide  essere  succes- 
sivamente schiarito  dagli  scritti  o dalle 
esperienze  «lei  Hoyghens,  An«lry,  Val- 
lisnieri,  Bourguet,  Wolf  e Thurumjg. 
G.  F.  Cailheuser,  F.  M.  Nigi  isoli,  G. 
B.  Paitoni,  Michel  Federigo  Gender, 
e di  molti  altri,  specialmente  nel  tem- 
po in  cui  le  idee  del  gran  filosofo 
Leibniz  sull’ armonia  che  il  Creatore 
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ha  osservata  nelle  sue  opere,  su  quella 
che  legna  Ita  la  natura  e la  grazia , 
sulla  transcreazione , vennero  gene- 
ralmente ad  insinuarsi  negli  spiriti  e 
h conciliarsi  con  la  teoria  particolare 
ed  affitto  nuova  della  generazione  dal 
Leuwenhoeck  stabilita  giusta  le  sue  os- 
servazioni; teoria  la  quale  non  tende- 
va uulla  meno  che  a trovare  il  germe 
dell’ embrione  negli  aniroalcoli  sperma- 
tici, il  più  forte  dei  quali,  arrestandosi 
ueH'utero,  si  nutriva,  pigliava  accresci- 
mento , comunemente  a scapilo  degli 
altri,  ed  in  line  diveniva  un  feto  per- 
fetto , soventi  volte  dopo  avere  pro- 
vato trasformazioni  analoghe  alle  me- 
tamorfosi degli  insetti. 

Così  il  sistema  degli  ovarisli,  svilup- 
pato da  Uarvcy  e fond.ilo  principalmen- 
te sulle  osservazioni  microscopiche  del 
Malpigbi,  ricevè  un  impulso  violento,  e 
che,  malgrado  le  obiezioni  egli  sforzi  di 
G.  Raytche  scrisse  contro  Leuvvenhoeck  ; 
di  Giorgio  Tommaso  d’ Àsoli  , barone 
del  Sunto  Impero,  che  accorda  ai  glo- 
buli dello  spenn  i solamente  1111  moto  co- 
municato e confuso;  di  Buffon,  che  con- 
sideragli animali  spermatici,  unicamen- 
te co iue  le  parti  organiche  viventi  del 
cibo;  «lei  pittore  Gaulicr  , clic  attribui- 
sce la  loro  rotazione  al  sole;  «lei  Lyon- 
nel,  Hevenuann,  Goffre«lo,  PJouquet, 
Linneo,  Dionisio  Van  «ler  Sferre,  c G. 
Gustavo  Wahlboin,  e d’ alcuni  altri,  che 
hanno  scorto  gii  auiiualcoli  spermatici 
senza  attribuir  loro  una  «IcsliiiaZione  spe- 
ciale nella  generazione,  o che,  non  aven- 
doli veduti,  hanno  negala  la  loro  esi- 
stenza, si  videro,  Ira  le  altre  persone  di 
merito,  Fr.  Schrader,  Roberto  llooke, 
GeolTroy  , Martino  Lister,  Io  stesso  pit- 
tore Arnaldo  Eligio,  Gauli<r  d' Agoty, 
Aliamo  Mulchatichcr  . G.  M.  Lauci>i, 
M u se  heru  bruco  k e Voller,  Massuet, 
Conti,  Ermanno  Paolo  Juch . Guglielmo 
Cheseldeu  , G.  B.  Morgagni,  il  cardi- 
nale di  Polignac,  Cr.  Goti.,  Ludwig, 
Bjcber,  Boérhaave,  Liciilaiul,  Lieber- 
kuhn  , «le  Maupertuis  , Ledermuller, 
Carlo  Bonnet,  Monro  figlio,  Lesser,  Hal- 
ler,  Needham,  il  barone  di  Gleicheu, 
descrivere  con  maggiore»  minore  esat- 
tezza gli  aniinalcoii  spermatici,  o con- 
venire, dopo  aver  riconosciuta  la  loro 
esistenza,  nell’ opinione  del  Leuvre- 
nhoeck  e dell'  Harlzoccker  , accanto 
all*  Ahdry  e al  Cailheuser,  e a qualcun 
altro  osservatore  che  ahbianm  di  sopra 
citalo,  non  recando  che  qualche  mo- 
dificazione al  sistema  di  questi  ultimi, 
ma  totalmente  opposti  agli  autor»  im- 
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mediatamente  nominati,  come  ad  An- 
tonio Maestro  Giovanni,  a Giuseppe 
Maria  Vidimi , a G.  H.  Vogli,  ed  affer- 
mando arditamente  1' animalità  di  que- 
ati  piccoli  esseri. 

Non  é questo  il  lungo  di  esami- 
nare lutti  i sistemi  proposti  di  mi- 
no in  mano  a questa  occasione.  Sif- 
fatta materia  è tutta  di  pertineus* 
della  fisiologia  particolare,  e non  po 
Irebbe  d'altronde  illuminarsi  abba- 
stanza da  resistere  alle  derisioni  di 
qualche  nuovo  Dulempaùo  (i).  Con 
tentiamoci  di  sapere  che  esi»touo  cer- 
carie microscopiche  nello  sperma  de- 
gli animali,  e descriviamole  con  qual- 
che diligenza,  lasciando  ad  altri  più  abi- 
li il  merito  di  farne  conoscere  i costumi 
e la  destinazione,  di  decidere  se  sieno, 
come  lo  pensa  il  Valiisnieri,  semplici 
esseri  parasiti;  se,  come  lo  crede  Nic- 
colò Atidry,  dopo  avere  strisciato  tino 
all'  ovario,  si  insinuino  nelle  uova  delle 
quali  si  chiudon  la  valvola  dietro  di  see 
dove  vivono  fioo  a che  divrngauo  em- 
brioni; se,  come  pretese  Martino  Li- 
slcr,  non  sieno  destinati  che  ad  au- 
mentare l’ irritazione  voluttuosa  pro- 
dotta dallo  sperma  o dalla  sua  azione 
sugli  ovari*;  se,  come  si  vuole  da  qual- 
cheduno, giusta  le  idee  di  Pietro  Ge- 
rike,  professore  a Helmstaedt,  proven- 
gano ìlair  aria  per  panspermia^  lo  che 
non  merita  neppure  la  pena  d1  esser»* 
confutato.  (V.  Cercaria.) 

Comunque  sia,  secondo  il  maggioi 
numero  degli  osservatori,  quelli  fra 
questi  animalcoli  che  si  trovano  nello 
sperma  dell1  uomo,  sono  formati  da 
una  specie  di  capo  grosso,  rotondato, 
come  vcscicoloso,  e da  una  coda  pro- 
porzionatamente sottilissima,  flessuosa, 
appuntala,  per  cui  hanno  qualche  ras- 
somiglianza con  un  padellaccio  di  ra- 
nocchio , e vanno  manifestamente  a 
classarsi  Ira  le  cercarie.  La  lor  picco- 
lezza poi  è tate,  che  mille  di  essi  u- 
guagliano  la  grossezza  d1  un  capello  . 
e cinquantamila  troverebbero  posto 
in  un  granellino  di  rcua.  La  loro 

(i)  In  generai#  è assai  noto  che  un  Fran- 
cesco De  Plantade,  sotto  il  nome  di  Dalew- 
pazio,  a fine  di  divertirsi  alle  soalle  dei 
creduli  osservatori, accertò  avere,  nel  liquore 
sperino  ico  e coll’aiuto  del  microscopio,  ri- 
conosciuto un  vero  omuncolo , colle  tue  due 
braccia,  colle  sue  due  gambe,  col  petto  e la 
testa,  e che  il  Buffon  e il  Valiisnieri  erano 
stati  P oggetto  di  questa  burla,  intorno  h 
quale  si  |M>s$<»no  consultare  le  Novelle  dillo 
Repubblica  delle  Lettere  (1679),  pag.  55a*, 
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lunghezza  è stala  calcolata  da  G.  Keil 
alla  trecento  millesima  parte  d1  un  pol- 
lice ; e,  con  una  esperienza  ingegno- 
sa, il  paziente  Clifion  Winlringham  hi 
calcolalo  il  peso  di  ciascuno  di  essi  la 
cento  quarantamila  millionesima  par- 
te d’  un  grano,  lo  che  lo  ha  posto  nel 
caso  di  pubblicare  risultati  inaravi- 
gliosi  di  calcoli  sulla  teouità  infini- 
ta della  fibra  primitiva  del  corpo  a- 
nimale.  Finalmente  il  Buffon  ha  va- 
lutato che  un  verme  spermatico  è più 
di  mille  miltoui  di  volte  più  piccolo 
d’un  uomo. 

Non  >oluioente  nello  sperma  umano 
fi  trovano  animalcoli,  ma  se  ut  in- 
contratili anco  in  quello  della  mag- 
gior parte  dei  mammiferi.  Nello  sper- 
ma dell1  ariete,  per  esempio,  dove  sono 
siati  scurii  e descritti  dal  Leuwenhceck 
e dal  Buffon,  hanno  poca  analogia  di 
forma  con  quelli  dello  sperma  del- 
F uomo,  e presentano  una  testa  papil- 
losa, biloba,  terminata  nella  parte  po- 
steriore da  una  coda,  abbenchè, secon- 
do I*  ultimo  dei  citati  osservatori,  ne 
mauchino.  Gio.  Hill  e il  barone  di  Glei- 
clien  ci  hanno  fallo  conoscere  quelli 
del  cavallo,  i quali,  al  pari  di  quelli 
dell*  asino,  hanno  un  corpo  fusiforme 
ed  una  coda  lunga  c diritta.  Nel  ca- 
priolo sembrano  girini formi\  nel  cervo 
il  loro  corpo  è globuloso  e lu  coda 
assai  grossa  ; nel  cane  rassomigliano 
molto  a quelli  dell'  uomo,  ina  la  te- 
sta e la  coda  sì  continuano  insensibil- 
mente Tuna  coll1  Mitra  c senza  ristrin- 
gimento, per  modo  da  formare,  come 
ha  detto  Hill,  un  insieme  quasi  cilin- 
drico, terminalo,  secondo  Abramo  Ki- 
auiv,  da  una  papilla  tubercolosa;  nel 
toro  sono  mollo  analoghi  a quelli  ilei 
cavallo,  ma  più  lunghi,  ed  appaio- 
no inoltre  più  voluminosi  che  in  al- 
cun altro  animale,  secondo  il  barone 
di  Glcichen  . il  quale  li  rappresenta 
cou  una  coda  lunga  cinque  o sei  volte 
più  del  corpo,  sottilissima,  tosta  co- 
me un  capello  e sempre  nella  mede- 
sima direzione  ilei  corpo.  Questo  pie- 
col  numero  d1  esempli,  senza  che  ci- 
tiamo ancora  ciò  che  si  osserva  nel 
ghiro,  nella  lepre,  nel  coniglio,  nel 
porco,  ec.,  basterà  per  mettere  i fisio- 
logi in  grado  di  giudicare  ciò  che  av- 
viene sul  («1  proposito  nei  mammife- 
ri, e solamente  ricorderemo  loro  ezian- 
dio che  si  sono  osservali  animalcoli 
dello  stesso  genere  uel  liquore  proli- 
fico degli  animali  delle  altre  classi  , 
tanto  fra  i veitebrati  quanto  fra  gli 
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invertebrati,  in  quello  degli  uccelli 
in  generale,  in  quello  del  gallo  dei 
nostri  pollai  e dell1  anatra  in  partico- 
lare; non  che  nel  latte  dei  pesci,  del 
carpione,  dove  sono  simili  ad  anguille, 
secondo  alcuni  autori , e dove  li  ab* 
biaroo  veduti  globulosi  o presso  appoco 
tali;  dei  gadi,  dove  «ono  così  molti- 
plicali, che  se  ne  conterebbero  216, noo 
in  una  sfera  del  diametro  di  un  capei- 
lo;  del  luccio,  dove  se  ne  troverebbero 
1,000,000  nel  medesimo  spazio;  del  per- 
sa, della  linea,  della  trota,  ec.,  e dove 
la  loro  eccessiva  sottigliezza  congiun- 
ta al  loro  prodigioso  numero , ci  deve 
condurre  a concludere,  senza  esagera- 
zione e col  Leuwenhoeck,  che  il  latte 
di  un  solo  baccalà  contiene  dieci  volte 
più  di  animalcoli  del  genere  di  quelli 
di  cui  parliamo,  di  quello  uon  vi  fie- 
no uomini  su  tutta  la  superfìcie  della 
terra  (1).  Fra  i rettili,  il  ranocchio 
presenta  egualmente  , dicesi  , animal- 
coli  spermatici;  noi  non  abbiamo  inai 
avuta  occasione  di  riconoscerne  I*  esi- 
stenza , malgrado  le  diverse  esperien- 
ze fatte  per  questo  fine,  e forse  non 
appartengono  essi  al  genere  delle  cer- 
carie ; poiché  A G.  RoSien  von  Ho- 
senhof  ne  parla  come  di  esseri  senza 
coda  , e il  Lieberkuhn  li  descrive  co- 
me d*  un  aspetto  fusiforme. 

Finalmente  se  ne  souo  distinti  anco 
negli  organi  genitali  dei  molluschi,  de- 
gli inselli  e dei  crostacei,  in  quelli  del 
filugello,  della  zanzara,  • della  pulce, 
del  martinaccio , della  cavalletta  , del 
raspo,  della  libellula,  ec. 

Del  resto,  da  qualunque  animale 
essi  provengano , questi  abitatori  del 
mondo  microscopico  hanuo  costante- 
mente presa1  appoco  lo  stesso  volume; 
solamente  nell1  uomo  , come  si  può 
vedere  giusta  la  figura  che  ne  abbiamo 
data  poco  fa,  e come  l1  Andry , il 
Geoffroy  e 1’  Hartzoecker  lo  notarono 
prima  di  noi  , hanno  la  pretesa  lesta 
più  grossa,  più  voluminosa  che  nei 
mammiferi.  Negli  uccelli  sono  in  gene- 
rale più  sottili  e più  vermiformi , e- 
guarnente  che  nei  ballracii , negli  in- 
setti e nei  molluschi  testacei. 

Assicurasi  eziandio  che  non  se  ne 
trovano  nei  fanciulli  di  poca  età,  egual- 
mente che  nei  giovani  arieti,  negli  in- 
dividui spossali  dall'abuso  del  coito,  nei 

^1)  È cosa  molto  notabile  il  vedere  parec- 
chi scrittori,  anco  modernissimi,  tradurre  le 
voci  astili  lacy  adoperate  dal  Grasel  e dal 
l.euwenhoeck,  e che  significano  latte  d'  un 
gadot  con  quelle  di  seme  un  onisco. 


vecchi  e nei  muli.  Il  qual  fallo  è sfato 
verificato  dall1  esimio  micrografo  Tuf- 
pin,  nostro  egregio  collaboratore. 

La  vita  in  questi  esseri  tanto  sin- 
golari manifestasi,  finalmente,  per  via 
di  atti  cb'  è impossibile  di  revocare  in 
dubbio.  Fiotanto  che  sono  immersi 
nella  parte  più  liquida  dello  sperma, 
eseguiscono  con  facilità  e senza  inter- 
ruzione moti  i quali  si  rallentano  ma- 
nifestamente nella  parte  densa  di  que- 
sto liquore.  Tali  moli,  dal  Buffon  ri- 
guardati come  continui  e uniformi, 
sono  certamente  1*  effetto  d1  una  spe- 
cie di  volontà  , poiché  i corpuscoli 
che  li  eseguiscono  si  vedono  tendere 
verso  un  tale  o tal1  altro  punto  deter- 
minalo, ritornare  indietro  se  incontrano 
ostacoli  , conginngersi,  separarsi,  scan- 
sarsi, camminar  di  fronte,  nuotare  alla 
superfìcie  del  liquido , tuffare,  roteare 
e opporre  della  resistenza;  imprimere 
alla  loro  coda  moli  ondulatori!  analo- 
ghi a quelli  d1  una  serpe  che  strisci,  o 
servirsene  come  d’un  remo;  finalmente 
cercare  di  liberarsi  dalla  porzione  del 
liqnido  che  si  coagula  e tende  a con- 
densarsi. In  una  parola,  le  evoluzioni 
rapide  e moltiplicate  di  una  schiera  di 
piccoli  padellateci,  i quali,  usciti  di  re- 
cente dalla  fregola,  e guizzati  nell’acqua, 
ci  offrono  in  grande  Io  spettacolo  che 
in  piccolo  ci  vien  presentato  dagli  ani- 
malcoli  spermatici.  L1  identità  è qui 
perfetta,  e la  vita  è forse  in  questi  ul- 
timi meglio  caratterizzata  che  in  molli 
altri  animali  apparentemente  piu  com- 
plicali. Si  è anco  preteso  vedere  la 
loro  copula. 

Si  è cercato  altresì  di  dimostrare  in 
essi  resistenza  di  una  vera  vita  ani- 
male, mediante  il  loro  stato  di  evi- 
dente languore  negli  individui  attem- 
pati e nelle  persone  affette  da  gonor- 
rea; mediante  I’  agilità  che  spiegano 
nei  giovani  individui  e sotto  l'influenza 
dei  sole  o dello  spirito  di  vino. 

Sembra  poi  che  si  conservino  in 
vita  durante  tre  o quattro  giorni  nel- 
1’  umore  spermatico  ottenuto  da  un 
animale  viveule,  e se  ne  sono  osserva- 
ti che  vivevano  ancora  in  capo  a ven- 
liquattr'ore  nelle  vescichette  seminali 
d1  uomini  periti  d1  una  morte  violenta. 

Porremo  qui  fine  alle  nostre  ricer- 
che sulle  cercarie  dello  sperma,  con- 
tentandoci d1  ater  riportato  quanto  sap- 
piamo di  positivo  su  questo  subiello 
senza  entrare  nella  lunga  esposizione 
dei  molliplici  sistemi  ai  quali  l’ amore 
delie  cause  finali  ha  potuto  dare  esi- 
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«lenza.  £ solo  aggiungeremo  che  Ra- 
spai! annunziò  alla  Società  filornalica, 
nella  adunanza  del  25  agosto  del  1827, 
che  nelle  anodoole  le  porzioncelle  slac- 
cale dalle  branchie  sembravano  ani- 
marsi sodo  la  leute  del  microscopio,  e 
rendevano  l'apparenza  di  veri  aoiiual- 
coli  spermatici.  (I.  C.) 

**  Per  maggiori  e più  estesi  rag- 
guagli intorno  alla  storia  e alla  vita 
degli  animalcoli  spermatici , vedaci  in 
questo  Dizionario  V art.  Generazione, 
compilalo  dal  Dumas.  (F.  B.) 

SPERMA.  ( Chim .)  Finqul  non  è stalo 
esaminalo  chimicamente  che  lo  sperma 
umano.  Al  Vauquelin  dobbiamo  un  la- 
voro, del  quale  daremo  ora  un  estratto. 

Co  mposizione. 

Lo  sperma  umano  si  compone,  se- 
condo il  Vauquelin,  di: 

Acqua 900 

Mucillaggine  ...  60 

Soda io 

Fosfato  di  calce  . 3o 

1000 

Caratteri. 

Lo  sperma  umano  emesso  di  recente 
è manifestamente  formato  di  due  parli 
distinte  all'occhio:  una  che  è liquida 
e lattea ; l’altra  che  ha  la  consistenza 
d'  una  mucillaggine  densa  , e invi- 
luppa dei  filamenti  bianchi  rasati  che  si 
scorgono  specialmeote  quando  questa 
materia  si  stempra  nell  acqui.  Final- 
mente lo  sperma  d’ un  uomo  fatto,  se 
si  esamina  al  microscopio,  preseti!» 
questi  corpi  notabili  in  melo,  che  si 
>ono  addtmandaii  nm  ma!  cu  li. 

Lo  sperma  ha  un  odore  analogo  a 
quello  che  esala  il  fiore  del  castagno 
e le  ossa  che  si  raspano.  Ha  un  sapore 
acre  e irritante.  È più  denso  dell'a- 
cqua, agitato  sopra  un  piallo  con  un 
rullo,  diviene  schiumoso  e denso  per 
la  interpnsitiooe  dell’aria.  £ alcalino 
ai  reattivi  colorati.  Quando  lo  sperma 
ai  raffredda,  la  materia  mucilluggi - 
nosa  acquista  della  trasparenza  e di- 
viene più  consistente  ; ma  ciò  che  è 
mirabile  si  è che  qualche  ora  dopo 
che  lo  sperma  è stato  erac«so,allorchè  è 
del  tutto  freddalo,  divien  liquido.  Que- 
sto fenomeno  non  dipende  nè  dall'ad- 
sorbimento delfuraidilù,  nè  dall’ assor- 
bimento dell1  ossigeno.  Se  lo  spenna 
cosi  cambialo  vicue  esposto  ali’ aria  a 


una  temperatdra  di  circa  |5°  , si  coo- 
pre d’  11 11  <s  pellicola  e deposita  dei  cri- 
stalli di  fosfato  di  calce  in  prismi  a 
quattro  facce  , terminati  da  piramidi; 
e la  pellicola  si  addensa  , e si  deposi- 
tano dei  corpuscoli  bianchi  ed  opachi 
che  sono  semplicemente  fosfato  ili  cal- 
ce. Allora,  se  le  circostanze  favorisco- 
no la  disseccazione,  lo  sperma  si  ri- 
duce in  una  materia  fragile,  d'aspetto 
corneo,  e che  rappresenta  un  decimo 
del  peso  della  quantità  esperimenlata . 
Se  le  circostanze  non  sono  favorevoli 
alla  disseccazione,  lo  sperma  deposita 
dei  cristalli  di  sollocarbonalo  di  soda 
di  forme  variabili, secondo  il  Vauque- 
lin.  Sono  questi  cristalli  ,n  lamine  rom- 
boidali, e qualche  volta  in  prismi  esae- 
dri o anche  in  ottaedri.  Opina  il  Vau- 
quelin  che  sieno  il  resultato  dell*  uoio- 
ue  dell'  acido  carbonico  atmosferico  con 
la  soda  dello  sperma. 

Se  lo  sperma  viene  esposto  a una 
temperatura  di  25°,  in  una  atmosfera 
umida  a 7 5°  dell’  igrometro  del  Saus- 
sure, si  alierà  prima  di  seccarsi  e si 
cuopre  di  byssus  septica.  Lo  sperma 
recente  non  si  discioglie  ne  in  acqua 
fredda  , nè  iu  acqua  calda  ; ma  è no- 
tabile che  una  volta  che  sia  liquefatto, 
vi  si  discioglic  benissimo.  L'alcool  e 
il  cloro  precipitano  la  mucillaggine 
dall'  acqua. 

Il  calore  non  coagula  lo  sperma  fre- 
sco, e solamente  accelera  la  liquefazio- 
ne che  pioverebbe  naturalmente  ove 
fosse  rilascialo  a se  slessu  all’  ordinaria 
tempeiatura.  L'acqua  concentrata  dì 
potassa  o di  soda  agevola  fa  dissoluzio- 
ne dello  sperma  nell’acqua  Gli  alcali 
fissi  41011  sprigionano  ammoniaca  dallo 
sperma,  se  non  quando  lo  sperma  e al- 
lento. Gli  acidi  lo  disciolgouo  cou  fa- 
cilità. 

L » sperma  di  diverse  specie  d'ani- 
mali e stalo  il  suhiello  d' immense  os- 
servazioni microscopiche;  e da  queste 
risulta  esservisi  veduti  infiniti  auiuial- 
culi  che  possono  differire  tra  di  loro 
per  la  forma  e la  dimensione,  secondo 
la  specie  dell’animale  che  ha  sommi- 
nistrato lo  sperma.  (Ch.  ) V.  Genera- 
zione. (A.  B.) 

M SPERMA  RANARUM.  ( Erpet.  ) V. 
Spermio!.*.  (A.  B.) 

SPERMACETI.  ( Mamm.)  Si  è dato 
questo  nome  a uua  Sostanza  particola- 
re bianca  , cristallizzabile  m lamino 
diafane  , e che  è contenuta  in  due 
gruudi  carità  cilindriche  e divise  in 
alveoli,  collocate  nelle  parti  molli  che 
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sono  «opra  il  cranio  dei  capidogli,  e 
che  ne  compongono  principalmente 
i'  enorme  lesta.  Questa  sostanza,  delta 
auco  bianco  di  balena , trovasi  in  pic- 
cola proporzione  nel  sangue  dei  capi- 
dogli. Conoscesi  il  suo  uso  nella  corar 
posizione  delle  candele,  che  rende  solide 
e trasparenti.  V . Colesterina.  (Dbsm  ) 
**  SPERMACETI,  (Chim.)  V.  Bianco 
di  BALENA  , Cbtina  , Adifocera.  (A. 

B.) 

SPE  KM  AGO  CE.  (Boi.)  Spermacoce , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  a fiori  com- 
pleti monopetali,  della  famiglia  de;!e 
rubiacee,  e «Iella  tei  ranci  ria  monoginia 
del  Linneo,  cosi  caratterizzalo:  calice  di 
«juallro  denti  ; una  corolla  infundihu- 
Jiforme,  col  tubo  più  lungo  del  calice, 
col  lembo  quadrilobo  ; quattro  stami; 
un  ovario  supero,  bilobo,  sovrastato  da 
uno  stilo  con  uno  stimma  bilido.  Il 
fruito  è una  rassula  coronata  dal  ca- 
lice, di  due  logge,  ciascuna  delle  quali 
contenente  un  seme. 

* Questo  genere  comprende  moltis- 
sime specie,  e sono  piante  erbacee,  pe- 
renni o leggermente  suffrutcsceuli,  tut- 
te esotiche  all1  Europa  , e indigene 
delle  calde  regioni  del  nuovo  e del- 
I'  antico  continente,  dove  crescono  in 
copia.  Citeremo  le  seguenti. 

La  Spermacoce  gracile,  Sperma- 
coce  tenuior , Liun.,  Spec.\  Lanik.. 
111.  gen lab.  6a,  fig.  i ; Dill,  EllU.. 
lab.  277  , fig.  359;  Pluk.  , Almag . , 
tab.  1 30,  fig.  4:  cresce  alla  Giainaic» 
e alla  Carolina,  e coltivasi  in  diversi 
giardini  d’Europa.  — La  Speemaco- 
ce  turchiniccia,  Spermacoce  ccerule- 
scens , Aubl.,  Guian.,  1,  lab.  19,  fig.  2: 
nativa  della  Guiaua,  dove  cresce  lungo 
le  strade.  — La  Sfrrmacocb  di  r.ARGHe 
foglie  , Spermacoce  latifoliay  Aulii.. 
toc.  ci/.,  tab.  19,  fig.  i;Lamk.,//A 
gen.,  lab.  G2  , fig.  2:  cresce  alla  Caien- 
na  parimente  lungo  le  strade.  — La 
Spermacoce  irsuta,  Spermacoce  hir- 
/a,  Swartz  , Prodr.,  (fi\  cresce  alla 
Giammai™  in  luoghi  aridi,  ed  erbo- 
si. — — La  Spermacoce  ispida,  S per  ma- 
cocchi  spida^  Limi..  Mani 558;  Mur- 
ray , Nov.  comm . Gceft. , 3 , lab.  5 ; 
Burnì.  Thes.  Zeyl.,  lab.  20,  fig.  3: 
cresce  uclle  Indie  e all’isola  del  Cei- 
Jan.  — La  SpbRMACocb  FLAGELLI  FORME, 
Spermacoce  flagri lif  or mis,  Poir.,  En- 
cycl.  — La  Spermacoce  alata,  Sper- 
macoce alata , Aubl.,  Guian..  v,  pag. 
60,  tab.  22,  fig.  7:  cresce  sulle  rive 
«lei  fiume  d’  Aroura  nella  Gniana.  — 
La  Spermacoce  di  fusto  lsagoro  , 
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Spermacoce  hexangularis  , Aubl.  , 
loc.  cit.  , tab.  22  , fig.  8.  Questa  spe- 
cie, molto  simile  alla  precedente,  cre- 
sce alla  Caienna  sul  margine  dei  ru- 
scelli. — La  Spermacoce  verticillata, 
Spermacoce  verticillata,  Limi.,  Spec.\ 
Dill.  Elth.,  pag.  169,  tab.  277,  fig. 
358;  Pluk.,  Almag. , tab.  58,  fig.  6. 
Questa  specie,  in  forma  d’  un  piccolo 
arbusto,  e di  fiori  che  esalanu  un  odore 
assai  grato  simile  a quella  del  meli- 
loto,  cresce  alta  Giamaica  , e coltivasi 
in  alcuni  giardini  «I1  Europa.  — La 
Spkrmacocb  gracile,  Spermacoce  gra - 
cilis , Ruiz  et  Pavon,  Fior.  Per.,  1, 
pag.  61  , tab.  92  , fig.  2.  Pianticella 
erbacea,  che  cresce  al  Perù  sui  pen- 
dìi delle  montagne.  — La  Sperma- 
coce capitata  , Specrmaoce  capita- 
ta, Ruiz  et  Pa v. , loc.  cir.,  lab.  91, 
fig.  B.  Que»la  specie  di  fusti  legnosi 
c ili  fiori  che  continuano  a fiorire  «la I- 
l'agoslo  fino  all’ ottobre,  cresce  al  Perù 
sull’  Acquapendenzn  delle  montagne.  — 
La  Spermacoce  a foglie  di  Lino,  Sper- 
macoce lini  folta,  Vahl  ,Ecl.,  1,  pag. 
8;  Willd.,  Spec. , 1 , pag.  5^3.  È di 
fusti  erbacei  , c cresce  alia  Caienna. 
— - La  SpbbmacoCr  dbntkllata,  Sper- 
macoce ser rulata . Pai.  Beauv.,  Fior. 
Ovvar.  et  Ben.,  lab.  33-  Questa  pianta 
cresce  in  Affrica  nel  reame  «P  Oware, 
nei  dintorni  dello  stabilimento  francese. 
(Polft.) 

SPKRM  ADYCTION.  ( Boi .)  Questo  genere 
di  Roberto  Brown  è stalo  insieme  col- 
I'  hamiltonia  del  Rozburg  riunito  dal 
Desfontaincs  al  genere  ancylanthus.  V. 
Ancilanto.  (J.) 

SPERMASS1RO.  (Bot.)  Spermaxyrum , 
genere  «li  piante  dicotiledoni  a fiori 
incompleti  poligami,  della  famigliadelle 
sapotucee  (1),  e della  poligamia  mo- 
necia  (2)  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratterizzato  : nei  fiori  maschi 
un  calice  monosepalo;  cinque  petali 
appena  colorati;  nove  filamenti  inse- 
riti sopra  un  asse  centrale,  sei  dei 
quali  sterili,  e Ire  più  corti  fertili:  nei 
fiori  femminei  un  ovario  ovale,  sovra- 
stalo da  uno  stilo  alquanto  grosso.  Il 
frullo  è una  cassula  uniloculare,  dei- 

(*)  (a)  •*  Siccome  in  questo  cenere  tre 
stami  soltanto  son  fertili  e gli  altri  sterili,  e 
son  riguardati  da  alcuni  come  semplici  appen- 
dici fili  (ormi, e siccome  dal  Brown  è stato  riu- 
nito al  genere  o/tf.r;  cosi  il  Guillemin  lo  ri- 
parta alla  iriandria  monoginia  nel  sistema 
sessuale,  e all'ordine  naturale  delle  oleaginee, 
classe  ed  ordine  a cui  appartiene  il  genere 
ola*.  (4.  li.) 
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•c^nle  con  elastici t)i  in  «lue  valve  al* 
l'apice,  ricoperta  ilei  calice  libero,  mo- 
nosperma: qualche  fiore  ermafrodito, 
del  lutto  simile  ai  precedenti;  i filamenti 
starnine!  attaccali  alla  base  dello  stilo. 

(Questo  genere  è stato  da  Roberto 
Brown  riunito  al  genere  olax  del  Lin- 
neo e del  Vahl,  e al  fissilia  del  La- 
marcii  : comunque  sia,  se  I*  olax  e lo 
tpermaxyrum  non  sono  riuuiti , è al 
meno  cosa  certissima  che  formano  due 
generi  molto  ravvicinati,  differenti  sol- 
tanto pei  fiori  poligami  e dioici  nello 
tpermaxyrum;  pei  filamenti  sterili, 
bifidi  e non  iutieri  nell’  olax , e per 
la  disposizione  dei  pelali  in  numero 
di  sei , riuniti  due  a due. 

S>EtlMASSIBO  A roULIB  DI  VI LL ANTO,  Sper- 
mnxyrum  phyllanthi  , Labili.  , il rov. 
Hotl.y  a,  p»g.  84*  233  : Poir .,///. 

gen.  , Suppl.,  t*»b.  1000.  È un  arbo- 
scello alto  sei  piedi  e più  , molto  ra- 
moso; di  foglie  scesili,  alterne,  ellitti- 
che, anervie.  Cresce  alla  Nuova  Olanda. 
(Pota.) 

**  Lo  spermaxyrnm  strictumy  La- 
bili., o olax  tfricta  , Broivn  , è stata 
rappresentala  nell' Atlante  di  questo 
Dizionario  alla  Tav.  772,  sotto  il  Dome 
<l'  Olici  strkmsnzita.  (A.  B.) 
SPKRMATODERM1A.  (Bot.)  V.  Speb- 

MODP.RMIA.  (Lem) 

SPERAI AXY RUM.  {Bot  ) V.  Sprrmas- 
sir<>.  (Poia.). 

SPE  R M E DI  A.  (ZJof .)  S per  madia.  Il  Fries 
cosi  definisce  lo  spormadia  : corpo 
variabile,  rotondalo,  autofilo,  senza 
radice,  d’ima  sostanza  carnosa,  farino- 
sa e similare  in  tutte  le  sue  parti,  ri- 
coperto d'  una  scoiza  solida,  alquanto 
squaminosi  o sciepolala;  fruttificazio- 
ne , propria  nenie  delta  , nulla. 

Dimanda  poi  a se  stesso  se  questi 
corpi  sieno  semi  di  graminacee  mala- 
te, e in  conseguenza  se  si  potrebbe 
non  classare  tra  i funghi  come  si  usa 
di  fare.  Il  granosproncy  o segale  cor- 
nuta, clerotium  claausy  Dccand.,  Mem. 
Mus.y  è la  specie  più  notabile  e cono- 
sciuta per  i guasti  che  fa  alla  segale. 
Il  dubbio  che  sia  «lifatti  un  vegetabile, 
da  lungo  tempo  fu  mosso;  e noi  no- 
mineremo il  Desfoutames  il  quale  in 
una  Memoria  su  questo  subitilo  ha 
cercalo  di  dimostrarlo. 

All'  articolo  Granospbose  abbiamo 
esposte  le  ragioni  che  pare  debbano  fa- 
re ammettere  che  sia  una  malattia  pro- 
pria dei  semi  di  segale. 

Diverse  altre  eramiuacee,  e , fra  le 
«lire  una  specie  di  paspalum  della  Ca- 


rolina, vanno  soggette  ad  avere  i semi 
investiti  «la!  granosprone,  come  quelli 
della  segale.  Questi  semi  diveogono 
globolosi.  compressi,  scagliosi  e tuber- 
colosi all*  esterno,  dove  pigliano  un 
color  bruuo  lionato,  mentre  sou  gialli 
nell'  interno. 

La  Spkrmedia  del  paspalo  , Sper- 
madia paspali  , Fries  , Syst.  myc.  , 
a,  pag.  268,  è lo  sclerotium  paspali 
dello  Schweinitz.  (Lem.) 

••  SPERMIOLA,  SPERMOLA.  ( Erpet .) 
Nei  libri  di  materia  medica  queste  voci 
souo  sinonimo  di  sperma  ranarum% 
o uova  di  biltracii,  dette  volgarmente 
fregola , e dal  popolo  delle  campagne 
vetti  di  bottey  e anco  semplicemente 
vezzi;  perchè  queste  uova  , per  esser 
sotto  forma  di  piccoli  punti  neri  e per 
esser  disposte  a coroucine  lunghissime 
dentro  a un  umore  albuminoso  tra- 
sparente che  le  riveste,  rendono  in 
certa  guisa  l'immagine  di  laute  fila  di 
vezzi  di  rarbonetlo  nero.  (A.  B ) 
SPKRM1POLE.  {Bot.)  Corpo  di  forma 
diversa,  ma  semplice  , d'uoa  sostanza 
omogenea,  ramosa,  acquosa,  con  semi 
visibili,  molli,  sparsi  sopra  tutta  la 
superficie  esterna. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Rafioe- 
sque  Schlmaltz  nella  famiglia  delle  al- 
ghe in  viciuanza  del  suo  pcxisperma% 
non  è «lei  meglio  fondati  ; perciocché 
egli  stesso  annunzia  le  specie  potere 
essere  ulve  o fuchi  o tiemelle  nella 
loro  origine.  Di  queste  specie  egli  noti 
descrive  che  una,  ed  è 

La  spermipole  effusa , bruna,  pa- 
tente, di  forma  iriegolare  che  si  dirige 
in  diversi  scusi',  di  semi  disuguali,  bian- 
castri. Cresce  nelle  coste  della  Sicilia, 
dove  spesso  trovasi  sulle  foglie  della 
zostera  , che  ne  sono  le  più  volte  in- 
tieramente inviluppale:  esala  un  fetido 
odore.  (Lfm.) 

SPEKMODERMIA.  (Bor.)  Spermoder - 
mia.  Il  Tode,  nella  sua  operetta  sui 
funghi  del  Mecklerabourg,  caratterizza 
co»l  lo  sperma  ler mia  : fungo  sempli- 
cissimo, «tuboloso,  sessile,  spongioso; 
semi  immersi. 

Spkbmodebmia  clandestina,  Spermoder - 
mia  c/andestinay  Tode,  Meckl.y  1,  tab. 
1.  Questa  specie,  che  è l'unica  di  cui 
il  Tode  dia  Li  figura  , non  è stala  in 
seguilo  ritrovata  nel  Meckleinhourg,  ed 
anco  è stata  revocata  in  dubbio,  o cre- 
duta appartenente  ad  una  crittogama 
deteriorata  o non  ancor  sviluppata. 

Lo  Chaillet  ebbe  luogo  d'  osstrvare 

nel  Giura,  uclla  superficie  intero.»  della 
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Scorza  metto  imporrala  delle  vecchie 
querci,  un4  crittogama  che  egli  e il  De- 
c Midolle  considerarono  come  la  sperino- 
dermia  clandestina  del  Tode.  Il  Frie» 
diligentemente  studiando  la  piaula  del 
Chaillet  sopra  alcuni  esemplari,  rico- 
nobbe essere  un  composto  di  piccoli 
periteci  , contenuti  in  una  sostanza 
propria  interna  , ed  essere  certamente 
il  concettaculo  della  spheeria  leiophc- 
micB  , Fries,  Sjrst.  myc. , a,  pag.  399. 
costituita  cosi  per  uno  stato  particolare 
di  sviluppo  da  lui  spesse  volte  osser 
vaio.  Perciò,  a suo  avviso,  il  genere 
del  Tode  non  dovrebb' essere  ammes- 
so, tanto  come  egli  lo  ha  descritto  t 
quanto  come  lo  ha  adottato  il  Decan 
dolle,  e a sua  imitazione  il  Ruuze:  il 
quale  ultimo  autore  è d'opinione,  che, 
qualora  fosse  conservalo,  sarebbe  cosa 
più  conveniente  P addimandarlo  sper- 
matodermia  ; chè  un  lai  nome  meglio 
esprime  in  greco  la  rassomiglianza  del- 
la specie  in  discorso  con  un  seme,  e il 
suo  modo  di  crescere  dentro  la  scorza 
degli  alberi.  (Lesi.) 

SPERMODERMO.  {Boi.)  Nome  propo- 
sto dal  Decandolle  per  indicare  il  te- 
gumento proprio  del  seme.  (Mass.)  V. 
Epispkbmo.  (A.  B ) 

SPERMOKDIA.  {Bot.)  V.  Spermedia. 
(Lem.) 

•*  SPERMOFAGO,  Spermnphagus  [Ea- 
tom.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 
SPERMOFILO,  Spermopltilus. {Marnai.) 
Genere  di  mammiferi  rosicatoti  clavi- 
coiati  , stabilito  da  F.  Cuvier  , e che 
ha  per  tipo  l'animale  conosciuto  col 
nome  di  souslic , che  era  preceJeule- 
inente  collocalo  uel  genere  delle  mar- 
motte. 

Il  souslic  distinguesi  a prima  vista 
dalie  marmotte  per  una  statura  più  pic- 
cola e più  svelta  , per  i piedi  molti» 
più  luoghi  e più  stretti  di  esse,  e per 
le  cinque  dila  quasi  affatto  libere,  col 
solo  tubercolo  della  base  di  ciascun 
dito  senza  peli. 

I molari  dello  spermofilo  souslic  so- 
migliano alquanto  quelli  delle  nmr- 
mollc;  ma  sono  , più  si  retti  , la  loro 
prominenza  anteriore  si  ristringe , e 
l'appendice  calc\mei  forme  che  unisce 
questa  prominenza  alla  posteriore  si 
prolunga  mollo  più  nell' interno.  L'o- 
recchio è intieramente  marginato  da 
un'elice,  e questa  porzione  sola  è stac- 
cala dalla  lesta,  mentre  quello  delle 
marmotte,  scostato  iu  gran  parte  dalla 
testa,  non  h.»  apparenza  d'elice  che 
uei  suoi  margini  anteriore  c potlerio- 
Diùon.  delle  Sciente  Nat.  Voi. 


7 ) SPE 

re.  La  pupilla  , ristringendosi,  piglia 
una  forma  ovale.  La  bocca  è munita 
di  grandi  borse  faciali,  le  quali  nascono 
quasi  nella  coiomellitura  delle  labbra 
e si  estendono  fino  sui  lati  del  collo, 
lo  che  non  esiste  nelle  marinolte.  La 
cola  è cortissima  e sottile. 

Le  forme  della  lesta  ossea,  sommi- 
nisiraiio  pure  al  Cuvier,  come  rappre- 
sentatili dei  sensi  , caratteri  per  sepa- 
rare questi  animali  (1). 

Come  lo  abbiam  dello  , questo  ge- 
nere ha  per  tipo  il  souslic,  arclomys 
citiUus,  Pallas;  animale  le  cui  abitu- 
dini naturali  differiscono  molto  da 
quelle  delle  marmotte , poiché  que* 
st'ullime  ti  riuniscono  in  società  e uou 
raccolgono  che  poco  fieno  per  1'  in- 
verno , mentre  i souslic  vivono  soli- 
larii  e riuniscono  principalmente  dei 
semi  in  quantità  considerabile,  senza 
per  altro  farne  uso,  passando  la  sta- 
gione rigorosa  immersi  in  un  sonno 
profondo. 

Le  altre  specie  che  noi  riuniamo  a 
questa,  non  si  conoscono  che  da  poco 

(t)  u Una  testa  di  marmotta  ( dice  V.  Cu- 
ti vier),  veduta  di  profilo,  presenta  una  linea 
« retta,  dall'  occipite  fino  all'  origine  delle 
u ossa  del  naso,  ma  inflessa  assai  profonda- 
ti niente  nel  meno  della  fronte  ; i parietali 
u e la  p.irte  superiore  dei  temporali  non 
u Sono  che  leggermente  arcuati;  la  loro  cur- 
m va  rappresenta  l'arco  d'un  grandissimo  cer- 
ti chio,  e la  distanza  dell'  angolo  posteriore 
« dell'arca  a zigomatica  dal  temporale  al  ver- 
**  lice  della  testa  sta  alla  lunghezza  di  que- 
“ st'ultima  come  5 sta  a 1 ; veduta  di  faccia 
ti  si  fa  distinguere  a pruni  vista  per  l.i  Ur- 
ti altezza  dei  frontali,  per  l'affossamento  tra 
u le  loro  apofisi  orbitarie,  e per  la  estensione 
u delia  fossa  del  temporale,  che  eguaglia  la 
u fossa  orbitaria  Inoltre,  le  apofisi  orbitarie 
u dei  temporali  dividono  presso  appoco  la 
u lunghezza  della  te«ta  in  due  parti  eguali. 

“ All'incontro,  una  testa  di  spermofilo  (sou- 
tt  clic),  veduta  di  profilo,  presenta  una  linea 
u presso  appoco  uniformemente  e moltissimo 
“ curva,  partendo  dall’occipite  fino  alla  estre- 
tt  mi tà  delle  ossa  del  naso.  I temporali  e i pa- 
ti rietalì  hanno  una  convessità  formata  da  un 
»•  arco  di  cerchio  assai  piccolo,  e la  distanza 
si  dell'angolo  posteriore  dell'  apofisi  zigoma- 
tt  tica  dal  temporale  al  vertice  della  testa  sta 
u alla  lungheara  di  quest’ ultima  come  3 ’/j 
u stanno  a 1.  \ edata  di  faccia,  ciò  che  fa  me- 
li gliu  distinguere  questa  lesta  da  quella  della 
« marmotta,  è la  grandezza  della  fossa  orbi- 
ti taria  e la  piccolezza  della  fossa  temporale, 
o Lo  spazio  che  separa  l’apofisi  orbitaria  dal 
u frontale,  dai  parietali  e dai  temporali,  è 
u meno  d'uua  linea,  ad  è di  sei  linee  dalla 
»t  punta  di  queste  apofisi  ai  lacrimali:  final- 
u mente  queste  apofisi  sono  quasi  un  terzo 
tt  più  in  addietro  di  quelle  della  marmotta, 

« in  confronto  della  lunghezza  totale  della 
**  testa.  r> 

X.  <8 


Digitized  by  Google 


SPE  ( 3 

tempo  e solamente  dai  loro  caratteri 
estero»  abbiamo  giudicato  convenien- 
te ravvicinarle  geuer  icaroente  al  sou- 
slic.  Quando  si  saranno  meglio  studia- 
te, poi  rii  darsi  che  si  trovino  in  mol- 
te fra  esse  caratteri  sufficienti  per  Col- 
marne il  tipo  di  nuovi  gruppi. 

Gli  spermofili  formano  il  passaggio 
dalle  marmotte  propriamente  dette  agli 
scoiattoli  di  terra,  di  cui  llliger  fece  il 
suo  genere  Tamia. 

Spermofilo  souslic,  Spermophilus  citi 1 
lus\  Arctomys  citillui , Pali.,  Gme! , 
Desio.;  G/is  citillui.  Erxl.;  lo  Zizbl  e 
il  Sooslic,  Buffon,  Suppl.  3,  tav.  3i; 
il  Coniglio  di  Germania  del  Brisson. 
Il  Souslic  propriamente  detto  è un 
piccolo  animale  lungo  al  più  nove  a 
dieci  pollici  , alto  circa  tre,  di  pe- 
lame macchialo,  ed  è rappresentato  nei 
Glires  «lei  Pallas  , tav.  G , B.  La  va- 
rietà ondulata  o a ione  bianche  tra- 
sversali alla  lunghezza  del  corpo,  è rap- 
presentata sulla  tav.  6.  Finalmente  una 
seconda  varietà,  addimaudata  marmotta 
di  Siberia  ( Jevraschka  di  Butlon),  è 
di  un  bruno  giallastro  uniforme,  con 
la  nuca  cenerina  e la  coda  nerastra.  V. 
la  Tav.  741. 

Trovasi  in  tutte  le  coutrade  del  Nord 
e in  una  parie  delle  regioni  tempe- 
rate dell' antico  continente,  come  la 
Russia,  principalmente  nel  paese  si- 
tuato Ira  il  Volga  e il  lago  Bajkal, 
l’Austria,  la  Boemia,  il  Kamtschatka  , 
I'  isole  Aleuzie  , ec.  Dicesi  pure  che 
esista  nella  grande  Tartaria,  in  Persia 
e nell’ India  ; ma  potrebb'  essere  che 
si  fossero  riguardale  come  a lui  appar- 
tenenti alcune  differenti  specie. 

I souslic  vivono  isolatamente,  anco 
i maschi  dalle  femmine,  fuori  del  tempo 
degli  amori , e sui  pendìi  delle  mon- 
tagne si  scavano  «lei  cunicoli  compii 
cali  e profondi  cinque  a sei  piedi,  con 
due  a cinque  uscite.  In  estate,  recano 
in  queste  gallerie  dei  semi  di  diffe- 
renti specie,  come  di  grano,  di  cana- 
pa, di  pisello,  di  lino',  ec.,  che  pos- 
so no  procurarsi,  trasportandoli  dentro 
le  loro  vaste  borse  faciali.  In  inverno 
dormono  come  le  marmotte.  La  fem- 
mina, la  cui  gestazione  dura  venticin- 
que a trenta  giorni,  dà  alla  luce  in 
ogni  parto  da  tre  fino  a otto  figli  i 
quali  uascono  senza  peli  e con  gli 
occhi  chiusi.  Gli  abitauti  della  Siberia 
mangiano  la  carne  del  souslic;  e della 
pelle,  «he  é d’un  aspetto  grazioso  e 
mollo  stimata,  si  servono  per  impel- 
licciare le  vesti. 
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Spermofilo  dkl  Fhanklik  , Spertnophi - 
lus  Frank! ini  ; Arctomys  Frank/ ini , 
Sabiue,  Lino.  Trans . (1822)  voi.  i3f 
part.  2.  Questo  animale  e i due  se- 
guenti furouo  scoperti  dal  capitano 
Franklin,  che  intraprese  un  viaggio 
per  terra  nell'estremità  Nord  delTAine- 
rica,  a fine  di  riconoscere  se  esistesse 
un  passo  aperto  tra  1'  Atlantico  e il 
mare  del  $u<l. 

Sprbmofilo  Dell'Hood,  Spermophilus 
Ho  odi  i ; Arctomys  Hoodii , Sabine, 
/oc.  cit.  ; Spermofilo  rigato,  Stor. 
nal,  46*  dispensa.  Si  avvicina  molto 
al  souslic,  ma  è anco  più  piccolo,  poi- 
ché non  è lungo  che  sette  pollici  e 
mezzo  inglesi,  ed  ha  la  coda  luuga  due 
pollici. 

SpbbmopiLo  del  Richabdsoii  , Spermo- 
piu’ lus  Richard sonii  ; Arctomys  Ri - 
chardsonii9  Sabine  , loc.  cit.  Questo 
è stato  trovato  a Carlston-house,  cioè 
a cento  cinquanta  miglia  al  sud  di 
Curoberland-house,  luogo  che  é pure  a 
trecento  cinquanta  miglia  al  sud-ovest 
del  forte  d’York.  La  sua  statura  è di  un- 
dici pollici  inglesi,  e il  suo  corpo  è pro- 
porzionatamente più  minuto  di  quello 
dello  spermofilo  del  Franklin. 

A queste  specie,  delle  quali  noi  pos- 
segghiamo  buone  descrizioni  rispetto 
si  caratteri  esterni,  ed  eccellenti  figu- 
re , Lesson  nel  suo  Manuale  di  mam- 
malogia, ha  creduto  dovere  aggiungere 
due  delle  marmotte  o arctomys,  com- 
prese dall’Harlan  nella  sua  Fauna 
americana , è un  animale  piuttosto 
indicalo  che  descritto  dal  Rafìneique. 
Comunque  siasi  noi  nou  ci  facciamo 
mallevadori  di  quesio  ravvicinamento. 

Lo  Spermofilo  del  Parrt  , Sper- 
mophilus Parryi , Richard».,  Harlao, 
Faun.  Amcr.%  pag.  1 70;  Ground  squir - 
rei  heam.  — Lo  Spermofilo  della 
Loisiana,  Spermophilus  Indorici  »nus\ 
Arctomys  ludoviciana , Ord  et  Say; 
Arctomys  missouriensis  , Warden  ; 
Cynomis  socialis  , Rafin.,  Prairie 
dog  , Lewis  et  Clarrk..  — Lo  Sfee- 
mofilo  bigio,  Spermophilus  griseus , 
è il  cynomis  griseus  , Kafiu.  Questa 
specie  conosciuta  solamente  per  l.<  frase 
caratteristica  assegnatale  dall’autore  ci- 
tato, dicesi  abitare  le  pianure  del  Mis- 
souri. (Desm.) 

*•  SPERMOFORA,  Spermophora.  (A- 
racn.)  V.  Supplemento.  jF.  B.) 

SPERMOGONIA.  (Boi.)  Il  Bonnemaison, 
propone,  sotto  questo  nome,  un  genere 
appartenente  alle  sue  idrofili  Inculate, 
cioè  alle  alghe  articolate;  gii  dà  per  tipo 
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la  conferva  atropnrpurea  , Eolh  , e 
deve  comprendere  due  specie  d'o/c<7- 
latoria  dell' Agardih  e il  bangio  del 
Lyngbye.  Il  Bonneraaison  così  carat- 
leriiza  il  suo  genere:  HI. ut» eoli  sem- 
plici o ramosi  , di  rado  tramezzali  , 
contenenti  loculi  di  forma  variabile. 
Il  bangio  ha  dei  filamenti  che  con- 
tengono dei  grani  infinitamente  pic- 
coli, rotondati,  disposti  a file;  e conta 
dieci  specie  una  delle  quali  è la  con- 
ferva atropur  purea  % Roth , o oscilla' 
torio  fuscopurpurtaì  Agardh.  Le  altre 
specie  sono  in  patte  dei  tcytonema  e 
gloionema  , Agardh  , o anco  incerte 
secondo  noi.  Le  specie  che  il  Bonne- 
maison  colloca  nel  suo  spermogonia , 
sono  marine,  ad  eccezione  d'ima  sola, 
die' egli,  la  quale  vive  indifferente- 
mente nelle  acque  dolci  o nelle  acque 
salate,  conferva  atropurpurea.  Rolb. 
I filamenti  sono  membranosi  e un  poco 
coriacei,  finissimi,  sciolti,  poco  distinti 
ad  occhio  uudo,  spesso  lubrici,  sem 
plici  o ramosi,  d'ordinario  continui, 
qualche  volta  divisi  da  tramezzi;  i tu- 
bi , spesso  opachi , qualche  volta  tra- 
sparenti, contengono  ilei  lobi  di  forma 
quadrala,  rotouda  o ellittica,  disordi- 
natamente  sparsi  o parallelamente  di- 
sposti ; i seminuli  situati  nel  loro  io- 
terno. (Lisi.) 

••  SPER.MOLOGO  , Spermologus.  ( En - 

tom.)  V.  So  PP  LEM  IRTO.  (F.  B.) 

SPERMOLOGOS.  (Orni/.)  V.  Spbrmo- 
r.oGos.  (Gq.  D.) 

SPERMOPHILUS.  (Afamm.)  V.  Spbb- 
«fopii.o.  (Dksm.) 

**  SPERMOSCIURO , Spermosciurus. 
(Mamm.)  V.  Supplemento.  {F.  B) 

••  SPERNIOLA.  (Erpet.)  V.  Spbbmiola. 
(A  B.) 

SPERNUZZOLA.  [Orniti  La  Ciocial* 
legra , Parus  major  , Linn.,  è così 
addimandala  nell’  Olina  , Uccellicra  , 
tav.  28.  (Ch  D.) 

SPERONE.  (Boi.)  V.  Sprone  (Mass.) 

••  SPERONE  DELLA  VERGINE  (Bot.) 
V.  Sprome  della  vergine.  (A.  B.) 

w SPERONE  DI  CAVALIERE.  (Bot.) 
V.  Sprone  di  cavaliere.  (A.  B.) 

*•  SPERONELLA.  (Bot,)  Il  galium  apa- 
rine , Linn. , ha  questo  nome  volgare 
presso  il  Mattioli  ed  il  Vigna.  V.  Ca- 
glio. (A.  B.) 

SPET,  o LUCCIO  DI  MARE,  (ittiol.)  V. 
Spirerà  (I.  C-) 

SPETEZZANTE,  (Ornie.)  Barrère , Or- 
mi h.  specimen  , pag.  62.,  traduce  gene- 
ricamente con  questa  parola  il  nome  la- 
tino delTAgarai,  Psophia , Lino.  (Ca.D  ) 


SPETTRI.  (Entom.)  Latreille  sotto  que 
sto  nome  forma  una  faioiglia  a parte 
delle  mauti  , dei  fasmi,  dei  fillii  e dei 
bacilli.  V.  Fasma  e Fillio.  (C.  D.) 

SPETTRO,  Spectrum.  (Entom.)  Sloll 
così  addimauda  un  genere  d’  inselli 
orlolteri  della  famiglia  delle  mantidi 
o degli  anomidi.  che  ha  le  zampe  an- 
teriori non  sostenute  da  anche  molto 
sviluppate,  e le  gambe  al  contrario 
lunghissime  e non  adunche.  Abbiamo 
descritto  questo  genere  sotto  il  nome 
di  Fasma.  (C.  D.) 

**  SPEZIA  [Pbiaj.  (Bot.)  È una  varietà 
del  pyrus  communi*^  Linn.,  menzionata 
dal  Micheli  ne' suoi  manoscritti.  (A.  B.) 
SPEZIE.  (Bot.)  È il  myrtus  pimen- 
ta, Linn.,  più  comunemente  dello  pepe 
garofanato.  V.  Mieto.  (A.  B.) 

0 SPEZIE  [Erba].  ( Bot.  ) È la  ni- 
gella saliva  . Linn.  V.  Erba  spezie. 
(A.  B.) 

••  SPEZZ  AOCCH I A LI . (Bot.)  È la  cen- 
taurea cranus , Lino.  , o cfanus  vul - 
garis.  Ca<s.  V.  Ciano.  (A.  B.) 

SPEZZAOSSA.  ( Ornit .)  Traduzione  di 
que br anta  fiuessos  . nome  dato  dagli 
Spaguuoli  alla  Procellaria  gigantra  , 
Procellaria  gigantea , Grael. , senza 
dubbio  per  la  fona  del  becco  di  que- 
st' uccello.  (Cb.  D.) 

” SPEZZA  PENTOLA.  (Bot.)  Tradu- 
zione della  voce  quexba-ollat , data 
dagli  Spagouoli  del  Perù  al  cestrum 
venenatum , perchè  il  suo  legno  quando 
arde  schianta  facilmente  e rompe  le 
pentole  che  sono  al  fuoco.  (J.) 

** SPEZZ APIETRA.  (^of.)Uno  dei  nomi 
volgari  che  ha  I’  erba  vetriuola  , pa- 
ritaria officinali* , Lion.  , perchè 
cresce  quasi  sempre  negli  spacchi  delle 
muraglie.  Questo  nome  è qualche  vol- 
ta dato  anco  alla  sassifiaga,  per  la  stessa 
ragione.  (A.  B.) 

SPEZZAPIETRA  DEGLI'  INGLESI. 
(Boi.)  È il  nome  Tolgaritxalo  ili  ta- 
xi fraga  anglorum,  col  quale  il  Dale- 
ebampio  iodica  il  ptuctdanum  silaut, 
perchè  (a  credulo  che  queala  pianta 
areale  una  singolare  efficacia  per  rom- 
per la  pietra  nella  reicioa. 

Quello  peueedaoo  non  bisogna  poi 
confonderlo  col  forapietra  dello  stes- 
so autore  , aphanes  ararmi t.  Linn., 
altra  pianta  d’una  famiglia  differente,  al- 
la quale  il  D.lechampio  atlribuisce  una 
Tiriti  diuretica,  e di  cui  com’ei  dice, 
facerauo  le  donne  comunemente  uso  io 
Inghilterra.  (P.B.) 

SPHACELARIA.  (Bot.)  V.  SnCELsara. 
(La».) 
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•*  SPHACELIA.  (Bot .)  V.  Sfacrlia,  >1 
Supn.  (A.  B.) 

SPHACELLUS.  SPHACELLOS.  (Bot.) 
Gas  pero  Bauhino  sospetta  che  la  pian- 
ta da  Teofrasto  cosi  nominala,  sia  la  sai- 
via  officinale.  Questo  medesimo  nome 
i stato  pur  citalo  dal  Dodoneo  per  lo 
scordio,  ttucrium  scord'ttm ; e da  al- 
tri secondo  , Gaspero  Bauhino  , per  la 
salvia  glutinosa.  (J.) 

SPH£NOCARPUS.  (Bot.)  V.  Cotto- 
curo.  (Poti.) 

SPHA5NOCLEA.  (Bot.)  Questo  genere 
del  tìtertner  è il  pongadi  del  Male- 
bar,  da  uoi  detto  pongatium , genere 
non  ancora  riportalo  ad  una  famiglia. 
V.  Polonio.  (J.) 

SPHjENOPLEA.  (Boti)  Curzio  Sprengel 
ha  fuor  di  ragione  cosi  addi-caudato 
lo  sphcerop/ea  dell'  Agardh.  (Lem.) 

SPHiEHA.  (Fost.)  V.  Spaia.  (D.  F.) 

*•  SPH£R  A.  (Bot.)  Lo  stesso  che  gyro- 
ma,  presso  Aehirius.  V.  Giioisa.  (AB.) 

•*  SPH/ERALCEA.  (Boi.)  V.  Sferalcba, 
al  Sorn..  (A.  B ) 

SPHtERANTHUS.  (Bot)  V.  SreiiAiTn. 

(Lem.) 

SPH£RI.  (Bot.)  Nome  arabo  d'una  espe- 
ride, hesperis  acrit , Forsk.,  la  quale 
malgrado  il  suo  sapore  acre  , è man- 
giata con  piacere  dai  cammelli.  Il  De- 
1 i le  l'addimanda  srfeyry  e meddad.  (J.) 

SPHA5RIA.  (Bot.)  V.  Spuria.  (Lem.) 

SPHrERIACElE.  (Bot.)  V.  SriRiACii, 
al  Sorci..  (A.  B.) 

SPHiERICUM  | Sesie s j . (Bot.)  V.  Sfe- 
rico [SemeI.  (AIa>s  ) 

SPH£RIDIO  PHORU  AI.  (Boi.)  V.  Spe- 

EIDt"PORO.  |PotR.) 

SPH£RIDIUM.  (Entom.)  V.  Spentolo. 

(C.  D.) 

SPH£RIDIUM.  ( Bot.  ) V.  Pleoridio. 
(Lesi.) 

SPH£ RITES.  (Entom.)  V.  Speriti.  {C. 

D.) 

SPHAEROBOLUS.  (Bot.)  V.  Sperobolo 
(Leu  ) 

SPHjEROCARPA-  (Bot.)  V.  Sfrrocab- 
pa.  al  Soffi..  (A.  B.) 

SPHiEROCARPOS.  (Bot.)  V.  Spero 

carpo.  (Lesi  ) 

SPHiEROC A RPCS.  (Bot.)  V.  Spero- 
carfo.  (Lem.) 

SPH.EROCARYA.  (Bot.)  V.  Speeocaeia, 
al  Soppl.  (A.  B.) 

SPHAEROCEPHALUS.  (Bot.)  V.  Spr- 

rocefalo.  (Lem.) 

SPHjEROCEPHALUS.  (Bot.)  V.  Calot- 
Tino,  e Nassadviee.  (E.  Casi.) 

SPH£HOCERA.  (Entom.)  V.  Speioce- 

RA.  (C.  0.)  | 


SPHjEROCOCCUS.  (Boi.)  V.  Spebococ- 
co.  t Lem.) 

SPHiEROGASTER.  (Entom.)  V.  Sra- 

R OC. ASTRO.  (C.  D.) 

SPlliEHOlDINA.  (F'oss.)  V.  Speeoioira. 

|0.  E.) 

SPHAiRuLOBIL’M.  (Bot.)  V.  Sprbolo- 

bio  i Pota .) 

SI’ ll.AillOMA.  ( Crott.  ) V.  Spreomo. 
(Desìi.) 

••  SPH.EROMA.  (Bot.)  V.  Speroma,  al 
Soppl.  (A  B.) 

SPUiEROMYXA.  (Bot.)  V.  Speborema. 
(Lem.) 

SPHJERONEMA.  (Bot.)  V.  Speborema. 
(Lem.) 

**  SPlIiEROPHORA.(fiol.)  V.SrEEoroEi, 

al  Soppl.  (A.  B.) 

SPH£ROPUORUN.  (Bot.)  V.  Sfeeo- 
foro  (Lem.) 

Sl'H£ROPHORUM.  (Bot.)  V.  Spebo- 
poan.  (Lem.) 

SPIIjEROPHORUS.  (Bot.)  V.  Sferofo- 
bo.  (Lem.) 

••  SPHiEKUPU  YSA.  (fior.)  V.SrEsorisA, 
al  Sofpl.  (A.  B.) 

SPHjEKOPLEA.  (Boi.)  V.  Sfeeoplea. 
(Lem.) 

SPHAÙROPSIS.  (Bot.)  V.  Sfa  rossi  de  . 
(Lem.) 

SPH/EROPTERIS.  (Boi.)  V.  Sfebotte- 
ridk.  (Lem  ) 

SPH£ROPLIS.  (Bot.)  Il  Paulet  propo- 
neva ili  riunire  sullo  questo  nome  ge- 
nerico i funghi  del  genere  agaricus 
a cappello  g-oboloso  ed  a gambo  pie- 
no. (Lem.) 

**  SPH.ERUSTEMMA.  (Bot.)  V.  Sre- 
RmresiMA  , al  Soppl.  (A.  B ) 

**  SPH/EROSTIGMA.  (Bot.)  V.  Speeo- 
stimma  , al  Soppl.  (A.  B ) 
SPHiEROTHECA.  (Bot.  V.  Sperotbca 
(Lem.) 

SPH£RULA.  (Entom.)  V.  Sfbrola.(C. 
0.) 

*’  SPI1£RULA.  (Bot.)  V.  Sperola  , il 
Som..  (A.  B.) 

SPHiERULACEA.  (ConcA.)  V.  Sprrola- 
cei.  (De  B.) 

SPH£RULE£.  (ConcA.)  V.  Sfebclee. 
(Df.  B.) 

SPHJERULITES.  (ConcA.  e Fon.)  V. 

Sfeboi.ite.  (De  B.)  (D.  F.) 

SPHAGEB  RANCHLS.  (Ittiol.)  V Spa- 

GEBRARCO  (I.  C.) 

SPHAGNON,  SPH  AGNOS.  (Bot.)  Quest  a 
pianta  degli  antichi,  menzionata  da  Pli- 
nio e da  Diosenride,  può  essere  che 
fosse  una  specie  di  lichene  o di  mu- 
scoidea  ; e P Adanson  opina  che  fosse 
uno  dei  nostri  spAagnum  palustre. 
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Il  DilUoio  finalmente  I’  adoperò  per 
indicare  un  genere  di  muscoidea  che 
è stato  consei  vaio.  V.  Spegno.  (Leu.) 

SPHAGNOS.  (Boi.)  V.  Spuagnon.  (Lem.) 

SPHAGNUM.  (Boi.)  V.  Spegno.  (Lem.) 

SPHASUS.  (Eniom.)  V.  Speio.  (C.  D.) 

SPHECODES.  (Eniom.  ) V.  SracoDE. 
(C.  D.) 

SPHECOTHERA.  ( Ornit .)  V.  Specotb- 
be  (Ch.  D.) 

SPHENA.  ( Conci,,  e Fon.)  V.  Spesa. 
(Da  B.)  (D.  F.) 

SPHENDAMNOS.  (Boi.)  Secoudo  il  Ce- 
•alpino,  l'albero  cosi  nominato  da  Teo- 
fraslo  sembra  essere  il  nostro  acero  co- 
mune. (J.) 

SPHENISCUS.  (Ornit.)  Questo  nome  è 
stalo  dato  da  Mochring  alle  bralercule. 
e da  Brissnn  alle  Atlenoditi.  (Ch.  D.) 

SPHENOGYNE.  (Boi.  ) V.  Sfenogine. 
(E.  Casa.) 

SPHEX.  (Eniom.)  V.  Spasa.  (C.  D.} 

SPHINCTERULES.  (ConcA.1  V.  Spin- 
tseole.  (Da  B) 

SPH1NCTRINA.  (Boi.)  V.  Spintbine. 
(Lem.)  . 

SPHINGION.  ( Marnm . ) Lo  tpfungion  o 
sphinx  di  Plinio , sembra  essere  un 
cinocefalo  , forse  il  papione  propria- 
mente «letto.  (Dessi.) 

SPllINGOS.  (Eniom  ) V.  Sfinge.  (C.  D.) 

SPHINX.  (Marnm.)  V.  Sphingion  (Desm.  ) 

SPHINX.  (Entom.)  V.  Spiana.  (C.  D.) 

SPHINX.  (Boi.)  V.PaooaoLo  fiegnonb. 
(LemJ 

SPHODRUS.  (Enfom.)V.SpoDBO.(DEsai.) 

*•  SPHOENOCARPUS.  (Bot.)  V.  Sfb- 
■ocaapo  al  Soppl.  (A.  B.) 

•*  SPHONDYLOCOCCA.  (Boi.)  V. 
Spondilococce , al  Soppl.  (A.  B.) 

SPHONDYLOCLADIUM.  (Boi.)  Il  Nées 
nel  suo  BaJix  plani,  mycetoid.,  seri 
ve  cosi  lo  s j.ondy  (oc  Indili  m , gcuere 
della  famiglia  de'  lunghi.  V.  Spoedi- 
LocLaoio.  (Leu.) 

SPHRAGIS  (Min.)  V.  Sfregi  de.  (B.) 

SPHYRA^NA.  (Iltiol.)  V.  Spirene.  (I. 
C.) 

SPIIYRNENA  GILLU.  (Iltiol.  ) V.  Zi- 
gene.  (I.  C.) 

*•  SPIANTACASE  o SPEGNICASE 
[Fungo].  (Boi.)  Nomi  volgari  ebe  ha 
■ielle  nostre  campagne  il  fungo  lapa- 
cendro  malefien  del  Micheli,  o agarico 
micidiale,  agaricus  necator  , Bull.,  o 
agaricus  torminosus.  Lino.,  c che  be- 
ne esprimono  i funesti  effetti  delle  sue 
qualità  deleterie.  V.  Agarico.  (A.  B) 

SPICA.  (Boi.)  V.  Spiga.  (Mass.) 

- SPICA  CELTICA.  (Boi.)  V.  Spiga 
celtica,  e Naedos.  (A.  B.) 
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•*  SPIGA  NARDI.  (Bot.)  V.  Sfigarardo 
Nardui.  (A.  B.) 

« SPICA  TRIFOLIA.  (Bot.)  È presso 
Prospero  Alpino  il  trifolium  uni/lo - 
rum  , Lino.  (A.  B.) 

• SPICA  VENTI  (Bot.)  Denominatone 
volg .«re  e specifica  dell*  agrostis  spica 
venti.  Lini».  V.  Agbostidh.  (A.  B.) 
SPICARA.  (Ittiol.)  Rafinoque-Schmaltz 
ha  crealo  sotto  questo  nome  un  ge- 
nere di  pesci  vicino  ai  Labri  ed  agli 
Spari  , ma  caratterizzato  dalia  man- 
canza «li  denti  e dall'  estensibilità  della 
bocca.  (I.  C.) 

SPICCA  oSPICCACCIOL A [PbscaJ. 
(Bot.)  S’  indicano  con  questo  nome 
quelle  varietà  di  pesche,  amygdalus 
persica  , Lino.,  la  coi  polpa 
aprendosi  non  rimane 


mallo 
adeso  al  noc- 
ciolo. V.  Mandorlo.  (A.  B.) 
SPICCACCIOLA  [Pesca],  (Bot.)  V. 
Spicca  [Pesca],  (A.  B.) 

SPICCAIuOLA  (Min.)  V.  Specchio  d'aji- 
ho.  (B  ) 

SPICCHIERONE.  (Ornit.)  Denomi- 
nazione volgare  del  V Em  beri  za  milia- 
rio , Lini».,  che  pure  addirasndasi 
Strillozzo.  V.  Zi  volo.  (F.  B.) 

SPICIFERO.  (Ornit.)  Questa  specie  di 
pavone  del  Giappone  é descritta  al- 
T articolo  Pavosr,  Voi.  I?.0,  pag.  3oo, 
di  questo  Dizionario.  (Ch.  D.) 

SPICULA.  (Bot.)  V.  Spighetta.  (Mass.) 

SPICULARIA.  (Bot.)  Spicularia.  Que- 
sto genere,  stabilito  dal  Persoon  nella 
famiglia  dei  funghi  e nel  gruppo  rhe 
egli  addimamla  funghi  bissoidi  veri , 
vicino  a quello  delle  muffe  è co»\  ca- 
ratterizzato: gambo  semplice  o poco 
ramoso,  diviso  alla  sommità  in  «lue  o 
quattro  parli  ; sporuli  terminali  for- 
manti una  spiga  ovale,  pedicellata  , 
compatta. 

Comprende  sei  specie,  già  dal  Per- 
soon  stesso  collocale  nel  genere  botry - 
tisi  esse  hanno  I'  abito  delle  muffe. 

In  questo  Dizionario  è stalo  dello 
(V.  Poli att ide)  essere  una  cosa  stessa 
il  polyactis  e lo  spicularia  del  Per- 
soon. Infatti  confrontando  i caratteri 
di  questi  due  generi  , a stento  vi  si 
scorgono  differenze  distinte.  Le  spem 
caloria  simplex  , umbellata  e ramo- 
sa , Pers. , souo  tante  polyactis  del 
Link  e in  quoto  Dizionario  descritte 
al  citato  articolo.  Le  specularla  race - 
mosay  alba  e gemina  del  Persoon,  si 
considerarono  da  lui  in  principio  come 
specie  del  genere  botrytis  dove  il  Link 
nuovamente  le  colloca.  V.  Botritidr. 

Ma  il  Fries  ( Syst . orb.  pe£.)?  «po- 
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nemio  i caratteri  del  genere  botrytis, 
e facendone  conoscere  le  divisioni,  vi 
riporla  come  tali  i geueri  polyaetis 
e tpicularia , come  auchc  il  cladobo- 
tryon  del  Nées,  V ha  pi  ari  a del  Link; 
ed  infatti  , tutti  questi  generi  sono 
molto  affini  Ira  loro,  e non  differiscono 
che  pel  modo  di  rami  Bearsi:  quindi  me- 
ritano d*  essere  riuniti  in  un  solo,  al 
quale  ai  possono  assegnare  col  Fries  i 
caratteri  seguenti:  Filamenti  fioccosi, 
tramenati,  liberi  ; i fertili  diritti,  sem- 
plici all'estremità;  sporidj  semplici, 
raccolti  all'  apice  o intorno  ai  ramo- 
scelli, Vi  si  potrebbe  altresì  unire  il 
dimera , Fries,  che  in  sostanza  non 
ne  differisce  che  pei  filamenti  rigonfi 
all’apice,  ed  è fondalo  sulla  botrytis 
didyma  , Smilth.  Lo  Sprengel  ha 
pur  riunito  al  botrytis  i geueri  beimi- 
s po rum,  stacbylidium  e penicil/ium , 
Link,  i virgaria  e verticillium , Nées 
e il  polyactis , Link.  (Lev.) 
SPICULATA  [Spiga].  ( Boi .)  Addiman 
dasi  così  la  spiga  composta  di  più  spi- 
ghette seasili  o quasi  scasili , strette 
sull'asse,  come  nella  carex  muricata, 
nel  lolium  perenne , ec.  (Mass.) 

SPIEDE.  (Ittiùl.)  Bloch  ha  dato  questo 
nome  ad  una  specie  «li  Luliauo,  che 
De  Lacépède  ha  descritto  sotto  il  no- 
me di  Luliano  pire*.  (I.  C.) 
SPIELMANNIA.  (Hot.) Spielmannia  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  a fiori  corri 
pleti,  monopetali,  della  famiglia  delle 
verbenocee  e «Iella  tetradinamia  mo - 
noginia  del  Linneo  , così  essenzial- 
mente caratterizzalo:  calice  persistente, 
di  cinque  divisioni  quasi  uguali;  co- 
rolla ippocraleriforme  , col  lemho  di 
viso  in  cinque  lobi  quasi  ugnali;  quat- 
tro stami  uguali;  un  ovario  supero; 
stilo  corto  con  stimma  uncinalo.  Il 
fruito  è una  drupa  globulo**,  conte- 
nente un  nocciolo  di  due  logge;  i 
semi  sono  bislunghi  e «olilarj. 

Spi  Elma  fisi  à d'Affbica,  Spielmannia  a- 
fricana  , Lamk. , III.  gen. , tab.  85; 
Spielmannia  jasminwn , Medie.,  Acl. 
Palai.,  voi.  3,  Phys -,  pag.  198;  Com- 
mel.,  Rar.  , tab.  6;  Lontana  afri • 
rana.  Lino.,  Hort.  Cliff !,  3ao.  Arbo- 
scello allo  da  cinque  o sei  piedi,  di 
fusto  diritto,  diviso  in  rami  e in  ra- 
moscelli patenti,  opposti  , tetragoni 
villosi  e muniti  nelle  parti  superiori 
d'ali  crenolate;  di  foglie  scasili,  op- 
poste , le  superiori  alterne  , alquanto 
decorrenti,  ovali,  acute,  minute,  al- 
quanto villose,  dentate  a sega  ; di  fiori 
sestili,  solitari , ascellari,  con  la  co 
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rolla  piccola,  bianca.  Cresce  al  capo 
di  Buona  Speranza,  e coltivasi  in  di- 
versi giardini  d'Europa.  (Pota.) 

SPIESIA.  ( Boi.  ) È un  genere  che  il 
Necker  ha  proposto  per  la  phaca  mu- 
ricata  del  Linneo  figlio,  distinto  per 
un  legume  lungo  e coperto  di  scabro- 
sità. (J.) 

SPIETATA.  ( Entom .)  Goedarrt  così  ad- 
dimmi)* le  larve  che  mangiano  i bot- 
toni di  rose.  (C.  D.) 

SPIGA.  ( Bot .)  Spica.  Riunione  prolun- 
gata di  fiori  tessili  o quasi  sessili  so- 
pra un  asse  o peduncolo  comune.  Giu- 
sta la  definizione  del  Linneo,  l’asse 
deve  essere  semplice  e deve  recare  fiori 
sparsi;  ma  si  ammettono  spighe  a fiori 
verticillati,  come  nella  lavandola,  nella 
salicaria,  ec.;  e a spighe  ramose  o com- 
poste, come  nella  verbeoa  comune, 
Dell’eliotropio  del  Perii,  ec. 

La  spiga  composta  é ora  formata  di 
piccole  spighe  o spighette  ( spiculcr  ) 
sessili  e strettamente  addossale  sul- 
l'asse comune,  come  nel  loglio,  ec.; 
ora  ha  le  ramificazioni  disposte  in 
pannocchia,  come  nella  verbena,  ec.  ; 
ora  queste  ramificazioui  a guisa  di 
tante  digitazioni  si  partono  più  insieme 
dal  medesimo  punto,  come  nella  carex 
digitata , o nell'  heliotrnpium  indi- 
cum , t\t\V  and  ropogon  ischaemum , ec. 

Io  generale  le  spighe  sono  erette  ; 
e vi  ha  qualche  esempio  di  spiga  pen- 
dente, come  nella  carex  penduta , ec. 

Quando  i fiori  non  cuoprono  com- 
pletamente l'asse  comune,  e sono  si- 
tuali in  gruppi  o verticilli  fra  loro 
distanti,  la  spiga  è detta  interrotta  , 
come  nella  salicaria,  nell’ olismo  da - 
matonium , ec. 

Quasi  sempre  la  spiga  è cilindrica: 
pure  ve  ne  ha  delle  compresse,  come 
nel  triticum  cris taluni  , ec.  ; dell# 
quadrangolari  , come  nel  melampy- 
rum  cristatum  , ec.  Vi  sono  delle 
spighe  fogliose  , come  nella  pedicu - 
laris  foliosa  , ec.  ; delle  coronate  di 
brattee  , come  nella  lavandaia  stee- 
chas , nella  salvia  horminum ; munite 
d un  involucro  alla  base,  come  nella 
brunella  vulgaris , ec. 

Uua  gradazione  molto  leggiera  se- 
para la  spiga  dal  racemo;  perciocché 
nel  racemo  il  peduncolo  Comune  è 
sempre  pendente,  e i pedicelli  sono 
più  lunghi  che  nella  spiga.  (Mass.) 

SPIGA.  (Bot.)  Questo  nome  coll' ag- 
giunta d*  un  altro  serve  a indicar  vol- 
garmente diverse  piante  come  nei  se- 
guenti articoli  (J.) 
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“ 5PIGA-BIANCA,SPICA.RARA.(flor.) 

Numi  volgari  della  dactylis  glomera- 
ta , Linu.  V.  Dattilidi.  (A.  B.) 

•*  SPIGA  CELTICA,  SPICA  SCELTI 
CA.  ( Boi  ) K la  valeriana  celtica. 
Lfnn  V.  Valveiasa.  (A.  B ) 

SPIGA  D'  ACQUA.  ( Boi.  ) S*  indicano 
eoo  questo  nome  diverse  specie  di 
potamogeton.  (J.) 

*•  SPIGA  DELLA  VERGINE,  SPIGA 
DI  LATTE.  (Boi.)  Si  danno  fucili 
nomi  all’  orniràogalum  piramidale. 
Lino.  (A.  B.) 

••  SPIGA  DEL  VENTO-  (Boi  ) Lo  .lesso 
che  spica  venti.  (A.  B ) 

**  SPIGA  DE’RAGNI.  ( Boi .)  Nome  vol- 
gare dell’ holcus  lana! ut.  Lino.  (A. B.) 

SPIGA  DI  GRANO.  (Fora.)  Trovami 
nell’  opera  di  Scheuchxero  ( Herbarium 
dituvianum , tav.  1,  fig.  i,  e pag.  8) 
la  figura  e la  deacriilone  d’  un  corpo 
fossile  che  ha  qualche  analogia  con 
una  spiga  di  graminacea;  ma  potrebbe 
egualmenle  riferirsi  ad  un  capo  d’  En- 
crino  a pennacchio,  per  le  numerose 
articolaxioui  delle  quali  sembrano  for- 
male le  barbe.  (D.  F.) 

**  SPIGA  DI  LATTE.  (Boi.)  V.  Suga 

DELLA  VEAGISE.  (A.  B.  ) 

SPIGA  FIORITA.  ( Boi.)  È la  slachyt 

germanica  . Liuti.  (J.) 

PIGA  INDICA.  [Boi.)  È la  valeriana 
jalamanti,  Roxb. V.  Valeeiaha.  (A.B.) 
**  SPIGA  NARDI.  (Boi.)  V.  SptGA!ti*Do. 
(A.  B.) 

**  SPIGA  RARA.  [Boi.)  V.  Spiga  bus- 
ca. (A.  B.) 

- SPIGA  SALVATICA  (Boi.)  L' aia- 
rum  europeeum , Liun.,  ha  Irsi  nomi 
volgari  anro  questo.  V.  Asa».  (A.  B.) 
” SPIGA  SCELTICA.  [Boi.)  V.  Spiga 

CELTICA.  (A.  B.) 

**  SPIGA  TONDA.  [Boi.)  Nome  volgare 
dell’ liocnt  lanatus.  (A.  B.) 

**  SPIGANARDO,  SPIGA  NARDI,  SPI- 
CA  NARDI.  [Boi.)  Nomi  volgari  e offi- 
cinali dell'  andropogon  naraus , Lina. 
V.  Asobopogoko,  e Naedus.  (A.  B.) 

*•  SPIGANARDO  CELTICA,  (flor.)  Lo 

stesso  che  spiga  celtica.  (A.  B.) 
SPIGELIA.  [Boi.)  Spigelia  , genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  completi, 
monopetali,  della  famiglia  delle  jjentia- 
nee  e della  pcntandria  monogmia  del 
Lionro,  cosi  carati  criziato;  calice  quin- 
quefido, persistente;  corolla  infundibu- 
liforme,  col  tubo  più  lungo  del  ca- 
lice, riatrinlo  nella  parie  inferiore;  col 
lembo  aperto,  diviso  io  cinque  nata- 
gli o lacinie  acuminale;  cinque  slami 
inseriti  nel  tubo,  con  antere  sagittale; 


un  ovario  supero,  bilobo  ; uno  siilo 
eoo  stimma  semplice.  Il  frollo  è una 
cassula  biloba  e biloculare,  contenente 
molli  semi  piccoli,  attaccati  Dell'an- 
golo interno  delle  logge. 

Questo  genere  si  compone  di  specie 
esotiche  ali'  Europa;  e sono  piante  er- 
bacce,'di  rado  frutescenti  ; di  foglie 
opposte,  intierissime,  con  stipole  in- 
lerpicciuolari;  di  fiori  rossi,  unilalera- 
li,  bratteati , disposti  in  spighe  termi- 
nali e ascellari,  qualche  volita  mena 
luna  o curve  in  cima. 

Spigelia  a et  elisi  etica  , Spigelia  anthel- 
mia.  Lino.,  A man.  acari., 5,  lab.  a; 
Lsrak.,  III.  gen.,  lab.  107;  reliv.,  Ga- 
zo phyìl  , lab,  5g,  fig.ro;  volgarmente 
spigelia,  mercuriale,  quadrifolia,  er- 
ba da  bachi,  polvere  da  bachi.  Que- 
ala  piauta , di  radice  fibroaa  e di  fa- 
sto erbaceo,  creace  in  molle  contrade 
dell'  America  meridionale,  come  al  Bra- 
sile, alla  Caienna,  ec.  , cd  è coltivala 
in  Europa. 

Malgrado  le  proprietk  deleterie  che 
le  si  attribuiscono  e ebe  le  hanno  in 
Francia  derisalo  il  nome  di  Brain- 
vi/lière  , alludendo  a quello  d'  una 
famosa  arveleoatrice  , pure  è leuuU 
io  grau  conto  come  uoo  dei  migliori 
specifici  rootro  i termi  intestinali.  Il 
perchè  i Brasiliani  ne  fanno  uso  da 
lunghissimo  tempo,  alla  pari  dei  Negri 
i quali  la  comunicarono  ai  coloni  del- 
F isole  americane  sullo  il  nome  di  pol- 
vere da  bachi. 

Spigelia  del  Maeilasd,  Spigelia  ma- 
rilandica  , Linu.  , Sytt.  veg.  ; Boi. 
mag.,  lab.  aoa  ; Calesb. , Carol.,  a, 
tab.  j8;  volgarmente  ipigelia  capri- 
foglio. Pianta  di  fusti  dirittissimi  , 
semplici  ed  erbacei.  È nativa  del  Mari- 
land,  della  Carotina  e della  Virginia. 
Le  ai  attribuiscono  le  medesime  pro- 
prietà che  alla  specie  precedente  ; e 
da  alcuni  è anco  ad  essa  preferita  (i). 

Spigelia  fedtbsceete  , Spigelia  fruii - 
cu/osa  , Lamk.,  III.  gen n.°  ai5a  ; 
Poir.,  Enc.  Questa  pianta  cresce  nei 
boschi  della  Caienna.  (Poi*.) 

M SPIGELINO.  (Chimo)  V.  Spigeliwo, 
al  sSoppl.  (A.  B.) 

(1)  " Il  Wackenroder,  il  Feneulle  ed  altri 
hauuo  di  questa  pianta  fatto  soggetto  delle 
loro  ricerche  chimiche;  e P ultimo  dei  citati 
autori  analizzandola  uel  i8a3  , credendo  pe- 
raltro d'analizzare  I*  spigelia  anlhelmia ,,  ri 
scoperse  un  materiale  particolare  eh’ei  diate 
spigelino  , e che  pare  contenga  il  principio 
venefico  della  piauta  V.  SpiGELISO  e Sp«- 
gelia  , al  Si’ PPL.  (A.  B ) 
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M SPIGENA,  SPIGENIA  , SPIGENIOj 
SPIGHENA.  (Boi.)  Nomi  volgari  che 
•i  assegnano  indistintamente  in  Toscana 
•Ila  cruciane/la  angustifolìa , Liti». 
V.  Crociarblla.  (A.  R ) 

•*  SPIGENIA.  ( Boi .)  V.  Spigriva.  (A.  B.) 

M SPIGENIO.  (Bot.)\ . Spigriva.  (A.  B .) 

*•  SPIGHERÀ.  ( Bot .)  V.  Spigriva.  (A.  B.) 

SPIGHETTA.  {Bot.)  Spicula.  Suddivi- 
aione  della  spiga  composta.  V*  Spiga. 
(Mass.) 

M SPIGO.  ( Bot.  ) Nome  volgare  della 
lavandaia  spica , Limi.,  della  anco  spi- 
go lavanda,  e spigo  domestico  o salva- 
tilo, se  è coltivato  o no.  V.  Lavandola. 
(A.  B.) 

SPIGO  CELTICO  {Bot.)  Lo  slesso 
che  spiga  celtica,  presso  il  Montigiano. 
V.  Spiga  celtica.  (A.  B.) 

••  SPIGO  DOMESTICO.  {Boi.)  V.  Spi- 
go. (A.  B.) 

M SPIGO  LAVANDA.  {Bot.)  V. Spigo. 

(A.  B.) 

" SPIGO  NARDO.  ( Bot.  ) Lo  stesso 
che  spigsnardo,  andropogon  nardus , 
Lrun.  Il  Soderini,  e alcun  altro  autore, 
lo  registrano  anche  come  nome  volgare 
dell  * lavandaia  dentata , Lini».  V.  An- 
dropogo .so,  Lavandola.  (A.  B.) 

M SPIGO  SALVATICO.  {Bot.)  Questo 
nome  oltre  a indicare  la  lavandaia 
spica , Linn.,  non  coltivata,  indica  in 
Toscana  anco  V asnrum  curopeeum. 
V.  Lavandola,  Asaro.  (A  B.) 

**  SPIGOLA.  ( lttiol,  ) Denomioaiione 
volgare  della  Perca  labrax  , Sciano 
diacant ha  , Bloch  , Perca  punctata  , 
Lino.,  che  pure  addiraanJasi  Pesce  Ra- 
gno. V.  Perso.  (F.  B.) 

**  SPIGOLINA.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  bromtts  molli  s^  Limi.  V.  Fora- 
sacco. (A.  B.) 

SP1LACRO.  (Bot.)  Spilacron  [ Cina- 
rocefale  , Juss.  ; Singcnesia  poliga 
mia  frustranea , Linu.J.  Questo  nuovo 
genere  di  piante  da  uoi  proposto  nei 
*827  , appari  iene  all’  ordine  delle  XI- 
nantere , e alla  nostra  tribù  naturale 
delie  cenlauriee , seconda  sezione  delle 
centauriee  criseidee.  dove  è collocato 
infra  i generi  alophium  e goniocau- 
lon.  Ecco  i suoi  caratteri. 

Calatide  raggiata  : disco  quasi  di 
dodici  Bori  subregolari,  androgini;  co- 
tona uniseriale,  quasi  d'otto  fiori  ano- 
mali, neutri.  Periclinio  ovoide  bislun- 
go , inferiore  ai  fiori  del  disco,  for- 
mato di  squamine  poco  numerose,  re 
golarraenle  embriciate,  addossate,  le 
intermedie  ovali  , addossate  , striate, 
munite  d'  un’  appendice  poco  disliut», 


addossata,  decurrente  , uiarginiforme  4 
colla  parte  media  o terminale  lanceo- 
lata, opaca  (biondiccia),  densa,  tosta, 
quasi  cornea,  mucronata,  e con  le  parti 
laterali  a decorrenti  larghe,  srariose  , 
diafane  , irregolarmente  rimagliate  o 
come  lacere  sui  margini  e all'apice. 
Clioaulo  piano,  con  fìmbrille  libere, 
numerose,  lunghe, disuguali,  filiformi, 
laminate.  Fiori  del  discoi  Ovario  bi- 
slungo , pubescente  ( probabilmente 

? rosso,  turbinalo,  striato);  areola  basi- 
are  larga  , poco  obliqua  ; orliccio  api- 
cilare  elevalo,  sottile,  auuulare,  intie- 
ro ; pappo  lungo  , composto  di  squam- 
mettine  numerosissime,  sguagliatissime, 
pluriseriali,  embriciate,  disposte  a ri- 
piani; le  esterne  corte,  larghe,  lami- 
nate, lineari  lanceolate;  le  interne  lun- 
ghe, colla  parte  infe< iure  filiforme, qua- 
si nuda  e con  la  superiore  slargata,  la- 
minala lineare,  regolarmente  e profon- 
dissiiiiaiuente  dentata  a sega  (o  quasi 
barbeltaU)  sui  due  margini;  piccoli» 
pappo  interno  nullo  o poco  distinto. 
Corolla  un  poco  ringeute  a rovescio, 
affai  lo  glabra.  Stami  con  filamenti 
pcloòsssimi  ; appendici  apicilari  delle 
antere,  lunghe,  alquanto  ottuse  o un 
poco  acute.  Stilo  con  due  stimmatofori 
lunghi  e coaliti.  Fiori  della  coronai 
Falso  ovario  gracile,  glabro,  non  pap- 
poso  ; corolla  col  lembo  alquanto  am- 
plificato, quasi  biliguliforme,  con  lin- 
guetta esterna  profondissiroamente  di- 
visa in  tre  lacinie  lunghissime,  strette, 
con  linguetta  interna  uu  poco  meno 
lunga,  poco  distinta,  bifida  fino  alla 
base. 

Spilacro  falsa  crùpina,  Spilacron  cru- 
pinoides  , Nob.  , Dici.  se.  nat . , 5o 
(1827),  pag.  23q;  Centaurea  arenaria , 
Ma  rsch.  m Willd.  , Spec.  , 3 , pag. 
2278  ; Fior.  cauc.  , 2 , pag.  347  ; 
Sappi.  , pag.  590.  Pianta  glabra,  di 
fusto  duro,  rigido,  tenue,  lungo,  pa- 
tente, ramosissimo,  verde,  alquanto 
angoloso  ; foglie  alterne  , distanti  , 
strettissime,  lineari,  le  inferiori  pia- 
nale (quasi  affatto  distrutte  nell'esem- 
plare « he  noi  descriviamo);  le  superiori 
semplicissime,  intierissime;  calatidi 
alte  circa  sei  linee,  numerose,  come 
pannocchiute  , solitarie  all' apice  dei 
ramoscelli  che  sono^gracilissira*,  quasi 
filiformi,  con  piccole  foglie;  disco  di 
tredici  fiori;  corona  d'otto  fiori;  pe- 
riclinio  alquanto  glabro,  con  squamine 
biondicce  in  cima;  corolle  porporine; 
pappi  bianchi. 

Abbiano  fatta  questa  descrizione 
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specifica  e quella  dei  caratteri  generici 
sopra  un  esemplate  secco,  raccolto 
verso  P imboccai ura  del  Wolga,  e dato 
dallo  Steven  al  Gay  che  ce  P ha  cor* 
teleutente  comunicalo. 

Dal  confronto  fallo  dei  caratteri 
generici  del  crupina  con  quelli  delio 
spilacron  (V.  C&upiaa  , tom.  yiu  , 
pag.  448)  abbiamo  rilevato  quali  ditfe 
reme  distinguevano  questi  due  generi 
benché  Ira  di  loro  mollo  atfiui.  È 
indubitato  frattaulo  che  il  nostro  spi- 
iacron  costituisca  uu  genere  distinto 
dal  vero  crupina  \ ma  pure  alcuno 
potrebbe  maravigliarsi  come  questi  due 
generi  così  vicini  fra  loro,  sieno  poi 
da  noi  attribuiti  a due  differenti  se- 
zioni nella  tribù  delle  centauriee . Egli 
è cerio  che  lo  spilacron  è un  genere 
ambiguo,  cioè  formaule  come  una  gra- 
darione intermedia  tra  le  due  sezioni 
della  tribù  delle  centauriee,  e tale  da 
potere  essere  portalo  quasi  indifferen- 
temente o all*  una  o all’  altra.  La  man- 
canza del  piccolo  pappo  interno,  e Pi 
forma  delle  grandi  squaratoelline  più 
larghe  in  allo  che  in  basso,  ci  hanno 
deciso  per  la  sezioue  delle  criseidee  : 
ma  poiché  il  crupina  è collocato  alla 
fine  della  prima  sezione  e lo  spilacron 
al  principio  della  seconda  (V.  Cewtsij- 
bike,  loiu.  v,  pag.  58u)  , così  si  tro- 
vano conservati  i naturali  rapporti.  Si 
avverta  che  il  carattere  essenziale  delle 
Criseidee  il  quale  consiste  nell’  essere 
le  più  grandi  squamiueltine  del  pappo 
paleiformi , slargate  dal  basso  in  aito 
e senza  barbette  distinte,  e poco  rna- 
nifeslo'nado  spilacron , e riconosci- 
bile solamente  per  via  d’ una  forte 
lente,  perchè  la  parte  superiore  di  que- 
ste squamiueltine  é lineare,  larga  so- 
lamente un  poco  p>ù  della  inferiore, 
e marginata  di  deoli  co»!  lunghi  e 
stretti  da  somigliare  assai  a delle  bar- 
bette. 

Il  nome  di  spilacron , composto  di 
due  voci  greche  che  significano  apice 
macchiato , allude  all*  appendice  delle 
squamine  del  periclinio  che  a prima 
vista  sembra  ridotta  ad  uua  macchia 
biondiccia,  situata  in  cima  delle  squam- 
ane. (E.  Cass.) 

SPILACRON.  (Hot.)  V.  Spilacio.  (E. 
Casi.) 

SPI  LAN  TE.  ( Boi ) Spilanthes  [Corim- 
bifere  , Ju-s.  ; Singenesiu  poligamia 
uguale , Limi  J.  Questo  genere  di  pian- 
te , stabilito  dal  Jjcquin  nel  1 ^G3 , ap- 
partiene all*  ordine  delle  sinunterc  e 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  etian - 

Dumi.  delle  Sciane  fìat.  Voi.  X 
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tee  , dove  io  collochiamo  in  pfiucipio 
della  terza  sezione  «Ielle  eliantee  prò - 
lotipe , infra  i generi  bidens  e ptaty- 
pteris.  Ecco  > suoi  caratteri  come  uoi 
gli  abbiamo  osservati  nello  spilanthes 
oleracea  , e spilanthes  fusca  : 

Calatide  gl  obolo  sa  non  corooata,  di 
fiori  uguali,  numerosi,  regolari  , andro- 
gini; perii-linio  quasi  emisferico,  supe- 
riore ai  fiori,  formato  di  squamose  quasi 
seriali  o pauciveriuli , presso  appoco  u- 
guati,  addossale,  quasi  foliacce,  quasi 
lanceolate,  o bislunghe  e ottuse;  clinan- 
10  elevato  , cilindruceo  , guernilo  di 
«quainmelle  quasi  uguali  ai  fiori, semiub- 
bracciaoli  , bislunghe,  membranose. 
Ovarj  o fruiti  mollo  compressi  bilate- 
ralmente, obovali,  cigliati  o guerniti 
di  peli  sulle  due  coitole:  pappo  com- 
posto di  due  squammettine  ( spesso 
abortive)  opposte,  continue  alla  som- 
mili delle  due  costole  del  fruito,  corte, 
disuguali,  filiformi  , quasi  nude  o ap- 
pena barbcllulate.  Corolle  glabre,  con 
tubo  corto,  con  lembo  largo  , diviso 
all*  apice  in  quattro  o cinque  lobi  ot- 
tusi, patenti,  papilloti  sulla  faccia  in- 
terna o superiore.  Stami  con  antera 
nerastra.  Stili  con  due  slimmatofori 
divergeuti , inarcali  in  fuori  , roton- 
dali all*  apice,  colla  faccia  interna  tutta 
coperta  di  papille  stiinm.iliche  (senza 
orlicci),  e colla  faccia  esterna  inuuita 
verso  la  sommili  di  collettori  pili- 
formi. 

Gli  spilanli  sono  piante  erbacee,  di 
foglie  opposte,  di  calatidi  solitarie,  ter- 
minali o ascellari,  lungamente  pedun- 
colate, composte  di  fiori  d*  ordinario 
gialli.  Abitano  per  la  maggior  parte 
1’  America,  e veruna  merita  qui  a es- 
sere I*  oggetto  J'  una  descrizione  par- 
ticolare. 

**  Sfilaste  oleascbo  , Spilanthes  ole - 
racea  , Cass;  Spilanthus  olemccus , 
Jacq.,  Uurt.  Vindob t.  i35‘,  Pcrs., 
S//i„  393;  Willd.,  Spec .,  iyi5;  Py - 
rethrum  spilanthus , Medie.,  Act.  Pa- 
lai. (I773)  , pag.  242  ; Bidens  fervida, 
Lamk..  Encjrcl.  ; volgarmente  spilan- 
tOySpillanto , crescione  di  Poro.  Que- 
sta pianta,  nativa  dell’America  meri- 
dionale, e specialmente  dei  Perù  , del 
Chili  e «lei  Brasile,  vive  bene  nei  no- 
stri climi  ; e siccome  ha  uo  sapore  pic- 
cante, e masticandola  promove  la  sa- 
liva ; così  si  dà  per  un  rimedio  effi- 
cace nelle  odontalgie.  (A.  B.) 

Diverse  specie,  falsamente  attribuita 
al  genere  spilanthes  , appartengono  a l 
aliti  generi,  come  lo  spilanthus  ero - 
<9 
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catus-s  Curii*,  Bot.  Mag.y  Ub  i6ay, 
che  il  Cavanillei  aveva  precedenteroele 
addiroandalo  bidens  crocala , ed  è ora  la 
platynteris  crocala  del  Kunth  ; lo  spi» 
ianthus  acme/ la , Linn.,  che  è la  nostra 
ac ft ine/ la  Linnei\  lo  spilanthus  uligi 
nosut ; Stvarit,  che  è la  nostra  acmella 
uliginosa ; Io  spilanthus  fimbriata . 
Kuulh  ,che  é la  nostra  acmella  fimbria- 
ta ; gli  spilanthes  debili*,  renella , Mu- 
tisi/ dello  slesso  Kunlh,  che  sono  per 
noi  altrettante  acmella.  V.  Acmella  < 
Platitteripb.  (E.  Cais.) 
SPILANTHES.  (Hot,)  V.  Sfilaste.  (E. 
Ca»s.) 

SPILANTHUS.  (Boi.)  V.  Silabtb.  (C. 

Cass.) 

**  SPI L ANTO.  ( Bot .)  È Io  spilanthes 
attracca  y Cass.  V.  Sfilaste.  (A.  B) 
SPIL1TE.  { Min .)  Si  è dato  ora  il  nome 
di  variolite  ed  ora  quello  d’amigdaloide 
alla  roccia  che  descriveremo  sotto  i) 
nome  di  sp  ili  le.  Era  nostra  brama  di 
non  creare  un  nuovo  nome,  e di  ser- 
virci dei  due  stati  dati  quasi  inalasti  si- 
tamente a due  sorte  di  rocce,  simili  per 
rispetto,  e nondimeno  intieramente 
differenti  per  la  loro  natura  e per  il 
loro  modo  di  struttura  ; ma  la  diffi- 
coltà di  applicare  couvcuieulecnente 
questo  nome,  che  è già  comparsa  nel- 
l’uso che  ne  abbiam  fallo,  ci  ha  de- 
ciso a sacrificare  intieramente  uno  dei 
due  nomi , e dare  il  nome  di  spilile 
alla  roccia  di  cui  presentiamo  i carat- 
teri. 

Le  spiliti  sono  state  addiraandale  a- 
roigdaloidi  e varioliti  dai  mineralogisti; 
hanno  ricevuto  i nomi  di  Blattersteiny 
Perl stein , Schaalstein.  e qualche  vol- 
ta quello  di  Mandelstein  , e anche  di 
Kuge/Jels , dall’  Hausniann  e dai  mi- 
neralogisti tedeschi. 

La  Sfiliti  è una  roccia  a struttura 
impastata,  la  cui  massa  e un’afanite  (t)  ; 
contenente  uoccioli  e vene  calcarie , 
contemporanee  o posteriori  alla  pasta. 

Queste  parti  vi  sono  disseminate: 
formano  le  parti  essenziali  di  questa 
roccia;  ma  vi  si  trovano  ancora  come 
parti  accessorie  disseminate  : la  do- 
rile ; — il  pirosseuo;  — - l' antibolo; 
— l'epidoto,  che  vi  é assai  raro;  — 

(»)  Afanite  Hamy.  — Cornea,  DoLOMlP.r, 
D*  Saussure,  Vailerio.  — t rack  e,  Trapp 
» aaco  Bauil tt  Hei  mineralogisti  tedeschi. 
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il  felspato  ; — la  mica,  che  è pari- 
mente rarissima. 

Come  parti  accetsorie  incastrate 
in  cristalli  drusici  o come  agglome- 
rate, qualche  volta  anco  sotto  un  gros- 
sissimo volume:  il  quarzo  amelisto  ; 
— le  agate;  — il  diaspro;  — la  pre- 
nde ; — il  rame  malachite  e il  rame 
nativo;  il  mesolipo,  la  stilbite,  J*  a- 
nalcimo;  — la  steatite;  — la  lito- 
marga. 

La  pasta  di  questa  roccia  ha  la  strut- 
tura  essenzialmente  compatta  e terro- 
sa : é qualche  volta  omogenea  , ma  le 
più  volte  mescolata  ai  minerali  ac- 
cessorii nominati  qui  sopra  e dissemi- 
nati in  piccoli  granfili. 

Queste  parti  e la  pasta  souo  , o almeno 
sembrano,  d una  formazione  simultanea. 
Le  vene  ed  i noccioli  sembrano  essere, 
alTincontro,  perla  maggior  parte  d’una 
formazione  posteriore.  La  successione 
delle  differenti  materie  componenti  que- 
sti uoccioli,  é quasi  sempre  la  stessa; 
é,  andando  dall1  esterno  all' interno,  la 
dorile,  il  calcedonio,  il  quarzo,  l’a- 
mctisto  ed  il  calcario  apatico  nel  mez- 
zo. Questa  disposizione  regolare  e con- 
centrica, e le  cavità  drusiche  che  alle 
volte  si  osservano  nel  centro  dei  globuli, 
mostrano  che,  se  queste  parti  non  sono 
conteioporauee  alla  pasta,  non  le  sono 
certamente  anteriori.  Finalmente  la 
struttura  di  questa  roccia  è qualche 
volta  cellulare,  a cellule  rotoude. 

Le  spiliti  sono  spesso  molto  solide 
e anco  difficili  a rompersi  quando  non 
sono  state  alterate.  La  loro  -frattura 
è in  generale  unita,  qualche  volta  ru- 
spa, eziandio  granulare,  cioè,  che  i glo- 
buli restano  sporgenti  sulla  superficie 
della  frattura.  Hanno  la  durezza  del- 
T afauite,  che  serve  loro  di  base,  e 
non  sono  succellihili  di  ricevere  il  pu- 
limento. Questa  proprietà,  d'altronde 
si  poco  importante , contribuisce  a di- 
stinguerle dalle  aroigdaloidi.  Il  colore 
più  comune  di  questa  roccia  è il  bruno 
rossastro  o piuttosto  paonaxzetto,  il  ver- 
de losco,  il  uero.  I uoccioli  sono  bian- 
chi o rossi.  La  base  delle  spiliti  ha  i 
caratteri  dell1  afanite.  É sempre  fasi- 
bile  in  uno  smallo  nero  ed  anco  assai 
facilmente.  La  base  delle  spiliti  dei 
dintorni  il'Ediraburgo  , analizzata  dal 
Chenuedy , gli  diede  i principii  se- 
guenti ; 
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Osserveremo  che  questa  composi- 
zioneé  presso  appoco  la  slessa  di  quella 
del  basai  le. 

Le  spiliti  vanno  molto  soggette  a 
disgregarsi:  diveugon  terrose;  e i glo- 
buli che  vi  son  contenuti,  staccandosi, 
prodoconvi  le  cellule  rotonde  men- 
zionale di  sopra,  e che  haono  spesso 
fatto  riguardare  queste  rocce  come  la- 
ve ; raa  tulle  le  cellule  o cavità  vuote 
non  sono  superficiali;  diverse  si  osser- 
vano nella  massa  stessa  della  roccia , 
e così  la  ravvicinano  alle  rocce  che 
son  stale  molli  e nelle  quali  si  é svi- 
luppato un  fluido  elastico,  per  conse- 
guenza alte  vere  lave  o rocce  che  si 
son  fuse  ed  hanno  corso.  Frattanto  la 
presenza  molto  costante  dell'acqua  nel- 
le spiliti  potè  credersi  da  qualche  geo- 
guosta  della  scuola  tedesca  , una  pro- 
va irrefragabile  che  non  possano  es- 
sere state  (ormate  per  ignea  fusione. 
Ma  qui  non  ricorre  il  discutere  siffatta 
quistione  e far  conoscere  che  la  pre- 
senza attuale  dell’ acqua  in  una  roccia 
non  può  recarsi  sempre  come  argo- 
mento contro  la  sua  origine  ignea. 

Questa  roccia  è assai  bene  limitata; pu- 
re i globuli  si  deformano  qualche  volta 
e prendono  la  forma  augolare,  lo  che 
le  dà  una  struttura  porli roide  ed  anco 
granulare.  Frattanto  la  differenza  con- 
siderabile che  vi  ha  costantemente  fra  la 
natura  delta  pasta  e quella  dei  globali, 
caratterizza  sempre  chiaramente  questa 
roccia  , e non  vi  si  distinguono  quei 
passaggi  molliplici  e quelle  gradazioni 
indeterminabili  di  struttura  che  sono 
così  comuni  nelle  amigdaloidi. 

Varietà. 

x.  Svilite  comune. — Pasta  compatta, 
verde  fosca  o bruna  rossa  alquanto  pao- 
nazza; noccioli  calcarii  rotondi,  talora 
biaochi , talvolta  rossi , qualche  volta 
accompaguali  da  noccioli  d'agate. 

Questa  roccia  è oitremodo  sparsa 


solla  superfìcie  de)  globo,  e presentasi 
con  una  notabile  uniformità  in  quasi 
tutti  i luoghi  ove  esiste.  — In  ciot- 
toli rotolati  nel  Drac  : fondo  pannaz- 
zetlo;  cout  irne  qualche  volta  dell’ epi- 
doto disseminati»:  proviene  da  S.  Mau- 
rizio e da  La  chapelfe  del  Villars-Ai- 
roon  in  Oisans,  dipartimento  dell'  Isé- 
re  ; è couosciula  sotto  il  nome  di  va- 
riolile  del  Drac.  — Di  Beaulieu,  di- 
partimento delle  Bocche  del  Reno. 
*—  D'  Elbingerode  , Welzherg,  Polsto- 
darplatz,  ec.,  aJI'Harz.  — Di  Planiti, 
in  Sassonia  : la  pasta  è verdastra  ed  i 
noccioli  qualche  volta  quasi  affatto  di 
dorile.  • — Di  Keswig  in  Cumberlaodia. 

— di  Montecchio  maggiore,  presso  Vi- 
cenza. - — Di  Sleinau  , presso  Hanau. 

— D'Oberslein,  sulle  rive  della  Na- 
he , ec.  — A Timor  in  una  valle  al 
sud  di  Coupang  : la  sua  pasta  c ver- 
dognola 

?.  Svilite  bufunitk.  — Pasta  nera; 
noccioli  ratearli  rotondi.  Differisce  ap- 
pena dalla  precedente.  Es.  La  pietra 
nominala  loadstone , a Bakeweil  in 
Derbyshire.  — Del  Polslerberg,  presso 
Allenatali'  Hartz.  — Del  Kalkenberg, 
presso  Oberstein  : pasta  bigia  verdo- 
gnola, con  grossi  noduli  a scorza  ne- 
rastra , ec. 

3.  Sfilite  zootic a.  —Porzioni  d'en- 
trochi,  mescolale  coi  noccioli  calcarii. 
Pasta  calcarifera.  Questa  varietà  ma- 
nifesta una  disposizione  notabile,  cioè 
che  una  parte  dei  noccioli,  quelli  che 
hanno  una  forma  cilindrica,  sono  d'utia 
(orinazione  anteriore  alla  pasta.  Ma  Ire 
circostanze  collegano  questa  roccia  sin- 
golare alla  spililc  : i.°  la  pasla  è d’afa- 
nile  coinè  quella  delle  altre  spiliti;  2.® 
Ira  i noccioli  d'  entrochi,  trovami  noc- 
cioli orbicolari,  assolutamente  simili  a 
quell»  delle  varioliti  propriamente  det- 
te; 3.°  gli  entrochi  hanno  provato  nella 
pasta  stessa  un  cangiamento  particola- 
re, assumendo  la  contestura  lamelloM 
del  calcario  apatico. 
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Questa  spi  li  I e trovasi  principalmente 
a Kcrzti , presso  Clauslhal  all*  Ilari.  I 
noccioli  sono  stati  riconosciuti  per  en- 
trochi  «lai  De  Bonnard. 

Spilitb  venata.  ( Schaalstein , 
Snrrr  ).  — Base  «Tafanile,  con  vene 
e piccoli  granelli  «li  calcario  «patirò.  I 
granelli  ili  calcarlo  sono  cosi  piccoli  - 
così  motliplici  e lini,  da  premier  la 
roccia  quasi  la  cnnleshira  granulare. 

Questa  spili! e contiene  altresì  frana* 
menti  di  schisto.  P*wa  alle  volte  alla 
dior  ite  su licnrnpat la  : è molto  soggetta 
a decomporsi  Ef.  Nei  dintorni  «li  Dii- 
leiitnii  gn.  Qualche  spilite  del  Drar. 

5.  Spilite  pohfiiutica.  — Cristalli 
determinabili  di  leUpalo  , ec. , nella 
pasta  . con  noduli  di  Calcario  e d’a- 
gata. Es.  Ad  Oberstein,  sopra  la  chie- 
sa. I noduli  d’agata  inno  mollo  pic- 
coli e spesso  alterati  in  calcedoni  opa- 
chi o CM'  Olong.  — A Sdlisbury-Craigg, 
presso  Edimburgo,  é interposto  in  ban- 
chi di  calcario  rossastro.  — AI  Forte 
Reale  della  Mattiniera  , è rossastra  e 
paonazze)!*.  (B.) 

**  SPILLABUCO  GIALLO.  (Bot.)  No- 
me  volgare  della  potentina  reptans , 
LÌMO.  V.  PoTRNTlLLA.  (A.  B.) 

SPILLANCOLA.  (ittiol .)  Denominazione 
volgare  della  Spuiarella  , nella  sua 
prima  età,  GuSter  os/eits  aculeatus , 
Limi. , e dell' Aterina  Gioele,  Athe- 
rina  hepsetus , Lino.  V.  Gastrrostro 
e A traina.  (I.  C ) 

*•  SPILLANTO.  (Bot.)  Nome  officinale 
dello  spilanthcs  olemcea  , Casi.  V. 
Sfilante.  (A.  B.) 

••SPILLETTONE,  SP1LLETTON1 , 
SPILLO  DI  PASTORE.  (Bot.)  Nomi 
volgari  del  chcerophyllum  prcten  , 
Lois.,  o scandi x pecten,  Limi.  V.  Che- 
difillo.  (A.  B.) 

*•  SP1LLETTONE  [Uva].  (Bot.)  Due 
varietà  coltivate  della  vitis  vinifera  , 
Lina.,  si  sono  dal  Micheli  ( Rar . Mss.) 
descritte  e indicale  coi  nomi  d’  uva 
spillettone  navarrino.  (A.  B.) 

M SPILLETTONE  MUSCHI  kTO.(Bot.) 
Nome  volgare,  che  pur  registrasi  dal 
Micheli  , del  geranium  muschatum. 
Limi.,  o erotlium  muschatum , Willd. 
V.  Esodio.  (A.  B.) 

*’  SPILLETTONE  ( Bot.  ) V.  Spillrt- 

TONB.  (A.  B.) 

**  SPILLI  DI  DAMA,  SPILLONE  DI 
DAMA.  (Bot.)  Nomi  volgari  della 
statice  armeria , Linn.  V.  Staticb. 
(A.  B.) 

**  SPILLI  DI  FOGLIA  STRETTA. 
(Z/of.)fc  la  chrysocóma  linosyris , 


Linn.  , tipo  del  geuere  linosyris  del 
Cassini.  V.  Linomripk.  (A.  B.) 

••  SPILLI  D’  ORO.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare che  si  assegna  al  ranunculus  re • 
peni  di  fior  doppio.  (A.  B ) 

••  SPILLO  DI  PASTORE.  ( Bot . ) V. 

Spillrttonr.  (A.  B.) 

••  SPILLONE  DI  DAMA  (Bot.)  V. 
Spilli  di  dama.  (A.  B.) 

'*  SPILLONI.  ( Bo /.)  Nome  volgare  dello 
scirpus  aciculari» , Linn.,  o eleocaris 
aciculari /,  Brow.  V.  Elkocaeide.  (A. 

B.) 

••  SPILO,  (flof.)  Spitus.  Air  attaccatura 
del  seme  delle  gratuiti  «cee,  iudicata  da 
una  macchia  briiuaslra  o da  una  linea 
biondiccia, collocata  sulla  faccia  interna 
di  questo  seme  , il  Richard  propose 
d'assegnar  questo  nome.  (A.  B.) 
SPILOCjEA  (Bot.)  v.  SpiLfCKA.  (Lem.) 

SPILOCEA.  (Bot.)  Spilocxa  , geoeredi 
piante  «Iella  famiglia  dei  funghi,  vicino 
all*  acidium  ) secondo  il  Fries  che  lo 
ha  stabilito  e lo  caratterizza  cosi;  spo- 
ri«lj  semplici  , quasi  globulosi  , ade- 
renti fia  loro  e alla  loro  base  o ma- 
trice. qualche  volta  disposti  in  serie, 
come  smuidiati  sotto  I’  ephlermide  «Ielle 
piante  , la  quale  lacerandosi  li  mette 
allo  scoperto. 

Le  specie  di  questo  genere  sono 
funghi  che  in  forma  di  macchie  na- 
scono sull’ epidermide  delle  piante  vi- 
venti ; queste  macchie  sono  compo» le 
•li  sporidi  semplici,  qualche  voli»  glo- 
bulo»! , aderenti  gli  udì  su  gli  altri,  e 
di  sostanza  che  serve  loro  «li  base. 

Spilocra  della  mela,  Spiloccea  pomi% 
Fries  , Ifov.  Fior.  Suec. , pag.  79  ; 
Link  in  Willd. , Spec. , 6,  pag.  28G. 
Cresce  sulle  mele  cd  anco  sui  meli, 
formando  «Ielle  macchie  irrego'ari  che 
si  estendono  in  modo  ila  cuoprire  qual- 
che volta  tutto  il  frutto. 

Spilocra  dello  scirfo  , Spiloccen  scirpi , 
Link  in  Willd.,  Spec..  6,  288.  Que- 
»to  fungo  cresce  in  Egitto  sui  fusti 
•Ielle  più  grandi  specie  di  scirpi,  piante 
aquatiche  della  famiglia  delle  cipero^ 
cee.  (Lem.) 

••  SPI  LOGASTRO  , Spi/ogaster.  (En. 
tom.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SPILOMÀ.  (Bot.)  Spi/oma,  genere  della 
famiglia  dei  licheni  , cosi  addimandato 
dall’  Acharius  , e che  rappresenta  il  co» 
ni  oca  rpon^  Dee. , dove  nel  1818  descri- 
vemmo alcune  sue  specie.  V.CofiioCàR- 
Ptn.  D«q  o quel  tempo,  questo  genere  si 
è accresciuto  ed  ha  provate  alcune  mo- 
dificazioni. È stalo  allottato,  sotto  il 
nome  di  coniocarpon , dal  Fée,  dal 
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Friea  e dal  Meyer,  i quali  ne  modifi- 
cano leggermente  i caratteri,  e riducono 
il  numero  delle  specie.  Il  Meyer  ti 
reca  il  conio! orna  del  Floerk  , ma  ne 
è separato  dal  Frie*  e da  altri  bota- 
li iri , come  l'Eschweilier.  . 

L’  Ach.irius  caratterizza  cosi  il  ge- 
nere spi/ orna  ; ricettacolo  universale 
(crosta  ) crostaceo,  piano  patente,  ade- 
rente , uniforme  ; ricettacoli  parziali 
(tubercoli),  formati  ciascuno  di  cor- 
puscoli componenti  una  massa  compatta, 
omogenea,  alquanto  pulverulenta,  dif- 
forme, colorata.  Ne  descrive  sedici  spe- 
cie nel  suo  Synopsis  lichenum  ; e in 
questo  numero  ti  si  trovano  le  seguenti. 

Lo  spi  toma  innstum  , Nob.  Specie 
che  cresce  sulle  cortecce  degli  alberi  a 
Sierra  Leona  in  Affrica.  Il  Fries  ne 
fece  il  suo  genere  hjpospUa,  che  se  ne 
allontana  infatti  dallo  spiloma  per  i 
suoi  caratteri  e si  colloca  anche  in 
on'  altra  famiglia  , come  quella  dei  pi- 
renomicnti  o ipossili.  V.  Ipospila. 

Lo  spiloma  sphaerale , Achar.  É il 
tipo  dei  genere  scherococcum  V.  Sclb- 
mococco. 

Lo  spiloma  paradoxum  , Achar.  Il 
Frics  f ha  preso  per  tipo  del  suo  ge- 
nere coniangium , ch’ei  distingue  cosi: 
nucleo  o apotecio  , privo  di  peritecio 
(o  pericarpio)  lebbroso,  pul virulento 
neir  interno , formante  un  tubercolo 
rotondato  irregolarmente,  e nudo.  Ol 
tre  la  specie  citata  che  trovasi  comu- 
nemente sui  legno  e sulla  scorza  delle 
querce,  dell’ abeto,  dei  pino,  dell'on- 
tano e del  bidello  , ec. , il  Fries  vi  ri- 
porla anco  T arthonia  ochracea  del 
Dufour  , e lo  spiloma  auratum  del 
l’ Erigi.  Bot.  V.  Comangio. 

Il  genere  cnniolornu  è fallo  a sca- 
pito dell'  antico  spiloma.  V.  Conio- 
LOMA.  (LbM.) 

**  SPILOMICRO  , Spilomicrus.  (£«• 
tom.  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

**  SPILOT A , Spilota.  ( Entom.  ) V. 
Supplemento,  (F.  B.) 

SPILOTE  , Spiiotes.  {Erpeti)  Giusta  la 
voce  greca  cttcVoto;,  che  significa  mac- 
chiato , il  ile  Lacépéde  così  nominò 
un  grande  e bello  colubro,  che  dalla 
Nuova  Olanda  inviarono  i naturalisti 
della  spedizione  del  capitano  Baudin,  e 
che  offre  diverse  serie  longitudinali  di 
macchie,  una  testa  grossa,  mascelle 
senza  denti  veneniferi , scaglie  della 
medesima  natura  sul  cranio  c sul  dor- 
so , 376  placche  addominali,  89  paia 
di  placche  subcaudali. 

La  lunghezza  di  questo  ofidio  , de- 


scritto negli  Annali  del  Museo  di  sforni 
naturale,  tom.  4»  pag.  195,  è di  circa 
sei  piedi.  (I.  C.) 

SPILOTES.  (Erpetol.)  V.  Spilote.  (I  ) 

C.) 

99  SPILOTIRO  , S pilothyrus.  {Entom, 
V.  Supplemento.  (F.  B ) 

'*  SPIL  I O.  (Bot.)  Nome  volgare  dei- 
V anttrrhinum  majus , Lino.  V.  àntir- 
R I N*>.  (A.  B.) 

SP1LUS  o SPINUS.  (Mia.)  Teofrasto 

parlando  di  questa  pietra  , dice  che, 
quando  si  espongono  al  sole  i suoi  fram- 
menti ammucchiali,  s' infiammano,  e ciò 
più  prestamente  avviene  se  si  omettano 
con  acqua.  È difficile  non  riconosce- 
re qui  una  delle  proprietà  più  caratte- 
ristiche delle  terre  piritose,  e che  ciò 
non  sia  egualmente  delle  piriti,  del- 
le ampelili  o dei  carbon  fossili  piri- 
tosi  : non  può  essere  adunque  un  bitu- 
me concreto  , come  opina  Hill  , tra- 
duttore di  Teofrasto.  Agricola  ebbe 
un'idea  più  giusta  di  questa  pietra  pa- 
ragonando lo  spinus  di  Teofrasto  »l- 
Tampelite,  o riguardandolo  come  una 
varietà  di  questa  pietra  , contenente 
una  certa  quantità  di  bitume.  (B.) 

M SPILUS.  (Bot.)  V.  Spilo.  (A.  B.) 

•*  SPIMBIANCO,  SP1N BIANCO,  SPIN 
BIANCO.  (Bot.)  Si  dicono  cosi  volgar- 
mente il  crateegus  monogyna^  il  era  - 
tergus  oxya»  anthay  Linn. , il  cra- 
teegus pyracantha , Per».  V.  Cbatr- 
go.  Nè  è da  confondersi  Io  spia  bian - 
coy  o spimbianco^  con  lo  spino  bianco 
che  è un  iicin.  V.  Spino  bianco.  (A.  B.) 

••  SPIN  BIANCO.  (Bot.)  V.  Spimbianco. 
(A.  B.) 

M SPIN  GERBINO.  (Bot.)  V.  Spincbr- 
vi.no.  (A.  B.) 

•*  SPIN  CERVINO.  (Bot.)  V.  Spincer- 
Tilo.  (A.  B.) 

*•  SPIN  CERVINO  MAGGIORE.  (Bot.) 
V.  Spincbbvino.  (A.  B.) 

»•  SPIN  CERVINO  MINORE.  (Bot.)  V. 
Spincervino  minore.  (A.  B.) 

99  SPIN  MERLO.  (Bot.)  È il  rhamnus 
catharticus.  Linn.  V.  Ramno,  e Spi- 
no merlo.  (A.  B.) 

••  SPIN  NERO.  (Bot.)  È il  crateegus 
oxyacantha , Linn.  ; e altra  cosa  e Jo 
spia  nero  dallo  spino  neroy  che  è il 
prugnolo.  V.  Cratego  , Spino  nero. 
(A.  B.) 

••  SPIN  QUERCINO  (Bot.)  V.  Spino 
quercino,  e Spinqukrcino.  (A.  B.) 

*•  SPIN  TORDELLINO.  (Bot.)  Una  delle 

molle  oenominazinni  volgari  che  ha 
il  crateegus  oxyacantha , Linn  V.  Cra- 
tego. (A.  B.) 
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SPINA.  ( Bot .)  V.  Posgioltoii.  (Mass.) 

SPINA.  (Bot.)  Questo  nome,  preceduto  o 
succeduto  da  un  altro,  serve  a indicare 
diverse  piante  spinose  , come  può  ve- 
dersi negli  articoli  seguenti.  (J.) 

**  SPINA  [Pera],  (Bot.)  Vi  sono  due 
varietà  coltivate  e ben  note  del  pyrtis 
communi*  , Lino.  , così  volgarmente 
addimandate  ; una  delle  quali,  detta 
pera  spina  di  Carpi , è pur  conosciu- 
ta coll'altro  nome  di  pera  pericar- 
pio. V*  Pero.  (A.  B.) 

**  SPINA.  [Uva]  (Bot.)  É iì  ribes  gros- 
salaria  e il  ribes  uva  crispa , Lino. 
V.  Ribes.  (A.  B.) 

M SPINA  ACIDA.  (Bot.)  Nome  del  ber 
beri s vulgaris , Linn  , usato  Ialina- 
mente dal  Brunsfels , e divenuto  presso 
di  noi  volgare.  V.  Vrrbbri.  (A.  B.) 

**  SPINA  ACUTA.  (Bot.)  Questo  nome 
assegnasi  presso  il  Soderini  al  berbe- 
ris aulgaris , Lina.,  e da  altri  al  cra- 
tesgus  monogena,  che  s'ha  per  una  va- 
rielà  del  crataegus  oxyacantha . Limi., 
e al  crataegus  pyracantha , Pers.  V. 
Berberi  , e Cratrgo.  (A.  B.) 

SPINA  ALBA.  (Bot.)  Questo  nome, 
assegnato  volgarmente  dal  Vigna  e da 
altri  alla  calcitrapa  stellata , Lamk., 
trovasi  pure  latinamente  usato  per  lo 
•pimhianco , cratagus  oxyacantha , 
per  V echi nops  sphaerocephalus%  per  la 
centanrea  galactites . Limi.,  o gala - 
etite*,  tomentosa , Mcench,  per  Yeryn- 
ginm  alpiaurn  e per  la  drypis  spino- 
sa. V.  Spira  bianca.  (A.  B.) 

•#  SPINA  ALBA  ORTENSIS.  (Bot.)  Il 
Fuchsio  ( Hist .,  pag.  56)  addimanda  con 
questo  nome  il  carduus  marianus , 
Lino.  , o sii y bus  marianus  , Cass. 
(A.  B.) 

SPINA  ALBA  SYLVESTRIS.  (Bot.) 
V.  Spira  bianca.  (A.  B ) 

SPINA  ARABICA.  (Bot.)  La  spina  ara- 
bica diDioscoride  e di  Plinio,  si  è cre- 
dulo che  potesse  essere  Vechinops  stri - 
gosus.  (J.) 

••  SPINA  ARDENTE.  (Bot.)  Nome  voi- 
gare  del  crataegus  pyracantha , Pers., 
o mespilus  pyracantha , Linn.  (A.B.) 

•*  SPINA  BIANCA.  ( Bot.  ) Parecchie 
specie  di  piante  s'indicano  volgarmen- 
te con  questo  nome.  Il  Vigna  e il 
Crescenzio  1' assegnarono  al  crntcegus 
monogyna  e al  crataegus  oxyacantha'. 
il  Soderini  alla  cinara  cardunculus , 
Linn.;  il  Micheli  all'  echinops  sphee- 
rocephalus , Linn.;  il  Micbetli  all'orco- 
por  don  acanthium.  Addimanlusi  spi- 
na bianca  anco  V eryngium  pourgati 
• il  carduus  marianus . L ' onopordon 


acanthium  è pur  detto  spina  bianca 
sabatica,  e dal  Fuchsio  latinamente 
spina  alba  sylvestris.  (A.  B.) 

••  SPINA  BIANCA  SALVATICI.  (Bot.) 
V.  Spira  bianca.  (A.  B.) 

••  SPINA  CERVINA,  SPINA  DI  CER- 
VO. (Bot.)  È il  rhamnus  cat har ti- 
ene . Lino.,  più  comunemente  dello 
spincervino.  V.  Ramno,  e Spingerti. 
so.  (A.B.) 

" SPINA  CHRISTI  (Bot.)  È il  lycium 
europxum  , più  comunemente  detto 
spina  di  cristo  e spino  di  cristo , non 
che  inchioda  cristi  , e spino  da  co- 
rone di  crocifissi.  La  spina  christi 
del  Ccsalpitio  è la  genista  lusitanica. 
V.  Spina  di  cristo.  Ligio,  e Ginr- 
STRA.  (A.  B.) 

SPINA  CITRINA.  (Bot.)  La  centaurea 
solstitialis , Lina.,  o calcitrapa  sol- 
stitialis , Larak. , per  avere  le  spine  del 
periaulo  tinte  di  giallo,  ha  presso  al- 
cuni scrittori  ricevuto  questo  nome- 

<j.> 

SPINA  CORTA.  (Ittiol.)  L*  abate  Bon- 
naterre  attribuisce  questo  nome  vol- 
gare al  Diodon  atinga , Linn.  V.  Dio- 
dontb.  (I.  C.) 

M SPINA  DA  CORONE  DI  CROCI- 
FISSI. (Bot.)  V.  Spira  christi.  A.  B.) 

**  SPINA  D'AFFRICA.  (Bot.)  È il  ly - 
cium  afrum.  Linn.  V.  Liciti.  (A.  B.) 

SPINA  D’ESTATE.  (Bot.)  È una  va- 
rie;* di  pera.  (L.  D.) 

SPIN  A DE  VAGRA.  (Bot.)  V hydrolea 
spinosa  ha  questo  nome  nella  pro- 
vincia di  Popsiau  in  America.  V.  Se- 
so.  (J.) 

**  SPINA  DI  BECCO.  (Bot.)  È la  pianta 
del  dragante,  ast ragalus  tragacantha , 
Linn.  (A.  B) 

M SPINA  DI  BOVE.  (Boi.)  & Vononis 
arvensisy  Linn.,  detta  anco  arrestabue , 
non  che  remora  aratri . V.  Ononide. 
(A.  B.) 

M SPINA  DI  CANE.  (Bot.)  La  rosa  ca- 
nina. Linn.,  è così  volgarmente  indi- 
cata dal  Soderini.  (A.  B.) 

••  SPINA  DI  CERVO.  (Boi.)  V.  Spira 
cervina  (A.  B.) 

••  SPINA  DI  CRISTO  (Bot.)  Diversi 
arboscelli  spinosi,  e particolarmente  il 
lycium  europee  uni , il  crataegus  oxya- 
cantha . I'  il  ex  atfuifolium  , il  rham- 
nus catharticus , il  paliurus  australi! , 
Gaertn. , ec. , sono  così  volgarmente  iu- 
dicati.  V.  Lieto , Cratrgo  , Ramno  , 
Paliuro.  (A.  B.) 

SPINA  D'INVERNO.  (Bot.)  È una  ea- 
rieti  >Ii  pera  che  malora  il'  inferno. 
(L.  D.) 
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••  SPINA  DI  S.  FRANCESCO.  ( Boi.)  SPINA  ROSA.  {Bot  ) É una  varietà  di 
L ' eryngium  amcthystinum  , Lino.,  pera  che  raalura  in  estate.  (L.  D.) 
ha  questo  nome  volgare  nel  Casentino,  ’*  SPINA  SANTA.  {Bot.)  Nome  volgare 
derivatogli  da  uua  pia  credenza  , e del  berberis  vulgati* , Liun.  V.  Bea- 
mentovalo  nelle  opere  del  Vigna.  V.  beri  (A.  B.) 

Eringio.  (A.  B.)  •*  SPINA  SEMPREVERDE.  (Bot.)  È /*/- 

••SPINA  DI  SCORPIONE.  {Bot.)  È /ex  aauifo/iut,  Linn.  (A.  B.) 

una  specie  d'  eringio  che  cresce  al  **  SPINA  SOLST1TIALIS.  {Bot.)  È la 
Perù  , eryngium  aquaticum  , Limi.  calcitrapa  solstitialis , Larok.,  presso 
(A.  B.)  il  Dodoneo.  (A.  B.) 

••  SPINA  DOPPIA.  (Bot.)  È il  ribes  •*  SPINA  STELLA.  (Bot.)  V.  Spina- 
diacantha , Linn.,  cos\  volgarmente  e stella.  (A.  B) 

specificamente  addimandato  peravere  **  SPINA  TOPIARIA,  o TOPIAZA.  [Bot.) 
le  spine  gemine.  V.  Ribes.  (A.  B.)  t il  cratcegus  oxyacantha  , Linn. , 
*•  SPINA  FIORITA.  (Bot.)  È in  alcu-  presso  il  Soiierini.  V.  Chatego.  (A.  B.) 
ne  contrade  così  addimandato  il  pru-  **  SPINA  TOPIAZA.  (Bot  ) V.  Spina 
gnojo,  prunus  spinosa , Linn.  (A.  B ) topiaria.  (A.  B ) 

*•  SPINA  GIALLA.  (Bot.)  Questo  nome  M SPINACANTO  , Spinacaat/tus.  < Il - 
assegnasi  (auto  al  paliurus  australi r,  tiol.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

Garin. , quanto  alla  cinara  scolymus.  **  SPINACE.  (Bot.)  Questo  nome  oltre 
Linn.  (A.  B.)  a indicare  volgarmente  lo  spinacio  co- 

**  SPINA  GIUDAICA,  o SPINA  JUDAI-  inane,  spinacio  oleracea , Linn.,  ser- 
CA.  (Bot.)  Nomi  adoperati  dal  Crescen-  ve  anco  per  distinguere  P utriplex  hor « 
zio  per  il  paliurus  australis , Gaertn.  tensis  , Linn.  V.  Spinaci,  Spinacio, 
V.  Palicro.  (A.  B.)  A triplice.  (A.  B.) 

••SPINA  HORTENSIS.  (Z?o/.)  Lo  stesso  ••  SPINACE  SALVAT1CO.  (Bot.)  Tre 
che  spina  alea  BoRTE.vsis.  V.  questa  specie  di  chenopodio  hanno  questo  uo- 
parola.  (A.  B.)  me  volgare,  cioè  i chenopodium  al - 

SPINA  INFECTORIA.  (Bot. )l\  rhamnus  bum , murale  e t>iride%  non  che  \'atri- 
iufectorius , arboscello  che  dà  la  grana  plex  hor  tensis  . Limi.  V.  Spinacio 
d’ Avignone  adoperata  nelle  tintone,  salvatico  , Atriplick,  Chenopodio. 
il  rhamnus  saxatilis , e il  rhamnus  (A.  B.) 

calila rticus , Linn.,  hanno  dal  Clusio  ri-  ••  SPINACE  VELENOSO.  (Bot A È il  che - 
cevuto  il  nome  di  spina  infectoria.  ( J.)  nopodium  hybridum.  Limi.  V.  Cheso- 

*•  SPINA  JUDAICA.  [Bot.)  V.  Spina  podio.  (A.  B.) 

giudaica.  (A.  B.)  SP1NACHIA,  Spinachia . ( Itiiol .)  Il  Cu- 

SPINA  LUNGA  o GUARA,  ( Ittiol .)  Si  vier  chiama  co»)  un  genere  di  pesci 
sono  talvolta  dati  qoe»ti  nomi  ad  un  da  lui  separato  dai  gasterostei  del  Liu- 
Diodonte  , specie  di  pesce  che  abbia*  neo,  e che  apparterrebbe  alla  famiglia 
ino  descritta  io  questo  Dizionario,  Voi.  degli  atratlosomi,  senza  la  disposizione 
9.0,  pag.  4°4,  sotto  la  deoomiuazionc  delle  sue  catope.  Gli  assegna  i se- 
di Diodon  holocanthus,  Bloch.  (I.  C.)  guanti  caratteri:  Catope  addominali^ 
*•  SPINA  LUSTRA.  ( Bot.)  È il  lazie-  linea  laterale  armata  come  nei  sti- 
molo spinoso,  cratcegus  crux  galli , g he  rei  li ; corpo  allungalo',  spine  dor- 
Linn.  V.  Cbatego.  (A.  B.)  sali  numerose.  Di  questo  genere  non 

*•  SPINA  MAGNA.  (Bot.)  ^otae  volgare  conoscasi  che  una  specie. 

del  carduus  vulgaris,  Sav. , o carduus  Spinachia  comune,  Spinachia  vulgaris\ 
lane  eoi  ai  us , Liun.,  eh' è tipo  del  ge-  N.  ; Gastcrostcus  spinachia  , Linn., 
nere  lophiolepis  del  Cassini.  V,  Lo-  Bloch.,  53,  1. 

piolepide.  (A.  B ) Le  spioachie  non  frequentano  le 

••  SPINA  MÀRANTA.  (Bot.)  È V hippo - acque  dolci;  abbondano  nel  mare  del 

phee  rhamnoides.  Limi.  (A.  B.)  Nord  e nel  Baltico,  e sono  comuuissi- 

**  SPINA  MARRUCA.  (Bot.)  È il  paliti - me  particolarmente  sulle  coste  del- 

rus  austruhs , Girlo.  V.  Paliuho.  l'Olanda.  Vivono  di  vermi,  di  in- 

(A.  B.)  selli,  di  piccoli  crostacei.  La  povera 

••  SPINA  NERA.  (Bot.)  É il  prunus  spi-  gente  si  nutrisce  della  loro  carne,  dalla 

nosa,  Linn.,  e anco  il  rhamnus  tycioi-  quale  si  leva  dell'olio,  in  gran  quan- 

des  , Linn.  (A.  B.)  tilà,  buono  per  ardere,  servendo  anco 

•*  SPINA  PUZZOLENTE.  (Bot.)  É il  per  con-  inoare  le  terre.  (I.  C.) 

rhamnus  infectoria.  Linn.  V.  Ramno.  ••  SPINACHIA.  (Bot.)  V.  Spinachium. 
(A.  B.)  (A.  B.) 
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**  SPINACH1UM,  SPINARGIUM,  SPI- 
NACHIA.  ( Bot .)  Nomi  della  bassa  la- 
tinità, usali  per  iudicare  lo  spinacio 
comune,  spinacia  oleracea,  Lina.  V, 
Spinacio.  (A.  B.) 

•*  SPINACI.  (Bot.)  Olire  lo  spinacio  pro- 
priamente detto,collivaloin  Europa  per 
usi  di  cucina  , trovasi  che  diversi  altri 
erbaggi  , adoperali  ai  medesimi  usi  , 
ricevono  io  alcuni  paesi  questo  me- 
desimo nome:  per  esempio  a Parigi,  sot- 
to il  oorae  collettivo  d’  èpinards,  spi- 
naci, si  vendono  nei  mercati  alla  genie 
del  popolo  erbe  cotte  di  più  sorte,  le 
quali  sogliono  essere  un  miscuglio  di 
malva,  d’ atriplici  e d’ortica;  la  qual 
riunione,  secondo  che  a’ avvisa  il  Petit 
Tbouars,  forma  un  alimento  forse  più 
sano  e più  gustoso  dello  stesso  spi- 
nacio. V.  Bah  un»,  voi.  iv,  pag.  188. 
(A.  B.) 

*'  SPINACI  DEGLI  EBREI.  (Bot.)  È 
il  corchorus  otitorius , Linu.  , man- 
giato in  Egitto  come  erbaggio  quando 
è tenero,  secondo  che  riferisce  Prospe- 
ro Alpino.  V.  Coacoao.  (A  B.) 
SPINACIA.  (Bot.)  V.  Spinacio  (L,  D.) 

SPINACIO.  (Bot.)  Spinacia,  genere  di 
piaule  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
atriplicee  e della  diecia  pcntandria 
del  Linneo,  coi  fiori  maschi  e coi 
fiori  femminei  separati  sopra  individui 
differenti  : ciascun  fiore  maschio  si 
compone  d’  un  calice  quinquefido  e 
di  cinque  slami  con  filamenti  più  lun- 
ghi del  calice  e con  antere  didime  : 
ciascun  fiore  femmineo  ha  un  calice 
rtionofiilo,  quadrifido,  colle  due  divi- 
sioni opposte  più  piccole;  un  ovario 
supero  sovrastato  da  quattro  stili  , e 
che  si  trasforma  in  un  seme  invilup- 
pato nel  calice  persistente  e indurilo. 

Gli  spiuaci  sotto  piante  erbacee,  di 
foglie  alterne,  di  fiori  ascellari,  colora- 
li di  verdognolo  Se  ne  conoscono  due 
specie  , una  delle  quali  è coltivata  a 
cagione  del  suo  frequente  uso  uelle 
nostre  cucine. 

* Spinacio  comune.  Spinaci a oleracea , 
Lino.,  Spec.y  *4^6  ; Spinachia  , Bla 
ckw.,  Iltrb.y  tal».  49i  Fuchi.,  Bist.. 
pag.  669.;  Dod.,  Pempt.y  pag.  619;  vol- 
garmente spinace , spinacio , spinagio, 
spinaci , spinagi.  È di  radice  a fittone, 
annua;  di  fusto  diritto,  glabro  come 
tutta  la  pianta  , un  poco  ramoso,  alto 
un  piede  o un  piede  e meno,  guernito 
di  foglie  pi<  muoiale,  saelliforini,  verdi 
cupe;  di  fiori  raccolti  più  insieme  in 
gruppetti  «essili  o peduncolati  nelle  a- 
scclie  delie  foglie  superiori;  succedendo 


ai  fiori  femminei  de’frutti  fessili,  mu- 
niti ciascuno  di  due  o quattro  punte 
spinose.  (1) 

Vi  ba  una  varietà  conosciuta  col 
nome  di  spinacio  d'O/anda  o di  gra/i- 
de  spinacio , e che  bisognerebbe  forse 
riguardare  come  una  specie  distinta, 

! cui  fruiti  mancano  costaulemente  di 
queste  punte  spinose,  e le  foglie  sono 
più  larghe.  Lo  spinacio  comune  è col- 
tivato in  Europa  da  circa  dugento  an- 
ni (a)  ; e a’  ignorò  per  lungo  tempo 
quale  foste  il  suo  paese  nativo;  ma 
r Olivier,  viaggiando  io  Persia,  si  as- 
sicurò essere  originario  di  questa  con- 
trada , e trovarvisi  allo  stato  salvatico. 

M « Si  seminano  gli  spinaci  (dice  il 
Gallizioli)  a filari  dal  marzo  fiuo  al 
settembre.  Quelli  che  si  semiuaoo  fino 
alla  metà  di  luglio  montano  quasi  su- 
bito in  seme;  onde  per  avente  nel- 
l’estate,  conviene  seminarli  di  quin- 
dici in  quindici  giorni.  Al  principio 
d*  agosto  fino  al  settembre  se  ne  fa  la 
sementa  per  goderne  in  invernn;  e 
meglio  riusciranno,  più  che  la  terra 
aarh  1 arorata,  concimata  e poco  con- 
sistente. Non  conviene  spargere  il  se- 
me molto  fìtto,  poiché  ne  risullereb- 

(1)  0 Da  queste  punte  spinose  del  seme 
piacque  agli  etimologisti  far  derivare  la  voce 
spinacia,  quasi  spinaci!  ’a.  Quindi  nrlle  sue 
Prosopopctia  butani»  ir  («in.  170'».),  pag.  »oa, 
il  buon  monaco  Falugi  ancisano  discorrendo 
del  nome  e delle  virtù  dello  spinacio: 

Horret  sperma  tu  rum  spinir. ; spini < ala  dicor 

Bine  : medicina  malis  , eteuque  g rata 
gulee. 

Ast ricturn  laxo  afoum;  sum  stomachi /uè 
dolorerà 

Sedare , et  fìsti*  ducere  lacte  patene. 

(A.  »•> 

(%)  •*  Gli  spinaci  in  Europa  sono  d*  una 
coltivazione  molto  antica,  e perciò  non  è qui 
da  attender»!  d Loiseleur  Deslon^champs  che 
la  farebbe  rimontare  a due  secoli.  Infarti  il 
Crescenzio,  che  fiorì  nel  decimoterso  secolo,iu 
più  luoghi  della  sua  opera  (li b.  II,  cap.  ao;  e 
vi,  cap.  io3)  parla  della  colti  razione  e della 
natura  dello  spinace  o spinacio  , e gli  consa- 
cra appositamente  un  rapitolo,  intitolato  de 
spinachia . Si  aggiunga  che  vetuste  sono  in 
Europa  le  voci  spina>-hium  e spinargium  , 
d'onde  il  nostro  volgare  spinacio,  e anche 
spinagioi  perciocché  il  Ducaoge  le  fa  di  per- 
tinenza del  basso  latino  : e tra  eli  e«empj 
eh' ei  n'adduce  , riporteremo  il  seguente  co- 
me antico  documento  della  coltura  di  questa 
oleracea:  Debet  (dice  un  atto  di  transazione 
del  i35t  infra  i monaci  Crasseo»!  e il  loro 
ahate)  dare  dictus  hurtulanus  quotidie  con - 
ventui  . ...  de  herbis  domestici s borii  , 
alienando  de  bvnis , alienando  de  ahi  a, 
sicut  sunt  caules  , opinai  già,  porri  , e*:. 

t,A.  B.) 


Digitized  by  Google 


SPI 


( 3g3  ) 


SPI 


bero  delle  foglie  piccole.  Noti  tichie 
dotto  «dira  cura  che  di  essere  di  quau-j 
do  io  quando  sarchiali  e rincalcali, 
come  pure  di  qualche  adacqualura  se 
il  tempo  vada  mollo  asciutto.  Nella 
primavera  si  lasceranno  frulliticure  le 
piante  per  la  ricolla  del  seme,  non 
limitandosi  però  a due  o tre  soltaulo;! 
perchè,  essendo  di  sesso  diverso,  coi» 
lasciarne  poche  si  rischia  che  oon  nel 
rimanga  che  delle  maschie,  e iu  con- 
seguenza iucapaci  di  seme;  come  pure, 
•e  fossero  sollauto  femmine,  non  po- 
trebbero essere  fecondale. 

« Formano  gli  spinaci  un  ottimo  er-l 
baggio  da  cuocere  (i);  ma  sono  un  poco! 
rilassanti  e capaci  di  tener  lubrico 
ventre.  Quelle  persone  che  si  cibano 
mollo  di  carni  , e coloro  che  vanno 
soggetti  a stitichezze  ventrali,  dovreb- 
bero di  quando  in  quando  farne  uso. 
Col  gettarli  appena  lessali  nell1  acqua 
fredda,  si  fa  loro  perdere  una  cerla 
causticità,  che  alle  volte  li  rende  al- 
quanto disgustosi.  Per  cuocerli  bene 
in  verde,  lo  che  è applicabile  a qua- 
lunque altra  pianta  ortense  , non 
debbono  porre  nella  pentola  o in  »l-| 
Irò  vaso,  se  non  ad  acqua  bollente;  ne 
vi  debbono  essere  molto  ammassati  ne] 
scoperti  » (Galliz.,  Eleni-  òotan.  agr 
toni.  3,  pag.  4^o  ) 

Spinacio  di  Sibkbi a,  Spinaci  a feray  Linn., 
Spec . , i456;  Gmel.,  Fior . Sib. , 3, 
pag.  86,  tab.  16.  £ di  fusto  glabro, 
angoloso,  allo  od  piede  e mezzo,  guer- 
nito  di  foglie  ovali  deltoidi , succu- 
lente, intiere  o sinuate  angolose;  d 
frutti  ascellari , ovoidi  ottusi,  angolosi 
da  ciascun  lato,  disposti  tre  o più  in-| 
fieme  sopra  peduncoli  propri  e della 
atessa  lunghezza.  Cresce  in  Siberia 

<L-  D->  4,1 

” SPINACIO  DELLA  CHINA.  (Bot.)  Èj 

la  basella  alba  , Linn.  (A.  B.) 

••  SPINACIO  DELLA  GUIANA.  (Bot.) 
L’ Aublet  cita  con  questo  nome  la  phy 
to lacca  octandra , Linn.  (A  B.) 

••  SPINACIO  DELLE  INDIE.  (Bot.)  Èj 
la  basella  rubra  , Linn.  (A.  B.) 

M SPINACIO  D’OLANDA.  (Bot.)  £ una 
varietà  dello  spinacio  comune  a seni 
lisci.  V.  Spinacio.  (A.  B.) 

(1)  ••  Questo  erbaggio  era  ia  (empi  di  d 
giuoo  il  cibo  di  delina  pe’  ormici  drl  medio 
evo,  e «e  ne  permetteva  1’  uso  soltanto  le 
domeniche.  Gli  amichi  statuti  monastici  di 
san  Vittore  di  Marsi .lia  dichiaravano  , che 
debet  pitanciarius  dare  tf-inargia  progc 
dio  dictorum  religiotorumy  diebus  domii 
cis  addentar  et  quadragesima;.  — DUCANO 
Glossar.,  vi,  pag.  6ia.  (A.  B.Ì 


D.ùot t.  delle  Sciente  iVat.  Fot*  XX, 


SPINACIO  DOLCE.  (Bot.)  £ la  phy  • 
tolacca  decandra , Linn.  (A.  B ) 

SPINACIO  FRAGIFERO,  o SPINA- 
CIÒ  FRAGOLA.  (Bot.)  Nomi  volgari 
del  blitum  virgatum  , Linn.  V.  li  li- 
ti). (A.  B.) 

SPINACIO  FRAGOLA. (Bot.)  V.  Spi- 
nacio FBACIFBRO.  (A.  B ) 

SPINACIO  GRANDE.  (Bot.)  La  pianta 
che  il  Nicolsoo  menziona  sotto  questo 
nome  o è la  phytolacca  octandra  , 
Lini»,  o qualche  altra  specie  congene- 
re. (A.  B ) 

SPINACIO  SALVATICO.  (Bot.)  No- 
me volgare  del  chenopodium  bonus 
henricus . , Liun.  V.  Chenopodio  <A.B.) 

1 SPINACIO  SPINOSO.  (Bot.)  Il  Nicol- 
sou  addimanda  cosi  l y amar anthus  spi- 
nosus , Limi.  V.  Amaranto.  (A.  B.) 

1 SPINACIONE.  (Bot.)  Nome  volgare 
dell’  atriplex  hortensis , Linn.  V.  A- 
tbipice.  (A.  B.) 

* SPINACORINO,  Spinacorhinus.  (It- 
tiol.  fossi)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 
SPINAGIO  , SP1NAGI.  (Bot.)  Nomi  vol- 
gari della  spinacio  oleracea  , Lino. , 
provenienti  dal  basso  laliuo  spinar - 
giumy  e che  il  nostro  popolo  adope- 
ra più  spesso  che  il  nome  spinacio  o 
spinaci.  V.  Spinacio.  (A.  B.) 
SPINARELLA,  SPINARUOLA.  (Ittiol,) 
Nomi  volgari  dei  Gasterosteus  acu - 
leatus  e pungitius , Linu.  V.  Ga- 
aterosteo.  H primo  di  questi  nomi 
serve  pure  a indicare  un  Cefalacanto, 
Cephatacanthus  spinarello , Lacép.  V. 
Cbpalacanto.  (I.  C.) 

SP1NARGIUM.  (Bot.)  Nome  dello  spi- 
nacio comune  , usato  nella  bassa  lati- 
nità. V Spihacbium.  (A.  B.) 
SPINARIA,  Spinaria . ( Entom .)  V. 
Supplemento,  (r.  B.) 

SPINARUOLA.  (Ittiol.)  V.  Spisabblla. 

(I.  C.)  ^ .w,l 

SPINARUOLO  , Spinax , Cuv.  (Ittiol.) 
Da  lungo  tempo  gli  ittiologi  indicano 
con  questo  nome  una  specie  di  squalo, 
di  recente  separata  dagli  altri  squali 
per  farne  il  tipo  d*  un  sottogeoere,  o 
anco  d’un  nuovo  genere,  appartenente 
alla  famiglia  dei  plagiostomi,  e così 
caratterizzato: 

Il  muso  è prominente;  sotto  il  me- 
desimo sono  le  narici  , non  prolun- 
gale a solco,  nè  gueruite  di  lobuli; 
i denti  taglienti  , disposti  su  molte 
lite,  e appuntati,  sono  dentellati  sui 
inargiui;  la  prima  pinna  dorsale  è po- 
sta mollo  avanti  le  catope,  e la  secon- 
da quasi  di  faccia  all’ ano  ; la  pinna 
anale  manca;  osservasi  una  torte  spina 
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davanti  a ciascuna  pinna  dorsale;  sulla 
ducm  vi  sono  sfiatatoi.  La  forma  ge- 
nerale del  corpo  è conica. 

Il  nome  onde  s*  indica  questo  ge- 
nere di  pesce,  proviene  dalla  presen- 
za delle  spine  davanti  alle  pinne  dor- 
sali. 

Spinaruolo  , Spinax  acanthias  , Cuv.; 
St/ualus  acanthias  , Limi.  Testa  de- 
pressa , cuneiforme , assottigliata  da- 
vanti, rotonda  verso  la  cima  del  mu- 
so ; ciascuna  narice  con  due  aper- 
ture quasi  rotolale,  a egual  distanza 
dalla  bocca  e dall*  estremità  del  mu- 
so ; otto  file  di  pori  presso  gli  oc- 
chi; denti  su  tre  linee,  con  una  punta 
assai  lunga  su  ciascuu  lato  della  loro 
base  , e poco  dentellati  sui  margini; 
linea  laterale  diritta;  aculei  delle  pin- 
ne dorsali  durissimi,  bianchi,  triango- 
lari; pinna  caudale  biloba,  a lobo  su- 
periore più  lungo.  Tutte  le  pinne  sono 
nerastre;  il  corpo  superiore  è bigio 
bruno;  I*  inferiore  biancastro;  i lati 
hanno  una  leggiera  sfumatura  paonaz- 
za. 1 giovani  individui  sono  ticchio- 
lati  di  bianco.  V.  la  Tav.  117. 

Questo  pesce  è uno  tra  gli  squali  più 
comuni  nei  nostri  mercati;  ma  la  sua 
carne  è filamentosa,  dura  e di  poco 
grato  sapore.  In  alcuni  paesi  del  Nord 
dell*  Europa  è molto  ricercato  il  torlo 
delle  sue  uosa.  La  sua  pelle  é ado. 
pcralu  nelle  arti  come  quella  del  pe- 
sce cane  e del  gattuccio.  I tornitori  se 
ne  servono  per  «lar  pulimento  ai  la- 
vori di  legno  e di  arurio.  In  Scozia 
e in  Irlanda  si  fa  uoa  pesca  conside- 
rabile di  spinaruoli,  che  si  fanno  sec- 
care, e si  trasportano  nell'interno  delle 
terre.  Lo  spinamelo  , secondo  il  Be- 
ton, non  comparisce  sulle  nostre  coste 
dell'Oceano  che  in  autunno.  Pure  abita 
tutti  i mari.  Di  rado  acquista  uua  gros- 
sezza tale  da  pesare  più  di  venti  libbre. 
Partorisce  quattro, sei  ed  auclie  un  mag- 
gior numero  di  feti,  lutti  formati.  As- 
sicurasi, ma  probabilmente  senza  fon- 
damento, che  la  copula  abbia  effetto 
alla  fine  dell’ autunno,  ed  il  parto  alla 
fine  della  primavera  veniente.  Vuoisi 
che  i suoi  aculei  sieno  velenosi.  I pe- 
scatori del  Nord  sono  perciò  solleciti 
di  levarglieli  appena  che  hanno  tolto 
l'animale  dall'acqua.  La  litro  puntura 
è di  fatti  pericolosa  , al  pari  di  quella 
della  pastinaca  o arzilla,  tanto  a cagione 
d’uua  qualità  velenosa,  quanto  in  ra- 
gione della  specie  di  lacerazione  ca- 
gionala nelle  parli.  Sappiamo  «lai  Be 
lou  che  a duo  tempo  con  gli  acuivi 


dello  spinaruolo  si  facevano  degli  stuz- 
zicadenti. Questo  pesce  couoscesi  dalla 
più  remota  antichità.  Ateneo,  lib.  7, 
dice  averne  Aristotele  parlato  sotto  il 
nome  di  ÀzavOta:;  ma  egli  cita  alcune 
opere  di  questo  filosofo,  le  quali  nou 
sono  pervenute  fino  a noi.  Oppiano 
pare  averne  parimente  parlato. 

Il  Sagro  , Spinax  niger . Nob.  # 
Squatus  spinax  , Limi.;  Squalo  sa- 
gro, Lacép.;  Squatus  /zrger,  Gunner. 
Il  sagro  ha  i caratteri  dello  spiuaruo- 
Io  , al  quale  mollo  rassomiglia.  Vive 
nel  mare  Mediterraneo,  specialmente 
lungo  le  coste  d'Italia.  Trovati  più  di 
rado  nell'Oceano;  tuttavia  vi  risale  al 
nord  (ino  in  Norvegia.  Le  sue  dimen- 
sioni sono  quasi  le  medesime  dì  quel- 
le dello  spinaruolo.  Il  Sonnini  dice 
che  i suoi  tìgli  sotto  leggermente  villo- 
si. fi.  C.) 

*♦  SPINASTELLA  , SPINA  STELLA. 
(Boi.)  È la  caldi  rapa  stellata , detta 
anco  spina  alba.  (A.  B.) 

SPINAX.  (Ittiol.)  V.  Spinaruolo.  (I.  C.) 

##  SPINBIANCO.  (Boi.)  V.  Spimbianco. 
(A.  B.) 

••  SPINCERVINO  , SPINCERBINO  , 
SPJN  CERVINO,  SPIN  CERB1NO. 
(Boi.)  Nomi  volgari  del  r/iamnus  ca - 
tharticus  e anco  del  rhamnus  infc- 
ctorius , la  prima  delle  quali  piante 
è pur  delta  nell1  orlo  secco  ilei  Cesalpi- 
no  spincervino  maggiore. 

Nelle  arti  e nel  commercio,  coi  no- 
mi di  spincervino  o spince  r bino  y si  co- 
nosron  pure  i frutti,  o coccole  , di 
queste  medesime  piante  e di  altre  con- 
generi. Cosi,  olire  Io  spincervino  no • 
strale  , che  è il  frutto  del  rhamnus 
ca  tharticus , e lo  spincervino  o grana 
d'  Avignone  che  sono  il  frutto  del 
rhamnus  infectorius , vi  ha  anco;  i.° 
Io  spincervino  di  Persi v,  o grana  di 
Persia , proveniente  forse  dal  rhamnus 
atti/ gdalinus , Desf.  ; a 0 lo  spincervino 
d' Adrianopoli,  che  dà  una  tinta  me- 
no bella  del  nostrale,  e consiste  in  coc- 
cole di  due,  tre  o quattro  canti,  mesco- 
lale fra  loro;  3.®  lo  spincervino  di  Afo- 
reo,  che  sou  coccole  di  due  canti,  di 
buccia  quasi  gialla,  e tirile  anco  meno 
degli  altri  spincerviui.  V Ramno,  Gra- 
na d’ Avignone.  (A.  B.) 

••  SPINCERVINO  D’ADRIANOPOLI. 
(Boi.)  V.  Spincervino.  (4.  B.) 

- SPINCERVINO  DI  MOREA.  ( JBot .) 
V.  SpiiiceiviBn.  (A.  B.) 

•*  SPINCERVINO  DI  PERSIA.  (Bot.) 

V.  SpiNCKBvmo.  (A.  B.) 

" SPINCERVINO  MINORE,  SPIN 


SPI  ( 3g5  ) 

CERBIXO  MINORE.  (Boi.)  Nell’orlo 


•ecco  del  Cesalpino  trovasi  aver  questo 
nome  il  rhamnus  frangala  9 Linu.,  a 
differenza  del  rhamnus  catharticus , 
Limi.  , dettovi  spinceraino  maggiore. 
V.  Ramno.  (A.  B.) 

w SPJNCERVINO  MAGGIORE,  (Hot.) 
V.  Spi.ncerm.no.  (A.  B.) 

*•  SPINCIONE.  ( Omit .)  I tenditori  dei 
paretai  a boschetto  così  addimandano 
quel  filunguello  che  « preso  di  poco 
alle  reti , mettono  in  gabbia  , perchè 
gridi  o spincioni  come  dicesi,  o faccia 
cin9  cin.  In  alcune  province  della  To- 
scana chiamasi  ancora  sprincione  o 
squincione.  (F.  B.) 

SP1NCTERULES.  ( Conch .)  V.  Spistb- 
ri/lb.  (De  B ) 

••  SPINE  BIANCHE.  ( Bot .)  Nome  voi 
gare  della  rosa  agreslis  , Linn,  re- 
gistrato nei  viaggi  di  Giovanni  Targio- 
ni.  (A.B.) 

**  SPINE  VENTOSE.  ( Entom .)  I cara- 
pagnuoli  così  chiamano  volgarmente 
le  Scolopendre.  (F.  B.) 

SPINELLA.  {Bot.)  Spinifex9  genere  dì 
piante  monocotiledoni , a fiori  gluma, 
cei,  poligami,  della  famiglia  delle  gra- 
minacee , e della  poligamia  monecia 
del  Linneo,  così  essenzialmente  carat- 
terizzalo: fiori  poligami;  gli  ermafro- 
diti e i maschi  spesso  contenuti  nello 
stesso  calice,  composto  di  due  v^lvebi-j 
flore,  diritte,  parallele  alla  rachide;  un 
fiore  maschio , un  altro  ermafrodito; 
due  valve  corollari  nautiche,  più  lun- 
ghe del  «licei  due  piccole  wjuamme 
lineari , diafane  nei  fiori  ermafroditi  , 
dove  sono  Ire  alami  e due  siili  cord; 
semi  bislunghi,  inviluppati  dalle  valve 
della  corolla. 

Spinella  bernoccoluta,  Spinifcx  squar- 
rosut,  Lmn.,  Mani.-,  Lsal.,  III.  gei ,, 
tab.  8$o;  Stipa  spinifcx  ? Lino.,  Sjrst, 
aat.,  edil.  i3,  pag.  lof};  Arando  ar- 
boresccns,  ec.,  Moris.,  IJist 3,  §.  8, 
tab.  8,  fig.  1 1 ; Scheucha.,  Grani.,  tu, 
tab.  li,  fig.  1 1,  o ; Uu  multa,  Rhced., 
Malab .,  sa,  pag.  75.  Questa  pianta  è 
da  annoverarsi  tra  quelle  nur.viglio- 
se  graminacee,  ebe  , per  1‘ allena  e la 
grossezza  del  culmo,  sembrano  rivaleg- 
giare cogli  alberi,  e andare  alla  pan 
di  diverse  specie  di  palme.  È di  cul- 
mi quasi  legnosi,  elevatissimi  , grossi 
un  pugno,  pieni  nell' interno,  glauchi, 
genicolati;  di  foglie  naie  in  falcetti 
alle  articolazioni,  lunghe  Ire  o quattro 
pollici,  quali  embriciate,  rigidissime, 
accartocciate  ai  margini,  glauche  o bian- 
ca, tre,  spinose  e pungenti  in  cima, 
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coll*  guaina  ampia,  corta,  lassa  , ven- 

l ricusa,  con  una  membrana  lanuginosa 
all’  orifii,io;  di  fiori  disposti  in  spighe 
lunghe  Ire  o quattro  pollici,  le  quali 
escoiiu  dall'  ascella  delle  foglie  supe- 
riori. Cresce  nelle  Indie  orientali  sulla 
costa  malabarica,  in  località  sabbionoie 
lungo  le  rive  del  mare. 

Siamo  di  parereche  f arando  arhor 
tabuxiferu  di  Gaspcro  Bjuhmo.  Thea - 
tr.9  pag  286,  icon.f  possa  riportarsi  a 
questa  pianta,  giudicandone  dalla  de- 
scrizione e dalla  figura:  tuttavia  la 
forma  della  spiga,  quantunque  imper- 
fettamente rappresentata,  darebbe  mo- 
tivo a sospettare  che  appartenesse  al  me- 
desimo genere.  Li  pianta  del  Bauhino 
som  ministra  il  tabaxir%  liquore  zuc- 
cherato che  si  coagula  per  l' azione 
del  sole,  c si  converte  in  lacrime  dure 
e coucrele  che  furono  molto  in  uso  al- 
trevolte,  prima  che  si  coltivasse  la  canna 
da  zucchero.  Diversi  autori  opinano  che 
questo  liquore  sia  somministralo  dal 
bambù  : è possibile  che  lo  sia  auco  da 
diverse  altre  piante,  e che  ne  sommini- 
stri ugualmente  anco  quella  che  abbiami 
descritto. 

Spinella  irsuta  . Spinifcx  hirsutus  , 
Labili.,  Noa.  Holl a,  tab.  a3o  e z3i. 
Questa  specie,  quantunque  per  alcuni 
dei  suoi  caratteri  si  allontani  dalla  pre- 
cedente, pure  non  «lev’ esser  meno  riu- 
nita al  medesimo  genere.  L'altezza  dei 
suoi  culmi  arriva  a un  piede  e mezzo 
e più.  Cresce  al  capo  Vandiemen,  nella 
Nuova-Olanda  (Poia.) 

SPINELLANO.  (Min.)  Il  No«e  ha  stabi- 
lita questa  specie  mineralogica  , i ca- 
ratteri della  quale  non  sembrano  es- 
sere determinati  in  uu  modo  tanto 
rigoroso  da  potersi  ancora  riguarda- 
re questo  minerale  come  una  spe- 
cie bene  distinta. 

È una  pietra  brnna  nerastra  , che 
imbianca  al  cannellino,  e facilmente  vi 
si  fonde  in  un  vetro  bianco  molto  bol- 
loso, assai  dura  da  graffiare  il  vetro,  e 
che  ha  la  figura  di  piccoli  cristalli  opachi 
o traslucidi,  la  cui  forma  ordinaria  è un 
prisma  esaedro  irregolare,  terminalo  da 
una  cuspide  a sei  facce  , quattro  delle 
quali  sono  rombe,ed  esagone  lealtredue. 
Questa  varietà,  che  ha  molte  analogie 
di  forma  coi  cristalli  che  si  riferiscono  al 
dodecaedro  romboidale,  fu  detta  ses- 
duodecimale  dall’Hauy,  il  qual  consi- 
dera questi  cristalli  come  derivanti  da 
un  romboide  otloso,  dove  la  incidenza 
di  due  facce  P è di  117°.  »3,  e quella 
della  faccia  P sulla  faccia  P'  è di 
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02*, 37.  Questo  romboide  fi  suddivide- 
rebbe io  sei  tetraedri,  per  via  di  se- 
xioni  che  coincidono  coi  margini  su- 

£eriori  e con  le  diagonali  oblique. 

o spinellano  si  risolve  in  gelatina 
nepli  acidi  ; ha  uu  peso  specifico  di 
2,38.  ( Leoshard).  L’Hauy  crede  ri- 
conoscere qualche  analogia  Ira  que- 
sto minerale  e la  sodatile  ; e se  J’a- 
natisi  del  Klaproth  si  riferisce  vera- 
mente a questa  specie,  confermerebbe 
un  siffatto  ravvicinamento.  Ecco  la 
sua  composizione:  Silice,  : Allumi- 
na, 29,5,  soda,  19;  acqua,  2,5;  Ferro, 
calce,  ec.,  4,5. 

Il  Leonhard  io  riguarda  per  uua  va- 
rietà «T  anino. 

Tali  sono  le  uniche  nozioni  mine- 
ralogiche e chimiche  di  questo  mi- 
nerale. Il  Nose  si  avvisa  che  indichino 
un  passaggio  dallo  spinellano  allo  spi- 
nello , e quindi  la  derivazione  del 
nome  che  gli  è dato.  La  quale  pre- 
tesa transizione  da  una  specie  ad  un’al- 
tra mediante  la  forma  non  è am- 
messa dall1  Hjiiy  , e noi  siamo  dello 
atesso  parere.  Il  nome  di  spinellano 
non  è dunque  molto  conveniente:  pure 
senza  motivi  sufficienti  e senza  diritto 
è meglio  conservarlo  che  cambiarlo  in 
quello  di  Nosiu. 

Lo  spinellano  è stato  trovalo  da!  Nose 
sulle  rive  del  lago  di  Laach , nella  Prus- 
sia renana,  in  cristalli  disseminati  in 
una  roccia  composta  di  piccoli  granelli 
di  felspalo  vitreo,  di  quarzo  , d’anti- 
bolo , di  mica  nera  e di  ferro  ossidu- 
lato  ottaedro.  Vi  è accompagnato  da  ti- 
tano rutilo  e da  anino.  Credesi  che  siasi 
riconosciuto  in  rocce  cousiroiti  prove- 
nienti dal  capo  di  Gates  in  Spagna.  (B.) 
SPINELLINA  (Min.)  V.  SrmeLLivo.  (B.) 
SPINELLINO  o SPINELLINA.  (Min.) 
Nose  ha  indicato  con  questo  nome 
quella  varietà  di  sfeno  o di  titano  si- 
liceo-calcario  in  piccoli  cristalli,  che 
Fleorian  di  Bellevue  ha  fatto  già  co- 
noscere sotto  il  nome  di  Semelino.  V. 
Speiio.  (B.) 

SPINELLO,  o ALLUMINATO  DI  MA- 
GNESIA. ( Min.  ) Questa  specie  mi- 
nerale, appartenente  all1  antica  classe 
delle  pietre,  fu  composta  dapprima  delle 
sole  varietà  rosse,  conosciute  dai  lapi- 
darli sotto  i nomi  di  rubino  spinello 
e di  rubino  balascio , il  cui  principal 
carattere  era  quello  d*  esser  infusibili,  e 
di  cristallizzare  sotto  forme  derivate 
dall' ottaedro  regolare.  Vi  si  riunirono 
poi  altre  sostanze,  che  avevano  il  me- 
desimo carattere,  con  colori  differenti, 
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come  la  eeilanite  o il  pleonaito,  la  ga- 
niie  o automalite,  e lo  spinello  azzurro 
d’Acker,  in  Sudermania. 

Lo  spinello  non  si  è trovato  (in  qui 
in  natura  che  alio  stato  cristallino,  e 
sempre  in  cristalli  disseminati  nelle 
rocce  solide  o nei  terreni  mobili.  Le 
sue  forme  derivano  dall'ottaedro  re- 
golare ; le  sfaldature  parallele  alle  facce 
di  questo  ottaedro  sono  poco  manifeste 
e difficilmente  si  ottengono.  E infusi- 
bile; la  sua  durezza  e inferiore  a quella 
del  corindone,  e superiore  a quella  del 
felspalo,  almeno  nella  varietà  rossa.  Il 
suo  peso  specifico  varia  da  3,5  a 4* 
Ha  la  refrazione  semplice,  la  lucen- 
tezza vitrea , la  frattura  imperfetta- 
mente concoide.  Considerato  rispetto 
alle  sue  varietà  di  forme,  lo  spinello 
presenta,  indi  pendentemente  dall'ollse- 
dro  primitivo,  due  principali  modifi- 
cazioni, cioè:  una  sugli  spigoli,  che 
conduce  al  dodecaedro  romboidale,  ed 
un'altra  sugli  angoli,  che  conduce 
al  solido  trapezoidale.  Queste  modi- 
li  canoni,  sole  o combinale  fra  loro 
e con  l'ottaedro,  danno  le  quattro 
varietà  di  forine  seguenti  : 

1 Lo  Spikrllo  primitivo,  in  ottae- 
dro regolare,  completo  o noo  modifi- 
cato E la  più  comune  delle  forme 
dello  spi  nello  ; incontrasi  in  quasi  tutte 
le  varietà  di  colore,  Spinello  rubino , 
Spinello  pleonasto  , Spinello  azzurro 
d Acher . 

Questa  stessa  varietà  di  forma  può 
dare  diverse  modificazioni  secondarie, 
dipendenti  dal  modo  onde  si  è fatto 
l'accrescimento  del  cristallo.  Quiudi 
le  sotlovarielà  seguenti  : a.  Spinello 
cunei  forme.  In  ottaedro  allungato 
nella  direzione  d'  una  delle  sezioni 
principali,  per  modo  che  due  de- 
gli angoli  solidi  sono  rimpiazzati  da 
spigoli  cuneiformi  ; — b.  Spinello 
segmini  forme.  Simile  a un  segmento 
levato  da  un  ottaedro,  tagliandolo  per 
un  piano  parallelo  ad  una  delle  ane 
facce; — c.  Spinello  trapezio . La 
varietà  precedente,  ottenuta  da  due 
sezioni  fatte  tra  due  facce  opposte, 
parallelamente  a queste  facce  ; — • d. 
Spinello  trasposto.  Questa  varietà 
può  esser  considerala  come  un  cristallo 
doppio,  formalo  dalla  riunione  di  due 
cristalli  simili  alla  varietà  A,  e rivolti 
in  direzioni  contrarie  ; è la  medesima 
combinazione  che  darebbe  un  ottaedro 
tagliato  nel  mezzo,  con  una  delle  sue 
metà  che  avesse  fatta  una  mezza  rivo- 
luzione sull’altra. 
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a.  Lo  Spierllo  dodecaedro.  In  ilo- 
decaedro  romboidale , proveniente  da 
una  troncatura  tangente  su  lutti  gli 
•pigoli  dell' ottaedro  primitivo;  Spi 
nello  porpor  ino , Spinello  nero  o pica 
sunto. 

3.  Lo  Spinbi.lo  smarginato.  Com- 
binazione delle  due  varietà  precedenti; 
ottaedro  regolare,  con  tutti  gli  spigoli 
leggermente  troncati.  I cristalli  di  que- 
sta varietà  hanno  spesso  le  facce  striate 
parallelamente  ai  lati  dei  triangoli  che 
corrispondono  alle  facce  primitive  ; 
Spinello  rubino^  Spinello  pleonasto . 

4.  Lo  Spinello  onibinario.  Ottaedro 
regolare,  troncato  sugli  spigoli,  e con 
gli  angoli  rimpiazzati  da  una  cuspide 
a quattro  facce:  Spinello  rubino  e 
Spinello  pleonasto. 

Sottospecie. 

1.  Spinello  rubino  (1).  In  cristalli 
d’  un  rosso  ponsò,  colorati  dall*  acido  I 
cromico  : Rubino  spinello  dei  lapida-  \ 
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ri.  In  cristalli  d' ou  rosso  roseo  io- 
tenso,  d*un  rosso  paonazzetto  debole, 
con  tinta  lattea:  Rubino  baiaselo  dri 
lapidarti.  Questi  cristalli  sono  d’ ordi- 
nario piccolissimi,  molto  precisi,  e di 
rado  aggruppati  fra  loro.  Lo  spinello 
rubino  è altre*!  in  granelli  rotolali  , i 
quali  non  sono  che  cristalli  deformati 
e rotondati  dallo  sfregamento. 

Lo  spinello  rubino  è trasparente  o 
almeno  traslucido,  e la  sua  tinta  pre- 
senta diverse  scolature  , come  il  rosso 
porporino,  il  rosso  scarlatto,  il  ro- 
seo, il  rosso  giallastro,  ec.  La  sua  lu- 
centezza vitrea  è oltremodo  vivace.  Ha 
un  peso  specifico  ili  3,5.  Trattato  solo 
al  cannellino  non  prova  alcuna  altera- 
zione costante.  Abbrunisce,  annerisce 
anco,  c diviene  opaco  per  l'azione  del 
calore;  ma,  raffreddandosi, ripiglia  il  suo 
color  rosso,  dopo  esser  passalo  per  una 
tinta  d’  un  bel  verde  cromo.  Col  bo- 
race si  discioglie  lentamente  in  un  ve- 
tro trasparente  poco  coloralo. 
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Riguardando  la  silice,  la  calce  e l*os- 
sido  di  ferro  come  accidentali  roescu- 
gli , si  ba  , per  rappresentare  la  com- 
posizione dello  spinello  rubino,  la  for- 
mula MA.* 

Domicilio . Lo  spinello  sembra  ap- 
partenere al  terreno  di  micaschisto  , 
come  è provato  dalle  osservazioni  di 
Giovanili  Davy  e dai  pezzi  raccolti 
nell*  Isola  del  Ceilan  dal  Leschenanlt. 
Al  conte  de  Bournon  devesi  la  descri- 
zione delle  diff-renti  matrici  conte- 
nenti questo  minerale  (1).  Trovasi  lo 
spioello  in  piccoli  cristalli  rossi  pal- 
lidi , appartenenti  alle  varietà  oltaedra 
e smarginala,  in  una  dolomia  lamel- 
lare con  cristalli  d'apatite  d'un  azzurro 

(1)  Rubin-Spinell,  Werner.  — Dodecae- 

dro! Corundum , li  ai  di  ng. 

(1)  Osservazioni  sopra  alcuni  dei  minerali, 
tanto  dell*  isola  del  Ceilan,  quanto  della  ro- 
sta del  Coromandel.  Parigi  i8a3. 


intenso  e di  forma  ordinariamente  ro- 
tonda, alle  falde  delle  alle  montagne 
che  separano  Candì  da  Colombo  , ncl- 
I*  isola  del  Ceilan.  Incontrasi  anco  in 
una  dolomia,  a sette  leghe  all'est  di 
Candì.  Il  suo  colore  è rosso  carnici- 
no, ed  in  quella  località  si  associa  a 
cristalli  di  mica  d'un  giallo  molto  in- 
tenso, ed  a ferro  piriloso  icosaedro.  Fi- 
nalmente, trovasi  in  cristalli  d*  una  bella 
tinta  rosea,  e sotto  le  forme  delle~va- 
rielà  otlaedra , smarginata  e unibi ila- 
ria,  in  una  dolomia  grano  lamellare 
del  medesimo  cantone  di  quella  in 
primo  luogo  citata , e contenente  pi- 
riti icosaedre,  pirite  magnetica,  mica 
gialla  ranciala  , e cristalli  d*  apatite 
d‘  un  verde  giallastro  analogo  alla  fo- 
sforite crisolito  di  Spagna.  Lo  spinello 
rubino  esiste  anco  al  Ceilan  in  due 
altre  specie  di  roccie.  Una  è composta 
in  gran  parte  di  felspaio  adulare,  e 
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conliene  pirite  magnetica  e un  poco 
di  calcario  «palico  ; P altra  è uua  roc- 
cia a contestura  granitoìde,  composta  di 
feb palo  granulare  e di  moliddeno  sul* 
furato  in  piccole  lamine  sottili,  con 
qualche  paglietta  di  mica  bruna.  Il 
moliddeno  sulfurato  sembra  esser  qui 
in  luogo  di  quest’  ultimo  principio. 
Quest' ultima  roccia  non  è stala  os- 
servala sul  posto;  il  Leschenault  l'ha 
trovata  in  masse  isolate  sulla  riva  d'  un 
fiume,  ascile  miglia  al-nordcst  di  Can- 
dì , sulla  strada  della  provincia  di  Fas- 
sagrata.  Lo  spinello  rubino  incontrasi  pa- 
rimente in  cristalli  isolati  o in  granelli 
rotolati  nella  sabbia  dei  dumi  del  Cel- 
iati, dove  è frammisto  a corindoni,  a 
tormaline,  a zirconi,  a granati,  a 
topazi,  a cristalli  di  ferro  magneti- 
co, cc.  ; al  Pcgù  e a Cananore,  nella 
provincia  di  Mysore.  Citasi  anco  lo 
spinello  rubino  agli  Stali  Uniti  d'Ame- 
rica , a Byron  presso  Sparla,  a Fran- 
klin nella  Nuova  Jersey,  cd  a Warwick, 
stalo  di  Nuova  York. 

Lo  spinello  rubino  occupa  uno  dei 
primi  post»  tra  le  pietre  preziose  per 
la  sua  grande  durezza  e per  la  sua 
vivace  lucentezza-  D’ordinario  si  taglia 
in  brillante  sfaccettalo,  a piccola  ta- 
vola e ad  alto  fondo.  1 cristalli  di  spi- 
nello sono  in  generale  molto  piccoli, 
pure  se  ne  trovano  di  trenta  a qua- 
ranta grani;  e il  Brard  ne  ha  veduto 
uno  che  pesavs  dugento  quindici  gra- 
n . Quando  uno  spinello  pesa  qual- 
Irò  carati  o sedici  grani,  dicesi  co- 
sture la  meli  d'un  diamante  del  me- 
desimo peso.  Lo  spinello  rosso  vi- 
vace o rubino  spinello  è il  più  stima 
lo;  qualche  volta  si  fa  credere  un 
rubino  orientale.  Gli  spinelli  d'una 
tinta  leggermente  rosea  o rossa  aceto, 
e che  si  dicono  rubini  baiarci , hanno 
meno  valore:  spesse  volle  si  confon- 
dono coi  topazi  bruciali.  La  voce  di  ru 
bino  balascio  deriva,  secondo  lo  Char- 
din, da  Balacchan  o Balaxiam,  nome 
d’un  aulico  paese  d'Asia,  d'onde  re- 
casi lo  spinello.  Il  Léitian  opina  che 
potrebb' essere  nna  corruzione  «li  B»- 
eham,  nome  dello  spinello  sulla  costa 
MitUbarica.  Giusta  la  descrizione  che 
Plinio  e Teofrasto  ci  hanno  lasciata 
dell' alabandins  degli  antichi , può  cre- 
dersi che  fosse  una  varietà  dello  spi- 
nello rubino. 

Sotto  il  nome  di  salamitein  ( Sa- 
lamrubin) , il  Werner  descrisse  una 
pietra  rossa  da  lui  collocata  fra  Io  spi- 
nello e lo  zaffiro.  Non  potrebbe»»  ri- 


ferire alla  prima  specie,  perchè  le 
assegni  forme  romboedriche , lucorn- 
patibili  con  quelle  dello  spinello.  Pro- 
babilmente non  è che  una  varietà  del 
corindone  telesio. 

a.  Spinello  pleonasto  (i).  In  cri- 
stalli azzurri,  verdi,  porporini  e neri, 
riferibili  , principalmente  alle  varietà 
smarginata  e unibinaria.  La  sua  durezza 
è un  poco  mioore  di  quella  dello  spi- 
nello rubino.  C soltanto  traslucido  e 
spesse  volle  opaco.  La  sua  polvere  è 
bigia  verdognola;  il  principio  colorante 
è I'  ossido  di  ferro. 

Solo,  è inalterabile  al  cannellino; 
col  borace  si  discioglie  in  un  vetro 
trasparente  d'  un  color  verde  fosco. 

Secondo  il  Collet  Descotils  si  com- 
pone di  Allumina,  68;  Magnesia  , 1 2, 
Silice  2,  Ossido  di  ferro,  16. 

Lo  spinello  pleonasto  sembra  non 
differire  dallo  spinello  rubino  che  per 
un  rnescuglio  variabile  di  silicato,  e 
forse  d'alluminato  di  ferro.  Fu  dap- 
prima chiamalo  ceilanite  , perchè  , 
lungo  tempo,  di  questo  minerale  si 
conobbe  soliamo  la  varietà  nera,  tro- 
vala al  Ceilao  nelle  rene  de'  fiumi. 
Questa  varietà  , quando  è in  cristalli 
rotolati,  difficilmente  dislinguesi  dalle 
tarmatine  ad  essa  associate.  Ma  dipoi 
furon  riferiti  al  pleonasto  tulli  i cri- 
stalli colorili  di  spinello  scoperti  in 
lunghi  differenti  e in  differenti  do- 
micilii.  Le  varietà  di  pleonasto  ai  in- 
contrano nei  terreni  primordiali  di 
cristallizzazione  e nei  terreni  volo», 
nici.  Le  rocce  della  Somma,  prove- 
nienti dalle  antiche  eruzioni  del  Ve- 
suvio, ne  contengono  ima  moltitudine 
•li  piccoli  cristalli  neri,  azzurri-ver- 
dognoli o porporini.  Questi  cristalli 
sono  disseminali  in  un  Calcario  granu- 
lare , o ingemmano  le  cavità  di  pezzi 
composti  di  mica  , di  idocraso , di 
nirosseno,  di  nefelino,  di  granalo,  ec. 
Lo  spinello  pleonasto  trovasi  al  Cel- 
iali , in  rocce  quarzose  micacee,  a selle 
miglia  al  nord  est  di  Candì.  Vi  è in 
piccoli  cristalli  d’un  azzurro  pallido 
o »l*  un  turchino  cupo  e quasi  nera- 
stro. Vi  si  incoutra  anco  in  rocce  quasi 
del  tutto  composte  di  mica  lamellare 
gialla  brunastra;  i suoi  cristalli  sono 
allora  «P  un  bruno  che  pende  al  paooaz- 
zo  o al  nero. 

Lo  spinello  pleonasto  esiste  anco 
nell' America  settentrionale,  prineipal- 

(1)  Ceilanite , Wern.  — Pleonasto  • spi- 
nello nero,  HaOt. 
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menta  agii  Siati  Uniti , dove  incon- 
trasi in  cristalli  notabilmente  volumi* 
nosi.  Il  ilottor  Fónder,  trovò  nella 
contea  d’Orange  e di  Nuova  York, 
valle  di  Wjrnick,  cristalli  neri  di  spi- 
nello, diversi  dei  quali  grossi  quanto 
una  palla  di  cannone.  Erano  dissemi- 
nali con  cristalli  di  spinello  rubino  in 
uu  calcario  primitivo,  c associali  a 
serpentino  cristalli  italo  ed  a ferro  cro- 
malo. La  medesima  varietà  s'incontra 
pure  iu  un  calcario  a quattro  miglia  da 
Greennood , nel  Nenburgh.  Nei  ter- 
reni vulcanici  , lo  spinello  pleonaolo 
trovasi  io  mezzo  alle  sabbie  e ai  de- 
triti di  basalti,  appiè  della  collina  «li 
Mootferrier,  presto  Montpellier,  e nelle 
rocce  di  Laacb,  presso  Audernach,  sulle 
rive  del  Reno. 

Allo  spinello  pleooasto  possiam  ri- 
ferire il  minerale  conosciuto  col  no- 
me di  spinello  azzurro  o spinello  d'A- 
cker,  in  Sudennania,  analizzato  dal 
Berzelius,  e scoperto  in  un  calcario. 

È formalo,  secoudo  questo  chimico, 
di  allumina,  72,  25;  magnesia,  1 4^  63; 
silice,  5,  45  ; ossido  di  ferro,  4*  *6. 

Un'altra  sostanza  vitrea  nera,  lucente, 
che  Leschcnault  recò  «lai  Gei  iati , dove 
trovasi  nel  distretto  di  Candì,  pare  che 
abbia  le  rnagg  ori  analogie  collo  spinel- 
di  pleonasto.  Il  suo  peso  specifico  e 
di  3 , 7.  La  contestura  è laminare  o 
granulare,  di  grana  assai  grossa.  Gradi.) 
il  quarzo  con  facilità;  ma  difficilmente 
è graffiata  dallo  spinello  rubino.  É 
fragilissima  ; le  parti  sottili  sono  tra- 
slucide, e il  lor  colore  sembra  d'  un  az- 
zurro più  o meno  cupo.  Gli  acidi  non 
hanno  azione  su  di  essa,  cd  è infusi- 
bile al  cannellino.  Il  Lauger,  che  n'ha 
fatta  l'analisi  (1),  V ha  trovata  composta 
nel  modo  seguente:  allumina,  65; 
ruagtiesÌ4',  i3  ; ossido  di  ferro  16,  5; 
•ilice,  2;  calce  2;  tracce  di  mangane- 
se = . 

Quest' analisi  coincide  assai  bene  con 
quella  «lei  pleonastn  nero,  falla  dal 
Collet  Descolils.  Il  conte  de  Bournon  . 
il  primo  a far  conoscere  questa  so- 
stanza (2),  avendo  creduto  riconoscervi 
i caratteri  d'  una  nuova  specie,  prò 
pose  di  darle  il  nome  di  candite . 

Vi  è anco  un  altro  minerale  sulla 
cui  cassazione  i mineralogisti  uon 
vanno  d'accordo;  perciocché  gli  uni 
lo  riguardano  come  una  sottospecie  del- 
lo spinello,  a cui  danno  il  nome  di  spi - 

(»)  Memorie  de)  Museo  di  st.  nat.,  t.  12, 

p*c-  17:*  . 

I»)  Memoria  sopraccitata  pag.  *j. 
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nello  ztneifero  : altri  , e questi  sono 
in  numero  assai  maggiore,  lo  consi- 
derano come  una  specie  a parte,  vici- 
na allo  spinello  per  i caratteri  esterni 
e per  la  sua  composizione.  Alla  so- 
stanza scoperta  nel  i8o5  da  Gahn,  a 
Falilun,  io  Svezia  , l'Eckcherg  diede 
il  nome  d’auloraalite,  e i'Hisinger  e il 
Berzelius  la  conoscono  con  quello  di  ga - 
nite9  che  è stato  generalmente  adol» 
lato.  Si  è pure  addirnamlata  fai  unite , 
nome  già  dato  a due  altre  sostanze, 
la  cord  ieri  le  e la  Inclusile. 

La  ganite  non  é stala  ancora  osser- 
vata che  sotto  la  forma  d’  ottaedri  re- 
golari , semplici  o a maclo  , dissemi- 
nati in  uno  steaschisto  o iu  una  specie 
di  dorile  schistosa  verde  fosca,  alla  mi- 
niera d'Eric-Matis  e a Bioddbo,  pres- 
so Fablun  io  Svezia.  Vi  è accompa- 
gnala da  galena,  da  granato  e da  gado- 
linite.  Ha  un  color  oero  verdastro, 
una  lucentezza  assai  vivace,  che  pende 
qualche  volta  al  metallico.  Il  suo  peso 
specifico  è di  4<23.  Fmeno  dura  «lei  Io 
spinello,  e si  sfahla  con  minore  dif- 
ficoltà. Sola,  é inalterabile  al  cannel- 
lino; finamente  polverizzata  c mescolata 
colla  soda,  dà  al  fuoco  «li  riduzione 
un  fumo  di  zinco,  che  circonda  la  ma- 
teria di  saggio  ni  principio  dell'  insuf- 
flinone. (Bkrzelius). 

Secondo  I’  Eckeberg,  sì  compone 
di:  allumina,  60;  ossido  di  zinco,  24, 
25  ; silice,  4 » a5  ; ossido  di  ferro , 9, 
25  ; con  tracce  di  calce  e d1  ossido  di 
manganese. 

Se  la  silice  e 1'  ossido  di  ferro  ri- 
guardami come  accidentali , la  formula 
di  questa  composizione  è ZAe  ; cioè, 
che  la  ganite  è un  alluminalo  «li  zioco, 
isomorfo  coll’  alluminato  di  raaguesia, 
o,  in  altri  termini,  che  é uno  spioello 
dove  la  magnesia  è stata  affitto  rimpiaz- 
zala dall'  ossido  di  zioco. 

Secondo  1*  Hisinger,  In  ganite  è 
stata  trovata  disseminala  sotto  la  forma 
di  granelli  nei  quarzo  a Oeslra-Silver- 
berg,  nella  parrocchia  di  Gros-Tuna, 
in  ualecarlia.  (Drlafosjk) 

SPINELLO,  (///io/.)  Nome  sardo  dello 
Spinaboolo.  V.  quest'  articolo.  (I.  C.) 

SPINESCENS,  ( Bot.)\  Smucini. 
(Mass.) 

SPINESCENTE.  ( Bot .)  Spinesccns . Che 
diviene  spina,  come  la  estremità  dei 
ramoscelli  dell' o'ionix  araensis , delle 
brattee  dell'  astrogalus  trngacantba , 
delle  brattee  «Iella  moluccella  lo*Ar% 
come  le  st  i pu le  del  òerèeri’/,  della  ro- 
binia  pjcudo  acacia,  ec.  (Mass.) 
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SPINETTE.  (Bot.)  Puule  più  toste  e torni  di  Cumaoa  nominasi  così  secnu* 

(>iù  grosse  delle  setole  , rua  che  non  do  che  narra  il  Kuoth,  la  sua  parkin- 

lauuo  la  consistenza  legnosa  delle  spi-  sonia  spinosa.  (J.) 
ne  e degli  aculei.  Il  dipsacus  fallo-  SPINITORQUUS.  ( Ornit .)  Questo  nome 
num,  per  esempio,  la  cassula  dei  ca-  è stato  dato  da  alcuni  autori  alla  Ve~ 
•lagno  d'india,  cc. , souo  muniti  di  lia  capirossa,  per  la  sua  abitudine  di 
spinette.  (Mass.)  attaccare  alle  prunaie  gli  uccelletti  che 

•*  SPINI.  {Bot.)  Nome  volgare  dato  in  prende,  affine  di  ritrovarseli  al  biso- 
alcune  parti  della  Toscana  all*  eryn-  gno.  (Ch.  D.) 

giuro  campestre  , Liun.  V.  Eringio.  SPINO  fPoacol.  (Mamm.)  V.  Spiaoso. 
(à.B.)  (F.  C.) 


••  SPINI  DA  RANOCCHI,  o DA  RA-  * 
NOCCHIE.  {Bot.)  Nome  volgare  della! 
nayas  monosperma , Willd.  V.  Nàiadr.I 

(A.  B.ì 

M SPINI  D’  ASINO.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  xanthium  spinosum  % Lino.  V. 
Sa*tio.  (A.  B.) 

••  SPINI  TENERI.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  dipsacus sylvcstris,  Lino.  V.  Dis- 
SAGO.  (A.  B.) 

SPINIDYA.  (Ornit.)  Questo  nome  è dato 
dai  Greci  moderni,  secondo  BeJon,  al 
Raperino,  Fringi/la  serinus , Lino., 
o al  Venturone , Fringilla  citrinella. 
Linn.  (Ch.  D.) 

SPINIERE.  ( Ornit.  ) Il  Camus  ha  cre- 
dulo  dovere  tradurre  così  la  voce  gre- 
ca acanthis , che  è in  Aristotele,  lib. 
3,  cap.  3,  Ira  i nomi  d'uccelli  il  cui 
cibo  é sempre  vegetabile  , e che  cita 
questo  autore,  al  cap.  17  del  libro  9, 
come  uccelli  di  una  voce  piacevole, 
ma  d*  uu  ignobile  colore.  Quest'ultimo 
passo  è sembralo  tale  al  traduttore  da 
allontanare  ogni  idea  di  ravvicinamento 
col  cardellino;  ma  non  è così  del  lu- 
carino,  spinus  del  Gaia,  dell'Aldro- 
valido,  ec.  : e V applicazione  fatta  dal 
Linneo  ili  questo  nome  alla  sua  frin- 
gilla spinusy  viene  ad  avvalorare  l'ul- 
tima supposizione.  (Ch.  D.) 

SPINIFERA.  (litio/.)  V.  Spinipbro.  (I. 
C.) 

SPINIFERA  [Foglia],  ( Bot.)  Folium 
spinìf  erutti . Foglia  munita  di  spiue 
sulla  sua  superfìcie,  come  il  solanurn 
pymcantha.  (Mass.) 

SP1N1FERO  o SPINIFERA.  (Ittiol.)  Pa- 
rola formata  dal  Liino  e che  significa 
porta-spine.  É stata  data  come  nome 
specitico  al  Perso  comune  e ad  un'Ora- 
ta. V.  Perso  ed  Obata  (I.  C.) 

SPIMFERUM  [F ulium]  (/?of.)V.  Spisi 
[Foglia].  (Mass  ) 

SP1NIFEX  (Bot.)  V.  Spinella.  (Poir.) 

••  SPINIFRONT!  , Spinifrontes.  ( En- 
torni)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 
SPINIGERO,  Spiniger.  (Entomi)  V. 
Supplemento.  (F.  B.) 

SPJNILIO  D’ESPANA.  (Bot.)  Nei  din 


SPINO.  (Bot.)  AddimanJasi  con  questo 
nome  qualunque  pianta,  specialmente 
fruticosa  o suffruticosa, che  sia  puugeule 
per  aculei  o per  spine;  e uei  linguaggio 
comune  spino  è siuouimo  di  pruno.  V. 
Pruno.  (A.  B.) 

SPINO  BIANCO.  (Bot.)  È il  lycium 
europceurn  e il  cnicus  acarna : nè  il 
nome  di  spino  bianco  è da  aversi  per 
sinonimo  di  spia  bianco , o spirnbiuncOy 
come  a suo  luogo  abbiam  dello.  V. 
Spimbiasco.  (A.  B.) 

*•  SPINO  DI  CRISTO.  (Bot.)  Lo  stesso 
che  spina  di  cristo.  V.  Spina  di  cri- 
sto. (A.  B.) 

SPINO  GATTO.  (Bot.) È il  paliurus 
austrulis,  Gaertu.  V.  Pahuro.  (A.  B.) 

**  SPINO  GIALLO.  (Bot.)  È la  centau- 
rea solstitialisy  Limi.,  o calci t rapa 
solstitialis , Lamk.  V.  Calcitrapa. 
(A.  B.) 

••  SPINO  INARPICHINO.  (Bot.)  È la 
smilace  comune,  smilax  aspera , Liun., 
così  addimandata  per  essere  pianta  spi* 
nota  e scandente^  (A.  B.) 

*•  SPINO  MERLO.  ( Bot.)  Tanto  il  rham- 
nus  cat/iarticus  y quanto  il  rhurnnus 
infectoriusy  Linn.,  hanno  presso  il  Mat- 
tioli e nel  popolo  questo  nome  volgare  ; 
conoscendosi  la  prima  delle  indicale 
piante  anche  col  nome  di  spiri  merlo , 
che  noti  si  assegna  alla  seconda.  V. 
Ramno  , e Spin  me  a lo.  (A.  B.) 

SPINO  NERO.  (Bot.)  È il  prugnolo, 
prunus  spinosa , Liuu.;  e questo  nome 
volgare  non  è da  confondersi  con  l'al- 
tro di  spiti  nero  , che  si  dà  al  era- 
tcegus  oxyucanthuy  Liun.  V.  Pruno,  e 
Spin  nero.  (A.  B.) 

••  SPINO  PAONAZZO.  (Bot.)  È l' eryn- 
gium  umethystinum  , Lino.  V.  Erin- 
gio. (A.  B.) 

*•  SPINO  QUERCINO.  (Bot.)  V.  Sub- 
quercino.  (A.  B.) 

**  SPINO  RAZZO.  (Bot.)  È V u/ex  eu- 
ropceusy  Limi.  V.  luce.  (A.  B.) 

M SPINO  SOLDINO.  (Bot.)  £ il  paliu- 
rus australis  , Gaertu.  V.  Palidro. 
(A.  B.) 

•*  SPINO  VINETTO.  {ooi.)  È il  ber- 
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btTÌy  berberis  vulgaris.  Linn.  V.  Baa-  coli  prominenti  ricoperti  da  una  deli- 
beri.  (A.  B.)  cala  pelle  ; 1’  orecchio  é rotondo  o 

#*  SPINOPOR A,  Spinopora.  (Polip.)  V . d'  una  struttura  mollo  semplice  ; I*  oc- 
Scpplbmehto.  (F.  B.)  ehio,  piccolo,  ha  una  pupilla  rolonJa; 

SPINOS.  ( Ornit .)  Nome  greco  del  Luca*  le  narici,  che  oltrepassano  di  molto  la 

rino,  Fringilla  spinus>  Lino.  (Dssm.)  mascella  inferiore,  sono  aperte  sui  lati 

SPINOSA.  {litio/.)  Nome  specifico  «l'un»  del  muso,  che  ha  il  roargioe  esterno 

Ubata.  V.  quest’articolo.  (I.  C.)  frangiato;  le  labbra  sono  intiere,  la 

SPINOSA.  (Ittiol)  Nome  specifico  d' un  lingua  è liscia  e non  ti  sono  borse 

pesce  del  genere  Balestra.  V.  que-  faciali.  I peli  principali  consistono  in 

st1  articolo.  (1.  C.)  spine  su  tutte  le  parli  superiori  del 

SPINOSA  [Mela],  (Bot.)  È la  datura  aorpo  ; ma  nelle  parli  inferiori  sono 
metri,  Linn.  V.  Mbla  sfibosì.  (A.  B.)  flessibili  , sebbene  tosti  e di  natura 

SPINOSA  o MARTORA.  ( Entom .)  Spc-  setolosa  : ti  se  ne  Irotano  dei  lanosi 

eie  di  brucio  della  Bombice  che  ab-  in  piccola  quantiffc  , e biffi  guerni- 

biamo  descritta  nel  voi.  L°s  pag.  47. , scono  i lati  dei  labbri  superiori.  La 

N.°  sotto  il  nome  di  Gaia.  (C.  D.)  verga  si  dirige  in  avanti,  i testicoli 
•*  SPINOSI  [Gli].  (Bot.)  I funghi  ap-  sono  esterni,  e la  vagina  non  ha  nulla 

parlcneoti  all ' hydnum  erinaceum  del  di  particolare.  Questi  animali  alle  estre- 

Bulliard  , comunemente  conosciuti  col  mità  d’ ambedue  le  mascelle  hanno  due 
uome  di  steccherini  , hanno  ricevuto  incisivi  di  forma  simile  a quella  dei  ca- 
auco  questo,  non  che  gli  altri  di  spi-  nini,  e che  potrebbero  servire  all’ ani- 
n oso  e di  barba  dirgli  alberi.  (A.  B.)  male  come  gli  incisivi  ai  rosicato»,  o 
SPINOSO,  Erinaceus , Lino.  ( Alamm . ) come  i canini  ai  carnivori:  quelli  della 
Gli  spinosi  appartengono  a quella  fa-  mascella  superiore  sono  discosti  Tono 
miglia  degli  insettivori  che  io  generale  dall’altro;  quelli  della  mascella  op- 
ti cibano  d’ aniroaluzzi,  d' inselli  , di  posta  sono  ravvicinali  e quasi  si  toc- 
frutti;  i molari  dei  quali,  tranne  po-  cano  dietro  questi  primi  incisivi , nella 
che  eccezioni  , sono  armali  di  punte  mascella  superiore  si  trovano,  da  sin- 
ché s’ incastrano  le  une  nelle  altre  ; bidne  i lati  , due  piccoli  denti , con 
che  sono  piantigradi,  scavano  la  terra  una  sola  radice  , che  hanno  la  for- 
per  nascondersi,  passano  la  vita  io  ri-  ma  di  falsi  molari  , ancor  che  inoa- 
poso,  e si  involano  ai  loro  nemici  mercé  strati  neirinterraassillare.  Dopo  questi 
i’ oscurità  in  mezzo  alla  quale  si  ce-  due  denti  vengono  i falsi  molari  , Be- 
lano. parati  dai  primi  mediante  nn  piccolo 

Gli  spinosi,  infatti,  abitano  in  mezzo  intervallo  vuoto;  sono  in  numero  di 
ai  boschi,  passando  i loro  giorni  nascosti  tre  : il  primo,  che  è il  più  grande, 
fra  le  pietre,  sotto  i tronchi  dei  vecchi  ha  due  radici  ; il  secondo  ne  ha  noa 
alberi  o nella  borraccina  che  ue  ri-  sola,  e nuovamente  trovamene  due  nel 
cuopre  le  radici,  e vanno  in  cerca  di  terzo,  il  quale  di  piò,  hà  una  piccola 
cibo  nel  silenzio  della  notte,  riparati  appendice  calcaneiforrae  interna.  I veri 
dalle  disuguaglianze  che  solcano  il  molari  seguooo  in  numero  di  quattro, 
terreno.  Sono  aoimali  di  picroia  sta-  Il  primo  ha  tre  tubercoli:  uno  alla  tar- 
tara, di  forme  tozze  , di  passo  grave  eia  esterna,  grande,  acuto  e tagliente; 
e di  limitata  intelligenza.  Al  comin-  gli  altri  due,  alla  faccia  interna  , più 
ciare  della  primavera  risentono  i hisc-  piccoli.  Il  secondo  e il  terzo  si  rasso- 
gni  dell’amore,  ed  i figli,  io  numero  migliano,  se  non  che  quest’ ultimo  è 
di  quattro  o cinque,  nascono  verso  il  più  piccolo  del  precedente;  hanno  ara- 
mese  di  Maggio,  coperti  di  spine,  con  hedue  quattro  tubercoli,  presso  appoco 
gli  occhi  e le  orecchie  chiusi;  ma  d’egual  grandezza,  terminando  i quat- 
ignorasi  la  durata  della  loro  gestazione  tro  angoli  d*  un  quadralo.  L'ultimo  è 
e quella  de)  loro  sviluppo,  perciocché  sottile,  situalo  obliquamente  rispetto 

questi  animali  hanno  dato  motivo  a agli  altri  e molto  simile  ad  un  falso  rao- 

poche  osservazioni  speciali.  Si  possono  lare.  Nella  mascella  inferiore  sono  tre 
allevare  negli  orti,  dove,  senza  fare  al-  piccoli  denti  d’  una  sola  punta  e d’  una 
cun  guasto,  distruggono  molti  insetti  sola  radice,  succedendo  imromediata- 
nocivi  ; e dicesi  che  la  lor  carne  si»  mente  i grandi  incisivi.  Dopo  quelli  vie- 
buona a mangiarsi.  Gli  spinosi  hanno  ne  nn  primo  molare  , con  due  punte 
a ciascun  piede  cinque  dita  armate  principali,  e terminato  da  una  piccola 
d*  unghie  fossorie;  la  pianta  e la  pai*  appendice  calcaneiforrae.  Il  secondo  e 
ma  sono  nude,  e rivestite  di  tuber-  il  Urto  li  rassomigliano  : tre  punta 
JJition.  delle  Sciente  Nat.  Voi . XX.  Si 
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formano  i.«  loro  parte  anteriore  e due 
solamente  la  loro  parte  posteriore;  le 
prime  sono  disposte  a triangolo,  e le 
seconde  sono  accanto  1’ una  all'altra  io 
direzione  trasversale.  L'ultimo  molare, 
die  è il  quarto,  ed  è piccolissimo,  lia 
nella  parie  anteriore  una  piccola  appen- 
dice calca  nei  forme  o nella  posteriore 
una  punta  forcuta, 

I denti  molari  delle  due  mascelle 
sono  opposti  corona  a corona,  c per 
modo  die  la  palle  anteriore  di  quelli 
dì  sotto  corrisponde  ai  suoli  che  lascia- 
no quelli  di  sopru  tra  e»si,  e la  parie 
posteriore  di  quelli  superiori  ai  vuoti 
che  separano  quelli  inferiori. 

Nou  si  conoscono  esattamente  che 
due  specie  di  spinosi,  e ambedue  so- 
no originarie  delle  regioui  medie  del- 
1*  antico  moudo. 

Spisoso  o Porco  spiro,  o Porco  spinoso 
Coseni! . Erinaceus  curopceus  , Limi., 
Boli.  I.U,  tav.  ti.  Questo  animale  è no- 
tabile pel  mezzo  straordinario  avuto 
dalla  natura  per  sottrarsi  ai  suoi  ne- 
mici. Toslochè  è inquietalo,  si  appal- 
lottola io  modo  da  nascondere  il  capo, 
le  zampe  c la  coda  , e da  presentare 
solamente  una  massa  spinosa  ; percioc- 
ché le  suo  spiue  ebe  ucllo  stalo  ordi- 
nario sono  stese,  come  i peli  d'  avanti 
in  addietro,  sono  allora  ri  Ite  e fram- 
mischiate, di  tal  sorta  che  presenta- 
no da  tulli  i lati  le  loro  acute  puute: 
in  questo  stalo  affronta  gli  allaccili  di 
qualunque  altro  animale , o li  allon- 
tana ancora  con  P eiaculazione  delia 
sua  orina,  la  quale  spargo  un  calti- 
•v  issi  ino  odore  ambrato.  Passa  l'inver- 
no letargico  oc!  suo  covo,  d'onde  » 
maschi  escono  in  primavera  , con  ve- 
scichette seminali  d’  un'  ampiezza  c 
di  una  complicanza  incredibili.  Que- 
sta stagione  é per  questi  animali, quella 
deU'.irnore;  e checché  se  ne  sia  detto, 
la  loro  copula  si  fa  nel  modo  stesso  di 
quella  degli  altri  mammiferi.  La  femmi- 
na partorisce  alla  fine  «Iella  primavera 
da  tre  a selle  figli,  bianchi  , e sulla 
pelle  de'  quali  non  vedesi  ancora  che 
I'  estremità  delle  spine.  V.  la  Tav.  919. 

Spiaoso  01  losguk  orecchie,  Erinaceus 
auritus , Pali.;  Schrrh.  , tav.  i63;  Lo 
Spiaoso  n’  Egitto,  GrotTr.  Cai.  degli 
animali  del  Muieo.  Quest.»  specie,  poco 
diversa  dalia  precedente,  trovasi  in 
Hussia  , verso  la  parie  inferiore  del 
Volga  e dell'  Oural  , e tino  ili  Egitto: 
h femmina  partorisce  due  volte  Pan- 
ho,  il  medesimo  numero  di  figli  che  la 
spceic  precedente. 
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Aicuui  animali  imperfettamente  ca- 
ratterizzati , si  sou  riguardali  come 
specie  differenti  da  quelle  che  abbia- 
mo descritte  , ed  altri  sono  siati  ri- 
feriti agli  spinosi  , senza  che  siasi  po- 
tuto accertare  la  lor  somigliànzà;  tali 
sono  : 

Lo  Spinoso  di  Malacca  o a orecchie 
perderti,  Seba,  Thes.,  t.  1,  tav.  3l, 
fig.  1 ; Erinaceus  malacccnsis , Liuti., 
conosciuto  solamente  per  una  figura  e 
una  breve  descrizione  del  Seba,  e che 
probabilmente  non  è che  un  istrice. 

Lo  Spisoso  di  Siberia,  Seba,  J7/rs., 
t.  1,  tav.  49*  tig.  4'  «“iraesso  da  qual- 
che autore , e che  certamente  è una 
varietà  del  nostro  spinoso. 

Lo  Spinoso  d' America  o senza  orbc- 
CHI a,  Erinaceus  inauris,  Liuti.,  la  cui 
esistenza  sembrerebbe  meglio  basala  di 
quella  dei  precedenti , ove  fosse  stata 
aunuiuiatn  da  uu  altro  autore  fuori 
che  «la  $ebd  (Thes.,  I.  1,  tav.  49*  fig. 
3.)  Questa  specie  mancherebbe  d'orec- 
chio esterno,  c sarebbe  originaria  del- 
1'  America  meridionale  : il  D'  Azara 
crede  che  si  parli  della  specie  d‘  istrice 
chiamata  coendou,  (F.  C.) 

SPINOSO.  ( Mamm.)  Cosi  oddimaudasi 
talvolta  1*  Istrice.  (F.  C.) 

SPINOSO,  (litio/  ) Nome  specifico  d’ un 
Plr  un  omette.  V.  quest'articolo.  (I.  C.) 

SPINOSO.  (Condì.)  V.  Ìstrice.  (Da  B.) 

SPINOSO.  (Hot,)  Il  Pallici  sotto  i nomi 
d1  e pi  ueu  x tour  nani  n epincux-gìrol. 
cioè  spinoso  che  volta,  spinoso  che  gi- 
ra,  c ti 'epineux  a tavunde,  cioè  spinoso 
a lavanda,  in  Jica  <1  ue  specie  d*  hjrdnum, 
riportando  ai  due  primi  nomi  l’ hyd» 
num  strialum  , Scbscff. , lab.  271 , che 
è di  colore  marrone,  ed  all'ultimo 
V hrdnum  suaveolens , Scop.  (Lem.) 

SPINOSO,  o BARBA  DEGLI  ALBERI. 
(Dot.)  V.  Svinosi  [GuJ.  (Lem.) 

SPINOSO  BIANCO  o BARBONE  BIAN- 
CO. {Entorn.)  Hcaumur  cosi  addimanda 
una  larva  di  coccinella  che  si  ciba  di 
alidi , lom.  3.°,  Memorie  sugli  insetti. 
L’  ha  osservala  sulle  foglie  «lei  susini, 
nel  Giugno  c nel  Luglio.  (C.  D.) 

SPINOSO  DEL  MADAGASCAR. 

( Marniti.)  I viaggiatoli  b inilo  talvolta 
dato  questo  nome  ai  Tenrccbi.V.  Tbs- 
reco.  (F.  C.) 

SPINOSO  DI  MARE.  (Ittiol.)  V.  Istri- 
ce. (I.  C.) 

••  SPINQUERCINO , SPIN  QUERCINO, 
SPINO  QUERCINO.  (Boi.)  Sinonimi 
di  spincervino.  V.  5pircervino.  (A.  B.) 

SPINTERE.  ( Min.  ) Questo  nome,  che 
v uwl  dire  scintili  note,  e stelo  dato  dèi* 
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l'HtfW  od  un  minerale  in  pirooli  cri-|SPINIJS.  [Min.)  V Spimjs.  (B.) 

•talli  decaedri  verdi  bigiognoli,  d’or-  SPINZAGO.  ( Orniti ) Questo  nome  ita- 
dinario  incrostati  di  dorile,  e incastrali  liano  applicasi  sul  lago  Maggiore  al 
con  una  delle  loro  estremità  sopra  eri*  Chiurlo  grosso,  Numenius  arcuala  , 
stalli  di  ralcario  spatico  della  varietà  Lath.  (Cu.  D.) 

bilinaria . Questi  cristalli  Irò  varisi  a SPINZAGO  D1  ACQUA.  ( Orait.)  La 
Maronue,  nel  dipartimento  dell' bére,  Monachina,  Recarvi  rostro  avocetta , 
in  mezzo  ad  una  dorile  schisiosa. Quan-  Lino.,  é descritta  e rappresentata  nella 
do  si  fanno  muovere  al  lume  d’ona  Storia  degli  Uccelli,  tav.  ^93  , solfo 
candela,  la  loro  superfìcie  sembra  come  questo  nome,  con  cui  egualmente  ad- 
briilanlata  da  una  moltifudiue  di  punti  dimandasi  sul  lago  Maggiore.  (Ch.  D.) 
scintillanti;  quindi  il  nome  di  spintele  SPIO,  Spio.  {Cheto]).)  Genere  di  Nereidi, 
dato  a questo  minerale,  che  mostra  le  stabilito  da  Ollon  Fabricio  ( Schriften 
più  grandi  analogie  con  lo  sfeno  ; il  der,  beri.  natu>  f.  Gesellsch.%  6,  pag. 
perchè  adesso  riguardasi  come  utn  va-  a5y,  n.°  1,  tav.  5,  fig.  1-7),  e adottato 
ridà  di  queslj  specie  V.  Sfeno,  (Dcla-  da  Gmelin  (Verm.y  p.  3ioq),  per  po- 
Fosse.)  che  specie  delle  nostre  coste,  che  hanno 

SPINTEROPE  , Spintherops.  ( En - per  carattere  principale:  un  paio  di 

tom.)  V.  Scfplkmkeito.  (F.  B.)  tentacoli  cefalici  assai  grossi  , quasi 

SP1NTERULE , Spincterules.  (Conchil.)  lunghi  quanto  il  corpo,  c d’abitare  un 
Dionisio  di  Monitori  Conch.  sist (tom.  tubo.  V.  all'articolo  Nereidb  la  divi- 
i,  pag.  223)  ha  stabilito  sotto  questo  sioue  JS,  tom.  XVI , pag.  i53,ovo  que- 
nomc  una  piccola  divisione  generica  ste  specie  sono  state  descritte  e la  Tav. 
con  le  specie  di  lenticoline  che  sono  f 1 54-  (Db  B.) 

carenate  e denticolate  alla  circnnferen-  * SPIONCELLO.  ( Ornit.)\\  nome  di  Pi- 
ca, coll'ultima  concamerazionc  , qua-  spola  spioncello,  Anthus  aquaticus  , 
si  marginale  , traversila  , secondo  lui,  Beclist.  , è dato  da  Temminck  al  Pi- 
da  Ire  fori  davanti  ad  una  rimula  nel  spolone  di  Buffon  , Anthus  arborcus% 
cenlro;  tale  è il  nautilus  costatus  di  Bechst. 

Von  Fichtel,  TtS.  microsc.%  pag.  4 7-» I stesso  nome  di  Spioncello  «p- 

tav.  i3;  fig.  £,  hy  1,  che  sembra  tro-  plicasi  volgarmente  alla  medesima  spe- 
varsi  in  gran  copia  nelle  arene  della  eie , che  pure  addirnandasi  Pispola  della 
costa  del  rc*;no  di  Marocco.  (De  B.)  neve.  V.  Pispola.  (Ch.  D.)  (F.  B.) 
SPINTURNIX.  (Or/2/V.)  Questo  nome,  che  SPIO  NERE  IDE.  ( Chetop .)  V.  Spio. 
ha  lo  stesso  significato  ù’  incendiaria  ( I)rssr.) 

avis  , di  cui  si  è già  parlato  al  tom.  Xlii,  SP1POLA  ALBA.  ( Ornit . ) Secondo  il 
pag.  9 di  questo  Dizionario,  è stato  up-  Sonuini,  P Aldrovando  applica  questo 
plicalo  al  beccofrusone , alla  coracias , nome  ad  una  varietà  albina  della  Pi- 
specie  sulla  quale  i naturalisti  non  sono  spola  , Anthus  pratensis  , Bechst. 
perfettamente  d'accordo,  c sembra  che  (De*m.) 

più  generalmente  sia  stato  dato  agli  uc-  SPIPOLETTA.  {Ornit.)  La  specie  di 
celli  che  per  istiulo  ranno  in  traccia  di  Pispola  così  chiamata  in  Italia  , e che 
tutto  ciò  che  riluce,  come  le  cornac-  è la  Pispola  stipoletta  di  Yieillot , è 
chie,  le  gazzere,  i corvetti,  di  cui  sì  sou  stala  descritta  da  Gueneau  di  Monlbeil- 
veduti  individui  toglier  dal  focolare  lard  sotto  questo  nome.  (Ch.  D.) 
pezzi  di  legno  accesi  , e covi  esporre  SPIRA,  Spira.  (Conch.)  Termine  assai 
la  casa  ad  essere  incendiala. (Cu.  D.)  frequentemente  usato  in  conchiliolo- 
SPINULARIA.  [Bot.)  È un  genere  della  già  per  indicare  tutta  la  parte  delle 
famiglia  delle  alghe,  proposto  da  Rus-  conchiglie  univalvi  eh'  è posteriore  al 
sei  ( Ftor . Calv.)  per  collocarvi  il  fu - loro  corpo  o all'ultimo  giro.  V.  Par- 
cur  aculeatus , Liuti.,  divenuto  poi  il  Croio  Conchiliologia,  ove  sono  stati 
tipo  del  genere  desmarestia  , Lamx  , spiegati  tutti  i termini  lecuici  appli- 
de smia,  Lyngb. , e hi pp urina  , Stackli.  rati  ai  caratteri  clic  si  desumono  da 
V.  DesaiABKsrtA  c Spobocno.  (Leu.)  questa  parte.  (De  B.) 

SPINULO.  (Bot.)  Dice  il  Kunth  che  la  SPIRACANTA.  (Bot.)  Spiracantha  ge- 
sua  ioga  microphylla  è conosciuta  con  nere  di  piante  dicotiledoni  a fiori  coni- 
questo  nome  nei  dintorni  di  Cuoiano.  posti,  della  di  visione  delle  Jlosculose ,« 

■ della  singcncsia  poligamia  separata 

SPINUS.  (Ornit.)  Nome  Ialino  del  Lu-  del  Linneo,  così  caratterizzato:  fiori 
carino,  Fringilìa  spimi t , Linn.  (Ch.  agglomerali,  capitati,  accompagnati  da 
D.)  brattee  unifìore,  spinose',  riajcun  fiore 
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•on  un  calice  di  quattro  o cinque  fo- 
glioline uguali;  alami  ignoti;  un  ova- 
rio lineare  sovrastato  da  uno  stilo  pro- 
minente; seme  alquanto  compresso, 
ovale,  cuneiforme,  coronato  da  un 
pappo  peloso  corto  e persistente. 

•*  Questo  genere  m*l  nolo,  stabilito 
dal  Kuoth  nel  1820,  viene  dal  Cassini 
collocalo  nella  sua  tribù  naturale  delle 
vernoniec , quinta  sezione  delle  ver 
noniee  rolandree  . infra  i generi  tri- 
chospira  e shawia.  Il  Kuntb  stabilen- 
dolo , lo  collocò  nella  sua  tribù  delle 
tthinossidee.  (A.  B.) 

SpiaACAsra  a foglie  di  corbiolo  , Spi 
racantha  cornifolia , Kunth  in  Hunb. 
et  Bonpl.,  Ifov.  gen.%  4*  tab.  a9»  Pfg* 

3 1 3 . Arboscello  ramosissimo  di  rami  e 
di  foglie  alterne;  dì  fiori  retti  da  pe- 
duncoli ascellari,  terminali,  colla  co- 
rolla pavonaiza  e tubulata.  Cresce  nel- 
1’  America  meridionale  in  luoghi  bassi 
e umidi  presso  il  porto  Sapote.  (Pota.) 

SP1RACANTHA.  ( Bot .)  V.  Spibacanta. 
(Poh.) 

SPIRACOLI, Stigmata,  Spiracula.  ( En - 
tom.)  Questo  nome,  derivato  dal  gre- 
co Ix ryuattee,  non  indica  che  una  mac- 
chia , un  seguo,  un1  impressione.  Di- 
stinguenti così  gli  incavi,  i fori  che  si 
osservano  sulle  parli  laterali  del  cor- 
po degli  insetti  che  sono  spesso  co- 
lorati sui  bruci , e che  sono  gli  ori- 
fizi! dei  canali  aerei  o delle  trachee 
destinate  alla  respiratone  ; d’oude  il 
nome  di  spiracoli , che  è stalo  loro 
assegnato. 

Abbiamo  fatto  conoscere  all' articolo 
lasBTri,  tom.  x.111 , di  questo  Diziona- 
rio, pag.  232  e seguenti , tutto  ciò  che 
appartiene  alla  storia  della  loro  respi- 
razione. Potrà  il  lettore  consultare  sif- 
fatte particolarità.  (C.  D.) 

SPIRACULA.  ( Entom .)  V.  Spiracoli. 
(C.  D.) 

M SPIRADICLIS.  (Bot.)  V.  Sfiiadiclb, 
al  Supp.  (A.  B.) 

SPIRJiA.  (Boi.)  V.  Spierà.  (L.  D.) 
SPIRALE  o FATTO  A SPIRE.  (Boi.) 
V.  Spirali  [Foglie],  (Mass.) 

SPIRALI  [Foglie].  (Bot.) Foglie  alterne 
formanti  una,  due,  tre,  ec.,  serie  pa- 
rallele, che  girano  unitamente  attorno 
al  fusto  o al  ramoscello  che  le  porta, 
come  oelT  abies  picea , nel  l/copo- 
diurni , nel  selago , ec. 

Spiraleo  a spirale. significa  anco  av- 
volto a modo  di  cavastracci , come  il  pe- 
duncolo dei  fiori  maschi  della  ua/Zi/oe- 
ria  spirai  ij , i filamenti  starai  nei  del- 
l bir Stila,  lo  stilo  del  glicine,  il  le-i 
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gume  della  medicago  saliva  , i cocchi 
del  frutto  deir/jtf/<c/ere/,  l'erabrioon 
della  saltala  iragus,  del  cistui  mons- 
peliensis  , ec,  (Mass.) 

M SPIRANTE.  (Bot.)  Spiranthes.V . Spi- 
rante, al  Suppl.  (A.  B.) 

SPIRANTERA.  (Bot.)  Spiranthera,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  a fiori  com- 
pleti, polipetali,  delia  famiglia  delle 
rutacee , e della  pentandria  monoginia 
del  Linneo,  così  essenzialmente  carat- 
terizzato: calice  corto,  cumulalo,  pro- 
fondamente sdentato;  cioque  petali 
ipogini  , con  altrettanti  starai  alterni 
coi  pelali;  antere  di  due  borsette  av- 
volte a spirale  dopo  che  si  sono  aper- 
te ; stilo  con  stimma  di  cinque  lobi  ; 
nettario  cilindrico,  campanulato  che 
circonda  la  base  d' un  ovario  profon- 
damente quinquclobo  , di  ciuque  lo- 
culi , conteuenti  ciascuno  due  ovuli.  Il 
fruito  nou  si  conosce  (1). 

Spiranthera  oDoRosA  , S pirantbera  odo- 
ratissima, Aug.  S1.-H1I.,  Meni.  Mus.9 

10  , pag.  362  , tab.  22.  Arboscello 
che  cresce  nei  campi  elevati  del  Bra- 
sile , di  radice  che  produce  più  fu- 
sti; di  foglie  picciuolale,  alterne  e ter- 
nate, con  foglinline  un  poco  pedicet- 
late,  ovali  lanceolate  intierissime,  lun- 
ghe circa  Ire  pollici,  sparse  di  punti 
trasparenti  ; di  bei  fiori  ascellari,  for- 
manti un  corimbo  all'  es'reroilà  dei 
fusti  ed  esalanti  un  soavissimo  odore 
simile  a quello  della  madreselva,  lo - 
nicera  caprifolium,  Liun.  (Pota.) 

SPIRANTHERA.  (Bot.)  V.  Spiranteia. 
(Pois.) 

••  SPIRANTHES.  (Bot.)  V.  Spieabtb. 
(A.  B.) 

**  SPIR  ARI  A.  (Bot.)  Spiraria.  V.  Spira- 
eia  , al  Seppi. , (A.  B.) 

SPIRATELLA,  Spiratella.  ( Malaco a.) 
Genere  di  molluschi,  stabilito  per  1* 
elio  he/icina  di  Linneo  e che  Cuvier 
e De  Lamarck  hanno  addiraandala  li- 
macina;  dcuominazione  che  De  Blain- 
ville  non  ha  adottala,  dapprima  per 
evitare  la  confusione  che  l'analogia 
di  nome  con  quello  di  liraaca  poteva 
cagionare,  e quindi  perchè  egli  aveva 

(1)  •*  Nel  tempo  medesimo  che  Angusto  di 
Saint  Hilaire  stabilir*  questo  genere  sotto 

11  nome  di  spiranthera , il  Nées  e il  Martin* 

( NoV.  act.  Bonn.,  \r,  pag.  tab.  19, 

fig.  K)  operavano  altrettanto  dal  canto  loro 
sotto  la  denotnii-anone  ili  ter panthu  s.  Que- 
sto genere  su  nelPord ine  delle  diottrie  e \ nè 
il  suo  frutto  è più  ignoto  , perciocché  sap- 
piamo consistere  di  cinque  cassule  , ridotte 
Spe««o  a un  minor  numero  io  coosoguensa 
d'aborto.  (A.  B ; 
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proposto  quello  di  spirateli  prima 
della  pubblicazione  dell’opera  di  Cu- 
vier.  La  caratteristica  di  questo  gene- 
re,  come  è stato  possibile  compilarla 
secondo  i particolari  somministratici  da 
Sowerby  sulla  elio  helicina  , è la  se- 
guente: Corpo  conico  , allungato  , ma 
revoluto  longitudinalmente,  slargato 
in  avanti  e munito  il*  un  appendice 
aliforme  per  parte,  subtriangolare,  ar 
cuato;  bocca  all*  estremità  dell*  angolo, 
formata  da  due  labbra  inferiori;  bran- 
chie in  forma  di  pieghe  all' origine 
del  dorso;  ano  e organi  della  genera- 
zione ignoti.  Conchiglia  papiracea  , 
fragilissima,  plauorbica , subcarenata  , 
revoluta  un  poco  obliquamente,  in  mo- 
do da  essere  largamente  e profonda- 
mente orobilicata  da  una  parte,  e mu- 
nita dall'altra  d’ una  spira  alquanto 
prominente  ed  appuntata  ; apertura 
grande,  intiera,  nou  modificata,  slar- 
gata da  ambedue  le  parti  . a peristo- 
oo  taglieute.  V.  la  Tav.  896. 

Conosceii  iinqul  in  questo  genere 
un  solo  animaletto  quasi  microscopi- 
co  , oltreraodo  comune  nei  mari  set- 
tentrionali e di  cui  Gmelin  fa  una 
specie  di  elio,  sotto  il  nome  di  Clio 
helicinay  da  quel  poco  che  ne  aveva 
detto  dapprincipio  ALrtens,  nella  sua 
Storia  naturale  dello  Spitzherg,  p.  i^i, 
tav.  Q,  fig.  c,  e quindi  Phipps,  nel 
suo  Viaggio  al  polo  boreale , p.  195; 
ma  solamente  dopo  la  pubblicazione 
della  grand1  opera  di  Scoresby  , sulla 
pesca  della  balena,  questo  mollusco  è 
stato  bastantemente  conosciuto  da  aver- 
ne potuta  dare  una  sufficiente  descri- 
zione ed  una  figura  passabile.  V.  tav. 
xlviii  bis  , fig.  5,  copiata  da  Scoresby, 
Pesche  della  balena  tom.  a,  tav.  5,  fig. 
7.  (De  B.) 

SPIRE  A.  (Bot.)  Spiraci , genere  di  piante 
dicotiledoni  della  famiglia  delle  rosa- 
cee e dell'  icosandria  pentaginia  del 
Linneo,  co«\  caratterizzato:  calice  nio- 
□oti Ilo,  persistente,  quinquefido;  co- 
rolla di  cinque  petali  rotondati  o bi- 
slunghi, inseriti  fra  le  divisioni  del 
calice;  da  dieci  a cinquanta  stami  con 
filamenti  filiformi  attaccati  al  calice  e 
terminali  da  antere  rotondate;  tre  o 
cinque  ovarj  o piu,  sovrastati  ciascuno 
da  uno  stilo  filiforme,  terminalo  da 
uno  stimma  semplice;  tre  o cinque 
cassule  o più,  compresse,  d'una  sola 
loggia  deiscente  in  due  valve,  e con- 
tenente «la  due  a sei  semi. 

Le  spiree  sono  arboscelli,  o erbe  pe- 
renni, di  foglie  alterne,  semplici  o più 
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di  rado  composte  ; di  fiorì  bianchi  t 
qualche  volta  porporini, ascellari  o ter- 
minali, disposti  io  corimbo,  in  race- 
mo , io  pannocchia.  Se  ne  conoscono 
parecchie  specie  , la  maggior  parte 
delle  quali  sono  esotiche. 

Le  spiree  legnose  sono  graziosi  ar- 
boscelli da  produrre  un  graziosissimo 
elicilo  nei  giardini,  e di  cui  possiamo 
godere  durante  la  maggior  parte  della 
bella  stagione;  perciocché  i fiori  delie 
differenti  specie  si  succedono  gli  unì 
agli  altri  dall1  aprile  all'  agosto.  La 
coltivazione  loro  è facilissima  ; molti- 
plicandosi queste  piante  per  semi,  per 
margotti  e polloni  svelti  dalle  vecchie 
piante  , appiè  delle  quali  nascono.  Non 
sono  delicate  circa  la  natura  del  ter- 
reno ; e solamente  una  specie,  la  spi- 
raci tomentosa , Lino.,  si  pianta  d’ or- 
dinario in  terra  dì  scopa.  Veruua  di 
esse  teme  il  freddo. 

Le  spiree  erbacee  vivon  tutte  ugual- 
mente allo  scoperto;  quelle  a fiori 
semplici  posson  moltiplicarsi  per  se- 
me; le  varietà  a fiori  doppj  si  mol- 
tiplicano solamente  col  dividere  in  au- 
tunno o alla  fine  dell'  inverno,  le  ra- 
dici delle  vecchie  piante. 

f.  Fusti  legnosi. 

Spirea  a voglie  d’  iperico  , Spirerà  hy- 
pericifolia,  Lina.,  Spec.,  701  ; volgar- 
mente spirea  ipericina.  Questa  specie 
cresce  naturalmente  io  diverse  parti 
del  nord  dell'Europa  e dell’Asia,  e 
nell' America  settentrionale.  Trovasi  in 
Italia,  io  diverse  parli  della  Fraucia, 
specialmente  nei  dintorni  di  Bourge , 
di  Chaors  a Saint-Germain-en-Laye. 

Spirea  di  foglie  cremolati  , Spirerà 
crenata , Linn.f  Spcc .,  701  ; volgar- 
mente spi/ ca  spagnuola  Cresce  uatu- 
ralmenle  in  Siberia,  io  Ungheria,  in 
Spagna,  e s'  indica  anco  iu  Italia,  in 
Francia  nelle  Cevennes. 

Spirea  a poglje  d*  olmo  , Spirerà  ulmi - 
folio  , Willd, , Spcc, , a,  pag.  io58. 
Cresce  naturalmente  nella  Carniola  e 
nella  Siberia. 

* Spirea  virgiitiasa,  Spirerà  opulifolia% 
Linn.,  Spec.y  702;  Lois.,  No».  Duham.% 
voi.  6,  pag.  41  , lab.  14.  Questo  ar- 
boscello coltivato  nei  nostri  giardini, 
col  nome  volgare  conoscinto  anco  col 
nome  d'  evonimo  del  Canadày  cresco 
naturalmeule  al  Csnadà  e agli  Stati 
Uniti. 

Spirea  liscia,  Spirerà  lervigata , Lino., 
Mant.y  È originaria  della  Sibc- 
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ria  ; t nei  giardini  comincia  a fiorire 
fin  dal  mese  d*  aprile. 

Sfibbi  salcigna,  Spirerà  salici/olia  , 
Liuti  , Spec .,  700;  volgarmente  spi- 
rto di  Teof ratto.  Cresce  natura  Imeni  e 
iu  Siberia,  in  Tartaria,  nella  Boemia, 
nell'alta  Italia,  come  nel  Piemonte,  e 
»’  indica  anco  in  Francia. 

Sei  bea  cotonosa  , Spirerà  tomentosa  , 
Limi..  Spec.t  701.  hi  originaria  degli 
Stati  Uniti  e del  Cnnadà  ; e fiorisce 
nell'  agosto  nei  giardini  d'  Europa. 

Spiaba  a fogli b di  sorbo,  Spirerà  sor - 
bifolia , Lino.,  Spec. , 700;  volgar- 
mente spirea  pennata.  Questa  specie 
cresce  ordiiuriameute  nei  luoghi  umidi 
e palustri  dell*  Asia,  e coltivasi  in  Eu- 
ropa. 

ff.  Fusti  erbacei. 

Sfibra  barda  di  capba,  Spirerà  aruncuty 
Limi.,  Spec.,  702*,  volgarmente  barba 
caprina.  Questa  specie,  di  fiori  d'or- 
dinario dioici  , cresce  nei  boschi  di 
montagna  in  Italia,  in  Francia  e in 
altre  parti  d'Europa. 

Spirea  filipendula.  Spirerà  filipendu- 
la , Linn.  , Spec.,  702;  volgarmente 
filipendula , filipendola , erba  peperi- 
no , trina  di  Fiandra.  Le  radici  di 
questa  pianta,  che  cresce  oei  lunghi  di 
pastura  e nei  boschi  d'  Europa,  souo 
composte  di  più  fibre  brune  nerastre, 
rigonfiale  nella  parte  media  iu  tuber- 
coli ovoidi  , grossi  circa  quanto  un» 
Uoct  iuol*.  Questi  tubercoli  sono  astrin- 
genti, c contengono  una  tecul*  nutri- 
tiva della  quale,  secondo  che  dicesi,  si 
ó fatto  uso  per  alimento  in  tempo  di 
carestia.  Sono  essi  stali  adoperati  iu 
medicina  come  astringenti  nella  leu- 
correa , nella  diarrea  e anco  contro 
le  ernie.  I maiali  ne  sono  ghiottis- 
simi, e quando  si  conducono  nei  luo- 
ghi dove  si  Irovano,  sgrufolano  la  ter- 
ra per  cercarli  e mangiarne.  Le  parli 
erbacee  di  questa  pianta  furono  ado-1 
perate  come  incisive  e diuretiche  nelle 
affezioni  catarrali  delle  vie  urinarie,  e 
per  agevolare  l’espulsione  delle  renelle 
fuori  della  vescica.  Infondendo  nel 
latte  i fiori  della  (ili perni ula,  gli  danno 
un  grato  sapore.  Tutta  la  pianta  può 
servire  per  la  concia  delle  pelli. 

Spirea  ulmaria.  Spirerà  ulmaria,  Limi., 
Spec.  702;  volgarmente  o/maria.  Spi- 
rea fio  rida  , barba  caprina  , regina 
dei  prati , erba  dell 1 api.  Questa  pian- 
ta, comune  dei  prati  umidi  d’Europa, 
coltivasi  nei  giardini  per  una  sua  va- 
rietà a fior  doppio. 


Qaesta  pianta  è Ionica,  astringente» 
sudorifica  ; e fu  anche  annoverata  traile 
vulnerarie,  quando  credeva»  alla  virtù 
delle  piante  sotto  questo  rapporto.  La 
sua  radice  ebbe  presso  appoco  i me- 
desimi usi  medici  di  quelli  della  spe- 
cie precedente.  I fiori,  adoperali  in 
infusione  teiforme  , ebber  riputazione 
di  cordiali , sudorifici  e calmanti.  As- 
sicurasi che  infusi  nel  vino  o nell'idro- 
mele, comunichino  a questi  liquori  un 
sapore  e un  odore  da  farlo  assomigliare 
alla  malvagia.  Le  foglie  sono  d1  un 
huon  foraggio,  e molto  ricercate  spe- 
cialmente dalle  capre.  Tutta  la  pianta, 
come  la  spicca  filipendula,  può  ado- 
perarsi nella  rotici»  «Ielle  pelli. 

Spibea  di  trb  foglie,  Spirerà  tri/olia - 
tay  Linn.,  Spec.  702;  Gillenia  trifo- 
liata,  Mcench  , Metti. , suppl , 286,  Di 
questa  pianta,  di  radice  perenne  e na- 
tiva del  Canada,  degli  Siati  Uniti  e col- 
tivata in  diversi  giardini  d' Europa,  è 
stata  data  la  descrizione  all’ art.  Gil- 
LE SIA.  (L.  D.) 

••  Spibba  di  poglib  argentimi,  Spirerà 
argentea  , Kunlh.  Questa  pianta  cre- 
sce alla  Nuova  Granata  sotto  I’  equa- 
tore. Nel  quarto  volume  dell'  Aliatile 
di  questo  Di*.,  se  ne  dà  la  figura 
alla  Tav.  f)3o,  dove  è da  avvertire  che 
le  parli  del  fiore  e della  frulli  lìcazione 
rappresentate  sullo  i numeri  9,  10,  11, 
1 3 e 14  * appartengono  alla  spirerà 
apuli  fot  :a  qui  sopra  indicala,  e non 
alla  spirerà  argentea.  V.  Spirea,  al  Sup- 
pl. (A.  B.) 

••  SPIBEA  DI  TEOFRASTO.  (Fot.)  È 
la  spireea  salici/ olia , Linn.  V.  Spi- 
erà. (A.  B.) 

M SPIREA  FLORIDA.  (Fot.)  È la  spi- 
rerà ulmaria , Linn.  V.  Spibka.  (A.  B.) 
*•  SPIREA  PENNATA.  (Fot.)È  Inspi- 
rerà sorbifoliay  Linn.  V.  Spibba.  (A. 
B.) 

M SPIREA  SPAGNUOLA.  (Fot.)  È I* 
spirerà  crenata , Liun.  V.  Spibba.  (A. 

B.) 

M SPìREACEE.  (Z?o/.)  Spireaceer.W.  Srt- 
DBACtiK,  ni  Suppl.  (A.  li.) 

•*  SPIRICELLA , Spiriceli.  ( Conch . 
Foss.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SPIR1DENS  ( Fot .'  V.  Spibidentb.  (Lem  ) 

SPIRI  DEM' È.  •Fot.)  Spiridens , gene- 
re della  fatoiglia  dell e muscoidee,  si- 
bililo dal  Nées  d'Esenbeck  cheto  carat- 
terizza cosi:  Cassola  laterale;  peristo- 
mo  esterno  di  sedici  «lenii  lanceolati» 
subulati,  colla  estremità  avvolta  a spi- 
rale; peristomo  interno  di  sedici  ci- 
gli riuniti  alla  base  mercé  d'  una 


Digitized  by  Google 


SPI  ( 40 

membraua,  e saldali  due,  0 Ire  insie- 
me all1  apice;  ceti  lira  coculliforme  , 
glabre. 

Quello  genere  è dai  Nées  collocalo 
presso  il  climacium  e il  leskea  , al 
quale  ultimo  lo  Spreogel  lo  riunisce: 
raa  )' Aruoll  é d'avviso  che  debba  essere 
conservato.  Ha  per  tipo  una  ruuscoi 
dea  scoperta  dal  Reinwardt  sul  vul- 
cano di  Timor  alle  Molucche. 

Spiridbnte  del  Rkimwsbdt^  Spiridens 
Reinwardti  , Nées  , iVW.  aci.  acad . 
Ctes.  Leop.  , voi.  1 1 , pars  1 , pag. 
141  * tab.  17.  È una  bella  ntuscoidea. 
che  ba  l1  abito  d1  un  grande  ipuo,  ed 
è la  piti  grande  tra  tutte  le  muscoi- 
dee terrestri  che  si  conosca.  Non  ci 
son  noli  di  questa  specie  che  i fiori 
femminei,  quelli  cioè  che  danno  le 
cassule  : nella  loro  origino  formano 
••si  delle  gemmule  che  hanuo  più  pi- 
stilli porporini,  circondali  da  diverse 
parafisi. 

Il  Nées  fa  osservare  che  la  bartra- 
mia  gigantea , Schweeg.,  Supplì  2,  pag. 
63  , tab.  3 . è forse  una  seconda  spe- 
cie di  spiridens. 

Questo  genere  deve  il  suo  nome  ai 
cigli  del  perigonio  esterno  avvolti  a 
•pirale.  (Lem.) 

SPIRIFER  {Conch.  e Foss.)  V.  Spiri- 
IBto.  (De  B.)  (D.  F ) 

SPlRIFERO,  Spirifer. {Condì .)  Genere 
di  conchiglie  della  famiglia  o del  ge- 
nere delle  Terebratule,  stabilito  da 
Sowerby  per  un  piccolo  numero  di 
specie  fossili,  nelle  quali  il  sostegno  in- 
terno particolare  a questo  genere  , è 
oltreraodo  considerabile  e revoluto  in 
una  massa  spirale.  (De  B.) 
SPlRIFERO.  Spirijer.  (Forr.)  Sowerby, 
che  ha  slnbilto  questo  genere,  aven- 
dolo riconoscinlo  dapprima  in  alcune 
conchiglie  , che  , fino  allora  si  erano 
credule  terebratule  ( tercbratula  ca- 
nulijera , Laudi.),  gli  assegnò  fra  gli 
altri  caratteri  quelli  d1  avere  sotto  al 
becco  uu  largo  seno  angoloso  , una 
cerniera  trasversa  , lunga  e diritta  , e 
duo  spirali  lineari,  che  partono  dalla 
cerniera  e che  riempiono  quasi  la  con- 
chiglia. 

Dopo  la  pubblicazione  di  questo  ge- 
nere, si  Ralle  spirali  essendo  siate  trovate 
in  alcune  conchiglie  ( tercbratula  de- 
cussata , Lunik  ) che  non  hanno  la 
forma  di  quelle  suindicate,  poiché  la 
valva  più  grande  ha  un  foro  rotondo 
ed  assai  grande,  la  cerniera  non  e li- 
neare e le  spirali  non  partono  sem- 
pre de  quest’ ultima,  sombra  che  dei 
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caratteri  stabiliti  da  Sowerby  dovreb- 
bero sussistere  solamente  i seguenti: 
Conchiglia  bivalve,  equiUterale,  i nc- 
qui vai  v^,  nella  quale  trovausi  due  spi- 
rali lineari. 

Vi  ha  ragioQ  di  credere  che  Sower- 
by siasi  accertato  che  i corpi  conici 
e divisi  in  porzioni  circolari  , che  si 
trovano  in  queste  conchiglie,  sieno 
formati  a spirale  ; ma  non  abbiaro  po- 
luto  assicurarcene,  come  pure  non  ab- 
biate potuto  essere  accertati  che  non 
avessero  questa  forma,  perocché  quelli 
che  siamo  siati  in  grado  d'osservare 
non  ci  hanno  su  ciò  presentalo  cer- 
tezza alcuna. 

Abbiamo  trovato  di  tali  corpi  in 
conchiglie  dipendenti  da  specie  iden- 
tiche con  altre  conchiglie,  nelle  quali 
non  ne  abbiamo  osservali,  di  manie- 
ra che  non  è cosa  certa  se  questi  cor- 
pi fanno  parte  essenziale  delle  specie 
nelle  quali  s'incontrano. 

Le  specie  di  questo  genere  sono 
stale  tulle  trovate  in  strati  anteriori 
alla  creta  calcarla  , e benché  se  ne 
conoscano  già  molle,  è ollremodo  pro- 
babile che  ne  esistano  altre  che  il  caso 
farà  conoscere,  perocché  é assai  diffi- 
cile pervenirvi  per  analogia,  senza  es- 
ser certi  dell’esistenza  dei  corpi  co- 
nici contenuti  nelle  conchiglie.  Ecco 
quelle  che  si  conoscono. 

Spirifer  cuspidata*  ^ Sow.,  Min . 
condì .,  toro,  a,  pag.  lav.  120;  A- 
nomia  cuspidata  , G.  Martin  , Trans . 
soc.  linn.%  4’  P*f*  45?  t.  3 e 4-  lift- 
5;  Pctrif.i  D'  Orb.  ,1.  46  e 47  » fig- 
3-5;  Tercbratula , Park.,  Org . rem  9 
tono.  3,  pag.  234,  lav.  16,  fig.  17.  I ossile 
di  Castleton  nel  Derbyshire  e di  Cork 
iu  Irlanda.  Questa  specie  ba  qualche 
analogia  nelle  sue  forme  con  la  cal- 
ceola,  e Sowerby  non  ha  data  la  fi- 
gura dei  corpi  conici  che  essa  deve 
contenere.  È stata  trovata  nei  dintorni 
di  Bristol  una  varietà  «li  questa  spe- 
cie, che  ha  il  calcagno  della  gran  val- 
va coperto  di  strie  trasverse:  se  ne  ve- 
de una  figura  in  Sowerby,  Min,  con- 
dì. , loro.  5,  pag.  90,  tav.  4*»1»  a • 

Spirifer  oblatus  , Sow. , loc.  cir.t 
lav.  2G8.  Fossile  del  Derhyshire. 

Spirifer  gl aber , Sow., loc.  cit tav. 
269,  le  due  figure  superiori;  Anomi - 
tcs  glaber , Marlin,  loc.  cif.,  tav.  28, 
iig  9.  e io.  Fossile  del  Derhyshire. 

Spirifer  obtusus  , Sow.,  loc.  cit.y 
medesima  tavola,  le  due  figure  infe- 
riori. Queste  conchiglie  sembrano  eo- 
sert  uuicameotc  varieté  dello  Spirfer 
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oblatus.  Fossile  di  Scalìber  , presto 
belile  nell'  Yorkshire  ili  Inghilterra. 

Spirifer  pingui x,  Sow.  , /oc.  rii, , 

lmv.  271.  Fossile  di  Blackrock  io  Ir. 
landa. 

Spirifer  striatus , Sow.,  loc.  eie ., 
la?.  270;  Anomites  striata , Martin, 
/oc.  c#>..  taf.  a3;  Tcrebratula  stria - 
#0,  Sow.,  Lina.  Trans.  , 12,  pari.  2, 
pjg.  5 1 5,  tav.  a8,  tìg.  1 e 2.  Fossile 
«li  Cork  in  Irlanda  e dei  dintorni  di 
Ruova-York  e di  Weymoulh  in  In- 
ghilterra. 

Spirifer  trigonelle , Sow.,  /oc.  ci/., 
tom.  3,  lav.  2G5,  lig.  1-4;  Anomites 
trigonali s}  Martin,  /oc.  cit.y  tav.  36, 
fig.  I.  Conchiglia  gibbosa,  striata  tra- 
sversalmente, con  ventisei  solchi  rag- 
gianti; la  cerniera  è lunga  quanto  la 
conchiglia;  la  parte  anteriore  è semi- 
circolare; i Ire  solchi  del  mezzo  sono 
più  elevati  e gli  apici  sono  ricurvi  e 
ravvicinati.  Larghezza  , due  pollici. 
Fossile  di  Castlelon  nel  Derbyshire. 
Le  figure  rappresentano  i corpi  co- 
nici, che  hanno  la  punta  rivolta  verso 
i margini  della  conchiglia.  Veggonsi 
figure  della  specie  in  proposito  e di 
siffatti  corpi  nell' atlante  di  questo  Di- 
zionario. Tav.  63o. 

Spirifer  ambiguus , Sow.  , /oc. 
eit,  , toro.  4 p*g.  io5,  tav.  376;  Te- 
rebratula decussata ? Larok.  , Anim. 
invert.  I.  6,  1.*  pari.,  pag.  265  , u.° 
5i  ; Encicl.  , lav.  245  , fig.  4?  Park., 

loc.  cit.y  toro.  3,  lav.  16,  fig.  5 Fos- 
sile dei  dintorni  di  Bakewel  in  In- 
ghilterra. Trovasi  la  terebratula  de- 
cussata col  suo  guscio  in  Inghilterra, 
h Ranville  ed  a Missy  , presso  Caen, 
nello  strato  poliparico,  e nei  dintorni 
di  Digione. 

Spirifer  minimusy  Sow. , loc.  cit  -, 
tav.  377,  fig.  I.  Fossile  d'Inghilterra. 

Spirifer  W al  cotti  y Sow.,  loc.  eie., 
medesima  tavola , fig,  2.  Fossile  del 
Ila»  presso  Keytisham  e di  Berkley  nel 
Glocestershire. 

Spirifer  attenuatasi  Sow.,  loc.  cit.y 
tom.  5 , p.  1 5 1 , tav.  493  , fig.  3-5  ; 
Terebratula  canalifera , var.  Lamk., 
Elicici.,  tav.  2^4*  fig*  4-  Fossile  dei  j 
dintorni  di  Dublino. 

Spirifer  lineatus  , Sow.,  loc.  cit.y 
mede»,  lav.,  fig.  1 e 2.  Fossile  di  Du- 
dley  in  Inghilterra. 

Spirifer  bisulcatus , Sow. , loc.  cit.y 
tav.  49Ì  « fig*  1*2.  Larghezza  , un 
pollice  e mezzo.  Fossile  dei  dintorni 
ili  Dublino. 

Spirifer  distanti  Sow.,  mede»,  lav.. 


fig.  a e 3.  Questa  specie  sembra  poco 
differire  dalla  precedente , e avere  al- 
tresì molle  analogie  con  la  terebratula 
canali fer  a s Lamk.,  rappresentata  oel- 
1'  Encicl.,  tav.  244*  fig*  5*  Fossile  dei 
dintorni  di  Dublino. 

Spirifer  rutundatus , Sow.  9 loc . 
cit.%  laro.  5,  pag.  89,  tav.  46**  fig*  *• 
Fossile  d’  Irlanda. 

Spibipkbo  di  Sow  eh  IT,  Spirifer  Sower - 
byi.  Def.  ; atlante  di  questo  Dizionario, 
Tav.  63o. Conchiglia  suborhicolare,  gib- 
bosa e coperta  di  strie  assai  fini  e raggian- 
ti. Non  possegghiaiuo  e non  abbiamo  ve- 
duto di  questa  specie  che  la  più  gran- 
de delle  due  valve.  Coinè  in  quasi  tutte 
le  specie,  il  margine  si  abbassa  allun- 
gandosi nel  mezzo.  La  parte  interna  ò 
ripiena  dai  due  corpi  conici,  appli- 
cati 1’  uno  sull*  altro,  e che  sono  no- 
tabilissimi per  trovarsi  la  loro  punta 
aituata  nel  mezzo  della  valva  , ove  for- 
ma un'  elevazione  as*ai  coosiderabile, 
e per  avere  le  basidi  queste  specie  di 
coni  che  vanno  a finire  da  ambedue  le 
parti  sui  margini  slargandosi.  Larghez- 
za , un  pollice.  Questa  valva  si  è tro- 
vata in  una  collezione  che  è stata  rac- 
colta nei  diutorni  di  Chimay.  (D.  F.) 
SPIRITI. OCO.  ( Bot  ) Il  Linneo  dice  che 
in  Surinam  si  dà  questo  nome  alla  sua 
halicteres  pentandra , e su  tal  propo- 
sito adduce  la  testimomsnza  d'  un  te- 
desco. (J.) 

SPIRITO.  iChim.)  Anticamente  i chimici 
davano  il  nome  di  spirito  a tutti  i li- 
quori ottenuti  dai  corpi  assoggettati 
alla  distillazione.  Il  Micquer  distinse 
tre  specie  di  spiriti : gli  spiriti  in - 
fiammabili , gli  spiriti  acid/,  gli  spi- 
riti alcalini.  Nella  prima  specie  com- 
prendeva lo  spirito  rettore  delle  pian- 
te, lo  spirito  di  vino,  gli  spiriti  ete- 
rei; nella  seconda  , lutti  gli  acidi  ot> 
tenuti  distillando  materie  organiche  e 
inorganiche;  nella  terza  finalmente 
P alcali  volatile,  levato  dal  sale  ammo- 
niaco distillato  colla  calce,  e il  sotto- 
carbonato  d’  ammoniaca  prodotto  dal- 
l'azione del  fuoco  sulle  materie  orga- 
niche azotate.  (Ca.) 

SPIRITO  ACIDO.  ( C/iim .)  Qualunque 
prodotto  volatile  acido  ottenuto  per  via 
di  distillazione  de'  corpi , sia  che  se 
ne  distillasse  uno  solo,  o se  ne  distillas- 
sero diversi  insieme  , era  addimsndato 
dai  vecchi  chimici  spirilo  acido.  (Ca.) 

SPIRITO  ALCALINO  VOLATILE. 
(Chim.)  Prima  che  si  facesse  uso  del- 
V apparalo  del  Woulf  per  preparare 
l'ammonìaca  liquida,  delta  allora  spi- 
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rito  alcalino  volatile , c spirilo  di  sa-  cosi  legnalnron  dapprima  il  snllocarbo- 
le  ammoniaco  y la  si  otteneva  scal-  nato  d*  ammoniaca.  (A.  B.) 
dando  dentro  a una  storta  di  gres  una  SPIRITO  DI  SALE  FUMANTE. (Chim.) 
miscela  di  tre  parti  di  calce  spenta  col-  Dissoluzione  saturala  d'acido  idroclo- 
I'  acqua  e d’  una  parte  d’ idro'loralo  rico  nell'acqua.  (Ch.) 
d’  ammoniaca , facendo  comunicar  que-  **  SPIRITO  DI  TREMENTINA.  ( Chim .) 
•ta  storta  con  un  pallone  traversato  da  L'olio  volatile  di  trementina,  distillato 
un  piccolo  foro,  e avendo  la  precau-  con  acqua  per  rettificarlo,  é conosciuto 
«ione  di  rinfrescarla  esternamente  con  nelle  arti  con  questo  nome  (A.  B.) 
•equa.  Nella  quale  operazione  perde-  SPIRITO  DI  VENERE.  (Chim  ) Vec- 
vasi  una  quantità  grandissima  di  gas  chiù  nome  dell'acido  acetico,  ottenuto 
ammoniaco.  (Ch.)  dalla  distillazione  dell'acetato  di  rame. 

SPIRITO  ARDENTE.  ( Chim .)  É Tal-  (Ch.) 
cooj  o spirilo  di  vino  rettificatissimo  SPIRITO  DI  VETRIOLO.  (Chim.)  È il 
(Ch  ) primo  prodotto  che  si  ottiene  dislil- 

SPIRATO  D'  ACETO  (Chi  m.)  Deooroi-|  landò  il  solfalo  di  ferro,  o coucen- 
nazione  con  la  quale  designatasi  altre  trando  I1  acido  solforico.  In  generale 
volle  il  prodotto  della  distillazione  del-  gli  antichi  chimici  davano  questo  no- 
P acelo.  V.  Acetico  [Acido].  (Ch.)  me  a qualunque  acido  solforico  allun- 
SPIRITO  DI  CORNO  DI  CERVO.  gaio  d’acqua.  (Ch.) 

(Chim.)  È il  soliocarhonalo  d'  amino  SPIRITO  DI  VINO.  (Chim,)  È P acqua- 
biaca  oleoso  , ottenuto  distillando  il  vite  rettificatissima.  V Alcool.  (Cn.) 
corno  di  cervo.  (Ch.)  SPIRITO  DI  ZOLFO.  (C/i/m.)  È P aci- 

SPIRITO  DI  MENDERERO,  o DI  MIN-  do  solforoso.  (Ch.) 

DEDERO.  (Chim,  ) L'acetato  d’  am-  *•  SPIRITO  ELASTICO.  (Chim.) Quan- 
moniaca,  tolse  questo  nome  perché  fu  do  si  scoperse  l'acido  carbonico,  fra  i 
prescritto  dal  Mcnderero  come  medica-  molli  nomi  che  i chimici  gli  assegna- 
mento. (Ch.)  rono,  come  di  aria  fissa , aria  mefiti  - 

SPIRITO  DI  NITRO,  (Chim.)  Nella  vec-  co,  gas  silvestre^  ec.,  vi  fu  ancoquel- 
chia  chimica  era  questo  l'acido  nitrico  lo  di  spirito  elastico.  (A.  B.) 
debole,  quello,  per  esempio,  che  si  ol-  •*  SPIRITO  FUMANTE  DEL  LIBAVIO. 
tiene  distillando  due  parli  d'  argilla  e ( Chim . ) E il  percloruro  di  stagno, 
una  di  nitro.  (Ch.)  (Ch.) 

SPIRITO  DI  NITRO  DOLCIFICATO.  M SPIRITO  FUMANTE  DI  SALE. 
(Chim)  Questa  espressione  fu  adope-  (Chim.)  È l'acido  idrocloruo.  (A  B.) 
rata  per  indicare  una  miscela  d'alcool  " SPIRITO  LETALE. \Chim.)  Spiriti is 
e d'  acido  nitrico.  Gli  autori  che  han  lethalis  Riguardandosi  P acido  car- 
patalo di  ques'a  miscela,  non  vanno  honico  dal  lato  delle  sue  qualità  df- 
d' accorJo  sulla  proporzione  nella  qua-  Icterie,  si  conohhc  dapprima  con  que- 
2e  doveva  esaer  fatta;  ed  hanno  pur  sto  nome.  (A.  B.) 
variato  circa  il  modo  di  prepararla:  " SPIRITO  PIROACETICO.  (Chim.) 
perciocché  alcuni  hanno  preteso  che  V.  Spirito  piroacbtico,  al  Suppl.  (A. 
Bastasse  mettere  i corpi  in  digestione,  B.) 

gli  altri  che  bisognasse  distillarli  o in  SPIRITO  RETTORE.  (Chim  ) Il  Bue- 
totalità  o solamente  in  parte,  (Ch.)  rliaave  assegnava  questo  nome  ai  corpi 

SPIRITO  DI  NITROFUMANTE.(CA//w.)  da  lui  considerali  come  il  piiucipio 

In  altri  tempi  si  nominava  cosi  l’acido  dell’odore  di  lutti  gli  altri  corpi  odo- 

nitrico  concentralo , ottenuto  distillai)-  rosi.  (Ch  ) 

do  il  nitrato  di  potassa  con  I’  acido  **  SPIRITO  VOLATILE  DI  ZOLFO, 
solforico  concentralo.  (Ch.)  (Chim.)  Lo  stesso  che  spirilo  di  zolfo. 

SPIRITO  DI  SALE.  (Chim.)  Gli  antichi  (A.  B.) 

chimici  cosi  addimandavauo  l'acido  i-  **  SPIRITUS  LETHALIS.  (Chim.)  V. 
droclorico  discmlto  nell’  acqua.  (Ch  ) Spirito  letale,  (A.  B.) 

SPIRITO  DI  SALE  AMMONIACO.  ••  SPIROBOLO  , Spiroholns.  (Mi- 
(Chim.)  V.  Spirito  alcalino  volati  riap.)  V.  Supplemento.,  (F.  B ) 
lh.  (Ch.)  SP1ROBRANCO.  ( Chetopod.)  Alcuni  au- 

SPIRITO  DI  SALE  DOLCIFICATO.  tori,  e fra  gii  altri  De  Blainville,  nella 
(Chim.)  Miscela  d*  acido  idroclorico  e loro  distribuzione  sistematica  dei  che- 
d alcool.  (Ch.)  topodi  , hanno  adoperato  questo  nome 

**  SPIRITO  DI  SALE  D’ORIN  A.  (Chim.)  per  indicare  genericamente  le  specie 

Raimondo  Lnllo  e Basilio  Valentino  d'  Anatrili  di  De  Latitarci;,  o di  S.i- 

Dttioa.  delle  Sciente  Nat . Voi.  XX. 
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bell*  «li  Cutter  e Ssvigny,  U di  cui 
branchie  si  ravvolgono  a spirale.  V. 
Pari.  SabelLa,  toni.  ig°.  pag. 35t , ove 
sono  state  descritte.  (De  B.) 

••  SP1ROCI  USTO  , Spirocy listai. 
( Miriup .)  V.  Supplemento.  (r.  B.) 

* SPIROGIK  A.  ( Bot .)  Spìrogjrra.  Il  ge- 
nere che  il  Link  ha  descritto  sotto 
questo  nome,  e che  abbraccia  le  co- 
niugate del  Vauquer,  la  cui  materia 
verde  è disposta  in  spirale,  corrisponde 
al  genere  salmacif  del  Boiy  de  Saint- 
V incoili,  e alla  seconda  tenone  degli 
tfgnem't  dell*  Ajardh.  nel  suo  Sjrst. 
olg.  Il  Mirtens  e il  Mour  riuniscono 
lo  xpirogyra  <d V oscillatoria.  Il  glo- 
bulina d..|P  A geni  h coni  prende  i generi 
teudarideu  e leda  del  Bory;  e il  co- 
niugata  del  Link  corrisponde  allo 
zygnema  del  Bory  o al  mougeotia 
dell’  Ag.irdh,  nome  che  non  può  esse- 
re ammesso,  estendo  già  in  corso  par 
un  genere  dì  fanerogame.  (Ad.  Bron- 

GN I Ah  T). 

SPIROGLIFO,  Spiroglyphut.  (Cbeto- 

pod.)  Il  Daudin  , tentando  di  riordinare 
i tubi  che  il  Linneo  e il  Gmelin  rac- 
colsero sotto  la  denominazione  generica 
di  Scrinile  (Buccoli.»  di  memorie  e di 
note,  Parigi,  1800,),  uon  vi  è troppo 
riuscito  , perche  non  vi  fu  guidata 
dalla  considerazione  degli  animali.  Pure 
vi  ha  stabiliti  tic  generi  : i Vermeli 
dell'  Adanson,  tra  i quali  classa,  non 
ne  sappiamo  abbastanza  le  ragioni,  la 
Serpula  Lriquetra  del  Linneo,  tipo 
ilei  genere  Vermilia  del  Laniarck;  le 
Spirorbi  di  cui  parleremo  in  breve;  c 
lilialmente  •'li  Spiroglilì,  eh'  ti  definisce 
cosi  : Conchiglia  tubolata,  aspirale  ir- 
regolare, e clic  si  scava  un  letto  sulla 
superfìcie  dello  altre  conchiglie  marine. 
Egli  è un  fatto  che  uon  vi  sarebbe 
nulla  di  maraviglioto  che  gli  animali 
ai  quali  a ppai  tengono  queste  specie  di 
tubi,  che  penetrano  nella  sostauia  stesi.» 
dello  conchiglie,  dovessero  formare  un 
genere  distinto  ; ma  uon  è certo  che 
(jueslo  genere  debba  essere  collocato 
nella  classe  ilei  chelnpodi  ; e d'  altronde 
gli  spirogliG  non  paro  clic  corrispon- 
dano alle  vermilie  del  De  Luruan  k.  Il 
Daudin  descrive  due  specie  di  spiro- 

, gl»». 

Spirooliim  Liscio,  Spiroglyphus  poli 
tus.  Tubo  bianco,  liscio,  ravvolto  in 
iluc  giri  «li  spirale  irregolari,  e più 
grosso  nella  sua  apertura,  che  e cilin- 
drica. Questa  specie  trovasi  sulle  pinne 
« sui  pettini  delie  ludie,  dove  si  soavi» 
un  .«Ilo, 
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Spirog+ifo  an  volato,  Spir oglrphms  ars- 
nulafu r,  Daud.,  loc . cit.t  pag.  5o,  tìg. 
28  e 29.  Trovasi  sulle  patelle  e le  fis- 
surello  dell’ oceano  Indiano.  La  descri- 
zione data  da  Daudin  di  questo  tubo, 
non  corrisponde  pulito  alla  sua  figura, 
la  quale  rappreseuta  una  serpula  a tu- 
bo conico,  come  d’  ordinario,  e forma 
almeno  due  giri  di  spira  irregolari  , 
con  anelli  o strie  trasverso  numerose. 
(De  B.) 

SPIROGLYPUUS.  (Chctop.)  V.  Spiro- 
GLIPO.  (Dd  B.) 

SPI ROGR AFIDE,  Spiroghraphis.{Cho- 
topod.)  Genere  di  chelopodi  del  gruppo 
delle  vere  antilriti,  stabilito  dal  Viviani 
in  un  oputcolo  intitolato:  de  Phospho- 
rescenfia  maris , per  una  bella  specie 
della  costa  di  Genova,  le  cui  branchie, 
collocato  e costituite  del  resto  come 
uelle  altre  aofitrili , sono  ravvolte  a 
spirale  , una  , più  grande,  abbracci-iu- 
te P altra.  Si  forma  parimeute  un  tu- 
bo di  fango  o di  rcua  limacciosa.  1 
suoi  filamenti  branchiali  molto  lunghi, 
sono  annuisti  di  bianco  e di  paonaz- 
zo. L'autore  citato  ne  dà  una  figura 
■ssai  buona  a contorno  sotto  il  nome  di 
SpiaoGRAFIDB  DILLO  SpALLANZ  ANI,  Spi- 
rographis  Spallanzanii . Il  Cuvier  e 
Savvigny , che  assegnano  al  genere  an- 
furile  di  De  Lamarck  il  nome  di  Sa- 
bella  e uon  ammettono  il  genere  Spi- 
rogrufi  le  , fanno  delle  specie  a bran- 
chie spirali  una  semplice  tribù  e e «Mi- 
ma odano  quella  in  proposito  : Sabrl- 
la  unispirata  , Sabbila  unispira.  V. 
Sabella  e Vermi  a sangue  rosso.  (D» 

B) 

SPIROGRAPHIS.  \Chetop.)  V.  Spiao- 
GH  AFIDE.  (Db  B.) 

SPIROGYRA.  {Bot.)  V Spirooira  (Ad. 
Brohgmart) 

SPIRoLIN  A,  Spirolina.  {Conchil.)  Gè- 
Jlcre  stabilito  dal  De  La  mar  k ( Sul. 
degli  animali  invertitolo.  7,  pag.  Gol) 
per  uo  certo  numero  di  conchiglie  mi- 
croscopiche che  sembrano  potere  essere 
poste  sotto  la  caratteristica  delle  spinile, 
poiché,  (evolute  da  principio,  il  loro 
ultimo  giro  va  poi  a prolungarsi  io  li- 
iic3  retta;  ru»,  esaminandole  più  allea- 
tamente, vedesi  differirne  per  tult'altra 
ragione  che  per  la  contiguità  dei  giri 
delia  >pira  , la  piccolezza  delia  loro 
apertura  non  permettendo  di  credere 
che  I'  animalo  abbia  potuto  collocarvi 
altra  parte  del  suo  corpo  ebe  il  mu- 
scolo «]’  adereuza.  Il  sifone  d’  altronde, 
supponendo  che  I*  apertura  sia  ciò  che 
si  tumide  il  ordinario  yjja  ciò,  essendo 


( 410  ) 


Digitized  by  Google 


SPI  f 4 

•entra}*,  e le  concamerati  or»!  cascolo 
diritte  o anco  convelle,  tutto  ciò  vieta 
che  si  confondano  le  ipirule  con  le 
•piroline.  Perciò  fuor  di  ragione  nel 
genere  <1  eli’ articolo  Molluschi  queste 
ultime  sono  state  confuse  con  le  spi* 
rule,  con  le  quali  in  conclusione  hanno 
anco  pochissime  analogie.  (Db  B.) 
SPIROLINA  o SPIROLiNITE  , Spiro - 
lina  o Spirolinites . ( Foss .)  Le  con- 
chiglie di  questo  genere  sono  stale  fin- 
quì  trovate  allo  stato  fossile  solamente 
negli  strali  del  calcario  rozzo. 

Ecco  le  specie  che  si  conoscono  : 

Spirolina  depressa,  Spirolina  depressa* 
Spiroliritb  depressa,  Spirolinites  de- 
pressa , Larak,  Ann.  del  Mus.,  voi.  5, 
f)*g.  a45,  n 0 1,  e voi.  8,  tav.  Ga  tig. 
14  ; Auim.  inveri.,  toro.  7,  p«g.  Goa, 
n°  1;  Atlante  d$l  Dii.,  Tav. 600.  Par- 
kinson, tav.  tx,  fig.  8.  Conchiglia  de- 
pressa, un  poco  carenata  nel  contorno 
e che  ha  l’aspetto  d'  una  piccola  amino* 
nile,  coperta  di  piccolissime  strie  longi- 
tudinali. Lunghezza,  uua  linea.  Fossile 
di  Grignon,  dipartimento  di  Senna  ed 
Oise. 

Spiaolina  cilindracea  , Spirolinn  cylin - 
dracear*  Spiroliritb  cilisdracba,  Spi- 
rolinites cylindracea , Laro  li.,  Ann.  del 
Mus.,  voi.  8,  tav.  6a,  fig.  i5;  Anim. 
inveri.,  t.  7,  pag.  6o3,  n.°  a ; Atlan- 
te del  Diz.,  tav.  Goo.;  Enricl.  , tav. 
4G5  , fig.  2.  La  conchiglia  di  questa 
specie  è quasi  intieramente  diritta,  e 
solamente  All’apice  forma  una  piccola 
curvatura  o principio  di  spirale.  Ras- 
somiglia ad  un  piccolissimo  bastone, 
la  di  coi  estremità  superiore  fosse  un 
poco  curva  a pastorale.  In  una  va- 
rietà il  tubo  , concamerato  , invece 
d*  esser  cilindrico,  s’  ingrandisce  un 
poco  verso  la  sua  base  come  un  corno 
d’ abbondanza,  cd  in  un'altra  varietà, 
più  notabile  ancora  (Elicici.,  medes. 
tav. , tig.  iG),  la  conchiglia  é affatto 
diritta,  anco  all'apice,  ove  trovasi 
spesso  una  punta  triangolare.  Lunghez- 
za, una  a due  linee.  Fossile  di  Gri- 
gnon, d’Hauleville,  dipartimento  della 
Manica  e degli  strati  del  calcario  rozzo 
dei  dintorni  di  Parigi. 

Trovasi  una  spade  che  sembra  es- 
sere identica  con  questa  e che  vive 
nel  Mediterraneo. 

Nel  Prospetto  metodico  della  classe 
dei  cefalopodi,  d’Orbigny  descriva  la 
Spirolina  striata , la  Spirolina  Ice- 
vigata  e la  Spirolina  pedum , che  ai 
trovano  nei  dintorni  di  Parigi.  Egli 
pane  io  questo  genere  la  litaolita  nau- 
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litoidi;  ma  crediamo  ohe  la  differenza 
nella  sua  npcrtura  non  dipenda  dal- 
l'eia, come  creJe  D’  Orbigli».  (D.  F.) 
SPIROLINITE,  Spirolinites.  ( Foss .)  V. 
Spirolis  i.  (D.  r.l 

SPIROLINITES.  (Foss.)  V.  Spibolisitr. 
(D.  F.) 

••  SPIRO  LO  BEiE.  (fìat.)  V.  Spirolo- 

BEC.  al  SupPL.  (A.  B.) 

S P 1 RO  LOG  LI  LI  N A,  Spiroloculina. 
(Foss.)  Nel  Prospetto  melodico  dalla 
classe  dei  cefalopodi  , D’Orbigny  ha 
•(abilito  sotto  il  nome  <!’ agatislegi,  unn 
famiglia  nella  quale  pone  le  miliulc 
degli  autori  e le  frumentaria  del  Sol- 
dani,  ed  alla  quale  assegnai  caratteri 
seguenti  : Logge  agglomerate  in  di- 
verse maniere  sopra  un  asse  comune , 
formante  ciascuna  nel  suo  ravvolgi- 
mento intorno  all'  asse  la  lunghetta 
totale  della  conchiglia.  Con  questo 
metto  /' apertura  , sempre  munita 
d' un  appendice , trovasi  alternativa- 
mente  ad  un  estremità  o all ’ altra. 
Contestura  del  guscio  opaca  e bianca. 

Il  secondo  genere  di  questa  famiglia, 
addimandato  spiroloculina  , ha  per  ca- 
rattere particolare  d’avere  le  logjje  non 
Hhbraccianli, opposte  sopra  un  unico  pia- 
no, tutte  allo  scoperto.  Ecco  le  spe- 
cie che  D‘  Orbigny  conosce  allo  stato 
fossile. 

Spiroloculina  depressa  , D’  Orb.  ; 
Frumentaria  sigma.  Sold. , 3 , pag. 
229,  tav.  1 55  . fig.  K , li  l Abita  il 
Mediterraneo,  e fossile  a Calteli’ Ar- 
quato. 

Spiroloculina  perforata  , D*  Orb. 
Fossile  di  Moulmirail  e dei  ditorni  di 
Parigi. 

Spiroloculina  Grateìoupi , D’  Oib. 
Fossile  dei  dintorni  di  Dax. 

Spiroloculina  tricarinata , D' Orb. 
Fossile  dei  dintorni  di  Da*. 

Spiroloculina  bicarinata  , D’  Orb. 
Fossile  dei  dintorni  di  Parigi. 

Spiroloculina  lyra . D’ Orb.  Fol- 
lile dei  dintorni  dì  Bordò. 

Spiroloculina  orbicularis , D’  Orb. 
Fossile  a Cattrll’Arquato. 

Spiroloculina  elongata  , D’  Orb. 
Fossile  del  medesimo  luogo. 

Spiroloculina  limbnta  , D’  Orb.  ; 
Frumentaria  sigma , Sold.,  3,  pag. 
54,  tav.  19,  fig.  Al.  Fossile  a Castcl- 
1’  Àrquato. 

Spiroloculina  pulchelln  , D’  Orb. 
Fossile  ad  Auverl  , dipartimento  del- 
1’  Oise.  (D.  F.) 

SPIROPORA,  Spiropora.  (Foss.)  Que- 
sto genere  di  poliparii  è stato  stabilita 
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«la  L»<nouroui  nell'  esposizione  melo, 
dica  dei  (generi  dell' ordine  dei  poli  - 
parii,  e gli  ha  assegnato  i caratteri 
seguenti  : Polipario  pietroso, ramoso, 
coperto  di  pori  o di  cellule  situate 
in  linee  spirali , raramente  trasver- 
sali ; cellule  un  poco  prominenti , che 
si  prolungano  internamente  in  un 
tubo  parallelo  alla  superficie , si  ri- 
stringono gradatamente  e terminano 
alla  linea  spirale  situata  immedia- 
tamente al  disotto ; apertura  delle 
cellule  rotonda  ed  un  poco  promi- 
nente, 

Laroouroux  ha  aggiunto  in  qnesti 
caratteri  generici , come  ha  fatto  per 
molli  altri  poliparii,  che  era  fossile; 
ma  indipendentemente  dal  non  esser 
questo  un  carattere,  egli  aggiunge  che 
un  tal  genere  esisterà  vivente  nelle  col- 
lezioni del  Giardino  delle  piante,  es- 
sendo stato  portalo  da  Pér«»n  e Le 
sueur  dal  loro  viaggio  alle  Terre  Au- 
strali. 

Spiropora  rlegavtb  , Spiropora  ele- 
gans  , Larnx.,  loc.  cit .,  pag.  47,  far. 

73,  fig.  19-22;  Atlante  di  questo  Dii,, 
Tav.  674  Questa  specie  e stata  tro- 
vata sotto  alla  creta  calcaria,  nello 
strato  poliparico  dei  dintorni  di  Caen. 

Spiropora  cespitosa  , Spiropora  cespi- 
tosa , Larnx.  Della  medesima  località 
della  precedente. 

Spiropora  dojcetosa  , Spiropora  dame- 
tosa , Larnx.  Della  medesima  località. 

Lamouroux  ha  aonuniiuto,  loc . cit. , 
che  possedeva  diverse  altre  specie  di 
spiropore,  e fra  le  altre,  la  spiropora 
tetraquetra  e la  spiropora  capii  la- 
ris.  (D.  F.) 

SP1R0RBE,  Spirorbis , (Cbetopod.)  Ge- 
nere stabilito  dal  Daudin  (Raccolta  di 
memorie  e di  note  sui  molluschi  ed  i 
vermi,  pag.  37)  per  le  specie  di  ser- 
pule  «lei  Linneo  e del  Gmelin,  il  di 
cui  guscio,  aderendo  in  tutta  la  sua 
estensione,  si  ravvolge  per  piano,  in 
un  modo  quasi  regolare,  e forma  co- 
si uua  specie  di  conchiglia  plaiior- 
bica.  Souo  del  resto  tutti  i caratteri 
delle  vere  serpule , e l’animale  ne 
differisce  forse  ancor  meno  della  con- 
chiglia ; perciò  questo  genere  , sebbene 
adottato  dal  Lamarck  , toni.  5 , pag. 
358,  del  suo  Sistema  degli  animali  in- 
vertebrati. nou  lo  è slato , a giusto  ti- 
tolo, dal  Sawigny  , uel  suo  Sistema  de- 
gli unuelidi;  e non  forma  neppure  una 
delle  Ire  tribù  che  egli  vi  stabilisce. 

Il  Guetlard  , nel  suo  gran  lavoro  su- 
gli animali  che  vivono  nei  tubi,  e su 
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questi  tubi  medesimi,  aveva  da  lungo 
tempo  proposto  questo  genere  sotto  il 
nome  di  Dinoto. 

1 costumi  e le  abitudini  delle  api- 
rorbi  non  differiscono  in  verun  modo 
da  quelle  delle  altre  serpule  ; sono 
sempre  piccolissime.  Ne  esistono  in 
lutti  i mari,  fissale  sopra  ogni  specie 
di  corpi  marini  morti  o viventi.  Do 
Lamarck  ne  caratterizza  cinque  specie 
viventi;  ma  è probabile  che  ne  esista 
un  maggior  numero,  che  è spesso  as- 
sai diffìcile  il  distinguere  esattamente. 

Spi  bob  bb  ifAurtLoiDE  , Spirorbis  nauti- 
loideSy  Lino.,  Gmel.,  pag.  374®,  n.° 
1;  Schiòt,  N.  Litter 3,  p.  a83,  tav. 

3,  tig.  22  e 23.  Dei  mari  di  Norvegia, 
sulla  madrepora  prolifera.  Non  sareb- 
b’ella  una  miliola  antiche  uua  vera 
spirorbcf  V.  la  Tav.  ii3i. 

Spirobbk  trasparenti  , Spirorbis  spi- 
r illuni.  Lino.,  Gmel.,  loc.  cit,%  n.° 

4.  Dei  medesimi  «nari  della  precedeulo. 

Spirorbb  Carerata,  Spirorbis  carinata , 

Daudin,  loc . ci/.,  fìg.  25  ; De  L.tmk., 
loc , et/.,  n.#  3.  Dei  mari  della  Nuova 
Olanda,  all'isola  King,  ove  è stata  racv 
colta  dal  Péron  e Lesueur. 

Spirohbe  tricostalb  , Spirorbis  trico - 
stalis , id„  ibid.%  n.°  5.  Delhi  Manica, 
presso  il  Croisic,  e della  Nuova  OUu» 
da,  al  porto  del  Re  Giorgio. 

Spirorbb  laukllosa,  Spirorbis  lamello • 
sa , i</.,  ibid.y  u.°  4*  Dei  mari  della 
Nuova  Olanda 

Spirorbb  planoRbb,  Spirorbis planorbis% 
Liuti,,  Gmel.,  pag.  3740,  u.°  3.  Sulla 
conchiglie  dei  mari  d'Europa. 

Spirorbb  boBeai.e.  Spirorbis  boreali! , 
Daud.  ; Spirorbis  spirorbis  , Linnn 
Gmel.,  ibid.  , n.°  5;  Muller.,  Zool. 
Dan.,  3,  pag.  38,  lav.  86.  fig.  1-6; 
Spirobbe  nautiloide,  De  Lamk.  Dei 
mari  d'Europa,  e specialmente  dell’o- 
ceano del  Noni  ; perciò  Daudin  J'  ha 
nominata  Spirorbis  boreali s,  De  La- 
inarrk  ha  creduto  che  fosse  identica 
con  la  Spirorbis  nau'iloides  «lei  Lin- 
neo, lo  che  non  è probabile,  se  que- 
st' ultima  è concamerata. 

Spirorbb  trasversale,  Spirorbis  trans- 
versus , Daud. , loc,  cit,,  fig.  26  e 27. 
Dell'oceano  Indiano.  (De  B.) 

SPIROBBE,  Spirorbis ■ (Foss.)  Sembra 
che  si  sieno  trovate  specie  di  questo 
genere  solamente  nella  creta  calcaria 
e negli  strali  più  recenti  di  questa 
sostanza. 

Questi  tubi  non  sono  molto  rari 
nelle  località  ove  le  conchiglie  o altri 
corpi  sui  qqali  si  trovano  attaccati, 
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•i  sodo  conservali;  ma,  siccome  in  ge- 
nerale sono  assai  piccoli,  i loro  ca- 
ratteri specifici  sono  difficili  a deter- 
minarsi, ed  è probabile  che  ne  esista 
un  numero  molto  più  considerabile 
di  specie  di  quelle  che  qui  presen- 
tiamo 

Sfirorbb  n aotiloidb  , Spirorbis  nauti - 
loidts  , Lamk.  Nel  sol.  4 'Iella  Si. 
Dal.  dei  priocip.  prod.  dell'  Europa 
merid.,  pag.  4°$  « *1  Risso  annunzia 
trovarsi  questa  specie  allo  stato  subfos- 
sile  nei  diutorni  di  Nizza. 

Sfirorbb  conoidi,  Spirorbis  conoidea% 
Lamk-,  Anim.  inveri.,  t.  5,  pag.  3 Go, 
n.°  6.  Fossile  di  Grignoo,  diparti- 
mento di  Seuna  ed  Oise,  e d' Haute- 
ville  , dipartimento  della  Manica,  nel, 
calcario  rozzo. 

Spirorbe  carenata,  Spirorbis  carinata , 
Defr  , Velin.  ; del  Mus, , n.°  ao  , Hg. 
9 e n.°  47i  fig-  9.  Fossile  di  Grignon 
e d'  Hauleville.  Trovasi  questa  specie 
allo  stalo  vivente  nei  mari  delia  Nuova 
Olauda  , all' isola  King 

Spiiorbe  a creste,  Spirorbis  cristata , 
Defr.  Fossile  d’  Hauleville. 

Spirorbe  elegante.  Spirorbis  elcgnns, 
Defr.  Fossile  «I*  Hauleville. 

Spirohbe  ornata,  Spirorbis  ornata,  Defr., 
Ve),  del  Mus.,  o.°  ao  , tig.  li.  Fos- 
sile di  Grignon. 

Spirorbe  ammonite,  Spirorbis  ammoni • 
tes,  Defr.  Fossile  di  Grignon.  Trovasi 
a Ermenonville,  negli  strati  del  grès 
superiore,  una  specie  che  ha  molle 
analogie  con  quest'  ultima;  ma  è un 
poco  più  grande  e meno  regolarmente 
revoluta. 

Spirorbe  striata  , Spirorbis  striata , 
Defr.  Fossile  di  Fonlenai-Saiots-Peres,  ; 
presso  Manie*,  nel  calcario  rozzo. 

Spirorbe  disgios tà.  Spìr orbis  disjuncta , 
Defr.  Trovasi  a Grignou,  attaccata  in 
conchiglie  bivalvi. 

Spirorbe?  litoita,  Spirorbis?  lituitis , 
Defr.  Fossile  della  creta  calcaria  di 
Gravesend  in  Inghilterra,  e di  Beau- 
vais.  (D.  F.) 

SPIRORBIS.  ( Chetop , e Foss.)V.  Spi-: 
rorbr.  (De  B.)  (D.  F.) 

*•  SPIROSATIS.  (Bot.)  V.  Spieosatis, 
al  Suppl.  (A.  B.) 

SPIROSPERMO.  ( Bot.  ) Spirospcr- 
mutn , genere  ili  piante  dicotiledoni  a 
fiori  dioici?  della  famiglia  delle  meni- 
spermee , stabilito  dal  Pelìt-Tbouars, 
e che  per  mancare  di  perispermo  ha 
«Ielle  analogie  col  cissampelus  e col 
mtnispermum.  Ecco  i suoi  caratteri:  1 
bori  unisessuali;  uci  maschi  uq  calice 


coi  sepali  disposti  in  due  serie  , cia- 
scuna composta  di  tre;  corolla  di  sei 
petali  coucavi  più  corti  del  calice  ; 
set  slami  coi  tre  interni  riuniti  alla 
base  , colle  antere  bilobe  attaccate  colla 
lor  sommità:  nei  bori  femminei  non 
si  couosce  che  il  frullo  il  quale  si 
compone  di  otto  noci  pedicellate  e 
disposte  circolarmente  , monosperme, 
curvale  in  dentro. 

Conta  una  specie  soltanto. 

* SPllOsPKRMO  DI  PIOEl  PENDENTI  , Spi - 
rospermum  penduliferum  , Pel.  Th., 
Noo,  gen.  Mad.y  19,  n.°  63.  È uo  pic- 
colo arboscello  na.ivo  del  Madagascar, 
gueruilo  di  grandi  foglie  alterne,  mol- 
to nervose,  e di  fiori  disposti  in  ra- 
cemi pendenti.  (Poib.) 

SPIROSPERMUM.  (Bot.)  V.  Spibosper- 

MO.  (PoiR.Ì 

*’  SPIROTTEHA,  Spiroptcra.  ( En- 
toni.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SPIRI)  LA,  Spirala.  (Malacot.)  Genere 
di  roalacozoarii  cefalici  conchiliferi, 
«lei lu  famiglia  dei  lituaeei  fra  i poli- 
l alami,  stabilito  da  De  Latuarck,  dap- 
prima solamente  sulla  conchiglia  , di 
cui  Linneo  e Omelia  facevano  una 
divisione  de*  suoi  nautili  , e quindi 
sull'animale,  pollalo  da  Pérou  e Le- 
sueur.  1 caratteri  di  questo  genere  pos- 
sono cosi  esprimersi  : Corpo  allungato, 
cilindrico,  terminalo  anteriormente  «la 
una  It-sta  distinta , munita  di  cinque  paia 
d'appmdtci  tentacolari  , due  dei  quali 
più  lunghi,  quasi  come  nelle  seppie,  e 
posteriormente  da  due  lobi  laterali 
che  nascondono  in  parte  una  conchi- 
glia assai  simmetrica,  longitudinalmente 
revoluta  in  quasi  tutta  la  sua  lun- 
ghezza ; (ubo  spirale,  conico,  con  di- 
visone assai  circolare,  coi  giri  di  spira 
completamente  disgiunti;  cavità  conica 
di  visa  iu  molle  logge,  l'ultima  delle 
quali  è mollo  più  profonda  delle  altre, 
«la  concamerazioui  concave  , forale  da 
un  solo  sifone  lalero -supero. 

Quanto  a Ubi.*  m detto  dell'  animale 
della  spinila,  è tolto  intieramente  da 
quello  che  De  Roissy,  che  l'ha  voluto 
nelle  roani  del  Pérou,  ci  ha  riferito, 
c da  quello  che  de  Larnurck,  che  lo  ha 
egualmente  osservalo  nella  collezione 
del  Musco,  di  cui  ha  fatto  parte  per 
«jualche  tempo  , rie  riferisce  nella  sua 
opera  In  fatti  egli  accerta,  e la  figura 
che  ne  ha  data  nell*  Enciclopedia  me- 
todica lo  conferma,  che  questo  ani- 
male é uu  vero  cefalopodo,  munito  di 
un  sacco  che  avviluppa  la  parte  po- 
steriore del  suo  corpo;  che  l' anteriore 
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ne  è fuori,  e che  la  Iella,  che  la  ter- 
mina, soil iene  dieci  braccia  disposte  a 
corona  intorno  alla  boera  , due  delle 
quali  i»no  più  lunghe  delle  altre.  Egli 
aggiunge  che  all' estremità  posteriore 
dal  sacco  vedesi  una  conchiglia  incas- 
sata che  offie  all'esterno  soltanto  una 
pontone  scoperta  del  suo  ultimo  giro. 
La  quale  rassomiglianza  dell' anima- 
le della  spinila  con  le  seppie  è stala 
Quell»  che  ha  indotto  dapprima  de 
lioissy  nella  sua  Storia  generale  dei 
molluschi  , e quindi  de  Laroarck  , a 
concludere,  più  rigorosamente  «li  quello 
non  fosse  stato  fatto  fino  allora  . che 
tutte  le  conchiglie  politalame  hanno 
appartenuto  a ccfalopodi.  Per  mala 
sorte  Pudico  individuo,  che  ha  serrilo 
• Ile  oaservazioni  dei  citati  zoologi  f e 
che  era  stato  raccolto  ila  Pèron  e Le- 
nieur,  morto  e natante  alla  superficie 
del  mare,  nel  loro  tragitto  dalle  Mo- 
lucche  all'  Isola  di  Francia  , é stato 
perduto  o almeno  smarrito  nelle  col- 
lezioni del  Museo  al  Giardino  del  Re, 
di  maniera  che  non  si  é potuto  co  af- 
fermare con  una  accurata  osservazione 
ciò  che  non  era  stato  probabilmente  che 
il  resultato  «P  un  esame  rapido  • su- 
perficiale. Ciò  che  sembra  provarlo, 
si  è che  il  disegno  inciso  nell' Enci- 
clopedia corrisponde  assai  incompleta- 
mente a quello  che  ha  dato  Lesueur 
nell'atlante  del  Viaggio  nell’Oceano 
australe,  c nel  quale  I'  animale,  che  è 
slitto  veduto  solamente  morto,  è non- 
dimeno per  caso  straordinario  »s-ai  vi- 
va mente  coloralo  di  rosso  incarnato  : 
non  dovrebbe  adunque  recar  maraviglia 
A(  si  fosse  esagerata  la  similitudine 
dell’animale  della  spinila  con  le  sep- 
pie , ed  allora  spiegherebbe*!  , come 
de  Fcéininville  , luogotenente  di  va- 
scello c diligente  osservatore,  ha  an- 
nunzialo in  una  lettera  al  Brongniart. 
che  questo  animale,  che  egli  ha  potuto 
vedere  vivente  , è allatto  diverso  da 
quello  che  credesi  dietro  quanto  ne 
hanno  detto  de  Roissy  , de  Lamarck  e 
Pégno.  Ci  riesce  impossibile  il  deci- 
dersi su  tal  proposito  ; tuttavia,  giudi- 
candone dalla  figura  incompleta  dataci 
dal  Runfio  detl*  anima  e del  naulilo 
fiammeggialo,  è o*sai  probabile  che  la 
rassomiglianza  non  debh.i  essere  tanto 
completa  quanto  si  crede.  Riguardo 
alla  conchiglia,  è egualmente  probabile 
che  essa  sia  totalmente  interna,  lo  che 
ci  vien  fitto  presumere  dalla  sua  sot-i 
tigliezza  , dalla  sua  fragilità  e dalli 
manca-aia  totale  di  colui  azione. 
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Conoscasi  ftnquì  ona  sola  specie  di 
spiruia  che  De  Lamarck  aveva  dapprima 
a. {dimandata  spiruia  australe,  Spiruia 
australi* , rappresentata  «olio  questo 
nome  nell*  Euciclopedia  metodica,  tav. 
465,  fig.  5,  a,  b%  ma  che  ha  dipoi  con- 
sacrala con  la  denominazione  di  Spi- 
ruta  Pèronii  in  memoria  del  Péron, 
al  quale  le  collezioni  del  Museo  deb- 
bono un  sì  gran  numero  d’ oggetti  in- 
teressanti. È il  nautilut  spiruia  del 
Linneo,  G melili  , p.  3371  , n.°  9, 
rappresentato,  almeno  per  la  conchi- 
glia, in  tutte  le  raccolte  di  conchilio- 
logia, a conosciuto  dai  mercanti  sotto 
il  nome  di  cornetta  da  postiglione.  E 
una  graziosa  ronchigli»  molto  sottile, 
tutta  bianca,  periata  internamente,  in 
specie  sulle  coocamerazioni  , formata 
dal  ravvolgimento  nel  medesimo  piano 
verticale  , d'  un  tubo  conico  , a se- 
zione perfettamente  circolare  , decre- 
scente regolarmente  e gradatamente 
dall’  apice  alla  base,  dapprima  un  poco 
moniti  forme  e come  vescicolosa,  a mo- 
tivo degli  strozzamenti  formati  dalle 
concamerazioni  e che  finisce  in  un'a- 
pertura perfettamente  circolare  , per 
quanto  almeno  possiamo  giudicarne  da- 
gli esemplari  meno  danneggiati.  Ed  io- 
falli  , veruna  collezione  possiede  una 
spinila  completa  ; una  parte  piu  o meno 
considerabile  dell*  tilt  imo  giro,  quella 
che  si  suppone  prolungarsi  in  linea 
reti»  è sempre  troncata.  V.  la  Tav. 
i34.  c 845. 

L-4  spiruia  sembra  essere  comunissima 
nel  mare  Atlantico,  nella  sua  parte  in- 
tertropicale, ma  probabilmente  in  allo 
mare.  A Sin  Domingo  ed  in  altre  isole 
dell'  arcipelago  Americano  le  conchi- 
glie di  spinila  vi  sono  così  comuni  su 
certe  rive,  da  ricuoprire  intieramente 
il  suolo  sul  quale  si  cammina.  Dob- 
hi.im-»  «dunque  sperare  ehe  iu  breve 
gli  zoologi  sapranno  determinarsi  circa 
i veri  caratteri  dell'animale  che  pro- 
duce questa  graziosa  conchiglia. 

Il  Gmelin  aveva  perfettamente  com- 
presa r analogia  che  passa  fra  la  spi- 
rul.i  e le  lituole.  a segno  tale  che  egli 
domiin. la  a se  stesso  se  I'  una  possa  es- 
sere il  tipo  dell'altra.  (Db  B.) 
SPIUIJL  V,  Spirala.  (Foss.)  Non  cono- 
scesi  conchiglia  fossile  che  riunisca  tutti 
i caratteri  dell'unica  specie  non  fossile 
che  indicasi  con  questo  nome  generico; 
rua  ve  ne  sono  altre,  difficili  a deter- 
minarsi e poco  conosciute,  alle  quali 
si  é dato  il  nome  di  lituite,  e che 
sembrano  molta  ravvicinarsene. 
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Il  Klein  ( De  tubulis  marititi)  dett- 
ivi e coki  le  lituiti;  Conchiglia  lunga, 
cilindrica , ad  apice  ravvolto  a spi- 
rate ed  a concamerazioni  concave , te 
quali  sono  traversate  da  un  sifone . 

Nella  conchiliologia  sistematica,  Dio- 
nisio di  Montfort  assegna  a questo  ge- 
nere i caratteri  seguenti:  Conchiglia 
libera , univalve , concamerata , ricur- 
va all ' apice*,  ma  diritta  nel  prolun- 
garsi verso  la  base  ; bocca  rotonda , 
aperta , orizzontale  ; concamerationi 
unite , forate  da  un  sifone  centrale ; 
/a  spira  dell'  apice  aderente  al  gu- 
scio. 

Gli  autori  antichi,  che  hanno  par- 
lato delle  lituiti , hanno  detto  che  la 
parte  diritta  e la  parte  curva  consistono 
unicamente  in  setti  che  trovansi  alla 
superficie  interna  della  conchiglia  • 
che  formano  perciò  concamerazioni. 
All'estremità  delia  parte  stesa  vi  ha 
uno  spazio  vuoto  senza  sparlimcnti, 
ed  è quivi  probabilmente  ove  stava 
r anima  le.  Le  coucamerazioni  sono  con- 
cave verso  P estremità  diritta  e con- 
vesse verso  l'estremità  ravvolta.  Alcune 
di  queste  conchiglie  hanno  le  coura- 
merazioni  sinuose.  In  certe  altre  il  nu- 
mero giunge  perfino  a cinquanta.  11 
guscio  della  parte  ravvolta  ha  strie 
tini  ondeggianti,  come  qualche  ammo- 
nite a dorso  prominente. 

In  alcuni  individui  i giri  sono  con- 
tigui , altri  li  hanno  discosti.  In  qual- 
che specie  il  sifone  pas-a  per  il  mezzo 
delle  concamerazioni  ; in  altre  è fuori 
del  loro  centro,  talvolta  verso  la  parie 
•sterna,  talora  verso  la  parte  interna; 
qualche  volta  è finissimo,  ed  in  altre  è 
al  contrario  grossissimo.  Alcuue  di  que- 
ste conchiglie  hanno  varii  piedi  di 
lunghezza. 

Il  Gesnero  dice  che  alcune  specie 
hanno  le  concamerazioni  emisferiche, 
e che  altre  le  hanno,  come  le  ammo- 
niti, curvate  in  molte  inflessioni. 

La  loro  patria  è la  Gollaudia,  e par- 
ticolarmente P EtanJia  ; se  ne  trovano 
in  Germania  , nel  paese  di  Meckleu- 
bourg,  a Neustrelilz,  a Stargard  ; in 
Normandia,  in  Inghilterra,  in  Scozia. 

Veggonsi  figure  di  queste  conchi- 
glie nell1  opera  di  Knorr  sulle  petri- 
ficationi  , tav.  i65;  tav.  »6tì,  fig.  a; 
tav.  167,  fig.  1 ; tav.  168,  fig.  I , 3? 
« 4?  169»  6g.  a?  e 3f  e tav.  ao5 
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Diouisio  di  Montfort  (toc.  cir.)  ha 
crealo  il  genere  Ortoio,  che  differisce 
da  quello  delie  Liluiti  unicamente  per 
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la  spira  deli' apice  Attenuata  e noo  ade- 
rente al  guscio;  la  qual  differenza  pare 
non  ci  sembra  bastante  per  costituire 
uu  genere. 

Possegghiamo  una  conchiglia  di  que- 
sto genere  il  ili  cui  sifoue  e quasi  dor- 
sale, le  coucamerazioni  sono  semplici, 
concave,  e la  loro  concavità  è rivolle 
dalla  parie  dell'apertura.  La  pasta  che 
riempie  le  concamerazioni  è d’  uua 
grana  fina  e «l’un  color  bruno  chiaro. 
£ assai  probabile  che  questa  specie  sia 
quella  che  trovasi  rappresentata  nel- 
l'opera di  Kuorr  sopraccitata,  tav.  in, 
fig.  1,  ed  alla  quale  manca  l'apice,  ohe 
ò ravvolto  sopra  se  stesso. 

Un'altra  conchiglia,  che  possegghiamo 
e che  é stata  trovala  iu  strali  anteriori  alle 
creta  calcaria,  nei  dintorni  di  Nevers, 
sembra  avere  qualche  analogia  con  le  li- 
tuiti, e specialmente  con  le  spirule.  per 
la  posizione  «lei  sifone  , che  è situato, 
come  in  queste  ultime  , sulla  parte  in- 
terna. Il  suo  guscio  è sottile  e ricoperto 
di  strie  trasverse  , che  sono  come  decus- 
sate sull'ultimo  giro  L'apertura  è 
rotonda  ; ha  due  pollici  e mezzo  di 
diametro,  e questa  conchiglia  non  es- 
sco«lo  iutiera,  iloti  sappiamo  >e  finisca 
in  liuea  retta;  vicino  al  punto  incus 
è siala  rolla  trovasi  uno  strozzamento. 
Abbiamo  dato  a questa  specie  il  nome 
sii  spirala  ? interruptn • (D.  F.) 

••  SP1RULACEE.  {Moli.)  V.  Sdpplu- 

MBNTO.  (F.  B.) 

SPIRULINA.  (Bot.)  Spirulina.  Nuovo 
genere  di  piante  che  fìuora  non  com- 
prende che  uua  sola  specie,  e che  per 
uu  lato  ha  qualche  analogia  colle  co- 
niugate del  Vaucher , salmacis  del 
Borjr,  e per  l' altro  lato  colle  oscil- 
larle. 

Spirdujia  osCillarioidb,  Spirulina  oscil • 
larioides  , Nob.  , Dii.  se.  nat.  , 5o 
(1827),  j*ae-  3oq;  e Tav.  993,  fig.  3, 
3u,  36,  3c.  L’  organizzazione  di  que- 
sto vegetabile  microscopico  consiste 
in  un  tubo  o filamento  mucco«o,  ot- 
tuso e rotoudato  alle  sue  estremità, 
mancante  d’  ogni  specie  di  tramezzi  o 
diaframmi,  e d*  una  bianchezza  e d'  una 
trasparenza  tale,  che  bene  spesso  a fati- 
ca ne  possiamo  scorgere  i maigini  in 
mezzo  a una  goccia  d'acqua  nella  quale 
si  osserva.  Il  suo  diametro  è di  circa  du- 
genlo  millimetri.  In  tutta  l'estensione 
e in  tutta  la  grossezza  di  questo  tubo 
muccoso  e iucoloro  distiuguesi  uu  altro 
tubo  , d*  un  diametro  tre  o quattro 
volle  roiuore  dei  primo,  avvolto  a spi- 
rale a guisa  d’ uu  saltaleone  o d’ uua 
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trachea  vegetabile,  tinto  d’ un  verde 
leggiero,  lustro  e come  vitreo  , e nel 
quale  non  si  possono  scorgere  uè  tra- 
mezzi né  granulazioni. 

La  spirulina  oscillarioide  manifesta 
in  «vinicoli  gravi  , lenti  e progressivi 
io  tutta  la  estensione  del  filamento, 

• insili  a quelli  che  già  si  conoscono 
iu  qualche  oscillarla. 

Si  osservano  certi  individui  (tìg.  3 b) 
i cui  giri  di  spira,  «Iella  parte  iulerna 
ai  contraggono  e rigonfiano  ad  un  tal 
punto  da  pigliare  l'aspetto  d'una  cor- 
dicella. Altri  individui  (tìg  3 c)  illu- 
minati debolmente  sotto  il  microsco- 
pio , appaiono  tanto  di  fiere  ni  i dallo 
alalo  naturale  (fig.  3),  che  si  piglie- 
rebbero per  tuli'altra  cosa,  se  oon  ci  si 
rendesse  ragioue  della  causa  di  questa 
illusione  ottica. 

Questo  vegetabile  confervoide  nasce 
t sviluppasi  nelle  acque  dolci  e pure  «lei 
fossi.  Siccome  non  trovasi  mai  in  co- 
pia tale  da  esser  riunito  in  masso  vi- 
sibili, cosi  non  è de  sperare  di  procu- 
rarcelo a nostro  piacere  : il  caso  solo  lo 
reca  sotto  il  microscopio  in  mezzo  ad 
«•tri  oggetti  che  ci  proponiamo  d* os- 
aci vare.  La  spirulina  somiglia  le  o- 
scillatorie  per  il  suo  diametro,  per  il 
suo  bel  color  verde  e specialmente  per 
i suoi  movimenti;  ma  ne  differisce  ol- 
tremodo  per  la  mancanza  di  tramezzi 
trasversali  del  tubo  muccoso  e per  la 
sua  elegante  spirale  interna.  Differisce 
altre»!  dalle  salmacis  per  la  mancanza 
ilei  tramezzi  , ma  awiciuasi  loro  per 
la  disposizione  della  spirale,  quantun- 
que in  questa  non  vi  abbia  veruna  gra- 
nulazione apparente. 

Ignorasi  del  lutto  il  modo  di  ripro- 
duziuue  di  questo  vegetabile  filamen- 
toso. (Turp.) 

#*  SPI  KU  LI  ROSTRI.  [Moli.)  V.  Sur- 

PM!  VESTO,  (F.  B.) 

SPISSIROSTRI.  ( Entom .)  V.  Sup- 

PLBWtST».  (F.  B.) 

SP1THAMA.  ( Dot .)  V.  Spalma  , e Misu- 
re. ( Mass.  ) 

**  SPIXIA.  ( Boi .)  V.  Spissia,  al  Soppl. 
(A.  B.) 

SPIZA.  {Ornit.)  Secondo  Gueneau  di' 
Mou;beillard , questo  nome,  dato  da 
Aristotele,  applicasi  alla  Peppola,  Frin- 
itila montifringil/a,  Limi.;  e quello 
li'  or  os  pi  za  al  Filunguello,  Fringilla 
coelebs  , Lino.  (Ch.  D.) 

SPIZAETUS.  {Ornit.)  V.  Spizbto.  (Ch. 

. 1>0 

SPINETO,  Spizaetus.  {Ornit,)  Il  Vieil- 
iut,  che  ha  stabilito  questo  genere,  di- 


ca egli  stesso  che  questi  uccelli  rapaci 
differiscono  dalle  vere  aquile  per  ave- 
re ali  e piedi  di  sparviere  o d'astore, 
vale  a dire  ali  più  corte  delta  coda, 
tarsi  elevati  e sottili  e diti  deboli.  La 
maggior  parte  si  riferiscono  alte  aquile- 
astori  , morphnus  di  Cuvier  , toro,  i, 
pag.  3 1 8 , del  suo  Regno  animale  , e 
sono  descritti  sotto  il  nome  d’  Aquila, 
ul  lorn.  il  di  questo  Dizionario,  3*  e 
4*  sezione,  pag.  372  e scg. 

I caratteri  assegnati  dal  Vieiliot  ai 
suoi  spizeti  sono.*  Un  becco  grande  , 
quasi  diritto  e munito  d'  una  cera  alla 
base,  compresso  lateralmente,  convesso 
•opra;  la  mandibola  superiore  a mar- 
gini dilatati  , adunca  verso  la  cima  a 
acuminata;  I*  inferiore  diritta,  più  corta 
ed  ottusa;  narici  ellittiche;  una  lingua 
carnosa,  grossa,  smarginata;  tarsi  un 
poco  sottili,  allungati,  nodi  o vestiti: 
quattro  diti  deboli  e corti,  gli  esterni 
«lei  quali  tono  uniti  alla  base  per 
mezzo  d'una  membrana,  e I*  interno 
è libero;  P unghia  posteriore  più  lunga 
e più  grossa  di  tutte;  ali  mediocri , con 
la  prima  remigante  più  corta  dell*  ot- 
tava , e con  la  quarta  « quinta  più 
lunghe. 

Questo  genere  è diviso  in  due  sezioni, 
e le  specie  sono  dell*  America  meridio- 
nale, tranne  «lue  o Ire. 

La  prima  sezione,  che  distinguesi  pei 
tarsi  nudi,  comprende: 

1.  Lo  Spizbto  bromo  {Spizaetus 
ambustus  , Vieill.  ; Falco  ambustus9 
Gmel.;  Fui  tur  ambustus  , Lath.,  tav. 
1 delle  Illustrazioni  del  Brovru),  che 
trovasi  alle  isole  Falkland. 

а.  Lo  Spizbto  albeggiar ti§  { Spizae - 
tut  albcscens , Vieill,  ; Falco  albe - 
scens , Lalh.,  tav.  18  , di  Levaillant, 
Uccelli  d'Affr.),  il  quale  è descritto 
al  Ioni.  11,  pag.  273  di  questo  Diziona- 
rio. 

3.  Lo  Spizbto  chiomato  ; Aquila 
occipitali r,  DauJ.  e Lath.  (V.  la  de- 
scrizione al  tom.  ti,  pag.  373.  di  questo 
Dizionario). 

4.  Lo  Spizbto  bruhiccio  del  Para- 
guai  {Spizaetus  fuscescens  , Vieill; 
Aquila  bruna,  tom.  3.  u.°  9,  della  tra- 
duzione del  D'Azara  latta  dal  Sonuini). 

5.  Lo  Spizbto  screziato,  Spizaetus 
macu/osus , lav.  3 bi$9  della  Storia  de- 
gli uccelli  dell1  America  settentrionale, 
trovalo  dal  viaggiatore  Perrein  in  que- 
sta parte  dell1  America. 

б.  Lo  Spizbto  mero,  Spizatus  ni - 
ger  , Vieiliot.  Specie  portala  dulia  Ca- 
ienna. 
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7.  Lo  SpitUTO  N ERO  B BIANCO.  Spi- 
zaetus  melanoteucus , Vieill.  Specie 
«lei  Paraguay  , descritta  d.i  I)*  Azjru 
sodo  il  n 0 8. 

8.  Lo  SpIZETO  NERO  COL  CIUFFO  , 
Spizaetus  ater  , Vieill,  che  sembra 
distinguersi  dall'  urubitinga  solamen- 
te per  l'esistenza  d’uu  ciuffo. 

9 Lo  Spizbto  a coda  bianca.  Spi 
zaetus  leucurus , Vieill.,  «lescrilto  d.il 
D'Azara,  n.°  io,  sotto  il  nome  d 'aquila 
a coda  bianca. 

IO.  Lo  SPIZETO  VARIEGATO.  COL  CIUF- 
FO , Spi  zaetus  v ariegatns  . Vieill.  ; 
Falco  guianensis  , La  Ih.  Specie  di 
Caieun».  L'autore  riguarda  come  va- 
rietà d’età  di  quesia  specie,  la  pic- 
cola aquila  della  Guiuna  del  Mauduyi 
ed  il  grande  astore  di  Caienna. 

La  seconda  sezione  , a tarsi  vestili  . 
comprende  : 

1.  Lo  Spizeto  bruito  e rossiccio 
( Spizaetus  fuscus,  Vieill.;  Morphnus 
fu  se  us , Cut.,  sp.  del  Nord  dell’Eu- 
ropa ). 

2.  Lo  Spizeto  col  ciufpo  (Spizae- 
tus  coronatuSyV  ieill.  ; Falco  ornutus* 
Danti.),  il  quale,  a motivo  dei  cani 
biamenli  che  prova  il  suo  mautello.  e 
stato  descritto  dal  Levaillanl,  lav.  aG, 
sotto  il  nome  d 1 astore  col  ciuffo'  dal 
Mauduyt  , 50 1 to  quello  d'  aquila  mez- 
zana della  Guiana  ; dal  D'Azara,  n.° 
23  , sotto  la  denominazione  di  spar - 
viere  calzato ; dal  Litham,  sotto  quella 
«li  falco  hnrpyitt  ; da  Buffon,  sotto 
il  nqrae  d 'aquila  coronala \ dal  Bris- 
son,  sotto  il  nome  d* aquila  col  ciuffo 
del  Brasile;  dal  Marcgravio  , sotto 
quello  d’  urutaurana  ; dai  primi  abi- 
tanti dell' isola  di  Tabago,  sotto  quello 
d'aquila  d'Orenoco\  e forse  aocora 
sotto  le  denominazioni  d'ouira  ouas- 
sou  pena  alla  Guiana,  e d ' yapacani 
al  Brasile. 

3.  Lo  Spizeto  coronato  (Spizaetus 
coronatus,  Vieill.;  Falco  coronatus , 
Lath.Jav.24  degli  spici  legii  d'Edwards), 
che  Buffon  crede  essere  della  medesi- 
ma specie  dell’  urutaurana  , sebbene 
quest  ultimo  trovisi  in  America  e l’al- 
tro in  Affrica.  (Cu.  D.) 

SFIZI  AS.  ( Omit .)  Nome  greco  dello  Spar- 
viere, che  pure  addimandasi  spizias 
ieras.  (Ce.  D.) 

SPIZIAS  IERAS.  (Ornit.)V.  Spizias. 
(Ch.  D.) 

SPIZITES.  (Ornif.)  La  Cinciallegra,  Pa- 
rtis  major , Linn.,  è così  chiamata  in 
Aristotele.  (Ch  D.) 

SPLACHNON  r SPLANCHNON.  (Bot.) 

Piuon.  delle  Scienze  Nat.  Val.  X 
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Questi  uomi  furono  assegnati  da  Teo- 
frusto  a una  pianta  che  I Adausou  giu- 
dica un'ulva,  poiché  la  colloca  nel 
suo  genere  splachnon  il  quale  ha  per 
tipo  Vulva  intestinalis  e V ulva  com- 
pressa, Lino.  Altri  autori  han  creduto 
essere  la  pianta  di  Teofraslo  una  mu- 
scoidea  ; e perciò  tra  i sinonimi  dei 
muscus  vedesi  citala  nel  Dizionario 
poliglotta  del  ftlentzel.  Gaspero  Bau- 
hino  ed  altri  autori  del  suo  tempo  ri- 
portano a una  specie  ili  lichene,  a un 
tisnea , lo  sphagnos  di  Plinio  e lo  spia - 
chnos  di  Dioscoride.  Il  genere  spla- 
cltnon  delPAdanson  ha  per  carattere 
una  fronda  in  forma  di  vescica,  vuota, 
carnosa,  nell’ interna  superfìcie  della 
quale  som»  alcune  cassule  emisferiche 
e semisferici  contenuti  nella  sostanza 
carnosa  di  ciascuna  cassida,  V.  Ulva. 
(Le*.) 

SPLACHN’OS.  (Bot.)  V.  Splachnojs. 

(Lem.) 

SPLACHNUM.  (Bot.)  V.  Splacito.  (Lem.) 

SPLACNO.  (Bot.)  Splachnum , genere 
di  piante  acoliledoni  della  famiglia 
dell  e muscoidee  e del  Tordi  ue  di  quelle 
che  hanno  il  peristomo  semplice,  così 
essenzialrneote  caratterizzalo:  peristo- 
1110  semplice,  di  sedici  denti  riuniti  a 
coppie,  segnati  ciascuno  da  una  linea 
longitudinale,  ripiegandosi  coll'età  in 
modo  da  applicarsi  sul  dorso  o sulla 
parete  esterna  della  cassula  ; calittra 
campanulata,  quasi  iutiera  alla  base  e 
lateralmente;  cassula  mollo  più  lunga 
della  calittra  ugua)e,senzaauello,e  posta 
sopra  una  a potisi,  o rigonfiamento,  ovoi- 
de o conoide,  o globolosa  , e alle  volle 
ampolliforme,  ed  anche  dilatatissima  a 
guisa  d'ombrello.  I seminuli  sono  lisci 
e minuti. 

Le  muscoidee  di  questo  genere  hanno 
fiori  ermafroditi  , di  rado  monoici  o 
dioici,  terminali,  alcuni  in  forma  «li 
disco  c sterili,  gli  altri  allungati  c fer- 
tili. I liori  sterili  contengono  da  otto 
a trenta  antere  o organi  maschi  , un 
organo  femmineo  infecondo  , c i due 
frammisti  tra  moltissime  parafisi  arti- 
colate e davate.  Nei  fiori  fertili  si  os- 
servano da  due  a quattro  organi  maschi 
e da  uno  a otto  organi  femminei  sen- 
za para  fi  si. 

Lo  splachnum  è un  bel  genere  e 
distintissimo  da  tulli  gli  altri  della  fa- 
miglia. Contiene  muscoidee  d'ima  for- 
ma molle  e spugnosa,  diritta,  forman- 
do «lei  pralelli  o cuscinetti  *,  i fusti 
sono  quasi  semplici  ; le  foglie  lasse,  con 
un  uervo  cd  un  tessuto  reticolare,  eoa 
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maglie  lasse  e romboidali  ; le  cassule 
diritte,  o quasi  diritte,  cilindriche,  con 
un' apofisi  variabile  e rette  da  peli- 
celli  spesso  smodatamente  lunghi,  on- 
de queste  muscoidee  hanno  un  beliis 
sirno  aspetto  ; l'opercolo  è ottuso  e 
corto,  e la  colurnell.1  dilatata  in  cima 
in  un  disco  alle  «olle  sormontato  da 
una  punta  o becco.  Queste  muscoidee, 
tutte  perenni,  meno  qualcheduna  an- 
nua, allignano  bene  in  murazzi  torbosi 
siede  regioni  boreali  e in  località  umide 
delle  n.oolague  alpine  «Ir i «lue  emisferi 
Divrrve  nascono  meglio  sullo  sterco  di 
vacca,  la  maggior  parte  sulla  terra,  e 
di  rado  siigli  scogli  umidi. 

Il  genere  splachnum,  fondato  dal  Lin- 
neo, fu  poi  adottato  da  lutti  i naturali- 
sti ; dapprima  pochissimo  numeroso  di 
specie,  se  n’ è poi  insensibilmente  *r- 
ncchito;  ed  ora,  giusta  il  Kridel,  ne 
contiene  ventitré.  Egli  è vero  che  il 
Bridel  stabilisce  i suoi  generi  eremo- 
don  ( apio-loti  Bromi  ) , e ortodon  , 
sopra  muscoidee  «late  per  specie  di 
splachnum  da  altri  autori.  Ma  dall'  altro 
canto  nelle  tavole  dello  Slcudel  si  vede 
che  certe  specie  di  splachnum  , am- 
messe per  tali , sono  «la  altri  botanici 
date  per  specie  ilei  generi  phascum  . 
gymnostomurn  , gr immia,  bryum . 

L' Artioll,  nella  sua  nuova  disposi- 
zione metodica  delle  rousroidec  , asse- 
gna solamente  quindici  specie  al  ge- 
nere in  proposito , e iosieme  collo 
Schwoegrtchen  vi  comprende  ancora 
Y aplodon  del  Brown.  Ma  il  cyrtodon 
sptachnoides  , Brown,  lo  splachnum 
ligulatum , Brid.,  lo  splachnum  fraeti- 
chi mum.  Schaetf,,  e lo  splachnum  seti- 
briseturn  , Hook.,  Muse.  exor.  . sono 
per  esso  un  geuere  distinto  che  ci  no- 
mina dissodon,  e descritto  all*  art.  Si- 
srino. 

Ecco  alcune  specie  di  splachnum . 
secondo  il  Bridel. 

f.  Apofisi  della  cassala  conoide 
o ovoide . 

S placito  m.iioidb,  Splachnum  mnioides , 
Lino., E/.  Lapp  ; tledw.,  Afuse.  Jrond., 
a,  tsb.  il  ; Schkuhr,  Deutsch.  Moose. 
lab.  18  ; Sow.,  Ungi,  bot.,  lab.  53g; 
Hook,  et  T-yl.  , Afuse . brit . , lab.  ti; 
Phascum  pedunculatum , Ocd.,  Fior. 
Dan.,  tab.  193  ; Patir.,  Pfl . syst„  i3. 
tom.  a,  pag.  147,  lab.  ma,  fig.  3.  Pic- 
cola muscoidea  che  incontrasi  nelle  re- 
gioni più  boreali  dell'Europa,  nella 
Lapponi»,  nella  Norvegia,  nella  Groen- 
landia, nella  Svezia;  e croce  anco  in 
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Inghilterra,  in  Austria,  nella  Slesia, 
in  Svizzera  , nelle  Alni  , in  località 
torbose,  basse  ed  umide;  nelle  Loie 
del  Danubio , presso  Iugolstadt  , negli 
scopeti  ombrosi  della  Bassa  Germani», 
e anco  nell'  Asia  boreale  a Karmchalk*, 
a Unslaska.  £ comune  nella  Lapponia 
sullo  stereo  delle  vacche  e sui  Irouchi 
d’alberi  andati  male  ec.  : è perenne  e 
fruttifica  in  giugno  e luglio. 

Spi.ac.no  destato  , Splachnum  Serratum , 
Hedw.,  Spec.  Muse.,  tab.  8;  Schkuhr, 
Deutsch.  Moose,  lab.  14;  Punk,  Moo* 
staseli lab  7.  Questa  muscoidea  cre- 
sce in  località  aride  delle  parti  alpine 
o subalpine  della  Alemagna  meridio- 
n de,  della  Slesia,  della  Svizzera,  della 
Savoia,  e nelle  abetine  del  Tirolo:  for- 
ma dei  cesti  sugli  sterebi  di  vacca. 

ff.  Apofisi  della  cassala 
sferoide. 

Splacso  sfebiCo  , Splachnum  spìteeri - 
cani.  Liuti,  lil.,  Metod.musc.  in  Ludw., 
pag.  373,  tab.  4.  f»g.  1 ; Linn.,  Amata, 
acad .,  10,  lab.  4*  fig  * ; Hedw.,  Muse . 
frond.,  a,  tab.  iti;  Schkuhr,  Deutsch. 
Aioose,  lab.  iG;  Engl.  bot .,  lab.  785; 
Hook,  et  Tayl.,  Afuse,  brit.  , lab.  9; 
Splachnum  viride,  Villars,  Plani. 
Dauph.,  I*b.  5 j.  Questa  muscoidea  fu 
ossei  vaia  la  prima  volta  «lai  Linneo 
tiglio  nelle  montagne  della  Lippouia; 
quindi  fu  scoperta  nelle  montagne  al- 
pine dell1  Inghilterra,  dell'  Harz.  della 
Slesia,  della  Svizzera,  del  Vallese,  della 
Savoia  e nel  Dcifmalo,  sulle  roonlagoe 
deila  Vialelle  presso  Tagliaferro.  For- 
ma dei  pratelli  sugli  sterchi  decompo- 
sti degli  animali,  iti  località  umide.  I 
fusti  sterili  sono  più  alti  dei  fertili  e 
gemmiferi. 

Spi. acido  vascoloso,  Splachnum  vasca* 
losum , Linn.  ; Oed.  Fior.  Dan.,  lab. 
822  : Hedw..  Muse.,  (ab.  1 5;  Schkuhr, 
Deutsch.  Aioose,  lab.  17  ; Funk,  Moo- 
stasc/i , tab.  7;  Hook,  et  Tayl.,  Muse . 
brit.,  lab.  3i.  Muscoidea  graziosa  che 
forma  dei  pratelli  nei  marazzi  della 
Lapponia  , della  Svezia,  dell’ Irlanda 
ed  all' Harz;  ed  è intieramente  borea- 
le, né  stala  mai  osservata  nel  mezzo- 
giorno dell'Europa. 

fff.  Apofisi  della  cassala  in 
forma  d' ampolla. 

Splacido  AMPUi.LSCBo,  Splachnum  ampul- 
laceum , Liuti.;  Hedw.,  Muse.  Jrond. t 
2,  tab.  14  ; et  Frond.  muse.,  a,  lab. 
7,  fig.  33  e 34  ; Moostasch . , lab.  7 ; 
Ocd.,  Fi.  Dan.  , tab.  822;  Hook,  et 
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Tayl.,  Muse. brit.y  tab.  9;  3ow..  Engl. 
bot.,  lab.  *44  » Bryum  ampul laceum, 
Dillen..  Muse.,  tab.  44*  3;  Vaili., 

Boi.  Par .,  lab.  a6 , fig.  4*  Mori*., 
Oxon 3,  tab.  3,  fig.  10;  Bcib.,  ceni. 

а.  lab.  1,  fig.  a.  Vegeta  nei  roaraiii 
torbosi. qualche  Tolta  sulla  terra  mula 
o sugli  si  ere  li  ì «li  Vacca  , dove  forma 
dei  praticelli  folti  ed  estesi.  E perenne, 
e trovasi  dappertutto  in  Europa,  nel- 
l’Asia  settentrionale,  appiè  del  Cau- 
caso,  io  Pensilvania,  cc. 

f-}-|  /ipofisi  della  cassala 
ombrellifor  me . 

Splacho  giallo  , Splachnum  luteum  , 
Lino.,  Aman.  acad .,  2,  tab.  3,  fig.  1; 
Hedw..  Muse,  fronda  2,  tab.  17;  Oed. 
FI.  Dan .,  a,  tab.  <359;  H**ulhouy, 
JVat.  Itisi,,  tab.  ioa,  fig.  6;  Pani., 
Pfl.  syst .,  i3.  tom.  a,  lab.  ioa,  fig. 

б.  Questa  rnuscoidea  , notabile  per  la 
lunghetta  eccessiva  dei  pedicelli,  per 
la  grandezza  e la  forma  delle  apofìsi, 
è annua , e cresce  solamente  nel  nord 
dell1  Europa,  in  Svezia,  nella  Lap- 
poni» , nelle  regioni  artiche  orientali  e 
in  Siberia  fino  a Kamtfchalha.  Fu 
scoperta  nel  1^4°  t dal  Adlerhcira  in 
Weslrobolnia.  V.  la  Tat.  885,  fig.  A. 

Splacho  bosso  , Splachnum  rubrum  , 
Lino., Spec.;  Limi,  fil.,  Method .muse ., 
tab.  5i  ; Aman.  acad.,  3 , fig.  2 ; Hedw., 
Muse,  fronda  2,  fig.  a,  lab.  18.  Que- 
sta rnuscoidea,  curiosa  quanto  la  pre- 
cedente , cresce  com’essa  nei  luoghi 
umidi  e torbosi  delle  regioni  più  bo- 
reali dell’ Europa,  in  Islinda,  in  Nor- 
vegia , dove  Riccardo  Whealer  la  sco- 
perse nel  <695,  nella  Lapponi»,  nella 
Finlandia  presso  Abo  e in  Siberia,  fino 
a Kamlschatka;  è annua,  e fruttifica  in 
estate  come  la  precedente.  V.  la  Tat. 
885,  fig.  B.  (Lem.) 

SPLANCHNON  (Boi.)  V.  Splachbob. 
(Lem.) 

SPLEN.  (Anat.)  Nome  latino  della  milza. 
(Desm.) 

SPLENDENTE.  ( Omit .)  Sono  stati  de- 
scritti sotto  questa  denominazione  , 
usata  sostantivamente , diversi  uccelli, 
quindi  distribuiti  in  varii  generi,  co- 
me il  merlo  splendente,  Turdus  splen- 
dens  t Vieill.,  e Sturnus  splendens , 
Daud.,  di  coi  Levaillant  aveva  data  la 
figura,  tav.  85  della  sua  Ornitologia 
d’ Affrica,  il  cinniride  splendente,  rap- 
presentato nella  tav.  a.  della  Storia  dei 
Rampichini  d’  AuJebcrl  c di  V sei  Hot. 

(Ch.  D.) 

SPLENION.  ( Bot .)  Il  Rudi  io  cita  questo 
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antico  nome  greco,  tanto  per  1 * asple- 
nmtn  . genere  di  felci , quanto  per  il 
per idy menu m , specie  di  loaicera.  Il 
Menlzel  aggiunge  a questa  sinonimia 
quell»  della  cinoglossa.  (J.) 

SPLINEIOS  (Bot.)  V.  Scolymos.  (J.) 

SPLIT.  (Bot.)  il  Cvsalpinu  e Gaspero 
fì.mhino  citano  questo  nome  come  vol- 
gare italiani*  dei  fu nsoat cr no,  fumaria 
oj/icìna/is , Limi  (J.) 

SPODIAS.  (Bot.)  Questo  nome  greco,  ci- 
talo nel  lesto  «li  Teofrasio,  sembra  do- 
versi applicare  ai  prugnolo , prunus 
spinosa.  Limi.,  stanilo  alle  sue  proprie 
espressioni  «osi  voltate  in  Ialino;  spo- 
dias  qua  vtluf  prunus  sylvestris  habe- 
tur . (J  ) 

**  SPODIO.  ( Chini.  ) Ciò  che  oc1  libri 
di  materia  inedie*  ad«iimaudasi  rou 
questo  nome  non  è che  poro  fosfato 
di  calce,  proveniente  dalla  calcinazio- 
ne a bianco  dell’  avorio.  (A.  B.) 

SP0D1TE.  (Min.)  Cordier  ha  distinte 
cou  questo  nome  certa  ejezioni  pul- 
verulente,  o ceneri  di  vulcani  bian- 
castre che  sembrano  provenire  dalla 
disgregazione  delle  lave  vetrose  a base 
•li  felspato.  (B.) 

SPODUMENE.  ( Mia.)  Il  Dandrada  è 
stato  il  primo  a far  notare  che  questo 
minerale  costituiva  una  specie  parti- 
colare e noi)  era  una  zeolile.  Gli  ba 
dato  il  nome  di  spodumene  , il  quale 
indica  che  scaldandolo  prende  il  colore 
e T aspetto  «Iella  cenere.  Questo  nomo 
univoco,  sonoro,  desunto  da  una  qua- 
lità poco  importante,  a dir  veto,  ma 
perciò  appunto  non  suscettibile  di  sta- 
bilire coni  radinone  fra  il  nome  e quel- 
la che  avrebbe  indicata  come  eminen- 
temente caratteristica  , valeva  quanto 
un  altro,  e si  sarebbe  dovuto  rispet- 
tare. L'H.tiiy  non  lo  ha  fallo,  ed  ha 
usalo  della  sua  autorità  scientifica  per 
cambiare  arbitrariamente  questo  no- 
me in  quello  di  Trifabo  , che  è stato 
troppo  generalmente  adottato  perchè 
possiamo  rifiutarci  d’ ammetterlo.  V. 
questa  parola.  (B.) 

••  SPOGGODiA,  Spoggndia.  (Polip.) 
V.  SoppLp.siF.tsTo.  (F.  B.) 

SPOLA  , Radius.  (Concini.)  Dionisio  di 
Monlfort , pag.  627  , della  sua  Conchi- 
liologia sistematica,  fa  uso  di  questo 
noine  per  indicare  un  genere  d'uni- 
valvi che  egli  forma  con  1»  bulla  volva 
del  Linneo  e di  cui  il  Bruguière  e il 
De  Lamarck  Limo  una  specie  d*  ovula; 
differisce  essenzialmente  dalle  altre  spe- 
cie perchè  l'apertura,  i di  cui  mar- 
gini non  sono  dentati,  si  prolunga  a 
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ciascuna  estremità  in  un  canale  dirilto|  con<lo  che  ne  riferisce  il  Jacqio,  se  si 
«il  assai  lungo.  V.  Ovuli  e la  Tat.  335.  taglia  un  ramoscello  carico  ili  giovani 


(Db  B.) 

SPOLA  DA  TESSITORE.  (Conc/i.)  No- 
me mercantile  della  Bulla  volva  , 
Limi.,  e talvolta  della  Voluta  spelta , 
Limi.  (De  B.) 

SPOLA  IMBRICATA.  (Condì.)  Denomi- 
nazione mercantile  d'ima  conchiglia 
del  genere  Folade  , P/iolas  crispata, 
Linn.  (Drsm.) 

**  SPOLETTO  [Irresto  a].  (Agric.)  V. 

Albero  (, 4gric,\  toro.  1 pag.  357.  (A.  B ) 
SPOLL1NATORE.  (Ornit.)  V.  Razzo- 
latore.  (Ch  D.) 

SPONDIA.  ( Bot .)  Spondi  li , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi 
polipetali,  regolari,  della  famiglia  delle 
terebintacee  (1),  e della  decanti/ ia 
pentaginia  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratterizzato:  calice  caduco , 
quasi  campanulato,  di  cinque  denti; 
cinque  petali;  dieci  stami  collocali  so. 
pra  un  disco  glaudoloso,  cogli  alterni 
piu  corti;  uno  ovario  supero;  cinque 
stili,  coti  altrettanti  stimmi.  Il  frullo 
è una  drupa  conlenente  un  nocciolo 
di  cinque  logge  ed  altrettanti  semi. 

S pondi  a di  frutti  rossi,  Spondias  rnon - 
Ai/i,  Lina.,  Syst,  veg  ; Spondias  my- 
robolanus  t Jacq..  Arner.,  lab.  j88; 
Sloan.,/a/7i.  l/ist..  2.  tab.  219.  fig.  3,  4, 
5;  Pluken.,  Almag.,  tab.  218..  tig.  3; 
Spondias  purpurea  , Linn.  , Spec.  ; 
volgarmente  susino  di  Spagna , rnon - 
bin.  Albero  allo  circa  trenta  piedi,  di 
legname  teoero  e bianco,  di  frutti  ri- 
vestili di  una  scorza  rossa  porporina 
o gialla,  o mescolati  di  questi  due  co- 
lori, contenenti  una  polpa  dolce,  al- 
quanto acida,  gialla,  di  un  odor  soave 
e di  sapore  assai  grato.  V.  la  Tav.  833 
Cresce  nell'isola  di  Sao  Domingo,  alla 
Giamaica  ec.;  e coltivasi  in  alcuni  giar- 
dini di  Europa,  dove  richiede  la  stufa 
tanto  in  estate  che  in  inverno,  cd  uua 
terra  sostanziosa. 

Gli  Americani  tengono  in  gran  pre- 
gio i frutti  di  questa  pianta  , accor- 
dando ai  medesimi  P onore  della  loro 
mensa.  Me  fanno  delle  conserve  e delle 
specie  di  cotogna! i che  si  spediscono 
in  Europa.  Siccome  quest'albero  si 
attacca  per  talee  con  molta  facilità  , 
cosi  gli  abitanti  di  San  Domingo  ne 
formano  delle  siepi  non  solamente  per 
limiti  e per  difesa,  ma  anco  per  averne 
dei  frutti  in  breve  tempo;  giacché  , se- 

(1)  **  Or*  forma  un  nuovo  ordine  , detto 
delle  spondìacee.  (A.  B.) 


frutti  e si  ripianta,  i frulli  ingrosse- 
ranno e arriveranno  a perfetta  matu- 
rità. Del  resto,  quest'albero  varia  mollo 
nel  suo  abito:  tagliatone  il  tronco  a 
una  certa  altezza,  ributterà  lunghi  ra- 
moscelli affilali  senza  alcuna  altra  ra- 
mificazione, per  modo  da  comparire  un 
albero  luti’ affatto  differente.  Le  foglie 
e la  scorza  sono  adoperale  come  astrin- 
genti ; ed  i noccioli  haouo  nome  di 
velenosi. 

Spurdia  di  trotti  gialli,  Spondias  my- 
robolanus.  Limi.,  Syst.'  veg  ; Spon- 
dias lutea , Linn.,  Spec.\  Spondias 
moabiti , Jacq,,  Amer.\  Sloao.,  Jam. 
iti  st..  2,  tab.  219,  fig.  112;  Prunai 
urne/ icona,  >Ier.,  Surin.t  tab.  i3.  Al- 
bero altissimo,  che  forma  una  corona 
ampia  e tolta,  originario  della  Caieoua, 
di  Sui  Domingo  ec.,  e coltivalo  in 
diversi  giardini  di  Europa,  dove  assai 
facilmente  si  moltiplica  per  talee. 

I suoi  frutti  gialli,  o d'uo  giallo 
ruggine,  sono  odorosi;  e la  polpa  suc- 
culenta ed  ngrella  che  gli  riempie  non 
la  mangiauo  che  i ragazzi  , e perciò 
vien  data  d'  ordinario  ai  maiali 

Stordì  a di  Citerà,  Spondias  cytherea  , 
Lunik.,  Ill.gen.y  lab.  384;Sonn.,^’jfj*£# 
air  Indie. , 2 tab.  12Ì;  Gicrlo.  De 
fruct.y  tab.  io3.;  Ja«q.  Hort  Schanbr ., 
3 tali.  272.  Spondias  dulcis . Willd., 
Spec.  ; volgarmente  albero  di  Citerà , 
lievi, evi.  Questo  grande  albero,  conte- 
nente un  legname  bianco,  tenero,  legge- 
ro, e tron calicelo,  fu  portato  da  Taiti  o 
isola  di  Citerà,  all'isola  di  Francia  dal 
Commcrson.  Coltivasi  in  diversi  giar- 
dini di  Europa  dove  facilmente  si  ri- 
produce per  i suoi  rami,  o ramoscelli, 
messi  in  terra 

Gli  abitanti  dell'  isola  di  Francia 
ricercano  i frutti  di  quest'albero  d’un 
sapore  analogo  a quello  della  nostra 
mela  renelle,  ma  non  tanto  gradevole. 

Spondia  amara,  Spondias  amara,  Lamk., 
Encycl Ambul am , Rhéed.,  AJa/abt 
1,  tab.  5o  ; Evia  amaray  Commers.  , 
Mss.  Albero  adissimo,  nativo  del  Ma- 
labar  e di  diverse  altre  contrade  delle 
Indie. 

Sp-*rdia  chirf.se,  Spondias  cltinensis% 
Lour.  Questa  specie,  menzionata  dal 
Loureiro  e che  a noi  sembra  dovere 
appartenere  a un  altro  genere,  è un  al- 
bero che  produce  dei  frulli  rossi  mollo 
piccoli,  contenenti  un  nocciolo  di  quat- 
Iro  logge,  circondalo  da  una  polpa 
buona  a mangiarsi,  di  sapore  acidetto; 
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ed  è frequentemente  adoperata  in  me- 
dicina come  <tslriugeule,  cefalica  dis- 
seccativa e idonea  a fortificare  i reni 
e la  vessica.  (Pois.) 

**  SPONDIACEE.  ( Bot .)  V.  Spo2vdiackb 
al  Soppl.  (A.  B.) 

SPONDIAS.  [Bot.)  V.  Spowdia.  (Poir.) 

SPONDlLE,  Spondylis . ( Entom .,  Nome 
d’uri  genere  d*  inietti  coleotteri,  sta- 
bilito dal  Fabricio,  per  collocarvi  un’u- 
nica specie  auoruala  che  meniamo  uel 
sottordine  dei  tetrameri. 

Infatti  questo  insetto,  avendo  quat- 
tro articoli  a tutti  i tarsi,  differisce 
dalle  diverse  famiglie  pei  caratteri  se- 
guenti: Dai  rinoceri , per  le  antenne 
non  sostenute  da  un  becco  o prolun- 
gamento frontale;  dai  cilindroidi  e dagli 
oioaloidi,  per  le  antenne  non  davate; 
dai  silo  fa  g i , per  non  averle  setacee  ; 
tìiialmenle  dai  litofagi,  per  avere  queste 
antenne  non  forniate  d’ articoli  rotondi, 
ma  depressi  o compressi  nel  medesimo 
senso. 

Questo  genere  ha  d’  altronde  molta 
analogia,  per  le  abitudini  ed  i costumi, 
coi  Priom  ed  i Capricorni  , della  fa- 
miglia dei  silofugi:  ma  ha  le  antenne 
filiformi,  come  abbiam  detto,  ed  inoltre 
queste  antenne  sono  corte , poiché 
appena  arrivano  alla  lunghezza  del 
coisaletto  , il  quale  è globuloso  , non 
spinoso,  nè  marginalo. 

L’  etimologia  di  questo  nome  è in- 
certa; sembra  che  il  Fabricio  l'abbia 
tolto  da  Aristotele,  Storia  «legli  animali, 
lih.  5,  cap.  8,  ove  parla  evidentemente 
d’un  inietto  I^ovòVavj  o iTrito-jAi j,  che 
puzza  e che  s 1 accoppia . 

Comunque  sia,  1*  insello  in  propo- 
sito si  ciba  e si  sviluppa  nell’  interno 
del  legno  dei  pini.  Si  è dapprincipio 
scoperto  nel  Nord  dell'Europa.  11  De- 
cer lo  ba  riguardalo  come  un  tene- 
rioue  e lo  ha,  inale  u proposito,  de- 
scritto e rappresentalo  come  un  ete- 
romero. Il  Linneo  lo  ha  posto  fra  gli 
altelabi.  Il  Latreille  lo  ba  parimente 
fuor  di  ragione  situalo  coi  longicorni, 
almeno  secondo  il  nume  di  questa  fa- 
miglia. 

L'unica  specie  conosciuta  è quella 
che  abbiamo  fatta  rappresentare  nella 
Tav.  ig.>,  dell'atlante  di  questo  Dizio- 
nario. 

E ÌO  SpONDILB  BUPRESTOIDB  , Sport 

dylis  ùuprestoides . È lutto  nero.  Si 
è trovato  nelle  laude  di  Bordò.  (C.  D ) 

**  SPON'DILIO.  ( Bot .)  Nome  volgare  e 
specifico  dell’  heracteum  spondylium , 
Lino.  V.  Eracluo.  (A.  B.) 
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SPONDILO,  Sftondy/ut.  t Malacoz  ) Ge- 
nere «li  molili  sebi  acefali  lamellibranchi, 
della  famiglia  dei  subostracei,  stabilito 
dal  Linueo  nelle  ultime  edizioni  del 
Systema  naturae  , e adottato  senza 
divisioni  da  (ulti  gli  zoologi  moderni, 
perocché  l’animale  e la  sua  conchiglia 
pimentano  qualche  cosa  d’assai  parti- 
colare. I caratteri  di  questo  genere 
possono  così  esprimersi:  Corpo  medio- 
clemente  compresso,  avviluppato  in  un 
mantello  non  «tdcreule,  aperto  in  tutta 
la  sua  parte  inferiore  e posteriore  , e 
munito  nella  sua  circonferenza  d’una 
doppia  fila  di  cirri  tentacolari  e d’  un 
rudimento  di  piede  , seuza  bisso  alla 
base  dell’ addome;  bocca  circondata  da 
labbra  assai  grosse  e frangiate;  branchie 
semilunari  e non  riuoile  nella  linea 
media.  Conchiglia  solida  , aderente  , 
subregolare,  più  o meno  spinosa,  sub- 
auricola!.»,  inequi valve;  valva  destra  o 
inferiore  fissala  , molto  più  scavata 
della  sinistra,  subopercolata,  ed  avente 
nella  parte  anteriore,  all’apice,  una 
faccetta  triangolare  che  aumenta  con 
l'età;  cerniera  ovale,  longitudinale, 
formata  su  ciascuna  valva  di  due  grossi 
denti  cardinali  , che  entrano  dentro 
fossette  corrispondenti;  ligamento  corto, 
quasi  medio,  in  gran  parte  esterno  e 
che  entra  nella  prominenza  calcanei- 
formc  delia  valva  destra  ; impressione 
muscolare  unica  e subcentrale.  Cosi, 
considerando  I' animale  e la  conchiglia, 
gli  spondili  formano  uu  genere  ma- 
nifestamente intermedio  alle  ostriche 
ed  ai  pettini.  Non  hanno  anco  to- 
talmente la  regolarità  dei  pettini  , e 
souo  mollo  meno  irregolari  delle  ostri- 
che, essendo  peraltro  fissati  come  que- 
ste. Possiamo  nondimeno  riguardare 
questo  genere  , inquanto  all’animale  9 
come  più  vicino  ai  pettini  clic  alle 
ostriche.  Ed  infatti,  il  Poli,  che  li  riu- 
nisce sotto  la  comune  denominazione 
iV  ar  goder  ma  , descrive  nei  margini 
frangiati  del  loro  mantello  i medesimi 
singolari  organi  in  forma  di  bottoncini 
occhiuti,  che  abbiamo  indicati  in  quel- 
lo dei  pettini. 

Gli  spondili  hanno  le  medesime  abi- 
tudini delle  ostriche  e dei  pettini.  Vi- 
vouo  costantemente  fìssali  sugli  scogli 
e sui  corpi  sottomarini,  e,  più  spesso 
ancora,  gli  uni  sugli  altri.  La  quale 
aderenza  si  elFetlua  per  una  parte  più 
o meno  estesa  della  valva  inferiore  o 
concava. 

Si  mangiano  eziandio  come  le  ostri- 
che; ma  la  loro  carue  sembra  meno  de- 
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licata , e per  conseguenza  meno  iti» 
mala. 

Gli  spondili  possono  riguardarsi  co- 
me auioiali  essenzialmente  dei  mari 
dei  paesi  caldi.  Se  ne  trovaoo  ancora 
nel  Mediterraneo  ; ma  non  se  uè  co- 
noscono nell’Oceano,  almeno  sulle  no- 
stre coste,  ed  ancor  meno  nella  Manica 
e uei  mari  del  Nord. 

Il  Linneo  distingueva  solamente  una 

0 due  specie  di  spondili  ; ma  i con- 
chiliologi moderni,  e fra  gli  altri  Oc 
Lamarck,  persuasi  forse  dagli  amatori 
di  conchiglie,  i quali  riguardano  que- 
sto genere,  che  indicano  con  la  deno- 
minazione comune  d’  ostriche  spinose , 
come  uoo  dei  più  belli  e dei  più  ricchi 
ornamenti  che  essi  posseggono,  ne  hanno 
portalo  il  numero  a più  di  venti.  Per  la 
loro  distinzione  hanuo  avuto  riguardosi 
numero  delle  costole  e delle  strie  ; alla 
colorazione  uniforme  o screziata;  rna 
specialmente  alle  spine  di  divette  forme 
che  armano  costantemente  la  valva  su- 
periore, la  grandezza  e la  couservazione 
delle  quali  danno  per  gli  amatori  un 
maggior  prezzo  a queste  conchiglie. 
Dichiariamo  che  osservando  esser  que- 
ste tutte  cose  che  offrono  maggior  va- 
riazione uelle  conchiglie  , ci  sembra 
assai  probabile  che  il  uumero  delle  vere 
apecie  di  spoudilì  sia  stato  considera- 
biimente  esagerato  *,  ma  essendoci  im- 
possibile il  provailo,  poiché,  nella  no- 
stra maniera  di  sedere,  bisognerebbe 
potere  studiare  gli  animali,  indiche- 
remo le  specie  stabilite  da  de  Lamarck. 

Spondilo  piè  d’  asino,  Spondylus  gcede- 
ropus,  Lino.,  Gmel.  , pag.  3296,  n.° 

1 ; Eocicl.  met.,  tav.  190,  fig.  o,  b. 
per  la  conchiglia;  Poli,  Test.,  2,  tav. 
21,  fig.  20  e 21,  per  l'animale.  Con- 
chiglia spesso  assai  granile,  con  solchi 
longitudinali  assai  numerosi,  piccolis- 
simi, un  poco  granulosi  , e con  spine 
subligulale,  troncate,  mediocri  , in  sei 
a otto  file  : colore  d’  un  rosso  violaceo 
sopra,  bianco  sotto.  V.  la  Tav.  256. 
Del  Mediterraneo. 

Spondilo  d’  America,  Spondylus  ameri 
canus  , De  L-trnk.  , Sìst.  degli  Anirn. 
inveii..  Ioni.  6,  prima  parte,  pag.  188, 
n.°  a;  Encicl.  met.  tav.  «95,  fig.  1 e 
a.  Conchiglia  solcata  nella  sua  lun- 
ghezza ed  armala  di  spine  ollremodo 
lunghe  , ligula! e e fo! iacee  in  cima  : 
color  bianco,  d’  un  porporino  rancialo 
alla  base. 

Una  varietà  di  questa  specie  , che 
abita  i mari  di  Sau  Domingo  , ha  le 
spine  porporesceati  ; ed  uu’altra  ha 
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nella  parte  inferiore  lamine  foliacee 
grandissime. 

Spondilo  abacnoidb,  Spondylus  arach- 
noides , De  Lamk. , loc . cit. , n.°  3 ; 
Knorr,  Fergn.,  5,  tav.  9,  fig.  1.  Dei 
mari  di  America. 

Spondilo  bianco,  Spondylus  albus , id% 
ibid . , n.°  4*  Dei  mari  della  Nuova 
Olanda. 

Spondilo  multilahbllato  , Spondylus 
multilamellatus.  id , ibid,  , Cheiun.  , 
Conch. , 7,  tav.  46,  lig.  472  e 47^.  Dei 
mari  dell’India. 

Spondilo  a costolb  , Spondylus  costa - 
tus  , id,  ibid.  ; Chemn.,  Conch.  . 7 , 
tav.  44'  fi?*  4fi°"4fia-  Dei  mari  dell’ In- 
dia e della  China.  Vi  ha  una  varietà 
che  proviene  dal  raar  Homo. 

Spondilo  screziato,  Spondylus  varie - 
gatus , id.,  ibid.  ; Cherou.,  Conch.,  7, 
tav.  46,  fig.  464.  Dell’oceano  Indiano. 

Spondilo  lunga  spina.  Spondylus  longi- 
spina  , id.9  ibid.;  Encicl.  met.,  tav. 
19},  fig.  2.  Dei  mari  dell' India. 

Spondilo  reali:  , Spondylus  regius  , 
Lino  , Gmel.,  pag.  3298,  n.°  2;  En- 
ciel.  met.,  tav.  iq3,  fig.  «•  Questa  spe- 
cie, che  sembra  oltremodo  rara  e per 
conseguenza  molto  ricercata  nelle  col- 
lezioni, e dell’oceano  Indiano. 

Spondilo  ayicolarb,  Spondylus  acicu- 
lari* , id, , ibid.',  Giuli.,  Test.,  taf. 
102,  fig.  B.  Dell’oceano  Indiano. 

Spondilo  scablatto,  Spondylus  eoe - 
cineus  , id.)  ibid.;  Guati.,  Test.,  Uv. 
99.  fig.  E e F.  (Questa  specie,  di  cui 
ignorasi  la  patria  , sembra  offrire  di- 
verse varietà. 

Spondilo  grosse  squàmme  , Spondylus 
crassi- squama  , id.  , ibid.  , n.°  12  ; 
Enc.  met.,  tav.  192,  fig.  2;  e,  per 
una  varietà,  Seba  , Mus.,  3,  tav.  88, 
fig.  10.  Dei  mari  dell’  India. 

Spondilo  spatolipcho,  Spondylus  spa- 
tulìferus , id., ibid.,  u.°  i3;  Enc.  met., 
tav  192,  lig.  4,  6,  7.  Deli’ oceano  In- 
diano ? 

Spondilo  ducale,  Spondylus  ducali s, 
id  , ibid.,  n.°  14;  Enc.  met.,  tav.  193, 
fig.  a,  o,  b.  Questa  varietà  è del- 
l’oceano delle  grandi  Indie,  ed,  a quan- 
to sembra,  é molto  ricercata  nelle  col- 
lezioni sotto  il  nome  di  mantello  du- 
cale degli  spondili. 

Spondilo  longitudinale,  Spondylus  lon- 
gitudinali*,id.y  ibid.,  o.°  i5;  Chemn., 
Conch. , 7 , tav.  4^  , fig.  $60  c 4^7^ 
Questa  specie,  che  sembra  avere  qual- 
che analogia  con  lo  Spondilo  rauciato, 
vieue  probabilmente  dai  mari  d’Ame- 
rica. 


( 4aa  ) 


Digìtized  by  Google 


SPO  ( 4i3  ) SPO 


Spondilo  sncaoLBPo.  Spondyìus  micro •' 
Upus.id  Jbìd.^u.0  1 6 ; Knorr,  Vtrgn. , 
6,  tav.  12,  fig.  3?  Dell'oceano  In- 
diano ? 

Spondilo  croceo,  Spondyìus  croceus , 
ir/.,  iòid.y  n.°  1 7 ; Enc.  rati .,  la?.  191, 
fig.  4-  Dell'oceano  Indiano. 

Spondilo  ranciato  , Spondyìus  aurnn- 
tius , id.y  iòid.y  n.°  18;  Eoe.  tuoi., 
la?.  191  , tig.  3.  Dei  mari  della  China. 

Spondilo  raggiante, Spondyìus radi'ins, 
id.t  iòid.y  n.°  19  ; Enc.  mel.,  tav.  191, 
fig.  3.  Dei  mari  di  Timor,  alle  itole 
di  Nicobar. 

Spondilo  zonalb  , Spondyìus  tonalis , 
id.  iòid.y  u.°  20.  Dell’oceano  delle 
grandi  Indie. 

Spondilo  paonazzetto,  Spondyìus  vio- 
lacescensy  id,  iòid.t  o.°  21.  Dei  mari 
della  Nuova  Olanda,  al  porlo  del  re 
Giorgio.  (Da  B ) 

SPONDILO,  Spondyìus . ( Foss .)  Le  spe- 
cie di  quetlo  genere  si  suno  presentate 
negli  strali  più  recenti  della  creta  cal- 
caria, e qualche  volta  hanno  lasciato 
la  loro  traccia  negli  strati  parificali 
di  questa  sostanza. 

Spondilo  raspa  , Spondyìus  radula  , 
Laruk.,  Ann.deiMus.,  sol.  8,  pag.35i, 
e voi.  14,  tav.  23,  fig.  5;  Ejusd.  , 
Anim.  inveri. , tura.  6,  pari,  1 p*g. 
194  , n.°  3.  Conchiglia  ovale-orbicolare, 
obliqua  e ruspa  al  latto  come  una 
raspa.  Le  strie  della  sua  valva  supe- 
riore sono  raggianti,  finissime,  nume- 
rose e fitte;  alcune  un  poco  più  grosse 
e più  rilevale  delle  altre,  hanno  pic- 
cole squamme  rilevate  a spine  e di- 
stanti ira  loro;  ma  queste  strie  spi- 
nose sono  separate  le  une  dalle  altre 
da  sei  a nove  strie  più  piccole  e sem- 
plicemente granulose.  La  valva  infe- 
riore é foliacea  per  mezzo  di  lamine 
slargale  e trasversali.  Lunghezza,  ven- 
tuua  linea.  Fossile  del  calcano  rozzo  di 
Grignou,  dipartimento  di  Senna  edOise. 

Spondilo  cisalpino,  Spondyìus  cisalpi- 
nus , Al.  Brongn.  , Ideai,  sui  terr.  del 
Vicenl.,  pig,  7G,  tav.  5 , fig.  1.  Fossile 
di  Castel  Gomberto,  nei  monti  Grumi. 

Spondilo  gbosib  costole  , Spondyìus 
crassicosta  , Larok.  , Anim.  inveri., 
toiu.  6,  i.*  pari,,  pag.  ip3,  n.°  1.  Fos- 
sile dei  dintorni  di  Torino.  Questa 
specie  sembra  avere  qualche  analo- 
gia con  lo  spondilo  grosse  squamme. 
(Larok.) 

Spondilo  rastrello,  Spondyìus  rasici - 
lum  , Larok  , loc,  di.,  u.°  2.  Fossile 
dei  dintorni  di  Torino. 

Spondilo  popossidko  , Spondyìus  podo- 


psideus , Lamk.,  loc,  cit. , pag.  194, 
n.°  4.  De  Lamarck  iodica  con  dubbio 
questa  conchiglia  come  dei  dintorni 
dell*  Hàvre;  ma  noi  T abbiamo  vedati 
e crediamo  assai  ragionevolmente  che 
appartenga  al  geuere  Podopsis , e che 
sia  stala  trovata  in  Italia.  É forse  la 
nostra  podopsis  spinosa. 

Nella  Conchiliologia  fossile  subap- 
peunioa,  il  Brocchi  annunzia  che  nel 
Piacentino  si  trovano  allo  stalo  fossile 
tre  varietà  dello  spondyìus  gad ero- 
pus  , che  vive  nel  Mediterraneo;  ma 
nelle  conchiglie  di  questo  genere,  tro- 
vate in  Italia  , che  abbiadi  potuto  os- 
servare, non  abbiam  veduto  nulla  che 
si  riferisca  a questa  specie. 

Spondilo  grosso,  Spondyìus  Crassus  , 
Def.  Fossile  del  Piacentino. 

Si  trovano  nuclei  interni  di  spon- 
dili nello  strato  cretaceo  di  Fréville, 
dipartimento  della  Manica;  ma  il  gu- 
scio ne  è distrutto.  La  rena  d*  Acy, 
dipartimento  dell1  Oise,  contiene  pic- 
cole valve  di  spondili;  ma  sono  in  cosi 
pessimo  stato,  da  non  poterne  determi- 
nare la  specie. 

De  Lamarck  annunzia  che  a Carta- 
gena  d’  America  si  trova  fossile  lo 
spondyìus  crassisquama. 

Nella  sua  Memoria  geologica  sui  din- 
torni di  Bordò,  de  Basterò!  annunzia 
aver  trovato  vicino  a questa  città,  ed 
aver  ricevuto  dalle  vicinanze  di  Da*, 
alcuni  frammenti  di  conchiglie  apparte- 
nenti a questo  genere , che  egli  aveva 
pensato  si  trovasse  fossile  solamente  in 
Italia  ed  aveva  creduto  poter  riferire 
questi  frammenti  allo  spondyìus  ga- 
deropus. 

Nella  descrizione  geologica  dei  din- 
torni di  Parigi,  il  Brongniart  dà  la  fi- 
gura d'una  specie  , lav.  9,  fig.  6 , e 
la  nomina  spondyìus ? strigillisy  che 
trovasi  nel  Rodano;  ma  questo  autore 
non  avendone  potuta  vedere  la  cernie- 
ra , non  è certo  a qual  genere  appar- 
tenga : noi  finquì  crediamo  poterla  ri- 
ferire alla  plicatula  placunatn , Lamk., 
di  cui  è stato  parlato  nel  lom.  (8°.  di 
questo  Dizionario  , pag.  82  , ma  delle 
quale  nou  conoscesi  peranco  la  cer- 
niera. (D.  F.) 

SPONDILOCLADIO.  (Boi,)  Spondylo - 
cludiurn , genere  di  piante  acoliledo- 
ni,  della  famiglia  dei  funghi,  vicinis- 
simo allo  slachylidiuntyC  cou fu jo  in  al- 
tri tempi  col  dernatium  dall'  Hoffmann. 
Appartiene  allo  stesso  ordine  dei  hys- 
sus.  Secondo  il  Link,  distinguevi  pei 
filamenti  proliferi  f semplici  o ramosi, 
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monili  formi  e fioccosi;  gli  sporidi  so- 
no collocali  sui  lati  di  questi  fila- 
menti , ora  oppostamente  ed  ora  a ver- 
ticillo. 

(Questo  genere,  stabilito  dal  Martius, 
è slato  adottato  dal  Nées  che  lo  adJi-1 
manda  Sphondylocladium.  Lo  Spren- 
gel  lo  riunisce  al  genere  monili  a.  e il! 
Persoon  al  suo  drmatium  ; ma  il  Fries 
e il  Link  duhitauo  se  la  pianta  data 
d.il  Persoon  e clic  avrebbe  servilo  al 
Alirlius  per  stabilir  questo  genere,  sia 
Ja  stessa,  fi  Fries  propellile  per  la  riu- 
tiioue  «fello  spondylocladium  allo  sta- 
chylidìum.  V.  Sr  acuì  lidio. 

Spomdjlocladio  affumicato  , Spondylo- 
cladium fumosus  , Mari.,  Fior.  Èrl.\ 
Demntium  verticiUatum  , HofTm. , 
FI.  Gemi.,  a,  tab.  1 3 ; Pcrs. , Sy - 
nops.  e Mycol . tur .,  I , pag.  17.  I suoi 
fiocchi  neri  o di  un  bruno  nero  color 
di  fumo,  sono  formali  «li  filamenti  ia 
mosi  verticillati,  i quali  recauo  degli 
sporidj  bislunghi,  d’  un  diametro  non 
maggiore  d'una  linea  e mezzo,  svilup- 
pandosi sul  legname  imporralo  o sec- 
co, e specialmente  sull*  erbe  ; invec- 
chiando, divengono  bigiognoli  e si  ren- 
dono mollo  analoghi  con  lo  Stachylidi - 
ambi  color.  (Lem.) 

SFONDI  LOLITE.  (Foss.)  Il  Lang , lo 
Scheuchzcr,  il  Vallerio,  ed  altri  an- 
tichi autori,  hanno  dato  questo  nome 
alle  porzioni  di  pasta  che  si  sono  mo- 
dellale n parificate  fra  le  concanse- 
razioni  delle  ammoniti,  i di  cui  mar- 
gini sono  laciniati  e che  non  aderiscono 
fra  loro.  Questi  pezzi,  che  possono 
avere  tulle  le  forme  delle  ammoniti  . 
non  si  trovano  aderire  fra  loro,  per- 
che la  pelriticazione  ha  dovuto  neces- 
sariamente avvenire  prima  della  disso- 
luzione del  guscio  delle  concaraera- 
zioni , ed  ancora  perchè  , dopo  que- 
sta dissoluzione  , un'altra  cristallizza- 
zione o petrilicaziouc  non  è venula  a 
riempire  il  vuoto  lasciato  dalla  disso- 
luzione del  guscio,  e non  ha  saldalo 
insieme  tutte  queste  parli  , come  è 
spesso  accaduto. 

Vcggousi  graziosi  pezzi  di  baculiti 
che  sono  in  questo  caso  c le  di  cui 
porzioni,  composte  il'  un  numero  as- 
sai considerabile  di  nuclei  di  conca- 
■iterazioni  che  sono  mobili  , senza  se- 
pararsi, non  lasciano  quasi  veruno  in- 
tervallo fra  loro.  (D.  F.) 

SPONDYLIS.  (Entom ,)V.Spondile,(G.D.) 

SPONDYLIUM.  (Boi.)  Nome  antico  la- 
tino del  panare  crucleo,  che  il  Tour 
zwforl  aveva  adottato  cj  al  quale  ili 
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Linneo  ha  sostituito  quello  di  Aera - 
cleum.  (J.) 

SPONDYLOCLADIUM.  (Bot.)  V.  Spon- 
DILnCL.iUIO.  (Lem.) 

SPONDYLOCOCCOS.  (Bot.)  Questo  ge- 
nere del  Metchel  è lo  stesso  del  calli - 
carpa  del  Linneo,  appartenente  alle 
vcrbenacet.  (J.) 

SPONDYLUS.  ( Malacox. . e Foss.  ) V. 
Spondilo.  (Dr  B ) (I).  F.) 

SPONGlA. ( Amorfo* .)  V . Spugna. (Da  B.) 

SPONGIA.  (Bot.)  Questo  nome  indicava 
presso  i latini  piò  particolarmente  le 
spugne,  ed  era  pure  uno  di  quelli  as- 
segnati ai  meruJi  o morchelle.  V.  Moa- 
chella.  Queste  piante  sono  sporta 
gite  o s pon gioia-  nelle  opere  degli 
antichi  botanici;  in  Italia  le  si  uddiraan- 
dano  ancora  spugnioti  o spugnimi  1, 
nomi  che  hanno  il  medesimo  signifi- 
calo. Il  cappello  celluloso  e pieghevole 
di  questi  funghi  gli  ha  falli  per  lungo 
tempo  paragonare  alle  «pugne. 

Nelle  opere  degli  anliehi  botanici, 
il  nome  di  spongia  viene  adoperalo, 
come  presso  i Greci  lo  spongos  e co- 
me lo  spongia  presso  i Latini,  per 
iudicare  non  solamente  le  vere  spugue, 
ma  anco  delle  piante  marine  delia 
famiglia  delle  alghe.  (Lem.) 

SPONGliE.  (Amorjoz.)  V.  Spongiri. 

„ <l>«  B ) 

SPONGIEE , Spongia.  (Armofoz.)  Il 
Lamouroux,  nella  sua  Storia  generale 
dei  poliparìi  coralligeni  flessibili,  sta- 
bilisce sulto  questo  nome  un  ordine 
che  definisce  cosi:  Poliparìi  spugnosi, 
inarticolati,  porosi,  formati  di  fibre 
incrociale  in  lutti  i sensi,  coriacee  o 
cornee,  mai  lubulosc  , e ricoperte  d*  un 
umore  gelatinoso  fugacissimo,  ed  irri- 
tabile, secondo  alcuni  autori;  e nel 
quale  pone  il  genere  Spongilla  che 
egli  nomina  Epidazia  , e quello  delle 
Spugne.  V.  Questi  articoli.  (De  B) 

SPONGILLA  , Spongilla.  (Amorjoz.) 
Dopo  la  pubblicazione  dell’  articolo 
Epidazia,  nome  sotto  il  quale  La- 
mourouz  ha  fatto  un  genere  ilei  corpi 
che  prima  del  De  Lamarck  si  confon- 
devano con  le  spugne,  sotto  il  nome  di 
spugna  fluviatile  , non  abbiamo  avuta 
occasione  d’  osservarlo  noi  stessi  , ma 
alcuni  autori  hanno  dato  a tal  propo- 
sito curiose  particolarità.  Prima  di  tutti 
il  Grani,  in  una  memoria  inserita  nel 
Giornale  filosofico  d*  Edimburgo,  n.° 
28,  pag.  270,  ammettendo,  a quanto 
sembra,  il  ravvicinamento  delle  spu- 
gne (Inviatili  con  le  spugue  marine, 
dice  aver  trovalo  lauto  nelle  uue  che 
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«ielle  altre,  un  apparalo  complicai i*- 
siiuo  d'organi,  ed  iuollrc  parti  soli- 
de in  forma  d’  aghi,  die  egli  ha  no- 
minato spicule.  Queste  spicule  era- 
no , a nostra  notizia,  state  o»«ervate 
da  diversi  anni  nelle  spugne  dal  Gail- 
lon  ; e,  nella  lettera  in  cui  ci  anuun- 
ziava  alcune  «lede  sue  osservazioni  , 
sembrava  indotto  a credere  che  la  di- 
sposizione e la  forma  di  queste  spi- 
cule potessero  servire  a distinguere  le 
specie  lauto  numerose  di  questo  gran 
genere;  ma  non  sembra  che  egli  ab- 
bia portato  le  sue  ricerche  tino  sulle 
spongille.  Dopo  il  lavoro  del  Grani  , 
in  Inghilterra,  il  Raspai!,  in  una  Me- 
moria Iella  alla  Società  fìlomatica,  il 
a3  giugno  1827,  ed  il  a5  del  medesi- 
mo mese  all* Accademia  delle  scienze, 
ha  annunzialo  alcune  ricerche  fatte  su 
questo  singoiar  genere  di  corpi  orga- 
nizzati. Per  mala  avventura  egli  ne  ha 
ritardata  la  comunicazione  all’  Accade- 
mia, e si  è limitalo  a dire  che  , beo 
lungi  dall’  ammettere  la  complicazione 
d'organi  quale  l’ha  osservata  il  Grani 
nelle  spugne  é nelle  spongille  , egli 
credeva  che  la  struttura  di  questi  es- 
seri fosse  lauto  semplice  quanto  era 
possibile  il  concepirla,  e che  dovessero 
esser  posti,  come  una  felice  transizione, 
sui  limiti  dei  due  regni  dei  corpi  or- 
ganizzali. Tuttavia  aggiunge  che  le 
spongille  hanno  gemme  organizzale 
reme  quelle  delle  a\c\onelle  , con  la 
differenza  che  sono  sferiche,  senza  va- 
rice ; che  non  fon  libere  nel  tessuto 
di  questi  esseri,  ma  sempre  strettamente 
contenute  in  un  organo  particolare,  di 
cui  si  propone  di  dare  la  descrizione. 
Ecco  ciò  che  egli  dice  «teli*  organizza- 
zione della  spongilla  medesima  : a Sot- 
ti toponendone  una  piccola  porzione 
« al  microscopio,  ve  desi  che  il  suo  tes- 
ti suto  è rivestito  di  cristalli  splenden- 
te li , tulli  della  medesima  dimensione, 
a di  circa  un  quinto  di  millimetro  di 
« larghezza  , sopra  un  terzo  di  tun- 
« ghezza;  non  sono  agglutinati  in  modo 
« informe  da  una  sostanza  verde  , ma 
a ciascuno  di  essi  è contenuto  negli 
« interstizi)  delle  cellule  d’  un  vero 
v»  tessuto,  e sembra  infeltrirsi  intorno 
u ad  esse  e modellarsi  talvolta  sulla 
« loro  convessità  tino  a divenirne  ar- 
ci citato  ; tuttavia  noti  comuni*  ano 
« mai  fra  loro  immediatamente,  vale  a 
« dire  che  non  ve  uè  sono  mai  più 
« ad  un  tempo  nel  medesimo  ‘triter- 
ei stizio.  )i  Questi  cristalli  , esaminati 
acciiralametite  ed  a secco  . son  iem- 
Pizion,  delle  Sciente  JYat . Tr 0/ . J 
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brali  al  Raspai!  cristalli  regolari,  a 
sei  facce  , terminati  da  piramidi  al- 
lungai issimi- , prodotte  mercé  un  de- 
crescimento, una  di  due  e l'altra  d'ima 
(ila.  I saggi  chimici  che  la  loro  picco- 
lezza gli  ha  permesso  di  lare,  gli  sem- 
brano bastanti  per  concludere  che  sono 
composti  iutierameute  di  sili*  e pura. 
Di  maniera  ohe  è,  per  ess«,  una  nuova 
varietà  di  forma  di  quarzo,  che  egli 
propoue  di  indicare  eoo  la  denomina 
zionc  di  quarzo  iperossido.  (Da  B.) 

**  SFOGGINO.  ( Bot .)  Questo  nome  as- 
segnasi volgarmente  a piante  differen- 
tissime, come  fanerogame  e crittoga- 
me , cioè  a diverse  varietà  di  limoni, 
chiamati  sponginus , poncinus  e pon- 
zinus  dal  Ferrari©  , e alla  morchella 
esculenta , Pers.,  specie  di  fungo,  del- 
ta anco  spugnino  , spugnuolo  c spun- 
tino. V.  Cedro,  Morchella.  (A.  B.) 
••SPONGINUS  (Bot.)\.  Sposgiso  (A.B.) 
••  SPONGIOBIUNCHI  , Spongiohran - 
càia.  {Moli.)  V.  Sdpplrxksto.  (E.  B.) 

SPONGIODENDROS.  (Jmorfoz.)  Il  Do- 

nati,  nel  suo  Saggio  sul  mare  Adriatico, 
ha  dato  questo  nome  ad  una  specie  di 
divisione  generica  che  comprende  le 
spugne  elevate  ed  arborescenti.  (Db  B.) 
SPONGIOLìE.  ( E ntom.  ) V.  Spohgiole. 

SPONGIOLE,  Spongiolce . ( Entom .)  Ad- 
dimaudasi  così  , in  certi  insetti  , la 
parte  slargala  dei  tarsi  , quando  tro- 
vasi munita  di  villosità  o di  lamine 
che  fanno  le  veci  di  acetaboli  , e di 
cui  questi  insetti  si  servono  per  ag- 
grapparsi e tenersi  arrovesciati  contro 
il  loro  proprio  peso , sui  fusti  o sulle 
foglie  più  lisce , come  osservasi  in 
certe  dotiacie,  nei  cureulioni,  attela- 
bi , crisomele,  mosche,  ec.  (C.  D.) 
SPORGIGLI.  {Bot.)  Nome  assegnato  dal 
Decaudolle:  i.°.tlla  sostanza  s pungi  osa  o 
spugnosa  che  compone  lo  stimma  e 
serve  ad  aspirare  il  liquore  fecondan- 
te ; 3.0  a quella  che  si  osserva  all'estre- 
mità di  tutte  le  radici  , e serve  ad 
aspirare  il  succhio;  3.°  a quella  che  « 
situala  sulla  superfìcie  esterna  dei  semi 
eil  ha  ruftìcio  d'  assorbir  1’  acqua  che 
li  lieve  far  germogliare.  (Mass.) 
SPONGIOLITE.  (Fost.)  L’ Aldrovaodo 
applica  questo  nome  ad  una  specie  «li 
polìpario  (alcionio?)  che  trovasi  nelle 
campagne  circonvicine  a Bologna.  Al- 
drov..  Mus,  melali.,  pag.  462.  (D.  F.) 
SPONGION.  {Bot.)  V.  Sporgo».  (J.) 
SPONG1TES  b SPORGITI S.  { Min.  ) 
Questo  nome  non  indica  sempre  una 
simgna  fossile,  ma  ancora  qualunque 
X • fi* 
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pietra  porosa  che  rassomigli  ad  una 
«pugna.  Plinio  se  oe  è servito  in  que- 
sto senso, ed  alcuni  naturalisti  lo  hanno 
applicato  ad  incrostazioni  formate  dalle 
acque  sui  vegetabili.  (B.) 
SPONGITIS.  (Min.)  V.  Sposgitrs.  (B.) 
SPONGODIEjE.  (Bot.)  V.  Sposgodikk. 
(Lem.) 

SPONGODIEE.  ( Bot.  ) Spongodiece. 
Quinto  ordine  che  il  Lamouroux  fon 
da  nella  famiglia  delle  talassiofiti  uou 
articolale  , che  corrispondono  al  pri- 
mo ordine  della  famiglia  delle  al- 
ghe. Le  spongodiee  contengono  sola- 
mente un  genere,  ed  è lo  spongodium. 
Sono  esse  caratterizzale  dall* organiz- 
zazione spongiosa  e dal  color  verde 
che  si  ammorza  all'aria.  L'Olivi  fu 
il  primo  a far  conoscere  1*  organizza- 
zione di  queste  piante.  Si  avvicinano 
esse  alle  utvucee,  e molle  fra  loro  sono 
atale  anche  considerate  come  specie 
d’  ulva.  V.  Spomgudio.  (Lem.) 

SPONGODIO.  [Bot.)  Spongodium  , ge- 
nere di  piante  «Iella  famiglia  delle  al- 
ghe, cosi  nominalo  dal  Lamouroux  che 
lo  colloca  nell*  ordine  particolare  da 
lui  detto  spongodiee.  Questo  genere  è 
lo  stesso  che  il  lamurckia  dell’Oliv», 
o lamarckea  dello  Stackhouse  , P a- 
gnrdhia  del  Cabrerà  , che  ne  ha  dato 
una  buona  monografia,  e lilialmente  il 
codìum  delPAgardh  il  quale  ha  adot- 
tato a preferenza  questo  nome  , già 
adoperato  dallo  Stackhouse,  e più  an- 
tico di  quello  di  spongodium.  Aggiun- 
geremo altresì  che  il  myrsidrum  del 
Rafioesque  corrisponde  allo  spongodi- 
um uu  poco  modificato.  V.  Lamaecxea. 

Questo  genere  notabilissimo  é carat- 
terizzalo dalla  sua  fronda  composta  di 
piccoli  filamenti  tubolosi  , continui, 
intralciati,  i quali  gli  danno  una  forma 
determinala.  Tra  la  sostanza  della  fron- 
da e su  questi  filamenti  sono  delle  ve- 
scichette membranose  ripiene  d'uoa 
materia  pulvcrulenta  verde.  Una  siffatta 
struttura  dà  alla  fronda  una  consistenza 
cotonosa  o spougiosa,  che  ba  fatto  dare 
a questo  genere  il  nome  di  sponge- 
dium\  i filamenti  sono  membranosi. 

La  radice  di  «fueste  piatile  è come 
stopposa  e si  compone  di  fibre  intral- 
ciate come  la  trouda  la  quale  è venie, 
di  forma  diversa  , piana  o cilindrica  , 
o gtoholosa  , dicotoma  ec.;  i filamenti 
che  la  compongono  interamente  sono 
molto  intralciati,  continui,  tenuissimi 
a ialini.  1 coniocivli  o le  vescichette 
membranose,  «li  sopra  mentovali , sono 
Jc  più  volle  claviformi  : souo  aggrup- 


pati o fasligiali  alla  superficie  delle 
fronde  fessili  sopra  i filamenti,  e più 
grossi;  qualche  volta  sono  sferici  e 
biarliculali.  Questo  genere  che  noi  fac- 
ciamo conoscere  secondo  P Agardh  (Sp. 
et  Syst.  algarum),  comprende  a suo 
avviso  selle  specie  delle  quali  una  sola 
fu  conosciuta  dal  Linoeo,  che  Pavcva 
collocata  nella  classe  degli  zoofiti,  e<l 
è il  suo  aleyonium  bursa.  Devesi  al 
Bory  de  Sainl-V incent  la  cognizione 
di  più  altre  specie  , tre  delle  quali, 
cioè  lo  spongodium  elongatum  , lo 
spongodium  obtusaturn  e lo  spongo - 
diutn  cristatum  sono  rappresentale 
nella  Tav.  loto,  fi 2.  1,  a,  3. 

La  Jlabtllaria  Desfontainii  Lami., 
deve  far  parte  di  questo  genere  se- 
condo l’Agardh.  Lo  spongodium  del 
Lamouroux  era  più  limitato  delco<i/<j/re 
dell’ Agardh  ; questi  due  autori  e POlivi 
l'hanno  fondato  sullo  spongodium  di- 
chotomum  e sullo  spongodium  bursa 
qui  jotto  descritti.  Questo  genere,  co- 
me nota  P Agardh,  è singolarissimo  per 
la  struttura  e per  la  fronda,  sembrando 
un  composto  di  individui  distinti,  ma 
aggregati  sotto  una  determinata  forma 
Gli  antichi  botanici  considerarono  co- 
me spugne,  spongiay  le  specie  da  loro 
conosciute.  L'Olivi  ricorse  ad  ogni  ra- 
gionamento per  dimostrare  che  erano 
vegetabili  e non  animali,  cosa  tuttora 
in  questione  per  lo  spongodium  bur- 
sa: infatti,  questa  pianta  di  fronda 
traforata,  si  contrae  spontaneamente, 
e questo  movimento  non  pare  Peffelto 
d'un  molo  meccanico.  Nello  spongodi- 
um dichotomutriy  ha  osservato  madama 
Hutchins  che  ì suoi  ramoscelli  messi 
io  una  couveuieole  situazione  si  dila- 
tano e si  contraggono  naturalmente. 
Alcune  altre  specie  di  questo  genere 
sono  state  prese  per  ulva  , per  fucus 
o per  conferva. 

Le  specie  si  trovano  principalmente 
nel  Mediterraneo:  uua  sola,  lo  spon- 
godium dichoto/nuin.ù  trova  ovunque. 

Spongodio  dicotomo  , Spongodium  di- 
chotomum,  Lamx.,  Ess.y  ^3;  Codittm 
tomentosum.  Ag  . Sp.  alg.y  pag.  4^3  ; 
Fucus , Marsigli,  (ah.  8 , tig.  36  e 37; 
Fucus  tomentosusy  Slaekh.,  Ner.  brit.y 
tab.  7 e 12;  Turo.  , Hist.  pl.%  i35  ; 
Sowerb.,  Engl.  Bot tab.  712;  La - 
marckea  tomentosa , Stackh.,  Gen.  p/., 
i3  ; Lamurckia  vermi/ara  . Olivi  , 
Ad  riut.  , pag.  3 ^>8  , tab,  7,  Ulva  to- 
mentosa, Dee.,  Fior.  Fr.  ; Agardhia 
dichotoma  , Cabrerà;  Spongia  dicho - 
toma , Hai,  Syn.,  pag.  29,  u.°  3 c 4» 
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Fucus,  Moria.,  Hist 3,  sect.  i5.  tab. 
8,  fig.  7 ; Vcrmilaroy  Iroper.,  Hist ., 
6 4 6. 

Questa  pianta  trovasi  nell’ Oceano, 
dalle  coste  dell'  Inghilterra  fino  al  capo 
di  Buona  Sperama,  nel  Mediterraneo, 
nel  mare  del  Sud , sulle  coste  della 
Nuora  Olanda  al  passo  di  Nootka.  È 
Ira  le  alghe  nostre  più  anticamente  co- 
nosciute. Il  Moriion  la  rappresentò  co- 
me fucus , senza  dare  a questo  nome 
il  significato  che  noi  gli  diamo;  il 
Riio  ne  fece  una  spugna,  ma  ben  pre- 
sto i botanici  ne  fecero  un  fucus  ; il 
Decandolle  l’ha  collocata  tra  le  ulva. 
Ci  sembra  che  il  Lamouroux  sia  stato 
dei  primi  a credere  cosa  utile  il  farne 
ou  genere  distinto;  l'Olivi  lo  riconobbe 
altresì;  e lo  Stackhouse,  nella  sua 
nuova  classazione  dei  generi  «la  lui 
proposti,  meno  forse  nella  utilità  della 
scienza  che  per  servire  di  critica  a 
coloro  che  credevano  necessario  di  mol- 
tiplicare i generi  nella  famiglia  delle 
alghe,  lo  adottò  parimente. 

Questa  specie  conta  diverse  varietà 
dall'Agardh  descritte,  una  delle  quali 
trovasi  nella  Nuova  Olanda,  giusta  l'Er- 
bario del  Museo  di  Storia  Naturale  di 
Parigi,  ed  a Cadice  secondo  il  Cabre- 
rà ; situazione  che  pnò  far  credere  es- 
sere due  piante  qui  confuse. 

Spoisgodio  a ventaglio  « Spongodium 
flabelliformi , Nob.  ; Codium  flabel- 
liforme^ Àgardh;  Conferva  flabelli- 
formi». Desf.,  Atl.\  Tussilagine,  Gi- 
oano.,0/>.  potth.^  i,  tab.  a5.  fig.  56; 
Viva  fiabe llifor mi s , Poir.  , Encycl. 
Questa  specie  di  color  verde  trovasi  nel 
Mediterraneo  e nell’  Oceano  , sulle  co- 
ste di  Cadice,  e s'avvicina  al  codium 
membrannceum , Àgard  b,  o flabellaria 
Desf ontaini  i,  Lami.  V.  Flabellaria. 

Spobgodio  borsa  , Spongodium  bursa , 
Lami.,  Ess.y  pag.  73;  Codium  bursa. 
Àgardh;  Alcyonium  bursa , Lino.  ; 
Lamarckia  bursa , Olivi,  Zool  A dr.. 
pag.  ai8;  Lamarckea  pomi  formisi 
Stackh.,  Gen.  fuc.t  u.°  4°  ♦ Fucus 
bursa  , turo. , Hist.  pianta  i36;  So- 
werb.,  Engl.  bot.,  pag.  ai83;  Palla 
marina , Gmann.,  Op.  posili i,  tab. 
34,  fig.  74.  Quejla  piaula  vive  nel  Me- 
diterraneo,  nell’ Adi  iatico,  nell’Ocea- 
no , dalle  coste  d*  Inghilterra  fino  a 
Cadice.  Ha  da  lungo  tempo  richiamato 
l'attenzione  dei  botanici,  ed  è la  bursa 
marina  di  Gaspero  Bauhioo  e del 
Raio.  Il  Turner  è il  primo  fra  i mo- 
derni che  l’abbia  riferita  alla  famiglia 
delle  alghe.  (Lem.) 
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SPONGODIUM.  ( Por .)  V.  Spobgodio. 
(Lf.m.) 

••  SPONGOPODIO  , Spongopodium . 
{Entom.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SPONGOS,  SPONGION.  (Bot.)  Nomi 
greci  della  mazza  di  S.  Giuseppe,  ne - 
rium  deiander , citati  dal  Menlzel , e 
dati* Adanson.  (J.) 

SPONIA.  (Bot.)  Questo  genere  de!  Corn- 
ine rio  n si  riferì  *ce  al  celtis,  e sembra 
essere  la  celtis  orientali*. Lìou.  (Poir.) 

SPONTHAMIUM.  (Bot.)  Genere  propo- 
sto da  Rafinesque  Schmaltz,  che  lo 
colloca  nel  regno  vegetabile.  Questo 
genere,  vicino  alle  spugne,  secondo  il 
Rafinesque,  unito  al  pltycerus  del  me- 
desimo autore,  forma  il  gruppo  delle 
sue  spongodiee,  il  quale  appartiene  al 
regno  animale,  anziché  al  regno  vege- 
tabile, a cui  lo  riferisce.  Vedati  Rafi- 
nesque  , Analisi  della  natura  , ec., 
Palermo,  i8i5.  (Lem.) 

SPORADIPO,  Sporadipus . (Echin.) 
V.  Supplemento.  (F.  B.) 

**  SPORAi  (Bot.)  V.  Spoei.  (A.  B.) 

SPORANGID1UM.  (Bot)  V.  Sporangio. 
(Mass.) 

SPORANGIO. (tfof.)  Sporangium.  L’urna 
delle  muscoidee  è composta  «li  due  vasi 
di  grandezza  disuguale,  saldati  al  mar- 
gine Il  più  grande  è nddimandalo  «lal- 
l’Hedwig  sporangium  (sporangio); serve 
distuccio  al  più  piccolo,  che  egli  no- 
mina sporangidium.  V.  Urna.  (Mass.) 

SPORANGIUM.  (Bot.)  V.  Sporangio. 
(Mass.) 

•*  SPORE.  (Bot.)  V.  Spori.  (A.  B.) 

••  SPORENDONEMA.  (Bot.)  V.Sporen- 
DOSEMA,  al  SUPPL.  (A.  B.) 

**  SFORI,  SPORE.  (Bot.  1 Spora.  Lo 
stesso  che  sporuli.  V Seminuli.  ( A. 

B.) 

SPORIDESMIO.  \Bot.)  Sport desmium, 
genere  della  famiglia  «lei  funghi , vi- 
cino ni  generi  ir  aria  , ceratium  e e- 
xosporium  . nell’ordine  dei  funghi 
nu«li  o gmnoceti,  stabilito  dal  Link, 
quindi  adottato  dal  Nées  , e che  può 
così  caratterizzarsi:  croil»  patente,  com- 
posta di  ammassi  «li  spori'lj  opachi, 
sovrapposti,  tramezxati,  differentissimi 
secondo  l’età,  dapprima  clavati,  quin- 
di attenuai!  ad  ambe  le  estremità  , e 
che  si  incurvano  poi  e si  allungano 
diversamente,  per  modo  «la  essere  fi- 
liformi o vermiformi  ; finalmente  rigidi 
e fragili.  La  forma  sariabile  di  questi 
sporidi  è stata  riconosciuta  dal  Link. 

Sporiorsmio  nero,  Sporidesmium  ntrum , 
Link  in  Willd.,  Sp.  plant.  , 6 , pars, 
3 , pag.  iao  ; et.  Obs.  , t , p»g»  ^9, 
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fig.  G,j;  Nées,  Fung .,  pag.  aa,  fig.  t8, 
prima  età;  Sporidcsmium  at rum  fu- 
siforme^ Nées.  Nov.  ad.  acad . Leop., 
loto.  9,  pag.  a3o,  lab.  5,  fig.  i*  età 
avanzala;  Sporidcsmium  vagum,  Nee», 
/or.  cit .,  fig.  a;  Puccinia  atra  et  fu- 
sformi s , Curi.  Spreng.  , Syst.  , 4 » 
pari,  i,  pag.  56q.  Forma  sul  legname 
e sulle  ceppile  andate  male  alcune 
piastre  nere  fortemente  aderenti  , nu- 
merose, estese,  di  forma  allungata,  ri- 
strinte  , o simili  a picroie  macchie 
•l’ima  linea  di  diametro;  gli  ammassi 
degli  sporidj  che  le  compongono  sono 
dapprima  piccoli,  bislunghi  , quindi 
lineari,  finalmente  estesi.  Il  Link  fa 
osservare  che  nella  medesima  crosta  o 
stroma  veggonsi  ad  un  tempo  alcuni 
sporidj  di  varie  forme,  ì qual»  sono 
visibili  soltanto  al  microscopio  compo- 
sto. (La».) 

SPORIDESMIUM. {Boi.)  V.  Sporidesmio. 
(Lem.) 

SPORIDIO. [Bot.)Sporidium.  Lo  stes 
so  che  sporulo,  o gongilo.  Gli  sporidj  so- 
no i corpuscoli  riproduttori  delle  piante 
agame.  V.  Skmimjli.  (A.  B.) 

M SPORIDIUM,  Sporidium.  ( Bot .)  V. 
Sporidio.  (A.  B.) 

SPORISORIO.  ( Bot .)  Sporisorium , ge- 
nere della  famiglia  dei  funghi  , del- 
l'ordine dei  ginnoceti  del  Link  o delle 
muffe  , collocalo  vicino  al  phragmi- 
dium  cd  allo  spiì  aerea  dal  medesi- 
mo autore.  In  questo  genere  gli  spo- 
ridj sono  sessili,  non  tramezzali,  am- 
mucchiali, ovvero  in  animassi  misti  di 
filamenti  articolati  e nascosti  sotto  l'e- 
pidermide dei  germi  delle  graminacee, 
che  essi  lacerano  per  venireallo  scoperto. 

Spomsobio  della  saggina.  Sporisorium 
sorghi.  Link  in  Willd., Sptc.  plani». 
6,  2,  pag.  86.  Gli  sporidj  formano 
ammassi  ovali,  e sono  globulosi  e ne- 
ri. Questa  pianta  vive  sul  germe  o em- 
brione del  seme  della  saggina  , holcus 
sorghum  , grande  pianta  graminacea, 
sui  semi  della  quale  portati  d'  Egitto 
fu  osservala  dall' Ehrenberg.  (Lem  ) 
SPORISORIUM  {Bot.)  V.  Sporisobio. 
(Lem.) 

SPORO  BOLO.  (Bot  ) Sporobolus  , ge- 
nere dì  piante  monocotiledoni,  a fiori 
giuncacei,  della  famiglia  delle  grami- 
nacee, e della  triandria  monogenia 
del  Linneo,  cosi  evieni  talmente  ca- 
ratterizzato: calice  uinfloro,  di  due 
valve  mutiche, disuguali;  corolla  di  due 
valve  alquanto  acute,  più  lunghe  del 
calice;  due  squamate  alla  base  dell'o- 
vario; due  o tre  stami  ; due  stili;  un 
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seme  libero,  ventricolo,  caduco,  ovàie 
a rovescio. 

Sporobolo  piramidale,  Sporobolus  py- 
ramidalis , Pai.  Bea uv..  Fior.  Oa/.  et 
Ben.,  voi.  a , pag.  36,  lab.  8o;  Poir., 
Encycl.  Suppl .,  225.  Questa  pianta 
cresce  nei  reami  di  Osvare  e di  Benin. 

SPOROBOLO  DELLE  IsDIK,  Sporobolus  I/l- 

dicus , Pai.  Beauv  , Agr.,  lab.  6,  fig. 
li  ; Agrostis  indica  , Lina.,  Sptc.  ; 
Sloan.,  Jam.  hist.,  i,  pag.  n5,  tab. 
73,  fig.  1.  Questa  specie  cresce  nelle 
Indie  orientali. 

SpOBOBOLO  DI  DCB  STAMI  , Sporobolus 
d lande r , Pai.  Beauv.,  loc.  cit.\  Agro - 
stis  diandra , Relz,  Obs.  bot. , 5 , pag. 
19.  Questa  pianta  cresce  nelle  Indie 
orientali.  (Pota  ) 

SPOROBOLUS.  (Bot.)  V.  Spobobolo. 
(Pois.) 

SPOROCHNUS.  ( Bot.  ) V.  Spoiocbo. 
(Lem.) 

SPOROCIBK.  (Bot.)  Sporocybe , genere 
della  famiglia  ilei  funghi , proposto  dal 
Fries  per  collocare  le  specie  del  genere 
periconia  privale  di  filamenti  o di  fioc- 
chi, ed  il  cui  ricettacolo  è sobillato 
stipiforme,  terminalo  da  un  capoli- 
no farinoso,  che  couliene  gli  spo- 
ridj. Il  Fries  lascia  nel  periconia  In 
specie  bissoidi.  Il  genere  in  proposito 
si  ravvicina  al  cephalott  ic/ium  del 
Link;  ma  iu  quest’ultimo  il  capolino 
é formato  da  un  globulo  di  piccoli  fi- 
lamenti ravvolti  che  inviluppano  gli 
sporidj.  (Lem.) 

SPOROCNO.  (Bot.)  Sporochnut,  genere 
della  famiglia  dell' alghe  e dell'ordine 
delle  fucacee  o fucoidee , che  com- 
prende alcune  p:ante  marine  a fronda 
filiforme  o piana,  o lineare,  cartilagi* 
nosa  , con  una  fruttificazione  costituita 
da  piccoli  ricettacoli  composti  di  cor- 
puscoli eia  vati,  articolati  e concentrici, 
misti  di  granelli  più  piccoli  e roton- 
dati. Alcuni  piccoli  mazzetti  o peni- 
cilli  di  peli  confrrvoidi  c caduchi 
coronano  spesso  i ricettacoli. 

Questo  genere  si  compone  del  de - 
smarestia  del  Lamouroux  ed  una  parte 
del  suo  genere  gigariina. 

Le  specie  hanno  una  radice  callosa, 
patente  o composta  di  libre  confervoidi, 
intrecciate,  compatte;  la  fronda  piana, 
con  ramoscelli  disiici;  il  fusto  filiforme, 
le  più  volte  compresso  , penoalo  o 
dicotomo;  i licetiacnli  sessili  o pe- 
duncolati. Queste  piatite  sono  d'una 
sostanza  cartilaginea,  o alquanto  dura 
o legnosa.  L’ Agardh  ne  descrive  quat- 
tordici specie.  Vivono  nei  mari  tem- 
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persi»  e Trai  tropici:  se  ne  incontrano 
nei  due  emisferi. 

§.  I.  Fronda  filiforme . 

Sporocro  peduncolato,  Sporochnut  pt- 
dunculatuSy  Agardh,  Spec.  Alg.,  pag. 
149  ; Fucus  pedunculatus  , Slackh.  , 
/Ver.  brit tab.  16  ; Sowerb.  , Engl. 
boi .,  tab.  545  ; Turo.  , Hist.  plani ., 
188;  Esp.,  Fuc.j  lab.  1 56;  Gigartina 
pcdunculatay  Lami. , Est.  Questa  pian- 
ta incontrasi  sulle  coste  ci*  Inghilterra 
e rii  Francia. 

Sporocko  vrrdb  , Sporochnus  viridi s , 
H arilh  ; Fucus  viridi*  , Fior.  Dan.  , 
tab.  886;  Turo.,  Fnc . , lab.  97;  Swv., 
Engl.  hot.,  lab.  1669  ' Slackh. , JVer. 
brit.,  lab.  17;  Esp.,  Fuc . , tab.  ii4; 
Desmnrestia  viridi s ? Lami.  Questa 
pianta  incontrasi  comunemente  in  Eu- 
ropa sulle  coste  bagnate  dall’  Oceano, 
ma  più  particolarmente  nel  Noni.  Li 
Chamisso  ne  ha  raccolta  una  varietà 
a Uualaska  , alle  Aleuti  , che  è più 
grande. 

A questa  divisione  appartiene  lo 
sporochnus  acu/eatus , Agardh  , o fu- 
cus aculeatus  del  Linneo  e di  molti 
autori,  tipo  del  genere  desmarestia, 
Lami.  V.  Desmarestia. 

§.  II.  Fronda  piana  e membranosa. 

SpOHOCMO  LIGULATO,  SporOcfuiUS  Ugulu- 
tus,  Agardh;  Fucus  ligu/atus,  Ligthf., 
Scoi.,  2,  tab.  19;  Turo.,  Hat.  plani., 
tab.  98  ; Sowerb.  , Engl.  boi.  , tab. 
i636;  Slackh.,  Ner.  brit.  , tab.  20  ; 
Fior.  Dan.,  tab.  1592;  Esp.  , Fuc., 
tab.  162;  Desmarestia  ligulata , Lami.; 
Destina  ligulata  , Lyngb. , Hydrop ., 
lab.  7.  Questa  specie  trovasi  sulle  co»te 
europee  che  bagna  1’  Oceano  , dalle 
isole  f eroe  fino  a Cadice.  Trovasene 
una  varietà  sulle  coste  dell’  isole  Ma- 
louine.  (Lesi.) 

SPOROCYBE.  ( Boi.  ) V.  Spobocibb. 
(Le».) 

SPORODERMIUM.  (Boi.)  Questo  nome 
era  stato  sostituito  a quello  di  spori - 
desmium  dal  Link,  nella  sua  seconda 
Memoria  sui  funghi  ( Beri,  r/iag.  , 3, 
pag.  39);  egli  lo  ha  dipoi  abbandonalo 
per  adottare  nuovamente  il  più  antico. 
In  alcune  opere  trovasi  sporider miu/n 
invece  di  sporidesmiutn.  V.  Spobidb- 
smio.  (Lem.) 

SPORODINIA.  (Boi.)  Sporodinia  , ge- 
nere della  famiglia  dei  funghi , vicino 
ai  generi  mucor  e monili  a , nell’ordine 
degli  isomicefi  del  Link  , autore  del 
genere,  e cosi  caralterizialo:  filamenti 


ramosi,  fioccosi , che  formano  alctmi 
girai  et  li  o piastre  patenti  irregolarmente. 
Sui  filamenti  trovansi  alcuui  sporangi 
ripieni  di  sporidj  o di  sporuli:  questi 
sporangi  formano  le  estremità  dei  ra- 
moscelli. Dopo  la  caduta  del  loro  peri- 
dio pigliano  la  forma  ovale  o clavala, 
e succedon  loro  numerosi  sporuli  agglu- 
tinati in  filamenti. 

SpuRodinia  grande,  Sporodinia  %randis , 
Link  in  Willd.  , Spec.  , 5 , pari.  2 , 
pag.  94*»  Aspergillu  s globnsus , Link, 
Obs.,  1 , pag.  14,  Hg.  i5  ; Ehreub., 
Syst.  mycol. , pag.  34;  Monilia  spon - 
giosa , Pera.,  Myc„  i,pag.  3o.  Questa 
pianta  trovasi  sui  funghi  in  putrefa- 
zione, ed  è stata  osservata  nei  dintorni 
di  Berlino  dalPEhrenberg;  il  Persoon 
la  indica  in  Francia. 

Sporodinia  ciane*,  Sporodinia  carnea , 
Link.  Questa  pianta  è la  palyactis 
cornea  dell*  Ehrcnberg,  il  quale  avevo 
significalo  che  la  si  doveva  riferire  allo 
sporodinia  o farne  un  geuere  partico- 
lare. (Lem.) 

SPOROFLEO.  (Boi.)  Sporophleum,  ge- 
nere della  famiglia  dei  Junghi , or- 
dine degli  ipomiceti  del  Link  . o muffe, 
co>i  caratterizzalo:  tallo  fioccoso;  fila— 
menti  quasi  diritti,  semplici,  articolali, 
con  articolazioni  lunghe;  «poridj  sem- 
plici, non  tramezzali  , che  cuoprouo 
i filamenti. 

Questo  genere,  stabilito  da)  Nées  e 
adottato  dal  Link,  è fondalo  sull’  nr- 
thriniam  sporophleum  del  Kunze  e 
Schmid! , o sporophleum  gramineum, 
Nées  in  Spreug.,  Grundiùge  der  rv/j- 
sensch.  PJlans».  , tab.  5,  tìg.  5 ; Link 
in  Willd..  Spec.  plani»,  6,  pari.  1, 
pag.  45.  Questa  specie  é stala  osservata 
presso  Bjle.  Non  può  appartenere  al 
geuere  arlhrinium  , perocché  in  questo 
geoere  i filamenti  <0110  moni  li  formi  e 
gli  sporidj  indistintamente  tramezzati. 
Tuttavia  il  Fries  persiste  nel  riunire  lo 
sporophleum  e V arlhrinium.  (Lem.) 
SPOROPHLEUM.  {Boi.)  V.  Sporopleo. 
(Lem.) 

SPORO TRICHUM.  (Boi.)  V.  Sporo- 
trico.  (Lem.) 

SPOROTRICO.  \Bot.)  Sporotrichum  , 
genere  della  famiglia  dei  funghi , or- 
dine «Irgli  ipomiceti , del  Link  e «Iel- 
le muffe  [mucorini)  «lei  Fries,  sta- 
bilito dal  L<nk,  e così  caratterizzato: 
filamenti  ramosi,  sporidiferi,  lutti  tra- 
mezzati e prostrali  o quasi  prostrali; 
sporidj  nudi,  non  appcmlicolali,  sem- 
plici, non  tramezzati  , non  didimi  « 
non  agglutinali  ut  tallo.  Questo  geuere 
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comprende  circa  cinquanta  specie,  giu- 
sta l'ultimo  lavoro  del  Link,  pubbli- 
cato nell’opera  sulla  endogamia,  che 
fa  seguito  alle  Speciei  pi  anta  rum  del 
WiJIdenovr.  Questo  lavoro  differisce 
io  rari  punti  da  un  altro  che  il  Link 
pubblicò  precedeotemente  nel  Magaz- 
zino di  Berlino,  voi.  3,  i8i3,  e da 
una  monografìa  di  questo  genere  in- 
serita nel  primo  volarne  del  Nuovo 
Giornale  di  botanica,  pubblicalo  dallo 
Sprengel , dallo  Srhrader  e dal  Link. 
In  quest'ultimo  lavoro,  paragonatosi 
due  precedenti,  riconoscevi  che  il  Link 
riunisce  allo  sporolrichum  i suoi  ge 
neri  aleurisma , byssoc/adium  e col- 
larium.  Lo  sporolrichum  è stato  adot- 
talo dal  Nées , dal  Pcrsoon,  dal  Fries, 
da  Curzio  Sprengel  , e ciascuno  di 
questi  autori  vi  ha  introdotto  alcune 
modificazioni  che  contribuiscono  a ren- 
dere alquanto  diffusa  la  storia  delle 
specie,  fra  le  quali  se  ne  trovano  al 
cune  che  hanno  appartenuto  ai  generi 
pulveraria , Achar. , racodium.  himan - 
ria,  hyphasmay  acrosporium , torula . 
/ nonilia , alytosporiurn . Ehrenb.;  mu- 
co r , a eg  trita  , dematium  , at  helia  y 
byssus . Dall’  altra  parie  alcune  specie 
di  sporotrichum  di  diversi  autori  fanno 
o^a  parte  dei  generi  botrytisy  demo- 
liamo a/ytosporiumy  ec.,  del  Link. 

Queste  piante  rassomigliano  a muffe 
che  formano  alcune  apecie  di  pellico- 
le , di  veli,  di  tele,  di  fiocchi  come 
lanosi  . di  macchie  o di  piccoli  pra- 
trlli  bianchi,  gialli,  color  di  fumo, 
bruni , rossi  , lionali , neri,  ec.  Si  tro- 
vano sulla  scorza  e sol  legno  andato 
male  , sulle  rnuscoidee , sulle  foglie 
morte,  sugli  escrementi,  sugli  inselli 
morti , sui  vasi  e sui  mar»  dove  ve- 
getano piante,  sulla  colla  secca,  sol 
vetro  alterato,  ec.  Il  loro  colore  de- 
riva da  quello  degli  sporidj , ordina- 
riamente numerosissimi  e non  agglu- 
tinati sul  tallo,  vale  a «lire  sull’ espan- 
sione che  formano  i fiocchi  col  loro 
inlreccianiento. 

Il  Link  le  divide  in  diversi  soltoge- 
neri  come  appresso, 

I,°  SoTTOGKHElR.  Fiocchi  blandii , 
intrecciati  ; sporidj  abbondanti. 

».•  Divisione.  Sporidj  sempre  bianchi. 

Spor otrico  lustro,  Sporotrichum  ni - 
tens,  Link  in  Willd.,  Spec  plani..  6. 
pag.  3 ; Bimani ia  niicnsy  Pers.,  Myc. 
eur.y  1,  pag.  91. 11  Pcrsoon  I’  ha  osser- 
vato nei  dintorni  di  Parigi;  e trovasi 


in  tutta  T Europa  sulle  foglie  cadute, 
dove  forma  delle  pellicole  bianche  mol- 
to delicate. 

Sporotrico  dei  frutti  , Sporotrichum 
J ructigena,  Link.  /oc.  cit.\  Acnospa - 
rium  fructigenum,  Pcrs. , Myc.  eur., 
1,  pag.  2^;  Toru/a  fructigene , Pera., 
Obs.y  1,  pag.  26,  tab.  1,  fig.  7;  Aleu- 
risma mac  rospo  rum , Link,  Obs.,  2, 
pag.  38.  Trovasi  sulle  ciliegie  e sui 
frulli  di  diversi  altri  alberi. 

Sporotrico  dei  forchi  , Sporotrichum 
fungorum,  Link,  Pers.,  Mycol.eur», 
1,  pag.  73.  Trovasi  sui  funghi  andati 
male. 

Sporotrico  denso,  Sporotrichum  den - 
sum,  Link,  Nées,  Fung.,  tab.  &ay  fig. 
A5  ; Rachodium  entomogena  , Pers.  , 
Myc.,  1,  pag.  72.  Trovasi  sugli  inselli 
morti. 

Sporotrico  delle  csverre  , Sporotri- 
chum latebrarum  , Link.,  Pera.  ; Pul- 
veraria latebrarum , Ach.,  Syn . lich., 
pag.  33 1.  Trovasi  in  Europa  negli 
spacchi  e nelle  cavità  degli  scogli, 
laddove  il  sole  non  penetra  mai. 

Sporotrico  a sporuli  . Sporotrichum 
sporu/osum , Link  ; Aleurisma  spo- 
rulosum  , Link  , Obs.  , 1 , pag  17  , 
fig.  25  \ Aleurisma  erubescens,  Nées, 
Fung.y  pag.  52.  fig  4®-  Trovasi  que- 
sta specie  su  diverse  sorte  di  sostanze 
io  putrefazione  e sulle  terre  torbose. 

а. a  Divisione.  Sporidj  grigi. 

Sporotrico  grigio  , Sporotrichum  gri- 
seum , Link,  Pers.  Questa  specie  tro- 
vasi nei  luoghi  umidi,  sui  fusti  e sulle 
radici  dell*  erbe  secche. 

3. '  Divisione.  Sporidj  giallastri  o gialli. 

Sporotrico  giallo  bianco  .Sporolrichum 

luteo  album  , Link.  Questa  specie  in- 
contrasi particolarmente  sui  fusti  delle 
piante  ombrellifere  secche. 

4. ®  Divisione.  Sporidj  lionati. 

Sporotrico  puntiforme  . Sporotrichum 
punctiformcy  Link;  Aegerita  puncti- 
J'ormis,  Decand.  , Fi.  /r. , 2,  pag. 
72.  Trovasi  sulle  radici  e sui  bulbi 
«Ielle  piante;  ed  attacca  la  cipolla  del 
giacinto, 

5. *  Divisione • Sporidj  rosei. 

Sporotrico  dei  vasi,  Sporotrichum  ol- 
iare, Link,  Pers.  Trovasi  sui  vasi  di 
terra  e sui  muri. 

б. *  Divisione  Sporidj  rossi  o ranciati. 

Sporotrico  dorato,  Sporotrichum  au- 

reumy  Link  ; Mucor  aurantius , Bull., 
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Champ.  , tab.  5o4 , fig.  5 ; Aegerita 
aurantia , Decaod.  , Fi.  Fr.  , a,  pag. 
73.  Cresce  sulle  scorre  auliate  male 
degli  alberi. 

Spoaotbico  SCOToriLO  , Sporotrichurn 
scotophilum  , Link,  Pera.  Sviluppali 
sugli  escrementi  umani  disseccati.  Gli 
Sporotrichurn  merdarium , Link,i/i- 
(/uinatum , Link,  stercorarium,  Link, 
accompagQHOo  questa  specie. 

7.*  Divisione.  Sporidj  verdastri. 


Spoaotbico  verdognolo,  Sporotrichurn 
virescens  , Link;  Ci  adospor  ittrn  aire - 
tcens,  Pera.,  Myc . ear.,  1,  pag.  14.  Cre- 
ace  sulle  scorre  sudale  male  degli  alberi. 

8.*  Divisione.  Sporidj  neri. 


Spobotaico  dei  muri  , Sporotrichurn  pa- 
rietinum,  Link.  Ricuopre  i muri,  re- 
centemente intonacati. 

Il  collarium  nigrispermum , Link, 
Obs.,  che  cresce  sulla  colla  disseccata, 
é ora  riferito  dal  Link  a questa  divi- 
sione dello  sporotrichurn. 

2.*  Sottogbnere.  Filamenti  liberi 
formanti  alcuni  fiocchi  aperti , paten- 
ti.  ( Byssoctadium  , Link.  ) 
SPOROTBICQ  DELLE  FINESTRE  , SpOrOtri- 

chu/n  fenestrate , Ditmar  in  Slurm.  , 
/Vor.,  fig.  1,  lab.  1;  Byssocladi  uni 
fenestrate,  Link,  Obs .,  2,  pag.  3G  ; 
Wées,  Fung p»g.  5o,  fig.  À7  ; Con - 
ferva  fenestrati  , Ruth  , Calai . , 3 , 
l91.  Cresce  sui  vecchi  telai  delle 
lineslre.  (Lem.) 

SPORULIO  , Sporulius.  ( Concini  ) Dio- 
nisio di  Moni  fori  ( Sist.  di  conchil., 
tom.  1,  pag.  43)  ha  stabilito  sotto  que- 
sto nome  uu  genere  col  nauti/us  stri- 
gillatus  di  vou  Ficktel  e *ou  Moli, 
tav.  5,  fig.  9,2*  var.  Piccola  conchi- 
glia d’uua  linea  di  diametro,  trovata 
in  gran  copia  nelle  rene  del  mare 
Adriatico,  presso  Novi  , e cbe  differi- 
sce dalie  vorticiali  del  De  Lamarck  sola- 


mente per  la  carena  della  circouferenta 
denticolata  e per  I’  apertura  triangolare, 
essendo  le  coucamerazioni  forate  nel 
centro,  U qual  cosa  è molto  incerta. 
Egli  addiiuanda  la  specie  che  serve  di 
tipo  a questo  genere,  Sp. trullo  petli- 

P*1®  » Sporulius  stri  gillatus.  (De  B ) 

SPORULIO  , Sporulius.  ( Foss.  ) Nel 
prospetto  metodico  della  classe  dei  ce- 
falopodi, il  D’Orbignjr  ha  posto  nel  ge- 
nere  Polislornella  alcuue  conchiglie  , 
clic  nella  Conchiliologia  sistematica 
Diooisio  di  Montfort  aveva  collocate 
noi  genere  Sporolio.  Il  D’Orbigny 
Avvisa  che  la  specie,  alla  quale  ha  dato 


il  nome  di  poly stornella  angularis , 
trovasi  fossile  nei  dintorni  di  Nantes, 
nei  mattaioni  conchiliferi  delia  Tureua, 
come  pure  a Chavagnes,  dipartimento 
di  Maina  e Loira , e «he  quella  che 
egli  ha  nominata  poly  stornella  striata , 
trovasi  fossile  a Castell*  Arqualo.  Ab- 
biamo riguardalo  queste  conchiglie 
come  dipendenti  dal  gearre  Chistbl- 
laria.  V.  quest'articolo.  (D.  F.) 

SPORULIUS.  [Conch.  e Foss.)  V.  Spo- 
a olio.  (De  B.)  (D.  F ) 

• SPORULO.  (Bot.)  V.  Spoaidio.  (A.  B.) 

SPOSA.  ( Entom .)  È il  nome  Volgare  di 

due  Nollue,  B oc  tua  s ponga  e pronti - 
b' 4.  Fabr.  (C.  D.) 

SPOTTED  OPOSSUM.  ( Mamm .)  Nome 
dato  al  Dasiuro  viverrino  dagli  autori 
inglesi.  (1)esm.) 

**  SPR  AGGINE.  ( Bot.  ) Nome  volgare 
dell’  hieracium  sabaudum  e JellVie/- 
minlhia  echioides  ; la  qual  ultima 
pianta  è pur  detta  sopraggine.  V.  So- 
praggine,  Elminti*  , Ieracio  (A.  B.) 

•*  SPRAGGINE  SALVAT1CA.  (Bot.) 
Nome  volgare  del  buphthalmurn  spi - 
nosum  , Lion. , o paileni s spinosa  , 
Cass.  V.  Pallrnidb.  Sopraggine.  (A.  B.) 

w SPR  AGGI  NELLA.  (Bot.)  Home  vol- 
gare dell’  inula  solicino.  V.  Sop  a ag- 
gine (A.  B.) 

•*  SPRATELLA , Spratella.  (Ittiol,) 
V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SPRATTUS.  (ittiol.)  Nome  latiuo  della 
Salacca.  V.  Salacca,  Sardina  e Clu- 
pra.  (I.  C.) 

SPREKELIA.  [Bot.)  L'Heister  addimau- 
dava  così  il  bucaneve,  galantltus  ni - 
valis  del  Linueo,  che  è V acrocorion 
di  Plinio  e dell’  Adanson.  V.  Galan- 

to.  (Jj 

SPKENGELIA.  (Bot.)  Sprengclia , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  , a fiori 

• completi  polipetali,  della  famiglia  delle 
epacridee , e della  pentandria  mono- 
ginia  del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzalo:  calice  persistente  , di 
cinque  foglioline,  accompaguato  ester- 
namente da  diverse  squamine  embri- 
ciate; corolla  rotala,  più  corta  del  ca- 
lice, profondamente  quinquefida  ; cin- 
que stami,  con  antere  conniventi,  villose 
all’esterno;  un  ovario  supero,  uou  cir- 
condato di  squamine  ; uno  stilo  , con 
uno  stimma  Iroucato.  Il  frutto  é uua 
Cassola  di  ciuque  logge  , di  cinque 
valve,  con  tramezzi  opposti  alle  val- 
ve , contenente  numerosi  semi  attac- 
cali ad  un  ricettacolo  centrale. 

Questo  genere,  stabilito  dallo  Siuith, 
e cbe  al  Cavauille*  piacque  d’sddi- 
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«Man ilare  porretia,  si  compone  ili  ilue  trovano  in  generale  posti  dietro  gli  al. 

specie,  che  sono  piccoli  arbusti  esotici  tri.  Cosi  le  unghie  dei  diti  rudiraentari 

all'Europa.  del  porco  domestico  e dei  ruminanti 

Spr t.T'jfei. ja  carnicina  , Sprengelìa  in  sono  sproni,  ec.  (F.  C.) 
carnata,  Smith,  A et.  Hol/n.  (1794)»  SPRONE.  (Orni/.)  Chiamasi  cosi  Papo- 
|»ag.  2G0 , tab.  8;  Willd.,  Spec.  , 1 , fisi  cornea  che  osservasi  alla  parte  po- 

pag.  833;  Audr. , Hot.  rep. , lab.  2;  steriore  del  tarso  e al  disopra  del  pollice 

Poiretia  cucul  lata,  Cavan.,  Icon.  rar.,  di  diversi  uccelli,  segnatamente  fra  i 

A.  lab.  343  ; Peri-.  Sfa.,  1,  pag.  173.  gallinacei.  Questa  parte  esiste  soltanto 

E un  piccolo  arbusto  alto  un  piede  circa,  nei  maschi  in  diverse  specie,  ed  è più 

«li  fusti  glabri,  lisci,  durissimi,  nerastri,  piccola  nelle  femmine  le  quali  ne  sono 

spesse  volle  distesi;  di  ramoscelli  al-  egualmente  provviste.  Gli  sproui,  che 

terni,  risorgenti,  rivestili  di  foglie  in  sono  internamente  composti  d'  una  spi-, 

tutta  la  loro  lunghezza,  corte,  rigide,  na  ossea,  ricoperta  esternamente  da 

alterne,  cuculiate;  di  fiori  quasi  sessi-  una  sostanza  simile  si  corno,  si  al- 

li,  ascellari,  situati  verso  l' estremità  lungano  a misura  che  l’uccello  in- 
dei ramoscelli,  ciascun  dei  quali  mu-  vecchia,  e »omm  imitano  così  un  mezzo 

siilo  alla  base  di  più  piccole  squatn-  di  giudicare  della  sua  età;  ottusi  nel 

mette  embriciate,  acutissime;  di  calice  tacchino,  d’una  lunghezza  mediocre  no! 

composto  di  cinque  foglioline  diritte,  fagiauo,  lunghissimi  ed  assai  appuntati 

penitenti;  di  corolla  molto  piccola,  ne!  gallo,  sono  in  numero  di  due,  e 

più  corta  del  calice,  rossiccia,  distinta  qualche  volta  di  piò,  nel  dipletlro.  Lo 

in  cinque  divisioni  lanceolate , alterne  sprone  d'uri  gallo,  estratto  dal  tarso, 

colle  foglioline  del  calice.  V.  la  Tav  ed  incastrato  nella  sua  cresta,  diviene 

G$8.  Cresce  tirila  Nuova  Olanda  a Bo-  una  specie  d’  innesto  animale. 
I.itiy-Bay  , a Porto  Jackson  e al  Capo  Si  dà  pure  il  nome  di  sprone  al- 
Y.iti-Dieineo.  (Pota.)  1' apofisi  anteriore  che  presenta  l’osso 

SPUEO.  ( Ornij .)  Questo  nome  specifico  del  metacarpo,  la  quale  si  dirige  io 

e «tato  dato,  giusta  Levaillanl,  ad  un  avanti,  e finisce  in  punta  acuta  quad- 
rile rio,  Turdus  spreo , Ldh.  (C11.  D.)  do  l’ala  è piegata , nelle  parre  , nelle 

**  SPHINCIONE.  [Orniti)  V.  Spincione.  I pavoncelle,  nei  pivieri  armati,  nel- 

(F.  B.)  l’oca  armata  e nello  struzzo:  un'  al- 

SPKINGBOCR.  ( Mamm .)  Questo  nome,  tra  apofisi  forma  parimente  11 11  secon- 
do: in  olandese  significa  caprone  sai-  do  sprone,  piò  corto  del  primo  nella 
talare  o capra  sa/tatrice,  è applicato  I palamedea.  (Cu.  D.) 
ad  una  specie  d’  Antilope  che  abita  il  SPRONE.  ( litio l)  De  Lacépède  ha  in- 
C.ipo  di  Buona  Speranza.  V.  Astilo-  dicalo  sotto  questo  nome  un  Centro- 
pi'.  (Dessi.)  I nolo,  ch'è  Io  Scomber  calcar  di  Bloch, 

SPRINGE.N.  {Mamm.)  È nno  dei  nomi  e che  noi  abbia m fallo  conoscere  *1- 

dcl  Delfino  comune,  in  Norvegia,  se-  ; l’articolo  Licuia.  V.  questa  parola, 

condo  De  Lacépède  (D"sm.)  ! (I.  C.) 

SPRONATA.  ( Ittiol .)  Si  è talvolta  «lato  SPRONE.  (Conch.)  Nome  volgare  del  ge- 
q 'lesto  nome  all  Orata  spinosa,  Aurata  nere  Calcar , stabilito  da  Dionisio  di 
spini  fera,  Cuv.  V.  Orata.  (I.  C.)  I Montfort  per  il  Turbo  calcar  di  Lin- 
SPRONATO.  (Ornit.)  Quest’  uccello  tor- 1 neo,  lo  sprone  dei  mercanti  di  con- 
ma la  quarta  famiglia  del  deci monono , chiglie*  V.  Calcar.  (De  B.) 
genere  «li  Meyer:  è la  Fringilla  cal-  SPRONE,  SP£RONE.(  Z?of.  )Calcar.  Spe- 
carata , Palla»,  e la  Fringilla  lappo-  eie  di  cornetto  formalo  dal  prolunga- 
nicn , Gotel.  (Cu.  D.)  mento  alla  base  del  calice  o della  corolla 

SPRONATO.  ( Ittiol .)  De  Lacépède  ha  o dei  petali.  Il  calice  del  tropeolo,  «lei 

«Iato  questo  nome  specifico  ad  un  Olo  fior  cappuccio,  del phinium  Ajacis , 
centro,  n olocent  r us  calcarifer  di  Linn.,  ec.;  la  corolla  della  linaria,  della 

Bloch,  che  noi  abbiamo  descritto  all’ar-  valeriana  rossa,  #c.;  i petali  della  viola 

licnlo  Plettropomo.  V.  questa  parola.  mammola,  ec.  sono  spronati  , cioè  falli 

(I.  C.)  | a sprone,  o sproni  formi.  (Mass.) 

••  SPRONATO,  o SPRONIFORME.i”  SPRONE  [Grano].  {Hot.)  V.  Gra- 
Dot .)  V.  Spiio N fc.  (A.  B)  ; NOSPRONB.  (A  B.) 

SPRONE.  [Mamm.)  I naturalisti  danno  SPRONE  DELLA  GRANDE  SPECIE, 
comunemente  questo  nome,  parlando  (Conci/.)  E il  Troc/ius  Solaris , Linn. 
«lei  mammiferi,  alle  unghie  dei  diti.  V.  Tacco.  (De  B.) 
irnpeifcltaraenle  sviluppati  e che  si  SPRONE  DELLA  PICCOLA  SPECIE, 
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(Condì.)  E il  Turbo  calcar  , Limi. 
V.  Turdirr.  (Dr  11.) 

'•  SPRONE  DELLA  VERGINE.  (Boi.) 

V.  Sl'RtlKK  DI  CAVAMI» R.  (4.  B.) 

” SPRONE  DI  CAVALIERE,  o SPE- 
RONE DI  CAVALIERE  , SPRONE 
DELLA  VERGINE , « SPERONE 
DELLA  VERGINE.  (Boi.)  Nomi  .ol- 
eari ilei  ildp/iinium  ./ j icls.  Limi.  V. 
Dklfi.vio.  (A.  B ) 

- SPRONE  DI  GALLO  FRUTICOSO. 
(Hot.)  È il  pire! ruoti, us  frlllicosill , 
ilerii.  , o grrmancu  urticajolia  , 
Lunik.  V.  Germaska.  (A.  B.) 

SPRONI  ERE.  iOrnit.)  V.  Ditoettro. 
(Oh.  0.) 

**  SPROMFORME.  (Dot.)  V.  Simiosa- 
to.  (A.  B.) 

0 SPRUNEGGIO,  SPRUNKGGIOLO. 
(Dot.)  E il  pugnitopo  presso  il  Cre- 
scenzio , r uscii  j acuì  cut  us  , Lion.  V. 
Roseo.  (A.  B.) 

••  SPRUNKGGIOLO.  ( Boi.  ) V.  Spiuh 

SEGGIO.  (A.  B.) 

SPRUZZATO.  (Ittiol.)  Nome  specìfico, 
iecoiulo  alcuni  autori,  <1*  un  pesce  che 
abbiamo  descritto  in  questo  Diziona- 
rio , Vol.  vii,  pag,  567.  , sotto  la  de- 
nominazione «li  Corazziere  tigrato.  V. 
CoRAZZIKRE.  (I.  C.) 

SPUGNA,  Sfiongia.  (.4  gasi .)  Gruppo  «ii 
corpi  orgsoittali , oltremodo  sparsi  in 
tulli  i mari,  ma  special  mente  in  quelli 
ilei  paesi  caldi;  conosciuti  dalla  più 
remota  antichità  , e sulla  natura  dei 
quali  i naturalisti  non  trovatisi  peraltro 
il1  accordo:  alcuni  ne  fanno  dei  vege- 
tabili; altri,  un  complesso  animale  sem- 
plice; e diversi,  dei  polipurii  ad  uni- 
male ignoto.  Aristotele,  Eliauo,  Pli- 
nio c lutti  gli  autori  dell'  antichità 
accordavano  loro  una  vita  sensitiva,  ed 
ammettevano  che  le  spugne  viventi 
sfuggissero,  per  così  dire,  la  roano 
che  voleva  toccarle,  e che  sembrassero 
aderire  tanto  più  agli  scogli  sottoma- 
rini quanto  piu  ci  si  sforzava  di  strap- 
pamele. Era  per  essi  un  cor|»o  or- 
ganizzalo, intermedio  ai  vegetabili  ed 
agli  animali,  che  sono  stati  poi  addi- 
mandati  zooliti.  L*  Imperalo , il  Be- 
ton, il  Gesncro , furono  della  mede- 
sima opinione,  rhe«  avvalorarono  con 
nuove  considerazioni;  l'imperalo  spe- 
cialmente fu  il  primo  a dimostrare  che 
la  sede  «le Ila  vita  era  nella  polpa  che  ri- 
veste la  fibra  cornea.  La  massima  parte 
degli  autori  italiani,  valeadiredi  quelli 
che  ci  sembrano  aver  meglio  studialo  le 
produzioni  marine,  anunessero  egual- 
mente questa  maniera  di  vedere,  inal- 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  I'qI- 


grado  i'origiue  d'opinioni  differenti; 
Diacinto  Cestoni,  lo  Spallanzani,  il  Ca- 
volini, e specialmente  POIivi,  reca- 
rono i migliori  argomenti  in  suo  fa- 
vore. Alla  qual  cosa  aveva  eziandio 
contribuito  l'osservazione  della  sistole 
e della  diastole  dei  pori  «P  alcune  spu- 
gne , falla  dapprima  dal  Nlarsigli  e 
quindi  dall'  Ellis  e dal  Solander,  e fi- 
lialmente dal  Jussieu  , il  qual  fallo  é 
stalo  da  noi  pure  osservato  , come  di- 
remo in  appresso.  Il  padre  Vico,  nella 
sua  lettera  a G.  Slrange , ne  fa  altresì 
itegli  animali,  ma  più  elevali.  Il  Ilon- 
delezio,  al  quale  non  si  può  peraltro 
rimproverare  di  non  aver  veduto  ed 
osservato  gli  animali  di  cui  parla  , è 
il  primo  che  rifiutò  intieramente  la 
sensibilità  alle  spugne:  egli  negò  il 
fallo  riferito  da  Aristotele.  Dal  che  è 
assai  probabile  che  nascesse  P ipotesi 
che  le  spugne  sieno  vegetabili:  opi- 
nione adottala  dal  Toiirnelort,  da  molli 
antichi  boia uici  , e dal  Linneo  me- 
desimo nelle  prime  edizioni  del  suo 
* Sistema  naltuce. Tale  era  stato  ezian- 
dio per  un  certo  tempo  I'  opinione 
dello  Spallanzani,  almeno  per  alcune 
specie  , fondandosi  sul  non  avere  os- 
servalo in  due  di  questi  corpi  orga- 
nizzati i segni  di  contrai! ilità  di  cui  è 
stata  falla  parola.  Fondandosi  assai  pro- 
babilmente sopra  ragioni  analoghe,  il 
R.dinesque  riprodusse  la  medesima  opi- 
nione;, lo  che  però  non  possiamo  ac- 
certare, poiché  egli  si  limila  a dire 
che  non  sono  animali.  La  terza  opi- 
nione, che  ci  sembra-  appartenere  al 
Peyssonrll , è che  le  spugne  sono  spe- 
cie di  poliparii,  o d'alveari  fabbricali 
dagli  animali  che  si  trovano  nelle  lo- 
ro diverse  Cavità  ; e,  siccome  ciò  non 
poteva  sostenersi,  non  avendo  questi 
animali  veruna  aderenza  con  la  spu- 
gna, essendo  spesso  di  natura  o almeno 
di  specie  differentissima,  questa  mede- 
sima ipotesi  è stala  riprodotta,  ma  in 
modo  più  probabile,  dicendo  che  è un 
polipario  a polipi  ignoti  : opinione  del 
Bianchi , del  De  Lamarck,  e di  mol- 
tissimi autori. 

Da  quanto  abhi«m  detto  sulle  idee 
differentissime  clic  1 naturalisti  si  son 
formale  della  natura  delle  spugne  , è 
manifesto  che  essi  hanno  dovuto  clas- 
sarle assai  diversamente  nella  serie  del 
corpi  organizzali  .*  quelli  della  prima 
opinione  le  hanno  poste  nel  regno  ve- 
getabile, e quelli  delle  altre  due  nel 
regno  animale;  ma  quivi,  secondo  che 
ne  facevano  un  (ulto  animale  o un  po- 
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lipario,  gli  hanno  assegnalo  un  posto 
assai  remoto.  Infatti  , mentre  il  Palla», 
l'Olivi  eil  i loro  seguaci  le  hanno  po- 
ste alla  (ine  ilei  regno  animale  , tra 
udii  esseri  thè  chiamano  zooliti,  il 
)e  Laniarck  ne  fa  un  genere  «Iella  fa- 
miglia 1 he  egli  nomina  polipai-li  im- 
pastati, eie  pone  immediatamente  dopo 
i veri  alcionii,  ed  in  uoa  serie  più 
elevata  delle  celfarie,  delle  madrepore, 
ed  anco  delle  zoantc  , che  sono  vere 
alliuie.  Nel  nostro  Prodromo  d*una  nuo- 
va cassazione  degli  animali  imitiamo 
presso  appoco  Plinio,  collocando  le  spu- 
guc  in  un  solloregno  particolare, al  qua- 
le abbiam  dato  il  nome  d*  Kteromorpi, 
Se  i naturalisti  sono  tuttora  incerti 
circa  alla  natura  delle  spugne,  ciò  senza 
dubbio  dipende  dal  non  a»ere  bastante 
idea  della  loro  organizzazione.  Prima 
adunque  »P esporre  le  ragioni  che  gli 
autori  hanno  dato  per  sostenere  le  varie 
loro  opinioni,  incomincererao  dall1  e- 
sporre  quanto  sappiamo  sul  tal  pro- 
posito, egualmente  che  sulla  (istologia 
di  questi  esseri.  Talli  concordano  rid- 
i'a rara  elle  re  che  le  spugne  sono  gene- 
ralmente formate  almeno  di  due  so- 
stanze: la  prima,  interna  , più  o meno 
cornea,  fibrosa,  incrociandosi  o,  meglio, 
anastomizzandosi  in  tulli  i modi  e 
formando  un  tessuto  fitto  più  o me- 
no fellroso;  è quella  che  attaccala 
spugna  ai  corpi  sottomarini;  la  secon- 
da , molle  o gelatinosa  , avviluppante 
la  precedente,  torma  una  specie  di  strato 
generale, che  è la  sede  della  sensibilità 
e della  vita.  Secondo  P Olivi,  vi  sono 
specie  di  spugne  che  olirono  tre  sostan- 
ze assai  distinte:  i°  la  materia  librosa, 
^consistente,  ramificala,  anaslomizzala , 
c che  ue  forma  il  sostegno  o come  lo 
scheletro;  a*  la  sostanza  muccosa,  ge- 
latinosa, poco  manifesta  in  alcuno  spe- 
cie, ma  sempre  riconoscibile  quando  os- 
servasi diligentemente,  e che  circouda 
le  parti  fibrose  ; e , 3*  finalmente,  una 
materia  terrosa,  mescolata  alla  prece- 
dente, e formante  , per  così  dire,  una 
sostanza  corticale,  che  circonda  la  ge- 
latina medesima,  specialmente  all’  ester- 
no della  spugna:  la  quale  organizza- 
zione, secondo  POIivi  , si  ravvicina 
molto  n quella  di  certe  gorgonie.  Ma, 
secoli Jo  il  padre  Vico,  nella  sua  let- 
tera a G.  Slrange,  P organizzazione 
delie  spugne  sarebbe  ancor  più  com- 
plicala : così  egli  dice  avere  osservalo 
che  spesse  volle  diverse  fibre  del  tes- 
sulo  lihroso  erano  vuole,  qualche  volta 
senza  fluido  interno;  altre  volte,  al- 


Popposto,  ripiene  d*  una  materia  fluida, 
che  si  prosciuga  all'aria,  e che  dà  il 
rotore  talvolta  porporino,  talora  azzurro 
alla  fibra  trasparente,  di  maniera  ebe 
sarebbero  specie  di  tubi  capillari,  che 
concorrono  a formare  organi  importan- 
tissimi. lutorno  a questo  sistema  fi- 
broso trovasi  dapprincipio  una  sostanza 
grassa,  leggiera,  granulosa,  dfun  giallo 
livido  come  P ambra,  che  egli  indica 
sotto  il  nome  di  midollare;  e,  linai- 
mente,  rivestendo  nell'  interno  la  prece- 
dente, quella  cioè  che  egli  nomina 
mucillagginosa,  e che,  nelle  spugne 
ancor  viventi,  conserva  un  certo  grado 
di  fluidità  ; è quella  che  varia  per 
il  colore.  Tali  sono  le  particolarità 
dateci  dal  padre  Vico  sull’  orgazi tra- 
zione della  spugna  che  egli  nomina 
Spongia  anhelans , che  ha  nou  solo 
osservata  fresca,  ma  ancora  vivente,  nel 
golfo  di  Smirne,  e che  offre  la  singola- 
rità d'avere  le  specie  di  tubi  che  la  com- 
pongono in  mi  moto  continuo  di  sisto- 
le c di  diastole.  Lj  qual  cosa  ha  cer- 
tamente indotto  questo  osservatore  ad 
ammettere  in  siffatti  corpi  organizzali 
una  fisiologia  assai  complicata.  K«l  in- 
fatti, vedendo  nel  sistema  fibroso,  per 
la  sua  flessibilità  ed  il  suo  meccanismo, 
l’ analogo  «lei  sistema  muscolare  degli 
animali  più  elevali,  nella  sostanza  ge- 
latinosa che  ricuopre  ciascuna  libra 
1 analogo  del  sugo  nervoso,  egli  crede 
che  dalla  strettii  unione  di  queste  due 
sostanze  debba  risultare  I’  animalità 
delle  spugne,  fa  vede  del  molo  cs  eudo 
nell1  una  e quella  dei  sensi  nell’ altra; 
ma,  siccome  ciascuna  «li  queste  sostanze 
è ancor  essa  composta,  la  materia  mu- 
cillagginosa, che  egli  erede  essere  ana- 
loga al  sangue  ed  oi  sughi  nutritivi  de- 
gli  atlri  animali,  è per  esso  fa  sede  della 
nutrizione  , dell'  accrescimento  e «Iella 
riparazione  «Ielle  forze  vitali.  Trova 
ancora  nelle  «pugne  organi  di  respi- 
razione, per  l' impulso  «lei  quali  il  li- 
quido nutritivo  e distribuito  nel  pa- 
renchima c nella  sostanza  cellulare  ; 
sono  queste  le  lacune  o cavità  le  quali, 
in  numero  più  o meno  considerabile, 
si  osservano  alla  superficie  e nell'in- 
terno delle  spugne  : la  qual  cosa  pre- 
tende confermare  con  l’ osscrvaziooe 
del  moto  di  palpitazione  dei  loro  ori- 
fi*ìi  e con  la  frase  del  Linneo  , Jo~ 
raminibtts  spongia  respirai  aquam 
\Sytt.  nat.y  ed.  la).  Perciò,  nelle  sue 
descrizioni,  chiama  questi  oriflzii  aper- 
ture branchiali  , le  quali  sono  anco 
molto  più  complicate  nella  sua  Sport - 
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già  anhelans , i di  cui  luhi,  vuoti  al- 
i’  interno  , fono  divisi  da  molli  dia- 
frammi paralleli.  La  loro  contrazione 
produce  uii  moto  alternativo  di  sistole  e 
•li  diastole,  che  è assai  sensibile  all'ori- 
fizio supeiiore  di  ciascun  tubo  , e di 
cui  il  padre  Vico  fa  un  movimento  di 
respiraziouc.  Mercè  l'aria,  introdot- 
ta per  via  degli  osculi  della  spugna, 
la  sostanza  mucillagginosa  somministra 
uu  sugo  proprio  alla  nutrizione  , se- 
condo il  medesimo  padre  Vico,  il  quale 
ammette  che  nella  medesima  sostanza 
mucillagginosa  si  preparano  i nuovi  su- 
ghi e gli  organi  che  servono  alla  pro- 
pagazione delie  spugne.  Avendo  fatto 
l’osservazione  che,  in  certe  specie,  e 
particolarmente  nella  Spongia  anhe- 
lansy  il  fluido  mucillagginoso  non  ha 
ovunque  la  stessa  apparenza  , essendo 
d'un  rosso  giallognolo  fuori  e paonazzo 
«lenirò,  ue  conclude  che  l'uso  ne  è 
differente  ; e siccome  la  sostanza  esterna 
gli  ha  mostrato  un  buon  numero  di 
corpi  mucillagginosi  immersi,  e simili, 
per  la  form<*  e la  grandezza,  alle  uova 
del  corallo  c dell' alcionio  palmato,  e 
che  inoltre  la  sua  epidermide  sembra 
contenere  una  quantità  considerabile 
«li  piccoli  vasi  pieni  d*  un  liquore  latteo, 
contenente  corpuscoli  sferici  e gialli  , 
ne  conclude  che  questi  vasi  sono  vasi 
spermatici,  e che  i globuli  sono  le  uova 
le  quali,  dapprincipio  poco  avanzale, 
passano  successivamente  nell'  umore 
lionato  giallognolo,  ove  si  nutriscono 
e si  accrescono  lino  al  loro  perfetto 
sviluppo;  egli  avvalora  questa  maniera 
di  vedere  con  diverse  altre  osservazioni 
assai  analoghe.  Per  la  qual  cosa  e ma- 
nifesto che  le  spugne  sarebbero  ovipare; 
ma  egli  ammette  inoltre  che  possono 
riprodursi  per  estensione  : è questo  un 
fatto  da  lui  osservato  sopra  uua  varietà 
della  sua  Spongia  anhelans , che  è ol- 
tremodo comune  nel  canale  Nutellino , 
e che  sembra  attaccarsi  a preferenza 
al  tubo  pietroso  delle  serpule.  Il  pri- 
mo lavoro  della  madre  consiste  nel  ri- 
cuoprire  in  parte  il  tubo  d’ una  pellicola 
bianca  e trasparente,  dalla  quale  escono 
spontaneamente  diversi  piccoli  pen- 
nacchi fibrosi,  perpendicolari,  disposti 
a quincunce  e intieramente  bagnati 
da  un  copioso  liquore,  mucillagginoso, 
d’ un  rosso  giallognolo.  Tutti  questi 
pellicini,  divenuti  lunghi  un  pollice , 
tendono  costantemente , quadro  per 
uattro,  ad  avere  un  punto  comune 
'attacco,  e conquesto  scopo  si  ricorra- 
no verso  il  loro  apice,  rifoltandosi  l'iinol 
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contro  Palimi  dal  che  proviene  Tossalu- 
ra  dei  tubi  oascenti,ii  di  cui  tessuto 
incomincia  dall'estremità  superiore. 

L'Olivi,  che  e l'autore  che  ci  sem- 
bra essersi  formala  l'idea  più  esalta 
dell' organizzazione  e «Iella  fisiologìa 
delle  spugne  , mentre  .immette  le  os- 
servazioni dei  padre  Vico  sulla  specie 
di  midolla  del  tessuto  fibroso  di  certe 
specie,  sul  loro  modo  di  propagazione, 
è ben  lungi  dal  trovarvi  uu  sistema 
muscolare,  nervoso,  ovaie,  vasi  semini- 
feri, ec.  Egli  paragona  le  spugne  cou 
certe  gorgouie;  riguarda  le  fibre,  non 
come  organi  importantissimi,  ma  come 
il  sostegno  del  corpo  viveule  ; la  spe- 
cie di  midolla  che  esiste  nel  loro  in- 
terno, come  proveniente  dall'epoca  in 
cui  l'animale  era  ancor  giovane;  crede 
che  f involucro  mucillaggiuoso  e cor- 
ticale formi  realmente  Tumulale,  ma 
uii  .mimale  amorfo  ; che  noti  situo  i 
pori  della  superficie  che  possano  ri- 
guardarsi come  gli  analoghi  dei  polipi. 
In  quauto  alle  analogie  di  questa  parte 
viveule  o animale  col  sistema  fibroso, 
crede  che  sia  perfettamente  la  medesi- 
ma di  quella  delle  goigonie,  con  questa 
differenza,  che  la  parte  animale  non 
ha  una  forma  flosculare  regolare  : tal- 
ché a suo  avviso  la  nutrizione  si  ef- 
fettua per  un  assorbimeulo  generale  in 
tutto  P involucro  del  corpo  organizzato 
e spccialmcute  pei  vacuoli  interni  di 
molecole  precedentemente  preparale 
e contenute  nel  fluido  che  lo  bagna, 
quasi  come  nei  vegetabili.  Inquanto 
alla  respirazione,  è manifesto  che  non 
ai  può  dimostrarla,  almeno  analoga  a 
quell*  degli  animali  più  elevali;  poiché 
le  oscillazioni  degli  osculi  di certespecie 
noti  possono  riguardarsi  che  come  alte  a 
rionuovare  il  fluido  che  ha  penetralo 
nelle  circonvoluzioni  del  corpo  anima- 
le. Il  Donovau  (Mem.  della  Soc.  Vern., 
tom.  a,  part.  1)  sembra  credere  peral- 
tro che  la  respirazione  dell'ossigeno 
contenuto  nell'acqua  nella  quale  sono 
immerse  le  spugne,  o il  suo  assorbi- 
mento da  (ulta  la  loro  superficie, 
formi  il  loro  totale  sistema  di  nutri- 
zione: per  questo  e per  la  loro  strut- 
tura le  paragona  ai  polmone  degli  ani- 
mali più  elevati;  di  maniera  che,  a 
suo  avviso,  nessun  corpo  organizzato 
ha  mai  meglio  meritato  la  denomi- 
nazione di  polmoni  di  mare  . sea- 
lungs.  Per  il  modo  di  generazione  o 
di  riproduzione,  1"  Olivi  ha  confermalo 
il  fatto,  veduto  dal  Cavolini  , che  la 
parte  rouccoia  e gelatinosa  è la  prima 
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■a  prodursi,  come  lo  indica  l'analogia; 
tn.i  sembra  che  ammetta  solinolo  una 
specie  di  pullulazione  dalla  loro  base, 
egualmente  che  una  separazione,  come 
spontanea,  di  ramoscelli. 

Dalle  sovrapposte  particolarità  sul* 
l' organizzazione  delle  spugne,  è mani- 
festo che,  anco  ammettendo  che  tali 
corpi  organizzati  non  sieno  suscettibili 
«li  produire  veruna  specie  di  movi- 
mento , come  lo  asseriscono  positiva- 
mente il  Kafinesque  per  tulle  le  specie 
da  lui  vedute,  tanto  in  Europa, che  in 
America,  ed  il  Douovao  per  quelle 
«I*  Inghilterra,  lo  che  sta  in  contradi- 
zione con  quello  che  il  Marsigli,  V El- 
li»,  il  Solander,  il  Jussieu,  il  Cavolini 
e noi  stessi  abbiamo  veduto,  sarebbe 
ancora  impossibile  farne  veri  vegeta- 
bili della  tribù  dei  fucili,  poiché  é 
manifesto  non  esservi  veruna  specie 
d’analogia  di  struttura  fra  questi  cor- 
pi organizzati,  perocché  la  sostanza  gè- 
latinosa  , che  costituisce  la  loro  parte 
vivente,  perfettamente  simile  a quella 
che  riveste  molli  dei  veri  zoofiti,  non 
presentasi  in  alcuna  specie  di  fuchi, 
come  è provato  ancora  dall'analisi  chi- 
mica. Venghiamo  ora  alle  due  opinioni 
dei  naturalisti  che  ne  fanno  anima- 
di.  Alcuni  pretendono  , come  abbia- 
mo già  detto,  che  vi  sieno  polipi  di- 
stinti immersi  nella  sostanza  gelatinosa 
comune,  o che  sia  un  animale  compo- 
sto; e gli  altri,  che  la  spugna  non  sia 
in  totalità,  per  cosi  dire,  che  un  ani- 
mate quasi  senza  forma  determinata. 
La  prima  idea  appartiene  a Pcyssouel, 
il  quale,  avendo  scoperto  altri  anima- 
li ben  distinti  negli  altri  zoofiti , che  si 
ponevano  fra  i vegetabili,  volle  vederne 
egualmente  nelle  spugne,  fino  al  punto 
di  dire,  in  una  lettera  diretta  alla  So- 
cietà reale,  nel  1757,  d'aver  potuto  in 
quattro  specie  descritte  dal  Plumiei 
togliere  l'animale  da!  tubo  cilindrico 
che  lo  conteneva  e conservarlo  vivo  per 
qualche  tempo.  M»,  il  De  Lamarck  ha 
soste-nulo  poi  questa  opinione  con  mag 
giore  probabilità,  ammettendo,  alfop- 
posto,  che  i polipi  sono  talmente  pic- 
coli e trasparenti  da  non  poterli  di- 
stinguere, essendo  specialmente  ollre- 
tnodo  fugace  la  polpa  che  deve  con- 
tenerli. Le  principali  prove  che  egli 
adduce  per  sostenere  In  sua  opinione, 
sono  ricavale  dalla  rassomiglianza  (piasi 
perfetta  che  egli  trova  ira  le  spugne 
e certi  alcionii,  e con  ciò  non  intende 
quegli  animali  composti,  n corpo  co- 
mune, gelatinoso  e senza  polipario,  che 


si  sono  confusi  con  essi  , ma  sibbene 
quelli  che  hanno  un  polipario.  Ma  in 
tal  caso  vison  eglino  veri  polipi?  Que- 
llo è quello  di  cui  ci  è lecito  dubi- 
tare. O , meglio,  non  ve  ue  sarà  egli 
nei  veri  alcionii  ? ciò  meriterebbe  di 
essere  schiarilo,  e ne  sarà  trattato  al- 
l'articolo Zoofiti.  Circa  al  fatto  ri- 
ferito dal  Peyssoucl , essendo  difficile 
dubitare  della  su»  veracità,  fa  d'uopo 
credere  che  egli  abbia  riguardato  come 
spugne  alcune  osasse  d'  ascidie  aggre- 
gate di  cui  il  Lestieur  ha  fatto  il  suo 
genere  Marni  Maria.  L'altra  opinione  è 
quella  del  Pallas,  autorità  di  gran 
valore  in  queste  specie  di  materie,  de- 
gli autori  italiani,  e,  fra  gli  altri,  del 
Cavolinì  e dell’Olivi,  i quali  hanno 
osservato  questi  corpi  viventi  nel  seno 
delle  acque  e non  hanno  potuto  scor- 
gervi traccia  alcuna  d*  animali,  del  Do- 
uovan  , del  Lamouroux  , e , se  ci  è 
lecito  contarsi,  di  noi  medesimi. 

Abbiamo  più  volte  osservato,  con  tutta 
la  diligenza  di  cui  siamo  capaci,  la  Sport - 
già  paniera  del  Pallas,  sulle  rive  della 
Manica,  nelle  circostanze  più  favore- 
voli, con  una  furie  lente  , ed  abbiamo 
distinto  assai  facilmente  le  oscillazioni 
degli  osculi,  come  avevano  fallo  l’Ellis 
ed  il  Solander  (1)  ; ma  non  abbiamo  mai 
potuto  vedere  la  minima  traccia  di  po- 
lipi : il  contatto  del  nostro  dito  ci  é sem- 
bralo impedire  il  movimento.  Talché, 
malgrado  la  manifesta  analogia  che  vi 
ha  fra  certi  alcionii  seccali  e ceri  e 
spugne,  non  possiamo  concluderne  che 
le  spugne  sieno  un  polipario,  ma  sih- 
betie  che  questi  pretesi  alcionii  debba- 
uo  passare  nel  gruppo  delle  spugne, 
o fra  le  tetie,  come  l'Ellis,  e quindi 
il  Donovan  lo  hanno  credulo. 

Perciò  , tanto  per  noi  che  per  il 
Pallas,  il  Cavolinì,  l' Olivi  , il  Dono- 
van , er.;  le  spoglie  sono  corpi  orga- 
nizzali, per  cosi  dire  intermedi!  ai  due 
regni  organici,  senza  forma  determi- 
nata o regolare,  non  offrendo  che  una 
superficie  ad  un  tempo  assorbente,  tutta 
radice,  come  diceva  il  Marsigli,  al  pari 
dei  vegetabili,  che  sentono  indistinta- 
mente come  certi  animali,  e che  si  ci- 

(1)  Il  Lamouroux  dice  nule  a proposito, 
nella  sua  Storia  dei  poliparii  flessibili  , che 
P Ellis  non  parla  di  qticue  oscillazioni  de- 
gli osculi.  Vero  è che  non  è nè  nel  suo  Trat- 
tato delle  coralline,  nè  nella  Storia  naturale 
degli  zooliti,  pubblicata  dopo  la  sua  morte  dal 
Solander,  ma  nella  sui  Memoria  sulla  natura 
delle  spugne,  inserita  nelle  Trausai.  fil.,  ano- 
i;65,  toni.  53. 
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bailo  delle  molecole  tutte  preparate 
precedentemente  le  quali  si  trovano 
nel  mezzo  ambiente, quasi  come  nei  ve- 
getabili; ma  la  di  cui  superfìcie  assorben- 
te è aumentata  dal  rientrare  che  fa  uel- 
f iuterno  la  massa  dell* involucro,  e l’a- 
zione del  fluido  ambiente  dalle  osrilla- 
zioui  degli  osculi,  lo  che  le  ravvicina 
agli  animali;  e,  finalmente, nelle  quali  la 
riproduzione  si  effettua  per  una  specie 
di  pullulazione  o di  scissione  della  ma- 
teria vivente  o gelatinosa.  Giusta  ciò, 
la  definizione  di  questo  gruppo,  che 
si  potrà  forse  , in  seguito,  dividere 
in  diverse  piccole  sezioni  generiche, 
dovrà  cosi  esprimersi  : Corpo  di  for- 
ma oltremodo  variabile  , ma  costan- 
temente non  simmetrica,  o irregolare, 
foralo  e spesso  trasversato  da  un  nu- 
mero più  o meno  considerabile  di  si- 
nuosità e d’ orifizii  di  differente  gran- 
dezza ( osculi  e pori  ) , e composto 
almeno  di  due  sostanze  ben  distinte: 
una  esterna,  vivente;  contrattile,  gela- 
tinosa, che  ricuopre  o avviluppa  l'al- 
tra, fibrosa,  cornea,  più  o meno  ela- 
stica o rigida;  e che  l'orma,  |>er  mezzo 
dell*  anastomosi  e dell*  incrocia ruenlo 
delle  sue  fibre,  un  lessulo  feltroso 
a maglie  più  o meno  fìtte  , elastico  , 
1’  unico  che  persista  nella  maggior  par- 
te delle  spugne  morte  conservale  nelle 
nostre  collezioni. 

Le  spugne  sono  sempre  aderenti  ai 
corpi  sottomarini,  di  qualuuque  natura 
essi  fieno , a profondità  variabili,  tua 
che  sembrano  esser  sempre  assai  consi- 
derabili, e per  conseguenza  nei  luoghi 
ove  il  mare  è tranquillo.  Trovansi  par- 
ticolarmente in  gran  copia  nelle  cavità 
degli  scogli.  È cerio  peraltro  che  al- 
cune specie  possono  egualmente  esi- 
stere nei  luoghi  che  il  mare  cuopre 
e scuopre  successivamente,  come  nei 
mari  del  Nord.  Alcune  penengono  a 
grandi  dimensioni , poiché  se  ne  tro- 
vano che  hanno  più  di  tre  o quattro 
piedi  d'altezza.  Ignorasi  qual  sia  pre- 
cisamente la  durata  della  loro  vita,  la 
celerità  del  loro  accrescimento;  sembra 
peraltro  che  crescano  assai  prontamente, 
ove  sia  vero  che  si  possa  pescare  al 
secondo  anno  nei  luoghi  che  erano  ri- 
masti precedentemente  esausti.  Le  spu- 
gne sono  comunissime  nei  mari  dei 
paesi  caldi,  ove  acquistano  le  maggiori 
dimensioni;  lo  sono  già  meno  nei  mari 
delle  regioui  temperale,  e finalmente 
divengono  ognor  più  rare  e piccole  a 
misura  che  ci  avviciniamo  alle  regioni 
glaciali,  ove  spariscono  affilio. 


Le  specie  adoperale  nelle  arti  e ne- 
gli usi  domestici  cì  vengono  dall'  A- 
rnerica  meridionale,  dal  Mediterraneo, 
e particolarmente  dall’Arcipelago  della 
Grecia.  La  pesca  della  più  comune 
( So o/i già  usitatissima)  forma  il  prin- 
cipal  commercio  dei  miseri  abitanti 
d'alcunc  isole  greche,  i quali  fin  dal- 
V infanzia  si  abituano  ad  immergersi  n 
profondità  di  cinque  a sei  tese  e più 
per  aiutare  a staccare  questi  corpi  or- 
ganizzali dagli  scogli  ai  quali  aderi- 
scono. Le  donne  medesime  non  vanno 
esenti  da  questa  specie  di  pesca  , la 
quale  sembra  essere  in  certi  luoghi 
assai  pericolosa  : perciò  )’  Hasselquist 
riferisce  nel  suo  Viaggio  al  Levante, 
che  in  una  piccola  isola  addimaudata 
f/imia,  situata  difaccia  a Rodi,  ove  tro- 
vasi una  maggior  quantità  di  spugne 
che  negli  altri  luoghi  del  Mediterra- 
neo, una  fanciulla  non  può  maritarsi 
se  non  uè  abbia  pescata  una  certa 
quantità  e dimostrala  la  sua  destrezza 
lutandosi  ad  una  profondila  che  si 
procura  di  stabilire.  Lo  stesso  è a dirsi 
dei  giovani  di  varie  isole  dell'Arcipe- 
lago. 

Prima  di  metter  le  spugne  in  com- 
mercio , si  fa  loro  subire  una  prepa- 
razione assai  semplice  , onde  privarle 
d’un  odore  affatto  particolare  che  esa- 
lano, e che  debbono  certamente  alla 
raaleria  gelatinosa  animale  che  avvi- 
luppa il  toro  tessuto  fibroso:  tale  ope- 
razione consiste  nel  lavarle  ripetuta- 
mente in  acqua  dolce  spesso  rinnuo- 
vata.  Secondo  gli  usi  più  comuni  delle 
spugne,  vale  a dire  per  polire  , por- 
tando nel  tempo  stesso  una  certa  quan- 
tità di  fluido  col  corpo  medesimo  che 
frega  , è manifesto  che  non  tutte  le 
specie  possono  essere  adoperale  ; lo 
sono  esse  con  lauto  maggior  vantaggio 
quanto  il  loro  tessuto  fibroso  è più 
elastico,  più  fine  e più  poroso  , vale 
a dire  che  può  imbever*!  d'  una  mag- 
gior quantità  d’acqua.  Quando  oflYono 
in  grado  eminente  queste  diverse  qua- 
lilà,  dagli  usi  più  grossolani  nelle  no- 
stre case,  passano  a quello  di  servire 
ancora  nella  toeletta  delle  donne. 

Per  la  natura  oltremodo  fugace  del- 
la parte  vivente  delle  spugne,  i luo- 
ghi profondi  in  cui  vivono  , la  dif- 
ficoltà di  ben  descrivere  un  corpo 
d* mia  forma  non  regolare  nè  simme- 
trica, dcv’csser  manifesto:  i.°che  non 
si  conoscono  realmente  le  spugne,  ma 
solamente  le  più  volle  il  loro  tessuto 
fibroso,  unica  cosa  che  esista  nelle  no- 
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sire  collezioni;  veruno  autore,  crollia- 
mo f trilline  il  padre  Vico  ed  il  Do- 
iiovmii  , non  avendole  osservale  viventi 
nel  seno  del  mare;  a.0  che  è inoltre 
assai  difficile  che  le  specie  possano 
essere  validamente  stabilite,  essendo 
le  descrizioni  più  esatte  diffìcilmente 
comparative;  pero  ò l'autore  che  pili 
si  è applicato  a distinguer  le  specie, 
il  De  Lamarck,  si  è per  cosi  dire  li- 
mitato a far  conoscere  quelle  che  ha 
avute  sottocchio,  senza  molto  occu- 
parsi della  sinonimia,  e non  parla  delle 
specie  nuove  dcll'Olivi,  del  padre  Vi- 
co, dello  Stringe,  nc  tampoco  di  quelle 
del  Guellard  e del  Donov.in.  I carat- 
teri di  cui  si  serve  il  De  Lamarck  per 
le  distinzioni  specifiche  sono  adunque 
totalmcule  desunti,  i.°  dalia  forma  ge- 
nerale, la  quale,  ammettendo  che  vari 
assai  poco  con  Pela,  può  Miai  facilmente 
valutarsi,  quantunque  si  possa,  secondo 
il  De  Lamarck,  ritrovarvi  tulle  le  for- 
me dei  poliparii  pietrosi  ; a.0  dalla 
flessibilità  o rigidezza  del  tessuto  fibroso 
ed  anco  dalla  disposizione  delle  sue 
anastomosi , carattere  molto  più  impor- 
tante ; 3.°  dalla  specie  di  crosta  che  la 
parte  animale,  seccandosi  , ha  lascialo 
sulla  fibra  cornea,  carattere  n fiat  lo  ar- 
tificiale c da  museo*  ^ 0 dal  numero 
più  o meno  considerevole  degli  ori- 
fizi» dei  canali  penetranti,  o osculi , 
e dalla  loro  proporzione  con  quelli  i 
quali,  essendo  molto  più  piccoli,  sono 
indicali  col  nome  di  pori ; 5.°  dallo 
stato  liscio  o ispido  per  lacinie  più  o 
meno  prominenti  dei  margini  degli 
osculi  ; 6.*  e finalmente  dal  colore. 
Souo  questi  presso  appoco  i medesimi 
caratteri  che  il  P.dlas,  il  primo  che 
tentò  di  distrigare  questo  genere,  TEI 
lis  ed  il  Solander,  il  Dose,  il  Do 
novan  ed  il  Lamouroux,  il  quale  segue 
quasi  esattamente  il  «le  Lamarck,  hanno 
adoperali  per  la  distinzione  «Ielle  spe- 
cie di  spugne,  fi  Pallai  ne  portava  il 
numero  a ventisette  solamente  ; il  Groe- 
lin  , che  ha  compilalo  il  lavoro  «lel- 
P Eli,,  e del  Sulander , ne  specifica 
cinquanta,  comprendendovi  tullavoll» 
le  spugne  fluviatili  ed  alcune  altre  evi- 
«lentemenle  del  genere  Telia.  Il  De 
Lamarck,  nella  nuova  edizione  de'suoi 
Animali  invertebrati,  nc  descrive  già 
centoquaranta  , che  il  Lamouroux  , il 
quale  ha  peraltro  adottalo  il  suo  lavo- 
ro, ha  portalo  a cenloscssantaselle,  lo 
che  dipende  dall' aver  questi  ripreso 
lutto  le  specie  «lei  Gmelin,  del  Berto- 
louì  , ce.,  e dall’ essersi  il  de  Lamarck 
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limitato  a descrivere  le  specie  da  lui 
vedute.  Sorprende  che  veruno  «li  que- 
sti autori,  cd  in  parlicolar  modo  i due 
ultimi,  uon  abbiano  pensalo  ad  esa- 
minare le  specie  descritte  dallo  Strali- 
ge  , dal  padre  Vico,  dall1  Olivi,  «lai 
Gueltard  , e soprattutto  quelle  del  So- 
werby  , del  Jaincsou  e del  Donovan, 
il  quale  diede,  nel  1812,  nelle  Memorie 
della  Soc.  Vero.  , t.  n , p.  i,  un1  ec- 
cellente monografia,  con  ligure,  delle 
specie  di  spugne  «Iella  Gran  Brettagna. 

Essendo  il  De  Lamarck  quello  che 
ha  descritto  un  maggior  numero  «li 
specie  , seguiremo  le  divisioni  da  lui 
stabilite,  rinviando,  per  maggiori  par- 
ticolarità , all*  eccellente  monografia 
che  egli  pubbicò  di  questo  genere  net 
tomo  20  degli  Annali  del  Musco. 

A.  Masse  sessili , semplici  o lobate , 
ricuoprcnti  o avviluppanti. 

i.  Spcgsa  COMUNE,  o volo  Ann  . Spongia 
communi  s ; an  Spongia  officinali?  ì 
Limi.  V.  la  Tav.  819  e 821.  Del  mar 
Rosso,  dell'Oceano  indiano  e del  Medi- 
terraneo.* — 2 Sf.  i.aci {k ui.osa,  Sp.  I aci - 
noiosa , Limk.;  Sp.  officinali* , Esper., 
voi.  2,  lav.  15-17.  Dei  medesimi  ma- 
ri.— 3.  Sf.  simjo*a,  Sp.  siattosa,  Pali.; 
Esp. , voi  2,  lav.  3i.  U<  cario  india- 
no.— 4-  Si*,  cavernosa,  Sp.  caverno- 
sa , Pali.  Mari  d’  America. — 5.  Sp.  ca- 
riata, Sp.  cariosa , Louik.  ; Seba,7V/ex., 
3 , tav.  96  , fig.  5.  Oceano  indiano.  — 
G.  Sp.  lichbkipobme  , Sp.  licheni for - 
ali#,  Lamk.  Di  diversi  mari.  — 7.  Sp. 
barba,  Sp.  £ar5a , Lamk.  Mare  Medi- 
terraneo f — 8.  Sp.  fascicolata,  Sp. 
fascicolata , Pali.;  Esp.,  voi.  2,  tav. 
32.  Mediterraneo.  — 9.  Sp.  laceri, 
Sp.  lacera , Lamk.  Questa  specie,  «li 
patria  ignota,  sembra  , secondo  il  La- 
mouroux, ravvicinarsi  alla  Sp.  proli- 
fera «lei  Solander  ed  Ellis  , lav.  58  , 
fig.  5.  — io.  Sp.  filamentosa,  Sp.fi - 
lamentosa  , Lamk.  Nuova  Olanda.  *— 
1 1.  Sp.  cellulata,  Sp.  cellulosa , Esp., 
Sappi..  1 , lav.  Go.  Dei  medesimi  ma- 
ri.— 12.  Sp.  alvbolata  t Sp.  favosa, 
Lamk.  Dei  medesimi  luoghi  della  pre- 
cedente, portala  da  Péron  e Lcsueur.  — 
i3.  Sp.  concamerata  , Sp.  septosa , 
Lamk.  Dei  medesimi  mari.  — x\.  Sp. 
forata,  Sp.  fenestrata,  Lamk.  Oceano 
indiano.  — i5.  Sp.  a grossi  lobi,  Sp. 
crassiloba  , Lamk.  Di  patria  igno- 
ta. — 16.  Sp.  tavola  , Sp.  tabula  , 
Lamk.  — 17.  Sp.  schiacciata,  Sp.  pla- 
centa, Lamk.  — 18.  Sp.  bissoide,  Sp. 


SPU  « ( 43r,  ) SPU 


byssoitles , Lamk.  — 19.  Sp.  pdlvina- 
ta , Sp.  pulvinata  , Laiuk.  — 2 o Sp. 
incrostante , Sp.  incrustans , Lamk. 
Delle  coste  dell'  Auslralasia  , <1*  onde 
è stala  portata  , come  le  quattro  pre- 
cedenti, dal  Pcrou  e Lesueur. — ai. 
Sp.  cabbonosa,  Sp.  Carbanaria . Laiuk. 
Mari  d’America.  — 22.  Sp.  puliginosa  , 
Sp.  /uliginosa.  Lamk.  Patria  ignota. 

il  Luuiouroux  aggiunge  a questa  se- 
zione : a3.  Sp.  agarici»  a,  Sp.  agari - 
citta , Pali.  — 24.  Sp.  a cresta,  Sp. 
cris tata,  Gmcl.  ; Ellis,  Trans,  phil., 
p.  388,  taf.  il,  fig.  G.  Delle  cnsle  della 
Manica.  — ■ 25.  Sp.  camita  , Sp.  domun - 
cala,  Bertoloni  ; Ginn.,  Opcr.  post., 
t.  I,  pag.  ^ \ y lae.  40>  l‘o*  lo4  Mare 
Adriatico.  L'Olivier  e tulli  gli  autori 
venuti  dappoi  nc  hanno  latta  una 
specie  «P  alcionio.  — 2G.  Sp.  gi.obo- 
i.osa  , Sp.  globulosa  , Urrlol.;  Ginn., 
Adriat.,  Op.  post I.  1 , p.  33,  taf. 
37,  lig.  77.  Del  golfo  di  Genova.  — 
27.  Sp.  maciDA.S/;.  tu  aci  da,  Gniel.  Dei 
mari  di  Norvegia.  — 28.  Sp.  panie.  rmf., 
Sp. punicea.  Gmel.;  Seba,  Thes.,  3,  tav. 
96,  lig.  4*  V.  la  Tav.  818-819  Dei  ma- 
ri d'Europa,  — 29.  Sp.  papillare. 
Sp.  papillari!,  Gmcl.  ; Scha,  Thes .,  3, 
tav.  97,  lig.  3 , che  ci  sembra  dovere 
ravvicinarsi  alla  precedente.  Dei  mari 
il’  America.  — 3o  Sp.  bbuciastb,  Sp 
tircns » Gmel.;  Eli.,  Corali tav.  16, 
lig,  dd,  I)  i.  Oceano  ilei  Nord.  — • 3 1. 
Sp.  aciculare  , Sp.  aciculari!,  Berlo!.; 
Ginu.,  Op.  posi.,  t.  t,  tav.  4°  « 41' 
lig.  84  e 85.  E stata  Iniqui  riguardala 
giustamente  come  un  falso  alcionio,  ed 
appartenente  al  genere  Te  ri  a. 

B.  Masse  subpeduncolate  o ristret- 
te alta  buse , semplici  o lobate. 

32.  Sp.  angolosa,  Sp.  anguiosa , 
Lamk.  — 33.  Sp.  plurilorata,  Sp.  plu- 
riloba  , Lamk.  — 34*  Sp.  screpola- 
ta , Sp.  rimosa , Lamk.  — 35.  Sp.  pb 
n igilla  r a , Sp. penicillosa . Lamk.  — 3G 
Sp.  gonfi*  , Sp.  turgida , Lamk.  — 37. 
Sp.  bombici**,  Sp.  Uombicina,  Lamk. 
— 38.  Sp.  flammi/i.a,  Sp.  Jl, immilla  , 
Laiuk.  —*39.  Sp.  piè  di  i.eonr,  Sp. 
pes  leonis  , Lamk.  — 4°«  Sp.  zampa 
d'oca,  Sp.  anatipes , Lamk. 

Queste  nove  specie  sono  stale  rac- 
colte e probabilmente  portale  dai  mari 
australi  dal  Péro  11  e Lesueur  , senza 
pelò  che  si  abbia  indicazione  locale 
ben  certa. 

4t.  Sp.  shhobolano  , Sp.  myroha- 
lanus  , Lamk.  Patria  ignota. 


II  Laruoornux  mette  ancora  in  que- 
sta sezione  : Sp.  bussa  , Sp.  rubra  , 
Gmel.  Del  mar  Bosso.  — Sp.  piana, 
Sp.  plana , Gmel.  Del  mare  di  N01- 
vegia. — Sp.  pbziza,  Sp.  peiiza,  Buse, 
Vermi,  3,  p.  >43,  tav.  3o,  tìg.  8 ; e, 
finalmente,  la  Sp.  neba  , Sp.  nigra , 
Gmel.,  del  mar  Bosso:  specie  per  la 
massima  parte  assai  incerte. 

C.  Masse  peduncolate,  depresse,  fla- 
belliformi , semplici  o lobate. 

42.  Sp.  paletta  , Sp.  plance/la  , 
Lamk.  Austra l.tsui.  « — 4^.  Sp.  pala , Sp. 
pala,  Lamk.  Medesima  patria.  — 44* 
Sp.  flabelliforme  , Sp.  Jlabellifor- 
inis , Seba  , Thes.,  Z,  pag.  i83,  tav. 
95  t lig.  2-4.  Mari  dell'  India  e d’  Au- 
si ralasia. — 4^*  Sp.  penna,  Sp.  piuma , 
Lamk.  Australasia.  — 4^  Sp.  cabdo, 
Sp.  carduus  , Lamk.  A usi  ralasia.  — 
47.  Sp.  panno,  Sp.  pannucea,  Lamk., 
Sp.  compressa  ? Eli.  ; Esper.  , Sap- 
pi., I , p.  2uo,  tav.  55.  Patria  igni- 
ta. — 4®-  Sp.  screpolata,  Sp.  Jissura- 
ta,  Lamk.  Australas>a.  — 49-  Sp.  CAN" 
cellari  a , Sp.  cancellarla  , Lamk.— 
5u.  Sp.  libata,  Sp.  lyrata , Lamk.; 
Esper.,  Sappi.,  2 , p.  41  » 67, 

lìg.  1,  2.  5r.  Sp.  deltoide,  Sp.  del- 
ioidea. Lamk. — 52.  Sp.  padella,  Sp. 
sari  a fintila  , Lamk.  — 53.  Sp.  appkn- 
dicolata,  Sp.  appen diculata , Laiuk. 

Ignorasi  la  patria  di  queste  cinque 
ultime  specie,  e quelle  dei  mari  Au- 
strali sono  stale  tulle  portale  da  Pé- 
rou  e Loueur. 

D.  Masse  concave , espanse , crate- 

ri formi  o iafundibuliformi. 

54.  Sp.  usuale  , Sp.  citatissima , 
Lamk.  Dei  mari  d’America.  — 55.  Sp. 
tubulifxra  , Sp-  tubulifera , Lamk. 
Mari  d’  America  ? — 5G.  Sp.  stklli- 
peba  , Sp.  stellifcra  , Esper.  , voi.  a, 
tav.  14.  America?  — 57.  Sp.  striata. 
Sp.  striata,  Lamk.  America?  — 58. 
Sp.  campala,  Sp.  campana,  Lamk. 
America?  — 59.  Sp.  turbinata,  Sp. 
turbinata  , Laiuk.  Miri  «l'America. — > 
60.  Sp.  cnuGiuoLo  , Sp.  vasculum , 
Lamk.  Patria  ignota.  V.  la  Tav.  819- 
Gi.  Sp.  rrassicaria  , Sp.  brassicata  , 
Lamk.  Oceano  Indiano. — 62.  Sp.  cia- 
tina  , Sp.  cyathina . Lamk.  Miri  Au- 
strali.— 63.  Sp.  n1  Haiti  , Sp.  othai - 
ti  cu  , Lamk.  ; Solami. , Ellis,  tav.  Gj, 
lig.  1,  2,  3.  Mari  d*  Haiti  e d’Ausli*- 
lasta.  — 64*  Sr.  co*  tiferà  , Sp.  costi- 
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ffra  ' Canili.  Oceano  Australe. — fi5 
IWJio,  Sp.  labellum  . L„ok.  ; 
loruot.  Meni,  inai.,  lav.  34,  fi.»  C 
Patri»  ignota.  — «fi.  Sa.  bo.solbtto  , 
Sp.  poeti lum  , Lami,.  ; Sp.  ca/rcifor- 

f";,  .p',r-’  SuPPl  - '•  I»»K.  3oa,  tav 
07.  Mari  del  Nord.  — 67.  Sp.  veaosv 
Sp.  penosa,  Laruk.  ; Turgol , / oc, 

C,<Ml*e  *4»  6-  °cenl>o  Indiano. 

— 68.  Se.  s fustella  , Sp.  Sporte/- 
/a,  Lamk.;  Seta,  7V/e/. , 3,  ta»,  «5 
fig.  6.  Costa  del  Madagascar.  . — fin. 
Se.  Boasaau , Sp.  boriarla  , Lama. 
Patria  ignota.  — 70.  Se.  BiLAap.Li.aTA 
Sp.  bilamellata  , Lan.k.  O.  eauo  Au 
Itrale.  — 71.  Se.  calick,  Sp.  calie 
l»amk.  Oceano  Australe.  — 72.  Se.  Fl- 
eti cesie,  Sp.  fteiformis,  Gmel.  Delle 
Coste  di  Barlieria.  — 73.  Sp  Cusipbb.ia 
Sp.  compressa  , Gmel.  V.  la  Tav 
821.  Marc  della  Groenlandia.  — 74 
n ■ ,t*CD"osA,  Sp.  lacunosa , Lamk 
I atri»  Ignota.—  75.  Se.  a teomb»,  Sp 
tuba-formi,'  Lamk.  ; Sp.  filatori, 
tarnel.;  r.vper.,  Zonfi,  voi.  a,  |av 
30,  ai.  Aulirei,  — 76.  Se.  fistulabe 
Sp  f,  talari, , Lamk.;  Eaper..  Zoof. 
JOI.  a.  tav.  ai  , A.  V.  I„  Ta,  Sai 
yueila  specie  chiamala  volgarnieut 
Ca.idpla  di  mare,  viene  dall'  Amerò 
c».  — 77.  Se.  plicifeea.  Sp.  plicife- 
ra,  Lamk.;  Seba , 3,  95,  7?  A.oe 
rica?  — 78.  Se.  a Fossp.rTB,  Sp.  scro 
Inculala  Lamk.;  Turgot,  Sino.  insl. 
tav.  24,  (ig.  F.  Patria  ignota.  — 70.  Se 
VAGIEAI.E,  Sp.  vaginali t,  Lamk.;  l'ur 
gol , /oc.  «/.,  tav.  24  , fi».  B.  Ame 
ricaf— .80.  Sp.  digitale,  Sp.  digita 
111*  ’ > Sp.  villosa  , Gmel. 

I i“|Ck7  PJlJ‘'  '"v-  ,,2>  °g-  4-  M.ir 

delle  Indie  e d'  Amerna.  — iji.  Sp 
bollata,  Sp.  bollata,  Lamk.  ; Sp.  tu- 
bolosa, Gmel.;  Sella,  The,..  3,  07 
V ,nJii,n0  e Nuova  Olanda 

...  “ Tav.  819.  — 82.  Se.  sifosoidp. 

Sp.  SYp/tonoide, , Lamk.  Auslralasia. 

r ?3,  „Sp'  C0:,0CCH'*  , Sp.  cola,. 
"*mk.  Dei  medesimi  mari.  — 84.  Sp. 
tubolosa,  Sp.  tubolosa  , Lamk.  Ocea- 
no indiano.  — 85.  Se.  bueicira  , Sp. 
attiri  ciao  , Lamk.  Auslralasia.  — 86 

s • ®°*”»««*ta  , Sp.  confederata, 

l-niink.  Dei  medesimi  mari.  87.  Se. 

laTuvri.vALE,  sp.  intestinali,  , Lunik  ; 
Sp.  cavernosa  T Esp.,  Zoof  , ,ol.  a. 

pag.  109,  lav.  5.  Mediterraneo.  __  gg 
*,*•  . Sp.  coronata  , Esp.  ' 

S"PP‘, s '•  lav.  c.,  ih-,  5,  li!  V. 
la  l a v.  8as.  Delle  rive  della  Manica. 

II  Lamouronx  aggiunge  a ,,«e»la  se- 
none  la  Se.  tueulab,,  Sp.  tabularla , 
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Gmel.,  ilei  mari  d’  America,  che  pò- 
trebb  essere  una  varietà  della  Sp  l„. 
bulifcra;  come  pure  la  Se.  oliata  . 

Cibata,  Giuel.,  che  proviene  dalia 
tjfoenldiidia, 

L Masse  fui  iacee  o divise  in  lobi 
depressi , folli  formi. 

89  Se  ppp  pollata  , Sp.  perfolio- 
ta,  Lamk.  Auslralasia.  — go.  Sp.  re». 
■atola  , Sp.  pennatu/a  , La.uk.  A11- 

slralasia.  _ gi<  Sp_  CaXX„01  — 5 

cact, formts.  Lamk.  Dei  mari  All, tra- 
, “i  9V Sb  '"CEEJPATÀ  , Sp.  crispa- 
*a  ' Lmnk.  Mari  australi.  — q3  Sp 
PB.KACcn.o  aaao,  Sp.  Basta,  Gmel.;’ 

n*p'.  ZooAi  To1-  a>  P»  *44 . '»«.  25. 

Oceano  indiano.  - 94.  Sp.  lam.lla- 
**■,  Sp.  lamellaria , Lamk.  Mari  au- 
strali ..  dell  Lidia.  - 95.  Sp  «orna, 
Sp.  endivia , Lamk.;  Sp.  lamellosa. 
t.p  Zoof  ,„|.  2,  |.  44.  Pa.ria  ignoi.,. 
— 9*>-  Se.  eoiiriLLA,  Sp.  polyphylia, 
L-mk.;  Esp.,  Sappi.,  ,,  ,„rn.  5,.  U- 
ce ano  india  110  _ 97.  Se.  Coda  d.  fa- 
*0*11,  Sp.pnvonu,  Lunik  Nuova  Olanda. 

98.  Se.  scaaioLa ,Sp.  scariola, Lamk. 
Mari  austreli.  - 99.  Sp.  etebogiuia  . 
■V.  ltcterogo„a,L.oA.tSp.  aculeo, a? 

G.  o,:  *’  T 7’  fiit-  A-  P«'rÌA 

ignota.  — 100.  Se.  tiaeoide,  Sp  thia- 
coic/er,  an  var  ? Sp.  fibrillala  p,„ 
Palr..  ,g„o.a1  Se.  eoo,., a sa,. 
»a  Sp.  xerampehua,  Lamk.;  Sp.  Ve,,. 

,‘labr,"m'  L"m-: Scb*»  n«,  3,  tav. 

go,  ng.  g.  Oceano  americano  e bri. 
lai. . neo.  ,02.  Se.  oiaEeaistA , Sp.ju- 

nipenno,  Lamk.  ; Sp.  frondoso  ? Pali- 
,’P  » S“ppt.  , I.  I-V.  Ci.  Oceano  i„. 
diano.  ,o3-  Se.  «avakbllo , Sp.  ra- 
p/tanns.  Lamk.  Mari  australi.  — ,«4 
Se.  «uwesiu,  Sp.  mesca, erinu 
Lamk.  Muri  australi.  — i„5.  Se.  L«eoI 
«'-'A.  Sp.  leporina,  Lunik.  Mari  «u- 
• irali.  — lidi.  Se.  laciuiata  , So  lo- 
r, n,o/a  Lamk.;  Sella,  The,.,  3,  lav. 

9>>i  n*.  6.  Oceano  indiano 107  Sr 

FEoamFEBA,  Sp.  f,  ondi  fera,  I.a.i.k.  ; 

1 ingoi , Mcm.  i usi . , lav.  24,  li.»  /•’ 
P-lna  ignnta.  _ ,08.  Se.  FBAaGiara,' 
Sp.  fimbriata,  Lamk.  Patria  ignota. 

’P.  Masse  ramose  , f Ioidi  o den- 
droidi : ramificaiiotii  distinte. 

'09.  Sr.  abbobesceste,  Sp.  arbore- 
scens  Lamk.;  Sp.  rubens , Pali.;  Sebo, 
3,  tav.  9C,  lig.  2.  Dei  mai i 
d Amene».  - ,,o.  Se.  a vede,  Sp. 
virgatosa.  Lamk.;  E.p.,  Zoof.  Sappi 
2,  tav.  66.  Nord  dell' Europa. -Ti  , 
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Sr.  a LUNGHE  FUJ  |'K,  Sp.  lougitUSpis , 
Laiuk.  Dei  mari  <1  Austi alasi*,  d'onde  ■ 
è stala  portata  , come  tutte  le  dllre  spe-  i 
eie  dei  medesimi  paesi  di  cui  è stato! 
parlalo  in  questo  articolo,  da  Péron 
e Lesucur.  — 112.  Sp.  sparagio,  Sp.\ 
asparagus . L<unk.  Australasi*. — 1 1 3 . 
Sp.  dicotoma,  Sp.  dichotoma , Limi.,  ; 
Piane.,  Conche  lav.  ia.  Mediterraneo, 
e mare  di  Norvegia.  — 1 1 4 - Sp*  mu- j 
rigata,  Sp.  nutricata , Limi.;  Sp.  fru 
ticosa , Esp.,  voi.  a,  lav.  io.  Coste  «li  j 
Guinea.  — 1 15.  Sp.  spiro» a,  Sp.  echi- 
rinata , Laiuk.;  Esp. , Zoof. , voi.  a , 
lav.  io.  Questa  specie  , che  «le  La- 
inarck  credeva  poter  provenire  dalle 
coste  d’Àtlric»,  è,  secondo  il  Lamou- 
roux  , conosciuta  sulle  coste  del  Cai.  j 
vado*.  — 116.  Sp.  volpina,  Sp,  cui 
pina , Lsmk.  Mari  australi.  *—  1 17. Sp. 
porta  spighe,  Sp.  spiculifera,  Lamk. 
Nuova  Olanda.  — 1 18.  Sp.  carlinoide, 
Sp.  carlinoides , Lamk.  Patria  ignota. 

1 19.  Sp.  amarantina,  Sp.  amarant hi-  \ 
na , Lamk.  Patria  ignota.  — 120.  Sp. 

▲ striglia,  Sp.  strigilata , Lamk.  Pa- 
tria ignota.  — 121.  Sp.  nervosa,  Sp. 
nervosa,  Lamk.;  Turgot,  Mem.  iust., 
lav.  24  , fig.  A.  Oceano  indiano.  — 
132.  Sp.  spina  ni  rovo,  Sp.  rubispi- 
na,  Lamk.  Patria  ignota.  — iu3  Sp. 
a Barin  a , Sp.  abietina , Laiok.  Patria 
ignota  — 124.  Sp.  allungata,  Sp. 
clongata , Lamk.  Mari  australi.  — 1 25. 
Sp.  srlaginba,  Sp.  selaginea,  Laiuk. 
Patria  ignota.  — 126.  Sp.  corna  ru- 
vide, Sp.  aspericornis . Lamk.  Austra- 
lia. — 127.  Sp.  ispida  , Sp.  hispida, 
I^arok.  Mari  australi.  — 128.  Sp.  sbr- 
phntiba,  Sp.  serpentina  , Lamk.  Au- 
stralasia.— -129.  Sp  occsiurA,  Sp.  oca - 
luta,  Lino.;  Esp.,  voi.  a,  tav.  36.  Ocea- 
no europeo.  V.  la  Tav.  821.  — i3o.  Sp. 
botbllifbra,  Sp.  botellifera , Lamk. 
»I  r i australi.  — ■ 3 1 . Sp.  palmata,  Sp. 
palmata , Soiand.  cd  Eli.,  p.  189,  lav. 
58,  fig.  6.  Mari  d’Europa  e dell’In- 
dia. — i3a.  Sp.  lanosa,  Sp.  lanugi- 
nosa , Esp.,  voi.  2.  p.  243,  tav.  34. 
Pai  ria  ignota.  — • 33.  Sp.  tipina,  Sp.  ! 
thyphina,  Lamk,;  Sp.  tnphal  Esp.,  2, 
38,  3«)  Nuova  Olanda.  — 1 34 . Sp. 
amen  tiferà,  Sp.  tuphay  Pali.,  A/ariil. 
Itisi . , lav.  14  , ii.#  7D.  Mediterra- 
neo. — 1 35.  Sp.  a volta,  Sp,  forni- 
cifera, Lamk.;  Sp.  hircina?  Piane., 
Conch  Appenda  p.  1 16,  lav.  1 1 4.  fig- 
D.  Mediterraneo.  — i36.  Sp.  corna 
alcb  , Sp-  alcicornis , Esp.,  voi.  2, 1 
p.  248,  lav.  28,  — 137.  Sp.  «KNITO- [ 
jìULosa  , Sp  semitubulosa  , Lamk. , I 
Dicati,  delle  Sciente  JYut,  l'ol.  XI 
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Piane.,  Condì.,  App p.  116,  lav.  14, 
fig.  C.  Mediterraneo.  — i38.  Sp.  cor- 
na ni  daino,  Sp.  damicomis , Esp., 
voi.  2,  249,  29.  Patria  ignota.  — i3q. 
Sp.  CAUD1GF.RA,  Sp.  caudigera,  Lnuk. 
Patria  ignota.  — 140.  Sp.  loRicabia, 
Sp.  loricaris  , Lamk.  Patria  iguota. 

— 14 1.  Sp.  reticolata,  Sp.  canceìl a- 
tu , Lamk.  Del  viaggia  di  Péron  e Le- 
sneur.  — 14^.  Sp.  stopposa,  Sp.  stu 
posa , Solami,  ed  Eli.,  Act.  angl.,  voi. 
55,  tav.  io,  fig.  C.  Della  Manica.  — 
i43.  Sp.  linteiporme  , Sp.  linteifor- 
tnis , Lamk.  ; Sp.  li/iteiformis,  Esp., 
Sappi.  , 1 , p.  2o5  , lav.  58.  Ocea- 
no indiano?  — 1 4 4 * $**•  clatrata, 
Sp.  clathrus  , Esp.  , voi.  a , tav.  9 , 
A.  Patria  ignota.  — x 45  Sp.  avvi- 
luppanti , Sp.  coalita  , Muli.,  Zool. 
dan.,  3,  p.  71,  lav.  120.  — 146.  Sp. 
povboi.arr  , Sp.  foveo/aria  , La  uk.  ; 
Piane. , Cerne.,  App.,  p.  3i  , lav.  i3. 
Mediterraneo.  — 147.  Sp.  A lunghi 
diti,  Sp.  maerodactyla , Lamk.  Occhi- 
no indiano.  — 148.  Sp.  botrioide  , 
Sp.  botryoides,  Sol.  ed  Eli. , p.  190  , 
tav.  58,  fig.  1.4.  Coste  d’ Inghilterra. 

— 149.  Sp.  radicipormk,  Sp.  radici - 
forrnis,  Larnk.  Patria  ignota.  — i5o. 
Sp.  crranoidk,  Sp.  ceranoides,  Lamk.; 
Esp..  2,  tav.  265,  4°.  Patria  ignota. 

Il  Lamouroux,  il  quale  , come  noi, 
ha  quasi  seguito  totalmente  la  bella^no- 
nografia  di  questo  geoere,  inserita  nei 
sesto  tomo  degli  Annali  del  Museo, 
aggiunge  a questa  «elione:  la  Sp-  pro- 
lifera, Sp.  prolifera , Grnel. , Eli.  e 
Sol.,  tav.  58,  fig.  5:  America  settentrio- 
nale.— Sp.  ossipobme.  Sp.  oss forrnis, 
Grael.,  Muli.,  Zool.  Dan 1,  149*  4o: 
mare  di  Norvegia  — Sp.  membranosa, 
Sp.  membranosa,  Grael.;  Seba,  Thes ., 
3,  lav.  95,  fig.  B:  Oceano  indiano.  — Sp. 
lionata,  Sp. fulva,  Gmel.;  Scba,  Thes., 
3 , tav.  95.9  , e tav.  96,  fig.  1:  mari 
d' America  — Sp.  florirunda,  Sp.flo- 
ribunda , Gmel.:  Oceano  indiano;  — 
Sp.  crociata  , Sp.  cruciata  , Gmel.: 
mari  di  Norvegia.  — Sp.  bacillare;  Sp. 
bacillaris , Gmel.  mari  «li  Norvegia. 

In  lutto  ciò  ebe  abbiamo  fatto  cono- 
scere sulle  specie  di  spugne,  il  «li  cui 
numero  è tuttavia  assai  considerabile, 
abbiamo  quasi  inlierameule  seguilo  il 
«le  Latnarck  e per  conseguenza  il  La- 
monroux,  il  quale  ha  fatto  come  noi; 
ma,  come  abbiamo  fatto  superiormente 
notare,  il  primo  si  è quasi  limitato  alla 
distinzione  delle  specie  che  ha  tenuto 
soli’ occhio,  e la  maggior  parie  delie 
quali  sono  siale  portate  dai  mari  d»L 
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)’  Australasia  «la  Péron  e Lesueur  , e<  1 
il  secondo  ha  soltanto  aggiunte  lo  spe- 
cie che  egli  ha  trovate  indicate  nel  Gme* 
li n e nel  Bcrloloni.  Per  servire  »Ii  sup- 
plemento a questo  lavoro,  daremo  qui 
un  estratto  dei  lavori  degli  autori  che 
Jo  hanno  preceduto. 

Fra  gli  autori  che  hanno  compresa 
Ja  necessità  di  mettere  uu  certo  ordine 
nella  descrizione  delle  specie  di  questo 
genere,  citeremo  pi  intieramente  il  Do- 
nali, il  quale,  nel  suo  Saggio  sul  mare 
Adriatico,  ha  già  alquanto  perfezionato 
ciò  che  Aristotele  e Plinio  avevano 
fatto  a tal  proposito;  ed  infatti,  divide 
le  spugne  iu  quadro  specie  , cioè:  le 
Dachiio  spongios , il  di  cui  tessuto,  flo- 
scio e fìbioso,  torma  ramificazioni  a 
fusti  vuoti»  le  A morosi  pon  gioì , che, 
col  medesimo  tessuto  , oflrouo  ramifi- 
cazioni solide  senza  cavità;  le  Spongio - 
ilendra , che  sono  egualmente  ramose, 
ma  le  di  cui  fibre  sono  frammiste  co- 
me i peli  d1  uu  feltro,  e che  sono  quasi 
legnose;  e finalmente  le  Spugne  pro- 
priamente dette,  che  non  hanno  fusto, 
in»  che  sono  porose. 

Il  Guetlard  (Mera,  su  diverse  parti 
«lelja  tisica  e delle  aiti,  toro.  4»  Pi  7 Gl 
Ini  mollo  più  progredito  del  Donati, 
inquanto  che  ha  fallo  una  specie  di 
monografia  di  questo  genere  , con  li- 
gure non  disprezzabili.  In  una  prima 
Memoria  egli  tratta  della  natura  di 
questi  corpi  organizzati,  con  una  no- 
tabile erudizione,  e riferendo  con  molla 
accuratezza  lutto  ciò  clic  su  tal  pro- 
posito era  stalo  dello  prima  di  lui.  In 
quanto  alla  sua  opinione  particolare  , 
molto  si  ravvicina  a quella  che  è ora 
assai  generalmente  adottala.  In  una 
seconda  Memoria  egli  si  occupa  della 
datazione  e della  distinzione  delle 
specie  che  ha  potuto  osservare  nelle 
diverse  collezioni  di  Parigi,  e fra  le 
altre  iu  quella  del  cavaliere  Turgot, 
c dà  nel  tomo  5,  iu  36  tavole  , la  fi- 
gura di  molte  specie  , che  per  mala 
sorte  caratterizza  assai  male.  Egli  le  po- 
ne tutte  in  sette  generi  , c non  già 
secondo  le  forme,  ma  secondo  la  natu- 
ra del  loro  tessuto.  Questi  generi  sono: 

i.°  Genere  Spugna.  Es.  la  Sp.  co- 
mune, tav.  i.—  2.°  G.  Mane  E».  M 
ovale,  tav  17.  — 3 0 G.  Trago.  Questo 
genere  ci  sembra  per  lo  più  contenere 
specie  cilindriche,  vuole,  e fra  le  al- 
tre il  T.  giallastro  ; rappresentalo  tav. 
20,  e di  cui  parla  il  Micholson,  Si.  nal.  di 
San  Domingo. — 4-°  G.  Pbnicii.lOj  Es. 
jj  P.  ramoso,  lev;  24.  — 5,°G.Agacb. 


E».  A.  infundibuliforme,  tav.  25  , fig. 
1.  —6.°  G.  Tongo,  Schw.  Es.  T.  glo- 
bulare, tav.  25,  fig.  2.  — 7.0  G.  Lin- 
zb.  Es.  tav.  24. 

Se  nou  reca  maraviglia  che  il  Grnc- 
liu  e la  maggior  parte  degli  autori  che 
lo  hanno  susseguito  non  abbiamo  nep- 
pur  citalo  questo  lavoro  realmente  im- 
portante, ne  sorprende  maggiormente 
che  nessuno  abbia  Iniqui  fatta  menzione 
delle  specie  che  lo  Strange  ed  il  padre 
Vico  hanno  fatto  conoscere  per  mezzo 
di  descrizioni  e figure  assai  buone,  pub- 
blicate dopo  la  loro  morte  dall*  Olivi, 
nella  sua  io  le  ressa  ni  issi  ma  opera  sul 
mare  Adriatico.  Provengono  esse  dal 
mare  Mediterraneo.  Ne  daremo  quii’ in- 
dicazioni. 

1 Sp.  cai. am iff.ua , Sp.  calamifera% 
Strang.;  Oliv..  Mare  Adriat.,  tav.  8, 
A.  Mari  di  Toscana  e di  Napoli.  — 2 
Sp.  tubercolosa  , Sp.  tuberculosa , 
Strang*;  Oliv.,  /oc.  rii.  f tav.  8,  B. 
Rive  di  Toscana.  E I ' aleyonium  du - 
rum  «lei  Cupani,  Hori . cat/i. , Suppi. 
1.  — 3 Sp.  vermicolare,  Sp.  vermicu- 
lata  , Strang.;  Oliv.,  il’  Elruria.  Ha 
qualche  analogia  con  la  Sp.  hircina 
del  Planco  , e per  conseguenza  potreb- 
h’ essere  la  Spugna  intestinale  del  De 
Lamarck.  Il  corpo  che  il  Marsigli  ha 
nominato  Sprone  ili  gallo,  può  essere 
qualche  cosa  d’analogo. 

In  quanto  alle  specie  descritte  dal 
Vico  , sono  siale  vedute  ed  osservale 
fresche.  Trovasi  egualmente  la  loro  de- 
scrizione al  principio  dell’opera  del* 
POlivi.  Que>(e  specie  sono: 

i.  Sp.  cellu!  aroides,  Vico;  Olivi, 
tav.  8,  fig.  1,  3,  4-  — a.  Sp.  stbbtta, 
Sp.  strìda , Vie.,  Oliv.,  /oc.  cif.t  tav. 

8,  fig.  2.-3  Sp.  turbinata.  Sp,  tur- 
binata, Vie.  Oliv.,  fig.  5,  6,  7. — 4 
Sp  RKT1C0L0TA,  Sp.  retìcu/ata.  Vie.; 
Oliv.,  /oc.  cit.\  fig.  8,  9,  10. • — 5 Sp. 
bicolore  Sp.  bìcolor.  , Vie.,  Oliv., 
toc.  cit .,  tav.  9,  fig.  11,  12.  —6  Sp. 
pioccosa,  Sp  fioccosa^  Vie.,  Oli ?,  tav. 

9,  lig.  l3.  16.  — 7 Sp.  CARNOSA  , Sp. 
carnosa , Vie.,  Oliv.,  /oc . cit.,  fig.  14, 
i5.  — 8 Sp.  acre,  Sp.  urens  , Vie., 
Oliv.,  /oc.  cit.y  fig.  20  ai.  — 9 Sp. 
anelante,  Sp.  anhelans , Vie.,  Oliv., 
/oc.  rii  , fig.  22,  a3. 

Tulle  queste  specie  sono  stale  os- 
servate sulla  riva  di  Smirne. 

L’Olivi,  nel  suo  articolo  Spugna  , 
ha  pur  fallo  conoscere  alcune  »pecie 
che  riguarda  come  uuove,  ma  di  cui 
non  dà  ligure.  Quella  rhe  egli  pensa 
essere  ia  Sp.  dic/iotonia  del  Liuaco  ci 


Digitized  by  Google 


spu  ( 443 

sembra  realmente  differirne.  in  quanto 
che  i suoi  ramoscelli  sono  compressi 
invece  <1  * essere  cilindrici  l quella  che 
egli  riferisce  alla  So.  licUnoide*  «li 
Pallasy  ma  c*sn  qualche  «bibbio,  e quasi 
labirintiforme  per  le  anastomosi  «Ielle 
sue  divisioni,  le  quali  sono  numero- 
sissime, come  froodescenli,  e finiscono 
a guisa  «li  cresta.  Quando  è appena 
uscita  dal  mare,  il  suo  tessuto  è affatto 
simile  ad  una  cartilagine  compatta, 
lucida,  di  colore  scarlatto  ; quando  è 
secca,  il  suo  tessuto  è come  legnoso. 
Ravvicina  egualmente,  con  dubbio, 
alla  Sp , tubulosu  «lei  Pallas,  una  specie 
che  trovasi  comunemente  appiè  degli 
archi  del  ponte  di  Chioggia.  ed  i cui 
tubi  numerosi,  un  poco  conici,  si  ele- 
vano «la  uua  base  compressa  e da  un 
tessuto  poco  resistente  e come  friabile, 
e sono  composti  d’  una  membrana  com- 
patta, rigida,  quasi  scari«>sa,  «li  conte- 
stura «liffereute  da  quella  delle  altre 
spugne.  Le  altre  quattro  specie  che 
egli  descrive,  sembrano  ancor  più  cer- 
tamente nuove.  Esse  sono  : 

i.  Sp.  cohalloidB)  Sp.  coralloide* , 
Scop.  , FI.  Cara.  , voi.  2 , p»g.  412, 
lig.  64.  Trovasi  abbondantemente  oei 
fondi  mescolati  di  rena  c «li  fango,) 
qualche  volta  libera  e qualche  volta) 
attaccata.  La  figura  F,  tav.  i5,  e la 
figura  G , tav.  16,  «lei  PJauco,  ne  offro- 
no alcune  varietà.  — 2.  Sp.  cilisdra- 
cea,  Sp.  cylindracca , Oliv.  ; Ginn., 
t.  1,  p.  37,  tav.  43,  n.°  92.  Abita  i 
fondi  «I uri  a Caorle  eil  a Marano.  — 

3 Sp.  akborescestk,  Sp.  arboresccns , 
Oliv.  Secondo  la  sinonimia  del  Plan- 
ilo , che  P Olivi  riferisce  a questa  spe- 
cie, sarebbe  essa  la  Sp.  diehotoma  del 
Gmelin  e del  De  Larnarck  ; ma  può 
esservi  qualche  dubbio,  poiché  parla 
altrove  di  quest’  ultima  specie.  — 4 Sp. 
b'imuicina,  Sp.  bombicinas  Oliv.  ; Sp. 
vellaretty  Ginn.,  Adriat , I.  1,  pag.  34. 
tav.  38  , n.°  80.  Questa  specie  trovasi 
frequentemente  mescolala  con  la  zo- 
stera nel  fondo  delle  laguoe  di  V e- 
nezia.  ... 

Dopo  gli  osservatori  italiani,  quelli 
che  si  sono  più  specialmente  occupati 
della  storia  naturale  delle  spugne,  sono 
al  certo  gli  Inglesi.  Abbiamo  già  avuto 
occasione  di  citare  frequentemente  1 El- 
lis  ed  il  Solander,  che  haono  ioeomin- 
ciato  ; ma  , dopo  di  essi  , il  Jameson, 
il  Sovverby  e particolarmente  il  Douo- 
van , hanno  aggiunto  ancora  altre  spe- 
cie a quelle  che  vivono  nei  mari  «I  In-; 
ghilterra.  Il  primo  ha  fatto  conoscere; 
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le  tre  nuove  specie  da  lui  osservile  in 
Scozia,  nel  primo  volume  delle  Me- 
morie «Iella  società  Verneriana;  il  te- 
«:on«lo,  in  diversi  numeri  delle  sue  Mi- 
scellanee britanniche,  e finalmente  il 
terzo,  il  di  cui  lavoro  e mollo  piò  im- 
portante, nella  sua  Memoria  intitolata 
Saggio  sulle  spugne,  cou  la  descrizione 
di  mite  le  specie  che  sono  stale  sco- 
perte sulle  coste  «Iella  Gran  Brettagna, 
letta  il  7 M «rzo  1812,  e pubblicata  nel 
tomo  11,  p.  1 e G7  , «Ielle  Memorie 
del'a  società  Verneriana. 

Nella  parte  che  traila  «Iella  natura 
«Ielle  spugne,  il  Dooovan  sembra  am- 
mettere L definizione  data  dall’Ellis; 
tuttavia,  sebbene  egli  non  abbia  po- 
tuto osservare  uessuna  specie  «li  mo- 
vimento iu  quelle  che  ha  ve«lulo  vi- 
venti nel  mure,  non  per  questo  dubita 
che  non  debbano  esser  poste  nel  regno 
animale,  perocché  i1  animalità  gli  sem- 
bra potere  esistere  sotto  diversi  rap- 
porti senza  mobilità.  Egli  rigetta  vali- 
damente l1  opinione  di  coloro  i quali 
temlouo  a credere  che  le  spugue  fieno 
abitate  da  veri  polipi.  Abbiamo  già 
velluto  qual  sia  l'idea  fisiologica  che 
egli  se  ne  forma. 

In  quanto  alla  distinzione  delle  spe- 
cie, che  riconosce  essere  assai  difficile, 
egli  incomincia  dall'  allontanare  da  que- 
sto genere,  per  formarne  uno  9 parte, 
i falsi  alcionii,  che  qualcuno  vorrebbe 
collocarvi,  e clic  effettivamente  se  no 
avvicinano,  come  il  lincurio,  il  ci- 
dotiio,  ed  altre  due  u Ire  specie  da 
lui  osservale.  L ' alcyonium  Lursa  non 
deve  peraltro  cornprendervisi , peroc- 
ché , a suo  avviso  , é certamente  una 
conferva.  Lo  stesso  è a dirsi  «ielle  spu- 
gne fluviatili,  che  egli  crede  altro  non 
essere  che  un  ni«lo  di  qualche  insetto 
aquatico.  Comunque  sia  , egli  diviJe 
le  spugne  d’Inghilterra  in  cinque  se- 
zioni : 

A.  Ramose ; quelle  che  sono  real- 
mente divise  in  ramificazioni  seiuplui 
o composte. 

B.  Digitate  ; quelle  che  sono  divise 
in  lobi  o foglie  sulle  parti  o all'apice. 

C.  'fabulose;  quelle  che  sono  for- 
mate di  polloni  o d’appendici  tubulo- 
si,  semplici  o composti. 

D.  Compatte  ; quelle  che,  con  una 
forma  indeterminata,  sono  senza  alcuna 
divisione,  e il  di  cui  tessulo  è aperto 
o solido. 

E.  Or  bicolori-,  quelle  che  sono  glo- 
hulose.  c che  hanno  inlrrnameote  fi- 
bre «beatine.  raggiami. 
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Nella  prima  seiione  il  Doaovsn  pone 
le  Sp.  oculata  , palmata , coalita  e 
dichotoma,  superiormente  menziona • 
te:  ri  riferisce  pure  la  Sp.  stuposa  , 
Eli.  ( Zoof,  p.  186  ; FU.  trans.,  55, 
pag.  288,  toiu.  10,  6),  di  cui  dà  uua 
nuova  liguri  , tav*  3,  tìg.  3 , v«r.  , e 
tav.  ver.,  e che  riguarda  probabil- 
mente come  la  Sp.  cervicornis  del 
Palla»,  che  il  De  Laroarck,  col  Gme- 
I in,  nomina  Sp.  dichotoma.  Tuttavia 
il  Donovan  dà  sotto  questo  nome  la 
Sp.  dichotoma  deli’ Ellis,  lo  che  di- 
mostra che  egli  le  riguarda  come  due 
specie  distinte.  Descrive  e rappresenta 
come  nuove: 

1.  Sp.  ispida,  Sp.  //ispida,  Donov., 
tav.  5.  Dev’ esser  collocata  vicino  all» 
Sp.  tupha , a cui  molto  si  ravvicina. 
Della  costa  del  Devonshire.  Non  éella 
la  spugna  spinosa  del  De  Laroarck?  — 
a.  Sp.  digitata,  Sp.  digitata , Donov  , 
tav.  7.  Costa  del  Devonshire,  a grandi 
profondità.  Non  sarebh'ella  la  Sp.  ar - 
boresccns  del  De  Laroarck?  — 3.  Sp. 
ramosa,  Sp.  ramosa , Douov.,  tav.  8. 
Devonshire. 

Nella  seconda  seiione: 

4.  Sp.  coivo,  Sp.  conus,  Donov.,  tav, 
io.  Devonshire.  — 5.  Sp.  lobata  , 
Sp.  lobata , Donov.,  tav.  9 Devon- 
shire. Sarebh'  ella  Ih  Sp.  lobata  d’E- 
spcrandieu  , di  cui  il  De  L.tmarck  fa 
una  varietà  «Iella  sua  Sp.  a»  borescens? 
— 6.  Sp.  liscia,  Sp.  per/aevis , Do- 
nov. Della  costa  del  Devonshire  — 
7.  Sp.  dorata,  Sp.  aurea , Donov.  È as- 
sai vicina  alla  Sp.  prolifera  dell' El- 
lis, e molto  comune  nelle  Estuane  di 
Kittgshridge-  — 8.  Sp.  rigida.  Sp.  ri • 
gida,  Donov  , tav.  1 1,  fig.  1,  a.  Devon- 
shire. Fra  le  specie  tubulcse  la  Sp.  coro - 
nata  e botryoides , e particolarmente 
|a  Sp.  papi/laris , Gmel.  ( di  cui,  se- 
condo il  Donovan , la  Sp.  compatta 
del  Sowerby,  Brit.  Misceli. , 1 , tav. 
4a,  non  è che  una  bella  varietà),  sono 
corni/ni  sulle  coste  «lei  Devonshire.  V. 
la  Tav.  821.  La  Sp.  fabulosa  del  Do- 
novan altro  non  sembra  essere  che  la 
Sp.  ballata  del  De  Laroarck,  che  al- 
lora troverebbesi  non  solo  nei  mari  del 
Sud,  come  lo  indica  quest' ultimo  zoo- 
logo, ma  ancora  nei  mari  britannici. 
La  Sp.  foliacka  , Sp.  foliacea  , Do- 
nov., tav  12  ( Sp.  compressa , Gmel. 
V.  la  Tav.  821),  trovasi  sulla  costa 
«lei  Devonshire.  secondo  il  Donovan, 
e su  quella  di  Scozia,  secondo  il  Ja- 
rorson.  — 9.  Sp.  penicillo  , Sp.  pe- 
nici II  ut  , Douov.  , tav.  1 3 , 7- 
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Sembra  avere  molta  analogia  con  gli 
aleyonium,  l yncurittm , rydonium.ee. 
Ha  molla  rassomiglianza  col  lichen 
fot  formi  s . Del  fondo  del  mare  nel 
Devonshiie.  — io.  Sp.  i.ivigata,  Sp. 
laevigataì  Donov.,  tav.  iti,  tig.  4*  H 
Donovan/ sembra  aver  veduto  un  solo 
individuò  incompleto  di  questa  specie, 
che  appartiene  for»e  al  genere  Telia. 
— 11.  Sp.  ananasso  , Sp.  ananas  , 
Donov.,  tav.  16.  tig.  2.  Vicinissima  alla 
Sp.  coronata.  V.  V.  la  Tav.  821.  — 
1 i.  Sp.  complicata,  Sp.  complicata  , 
Douov.,  tav.  9,  tig.  a,  3.  Trovala  nel'o 
/elianti,  attaccala  sui  fuchi  , dal  Fle- 
ming 

Nella  divisione  delle  compatte: 

i3.  Sp.  tomentosa,  Sp.  tomentosa , 
Gruel.  , che  De  Laroarck  riferisce  a 
quella  addiroandata  Sp.  urens  dall  El- 
lis e Solader.  — 14.  Sp.  sughero,  Sp. 
tuberia  , Donov,  Comunissima  nelle 
Esluarie  di  Kingsbrigdc.  . — i5.  Sp.  a 
cresta,  Sp.  esistala,  Elli*.  — 16.  Sp. 
infundibolifobmb,  Sp.  infundibut  for- 
ni is , Gmel. , Sowerb  , Nat.  misceli ., 
4,  tav.  i45-  Questa  specie,  che  sembra 
essere  la  Sp.  craterformis  di  Falla*, 
trovasi  pure  in  Inghilterra.  Il  profes- 
sore Jameson  ( Wcrn . , Me/n.  1,  pag. 
292)  l’ha  per  il  primo  trovala  sulle 
roste  dell’isola  d’  Unsi  , ed  il  Neell 
a Orkeny.  — 17.  Sp.  ventilabro,  Sp. 
venti/abrum , Gmel,  Sembra  essere  la 
Sp.  xerampelium  de|  De  Lamartk. 
V.  la  Tav.  821).—  18.  Sp.  coppa,  Sp. 
scypha , Donov.,  tav.  i5,  fig.  1 ; Sp. 
Jo/iascens , Pali.?  Trovala  a Zetlaud  , 
dal  Fleming.  Non  sarebh’ella  uu  indi- 
viduo giovane  «Iella  Sp  f oliascens  di 
Palla»  ? — 19.  Sp.  gentile,  Sp.  pul • 
cheli  a , S«»w.  , Bnt.  Mise.  , p.  87  , 
tav,  43.  — 20.  Sp.  cancello  , Sp. 
cancellata  , Sun.  , Brit.  Mise.,  pag. 
* 3 1 , tav.  60.  Coste  di  Sussex.  Non 
é la  Sp.  cancellata  del  Groelin  nè 
del  De  Laiuaick.  - — 21.  Sp,  margi- 
nata, Sp.  / imbuto  , Donov.  , tav.  1 5» 
Hg.  2 , 3.  Porzione  d’un  individuo 
trovata  sulla  costa  di  Devon.  — 22. 
Sp.  feutiCusa  , Sp.  fruticosa  , Do- 
nov. , tav.  14  , tig.  3,4;  Sp.  licite - 
noides , Pali.  In  questa  specie  alber- 
ga il  balanus  spottgialis.  Proviene  dal- 
le coste  di  Dorsct  e di  Devoti.  V.  la 
Tav.  821.  — 23.  Sp,  fbagilp.,  Sp.fra- 
gihs,  Donov.,  tav.  14,  Hg.  1,  2.  Coste 
«li  Devon.  — 24.  Sp.  parasita.  Sp.  pa- 
ralitica, Donov.  Comune  sulla  ser- 
tu/aria  antenniua.  — 25.  Sp.  fava, 
Sp.  fava,  Douov.  Della  costa  «li  De- 
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Vtm.  — 26.  Sp.  piumosa.  Sp.  piumosa , nalurale  dell'  Italia  , tom.  1,  p*g.  $G  , 

Donov.  — 27.  Sp.  coriacea  , Sp.  cu - «Può  potipario  al  quale  Ita  «lato  il  nome 

riacea  , Dono».  Colle  di  Devon.  di  madrepora  asbestiforme , che  Iro- 

Finalmenie,  nella  quiuta  divisione.  vasi  nei  dintorni  di  Monte  Viala  nel 

il  Donovan  mette  due  specie,  Sp.  g/o-  Vicentino,  in  mezzo  ad  un  tufo  vnl- 

bosa  e pi/osa , che  appartengono  al  canico.  Esala  un  forte  odore  di  tartufi 

medesimo  genere  *\e\Y alc.yonium  cjrdo-  freschi,  battendolo  con  un  martello. 

nium  % se  tuUavolla  ne  differiscono,  Secondo  l'analisi  che  ne  è stata  fatta 

vale  a dire,  alle  telie.  dal  Vauquelin,  sembra  che  P odore 

Termineremo  col  far  conoscere  an-  di  tartufi  che  tramanda  , dipenda  da 

cora  alcune  specie  descritte  dal  Rafine-  un  principio  assai  distruttivo  ed  assai 

sque  nel  nuovo  Giornate  americano  di  volatile,  e che  provenga  dagli  avanti 

Si  I li  mari  n,  voi.  1,  pag.  1^9,  e che  egli  dei  poi  i par  i i che  lo  hauno  abitalo, 

ha  osservate  sulle  rive  di  Long-IsLnd.  Il  Faujas  ha  trovato  ne!  medesimo 
1,  Sp.  biancastra,  Sp.  albescens  J luogo  diversi  altri  generi  di  poliparii, 
Kafiu.  Fondo  renoso,  presso  Bath,  che  non  hanno  lo  stesso  odore.  An- 

e Gravesende.  — 2.  Sp.  ostracina  , nali  del  Museo,  I.  9,  p.  224  e seg. 

Sp.  ost racina , K.iti».  Trovasi  spesso  (D.  F.) 

»ull  ostrica  di  Virginia  ed  acquista  SPUGNA.  (C/iim.)  V.  Zoofiti.  (Cu.) 

quattro  a sei  pollici  d' alletta.  — 3.  SPUGNA  DELLA  ROSA  CANINA.  {En- 

Sp.  a cesto  , Sp.  cespitosa  , Rafin.  tom.)  V.  Bedkguard  e Cinipedb  dki.la 

Trovasi  egualmente  sulle  ostriche,  ma  Rosa  canina.  (C.  D.) 

più  di  rado  della  precedente.  — 4*  Sp.  **  SPUGNA  DELLE  ROSE.  {Hot.)  V. 

cladonia,  Sp.  cladonia , Rafin.  Fondo  Bedeguar.  (A.  B.) 

renoso  presso  Bath.  — 5.  Sp.  sor-  **  SPUGNINO.  {Hot.)  V.  Spugniulo. 

tilr  , Sp.  virgola  , Rafin.  Sui  fondi  (A.  B.) 

sassosi  a Oysterhay.  Questa  specie  non  **  SPUGNIOLO.  (Bot.)  V.  Spugwuolo. 
è certo  se  differisca  molto  dalla  Sp.  (A.  B.) 

viregultosa  del  De  Lamarck.  (Db  B.)  SPUGNOLA.  {Conch.)  Nome  mercantile 
SPUGNA,  Spongia.  {Foss.)  Il  terreno  del  Murex  hystrix , Lino.,  cosi  nd- 

poliparico  dei  dintorni  di  Caen  ha  dimandalo  certamente  per  i tubercoli 

presentalo  diverse  speoie  di  spugne  , dei  quali  è armalo;  é oggidì  una  specie 

che  il  Lamouroux  ha  descritte,  Esp.  di  Porpora  per  De  Lamarck.  (Db  B.) 

mct.  dei  generi  dell*  ordine  dei  poli-  SPUGNOLA.  {Poiip.)  Pare  che  questo 
parii,  e che  qui  indicheremo.  nome  sia  slato  talvolta  usalo  per  indi- 

Spugna  elvellojdb  , Spongia  helvelloi-  care  alcune  specie  di  Madrepore  di 

dcSy  La ItlX.,  tav.  84,  fig.  1,  a,  3.  Tro-  Linneo,  fra  le  altre  la  Madrepora 

vasi  a Lebisey.  — Sp.  lagenaria,  Sp.  arrota.  (Db  B.) 
lagenaria  , Lami.,  toc.  cit.y  tav.  84,  *•  SPUGNUOLO,  SPUGNIOLO,  SPU- 
fig.  4*  Trovasi  a Ran ville  , presso  GNINO,  SPUNGINO.  {Bot.)  Nomi  vol- 

^aen*  £arl  della  morchella  esculenta . Peri., 

Le  spugne  presentano  forme  varia-  delta  pur  volgarmente  spugnuolo  Vuo- 
tissime nelle  medesime  specie.  Posseg-  no.  V.  Morchella  (A.  B.) 
chiamo  un  individuo  in  forma  di  eia-  M SPUGNUOLO  BUONO.  {Bot.)\.  Sru- 
va,  che  crediamo  si  riferisca  a questa  onuolo.  (A.  B.) 

*’  SPUGNUOLO  CAPPELLUTO  MAG- 

Sp.  pisTir.LipoBMR  , Sp.  pisti/lifor-  GIORE.  {Bai.)  Nome  volgare  registralo 

nus.  Lami  , toc.  cit medes.  lav.  fig.  presso  il  Micheli  della  morchella  gì- 

5 e 6.  Trovasi  a Lebisey  , a Haovill-  gas.  Pers.  V.  Morcbbli.a.  (A.  B) 

le,  ec.  — Se.  cimosa,  Sp.  cj-mosa.  **  SPUGNUOLO  CONICO.  [Hot.)  È la 
Lama.  mede»,  tav.  fig.  j.  Trovasi  que-  morchella  conica  , Fries  , riguardala 

sla  specie  a Lebisey,  a Lue,  ec.  — per  una  varielà  della  morchella  esci s- 

op.  in  forma  di  clavaria,  Sp.  clava - lenta  , Por*.  V.  Morchella.  (A.  B.) 

rioides,  Larux.,  roe.lcs.  lav.,  fig.  8-10.  **  SPUGNUOLO  DI  CAPO  LUNGO 
Trovasi  a Lebisey.  — Sp.  mammil-  CECIATO.  {Hot.)  V.  Spugnuolo  lorgo 

i.ifera  , Sp.  mammifera , Lami,  me-  crciato.  (A.  B.) 

des.  lav.,  fig.  n.  Trovasi  a Lebisey.  **  SPUGNUOLO  DI  CAPO  TONDO. 
— Sp.  sTaLLA-ra  . Sp.  stellata.  Lsmx.  (Bot.)  È una  vanelà  y della  morthel- 

‘up'l,  la».,  lig.  i2_|5.  Trovasi  a Lebisey.  la  esculenta.  Peri,  descritta  e cosi  ad- 

rortis  ha  fallo  menzione,  nelle  dico  iodata  dal  Micheli.  V.  Morchella. 

sue  Memorie  per  servire  alla  storia  (A.  B ) 
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" SPTTGNUOLO  DI  CAPO  TONDO  DI 
COLOll  CECIATO.  I Bnt.)  fc  pre».  . 

il  Micheli  la  morchella  and  osa , Pers. 
V.  MoRCHCLLA.  (A.  B.) 

*’  SPUGNUOLO  LIONATO.  (Hot.)  È 

una  varietà  y della  morchella  escu- 
lenta, Per*.,  «lai  Micheli  descritta.  V 
Morchblla.  (A.  B.) 

•*  SPUGNO OLO  LUNGO  CECIATO. 

(Hot.)  È presso  il  Micheli  uoa  sancii 
/5  dell*  morchella  escalenta  , Per*.  , 
della  auro  spugouolo  di  capo  lungo 
• eciaio.  V.  Morchblla.  (A.  B.) 

**  SPUGNUOLO  PUBESCENTE  (Hot.) 
È la  morchella  pubescens  ilei  Persomi. 
V.  Morchella.  (A.  B.| 

*•  SPULCIO  (Ornit  ) Nella  Valdichiana 
ha  quesio  nome  volgare  il  Rallus 
aquaticus  , Lino.,  o Gallinella.  V. 
Hallo.  (F.  B.) 

SPUMA.  ( Min.)  ( Zoof.)  ( Entom .)  V. 
Schioma  (B.)  (De  B.)  (C.  D.) 

•*  SPUMA  DI  CORSICA,  SPUMA  DI 
MARE.  (Hot.)  L la  gigartiaa  vermi- 
foga,  Lelour.  V.  Gig artica  (A.  B.) 

” SPUMA  DI  MARE.  (Hot.)  V.  Sposta 
di  Corsica.  (A.  B.) 

*•  SPUMA  DI  PRIMAVERA.  (Hot.)  V. 

SPUTACCHIO  DHL  LA  LUNA.  (A  B.) 

SPUMA  DI  SALE.  (Chim.)  La  spu- 
ma di  sale , di  cui  parla  Dioscnride, 
uon  è da  confondersi  col  suo  fiore 
dì  sale ; perciocché,  come  abbiamo  «lai 
Mattioli  e come  a'  tempi  nostri  è stato 
confermalo  dallo  Sprengel,  per  spuma 
•li  mare  deve  intendersi  il  cloruro  di 
codio, cristallizzato  per  vi  i d’ evapora- 
zione sulle  scogliere  esposte  alle  «udaic 
del  mare,  doveccbé  il  fiore  «li  sale  é a 
riportarsi  al  carbonato  di  soda,  ch'era 
il  n.itron  degli  Egiziani.  (A.  B.) 

SPUMARIA.  (Hot.)  Spumarla , geoere 
della  famiglia  dei  funghi , vicino  al  ge- 
nere reticularia  del  Bulliard,  col  quale 
era  stato  confuso  da  questo  autore.  Lo 
stabilì  il  Persoon  sotto  il  nome  di  spu- 
maria , e prim  • di  lui  il  Micheli  sotto 
l'altro  di  mucilago.  I funghi  «li  questo 
genere  non  hanno  forma  determinala  : 
sonod'uua  sos l aia  mollicona,  spongiosa 
o polposa,  composta  di  uu  tessuto  fioc- 
coso , cellulare;  il  peridio  apresi  dal 
centro  e presenta  alcune  pieghe  mem- 
branose, tortuose,  simili  a stucci  , che 
contengono  alcuni  sporidj  , o seminali 
ammuchìati,  di  color  nero. 

.Spuma  ria  bianca,  Spumaria  mucilago  , 
Pers.  , Disp.  Fung.  , tab.  i , fig.  i ; 
Spumaria  alba,  Decanti.,  Fior. fr. , 
2,  n.°  7 o \ ; Reticularia  alba , Bull., 
■C/iarnp.,  tab.  126:  Sotv.,  F7r/i£.,tab.  2804 
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Mucilago  crustncea  alba  , Michel.  , 
Nov.  gen.,  pag.  a 16.  u.°  2.  lab.  9G,  fig.  2; 
Ballar.  , Fung.  arim.  , lab.  4°  , fig* 

J v«dgarmeote  moccicaglia.  Questa 
specie  trovasi  sulle  foglie  e sui  fusti 
delie  piante. 

La  spumar  in  physaroides.  Pers.,  e 
ora  il  genere  didtosporium . V . Dico- 

SPURIO. 

La  spumaria  didermoides , Pers.  , 
e la  spumaria  fagi  , Schleich.,  sono 
altre  «lue  specie  citale  nel  Nomcncla- 
tor  botameli s dello  Strudel. 

Vicino  .«I  genere  spumaria  il  Fries  e 
il  Link  collocano  il  genere  enteridiunt 
dell'  Ehreuherg  , così  caratterizzalo  ; 
pendio  membranoso,  piegato,  conte- 
nente alcuni  «poriilj  , riunito  in  pic- 
coli globuli  intralciati  in  fibre  che 
formano  piccole  membrane  alla  loro 
riunione,  e talvolta  un  poco  reticolari. 
L’  enteridium  o/ivuceum  , Ehrenb.  , 
Beri.  Jahrb.i  tab.  1 , A B , forma  , 
s«»lto  la  scorza  dell'ontano,  alcuni  pic- 
coli utricoii  o proluugaraeuti  intesti- 
ni formi  «li  colore  olivaceo.  (Lem.) 

**  SPUNGINO.  (Hot.)  V.  Spogmjolo. 
(A.  B.) 

SPUNTONATO.  (Hot.).  V.  Mocrona- 
to.  (Mass  ) 

SPUNTONE.  (Ittiol.)  I marinari  hanno 
dato  questo  nome  ad  un  prelevo  pesce 
della  G.imbra  , eh'  è armalo  «l'un  lungo 
corno  e che  potrebbe  probabilmente 
essere  il  Narvalo.  V.  Narvalo.  (I.  C.) 
SPURGHI  DI  MARE.  (Zoof.)  Dcuomi- 
nazione,  s\  incerta  che  iusignifiranle, 
con  la  quale  alcuni  antichi  autori  hauuo 
sublimami. «le  differenti  sostanze  marine 
che  il  m.«re  rigetta  sulla  riva.  (De  B.) 

SPU  RINA.  (Min.)  Jurine  ha  proposto, 
nella  sua  Descrizione  mineralogica 
delle  rocce  «Ielle  Alpi  (1)  , «P indicare 
co>ì  alcune  rocce  addiruamlate  porfidi, 
ma  composte  di  una  pasta  di  steatite 
che  avviluppa  granelli  di  quarzo  e pìc- 
coli cristalli  di  felspato.  Non  abbiamo 
riconosciuti! caratteri  bastantemente  di- 
stinti iu  questa  roccia  , nè  prove  che 
siasi  presentala  sotto  una  grande  c- 
stcnsione  in  luoghi  differenti,  per  am- 
metterla come  specie  in  uua  cassazione 
delle  r«>rce  miste.  (B.) 

••  SPUTACCHIO  DELLA  I.UNA,  PUR- 
GAZIONE DELLE  STELLE,  FI- 
GLIA DEL  CIELO.  (Hot.)  Nomi  vol- 
gari del  nostoc  communey\ unch.,  pian- 
ta crittogama  gelalioosaraembranosa  , 

(1)  Giorn*  delle  Miniere,  tom.  19,  n.°  i i3* 

pa§.  372. 
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che  durante  il  giurilo  vieti  dal  calore 
del  sole  ridotta  io  nulla,  e che  per 
la  frescura  della  noi  le  ripiglia  tutto 
il  suo  pieno  sviluppo:  la  qual  cosa 

fece  credere  in  ali  ri  tempi  che  la  luna 

0 le  stelle  producessero  questa  pianta 
singolare,  e lauto  celebrala  dagli  al* 
chiruisli  per  le  attribuitele  proprietà 
Molti  altri  nomi  le  sono  stati  dati,  e 
tutti  di  superslii’osa  origine  , come 
trono  delta  terra  , burro  magico  , 
sputacchio  di  moggio  , or  chea  cele- 
ste. spuma  di  primavera  , e simili. 
V.  Nos-roc.  (A.  B.) 

**  SPUTACCHIO  DI  MAGGIO,  {fìat.) 
V.  Sputacchio  della  lura  (A.  B ) g 

SPUTATOR.  (Erpctol.)  V.  Spctatore. 

(i.  C.) 

SPUTATORE,  Spatator.  ( Erpetol .)  No- 
me specifico  d’un  Auoli.  V.  Aso  li. 

(I.  C.) 

SPUTO  DEL  CUCCO.  ( Entom .)  V.  Cer- 
cope.  (C.  D.) 

f*  SPYRIS  (Boi.)  É iid  genere  iuedito 
di  piante  marine  accennato  urli’  in- 
dice del  catalogo  de’  vegetabili  mari- 
ni del  museo  di  Gìo.  Targioni,  V. 
Spyrcs,  al  Suppl.  (A.  B.) 

SQUACQUERA.  ( Cac .)  Lo  slerco  delle 
beccacce  e dei  beccaccini  , dal  quale 

1 cacciatori  riconoscono  il  loro  passo, 
reca  quello  nome  volgare.  (Cu-  D.) 

SQUADRA.  ( ìttiol .)  Uno  dei  nomi  ita- 
liani dello  Squadro,  Svuotino  tcevis , 
Cuv.  V.  Squadro.  (I.  C.) 

SQUADRA.  ( Conch.  ) Nome  mercantile 
d’  uua  specie  d’  Ostrica  , Ostrea  iso- 
gonum  di  Linneo,  che  fa  oggidì  parte 
del  genere  Perita.  V.  quest*  articolo. 
(Dk  B ) 

SQUADRO,  Squatina.  (litio/.)  Il  pro- 
fessor Duméril  ha  creato  sotto  questa 
denominazione,  un  geneic  fra  i pesci 
cotidrollerigii,  della  famiglia  dei  pla- 
giostomi  smembrandolo  dal  grati  genere 
degli  Squali  del  Linneo  e della  mag- 
gior parie  degli  altri  ittiologi. 

Questo  genere,  il  di  cui  n«me  è de- 
rivato dall’antica  voce  latina,  squatina , 
tuttora  usala  in  Italia  ed  in  Grecia  per 
indicare  il  pesce  volgarmente  addilo  an- 
dato squadro  , può  cosi  caratteriz- 
zarsi ; 

Scheletro  cartilagineo  ; branchie 
aperte  sui  lati  , senta  opercoli  nè * 
membrane  ; corpo  rotondo  ; quattro 
pinne  laterali  ; le  pettorali  smargi- 
nate', pinna  anale  nulla ; bocca  aperta 
tn  cima  del  muso  e non  sotto ; occhi 
verticali  e non  laterali ; testa  roton- 
da, corpo  largo  e depresso,  due  piane 


dorsali  dietro  alle  catope  ; sfiatatoi* 
denti. 

Per  tati  caratteri,  separeremo  facil- 
mente gli  Squadri  dalle  Razze,  dai  Ri- 
rob ati  , dalle  Rine  , dalle  Torpedini, 
dalle  MiLiORATim  , dalle  Pastinache, 
e dai  Cefalotteri,  che  hanno  le  bran- 
chie aperte  sotto  il  corpo;  dagli  Ao- 
DoMi,che  mancano  di  denti,  come  pure 
itagli  Sci i.li i,  dai  Cabcabii,  dalle  Lam- 
ne,  dai  Martelli,  dai  Galki,  dai  No- 
tidam,  dai  Musteli  , dai  CKvrnACioNi, 
dalli  Spivaruoli,  dalle  Centrine,  dagli 
Scinni  e dalle  Selachi.  che  nun  hanno 
le  piutie  pettorali  smarginate,  ed  i cui 
occhi  sono  laterali  e la  bocca  è aper- 
ta sotto  il  muso.  ( V.  questi  diversi 
nomi  di  generi,  Plagiostomi  c Squalo.) 
La  specie  conosciuta  in  questo  genere  è: 

Lo  Squadro,  Squatina  !tevisì  Cuv.; 
Squatus  squatina , Ltnn.  Questo  pesce 
vive  nel  mare  Mediterraneo  ; perciò 
era  conosciuto  da  Aristotele,  il  quale 
gli  attribuisce,  però  fuor  di  ragione, 
la  facoltà  di  assumere  a volontà  il  co- 
lore del  pesce  , di  cui  vuol  fare  sua 
preda,  e gli  dà  il  uoroe  di  pevió.  V. 
J.«  Tav.  353. 

Va  qualche  volta  in  branchi  e par- 
torisce tredici  figli  alla  volta,  i quali, 
al  minimo  pericolo  , dice  il  Rondele- 
zio,  si  salvano  e si  nascondono  uella 
bocca  della  loro  madre. 

I pescatori  adoprano  le  sue  uova  sec- 
cate per  far  cessare  la  diarrea,  ed  ai 
tempi  di  Plioio,  il  pesce  medesimo  era 
applicato  come  topico  dalle  donne  che 
volevano  conservare  la  solezza  delle 
loro  mammelle,  o impedire  che  ingros- 
sassero soverchiamente.  (I.  C.) 

SQU  AIA.  (litio/.)  Uno  ilei  nomi  italiani 
dello  Squadro  , Squatina  leevis , Cuv. 
V.  Squadro.  (I.  C.) 

SQUAIOTTA.  (Ornit.)  L’uccello  a cui 
applicasi  questo  nome  e quello  di 
quaiofy  nel  Bolognese,  è la  Sgarza  ciuf- 
fcllo  caiot  di  ButTon,  Ardea  squaiotta , 
Lalh.,  eh' è un  individuo  della  specie 
della  Sgarza  citiffello,  Ardea  ral/oi - 
des  , Scop.,  Meycr  e Trmni.  (Ch.  D.) 

SQUALO,  Squa/us.  (litio/.)  È il  nome 
latino  d’  un  pesce,  dì  cui  hanno  par- 
lalo alcuni  autori  c del  quale  non  s.i- 
piemmo  ora  beu  determinare  la  spe- 
cie. 1/  Arledi,  il  primo,  quindi  il  Lin- 
neo e la  maggior  parte  dei  naturalisti, 
lo  hanno  applicalo  ad  un  genere  di 
pesci  condrotterigii,  della  famiglia  dei 
sciaci i ili  Cuvier  e ili  quella  dei  pla- 
giostomi  di  Duménl,  il  quale  è ora  di- 
viso in  varii  generi  secondali!,  tutti  U- 
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cibimi  te  distinguibili  pei  carotieri  se- 
guitili, che  sou  loro  comuni. 

Scheletro  cartilagineo  ; opercoli  e 
membrane  delle  branchie  nulle  \ osta 
patatine  e post  mandi  bui  ari  sole  ar- 
mate di  denti  ; ossa  delle  mascelle 
come  rudi  me  otarie  e sospese  al  cranio 
per  un  solo  osso%  il  quale  rappresenta 
nel  tempo  stesso  il  timpanico , il  giu- 
go le  ed  il  temporale , e sostiene  un 
fisso  ioide  raggiato  come  quello  dei  pe- 
sci comuni  e seguilo  dagli  archi  bran- 
chiali; catope  dietro  all' addome;  pin- 
ne pettorali  di  grandezza  mediocre , 
non  smarginate  \ l'acqua  penetrando 
in  fori  allungati  , aperti  sui  lati 
del  collo  per  tu  respirazione ; bocca 
larga , situata  per  traverso  sotto  il 
muso ; occhi  laterali;  corpo  allunga- 
lo; coda  grossa  e carnosa . 

Gli  Squali,  che  disliiiguonsi  facil- 
mente dalle  Razze,  dalle  Torpedini,  dal- 
le  Mii.iqbatidi,  «la i le  Pastinache,  dalle 
Hlftt,  dal  R IR UBATI  , dal  CePALOT TBBI, 
che  hanno  glioritizii  branchiali  aperti 
sullo  al  corpo;  diteti  Squadri.  *:he  han- 
no le  pmue  pettorali  smarginate  , e 
dagli  AnDosrri,  che  sono  assolutamente 
privi  «lì  denti  (V.  questi  diversi  nomi 
generici  , come  pure  ì'j.agiostomi  e 
Trematopnei),  sono  pesci  di  figura  co- 
nica o fusiforme,  che  giungono  ad  una 
giossezta  considerabile  e pervengono  al 
pe-o  di  mille  ciuqueceulo  libbre  e più. 

La  loro  carne  è generalmente  co- 
riacea e poco  stimala  come  alimento. 

Si  distinguono  iu  diversi  generi  , 
dalia  presenta  o Ir  msucaoza  degii 
slial.iloi  sulla  nuca  e della  pillila  im- 
pari , situata  dietro  l'ano  , come  pure 
dalia  disposinone  della  testa,  del  naso 
e dei  dtuli.  V.  Aodomk  , Cabcabia, 
Spin  aruiilo,  Centraci  ore.  Centrica, 
àV1u>telo,  Notidano  , Squadro  , Sene 
su,  Laura,  Martello,  Gallo,  Sbga, 
Skl  iche,  Sitino  e Plagiostomi.  ( 1 C.) 

SQUALO  ACANT1A.  (Ittiol.)  V.  Squalo 

SPlN  A RUOLO.  (I.  C.) 

SQUALO  AFFIGGANO,  [iti io/-)  V.  Scil 

LIO.  (I.  C.) 

SQUALO  AMERICANO.  ( Ittiol . ) V. 
Scoino.  (I.  C.) 

SQUALO  ANGELETTO.  {Ittiol.)  V. 

Squalo  angelo,  ti.  C.) 

SQUALO  ANGELO  o ANGELETTO. 

{Ittiol.)  V.  Squadro.  (I.  C.) 

SQUALO  ANISODONTE.  {ittiol.)  V. 

Sega  (Pesce).  (I.  C.) 

SQUALO  DELL'ASCENSIONE,  Squa- 
lus  Ascensioni?)  Osb.  {Ittiol.)  V . Squa- 
lo XUfcUUAO.  (I.  C.) 


SQUALO  BARBUTO.  (Ittiol.)  V.  Scil- 
lio.  (I.  C.) 

SQUALO  BEAUMARISSHARK.(///io/.) 
V.  Laura.  (I.  C.) 

SQUALO  CENERINO  (Ittiol. ) V.  Squa- 

LO  PKRLOSE.  (I.  C.) 

SQUALO  CENTR1NA.  (Ittiol.)  V.  Cbn- 

TRINA.  (I.  C.) 

SQUALO  CILIATO.  (ittiol.)  V.  Car- 

CAR1A.  (I.  C ) 

SQUALO  CIRRATO.  (Ittiol.)  V.  Scil- 

LIO.  (I.  C.) 

SQUALO  CODA  LUNGA,  Squalus  lon- 
gicaudus  , Gniel.  (Ittiol.)  V.  Scili. io. 
(*.  C.) 

SQUALO  DENTELLATO.  (Ittiol.)  V. 

SciLLIO,  (I.  C.) 

SQUALO  D’  EDWARDS.  (litio/.)  V. 

SCILLIO.  (1.  C.) 

SQUALO  FALCE,  (ittiol.)  V.  Carca- 
ria  e Squalo  volpe.  (I.  C.) 

SQUALO  GALEO.  (Ittiol.)  V.  Galbo. 
(I  C.) 

SQUALO  GALLONATO.  ( Ittiol.  ) V. 

SciLLIO  (I.  C ) 

SQUALO  GATTO  MARINO.  (Ittiol.) 
V.  SciLLIO.  (I.  C.) 

SQUALO  GLAUCO.  (Ittiol.)  V.  Cerca- 
ria. (1.  C.) 

SQUALO  GRANDISSIMO,  Squalus  ma- 
xima s , Linn.  (Ittiol.)  V.  Selacbr. 
(I.  C.) 

SQUALO  GRIGIO.  (Ittiol.)  V.  Noti  pa- 
no. (I.  C ) 

SQUALO  RUMANTI N.  (Ittiol.)  V.  Cen- 
trine. (I.  C.) 

SQUALO  K.UMAL.  (Ittiol.)  V.  Aodowte. 

(1  G.) 

SQUALO  LENTIGINOSO.  (Ittiol.)  V. 
Mustelo.  (1.  C.) 

SQUALO  MARTELLO.  (Ittiol.)  V.  Zi- 
gena. (I.  C.) 

SQUALO  MASSADA.  (litio!.)  V.  Aoour- 
TB.  (I.  C.) 

SQUALO  MUSTELO.  (Ittiol.)  V.  Mo- 

STELO.  (I.  C.) 

SQUALO  NASO.  (Ittiol.)  V.  Laiina. 
SQUALO  NASO  LUNGO.  (Ittiol  ) V. 
Squalo  naso.  (I.  C.) 

SQUALO  NERO,  Squalus  niger. (Ittiol.) 
Gunner  ha  cosi  chiamalo  il  Sagro.  V. 
Squalo  sagro.  (I.  C.) 

SQUALO  NIZZARDO. (///io/.)  V.SctMNo. 

(L  C.) 

SQUALO  PERLONE.  (Ittiol.)  V.  Cer- 
caria. (I.  C.) 

SQUALO  PESCE  CANE  (Ittiol.)  V. 
Cari  aria.  (I.  C.) 

SQUALO  PHILIPP.  (Ittiol.)  V.  Crstra 

CIORE.  (1.  C.) 

SQUALO  DEL  PORTO  JAC&SOft. 
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(litio/.)  V.  Squalo  Philipp  e Culli- 

Clown.  (I.  C ) 

SQUALO  FUM  EGGIATO.  ( Ittiol .)  V. 

SCILLIO.  (I.  C.) 

SQUALO  DEL  HONDELEZIO.  (ìttici.) 

il  Risso  hi  cosi  chiamalo  ( Squalo. 
Hondrletii  ) un  pesce  del  mire  di  Niz- 
za. che  gli  sembra  essere  il  vero  Sqttu- 
lut  glauca.  dell’Artedi,  differente  da 
quello  degli  ìli  foiosi  moderni  , che 
ubila  i miri  |mliri.  V.  CiaciR'A.  (I.  C ) 
SQUALO  SAGRO.  (Ittiol.)  V.  Srim- 

nunLo.  (I  C.) 

SQUALO  SCAGLIOSO.  (Ittiol.)  V.  Caa- 

T1WV A.  (I.  C.) 

SQUALO  SCILLIO.  (Ittiol.)  V.  Scillio. 
(I.  C.) 

SQUALO  SCIMSO.  (Ittiol.)  V.  Scmao 
(«■  C ) 

SQUALO  ni  SCOGLIO.  (Ittiol.)  V. 
Scillio.  (I.  C.) 

SQUALO  SDENTATO.  (Ittiol.)  V.  Ao- 

DOWTB.  (I.  C.) 

SQUALO  SEGA.  (Ittiol.)  V.  Seca  (Pa- 
sca.) (I.  C ) 

SQUALO  SPINARUOLO.  (Ittiol.)  V. 
Spinaruolu.  (I.  G.) 

SQUALO  SPINOSO.  {litio!.)  V.  Sanno. 
(L  C.) 

SQUALO  SQUAMOSO.  (litio!.)  V.  Cen- 

TRINA.  (I.  C.) 

SQUALO  STELLATO,  (litio!.)  V.  Scil- 

LIO.  (I.  C.) 

SQUALO  TIBURO.  (litio!.)  V.  Zigena. 
(I.  C) 

SQUALO  TICCHIOLATO.  (litio!.)  V. 

Squalo  barbuto.  (I.  C.) 

SQUALO  TIGRATO.  (Ittiol.)?.  Squalo 

TIGRR.  (I.  C.) 

SQUALO  TIGRE  o TIGRATO,  (litio!.) 
V.  Scillio.  (I.  C.) 

SQUALO  TURCHINO.  (Ittiol.)  V.  Cah- 

CAR1A.  (I.  C.) 

SQUALO  VOLPE  o VOLPE  MARINA. 

(Ittiol.)  V.  Carcaria.  (I.  C.) 
SQUALO  ZIGENA.  (Ittiol.)  V.  Zigena. 
(L  C.) 

SQUALUS  (Ittiol.)  V.  Squalo.  (I.  C.) 
SQUAMAI.  (Hot.)  V.  Squamma.  (Mass.) 
SQUAMAE  PISCIUM.  (Ittiol.)?.  Sca- 
glie ori  pesci.  (I.  C.) 

SQUAMAE  REPTILIUM.  ( Erpete! .)  V. 

Scaglie  Ori  rettili.  (I.  C.) 
SQUAMARIA.  (Hot.)  Il  Rivino  addiman- 
dava  così  una  specie  di  latrea,  lathrcea 
squamarla.  Limi.  , genere  della  fami- 
glia delle  orobanchee.  (J.) 
SQUAMAIUA.  ( Hot.  ) V.  Squammaeia. 
(Lem.) 

••  SQUAMARIEjE.  (Bot.)  V.  Squamma- 
rieb.  e Squammaria  al  Suppl.  (A.  B.) 
Union,  delle  Sciente  Nat.  Voi.  . 


SQUAME.  ( E r peto! . e Ittiol.)  V.  Sca- 
glie. (I.  C.) 

**  SQUAMELLA,  Squamella.  ( lnfus .) 
V.  Supplemento,  (r . B.) 

SQU  AMI  FERI.  (Erpetol  ) De  Blainville 
applica  questo  nome  ad  una  classe  di 
rettili,  che  compone  dei  Chelonii  , 
degli  Orlon  e dei  Saurii.  V.  questi 
articoli.  Erpetologia  e Rettili.  (I. 

C) 

SQU  AMI  FORM  IS.  (Hot  ) V.  Sqoammi- 
pobme.  (Mass.) 

SQUAMIPENNI.  (Ittiol.)  Cuvier  ha  co.» 
nominalo  la  sestd  famiglia  de' suoi  pe- 
sci acantolterigii.  che  dialinguesi  per 
avere  la  porzione  molle,  e spesso  an- 
cora la  poptione  spinosa  delle  pinne 
dorsali  e anali  degli  individui  che  la 
compongono,  per  la  maggior  parte  ri- 
coperte di  scaglie  che  le  incrostano  e 
le  rendono  difficili  a distinguersi  dal- 
la massa  del  corpo.  Tale  è il  loro  ca- 
rattere più  apparente.  Hanno  d'al- 
tronde molle  analogie  con  gli  irom- 
beroidi,  ed  hanno  egualmente  intestini 
lunghi  ed  assai  generalmente  molli 
cechi. 

A questa  famiglia  appartengono  i 
generi  Chetodonts,  Chblmonk  . Pla- 
taci,  Enioco,  Efippo,  Olacanto,  Po- 
MACANTO  , AcaNTOPODO  , OsPRONBMO  , 
Tricopodo,  Arcierr,  Curto,  Avara, 
Cesione,  Brama,  Stromatso,  Piatola, 
Sbserino,  Pimelettero,  Cbifoso,  Plet- 
torinco,  Glifisodontb,  Pomacentro  , 
Anfiprionb,  Prrnnadk,  Tbnnodontb, 
Cavaliere,  Poliremo-  (V.  questi  diver- 
si articoli.) 

Questa  famiglia  è stata  divisa  in  tre 
sezioni.  r. 

Una,  in  cui  lutti  i denti  sono  setacei 

0 a pel  di  velluto,  contiene  i quindici 
primi  dei  nominati  generi. 

Un'altra,  in  cui  i denti  sono  in  una 
sola  fila  regolare  e non  setacei,  contiene 

1 dieci  successivi. 

La  terza,  che  è formata  col  rimanente, 
offre  due  dorsali.  (I.  C.) 

SQUAMMA  DI  PESCE.  ( C/tim .)  V.  Sca- 
glia DI  PESCE.  (Ch.) 

SQUAMMARIA.  (Bot.)  Squamarla,  ge- 
nere di  piante  della  famiglia  dei  licheni 
(i),  stabilito  dal  Decandolle,  e le  cui 
specie,  dapprima  sparse  dall' Achsrins 
nei  generi  psoroma  e placodium  , 
sono  state  poi  introdotte  nel  suo  genere 

(i)  **  Il  Fé*  ha  fatto  del  genere  squama- 
ria il  tipo  d'  un  gruppo,  detto  delle  squa- 
martele , che  forma  il  passaggio  da’  licheni 
a tallo  crostaceo  a1  licheni  a tallo  fogliaceo. 
V.  Squammariee,  al  Suppl.  (A.  B.) 
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Iccanora.  Questo  genere  è così  caratte-l  **  SQU  AMMARI EE.  (Boi.)  Squamante?. 


rizzalo  : tallo  composto  «li  squamine 
crostàcee  o fogliacee,  distinte  o sal- 
dale insieme,  le  più  volte  embriciate, 
raggianti  dal  centro  alla  circonferenza; 
apolecj  sparsi  sul  tallo  in  forma  ili 
•culelie  o di  tubercoli  distinti  e non 
immersi  nel  tallo. 

Queste  piante  formano  sulla  terra  e 
sui  massi  alcune  piastre  o croste  squam- 
inose  i cui  colori  sono  alle  volte  viva» 
«.issimi.  La  maggior  parte  s'incontrano 
nei  paesi  di  montagna. 

Sqlahmaria  cr  ansa,  Squamarla  crassa  , 
Decand.;  Lichen  laqucatus  , Jacq.  , 
Co//.,  3,  pag.  109,  lab.  5,  fig.  2;  Lichen 
cttspifosuSy  Vili.,  Dauph .,  3,  lab.  55; 
Lichen  crassus,  HolTm.,  Enum.  iich.t 
tab.  19,  fig.  1;  Dill-,  Muse.*  lab.  24  , 
fig.  74  ; Lecanora  crassa , Ach.,  Syn 
pag.  190.  Cresce  in  terra  nei  luoghi 
montuosi.  Vi  ha  «li  questa  specie  una 
varietk  ebe  è la  lecanora  crassa  me- 
laloma , Achar. 

L»  squamaria  cartilaginea . De- 
cand., o lecanora  cartilaginea , Ach., 
e una  specie  vicina  alla  precedente  , 
che  trovasi  sui  massi  più  duri  , nei 
Pirenei,  secondo  il  Decauilnlle , e in 
Svezia,  secnudo  P Achar ius. 

Sqoammaria  dello  Smith  . Squamaria 
Smithii , Decand.,  Flor.fr.,  n.°  1016; 
Lichen  gypsaceus , Smith,  Act.  soc . 
lina.  Land . , 2,  pag.  81  , tab.  4»  fig. 
a;  Lecanora  Smithii , Ach.,  Sin. 
Questa  specie  forma  sulla  terra  e sui 
massi  una  crosta  crassa,  d*  un  color 
verde  glauco.  V.  la  Tav.  3a3 , fig.  2. 
Trovasi  in  Italia,  iu  Francia  ed  in 
Spagna. 

Sqoammaria  poeta  lente  , Squamarla 
Cutigera,  Decand.  ; Lichen  lentige- 
rus.  Web.,  Spie.  , pag.  192  , tab.  3 ; 
Hoffra.,  Enum.,  tab.  9,  fig.  4 \Flor. 
Dan .,  tab.  n85,  fig.  2;  Sow.,  Engl. 
hot.,  lab.  871;  Psara  lentigera , Hof- 
fur.,  PI.  lich.y  tab.  48,  fig.  1 ; Leca- 
mora  lentigera , Acb.,  Syn.  *79.  Tro- 
vasi questa  specie  sulla  terra,  nei  luo- 
ghi montuosi. 

Sqoammaria  clipeata  , Squamaria  pel- 
tata , Decand.,  FI.  fr.  , 1 , pag.  377, 
n.°  to22.  Questa  specie  cresce  nei  Pi- 
renei e nelle  Alpi. 

L’  Hoffmann  , prima  del  Decandolle, 
aveva  stabilito  sotto  il  nome  di  squu- 
t miri  a un  genere  di  lichene  , le  cui 
specie  sono  ora  tante  cetraria  e par- 
//1  eliti  per  l’  Acharius,  e tante  phy- 
scia  e iml/ricaria  per  il  Decandolle. 
(Lem.) 


V.  Sqoammarirk,  al  Sutpl.  (A.  ti.) 

SQU AHIMÈ,  SCAGLIE.  (Bot.)  Squamer , 
Trgrnenta . Lamine  in  forma  di  cucchia- 
io, o simili  alle  scaglie  di  pesce,  che  ac* 
coropagnano  o ricuoprono  diverse  parti 
di  varie  piante.  Osservandole, si  ricono- 
scou  le  squamine  per  foglie  abortite.  L.t 
cipolla  dei  giglio,  la  radice  della  lathreu 
s q immaria , ec„  hanno  squamine  ap- 
plicate o embriciate  fra  loro.  Nell'or»*- 
hanchc,  nel P ophrys  nidus  avis,  nella 
tossilaggine,  ec.f  sono  disposte  longi- 
tudinalmente al  fusto,  dove  fanno  le  ve- 
ci «li  foglie.  Nella  siringa,  nel  castagno, 
nel  melo , ec.,  ricuoprono  cosi  esat- 
tamente i rudimenti  della  giovane  mes^a 
chiusa  nel  bottone,  che  alcuni  bottoni 
staccati  dall'albero  si  possono  conser- 
vare intalli  sotto  l’acqua  per  un  corso 
d’  anni,  ove  s'abbia  la  precauzione  di 
ricooprirli  di  resina  alla  base. 

Si  dà  talvolta  il  nome  di  squamine 
alle  brattee  scariole  o embriciate,  le  qua- 
li compongono  l’involucro  (calicecomu- 
ne) del  catananche,  del  xeranlliemum 
e d'altre  sinantere  ; alle  brattee  fio. 
rifere  degli  amenti  del  pioppo  , del 
corniolo,  ec. ; alle  brattee  che  accom- 
pagnano gli  organi  sessuali  delle  gra- 
minacee; alla  gianduia  uettarifera  si- 
tuata nell'  unghietta  di  ciascuno  dei  pe- 
tali del  ranuncolo.  (Mais.)  V.  Perici. 1- 
ziio  all' art.  Sinantere,  pag.  116-117. 

(A.  B.) 

**  SQUAMMETTE.  (Bot.)\.  Clinanto 
ilPart*  Sinantere,  pag.  114*116  (A.  ti.) 

SQUAMME  DI  SERPENTI.  (CW)  V. 

Scaglie  di  serpenti.  (Oh.) 
SQUAMMIFORME.  {Bot.)  Squnmifor- 
mis.  Si  dicono  squammiformi  le  fo- 
glie semiamplessicauli , corte  e larghe, 
come  quelle  dell’  orobanche  , dell'  o- 
phrys  nidus  avis  , della  | monotropa  , 
ec.  Il  nettario  delia  grevi/leu  e pari* 
mente  aquammiforme.  (Mass.) 

SQUAMMIPENNI.  (Ittiol.)  V.  Squami- 

PENffl.  (I.  G.) 

SQUAMMODERMI.  (Ittiol.)  De  Btainvil- 

ie  applica  questo  nome  alla  sua  classe 
dei  pesci  gnatodooti,  cbehauuola  pelle 
scagliosa.  (I.  C.) 

SQUAMMOSO.  (Bot.)  Squamosus . Cioè 
accompagnalo  o rivestito  di  squamane. 
Gli  alberi  dei  climi  caldi  hauuo  cara- 
mente bottoni  rivestiti  di  squamine. 
All'opposto,  gli  alberi  dei  climi  freddi 
o temperati  hanno  ordinariamente  bot- 
toni squamatosi.  (Mass.) 

SQUAMMOSO  GIALLO  E VERDE. 
(Bot.)  Il  Paulet  dà  questo  uome  al- 
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Vagaricus  crustatasj  Scop.,  perocché 
ha  il  cappello  sanammo»»  , giallo  o 
lionato,  e le  sfoglie  verdi.  (Lesi.) 

SQUAMOLOMBRICO,  Squamolombri - 
ciis.  ( Chetop .)  Denominazione  che,  nel 
suo  Sistema  di  nomenclatura  e di  di* 
visione  dei  grandi  generi  naturali  del 
Linneo,  De  Blainville  ha  adoperato  in 
una  Memoria  sulla  cassazione  meto- 
dica dei  chetopodi,  per  caratterizzare 
una  divisione  dei  lombrichi,  che  com- 
prende le  specie  il  di  cui  corpo  allun- 
galo, cilindrico,  è formato  di  molti 
anelli  assai  distinti,  muniti  ciascuno 
d'appendici  composti  d'  una  scaglia 
pellucida  , che  ricuopre  un  fascetta 
flabelliforme  di  setole  diritte  e d'un 
cirio.  Questo  geoere,  che  comprende 
1 Lombricus  squamo sus , armiger  e 
fors'anco  il  Lombricus  fragilità  e raa- 
iiitestarnen le  molto  ravvicinato  a certe 
specie  di  nereidi  dalle  quali  non  dif- 
ferisce essenzialmente  che  per  la  man- 
canza di  tentacoli.  V.  Lombrico  e V ul- 
tima sezione  dell1  articolo  Nebride. 
(Db.  H.) 

SQUAMOLOMBRICUS.  ( Chetop.  ) V. 
Sqoamolombrico.  (Db  B.) 

SOU AQUA.  {/ttiol.)  V.  Squaia.  (L  C.) 

SQUàSH.  ( hJumm .)  Questa  nomee  usato 
alla  Nuova  Spagna  per  indicare  un 
quadrupede  carnivoro  che  appartiene 
ni  genere  delle  Mefiti.  Buffon  sembra 
averne  desunto  il  nome  di  coase , che 
applica  ad  una  specie  di  questi  ani- 
mali , sulla  di  cui  distinzione  esistouo 
molli  dubbii.  (Desìi.) 

SQUATAROLA.  ( Ornit .)  Questo  nome 
veneziano  è stato  adottato  da  Linneo 
per  indicarci»  Fivieressa,  Tringa  squa - 
taro/a , la  di  cui  specie  non  sembra 
differente  dalla  pavoncella  variata  e 
dalla  pavoncella  svizzera.  (Ch.  D.) 

SQUAT1NA.  {Ittici.)  V.  Squadro.  (I.  C.) 

M SQUATINELLA  , Squatinella.  ( In - 
fus.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

*•  SQL) ATIMORAIA,  Squatinoraja.  (It- 
tiot.)  V.  .Supplemento.  (F.  B.) 

SQUATROLINO.  (/ttiol.)  A Genova  ed 
a Venezia  così  addiroaudasi  il  Riao- 
bato.  V.  quest'articolo.  (I.  C.) 

SQUATRO-RAJ  A.  (I ttiol.)  V.  Rinobato. 
(I.  C.) 

SQUATUS.  (I ttiol.)  V.  Squatiha.  (I.  C.) 

SQUILLA,  Squilla.  ( Crost .)  Genere  di 
crostacei  dell*  ordine  degli  Stnraapodi, 
di  cui  abbiamo  fatti  conoscere  i carat- 
teri all’articolo  Malacostbacei  , voi. 

* 4*°*  P*r«  *6®  e seg.  di  questo  Dizio- 
nario. (Desm.) 

••  SQUILLA.  ( Bot .)  Nome  volgare  del- 


la sciita  mari  timo , Lino.  V.  Scil- 
la. (A.  B) 

SQUILLARES.  (Crost.)  V.  Squillar». 
(Desm.) 

SQUILLAR! , Squillarci.  (Crost.)  Fa- 
miglia di  crostacei  anticamente  formata 
da  Latreille,  e che  comprende  i ge- 
neri Squilla  e Miside.  Corrisponde  per 
T affatto  all'  ordine  degli  stomapodi 
oggidì  ammesso.  (Desm.) 

••  SQILLERITTO  , SqUi/lerichthus. 

(Crost.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

**  SQUINANTE  , SQUINANTI  , SQUI- 
NANTO,  (Bot.)  Nora»  volgari  dell'  au- 
lir opogon  schamanthusy  Limi.  V.  As- 
DROPOGONO.  (A.  B.) 

*•  SQUINANTI.  (Bot.)  V.  Squinante. 
(A.  B ) 

••  SQUINANTO.  (Bot.)  V.  Squinante. 
(A.  B) 

” SQUINCIONE.  (Ornit.  ) V.  Spincio- 
NE.  (F.  B ) 

SQUIZZETINA.  (Ormi*.)  Lo  Scopoli 

così  addimanda  la  Lodola  gola-gialla  , 
Alauda  alpestri x,  Lath.  (Ch.  D.) 

SRAGHA,  IlAUDAN.  (Bot.)  Nomi  arabi 
della  crepis  radicata  del  Forskal.  (J.) 

SROK.A.  (Ornit.)  Secondo  Rzaczynski  , 
è il  nome  polacco  della  Gazzera,  Cor- 
pus pica , Lino.  (Ch.  D.) 

SSI,  KARATAS-BANNA  (Bot.)  Il  Lin- 
neo cita  questi  nomi  giapponesi,  men- 
zionati dal  Kempfcrio,  per  il  suo  ci - 
trus  trijoliatusy  ed  è il  siojesu-ige 
del  Thunberg.  11  ssi  o kuntsjinas  del 
Kempferio  è la  gardenia  florida . Il 
suo  ssi  o jotei  , a suo  avviso,  è una 
specie  di  t hi  aspi.  V.  Si.  (J.) 

SSÙRNAR.  (Bot.)  L' Amman,  nei  suoi 
Stirpes  ruthcnicf* , dice  esser  que- 
sto nome  dagl»  abitanti  del  Tangut,  pae- 
se vicino  alla  China,  dato  al  rhododen- 
drum  dauricum  che  adoperano  in  fu- 
micazioni odorose.  Nella  Danna , ove 
questo  arboscello  trovasi  egualmente  , 
»' inebriano  i pesci  col  suo  giovane 
frollo.  (J.) 

STAAVIÀ.  (Bot.)  Staavia , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  aggregati, 
della  famiglia  delle  ramnet , e della 
pentandria  monoginia  del  Linneo , 
così  essenzialmente  caratterizzato:  fiori 
aggregati;  involucro  assai  grande, colo- 
rato ; calice  aderente  all'ovario,  termi- 
nato da  cinque  lobi  subulati  e callosi; 
cinque  stami  opposti  ai  pelali;  due 
stili  conniventi;  una  cassula  di  due  coc- 
chi, contenenti  ciascuno  due  semi,  ed 
un  ricettacolo  guernito  di  peli  qua- 
si paleacei. 

Questo  genere  faceva  dapprima  parta 
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«lei  phyìica  del  Lioneo  , il  quale  lo 
riunì  poi  al  bruni  a ; siccome  differisce 
«la  questi  doe  generi,  cosi  ne  è stalo 
formato  uno  particolare,  i cui  fiori  sono 
a dir  vero  capitali,  ma  provvisti  d’un 
grandissimo  involucro,  il  quale  dà  loro 
{'aspetto  di  fiori  raggiati.  Gli  slami 
sono  inseriti  sul  calice  e non  sulle  ut»- 
ghielle  dei  pelali:  vi  sono  due  stili 
aderenti.  11  fruito,  invece  d'essere 
cassulare,  è una  bacca  che  contiene 
cinque  semi  coperti  d una  scorza  co- 
riacea. Le  pagliette  del  ricettacolo 
hanno  la  finezza  dei  peli.  Giusta  que- 
sti caratteri , si  riporta  al  genere  in 
proposito  la  specie  seguente. 

Staavia  saggiata  , Staavia  radiata  , 
Willd.,  Spec.t  1,  pag.  1 144  * Tbuob., 
Prodr 4*  » &runia  radiata,  Liun., 
Mnnt.y  209  ; Berg.,  Cap.,  58;  Phylica 
radiata.  Limi.,  Spec.t  2 , pag.  283  ; 
Brevn.,  cent  65,  tab.  82;  Mori».,  Bist.s 
3,  §.  6,  lab,  3,  fig.  48;  P 1 uà.,  Mant,% 
lab.  454.  fig.  7.  Arboscello  ramosissimo 
che  ha  r abito  d'una  fìlica  , e che 
cresce  al  Capo  di  Buona-Speranza. 

La  brtinia  glutinosa  del  Linneo  , 
riferita  allo  staavia , è considerata  co- 
me specie  da  alcuni,  e da  altri  come 
varietà  della  precedente.  Ha  il  disco 
dei  fiori  glutiuoso,e  mollo  più  gran- 
«le.  (Poia.) 

STACCOUSlA.  ( Bot .)  Stackhousia , ge- 
nere della  famiglia  delle  olghe , virino 
al  fucas^  proposto  dal  Lamouroux,  e 
co»!  caratterizzato:  fruttificazione  for- 
mata da  ricettacoli  lanceolati  o ovali, 
fissali  sui  inargini  «Iella  parte  superio- 
re delle  fronde,  tubercolosi,  composti 
di  tubercidi  forati  alla  sommità,  e con- 
tenente ciascuno  un  sacco  ialino,  lasso, 
nel  quale  sono  contennle  alcune  Cassu- 
le  piriformi,  mescolate  con  libre  paral- 
lele, semplici  ed  articolate. 

Stxccoosia  lineare,  Stakfiousia  linea- 
rii,  Linu.  Questa  varietà  è secondo  al- 
cuni esperti  algheologi , una  semplice 
varietà  del  fucus  dorycarpus  del  Tur- 
ner  , ffistyfuc.,  tab.  1 4 1 * riportata 
dubitativamente  dall’  Agardh  nel  suo 
genere  cystoseyra . Quesso  fuco  del 
Turoer  ha  effettivamente  infinite  ana- 
logie colla  pianta  del  Laraouroux.  Tro- 
vasi questa  specie  sulle  coste  occidentali 
della  Nuova-Olanda.  (Leu.) 
STACCOUSIA.  (Bot.)  Stackhousia , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a 6oci  com- 
pleti, polipetali,  regolati,  della  pen- 
t and  ria  triginia  del  Liuneo,  così  es- 
senzialmente caratterizzato:  calice  pro- 
fondamente quinquefido  ; cinque  pe- 


tali riuniti  alle  loro  unghiette  ; cin- 
que slami  inseriti  sul  calice;  ovario  su- 
pero; tre  stili  o un  solo  stilo  infido; 
uria  cassula  di  tre  cocchi , contenenti 
uno  o due  semi  in  ciascun  cocco. 

StACCOOSJA  MONOGINA  , Shlck/iOUsia  itìO- 
nogyna , Labili.,  N09.  Jloll .,  pag.  77, 
tab.  104.  Questa  pianta  ha  i fusti  e- 
retti,  alquanto  legnosi,  alti  mi  pie«le 
e mezzo,  striati  e fistolosi,  al  pari  dei 
ramoscelli  seguali  «la  linee  prominenti, 
gemine,  prodotte  dalla  base  delle  fo- 
glie alterne,  lanceolate,  alcune  allun- 
gate , obovali,  le  altre  quasi  spatola- 
te, lunghe  circa  un  pollice  e più,  in- 
tiere , ristrinle  in  picciuolo  atta  base, 
senza  nervi  visibili;  «Ji  fiori  disposti 
in  uua  spiga  lassa,  terminale,  allunga- 
ta , provvisti  ciascuno  «I*  una  brattea 
ovale , lanceolata  e «li  due  squamate 
trasparenti  cortissime.  V.  la  Tav.  892. 
Questa  pianta  é st  ila  scoperta  «lai  La- 
biliardiere  al  capo  Yaudicinen , alla 
Nuova-Olanda.  (P«.ia.) 
STACCOUSILE,  (Bot.)  Stockhousiete. 
Il  Brown  , nelle  sue  Gvaerals  re- 
marks.  propone  In  stabilimento  di  una 
famiglia  di  questo  nome,  composta  del 
solo  genere  stackhousia , qui  sopra  de- 
scritto. Allorquando  un  genere  isola- 
lo non  appai lieiu*  ad  alcuna  famiglia 
nota,  possiamo,  per  indicar*  le  sue 
affinità,  collocai  lo  in  seguito  a quella 
con  la  quale  Ita  maggiore  analogia,  ed 
aspettare  che  la  scopetta  d'aliti  gene- 
ri analoghi  permetta  «li  fare  una  fa- 
miglia distinta,  la  quale  forse  conser- 
verà nella  sene  il  posto  del  genere 
primitivo.  Il  Browu  colloca  lo  stac- 
khousia fra  le  Cel alt  nate  e le  eufdr - 
biacr.c  , ma  pare  che  alcuni  caratteri,  e 
specialmente  il  suo  ..buo  , ne  lo  al- 
lontanino : i suoi  cinque  pelali  riuniti 
per  metà  , i cinque  stili  ed  il  frutto 
diviso  in  cinque  rocchi , ed  il  fusto 
erbaceo,  sembrerebbero  maggiormente 
ravvicinarlo  alle  crassulacee  o alle 
cercorieey  o ad  alcune  jicoidi\  ma  tali 
affinità  sono  tuttora  assai  incomplete, 
ed  il  vero  posto  dello  stackhousia  ri- 
mane indeterminato  (J.) 

STACHE.  (Bot.)  E la  stachys  or» 
veristi,  Linu.  presso  il  Soder-ni.  (A.  B.) 
ST  AGHI  DE.  (Bot.)  Stachys , genere  <ii 
piante  dicotiledoni  monopetale,  della 
famiglia  delle  labiale , e «Iella  didiua- 
mia  ginnospermia  del  Liuneo,  così 
principalmente  caratterizzato  : calice 
monofi  Ilo,  angoloso,  con  cinque  denti 
acuti;  corolli  monopetala,  con  tubo 
corto,  con  lembo  diviso  in  due  labbri. 
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il  supcriore  «lei  quali  fornicalo,  smar-  Lino.,  Spec.,  Sia;  Lapcyr.  , Fior ., 

ginato,  r inferiore  diviso  io  Ire  lobi.  Pyr . , 1 , p.  14,  l.  8.  Quella  piani» 

coi  due  laterali  rcfleni  sui  lati  , col  cresce  nei  luoghi  montuosi  in  diverse 
medio,  più  granile  , smarginato*,  qual-  parli  d'  Euiopa. 

Irò  stami  , due  dei  quali  più  lunghi,  Stacbide  Eraclea  , Stachys  he r ac tea  , 
coi  due  esterni  incurvati  sui  lati  del-  Allion..  Fior.  Ped.,  n.°  ixa,  tali. 84, 

la  corolla  dopo  la  fecondazione;  un  |ig.  j.  Questa  specie  cresce  sulle  col* 

ovario  sovrastalo  da  uno  stilo  filiforme,  line  c nei  luoghi  iucolti  dei  dintorni 
terminalo  da  uno  stimma  bifido  ; qual  di  Nizza. 

Irò  semi  nudi,  situati  in  fondo  del  ca-  SracaiDR  irsu rz  , Stachys  liirta  , Li nn., 
lice  persistente.  Spec.,  8i3;  Allion.,  Fior . Ped.,  u.° 

Le  stacliidi  sono  per  la  massima  parte  n3,  tab.  a , lig.  3;  volgarmente  ùas- 
erbe  annue  o perenni  , e sol.mieute  Mitico  selvatico,  Questa  pianta  ere* 
alcune  aulir ulescenli  ; «li  foglie  oppo-  ace  nei  luoghi  aridi  c sabbiouosi  del 
•te*,  di  fiori  «scellari,  le  più,  volte  di-  mexzogiorno  dell*  Europa, 
sposti  in  verticilli  raccolti  in  spiga  nel-  Stachidk  diritta,  Stachys  repta , Lino., 
la  parte  superiore  del  fusto  e dei  ramo-  Mani.,  8*;  Jacq.,  Fior.  Austr^  35$. 
scelli.  Se  ue  conoscono  ora  uua  quaran-  Questa  pianta  è comune  in  Europa, 
lina  di  specie,  che  sono  per  la  maggior  sulle  colline  e nei  luoghi  scoperti, 
patte  naturali  dell' antico  continente  e StaCbidk  abhca,  Si  adir  s annua  , Lino., 
soprattutto  dell'Europa.  Alcune  di  esse  Spe e.,  8i3  ; Jacq.,  Fior.  Austr.,  tab. 
soltanto  sono  state  trovale  in  America.  3tìo  ; volgarmente  erba  strega,  erba 
Stacbide  salvatica  Stachys  sylvatica , streghino,  erba  stregonia , erba  tur- 
Liun.,  Spec.,  8ii;  Kit.,  tab.  26,  tig.  ca.  Questa  specie  è comune  nei  campì, 
a;  volgarmente  ortica  puzzolente,  Stacbide  domestica,  Stachys  arvenjis, 
mat ricaria.  Questa  pianta  cresce  in  Liun. , Spec 814  ; Volgarmente  j/n- 

Eurnp.i  nei  luoghi  ombrosi  e nei  ho-  che  , erba  frassinella  , erba  strega , 

•chi.  scabbiosa.  Questa  pianta  noi»  e rara 

Passa  per  diuretica  ed  em  neuagoga  , nei  campi  e nei  lunghi  coltivali.  (L.  D.) 

ma  nou  è quasi  più  usata  in  medicina.  STACH1G1NANDRO.  (Fot  ) Stachygy- 
1 montoni  e le  capre  sono  i soli  animali  nandrum , geueie  di  piarne  della  . la- 
che  la  mangino.  Tinge  in  giallo;  e a miglia  dei  licopodj,  così  caratterizzalo: 
quanto  ditesi,  possono  levarsi  , dalla  fiori  maschi  retti  da  uua  spiga  carica 
scorza  e dai  fusti  alcuni  filamenti  che  di  brattee  colorate  come  le  toglie  ; un 
si  preparauo  e si  filano  come  la  ca-  fiore  femmineo  uelisi  parte  inferiore 
napa.  di  questa  medesima  spiga.  1 fiori  su- 

Stacbide  dbi  paduli , Stachys  palustri*,  schi  sono  composti  di  luaiiee  lanceo* 
Lino.  , Spec.  , 811  ; Panax  cotoni  , late,  ovali,  seghettate,  acutissime,  sotto 
Uluikvv.,  Herb .,  tab.  273;  volgarmente  ciascuna  delle  quali  trovasi,  come  in 
scabbiosa,  ortica  morta.  Questa  piau  quasi  tulli  i licopodj  un’ antera  ses- 
ta «Trace  nei  luoghi  umidi  e nei  terre-  alle,  bivalve,  reniforme  . contenente  un 

ni  paludosi.  ainmas«o  di  polvere  gialla,  infiarama- 

Stachidr  scarlatta,  Stachys  coccinea,  Vilissima  ed  impenetrabile  dall'  acqua. 
Jacq.,  Kart.  Sch-  , 3,  p*g.  18,  tab.  Il  fiore  femmineo  è composto  «li  quat- 
284.  Questa  specie  e originaria  del  tro  o cinque  logliolioe  oalicine  Un- 
Mestico  , e coltivasi  in  diversi  giardi-  ceolale  , acute,  seghettate,  p«ù  lunghe 
ni  d*  Europa.  delle  brattee  dei  fiori  maschi:  queste 

Stacbide  di  Germania,  Stachys  ger - log  li  oline  inviluppano  una  cassula  no- 
m unica , Limi.,  Spec.,  8(2;  Jacq.,  uoloculare  Irivalve;  valve  quasi  ovali. 
Fior . Austr lab.  319  ; volgarmente  ottuse,  contenenti  ordinariamente  tre 
erba  san  pietro  , mudrisalvia.  salvia  semi  sferici  , bianchi  e ripieni  «1"  una 
salvatica , salvino  , salvifica  di  foglie  sostanza  gelatinosa. 
bianche , spiga  fiorita.  Questa  pianta  La  maggior  parte  delle  specie  di 
non  e rara  luugo  le  strade  in  tutta  questo  genere  hanno  le  foglie  distiche, 
1'  Europa.  e crescono  nei  climi  cabli  sotto  la  zooa 

Stacbide  di  Palestina  , Stachys  Pale - torrida. 

stince  , Lino.,  1674?  Larok.,  111.,  tab.  Il  fiore  femmineo  nan  essendo  stato 
5oq,  fìg.  2.  Questa  pianta  cresce  natii-  osservato  in  tutte  le  specie,  riesce  diffi- 
ralmetile  nella  Palestina,  e coltivasi  in  cile  a determinare  finquì  con  precisione 
diversi  giardini  d'Europa.  il  numero;  solamente  per  auulogsé  e 

Stachide  delle  Alpi,  Stachys  alpina,  secondo  l'aspetto  di  queste  piante  ab* 
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biaroo  composto  il  genere  in  propo- 
sito «lì  sedici  specie.  Ira  le  quali  si 
trovano  il  lycopodium  rupestre , ed  il 
lycopodium  a/pinum  «lei  Linneo.  Le 
«lire  specie  sono  i lycopodium  Jlabel- 
ìatum , canal icul atum , plumosnn, , cir- 
cina/e  del  Linneo  c diverse  altre  spe- 
eie  nuove  che  abbiamo  descritte  nel 
ooslro  Metodo  dei  licopodj,  delle  iuu- 
scoi  de  e , ec.  (P.  B.) 

STACHILIDIO.  (Bot.)  Stachylidium , ge- 
nere della  famiglia  dei  funghi  , stabi- 
lito dal  Link  a scapito  «le)  genere  bo- 
trytis y e che  comprende  alcuni  fun- 
ghi simili  a muffe,  i cui  filamenti,  di- 
sposti in  forma  di  fiocchi,  sono  tutti 
tramezzati , ramosi  c prostati , eccetto 
quelli  che  hanno  gli  sporidj , i quali 
sono  diritti  c semplici. 

Stachilidio  tkbrkìtrb  , Stachylidium 
terrestre , Link,  Obs..  1,  p»g.  73,  fig. 
21;  Botrytis  terrestris  , Pers.,  Myc. 
eor.,  1,  pag.  78;  VVilld.,  Sp . pianta  G, 
t,p«g.  78.È  simile  a una  tela  di  ra 
«no,  e copre  la  terra  nei  boschi.  Il 
Link  r ossei  * ò nei  boschi  presso  Ko- 
stock,  e il  Marini»  presso  Erlang. 

Stachilidio  di  due  colori  . Stachyli- 
dium bicolor , Link  ; Botrytis  bi- 
colore Pers.  Il  Liok  scoperse  que- 
sta pianta  presso  Rostock,  sopra  una 
specie  di  rabarbaro  , rheum  ondula- 
tum  , e a suo  avviso  ha  qualche  re- 
lazione col  dcmatium  ver  ti  citi  atum 
dell’  Hoffmann  e del  Pcrsoon  ; ma  que- 
sto dematium  è pur  dato  da  Link  per 
il  suo  spondylocladion  fumosum. 

Il  Persoon  forma  dello  stachylidium 
una  parte  del  suo  genere  botrytis , che 
egli  distingue  in  tre  divisioni.  La  pri- 
ma comprende  il  botrytis  propria- 
mente detto;  la  seconda,  o virgaria . 
comprende  il  genere  virgaria  del  Nées; 
la  terza,  o stachylis , rappresenta  Io 
stachylidium  qui  descritto  , aumentato 
del  vtrticillium  del  Nées  e dell'Ehren- 
berg  e d ’ uoa  nuova  specie.  Questa 
divisione  conserva  i caratteri  delio 
stachylidioa.  (Lbm.) 

**  STACH1NIA,  Stachynia . ( Entom .) 

V.  Supplemento.  (F.  B.) 
STACHIOTTERIDEE.  (Bot.)  Stachyo- 
pterides.  Il  Willdenow  indica  conque- 
sto nome  , che  in  greco  significa  felce 
spigata,  la  seconda  divisione  della  sua 
famiglia  delle  felci,  la  quale  comprende 
le  licopodiacee  e quei  generi  di  felci 
le  cui  cassule  sono  sestili,  ascellari  o 
in  spighe  che  si  aprono  in  più  valve. 

I generi  che  vi  riferisce  sono  : Ijrco- 
podiumt  d ufo  urea  (quest*  ultimo  non 
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è piu  della  famiglia.  V.  Teistica), 
tmesipte  ris , bernbardiu  , ophiog/os- 
sum  e botrych  ium.  (LemA 
STACHITARVETA.  (Bot.)  Stachytar - 
phela.  Il  Valli  ha  riunito  sotto  questo 
nome  generico  le  specie  di  verbene  a 
fiori  di  quattro  slami , disposti  iu  spi- 
ga e immersi  per  metà  io  alcune  fes- 
sure d’ un  asse  carnoso  che  termi- 
na i ramoscelli.  La  medesima  distin- 
zione era  stata  fatta  anteriormente  dal- 
J' Adamoii  sotto  il  nome  di  sherar - 
dia',  dal  Necker  sotto  quello  d’  abama\ 
«lai  Mo  ndi  sotto  quello  di  vermicu- 
laria\  dal  Salisbury  sotto  quello  «li 
cymburus1  il  quale  dovrebbe  preferir- 
si , meno  che  non  si  cambiasse  quel- 
lo del  Vahl  in  sarcostahya  , che  me- 
glio esprimerebbe  il  carattere  princi- 
pale. V.  Zapania.  (J.) 
STACHYARPOGOPHORA.  (Bot.)  Sotto 
questo  nome,  di  greca  composizione  e 
che  significa  «lardo  barbellato,  il  Vail- 
iant  indica  il  cadelari  del  M.dabar, 
achyranthes  del  Linneo.  I/Adausoii 
lo  applica  più  specialmente  all’  achy- 
ranthes lappacea , di  cui  ha  fatto  il 
suo  genere  pupdl  , che  noi  abbiamo 
ammesso  sotto  quello  di  pupalia , pre- 
cisandone il  carattere,  ed  al  quale  il 
Decatidolle  ha  sostituito  1'  altro  nome 
«li  desmneheta . (J.) 

STACHY'GYNANDRIIM.  un  ge- 

nere  della  famiglia  delle  licopodiacee , 
stabilito  dal  Palisol  de  Beauvois,  e che 
non  e stato  ammesso,  essendo  rimaste 
le  sue  specie  nel  genere  lycopodium. 
V.  Licopodio  e Stachigin  andrò.  (Lem  ) 

STACHYLIDIUM.  (Bot.)  V.  Stacbili- 
dio.  (Lem.) 

STACHYOIDES.  (Bot.)  Il  Reoeaulrac, 
botanico  che  fioriva  sul  finire  «lei  se- 
colo decimosettimo,  faceva  sotto  questo 
nome  un  genere  dell*  ornithogalum 
pyrenaicum.  (J.) 

STACHYOPTERIDES.  (Bot.)  V.  Sta- 

CHIOTT  ERI  DEH.  (Lem.) 

STACHYS.  {Boi.)  V.  Stacride.  (L.  D.) 

STACHYTARPHETA.  {Boi.)  V.  Sta- 

CBITABFETA.  (I.) 

STACHYTIS,  {Boi.)  Nome  greco  aulico 
del  potamogeton , citato  dal  Ruellio  e 
dai  Mentici.  (J.) 

STACK.  (Itliol.)  Nome  d’ un  Pleuro- 
nelie  assai  comune  sulle  coste  di  Nor- 
vegia. (I.  C.) 

STACKHOUSIA.  (Bot.)  V.  Staccodsia. 
(Lem.)  (Poib.) 

STACKHOUSIE*.  (Boi.)  V.  Staccou- 

S1EE.  (J.) 

STACTE.  (Boi.)  Gasper»  Bau  hi  no  cita. 
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col  Cordiis,  questo  nome  «l’un  liquo- 
re che  si  separa  dalla  mirra,  o piut- 
tosto , secondo  alcuni,  che  stilla  dal- 
la scorta  dell'albero  della  mirra  pri- 
ma che  gli  sien  falle  le  incisioni  per 
esitarne  la  gomma  resina  più  o meno 
pur.i , giusta  il  tempo  dell'  estrazione. 
Quest’albero  cresce  nell’Arabia  e nel- 
l'Etiopia. La  ualura  dei  principj  Co- 
stituenti della  mirra  è indicata  all’ ar- 
ticolo gomme  resine.  (J.) 

STADMANIA.  (Boi.)  Stadmania,  genere 
di  piante  dicotiledoni  a fiori  incom- 
pleti, della  famiglia  delle  sapindacee , 
e della  ottandria  monoginiu  del  Lin- 
neo, coti  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  persistente,  monosepalo,  di  cin- 
que denti  , corolla  nulla:  otto  starai; 
un  ovario  supero;  uno  stilo  corto,  con 
uno  stimma  triangolare.  Il  frutto  é una 
bacca  arida,  monosperma. 

Stadit  Ama  di  poglib  opposte.  Si  ad  ma - 
nia  opposti tfolia,  Lamk.  , Ili.  gen.y 
tab.  3ia;  Poir.,  Èncycl.%  7,  pag.  376; 
volgarmente  legno  ferro.  Graude  e 
bell’albero  che  si  eleva,  moltissimo  so- 
pra un  tronco  diritto-  Il  suo  legname 
duro  e compatto  è utilmente  adopera- 
to per  costruzioni,  ed  è uno  di  quelli 
ai  quali  si  è dato  il  nome  di  legno 
ferro  a cagione  della  sua  durezza. 
Le  sue  bacche,  un  poco  prima  chesieno 
mature  servono  a fare  buone  conserve. 
Cresca  all’isola  di  Francia.  (Pois.) 
STjEBE.  (Boi.)  V.  Stbbb.  (Poie.) 

ST7EHELINIA.  (Bof.)  Questo  nome, 
dato  daU'Haller  e dal  Crautz  ad  una 
bartsia  della  famiglia  delle  rinantee , 
è ora  applicato  dal  Linneo  ad  un  ge- 
nere della  famiglia  delle  cinarocefa - 
le.  V.  Stbblinia.  (J.)  (E.  Cass.) 

STAF1LEA.  (Boi.)  Staphylea , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
polipetali,  della  famiglia  delle  ramnec, 
e della  pentandria  l ri  gì  nia  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterialato: 
calice  coloralo,  profondamente  quin- 
quefido: ciuque  petali  risorgenti,  inse- 
riti sul  margine  d’  un  disco  urceolato 
che  circonda  l’ovario;  la  stessa  inser- 
zione, pei  cinqoe  stami  opposti  alle 
divisioni  del  calice;  un  ovario  supero, 
con  due  o tre  lobi,  ed  altrettanti  sti- 
li; due  o tre  cassule  conniventi  nella 
loro  metà  inferiore,  vescicolose,  dei- 
scenti internamente  verso  la  sommità, 
contenenti  uno  o due  semi  ossei,  tron- 
cati alla  base. 

Questo  genere  comprende  graziosis- 
simi arboscelli,  uno  dei  quali  indige- 
no, gli  altri  esotici;  di  foglie  opposte, 
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alate  o ternate;  di  fiori  disposti  in  race- 
mi o in  pannocchie.  Se  uè  coltivano 
alcune  specie  in  Europa  per  l’orna- 
mento dei  giarilini  campestri;  si  pro- 
pagano per  semi  o meglio  per  talee 

0 per  margotti.  I semi  si  pongono  ap- 
pena colli,  poiché  vanno  soggetti  a ir- 
rancidire. 

Stafilba  di  fogli b alate  , Staphylea 
pinnata , Lion.  , Spec  ; Lamk. , III. 
gen  , tab.  aio  ; Matth.,  Corri m pag. 
aaa,  fìg.  a;  Trag.,  1098;  Lob., /con., 
2,  tali.  io3,  fig.  1;  Obs 540,  fig.  1; 
volgarmente,  pistacchio  falsoy  pistac- 
chio sol  valico,  pistacchio  di  monta- 
gna^ lacrime  di  Giobbe , naso  motto. 
Albero  di  mediocre  grandezza,  alto  dodici 
piedi,  di  tronchi  rivestili  d'una  scorza 
liscia  e cenerina.  Cresce  nei  terreni 
grassi  d'Europa,  in  Italia,  in  Francia, 
nell* Aisazia  e nella  Brettagna.  Fiori- 
sce verso  Ja  metà  di  primavera.  Riu- 
nito nei  boschetti  col  citiso  delle  alpi, 

1 suoi  fiori  bianchi  , io  coulrasto  coi 
fiori  gialli  del  citiso  , producono  un 
graziosissimo  effetto. 

La  mandorla  dei  noccioli  ha  un  fioco 
il  sapore  del  pistacchio,  ma  è inolio 
acre;  e mangiandola  io  una  certa  quan- 
nlità,  dicesi  che  ecciti  delle  nausee. 
Spremendola  se  uè  leva  un  olio  dolce 
e resolutivo.  Vuoisi  che  il  miele  rac- 
colto sui  suoi  fiori  dalie  api,  sia  nau- 
seante. Coi  suoi  semi  grigi , durissimi 
e lustri,  e conosciuti  dal  popolo  col 
nome  di  lacrime  di  Giobbe  , si  for- 
mano collane  e corone  da  rosarj. 

Stafilba  di  foglib  turbate,  Staphylea 
trif oliata , Lina.,  5/?ec.;Lob.,  /eoo., 

2,  tab.  iu3,  fig.  a;  ado  , 4*4’  a* 

Questo  asboscello  che  è quasi  della 
medesima  altezza  del  precedente,  ma 
di  tronco  più  grosso,  cresce  nella  Ca- 
rolina superiore  , nella  Virginia  , c 
alla  Nuova-York:  coltivasi  in  diversi 

gianlini  d’Europa. 

Stafilba  eterofilla,  Staphylea  hetero- 
phylla , Ruiz  et  Pa?.,  Fior,  per 3, 

3,  tab.  a53,  fig.  A.  Questo  arboscello, 
alto  diciotto  o veuti  piedi  e più  , e 
che  ha  l’abito  d’ un  sambuco,  cresco 
al  Perù  nelle  foreste. 

Stafilea  dblla  Giamaica,  Staphylea 
occidentali t,  Swart.,  Fior . ind.  oc - 
cid.,  1,  pag.  5G6;  Pluk.,  Alm.  , lab. 
269,  fig.  1.  Quest'albero,  di  tronco 
liscio,  alto  venti  o trenta  piedi,  cresce 
sulle  sommità  alla  Giamaica.  (Poh.) 
STAFILEACEE.  (Bot.)  V.  Stàiilba- 
cbb,  al  Scppl.  (A.  B.) 

STAFILINII.  ( Entom .)  None  assegnalo 
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dapprima , poi  abbandonato  ila  La- 
freilk,  il  quale  così  additi»  tu  lav.»  i co- 
leotteri che  noi  abbiamo  indicati  sotto 
il  nome  di  famiglia  di  HhachklitRi. 
V.  (inetti'  articolo.  (C.  D) 

STA  FI  LINO  , Staphylinus . ( Emoni.  ) 
Genere  il*  inselli  coleotteri  prilla  meri, 
mi  elitre  corte,  dure,  che  ricuoprono 
soltanto  uni  piccoli*siro.i  parte  del 
mentre  , il  quale  ripiegasi  per  insù  ; 
ad  antenne  granulari,  monili  formi  , e 
per  conseguenza  della  famiglia  dei  bre 
- vipenui  o brarhelitri,  ad  di  ma  miai  a dal 
GraTenborit  famiglia  dei  rnicroltcri. 
Il  uonie  di  staphyìinut  e affatto  greco, 
Ascegnaxasi  ad  alcuni  in- 
setti, come  vedrsi  in  Aristotele  , lib. 
8,  cap.  li ^ , della  sua  Storia  degli  ani- 
mali, ove  parta  ilei  cavallo  che  muore 
per  avere  iughinllitn  uno  stafìlino.  Al- 
cuni autori,  e fra  gli  altri  lo  Scaligero, 
hanno  credulo  che,  sotto  questo  nome, 
il  gran  filosofo  avesse  voluto  indicare 
una  pianta.  Tuttavia  Asairlo,  nella  sua 
Jppiatrica,  parla  del  medesimo  insello, 
del  male  che  produre  ai  cavalli  che  In 
inghiottnno.  e dice,  paragonandolo  alto 
spondilo,  che  lieti  la  coda  errila.  Il 
MontTet,  ilK.«io  e lo  Stvammerdam,  han- 
no certamente  indicato  sotto  il  nome 
di  stafìlino  gli  inselli  dei  quali  presen- 
tiamo qui  la  storia. 

Il  Linneo,  stabilendo  questo  genere, 
vi  ha  riunito  molle  specie  , le  quali 
sono  stale  dipoi  divise  in  una  trentini 
di  generi  differenti  ; di  maniera  che 
il  nume  del  geuere  del  Lioneo  conviene 
ora  a tutta  la  famigli»  dei  brachclitri. 
In  un'opera  come  quest»  non  dobbia- 
mo f.ir  conoscere  tutte  le  specie  del 
genere,  né  per  conseguenza  discutere 
i motivi  che  hanno  necessitato  più  o 
meno  I»  distinzione  che  ne  é stata  fati» 
in  tanti  gruppi.  Noi  le  riferiamo  ai 
sei  principali  che  ahhiamo  falli  cono 
scere  all1  articolo  Bracheliti,  ove  ab- 
biamo esposto  le  parlicolarilk  relative 
alla  disposizione  melodica  o sistematica 
dei  tre  principali  autori,  Scheffer , 
PsykuU  e Gr»venhor»t  , quantunque 
dipoi  Dahl,  Rirby,  Leach  ed  altri  au- 
tori abbiano  aggiunto  molto  con  le  loro 
osservazioni  alle  cognizioni  acquistate 
sugli  insetti  di  questa  famiglia. 

Il  carattere  essenziale  del  genere 
Stalilìno  è così  espresso  : Elitre  che 
cuoprono tull’al  più  la  luetk  del  ventre; 
occhi  non  globulosi;  palpi  non  rigonfi; 
corsaletto  della  larghezza  del  l'addome. 

Ciascuno  di  questi  caratteri  distin- 
gue il  genere  Slafiltno  dagli  altri  cin- 


que compresi  nella  medesima  fami- 
glia primieramente  dagli  Stcni,  i di 
cui  occhi  sono  globulosi  e la  lesta  , lar- 
ghissima ; quindi  pei  palpi,  che  non 
sono  rigonfi,  dai  tre  generi  seguenti: 
dagli  Ossipori , che  hauoo  le  mandi- 
bole prominenti,  prolungate;  dai  Pe- 
deriy  i quali  , con  mandibole  corte  , 
hanno  il  corsaletto  globuloso  , e dai 
Tachini,  che  I'  hanno  sestile  o attaccato 
all'addome;  finalmente,  dalle  Le  Steve, 
che  hanno  elitre  che  ncuoprooo  più 
di  tre  quarti  del  ventre. 

Le  abitudini  ed  i costumi  generali 
degli  sta  filini  sono  stati  descritti  alT  ar- 
ticolo Brachblitri. 

i.  Stafìlino  villoso,  Staphylinus 
hirtus.  È lo  jlrtlilin.»  pecchione  di  Geof- 
froy,  loro,  i,  pag.  363,  n.#  7.  Non  é raris- 
simo nei  dintorni  di  Parigi  ed  in  Italia. 

а.  Stafìlino  orasde  mascella,  Sta- 
phylinns  maxillosns  Geoffroy  V ha 
descritto  sotto  il  nome  di  nebuloso, 
n.#  5.  e I*  Olivier  lo  ha  rappresentalo, 
tav*  i,  n.°  ^ a,  fig.  5,  a,  b.  £ comu- 
nissimo nei  depositi  d’  immondizie. 

3.  Stafìlino  odoroso,  Staphylinus 
olens.  È il  grande  «latitino  nero  , li- 
scio, di  Geoffroy,  e che  egli  ha  rap- 
presentalo tav.  7,  u.°  I.  Piovasi  lungo 
le  strade. 

4-  Stafìlino  ali  lionate,  Staphy- 
linus erytropterus.  É ia  specie  che 
abbiamo  latta  rappresentare  come  tipo 
ilei  genrre  nella  Tav.  ya,  fig.  i , dell'a- 
tlante di  questo  Dizionario.  E pure  la 
specie  descritta  da  Geoffroy  al  o.f  9 
sotto  il  nome  di  sta  filino  ad  elitre  co- 
Jor  ruggine.  Questa  graziosa  specie  tro- 
vasi principalmente  nelle  praterie  sotto 

10  stereo  di  vacca  secco. 

5.  Stafìlino  torchino,  Staphylinus 
cyaneus . Questa  specie  trovasi  con  le 
precedenti. 

б.  Stafìlino  grigio  topo,  Staphy/i- 
nus  murinns . Geoffroy,  pag.  3(ia,  n.° 
6 del  toro.  1,  lo  nomina  vellutato. 

7.  Stafìlino  pubescente,  Staphyli - 
nus  pubetee  ns.  É lo  stafìlino  a lenta 
gialla  ili  Geoffroy,  toro.  1,  pag.  336- 
338.  Trovasi  spesso  uci  cadaveri  d’ani- 
mali esposti  al  caldo  con  la  specie  pre- 
cedente. (G.D.) 

” STaFìSAGRIA.  (fìot.)  Nome  volgare 
e specifico  d'un  delfinio,  delphinium 
staphysagria , Limi.,  che  presso  il  po- 
polo , ed  anno  presso  il  Cresceozio  e 

11  Mattioli,  è pur  dello  stafuagria , 
sta fusoria . , non  che,  gtrafusaria  , 
strofinerà,  strofi  zinca , ec.  V.  Delfi- 
nio. (A.  B.) 
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" STAFISAG1UCO  J^Acido.  I (Chini.) 

V.  Acido  stafisageico.  (A.  B.) 

**  STAFUAGRIA.  (Boi.)  V.  Stafisagbia. 

(A.  B.) 

•*  STAFUSARIA.  (Boi.)  V.  Stafisagria. 

(A.  B.) 

STAGIONI.  (Fit.)  Divisioni  dell’  anno, 
regolale  sul  molo  apparente  ilei  sole. 

Vi  sono  quattro  stagioni,  la  Pbimavera, 

I' Estate,  I'Aotcìieo  e I’Isvkbeo.  V. 
questi  articoli. 

Considerate  sotto  il  rapporto  meteo- 
rologico, i termini  delle  stagioni  non 
hanno  la  stessa  precisione  come  sotto 
quello  astronomico;  le  loro  epoche  , 
la  loro  durala  , il  numero  medesimo, 
variano  a seconda  delle  regioni.  Nelle 
regioni  polari  non  si  conosce  quasi 
la  primavera;  si  potrebbe  anco  dire 
che  vi  sono  due  sole  stagioni:  uu  in- 
verno lunghissimo  ed  un’ estate  brevis- 
sima. In  diverse  regioni  equatoriali  non 
distinguonsi  che  la  stagione  delle  piogge 
e la  stagione  asciutta.  V.  Tessfseatuea 
e Verno.  (L.  C.) 

STAGNATI!  RA  DEGLI  SPECCHI 
( Chim .)  V.  Mehcubio,  tom.  xiv , pag 
5a?  (Cb.) 

STAGNATURA  DEL  FERRO.  (Cium.) 

V.  Febeo,  tom.  xi,  pag.  3qa.  (Cn.) 

STAGNATURA  DEL  RAME.  (Chim.) 

V.  Rame,  tom.  xvm,  pagina  643 

(Cb.) 

**  STAGNIA,  Statola.  (Enlom.)  V.  Sop- 
plbmbeto  (F.  B.) 

STAGNO.  (Min.)  Tin  degli  Inglesi,  Zinn 
dei  Tedeschi,  Stannum  e Cnssileros 
degli  antichi , Giove  degli  Alchimisti 
Si  conoscono  Cinqui  due  sole  specie  di 
minerale  di  stagno,  lo  stagno  ossidato 
e lo  stagno  piritoso. 

Lo  stagno  nativo  non  è stato  tinora 
trovato  nella  natura.  Se  n' è citato,  c 
vero,  in  Cornovaglia  e nei  dintorni 
di  Cherburgo;  ma  dall'accurato  esame 
di  questi  due  domicilii  è risultato  che 
il  preteso  metallo  naturale  era  stato 
fuso  , c che  era  manifestamente  un 
prodotto  dell' arte  da  lungo  tempo  sol- 
J ' terralo. 

Lo  stagno  metallico  è adunque  un 
prodotto  metallurgico,  come  la  mag- 
gior parte  degli  altri  metalli.  Cristal- 
lizza difficilmente  ; ma  de  Bournon  lo 
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ha  nondimeno  osservalo  nelle  cavità 
d'  una  massa  in  cristalli  ottaedri  cunei- 
formi, tanto  depressi,  che  li  parago- 
na alle  lamine  del  ferro  vulcanico  di 
Stromboli  (Calai.,  pag.  3a8  e seg.).  La 
sua  grande  malie  abilità,  la  quale  per- 
mette di  ri. lurln  in  foglie  d’ un  cen- 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  Fot,  XX 


tcsiiuo  di  pollice  di  grossezza  ; la  sua 
lucentezza  ed  il  suo  color  bianco,  quan- 
do è di  recente  colalo  ; la  facilità  con 
la  quale  si  fonde  al  calore  poco  ele- 
vato di  44».*  Falir.;  lo  scricchiolio  sin- 
golare che  fa  sentire  quando  se  ue 
piega  una  verga  o una  lamina;  la 
sua  gravità  specifica,  che  è soltanto  di 
7,2u6;  la  sua  poca  tenacità,  che  è tale 
che  un  filo  d'  un  decimo  di  pollice  di 
diametro  non  può  sostenere  più  di 
quarantanove  libbre  e mezzo  senza  rom- 
persi; fiualmeute,  la  sua  poca  durezza 
e la  Stia  debole  elasticità,  bastano  a 
dismisura  per  distinguerlo  dagli  altri 
metalli  bianchi  e duttili,  come  il  pla- 
tino, l'argento,  lo  zinco  ed  il  piombo. 
Non  è neppure  probabile  che  siasi 
giammai  potuto  confondere  coi  due 
primi , la  lucentezza , la  durezza  e la 
gravità  dei  quali  fanno  evitare  qua- 
lunque abbaglio  In  quanto  agli  altri 
due,  lo  zinco  ed  il  piombo  , suppo- 
nendo che  sieno  velati  dallo  strato  opa- 
co e grigio  che  li  ricuopre  assai  pron- 
tamente tulli  e Ire,  potremo  esita- 
re a dichiararsi  colla  semplice  ispe- 
zione dell'  occhio.  Per  uscire  di  dub- 
bio, basterà  spesso  grattarne  la  su- 
perficie, e rimetter  cosi  allo  scoperto 
il  vero  colore  e la  lucentezza  che  con- 
vengono a ciascheduno  di  essi. 

Uu  grigio  fosco  indicherà  sempre  il 
piombo;  un  bianco  leggermente  gri- 
gio appartiene  allo  zinco,  ed  un  bianco 
quasi  argentino  è la  tinta  dello  stagno 
puro. 

Queste  scalature,  oltremodo  sensi- 
bili per  un  occhio  esercitato,  sono 
spesso  sconosciute  a coloro  ebe  non 
hanno  studiato  i metalli  comparativa- 
mente; e conviene  aggiungere  a que- 
sto primo  carattere  quello  che  si  ri- 
leva dalla  durezza  relativa  dei  Ire  me- 
talli che  si  cerca  di  distinguere. 

Se  ci  proviamo  a introdurre  uno 
spillo  comune  a guisa  d’ un  chiodo  nel 
pezzo  sulla  natura  del  quale  siamo  in- 
decisi, non  penetrerà  c si  ripiegherà 
sopra  se  stesso  , se  è zinco;  entrerà 
al  contrario  con  facilità  se  è stagno, 
e meglio  ancora  se  è piombo.  Con  que- 
sto mezzo  semplice  e sbrigativo  di- 
stingueremo adunque  all'  istante  gli 
utensili  di  zinco  da  quelli  di  piombo 
o di  stagno. 

Avvene  un  altro,  egualmente  facile, 
per  distinguere  il  piombo  dallo  sta- 
glio , e che  consiste  nell’  esperlmeu- 
larne  la  durezza  con  l'unghia  del  pol- 
lice sopra  uua  superficie  piana.  L‘  uu- 
58 
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ghia  intaccherà  il  piombo,  e scorrerli 
a u I lo  stagno  senza  attaccarlo.  Cosi , 
mercè  un  semplice  spillo  e I*  azione 
dell*  unghia  potremo  pronunziare  af- 
fermati vomente  se  un  oggetto  sia  fab- 
bricato «Il  piombo  , di  stagno  o di 
zinco.  Potremmo  indicare  caratteri  di- 
stintivi più  precisi  di  questi  ultimi  , 
ma  più  difficili  ad  osservarsi:  cosi  lo 
stagno  è più  leggero  del  piombo  nel 
rapporto  di  7 a 1 1 ; si  fonde  più  fa- 
cilroeule;  non  tramanda  bruciando  quei 
Hocchi  bianchi  che  sono  partipolari  allo 
zinco,  ec. 

Lo  stagno  era  conosciuto  dai  po- 
poli della  più  remota  antichità:  i Greci 

10  addimandavano  cassiteros  , ed  i 
latini  stannum  o pi umbum  albumi  lo 
prendevano  dall' India,  secondo  Pli- 
nio, e dalle  isole  C.aasiteridi,  che  erano 
situate  sulle  coste  di  Cornovaglia,  o, 
come  crede  il  Coquebert-Montbret  , 
an  quelle  di  Galizia  in  Ispagna  , ove 
si  sono  scavale  miniere  di  stagno. 

i.*  Sp+cie.  Sta  orto  ossidato.  ( Zin~ 
nsteifif  Werner).  Questo  minerale, 
1*  unico  che  sia  scavato  per  levarne  Io 
stagno  in  grande,  non  ha  nulla  all*  e- 
aterno  che  riveli  la  sua  natura  metal- 
lica. La  sua  gravità  specifica  , di  6 , 9 
almeno  , è 1*  unico  carattere  che  possa 
farlo  supporre. 

1 suoi  colori  variano  dal  nero  bruno 
cupo,  quasi  opaco,  fino  al  grigio  gial- 
lognolo , limpido  , passando  per  le  sca- 
Jature  di  bruno  rosso,  che  sono  più 
sensibili  nei  pezzi  sottili  che  io  quelli 
d*  una  certa  grossezza.  Il  suo  aspetto 
ha  sempre  qualche  cosa  di  pingue,  e 
la  sua  durezza  gli  permette  di  scintil- 
lare sotto  T acciarino,  La  sua  frattura 
è ineguale  e scabra  , ed  esponendolo 
al  fuoco  del  cannellino,  nella  cavità 
d*  un  carbone,  con  difficoltà  vi  si  ri- 
duce in  un  bottone  metallico:  rende 

11  vetro  di  borace  bianco  latteo. 

Lo  stagno  ossidato  trovasi  assai  comu- 
nemente cristallizzato  sotto  la  forma 
di  prismi  a quattro  facce,  terminati  da 
piramidi  o cuspidi  più  o meno  sem- 
plici ; la  maggior  parte  di  essi  sono  a 
maclo,  e gli  angoli  rientranti  che  pre 
sentano,  agevolano  spesso  molto  a di- 
stinguerli dallo  zinco  sulfuralo  bruno,  e 
da  certi  granati  del  medesimo  colore. 
Se  ne  distingue  altresì  per  la  sua  mag- 
giore gravità  specifica.  La  sua  durezza 
superiore  io  distingue  dallo  sceelino  fer- 
rugineo, che  è nero , e che  di  sovente 

accompagna. 

La  sua  forma  primitiva  , che  crasi 


creduto  dover  essere  un  cubo,  è Hata 
riconosciuta  da  Haiiy,  su  cristalli,  me- 
glio distinti , come  appartenente  ad  un 
ottaedro  a base  quadrala,  nel  quale 
1*  incidenza  di  P sopra  P è 

11  Klaproth  ha  trovalo  questo  mi- 
nerale composto  di  stagno  77, 5o  , os- 
sigeno ai,5o  , ferro  o,a5  e silice  0,75. 
Il  pezzo  proveniva  d«  Alteroon  in 
Cornovaglia. 

Le  due  varietà  di  forme  più  sem- 
plici dello  stagno  ossidato  sono: 

Il  quadriottogonale , che  era  stato 
nominato  piramidalo  quando  credevasi 
che  derivasse  da  un  nucleo  cubico:  è 
composto  d'  un  prisma  a quattro  fac- 
ce rettangolari  , ebe  hanno  le  estremi- 
tà terminate  da  una  piramide  o cu- 
spide a quattro  facce,  che  riposa  sui 
lati. 

Il  diottaedro , che  presenta  la  me- 
desima figura  della  varietà  precedente, 
con  la  sola  differenza  che  ogni  spigolo 
del  prisma  è rimpiazzalo  da  una  fac- 
cetta addizionale  lineare. 

Queste  due  varietà  si  trovano  in  cri- 
stalli isolali  e semplici,  ma  che,  più 
d*  ordinario,  sono  a maclo  o emitropi. 
Non  si  ha  fìnquì  spiegazione  assai  so- 
disfacente di  questo  fenomeno  singo- 
lare, in  cui  due  metà  di  cristalli  sem- 
brano essersi  unite  dopo  aver  fatto  un 
movimento  sopra  se  stesse.  (Consul- 
teremo, riguardo  alle  leggi  che  pre- 
siedono a questo  aggruppamento  pai> 
ticolare  , quanto  ne  ha  detto  1*  Haiiy, 
toni.  1 , pag.  104  del  suo  Trattata,  co- 
me pure  1*  articolo  Ckistallizzaziohb 
in  questo  Dizionario  , che  devesi  al 
Brochant  de  Villiers.) 

Lo  stagno  ossidato  concretionato 
( Holz-Zinn , o Slagno  di  legno)  pre- 
sentasi sotto  la  forma  di  piccole  masse 
concrezionale , d*  un  bruno  castagno 
o <!’  un  rosso  magogano,  variate  di 
zone  concentriche  più  o meno  cupe 
e ricoperte  d*  uua  specie  di  patina 
d’ un  bruno  castagno;  la  loro  frattura 
presenta  una  contestura  striata , infini- 
tamente compatta,  che  permette  loro 
di  ricevere  un  assai  bel  pulimento.  Il 
suo  aspetto  particolare,  il  suo  colore, 
la  sua  opacità  perfetta,  lo  allontanano 
molto  dallo  stagno  ossidato  cristalliz- 
zato : è d'altronde  assolutamente  in- 
fusibile e irrcdutlibile  al  cannellino. 
Tuttavia  il  Descotils  , che  lo  ha  ana- 
lizzato, I'  ha  trovato  composto  di  sla- 
goo  66 , ossigeno  29  e ferro  5.  Inol- 
tre, de  Bournon  descrive  un  pezzo  in 
cui  T estremila  delle  strie  passa  iu- 
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sensibilmente  ulto  stalo  di  stagno  os- 
sidato cristallizzato,  lo  che  dimostra 
fino  all1  evidenza  l’analogia  perfetta  di 
queste  due  varietà.  Trovasi  io  Inghil- 
terra ed  al  Messico. 

Questa  varietà  é rara  nelle  colle- 
tioni,  specialmente  in  grossi  pezzi; 
ne  esistono  due  bellissimi  nel  gabinetto 
particolare  del  Re,  ì quali  provengono 
da  Guanaxuato  al  Messico. 

a.*  Specie.  Stagno  pibitoso  ( Zinnki - 
ets) , Werner;  Stagno  sulfurato,  Hatiy). 
Questa  specie  nou  é ben  distinta  ; a 
nostro  avvisò  è piuttosto  un  mescuglio 
di  rame  piriioso  e di  stagno  ossidato; 
e la  frequente  vicinanza  dei  due  mi- 
nerali in  diversi  filoni  ha  contribuito 
certamente  a dare  qualche  probabilità 
a questa  opinione:  nondimeno,  sicco- 
me tutti  i mineralogisti  hanno  adottato 
questo  minerale  come  una  specie,  quan- 
tunque non  abbia  realmente  veruuo 
dei  caratteri  distinti  che  costituiscono 
le  specie  propriamente  dette,  abbiamo 
qui  dovuto  imitarli,  a fine  di  non  pre- 
giudicare. 

Lo  stagno  piritoso  è d’un  grigio  ac- 
ciaio che  passa  al  giallo  bronzino;  la  soa 
frattura  e ineguale  o granulare,  e la 
sua  lucentezza  é metallica;  la  sua  gra- 
vità specifica  è solamente  di  4»35:  fon- 
de al  cannellino  in  una  scoria  nera- 
stra con  un  odore  solforoso;  colora  di 
giallo  il  vetro  di  borace.  11  Klaproth 
lo  ha  trovato  composto,  su  iao  parti 
di  minerale,  di  circa,  stagno  4*>  rame 
44*  zolfo  3o,  e ferro  5. 

Questo  minerale,  tuttora  assai  raro 
nelle  collezioni  , non  é facilissimo  a 
riconoscersi:  si  trovò  dapprima  a Whe- 
al-Roch  in  Cornovaglia  ; ma  si  è poi 
incontrato  nelle  miniere  di  Sant1  A- 
guese  , di  Stenna-Gwynn  , di  Huel- 
Hock  e di  Huel-Scorie,  nella  medesi- 
ma provincia,  ove  accompagna  il  rame 
piritoso  e lo  zinco  sulfurato.  Le  mi- 
niere di  Catorce  e di  San  Luigi  di  Po- 
tasi, nella  Nuova  Spagna,  ne  hanno  e- 
gualraente  offerto  alcuni  pezzi  , che 
sono  notabili  per  avere  la  superficie 
ricoperta  d’ un  ossido  bianco  di  staguo. 

Finora  non  si  è trovalo  stagno  pi- 
ritoso che  in  piccola  quantità;  ma,  se 
una  volta  accadesse  che  se  ne  scuo- 
prissero  masse  considerabili,  se  ne  ot- 
terrebbe direttamente  con  la  fusione 
nn  bronzo  naturale  il  quale  godereb- 
be forse  d1  alcune  proprietà  interes- 
santi. 

11  Glockenert  o Glockcnmetall  dei 
Tedeschi  sembra  essere  un  metallo  da 


campane  nativo,  o semplicemente  un 
misto  di  rame  piriioso  e di  stagno  os- 
sidato. (i). 

Domicilio.  Le  miniere  di  stagno  si 
trovauo  nei  terreni  più  antichi,  in  mez- 
zo ai  graniti,  ai  porfidi  ed  agli  scbisli 
primitivi;  spesso  ancora  il  minerale 
fatto  parte  costituente  di  queste  roc- 
ce, é disseminato  in  tutta  la  loro  mas- 
sa, e ne  aumenta  sensibilmente  la  gra- 
vità. 

In  generale  i filoni  di  stagno  sono 
divisi  da  altri  filoni  metallici  ; ma  si 
è osservato  che  essi  medesimi  non  uè 
traversavano  mai  altri  , lo  che  prova 
manifestamente  la  loro  anteriorità. 

Lo  sceeiino  o lVolfrain%  il  ferro  ar- 
seniato  , il  topazo  , la  calce  tastala  , 
la  liloinarga,  ec.,  accompagnano  così 
spesso  lo  stagno  ossidato,  che  ne  sono 
per  così  dire  i monitori,  e elle,  ovuu- 
que  si  incontrino,  possiamo  sperare  di 
scuoprirlo  egualmente.  L1  esempio  re- 
cente delia  scoperta  che  è stata  avve- 
rala da  de  Cressac  nei  dintorni  di  Li- 
inoges  , e sulla  quale  (orneremo  fra 
breve,  sta  all'appoggio  di  questa  dato 
favoresole, e deve  incoraggire  » minera- 
logisti che  abitano  le  regioni  graniti- 
che a dedicarsi  a ricerche  aualoghe: 
poiché,  non  solamente  lo  stagno  ossi- 
dato incontrasi  in  filoni  ben  regolati, 
in  Stockwerc/i  (a),  in  granelli  disami- 
nati nelle  rocce;  ina  trovasi  eziandio 
nei  terreni  d'alluvione  che  provengo- 
no dalla  disgregazione  delle  rocce  an- 
tiche e primordiali. 

La  ricchezza  e la  saldezza  dei  filoni 
di  stagno  non  sempre  vanno  aumen- 
tando a misura  che  ci  inoltriamo  uella 
profondità:  alcuni  non  si  discostano 
da  questa  regola  assai  generale;  ma  U 
maggior  parte  impoveriscono  e fini- 
scono ancora  con  l’esaurirsi  intiera- 
mente prima  d’esscr  giunti  alla  pro- 
fondità alla  quale  si  perviene  d’ordi- 
nario nelle  miniere.  La  famosa  cava 
di  Geyer,  in  Sassonia,  che  ha  prodot- 
to ricco  minerale  fiuo  alla  superficie^ 
era  molto  meno  abbondante  alla  pro- 
fondità di  38o  piedi,  quando  il  Du« 
hamel  la  visitò  nel  1707  , e tutto  fa 
credere  che  sia  sempre  andata  decli- 
nando , poiché  il  suo  prodotto  annu0 
è portato  solamente  a 5o  quintali  di  sta., 
gno  uel  prospetto  del  prodotto  dettemi. 

(t)  Brochant,  tona,  a,  p.  aia. 

(a)  Riunioni  di  veue,  convegno  di  filoni. 
Da  hamel,  Geol.  ioti.,  pag.  «5.  — Beursrd, 
Dia.  alm.  frane. 
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ni  ere  del  regno  di  Sassonia  per  il 
i8o5  (i). 

Le  principali  miniere  di  stagno  co- 
nosciute sono  quelle  delle  Indie  o- 
nenlali.  Le  cave  dell1  isola  di  Banca 
«IP  est  di  Sumatra  , che  furono  sco- 
perte nel  1710,  ne  hanno  sommini- 
stralo fino  a settautainifa  quintali  per 
anno.  Se  ne  citano  pure  nella  penisola 
di  Malacca,  la  quale  fu  per  lungo  tem- 
po riguardata  come  il  Chersoneso  d*  oro, 
dei  dintorni  di  Siam,  nel  Pcgù , nel 
Toiichino,  e su  «li ▼crai  altri  punti  del- 
I*  impero  dei  Birmani.  Da  questi  luo- 
ghi iChinesi  traggono  la  maggior  par- 
te dello  stagno  che  adoperano  nelle 
lero  urli  sotto  il  nome  di  kalin  ; ma 
accertasi  che  il  Tibet  ed  il  Giappone 
ne  somministrano  loro  egualmente. 

Sembra  che  una  porzione  del  mi- 
nerale di  stagno  dell1  India  sia  un  pro- 
dotto di  terreno  d'alluvione;  poiché 
si  riferisce  che  la  miniera  di  Pera,  fra 
le  altre,  si  scava  in  una  rena  fina  , a 
sette  piedi  di  profondità  solamente,  e 
che  si  cessa  d' internarsi  tosto  che  si 
giunge  alla  roccia  che  chiamasi  ibu 
limbo  (madre  di  stagno).  I Malesi  sono 
ignorantissimi  nell'arte  delle  miniere; 
ina  i Chinesi  , dicesi , vengono  spesso 
a scavarle  ed  a fonderne  il  minerale 
sul  posto  (Memorie  di  B.davin).  Sareb- 
be assai  interessante  il  conoscere  i loro 
processi  metallurgici. 

Le  miniere  di  Coruovaglia  e del  De- 
vonsliire,  in  Inghilterra,  vengono  im- 
mediatamente dopo  quelle  dell1  India  , 
io  ragione  della  loro  importanza:  hanno 
esse  domicilio  nel  terreno  primitivo 
antico,  c si  presentano  sotto  i diffe- 
renti modi  che  son  loro  proprii , vale 
n dire  dai  filoni  meglio  incassati  fino 
agli  ammassi  di  trasporti  , alle  masse 
sparse,  ai  granelli  disseminati,  ec.  De 
Bonnard,  che  visitò,  con  tutta  quella 
attenzione  che  richiedeva  1111  subitilo 
così  importante,  i domicilii  di  queste 
miniere,  osservò  che  i filoni  i quali  tra- 
versano il  granilo  hanno  poca  estensio- 
ne e diminuiscono  di  saldezza  a poca  pro- 
fondità, e che  quelli  i quali  dividono 
lo  schisto  primitivo,  consei  vano  presso 
appoco  la  medesima  saldezza  per  lo 
spazio  di  quattrocento  metri  circa,  (a) 

Le  miniere  di  Huel-Cock  sono  no- 
tabili per  essere  stale  prolungate  ad  una 
certa  distanza  sotto  il  mare  , e per 
avere  avuto  la  temerità  di  riserbare  un 

(1)  Ilei on  de  Vi  Ile  fosse,  Ricchezza  mine- 
rale, tom.  1,  p.  36o. 

(a)  Giornale  delle  Miniere- 


tetto  cosi  sottile  alle  gallerie  sodoma-" 
rinc,  che  i minatori  sentono  il  rumore 
delie  onde  che  si  agitano  sopra  di  loro 
e distinguono  ancora  il  rotolare  della 
ghiaia. 

Il  prodotto  di  queste  miniere,  che 
sono  scavale  da  tempo  iramemorabile, 
e d'onde  i Fenici  i ed  i Cartaginesi 
ricavavano  una  patte  del  loro  sluguo, 
é stimato  annualmente  da  Go  « 80  mila 
quintali.  Le  spese  d'estrazione  e di 
preparazione  del  minerale  sono  consi- 
derabili in  ragione  della  poca  solidi- 
tà della  roccia,  la  quale  esige  un'  ar- 
matura fitta,  e della  piccola  quantità 
di  stagno  che  è disseminato  in  una 
massa  considerabile  di  matrice.  G. 
Prycc  calcola  che  abbisognino,  termino 
medio,  4?  quintali  di  miniera  di  pe- 
statura per  ottenere  un  quintale  di 
stagno  metallico  (l)  : lo  che  però  non 
deve  intendersi  che  per  gli  scavi  che 
si  effettuano  sopra  domicilii  in  cui  lo 
stagno  forma  una  parte  costituente  del- 
la roccia;  poiché  quello  che  trovasi  io 
filoni  regolali  è qualche  volta  cosi  puro 
e cosi  ricco,  che  portasi  alla  fonderia 
senza  alcuna  precedente  preparazione, 
e rende  fino  a 55  per  cento.  Nel  1750 
si  trovò»  Polberon, coiuuue  diS.  Agne- 
se, un  pezzo  di  questa  natura  che  pe- 
sava 1200  libbre. 

G.  Prycc  attribuisce  con  ragione 
alla  poca  solidità  del  granito  che  con- 
tiene lo  stagno  ossidato  disseminalo, 
gli  umiliassi  di  questo  minerale  che  in- 
contrami nei  terreni  d'alluvione,  ove 
forma  dei  banchi  d'una  certa  grossezza, 
che  l’acqua  sembra  aver  depositali  e tra- 
scelli in  ragione  della  loro  gravità  spe- 
cifica. Tale  è lo  strato  che  si  scava  nel 
pailule  di  S.  Ausici,  presso  Blazey,  il 
quale  ha  cinque  piedi  di  grossezza,  ed 
è ricoperto  da  uno  strato  di  torba , 
quindi  da  un  bauco  di  reuone  signi- 
fero, e finalnieule  da  uno  strato  di  terra 
fangosa  sovrastala  da  un  ultimo  letto 
di  renonc  (2) 

1 filoni  di  Cornovaglia  si  prolun- 
gano dall' est  all'ovest;  accertasi  an- 
cora che  si  ritrovano  alle  isole  di  Scilly 
o Sorlingue , che  souo  lontane  circa 
dieci  leghe  dalla  terra  ferma  , e che 
dividevano  forse  con  le  isole  della  co- 
sta di  Galizia,  in  Spagna,  la  denomi- 
nazione di  Cassiteridi , che  gli  anti- 

(1)  Mirtei  alogia  cornubiensis , p.  i85  : 
Estrailo,  dal  Coqiieherl  di  Montbret,  Giorn. 
delle  miniere,  toni.  1,  n.  3. 

(a)  Opera  qui  sopra  citata. 
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thi  davan  loro  a motivo  dello  slagno, 
casjiteros  , che  venivano  a cercarvi. 

Le  Miniere  del  Messico  sono  situale 
nelle  intendenze  di  Guanalualo  e di 
Guadalaxara  : consistono  esse  in  minera- 
le di  stagno  ossidato  concrezionato  d’ai 
luvione,  che  si  estrae  per  meno  dell» 
semplice  lavatura  nei  borri  ove  le  a- 
eque  piovane  lo  raccolgono. 

E probabile,  come  fa  osservare  de 
Humboldt,  che  questo  minerale  esista 
sol  posto  nelle  rocce  circostanti  ; ma 
per  gli  abitanti  riesce  molto  più  sem- 
plice scavar  quello  che  è già  separalo 
dalla  sua  matrice,  la  qual  cosa  é pur 
quella  che  fanno  esclusivamente,  li 
prodotto  dell' intendenza  di  Guadaln- 
xara,  nel  i8oa,  fu  di  circa  4°°°  ■ro- 
be o 800  quintali.  Finalmente,  nel  1 790, 
esistevano  due  miniere  di  staguo  negli 
•tali  di  Buenoi-Ayres. 

La  Sassonia  e la  Boemia  contengono 
miniere  di  stagno  del  maggiore  inte- 
resse, se  non  per  il  lo^o  prodotto,  al- 
meno per  la  loro  situazione  politica. 

« Per  apprezzarne  1* importanza,  ba- 
« slerà  rammentarsi  che  sono  queste 
« le  uniche  due  parli  del  continente 
a europeo  ove  si  scava  questo  metallo 
« in  modo  regolare.  Senza  il  prodotto 
* di  questi  due  stati,  che  0 dir  vero 
« è soltanto  la  dodicesima  parte  «Iella 
« quanti!»  di  staguo  che  la  Gran  Brel- 
« lagna  ottiene  annualmente  dalle  sue 
« miniere,  l*  Europa  sarebbe  o privata 
« d’ un  metallo  necessario  a diverse 
« arti,  o ridotta  a comprarlo  esclusi- 
« vamenlc  dall1  Inghilterra. La  Sassonia 
« dà  annualmente  al  commercio  esler- 
« no  per  treeento  mila  franchi  di  sia- 
ti gno  (1)  » Le  sue  principali  miniere 
sono  ora  Altenberg,  Ebrenfriedersdorf, 
Marienberg  e JohanngeorgensUdt. 

In  Boemia  le  miniere  di  Scblackcn- 
wald  occupavano,  nel  i8o5,  circa  cin- 
quecento operai;  il  loro  prodotto  to- 
tale compone  la  metà  della  quantità 
di  stagno  che  somministra  annualmente 
la  Boemia.  Quelle  d*  Abertaram  , che 
sono  vicine  alle  frontiere  della  Sasso- 
nia, ue  occupavano,  alla  stessa  epoca, 
circa  dugenlo.  Queste  miniere  sono  in 
attività  da  due  secoli  ed  hanno  presso 
appoco  a5o  tese  «li  profondità.  Si  ci- 
tano ancora  in  Boemia  le  miniere  di 
stagno  di  Ziunwald , di  Platten  e di 
Seifen  (a;.  Queste  miniere  hanno  as- 

(1)  Uéron  de  Villerosse,  Ricchezza  mine- 
rale, ioni.  1,  png.  36 i. 

y%)  Op.  cit.,  pag.  3^8 
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sohitamente  il  medesimo  domicilio  dì 
quelle  di  Cornovaglia;  ma  vi  si  osser- 
vano più  particolarmente  gli  stork- 
werck  e P associazione  del  topato. 

• Verso  Panno  1787  si  scuoprirono  mi- 
niere di  stagno  in  Galizia,  sulle  fron- 
tiere del  Portogallo,  vicino  alla  pic- 
cola città  di  Monle-Rey.  I fifoni  vi 
avevano  più  d’uua  lesa  di  saldezza; 
sono  incastrali  nel  granito.  Hoppeusack 
pretende  che  ne  sia  stalo  scavato  pure 
anticamente  nel  nord  del  Portogallo  o 
che  se  ne  veggono  tuttora  le  tracce  (1). 
Strabone  fa,  a dir  vero,  menzione  del- 
le miniere  di  alaguo  della  Lusitania, 
e sembra  che  fossero  conosciute  dai 
Cartaginesi  e forse  da  loro  scavate. 

Tali  sono  le  principali  miniere  di 
stagno  conosciute:  ne  esistono  certa- 
mente molte  altre;  ma  possiam  dire 
nondimeno  che  questo  metallo  è poco 
sparso  nella  natura.  Diverse  vaste  re- 
gioni ne  sono  affatto  prive;  non  co- 
noscevi stagno  in  Affrica  , e P enorme 
impero  di  Russia  non  possiede  una 
sola  miniera  di  questo  metallo.  Il  pre- 
mio di  diecimila  rubli,  che  era  stalo 
promesso  a colui  che  ne  scuoprilse  una 
in  Siberia  o in  Dauna,  non  é stato 
conseguito  ; e ciò  che  maggiormente 
sorprende,  si  è che  vi  sono  state  sco- 
perte quasi  tutte  le  sostanze  che  accom- 
pagnanoovuoque  altrove  i domicili!  di 
stagno.  Lo  sgelino  specialmente,  que- 
sta sostanza  metallica  che  sembra  es- 
serne inseparabile,  si  è trovata  a Odon- 
tchelon  nella  Dauria  in  un  granito  al- 
terato , simile  a quello  di  Sassonia,  e che 
contiene  pure  dei  topazi.  De  Hoppe, 
che  fece  questa  prima  scoperto,  dovè 
concepirne  giuste  speranze  ; ma , per 
una  di  quelle  cecezioni  cotanto  co- 
muni nella  natura,  non  sono  state  con- 
fermate dal  successo. 

Guidati  dai  medesimi  indizii,  anima- 
ti dal  medesimo  desiderio,  ma  più  for- 
tunati dei  mineralogisti  del  Nord,  i na- 
turalisti francesi  sono  finalmente  per- 
venuti a scuoprire  due  domicili!  dì  sta- 
gno nel  loro  proprio  suolo. 

Uno  uei  dintorni  di  Limoges,  vicino 
al  villaggio  «li  Vaulry  ove  il  minerale 
è disseminato  nella  roccia  granitica,  e 
la  di  cui  esistenza  è stata  verificata  nel 
1809  da  de  Cressac,  ingegnere  in  capo 
a!  corpo  reale  delle  miniere.  Il  governo 
vi  fece  fare  a suo  conto  alcune  ricer- 

(1)  (ticrnale  dell»*  miniere,  11.®  19.  G.  31. 
llopp*n$acL,  Stato  delle  miniere  in  Spagna. 
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che,  le  quali  produssero  sulle. prime  del 
minerale  da  pestatura  assai  magro,  ma 
lasciando  speranza  d'un  maggior  pro- 
dotto pervenendo  ad  uua  certa  profon- 
dità. L'  ingeguere  Allou  , incaricato 
particolarmente  della  direzione  dei  la- 
vori di  questa  nuova  miniera,  cre- 
dè riconoscervi  tracce  d'  antichi  scavi 
anteriori  all'invenzione  della  polve- 
re , scorie  di  fonderie  , e gli  abitauli 
del  paese  assicurano  aver  trovato  sul 
luogo  medesimo  un  vaso  di  stagno  d'uua 
forma  particolare , che  per  mala  sorte 
è staio  distrutto. 

Si  ricercò  egualmente  un  domicilio 
di  stagno,  che  sarebbe  situalo  nell*  in- 
terno medesimo  della  piccola  città  di 
Ségur,  dipartimento  delia  Corréze. 

Il  secondo  domicilio  di  stagno  rico- 
nosciuto in  Francia  è un'alluvione  che 
esiste  sulla  costa  di  Piriac  , circondario 
di.Saveney , presso  Nantes,  dipartimen- 
to della  Loira  inferiore:  fu  scoperto, 
nel  i8i3,  da  de  la  Guerrande , ufficia- 
le di  marina.  Si  è,  non  ha  molto,  tra- 
sportata alla  fonderia  di  Poullaouen, 
dipartimento  del  Fiuistère,  una  certa 
quantità  di  questo  mioerale  , raccolto 
sulla  spiaggia  , che  è stalo  preparato 
e fuso,  e che  badalo  uu  risultato  cosi 
sodisfacente  in  stagno  d' eccellente  qua- 
lità che  nulla  sarà  trascurato  per  pro- 
curare di  scuoprire  il  domicilio  di 
questo  minerale  al  posto  (P.  Brard.) 

STAGNO.  ( C/iim .)  Corpo  semplice,  co- 
nosciuto dalla  più  remota  antichità,  e 
che  appartiene  alla  terza  sezione  dei 
metalli.  V.  Corpi.  (C/iim.),  lom.  vm, 
pag.  3o. 

Proprietà . — Lo  stagno  è solido 
fino  alla  temperatura  di  aia*,  in  cui 
si  fonde  , secondo  il  Biol.  Usando 
delle  necessarie  precauzioni,  si  può  ot- 
tenerlo sotto  forma  di  cristalli  rom- 
boidali (i).  È pochissimo  volatile.  La 
suadeusità  è di  7,391  e di  7,399,  quan- 
do è stato  battuto.  È facile  a graffiarsi. 

È capace  d1  esser  ridotto  in  sottilissime 
foglie  sotto  l'azione  del  laminatoio  e 
del  martello;  ma  è poco  duttile  alla  fi- 
liera. £ molto  flessibile  : piegandolo, 
fa  sentire  un  roraorc  particolare,  simi- 
le a uno  scricchiolio,  che  perciò  è det- 
to nell'  arti  cric  dello  stagno.  Secon- 
do il  Guyton,  un  (ilo  di  stagno  di  due 
millimetri  di  diametro  sostiene,  senza 
rompersi,  un  peso  di  i5,74°  chilogr. 
Per  divider  lo  stagno,  è necessario  farlo 

(1)  Il  Proust  ottenne  per  la  via  untila 
la  stagno  cristallizzato  in  piramide  tetrae- 
dri allungata. 
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fondere,  e quindi  gettarlo  da  un’ al- 
tezza di  qualche  metro  nell'  acqua 
fredda.  Può  paragonarsi  aU"argeiilo 
per  il  colore  e la  lucentezza.  Ha  un 
odore  sgradevole,  che  sviluppasi  par- 
ticolarmente confricando  una  foglia  di 
stagno  fra  le  dita.  Questo  odore  è an- 
cor sensibile  quando  si  mette  questa 
foglia  in  bocca,  ma  svanisce  se  si  com- 
primono le  uarici.  A freddo,  l'ossige- 
no e l'aria  secca  non  hanno  aziono 
sullo  stagno,  e quand'anco  sieno  umidi 
non  ne  diminuiscono  che  pochissimo 
la  lucentezza.  Se  lo  staguo  è fuso  in 
un  crogiuolo  slargato , ed  è in  con- 
tatto dell'aria,  la  sua  superficie  perde 
la  lucentezza:  divieti  grigio  ossidan- 
dosi, e se  l’azioae  del  calore  e dell' a- 
ria  continua  per  qualche  tempo,  l' os- 
sidazione progredisce  e la  materia  bi- 
gia divien  bianca;  ma  giunge  un  mo- 
mento iu  cui  si  sospende  T ossidazione. 
Uq  tale  effetto  dipende  dall'aderire  ebo 
fa  uuo  strato  d'ossido  tanto  fortemente 
alla  superficie  del  metallo  da  preser- 
varlo dal  contatto  dell' ossigeno.  Non 
si  giunge  a continuare  l'ossidazione 
che  col  separarne  1'  ossido  che  lo  ri- 
cuopre,  a tale  effetto  fa  d'uopo  agi- 
tarlo con  acqua  finché  questo  liquido 
divenga  latteo.  L'ossido  si  tiene  in 
sospensione,  ed  il  metallo  rimane  in 
fondo  del  vaso:  si  ottengono  i due  corpi 
separati  colla  decantazione  e col  riposo 
del  liquido  decantato.  L’  ossido  di  sta- 
gno è saturalo  d’  ossigeno. 

Quaudo  lo  stagno  segna  la  tempe- 
ratura del  rosso  biacco  , ed  è mollo 
diviso  ed  iu  contatto  coll'ossigeno  pu- 
ro o coll'  aria  atmosferica,  si  ossida  span- 
dendo una  certa  luce.  Lo  che  può  facil- 
mente dimostrarsi  scaldando  dello  stagno 
sopra  un  carbone  per  mezzo  del  cannel- 
lino; quindi  gettando  il  metallo  fuso  so- 
pra un  piano  di  pietra  orizzontale,  il 
globulo  di  stagno  si  divide  in  molti  altri, 
i quali  bruciano  spandendo  uua  viva 
luce.  Esiste  un  ossido  di  stagno  meoo 
ossidato  di  quello  prodotto  dalla  cal- 
cinazione o dalla  combustione.  L'a- 
cqua, alla  temperatura  ordinaria,  nou 
ha  azione  sullo  stagno,  ma  a una  tem- 
peratura elevala,  riman  decomposta  , 
l'idrogeno  è messo  in  libertà,  e vi  ha 
roduzioue  di  stagno.  Quantunque  ab- 
ia  maggiore  affinità  per  l' ossigeno  che 
per  il  rame  ed  il  piombo  , tuttavia  è 
molto  meno  alterabile  di  questi  me- 
talli alla  temperatusa  ordinaria  , per 
l'azione  riunita  deU'aria  atmosferica 
e dell'acqua.  La  qual  cosa  non  dipeode- 
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rebb'ella  forse  tini  non  essere  gli  ossidi 
di  slagno  capaci  d'unirsi  all'acido  car- 
bonico, mentre  che  l'ossido  giallo  di 
iorabo  ed  il  perossido  di  rame  idrato 
anno  all*  incontro  una  gran  tendenza 
a corabinarvisif 

Molliossidi  metallici  della  quinta  sezio- 
ne, scaldati  collo  stagno,  lo  soprossidano, 
e si  riducono  completamente  allo  sialo 
metallico.  Lo  stagno  bastantemente  cal- 
do, si  unisce  al  cloro,  sviluppando  della 
luce:  la  combinazione,  che  dapprima 
presentasi  allo  slato  aeriforme,  si  con- 
densa in  un  liquido  limpidissimo, che 
gli  antichi  chimici  conoscevano  sodo 
il  nome  di  liquore  fumante  del  Liba- 
vio.  Noi  la  descriveremo  solto  quello 
di  percloruro  di  stagno.  Il  cloro  vi  si 
unisce  in  due  proporzioni.  Lo  sta- 
gno può  disciogliersi  nell'acqua  di 
cloro;  ma  passa  allora  allo  stalo  d* idro- 
clorato. A caldo,  lo  stagno  e l'iodio 
si  combinano,  e ne  risolta  un  ioduro 
di  color  ranciato.  Se  questi  corpi  sono 
io  contatto  in  acqua  bollente,  vi  ha 

froduiiooe  dell' acido  idriodico  e dei- 
ossido  di  stagno;  e se  l'acqua  è iu 
quantità  sufficiente,  e lo  stagno  in  ec- 
cesso, si  può,  secondo  il  Gay-Lussac, 
ottenere  nel  liquore  solamente  dell'a- 
cido idriodico:  l'ossido  di  stagno  ri- 
mane in  questo  caso  con  I1  eccesso  del 
metallo.  — Lo  stagno  forma  almeno 
due  solfuri;  scaldato  con  lo  zolfo  , vi 
si  combina;  e per  quanto  considera- 
bile sia  la  quantità  di  zolfo  che  si  met- 
te in  contatto  col  metallo,  non  possia- 
mo ottenere  che  un  protosolfuro , se 
la  temperatura  è portala  al  rosso.  — Po- 
nendo del  fosforo  sullo  stngno  fuso,  i 
due  corpi  si  uniscono;  ma  sembra  di- 
ficile  il  preparare  con  questo  mezzo  un 
composto  saturalo  di  fosforo.  — Non 
0 sembra  unirsi  al  carbonio,  al  boro  ed 
all'  idrogeno. 

Quasi  tutti  i metalli  sono  capaci  di 
allegafsi  allo  stagno. 

Gli  acidi  borico  e carbonico  non 
hanno  azione  sullo  stagno.  — L*  acido 
fosforico  secco,  scaldato  collo  stagno,  si 
divide  in  due  porzioni,  una  delle  quali 
cede  il  suo  ossigeno  al  metallo,  ed  il  fo- 
sforo che  ne  proviene  si  reca  sullo  sta- 
gno metallico;  in  quanto  allo  stagno 
ossidato,  forma  esso  un  fosfato  colla  por- 
zione non  decomposta  dall'acido.  — 
Ignorasi  qnal  sia  l’azione  del  gas  acido 
solforoso  secco  sullo  stagno.  Secondo 
il  Fourcioy  ed  il  Vauqtielin,  quando 
si  mette  dello  stagno  nell'acqua  satu- 
ra d'acido  solforoso  , la  superficie  del 


metallo  di  vieti  tosto  gialla;  ras  appoco 
alla  volta  passa  al  nero.  Finalmente, 
in  capo  a qualche  giorno  trovasi  del- 
l'iposolfito di  stagno  (solfito  solforato), 
in  dissoluzione  nell'acqua,  ed  un  de- 
posito formato  d' iposolfito  e di  sol- 
foro di  stagno  , atnbidue  polverulen- 
ti; il  primo  è bianco  , il  secoudo  ne- 
ro. h manifesto  che  in  questa  reazio- 
ne dell'  acido  solforoso  sullo  stagno,  il 
metallo  si  ossida  a scapito  dell’  acido. 
— L’acido  solforico  d'  una  densità  di 
1.84,  alla  temperatura  ordinaria,  non 
ha  che  una  debolissima  azione  sullo 
stagno,  il  quale  perde  la  sua  loceu- 
tezza,  e divien  grigio  , quindi  nero; 
sviluppansi  alcune  bolle  di  gas,  ed  il 
liquore  tramanda  un  leggerissimo  odo- 
re d’ acido  solforoso.  Dopo  diversi  gior- 
ni, se  la  fiala  è stata  lappata,  trovasi 
che  l'acido  è diveuuto  latteo  , e che 
si  è sviluppato  dell'acido  idrosolfori- 
co con  dell'acido  solforoso. 

Facendo  scaldare  da  6 a io  parti 
d'acido  solforico  concentrato  sopra  1 
parte  di  stagno,  in  un  palloncino  che 
comunichi,  mercè  d'un  tubo,  con  una 
campana  ripiena  di  mercurio  e d'un 
poca  d’acqua  di  potassa,  osservasi  che 
a una  temperatura  non  sufficiente  per 
far  bollire  l'acido,  producesi  un'effer- 
vesceota  assai  viva  ; lo  staglio  anneri- 
sce, e si  discioglie,  ad  eccezione  d'una 
piccolissima  quantità,  che  si  separa 
allo  stato  di  protosolfuro  : se  lo  stagno 
contenesse  dell'arsenico  e del  rame,  la 
maggior  parte  , se  non  la  totalità  di 
questi  metalli,  potrebbe  rimanere  allo 
stalo  di  fiocchi  neri.  In  questa  ope- 
razione manifestasi  dello  zolfo,  non  so- 
lamente nel  liquore  , ma  nella  parte 
ancora  della  fiala  che  non  è bagnata 
dall'acido,  e nel  tubo  a gas.  Il  solfato 
di  stagno  prodotto  può  essere  allo  sta- 
to concreto,  sotto  forma  di  piccoli  aghi, 
o disciollo  in  totalità,  se  vi  è stato  un 
eccesso  sufficiente  d'acido  solforico.  In 
questo  caso  si  deposita  per  raffredda- 
mento una  parte  del  solfato  (1). 

(1)  Abbiamo  più  Tolte  osservato,  trattan- 
do coll'acido  solforico  lo  stagno  con«enente 
d«*gli  atomi  di  rame  , che  I*  ottenuta  dis- 
soluzione, che  si  era  intorbidata  raffreddan- 
dosi, mescolata  poi  con  una  certa  proporzione 
d'acqua,  ritornava  trasparente,  e * acquistar» 
nel  tempo  stesso  un  color  giallo,  il  quale  di- 
ventava sempre  più  cupo,  restando  al  ran- 
ciato bruno.  Questa  soluzione  era  , almeno 
per  la  ìnassima  parte,  al  mioimo  d'  ossida- 
zione: quando  facerasi  leggermente  scaldare, 
si  intorbidava,  e deponeva  sulle  pareti  della 
fiala  in  cui  era  contenuta  , una  pellicola  di 
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In  quanto  ai  gas  che  si  souu  sviluppa- 
li «turante  la  dissoluzioue  dello  stagno, 
trovasi,  che  l'acqu»  di  potassa  della 
campana  in  cui  sono  stati  ricevali  , 
coni  iene  dell'acido  solforoso;  e il  gas 
che  uon  è stalo  assorbito  dall'alcali 
è idrogeno.  Dal  che  rilevasi  manife- 
atauieute  che  lo  stagno  si  è ossidato 
n scapilo  dell'acqua  e d1  una  porzione 
&T  acido  solforico,  la  quale  è stala  ri- 
«lolla  in  acido  solforoso,  mentre  che 
]' altra  porzione  si  è umta  all’ ossido 
prodotto.  E come  mai  è stato  messo 
dello  zolfo  allo  scoperto?  Ciò  non  si  è 
fimjuì  potuto  convenientemente  spie- 
gare; ed  é poco  probabile  che  proven- 
ga , come  abbiadi  detto  , da  una  por- 
zioue  d'acido  solforico  la  quale  sarebbe 
stata  completamente  decomposta  dallo 
aUguo,  poiché  si  deposita  dello  zolfo 
nel  tubo  a gas  quando  la  temperatnra 
dell'acido  non  e bastante  a sublimare 
questo  combustibile.  Lo  zolfo  non  po- 
Irebb’  egli  provenire  da  una  porzione 
d’acido  solforoso  che  fosse  decomposta 
dall'  idrogeuo  allo  stato  nascente?  In 
questo  caso  l'idrogeno,  unendosi  ai 
due  elementi  dell'acido  solforoso,  pro- 
durrebbe dell* acqua  e dell'acido  idro- 
solforico; e quest'ultimo,  reagendo  so- 
pra un'altra  porzione  d'acido  solforoso, 
sia  allo  stato  liquido  come  allo  stalo 
aeriforme,  darebbe  luogo  ad  una  for- 
mazione d’  acqua  ed  ad  un  deposito  di 
zolfo.  Facendo  bollire  fioo  a secchezza 
del  solfato  di  protossido  di  stagno  di- 
sciolto  nell'  acido  solforico,  il  protossi- 
do passa  al  massimo.  — L'acido  uitrico 
di  ia°  a i5°  all' areometro  del  Baumc, 
messo  in  contatto  collo  stagno,  lodi-! 
scioglie  con  sviluppo  di  calore,  e sen- 
za o quasi  senza  effervescenza  : il  li- 
quore si  colora  in  giallo;  contiene  del 
protossido  di  stagno  e dell1  ammoniaca. 
Ter  avere  una  dissoluzione  permanente, 
è necessario  metterla  boccia  contenente 
I*  acido  e lo  stagno,  in  un  vaso  d'a- 
cqua fredda  , affinchè  il  calore  svilup- 
pato per  la  reazione  dei  corpi  , sia 
prontamente  assorbito:  non  prendendo 
questa  precauzione,  soprattutto  nel  ca- 
so in  cui  si  operi  sopra  una  massa  al 
quaulo  considerabile,  il  calore  svilup- 
palo rcuderebbe  troppo  forte  l’ energia 

rame  e dì  protossido  di  questo  metallo.  Col- 
r ebulliziooe  e la  concentrazione,  ritornava 
trasparente,  si  «coloriva  del  tutt^,  e finiva 
col  depositare  del  solfato  di  stagno.  Quando 
vi  si  aggiungeva  molta  acqua,  se  ne  preci- 
pitava del  solfato  di  protossido  di  stagno,  e 
1 acqua  uuu  mene  » a che  «lumi  d'  ossido. 


dell'acido;  d1  allora  in  poi  il  melatlo, 
invece  d'ossidarsi  al  roiuimo,  si  peros- 
stderebbe  e oou  sarebbe  più  capace 
d'  essere  disciolto.  Lo  stagno  si  ossida 
a scapilo  dell'acqua  ed'una  porzione 
d'acido  uitrico,  ed  è a notarsi  che  l'i- 
drogeno, separato  dall'acqua  decompo- 
sta sta  rispetto  all1  azoto  della  porzione 
scomposta  «l'acido  , nella  proporzione 
in  cui  questi  corpi  costituiscono  l'am- 
moniaca, o poco  meno:  lo  che  spiega 
per  qual  motivo  la  dissoluzione  del 
metallo  si  effettua  senza  o quasi  senza 
sviluppo  di  gas.IlGuyion  ha  fatta  que- 
sta importaute  osservazione  ; e il  Prou- 
st , che  ha  studiato  i fenomeni  che 
presenta  la  dissoluzione  nitrica  di  sta- 
gno, ha  osservato  che  una  porzione  di 
metallo,  prima  di  sciogliersi,  si  divi- 
deva in  polvere  nera.  L' acido  ni- 
trico , a 3a°  , ha  un'  azione  oltremo- 
do energica  sullo  stagno  , anco  alla 
temperatura  ordinaria.  Vi  ba  uno  svi- 
luppo di  gas  nitroso;  d'  acido  nitro- 
so e d'  azoto;  la  temperatura  si  eleva 
molto.  Lo  stagno  non  si  discioglie,  e 
trasformasi  iu  una  materia  bianca  , pe- 
sante , che  è idrato  di  perossido  di 
stagno.  Trovasi  nel  liquore  del  nitra- 
to d'ammoniaca,  in  maggior  copia,  se 
l'azione  è stala  meno  rapida:  è pro- 
babile che  se  1'  acido  fosse  molto  con- 
centrato , e si  operasse  a caldo,  ('os- 
sidazione dello  stagno  si  effettuerebbe 
intieramente  a scapilo  dell*  acido  nitri* 
co.  — Lo  stagno,  scaldato  nel  gas  idro- 
clorico, mette  I*  idrogeuo  allo  scoperto, 
passando  allo  stato  di  percloruro.  L'aci- 
do idroclorico  acquoso  i il  vero  dis- 
solvente dello  stagno:  possiamo  ope- 
rarne la  dissoluzione,  sia  ricevendo  del 
gas  idroclorico  in  una  boccia  nella 
quale  siasi  messo  dello  stagno  con  dcl- 
I’  acqua  , sia  facendo  scaldare  in  on 
pallone  1 parte  di  stagno  con  6 parti 
d'acido  idroclorico  concentrato.  In 
ambidue  i casi  1'  acqua  è decomposta, 
e vi  ha  sviluppo  d'  idrogeno  e pro- 
duzione d'idrocloralo  di  protossido  di 
stagno.  Non  possiamo  mai  con  questo 
mezzo  portar  lo  stagno  al  massimo 
d'ossidazione.  Non  couoscesi  1'  azione 
«lei  1'  acido  idrofluorico  puro  sullo  sta- 
guo.  L'  acido  allungato  d'  acqua  uou 
«leve  avere  su  di  esso  che  una  beu  de- 
bole azione;  poiché  il  Puymaurin  si 
è servilo  di  vasi  di  stagno  , tanto  per 
preparare  I'  acido  idrofluorico  acquoso 
che  adoperava  poi  per  incider  sul  ve- 
tro , quanto  per  contenere  l'acido 
idrofluorico  acquoso  che  metteva  in 
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contatto  culi  diverse  pietre.  — L'acido 
idnodico  è probabilmente  decompo- 
sto dallo  slagno  : nel  che  deve  pro- 
durai  no  ioduro,  e V idrogeno  dev'es- 
sere sviluppalo. Scaldando,  in  una  pic- 
cola campana  di  vetro  incurvala  alla 
sommità , dello  stagno  con  gas  acido 
idrosolforico,  i!  metallo  si  »olfura  e 
l'idrogeno  è posto  in  libertà.  La  qual 
decomposizione  è cosi  facile,  che  è stala 
fatta  per  dimostrare  che  l'acido  idro- 
solforico  contiene  un  volume  d'idro- 
geno uguale  al  suo.  Volendo  otteuere, 
per  diverse  operazioni  delle  arti,  una 
dissoluzione  di  stagno  al  massimo  d'os- 
sidazione, si  discioglie  il  metallo  nel- 
r Acqca  bugia.  V.  quest'  articolo. 

1/  azione  degli  acidi  vegetabili  sullo 
stagno  è debolissima,  ed  e nulla  per 
la  massima  parte  di  essi.  La  potassi, 
la  soda,  disciolte  nell' acqua  e scaldale 
collo  stagno,  alterano  Ih  lucentezza  di 
questo  metallo  e ne  disciolgouo  pic- 
cole quantità  di  ossido. 

Si  e trattato  dell'  azione  dello  sta- 
gno sui  tali  all'  articolo  che  riguarda 
> sali  medesimi. 

O SSSIDI  DI  STJGXO. 

PaoTotsiDo  ni  stagno.  — Composi  zio - 
ne  Si  compone  di  ossigeuo  , secondo 
il  Gay-Lussac  1 3,5 , secondo  il  Berze- 
lius  t3,G;  di  stagno,  secondo  il  Gay- 
Lussac  ioo,o,  secondo  il  Berzelius  ioo,o. 

Preparazione. — Si  prepara  nelmo- 
do  seguente.  Si  prende  una  soluzione 
d'  idrorlorato  di  protossido  di  stagno 
mollo  allungala  d'  acqua  ’,  vi  si  aggiun- 
ge una  quantità  d' ammoniaca  non  ba- 
stante per  saturare  lutto  l'acido:  uel 
che  producesi  un  precipitato  che  il 
Berlhollel  figlio  ha  riguardalo  conte 
un  solto-idroclorato.  Si  lava  questo 
precipitato  con  acqua  bollita  e raf- 
freddata ; quindi  si  mette  in  un  pai 
Ione  con  acqua  ammoniacale  , e si  fa 
digerire  il  lutto  per  diverse  ore.  In 
questa  digestione,  il  protossido  di  sta- 
gno si  separa  dall'acqua  e dall'acido 
che  vi  poteva  essere.  Se  si  son  prese 
tulle  le  indicale  precauzioni,  si  ottie- 
ne , come  ce  ne  siamo  accertati,  un 
protossido  cristallizzato  d' una  purezza 
perfetta.  Quando  vuoisi  un'operazio- 
ne p ò pronta  , si  precipita  I*  idrocloralo 
di  protossido  per  mezzo  di  sollomrbn- 
nato  di  potassa.  Si  precipita  allora  un 
idrato  , che  si  lava  , e quindi  si  scal- 
da per  aver  1’  ossido  puro. 

Proprietà.  — Il  protossido  di  sla- 
gno è iu  polvere  Itisi*  , od  in  crislal- 
Pizion.  delie  Scienze  Nat.  Voi. 
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li  piccolissimi,  che  hanno  un  lucido 
metallico  perfetto;  poh  Cimalo,  Ila 
un  colore  d’un  grigio  giallastro:  ha 
l'odore  dello  stagno,  fi  insolubile  nel- 
l'acqua, solubile  nell' acido  nitrico  a 
i5°  e nell1  acido  idroclorico:  si  com- 
bina coll’acido  idrosolforico  che  è di 
sciolto  nell'acqua,  e forma  con  esso  un 
composto  .bruno  insolubile.  La  po- 
tassa e la  soda  lo  disciolgono  , ma 
meno  facilmente  del  suo  idrato;  quan- 
tunque si  combini  agli  acidi  ed  agli 
alcali,  ha  tuttavia  maggiore  alcalinità 
rhe  acidità.  Esposto  al  fuoco  non  prova 
verun  cambiamento, ed  è ridotto  , quan- 
do si  sottopone  all'  azione  della  pila. 
L'idrogeno  e il  carbonio  lo  riducotio 
allo  sialo  metallico,  quando  la  tempe- 
ratura é portata  al  rosso:  nel  che  vi 
ha  produzione  d'  acqua  col  primo  , 
c d’  ossido  di  raibonio  col  secondo. 
L'idrosolfato  di  protossido  di  stagno 
é decomposto  dall'acido  idroclorico 
bollente;  dà  dell'acido  idrosolforico  e 
dell’  idroclorato  di  protossido  di  sta- 
gno: quando  si  fa  digerire  nell'acqua 
di  potassa,  una  porzione  diviene  sol- 
furo nero,  che  non  si  discioglie,  e l'al- 
tra si  discioglie  passando  allo  sialo  d'i- 
drosolfato di  perossido.  Con  un  suffi- 
ciente calore  l' idrosolfato  secco  si  ri 
duce  in  acqua  e in  prnlosolfuro  di 
stagno.  Queste  osservatioui  sono  siate 
fatte  dal  Proust.  Scaldando  delicata- 
mente con  zolfo  del  protossido  di  sta- 
guo,  producesi  dell'acido  solforoso  e 
del  persolfuro  di  slagno  (i).  L’acido 
idroclorico  concentralo, saturalo  di  pro- 
tossido di  stagno,  evaporato  a secchez- 
za , produce  deli' acqua  e del  proto- 
cloruro.  L’  acido  idrosolforico  gassoso 
lo  riduce  a caldo,  formando  dell'acqua 
o del  prolotolfuro  di  stagno.  Il  pro- 
tossido di  stagno  esposto  a caldo  al 
contatto  del  gas  ossigeno  o dell'aria 
atmosferica  , prende  fuoco  e si  cou- 
vcrle  in  perossido;  a freddo  non  vi 
si  combina.  L’acido  nitrico  bollente 
lo  converte  in  perossido.  Lo  stesso 
avviene  dell'acqua  di  cloro;  ma  ili 
questo  caso  il  perossido  si  uuiscc  al- 
l'acido idroclorico. 

fi)  Per  ronrincersene,  fa  d'uopo  scaldar* 
delicatamente  in  una  storia  5o  parli  di  solfo 
e tuo  parli  di  protossido  perfettamente  a- 
s iutto  : poco  dopo,  i corpi*  reagiscono  e di- 
vengono luminosi  ; producesi  del  persotforo 
di  stagno  che  rimane  nella  storta,  e dell'  a- 
cid o* solforoso  che  si  rolatihcxa  cóli*  «tee» so 
di  solfo.  Se  la  temperatura  fo«*e  trio*»  eie 
vaia,  invece  di  persolfuro  si  otterrebbe  d-1 
protosolforo. 
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IdBJTOD I PROTOSS!  DO  Dt  STAGNO.— 

Si  ottieae  precipitando  dell1  idroclo- 
rato di  protossido  di  stagno  per  meno 
dell1  idroclorato  di  potassa,  lavando  il 
precipitalo  con  acqua  bollita  e fredda, 
quindi  facendo  seccare  il  precipitato 
alla  temperatura  ordinaria.  Questo  idra- 
to è bianco;  ha  l'odore  dello  stagno: 
è più  facile  del  protossido  anidro  a di- 
sciogliersi  negli  acidi  e negli  alcali;  di- 
sciogliesi  nell'ammoniaca.  La  soluzione 
di  protossido  di  stagno  nella  potassa  ha 
presentato  al  Proust  un  fenoineuo  oltre- 
modo  notabile.  Questo  chimico  avendo 
consertata  di  questa  soluzione  una  cer- 
ta quantità  in  una  boccia  tappala  , 
osservò,  dopo  dodici  o quindici  gior- 
ni, che  si  era  formato  uo'  erborizza- 
zione di  stagno  metallico  iu  fondo  al- 
la boccia  ; e l'ossido  rimasto  in  disso- 
luzione , era  divenuto  perossido  , as- 
sorbendo l'ossigeno  che  lo  stagno  me- 
tallico avea  abbandonato.  1/  idrato  di 
protossido  di  stagno  si  unisce  benis- 
simo all'acqua;  poiché  per  couvertirlo 
ili  protossido  puro , basta  farlo  dige- 
rire in  questo  liquido  ad  una  tempera- 
tura di  70  u 90°.  Quando  si  discio- 
glie in  un  poca  d'acqua,  e si  espone  sot- 
to una  campana  pteua  d'ossigeno  si 
converte  appoco  alla  volta  in  iJralo 
di  perossido.  Secoudo  il  Proust,  con- 
servandolo con  acqua  e sollocarbouaio 
di  rame  in  una  boccia  lappala,  il  ra- 
me si  condensa,  e lo  stagno  si  eleva 
al  massimo  d’ ossidazione.  Quest'idrato 
si  combina  colla  massima  facilità  ai 
principi  coloranti , c si  comporla  in 
generale  con  essi  a guisa  d' una  base 
alcalina.  Cosi,  precipita  remalina  dal- 
l'acqua, e form.i  con  essa  una  combi- 
nazione turchina;  ha  un'azione  ana- 
loga sul  colore  della  cocciniglia. 
Paftossiuo  di  Stagno.  — Sinonimia ; A- 
cjdo  S tannico. 

Co  nipoti  zio  ne . — Si  compone  di  os- 
sigeno, secondo  il  Kiaprolh  37,64*  se- 
condo il  Gay,  Lussar  e Berzclius  27,2, 
secondo  il  Proust  27,5;  di  slHgoo,  se- 
condo il  Klapioth  100,  secondo  il  Gay 
Lussai;  e il  Berzelius  100  , secondo  il 
Proust  100 

Prepar  azione.  — Si  può  prepararlo 
con  diversi  processi;  ma  faremo  notare 
che  quantunque  gli  ossidi  prodotti 
con  questi  processi  contengano  tutti  la 
medesima  proporzione  d' elementi,  pu- 
re ve  ne  sono  alcuni  che  presenta- 
no qualche  differenza  nelle  loro  pro- 
prietà, giusta  l'osservazione  del  Ber- 
Acji.u». 


Il  processo  più  semplice  per  prepa- 
rare quest'  ossido,  consiste  nel  trattare 

10  stagno  coll'  ucido  nitrico  a 3a°:  si 
lasciano  reagire  i corpi  iu  un  pallone, 
alla  temperatura  ordinaria,  finché  lutto 

11  metallo  sia  trasformato  in  una  ma- 
teria bianca  : si  inette  il  pallone  sul 
fuoco;  e «e  vi  ha  produzione  di  gai 
nitroso,  si  aggiunge  nuovo  acido  ni- 
trico, e si  fa  bollire  fiuebé  non  si  svi- 
luppi più  di  questo  gas,  lo  che  ac- 
cenna essere  il  metallo  completamente 
ossidalo.  Si  lava  e si  rilava  la  materia 
bianca  coll'  acqua  bollente,  finché  la  la- 
vatura non  abbia  più  azione  sulla  lac- 
camuffa. Se  lo  stagno  contenesse  del 
rame  e del  piombo  , si  troverebbero 
questi  metalli  nell'  acido  oitrico  e nelle 
lavature.  La  materia  bianca  ottenuta 
coti  questo  processo  è idrato  perossido 
di  stagno.  Per  scacciarne  l'acqua,  basta 
esporlo  al  fuoco;  ma,  poiché  il  peros- 
sido perde  colla  calcinazione  i suoi  ca- 
ratteri più  importanti  , così  descrive- 
remo le  proprietà  del  suo  idrato  uel 
tempo  medesimo  , che  faremo  cono- 
scere diversi  suoi  composti  che  si  pro- 
ducono con  questo  stesso  idrato.  Se- 
condo il  Proust  , xoo  parli  di  stagno 
trattate  coll'acido  nitrico  , danno  da 
140  a 142  d*  idrato  seccato  fra  carta 
e carta  Questo  risultato  differisce  mol- 
to dalle  determinazioni  date  dal  Thom- 
son ne'suoi  annali  ; da  quest*  ultimo 
risulta  che  l'idrato  di  perossido,  che 
rimane  dopo  aver  disciolto  dello  sta- 
gno nell*  acido  nitrico  debole,  seccato 
a 55°,  é formato  di  100  di  perossido  e 
di  24  d'acqua,  e che  ne  couticue  48, 
quando  é stato  semplicemente  seccalo 
alla  temperatura  ordinaria. 

Proprietà.  — É bianco  , insipido: 
fìnqul  uno  si  é ottenuto  cristallizzato. 
Facendo  disseccare  questo  idrato  , a- 
cquisla  una  trasparenza  notabile  , e 
qualche  volta  un  leggero  color  gial- 
lo. Scaldandolo  lino  al  calor  rosso, 
perde  la  sua  arqua  , e diviene  ros- 
so scuro.  Quando  é raffreddato  , non 
ha  altro  che  un  color  giallo  paglia,  il 
quale  s1  indebolisce  ancor  più  se  pol- 
verizzasi. L'  idrato  di  perossido  di 
stagno  si  comporta  coll'  ematina,  colla 
cocciniglia,  col  legno  del  Brasile,  co- 
me uu  vero  acido,  come  abbiamo  da 
lungo  tempo  osservato:  forma  col  pri- 
mo di  questi  principi  coloranti  una 
combinazione  rossa,  mentre  che  il  pro- 
tossido forma  eoi  medesimo  corpo  un 
composto lurchino.il  Berzelius  ha  inol- 
tre osservalo  che  1*  idrato  di  perossido 
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arrossava  egualmente  la  carta  tinta  ili 
laccamuffa.  Queste  osservazioni , per- 
fettamente conformi  a quelle  fatte  dal 
Proust  sulla  riduzione  del  protossido 
di  slagno  disciolto  nell'  acqua  di  po- 
tassa, in  stagno  metallico  ed  in  pe 
rossido  , confermano  qu-into  avea  dello 
da  luogo  tempo  il  Guyton  dell'  acidità 
del  perossido  di  stagno. 

Azione  delle  basi  salificabili  sul 
perossido  di  stagno.  — Il  perossido 
di  stagno  , combinandosi  con  molte  basi 
salilicabili  , forma  dei  composti  che  si 
possono  addi  mandare  stananti,  a cagio- 
ne della  loro  analogia  coi  sali.  Gli  stati- 
nati  di  potassa,  di  soda,  d’ammoniaca  so- 
no solubili;  gli  altri  sono  insolubili.  Lo 
slami ato  di  potassa  é fra  tutte  le  com- 
binazioni di  questo  genere  quello  che 
è stalo  maggiormente  studialo  : cri- 
stallizza: quasi  lutti  gli  acidi  ut  se- 
parano la  potassa;  ed  è un  fallo  assai 
notabile  che  l'ematina  versala  io  una 
soluzione  di  stannato  di  potassa  , ue 
precipita  il  perossido  allo  stalo  d'  una 
combmazioue  rossa,  malgrado  la  pre- 
senza dell'alcali,  messa  allo  scoperto. 

Il  Bcrzelius  ha  riconosciuto  i folli 
seguenti.  La  soluzione  di  slatinato  di 
potassa,  concentrata  e saturata  di  pe- 
rossido, veduta  per  luce  reflessa,  è d'  un 
verde  scuro, e veduta  per  luce  trasmes- 
sa è d’ un  bianco  azzurrognolo  opa- 
lino. Si  rappiglia  in  gelatina;  e quan- 
do si  evapora,  questa  gelatina  si  dis- 
secca difficilmente  in  una  massa  gialla 
scura,  la  quale  può  di  nuovo  disci?- 
gliersi  nell'acqua.  Questa  massa  sec- 
cala diviene  d' un  giallo  grigio  Calci- 
nandola: nel  qual  caso  ha  un  aspet- 
to vitreo  nella  sua  frattura  ; attrae 
un  poco  P umidità  dell'aria.  Quando 
si  tratta  con  acqua,  se  ne  separa  qua- 
si tutto  l'alcali,  ed  il  perossido  non 
è disciollo.  Per  conseguenza,  un'alta 
temperatura  dislà  la  combinazione  del 
perossido  di  stagno  colla  potassa.  Cal- 
cinando lo  stannato  di  questo  metallo 
con  un  ecceS'O  d'alcali,  si  può  (liscio- 
eliere  il  tulio  nell'acido  idroclorico. 
Versando  dell'  idrocloralo  d'ammonia- 
ca nello  alunnato  di  potassa  , formasi 
uo  precipitalo  bianco  che  si  discioglie 
iu  un  eccesso  d'acqua.  La  qual  solu- 
zione, rilasciata  a se  alessa  per  qual- 
che giorno,  non  a'  intorba;  ma  acqui- 
sta la  viscosità  dell'acqua  di  gommi. 
Sembra  che  in  questa  circostanza  vi 
sia  separazione  di  perossido  di  slaguo. 

Lo  stannalo  dì  potassa  precipita  le 
acque  di  barite  • di  calce  io  slannati 


bianchi,  insolubili,  i quali,  recentemen- 
te precipitali  uoii  fanno  effervescenza 
coli*  acido  idroclorico.  — » Lo  stannato 
di  barite  scaldato  diviene  giallo  limo- 
ne, e si  decompone;  allora  fa  effer- 
vescenza coll'  acido  idroclorico.  — Lo 
stagno  di  calce  assorbe  l'acido  carboni- 
co dell'  aria  quotilo,  si  fa  seccare  all'aria 
libera:  calcinandolo  divien  giallo.  — Lo 
stanuato  di  potassa  precipita  in  bianco 
il  solfalo  di  manganese  ; ma  gli  ele- 
menti dello  slatinalo  precipitalo  hanno 
cosi  poca  affinila  fra  loro,  che  il  pro- 
tossido di  manganese  assorbe  l'ossigeno 
gassoso,  e divien  bruno.  — Lo  slatinato 
di  protossido  di  ferro  è bianco  ; as- 
sorbendo Possigenodivìene  verde,  quin- 
di rosso  bruno,  fi  precipitalo,  seccato 
noti  cede  all'  acido  idroclorico  la  to- 
talità del  suo  ossido  di  ferro.  Quando 
si  viene  ad  evaporare  una  dissoluzio- 
ne di  slagno  ferrifero  nell'  acaua  re- 
gia, se  ne  separa  uno  stannato  di  ferro 
di  color  verde  azzurro,  il  quale  ossige- 
nandosi maggiormente  , m viene  d'  un 
bruno  rosso.  — Lo  slannato  di  cobalto 
recentemente  precipitalo  è azzurrogno- 
lo ; lavato  con  acqua  bollente  , passa 
al  rossastro  *,  seccato  , è d’  un  bruno 
intenso:  in  questo  slatto , dà  una  pol- 
vere di  color  carnicino;  scaldandolo  dà 
dell’acqua,  e divien  nero;  ad  un  ca- 
ler bianco  , il  suo  coloresi  fissa  ad  un 
azzurro  chiaro  la  cui  scalai  uri  non  si 
indebolisce  rolla  polverizzazione.  Lo 
stagnato  di  rame  é,  d’ un  verde  pal- 
lido; colla  disseccazione  diviene  viireo 
e d’  un  verde  scuro.  — Lo  stannato  di 
piombo  è bianco;  ad  un  color  rosso 
divien  giallo  e perde  dell'acqua.  La 
porpora  di  Cassio  de?'  esser  conside- 
rala come  uuo  stannato  d*  ossido  por- 
porpora  d'  oro. 

Il  Bcrzelius  n»,  tentalo  di  determi- 
nare la  capacità  dì  saturazione  del 
perossido  di  stagno  : ha  fallo  duo  e- 
sperieuze  collo  slannato  <li  potassa,  ed 
una  con  quello  di  barile.  Dopo  aver 
mescolalo  dell*  alcool  ad  una  soluzione 
di  potassa  salutata  di  perossido  di  sta- 
gno, e dopo  aver  lavato  con  alcool  il 
preci  palo  riunito  sopra  un  filtro  , lo 
ha  decomposto  coll' acido  idtoclorico: 
cali  ha  trovato  che  34o  di  perossido 
etano  uniti  a 44  di  potassa;  d'onde 
conclude  che  l’ossigeno  del  primo  stava 
a quello  dell’ alcali  ::  io:  i.In  un'al- 
tra esperienza,  in  cui  saturò  di  pe- 
rossido una  liscivia  di  potassa  debole, 
trovò  clic  il  perossido  conteneva  venti 
volle  più  ossigeuo  dell’  alcali.  Final- 
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mente,  lo  slatinalo  di  barite  gli  sem- 
brò formato  di  una  qunntilh  di  peros- 
sido contenente  otto  volte  più  ossigeno 
dell  » barite. 

Azione  degli  ncidi  sul  perossido 
di  stagno.  — L’aeidb  solforico  si  com- 
bina atf  idrato  di  perossido.  La  com- 
binazione è insolùbile  in  un  eccesso 
d'acido  allungato  o concentrato.  £ ai- 
fallo  insolubile  nell*  acido  nitrico  , 
quand*  anco  sia  slato  precedentemen- 
te trattato  còli'  ammoniaca.  Mettendo 
T idrato  in  contatto  con  un  eccèlso 
*r  acido  idroetnrico  concentrato,  pro- 
da cesi  un  idroclorato  neutro  che  nou 
è disciolto  nell*  eccesso  d'acido;  e que- 
sto è giallo,  e non  contiene  che  po- 
chissimo perossido  ; decantandolo  ed 
. applicando  l'acqua  aU*idroclorato  , que- 
st* ultimo  si  discioglie  in  totatil  I,  Orn  - 
ala soluzione  precipita  dell*  idroòloràfo 
neutro,  q dannò  si  mescola  con  un  éc 
cesio  d*  acido  idfoclnrico  ; e,  ciò  fhe 
vi  ha  di  notlihi(e  si  è , che  quésta  ào* 
luzione  si  coaguli  ber  rtelto  del  » 
lofi?,  per  quanto  sia  allungata:  la  io- 
" lozione  coagulila,  «l'astringente  che 
'"'érti,  è divenuta  dcMa’;  perché  l’*os'si- 
«fd  m è separato  <lat|*acirtò'  i.lroclorico. 
P istillando  dell* acido  idroclorico  con- 
cent riffo  sull*  idrato  di  perossido  di  sta- 
gno!, s Ì ottièué  del  liquore  di  Llbà^io 
con  eccesso  d’  Wrftlq  l lrocloricò  : tr- 
ibade'nella  storta  una  massa  gialla  clic 
l'acqua  sembra  ridurre  «lopo  un  certo 
leiupo  in  idroclòrato  iti  perossido  nèu- 
tro clu*  easa  diseió«jie  , è in  i<!rnio'«h 
perossido  , che  ritmine  Mlb  si  .ilo  d'urta 
materia  hianc.i  vobimhiOsa.  Debbiatilo 
' * al  Bcrzelius  siffatta  bSseévaiinrte. 

C*  aci'lo  idr«»solfórM:ò  dìsololfò  nél- 
l'.nqu.T  uotscé  .di’  idrato  di  perdi 
siilo  o a)  perossido  distolto  nell*  acido 
‘Idróclorléo.  Secondo  il  Proust,  l'Idro- 
solfato è giallo, 'Trillato-  a calilo  ‘Vòl- 
, Va<udo  idrocloricó  I*  aéido  ITroVol- 
fnrico  è scacciato  e vi  ha  produzione 
deH'idroclor^tò:  l'acqua  di  potassa  lo 
discioglie.  Quando  'i  néotiàlizta  rèi- 
cali  coti  un  àcido,  l’ idrosolfito  si  se- 
para senza  alterarsi:  quando  è stalo 
seccato  all'  tiri»,  è in  Una  massa  d'  un 
giallo  scuro,  e d' una  frattura  vitrea. 
Scaldalo  defi  Cai*  mente,  dopo  averlo 
fatto  seccare , riducèsi  in  acqua  e l in 
p’  rsolTuro  di  staglio.  Quest*  idrosòl- 
fato  è prodotto  quando  -sì  versa  ifel- 
V acido  idrosolforiro  o dell*  idrosol- 
fato di  potassa  in  (droclorato  di  pe- 
rottido  di  stagno;  produresi  egual- 
mente, quando  si  fa  scaldare  delio  zolfo 


e del  protossido  di  stagno  in  acqua  di 
potassa  : in  questo  caso  , vi  ha  una 
decomposizione  d*  acqua. 

Azione  dei  combustibili  sul  peros - 
Irido  di  stagno.  — Tutti  » corpi  com- 
bustibili che  riducono  II  protossido  di 
stagnp  allo  stato  metallico  hanno  la 
medesima  azione  sul  perossido;  sola- 
mente faremo  osservare  che  quando  il 
perossido  è stalo  calcinilo,  ha  acqui- 
stato uria  coesione  molto  più  forte  di 
quella  del  protossido  che  è stato  trat- 
tato nel  medesimo  modo.  La  qual  cosa 
contribuisce  in  generale  a rendere  me- 
no facile  Ja  sua  disossigen-izione  : lo 
che  osservasi  particolarmente  collo 
zolfo,  quando  vuoisi  convertire  que- 
st'ossido, o quello  in  natura  , in  per- 
solfuro  di  stagno.  La  migliòre  propor- 
zione di  carhone  da  adoperarsi  per 
ridurre  il  perossidi  «li  stagno,  è,  se- 
condo T Anfrye,  Via* 

Del  perossido  di  Stdgno  prodótto 
con  nitri  proce  ssi.  fuorché  coir  acido 
nitrico.  — li  perossido  di  stagno  ot- 
' Venato  colla  Calcinazione  «Ièlle»  stagno 
è ‘bianco  ; lo  stellò  avviene  di  quello 
Che  ‘ pèndutesi  quando  si  fCblda  lo  sla- 
‘ erto  con  perossido  di  raércuVlò.' Que- 
vti  perossidi  sono  insolubili  nell'acido 
idroclòrico , ’ c nelle  aèque  di  potassa 
: dif?i  ilmentè  si  bum  hi  nano 
di  prin'eipj  coloranti:'  nel  che  haouo 
molli  analogia  «•<»l  perossido  .li  stagno 
iW  natura.  Trattando  il  perosshlo  «li 
stàgòo  con  una  conreniente  quantità 
dr  potassa,  si  rende  capace  di  «liscio- 
glossi  nell'  acide»  idcocloHcó.  Il  pe- 
tossido  «li  stagno  proveniente  dalla 
pórpora  eli  Cassio,  calcinata  è decoru- 
pnVt?  coll'  acido  d%  a^qua  ' régiè , ' è si- 
mile ai  precedenti.  Il  peròssido  pro- 
dotto dall'alido  nitrirò  che  è sialo 
calcinalo,  rassomiglia  àncora  ai  prece- 
derti, se  non  ché  è d*  un  color  giallo. 
Precipitando  Coll* ammoniaca  il  per- 
do fòro  di  itagno  ■ liscivilo  nell’acqua, 
si  ottiene  un  perossido  che  il  Bcrze- 
lius considera  Corpé  mólto  differente 
per  le  sue  proprietà'  «Jàl  petoisMò  di 
stagliò  che  è stato  prodotto  dall*  acido 
niliico,  sehhebe  fjiieslt 'due  ossfifi  pre- 
sentino frattanto  là  m ed  esitò  a propor- 
zione d’  ONsigenò  è ili  roéùllo.  L’os- 
sido del  perefortiro  di  staglio,  che  è 
stalo  precipitalo  «1^11*  amrnòui.ica  cau- 
stica, messo  sopra  un  filtro  c lavalo 
fino  al  pònto  d*  aver  perduto  tutto  o 
quasi  tutto  il  liquore  d*  onde  è stato 
separato  , ha  le  proprietà  seguenti. 
Continuando  a lavarlo  con  acqua  atil- 
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lai»,  si  discioglie  in  questa  liquido  per 
modo  da  formure  un’  emulsione  che 
traversa  l.i  cari».  L'ossido  Invaio  fio- 
che incornine!»  u stemperarsi  nel- 
l'acqua, ù discioglie  nell’ acido  sol- 

• forico  , debole  o concenlralo.  L ti  »ua 

soluzione  non  sii'  ini  Orb  i colf  ehulli- 
zione.  Disinogli  est  nell'acido  nitrico  e 
lo  neutralizza.  Questa  soluzione  , che 
non  si  altera  al  contatto  dell*  aria  , 
esposta  n 5o°,  lascia  depositare  quasi 
totalmente  il  suo  ossido.  Disciogliesi 
nell’  acido  idroclorico:  e qneda  solu- 
zione non  è precipitata  da  un  eccesso 
d’acido.  (ìtf*  clic  prova  bastantemente, 
secondo  il'  Berzeliti*,  che'  le  differente 
di  quest*  ossido  da  quello  preparilo 
coll'acido  nitrico,  non  dipendono  dal- 
I'  art  dall’  acido  idroclorico 

che  il  primo  pòlrebhr  ritenere , ti  è 
che  precipitando  coll'  ammoniaca  o 
colla  pofAta»  gl1  idrocdor.it i di  questi 
due  ossidi  , ed  aggiungendo  poi  ba- 
llante quantità' d'acqua  èi  precipitati 
sgocciolati  ‘sopCa -filtri  p'er  farli  pas- 
sare allo  sfcwb  d’ ehm! sfotte , 

o)  L’  empiitone  delF  ossido  fatto 
f co fP  (W(Mó'rnif>‘ieoy  m-nlralizi ita  cdl- 

* l’Vieido  frJrdelorico , è l rii» pii r ente?  fcg- 
giungen  to'  .f  questa  soluzioni*  bri  éc- 
ce*»o' d’aeitio  idrOèWrco,  vi  si  forma 
nn  precipitato;  facendola  bollire,’ si 
coagula.  Quest»  medesima  emulsione 
é precipitai*  dagli  iridi  solforico  e ni- 
trirò, cd  il  precipitato  è insolubile  io 
uti  eccésso  »lf  Nei  do. 

ò)  L’  emulsione  de/F  ossido  fatto 
col  perctornro  ili  stagno , mescolata 
d’acido  idrorilorico,  si  precipita  quiii- 
11  di  ritorni  rfhtirra.  Questa  soluzione  non 
si  lascia  precipitare  nè  da  un  eccésso 
d’acido-  he  dall’ ebollizione;  e dà,  co- 
gli acidi  solforico  e nitrico,  un  preci- 
pitato che  si  discioglie  nuòvamente  in 
un  eccesso,  d’  acido. 

Cloruri  di  stjgbo* 

PaoTOCLontrtto  ’ m sta  erro.  — Composi - 
xione.  Secondo  J.  Davy,"  si  compone 
di-:  cloro,  (Jo.^i  ; stagno  10O.  1 

Prcpàrazione.  — Il  processo  più 
v setti plice  per  prepararlo  consiste  nel 
prendere  una  dissoluzione  di  stagno 
nell’acido  idrorlnrico,  nell’ evaporarla 
a secrhtiza,  e' nello  scaldare  gradata- 
mente il  residuo  in  una  storta  di  ve- 
tro, alla  quale  siasi  'adattato  un  pallo- 
ne: incomincia  dal  putire  un  liquido 
•rìdo  contenente  un  poco  di  stagno. 
Quando  non  se  ne  sviluppa  più  , è 
necessario  sostituire  a questo  un  altro 


pallone  bene  asciutto, inclinare  1!  becco 
della  storta,  e continuare  a scaldare 
fino  al  rosso  leggiero.  Il  pròloclor'uto, 
che  trovasi  allora  in  fusione  tranquilla 
si  sublima  c si  congela  nel  collo  della 
storta:  per  prevenirne  t’  ostruzione,  è 
necessario  scaldare  il  sublimato  finché 
passi  nel  pallone.  Rimane  sempre  un 
poco  d'ossido  di  stagno  nella  storta. 
Il  Proust  ha  veduto  che  adoperando 
un  idroctorato  di  stagno  che  contenesse 
dell’acido  solforico,  arrivcrebbesi  al 
punto  (prima  della  volatilizzazione  del 
prolocloruro  ) iti  cui  I'  acido  solforico 
si  disossigenerebbe  e formerebbe  del 
solfuro  con  uua  porzione  di  stagno 
nuovamente  vivificalo.  Per  separare 
quest’  ultimo  bisognerebbe  trattare  la 
materia  coll'acqua:  nel  che  produr- 
rebbe»! dell’  idroclorato  solubile,  ed 
il  solfuro  di  stagno  rimarrebbe  allo 
sialo  «runa  polvere  bruna,  insolubile. 

Proprietà.  — Il  prolocloruro  di 
stagno  c bianco,  semitrasparente,  lu- 
cido; ha  un  sapore  aspro,  astringente, 
metallico;  impregna  le  mani  dell’odore 
proprio  dello  stagnò;  disciogliesi  nel- 
l’acqua, passando  allò  stato  d’Idroélo- 
r«to;  è fusibile  sotto  al  color  rosso,  e 
volatile  a questa  temperatura.  Il  Proust 
ha  veduto  che  quando  scalduvasi  con 
zolfo  in  e< cesso  , tulio  il  cloro  si’  ri- 
dticrva  sópra  una  porzione  di  stagno 
e formava  «lei  perrloruro  che  si  v ola  - 
ti  lizzata;  e che  l’altra  porzione  di  sta- 
gno passava  allo  stalo  di  persolfuro, 
che  trovasi  in  fondo  alla  storia  sotto 
torma  li  uti  pane  leggiero  ie  lustro  , o 
nella  volta  sotto  forma  di  fiori  dorati. 
Lo  zolfo  poi  in  eccesso,  trovisi  su- 
blimalo nel  collo  della  storto,  fi  nro- 
loelururo  di*  sfagno,  scaldalo  0*1  éfnfo, 
passa  allo  slato  ili  perclororo  . assor- 
bendo del  cloro  , e sviluppando  della 
luce. 

Pbrcloruro  ni  stagxo,  — Sinonimia . 
Acido  cl  omo  ir  ah  ateo.  Liquore  zoman- 

TH  DEL  LiBAVIO.  MURIATO  DI  STAfììt* 
AL  MASSIMO  ANIDRO. 

Composizione.  — Questo  pèrcloruro 
si  compone  di:  cloro,  120,$;  stagno, 
100. 

Preparazione.  — Si  amalgama  Io 
atagno  colla  meli  de!  suO  peso  di  mer- 
curio, a fine  di  poterlo  facilmente 
polverizzare  (1);  si  tritura  poi  in  un. 
mortaio  di  ferro  con  una  quantità  di 

(1)  Il  Proust  ilice  che  1*  addizione  del 
mercurio  non  é' punto  necessaria  perii  btioa 
esito  den’o|*eravi«ne. 
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percioruro  di  mercurio  uguale  a quella 
dello  fingilo  contenuto  iieU'amslga ra». 
Appena  eseguito  convenientemente  la 
Miscela,  introduce*!  in  una  storta  di 
vetro  perfettamente  prosciugala  che  si 
mette  sul  baguo  di  rena  ; si  adatta  a 
questa  slorU  un  recipiente  dì  vetro , 
che  ricuopresi  d’ un  tessuto  di  lana,  i 
cui  margini  tuffano  in  un  bagno  d’ac- 
qua fredda,  situato  alla  distanza  di 
qualche  pollice  tolto  ai  recipiente.  Si 
accende  il  fornello  , e si  scalda  assai 
delicatamente.  Il  cloro  abbandona  il 
, mercurio  per  portarsi  sullo  stsgpp  : 
produce» i così  un  percioruro  di  que- 
sto installo,  il  quale  si  volatilizza  sotto 
a 3Go*  , e si  condensa  in  liquido  nel 
recipiente.  Sui  Unire  dell’ operazione 
si  subii  ma  del  mercurio  ed  una  misce- 
« la  di  protoclori/vo  di  slaguo  o di  mer- 
curio , e vi  ha  per  residuo  nella  stor- 
ia un’amalgama  di  stagno.  Per  con- 
servare il  perclorurc  di  stagno,  intro- 
ducasi io  piccole  bocce  di  vetro  che 
si  tappano  con  sughero,  dopo  aver 
bene  asciugato  il  collo.  Produce*!  an- 
cora questo  percioruro  , scaldando  lo 
stagno  uel  cloro;  ma  con  questo  pro- 
cesso non  poasiara  farne  che  una  pic- 
cola quantità  alla  volta. 

Proprietà.  — Il  percioruro  di  sta- 
gno è liquido,  incoloro,  d’ una  gran 
limpidezza  ; le  sue  parti  sono  oltre- 
roodo  mobili  ; è caustico;  h«  un  odore 
acre  e dei  più  irrilauli;  è più  denso 
dell’ acqua  ; esposto  all’aria,  tramanda 
densi  fumi  bianchi,  perocché  -ai  im- 
possessi del  vapore  acqueo  sparso  nel- 
V atmosfera,  e produce  un  «drocloralo 
di  perossido  di  stagno.  Questa  pro- 
prietà , e Tessere  stato  scoperto  dal 
Lrbavio,  gli  hanno  fatto  dare  il  nome 
di  liquore  fumante  del  Libavio . 

Proiettandolo  nell'acqua,  produce»! 
un  piccol  rumore,  come  se  si  immer- 
gesse un  ferro  caldo  in  qnesto  liqui- 
do; e appoco  alla  volta  il  percioruro 
cristallizza,  quando  non  siavi  una  so- 
verchia quantità  d'acqua;  la  propor- 
zione più  couveniente  per  solidificare 
il  percioruro , è quella  di  7 parli  di 
percioruro  e di  aa  parti  d’acqua,  li 
percioruro  concreto  si  fonde  ad  un 
moderato  calore,  e raffreddandosi  di- 
vien  solido.  In  questo  stato  disciogliesi 
facilmente  nell' acqua,  passando  allo 
•tato  d*  idroclorato  di  perossido , pe- 
rocché vi  ha  decomposizione  d*  acqua. 
La  dissoluzione  è dapprima  incolora  , 
ma  passa  appoco  alla  volta  al  giallo 
limone,  e lascia  depositare  dei  fiocchi 


d’  idrato  di  stagno  che  noi  abbialo 
veduto  qualche  volta  tornare  a discio- 
gliersi, quando  la  temperatura  atmo- 
sferica alla  quale  la  boccia  era  espo- 
sta , veniva  per  più  giorni  ad  aumen- 
tare. Il  percioruro  di  slagno  assosbe 
il  gas  ammoniaco,  sviluppando  del  ca- 
lore : nel  che  producasi  una  specie  di 
coroposio  salino,  bianco,  concreto,  che 
può  esser  sublimato  scota  alterazione, 
ma  che  non  può  avere  il  coutalto  del- 
l'acqua senza  provare  or»'  istantanea 
decomposizione  : in  questo  caso  l'acqua 
è decomposta.  Il  cloro,  unendosi  all’i- 
drogeno , forma  dell’  acido  idroclorico 
che  neutralizza  l'ainmouiaca  , mentre 
che  lo  stagno,  adsorbendo  dell’ossigeno 
e dell’acqua,  si  precipita  allo  stato  di 
perossido  idrato.  Il  percioruro  di  sta- 
gno discioglie  lo  slagno  senza  efferve- 
scenza , ed  in  questo  caso  produce»! 
una  certa  quantità  di  protocloruro. 

Ioduro  di  stagno.  — Facendo  passare 
dell’iodio  in  vapore  sopra  allo  stagno 
bastantemente  caldo,  i corpi  si  combi- 
nano ; ne  risulta  un  ioduro  di  color 
giallo  ranciato  sudicio  ; questo  com- 
posto è molto  fusibile.  Mettendolo  in 
contatto  con  molla  acqua,  oe  risulta 
dell'acido  ul  noti  irò,  che  è disciolto,  e 
dell*  ossido  di  stagno  che  non  è . di- 
sciolto.  Se  T acqua  è in  poca  quanti- 
tà, una  porzioue  di  staguo  rimane  in 
dissoiuziono  nell’acido  idrioJicu.  Que- 
st’acido rimane  in  dissoluzione  nell'ac- 
qua non  decomposta,  e noi>  ritiene  che 
•tomi  d’ossido;  talché  possiamo  profit- 
tare della  reazione  dell’ iodio,  dello 
stagno  e dell’ acqua,  per  procurarci 
dell'acido  idriodico.  Tali  spuo  I falli 
che  dobbiamo  al  Giiy-Lussac. 

” Bromuro  di  stagno.  V.  Stagno  , si 

Sopfl.  (A.  B.) 

Floururo  Di  stagno.  — Ignoto.  , 
Solfuri  di  Stagno. 

Protosolfuro  di  stagno.  — Composi - 
& ione.  «Si  compone  di  zolfo,  secondo 
il  Bcrgmann  e il  Proust  a5 , secondo 
J.  Davy  97,3,  secondo  il  Berzelius 
27.237  ; di  stagno,  secondo  il  Bergmann 
e il  Proust  100 , secondo  il  Davy 
ioo,o,  secondo  il  Berzelius  100. 

Preparazione.  — É assai  difficile 
T ottenere  un  prolosolfuro  di  stagno 
completamente  saturalo  di  zolfo;  pe- 
rocché i due  corpi  richieggono  per 
unirsi  una  temperatura  più  elevala  di 
quella  necessaria  a vaporizzar « lo  zol- 
fo ; ed  in  secondo  luogo,  perchè  il  sol- 
furo prodotto  rimane  mescolato  collo 
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stagno,  o fuso  con  questo  incidilo.  Si 
può  ollenent  del  protosolfuro  «li  sta- 
gno scaldando  lino  al  rosso  i due  i- 
drosoifati  di  stagno  « il  persolfuro 
di  questo  metallo  , e ciò  continuan- 
do, tinche  nou  lascino  sviluppare  più 
nulla.  Possiamo  ancora  trattare  a caldo 
«lei  protossido  collo  zolfo.  Il  protosol- 
furo di  slagno  é bruuo  , ed  è cristal- 
lizzato in  lamine  lustre,  quando  è stalo 
fuso  e lentamente  raffreddato:  è in- 
sipido e inodoro.  È meno  fusibile  dello 
stagno,  ed  il  calore  non  può  decom- 
porlo. A freddo  , l' ossigeno  secco  o 
umido  non  ha  azione  su  di  esso  ; sul 
un  calor  rosso,  producesi  del  gas  acido 
solforoso  e del  perossido  di  stagno.  Se 
la  temperatura  non  è troppo  elevata , 
può  formarsi  del  solfato  di  staguo.  L'a- 
cido idroclorico  lo  discioglie  con  svi- 
luppo d'acido  idrosolforico.  L'acqua 
regia  lo  couverte  in  perossido  ed  in 
acido  solforico.  La  potassa  caustica  nou 
ha  azione  su  di  esso,  lo  che  lo  distin- 
gue dall’ idrosolfato  di  protossido.  Il 
Gay-Lussac  ha  coovertito  il  prolosoi- 
furo  di  stagno  in  persolfuro  , facendo 
passare  su)  primo  ad  un  moderato  ca- 
lore , del  vapore  «li  zolfo. 

PuR'OLruan  di  stagiio.  — Sinonimia  : 
Oro  musivo. 

Composizione.  — Si  compone  di  : 
zolfo,  secondo  J Davy  56, a5 , secon- 
do il  Berzelius  5'|,7^  ; di  stagno,  se- 
condo J.  Davy  100,00  , secondo  il  Ber- 
zelius 100,00 

Preparazione . — Nelle  fabbriche  di 
prodotti  chimici  si  prepara  nel  modo 
seguente.  Si  fa  un'amalgama  di  a parti 
di  stagno  e di  i di  mercurio  , in  un 
crogiuolo;  fuso  che  sia,  si  versa  in  uu 
mortaio  di  fusione,  onde  ridurlo  in 
polvere  fina  : polverizzalo  che  sia,  vi 
•i  aggiunge  i parte  d1  idroclorato  d*  am- 
moniaca e i ‘/a  parli  di  zolfo,  egual- 
mente polverizzati;  si  fa  una  miscela 
assai  iutima  di  queste  materie,  quindi 
si  introducono  in  crogiuoli  assai  lar- 
ghi, quasi  cilindrici,  o io  vasi  «li  ve.  1 
tro;  si  alza  gradatamente  la  tempera- 
tura fino  al  rosso  scuro,  che  si  man- 
tiene per  qualche  ora.  In  questa  ope- 
razione il  mercurio  non  ha  altro  uffi- 
cio che  di  mettere  lo  stagno  in  un 
grande  stalo  di  divisione.  L' idroclo- 
rato d' ammoniaca  produce  ancora  un 
effetto  analogo,  convertendo  lo  stagno 
in  protucloruro  ; poiché  , secondo  le 
esperienze  del  Proust,  sembra  che  il 
metallo  si  solfuri,  almeno  in  parte, 
solamente  Uopo  la  ptoduzionc  del  ciò- 
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ruro.  II  persolfuro  di  stagno,  prodotto 
con  questo  processo,  è iu  pane  leggiero: 
raramente  e d'un  bel  color  d'oro;  con- 
tiene  quasi  sempre  del  protosolfuro  che 
lo  irnbruuisce.  Nella  parte  inferiore  del 
pane  e sulle  parli  che  toccano  le  pa- 
reti del  vaso,  dove  la  materia  è stata 
scaldata, trovasi  particolarmente  la  mag- 
gior quantità  di  protosolfuio  ; peroc- 
ché queste  parli  sono  quelle  che  hanno 
provato  maggior  calore.  Possiamo  an- 
cora preparate  Toro  musivo,  come 
ha  fatto  il  PelJelier,  scaldando  parti 
uguali  di  solfuro  di  mercurio  e di  pro- 
losolfuro  di  stagno,  o a parli  di  zollo 
e i di  perossido  di  staguo;  ma  veruno 
degl'  indicati  processi  ci  sembra  dare 
uu  cosi  bel  prodotto  quanto  quello  che 
si  ottieue  scaldando  al  rosso  scuro,  iu 
uu  vaso  di  vetro,  del  protucloruro  o 
del  protossido  di  stagno  con  zolfo. 

Proprietà.  — L’ oro  musivo  pu- 
ro é io  piccole  lamine  , o in  larghe 
lamine  d'un  giallo  «l'oro  perfetto. 
£ grasso  al  tatto  ; dividevi  colla  mas- 
sima facilità  in  squamate  finissime. 
Esposto  ad  una  temperatura  rossa  scu- 
ra non  è decomposto  ; ma  esposto 
ad  un  maggior  grado  di  calore,  per- 
de la  metà  del  suo  zolfo  e riduccsi  in 
protosolfuro.  Per  poco  che  si  distilli 
in  uu  vaso  che  contenga  dell'aria,  for- 
masi del  gas  acido  solforoso;  la  qual  co- 
sa ha  fallo  per  lungo  tempo  credere  che 
l'oro  musivo  fosse  un  osiido  solfurato, 
e non  uu  solfuro  metallico.  L’  oro 
musivo  è assolutameote  inattaccabile 
dall'  acido  idroclorico.  Solamente  è da 
osservarsi  che  trattando  con  quest'aci- 
do 1'  oro  musivo  che  contieoe  del  pro- 
tosolfuro, quest' ultimo  disciogliesi  con 
sviluppo  d'acido  idrosolforico.  L'  acido 
nitrico  non  ha  azione  sull'oro  musivo. 
L'  acqua  regia  io  converte,  dopo  una 
lunga  ebollizione,  in  solfato  di  peros- 
sido , che  è assolutamente  insolubile 
nell'eccesso  d'acido.  L'oro  musivo, 
scaldato  nell'acqua  di  potassa,  vi  si  di- 
scioglie: il  liquore  ha  uua  leggiera  tinta 
verde;  contiene  del  perossido  «li  sta- 
guo e dell'acido  idrosollorico  , per 
esservi  stata  decomposizione  d'acqua. 
Quando  si  neutralizza  l'eccesso  d'al- 
cali cogli  acidi,  si  ottiene  un  precipi- 
talo giallo  d'idrosolfato  di  perossido. 

Si  é per  lungo  tempo  credulo,  come 
abbiara  detto  , che  l'oro  musivo  fosse 
perossido  di  stagno  solforalo  Nei  iHia, 
il  Proust  emesse  Topinioueche  lo  sta- 
gno dell'oio  musivo  fosse  ossidalo, 
ina  ad  uu  grado  iuferiorc  a quello  del 
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protossido:  e fu  di  questo  avviso,  per- 
ché l'oro  musivo  dava  dell'acido  s«l- 
for«»jo,  distillandolo,  e perchè  il  pro- 
tossido di  staguo,  passando  per  mezzo 
dello  zolfo  „ allo  stato  d'  oro  musivo 
produceva  dell'acido  solforoso.  Nel  1812 
e nel  i8i3  , G.  Davy  e il  Berzelius 
provarono  che  lo  stagno  era  allo  stato 
metallico  nell'oro  musivo.  Olire  i due 
indicati  solfuri,  il  Berzelius  crede  che 
Ite  esista  un  terzo,  che  è intermedio, 
e che  produceii  quando  si  espone  del 
soli  Ufo  di  stagno  con  zolfo  al  calore 
qnasi  rosso  scuro.  Se  ne  forma  anco- 
ri a suo  avviso,  quando  si  scalda  mo- 
deratamente I'  oro  musivo.  La  maggior 
parte  dei  chimici  riguardano  questo 
solfuro  come  una  miscela  degli  altri 
due. 

Usi.  — L'oro  musivo  è adoperato  per 
aumentare  la  virtù  elettrica  dei  cusci- 
netti delle  macchine  elettriche;  per 
attenuare  gli  attriti  di  varie  macchine 
delicate;  per  fare  una  pittura  che  imiti 
il  bronzo:  nel  che  è buono  tanto  quello 
ostidato. che  quello  non  ostidato:  nel 
primo  caso,  si  mescola  l'oro  musivo 
ccn  azzurro  di  Berlino. 

Fosfuro  di  stagno.  — Preparazione  y 
Proprietà.  Il  solfuro  di  stagno,  ot- 
tenuto facendo  fondere  parti  uguali 
d'acido  fosforico  vetroso  e di  staguo 
in  un  crogiuolo  , è un  poco  dutti- 
le: possiamo  ridurlo  in  pezzettini  .con 
mi  coltello  ; battuto  con  un  martel- 
lo si  schiaccia,  e finisce  col  separarsi 
in  lamine.  E d'un  bianco  argentino  ; 
la  sua  limatura  rassomiglia  a quella  ilei 
piombo.  Scaldato  in  contatto  dell'aria 
si  converte  in  fosfato:  è meno  fusibile 
dello  stagno.  Tali  sono  le  proprietà 
che  il  Pellet ier  ha  riconosciuto  in  que- 
sto fosfuro.  Il  medesimo  chimico  ha 
egualmente  preparato  del  fosfuro  di 
stagno  proiettando  dei  piccoli  pezzi  di 
fosforo  sullo  stagno  tenuto  fuso  io  un 
crogiuolo.  Il  composto  ottenuto  cou 
questo  mezzo,  era  bianco  e cristalliz- 
zato alla  Aupetfìcie,  come  lo  è un 
bottone  d'antimonio  che  siasi  raffre  I- 
dato  lentamente.  Era  formato  di  100 
di  metallo  e di  18  di  fosfuro.  È pro- 
babile che  la  combinazione  non  fosse 
completamente  saturata  di  fosforo. 

Leghe  di  stàgxo. 

Stagno  b Antimonio.  • — L*  antimonio 
unendosi  allo  stagno  gli  dà  molta  du- 
rezza e non  lo  rende  men  bianco. 
Da  molli  anni  si  allegano  questi  me- 
talli iu  varie  proporzioni  , pei  biso- 
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Ulti  diverte  «rii.  Per  prevenirne 
1' ossidazione  , mentre  si  fondono  nei 
crogiuoli,  si  ricuoprono  di  uno  stra- 
to di  caibonc.  — La  lega  falla  a parti 
uguali  è più  dura  dell’  antimonio  ; non 
ha  alcuua  specie  di  duttilità  : perciò 
basta  triturarla  in  un  mortaio  per  ri- 
durla io  polvere  lina.  È bianca  , e 
d'uua  frattura  granulare.  La  sua  den- 
sità è 6,8o3.  — La  lega  «li  3 parti  di 
stagno  con  i pai  le  d'antimonio  è mal- 
leabile fìuo  ad  un  certo  puulo,  passato 
il  quale  viene  a screpolarsi  leggermente 
continuandola  a battere.  L‘  antimonio 
toglie  dunque,  in  questa  proporzione, 
una  certa  duttilità  allo  ataguo.  La 
densità  della  lega  è di  7,059. 

Lo  Chaudet,  che  ha  descritto  queste 
leghe,  ha  avuto  principalmente  iu  vi- 
sta nello  studiarle,  di  trovare  un  pro- 
cesso semplice  per  determinare  la  prò. 
porzione  nella  quale  è stato  allegalo 
Io  stagno  coll'antimonio  La  scoperta 
d’  un  simil  processo  era  difficile  : i° 
perchè  i due  metalli  trattali  coll'acido 
nitrico  formano  due  perossidi  insolubi- 
li in  quest'acido;  2°  perchè  l'acqua 
che  decompone  l’idroclornto  d’antimo- 
nio, e che  non  decompone  l' idroclo- 
rato di  perossido  di  staguo  , quando 
questi  sali  sono  isolati  , li  decompone 
quando  sono  riuniti  .*  in  questo  caso, 
secondo  l'osservazione  del  Theuard, 
J’  ossido  d'  antimonio  trae  seco  una 
gran  parte  del  perossido  di  stagno  ; 3° 
perchè  i cloruri  di  staguo  e d'  antimonio 
sono  volatili.  — Il  processo  dello  Chau- 
del  fondasi  sull'nsservazione  che  l'auli- 
roonio  allegalo  allo  stagno  nella  propor- 
zione di  i a 20  o al  di  sopra  di  2o, 
non  si  discioglie  nell’acido  idroclorico 
concentrato  bollente  , mentre  che  io 
stagno  vi  si  discioglie  (i).  Il  processo 
dello  Chaudet  è ancora  applicabile  ad 
una  lega  di  piombo,  di  stagno  e d’an- 
timonio , nel  caso  in  cui  le  ultime 
«lue  stascero  fra  loro  ::  20  : i , e 
in  cui  il  piombo  non  fosse  più  del 
quarto  del  peso  delta  lega  dei  tre  me- 
talli. — Ci  assicuriamo  prima  di  tutto 
se  siavi  piombo  nella  lega,  trattandone 
una  certa  quantità  coll'acido  nitrico: 
l'antimonio  e lo  stagno  si  ossidauo,  e 
non  sono  disciolti.  Se  vi  è del  piom- 
bo pioducesi  un  nitrato  di  piombo 
solubile.  Separasi  il  liquore  dal  resi- 
duo; si  scaccia  l'eccesso  d'acido  coll’e- 
vaporazione; si  tratta  di  nuoto  coll'a- 
cqua, e si  aggiunge  del  solfalo  di  so- 

. (*)  Qua  odo  la  le£.<  contiene  di  stagno 
1'  antimonio  ne  ritiene  una  parie.  . 
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da  al  liquore:  se  vi  ha  ilei  piombo,  conilo  lo  slesto  chimico  , per  oltcuere 

formasi  un  precipitato  sii  solfalo  sii  una  lega  sii  stagno  e ili  bismuto  cossi* 

questo  metallo.  Fatto  questo  primo  plctamente  >1  siili  le  abbisognano  4°  par- 

aaggio,  se  ne  farà  un  secondo , per  ri-  ti  sii  stagno  e i di  bismuto;  racn- 

«onoscere  presso  appoco  la  propor-  Ire  che  per  ottenere  una  lega  sii  su- 
zione stello  slagno  all'  antimonio.  A gno  e d'antimonio  che  abbia  la  me- 

, . tale  effetto;  metteremo  ih  un  piccolo  alesimi  proprietà  , non  abbisognano 

crogiuolo  da  saggi!  i parte  di  lega  e che  io  parli  di  stagoo  e t d' antimo* 

ao  parti  di  stagno  ; si  ricuoprisà  la  ma-  monio.  Aggiungendo  a questa  lega  una 

leria  si’  uno  strato  di  carbone;  si  scsI-  piccola  quantità  di  piombo  uguale  per 

alerà  fino  alla  fosiatne;  si  spazzolerà  il  ciascuna  di  case,  la  lega  di  slagno  e di 

bottone  , ai  ridurrà  in  lamine  sottili,  antimonio  diviene  oltremoilo  cruda, 

t che  si  tratteranno  coll’acido  idroclo-  mentre  ebe  quella  di  bismuto  non 

rico  .bollente  • ?a°.  La  parte  che  ri-  perde  quali  della  sua  duttilità. 

„l  marrà  iiplisciolta  sarà  antimonio.  Dopo  Possiamo  analizzare  la  lega  di  stagno 
questo  saggio,  aggiungeremo  alla  lega  e di  bismuto  per  mezzo  dell'acido  ni- 
, una  quantità  di  stagno  a qoest'  ulti-  trico  a 3a°.  In  questo  caso  si  ottiene  un 

ma,  più  la  quantità  contenuta  nella  lega  residuo  insolubile  di  perossido  di  stagno, 

, medesima,  stia  alla  quantità  deli’an-  ed  ooa  soluzione  di  nitrato  di  bismuto. 

limonio  i : ao  : ti  li  fonderanno  i me-  Prima  di  filtrare,  è necessario  aggion- 
. talli  sotto  il  carboue,  Per  esser  certi  gere  con  precauzione  un  poco  d’acqua 
, dell' omogeneità  della  lega,  potremo  acidulata  con  acido  nitrico  alla  dissolu- 

rifouderla;  quindi  la  passererooi  al  la-  zione,  e non  metterne  abbastanza  da  de- 

minaloio  ; si  taglieranno  le  lamine  in  comporre  il  nitrato  di  bismuto.  Fil- 

, pezzettini,  e si  tratteranno,  per  due  Irato  che  sia  il  liquore,  si  fa  evapo- 

ote  e meato  io  no  pallone  di  vetro,  rare  a secchezaa  ; vi  ai  aggiunge  la  la- 

.con  un  eccesso  d'acido  idroclorico  boi-  vatura  del  perossido  di  stsgno  ebe  de- 
lente a aa*.  Si  Bltrerà  l'antimonio  in-  v’ esser  fatta  con  acqua  acidulata.  Ki- 

disciulio  e veirà  lavato  con  acqua  leg-  dotto  ebe  sia  lutto  il  nitrato  di  bismuto 

germente  acidulata.  allo  stato  secco,  si  decompone  col  ca- 

Sr*G»o  g Augusto.  — V.  Aeozsto,  lore:  il  residuo  che  lascia  è ossido. 

Stsgso  b Azibsico,  — Questi  due  me-  Polrebbesi  ancora  precipitare  la  dis- 
taili si  allegami  scaldali  ebe  sieno  in  soluzione  nitrica  con  soltocarbonato  di 

, un  crogiuolo;  i5  parli  di  stagoo  e potassa,  lavare  il  precipitalo,  e de- 

s parte  d'arsenico  formano  una  lega  comporlo  per  mezzo  del  calore.  — Lo 

che  crislallizza  in  larghe  lamine  lustre.  Cbsudel  propone  d’  analizzare  le  le- 

È bianca,  più  dura  e più  sonora,  ma  ghe  di  stagno  e di  bismuto  con  un 

meno  fusibile  dello  stagno.  Quando  sì  processo  analogo  s quello  da  Ini  le- 
se* Ut*  in  roolatlo  dell'ossigeno,  prò-  guito  per  I'  analisi  delle  leghe  di  sta- 

dncesi  dell'acido  arsenioso  che  si  vo-  gito  e d’  antimonio.  Questo  processo 

lalilizza,  e si  olliene  del  perossido  di  consiste,  qnando  non  vi  sieno  nella 

atagno  per  reaiduo-  — La  lega  di  3 parli  lega  aS  parti  di  stagno  e 1 di  bis- 

di  stagno  e di  i parte  d’arseuico  pus-  muto,  nello  stabilire  questo  rapporto 

siede  pressa  appoco  le  sopra  indicate  fruì  due  metalli,  e nel  farli  poi  boi- 

proprietà-  — Quando  si  trattano  queste  lire  in  un  matraccio  con  nn  eccesso 

leghe  coll  acido  idroclorico,  l'acqua  è d'acido  idroclorico  d’ una  densità  di 

decomposta;  producesi  dell' idroclorato  1,19  per  due  ore  e mezzo:  si  lamina 

di  protossido  di  stagno  e del  gas  idto-  questa  lega  , quindi  si  divide  il  più 

geno  arsenicato  ebe  si  sviluppa.  Una  possibile.  Con  un  tal  mezzo,  si  può 

porzione  d'arsenico  rimane  sotto  forma  scoprire  una  parte  di  bismuto  che  sa- 
lii fiocchi  neri.  rebbe  allegala  a 4°°  parti  di  stagno. 

Stagno  e Bismuto. — Secondo  lo  Chau-  Questo  processo  è ancora  applicabile 

det , questi  due  incisili,  allegati  a alle  leghe  di  stagno  e di  bismuto  che 

parli  eguali  sotto  il  carbone  , danno  contengono  la  medesima  quantità  di 

una  lega  cruda,  la  cui  frattura  pre-  piombo  di  quest’  ultima  , quando  tot- 

aeota  piccolissimi  granelliui , aleuti  la  tavolla  la  proporzione  dello  stagoo  alia 

lucentezza  metallica.  La  sua  deuailà  è al  bismuto  ::  a5  : 1. 

di  8,345.  Tre  parli  di  stagno  e 1 di  Stsgno  e Cobalto,  — V.  Cobalto. 
bismuto  danno  una  lega  egualmente  Stagno  b Febeo.  — V.  Febeo. 
cruda,  la  cui  frattura  è d’ un  grigio  Stagno  b Mebcurio.  — V.  Msbconio. 
opaco.  La  densità  è di  7,776.  — Se-  Stagno  b Moliddbbo.  — • V.  Moi.iddbbu. 

Union,  delle  Sciente  Nat.  I' ol.  XX-  60 
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Sdagno  e Geo.  — V.  Oao. 

Stagno  e Palladio.  — V.  Palladio. 

Stagno  e Piombo  ( V.  Piombo).  Si  uni- 
scono in  tulle  le  proporzioni  ; ma  la 
lega  che  più  d’ordinario  si  fa  è quel- 
la di  i parte  di  staguo  e di  2 di  piom- 
bo, conosciuta  sotto  il  Dome  di  salda- 
tura dei  trombai , perchè  se  ue  ser- 
vono per  saldare  i tubi  di  piombo.  È 
solida  , duttile  , bianca  bigiognola  : 
r aria  secca  non  ha  azione  su  «li  essa, 
ma  1’  aria  umida  I'  appanna,  ossidan- 
done leggermente  fa  superficie.  Ad  una 
sufficiente  temperatura  brucia  con  fa- 
cilità , e si  converte  in  una  specie  di 
slanciato  di  piombo.  — La  lega  di  t di 
stagno  e di  3 di  piombo,  bruciata  che 
aia  , somministra  uno  stannato  che  può 
servire  a fabbricare  lo  smallo  delia  ma- 
iolica.— Possiamo  far  1*  analisi  delle 
leghe  di  staglio  e di  piombo , trattan- 
dole coll’acido  nitrico  : il  piombo  solo 
sarà  disriolto  , e lo  stagno  sarà  sepa- 
ralo allo  stato  di  perossido.  Si  deter- 
minerà la  proporzione  dei  piombo  , 
precipitando  la  soluzione  nitrica,  dopo 
averne  precedentemente  scacciato  I*  ec- 
cesso d'acido  per  mezzo  del  solfato  di 
soda:  nel  che  otterremo  un  solfato  di 
piombo,  il  cui  peso  fari»  conoscere  quel- 
lo di  questo  metallo.  Potremmo  determi- 
nare immediatamente  il  peso  delP  ossido 
piombo,  facendo  evaporare  la  dissolu- 
zione nitrica  a siccità,  e calcinando 
il  residuo* 

Stagno  k Platino.  — V.  Platino. 

Stagno  b Potassio.  — V.  Potassio. 

Stagno  a Rame  (V.  Rame). — Ad  ec- 
cezione degli  stagni  che  vengono  di 
Alalaca  e di  Banca,  che  sono  puri  o 
quasi  puri,  quasi  tutti  gli  altri  stagni 
che  sono  nel  commercio  contengo- 
no quantità  variabili  d1  arsenico  , di 
piombo  , di  ferro  e di  rame.  L"  esi- 
stenza di  questi  metalli  nello  stagno 
essendo  importantissima  a stabilirsi ,1 
quando  questo  deve  adoperarsi  allo 
stato  di  purezza,  daremo  qui  un  pro- 
cesso d'analisi  per  il  caso  più  compli- 
cato, quello  cioè  in  cui  lo  stagno 
contiene  arsenico  , piombo  , ferro  c 
rame. 

fncomiuceremo  dal  ridurre  lo  stagno 
in  sottilissime  lamine  chesi  taglieranno 
poi  in  pezzettini  colle  cesoie;  si  met- 
teranno iu  un  piccolo  pallone  , insieme 
eoo  acido  idroclorico  a i8°;  si  adatterà 
uu  tubo  a gas  che  anderà  ad  immergersi 
in  una  soluzione  di  cloro;  si  farà  scal- 
dare leggermele  , se  trovasi  che  la 
.dinoluiiuue  uou  si  effettui  assai  rapi- 


damente. Lo  stagno  sarà  discutilo,  co- 
me pure  il  ferro,  il  piombo,  ed  anco 
il  rame,  se  vi  è bastante  quantità  di 
acido.  L’  arsenico  pòi  si  troverà  iu 
parte  in  fondo  al  matraccio  allo  sta- 
to d'ima  polvere  nera  , ed  in  parte 
nella  soluzione  di  cloro  allo  stillo 
«r  arido  arsenico’:  quest*  ultimo  prò- 
vena  dall*  idrogeno  arsenicato.  Si  de- 
terminerà ih  peso  dell*  arsenico  nel 
modo  seguente,  i*'  Dopò  aver  riunito 
sopra  uu  filtro  i bocchi  neri  insolubili, 
dopo  averli  lavali  e seccati  in  una  cas- 
sulina  al  b.igoo  di  rena  , e pesati , si 
metteranno  a scaldare  in  uu  piccolo 
tubo  chiuso.  Se  sott  formati  solamente 
d*  arsenico  , tutto  rimarrà  sublimalo 
senza  residuo:  Se  vi  ha  un  residuo,  si 
peserà  , e sottraéndoKi  dal*  peso  dei 
Hocchi  , la  differenza  rappresenterà  il 
peso  dell’ arsenico -che  non  é stato  di- 
sciolto dall*  acido  idroclorico.  a°  li) 
quanto  all*  arsenico  che  sì  è volatiliz- 
zato durante  la  dissoluzione  allo  stato 
d’ idrogeno  ursebtcalo,  se  He  determi- 
nerà la  quantità 1 facendo  svaporare  a 
secchezza  l'acqua  che  lo  tiene  in  dis- 
soluzione , trattando  di  nuovo  il  resi- 
duo coti  acqua  stillata,  neutralizzando 
l’acido  arsenico  éolla  potassa , e pre- 
cipitando il  liquore  col  nitralo  di  piom- 
bo .-  dal  peso  delt’arseuiato  ili  piombo 
ottenuto,  concluderemo  quello  dell* ar- 
senico. — Per  determinare  la  propor- 
zione dello  stagno,  del  piombo,  del  fer- 
ro c del  rame,  sì  tratterà  in  un  pallone 
' a collo  lungo  un  peso  determinalo  di 
stagno  coll'  acido  nitrico  di  i5  e ao°, 
evitando  che  I*  azione  sia  troppo  ra- 
pida. Quando  non  vi  saranno  più  ai- 
rone parti  d*  aspetto  metallico,  faremo 
scaldare  la  dissoluzione;  si  allungherà 
d'acqua,  si  decanterà  il  liquido  allun- 
gato , si  laverà  il  residuo  cou  acqua 
bollente,  quibdi  lo  faremo  sgocciolare 
sopra  uu  filtro,  ed  avremo  con  questo 
mezzo  I’  ossido  di  stagno.  Si  riuniranno 
le  lavature,  delle  quali  si  tcaccerà  sola- 
mente ona  parte  d'eccesso  d'  acido  ; si 
allungheranno  d'acqua,  e si  precipiterà 
il  piombo  per  mezzo  del  solfalo  u am- 
moniaca : si  filtrerà;  si  farà  svaporare 
il  liquore  quasi  a secchezza,  e si  trat- 
terà di  nuovo  il  residuo  con  acqua,  a 
fine  di  separare  ancora  un  poco  di 
solfalo  di  piombo  che  era  disciolto  dal- 
l’ eccesso  d'acido.  Se  questo  residuo 
foste  colorato  , bisognerebbe  aggiun- 
gervi un  poco  d'acido  nitrico  allun- 
gato, quindi  fillrarlo.il  liquore  filtrato 
coutcrrù  dell'  acido  arseuioso  o arsc- 
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dico,  c degli  ossidi  di  ferro  e d»  rame.  " STAGNO  INDIANO.  (Chim.)  Antico 
Bisognerà  concentrare  un  poco  il  liquo-  sinonimo  dello  lineo.  (A.  B.) 
re,  e mettervi  un  eccesso  di  potassa  cau-  STAGNUM.  ( Ittiol .)  V.  Vivaio.  (I.  C ) 
•tica;  si , precipiteranno  i due  ossidi,  e **  STALAGMOSOMA,  Staiagmosoma . 
l'acido  dell' arsenico  resterà  unito  alla  { Entom .)  V Supplemento.  (F.  B.) 
potassa  : si  peseranno  i due  osi  idi  , STALAGM1TIS.  ( Bot .)  la  aggiunta  ed 
quiudi  si  discioglieranno  nell1  acido  emenda  a quanto  all*  art.  Cambogia  è 

idroclorico  , e si  precipiterà  la  solu-  stato  discorso  della  Cambogia  gatta , 

zione  coll' ammoniaca  in  eccesso.  11  (erro  Litui  ; Murr.,  Comm.  Gcstt.  , 9,  pag. 

solo  sarà  precipitalo;  se  ne  prenderà  i75;Schc.,Gc'i.,929,  Peri.,  Sjn.,a,  pag. 

il  peso,  quindi  sottraendolo  da  quello  68;  Guttcèfera,  Cumig.,  diremo  qui  che 

dei  due  osiidi,  la  differenza  darà  il  peso  il  calice  è di  quattri  o sei  divisioni  pro- 
dei rame.  I fonde;  la  corolla  di  quattro  o sei  pe- 

Vi  ha  un  mezzo  semplicissimo  per  tali  ; gli  slami  numerosi  e inseriti  sopra 

riconoscere  se  lo  stagno  è puro.  A la-  un  ricettacolo  carnoso  tetragono;  il 

le  effetto  basta  farlo  fondere,  colarne  frutto  è una  bacca  globolosa,  d’  una  lug- 

una  piastra  in  una  forma  di  pietra,  ed  già  e non  di  otto, coronata  da  uno  stira- 

osservare  la  superficie  del  metallo  dopo  ma  quadrilobo.  Da  questa  pianla  dei- 

che  si  é solidificato  ; se  è puro  , sarà  1*  Indie  orientali  e fino  ad  oggi  poco 

lucidissimo  , come  se  fosse  stalo  pulì—  nota,  vuoisi  che  venga  somministrata  la 

mentalo  ; se  è allegato  con  piombo  , gommagutta.  (Poir  ) 

rame,  ferro,  o con  tutti  tre  questi  me-  ** STALLAGGIO, ST ALLEGGIO. (Bot.) 
talli  , la  piastra  sarà  d’  uu  bianco  vela-  Nomi  volgari  dell'  aristoiochia  c/ema- 
to, vi  saranno  alcune  macchie  smorte,  titis  e dell’  aristoiochia  rotonda  , 

nelle  quali  distingueremo  dei  segui  di  Linn.  V.  Aiustolocuia.  (A.  B.) 

cristallizzazione.  Faremo  osservare,  giu-  STALLAMM1TI.  {Min.)  V.  Stalattiti. 
sta  il  Vauquelin,  che  l’arsenico  alle-  (Buard.) 

gaio  allo  stagno  non  ne  altera  la  bian-  SBALLOTTITI  b STALLAMMITI. 
chezza  nè  la  lucentezza,  meno  che  {Min.)  Le  slallaltiti  e le  stallammili  sono 

non  trovisi  in  una  grande  proporzione.  concrezioni  che  si  formano  giornal- 

Il  processo  che  abbiamo  descritto  è mente  nell’  interno  delle  caverne  delle 

in  uso  nella  manifattura  dei  cristalli  di  montagne  calcurie.  Le  stallalliti  sono 

Saint-Gobio.  attaccate  alla  volta:  crescono  dall’ allo 

Stagno  b Zinco.  — V.  Zinco.  iu  basso , e le  stallamroili  si  formano 

Usi. — Lo  stagno  è uno  dei  me-  sul  suolo  perpendicolarmente  sotto  alle 

talli  più  adoperati  nelle  arti.  Allo  stato  prime  e crescono  dal  basso  in  alto, 

metallico,  e allegalo  con  un  poco  di  Le  stallattiti  nascenti  hanno  la  forma 

rame,  di  piombo  o di  bismuto,  è ado-  e la  grossezza  d’  uu  cannello  di  pen- 

perato  per  fabbricare  vasi  per  rnisu-  na.  Il  loro  centro  è foralo  da  un  ca- 
lare il  vino,  l'acquavite,  ec.  Allegato  naie,  che  finisce  col  chiudersi,  e d’ al- 
col rame  e col  piombo,  costituisce  molle  torà  in  poi  l’accrescimento  si  effettua 

leghe  utili:  si  allega  ai  bandoni  di  aldi  fuori  per  mezzo  dei  deposito  con- 
dì ferro  per  farne  latta  e renderli  di  tiouo  e successivo  di  nuovi  strati  di 

maggior  durata  4 al  rame  che  deve  materia  calcaria  portata  dalle  acque 

servire  agli  usi  culinari  per  renderlo  che  stillano  attraverso  la  volta.  Le  s/a/- 

meno  suscettibile  d*  ossidarsi.  Ridotto  lummiti  non  sono  mai  canalicolate  ; si 

in  foglie  o lamine  sottili  dette  sta  formano  in  piano  e per  mezzo  di  strati 
gnuola , serve  per  gli  apparati  d'elei-  intraposti  gli  uni  sugli  altri  e ciò  a 

tricisrao  ; e amalgamando  queste  foglie.  scapilo  dell’  acqua  , la  quale,  dopo 

si  applicano  sul  vetro  per  farne  spec-  avere  aumentato  la  lunghezza  o la 

chi,  ec.  Allo  stato  «l'ossido,  entra  nel-  grossezza  delle  ."«tallaltili , viene  a ca- 
la composizione  dello  smalto  della  inaio-  dere  sul  suolo  prima  d’ aver  depositato 

lica;  nella  composizione  di  diversi  sali  tutte  le  molecole  calcarie  che  teneva  in 

che  sono  potenti  interraedj  per  fissare  dLsoltizioue.  Quando  la  caverna  non 

sulle  stoffe  molti  colori  d’origine  or-  é troppo  alta,  avviene  che  queste  due 

ganica.  (Ce.)  concrezioni  finiscono  col  toccarsi  , col 

STAGNO.  {Ittiol.)  V.  Vivaio.  (I.  C.)  saldarsi  cima  con  cima  e col  cambiarsi 
**  STAGNO  DA  SPECCHI.  {C/iim.)  Fu  in  un  pilastro,  il  quale  ingrossa  con 

«letto  così  in  altri  tempi  il  bismuto,  pe-  tanta  maggior  celerilà  quanto  più  è 

rocchè  la  sua  amalgama  serve  per  gli  bagnato  da  «in  maggior  numero  di  goc- 

s pecchi  convessi-  (A.  B.)  Hcde  alla  volt».  Tale  è il  caso  il  p'ù 
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semplice  e quello  che  si  spiega  assai 
naturalmente;  ma  ve  ne  sono  molti  al- 
tri i quali  sono  ancora  enimmatici  e che 
possono  scusare  Terrore  del  gran  botani- 
co, il  quale  credeva  aver  trovalo  nelle 
profondità  d‘  Antiparo,  la  prova  incon- 
trastabile della  vegetazione  delle  pietre. 
Non  sapremmo  determinarci  a ripetere 
ancor  qui  quello  che  tanti  altri  hanno  più 
che  a sufficienza  descritto,  enumerando 
le  pretese  maraviglie  delle  grolle  che 
sono  rivestile  di  stallattiti. Tutte  quelle 
estasi  a proposito  di  concrezioni,  tutte 
qoelle  escursioni  sotterranee  e peri- 
colose, che  dou  hanno  mai  nulla  in- 
segnato, si  risentono  del  tempo  in  cui 
si  annetteva  la  maggiore  importanza 
a forme  semplicemente  imitative,  ed 
in  cui  i fossili  e le  petrificaziooi  non 
erano  considerate  che  come  scherzi 
della  natura.  Frase  comune,  grazio- 
samente interpretata  a piacere  e che 
consisteva  soltanto  nella  dichiarazione 
pura  e semplice  dell'  ignoranza  di  co- 
loro che  la  esponevano. 

Lo*sludio  delle  grolle  e deli’accre- 
scimenlo  delle  concrezioni  che  con- 
tengono, uon  sodo  peraltro  prive  d’in- 
teresse. Sarebbe  cosa  assai  importante 
il  poter  valutare  T andamento  più  o 
meno  rapido  dell’  accrescimento  delle 
stallaltiti  e delle  stallammili  ; sarebbe 
curioso  l'assistere  per  così  dire  alla 
creazione  dei  cristalli  calcarii  che  si 
formano  nelle  pozze  d'  acqua  che  si 
incontrano  così  spesso  sul  suolo  di  que- 
ste grolle;  sarebbe  importante,  a quan- 
to sembraci  , analizzare  l’acqua  che 
tiene  la  materia  calcarla  in  dissolu- 
zione, prima  che  sia  caduta  dalla  volta 
e dopo  aver  soggiornato  sul  suolo.  Non 
si  potrebb’  egli,  onde  pervenire  a que- 
sto scopo,  scegliere  alcune  grolle  di 
facile  accesso  c che  potessero  essere 
visitale  periodicamente  da  una  com- 
missione di  naturalisti  e di  tisici,  e le 
di  cui  osservazioni  potrebbero  essere 
pubblicale,  per  esempio  ogni  cinque 
anni  , in  qualche  raccolta.  Un  piano 
geometrico  e sezioni  in  differenti  sensi 
sarebbero  depositate  negli  archivi  della 
commissione,  e vi  sarebbero  apportati 
tutti  i cambiamenti  successivi  che  ri- 
chiederebbe T accrescimento  giornalie- 
ro delle  concrezioni,  lo  tal  guisa  le 
grotte  cesserebbero  d’essere  oggetti  di 
semplice  curiosità,  e diverrebbero  punti 
d’  osservazione  in  cui  si  seguirebbe  il 
lavoro  lento,  ma  continuo,  della  na- 
tura. Se  Buffon  , che  visitò  le  grotte 
d’  Àrcy  a due  riprese  differenti  ed  a 
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diciannove  anni  d’  intervallo  , avesse 
deposie  le  sue  osservazioni , come  de- 
sideriamo che  ai  faccia  in  avvenire  , 
potremmo  già  valutare  l'esattezza  del 
giudizio  che  questo  grnud’  uomo  portò 
sul  progresso  dell’accrescimento  «Ielle 
concrezioni  di  queste  grotte,  poiché 
predisse  allora  che  due  secoli  baste- 
rebbero per  chiuderle  intieramente. 
A più  forte  ragione  , se  il  Golberl,  che 
fece  descrivere  le  medesime  grotte,  ne 
avesse  fatte  rilevare  le  principali  di- 
mensioni , avremmo  già  «lei  dati  com- 
parativi molto  interessanti.  Sotto  que- 
sto puuto  di  vista  adunque,  lo  ripe- 
tiamo, fa  d'  uopo  in  avvenire  consi- 
derare le  stallattiti  e le  stallammili,  ma 
sarebbe  necessario  soprattutto  rivolgere 
tutta  l'attenzione  sulle  concrezioni  che 
stanno  attaccate  al  suolo  e che  sem- 
brano veramente,  a primo  aspetto,  es- 
sere state  prodotte  da  un  atto  analogo 
a quello  della  vegetazione.  Del  resto, 
la  calce  carbonata  «non  è T unica  so- 
stanza che  sia  suscettibile  di  formare 
r.oucrezioui  stallalliformi,  poiché  i cal- 
cedoni! , i ferri  ematiti , il  rame  car- 
bonato malachite  , lo  zinco  ossidato  ed 
auto  suturato  , la  maggior  parte  dei 
sali  , si  presentano  sotto  forme  analo- 
ghe , e se  non  ci  hanno  mai  tanto  in- 
teressato, ciò  dipende  perchè  più  ora 
non  si  formano  , o perchè  le  concre- 
zioni saline  non  si  presentano  mai 
sopra  una  estensione  colatilo  conside- 
rabile. 

Sarebbe  superfluo  T insistere  sulla 
ragione  per  cui  le  stallattiti  calcarie 
noti  si  trovano  che  nelle  montagne 
calcarie,  poiché  quasi  unicamente  in 
uesti  terreni  ai  incontrano  caverne 
' una  certa  estensione,  ed  a scapilo 
di  queste  medesime  montagne  calca- 
rie formansi  le  concrezioni  in  propo- 
sito. Per  la  stessa  ragione  , sebbene 
iu  proporzioni  assai  minime , trovansi 
piccole  stallattiti  sotto  i ponti  e nelle 
cantine;  ma  queste  concrezioni  domesti- 
che, mi  si  permetta  T espressione  , si 
effettuano  solamente  a scapilo  del  ce- 
mento di  calce  che  serve  a collegare 
le  pietre  di  costruzione. 

L'alabastro  propriamente  detto  , so- 
prannominato alabastro  orientale,  e che 
uoit  bisogna  confondere  con  T alaba- 
stro bianco  di  Volterra,  di  cui  si  fanno 
moltissimi  oggetti  d'  arte  e d*  orna- 
mento; T alabastro  calcario,  finalmen- 
te. che  è d’  un  giallo  melico  più  o meno 
rossiccio,  proviene  sempre  , e senza 
eccezione,  dalle  concrezioni  ivi  stai- 
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lattili  e in  «tallammiti.  La  tua  frattura 
è spesso  lamellare,  qualche  volta  stria- 
la  e fibrosa,  e quaudo  è tagliato  e pu- 
lito, possiamo  osservare  gli  strati  con- 
centrici o ondulali,  di  cui  è stalo  suc- 
cessi vameute  formalo.  Possiamo  di- 
stìnguere assai  spesso,  specialmente  sui 
grandi  pezzi  , se  provengano  da  una 
stallatlite  o da  una  stallammile.  Le 
•gate  occhiute,  che  sono  composte  di 
diversi  strati  concentrici , altro  nou 
sono  che  statuitili  silicee  , divise  per- 
pendicolarmente al  loro  asse,  ed  è a 
dirsi  quasi  lo  stesso  delle  malachiti 
annuUri , ec. 

Le  stai  lattili  calcarie  sono  adoperate 
alla  China  nell1  ornamento  dei  giar- 
dini, e se  ne  veggono  frequentemente 
■tenne  figure  nella  pittura  chinese  che 
rappresentano  i giardini  pittoreschi  del 
paese.  V.  Grotte.  (Bkàrd.) 
STALLOGGI.  (Bot.)  Questo  nome, 
che  più  comunemente  si  assegna  all'o- 
ristolochia  cl  ematiti*  e all’  a f istolo- 
chiù  rntunda,  Linn.,  trovasi  in  qualche 
parte  della  Toscana  applicato  anche 
al  solanum  dulcamara , Lino.  V.  Am- 
sToLocaiA,  Solano.  (A.  B.) 

STALLONE.  ( Mamm.  ) Nome  volgare 
del  Cavallo  intero.  (F.  C.) 
STAMBECCO.  ( Mamm. ) Uno  dei  nomi 
volgari  della  Capra  ibex  , Lino. , o 
Bucchettano.  V.  Capra.  (F.  C.) 

STAME.  (Bot.)  Stamen.  L'organo  fem- 
mineo d'uti  fiore  è il  pistillo;  l'organo 
maschio  è lo  stame.  La  parte  essen- 
ziale dello  stame  è 1'  antera  , piccola 
borsa  ordinariamente  biloba  , ripiena 
d’una  specie  di  polvert,  delta  polvisco- 

10  o pollina,  la  quale,  veduta  col  mi- 
croscopio, sembra  composta  di  vesci- 
chette membranose  contenenti  il  liquo- 
re fecondante.  L'antera  è frequente- 
mente elevata  sopra  un  sostegno  (andro- 
foro,  filamento). 

Il  numero  degli  organi  maschi,  co- 
me pure  quello  degli  organi  femmi- 
nei, variano  secondo  le  specie.  Vi  sono 
ideane  piante,  come  il  connacoro  , la 
valeriana  rossa,  i cui  fiori  hanno  un  so- 
lo stame;  ve  ne  sono  altre,  come  il  pa- 
pavero e il  liriodendro , che  ne  hanno 
moltissimi.  Sulla  considerazione  del 
numero  degli  stami  il  Linneo  ha  sta- 
bilito la  maggior  parte  delle  classitlel 
suo  sistema  sessuale. 

L'inserzione  degli  slami,  vale  a dire 

11  punto  in  cui  spogliati  del  tessuto 
che  li  circonda,  divengono  parti  di- 
stinte , non  è lo  stesso  in  tutte  le 
piante.  In  molte,  come  nel  grano,  nel 


cavolo,  nel  ranuncolo,  ec.  , gli  stami 
sono  attaccati  al  ricettacolo  del  fiore, 
sotto  all'organo  femmineo;  in  un  mi- 
nor numero  come  nella  dafne,  nella  ro- 
sa, nel  fagiuolo,  ec.,  souo  attaccali  alla 
parete  interna  del  periamo  semplice  o 
del  calice;  in  un  numero  anco  più  pic- 
colo, come  neirorchide,  nell'aristolo- 
ehia,  nella  carota,  ec.,  sono  attaccali  al 
pistillo  medesimo. 

Quasi  tutte  le  classi  del  metodo  na- 
turale del  Jussieu  sono  stabilite  sul 
carattere  dell'inserzione  degii  starai  o 
della  corolla;  questi  due  organi  hanno 
il  medesimo  punto  d’attacco  e souo 
sempre  uniti  fra  loro,  quando  la  Co- 
rolla non  è divisa  in  diversi  peni. 

Quando  l'involucro  florale  é sem- 
plice e le  sue  divisioni  sono  in  nu- 
mero eguale  a quello  degli  slami,  que- 
sti ultimi  sono  situali  davauti  alle  di- 
visioni dell’ inviluppo  florale,  come  nel 
giglio,  nel  tulipano  , nel  giacinto,  ec. 

Quaudo  l'inviluppo  florale  e dop- 
pio, e il  numero  delle  divisioni  del 
calice  o della  corolla  è uguale  a quello 
degli  stami,  questi  son  collocati  di  fac- 
cia alle  divisioni  del  calice  e in  con- 
seguenza fra  le  divisioni  dalla  corolla, 
come  nella  borraua  , nel  verbasco;  tut- 
tavia, per  eccezione,  si  trovano  qualche 
volta  davanti  ai  petali,  come  nelle  pri- 
roulacee,  nella  vite,  nel  berberi  , nel 
ramno,  ec. 

Quando  il  numero  degli  slami  è 
aguale  al  numero  delle  divisioni  del 
calice  e della  corolla  presi  insieme,  la 
metà  degli  slami  è davanti  alle  di- 
visioni del  calice , e l'altra  metà  di- 
vanti  alle  divisioni  della  corolla  , co- 
me uel  dianto,  nella  sassifraga,  ec. 

Vi  sono  alcune  piante,  come  la  lina- 
ria  e il  cavolo,  io  cui  gii  stami  hauno 
costantemente  una  lunghezza  disuguale. 
V.  Didinahia,  e Tktraihnamia.  Uno 
dei  caratteri  delle  Ubiate  consiste  nel- 
l'avere due  starai  corti  e due  lunghi; 
uno  dei  caratteri  «ielle  crucifere  con- 
siste nell'acme  quattro  lunghi  e duo 
corti. 

In  quasi  tutte  le  piante  gli  stami 
sono  fra  loro  distinti,  in  un  certo  nu- 
mero sono  riuniti  colle  antere.  V. 
Singrnesia,  e Sin  antere.  In  altre  sono 
riuniti  per  mezzo  dei  loro  sostegni, 
in  uuo,  due  o piu  fascetti.  V.  Mona- 
drlfia,  Diadklfia,  Poliadelfia.  Ogni 
qual  volta  un  sostegno  regge  più  d'un 
antera,  il  Mirbel  gli  conserva  il  nome 
d' androforOy  per  distinguerlo  dal  fila- 
mento che  ne  sostiene  uno  solo. 
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Il  filamento,  sonile  come  un  capello» 
nella  segale,  lidia  piantaggine  , cc.,| 
sonile,  lungo  e tenue  nella  maggior 
parie  delle  piante;  e in  alcune  largo, 
sottile  e colorato  a guisa  d'  un  petalo, 
come  nel  cannocoro,  nella  chemferi», 
ec.  La  metamorfosi  elei  filamenti  in  pe- 
tali è assai  frequente.  Nei  fiori  dop- 
pi , gli  stami  trasformali  conservando 
spesso  le  loro  antere,  attestano  questa 
metamorfosi. 

Il  sostegno  comune  di  diverse  an- 
tere, o l’androforo  propriamente  det- 
to, assume  talvolta,  come  il  filamento, 
l'apparenza  petaloide.  Nella  guarea, 
nella  gomphrena  , ha  lutto  l’aspello 
d’uoa  corolla  monopetala.  Questo  so- 
stegno, nella  malva,  nella  tigridia,  ec., 
ha  la  forma  d’una  colonna  vuota  che 
inguaiata  il  pistillo.  Nell’  acacia  , nel 
pisello  ed  altre  leguminose  dudelfìe, 
la  guaina  che  forma  intorno  al  pistillo 
è sfesa  longitudinalmente. 

I due  lobi  dell'antera,  ordinariamente 
attaccali  V uno  con  l'altro,  sono  tal- 
volta allontanati  da  un  corpo  inter- 
medio. V Connettivo.  Questo  corpo 
è allungatissimo  nella  salvia,  articola- 
to trasversalmente  sul  filamento,  e so- 
stiene un  lobo  dell' antera  n ciascuna 
estremità. 

Le  antere,  variabilissime  nella  loro 
forma,  sono  attaccate  diversamente  sul 
filamento,  e si  aprono  in  diversi  modi 
per  dar  esito  alla  polvere  fecondante. 

V.  Deiscenza,  Fecondazione.  (Mass.) 

STAMINIFERO  ( Bot. ) Organo  che  reca 
gli  stami,  come  è il  ricettacolo  nelle 
fcrucifere  , il  ginoforo  nella  cleome 
pentaphylla  , il  calice  nelle  rose,  la 
corolla  nel  convolvolo,  il  pistillo  nelle 
ombrellifere,  il  nettario  nella  ruta  ec. 
(Mass.) 

••  STAMPE.  ( Cac.  ) Cosi  chiamami  le 
pelli  d'uccelli  imbottite  in  maniera  da 
imitare  rettitudine  dei  vivi;  e che  si  fis- 
sano sopra  un  palo  o raetlonsi  a gal- 
leggiare nei  laghi  per  richiamare  gli 
uccelli  passeggieri  che  sfr  vogliono  far 
cadere  nelle  insidie.  (F.  B.) 
STANCACAVALLO.  {Hot.)  Nome  voi- 
gare  della  gratiola  officinali s ^ Lini». 

V.  Graziola.  (A.  B ) 

STANGHE.  ( Cac .)  Cosi  addiroatidasi,  in 
termine  d'  uccellatore  , una  macchina 
composta  di  diversi  pezzi  sulla  quale 
è posto  un  uccello  vivo  , destinato  a 
richiamarne  altri  per  farli  cadere  nel- 
r insidia.  (Ch.  D.) 

STANILITE.  ( Min.)  È il  nome  che 
Slruve,  secondo  Fischer  (Sistema  d'orti- 
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logliosi»  , 181 1.  , pag.  i3ò.),  Ha  dato 
allo  stagno  concreziouato  fibroso.  (B.) 

STANLEIA.  (Boi.)  Stanley  a , genere  di 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
crucifere  e della  tetradinamia  sili - 
quota  del  Linneo,  co»l  essenzialmente 
caratterizzalo:  calice  larghissimo,  di 
quadro  foglioline  divergenti , apertis- 
sime , colorale  ; quattro  petali;  un- 
ghielle  più  lunghe  delle  lamine,  rac- 
colte in  un  tubo  tetragono  ; sei  slami 
quasi  eguali;  quattro  glandule,  due 
nell' interno  della  corolla,  due  all'ester- 
no; uua  siliqua  pedicillala,  biloi  ulare, 
bivalve;  un  tramezzo  membranoso; 
semi  bislunghi  , alquanto  cilindrici  ; 
embrione  diritto  e compresso. 

Stanleia  peknatoprssa  , Stanleya  pin - 
natifida , Nuli.,  Gen.  of  Horth.  Amer.s 
lab.  a,  pag.  Ji  ; Cleome  pianata , 
Pursh,  Amer. , a,  Suppl . , pag.  739  ; 
Decani!. , Syst.%  a,  pag.  i5a.  Questa 
pianta,  di  fusti  cilindrici,  erbacei,  alti 
circa  Ire  piedi,  cresce  sulle  rive  del 
Missuri. 

Stanleia  gracile  , Stanleya  gracili s , 
Decand.,  Syst.  <>’*£.,  2,  pag.  5 12;  Cleo- 
me Icevigata , Solami,  in  Banks.  Questa 
pianta  , alta  un  piede  o un  piede  e 
mezzo  circa,  cresce  nell’ America  set- 
tentrionale. (Poim.) 

STANLEYA.  ( Bot .)  V.  Stanleia.  (Pota.) 

M STANN ATI. (Chim.)  V.  Stagno.  (A.B.) 

**  STANNICO  [AcmoJ.  (Cium.)  E il  pe- 
rossido di  stagno  V.  Stagno  , e Acino 
STANNICO.  (A.  B.) 

STANNLM.  (Min.)  Nome  dello  slaguo  in 
latino  moderno.  (B.) 

STANT.  ( Mamrn .)  De  Lacépède  riferi- 
sce che  i pescatoti  di  balene  così  ad- 
dimaudano  i baleootti  di  due  anoi. 
(Dasas.) 

STANTZAITE.  (Min.)  V.  Stanzaite. 

(B.) 

STANZAITE  o STANTZAITE.  ( Min.) 
Il  miuerale  che  il  Flurl  ha  nomina- 
to stanzaite , per  averlo  trovalo  nella 
roonlagna  di  Stanzcn  , in  Baviera  , è 
riguardato  da  tutti  i mineralogisti  co- 
me analogo  a quello  che  è alato  chia- 
mato andalusite  e feispato  apiro,  no- 
mi ai  quali  il  Leman  ha  sosliluito 
quello  di  giainesouite , e per  conse- 
guenza analogo  ancora  al  maclo , ove 
sfc  animetiH  I’  opinione  del  Beudaot. 
V.  Maclo.  (B.) 

STAPAZZINO.  ( Ornit .)  L’  uccello  che, 
nei  dintorni  di  Bologna,  indicasi  con 
questo  nome  , o con  quello  di  tira- 
pattino  , è riferito  a diverse  spe- 
cie del  geuerc  Massaio!»,  Oenaathef  o 
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Sasfeicola  , Sadico  tu.  È la  mot  adii  a 
st  apazzi  na , Limi.;  In  monachella,  vi- 
liflora  rufcsccn s,  Briss  ; la  sfida  sta - 
pattina , Lalh.;  la  monachella  con  la 
gola  nera  ili  Vieillot  ; il  saltimpalo 
■’  slapazzino  ilei  Teminiork  , Manuale  di 
ornitologia  , 2.*  ediz.,  pag.239.  (Co.  D.) 
STAPELIA.  ( tìot .)  Stapelia , genere  di 
' 1 piante  dicotiledoni, a fiori  completi, mo- 
nopetali, della  famiglia  delle  apocinee , 

■ ' fc  della  pentandria  diginia  del  Linneo, 
*■>  così  essenzialmente  caratterizzato:  ca- 
°*  lice  corto  , persistente  , quiriqoefido  ; 

corolla  grande  , rotata  , quinqueloha  ; 
una  doppia  appendice  stallala  interna- 
niente,  e che  circonda  gli  organi  della 
generazione;  qualche  volta  un  disco 
piano  volto  le  stelle;  cinque  slami  ; 
due  ovarj  superi  ; stilo  nullo  ; due 
ilimmi  ; due  follicoli  subuJati,  unilo- 
culari, univalvi;  semi  erubriciati , co- 
ronati da  uu  pappo. 

Questo  genere  è uno  dei  piò  nota- 
bili e meglio  caratterizzati  di  quella 
^ 'famiglia,  composto  di  numerose  specie. 
Considerandola  secondo  l'abito,  sembra- 
no appartenere  ai  catti  o alle  euforbie. 
Sono  piante  crasse  , Carnose , di  fusto 

■ angoloso  , prive  d»  foglie  , in  luogo 
•**  delle  quali  trovatisi  dei  tubercoli  di 

forma  variala  o dei  denti  rilevati  , 
spesso  situati  sugli*  angoli  dei  ramo- 
scelli, ottusi  o acuii.  La  maggior  parte 
distili. ilio  per  via  d'incisione  un  sugo 
latteo,  d'uno  sgradevole  odore.  I (lori 
hanno  una  forma  e un  aspetto  sedu- 
cente; sono  grandi  nella  maggior  parte 
delle  specie,  ricchi  di  colori  variati 
nelle  toro  tinte;  ma  hi  bellezza  di 
questi  fiori  non  seduce  che  gli  oc- 
chi: perciocché  parecchi  di  essi  sono 
d*un  odore  fetido,  e d’emanazioni 
quasi  cadaveriche. 

• * Corolla  di  cinque  divisioni  ci- 
gliate ai  margini. 

Stapelia  irsuta  , Stapelia  hirsuta , 
Mill.,  Dici.  et.  I c . , 258  ; Jacq.,  Mi- 
sceli., I.  tal).  3 ; Comnicl.,  Rtir lab. 
1 ft  ; Bradi,  S«cc.,  3,  tab.  23  ; Dcsf., 
Fior.  atl.s  1 , pag.  21 3;  Lanik;  ///., 
tab.  178,  fig.  a.  Pianta  divisa  in  ra- 
mi assai  grossi,  prostrati  inferiormen- 
te , d’  onde  partono  alcune  radici  a 
ciascuno  dei  nodi  , le  quali  sono  ri- 
sorgenti superiormente,  su  eco  leu  te  , 
quadrangolari,  glabre,  patenti  , d’  un 
verde  scuro  mentre  suo  giovani,  pen- 
dente al  porpora  in  autunno,  profon- 
juicule  quadrisolcaie,  guaiule  sui  mar- 


gini di  protuberanze  o di  tubercoli. 
Dall1  ascella  dei  tubercoli  escono  alcuni 
peduncoli  semplici,  grossi,  cilindrici, 
lunghi  quanto  la  corolla,  alquaulo  vil- 
losi, che  sostengono  un  gramle  e bel 
fiore  monopetalo,  piano  aperto,  di  co- 
lor giallastro,  crasso,  carnoso,  segnalo 
«la  strie  trasversali  d’  un  pavouazzo 
scuro;  i ridiagli  grandi  ovali,  acuti  , 
pavonazzi  ai  margini  ed  alla  sommili, 
coperti  internamente  ed  al  contorno 
dipeli  molli,  tinti  d’un  grazioso  porpora; 
il  fondo  della  corolla  d’  un  rosso  pal- 
lido e le  appendici  d’un  rosso  mollo 
più  acceso.  Questi  fiori  souo  numerosi 
«durano  per  una  gran  parte  dell'estate 
e deirautunno.  Il  calice  è corto,  al- 
quanto villoso  , con  cinque  rintagli 
ovali  lanceolati,  alquanto  acuti,  legger- 
mente cigliali  ai  margini.  V.  la  TAV.824. 
Questa  pianta  cresce  al  rapo  di  Buona 
Speranza.  Il  Desfontaines  I*  ha  egual- 
mente osservata  nei  dintorni  di  Kc- 
roan,  nel  reame  di  Tunisi. 

Stapelia  accartocciata,  Stapelia  revo- 
luta , Willd. , Spec  , 1,  pag.,  277; 
Maison,  Stap.y  tab.  12.  Questa  pianta 
cresce  fra  gli  arboscelli  , nei  campi 
aridi,  ai  capo  di  Buona-Speraiiza. 

Staphlia  di  fiori  grandi,  Stapelia  gran- 
diflora , Willd,  , toc.  cit.  ; Masso»  , 
Stop.  , tab.  11.  Questa  pianta  cresce 
nelle  contrade  più  calde  del  capo  di 
Buona-Speranza. 

Stapelia  stellata  , Stapelia  asterias% 
Willd.,  loc.  ci/.;  Mass.,  Stop .,  lab.  14. 
Questa  pianta  cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza,  e coltivasi  io  diversi  giardini 
d*  Europa. 

Stabelia  pulvinata;  Stapelia  pulvinata , 
Mass.,  Stop tab.  i3  volgarmente  rosa 
d'  Arabia.  Questa  pianta  cresce  fra  i 
cespugli , al  capo  di  Buona  Speranza. 

Stapelia  cespugliosa,  Stapelia  cespito- 
sa , Mais.  , Stop tab.  20.  Cresce  fra 
gli  arboscelli  al  capo  di  Buona-  Spe- 
ranza e coltivasi  iu  diversi  giardini  di 
Europa. 

Stapelia  hlegastb  , Stapelia  degan*  , 
Mass.,  Stap.  tab.  27.  Questa  pianta 
cresce  al  capo  di  Buona-Speranta. 

ùù  Corolla  di  cinque  rintagli  gla- 
bri ai  margini. 

Stapelia  screziata,  Stapelia  variegata , 
Linn.,  Spec.\  L.wnk.  ; III.  geu , tab. 
178,  fig.  1 ;Bot.  Maga s.,  tali.  26;  Mo- 
ni., Hist. , 3,  § i5  , lab.  3,  fig-  4 » 
Hrrm.,  Lugd.  Iìat.%  tal).  53  ; Jjcu.  , 
Misceli 1 , tab.  4 > volgarmente  por 
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di  tigre.  Questa  pianta  cresce  al  capo 
«il  Buona-Speranza,  c coltivasi  in  di- 
versi giardini  d'Europa. 

Tulle  le  sue  parti  sono  ripiene  d'  uu 
fugo  vischroso  fetido.  11  fiore  tramanda, 
specialmente  quando  è sbocciato,  uu 
odore  dei  più  sgradevoli,  che  si  avvi- 
cina a quello  delle  sostanze  animali  io 
putrefazione. 

Stapelia  verrucosa,  Stapelia  verrucosa , 
Mass. , Stap.  , lab.  8.  Cresce  nei  luo- 
ghi aridi,  al  capo  di  Buona-Speranza. 

Stapelia  carnicina.  Stapelia  incarnata , 
Linn.,  Suppl.\  Mass.,  Stap  , tab.  34  ; 
Burro.,  Àfr.  , tab.  7,  fig.  1.  Questa 
ianta  cresce  nei  campi  aridi  e sab- 
ionosi  : dicesi  che  serva  qualche  volta 
d'alimento  ai  naturali  del  paese. 

Stapslia  mamillare,  Stapelia  mamilla - 
ri/,  Linn.,  Alani. 9 tab.  216;  Burm.  , 
Afr.%  psg.  27,  tab.  il.  Questa  pionla 
cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 

Stapslia  pelosa, Stapcliapilifera* Linn., 
Sappi.,  171  ; Mass.  , Stap . , lab.  23. 
Questa  pianta,  addimaudala  volgar- 
mente guaap  degli  Ottentotti,  creare 
al  capo  di  Buona-Speranza,  nei  luoghi 
doverti  sulle  colline  aride.  Gli  otten- 
totti si  nutriscono  qualche  volta  di 
questa  pianta. 

Stapelia  graziosa,  Stapelia  pulchella , 
Mass.,  Stap .,  tab.  36.  Questa  pianta 
cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 

Corolla  con  dieci  divisioni 
o con  dieci  denti . 

Stapelia  campanulata,  Stapelia  campa- 
nulata , Mass.,  Stop.  , lab.  6.  Questa 
pianta  cresce  nei  luoghi  aridi,  al  capo 
di  Buona  Speranza. 

Stapelia  babbata  , Stapelia  barbata , 
Mass.  , Stap.  , tab.  7.  Questa  pianta 
cresce  al  capo  di  Buona  Speranza. 

Stapelia  gentile  , Stapelia  venusta  , 
Mass.  Stap.,  tab.  3.  Questa  pianta  cre- 
sce nei  terreni  aridi  al  capo  di  Buona 
Speranza. 

Stapelia  ticcbiolata,  Stapelia  guttata. 
Mass.,  Stap.  , tab.  4.  Questa  pianta 
cresce  nei  terreni  aridi  , al  capo  di 
Buona  Speranxa.  (Pois.) 

••  STAPH1SAGRIA.  (Bot.)  V.  Stafisa- 
GBIA.  (A.  B.) 

STAPHYLEA.  (Bot.)  V.Stafilea.  (Poib.) 

STAPHYLKON.  (Bot.)  L'uva  matura  é 
cosi  nominala  in  greco,  e toglie  il  no- 
me di  staphys  quando  è seccala.  (J.) 
STAPHYLINUS.  (Entom.)  V.  Stafili- 
no.  (C.  D.) 

STAPHYLINUS.  (Bot.)  Questa  pianta, 
che  Plinio  crede  essere  una  pastinaca 


salvatica,  sembra  piuttosto  appartenere 
alla  carota  , daucus , cd  essere  una  va- 
rietà  della  specie  coltivata  di  radice 
gialla,  o rossa  ranciata.  È questa  l'opi- 
nione del  Trago  e d'altri  antichi  bo- 
tanici che  si  fondaoo  sull' autorità  di 
Dioscnride.  (J.) 

STAPHYLODENDRON  (Bot.)  L’albero 
cosi  nominato  da  Plinio  e menzionato 
poi  dal  Mattioli  e da  altri  , era  stato 
conservato  dal  Tournefort  sotto  il  me- 
desimo nome,  che  il  Linneo  ha  accor- 
ciato in  quello  di  staphylea,  per  darlo 
al  genere  che  comprende  quest'albero. 
Il  medesimo  nome  era  assegnato  dal 
Plumier  al  dodonea , dal  Boerbaave 
alla  royena  hi  r sut  a.  (J.) 

STAPHYS  (Bot.)  V.  Stapbvlbos.  (J.) 

STAR-SHOT.  ( Ornit.  ) Nella  Zoologia 
britannica  è il  nome  della  Gavina,  La - 
rus  hybernus , Gmel.,  la  quale  uon 
sembra  differire  dai  Lùrus  canta , ri- 
di bundus  , at ridi la  ed  erythropus • 
(Cb.  D.) 

STABBIA.  (Bot.)  Il  Justieu,  conservando 
il  genere  bartsia,  riunito  dal  Latnarck 
al  rhinanthus  . vi  riferisce  quest  ulti- 
mo, stabilito  dal  Petit  Thouars,  Aiov. 
gen.  Afadag.,  7,0.°  23,  per  una  pian*  a 
del  Madagascar,  che  egli  cosi  caratte- 
rizza: calioe  di  cinque  riutagli  acuti, 
disuguali;  corolla  gloliolosa,  venlrico- 
sa,  bilabiata,  col  labbro  superiore  più 
corto  e sfeso,  coll* inferiore  Irilobo; 
stami  didinami,  non  prominenti;  fila- 
menti villosi;  antere  di  due  logge  re- 
mote, terminate  da  una  reste;  lo  stilo 
incurvalo,  con  stimma  allungalo,  com- 
presso ; una  cassula  biloculare,  conte- 
nuta nel  calice,  con  nurot*rosi  e pie. 
coli  semi  attaccali  ad  una  placenta 
centrale.  Le  foglie  inferiori  sono  op- 
poste, le  altre  alterne;  i Gori  ascel- 
lari, solitari  , quasi  scasili , accompa- 
gnali da  due  brattee  lineari;  la  co- 
rolla quasi  globolota.  V.  Babtsia.  (Poib.) 

STARCKIA.(£?o/.)  Il  Willdenow  ha  fatto 
sotto  questo  nome  un  genere  di  piante 
composte,  che  è una  medesima  cosa 
t\c)V  andromachia  del  Kuul.  (J.) 

•*  STARDA.  (Omit.)  Uuo  de»  nomi  vol- 
gari dell'O/fx  tarda , Linn.,  ovvero 
Otarda.  V.  Otarda.  (F.  B.) 

M STARDA  MAGGIORE.  (Ornit.)  Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  265  , e rap- 
presentata e descritta  sotto  questo  no- 
me I *0/1/  tarda , Lino.,  ovvero  Otarda. 
V.  Otarda.  (F.  B.) 

STARI KI.  ( Ornit . ) V.  Faleridr.  (Cb. 
0.) 

STARREA.  (Bot.)  V.  Liabo.  (E.  Casi.) 
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STARLOGGIO.  ( Bot .)  Sono  presso 
Giovano i Tar^oni  ne’suoi  Viaggi  cosi 
nominale  I* aristolochia  clernatitis  e 
Y ari stoìochia  rotonda , Lino.,  piò  co- 
munemente dette  slalloggi.  V.  Stal- 
LOGGl.  (A.  B ) 

**  STARNA.  ( Ornit.  ) Denominazione 
volgare  della  Perdix  cinerea  , Lalh. 

V.  Pernice.  (F.  B.) 

STARTAGINA.  {Ornit.)  V.  Startagna. 

(Ch.  D.) 

STARTAGNA.  { Ornit.)  Uno  dei  nomi 
ilaliaoi  della  Bigiarella  , Sylvia  cur- 
ruca  , Lalh.  , eh' è pure  volgarmente 
chiamata  Startagina  (Cu.  D.) 

STATICE.  ( Bùi . ) S latice , genere  di 
piante  dicotiledoni,  polipetale  , della 
famiglia  delle  piombag giace  , e dell» 
pentandria  peataginia  del  Linneo , 
cosi  principalmente  caratterizzalo:  ca- 
lice tuhuloso,  pieghettalo;  corolla  di 
cinque  petali  unguicolati,  le  più  volle 
distinti  , più  di  rado  aderenti  e for- 
manti una  corolla  monopetala  ; cinque 
alami  con  lilamenti  d’ordinario  inse- 
riti sulle  uughielle  dei  pelali  ; on  ova- 
rio supero  sovrastalo  da  cinque  siili  ; 
una  cassulina  uniloculare  indeiscente., 
contenente  un  solo  seme.  Questa  cassi- 
la è inviluppala  dal  calice  e dalla  co- 
rolla che  persistono  dopo  la  fioritura. 

Le  statici  sono  piante  erbacee  o suf- 
frutescenti  , di  foglie  tulle  radicali,  o' 
raramente  guarniti  di  vere  foglie  sui 
fusti,  e di  fiori  riuniti  in  capolino 
terminale  o disposti  in  spiga  lungo  i 
ramoscelli.  Se  ne  conoscono  ora  circa 
novanta  specie.  Le  loro  proprietà  me- 
dicinali sono  del  tutto  obliate;  e so- 
lo alcune  statici  si  ammettono  uei  giar- 
dini come  piaute  d'ornamento. 

11  geuere  slatice  del  Linneo  pre- 
senta due  divisioni  ben  distinte  ed  as- 
sai naturali.  La  prima  comprende  le 
specie  che  hanuo  i fiori  riuniti  in  ca- 
polino in  un  involucro  comune  com- 
posto di  squamose  embriciate,  scario- 
se;  la  seconda,  quelle  i cui  fiori  sono 
disposti,  lungo  la  parte  superiore  dei 
ramoscelli,  in  una  specie  di  spiga  uni- 
laterale, e che  sono  lutti  provvisti  alla 
base  di  due  brattee  scariose.  Il  Tour- 
nefort , avendo  osservate  queste  diffe- 
renze, aveva  stabilito  i due  generi  sta- 
tice  e litnonium.  La  sua  opinione  che 
non  era  stata  adottata  da!  Linneo,  ha 
trovato  seguaci  fra  i botanici  moder- 
ni; il  Willdenow,  lo  Schulles  e lo 
Sprengel  hanno  di  nuovo  riconosciuto 
due  generi  nelle  statici;  rua  hanno 
dato  all»  prima  divisione  il  nome  d\ir 
Diiìqu.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XX. 
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meria , e adottato  il  nome  Ji  statico 
per  la  seconda. 

# Fiori  capitati . (Statice, 
Journ.;  Armeria,  W » 11*1.) 

Statica  armeria.  Statice  armeria , Linn., 
Spec.  , 3p$  ; Gramen  polyanthemum 
i/tinus  , Dod.  , Pempt.  , 564;  vol- 
garmente brillantiniy  capolini , spilli 
di  dama  , spillone  di  dama.  Cresce 
sulle  montagne  e nei  luoghi  vicini  al 
mare,  in  Italia  , nel  mezzogiorno  delia 
Francia  ed  in  altri  paesi  d’  Europa. 

Statice  foglie  di  piantaggine,  Statico 
plantagineay  All.,  Fior.  Ped.y  n.°  1606; 
Statice  armeria  major , Jacq. , Hort . 
Find . , p»g.  16,  tab.  f\2.  Questa  spe- 
cie cresce  nei  luoghi  aridi  , e trovasi 
nei  dintorni  di  Parigi. 

Staticb  in  fascktto,  Statice  fascicula - 
lo  , Vent.,  Hort . Cels.%  o.°  38,  tab. 
38.  Questa  pianta  cresce  io  Corsica  , 
nei  dintorni  d'Aiaccio. 

**  Fiori  in  spiga  (Limonium, 
Touro.;  Statici,  Willd.) 

Staticb  limonio  , Statice  limonium  , 
Lniu.,  Spec.y  3p4  ; Fior.  Dan. , tab. 
3i5  ; L monium  , Lob. , /con.,  2q5; 
volgarmente  been  rosso  , baiala  d'ac- 
qua. Questa  pianta  cresce  naturalmente 
nelle  praterie  umide  e marittime  vici- 
ne all'Oceano  e ai  Mediterraneo.  Col- 
tivasi nei  giardini  , dove  si  moltiplica 
come  la  statice  armeria. 

Staticb  a foglie  di  bbllide  , Statice 
bellidifotia  , Gouau,  Fior.  Alonsp. , 
j»3i.  Questa  pianta  cresce  .sulle  coste 
dell'  Oceano  e del  Mediterraneo. 

Staticb  a foglie  p olivo,  Statice  olae- 
Joliat  Scop.,  Ca/n.y  i,  tab.  io.  Que- 
sta specie  cresce  sulle  coste  marittime 
della  Provenza,  della  Linguadoca,  e nel 
mezzogiorno  dell  Europa. 

Staticb  viperina,  Statico  echioides , 
Liun.,  Spec.y  394  ; Gouan,  III.  , 22  , 
lab.  a,  tig.  4-  Questa  specie,  che  cre- 
sce nei  medesimi  luoghi  della  preceden- 
te, é annua  secondo  il  Linneo  ed  il  Go- 
uan.e  hiannua  secondo  il  YV  illdenow. 

Statice  minuta,  Sfatico  minuta , Linn., 
Alani. yòz.  Cresce  lungo  il  mare, in  Pro- 
venza e nel  mezzogiorno  dell*  Europa. 

La  statice  pubescens  del  Deca nd ol- 
le è una  varietà  di  questa  specie. 

Statice  articolata,  Statice  articulataf 
Loìs.,  Fior.  Gali. , pag.  7 ja  , tab.  6. 
Cresce  naturalmente  sulle  rive  del  ma- 
re, nei  dintorni  d’Aiaccio  in  Coi  sica. 

Staticb  di  corolla  monopetala,  Statice 
monopetalat  Liun.,  Spec • , 3pti  ; in 
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monium  lignosum  , Bocc.,  Sic.,  34  e STAURIDIA,  Stauridia.  (Poli/).  A - 
35,  tab.  16  e 17.  Cresce  presso  Nar-  co/.)  V.  Supplemento  (F.  B.) 
bona  e nel  mezzogiorno  dell' Europa.  STAU RO BARITE.  (Min.)  Nome  col  qua- 
Staticb  01  foglie  larghe,  Statice  la - le  De  Saussure  ha  voluto  indicare  ad 

tifolia,  Smith,  Act.  soc.  Lina.  Lond.y  un  tempo  la  barite,  uno  dei  principi! 

1,  pag.  a5o.  Cresce  in  Siberia,  e col-  essemiaii  di  composizione  delParino- 

tivasi  per  rnrnaroento  dei  giardini.  tomo  e F incrociamento  dei  suoi  cri- 

Statice  di  Tabtabia,  Statico  tatari - stalli  parallelamente  all"  asse,  una  delle 

ca,  Linn.,  Spec I,  pag.  3q3  ; Groel.,  sue  proprietà  cristallografiche.  Questo 

Sib.,  tom.  2,  pag.  233,  tab.  92  ; voi-  nome  uon  è stalo  adottato.  V.  Abmo- 

garmente  limonio  maggiore.  Cresce  tomo.  (B.) 

naturalmente  in  Tarlarla  ed  io  Siberia,  M STAUROFORA,  Staurophora . ( A - 
e coltivasi  ne»  giardini.  (L.  D.)  cui.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

STAT1RA,  Stalhyra.  (Entom.)\.  Sup-  STAUROLITE.  (Min.)  La  staurolite  di 
flesiknto.  (F.  B.)  Werner  e di  De  Lamétherie  é lo  stesso 

STAUNTONIA.(2?ol.)  Stauntonia,  genere  miuerale  della  Staurotide  d'Haiìy  (V. 

di  piante  dicotiledoni,  a fiori  incom-  quest'articolo),  ma  la  Staurotitu  di 

pleti,  della  famiglia  delle  menisper - Kinvun  è V Abmotomo.  (B.) 

mee  . e della  ditela  monadelfia  del  STAUROPHORA.  (Bot.)  Il  Wiildenow 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratteriz*  ha  dato  questo  nome  generico  alla  gar- 
zato: Bori  dioici;  i fiori  maschi  prov-  ebani ia  cruciata , che  è la  lunularia 

visti  d' una  corolla  (calice,  Decaud.  ) dei  Micheli,  il  cui  nome  è stalo  adot- 

di  sei  petali  lineari,  biseriali  , coi  tre  tato  dall'  Adanson,  e quindi  dal  Rad- 

petali  esterni  un  poco  più  larghi;  ca-  di  nel  suo  lavoro  sulle  specie  di  /«si- 
lice nullo  ; stami  raonadelfi , con  au-  germannia  della  Toscana.  V.  Lo  se- 
te re  quasi  riunite  iu  anello,  deiscenti  labia  e Marcantia.  (Lem.) 

alla  sommiti  per  una  doppia  fessura,  **  STAUROPO,  Stauropui.  ( Entom .) 
sovrastati  da  reste  alquanto  carnose.  V.  Supplemento.  (F.  B-) 

S'  ignorano  i fiori  femminei.  M STàUROSOMO, ^louroiomo. (Cro;/.) 

Sta  untosi  a della  China  , Stauntonia  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

c/tinensis,  Decaud.,  Srst.  oeg.,  1,  pag.  STAUROTIDE.  (Min.)  Questo  minerale 
5(4*  Quest'arboscello  cresce  nella  Chi-  ha  ricevuto  molti  nomi.  È stato  ad- 
ba,  dove  è stata  raccolta  da  sir  Gior-  dimandalo  scorto  cruciforme,  pietra 
gio  Slauuton  , che  accompagnò  lord  di  croce , crocetta , granatite , stauro - 
Macartney , nella  sua  ambasciata  alla  lite.  Il  Mohs  lo  indica  col  nome  di 
China.  (roti.)  granato  prismatoide  ; P Hafty  gli  ha 

STAUR-H1MING.  (Alamm.)  Nome  nor-  dato  quello  di  staurotide , che  è ora 
vego  del  Fisetere  mirrope  , secondo  adottato  dalla  maggior  parte  dei  roi- 
De  Lacépède.  V.  Capidoglio.  (Dbsm  ) ueralogisti.  E una  sostanza  d’ un  bruno 
STAURACANTHUS.  (Bot.)  V.  Staura-  rossastro  o grigiognolo  , fusibile  in 
casto.,  (Poir.)  fritta,  che  presentasi  sempre  cristalli!- 

ST  AUR  ACANTO.  (Bot.)  Stauracanthus , Rata  sotto  la  forma  di  prismi  romboidali, 

genere  di  piante  dicotiledoni  , a fiori  La  staurotide  ha  una  struttura  §en- 
compleli.  papilionacei  , della  famiglia  sibilmente  laminare,  le  di  cui  coro- 
delie  leguminose  , e della  diadelfxa  mettiture  conducono  ad  un  prisma 
decandria  del  Linneo,  cosi  esseuzial-  retto  a basi  rumbe  di  129°  3o'  e 5o° 
mente  caratterizzato:  calice  profonda-  3o'  (Haùy  e Mohs),  nel  quale  l’alter- 
xnente  bifido,  col  labbro  superiore  bi-  za  sta  alla  grande  diagonale  delle  bi- 
fido, coll1  inferiore  tridentato;  corolla  si  : : 1 : 6.  Questo  prisma  si  lascia  sfal- 
papilionaces  ; dieci  slami  diadelfi  ; un  dare  oel  senso  della  piccola  diagonale, 
ovario  supero;  uno  stilo.  Il  fruito  è e questa  sfaldatura  è più  precisa  di 
un  legume  compresso,  polispermo,  più  quelle  che  sono  parallele  alle  facce, 
lungo  del  calice.  La  frattura  è concoide  e ineguale, 

SrAURACANTo  senza  FOGLIE,  Stauracon - un  poco  lustra  e come  resinosa  nei 
thus  aphyllus  , Willd.  , Enum . , tab.  cristalli  bruni  , opaca  e che  tende  a 

2,  pag.  746;  Link  in  Schrad.,  IVeues  quella  dell'  argilla  nei  cristalli  d*  un 
Jotirn,.  2.  p.ig.  5a  ; (Jlex  genistoides,  color  grigio.  La  sua  durezza  è infe- 
Brot.,  Fior.  Lusit .,  2,  p«g.  7 b.  Ar-  riore  a quella  del  topazo,  e supe- 
boscello  ramoso,  armato  di  forti  spine,  riore  a quella  del  quarzo;  la  sua  gra- 
cile cpe»c*  in  Portogallo,  nelle  pinete,  vita  specifica  varia  da  3,2  a 3, 9. 

lei  rem  sabbiouosi.  fPuiR.)  £ traslucida  sui  margiui  sottili.  Al 
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cannellino,  imbrumine  e ai  converte  I «le  difficilmente  in  un  Tetro  trasparen- 
io  una  specie  di  fritta.  Col  borace,  fon-|  te  d’  un  verde  fosco. 


Composizione,  ca  F*  S*-f-6A  Si1.  Buri. 
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Varietà  di  forme . 

♦ Cristalli  semplici . 

L'  Haiiy  conta  tre  iole  varietà  di 
forme  semplici  o seuza  aggruppamen- 
to ; e sono  : 

i.  La  Staurotidi  primitiva  o pii- 
smatica.  Io  prisma  romboidale  , ordi- 
nariamente allungato  nel  seuio  del 
suo  asse.  Nei  dintorni  dì  Quimper,  di- 
partimento del  Finistère. 

a.  La  Stsubotidb  pbribsabdra.  È 
la  forma  precedente,  troncata  sui  suoi 
spigoli  longitudinali  acuti.  Al  San 
Gottardo;  io  Brettagna;  a San  Già- 
corno  di  Composteli!  in  Galizia;  alla 
Guiana. 

3.  La  Sta  o roti  db  uvibinaria.  È la 
varietà  precedente,  nella  quale  gli  an- 
goli ottusi  della  base  sono  rimpiaz- 
zati da  una  faccetta  triangolare  assai 
obliqua.  Dei  dintorni  di  «Cheronico, 
cantone  d'Uri,  in  Svizzera;  ad  Asehaf- 
femburgo;  a Germanstown,  presso  Fi- 
ladelfia. 

**  Cristalli  a maclo. 

Poche  sostanze  minerali  sono  tanto 
notabili  quanto  la  stsurotide , pei  due 
modi  d’ incrociamento  regolare  al  quale 
sembrano  assoggettarsi  i cristalli  di 
questa  sostanza,  allorché  si  aggrop- 
pano. Tale  aggruppamento  si  effettua 
tempre  in  modo  che  i prismi  riuniti 
sembrano  penetrarsi  reciprocamente  , 
ed  i loro  assi  si  incrociano  o sotto 
1'  angolo  di  go#  o tolto  quelli  di  iao° 


e 6o°.  Dal  che  provengono  le  varietà 
seguenti,  che  ti  distinguono  fra  gli  ag- 
gruppamenti cruciformi  di  staurotide: 
i.  Staurotide  incrociata  rettan- 
golare. Offre  V apparenza  di  due  cri- 
stalli simili  alla  varietà  periesaedra,  i 
quali  si  penetrerebbero  per  il  loro  mez- 
zo , e i di  cui  assi  sarebbero  perpen- 
dicolari fra  loro.  Comprendasi  facil- 
mente questo  aggruppamento,  consi- 
derandolo come  if  resultalo  di  qual* 
Irò  cristalli  prismatici  ad  apici  die- 
dri, i quali  si  riuniscono  circolar- 
mente per  mezzo  delle  facce  di  que- 
sti apici , le  quali  facce  debbono  es- 
tere inclinale  V una  all’ altra  di  go°  su 
ciascun  cristallo  semplice.  A San  Gia- 
como di  Composteli*  ; in  Brettagna. 

a.  Staurotide  incrociata  obliquan- 
gola. I due  prismi  intieri  S quali,  per 
la  loro  penetrazione  apparente,  danno 
questa  nuova  combinazione  , hanno 
i loro  assi  inclinali  F uno  all*  altro 
sotto  gli  angoli  di  6o°  e iao*.  Possiamo 
ancora  considerare  questa  riunione  co- 
me formata  dalla  congiunzioue  di  quat- 
tro cristalli  prismatici,  terminati  tutti 
per  una  parie  «la  un  apice  diedro;  quivi 
però  le  facce  di  quest'apice  non  ap- 
partengono pii»  ad  una  modificazione 
semplice  e simmetrica,  ma  sibbene  a 
due  modificazioni  distinte,  una  sul- 
T angolo  acuto  della  base,  e l’al- 
tra sull’  angolo  ottuso.  Dal  che  risulta 
che  le  sezioni  corrispondenti  dei  cri- 
stalli prismatici  sono  tutte  oblique  fra 
loro  o rivolte  in  piani  differenti.  Que- 
sta varietà  ha  ricevuto  in  Germania  il 
nome  di  Rasler  Tauf stein.  Trovati 


Digitized  by  Google 


STA  ( IA\  ) STA 


al  San  Goliardo  ; in  Francia , nella 
Brettagna. 

3.  Staurotide  ternata.  Riunione 
di  tre  prismi  che  sembrano  penetrarsi, 
e producono  una  specie  d*  aggruppa- 
mento stelliforme.  Talvolta  V iocro- 
ciamento  si  effettua  in  modo  che  i 
prismi  sono  situati  due  per  due,  come 
quelli  della  varietà  precedente;  è al 
lora  la  staurotide  ternata  obliquan- 
gola (Haiìy);  talora  due  dei  prismi  si 
incrociano  ad  angolo  retto,  ed  il  terzo 
è situalo  rispetto  ad  imo  di  essi  come 
nella  varietà  obliquaugola;  è la  itau - 
rotide  ternata  mista  d’  Hafiy. 

Sotto  specie. 

Si  distinguono  fra  le  staurotidi  due 
varietà  principali  o sottospecie,  alle 
quali  possiamo  conservare,  come  fa  il 
Brongniarl , le  denominazioni  speci- 
fiche di  granatite  e di  crocetta  , che 
erano  state  loro  anticamente  assegnate. 
Una  comprende  tulli  i cristalli  d un 
bruno  rossastro,  traslucidi,  in  lunghi 
prismi  semplici  o raramente  aggrup- 
pati fra  loro , i quali  si  ravvicinano 
ai  cristalli  di  granali  per  alcuni  dei 
loro  caratteri  esterni  ; I*  altra  com- 
prende i cristalli  opachi  il'  un  bruuo 
grigiognolo , i quali  sembrano  pre- 
sentare particolarmente  e quasi  co- 
stantemente la  disposizione  cruciforme. 

1.  Staurotidr  granatite,  così  no- 
minata dal  Saussure  , il  quale  I*  ha 
scoperta  al  Sau  Gottardo.  I)'  un  bruno 
rossastro,  traslucida  sui  margini,  che 
ha  d'ordiuario  le  forme  semplici  delle 
varietà  periesaedra  e unihinaria,  e che 
presentasi  qualche  volta  in  prismi  ol- 
tremodo allungati  nei  senso  del  loro 
asse.  Trovasi  al  San  Goltardo  ; a Punta 
del  Forno,  raulone  del  Ticino,  in  un 
micaschisto  talcoso  , bianco  o giallo- 
gnolo, associata  al  diateno,  ai  granato 
ed  all’  antibolo.  1 prismi  di  disteno  e 
di  slaurotide  sono  spesso  attaccati  in 
tutta  la  loro  lunghezza.  A San  Gia- 
como di  Composlella  in  Galizia;  a 
Germauslown  , presso  Filadelfia.  Al 
Passo  di  Grassoney,  nei  Pirenei,  al 
cune  staurotidi  imperfettamente  cri- 
stallizzate sono  dissero. nate  iu  una  fil 
lade  o sleaschislo  filladiforrne.  Questi 
abbozzi  di  cristalli  rassomigliano  a no- 
duli incrostali  di  talco,  e sembrano 
unirsi  con  la  pasta  della  roccia.  Fa 
d'  uopo  esser  guidali  da  passaggi  gra- 
duali, per  potere  riconoscerli.  Una  va- 
rietà simile  incontrasi  nell’  isola  di 
Mauetsok,  alla  Groenlandia. 


a.  Staurotide  crocetta.  Scorlo  erti-* 
ciforrae  e pietra  di  croce.  In  cristalli 
incrociati  , appartenenti  alle  varietà 
che  abbiamo  precedentemente  descrit- 
te. d'ordinario  opachi  e d' un  bruno 
grigioguolo  o nerastro.  Queste  slauro- 
tidi  abbondano  in  diversi  luoghi  del 
Finislère,  ove  sono  disseminate  in  una 
fillade  che  Brongniarl  ha  chiamata 
staurotica . Questa  roccia  forma  una 
continuità  di  colline  poco  elevate,  la 
quale  si  estende  dall'  est  all'ovest , da 
Tellené  fino  a Quimper,  passando  per 
Baud  e Coray.  Si  trovano  ancora  , in 
cristalli  bruni  assai  voluminosi , a San 
Giacomo  di  Composlella , ove  sono 
T oggetto  della  venerazione  dei  pelle- 
grini, come  la  giaraesnnite  a maclo,  che 
incontrasi  con  esse  nel  medesimo  ter- 
reno. Questi  cristalli  hanno  talvolta 
due  a tre  pollici  di  lunghezza  sopra 
un  pollice  e mezzo  di  larghezza. 

Domicilio  generale  e località. 

La  staurotide  appartiene  esclusiva- 
mente  ai  lerreui  primordiali , e prin- 
cipalmente ai  mica«chisti  ed  alle  fil- 
ladi. I minerali  che  più  frequente- 
mente I* accompagnano  sono  il  granato 
e il  disteno.  Si  é citata  nello  gnesio, 
ove  è rarissima  : nello  gnesio  quar- 
zoso d' Aschaffenburgr»,  ove  è associata 
al  granato.  I suoi  cristalli,  che  appat- 
tenguno  alla  varietà  unibinaria,  sono 
stati  confusi  con  lo  sfeno , a cui  ef- 
fettivamente si  ravvicinano  per  il  co- 
lore, la  lucentezza  e l'aspetto  gene- 
rale della  loro  forma  ( Haùy  ).  In  uno 
gnesio  a sfoglie  finissime,  nella  valle 
di  Pierà,  al  San  Gottardo,  ed  al  nord 
della  ghiacciaia  di  Gries  nel  Valese  : 
staurotidi  brune  vi  sono  come  impa- 
state con  granati. 

La  staurotide  incontrasi  frequente- 
mente nel  micaschisto,  ove  si  associa 
qurasi  costantemente  al  disteno.  I cri- 
stalli delle  due  sostanze  si  aggruppa- 
no in  modo  singolarissimo;  si  attacca- 
no con  due  delle  facce  dei  loro  pri- 
smi. di  maniera  che  i loro  assi  sono 
paralleli  , e le  sfaldature  più  precise 
nelle  due  sostanze  si  effettuano  nella 
medesima  direzione..  Quindi  è che  la 
staurotide  presentasi  in  cristalli  sem- 
plici, at  Sau  Gottardo;  al  monte  Grei- 
ner,  nello  Zillerthal,  nel  Tirolo;  nel 
Maryland,  a selle  miglia  da  Baltimo- 
ra; e ad  Harrington,  nel  East-Hart- 
I ord,  agli  Stati  Uniti.  Si  è ancora  os- 
servata nel  micaschisto,  in  cristalli 
ordinariamente  incrociali  ed  associati 
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al  granalo,  al  San  Goliardo;  a Bolton, 
nel  Massachussel;  a Wiothrop,  nella 
Maina;  a Lichtfìeld,  nel  Connecticut; 
a Germanstown,  in  Pensilvania.  Cono- 
scesi  ancora,  nel  medesimo  terreno,  a 
Wicklow,  in  Irlanda,  ose  è accompa- 
gnata da  galena;  fra  Huntly  e Reith, 
nell1  Aberdeenshire,  in  Scozia;  ed  a Bi- 
xeler-Voe,  nelle  Shetland.  Nella  fillade 
la  staurolide  è abbondante,  in  Fran- 
cia nel  dipartimento  del  Finistére,  e 
principalmente  nei  dintorni  di  Quira- 
per,  di  Baud,  di  Coadrix  e di  Coray; 
nel  dipartimento  del  Varo,  sulla  stra- 
da da  Uières  a Sau  Tropez;  nei  Pi- 
renei , al  pasto  di  Grassoney  ; a San 
Giacomo  di  Composteli  , in  Galizia, 
e ad  Oporto,  in  Portogallo;  all'  isola 
di  Manelsok,  alla  Groenlandia. 

Citasi  ancora  la  staurolide  in  di- 
verse altre  località:  a Cheronico,  nel 
cantone  d’Uri,  in  Svizzera;  a Bieber, 
presso  Hanau  , nell*  arciducato  di  Assia; 
a Sebes,  in  Transilvania;  nella  Livo- 
nia  e nella  Siberia  , nella  baia  d’  Ales- 
sandretta,  nella  Siria  ; alla  Guiana,  ed 
a Fanzes,  al  Brinile.  (Delafosse.) 

STAUROTIPO  , Staurot  ypus.  (£r- 
petol.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 
STAZIONE  DELLE  PIANTE.  ( Bot .) 
Luogo  dove  le  diverse  piante  crescono,  e 
sotto  questo  rapporto  si  distinguano  in 
piante  terrestri,  arenarie,  sassatili,  ru- 
derali, de1  terreni  cretacei,  de’  terreni 
argillosi,  de' terreni  granitici,  de1  luoghi 
coltivati,  salvatici,  campestri  , delle 
colline,  alpestri,  alpine,  glaciali,  sa- 
line, littorali,  marittime;  aquatiche, 
marine,  de' laghi,  fontinali,  fluviatili, 
palustri,  uliginose;  anfibie,  epifite, 
PABA3ITR  , SOTTERRANEE  eC.  V.  queste 
voci.  (Mass.) 

STEARATI.  (Chim  ) Combinazioni  sa- 
line dell’acido  stearico  colle  basi  sa- 
lificabili. 

Composizione-  — 100  parti  d’ aci- 
do stearico  «ecco  neutralizzano  una 
quantità  d’ossido  che  contiene  3 parti 
d’ossigeno,  e l’ossigeno  dell’ acido  sta 
a quello  della  base  ::  2.5  : i 

Caratteri  generici  e Preparazio- 
ne — • Tulli  gli  sten  rati,  allungati  o di- 
sciolti  nell’acqua,  sono  decomposti  da- 
gli acidi  solubilissimi  in  questo  liqui- 
do. Si  preparano  gli  slearati  di  barite, 
di  stronziana  e di  calce,  mettendo  l’a- 
cido stearico  idrato  nelle  acque  di  ba- 
rite, di  slronzinua  e di  calce  bollenti, 
lavando  gli  slearati  raffreddati:  i.°  con 
acqua,  u.°  con  alcool  caldo.  Gli  stea- 
rali  di  potassa  e di  soda  si  preparano 


facendo  digerire  l’acido  stearico  nella 
acque  di  potassa  e di  soda  concentrale, 
pressando  gli  stearati  raffreddali  fra 
caria  eraporetica  , quindi  trattandoli 
con  alcool  bollente.  Questi  stearati  si 
precipitano  per  raffreddamento:  si  fan- 
no sgocciolare  sopra  un  filtro,  quindi 
si  pressano  fra  carta  e carta  , per  poi 
dividerli  e farli  seccare. 

Sterrato  d ammoniaca.  — Composi • 
zione:  acido  stearico,  ioo;  ammoniaca, 
6, GB. 

Proprietà,  — È incoloro  , quasi  i- 
nodoro;  d’un  sapore  alcalino.  Può  su- 
blimarsi nel  vuoto;  nel  che  vi  ha  svilup- 
po d’ ammoniaca  , la  quale  però  finisce 
coll’essere  riassorbita.  Non  si  manife- 
sta acqua.  È solubile  nell’ acqua,  alme- 
no in  quella  che  contiene  dell’ ammo- 
niaca; per  raffreddamento  si  deposita 
del  soprastearato. . 

Preparazione.  — Lo  stearato  che 
abbiamo  descritto  era  stato  preparato 
esponendo  o£',a5  d*  acido  stearico  i- 
drato  in  una  campana  di>  vetro  piena 
di  gas  ammoniaco.  L’  acido  era  stato 
liquefatto  e quindi  rilasciato  a se  stes- 
so per  due  mesi:  dopo  96  ore  l’assor- 
bimento era  di  16,46  centimetri  cubi 
(temperatura  di  zero,  pressione  om,76o); 
dopo  uu  mese  era  di  71  centimetri  ; 
finalmente  non  aveva  progredito  nel 
mese  successivo. 

Stearato  di  babite.  — Composizione : 
acido,  100;  barite,  28,72. 

Proprietà . — È in  polvere  bianca, 
insipida,  inodora,  fusibile  al  fuoco,  un 
poco  fusibile  uell’  alcool.  Si  prepara 
facendo  bollire  1’  acqua  di  barite  col- 
l’acido stearico  o decomponendo  una 
soluzione  calda  d’ idroclorato  di  barite 
per  mezzo  d’  una  soluzione  calda  di 
stearato  di  potassa  o di  soda. 

Sterrato  di  calcb.  — Composizione  : 
acido,  100;  calce  11, 06. 

Proprietà.  — Le  sue  proprietà  so- 
no analoghe  a quelle  del  precedente , 
e si  prepara  nel  medesimo  modo. 

Steabato  di  piombo.  — Composizione: 
acido,  100;  ossido  di  piombo, 

Proprietà  , Preparazione . — È 
bianco,  fusibile,  inodoro.  Si  prepara 
mescolando  alcune  soluzioni  bollcuti 
di  nitrato  di  piombo  e di  stearato  di 
potassa.  Il  precipitato  deve  lavarsi  fin- 
ché la.  lavatura  cessi  d*  annerire  l’aci- 
do idrosolforico. 

filSOTTOSTEAHATO  DI  PIOMBO.  CompO - 

si  zio  ne;  acido,  100;  ossido  di  piombo, 

85, 18. 

Preparazione . — Si  prepara  facen- 
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do  bollire  T acido  «(carico  col  sotto- 
slearalo  di  piombo. 

Stbabato  di  potassa.  — Compostone : 
acido,  too;  potassa,  18. 

Proprietà.  — Questo  stearato  è in 
piccole  pagliette  o in  larghe  squamme 
lucidissime,  incolore,  delicate  altalto: 
è d’  un  sapore  leggermente  alcalino  — 
100  parli  d'alcool  d'una  densità  di 
0,794  bollente,  hanno  disciolto  t5  par- 
li di  stearato  di  potassa.  — 100  d'al- 
cool , d'una  densità  di  0,821,  disciol- 
gono a G6°  io  parli  di  stearato:  la  so- 
luzione incomincia  ad  intorbarsi  a 55°; 
a 38°  è rappresa  in  massa.  — io» 
parti  d'  alcool,  d'  una  densità  di  0,821, 
disciolgono  a io0  0,432  parti  di  steara- 
lo  — 100  parti  d'etere  idratico,  scal- 
dale fino  al  bollore  sopra  1 parte  di 
stearato,  non  Jasciauo  precipitare  che 
alcuni  fiocchi  pea  raffreddamento  : il 
liquore  raffreddato  contiene  per  100 
parli  d'etere,  0,16  parti  d'acido  stea- 
rico, mescolato  da  un  atomo  di  bistea- 
rato;  d'onde  segue  che  l’etere  toglie 
una  porzione  d’  acido  alla  potassa.  — 
20  di  stearato  io  un'atmosfera  sa- 
tura il  vapore  d'acqua  a 120,  ne  han- 
no assorbito,  in  capo  a dieci  giorni, 
0,202.  — 1 parte  di  stearato  e io  parti 
d'acqua  fanno  una  miscela  opaca  alla 
temperatura  ordinaria,  la  quale  si  li- 
quefi a 99°.  — 1 parte  di  stearato,  scal- 
dala in  25  parti  d'acqua,  fi  si  di- 
scioglie  completamente.  La  soluzione 
si  rappiglia  in  una  massa  periata  vi- 
scosa . — i parte  di  stearato,  messa  in 
100  parli  d'acqua  bollente,  si  discio- 
glie per  raffreddamento.  Si  ottiene  una 
massa  solida,  rappresentata  dallo  ster- 
rato e dal  bislearato  di  potassa  , ed 
un'acqua  che  ritiene  un  poco  più  del 
quarto  della  potassa  dello  stearato  pe- 
sto io  esperimento.  — 1 parte  di  stea- 
rato, disciolta  iu  2o]parti  d'acqua  bol- 
lente, mescolata  a 1000  parli  d'acqua 
bollente  oppure  a 5ooo  parti  d’acqua 
fredda,  cede  la  meli  del  suo  alcali  al- 
l'acqua, e si  precipita  allo  slato  di  bi- 
strato insolubile.  Si  ha  il  medesimo 
risultato,  mettendo  t parte  di  stearato 
in  5oo  parti  d'acqua  fredda.  In  questo 
caso  oon  si  forma  rancillaggine,  come 
a? Tiene  quando  si  mette  lo  stearato  in 
contatto  col  suo  peso  d'acqua  fredda. 

L'alcool  discioglie  lo  stearato  di  po- 
lissi , senza  snaturarlo,  nè  ciò  dee  re- 
car maraviglia,  poiché  discioglie  ugual- 
mente la  potassa  e l'acido  stearico; 
ma  poiché  I'  etere,  discioglie  assai  più 
difficilmente  la  potassa  che  I'  acido  stea- 


rico; e poiché  Tacqui  fredda  discioglie 
beue  la  potassa  e non  T acido  steari- 
co, agendo  inegualmente  sui  principi 
immediati  dello  stearato  di  potassa,  av- 
viene che  l'etere  tolga  dell' acido  alla 
potassa  , mentre  che  T acqua  produce 
1'  effetto  contrario. 

Preparatone.  — Si  fanno  scaldare 
in  una  cassala  2 parti  d’acido  e 2 
parti  d'idrato  di  potassa  disciolle  in 
20  parti  d'  acqua  ; quando  la  combi- 
nazione è operata,  si  leva  la  materia 
dal  fuoco;  dopo  il  raffreddamento  se- 
parasi facilmente  lo  stearato  dall*  acqua 
madre.  Se  si  assoggetta  lo  stearato  alla 
pressione,  e si  fa  disciogliere  in  i5  a 
20  volte  il  suo  peso  d'  alcool  d*  una 
densità  di  0,821,  bollente;  si  ottiene 
lo  stearato  cristallizzato  per  raffredda- 
mento. 

Bistbabato  di  potassa.  — Composizio- 
ne: acido,  100;  potassa,  8,  97.  Que- 
sto sale  contiene  un  poca  d' acqua,  del- 
la quale  non  può  spogliarsi  senza  far- 
lo scaldare  coll’ossido  di  piombo. 

Proprietà.  — • È in  piccole  squam- 
ine bianche  argentine , inodore  , deli- 
cate al  tatto.  Scaldalo  a ioo°  noo  si 
fonde.  — 1 parte  di  bislearato,  messa 
in  1000  parti  d'acqua  fredda,  non  sem- 
bra provare  alterazione;  tuttavia  dopo 
un  mese  di  macerazione,  l'acqua  con- 
tiene un  poca  di  potassa  ed  uua  traccia 
d'acido.  1 parte  di  stearato,  bollila  iu 
1000  parti  d'acqua,  forma  un  liquido 
latteo,  mucillagginoso,  opaco;  a 720 
questo  liquido  è quasi  semitrasparente; 
a 59°  incomincia  a depositare  una  ma- 
teria periata.  Finché  l'acqua  è bollente, 
tiene  in  soluzione  dello  stearato  neu- 
tro, ed  in  sospensione  dell'acido  stea- 
rico o piuttosto  un  stearato  più  acido  del 
bislearato.  Per  raffreddamento  lo  stea- 
rato neutro  è ridotto  in  potassa  e in 
bislearato,  il  quale  si  deposita  alla  por- 
zione di  bistearato  che  ha  ceduto  del 
suo  alcali  all'acqua.  Se  si  prende  il 
deposito  precedente,  e si  fa  bollire  in 
1000  volte  il  suo  peso  d'acqua,  per- 
iterà una  parte  del  suo  alcali;  e l'aci- 
do ritenendo  una  quantità  di  potassa 
che  farà  il  quarto  di  quella  necessaria 
per  neutralizzarlo,  si  separerà  allo  stato 
d*  una  materia  fusa.  Questo  composto 
si  può  addimandare  (juadro-stear alo 
di  potassa . 

Forma  coll'alcool  una  soluzione  che 
lascia  depositare  per  raffreddamento 
del  bislearato  e,  ritiene  in  dissoluzio- 
ne dell'acido  stearico.  — 100  parti 
d’alcool,  d'una  deusità  di  0,794»  ^i- 
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, sciolgono  27  parti  di  bislearalo  dì  po- 
tassa. Questa  soluzione  noti  ha  azione 
sull' ematina;  ma  quando  fi  si  mette 
dell'acqua,  una  piccolissima  porzione 
d’alcali  è eliminala  e fa  passare  l'e- 
matina al  porpora.  Il  deposito  che  si 
produce  è analogo  a quello  che  si  ot- 
tiene dall'acqua  che  si  è fatta  bolli- 
re col  bistearato  di  potassa.»— L'etere 
idratico  toglie  al  bistearato  di  potassa 
più  di  quello  faccia  l'eccesso  del  suo  aci- 
do; e dee 'esser  cosi,  poiché  l'etere  toglie 
dell’acido  allostearato  neutro.  — L'aci- 
do stearico,  anche  fuso,  non  ha  azione 
sulla  carta  tinta  di  laccamuffa;  non  ue 
ha  a freddo  sull*  infusione  di  lacca- 
muffa; ma  a caldo  è capace  di  togliere 
tutto  l'alcali  necessario  alla  sua  neu- 
tralizzazione. Se  l'infusione  non  é con- 
centrata , lo  sterrato  che  si  è dappri- 
ma formato  è ridotto  poi  in  bistearato 
che  si  deposita, ed  in  potassa  che  rima- 
ne in  dissoluzione  nell'acqua.  — Quan- 
do con  diligenza  ti  versa  I'  infusione 
di  laccamuffa  nell'  alcool  debole  che 
tenga  del  bistearato  di  potassa  in  dis- 
soluzione, la  laccamuffa  è arrossala;  pe- 
rocché l'eccesso  d’acido  del  bisale,  to- 
gliendo la  potassa  alla  laccamuffa,  mette 
il  colore  rosso  allo  scoperto;  ma  se  si 
allunga  d’  acqua  , Io  stearalo  neutro  , 
essendo  ridotto  in  bistearato  che  si 
deposita,  ed  in  potassa  che  rimane  in 
dissoluzioue,  questa  si  ricombina  al  co- 
lore della  laccamuffa  e la  fa  passare  di 
uunvo  al  turchino.  Disciogliendo  o£,o2 
di  bistearato  di  potassa  iu  5;  .d'alcool 
«rana  densità  di  0,792,  si  ottiene  una 
soluzione  che  non  arrossa  ogi2o  d'e- 
stratto acqueo  di  laccamuffa;  e ciò  per- 
chè l'estratto  di  laccamuffa  non  si  di- 
scioglie nell'  alcool  concentralo.  Basta 
aggiungere  5g  . d'  acqua,  perchè  la  lac- 
camuffa divenga  rossa. 

Preparazione.  — Si  prepara  il  bi- 
stearato  di  potassa  decomponendo  lo 
stearato  per  mezzo  d’  una  quantità 
d'acqua  fredda-  che  dev'essere  almeno 
di  1000  parti.  A tale  effetto  si  fa  di- 
sciogliere dapprima  il  sale  in  una  pic- 
cola quantità  d'  acqua  bollente  , e si 
versa  la  soluzione  nell'  acqua  fredda. 
Si  lascia  depositare,  si  filtra  e si  fa  di- 
sciogliere il  precipitato  lavato  e pro- 
sciugato nell'alcool  bollente.  Il  histea- 
rato  cristallizza  per  raffreddamento. 

SrfeABATo  di  soda.  — Composizione  : 
acido,  100;  soda  12, 33. 

Proprietà  •*-  E sotto  forma  di  cri- 
stalli lustri  o in  piastre  semitrasparenti, 
dapprima  insipide  e quindi  d uu  sapore 


alcalino:  è fusibile.  — 1 parte  di  stearalo 
di  soda  è solubile  in  20  parti  d’alcool, 
d'una  densità  di  0,821,  bollente:  la  so- 
luzione s'  intorba  tra'710  e i 79*.  Si 
rappiglia  poi  in  gelatina  , che  appoco 
appoco  si  contrae  e finice  col  ridursi  in 
piccoli  cristalli  oltremodo  lustri.  — 100 
parli  di  soluzione  alcoolica,  saturata  a 
xo°,  non  contengono  che  0,2  di  parte 
di  stearato.  — L'etere  idratico  bollente 
toglie  un  poco  d'acido  allo  stearato  neu- 
tro. 1 parie  di  stearato  di  soda  semi- 
trasparente,  messa  in  macerazione  per 
otto  giorni  in  600  parti  d’acqua  a 120, 
nou  cambia  d'aspetto.  Io  capo  a quin- 
dici giorni  il  sale  ha  perduto  la  sua 
trasparenza,  ed  ha  cedalo  alcune  tracce 
di  soda  all’  acqua.  — 1 parte  di  stearato 
e 10  parti  d’  acqua  , scaldata  ■ 9o#  . 
danno  un  liquore  denso,  poco  traspa- 
rente, il  quale  a 6a°  è iu  massa  soli- 
da ; aggiungendo  40  parli  d'  acqua  a 
questa  massa  e facendola  scaldare  , è 
disciolta  prima  che  il  lìquido  entri  in 
ebulliziooe.  La  soluzione,  versala  in 
2000  parti  d'  acqua  fredda  , si  riduco 
in  soda  ed  in  bislearalo,  che  si  preci- 
pita io  piccole  pagliette  periate. 

Preparazione  — Sì  fanno  scaldare 
in  una  cassula  20  parli  d'acido  . 3oo 
parti  d'acqua  che  tenga  i3  parli  di 
soda  idrata  in  dissoluzione  , e si  la- 
sciano raffreddare.  Quando  I*  unione  è 
operata  , si  separa  lo  stearalo  d'acqua 
madre  alcalina;  si  comprime  fra  carta 
e carta,  e si  fa  disciogliere  in  25  volte 
il  suo  peso  d'alcool  bollente.  Si  fil- 
tra; ed  il  liquore  si  rappiglia  in  mas**, 
la  quale  si  trasforma  in  cristalli.  Si 
gettano  questi  sopra  un  filtro,  si  lavano 
con  alcool  freddo  e si  fanno  seccare. 
Bistcazato  di  soda.  — Composizione: 
acido  , 100  ; soda,  6,01. 

Proprietà.  — È piò  fusibile  dello 
stearato.  È in  piccole  pagliette  lucide, 
insipide,  inodore.  É insolubile  nell'a- 
cqua fredda.  L'acqua  bollente  ue  se- 
para una  porzione  d*  alcali  ; ma  la 
maggior  parte  non  si  discioglie  È so- 
lubilissimo nell'alcool;  la  soluzione 
arrossa  la  tinta  di  loccinuffa,  ed  il  li- 
quore passa  di  nuovo  al  turchino  per 
l'aggiunta  dell'acqua. 

Preparazione.  — Si  ottiene  questo 
bislearalo  facendo  disciogliere  1 parte 
di  stearato  di  soda  in  2000  a 3ooo  parli 
d'acqua  calda;  filtraodo  il  liquore  raf- 
freddalo, lavando  il  deposito,  facendolo 
seccare,  quindi  trattandolo  coll'  alcool 
bollente  , il  bisletrato  si  deposita  per 
raffreddamento . 
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Sterrato  di  sthosziasa.  — Composi - 
Alone:  acido,  100  , «tronzMiia  , 19,54. 

Proprietà  , Preparazione . — Le 
sue  proprietà  sono  analoghe  a quelle 
dello  stearato  di  barite;  preparasi  nello 
slesso  modo. 

Storia  degli  s tea  rati. 

Distinguemmo  gli  itearati  dai  m ar- 
ganti nel  1818.  Vedami  le  nostre  Ri- 
cerche sui  corpi  grassi  d’orìgine  ani- 
male. (Cu.) 

STEARICO  [Acido].  ( Chini .)  Acido  or 
gallico. 

Composizione . — L’  acido  stearico 
idrato,  bruciato  coll' ossido  di  rame,  ha 
dato:  ossigeno,  10,1488;  carbonio,  77. 
4200;  idrogeno,  1 a, 43i 2.  — Scaldandolo 
col  massicot,  si  ottiene  da  off, 5oo  «l’a- 
cido idrato,  off, 01 7 d'acqua;  per  con- 
seguenza : i.°  l’acido  idrato  è formato 
di:  acido  secco,  483;  98,6;  100:  acqua. 
17;  3,4;  3,5a,  che  contengono  3,129 
d’ossigeno;  — 2.0  l'acido  secco  è formato 
di:  ossigeno,  in  peso,  7.377,  in  voi, 
1:  carbonio,  in  pes.  80,148,  in  voi. 
14,19:  idrogeno,  in  peso,  13,478,  in 
▼ ol.  27,15. 

100  parti  d’acido  secco  neutralizza 
no  una  quantità  di  base  ossidata  che 
contiene  3 parti  d’ossigeno;  per  con- 
seguenza negli  sterrati  neutri  l'ossige- 
no dell’acido  sta  a quello  dell’ossido 
2,5:  1.  Giusta  ciò,  ed  ammettendo 
che  l'acido  sia  formato  in  volume  di 
ossigeno  1,  di  carbonio  14,  di  idrogeno 
27;  l’acido  sarà  formalo  in  peso  di  : 
ossigeno,  7 463;  carbonio,  79.963;  idro- 
geno, 12,574. 

Proprietà  fisiche.  L’acido  stea- 
rico idrato,  taso,  presenta  un  liquido 
incoloro , che  cristallizza  a 70°  in 
begli  aghi  intrecciali,  lustri.  — o^,5oo 
scaldati  nel  vuoto  d’un  barometro,  la 
eoi  cima  chiusa  sia  in  forma  di  stor- 
ta, entrano  in  ebullizione  e si  volati- 
Kzzano  senza  alterarsi. 

Proprietà  chimiche  che  si  osser- 
vano senza  che  si  alteri  V acido.  — 
£ insolubile  nell’acqua.  È solubile  in 
tutte  le  proporzioni  nell’alcool  bol- 
lente. — 1 parie  d’alcool  d’  una  densità 
di  0,794'  scaldata  con  i parte  d'acido, 
forma  una  soluzione  che  si  intorba 
soltanto  a 5o°.  — . A 48p  è rappresa  in 
massa.  L'acido  stearico,  separandosi 
lentamente  da  una  soluzione  alcoolira, 
cristallizza  in  larghe  squamine  bianche, 
lucide.  — 1 parte  d’acido  stearico, scal- 
dala con  1 parte  d’etere  Mratico,  d'u 
ua  densità  di  0,727 , è duemila.  — Si 


unisce  all'acido  solforico  concentralo 
senza  provare  alterazione.  —Forma  dei 
sali  colle  basi  salificabili;  e si  dimostra 
la  sua  affinità  per  gli  alcali  scablan- 
dolo con  soltocarbonato  di  potassa, 
ovvero  anco  con  un’infusione  di  lac- 
camuffa. Mei  primo  caso  il  sale  è de- 
composto, e nel  secondo  la  laccamuffa 
è arrossata.  L'acido  stearico,  fuso  so- 
pra una  carta  tinta  ili  laccamuffa,  noti 
l’arrossa;  perocché,  come  abbiamo  di- 
mostrato, abbisogna  la  presenza  dell’a- 
cqua. 

Proprietà  chimiche  che  si  osser- 
vano in  circostanze  in  cui  Pacido  è 
alterato.  — i£  d’acido  distillato  ia 
una  piccola  storta  conleueule  29"  d’a- 
ria, ed  il  cui  collo  entri  in  una  cam- 
pana piena  di  mercurio,  si  fonde,  bolle 
e si  colora  in  lionato  ; un  vapore  si 
condensa  in  liquido,  quindi  in  solido 
nel  collo  della  storta;  passa  uu  olio 
denso,  bruno,  e rimane  soltanto  una 
traccia  di  carbone.  Jl  volume  del  gas, 
dopo  l’operazione,  e di  30°*,  e con- 
tiene 1,^6  d’acido  carbonico  ed  un 
poco  di  gas  infiammabile.  Il  prodotto 
solido  pesa  , 98:  ed  e quasi  intiera- 
meute  formato  d'acido  stearico.  Scal- 
dato in  contatto  ilell’arìa.  brucia  a gui- 
sa della  cera,  off*  2 d*  acido  stearico 
uniti  dentro  a un  tubo  di  vetro,  con 
2 ff  d’  acido  solforico  concentrato,  vi  si 
disciolgono  parzialmente,  venendo  l’al- 
tra parte  alia  superficie  del  liquore.  Una 
mezz’ora  dopo  la  miscela  dei  corpi, 
si  depositano  sulle  pareli  del  tubo  al- 
cuni piccoli  aghi  periati,  bianchi,  riu- 
niti iu  stelle.  In  capo  a otto  giorni, 
la  parie  dell'acido  stearico  che  non  é 
stata  disciolta  nelle  prime  veutiquat- 
tro  ore,  è convertita  in  begli  aghi.  I 
cristalli  separati  dall’acido  solforico 
per  mezzo  dell’acqua  , hanno  tutte  le 
proprietà  dell’acido  stearico,  tranne 
un  leggero  colore , e che  invece  di  fon- 
dersi a 70°  sono  fusibili  a 69°.  Al- 
zando la  temperatura  dei  due  acidi  vi 
ha  sviluppo  di  acido  solforoso  e mani- 
festasi un  color  nero.  — aooff  d’acido 
uitrico  a 32°,  non  hanno  azione  a 
freddo  «opra  aff  d’ acido  stearico,*  ma 
facendo  scaldare  per  un  tempo  suffi- 
ciente le  materie,  l’acido  stearico  è 
ridotto:  i.°  in  un  acido  particolare,  che 
il  Vogel  é stato  il  primo  ad  ottenere, 
trattando  il  sego  coll'acido  nitrico  e 
che  ha  preso  per  acido  saccolattico, 
ed  il  Bracoonol  ha  riconosciuto  come 
differente  da  quest’  ultimo;  a.o  in  un 
olio  acido  che  uou  arrossa  la  carta 
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<inU  di  UcciiuuUj  ac  non  quando  è zato,  alia  produce  colla  potuti»  un  sale 
umida.  ^ che  ti  puh  ottenere  tolto  forma  di  ro- 

SedC'.  ■ — Quest  acido  etisie  nei  sa-  sacci.  L'estratto  atcoolico  contiene,  fra 

pooi  di  grasso  di  montone,  di  bove  e le  altre  sostanze,  un  acido  oleoso  che  ha 

di  porco.  qualche  rassomiglianza  con  l’acido  olei- 

P riparazione.  V.  Saponi.  co.  — La  stearina,  scaldata  in  contatto 

Storia.  — Ne  deaeri  remino  la  storia  dell’aria,  brucia  a guisa  del  sego.  Di- 

nel  1816,  ma  solamente  nel  1820  lodi-  stillata  in  una  storta  coll’aria,  dH  un 

slinguemmo  bene  dall’  acido  margarico.  prodotto  variabile  relativamente  alla 

(C«.)  proporzione  dei  priocipj  immediati  che 

STEARINE.  {Cium.)  Principi  ini  mediali  lo  costituiscono  , secondo  la  manieri 

dei  corpi  grassi,  solidi,  a 44*°  cime-  con  la  quale  è condotta  la  distillazio- 

no,  e caratterizzali  inoltre  dalle  prò-  „e.  Il  Dupuy,  che  ha  stndiato  questi 

prielà  seguenti:  1 .°  la  stearina  di  mon~  fenomeni  nel  mio  laboratorio,  ba  os- 

tone  si  converte,  sollo  l’influeuz»  della  servalo;  s°  che  se  la  distillazione  ti  fa 

potassa,  in  glicerina  ed  in  acidi  stea-  senza  bollire,  il  prodotto  è solido;  a° 

rico,  margarico  ed  oleico;  a.0  la  steari-  che  se  ti  fa  per  ebollizione  lenta  , il 

na  umana  ai  converte,  nella  medesime  prodotto  è liquido;  3°  che  te  ti  fa  per 

circostanze,  in  glicerina  ed  in  acidi  dislillaziooe  rapiJa  , il  prodotto  è solido, 

margarico  ed  oleico.  Il  Dupuy  ba  dopo  diversi  anni  ricono- 

Svbabina  di  aoifTONB.  — Composizione . sci uto  i n questi  prodotti  la  presenza  de- 

SecomJo  lo  Chevreul,  si  compone  di:  gli  acidi  margarico  o stearico  e oleico, 

ossigeno,  io  peso*  9, 4^4  ♦ *n  volume,  di  due  acidi  volatili  odorosi,  d’un  prin- 

1;  carbonio,  in  pes.,  78,776,  in  voi.,  cipio  odoroso  non  acido,  d’  un  corpo 

10,89;  idrogeno,  in  pes.,  11,770,  in  grasso  non  acido  , non  saponificabile. 

▼ ol.  19.98.  Prima  delia  pubblicazione  delle  sue 

Proprietà - — E bianca,  poco  Ine»-  ricerche,  il  Bussy  ed  il  Lecanu  ave- 
da ; si  rappiglia  a 44°  : raffreddata  len-  vano  annunziato  alP  Istituto  la  pre- 

temente, cristallizza  in  aghi  finissimi. — senza  dell’ acido  margarico  nel  prò» 

o«-r5  scaldati  nel  ruolo,  si  distillano  senza  dolio  della  distillazione  del  sego.  La 

alterarsi.  •—  100  parti  d'alcool , d’ una  stearina,  esporta  all’aria,  si  trasforma: 

dentila  di  0.79*),  bollente, disciolgono  10  |0  jn  un  principio  di  color  ranciato  ; 

parli  di  stearina.  La  soluzione  deposita  a°  in  un  acido  fisso,  solubile  Deir  le- 
dei piccoli  aghi  leggeri  che  si  riuni-  qua  ; 3°  in  una  sostanza  non  acida; 

acono  in  fiocchi*  Abbiamo  parlato  del-  solubile  nell'acqua;  4°  *n  un  princi- 

P azione  della  potassa  sulla  stearina.  pio  volatile  non  acido;  5°  in  uno  o 

Gli  acidi  grassi  fissi,  che  sono  il  ri-  due  acidi  volatili;  6®  in  acidi  steari- 

•ullalo  della  saponificazione,  si  rappi-  co,  margarico  e oleico, 

gliano  a 53°.  L’acido  solforico,  con-  Preparazione.  — V.  Gbaui  , toro, 
centrato  e leggermente  caldo,  discioglie  *n  , p ag#  83i. 

la  stearina  di  montone;  se  la  temperati!-  Usi.  La  stearina  può  serrire  ai  me- 
ra è elevata  a ioo°,  per  alcuni  minuti,  desimi  usi  del  sego.  Dopo  che  la  sco- 
la stearina  è convertila  in  diversi  prò-  perla  da  noi  fatta  delta  stearina,  si  è 

dottili0  in  acido  stearico  ; 2°  in  acido  aumentata  la  qualità  dei  seghi  per 

margarico;  3°  in  acido  oleico;  4°  *u  l'illuminazione,  separandone  «olla  pres- 

acido  su/fo-adipico(i)\  5° in  glicerina,  sione  una  certa  quantità  d’oleina, 

o materia  che  ha  te  maggiori  analogie  Stbahiba  uaiàiót.  — Proprietà.  È bian- 
cou  questa  sostanza  ; 6°  iu  una  sostanza  ca,  poco  lucida;  immergendovi  no  ter- 

organica,  unita  probabilmente  ad  acido  rnomelro  discende  a 4*°  eriialea49°- 

sulfo-adipico.—  200  gr.  d’acido  nitrico  Cristallizza  per  raffreddamento  in  pte- 

n 3a°  , scaldato  con  2 gè.  di  stearina,  colissimi  aghi. 

danno  col  tempo  un  residuo  che  pesa  100  parli  d'alcool,  d'una  densità  di 

i^,83,  quasi  incoloro,  cristallizzabile.  0,795,  bollente,  disciolgono  ai,5  parti 

Il  qual  residuo,  Imitato  successivamenle  dj  stearina  umana.  La  soluzione,  raf- 

coll’ acqua  e coll'alcool,  dà  i risultati  freddandosi,  deposita  dei  piccoli  aghi, 

seguenti.  L'  estratto  acqueo,  evaporalo,  Esiste  principalmente  nel  grasso  umano, 

lascia  un  acido  particolare  cristalli!-  Storia.  — Le  stearine  furono  da  noi 

scoperte  nel  i8i3;  ma  le  analisi  dei 
(.)  L’acido  ...Ifo-adipico  è probabilmente  *otpi  i'  owh  le  avevano  Mirali.,  non 
arido  iposolforico  unito  ad  una  materia  or-  pubblicammo  prima  «lei  4 ■ P1**'® 

genica.  181 4.  Le  stearine  furono  ben  distinte 

D ziori  delle  Scienze  Nat.  Poi  XX.  6:1 


C 


d by  ( 


STE  ( 4 

in  stearina  di  montone  t in  steari- 
na umana  solsineule  alia  metà  dell’  an- 
no 1820  ; nel  qual  tempo  distinguerne 
tuo  dall'acido  stearico  l’acido  rnarga- 
rico.  (Ca.) 

••  STEARORICIN1CO  [Acido]  . (C/11'm.) 
V.  Sr AEoaici > ico  [Acido]  , al  Soppl. 

(A.  B.) 

STEASCHISTO.  [Min»)  Questo  nome 
è sollauto  la  traduzione,  in  lingua 
scientifica,  di  quello  di  Talkschiefer , 
sotto  il  quale  i mineralogisti  o piut- 
tosto i geognosti  tedeschi  hanno  in- 
dicalo questa  roccia  ed  i terreni  di  cui 
fomia  la  massa  principale.  Abbiamo 
dovuto  adunque  recare  pochissime  mo- 
dificazioni alla  descrizione  ed  ai  ca- 
ratteri che  ne  risultano  per  farla  en- 
trare nel  sistema  di  cassazione  mine- 
ralogica delle  rocce  miste  che  abbiamo 
proposto. 

Lo  SteasChuto  è una  roccia  d'a- 
spetto sedimentoso,  ma  nondimeno  di 
formazione  crisla  lina,  u base  di  talco, 
avente  la  struttura  schisiosa , e conte- 
nente diversi  miuerali  cristallizzati. 
Non  vi  sono  pllre  parti  costituenti  es- 
senziali tranne  la  base;  ed  è questa 
una  anomalia  uelle  regole  di  determi- 
nazione che  abbiala  credulo  dovere 
stabilire. 

Le  parti  costituenti  accessorie  so- 
no al  contrario  numerosissime  e varia- 
tissime; e sono:  il  quarzo;  il  felspato; 
la  mica;  il  dialluggio;  i granali;  il  fer- 
ro ossidulato:  il  ferro  tifuualo;  il  ferro 
sulfuralo.  Le  parti  accidentali  sono:  la 
gaoite;  la  pielite  o dolomia  lamiuare; 
il  dislcno;  retinolo;  la  lurmalina  ; 
r asbesto.  La  struttura  dello  sleaschi- 
alu  è essenzialmente  fissile  ; se  fosse 
impastata  e compatta,  porrebbe  questa 
roccia  fra  le  ojioliti.  Le  sfoglie  sono 
raramente  parallele.  Quando  vi  souo 
parti  orbicolari  disseminate, queste  par- 
ti sono  avviluppate  dalle  sfoglie,  e non 
traversanti.  Siffatta  disposizione  è anco 
assai  caratteristica.  Ha  poca  coesione , 
ed  è anco  talvolta  quasi  friabile  e li- 
scia al  tallo;  altre  volte  è più  dura,  au- 
che  assai  ruvida  al  tallo  , specialmente 
nel  scuso  perpendicolare  alla  stratifi- 
cazione. La  sua  frattura  è unita  itf  un 
senso,  irregolare  nell’  altro.  É qualche 
volta  assai  dura  da  ricevere  il  puli- 
mento, il  quale  è però  pingue,  opaco 
e di  poca  durata.  I suoi  colori  domi- 
nanti sono  il  bianco  periato  , il  gial- 
lognolo ed  il  verde  più  o meno  in- 
tenso. Scmo  assai  ulularmi,  piuttosto 
disposti  a ondulazioni  che  a macchie. 
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Gli  ttea.cbiMi  »onn,  .econln  1.  natura 
delle  [nuli  accezione,  infusibili  o fu- 
sibili . Sono  raramente  suscettibili  d'  al- 
terazione, e se  si  disgregano  qualche 
volta,  passano  ali1  argilla  smcltica.  Lo 
sleas  histo  comprende  le  rocce  a base 
di  dorile  schisloide.  Può  confondersi 
facilmente  colla  fillade  micacea,  rasata 
eoi  micaschisto  , specialmente  quando 
contiene,  come  esso,  del  quarzo,  e par- 
ticolarmente con  le  ofioliti.  Si  è tal- 
volta considerato  come  uno  goesio  o 
un  micaschisto  alteralo. 

Varietà,  — i Steascbisto  hcspo 
( Verh&rtcler  Talk.)  £ geueral mente 
lucido,  ruvido  al  tatto.  1 suoi  coluti 
dominanti  sono  il  biauco  periato  o il 
verde  rasato.  Si  confonde  con  la  fìlla- 
de micacea  rasata  , ed  anco  col  mica- 
schisto. È spessa  assai  contorto  o co- 
me pieghettato.  Presenta  le  sotto  va- 
rietà seguenti  : 

a steaschisto  ruspo  petroselcioso. 

Letti  alternativi  di  felspato  lamina- 
re , o di  petroselce  , e di  talco  ru- 
vido. 

Es.:  la  roccia  nella  quale  si  scava 
la  miniera  di  piombo  di  Pesey,  auli- 
co dipartimento  del  Monte-Bianco.  (l). 

b.  Steaschisto  ruspo  micaceo. 

Pagliuzze  di  mica  disseminate  lu 

un  talco  ruvido. 

c.  Steaschisto  ruspo  piritico . Pi- 
riti disseminali  in  un  talco  ruvido. 

Olire  i luoghi  citati  all'articolo  del- 
le sotto-varieta  , possiamo  ancora  in- 
dicare questo  steaschisto,  sulla  strada  di 
Retincs  » Nantes,  che  è maclifero.  — 
Nella  valle  di  Chamouny,  è bianco,  e 
contiene  molti  piccoli  aghi  di  turrash- 
na.  — A Chessy  presso  Lione,  fa  parte 
dei  terreni  che  contengono  le  miniere 
di  rame.  — Presso  Freiberg,  è una  delle 
rocce  uelle  quali  si  scavano  le  miniere 
di  Himmelslùrst  e di  Gottmituus. 

a.  Steaschisto  po&fihoide.  — Ru- 
vido, noti  lucido,  quasi  compatto,  con 
cristalli  o noccioli  di  felspato  lamellare 
disseminati.  Contest  uro  portiroide.  Con- 
tiene spesso  piriti.  Es.  dei  diutomi  di 
Vereiz,  valle  d'Aocta  ; pasta  verdogno- 
la, felspato  bianco.  — Dell1  Argentie- 
ra , valle  di  Chamouny.  — Di  Cévin, 
in  Tarantasia.  — lo  Corsica:  talco  ver- 
de, «he  avviluppa  molti  granellini  di 
quarzo  e di  felspato.  (Dolouiku.) 

3.  Steaschisto  gbahatico.  — Gra- 
nati abbondanti,  disseminati;  contestu- 
fi) Schisto  uutHoso  mescolato  di  talco  fi- 
broso. bEOULAM. 
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fa  quasi  porfiroide.  Es  degli  Eulerge- 
birge  , in  Boemia.  — Di  Qucrbuch. 

— Di  San  Marcello.  — La  valle  Ca- 
naria in  Piemonte. 

4.  Steaschisto  kodoloso.— Noccioli 
informi  di  quarto  ialino  « di  felpa- 
to, ee.t  avviluppati  da  sfoglie  talcose. 
Non  bisogna  confondere  questa  roccia 
di  cristallizzazione  con  alcune  rocce 
d'aggregazione  che  la  rassomigliano 
pei  noccioli,  o piuttosto  pei  ciottoli  ro- 
tondi che  contengono.  Lo  sleascliislo 
n odul oso  è una  delle  rocce  più  sparse 
nei  terreni  semicristallizzati.  Possiamo 
citarla  particolarmente  nella  rada  di 
Cherhurgo,  ove  presentasi  coi  caratteri 
i più  distinti.  — Al  monte  Jovet,  nel 
bacino  della  Dora  (1).  — * Al  bosco 
Gerbault,  al  nord  di  Nantea.  — Gli 
scogli  della  punta  di  Peloni,  all'ovest 
di  Sainl-G»lles,diparlimeiito  della  Vali- 
de», sono  composti  di  questa  roccia.  Il 
quarzo  vi  ai  presenta  in  nodali  avvi- 
luppati da  talco  schisloide  (astro. 

5.  Steaschisto  steatttoso.  — Tene- 
ro , assai  untuoso  al  tallo,  mescolato 
di  mica,  ec.  Es • i dintorni  di  Dax  , 
nelle  Lande#  — Tulle,  nella  Corrèze. 

— Moulin-Bardou,  presso  Limoges.  — 
La  Rue-roule  da  Rennes  a Nantes.  È 
bruno  lustro  e mrfclifero.  — Finale , 
co«la  occidentale  di  Genova,  — Sainl- 
Bel  , presso  Lione.  — La  pietra  det- 
ta di  Bara  ma,  portala  in  Egitto  per  far 
vasi. 

6.  Steaschisto  cloritico.  (Chlorit- 
schiejer , Wkbn.)  — Glorile  e talco 
intimamente  mescolati,  untuoso,  con- 
tenente cristalli  di  ferro  ossidolato.  É 
assai  tenero,  d'un  verde  cupo,  fìssile. 
Et.  Diversi  luoghi  della  Corsica,  del 
Piemonte.  deH’Amcrica  settentrionale; 
nel  Serro-do-Frio  e presso  Villa-Ricca, 
al  Brasile;  contengono  molti  cristalli 
ottaedri  di  ferro  ossidulato,  ec.— Valle 
ili  Baréges  e di  Caulerets,  nei  Pire- 
nei. — Torrente  della  Dioza  , in  Sa- 
voia. — Zillerlhal , nel  Tirolo. 

7.  Steaschisto  diallàoico.  — Talco 
verdognolo  o bruno,  mescolato  di  dial- 
laggio.  È poco  fissile,  specialmente  io 
piccolo.  Non  è «-erto  se  i piccoli  cri- 
stalli che  si  veggono  in  quello  che  ci- 
tasi a Olhré , nel  paese  di  Liegi , ap- 
partengano al  diallaggio. 

8.  Steaschisto  fii.ladico.  — Talro 
e fillade  mescolati  insieme.  La  fillade 
acquista  con  questo  miscuglio  un  tatto 

fi)  Scbisto  talcoso,  IV  Arni;  isso*  , Giorn.. 
dalle  nfiniera,  voi.  29,  pag.  319. 


untuoso  , ed  il  talco  nn  aspetto  argil- 
loso. E assai  fìssile.  Es.  di  Vallorsina. 
É lo  steaschisto  che  avviluppa  i pu- 
dinghi  di  Vallorsina.  Il  fondo  ne  è 
paonazzcllo  micaceo,  con  macchie  ovali 
verdognole.  (B.) 

STEATITE.  (Min.)  V.  Talco.  (B.) 

**  STEATODA  , Straloda.  (Arocn.) 

V.  Supplemento.  (F.  B.) 

” STEATODERO,  Steatoderus.  (En- 
tom.  V.  Supplemento.  (F.  B.) 
STEATORNIS.  ( Ornit .)  Questo  nome, 
desunto  dal  grasso,  di  cui  i pulcini  di 
questi  Uccelli  hanno  uno  strato  cho 
prolungati  dall'addome  fino  all'ano,  o 
che,  essendo  strutto,  adoperasi  ai  me- 
desimi usi  del  burro  e dell’  olio  , è 
quello  del  guaciaro , trovato  al  Perii 
da  De  Humboldt  nella  grotta  di  Ca- 
rijpe.  V.  Guacharo.  (Ch.  D.) 

STEBE.  (JBot.)  Stabe  \Corimbifere  , 
Jusa.  ; Singenetia  poligamia  separata 
Linn.J.  Questo  genere  di  piante  ap- 
partiene alPordine  delle  sinantere  , e 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  inulee9 
prima  sezione  delle  inul  ce-gnaja/iee9 
settima  sottosezione  delle  serafiee , dove 

10  collochiamo  nel  primo  gruppo  dello 
serafiee  vere , infra  i generi  seriphiurn 
e leucophyta.  V.  Inuleb. 

Quantunque  il  genere  stabe  po- 
chissimo dinerisca  dal  seriphiurn , pure 
a quest'  ultimo  articolo  (V.  Sbbifio  ) 
abbiam  detto  che  si  potevauo  distin- 
guere assai  bene  per  la  struttura  del 
pappo  , il  quale  nel  seriphiurn  è ca- 
duco, composto  di  squAiumcttine  coa- 
lile alla  base , laminate  c nude  infe- 
riormente, filiformi  e barbate  superior- 
mente, mentrechè  nello  stabe  sarebbe 
persistente,  composto  di  squamroettine 
libere  alla  base,  intieramente  filiformi, 
fine  e barbale  da  una  cima  all'altra. 
Vedremo  ora  che  questo  carattere  di- 
stintivo che  avevamo  assegnato  allo 
stabe  non  è perfettamente  esatto  , e 
dev’  essere  rettificato  o mollificato. 

Abbiamo  diviso  il  genere  seriphiurn 
in  due  sezioni,  dette  aerocephalum  e 
pi eurocephaì ut/t . V.  Spumo.  Dividiamo 

11  genere  stabe  in  tre  sezioni:  la  prima 
iulilolata  eustabe , caratterizzata  da  un 
capolino  regolare,  terminale,  solitario, 
globuloso  , composto  di  numerose  ca- 
latidi uniflore  ; In  seconda,  intitolata 
etaerauthis , caratterizzata  dalle  cala- 
tidi uniflore,  immediatamente  ravvi- 
cinate o aggruppate  irregolarmente  in 
Lscetti  assai  disuguali,  laterali,  ascel- 
lari, «essili;  la  terza,  intitolala  ereman- 
this  , caratleriz»ata  dalle  calatidi  uni- 
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flore,  non  capitate,  uè  falcicolate,  ma 
assolutamente  solitarie  all'estremità  dei 
ramoscelli. 

I.  Eujtoebb. 

Stabe  ( Eustabe ) athiopica  , Linn., 
Spec.  plant.  , pag.  1 3 s 5 ; Garin. , 
Fruct.  et  Senx.y  voi.  a,  pag.  4*6,  lab. 

3 ; Seripìùutn  jurtlpe»  ifo- 
lium^  Larnk.  , ///.  gerì.  tab.  722;  Ha  il 
fusto  legnoso,  ramoso;  i ramoscelli  (ana- 
loghi a quelli  del  licopodio)  grossi,  pe- 
losi, raa  intieramente  coperti  fino  alla 
meli,  di  foglie  ravvicinate,  embriciate, 
alterne,  come  attorte  obliquamente,  vale 
a dire  più  o meno  incurvate  o inarcate 
verso  una  parte  , sessili , lunghe  quasi 
tre  linee,  bislunghe  lanceolate,  crasse, 
coriacee,  ad  apice  acutissimo,  pungen- 
te, corneo,  spiniforme,  colla  faccia 
esterna  convessa,  glabra,  liscia,  lustra, 
colla  faccia  interna  concava  , lanosa  , 
bigiognola;  le  calatidi  raccolte  in  ca- 
polini terminali,  soliUrj,  globolosi,  si- 
tuati sulla  sommità  dei  ramoscelli,  cia- 
scun capolino  composto  d'una  quan- 
tità di  calatidi  uuiflora  , immediata- 
mente ammucchiate  sopra  un  calatiforo 
convesso,  armato  di  peli  ; involucro 
consistente  soltanto  nella  riunione  delle 
foglie  che  circondano  la  sommità  del 
ramoscello  ; il  calatiforo  che  non  sem- 
bra provvisto  di  brattee  indipeudenli 
dai  periclini  e interposte  fra  loro  , e 
a quanto  ue  serobia  senza  squamine 
che  appartengano  a questi  periclini; 
il  fruito  maturo  abconico,  glabro,  bian- 
co, senza  costole,  privo  d'orliccio  ba- 
silare, coll'arcola  apicilare  larga,  e che 
sembra  essere  cupuliforme,  perocché  è 
encomiala  da  un  margine  simulare, 
poco  elevato  , membranoso  , appena 
denticolato  alla  sommità,  imitaute  iiu 
piccolissimo  pappo  esterno  e stefauoi- 
de  ; il  vero  pappo,  nato  internamente 
da  questo  margiue,  bianco,  lungo  quasi 
il  doppio  del  frutto,  sul  quale  é arti- 
colato , e da  cui  può  staccarsi  esatta- 
mente senza  molta  forza  , ma  da  cui 
non  sembra  staccarsi  spontaneamente: 
questo  pappo  è composto  di  circa  venti 
squammelline  uguali,  uniseriali,  al- 
quanto inarcate  in  fuori,  coalite  solamen- 
te «Ila  base,  filiformi,  appena  laminate 
e quasi  non  slargate  verso  la  base,  colla 
metà  superiore  regolarmente  guernita  di 
lunghe  Imi  be,  e colia  metà  inferiore  prov- 
vista soltanto  di  alcunepiccole  bar  bell  i- 
ue.  Abbiamo  falla  questa  descrizione  so- 
pra un  esemplare  secco,  in  cattivo  sta- 
io, ma  che  ha  fortuualamcule  presen- 


tato alle  a osti  e osservazioni  un  fruito 
maturo:  Patlento  esame  di  questo 
frutto  e del  suo  pappo  prova  l'inesat- 
tezza del  carattere  che  avevamo  in  altri 
tempi  attribuito  al  genere  stabe , os- 
servando allora  ovarj  troppo  giovani 
ed  alterati  dalla  disseccazione,  e gio- 
vandoci delle  osservazioni  del  Gaert- 
uer.  Infatti  risulta  dalla  sovraesposta 
descrizione  che  il  pappo  del  seripìtium 
e quello  dello  stoebe  uou  differiscono 
realmente  che  dal  piu  al  meno;  vale 
a dire  che  quello  dello  stabe  è meno 
caduco  , e che  le  sue  squammelline 
souo  meno  coalite,  meno  laminate, 
meno  slargale,  meno  nude  inferiormen- 
te. La  distinzione  dei  due  generi  ;e- 
ripbium  e stabe  dev'essere  dunque 
fondata  sulla  forma  def  frutto  e sin- 
golarmente sul  singolare  margine  che 
rappresenta  un  piccolo  pappo  esterno 
slefauoide  , che  corona  quello  dello 
stabe . Il  Gaerlner  , il  quale  sembra  es- 
sersi altresì  ingannato  sui  caratteri  del 
pappo,  non  avendo  indicato  questo  mar- 
giue notabilissimo  , è probabile  che 
egli  , coinè  noi,  avesse  osservali  degli 
ovarj  non  maturi  e alterati  nel  sec- 
carsi. Secondo  il  Gasrioer,  il  calati- 
foro  sarebbe  bratteato  ( receptaculum 
commune  paleu&sum) , ed  muco  i fiori 
mancherebbero  di  vero  periclinio  ( ca- 
IfX  partialisy  stride  l<x/uendoynulluf 
est , sed  pai  e ce  Jloscu/is  proxima 
ejus  vice  funguntur  ).  A nostro  avvi- 
so, il  calatiforo  manca  anzi  di  brattee, 
ed  ha  solamente  delle  squamine  appar- 
tenenti ai  periclini,  talché  ciascuu  peri- 
clinio  è piubahiliueute  formato  di  circa 
otto  o dieci  sq Damme  bilriseriali. 

II.  Etjbrasthis. 

Stabe  ( Etarantbis  ) fasciculata , 
Kob.,  Dici,  se  nut.y  loro.  5i  (1827), 
pHg.  Ga.  Ha  il  fusto  legooso,  storto, 
ramosissimo,  glabro  su  certe  parti,  la- 
noso e bigiognolo  sopra  altre;  le  foglio 
oli  re. nodo  piccole,  e raccolte  in  fascelli 
alquanto  remoti  ; l«  foglia  esterna  o 
inferiore  del  fascetto,  più  larga,  semi- 
amplessicaule , patente,  crassa  , coria- 
cea, a base  larghissima,  quasi  cuorifor- 
me, ad  apice  ottusissimo,  con  la  pagina 
esterna,  o inferiore,  convessa  ed  alquan- 
to lanosa  , con  la  interna,  o superiore, 
concava  ed  as»ai  cotonosa;  le  altre  fo- 
glie del  fascetto,  nate  nell'ascella  della 
precedente  , più  piccole  , piu  strette  , 
bislunghe  ; le  calatidi  raccolte  iu  fa- 
scetli  ascellari  e sessili,  che  sono  essi 
pure  irregolarmente  aggruppale  o rav- 
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vicinati  sugli  ultimi  ramoscelli,  i quali 
formauo  insieme  una  sorta  di  pannoc- 
chia; ciascun  fascelto  composto  di  Ire, 
quattro  o (Putì  maggior  numero  ili  ca- 
latidi «essili,  immediatamente  ravvici- 
nate, ciascuna  delle  quali  contenente 
un  sol  fiore,  e provvista  d’un  perieli- 
nio  doppio:  Pesteruo,  molto  più  corto 
e ben  distinto,  cotonoso  o lanoso,  bi- 
giognolo , formato  di  tre  o quattro 
squamine  uguali,  uniseriali,  addossate, 
obovali,  rotondate  alla  sommità,  coria- 
cee, colla  parte  supcriore  assai  ingrossa- 
ta ; il  perirlioio  interno  molto  più  lungo 
e molto  superiore  al  fiore,  formato  di 
circa  cinque  squamine  pluriseriali,  sgua- 
gli.it issime,  addossate  , bislunghe,  lan- 
ceolate , acutissime  alla  sommità,  gla- 
bre, coriacee  inferiorraetite  , scariole  , 
lustre,  lionate  e dorate  superiormente; 
il  cliuauto  piccolo  e nudo;  l'ovario 
corto  e glabro;  il  pappo  lungo,  com- 
posto di  squararaelline  uguali,  unise- 
riali, libere,  intieramente  filiformi,  fine, 
con  lunghe  barbe  finissime  ; la  corol- 
la gialla. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  so- 
pra un  esemplare  secco,  i cui  otarj  e 
pappi  uon  erano  in  età  bastantemente 
avanzata  nè  iu  assai  buono  stato  da 
permetterci  di  riconoscervi  distinta- 
mente i caratteri  che  abbiamo  osser- 
vati sul  fruito  maturo  dell'  eustaebe 
tethiopica.  Tuttavia  ci  é sembrato  che 
Pareola  apici  lare  del  frullo  fosse  cir- 
condata  da  un  margine  membranoso  , 
in  forma  di  pappo  esterno  stefanoide, 
e che  il  vero  'pappo  fosse  articolalo 
suIPareola  apicilare  , dentro  al  suo 
margine,  e composto  di  squaramettine 
perfettamente  libere,  intieramente  fili- 
formi, barbate  quasi  tino  alla  base.  Il 
nome  d’ tt  cerarti  hit  significa  fiori  as- 
sociati. 

III.  EaescAHTnis. 

Stcebe  ( Ercmanthis  ) paniculata  , 
Nob.,  loc,  ci/.,  pag.  63;  Ani  Seti- 
phiutn  passerinoides , Lunik.  Ha  i fusti 
(o  rami)  legnosi,  gracilissimi,  semplici 
inferiormente  , paunoerbiuti  superior- 
mente , vale  a dire  colla  parte  supe- 
riore gueruita  di  molti  ramoscelli  corti 
e ravviciuali,  essi  pure  ordinariamente 
divisi  in  due  o tre  ramoscelli  picco- 
lissimi, terminali  ciascuno  da  una  ca- 
latide uniflora,  assoluia niente  e costan- 
temente solitaria;  i fusti  (o  rami  prin- 
cipali ) sono  mollo  gueruiti  di  foglie 
ravvicinale,  alterne,  sessili  , semiam- 
plesiicauli , erette,  ma  non  addossale, 


lunghe  circa  una  linea  e mezzo,  alas- 
se, coriacee,  quasi  eilindracee,  alquanto 
sobillale,  ottuse  alla  sommità,  scannel- 
late, colla  faccia  esterna  couvess a,  gla- 
bra , colla  faccia  iuterna  concava,  la- 
nosa , biancastra  , appena  visibile  per 
il  ravvicinamento  dei  inargini;  i pic- 
coli ramoscelli  fioriferi  intieramente 
coperti  fino  alla  sommità  dì  foglie  ero* 
briciate , addossale,  più  corte,  più 
larghe  e più  grosse  di  quelle  del  fu- 
sto, ellittiche,  rotondate  alla  sommità, 
uninervie,  convesse  e glabre  aiPeslo- 
no,  ma  circondate  da  una  peluvia  co- 
tonosa e lanosa,  bianca,  la  quale  pro- 
viene dalla  loro  faccia  interna  concava 
e dalla  superfìcie  del  ramoscello  ; il 
pericliuio  più  luogo  del  fiore  che  con- 
tiene formato  di  circa  otto  o dieci 
squamine  bitriseriali,  disuguali,  addos- 
sate . bislunghe,  più  o meno  lanose  a! 
difuoifi  ; le  esterne  più  corte  , ottuse 
alla  sommità,  quasi  coriacee,  villose 
al  difuori,  ingrossale  nel  mezzo  delia 
parte  superiore  ; le  interne  più  lun- 
ghe, acute  alla  sommità,  scuriose  e al- 
quanto lionate  superiormente  , il  cli- 
nauto  piccolissimo  e nudo  ; P ovario 
corto,  bislungo,  glabro,  provvisto  d'un 
orliccelto  basilare,  col  pappo  lungo  , 
composto  Ji  squammettine  uguali,  uni- 
seriali , libere,  intieramente  filiformi, 
finissime,  che  sembrano  guernite  da  una 
cima  «IP  altra  di  lunghe  barbe  finissi- 
me; la  corolla  con  cinque  divisioni 
acute,  porporine. 

Abbiamo  falla  questa  descrizione  so- 
pra un  esemplare  secco,  gli  ovarj  ed  i 
pappi  del  quale  non  erauo  in  miglio- 
re stato  di  quello  lo  fossero  nelPr/te- 
ranlhis  fasciculata.  Il  nome  d1  «re- 
mant/tis  significa  fiori  solilarj.  (E.Cass.) 

STEBULON.  {Boi.))  V Stboboh.  (J.) 

STEBULOT.  [Boi.)  V.  Sadiamalach. (J.) 

••  STECA.  (Boi.)  V.  Stbcadh . (A.  B.) 

**  STEGA  DE.  ( Boi .)  È la  lavandaia 
stcechas , pur  detta  officinalmente  steca 
e stecade  arabica.  (A.  B.l 
*•  STECADE  ARABICA.  (Boi.)  V.  Ste- 
cadk.  (A.  B.) 

M STECADE  CITRINA.  (Boi.)  Noro# 
volgare  ed  officinale  dello  gnaphalium 
stcechas  , Li  un.  , ó helichry  sterri  sic *- 
chas , Don.  V.  Elichiso»  (A.  B.) 
STECCHE.  (Mamtn  ) Si  dà  questo  no- 
me alle  lamine  cornee  che  guernisco*- 
no  trasversalmente  il  palato  delle  ba- 
lene. Questi  organi  sembrano  compo- 
sti di  fibre  assai  simili  a peli  che  sa- 
rebbero riuniti  io  uu  sol  corpo,  ee- 
cettuato  per  la  loro  estremità  ioferio- 
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re,  riroaita  libera.  Non  conoscesi  esat- 
tamente il  moilo  col  quale  si  svilup- 
pano le  stecche  : giudicando  per  ana- 
logia , si  è creduto  che  nascessero  a 
guisa  dei  peli;  e,  siccome  fanno  in 
parte  le  veci  di  denti  nelle  balene,  si 
è voluto  trarne  la  duplice  conseguenza 
che  fossero  ver»  denti,  e che  i denti, 
n lor  volta  , fossero  peli;  ma  , le  ma- 
scelle di  balene  conlenendo  veri  den- 
ti , come  lo  ha  dimostrato  Geoffroy 
Saint-Hilaire , non  tarli  piu  possibile 
servirsi  delle  stecche  per  stabilire  la 
transizione  dei  peli  ai  denti,  nè  l’i 
denti!}»  dì  questi  organi.  (F.  C.) 

•*  STECCHERINI,  (Bot.)  V.  Stbccbb- 
bino  e Famiglia  di  steccbbeiju  sal- 
vatici. (A  B.) 

M STECCHERINO.  ( Boi .)  Questo  no- 
me applicasi  generalmente  alle  diverse 
specie  del  genere  hydnum.  Lo  stec- 
cherino o dentino  bianco  buono  del 
Micheli,  JVnv,  plani,  gen .,  p»g.  i3a, 
tab.  72,  fig.  2 riportasi  m\Y  hydnum 
squamosum  , Bull.,  n hydnum  imbri 
catumy  a Peri.;  lo  steccherino  o den- 
tino dorato  buono  del  Micheli  , /oc. 
cit .,  tab.  72,  fig.  3,  dello  anche  site 
cherino  a denti  dorato  buono , è Yhyd- 
num  repandum  , Linn.  Vero  è che  i 
due  citati  steccherini  Micheliani  , dal 
Pollini  e da  alcun  altro  si  compren- 
dono solamente  nell’ hydnum  repan- 
durn , Linn  V.  Idwo.  (A.  B ) 

•*  STECCHERINO  A DENTI.  (Bot.)  V. 

Stkcchbbibq.  (A.  B.) 

*•  STECCHERINO  ALPIGIANO.  (Bot.) 
Lo  steccherino  alpigiano  piccolo  co- 
lore di  foglia  morta , che  il  Micheli, 
JVoì».  pinot,  gen . , pag.  i3a,  lab.  72, 
fig.  7,  descrisse  ed  osservò  in  Toscana 
nel  mese  d’agosto  sull’appennino  intor- 
no all’  eremo  di  Camaldoli,  si  riferisce 
all’  hydnum  cyathiforme  , SchacflVt  f 
Fries  , del  quale  è una  varietà  f la  fa- 
miglia di  steccherini  salvatici  colo- 
re di  foglia  morta ; pur  descritta  dal 
Micheli,  toc.  cit.  ed  osservala  in  ot- 
tobre presso  Soandicci  alto.  V.  Idno. 
(A.  B.) 

••  STECCHERINO  BIANCO  BUONO. 

(Bot.)  E f hydnum  squamosum,  Bull. 
V Imo.  (A.  B.) 

••  STECCHERINO  DORATO  BUONO. 

(Bot.)  V.  Steccherino.  (Bot.) 

M STECCHERINO  DURO  NERO.  (Bot.) 
Lo  steccherino  duro  nero  ramoso , non 
buono  a mangiare  «lei  Micheli,  lYov. 
plani,  gen.,  pag  i32,  tab.  72,  fig.  6 
è V hydnum  me/oleucttm  , Fries.  V. 
Inaio.  (A.  B.) 


••  STECCHERINO  MAGGIORE  MA- 
LEFICO. (Bot.)  La  specie  d’  crina - 
ceus  che  il  Micheli,  Nov.  plani,  gen. , 
pag.  i32,  n.°  8,  tab.  72,  fig.  1,  di- 
stingue con  questa  volgare  denomina- 
zione è V hydnum  leevigatum , Fries. 
(A.  B ) 

M STECCHERINO  NERO  MALEFICO. 

(Bot.)  La  specie  d’idnocheil  Micheli 
cosi  volgarmente  addi  manda,  e di  cui 
ne’ suoi  Nov.  p/ant.  gen.,  pag.  i33, 
tah.  72,  fig.  5 . ha  data  la  descrizione 
e la  figura  , non  è stata  finqul  bene 
determinata.  (A.  B.) 

••  STECCHERINO  PICCOLO.  {Boi.) 
È V hydnum  auriscnl pium.  Linn.,  cui 
forse  è da  riportarsi  I’  erinaceus  par - 
vus  , hi  riut  us  , ec.  Mich.  , Nov.  pi. 
gen.,  pag.  i32  , n.°  5,  tab.  72.  fig., 
8.  ( A.  B ) 

••  STECCHERINO  SALVATICO.j Bot.) 
Lo  steccherino  salvai ico  color  d'esca, 
o di  foglia  morta  del  Micheli , JVov. 
plani,  gen pag.  i32  , n.°  3,  tah.  72, 
fig.  4 1 ® Y hydnum  oe/utinum  , Fries. 
V.  Inno.  (A.  B.) 

**  STECCHI.  (Bot.)  Nel  senese  si  dà 
questo  nome  alla  genista  florida • V. 
Ginestra.  (A.  B.) 

••  STECCIONI.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
xeranlhemum  annuum  e dello  cent  au- 
rea jacea,  Linn.  o jacea  pratensi/  , 
Casa.  V.  Giacba,  Skrastemo.  (A.  B ) 

STECHER.  (Ornit.)  Questo  nome  indi- 
ca, iti  Schvrcnckfeld,  la  Batticoda  bian- 
ca, Motacilln  alba,  Linn.,  alla  quale, 
come  alla  Cutrettdla  , Motacilln  boa - 
ruta,  Linn.,  Covier  ha  dato  il  nome 
generico  di  Budytes  , perchè  vedesi 
spesso  fra  i bovi.  (Cb.  D.) 

STEELINA.  (Bot.)  Stcehelina  [ Cinaro - 
cefale,  Juss.  ; Singenesia  poligamia 
frustranea , Linn.J.  Questo  genere  di 
piante  appartiene  all’  ordine  delle  si- 
nantere . e alla  nostra  tribù  naturale 
delle  carlinee , quarta  sezione  delle 
car/i nee  steelinee,  dove  lo  collochia- 
mo infra  i generi  barbellina  e ar- 
etina. 

Eccone  i caratteri  generici. 

Calatide  cilindracea  , non  coronata, 
comporla  «li  più  fiori  uguali,  regolari, 
androgini.  Periclinio  bislungo,  ciìiodra- 
cen,  molto  inferiore  ai  fiori,  formalo  di 
squamine  piu  riseriali,  regolarmente  em- 
briciate, addossate,  coriacee,  acutissi- 
me alla  sommità  , le  intermedie  ellit- 
tiche, le  interne  bislunghe  lanceolate. 
Clinnnto  gueroito  di  fimbrille  disu- 
guali, Buliniate,  rigide,  coitile  e la- 
minate inferiormente,  libere  e filifor- 
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mi  superiormente.  Ovarj  bislunghi  , na  Lobelii.  e che,  secoudo  la  sua  de- 
compressi , alquanto  angolosi  , molto  scrizione,  sembra  assai  analoga  , alme- 

glabri,  provvisti  «l’un  orliccetto  api*  no  per  l'abito,  alla  sta;  he  lina  rosmu- 

cilare;  arrota  basilare  , non  obliqua;  rinifol  ia  ; ma  osserviamo  sulla  figura 

pappo  caduco,  lunghissimo,  formato  di  che  l'ovario  è villoso,  lo  che  ci  fa  du- 

diversi  fuscelli  umseriali,  coaliti  alla  bitare  se  questa  specie  che  noo  ubbia- 

buse,  laminali,  composti  ciascuno  di  nu-  mo  veduta  , appartenga  al  vero  stceheli - 

lucrosissime  squamruelline  quasi  ugua-  nu  o %\Y  hi  nettino. 

li,  filiformi,  finissime,  assolutamente  11  Runtb  ( Nov.  gen.  et  spec.  , 4» 
capillari,  nude,  o non  visibilmente  bar*  pag.  n ) crede  che  il  genere  stcehe- 

bellulale,  coalile  inferiormente,  libere  lina  del  Linneo  sia  vicino  agl’  iso- 

superiorroenle  a differenti  altezze.  Co-  typus  e onoseris , che  abbia  il  ricet- 

rolle  glabre,  cou  tubo  lunghissimo , Iaculo  paleaceo  , che  la  stcehelina  du- 
cati lembo  più  corto  del  tubo,  lego-  bia  differisca  da  tutte  le  altre  specie 

lare,  diviso  in  cinque  lacinie  lunghe  di  stcehelina  a cagione  del  pappo  pt- 

e lineari.  Slami  con  filamenti  glabri,  loso,  e che  probabilmente  debba  osere 

con  antere  provviste  d’ appendici  api  riportata  al  geuere  isotypus . Veruna 
diari  lunghissime,  acute  e d'appendici  di  queste  tre  proposizioni  è per  noi 

basilari  lunghe,  snbulate,  barbute.  Slim-  ammissibile.  Primieramente  ad  ecce* 

matofori  come  uel  sollogencre  barbel-  zinne  della  stcehelina  gnnphalioides , 

lina.  le  stcehelina  sono  carlinee  , mentre 

Stbelisa  a fogli g di  BAVEMao,  Stcehc - che  gli  onoseris  e isotypus  sono  mu- 
lina rosmurinijolia , Kob. , Dict.%  se.  tisiee  ; secondariamente  le  appeudi* 

nat..  terni.  5o(  1827),  pag.  439;  Stcehelina  ci  del  clinanto  degli  stcehelind  non 

dulia,  Liun.,  Spec.  plani.,  pag.  117(1.  souo  VPre  squartimene  , ma  fimbril- 

volgarmente  erba  pannocchina  , pen-  le  coatile  inferiormente,  e cosi  for- 

ne/lini.  Ha  il  fusto  legnoso,  ascendente,  manti  lamine  più  o meno  larghe  e 

lungo  circa  un  piede,  diviso  in  ramo-  sempre  irregolarissime,  disuguali  e dis- 
socili numerosi,  diritti,  cotonosi;  le  fo-  simili,  come  nella  maggior  parte  delle 

glie  ravvicinate,  sessili  lineari,  provvi-  altre  carlinee\  in  terzo  luogo,  ove  si 

# sie  d'  alcuni  piccoli  denti  , quasi  già-  escluda  come  si  conviene  la  stesiteli- 

bre  e il*  un  verde  scuro  di  sopra,  co  na  gnaphaloides  che  non  è cougeue* 

tonose  e bianche  di  sotto;  le  calatidi  re,  é una  verità  il  dire  che  tutte  le 

composte  di  sei  o sette  fiori  porporini,  specie  di  stceheliua  hanno  il  pappo 

terminali,  cilindriche,  solitarie,  gemine  peloso  e non  piumoso  come  la  specie 

o ternate,  col  periclinio  lunghissimo  , adimandata  dubia%  la  quale  finalmeute 
alquanto  cotonoso,  rossastro.  Questo  non  può  per  alcuna  ragione  essere  ge- 

solloarboscello  abita  i luoghi  aridi  e uericamente  associala  all'  isotypus.  (E. 

sterili  dell*  Italia,  della  Francia  meri-  Csss.) 

dionale  e della  Spagna.  STEENBOCK.  (Slamm.)  Un  quadrupede 

Il  Linneo  non  avendo  ammesso,  nelle  ruminante  del  genere  delle  Antilopi 

sue  Species  piantatura,  che  due  specie  ha  ricevuto  dagli  abitanti  del  Capo 

«li  stcehelina , le  quali  non  sono  punto  questo  nome,  che  in  olandese  significa 

congeneri,  e la  prima  {gnaphaloides)  becco  delle  pietre.  (Desm.) 

avendo  ricevuto  dal  Decaudolle  il  uuo-  STEFANIA.  {Hot.)  Stephania , genere  di 
vo  nome  geuerico  di  syncarpa , quau  piante  monocotiledoni,  a fiori  incom- 
tunque  fosse  la  specie  primitiva  del  pleti,  dioici,  così  essenzialmente  earal- 

genere,  ne  risulta  che  fa  seconda  spe-  terizzato:  fiori  dioci;  calice  nullo  ; co- 

cie  {dubiti)  deve  ora  considerarsi  come  rolla  di  sei  pelali,  tre  alterni  più  pir- 
li vero  tipo  di  questo  geuere  stcehe-  coli,  contenente  un' appendice  picco- 

lina  ; e per  conseguenza  diviene  as-  lissima,  di  tre  foglioline  ; un  solo  sta- 

solulameute  necessario  «ambiare  il  no-  me,  con  un  filamento  lungo  quanto  il 

me  specifico  che  il  Linueo  le  aveva  calice,  ingrossato,  (roncalo  alla  som- 
dato e che  ha  Iniqui  conservato.  Quello  niilfc,  circondato  da  un'antera  in  forma 

di  rosmarinifolia  indicato  dal  Tour-  d'  audio  ; i fiori  femminei  simili  ai 

nefort  ( Inst .,  pag.  445)  e dal  Desfnn-  fiori  maschi;  un  ovario  supero,  ovale; 

laines  ( Hi  et . arbr voi.  1,  pag.  281),  stilo  nullo,  con  uno  stimma  diritto  , 

ci  sembra  potere  essere  adottato.  allungato;  una  piccola  bacca  ovale,  cou 

Il  Decaudolle  ha  descritto,  nella  sua  un  solo  seme 
seconda  Memoria  sulla  composte  (pag.  Stefania  Rotonda,  Stephania  rotando  , 

38),  una  specie  adJiraunJjla  stceheli-  Lour.,  Fior,  Coch.-,  3,  pag.  7 47*  Quf" 
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Ita  pianta  di  fusti  legnosi  cresce  alla 
Coccincina  , nelle  forejte.  I suoi  tu- 
bercoli , amarissimi  , hanno  la  forma  e 
le  proprietà  dell' aristolochia  rotando. 
St sfama  allungata,  Stephania  longaì 
Lour.  , toc.  cit* , 747-  Quest*  pianta 
pure  di  fusti  legnosi  e di  barbe  lun- 
ghissime , cresce  nei  canneti  alla  Coc- 
ctncina.  (Poir.) 

STEFANO,  Stephanus.  ( Entom .)  Jurine 
ha  cosi  nominato  un  genere  da  lui 
stabilito  fra  gli  imenotteri  , per  porvi 
una  specie  d'icneumone,  che  è il  bra- 
con  serrator  del  Fabricio  ( Sy sterna 
piezatorum  ) : è una  specie  vicina  alle 
sfegi,  il  cui  addome,  durante  il  volo, 
fa  quasi  un  angolo  acuto  col  corsa- 
letto. Le  cellule  deU'ala  hanno  indotto 
Jurine  a stabilir  questo  genere,  di  cui 
ha  data  la  figura  nella  sua  opera  , tav.  7, 
n.°  4-  Quest*  specie  ha  le  ali  colorate 
di  bruno,  con  due  macchie  trasparenti 
verso  il  terrò  libero.  fC.  D.) 

••  STEFANOCERONTE  , Stcphanoce- 
ros.  ( Infnt .)  V Supplisse  sito.  (F.  B.) 
•’STEFANOCORA,  Stephanocora.{Po- 
lip)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 
STEFANOMIA  , Stephanomia.  ( Atti - 
noz.f)  Genere  stabilito  da  Péron  e 
Leaueur  nel  Viaggio  alle  terre  Australi, 
per  animali  oltremodo  singolari , gela- 
tinosi, dei  quali  hanno  per  malasorte 
veduto  soltanto  alcune  pontoni  piu 

0 meno  considerabili , lo  che  sparge 
necessariamente  qualche  dubbio  sul 
posto  che  debbono  occupare  nella  se- 
rie e sulla  caratteristica  che  ne  dà  De 
Ltraarck.  Secondo  quest’  ultimo , che 
ha  avuto  per  guida  unicamente  le  fi- 
gure pubblicato  da  Lesueur,  sono  ani- 
mali gelatinosi , Imparenti , aggregati, 
composti,  aderenti  ad  un  tubo  comune 
e formanti  con  la  loro  riunione  una 
massa  libera,  lunghissima,  natante, 
che  imita  una  ghirlanda  munita  di 
lunghe  sfoglio;  ciascuno  aniraalcolo  è 
provvisto  d’un  succiatolo  tuboloso,  re- 
trattile, d'  uno  o piò  filetti  semplici, 
lunghi  , tentacoli  formi  , e di  corpu- 
scoli a grappoli,  che  rassomigliano  a 
ovaie.  Perciò  de  Lamarck  si  è creduto 
autorizzato  a porre  questi  animali  nella 
sua  prima  sezione  dei  radiari , quella 
cioè  da  lui  indicata  giustamente  con 
l'epiteto  d’anomali;  poiché  vi  pone 

1 generi  Cesto,  Callianira,  Berne,  con  le 
Nottiluche  e leLucernarie,che  sodo  vere 
attinie,  le  Fissofore,  leRizotìse,  leFisa- 
lie,  con  le  Velelle  eie  Porpite,  che  sono 
vere  meduse.  Conviene,  peraltro,  che 
lo  ilelauooiicDou  hanno  uulla  della  for- 


ma raggiante  degli  altri  radiari , quan- 
tunque abbiano  1'  essenziale  dell'orga- 
nizzazione de’ suoi  radiari  flosci;  che 
non  souo  neppure  polipi  , sebbene  si 
avvicinino  maggiormente , per  certi 
rapporti,  ai  polipi  natanti.  11  fatto  è, 

10  ripetiamo,  che  de  Lamarck  non  ha 
da  se  stesso  osservalo  questi  animali  e 
che  i disegni  che  ha  veduti  sono  sta- 
ti fatti  sopra  individui  troncali;  senza 
di  che  é assai  probabile  che  egli  sa- 
rebbesi  accorto  che  le  stefanomie  deb- 
bono essere  oitreinodo  vicine  alle  rizo- 
fise,  con  quesla  differenza,  che  il  tubo 
lungo  che  le  costituisce  è pieno  d’  nn 
maggior  numero  di  gruppi  di  succia- 
to!. In  quanto  all'assenza  della  vescica 
terminale,  possiamo  facilmente  suppor- 
re che  manchi  per  accidentalità  sopra 
i due  iudividui  disegnati  dal  Lesueur. 
Questi  succiatoi , questi  cirri  , questi 
grappoli  d’  ovaie,  hanno  pure  una 
certa  analogia  con  questi  medesimi  or- 
gani nelle  fìsalie,  talché  , se  abbiamo 
avuto  ragione,  come  crediamo,  di  ri- 
tirar queste  dal  tipo  degli  attinozoarii, 
è ollremodo  probabile  che  le  stefano- 
mie dovranno  egualmente  uscirne  ed 
entrare  nella  composizione  d’uua  nuova 
classe,  più  vicina  agli  ultimi  malaco- 
zoarii  che  agli  animali  raggiati.  Co- 
munque sia,  quel  poco  che  sappiamo 
Sulle  stefanomie  è quasi  tutto  dovuto 
al  Péron  e specialmente  al  Lesueur,  i 
quali  convengono  che  non  si  possono 
prendere  intiere,  tanto  sono  lunghe  t 
trasparenti  e poco  consistenti.  Ondeg- 
giano liberamente  nell'  interno  delle 
acque;  ma,  probabilmente,  trasportate 
dalle  correuti.  Si  suppone  che  ugitino 
i loro  succiatoi  ed  i loro  tentacoli  , 
per  prendere  la  preda;  lo  che  avrebbe 
bisogno  d'  essere  confermato.  Le  spe- 
cie che  troviamo  definite  negli  autori 
sono: 

La  Stbfaitomia  ispida  , Stephano- 
mia amphytridis , Péron  e Lesueur  , 
Viaggio  alle  terre  Austr. , fom.  1,  p. 
45,  tav.  29.  tìg.  5.  Corpo  allungato,  di 
colore  azzurro,  rivestito  di  molti  ap- 
pendici foliacei  , acuti,  che  gli  danno 

11  aspetto- d' uua  ghirlanda  e di  tenta- 
coli poco  numerosi  di  color  rosa.  Da 
quanto  ne  dice  Péron  questa  specie 
rassomiglia  ad  una  bella  ghirlanda  di 
colore  azzurro,  che  si  muove  alla  su- 
perfìcie delle  onde.  È stata  osservata  nel* 
1’ oceano  Austr  ile. 

La  Stkpasomia  grappolo  , Stepha - 
nomiti  avaria^  Lesueur,  Viagg.,  lav. 
ultima.  Corpo  oltremodo  allungalo } 
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cilindrilo,  caro,  di  colore  ialino  , presso,  un  uccello  di  cui  h»  trdulo 

tutto  nascosto  da  molli  appendici  ovi-  una  sola  specie,  e che  gli  è sembrato 

formi  o rotondi,  e da  filamenti  o sue-  d'altronde  differire  essenzialmente  «la- 

ciatoi  assai  lunghi  e del  medesimo  co-  gli  altri  chorlili.  Di  questo  Ucello 

lore.  Nella  caratteristica  data  da  De  Vieillot  ha  fatto  un  genere  particolare 

Latnarck  di  questa  specie,  che  è stala  sotto  il  nome  di  Steganopo,  Slegano - 

osservata  ne)  Mediterraneo,  dice  che  pur,  il  quale  appartiene  all'ordine  delle 

gli  appendici  sono  foliacci  ; lo  che  seni-  grafie,  ed  ha  così  stabilito  questo  ge- 

bru  contradillorio  con  la  figura  e par-  nere,  giusta  la  descrizione  dell'autore 

ticolarmente  col  nome  dato  dal  Lesueur,  spagnuolo. 

che  indicano  appendici  oviformi  o co*  Becco  debolissimo  , diritto  , raslre- 
me  granelli  d'uva.  V.  la  Tav.  rt88.  mato  ; narici  lineari,  situate  in  una 

De  Chamisso  pirla  nella  sua  Memoria  scanalatura;  tarsi  tanto  depressi  lateral- 

sopra  alcuni  animali  della  classe  «lei  nieute,  che  non  hanno  una  mezza  linea 

vermi,  della  slefanomia  ispida,  Stepha-  di  grossezza;  quattro  diti,  i tre  ante- 

notula  amphjrtridis  di  Pérou,  e la  de-  riori  dei  quali  sono  marginati  da  una 

scrive  come  formala  da  uno  strobilo  membrana  in  tutta  la  loro  estensione, 

cilindrico,  bislungo,  oanalicolalo,  della  Vieillot  ha  dato  alla  specie  il  no- 
grossezza  del  pollice,  e composto  di  roe  di 

squamine  cartilaginee,  ialine  , affatici  Stkgawopo  tricolore.  Steganopus  tri- 
prive  di  vita.  Prima  che  de  Chainissn  color , La  prima  delle  venticinque  re- 
avesse potuto  esaminare  e disegnar!  migauli  è la  più  lunga,  e le  due  ret- 

bastantemcntc  quest*' animale,  si  rup  traci  «lei  centro,  assai  appalliate,  sono 
pe  e si  decompose.  Egli  osservò  al-  una  linea  e mezzo  più  corle  delle  al- 
cuni animali  ialini  , cartilaginei  , che  tre  dieci.  In  quaiito  ai  colori,  secondo 

si  movevano  in  tutti  i sensi  rapida*  d'Azara,  ti  sono  da  vanti  l' angolo  aule- 

mente  nel  fluido  ove  era  lo  Stefano  riorc  deil'orchio  una  linea  nera  verticale 

m»a.  Secondo  questo  medesimo  autore  ed  un'altra  bruna  che  va  dall'angolo  po- 

siffatti  animali  appartengono  alla  sle-  steriore  all’  occipite;  la  fronte,  i soprac- 

fanomia;  secondo  Eysenhardl  erano  cigli,  i lati  «Iella  lesta,  la  parte  anteriore 

accidentalmente  entrati  nello  strobilo  del  collo,  il  petto,  il  ventre  ed  il  groppo- 

di  questa  e debbono  costituire  un  ge-  ne,  sono  bianchi;  il  pileo , il  collo,  fu- 
nere particolare,  che  egli  propone  periore  e le  penne  scapolari , sono  d * un 

d*  addimandare  Concola  ria  , Cuneo/a - brunochiaro;  le  penne  dorsali  e alari  su- 
rra; ciò  che  sembra  confermare  que-  no  nerastre  e terminate  di  bianco;  le 

sta  opinione,  si  è che  un  indivi-  due  penne  intermedie  della  coda  sotto 

duo  isolalo,  più  grosso , fu  preso  da  de  d’un  bruno  chiaro,  con  un  margine  biait- 

C ha  mi  iso  nell’oceano  Atlantico  equi-  co  , e le  altre  brune,  con  del  bian- 

noziale.  Secondo  la  «lescrizione  data  co  sul  loro  lato  interno;  le  piccole 

da  questi  autori  di  tale  auitnale , nomi-  tellrici  inferiori  dell'ala  sono  bian- 

nato  da  Eysenhardl  cuneolaria  incisa , che.  con  un  i fasci»  bruna  su  quelle  più 

sembra  che  abbia  molte  analogie  con  vicine  al  margine  dell'ala;  le  grandi 

le  meduse  ; lo  che  peraltro  non  è fuori  lettrici  e le  penne  inferiori  sono  di  co- 
di dubbio.  (Db  B.)  lore  argentino;  lilialmente  la  parte  in- 

**  STEFANOPE.  Stephanops,  ( Infus .)  feriore  della  gamba  ed  il  tarso  sono 

V.  Supplemento.  (F.  B.)  d*  un  giallo  scuro,  ed  il  becco  è nero. 

**  STEGANA  , Slegano.  [ Entom . ) V.  (Co.  D.) 

Supplemento.  (F.  B.)  STEGANOPODI.  ( Ornit .)  Questo  nome 

M 5TEGANIA,  Siegania,  [Entom.)  V.  è stato  «lato  «la  llfiger  alla  3g.*  fami- 

Supplkmkrto  (F.  B.)  gli»  del  suo  Metodo , comprendente  al- 

STEGANlA.  [Bot.)  Genere  Jell»  fami-  cuoi  generi  d’uccelli  palmati  che  han- 

glia  «Ielle  felci,  stabilito  da  Roberto  no  i quattro  diti  interamente  avvilup- 

Brown,  e che  è stato  riuuito  al  ge-  p«*i  uell*  medesima  membrana.  (Ce. 

nere  lornaria.  Lo  Sprengel  alterando  D.) 

il  nome  siegania  , ha  addiraandato  STEGANOPUS.  (Ornit,)  V.  Steganopo. 
questo  genere  con  quello  di  steguria  (Ca.  D.) 

V.  Loa  a ria.  (Lem.)  STEGARIA.  [Bot.)  V.  Stbgania.  (Lem.) 

STEGANOPO  , Steganopus.  ( Ornit.  ) STEGIA.  (Bot.)  Stegia , genere  di  piante 
D’Azara  ha  «Jescrilto,  «<ei  suoi  Uccelli  stabilito  dal  Fries  il  quale  lo  ha  pu- 

del  Paraguai,  sotto  il  n°  407,  con  la  de*  re  addimandato  eustegia . Questo  gè- 

nominazione  «li  chnt /ito  a tarso  com - nere  ha  alcune  relazioni  collo  spine* 

Piz'ton,  delle  Sciente  Nat,  V ol . XX.  63 
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ria,  •(]  appartiene  alia  medesima  fa 
miglia  delle  ipossilee  o pirenomiccti 
del  Fries,  il  quale  riguarda  quella  fami* 
glia,  cerne  una  divisione  dei  funghi. 

Lo  stegia  è caratterizzato  pei  ricetta- 
coli operitecj  in  forma  di  cupule  senili, 
orbicolari , marginale,  aperte,  dappii- 
ma  ricoperte  da  un  opercolo  convesso, 
che  finisce  col  cadere  , dopo  di  che 
assume  1*  aspetto  <P  una  racla  di  cas- 
aula  tagliata  orizzontalmente-  In  cia- 
scuna cassula  trovasi  un  nocciolo  , in 
principio  d' una  consistenza  di  cera, 
quindi  formato  di  corpi  aitnulari  frutti- 
feri, diritti  , frammisti  con  parafisi , e 
che  finiscono  con  screpolare.  Gli  spo- 
ridi sono  globulosi. 

1/  e us  te  già  discolor , Fries,  Obs.  , 
a,  pag.  35a  , tab.  8,  tìg.  a,  è uua 
pianta  che  forma  sui  tavolati  di  legno 
e sulle  travi  alcuni  puntolini  ueri,  vi- 
sibili ad  occhio  nudo  unicamente  per 
ia  loro  moltiplicità  : esaminati  colla 
lente,  sono  di  due  colori,  poiché  hanno 
I’  opercolo  alquanto  lionato  ed  il  pe- 
ritecio  nero  ; 1j  sostanza  del  nocciolo 
è biancastra.  Questa  specie  è stata  sco- 
perta io  Pollooia  dall1  Agardh. 

II  Fries  presume  che  la  sphceria 
compianola  ilicis , Moug.  e Nestl.,  che 
apresi  pure  orizzontalmente , a guisa 
di  una  scatola  a savonella,  potrebbe 
forse  formare  una  secouda  specie  di 
stegia. 

Dobbiamo  far  qui  notare  che  il  Fries 
è stalo  indotto  a cambiare  il  nome  di 
stegia  in  quello  d’ eustegia,  perchè 
esiste  già  un  genere  stegia  nella  fami- 
glia delle  maioacce , e perché  il  ge- 
nere eu stegia  di  Roberto  Browo  non 
potrebbesi  distinguere  dal  convolvulus . 
(Le*.).  — ••  V.  Eostbgia.  (A.  B.) 

STEGIA.  (tìot.)  Il  lavatera  del  Tourne- 
fort  è notabile  per  un  girello  oraco- 
lare che  cuopre  i suoi  semi  o cassule. 
Il  Liuueo , adottando  questo  genere,  gli 
ha  aggiunto  diversespecie  prive  di  que- 
sto girello.  11  Hedicus  ed  il  Moench 
hanno  ristabilito  il  genere  del  Tour- 
nefort,  composto  d'  una  sola  specie, 
ed  hanno  riportalo  altrove  le  specie  ag- 
giunte. il  Decandolle,  nella  sua  Flora 
francese,  lasciando  queste  ultime  sotto 
il  nome  di  lavatera  , aveva  pur  se- 
parato la  piacila  del  Tournefort  sotto 
quello  di  stegia  \ ma  nel  sue  Prodro - 
mus , ne  fa  soltanto  un  titolo  di  se- 
zione del  genere  lavatera.  V.  Lava- 
tuba.  (J.) 

**  STEGONOTO.  ( Dot.  ) Stegonotus 

\Gorimbifcrt  j Singenesia  poligami a 


frustranea , Lina.  ].  Questo  »t*uere 
dell*  ordine  delle  sinantere,  da  Catsiui 
proposto  fino  dal  i8a5  (Dici.  se.  nat., 
voi.  xxxv,  pag.  396;  e ne1  suoi  Opu - 
SC,,  pbjrt.,  2,  pag.  6$),  appartiene  alla 
nostra  tribù  naturale  del  V ar  tot  idee, 
seconda  sezione  delle  artotidee  pro- 
totipe , dove  é da  collocarsi  infra  i 
generi  odoptoptera  e arctotis.  Di 
questo  genere  che  ha  per  tipo  Vare- 
totus  undulata  del  Gaertner  , è sta- 
to discorso  alP  art.  Odoxtottbra.  (A. 

B.) 

••  STEGONOTUS.  {Boi.)  V.  Stbgobo- 
to.  (A.  B.) 

STEGONOTUS.  (Boi.)  V.  Odostott»- 
»»•  ) 

S l'EGOSlA.  (Bot.)  E un  genere  del  Lou- 
reiro,  che.  secondo  Roberto  Brown  e se- 
condo  mi  esemplare  di  questa  pianta  os- 
servato nell’ erbario  dei  Banks,  é la  me- 
desima specie  della  roti  boi  li  a exaitata 
del  Lmnro.  (Poih.) 

STEGOTTERI  o TETTIPENNI.  ( En- 
tom.)  Nomi  sotto  i quali  abbiamo  in- 
dicato una  famiglia  numerosa  d' incetti 
uevrolteri  o a quattro  ali  nude,  d’egual 
consistenza  , con  nervature  o linee 
prominenti  • reticolatura  o u maglie, 
e con  la  bocca  munita  di  mascelle  ; 
caratterizzata  inoltre  dalla  maniera  con 
la  quale  le  ali,  nello  stato  di  riposo 
dclPinsetlo,  si  trovauo  disposte,  for- 
mando un  letto  sopra  al  corpo,  e dal- 
le parti  della  bocca  scoperte  e di- 
stintissime uel  numero  degli  organi 
variati  che  la  formano. 

Questo  nome  di  stegotteri  è derivato 
da  due  voci  greche  , una  delle  quali 
Ir  170;  , significa  uu  tetto  inclinato  , 
e P altra  rrvica , ali. 

Abbiamo  fatto  rappresentare  una  spe- 
cie di  ciascuno  dei  generi  che  compon- 
gono questa  famiglia,  nelle  Tav.  a33, 
a5a  delP  atlante  di  questo  Dizionario. 

Questa  famiglia  distiuguesi  da  quella 
degii  agnati,  che  comprende  le  efemere, 
le  friganee,  che  hanno  la  bocca  for- 
mata di  parti  cosi  piccole,  specialmente 
le  mascelle  e le  mandibule,  che  si  pos- 
sono appena  distinguere  » e da  quella 
degli  olonati,  come  le  libellule,  per- 
chè in  queste  la  bocca,  sebbene  com- 
posta di  parti  distinte,  è occultata  dallo 
sviluppo  estrema  del  labbro  inferiore, 
il  quale  le  avviluppa  eie  ricuopre  intie- 
ramente nello  stato  di  riposo  , ed  i- 
noltre  per  la  forma  e la  brevità  delle 
antenue. 

Latrcillt  aveva  collocato  la  maggior 
parte  dei  generi  che  compongono  quo- 
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ito  groppo  in  una  medesime  (seconda) 
famiglia  , che  egli  addimandava  piani- 
penniy  nel  3°  volume  del  Regno  ani 
male;  avendo  riunito  nella  prima  fa- 
miglia le  libellule  e le  efemere  sotto  il 
no  ne  di  subulìcorni , ed  avendo  posto 
il  solo  genere  delle  Friganee  nell;* 
terra  famiglia  , che  nominava  Plici- 
penni ; ma  dipoi,  nel  1825,  nella  sua 
opera  intitolata  Famiglie  naturali  , 
ha  posto  questi  insetti  in  una  mede- 
sima sezione  sotto  il  nome  di  filicornl, 
sebbene  molti  generi  abbiano  antenne 
setacee,  fusiformi  o davate. 

I costumi  e le  drcostanze  nelle  quali 
si  osservano  questi  insetti  sotto  il  loro 
primo  stalo,  sono  a dir  vero  differen- 
tissime; tuttavia,  sotto  lo  stato  perfetto, 
hanno  la  maggiore  analogia.  Infatti, 
le  laree  di  alcuni  generi,  come  quelle 
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dei  formicaleoni  e forte  qoelfe  degli 
ascalati  , si  nascondono  sotto  la  rena, 
vi  si  scavauo  delle  fosse  imbutiformi, 
in  fondo  alle  qoali  rimangono  rannic- 
chiate per  attendervi  gli  insetti  che 
vi  succhiano.  Altre,  come  quelle  degli 
emerobii,  delle  ratìdie , corrono  rapi- 
damente sulle  foglie , sui  rami,  sulle 
scorze  , per  cercarvi  gli  afidi  ed  altri 
iu»el(i  molli  dei  quali  si  cibano.  Le 
larve  di  termiti  e degli  psocbi  si  sca- 
vano delle  gallerie,  nel  legno  che  ro- 
dono e che  distruggono;  finalmente, 
quelle  delle  seroblidi  sono  aquatiche. 
V.  Insetti,  Voi.  i3.°  pag.  219. 

Ecco  il  prospetto  sinottico  che  pre- 
senta i nomi  dei  diversi  generi  cho 
compongono  questa  famiglia  , con  le 
indicazioni  che  a prima  vista  li  ca- 
ratterizzano. 
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Famiglia  dei  Terrtpeeei  o Stegottbii, 
Nevrotteri  ■ bocca  (coperta  e le  di  cui  parti  (odo  distintissime. 
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I clava . . 

rigonfie  a < 

£ | I fuso  

setacee;  ali  sottilissime.  . . . 

Ìa  becco  ; i larghe, 
ali  infe- J 
riori  t strette. 

ordinaria  . . « . . 

’ quattro;  antenne  filiformi 

menodi  5 J f ,re.a  l con  filetti  diatinti.  . 

r meno  di  4 / co^“  r senio  filetti 

[ due  solamente  ....... 


■ FoassicsLlosi. 
a Ascalafo. 

5 bsssaoaio. 

G Piaoipa. 

7 NenoTTaaa. 

9 Smini. idi. 

6 Ripidia, 
io  Pula. 

3 Tesar». 

4 Psooo.  (C.  D.) 


STEILE  D’OR.  (Omit.)  Secondo ^ Vieil- 
lot,  è il  nome  del  Fiorrancino  in  Pie- 
monte. (Ca.  D.) 

STEINBOCR.  ( Mamme  ) Questa  parola 
tedesca,  che  significa  becco  delle  pie- 
tre, è usata  per  indicare  un  quadru- 
pede ruminante  delle  nostre  Alpi  che 
appartiene  al  genere  delle  Capre.  (Dessi.) 

STEINBRUCHEL.  ( Ornit .)  Questo  no- 
me svizzero  e quello  di  Beinbrecher, 
che  si  traducono  con  ossifraga , fanno 
parte,  secondo  Savigny,  dei  sinonimi 
del  Capovacca jo,  Vultur  percnopterus , 
Linn.,  o Neophron  , Savigny.  (Ch.  D.) 

STEINHEILITE.  (Min.)  Uno  dei  dieci 
nomi  che  sono  stati  dati  al  minerale 


che  il  Cordier  ha  determinalo  con 
precisione  sotto  il  nome  di  Dicboiti 
(V.  questo  articolo),  e che  è stalo  di- 
poi addimandato  Cordiebitb.  Il  Pan- 
sner  , avendo  ricevuto  questo  minerale 
dal  conte  di  Steinheil,  nr  ha  pubbli- 
cata la  descrizione  nel  Taschenbach 
Jìtr  Mineralogie  di  Leonhard , tom. 
9,  ed  ha  dato  a questa  varietà,  pro- 
veniente, sotto  la  indicazione  di  quar- 
zo azzurro  , da  Orijervi,  presso  Abo 
in  Finlandia,  il  nome  di  steinheilite. 
Sarebbe  stalo  conveniente  o lasciare 
a questo  minerale  il  primo  nome  sotto 
il  quale  si  é fatto  conoscere,  o quello 
almeno  del  distinto  amatore  ebe  ha 
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ddlo  i mezzi  di  studiarlo  ed  al  quale 
Io  atera  consacrato  il  naturalista,  che 
é stato  uno  ilei  primi  a descrivere  si- 
stematicamente questa  specie.  (B.) 

STEINKOHLE.  (Min.)  Questo  nome  te- 
desco «runa  delle  sostanze  carbonose  che 
si  trovano  fossili  negli  strati  della  terra, 
sembra  applicarsi  quasi  uuicameule  al 
carbon  fossile  antico  , il  vero  carbon 
fossile  o di  terra,  quello  che  indichia- 
mo geologicamente  con  I’  espressione 
di  carbon  fossile  filicifero  , perocché 
è notabile  e caratterizzalo  dalla  quan- 
tità considerabile  e costante  di  foglie 
di  felce,  di  cui  presenta  le  impronte. 
V.  Gabbo»  fossile.  (B.) 

STEINLERCHE.  ( Ornit .)  Nel  Gesnero 
è la  Maltoliua,  Alauda  arborea  e ne* 
morosa.  Lino.  (Ch.  D.) 

STEINMARK.  (Min.)  È,  nella  minera- 
logia tedesca,  la  marna  argillosa  indu- 
rita , che  noi  indichiamo  col  nome 
acenlifico  corrispondente  di  I.itojìabga. 

(B.) 

STEINROCHE.  (Iti io/.)  Uno  dei  nomi 
tedeschi  della  Razza  di  scoglio.  V. 
Razza.  (I.  C.) 

” STEIRASTOMA,  Steirastoma.  (En- 
tom.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

STELECHITE  (Min.)  Dicesi  che  que- 
sto nome  applicasi  nelle  farmacie  di 
Germaoia  alle  incro»Uzioni  calcarie 
che  si  formano  attorno  alle  radici  nei 
terreni  renosi  trarersati  da  infiltrazioni 
calcarie.  (B.) 

STELEPHUROS.  ( Bot .)  L'Adanson  ha 
sostituito  questo  nome  d' una  pianta 
di  Teofraslo  a quello  di  phleumy  dato 
dal  Linneo  ad  uno  dei  suoi  generi  di 
graminacee.  Il  Cesalpino  dice  che  que- 
sto nome  di  Teofrasto  era  pure  appli- 
calo al  platano.  V.  Conturbi*.  (I  ) 

•#  STELIDE  , Steli*.  (Entom.)V.  Sup- 
plemento. ( F.  B.  ) 

STELIDE.  (Bot.)  Steli r,  genere  di  piante 
monocoli le«loni,  a fiori  incompleti  della 
famiglia  delle  orchidee,  e della  ginan - 
dria  diginin  «lei  Linneo  , cosi  essen- 
zialmente caratterizzato:  corolla  di  sei 
petali  patenti,  i cinque  esterni  saldati 
alla  base,  il  sesto  o labbro  libero,  un- 
guicolalo  , non  spronato  ; la  colonna 
delle  parti  sessuili  (ginnoslerao)  non 
alala;  calice  nnllo;  antera  terminale, 
opercolata;  pois iscolo  distribuito  in  due 
gruppetti  ; caisula  trigona,  polisperma. 

Stelidk  opioglossa.  Steli*  ophioglossoi- 
des . Swariz,  Fior.  Ind.  occid .,  a,  pag. 
« 55 1 *,  Epidendrum  ophioglossoides  , 
Linn..  Spec.\  J*cq.,  Amer .,  tab.  j33, 
tig.  a.  Pianticella  di  radici  biancastre 
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• fibrose  che  producono  molti  fuftr, 
lunghi  tre  o quattro  pollici,  striati, 
cilindrici,  circondati  «la  «liverse  guaine, 
provviste  verso  la  sommità  di  una  fo- 
glia piana,  ovale  , lanceolata,  acuta, 
lunga  due  o tre  pollici,  dalToscella 
della  quale  escono  diversi  peduncoli 
più  lunghi  della  foglia,  carichi  di  pie» 
coli  fiori  alterni  , quasi  unilaterali  , 
d'  un  giallo  sudicio,  disposti  in  spiga, 
e provvisti  di  piccole  brattee  scariole; 
i tre  petali  esterni  alquanto  piani , tri- 
angolari, acuti,  coi  due  interni  molto 
piccoli,  concavi,  cuoriformi,  d*  un  co- 
lor porpora  scuro,  la  colonna  dilatata 
e incavala  alla  sommità  , tridentata; 
l'antera  porporina,  bifi«ia  anterior- 
mente. Questa  pianta  cresce  sugli  al- 
beri nelle  foreste  delle  montagne  della 
Giamaica. 

Stelidk  di  fiori  piccoli  , Steli*  mi - 
crantha , Swartz  , loc.  cit.  ; Smith, 
Exot.y  tab.  75.  Questa  specie,  ravvi- 
cinatissima  alla  precedente,  ne  diffe- 
risce per  le  foglie  due  o tre  volte  più 
grandi.  E nativa  della  Giamaica,  do- 
ve cresce  parasita  sugli  alberi  e sul 
pendio  «Ielle  rupi  delle  alte  montagne. 

Stelide  nana.  Steli * pusilla , Kunlh  in 
Humb-  et  Boupl.,  Boa.  gen.  , 1,  pag. 
36t.  Ha  le  radici  semplici,  grosse  e 
biancastre;  e cresce  parasita  in  locali- 
tà aquatiche  oel  reame  di  Quito,  nelle 
foreste  della  valle  di  Puelo. 

Stelidk  carnosa,  Steli * carnosa,  Kunlh  , 
loc.  cit.  Questa  piatita  parasita  cresce 
nei  luoghi  temperati , nella  provincia 
di  Giovanni  di  Braci  moroi  , in  vici- 
nanza di  Sondriilo  e della  rupe  Man- 
dor,  all'altezza  di  1000  tese  , sopra  il 
livello  del  mare. 

Stelide  allungata  , Steli*  elongata  , 
Kunth  , loc.  cit.  Questa  pianta  para- 
sita cresce  nella  valle  di  Guachicone, 
in  vicinanza  del  borgo  Rio-Bianco , 
nella  provincia  di  Popaian. 

Stelidk  bianca.  Steli*  alba,  Kunth,  loc. 
cit.  È parasita  sul  tronco  dei  vecchi 
alberi  , nella  provincia  di  Popaian  , 
fra  la  città  di  Almaguar  ed  il  borgo 
Pansitara. 

Stelide  elegante,  Steli*  elegans,  Kunlh, 
loc.  cit.  , tab.  9^.  Specie  parasita  del 
reame  di  Quito  dove  cresce,  nella  val- 
le «P  fchumbaroba  , presso  Chillo. 

Stblide  di  frutti  grossi.  Steli*  macro- 
carpa, Kiml  , loc.  cit.  Cresce  parasi- 
ta alle  falde  della  montagna  vulcanica 
di  Pastoa. 

Stklidb  di  molti  fiori,  Steli* Jloribun - 
da  , Kunth  , loc.  cit.  Questa  pianta 
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cresce  nelle  Ande  di  Popaian  , in  vi- 
cinanza di  Poblaton.  (Pota.) 
STELIDOTA  , Stelidota,  (Entom.) 
V.  Scpflbmbsto-  (F.  B.) 

STELIS.  (Boi.)  V.  Stklidb.  (Poh.) 
STELLA.  ( Ornit .)  V.  Stella  avi*.  ^Cu. 
D.) 

STELLA.  (Bot.)  11  dollor  Paulet  dà  que- 
sto nome  a diverse  specie  di  fuochi, 
e le  distingue  così: 

Stella  grigia,  P.iul.,  Trait.  cUamp.,2, 
pag.  190 , lab.  184,  tig.  1.  2.  Questo  aga- 
rico ha  il  cappello  «li  due  o tre  pollici 
-Di  diametro;  e «l'un  color  grigio  perla 
scuro,  con  ragnature  raggianti,  prodotte 
da  un'epidermide  fina  che  sif  squamata; 
le  {foglie  f*o&o  del  ine^y^ifnft  colore, 
ma  il  gambo  è bianco  e alto  due  o tre 

gallici:  trovasi  in  autunno  al  bosco  di 
oulogne,  e non  è nocivo. 

Stella  polare  , Pani.  , /oc.  eit.  , tab 
104,  fig.  I,  2.  È Vagaricus  equestris  . 
Lino.,  che  dislinguesi  per  il  disco 
stellato,  simile  in  qualche  modo,  all'or- 
dine svedese  della  Stella  polare:  è allo 
tre  pollici,  ed  è «l’un  lionato  doralo 
di  sopra,  con  sfoglie  gialle  e con  gam- 
bo bianco  sudicio.  La  stella  deriva  da 
una  pelle  Bua  , la  quale  non  potendo 
estenderti  fino  al  margine  del  cappel- 
lo, si  rinlagiia  a stelle.  Questo  fongo 
non  è dannoso. 

Stella  terrestre  . è la  Vescia  lupaia 
stellata  , tipo  del  genere  geastrum. 
V.  Geastro. 

Stella  piccola  a palla  o Vescia  lu- 
paia A PALLA  del  Panici,  è il  lycoper- 
don  carpo Ao/a/,  Liun.,  tipo  del  gene- 
re carpobolus  del  Micheli , e splur- 
robolus  dei  botanici  moderni.  V.  Lieo- 
perdo,  Carporolo,  Sfbrobolo.  (Lem.) 
STELLA  [Erba).  (Bot.)  V.  Erba  stel- 
la. (A.  B.) 

**  STELLA  [Pera].  (Bot.)  È una  va- 
rietà  del  pyrus  communi*  , Lìnn. 

(A.  B.) 

STELLA  [Pesce]. (Ittiol.)  Denomina- 
zione volgare  della  Coryphcena  equi' 
seti st  Linn.  V.  Corifena.  (F.  B.) 
STELLA  A VIS  (Ornit.)  Il  Sonniui  fa 
osservare,  nel  Nuovo  Dizionario  di  Sto- 
ria naturale,  che,  quantunque  l'Aldro- 
vando  abbia  riconosciuto  di  essersi  in- 
gannalo nel  riguardare  per  una  galli- 
na pratajola  P uccello  addimandato 
Stella  dai  pescatori  di  Roma,  varii  or- 
nitologi hanno  continuato  ad  adottare 
la  medesima  supposizioue.  (Ca.  D.) 
STELLA  BIANCA.  (Bot.)  In  alcuni  luo- 
ghi distinguesi  con  quoto  nome  l'or- 
uilogalo  ombrellaio.  (L.  D.) 


STELLA  D’  ACQUA.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare del  callitriche.  (L.  D.) 

*•  STELLA  DE' BOSCHI.  (Bot.)  La  stel- 
laria Imi os tea  indicasi  volgarmente  con 
questo  nome.  V.  Stkllaria.  (A.  B.) 

STELLA  DEL  MATTINO.  (Bot.)  S.  dà 
volgarmente  questo  nome  ad  alcune 
specie  di  convolvolo  e in  particolare  a) 
convolvutus  nil , perchè  i loro  fiori 
si  aprono  la  mattina.  (L.  D.) 

••  STELLA  DEL  PASTORE.  (Bot.)  No- 
me volgare  del  damasonium  stellatum , 
Linn.  V.  Damasomo.  (A.  11.) 

••  STELLA  DE’ MONTI,  STELLINE. 
J Bot .)  Il  nostro  popolo  dà  questi  no- 
mi volgari  alla  valeriana  supina,  Linn. 
V.  Valeriana.  (A.  B.) 

STELLA  DI  BETTALEMME.  (Bot.)  Si 
è dato  qualche  volta  questo  nome  al- 
l’ornitogalo  piramidale.  (L.  D.) 

STELLA  DI  MARE.  (EcUinod.)  Deno- 
m inazione  volgare  delle  Asterie.  V. 
Asteria.  (Db  B.) 

M STELLA  D’  ORO.  ( Bot  ) V Stil- 

LBTTINE  D’ORO  SCEMPIE.  (A.  B.) 

**  STELLA  GIALLA.  (Bot.)  È il  taras- 
sa*  o , leontodon  taraxacum  , Lion. 
V.  Tarassaco.  (A.  B.) 

STELLA  GIALLA.  (Bot.)  Nome  volga- 
re deH'ornilogalo  giallo.  (L.  D.) 

STELLA  POLARE.  ( Astron .)  È ora  la 
stella  segnata  / nella  costellazione  del- 
l'Orsa minore,  e che,  trovandosi  disco- 
sta soltanto  di  circa  due  gradi  dal  polo 
celeste  corrispondente  al  polo  boreale 
della  terra,  indica  presso  appoco  questo 
polo.  Allorquando  facciamo  attenzione 
per  qualche  tempo  al  movimento  delle 
stelle,  riconoscasi  questa  alla  sua  im- 
mobilità. Ritrovasi  egualmente  per  il 
suo  allineamento  con  le  due  stelle  a 
e p deir  Or*»  maggiore,  costellatione 
notabilissima.  (V.  Stelle  fisse.) 

La  stella  polare,  non  essendo  preci- 
samente al  polo,  non  indica  esatta- 
mente il  nord  che  quando  passa  al 
meridiano;  e vi  è quasi  allorché  tro- 
vasi nella  medesima  verticale  dell* 
stella  i situata  al  principio  delle  coda 
dell'Orsa  maggiore. 

Quaranta  secoli  addietro,  la  stella  x 
del  drago  era  la  più  vicina  al  polo; 
oella  parte  nastrale  del  cielo,  non  vi 
è ora  vicino  al  polo  veruna  stella  no- 
tabile: la  Croce  del  sud  è la  costella- 
zione che  più  se  ne  avvicina.  (L.  C.) 

STELLjE  MARINAI.  (Aitino*.)  V.  Strl- 
LE RIDER.  (De.  fi.) 

STELLAR1A.  (Bot.)  Stellaria , genere 
di  piante  dicotiledoni  polipetale,  della 
famiglia  delle  cariojillee , e della  dt- 
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candria  triginia  del  Linneo,  cosi  es 
sentialmente  caratterizzato  : calice  di 
cinque  foglioline  ovali  lanceolate,  con- 
cave, aperte,  persistenti;  corolla  di 
cinque  pelali  bislunghi  , bifidi;  dieci 
slami,  con  filamenti  filiformi,  alterna- 
tivamente più  lunghi,  terminali  da  an- 
tere rotondate  ; un  ovario  rotondo,  su- 
pero . sovrastato  da  tre  stili  capillari  , 
terminati  da  stimmi  ottusi;  uua  cas- 
sula  ovale  , d1  una  sola  loggia  conte- 
nente diversi  semi  rotondali  , coni* 
pressi. 

Le  stellane  sono  piante  erbacee , di 
foglie  intiere,  opposte,  e di  fiori  ter- 
minali o ascellari.  Se  ne  conoscevo 
uua  cinquantina  di  specie  che  crescono 
in  diverse  parti  d'Europa,  in  Asia,  in 
Affrica  ed  in  America. 

Stbllaria  dbi  boschi  , Stel/aria  nemo- 
rum  , Lion.,  Spec.y  6o3.  Pianta  stri- 
sciante, perenne,  che  produce  un  fusto 
debole,  articolalo,  alto  un  piede  circa, 
guemito  in  ciascuna  articolatone  di 
due  foglie  picciuolari  , ovali  lanceo- 
late, intaccate  a cuore  alla  base  , leg- 
germente pubescenti  ; di  fiori  bianchi, 
assai  grandi,  disposti  alla  sommità  dei 
fusti,  in  pannocchia  lassa  e dicotoma. 
Questa  specie  cresce  nei  boschi  in  di- 
verse contrade  dell1  Europa. 

Stellarli  sassifraga  , Stellaria  saxi- 
fraga , Berlol.,  Plani,  ita/,  rar.,  edit., 
i,  pag.  55,  n.°  4.  Questa  pianta  cresce 
sulle  montagne  alpine  in  Italia. 

Strllabia  a lsj .ve.  Stellaria  o/W/ie,Linn-, 
Spec.  a,  pag.  7 s 3 ; Stellaria  aquati- 
ca, Poli.,  Pai . , n.°  4^3,  non  Scop.; 
volgarmente  bmde/lina  d'acqua.  Que- 
sta pianta  cresce  in  diverse  contrade 
d'Europa  nei  paduli. 

Strllabia  gbahisiacba  , Stellaria  gra - 
mirteo,  Linu.,  Spec.y  604.  Questa  spe- 
cie cresce  in  diverse  contrade  dell'Eu- 
ropa, ini  eigli  dei  boschi  e nei  campi. 

Strllabia  dui  paduli,  Stellaria  palu 
striti  Willd.,  Spec.,  a,  pag.  712;  Stel- 
laria glauca , Smith,  Fior.  Brit.p  a, 
pag.  475.  Questa  specie  cresce  nei  pa- 
duli, in  diverse  contrade  dell  Europa. 

Strllabia  olostea,  Stellaria  bolo  stea  , 
Lino.  , Spec.y  6o3  ; volgarmente  stel- 
la de'  boschi.  Questa  pianta  è comu- 
ne nei  boschi  d1  Europa. 

Stellari  a falsa  orbaste,  Stellaria  ce - 
rastoideSy  Limi.,  Spec.y  60%.  Questa 
specie  cresce  nei  luoghi  umidi  ed  ele- 
vati delle  Alpi  e dei  Pirenei.  (L.  D.) 

STELLARLA.  ( Boi .)  Qnesto  nome  è stato 
assegnato  da  diversi  autori  a piante  dif- 
ferentissime, come  dal  Mattioli  allWcAi- 


milla  vulgaris  ; dal  Camerario  air<i/- 
chimilla  alpina ; dal  Brunsfels  all1  a- 
sperula  odorata  ; dal  Lobelio  al  cal- 
/liriche  \ dal  Dalechampio  all1  arena- 
ria rubra.  Il  Linneo  lo  ha  applicato 
ad  un  genere  vicino  a quest'  ultima 
pianta,  nella  famiglia  delle  cariofi/lee. 
V.  l'articolo  seguente.  (J.) 

**  STELLARLI.  (Bot.)  Nome  volgare, 
che  pur  trovasi  nel  Mattioli , nel  Vi- 
gna e io  altri  scrittori,  AtWalcheinilla 
vulgaris.  Lino.  V.  Alchkmilla.  (A.  B.) 
••  STELLARI  A AQUATICA.  {Bot.) 
la  cal ht riche  verna  , Lino.  V.  Cal- 
LtTRICHB.  (A.  B.)  , 

STELLARiS.  (Ornit')V.  Stellato. 

(Ca.  ir.?  V • . V-  , 

STELL ARIS.  (Bof.)  Sotto  questo  nome 
1'  Heistero  indicava  alcune  piante  rife- 
rite ora  allo  sciita  ed  all1  omithoga- 
Itim . (J.) 

STELLATA.  ( Ittiol.  ) Denominaxione 
specifica  d'una  Balestra.  V.  Balestra. 

(I.  C.) 

STELLATA.  {Ittiol.)  E il  nome  d'una 
varietà  della  Raja  miraletus , Lion.  , 
e quello  della  Raja  asterias.  Rondai. 
V.  Razza.  (I.  C.) 

STELLATA.  (. Entom .)  Geoffroy  ha  cosi 
chiamata  una  specie  di  Lepidottero  , 
eh1  è la  Bombice  antica,  Bombyx  am- 
riqua.  (C.  D.) 

STELLATO.  (Orni/.)  Buffon  ha  dato  que- 
sto nome  ad  una  specie  del  genere  Airo- 
ne, che  non  è il  tarabuso  comune,  sebbe- 
ne 1’  epiteto  stellarii  sia  stato  assai 
anticamente  applicato  a questo.  Le 
screziature  nere  di  questo  uccello,  so- 
pra un  mantello  rossiccio , avranno 
probabilmente  originato  la  prima  de- 
nominazione ; ma  Buffon  l1  ha  trova- 
ta più  conveniente  al  tarabuso  bruno 
della  Carolina,  di  Catesby  , le  di  cui 
ali  sono  sparse  di  macchie  bianche  so- 
pra un  fondo  d’una  tinta  scura,  ed  il 
suo  stellato  è la  3.*  varietà  *\e\Y  ardea 
viracene  del  Linneo,  o tarabuso  raao- 
cbialo  d'America  di  Brisson. 

Levaillaot  ha  pare  addimandalo  stel- 
lato un  aliuzzo  che  ha  una  stella  bian- 
ca ad  ambidue  i lati  della  fronte  , e 
di  cui  ha  dato  la  figura,  toro.  4»  tav. 
157  della  sua  Ornitologia  d'Affrica. 

Trovasi  in  diversi  autori , sotto  il 
nome  di  stella  , I1  indicazione  d1  un 
uccello  della  Costa  d'  oro  , il  di  cui 
mantello  offre  tre  colori,  il  giallo,  il 
nero  ed  il  bianco,  e la  di  eoi  voce, 
che  dicesì  rassomigliare  a quella  del 
toro,  cagionava,  secondo  Bosman,  Viag- 
gio in  Guinea,  pag.  «79,  un  tale  spa* 


Digitized  by  Google 


STE  ( 5o3  ) STE 


vento  ai  negri  superstiziosi  , ohe  non 
osavano  continuare  il  loro  viaggio  e 
retrocedevano  allorquando  lo  sentivano 
stridere  alla  loro  parie  sinistra.  Fin- 
qui  tutto  palesa  un  uccello  della  spe- 
cie del  tarabuso;  ma  questo  autore  non 
gli  suppone  che  una  grandezza  quasi 
doppia  di  quella  della  passera,  e que- 
sta circostanza  é certamente  quella 
che  avrà  indotto  a presentarlo  come 
essai  diverso  dal  tarabuso  , invece  di 
scorgere  semplicemente  in  questa  com- 
parazione, forse  fallace,  un  errore  di 
nome  che  non  basterebbe  a distrug- 
gere le  altre  analogie.  (Ch.  D.) 

STELLATO»  (litio/,)  Alcuni  autori  han- 
no dato  questo  nome  al  Palombo  len- 
tiginoso,  Mustclus  asteria s , Cuv.  V. 
Mdstblo.  (I.  C.) 

STELLATO,  STELLATA.  (Boi,)  Una 
corolla  dicesi  stellata,  allorquando,  es- 
sendo rotata  come  quella  della  borra- 
na  , le  sue  dimensioni  sono  piccole  e 
le  sue  divisioni  acutissime  coinè  nel 
gfiìium , nel  valantia.  I peli  son  det- 
ti stellati  quando  , come  quelli  del- 
r altea,  producono  ramoscelli  sempli- 
ci che  partono  da  on  centro  comune 
divergendo.  Il  frutto  è stellato,  quan- 
do, come  quello  del  damasonium  stei - 
latum  , è diviso  in  lobi  acati  , diver- 
genti come  raggi.  (Mass.) 

STELLE.  ( Astron . ) V.  Stella  fisse. 
(L.  C.( 

STELLE  CADENTI.  (Fi*.)  V.  Meteore. 
(L.  C.) 

STELLE  DI  MARE.  (Aitino*.)  V.  Stbl- 
lerideb.  (De  B.) 

STELLE  DI  MARE  PETRIFICATE. 
(Fusi  ) Si  è dato  questo  nome  a certi 
alcionii,  alle  astree,  alle  asterie  ed  agli 
encrini  fossili.  (D.  F.) 

STELLE  FISSE,  o semplicemente  STEL- 
LE. (Astron.)  Sotto  questo  nome  in- 
dicami gli  astri  che  sembrano  conser- 
vare fra  loro  le  medesime  situazioni. 
Gli  altri,  dotati  di  movimenti  diversi 
sensibilissimi,  sono  stali  eddiroandati 
Pi  abeti  o Cohbtb  (V.  questi  articoli.) 

Lo  spettacolo  del  cielo  nelle  belle 
notti,  ed  i suoi  cambiamenti,  hanno  iu 
ogui  tempo  richiamata  l*  attenzione 
dell'osservatore  Egli  ha  tosto  rico- 
nosciuto questo  movimento,  comune 
a latte  le  stelle,  che  è soltanto  un’ap 
pareoza  prodotta  dal  movimento  diur- 
no della  terra.  La  sparizione  delle 
belle  stelle  nei  raggi  del  sole  dopo  il 
suo  tramonto,  e la  loro  riapparizione, 
pochi  giorni  dopo,  prima  del  levarsi 
di  quest’  astro,  vale  a dire,  il  tramon- 


to e la  /«rata  Aiaoa  delle  stelle,  furo- 
uo  ben  presto  riconosciute  idonee  a se- 
gnare le  stagioni  e lo  epoche  interes- 
santi per  T agricoltura,  per  la  naviga- 
zione e per  gli  usi  eivili  , prima  che 
si  potesse  dare  al  calendario  I’  esattez- 
za e la  semplicità  attuali.  Per  facili- 
tare l'enumerazione  delie  stelle,  gli 
antichi,  ad  un’epoca  ora  ignota,  le  di- 
visero in  gruppi  o costellazioni , alle 
quali  imposero  nomi  la  di  cui  origine 
ed  il  significato,  dedotti  da  favole  mi* 
tologiche  e forse  cosmogoniche, hanno 
già  dato  luogo  a molte  congetture,  che 
hanno  finquì  prodotto  soltanto  pochis- 
simi risultati  certi  , e solamente  ri- 
spetto alle  costellazioni  situate  nella 
zoua  del  cielo  chiamala  zodiaco , sulla 
quale  si  effettuano  il  movimento  an- 
nuo apparente  del  sole  , ed  il  movi- 
mento reale  delia  terna  e dei  pianeti. 
(V.  Sole  e Tersa.)  I pianeti  offrono 
tracce  evidenti  d’allegorie  relative  al- 
l’agricoltura, ma  che  il  succedersi  dei 
secoli  ha  rese  fallaci,  disordinando  le 
epoche  dei  fenomeni  con  lo  sposta- 
mento apparente  che  la  precessione  o 
retrogradazione  dei  punti  equinozia- 
li ( V.  Precessione  degli  eqoisozi  ) 
produce  nelle  stelle,  e secondo  il  quale 
sembrano  effettuare,  parallelamente  al- 
l’eclittica, un»  rivoluzione  la  di  cui 
durata  deve  slevarsi  a più  di  venticin- 
quemila  anni. 

Il  primo  catalogo  di  stelle  un  po- 
co completo  che  sia  pervenuto  ft«o 
a noi,  è quello  di  Tolomeo  , astrono- 
mo d’ Alessandria,  che  viveva  nel  se- 
condo secolo  dell'era  nostra.  La  posi- 
zione delle  stelle,  in  numero  di  ioaa, 
vi  è determinata  relativamente  all’e- 
quinozio di  primavera  ed  all’ecclitti- 
ca.  Questi  astri,  che  erano  allora  os- 
servati lottatilo  a ocohio  nudo,  vi  sono 
distinti,  secondo  Ij  loro  lucentezza,  in 
sei  ordini  di  grandezze,  incomincian- 
do dai  più  brillanti.  L’uso  dei  canoc- 
chiali , ha  di  gran  lunga  aumentato 
il  numero  delle  stelle  inscritte  nei  ca- 
taloghi moderni.  Lefrancais  Lalande 
ne  ha  determinate  circa  cinquantami- 
la; e,  penetrando  nella  profondità  dei 
cieli  co’ suoi  potenti  telescopi , Her- 
schel  è pervenuto  a distinguerne  una 
moltitudine  che  eziandio  «ertamente 
aumenterebbe  un  nuovo  grado  di  forza 
che  si  dasse  a questi  iitrumenti. 

Il  confronto  delle  stelle  coi  pia- 
neti e le  comete  , servendo  a deter- 
minare la  posizione  di  queste  ultime, 
ha  indotto  gli  astronomi  ad  osserva-. 
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re  le  stelle  eoo  la  maggior  diligenza; 
c«i  hanno  tosto  riconosciuto  che  non 
erano  assolutamente  fìsse  , come  sup- 
ponevasi  assegnando  loro  unicamen* 
te  il  movimento  comune  prodotto  dalla 
precessione  degli  equiuozi,  ma  che  han- 
no movimenti  propri! , troppo  piccoli 
a dir  vero  per  non  essere  sfuggiti  agli 
islrnmenti  imperfetti  usati  dagli  anti- 
chi. Non  si  è finqul  stabilita  veruna 
legge  in  questi  movimenti  , la  di  cui 
esalta  osservazione  non  rimonta  quasi 
al  di  là  di  uo  secolo.  Tuttavia  alcuni 
astronomi  credono  che  uua  parte  po- 
trebbe dipendere  da  uno  spostamento 
che  il  sole  ed  i pianeti , che  trae  seco, 
provano  nello  spalio.  Alcuni  tentativi 
si  sono  già  fatti  per  riconoscere  la  dire- 
zione nella  quale  operasi  questo  spo- 
stamento, e si  è creduto  distinguere 
che  il  nostro  sistema  planetario  andasse 
verso  la  costellazione  d’Èrcole;  ma  il 
fatto  non  è perora  bene  avverato. 

Un  punto  importante  , che  ha  in- 
cessantemente occupato  gli  astronomi 
dopo  che  posseggono  istruiuenti  ca- 
paci di  qualche  esattezza,  si  è la  de- 
terminazione della  parallasse  annua 
delle  stelle,  o dell1  angolo  formato  dal 
diametro  dell’  orbita  terrestre  veduto 
dalle  stelle.  Questo  spazio,  che  abbrac* 
eia  circa  trenta  millioni  di  miriametri 
(sessantasei  millioni  di  leghe),  non  vi 
forma  un  angolo  di  due  secondi  e nem- 
meno di  due  decimi  di  secondo,  giu- 
sta 1’  ingegnoso  mezzo  adoperato  da1 
Pond  per  misurarlo.  Fermandosi  al 
primo  limite,  troverebbe*»  già  che  le 
stelle  sarebbero  almeno  dugentomila 
volte  più  del  sole  lontane  da  noi,  vale. 
n dire  ad  una  distanza  maggiore  di  sei- 
mila volle  mille  millioni  di  minarne- 
tri  (tredicimila, dugento  volle  mille  rail- 
lieni  di  leghe). 

Per  dare  un'idea  di  questa  immensa 
distanza  , l'Eulero,  ad  esempio  di  Jé- 
rusalem  , celebre  predicatore  di  Berli- 
no, adoperava  la  celerità  della  luce, 
la  quale  percorrendo  in  otto  minuti 
la  distanza  dal  sole  alla  terra,  deve  ado- 
perare più  di  Ire  anni  per  pervenire 
dalle  stelle  fino  a noi;  talché  il  raggio 
che  ce  le  fa  distinguere  ne  è parlilo 
da  questo  tempo  in  poi.  Il  limite  tro- 
vato da  Pond  renderebbe  questi  nu- 
meri dieci  volle  maggiori,  ed  è a os- 
servarli che  in  quanto  precede  tratta- 
si soltanto  di  stelle  percettibili  ad  oc- 
chio nudo,  ed  è possibile  e probabile 
che  esistano  stelle  ebe  la  loro  distanza 
ci  asconderà  per  sempre. 


Se  uon  si  sono  potuti  che  fissar*  i 
limiti  inferiori  dalla  distanza  delle 
stelle  , non  è stato  però  possibile  di 
valutarne  la  grossezza;  poiché  su  tal 
proposito  la  vista  ingenua  molto.  La 
scintillazione,  che  amplifica  il  loro  dia- 
metro, sparisce  nei  canocchiali,  e que- 
sto diametro,  divenendo  tanto  più  pic- 
colo quanto  l*  ingrandimento  é più  con- 
siderabile, non  ha  potuto  fìuqul  asse- 
gnarsi; ma  è curioso  il  vedere  che  al  li- 
mite inferiore  assegnato  per  la  distanza 
dalle  stelle  alla  terra,  la  stella  che  pre- 
senterebbe soltanto  un  secondo  di  dia- 
metro apparente,  sarebbe  un  millione 
di  volte  più  grossa  del  nostro  sole,  che 
è un  millione  di  volte  più  grosso  del- 
la terra 

Non  tutte  le  stelle  sono  costanti  nel 
loro  splendore.  A diverse  epoche  ne 
sono  comparse  delle  nuove,  che  sono 
sparite;  tale  fu  quella  la  di  cui  istan- 
tanea apparizione,  nel  iSja,  sviluppò 
il  genio  di  Ticone  Brahe  per  l’astro- 
nomia. Dapprincipio  più  riluceute  di 
tutte  le  più  belle  stelle  di  prima  gran- 
dezza, perdé  gradatamente  la  sua  lu- 
ce fino  al  punto  di  cessare  d’esser  vi- 
sibile, e non  é più  ricomparse.  Altre 
stelle,  che  per  ciò  chiamansi  cangianti , 
hanno  certi  periodi  duranti  i quali  il 
loro  splendore  diminuisce  e si  ristabi- 
lisce. Nella  costellazione  della  Baleua, 
per  esempio,  la  stella  segnala  o dimi- 
nuisce considerabilmeute  di  luce  e ri- 
prende il  suo  primitivo  splendore  in 
un  periodo  di  334  giorni. 

Esaminando  il  cielo,  anco  ad  occhio 
nudo,  si  osservano  alcuni  spazii  con- 
siderabili nei  quali  comparisce  una 
luce  biancastra  e diffusa,  che  chiamasi 
nebulosa.  La  via  lattea  è di  questo 
genere,  come  pure  uua  macchia  bian- 
ca che  manifestasi  sotto  il  cinto  d'O- 
rione. Si  é credoto  dapprima  che  que- 
sta luce  dipendesse  da  una  moltitudi- 
ne di  piccole  stelle  troppo  ravvicinate 
per  essere  fra  loro  distinte:  Herschel 
ha  dipoi  riconosciuto  che  vi  erano  di 
queste  macchie  nebulose  le  quali  non 
contengono  stelle,  ma  solamente  un  nu- 
cleo che  comparisce  più  denso  de!  rima- 
nente, e che  presentano  d'altronde  ogni 
specie  di  forma.  Gii  sembrava  vedere 
una  materia  vaporosa  agglomerata  e più 
deusa  verso  il  suo  centro  che  sui  margi- 
ni, i quali  comparivano  soltanto  come 
un'atmosfera  avviluppante  il  nucleo. 
Queste  osservazioni  sono  inserite  nelle 
transazioni  filosofiche  (Anno  181 1 ) , tra- 
dotte uel  Giornale  di  fisica  (Agosto  1 8 il), 
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c Laplace  le  ha  citale  iu  conferma  Jelle 
confetture  sulla  formazione  dei  corpi 
celesti,  da  lui  sviluppate  alla  line  della 
sua  Esposizione  del  sistema  de)  mondo, 

4 * edizione.  Già  l'  immensa  estensione 
che  la  piccolezza  della  parallasse  annua 
delle  stelle,  riguardate  come  soli  che  re 
golano  cou  la  loro  attrazione  sistemi 
planetari,  dava  al  raoodo  visibile  per 
noi,  aveva  fatto  immaginare  al  geome- 
tra Lambert  un  sistema  cospicuo  ed  in- 
gegnoso sulla  distribuzione  dei  corpi 
celesti  nello  »|»azio.  L1  Herschel,  nelle 
Transazioni  filosofiche  per  il  1817,  ha 
eziandio  proposto  su  questa  distribu- 
zione alcune  congetture  dedotte  in 
guisa  da  considerare  la  degradazio- 
ne della  luce  nelle  stelle  come  un 
segno  del  loro  allontanamento.  Tutto- 
ciò  è finquì  solamente  nella  serie  del- 
le ipotesi;  ma  la  grandezza  dello  spa- 
zio in  cui  si  muovono  i corpi  visibi- 
li, paragonata  alla  piccolezza  del  no- 
stro globo  ed  agli  stretti  limiti  nei 
quali  sarà  sempre  contenuto  il  nume- 
ro di  coloro  che  poiraonn  concepire 
questo  magnifico  spettacolo,  rende  as- 
sai ridicola  fa  vanità  di  credere  che 
tutto  sia  stato  creato  per  l'uomo  , e, 
rimettendolo  ai  suo  posto,  perdendolo 
in  qualche  modo  nel  numero  infinito 
e nell' infinita  varietà  degli  esseri  che 
debbono  popolare  tanti  e si  diversi 
mondi,  dovrebbe  bastare  a guarirlo  da 
molti  pregiudizi  , persuadendolo  che 
leggi  generali  ed  eterne  sono  esse  so- 
le degne  di  governare  una  cosi  vasta 
macchina.  (L.  C.) 

STELLERÀ.  (Bot.)  Stellerà , genere 
di  piante  dicotiledoui  , apetale  , della 
famiglia  delle  timelee , e della  ottan- 
dria  monoginia  dei  Lìnueo,  così  prin- 
cipalmente caratterizzato;  calice  mo- 
uofìllo,  infundibuliforine  , persistente, 
di  tubo  gracile  e di  lembo  diviso  in 
quattro  o qualche  volta  in  cinque  lobi 
ovali,  colorati;  corolla  nulla;  otto  o 
dieci  stami  , con  filamenti  cortissimi  , 
inseriti  sul  calice,  terminati  da  an- 
tere bislunghe;  uu  ovario  ovale,  su- 
pero, carico  d’  uno  stilo  corto,  per- 
sistente, con  stimma  capilato.il  frutto 
è un  piccolo  cocco  duro,  monospermo, 
inviluppati»  dal  calice  persistente  e 
terminato  da  una  punta  ricurva  ed  in 
forma  di  becco. 

Le  stellere  sono  piante  erbacee  , di 
foglie  iutiere,  sparse  ; di  fiori  ascellari 
o terminali. 

Stellerà  passerina,  Stellerà  passerina. 
Lino.,  Spec Sia  ; volgarmente  li- 
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nariu.  Questa  pianta  trovasi  nei  «Mio- 
pi in  diverse  parli  dell’  Europa  e del» 
1'  antico  continente. 

Vi  sono  altre  due  specie,  una  delie 
quali  cresce  in  Siberia  e I*  altra  sui 
monti  Altaici.  (L.  D.) 
STELLERlDEAv  (Attinoz.)\ . Stblle- 
judee  (De  B.) 

STKL LEK  IDEE , Stellerideae . ( Atti - 
noi.)  Le  divisioni  generiche  che  i pio- 
gressi  della  scienza  hanno  costretto  di 
stabilire  nel  gran  genere  Asterias  a 
Linneo,  si  son  dovute  poi  riunire  in  una 
famiglia  o in  un  ordine  distinto.  A que- 
sto gruppo  de  Lamarck  ha  dato  il  no- 
me di  stelleridee^Y oleudocon  ciò  indi- 
care che  comprende  gli  animali  che  sono 
indicali,  in  quasi  tulle  le  lingue,  sotto 
una  denominazione  che  corrisponde  a 
quella  di  stelle  di  mare  ( stel/ae  ma - 
rinae).  Questa  famiglia  è facilmente 
caratterizzala  dalla  forma  del  corpo  co- 
stante  mente  più  o meno  depresso,  pei- 
fettanienle  radiarlo  , regolare,  poligo- 
no; ciascun  angolo  prolungandosi  spes- 
so in  appendici  semplici  o ramificati, 
come  pure  dalla  posizione  centrale  e 
inferiore  della  bocca  sempre  sdentata, 
e dalla  mancanza  totale  d' ano.  De 
Lamarck  divide  questa  famiglia  in 
quattro  generi,  le  Coniatole  , gli  Fu- 
riali , le  Ofìure  e le  A*ierie;  ma  real- 
mente non  ve  ne  sono  che  due  , o, 
tuli' al  piu,  Ire:  le  Asterie,  i di  cui  an- 
goli, per  quanto  distinti  c numerosi, 
sono  divisi  inferiormente  in  tutta  la 
loro  lunghezza;  tutte  le  altre  stelleridee 
avendo  sempre  all'estremità  degli  an- 
goli del  loro  corpo  alcuni  appendici  in 
forma  di  coda  anguilla,  semplici  o ra- 
mificati . ma  che  non  sono  mai  divisi 
inferiormente;  le  Coniatole,  che  hanno 
due  file  di  questi  appendici,  una  sopra 
all'altra,  si  distinguono  poi  facilmente 
dagli  altri  due  generi  , che  ne  hanno 
una  sola  fila,  e che  non  differiscono, 
del  resto,  che  per  la  semplicità  o le 
ramificazioni  degli  appendici. 

Le  stelleridee  sono  tutte  marine,  e, 
a quanto  sembra,  I inorali. 

Se  ne  conoscono  in  lutti  i mari;  ma 
sono  mollo  più  grosse  e mollo  più  nu- 
merose nei  mari  dei  paesi  caldi  ed  in 
generale  nell'emisfero  australe;  quello 
boreale  cooliene  soltanto  vere  asterie 
ed  appena  alcune  piccole  specie  d*  o» 
fiure  nel  Mediterraneo:  le  comalule  e 
gli  euriali  son  tutti  dei  mari  dei  paesi 
Caldi.  (De  B.) 

STELLERÒ,  Stel/erus . ( Mumm .)  Cu- 
vier  ba  dato  questo  uomc  ad  uu  ge- 
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nere  di  mammiferi  cetàcei  erbivori, 
nel  quale  pone  un  animale  marino  del 
Karotschalka,  riguardalo  per  errore  co- 
me un  Manato  c che  era  stato  osservato 
e descritto  dal  naturalista  russo  Slel- 
ler.  Ne  abbiamo  trattalo  all'articolo 
Ritira,  derivalo  da  quello  di  ratina, 
che  gli  era  stato  imposto  dapprima  da 
Illigrr.  (Dessi.) 

STELLAR  US.  ( Marnai .)  V.  Stellerò 
(Desse.) 

••  STELLETTINE  D ORO  SCEMPIE. 
( Bot.  ) Nome  volgare  del  ranunculus 
repens,  Lina.,  dello  stella  d'oro  quan- 
do è di  fior  doppio.  (A.  B.) 

H STELLIFERA.  {Boi.)  Il  Lemmi  voi- 
gendo  in  Ialino  il  greco  asterophora , 
cosi  addi  manda  un  genere  di  funghi 
micetodei,  stabilito  dal  Dittmar  e de- 
scritto in  questo  Dizionario  alP  arti- 
ricolo  Asterofora.  (A.  B.) 
STELLIFERO.  (Itriol.)  V.  Stellato. 
(I.  C ) 

*•  STELLINA  RUVIDA.  ( Bot .)  Nome 
volgare  dell’  asportila  arvensis  e del 
galìum  palustre.  Limi.  (A.  B.) 

**  STELLINE. {Bot,)  V.  Stella  db’mobt- 
ti.  (A.  B.) 

STELLINO.  (Bot.)  Nnme  volgare  d*u- 
na  specie  di  licmde,  ly  clini  s coro- 
natar,  Linn.  V.  Linnidb.  (A.  B.) 
STELLIO.  ( Erpetol.  ) V.  Stellione. 
(I.  C.) 

STELLIONE,  Stellio.  (Erpetol.)  Dau- 
din,  giusta  l'antico  nome  latino  d'  un 
rettile  ora  mal  determinato, ha  addiroan- 
dato  cosi  un  genere  di  rettili  dell’or- 
dine dei  saurii  c della  famiglia  degli 
eumerodi  o rampi  calori. 

Questo  genere  , che  Linneo  aveva 
confuso  con  quello  delle  lucertole,  é 
ora  generalmente  ammesso,  e può  cosi 
caratterizzarsi: 

Coda  appuntata,  rotonda , a verti- 
cilli spinosi  ; collo  e zampe  distinti  ; 
queste  ultime  a diti  liberi . ineguali , 
unguicolafi . non  opponibili  ; senza 
denti  al  palato’,  lingua  carnosa , gros- 
sa, non  estensibile  e solamente  smar- 
ginata in  cima;  testa  rigonfia  in  ad- 
dietro pei  muscoli  delle  mascelle ; 
dorso  e cosce  ricoperte  quà  e là  di 
scaglie  più  grandi  delle  altre , e tal- 
volta spinose ; orecchie  circondate  da 
piccoli  gruppi  di  spine ; cosce  prive 
di  pori  follicolari . 

Gli  Stellioni  si  distingueranno  fa- 
cilmente dai  Camaleonti,  che  hanno  i 
diti  opponibili;  dalle  Iguane  , dalle  A- 
game  , dalle  Lucertole,  dagli  Asoli, 
dai  Dragai,  dulie  Tarantole,  che  non 


hanno  la  coda  spinosa;  dagli  Uromasti- 
ci e dai  Cordili  , che  hanno  sotto  le 
cosce  una  linea  di  grandissimi  pori.  (V. 
questi  diversi  nomi  di  generi,  e Erpe- 
tologia, Eumerodi  e Saurii.) 

Fra  le  specie  di  questo  genere  cite- 
remo: 

Lo  Stblliorb  del  Lbvantb,  Stellio 
litigar ix  , Daudin  ; Lacerta  stellio  , 
Linneo;  Cordjrlus  stellio  , Laurenti. 
Testa  grossa,  un  poco  depressa,  trian- 
golare, assai  slargata,  callosa  e ruvida 
sui  lati  dell’occipite;  timpano  rotondo, 
largo  e poco  profondo;  mascelle  divise 
fino  al  suo  livello,  e marginate  da  due 
o tre  file  parallele  di  scaglie  strette, 
lisce  e quasi  quadrate;  narici  rotonde, 
un  poco  prominenti  ; occhi  indietro 
sulle  gote;  diciassette  denti  per  parte 
alla  mascella  superiore;  ventidue  per 
parte  all1  inferiore;  coda  più  lunga  del 
corpo,  composta  di  settanta  verticilli 
spinosi;  ano  trasversale;  cinque  diti  a 
tutti  i piedi;  unghie  piccole  e adun- 
che. V.  la  Tav.  4^4- 

Questo  saurio  giunge  alla  lunghezza 
d1  un  piede  circa;  é olivastro,  sfumato 
di  nerastro;  il  disotto  delle  sue  zampe 
è rancialo. 

È comunissimo  in  tulio  il  Levante, 
e specialmente  nelle  isole  dell*  Arci- 
pelago, in  Esilio  e nella  Siria.  Incon- 
trasi puie  . dicesi,  al  Capo  di  Buona 
Speranza.  Sembra  vivere  a preferen- 
za sotto  le  rovine  dei  vecchi  edifizj, 
nei  monti  di  pietre,  negli  spacchi  dei 
massi,  ed  in  specie  di  cunicoli  che  ha 
Farle  di  scavarsi. 

Agilissimo  ne’suoi  moviracnt i, cibasi 
degli  iuselti  che  svolazzano  sulla  rena. 

Lo  stellione  del  Levante,  che  i Gre- 
ci moderni  chiamano  xovxòo^vìòr,  e 
gli  Arabi  hardun  , non  sembra  essere 
lo  stellione  degli  antichi,  lucertola  scre- 
ziata, venefica,  nemica  dell’ uomo  e 
scaltra,  la  quale  ha  dato  origine  alle 
espressioni  di  ste/lionato  o dolo  nei 
contratti , e che  trovasi  probabilmente 
rappresentata  dalla  tarantola  tuberco- 
losa del  Mezzogiorno  dell’Europa  V. 
Tarantola. 

Di  questa  opinione  sono  pur*  Schnei- 
der  e Cuvier;  e il  Belon  sembra  essere 
stato  il  primo  a procurare  questa  falsa 
applicazione  d’una  voce  autica.  In  E- 
gitlo,  al  riferire  di  quest’  ultimo  viag- 
giatore e d' alcuni  altri,  intorno  alle 
Piramidi,  Ticino  alle  tombe  della  Tebai- 
de  , si  raccolgono,  per  uso  delle  farmacie 
orientali  , i suoi  escrementi  che  ado- 
pera,ansi  aaticameute  presso  di  noi 
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rorac  cosmetico,  sotto  le  denomina- 
zioni di  cordilea , «li  crocodileay  o «li 
stercus  lacerila  e «li  cui  i Turchi  tan- 
no ancora  qualche  uso,  ad  esempio  «li 
quelle  donue  galanti  di  Roma,  delle 
quali  parla  Orazio  nei  suoi  Epodi: 

Nec  illi 

Jam  manet  . . . colorane 
Stcrcore  focatus  crocodii}. 

Comunque  sia,  i maomettani  To  in- 
Seguono  e lo  uccidono,  diceudo  che  si 
burla  «li  Toro,  abbacando  la  testa,  co- 
me quando  essi  fanno  la  preghiera. 

Lo  Stellione  a coda  piana  della 
Nuova  Olanda,  Stellio  platurus , 
Daudin*  È stalo  trovato  presso  Bo- 
tany-Bay  ed  in  tutta  la  Nuova  Galles 
meridionale  , da  G.  White  , che  lo  ha 
paragonato  alla  tarantola  a testa  piana 
di  De  Lacépède. 

È assai  probabile  che  debba  esser 
confuso  con  lo  Steli  io  phyllurus  di 
Schneider.  V.  Filluro.  (1.  C.) 

STELLIONE  AZZURROGNOLO.  (Er- 
petol.) V.  Doriforo.  (I.  C.) 

STELLIONE  BASTARDO  , ( Erpetol .) 
V.  Cordilo.  (I.  C.) 

STELLIONE  CODA  CORTA.  {Erpetol.) 
V.  Doriforo.  (I.  C.) 

STELLIONE  CORDILO.  ( Erpetol.)  \ . 
Cordilo.  (I.  C.) 

STELLIONE  DEGLI  ANTICHI.  {Er- 
petol.) V.  Tarantola.  (I.  C.) 

STELLIONE  FRANGIATO.  {Erpetol.) 
V.  Tarantola.  (I.  C ) 

STELLIONE  QUETZ-PALEO.  {Erpe- 
tol.) V.  Doriforo.  (I.  C.) 

STELLIONE  SPINIPEDE.  {Erpetol.) 
V.  Cordilo.  (I.  C.) 

M STELL1TE.  {Min.)  V.  Suppleménto. 
<F.  B.) 

**  STELLONIA,  Stelloni a.  {Ec/un.) 
V.  Supplemento.  (F.  B.) 

**  STELLORCHIS.  ( Bot.)  V.  Stel- 

LORCHlDE,  al  SUPPL.  (A.  B.) 

»*  STELMIO.  Stelmius.  { Elm .)  V.  Sup- 

PLBMENTO.  (F.  B.) 

STEMASTRUM.  (Hot.)  È un  genere  del- 
la famiglia  «lei  funghi,  della  divisione 
dei  licoperdi , che  comprende  alcune 
specie  si  min  a quelle  del  geastrum  , 
ma  che  sono  peduncolate. 

Lo  stemastrum  Boscii , citato  dal 
Rafinesque,  autore  «lei  genere,  è il 
Ircoperdon  heterogenum  , Bosc  , tipo 
«lei  genere  mitremyces  del  Nées , che 
per  conseguenza  trovasi  essere  una 
medesima  cosa  dello  stemastrum.  V. 
Mitremici.  (Lbm.) 

STEN  MAC  ANTA.  (/?of.)  Stemmacantha 


f Cinaroc/fale,  Juss.;  Singenesia  pò* 
li  gamia  frustranea , Linn.  J.  Questo 
genere  «li  piante,  che  abbiamo  propo- 
sto nel  Ballettino  delle  scienze  del 
gennaio  1817  (pag.  12),  appartiene  al- 
I*  ordine  delle  siaanterey  e alla  nostra 
tribù  naturale  «Ielle  carduinee  , se- 
condo gruppo  delle  raponticee , dove 
lo  collochiamo  infra  i generi  forni- 
cium  e acroptilon . Ecco  i caratteri 
generici  dello  stemmacantha , alquanto 
diversi  «la  quelli  che  avevamo  da  pri- 
ma descrii  li.  V.  Carduinee. 

Calatide  non  coronata,  di  molti  fiori 
uguali,  quasi  regolari,  androgini.  Pe- 
riclinio  ovoide,  mollo  inferiore  ai  fiori, 
formalo  di  squamine  numerosissime  , 
regolarmente  embriciate,  addossate,  co- 
riacee , striate,  le  intermedie  bislun- 
ghe lanceolate  , sovrastate  «la  una  lun- 
ga appendice  non  addossata,  eretta,  un 
poco  più  larga  alla  sua  base  che  alla 
sommità  della  squarama,  strettamente 
lanceolata,  quasi  subulata,  piana,  co- 
riacea scariosa  , opaca  , ispida  in  ambe 
le  tacce,  nerastra  all’esterno,  con  una 
marginatura  quasi  diafaua  , biancastra, 
cigliata  o frangiata.  Clinanto  grosso, 
carnoso,  piano,  guernito  di  fimbriile 
numerose,  lunghe,  disuguali,  libere, 
filiformi , laminate.  Orar]  bislunghi  , 
compressi  bilateralmente,  quasi  tetra- 
goni, glabri,  lisci,  alquanto  striati; 
incoia  basilare  larghissima  , mollo  obli- 
quo-interna  ; margini  «Iella  sommità 
d«  IP  ovario,  disugualmente  ed  irregolar- 
mente, dentali , rrenoluti,  aventi  spesso 
qualche  dente  più  o meno  prolungato 
io  spina  ; girello  nullo  o quasi  nullo; 
pappo  lungo,  alquanto  lionato , com- 
posto di  squammeltine  numerosissime, 
sguagliatissimc,  pliiriseriali,  Te  interne 
più  lunghe,  colla  parie  inferiore  la- 
minala, largamente  lineare,  quasi  nu- 
da, e colla  parte  superiore  Iriquetra, 
filiforme,  barbellolata  ; le  squaiurael- 
tine  esterne  gradatamente  più  corte  c 
più  gracili , intieramente  filiformi  e 
barbcllulate.  Corolle  quasi  regolari , po- 
chissimo Fingenti  a rovescio,  a base 
grossissima  e carnosa,  formanti  intorno 
al  nettario  una  massa  rotoixlata.  bul- 
biforme. Stami  con  filamenti  armati  di 
pochissime  papille,  con  antera  prov- 
vista «E  un1  appendice  apicitare  ottusa. 
Stili  con  «lue  stimraalotori  lunghi,  li- 
beri solamente  alla  «omroilà. 

StemmaCAnta  palso  carciofo,  Siemma- 
c antl in  cinaroides , Nob.,  Dici.  se.  nat.% 
tom.  5i°  (1827),  pag.  4^i  ; Serranda 
cynaroides  , Dccand. , FI.  fr . , lom^ 
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4,  pjg.  87;  Cnieus  centauroides  f 
Lini».,  Sptc.  pianta  pag.  1157.  Que- 
sta bella  pianta,  erbacea  é di  radice 
perenne,  abita  i Pirenei  , e somiglia 
molto  all’  esterno  il  carciofo  , tanto 
per  l'abito  che  per  le  foglie  e la  ca- 
latide. 

Il  nostro  stemrnacantha  era  stalo 
dapprima  attribuito  dal  Linneo  al  ge- 
nere carduus , quindi  allo  cnicus.  Il 
Gscrtner  ha  fatto  meglio  riferendolo 
al  serratula\  e il  Decandolle  che  si 
è conformato  al  parere  del  Gaertner, 
ha  molto  giudiziosamente  notato,  nella 
sua  seconda  Memoria  sulle  composte 
(pag.  3a),  che  questa  pianta  sembrava 
stabilire  una  sorta  di  passaggio  fra  i 
rapontici  e le  serratule.  È certo  però 
che  essa  non  conviene  esattamente 
a veruno  di  questi  due  generi;  e cre- 
diamo che  differisca  tanto  da  ambi- 
due,  come  pure  da  qualunque  altro 
genere  della  tribù  delle  carduinee , da 
meritare  d’essere  genericamente  di- 
stinta. Potremmo  supporre  che  que- 
sta distinzione  generica  fosse  stata  falla 
prima  di  noi  dal  Necker ; ma  è mol- 
to incerto,  perocché  il  suo  genere  hon- 
kia  corrisponde  tanto  al  rhaponli- 
cnm  e all’  alj 'redia , quanto  allo  stem- 
maenntha  , di  modo  che  ignorasi  su 
qual  pianta  lo  abbia  fondato.  Quindi 
è che  abbiamo  proposto  il  genere  stetti- 
macantha:  cosi  nominato  perchè  l’or- 
liccio  apicilare  del  frutto  rassomiglia 
spesso  ad  una  corona  di  spine.  Questo 
genere  è principalmente  caratterizzato: 
i.°  per  le  appendici  del  perirliuio  , 
che  sono  lunghe,  strette,  ma  nn  po- 
co più  larghe  che  la  sommità  delle 
sqnammc,  lanceolate  acute,  piane,  co- 
riacee scariose  ; a.ft  per  il  pappo  che 
ha  le  squammeltine  interne  larghissi- 
me e come  paleacee  inferiormente.  At- 
tribuiamo lo  stemrnacantha  al  gruppo 
delle raponticce,  anziché  a quello  delle 
serratulee\  perchè,  sebbene  le  appen- 
dici del  suo  perìclinio  fieno  strette, 
pare  sono  alquanto  più  larghe  della 
sommità  delle  squamine,  e perchè  inol- 
tre questa  pianta  convien  meglio  per 
I*  abito  alle  raponticee  che  alle  serra - 
tu/re,  (E.  Cass.) 

STEMMACANTHA.  ( Dot .)  V.  Stemma- 
cauta.  (E.  Cass.) 

STEMMATA.  (J5o/ow.)V.  Stemmi.  (C.  D.) 

STE  MMATOPO  , Stemrnatopus, 
{Marnai»)  Genere  di  mammiferi  carni- 
vori anfibii,  formalo  da  Federigo  Cu- 
vier.  per  poni  alcune  specie  di  roche. 
V.  Foca,  Voi.  u.°,  pag.  892.  (Dbsm.) 


STEMMàTOPUS  {Mamm.)  V.  Stemmi- 

topo.  (Dksm  ) 

STEMMATOSPERMO.  (Dot.)  Stemma - 
tospermurriy  Pai.  Beauv.,  Agrost .,  lab. 
a5,  fig  5.  È un  genere  di  graminacee, 
poco  differente  dal  nastus.  (V.  Bambù), 
che  comprende  una  sola  specie  delle 
isole  d’  Affrica  , stemmalosptrrnutn 
vcrticillatum  , Pai.  Beauv.  , pag.  i$4; 
Barn  busi  a alpina , Bory,  Ititi.  ; Nastus 
borbonica , Kunth  , Giorn . Jis. , agost., 
1822.  Ha  i fiori  disposti  in  una  pan- 
nocchia quasi  semplice,  composta  di 
spighette  sessi  li,  bislunghe,  compresse; 
i fiori  inferiori  neutri  accompagnati 
spesso  da  alcune  squamine  ; il  fiore 
superiore  ermafrodito,  accompagnato 
da  un  altro  piccolissimo,  capitato,  al- 
I’ estremità  d’ un  pedicello;  le  valve 
calieine  alquanto  coriacee,  più  corte 
di  quelle  della  corolla  ; la  valva  in- 
terna corollare,  quasi  tridentata,  la 
superiore  iutiera;  Ire  squamine  emi- 
sferiche, concave,  villose,  situate  alla 
base  dell'ovario;  sei  starai;  l’ovario 
turbinato,  segnato  da  un  solco;  uno 
stilo  cortissimo,  profondamente  Infi- 
do, con  stimmi  piumosi;  un  seme.  I 
fusti  sono  albore&centi . ramosi  ai  nodi, 
con  ramoscelli  verticillati  , terminati 
dai  fiori.  iPoru  ) 

STF.MM  ATOSPERMUM.  {Dot.)  V.  Stbm- 

MATOSPERMO.  (PolR  ) 

STEMMI,  Stemmata.  ( Kntom .)  Questo 
nome  è adoperalo  , nella  deaerinone 
degli  inietti,  per  indicare  gli  occhi  lisci 
che  sono  per  lo  più  situali  sulla  testa 
c che  esistono  soltanto  in  certi  ordiui. 

Questo  nome  , derivalo  dal  greco 
ZTCjAjxflt-aro,',  significava  un  ornamento 
che  era  portato  in  capo.  Il  Eabricio, 
infatti,  nella  sua  Filosofia  entomolo- 
gica, non  ne  dà  altra  definizione  che 
questa:  i tre  punti  rilevati  lustri  che 
si  osservano  sulla  sommità  della  fronte 
della  cibala  , della  sfege. 

Si  sono  indicate  queste  parti  come 
occhi,  perché  infatti  sembrano  in  certi 
ordini  farne  le  veci,  e si  sono  distinti 
con  l'epiteto  di  lisci,  per  opposizione 
a quelli  «letti  a faccette  o composti, 
che  sono  costanti  in  tulli  i veri  in- 
setti a sei  zampe  sotto  lo  stalo  per- 
fetto e situali  sulle  parli  laterali  del- 
la festa  ; mentre  gli  stemmi  ne  occu- 
pano costantemente  la  sommità,  o la 
parte  media  al  «li  sopra  della  bocca 
e fra  le  antenne.  Si  »on  creduti  de- 
stinati alla  vista  , perchè  nei  Ragni, 
negli  Scorpioni  ed  in  alcuni  altri  ge- 
neri vicini,  che  ne  hanno  due  , quaU 
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Irò,  sei  o otto,  presso  appoco  della 
medesima  apparenza,  non  fi  sono  al- 
tri occhi  a faccette,  sebbene  questi 
insetti  abbiano  la  vista  assai  perfetta. 

Gli  stemmi  non  esistono  negli  in- 
setti coleotteri;  fra  gli  ortotteri,  le 
forfecchie  ne  mancano  , e nelle  altre 
famiglie  del  medesimo  ordine  se  ne 
distinguono  due,  e le  più  tolte  tre, 
disposti  n triangolo.  Lo  stesso  può 
dirsi  della  maggior  parte  degli  emit- 
tori, dei  nerrotteri  c degli  imenotteri. 
1 lepidotteri  ne  sono  privi,  come  i co- 
leotteri. Si  ritrovano  generalmente  nei 
ditteri,  ma  qualche  volta  i soli  ma- 
schi ne  sono  privi  ; altre  specie  ne 
mancano  in  ambidue  i sessi.  Final- 
mente, non  vi  ha  in  ciò  nulla  di  co- 
mune nelle  diverse  famiglie  dell’or 
dine  degli  atteri.  La  pulce  ed  il  pi- 
docchio sembrano  esserne  privi,  come 
pure  i ro i riapodi  ed  i nemalouri;  men- 
tre negli  aceri  . ve  ne  sono  due  , sei 
o otto,  che  a quanto  sembra  fanno  le 
veci  dei  veri  occhi  a faccette  che  loro 
mancano.  (C.  D.) 

*•  STBMMllTLO,  Stemmiulus  ( M i- 
riap.)  V.  SuppEKMBrro.  (F.  B.) 

STE  dMODONTlA.  (Boi.)  V.  Stimo, 
dorzia.  (E.  Cass.) 

STEMMODONZIA.  (Boi.)  Sfemmodon- 
tia  [Corimbifere,  Juu.\Singenesia  po- 
ligamia necessaria,  Limi.].  Questo  ge- 
nere dell’ordine  delle  sinantere  , da 
noi  proposto  nei  1827,  appartiene  alla 
uostra  tribù  naturale  delle  elianlee  , 
quarta  sezione  delle  e/iantee  rudbe - 
chiee  , dove  lo  collochiamo  in  fra  i 
generi  helicta  e wedelia. 

Ecco  i caratteri  che  questo  genere 
presenta. 

Calatide  raggiata  : disco  di  molti  fiori 
regolari,  androgini  ; corona  uniseriale, 
di  fiori  ligulati,  femminei.  Periclinio 
campanulato,  presto  appoco  uguale  ai 
fiori  del  disco  , formato  di  squamine 
irregolarmente  bitriseriali  : le  esterne 
(ordinariamente  in  numero  di  cinque) 
alquanto  disuguali,  bislungo-lanceolate, 
colla  parte  inferiore  addossata  , coria- 
cea, colla  parte  superiore  non  addos- 
sata fogliacea  ; le  interne  alquanto  più 
numerose  e un  poco  più  corte,  bislun- 
ghe, addossate,  quasi  coriacee,  eoo  mar- 
gini membranosi  e frangiati.  Clinanto 
alquanto  piaoo  o un  poco  convesso, 
guerniln  di  squararaelte  inferiori  ai  fieri, 
ma  superiori  ai  fruiti  , abbraccianti  e 
concave,  bislunghe  lanceolate,  coriacee, 
membranose,  uninèrvia,  spesso  alate  sul 
dorso  del  nervo.  Fiori  del  disco.  Ova- 


rio alquanto  compresso  bilateralmente* 
quasi  cilindraceo,  bislungo,  alquanto 
ispido,  con  macchie  pavonazze;  pappo 
sessile,  stefanoide  , elevalo,  poetili  for- 
me, colla  parte  inferiore  intiera,  gros- 
sa, carnosa,  colla  parte  superiore  irre- 
golarmente divise  in  lacinie  disuguali, 
cigliale  denticolate,  uno  o due  delie  quali 
ordinariamente  prolungate  in  squaru- 
mettine  filiformi,  corte,  grosse,  rigide, 
barhrltulate.  Corolla  con  tubo  lungo 
come  la  mela  del  lembo,  con  lembo 
quasi  piriforme,  con  divisioni  armale, 
sui  margini  della  loro  faccia  interna, 
di  lunghe  papille  filiformi  a base  glo- 
bulosa.  Slami  con  filamento  coalilo  alla 
corolla  fino  alla  sommità  del  son  tubo  ; 
con  antera  nera,  provvista  d’un' appen- 
dice apici  lare  glandolosa.  Fiori  della 
corona:  Ovario  alquauto  compresso 
a rovescio,  bislungo,  molto  glabro  e 
liscio,  con  linee  pavonazze  , papposo 
quasi  come  l'ovario  dei  fiori  del  disco. 
Corolla  con  tubo  assai  lungo  e non 
sfeso  , con  linguetta  larga,  ellittica. 
Innervata  e bideutata. 

Stebuodorzia  ruvidissimi,  Stemmodon - 
tia  scaberrimai  Nob.  , Dici . se,  nat.y 

tom.  pag.  4°7*  Pianta  er- 

bacea , armata  , su  tutte  le  sue  parti 
verdi,  di  peli  che  sono  essi  pure  armati 
di  scabrosità,  e per  conseguenza  ruvi- 
dissime al  tatto;  di  fusto  eretto,  allo 
un  piede  e mezzo,  ramosissimo,  diva- 
ricato, cilindrico;  di  foglie  opposte, 
lunghe  circa  un  pollice  e mezzo,  ovali 
laoceoiale  , spesso  romboidali , strette 
inferiormente  in  forma  di  picciuolo  , 
triplinervie,  irregolarmente  e disugual- 
mente dentale,  qualche  volta  lobate; 
di  calatidi  larghe  un  pollice,  alte  mezzo 
pollice,  solitarie  alla  sommità  di  ramo- 
scelli peduncoliformi,  terminali  e la- 
terali, lunghi  sei  o otto  pollici,  eretti, 
nudi  , gracili  e rigidi;  corolle  gialle 
ranciate. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  spe- 
cifica e quella  dei  caratteri  generici  , 
sopra  diversi  individui  viventi , colti- 
vali a Parigi  uel  giardino  del  re,  dove 
fiorivano  in  agosto  e in  settembre,  e 
dove  noti  erano  accompagnati  da  al- 
cuna etichetta  indicante  il  loro  nome 
e la  loro  origine.  K probabile  che  la 
wedelia  liispida  del  Kunth  sia  della 
medesima  specie  della  nostra  pianta,  e 
la  sua  wedelia  Iteli anthoides  sia  una 
seconda  specie  del  medesimo  genere. 

La  nostra  pianta  ha  alcuni  peli  lun- 
ghi e rigidi,  la  cui  superficie,  vista 
colla  lente,  è tubercolosa  e scabra.  Il 
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nettario  è tubuloao,  denticolato,  bian- 
castro. In  certe  calatidi  abbiamo  os- 
servato alcuni  frutti  maturi  apparir 
orliti  al  disco,  i quali  erano  compressi 
bilaleralmeule  , obovoidi  , grossi,  al- 
quanto ispidi,  nerastri,  o segnati  da 
macchie  rosse,  e su  ciascuua  resta  esterna 
ed  interna  marginali,  d'uo  orlicelo,  che 
diveniri  prominentissimo  e quasi  ali- 
forme  sulla  parie  superiore  del  frullo  ; 
ciascuna  delie  due  facce  laterali  di 
questo  frutto  aveva  vicino  alla  sua  base 
un’ enorme  gibbosità  o escrescenza  tu- 
bercolosa, emisferica,  carnosa,  piena. 
Vi  erano  molti  fruiti  sterili,  più  lun- 
ghi e gracili,  mescolati  trai  frutti  fer- 
tili. Gli  ovarj  d’alctine  altre  calatidi, 
osservati  durante  la  tioritura,  non  ci 
hanno  presentato  nè  gibbosità  , nè 
marginatura.  È probabile  che  queste 
parti  accessorie  esistano  su  tutti  i frutti 
maturi  e perfetti , ma  che  si  produ- 
cano soltanto  dopo  la  fioritura  ; poi- 
ché non  è quasi  supponibile  rhesieno 
produzioni  accidentati  che  si  possono 
trovare  in  alcune  calatidi , e non  in 
altre.  Tuttavia  non  abbiamo  osalo  am- 
mettere queste  gibbosità  , né  questa 
marginatura  nella  descrizione  dei  ca- 
ratteri generici-  £ a notarsi  che  nella 
wedelia  helianthoides  del  Kunth,  che 
è probabilmente  una  specie  di  stem- 
modontia  , i frutti  della  corona  sono 
circondali  da  una  larga  marginatura 
membranosa  in  forma  d’ala,  che  questa 
marginatura  sembra  essere  nulla  sdì 
frutti  «lei  disco,  e ebe  non  vi  è gib- 
bosità sopra  alcun  frullo. 

Il  genere  stemmodontia  si  allonta- 
na, per  certi  riguardi  , dal  tipo  delle 
rudbechiety  e sembra  ravvicinarsi  alle 
«liantet-prototìpe.  (K.  Csss  ) 

STEMODIA.  (, Boi .)  Stemodia  , genere 
di  piaote  dicotiledoni , a fiori  com- 
pleti monopetali,  irregolari,  della  fa- 
miglia delle  personale  , e della  didi- 
narnia  angiospermia , del  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caratterizzato  : calice 

persistente,  di  cinque  divisioni  uguali; 
corolla  tabulala,  con  lembo  quadrilo- 
bo,  quasi  bilabiato;  quattro  stami,  con 
filamenti  quasi  uguali,  con  ciascun  fi- 
lamento bifido  alla  sommità,  sostenente 
due  antere  ; un  ovario  supero  ; uno 
stilo,  con  uno  stimma;  una  casula  bi- 
valve, biloculare,  contenente  piccoli  e 
numerosi  semi. 

Stbmodia  marittima  , Stemodia  mari - 
/ima,  Linn.,  Amer .,  5 ; Laoik.  , III. 
gen.)  lab.  534  i 1 * j*»cq.  , Stirp. 
amer . , tab.  174  , fig.  66  ; Browne  , 


/am.,  tab.  22,  fig.  2 ; Sio  in  , Jam . , 
lab.  no,  fig.  2.  Pianta  di  fusto  gra- 
cile , alquanto  legnoso  , inclinato  » 
prostrato;  di  ramoscelli  alterni  ; di  fo- 
glie opposte  , sessili  , quasi  amplessi- 
cauli,  glabre,  ovali,  lanceolate,  lunghe 
uu  pollice  al  più,  denticolate.  I fiori 
sono  sessili,  sohtarj,  ascellari,  di  me- 
diocre grandezza  ; il  calice  con  cinque 
riulagli  diritti , subulati  ; la  corolla 
quasi  bilabiata  , col  labbro  superiore 
ovale  , intiero  , coll*  inferiore  di  tre 
lobi  corti,  rotondali  ; I’  ovario  ovale; 
lo  stimma  quasi  falcalo.  La  Cassola  è 
ovale  bislunga.  Questa  pianta  cresce 
alla  Giaraaica,  sulle  coste  marittime, 
nei  terreni  inondali. 

Stemodia  dei  Ruotai  , Stemodia  rude - 
raliSy  Vabl,S/mii„  2,  pag.  69;  Lamk., 
///.  gen.  , lab.  534  » **g.  2 ? Garin.  , 
Frueèyy  lab.  32.  Cresce  alle  Indie  orien- 
tali fra  le  muricce. 

Stemodia  aquatica,  Stemodia  aquatica , 
Willd.  , Spec.  , 3 , pag.  346.  Cresce 
nelle  acque , in  vicinanza  di  Tranque- 
bar,  alle  Indie  orientali. 

Stemodia  delle  rese  , Stemodia  are- 
naria , Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.  , 
Noo.  gerì.,  voi.  2,  pag.  357  , lab.  175. 
Cresce  sulle  rive  inondate  del  fiume 
•Iella  Maddalena.  (Pota.) 

STEMODIACRA.  ( Bot .)  Questo  genere, 
formato  da  Patrizio  Browne  a la  G io- 
nia ica  , è ora  lo  stemodia  del  Liuneo. 
(J.) 

STEMONA.  [Bot.)  Sternona , genere  di 
piante  monocotiledoni,  a fiori  incom- 
pleti, polipetali,  della  famiglia  delle 
asparagineey  e ilei  la  tei  rand ria  mono - 
gioia  ilei  Liuneo,  cosi  essenzialmente 
caratterizzalo:  corolla  composta  di  quat- 
tro petali  subulati,  i due  interni  rico- 
perti dagli  esterni;  oalice  nullo;  quat- 
tro filamenti  quasi  simili  ai  pelali  ; 
antere  lineari,  biloculari;  ovario  su- 
pero; stilo  nullo,  con  uno  stimma 
smarginato.  Il  fruito  è una  bacca  sfe- 
rica, uniloculare  polisperraa. 

Stbmona  tuberosa,  Sternona  tuberosa  , 
Lour.  , Fior,  Cochin  , 2 , pag.  460  ; 
Ubium  pnlypoides  , Ruroph.,  Amb.y 
5,  pag.  36$,  129?  Questa  pianta  ha  i 
fusti  legnosi  , rampicanti,  gracili  , al- 
lungati , nou  capreolati  , né  aculeati; 
te  radici  composte  d’ un  fascctto  ili 
libre  tuberose,  biancastre,  cilindriche, 
allungate;  le  foglie  opposte,  picciuo- 
late,  glabre,  ovali,  acuminale,  intieris- 
sime, di  sette  nervi.  I fiori  sono  soli- 
tarj  , ascellari,  rosso  giallastri  , di  pe- 
duncolo lungo.  Cresce  alla  Cocciuci- 
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luto,  e dà  esito  ad  una  polvere  bruna. 
Questa  specie  ha  servito  di  tipo  al 
Micheli  (Nov.  pi.  gen 214-21 5,  tab. 
74-*  fìg.  * e 2) e-l  alP  Adaoson  per  il  loro 
genere  clathroidastrum,  ed  a)  Baiseli 
per  il  suo  embolus.  Cresce  sulla  vai* 
lonea,  nelle  stufe  calde , e sul  tronco 
degli  alberi. 

Stemo niti db  fascicolata,  Stemonitis  fa - 
sciculata,  Pera.,  Syn Decand.,  Fi. 
fr.%  n.°  691;  Spreng.,  Syst.  , 4 . pag. 
58a  ; Clathrus  nudus , Lino.;  Boll., 
Fung . , tab.  93  , fig.  1 ; Trichia  nu- 
da, Sow. , Erigi,  fung..  tab,  5o;  Tri- 
chia axifera  , Bull.  , Champ.  , lab. 
477'  1;  Embolnt  lacteus,  Hotfin  , 

Feg.  crypt .,  a.  tab.  a;  Jacq.,  Mise., 
it  tab.  6.  Questa  specie  cresce  sui 
tronchi  d'alberi  morti  e sulle  muscoi- 
dee. 

Strmovitidb  leccopowa  , Stemonitis 
leucopodia  s Decand.  , FI.  Jr. , n.° 
G93  ; Stemonitis  leucostyla , Pers., 
Sfa.;  Spreng. , Syst.  , 4 * P*g-  882. 
Questa  graziosa  specie  incontrasi  sui 
fusti  e sulle  foglie  di  diverse  piante 
languide  o morte,  ed  ha  i pedicelli 
disposti  io  linee  e che  sembrano  ade- 
rire fra  loro  per  mezzo  d*  una  mate- 
ria cretacea  biancastra  ; i lembi  del 
peridio  persistono  qualche  volta  sui 
pedicelli.  V.  la  Tav.  745,  bg. 
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ua, alla  China,  nei  luoghi  incolli.  — La 
sua  radHTe  passa  per  dolcificante,  in- 
cisiva , favorevole  nelle  malattie  del 
polmone,  nella  lise  e nella  tosse  inve- 
terata. (Poia.) 

STEMONITIDE.  (Bot.)  Stemonitis.^ene- 

re  della  famiglia  ilei  funghi,  vicinissimo 
«I  trichia  , e appartenente  al  medesi- 
mo gruppo  di  funghi.  È stalo  stabilito 
dal  Micheli  sotto  il  nome  di  clathroi- 
dastrum , adottato  dalTAdanson , quin- 
di dal  Gleditsrh,  sotto  il  nome  di  ste- 
monitis , ammesso  dal  Persoon,  che 
ne  ha  formati  i caratteri,  e in  segnilo  da 
tutti  i botanici , i quali  vi  hauno  ri- 
ferite pure  molle  specie  che  più  non 
fi  si  collocano,  stantio  meglio  nei  ge- 
neri trichia  , arcyria , cribaria , co- 
niocype , physarum , eurotium  ed  an- 
co calyciurn  , diversi  del  quali  ne 
hanno  anco  già  fallo  parte.  Nel  gene- 
re stemonitis  i peridj  o sporangi  so- 
no numerosi,  fugacissimi;  contengono 
alcuni  sporidj  sparsi  sopra  filamenti 
persistenti,  raccolti,  a guisa  di  rete, 
intorno  ad  un  asse  o slilidio  o colu- 
mella  , prolungamento  dei  pedicelli 
che  sostengono  i peridj.  Questi  pedi- 
celli sono  fìssati,  a guisa  di  piccoli 
spilli  , sopra  una  membrana  comune, 
che  ricuopre  le  foglie  , i fusti  o la 
scorza  di  diverse  piante.  Questi  fun- 
ghi hanno  appena  mia  a Ire  linee  di 
lunghezza,  td-imitano  per  l’abito  al- 
cune specie  di  muffe  ; non  contengo- 
no molle  specie,  le  quali  si  possono 
distinguere  in  due  divisioni , fondale 
sulla  forma  che  assume  la  rete  o ca- 
pillizio, dopo  la  caduta  dell'involucro 
o scorza,  vale  a dire  il  peridio. 

§.  I.  Capillizio  allungato. 

Stbmohitidk  piccola  clava,  Stemonitis 
typhina , Pers,,5pn..  pag.  187;  Spreng.. 
Syst.  veg..  4'  p*g.  58a;  Mucor  ste- 
monitis , Scliaeff- , Fung.  bav. , tab. 
217;  Stemonitis  typhoides , Decand., 
FI.  fr .,  o.°  692  ; Trichia  typhoides , 
Bull.,  Champ.,  tab.  477*  fi?,  a;  Em- 
bolus pertusus , Batsch,  Elench.  fung., 
1,  tab.  3.  lig.  176;  Clathroidastrom . 
Adans.  Membrana  che  serve  di  base, 
bianca,  patente  ; pedicelli  sparsi,  nu- 
merosi, espansi  alla  base,  gracili,  ne 
ri,  lustri,  terminai!  ciascuno  da  un  pe- 
ridio cilìndrico,  molle,  bianco  men- 
tre é giovine,  quindi  lionato  , final- 
mente quasi  nero , che  si  rompe  e 
si  lacera  sulle  parli,  rimanendo  i suoi 
lembi  per  qualche  tempo  attaccati  ai 
pedicelli:  il  capillizio  è cilindrico,  ol» 


§.  II.  Capillizio  rotondato. 

Strmoritidb  ovale,  Stemonitis  ovata. 
Peri.,  Syn pag  189;  Spreng.,  loc. 
cit.  Peridj  ovali,  bislunghi  e roton- 
dati, traversato  in  parte  e non  in  to- 
talità dai  pedicelli , i quali  sono  gra- 
cili, cilindrici  o subulati,  talvolta  ne- 
ri, col  capillizio  bruno  o nero.  V.  la 
Tav.  745,  fìg.  6.  Trovasi  questa  spe- 
cie sulle  scorze  della  querce. 

La  varietà  tutta  nera  è stata  os- 
servata sul  salcio;  e questa  è notabilis- 
sima, perocché  la  sua  reticolalura  fini- 
sce col  cadere  completamente,  e non 
vedesi  altro  che  il  suo  asse,  il  quale 
forma  col  pedicello  una  semplice  se- 
tola nera. 

Alcune  altre  specie  sono  stale  de- 
scritte dal  Persoon,  dall’ Alberiini  e 
dallo  Schweinitz,  ec„  o indicale  dallo 
Sprengel  e dallo  Steudel  nel  suo  JVo - 
menclator  hotanicus,  che  si  può  cou- 
sultare.  (Lem.) 

STEMONITIS.  (Boe.)  V.  Stesso  amor,. 

(Lf.M.Ì 

STEMONURO.  ( Bot .)  Stemonurus , ge- 
nere di  piante  dicoliledoui  , a fiori 
completi,  polipetali,  della  famiglia  del- 
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Iti  mntalacee  (Rub.  Brow.),  e «Iella 
pentandria  monoginia  «lei  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzato:  Sori 
ermafroditi  , qualche  tolta  dioici  per 
aborto;  calice  corto,  persistente  , in- 
tierissimo o appena  dentato;  cinque 
elafi,  ratamente  sei,  connitenli  alla 
ase,  cinque  o sei  stami  ipogiui , con 
filamenti  alterni  coi  pelali  , compressi, 
provvisti  ciascuno  d’un  fasretto  «li  peli 
alla  sommità;  antere  biloculari  ; ovario 
bislungo  , uniloculare  , con  due  ovuli 
pendenti;  stilo  nullo;  stimma  fessile, 
ottuso.  Il  frutto  è una  dru|>a  baccata  , 
ombilicata  alla  sommità  , contenente 
un  nocciolo  monospermo  ; l’embrione 
arrovesciato,  pic« olissimo  , incastrato 
nella  sommità  del  perispermo. 

Questo  geuere  è stato  stabilito  dal 
dottor  Blume,  c comprende  alberi  o 
arboscelli  di  foglie  alterne  , intieris- 
sime ; di  fiori  piccoli  , ascellari,  di- 
sposti io  spighe.  Vi  si  trovano  indi- 
cale le  specie  seguenti:  Stemonurus 

puuci fior us , Blum.,  Fior.  Jao.  , fase. 
i3,  pag.  6$8,  pianta  che  cresce  uelle 
foreste  che  ricuoprono  le  montagne  di 
S-ilak  , verso  l’oriente  nell’  isola  di 
Gi.iva,  dove  fiorisce  nel  uovembre  e 
dicembre.  — Stemonurus  secundifio- 
ruiy  Blum.,  /oc.  cit.  Àlbero  che  fiori- 
sce nel  mese  di  dicembre,  e cresce  uel- 
le foreste  delle  montagne  di  Salak  e 
Gède,dove  è «letto  kimeong. — Ste- 
rnonurus  javanicus  , Blum.,  loc,  cit . 
Questa  pianta  cresce  nelle  foreste,  sulle 
montagne  della  provincia  di  Builen- 
zorg,  e fiorisce  nel  mese  di  marzo.  I 
naturali  1’  addimandano  kitongerret. 
Se  ne  trova  una  varietà  che  cresce  nel- 
le foreste  dell’  isola  Nusa  kambanga , 
e che  fiorisce  in  novembre.  — *»  Ste- 
monurus frutesccns,  Blum. , loc.  cit. 
Questo  arboscello  cresce  nelle  alte  fo- 
reste del  monte  Salak  , e fiorisce  nel 
dicembre  e nei  mesi  successivi.  (Pota.) 
STEMONURUS.  (Bot.)  V.  Stemosuau. 
(Foia.) 

STEMPHIS.  (Bot.)  Il  Meutzel  cita  que 
sto  nome  egiziano  per  il  polygonum 
avi  cui  are  y che, secondo  il  Ruelho,  è pur 
nominato  temphis  in  Egitti.  L'Adau- 
sou  lo  cita  come  sinonimo  «lei  suo  pe- 
dalion , al  quale  riferisce  specialmente 
il  polygonum  J rute  set  ns  c Vatrapha- 
xis  spinosa.  (J.) 

STENACTIS.  (Boi.)  V.  Stbvatte.  ( E 
Cast.) 

STENANTERA.  (Boi.)  Stcnathera  , ge- 
nere «li  piante  dicotiledoni  , a fiori 
completi , monopetali  regolari  , della 
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famiglia  delle  epacridee  (Rob.  Brow.), 
e della  pentandria  monoginia  del  Lin- 
neo , cosi  essenzialmente  caratterizza- 
to; calice  persistente  , circondato  di 
squamme,  quiuqucdenlsto  ; corolla  ta- 
bulata, con  tubo  veulricoso,  il  «loppio 
più  lungo  del  calice,  uon  peloso  all'o- 
rifizio ; lembo  corto,  patente,  semibar- 
bato ; filamenti  carnosi,  uon  promi- 
nenti, in  numero  di  cinque,  più  larghi 
delle  antere  ; un  ovario  supero,  di  cin- 
que logge.  Il  frullo  é una  drupa  quasi 
arida,  con  la  scorza  tosta,  quasi  ossea. 

Ste«abtbha  a foglie  di  fiso  , Stenan - 
thera  pinifolia  , Rob.  Brovv.  , Noo, 
Holl.  , 538.  Questo  arboscello  di  fu- 
sto diritto  cresce  nella  Nuova-Olanda. 
(Poli.) 

STENANTHERA.  (Bot.)  V.  Stehabteba. 
(Poia.) 

STENARAH.  (Z?of.)  Nome  arabo  della  zo- 
stera oceanica^  Lini).,  riferita  dal  Défi- 
lé alla  posidomia  oceanica , Koen.  (J.) 
STENARRHENA.  (Bot.)  V.  Stbsae- 
1BBA,  al  SOPPL.  (A.  B.) 

**  STEN  ASPI  DE,  Stenaspis.  ( Entom .) 

V.  Supplemento.  (F.  B.) 

STEN  ATTE.  (Bot.)  Stenactis  [Corim- 
bifere^  Juss.  ; Singenesia  poligamia 
superflua  , Liun.  ].  Questo  geuere  «li 
piante  per  noi  proposto  nel  i8a5,  ap- 
partiene all’  ordine  delle  sinanlerty  al- 
la nostra  tribù  naturale  delle  asteri- 
deey  lena  sezione  delle  aste  ridee  prò- 
tot i pe y dove  lo  collochiamo  ne)  primo 
gruppo  delle  erigerne , iufra  i generi 
podocoma  e p/mlncronoma  V.  Aste- 
eidbb. 

Ecco  i caratteri  de!  geuere  stena- 
ctis , quali  gli  abbiamo  osservati  sulla 
stenactis  del phinif olia. 

Calatide  raggiala:  discodi  moti  fiori 
regolari,  androgiui;  corona  unibise- 
riale , di  molli  fiori  ligulali , femmi- 
nei. Periclinio  orbicolare  , convesso  , 
quasi  emisferico , uguale  ai  fiori  del 
disco,  formalo  di  squamme  bit  riseria— 
li,  presso  appoco  uguali,  addossate  , 
lineari,  acute,  coriacee  fogliacee.  Cli- 
oanlo  largo,  piano,  nudo,  alquanto  fo- 
veolato.  Ovai  j del  disco  e della  corona 
bislunghi , compressi  bilateralmente  , 
alquauto  ispidi  , coti  pappo  doppio  : 
1'  esterno  cortissimo,  quasi  stefuuoide, 
composto  di  squammeltiue  rudimen- 
tali paleiforrai , uniseriali  ; 1’  interno 
luugo  , caduco  , composto  di  squam- 
melline  poco  numerose,  uniseriali  , 
spazieggiate,  filiformi,  barbellulale.  Co- 
rolle delia  corona  con  linguetta  lunga, 
stretta,  fiocare,  nou  gialla. 


Digitized  by  Google 


STE  ( 5i3  ) STE 

Stbkattk  a foglie  di  delfisio  , Ste-  colla  faccia  superiore  glabri  sulle  fo- 

nactis  del 'phinij olia , Nob. , Dici.  se.  glie  radicali,  alquauio  lanosa  o pube» 

noi. , toro.  5o  (1827),  pag.  483  ; Eri • sceote  sulle  esuline;  di  calatidi  nu- 
mero/* delphinijolium , Willd.,  Hort.  in  erose  , piccole,  disposte  in  pannoc- 

II eroi .,  n.°  90.  Pianta  erbacea,  bian-  chia  terminale,  ramosa  e fogliacea,  col 

una;  di  fusti  ulti  quasi  due  piedi,  disco  di  soli  dieci  fiori  circa,  men- 

eretti,  ramosi,  cilindrici,  striati , ispidi;  tre  che  la  corona  uè  presenta  quasi 

di  foglie  alterne,  sessi  li , seroiauiples-  cento  disposti  in  più  serie,  eoo  co- 

sicauli,  lunghe  tre  pollici  e mezzo  , rolla  biancastra , avente  il  tubo  lun- 

linearì  verdi  cenerine,  alquauio  ispi-  ghissimo  e la  linguetta  lineare,  tiroi- 
de in  ambe  le  pagine  , pinnatifide  o 1 issi  ma,  il  doppio  più  corta  del  tubo, 

bipinnaltfide,  con  pinnule  lineari,  al-  Questa  specie  si  allontana  dalle  vere 

quanto  acute  alla  sommità;  di  cala-  stenactìj , e si  ravvicina  al  laènnacia , 

lidi  inclinate  prima  della  fioritura,  a cagione  del  disco  pa  uci  fioro , della 

larghe  oltre  un  pollice,  solitarie  alla  corona  plurberiale,  con  linguette  cor- 

sommità  di  ramoscelli  semplici,  pe-  te,  e del  periclinio  veramente  erabri- 

duncoli formi , provvisti  d*  alcune  pie-  ciato, 

cole  foglie  lineari,  formanti  col  loro  Stbbattk  delle  alpi,  Stenactis  alpina , 
insieme  una  sorta  di  pannocchia  co-  Nob.,  loc.  eie.  % pag.  485  ; Erigeron 

rimbiforme,  terminale;  disco  giallo;  ulpinutn  , Linn.,  Spec.  plani.,  pag. 

corona  bianca.  1211.  Uoa  ceppita  radiciforrae,  peren- 

Abbiamo  falla  questa  descrizione  spe-  ne,  alquanto  legnosa,  produce  uno  o 

cifii-a  e quella  dei  caratteri  generici  , due  fusti  erbacei,  diritti  , semplici  o 

sopra  individui  viventi  coltivati  a Pa-  alquanto  ramosi,  glabri  o armali  di 

rigi  nel  giardino  del  re,  dove  fiori-  peli,  lunghi  circa  sei  pollici;  le  fa- 

vano  nel  mese  di  giugno.  Questa  pianta  glie  sono  bislunghe,  intiere,  le  supe- 

che  avevamo  dapprima  attribuita,  co-  riori  ordinariamente  appuntate  e ses- 

me  le  due  seguenti,  al  genere  dip/o-  sili,  le  mferiori  ottuse,  ristrinte  in 

pappus  (V.  Diplopappo),  abita  l’Arac-  picciuolo,  e quasi  spai  u li  forni  i ; la  ca- 
rica meridionale.  (alide  larga  quasi  un  pollice  ; i frutti 

Stknattb  pubescente,  Stenactis  pube - pelosi  e provvisti  d’ui»  pappo  lio- 

scens  , Nob.,  /oc.  cit, , pag  4®4«  bùri-  nato,  luogo  quanto  essi.  Questa  pian- 
sero/* pubescens , Kunth,  Nov.  gen,  ta,  assai  comune  sulle  Alpi  e sui  Pi- 
er. Spec.  plani.,  tom.  4.  pag.  88,  lab.  renei,  varia  molto,  i.#  per  il  fusto 

33 1.  Pianta  messicana,  erbacea,  pube-  ora  semplice  e con  una  sola  colati- 

sceote  ; di  radice  perenne;  di  fusto  de,  ora  ramoso  e con  quattro  o cin- 

eretto , alto  otto  o nove  pollici,  ra-  que  calatidi;  2.0  per  il  periclinio  tal- 

moso  ; di  foglie  radicali,  lungamente  volta  quasi  glabro,  al  pari  del  fusto  e 

picciuolate,  bislunghe,  acute,  lobate  delle  foglie,  talvolta  cotonoso,  col  fu- 

o dentate  ; di  foglie  cauline  «essili,  sto  e le  foglie  più  o meno  pelose  ; 

frette,  lanceolate,  lineari,  intieris-  3.°  per  la  corona  della  calatide,  or- 

sime  ; dì  calatidi  solitarie  alla  som  mia  dinariamente  rossastra  , qualche  volta 

del  fusto  e dei  ramoscelli,  lungamente  bianca. 

peduncolate,  grandi  come  quelle  della  Quest' ultima  specie  appartiene  cer- 
bellis  perennisi  di  disco  composto  di  tamenle  al  genere  stenactis.  quanluo- 

fiori  numerosissimi;  di  coroua  di  circa  que  i suoi  caratteri  generici  differi- 

ottaota  fiori  con  linguetta  lineare,  scano  alquanto  su  qualche  punto  da 

si  r ellissi  ma  , biancastra  , alquauio  por-  quelli  della  prima  specie,  Stenactis 

porina  iuferiormente.  delphinifolia  , che  consideriamo  come 

Sten atte  falso  gnafalio,  Stenactis  gna-  il  vero  tipo  del  genere:  le  quali  leg- 

phalioides , Nob.,  loc.  eie.  ; Erigeron  gerissimo  differenze  sono  però  di  niuna 

gnap/talioides  , Kunth  , Nov.  gen.  et  importanza. 

spec.  piane. , tom.  4,  p»g*  88,  tab.  33 1 • Il  nostro  genere  stenactis  dislinguesi: 
Pianta  messicana,  come  la  precedente,  i.°  dall* erigerò/* , pei  frutti  a pappo 
erbacea;  di  radice  pereone  ; di  fusto,  doppio:  a.°  dal  diplostephiurn , per  la 
allo  circa  quindici  pollici , eretto,  seni-  corona  composta  di  linguette  strellissi- 
plice  interiormente,  panoncchiulo  su-  me,  numerose,  spesso  pluriseriali  ; 3.° 
periormenle,  coperto  d’una  lana  bian-  dal  dip/opappus.  per  la  corona  non  mai 
ca  ; di  foglie  sessili,  lineari  lanceolate,  gialla;  4-0  dal  laénneeia , per  la  corona 
seghettate  alla  sommità  , coperte  infe-  liguliflora  e raggiante;  5.°  dal  phala - 

riormente  d*un  cotone  lanoso  , bianco,  croi  orna , per  il  pappo  interno  che  tr«- 

1) istori,  delle  Sciente  Nat . Voi.  XX,  65 
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vali  sul  frutti  della  corona  ugualmente 
che  su  quelli  del  disco. 

Il  nome  di  stenactis , composto  di 
due  voci  greche,  che  significano  raggi 
stretti,  allude  alle  linguette  delia  co- 
roni*. (E.  Casi.) 

STENDARDO.  (Bot.)  V.  Vessillo. 
(Mass.) 

STENDARDO  DEL  PRINCIPE.  (Con- 
dì. ) Nome  volgare  , dato  talvolta  ad 
una  specie  di  Buiimo,  Bulinio  inverso, 
Bulimus  inversuss  De  Lamk.,  Helix 
inversa , Lino.  , Groel.  (Da  B.) 

STENDARDO  D*  OLANDA.  (Conc/i.)  I 
conchiliologi  del  decorso  secolo  coti  ad- 
dimauda Viiuo,  coi  mercanti,  la  conchi- 
glia assai  comune  uelle  collezioni  , 
eh’  è stata  successi Vilmente  chiamata 
Buccinum  fasciatami  Muli.,  Bulla  fa- 
sciata, Limi.,  Qtmt\.y  Bulimus  oexil- 
lum^  Bruguière,  e,  finalmente  oggidì, 
P Agaliua  stendardo,  Achatina  vexil - 
lumi  di  De  Lamarck.  (Db  B.) 

STENDARDO  RANCIATO.  ( Conch.  ) 
Nome  mercantile  col  quale  é anco  og- 
gidì indicata  una  conchiglia  di  prezzo, 
quando  la  sua  colorazione  è molto  vi- 
vace, che  appartiene  al  genere  Potuta 
di  Linneo  , e degli  zoologi  più  mo- 
derni; Voluta  stkndasdo,  Potuta  ve- 
xilturrii  di  De  Lamarck.  (De  B.) 

STENELITRl.  ( Bntom.)  Latreille  ha 
cosi  addiraandata  una  piccola  famiglia 
d’ insetti  coleotteri  eteromeri,  che  ave- 
vano chiamata  angustipeoiii  o slenol- 
teri.  Ne  forma  due  tribù,  quella  delle 
Edemere,  che  sono  i nostri  slenotteri, 
e quella  degli  Elopi,  che  comprende 
la  maggior  parte  dei  nostri  oruefili. 
<C.  D.l 

f*  STENELMIDE,  Stenehnis.  ( Entom .) 
V.  SUPPLEMENTO.  (F.  B.) 

STENELOFO,  Stenelophus . (Entom.) 
Nome  dato  da  Ziegler  ad  un  piccolo 
genere  di  coleotteri  creofagi  , che  com- 
prende le  piccole  specie  ili  carabi,  co- 
me vaporar  iorurn  , me  ridiano  a ^ me- 
lanocephatus.  (C.  D.) 

STENELOPHUS.  (Entom.)  V.  Steme- 

LOPO.  (C.  D.) 

STENEOSAURUS.  (Foss.)  V.  Rettili 
Fossili.  (D.  F.) 

STENGELIA.  ( Bot .)  Nome  generico,  as- 
segnato dal  Necker  al  inoltrerà  del- 
i’Aublet,  che  é il  tacis  dello  Schreber, 
genere  poco  conosciuto,  riferito  dipoi 
dal  Martiua  e dallo  Zuccaritii  alla  fa- 
miglia delle  podostemee . (J.) 

V STENIA,  Stenia.  (Entom.)  V.  Sup- 
plemento. (F.  B.) 

STENO,  Stenus.  (Entom,)  Genere  d’ in- 
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setti  coleotteri  penlameri,  della  fami- 

flia  dei  brachelitri,  vicino  agli  stat- 
ini, caratterizzato  dalla  forma  parti- 
colare degli  occhi,  i quali  sono  assai 
grossi  , globulosi  e prominenti,  e che 
hauno  fa  testa  assai  larga,  senza  palpi 
rigoufì. 

Questo  genere  è tolto  dal  greco  sti- 
vo; , che  significa  ristretto  % il  di  cui 
none  è stato  stabilito  da  Latreille,  per 
collocarvi  alcune  specie  di  stafìlini  o 
di  pederi. 

Souo  piccole  specie,  che  trovansi 
unicamente  nei  luoghi  umidi  ; ne  ab- 
biamo fatta  rappresentare  una  nella 
Tav.  72,  fig.  4 dell’  atlante  di  que- 
sto Dizionario,  ed  é I 

1.  Lo  Steno  due  gocciole,  Stenus 
biguttatus.  È il  pedero  bi macchiato 
«P  Olivier;  lo  slafilino  Giunone  di 
Geotfroy.  n.*ai,  pag.  del  tomo  1®. 

Car.  Nero,  a peli  corti , argentini; 
un  punto  giallo  lionato  verso  1'  estre- 
mità libera  di  ciascuna  elitra. 

a.  Lo  Steno  Giunone,  Stenus  Juno. 
Riguardasi  come  una  varietà  di  sesso 
della  specie  precedente,  da  cui  diffe- 
risce per  la  mancanza  di  punto  giallo 
sulle  elitre. 

Queste  due  specie  , ed  slcuiie  altre 
vicine,  sono  comunissime  nei  diulorni 
di  Parigi  ed  in  Italia:  sembrano  vi- 
vere in  società  come  i piccoli  brachi- 
ni  o carabi.  (C.  D.) 

STENOCARPO.  (Bot.)  Stenocarpus , 
genere  di  piante  dicotiledoni , a fiori 
incompleti  , della  famiglia  delle  pro- 
teaceey  e della  teirandria  monoginia 
del  Linueo,  cosi  essenzialmente  carat- 
terizzato : corolla  irregolare,  di  quattro 
petali  distinti,  unilaterali  ; calice  nul- 
lo; quattro  stami  numerosi  nella  som- 
mità concava  dei  petali  ; una  gianduia 
ipogina, semianellata;  un  ovario  supero 
con  diversi  ovuli;  stilo  caduco,  cou 
stimma  obliquo  , alquanto  depresso  , 
slargato,  orbicolare  ; il  frutto  stretto, 
lineare  , couteuente  alcuni  semi  alati 
alla  base. 

Stemocaepo  del  Fobsteh,  Stenocarpus 
For steri i Labili.,  Seri,  austr.  Caled ., 
pag.  31  , tab.  26  ; Kob.  Brown,  Trans, 
lina,  , io  , pag.  3oi  ; Ernbothrium 
umbellatum  , Forst. , Gen.y  pag.  16, 
tab.  8;  Lamk.,  III.  gen .,  tab.  55,  fig. 
1.  Arboscello  alto  sette  piedi  , carico 
di  ramoscelli  folti,  numerosi,  cilin- 
drici, alquanto  cenerini  ; di  foglie  bi- 
slunghe , obovali  , ottuse,  quasi  spa- 
tolate, alquanto  crasse  , assai  medio- 
cremente picciuolate.  I fiori  sono  di- 
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sposti  io  ombrelle  Ascellari  e termi- 
nali, provviste  alla  buse  «tali1  ombrella 
di  tre  o quattro  foglioline  corte,  pedi- 
celiate  , involueriformi  ; calice  nullo, 
meno  che  noti  si  prenda  per  calice  il 
margine  esterno  d'una  gianduia  situata 
sotto  il  pistillo,  ed  alla  quale  sono 
attaccati  i petali  in  numero  di  quat- 
tro , quasi  uguali  , lineari  , ravvici- 
nali, quindi  separati  e reflessi;  gli 
stami  quati  aessili  ; l'ovario  pcdicelia- 
lo  ; lo  stilo  incunaio;  lo  stimma  la- 
terale e pellaio  , tubercolato  nel  cen- 
tro. Il  frutto  è un  follicolo  membra- 
noso, lineare  lanceolato,  deiscente  lon- 
gitu. lilialmente,  contenente  alcuni  semi 
embriciati  e disposti  in  una  doppia 
serie.  Questa  pianta  cresce  nella  Nuova 
Caledonia.  (Pota.) 

STENOCARP VS.{Bot.)  V.  Stb.ocaepo. 
(Pota.) 

**  STKNOCERO,  Stenocerus . ( Entom .) 
V.  So  PPL  ES  usto.  (F.  B.) 

STENOCERO  , Stenocerus.  ( Entom.  ) 
Schoeoherr  ha  indicato  sotto  questo  no- 
me un  solt«*geoere  fra  gli  aulribi.  V.  al- 
l'articolo Rigiocasi  il  genere  4*°(C.  D.) 
STENOCERUS.  {Entom.)  V.  Sraaocaao. 
(C.  D.) 

STENOCHJLO.  (Bot.)  Stenochilus , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni , a fiori 
completi,  irregolari,  della  famiglia  delle 
mioporinee  ( Rob-Brow.) , e della  di- 
dinamiti  angiospermia  del  Linneo, 
co»)  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
persistente,  quinquefido  ; corolla  lar- 
vata, col  labbro  superiore  diritto,  quasi 
quadrifido,  coll'inferiore  stretto,  in- 
tiero, ripiegato;  quattro  stami  didina- 
roi  e prominenti;  un  ovario  supero; 
uno  stilo,  con  uno  stimma  intiero.  Il 
frutto  è una  drupa  baccata,  di  quattro 
logge  monosperme. 

Questo  genere,  che  pntrebbesi  con- 
fondere col  bontia , se  ne  distingue 
per  avere  quest' ultimo  il  labbro  su- 
periore della  corolla  smarginato,  l'in- 
feriore infido;  lo  stimma  bilobo;  una 
drupa  di  due  logge  divise  in  due  parli, 
contenente  quattro  semi.  Le  specie, 
comprese  fra  gli  stenochi/usy  sono  ar- 
boscelli quasi  glabri  , o leggermente 
cotonosi  e cenerini;  di  foglie  alterne, 
spesso  intiere,  non  nervose  ; di  pedun- 
coli solitarj,  uoiflori  , non  bratteati; 
di  fiori  porporini  o giallastri.  La  drupa 
è qualche  volta  ridotta  a due  logge  per 
aborto. 

Stkhochilo  glabro,  Stenocbilui  giaber , 
Rob.  Brow.,  Nov.  /fo//.,  i,  pag.  i5y. 
Questa  pianta  «reset  alla  N uova  Olanda. 
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STKItnCBILO  DI  POOL! 8 I.UjGflB,  SfaMTCflì- 
ius  longifolius , Rob.  Brotv.,  Ìoo.  ci». 
Specie  della  Nuova  Olanda.  (Pota.) 
STENOCHILUS.  (Bot.)  V.  Stehocbilo. 
(Pota.) 

STKNOCIONOPS.  (Crost.)  V.  Malaoeo- 
stacki,  lom.  i^,  pag.  i38.  (Dessi.) 
STENOCORINO  , Stenocorynus.  ( 
tom.)  Vigesirooquarto  genere  dei  Cur- 
eulioni di  Schoenberr.  fC.  D.) 
STENOCORO  , Stenocorus.  ( Entom.  ) 
Geoffroy,  nella  sua  Storia  degli  inselli 
dei  dintorni  di  Parigi,  aveva  indicato 
sotto  questo  nome  un  genere  d'insetti 
coleotteri  per  collocarvi  alcune  specie 
di  lepture  o di  Capricorni  di  Linneo, 
da  cui  le  distingueva  per  il  modo 
d'  inserzione  dalle  antenne.  Il  Fabri- 
cio  aveva  poi  riferito  alcune  specie 
di  stenucori  di  GaofTroy  al  suo  genere 
Rhagium  , e nella  sua  Entomologia 
sistematica  riprese  il  nome  di  steuo- 
coro  per  applicarlo  ad  alcune  specie 
del  genere  Cerambyx  o Capricorno. 

Questo  nome,  come  iodica  Geoffroy, 
è affatto  greco,  Stivo/mo*;,  e significa 
angustus%  ardui , ristretto.  Le  prime 
specie  di  slenocoro  di  GeofTroy  sono 
ragii  , le  altre  Capricorni.  Il  genere 
Stonocoro  del  Fabricio  comprende  uni- 
camente specie  di  Capricorni  estranee 
all'  Europa.  (C.  D.) 

STENOCORUS.  (Entom.)  V.  Stbhocoeo. 

(C.  D.) 

STENOCORYNUS.  (Entom.)  V.  Sxaao- 
uoaian.  (C.  D.) 

STENODERMA,  Stenoderma , (Mamm.) 
Geoffroy  ha  fondato  sotto  questo  no- 
me un  genere  di  cheirotteri  così  carat- 
terizzalo. Quattro  incisivi,  due  canini 
e quattro  molari  a tubercoli  appuntati 
ad  ambedue  le  mascelle  ; naso  senza 
foglia  o produzione  membranosa  ; orec- 
chi piccoli,  laterali  e isolati;  auricola 
interna  ; membrana  interfemorale  ru- 
dimentaria  che  margina  le  cosce;  coda 
nulla. 

Secondo  Cuvier  vi  sarebbero  quat- 
tro incisivi  sotto  e due  sopra. 

La  Strnodbrma  lionata  , Steaoder- 
roa  rufa  di  Geoffroy,  di  patria  ignota, 
è V unica  specie  che  Geoffroy  cita 
senza  darne  la  descrizione.  V.  la  Tav. 
aio.  (Das».) 

STENODERO,  Stcnoderus . ( Entom . ) 
Drjean  hs  indicato  sotto  questo  nome, 
oel  suo  Catalogo,  il  Cerambyx  abbre- 
viatili del  Fabricio,  di  cui  ha  formato 
un  genere.  (C.  D.) 

STENODERUS.  (Entom.)  V.  Stsiodi- 

bo.  (C.  D.) 
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STKNOGINE.  {Boi.)  Stenogyne.  V. 

Cbittogibk.  (E.  C ài».) 

STENOGLOSSO.  {Boi.)  Stenoglossum , 
genere  ili  piante  monocotiledoni  f a 
fiori  incompleti  • della  famiglia  delle 
orchidee , e della  ginandria  diandrici 
ilei  Linneo,  cosi  essenzialmente  carat- 
terizzalo : corolla  arrovesciata  ; i petali 
conniventi  in  numero  di  sei  ; gli  esterni 
laterali  saldati  col  giunostoma  ed  il 
sesto  petalo  o labbro  lineare  quasi 
spatolato,  ciatiforme;  antera  terminale, 
■•percolata  ; quattro  gruppetti  polvisco- 
la ri  sessili. 

Questo  genera,  ravvicinalo  eWepi- 
dendrum  ed  al  dendrobium  , ne  dif- 
ferisce principalmente  per  la  parte  li- 
bera e terminale  del  labbro  , o sesto 
pet  alo  lineate,  quasi  spatolato  alla  som- 
mità. Rassomiglia  ad  un  cranichis  per 
l' aspetto  dei  suoi  fiori  , i quali  però 
sono  d'una  composizione  assai  diffe- 
rente. Il  suo  nome  è composto  di  due 
•voci  greche  arti*  { stretta  ) , 7À9? 73. 
{lingua),  a cagione  del  labbro  lineare, 
stretto. 

Stesioglosso  comoFoao , Stenoglossurn 
coryophorum  , Kunth  «Vi  Hunb.  et 
Boupl. , Nov.  gen . et  spec. , 1 , pag. 
356,  tab.  87.  Questa  pianta,  dì  radice 
semplice,  biancastra  e cilindrica,  cresce 
nelle  valli  umide  delle  Ande  dell» 
Nuova-Granata  , vicino  alla  città  di 
Alraaguer  alle  falde  del  Paraiuo,  alfa! 
terza  di  1080  tese  sopra  il  liscilo  del 
mare.  (Pota.) 

STENOGLOSSUM.  ( Bot .)  V.  Steso 
glosso.  (Pota.) 

STENOGYNE.  ( Boi.  ) V.  SiBitoGiifE. 
(E.  Cass.) 

**  STENOLEPIDE.  {Bot.)  Stenolepis , 
Terza  sezione  sottogenerica  del  genere 
carduus , giusta  il  Cassini.  V.  Cardo, 
tom.  5,  pag.  259  (A.  B.) 

M STENOLEPIS.  (Bot.)  V.  Stbbolefi- 
DK.  (A.  B ) 

STENOLOFO.  {Bot.)  Sienolophus  [Cs- 
narocefale , Juss.;  Singenesia  poliga- 
mia frustranea*  Lino.].  Qnesto  genere 
di  piante  appartiene  all1  ordine  delle 
sinnntere , alla  tribù  naturale  delle  cen- 
tour  iee , prima  sezione  delle  centau 
riee  prototipe , sottosezione  delle  già- 
ceinee  , dove  lo  collochiamo  nel  pri- 
mo gruppo  delle  jaceinee  vere , infra 
i generi  platy lophus  e stiaolophus . 

Ecco  i caratteri  del  genere  Steno - 
lophus. 

Calatide  raggiata:  disco  di  molti  fiori 
quasi  regolari,  androgini;  corona  uni- 
scrule,  di  fiori  anomali,  neutri.  Peri- 
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clinio  ovoide  , inferiore  ai  fiori  del 
disco  , formato  di  squamale  regola  ru- 
mente embriciate,  addossate,  coriacee, 
le  intermedie  ovali  bislunghe  , sovra- 
state da  una  lunga  appendice  coriacea 
scuriosa,  igrometrica  , lineare  subula- 
ta,  provvista  sopra  i due  lati  di  luo- 
ghi filamenti  remoti  , lobulati  , prov- 
visti di  piccole  spine.  Clinanlo  grosso, 
carnoso,  alquanto  piano,  guernito  di 
fimbrille  numerose,  disuguali  , libere, 
filiformi  laminate.  Fiori  del  disco : 
Ovario  guernito  di  peli  capillari;  pappo 
se.niabortivo  , o qualche  volta  nullo; 
corolla  alquanto  Tingente  a rovescio; 
slami  con  filamento  villoso,  con  anlcra 
provvista  d'una  lunga  appendice  apici- 
lare.  Fiori  della  corona  : Falso  ovario 
gracile,  non  papposo  ; corolla  anomala, 
con  lembo  quinque.obo,  come  pinna- 
tifido,  o con  due  linguette:  1* esterna 
più  lunga  e più  larga,  profondamente 
triinba,  l’ interna  bifida  fino  alla  base. 

Si  conoscono  circa  dodici  specie  di 
sienolophus  , delle  quali  fan  parte  la 
centaurea  phrygia  , la  centaurea  Jlo~ 
sciti  osa  , la  centaurea  uniflora , la 
centaurea  pedinata  , la  centaurea 
austriaca,  la  centaurea  linifolia,  la 
centaurea  hyssopi folio  , la  centau- 
rea penicillatà  ed  altre  centauree.  Di 
queste  specie  descriveremo  quella  che 
può  considerarsi  come  il  tipo  del  ge- 
nere. 

Stsholofo  igrometrico,  Sienolophus  hy~ 
grometricus , Nob.,  Dici,  se . nat .,  voi. 
5o  (1827)  pag.  5oo  ; Lepteranthus 
hy grometricus  . Nob  , loc.  eie.  , voi. 
26  (i8?3),  pag.  65;  Centaurea  phry- 
gia , Linn.,  Spec.  piane.,  edit.  3,  pag. 
1287.  Pianta  erbacea,  di  radice  peren- 
ne ; di  fusti  alti  un  piede  e mezzo, 
eretti,  augoiosi , striati,  pubescenti, 
quasi  semplici  o alquanto  ramosi  verso 
la  sommità;  di  foglie  radicali  lunghe, 
ovali  lanceolate  , ri  stri  ule  in  picciuolo 
alla  base  , dentellate  sui  margini  , al- 
quanto ruvide  al  tatto,  provviste  d'un 
nervo  medio  bianco;  di  foglie  del  fusto 
corte  , abbracciami  dentate  e come 
orecchiute  alla  base;  di  calatidi  poco 
uumerose  e terminali,  composte  di  fiori 
porporini  o qualche  volta  bianchi; 
d'appendici  del  periclinio  molto  inar- 
cate in  fuori  secoudo  che  l'atmosfera 
è più  o meno  asciutta,  e che  si  eri- 
gono quando  diviene  molto  umide* 
Questa  specie  abita  le  praterie  delle 
alte  montagne  della  Frauda  , dove 
fiorisce  nel  luglio  e nell*  agosto.  Il 
Thuillier  e Loiseleor  Deslot» gc  barn  ps 
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pretendono  che  ti  trovi  nei  dintorni 
di  Parigi,  nel  parco  di  Versailles,  dalla 
parte  di  Saio!  Cyr  : raa  il  Decandolle 
ed  il  Méral  non  aramettouo  questa 
pianta  fra  quelle  che  compongono  la 
Flora  Parigina. 

Il  carattere  essenzialmente  distintivo 
del  genere  stenolophus  consiste  nel  IV 
vere  l'appeodice  delie  squamose  inter- 
medie del  periclinio  lunghissima,  stret- 
tissima s lineare,  non  decorrente,  coria- 
ceo-scariosa  . rigida  , opaca  , bruna  o 
alquanto  lionata,  pubescente  in  am- 
be le  facce,  ordinariamente  inarcala  in 
fuori,  provvista  da  ambedue  i lati  di 
filamenti  regolarmente  disposti,  remo- 
tissimi, distintissimi,  assai  lunghi,  gra- 
cili, non  laminati,  barhellulati  all'  intor- 
no. Questo  carattere  va  soggetto  ad  al- 
cuue  modificazioni,  le  quali  potrebbero 
servire  a distribuire  le  specie  assai  nu- 
merose di  questo  genere  in  tre  sezioni 
sotlogeneriche  : i.#  l'appendice  e co- 
riacea scariosa,  inarcata  in  fuori,  prov- 
vista di  filamenti  divergenti,  ed  ha  la 
base  non  sensibilmente  slargata;  2. 01 
l'appendice  e,  come  nella  prima  se- 
zione, coriacea  scariosa  , inarcata  in 
fuori,  provvista  di  filamenti  divergenti  : 
ma  la  sua  base  é notabilmente  slargata 
e marginala  da  filamenti  ravvicinali, 
alquanto  laminali;  3°  l'appendice  e 
slargata  alla  base,  come  nella  seconda 
sezione:  raa  è quasi  cornea,  rigida, 
non  inarcata,  ed  i filamenti  della  sua 
parte  superiore  sono  spiniformi,  di- 
ritti, non  divergenti.  La  prima  sezione 
presenta,  senta  alterazione  alcuna,  il 
vero  tipo  del  genere  stenolophus  ; Ih 
seconda  si  ravvicina  al  genere  p/aty- 
lophus\  la  terza  si  allontana  dalle  altre 
due  , e sembra  avere  qualche  affinità 
colle  calcitrapee • Quantunque  siavi 
molta  analogia  tra  la  seconda  sezione 
dello  stenolophus  ed  il  platylophus , 
pure  si  distinguono  facilmente  per  le 
proporzioni  inverse  della  parte  larga  e 
della  parte  stretta  dell’appendice,  vale 
a dire,  che  nella  seconda  sezione  dello 
stenolophus  l'appendice  è strettissima, 
ad  eccezione  d*  una  piccola  parte  ba- 
silare, dovei  chè  nel  platylophus  [cen- 
taurea nigra.  ec.)  l’appendice  è lar- 
ghissima , ad  eccezione  il*  una  piccola 
parte  apicilare. 

Può  credersi  a prima  giunta  che  il 
nostro  genere  stenolophus  altro  non  sia 
che  il  lepterunthusy  che  il  Necker  pro- 
pose ne’  suoi  Eleni  hot.,  l'anno  1791. 
riprodotto  inutilmente  sotto  altro  nome. 
£ uoi  pure  ('avevamo  nel  i8a3 creduto, 


e in  conseguenza  adottammo  dapprima 
il  nomedi  lepteranthus,  di  cui  ignoria- 
mo l'etimologia  ed  il  significato.  Ma 
avendo  meglio  esaminati  e paragonati 
fra  loro  i sette  generi  centaureay  ja- 
cea,  lupsia,  podio  , ealcitrapa  , cya - 
nus  , lepteranthus , ci  convincemmo 
della  necessità  di  proporre  il  genere 
in  proposito  come  nuovo,  sotto  il  nome 
pili  conveniente  di  stenolophus  che 
significa  cresta  stretta , vale  a dive 
appendici  del  periclinio  strette  ; cosi 
esprimendo  il  più  esattamente  possibi- 
le il  vero  carattere  di  questo  genere. 
V.  Lbttebàkto. 

Gli  slenolofi  erano  attribuiti  dal 
Linneo  alla  seconda  sezione , intitolata 
cyaniy  del  suo  gran  genere  centaurea. 
Il  Jussieu  li  confondeva  nel  suo  genere 
iacea,  il  Necker  propose  di  distingue- 
re, sotto  il  titolo  di  lepteranthus , le 
specie  lìnneaiie  di  centaurce,  ebe  hanno 
le  squamine  del  periclinio  incurvate  , 
piumose  da  ambe  le  parti  , ed  i semi 
fertili,  provvisti  d’  un  pappo  setaceo. 
Il  Persoon  ha  un  sottogenere  phrygia, 
che  a prima  vista  sembra  corrispondere 
al  lepteranthus  del  Necker,  ma  che  è 
diversamente  defunto  e molto  meno 
rislrinto.  Il  Decandolle,  nella  sua  pri- 
ma memoria  sulle  Composte , pubbli- 
cala nel  Ionio  xvi  degli  Annali  «lei 
M useo  di  Storia  naturale,  ammette  il 
lepteranthus  del  Necker,  ma  solamente 
come  sottogenere,  o sezione,  d’uu  ge- 
nere addimandato  cyanus. 

Paragonando  i caratteri  generici  dello 
stenolophus  con  quelli  che  abitiamo 
attribuito  all 'jacea.  (V.  Giacca),  ri- 
conosceremo che  questi  due  gruppi 
differiscono  unicamente  per  la  struttura 
dell’appendire  delle  squamine  ilei  pc* 
ricl i ti  10.  Nel  genere  jacea  , quest’ap- 
pendice è rotondata,  ovale  , concava, 
rimagliata  sui  rnargiui  ; nello  stenolo- 
phus è lunga,  lineare  subulala,  inarcala 
infuori,  e provvista  da  ambi  i lati  di 
filamenti  remoli.  Certamente  tali  dif- 
ferenze possono  di  leggieri  considerarsi 
come  riducibili  a modificazioni  in  più 
o in  meuo  : lo  che  presso  appoco  av- 
viene peraltro  di  tutte  le  differenze 
che  esistono  fra  gli  esseri  organizzati  ; 
e noi  crediamo  che  il  gran  numero 
delle  specie  debba  determinare  ad  am- 
mettere lo  stenolophus  e I’  jacea  , 
come  due  geueri  ironiedialamculo  vi- 
cini e bastantemente  distinti  , quan- 
tunque poco  differenti. 

Nel  genere  in  proposito  come  in  quel- 
lo  j acca  sembra  esistere  uu»  specie  **- 
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colatamente  priva  dell*  corona  neutri- 
flora,  propria  di  quasi  tulle  le  centau- 
ree:  questa  specie  è la  centaurea  flo- 
xculosa  del  Willdenow,  che  bisngne- 
rebbe  addi  mandare  stcnolophus  inco- 
ronatiti• (E.  Cass.) 

STENOLOPHUS.  {Boi.)  V.  Stenolopo. 
(E.  Cass.) 

••  STEKOMESSON.  ( Dot .)  V.  Steno- 
mssso,  •!  Suppl.  (A.  B.) 

#*  STENOMORFO,  Stenomorphus . ( En - 
tom,  V.  Supplemento.  (F,  B.) 

STENOPETaLO.  (Boi.)  Stenopetalum. 
genere  di  piante  dicotiledoni , a fiori 
completi  , polipetali  , delia  famiglia 
delle  cruci/ ere,  e della  tet  radioonda 
si/icu/osa  del  Linneo  , così  essenzial- 
mente caratterizzato  : quattro  pelali 
stretti;  calice  e stami  ignoti;  una  pic- 
cola siliqua  quasi  ellittica,  compressa, 
senza  siilo;  stimma  corto  sotto  forma 
•l'un  ponto;  un  tramezzo  membranoso, 
ellittico,  bislungo,  più  grande  nel  suo 
diametro;  le  valve  piane  , concave  , 
deiscenti  parallelamente  al  tramezzo  ; 
i semi  biseriali,  quattro  o cinque  in  cia- 
scuna loggia,  assai  piccoli  , quasi  ova- 
li; i cotiledoni  ovali,  convessi  di  sotto. 

Stbnopbtalo  lineare,  Stenopetnlum  Zi- 
ncare , Kob.  Brow.  , ined.  ; Decand., 
Syst.  veg.%  i,  pag.  5i3.  Pianta  gracile, 
erbacea  , alta  circa  un  piede , che  cre- 
are sulle  coste  della  Nuova  Olanda. 
(Poi*.) 

STEKOPF.TALUM.  (Hot.)  V.  Stiiop*- 

T ALO.  (PolR.) 

STENOPO,  Stenopus.  ( Crost .)  V.  Ma- 
LACROSTACRI,  Ioni.  l4«  pag.  i6i.(Drsv.  ) 

'*  STENOPODA,  Stenopoda.  t Entom .) 
V.  SUPPRMKNTG.  (F.  B.) 

5TKNOPS.  (Mamm.)  Nome  dato  da  II- 
liger  ai  quadrumani  del  genere  Lori , 
nel  suo  Prodromus  mamma/  ium. 
(Desìi.) 

STENOPUS  (Crott.) V.  Stbnopo,  (Desm.) 

STENORHYNCHUS.  (Mamm.)  V.  Stb- 
nohinco.  (Dksm.) 

STENORHYNCHUS.  (Entom.)  V.  Str- 
aroRiRCo.  (C.  D ) 

STENORHYNCHUS.  (Cro,t.)\.  Mala- 
crostacbi,  loro.  14,  pag.  l3g.  (Drsm.) 

STENORINCHI.  ( Ornit . ) Nome  dato 
da  Moehring  ad  una  delle  divisioni 
del  suo  Metodo,  comprendente  uccel- 
li i anali  , come  il  pellicano  , han- 
no il  becco  diritto  alla  base  , e quin- 
di ricurvo.  (Cb.  D.) 

STENOR1NCO,  Stcnor/ifnc/ius.  (Mam.) 
Federigo  Cuvier  ha  formalo  sotto  que- 
sto nome  un  genere  di  mammiferi  car- 
nivori anfibi»,  che  comprende  una  sola 
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specie,  la  Foca  lettonice  di  De  Blain- 
ville.  V.  l'articolo  Foca  , Voi.  li.0  , 
pag.  801.  (Df.sm.) 

S I ENORINCO  , Stenorhynchus.  ( En- 
tom.) Nome  dato  da  Mcgerle  ad  un  ge- 
nere di  Cureulioni  o di  Riooceri,  che 
Schoeuherr  ha  posto  fra  i Baridii.  V. 
l'estratto  alla  line  dell' articolo  Riao- 
ceri,  genere  i6a..  Voi.  ig  , pag.  49- 

(C.  D.) 

••  STENORRHINCHOS.  (Bot.)\.  Str- 
norbi.xco,  al  Soppl.  (A.  B.) 

STENOSIS.  (Entom.)  Herbit  ha  indi- 
cato con  questo  nome  generico  alcune 
•pecie  di  Tagenie  di  Latreille,o  A'  A kit 
del  Fabneio  , della  famiglia  dei  foto- 

figi.  (C.  D ) 

STENOSOMA.  ( Crost.  ) V.  Str a oso.no. 
(Dk»m.) 

STENOSOMO,  Stenosoma . (Crost.)  Ge- 
nere di  crostacei  ednoflaliui,  dell'or- 
dine degli  isopodi,  e che  abbiamo  de- 
scritto nell*  articolo  Malacostracbi  , 
Voi.  i4’°'  pag»  i85.  di  questo  Dizio- 
nario (Dessi.) 

STENOSTOMA  , Stenostomn  (Entom.) 
Latreille  , sotto  questo  nome  , deri- 
valo dal  greco  bocca  ristretta  , for- 
ma un  genere  di  coleotteri  eteromeri, 
che  egli  ha  separalo  da  quello  delle 
edemere  per  il  proluogameiilo  estremo 
del  muso,  che  è quasi  luogo  quanto 
la  testa,  come  nella  leptura  rostrata 
del  Fabricio,  che  trovasi  qualche  volta 
nel  mezzogiorno  della  Francia,  ed  in 
Italia.  (C-  D.) 

STENOSTOMUM.  ( Bot . ) V.  Laugbria. 

(PoiR.) 

S T EN  OST  REMA.  S tenostrema,(  C ondi . ) 
il  Rafinesque  (Giorn.  di  Fis.  , l8ig  , 
toni.  88,  lav.  4^5)  ha  proposto  di  sta- 
bilire sotto  questo  nome  una  divisio- 
ne generica  per  le  elici  , che  differi- 
scono dalle  altre  per  avere  un  labbro 
grosso,  smarginato,  ed  un  secondo 
labbro  attaccato  sulla  spira,  che  si  riu- 
nisce al  vero  labbro  e con  una  care- 
na trasversale  superiormente  ; carat- 
teristica che,  se  ben  coraprendesi  , ai 
ravvicina  molto  a auella  delle  caro- 
colle  di  De  Lamarck  ; lo  che  però  sa- 
rebbe troppo  ardito  e d'altronde  po- 
chissimo Interessante  l' accertare.  Il 
Ralinesque  cita  come  tipo  di  questo 
genere  un  elice  degli  Stali  Uniti  che 
egli  nomina  Stenostrema  conaessat  ina 
che  non  definisce.  (Db  B.) 

M ST  ENOTT  ER  A,  Stenoptera.  (Entom,) 
V.  Supplemento.  (F.  B.) 

STENOTTEKI  0 ANG USTIPENN l.(En- 
tom .)  Abbiamo  indicato  sotto  questi 
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nomi  nella  Zoologia  analitica  ( nel  stlnguesi  a prima  vl»la,  estendo  l'eslre- 

i8o5)  una  famiglia  d'iuselli  coleotteri  reità  libera  dello  «luccio  mollo  pib  ri- 

eteromeri,  caratterizzata  dalla  forma  stretta  dalla  baie;  Io  che  dà  a questi 

e dalla  consistenza  delle  elitre  dure  inietti  un  aspetto  tutto  particolare,  e 

e ristrette,  e dalle  antenne  che  sono  sembra  renderli  gibbosi, 

filiformi  e spesso  dentale.  1 costumi  degli  insetti  cosi  ravvici' 

Questa  famiglia  distinguesi  così  da  nati  per  la  particolarità  dell1  abitudine 

tatti  gli  altri  coleotteri  che  hauno  del  loro  corpo,  non  sono  fìnquì  ben 

cinque  articoli  ai  tarsi  anteriori  e ine-  conosciuti,  non  essendo  state  osservate 

dii,  e quattro  solamente  ai  posteriori;  le  loro  larve.  Credevi  peraltro  che  si 

prima  ui  tutto  dagli  epispatici  o ve-  sviluppino  nel  leguo.  Alcuni  sono  pa- 

scicanti , come  le  cantaridi,  che  hanno  rasili.  Trovami  questi  susciti  sui  fiori 

le  elitre  molli  e flessibili  ; quindi  dai  nei  luoghi  in  cui  vi  sono  alberi  e qual- 

tenebrioni  ed  altri  insetti  vicini,  che  che  volta  sotto  le  loro  scorze, 

hanno  la  elitre  connate  come  i foto-  Questa  famiglia  sembra  collegarsi  per 
figi,  e dai  micetobii,  che  hanno  le  an-  alcuni  generi  a quella  degli  epispa- 

tenne  ad  articoli  granulari  o distia-  etici  per  mezzo  delle  silaridi,  ed  a 

fissimi;  finalmente  dagli  ornetili  o sii-  quella  degli  ornefili  per  mezzo  dei  ri- 
vicoli , i quali  aveudo  pure  le  antenne  pifori. 

filiformi,  banno  le  elitre  larghe  o non  Presenteremo  qui  il  prosp«lto  slnot- 
ristrette.  lico,  obe  ìndica  per  via  dell'analisi  i 

Infatti  il  nome  di  alenollerl  è stato  caratteri  essenziali  che  distinguono  i 

tolto  dalla  strettezza  delle  elitre.  E de-  sei  generi  di  questa  famiglia,  di  cui 

rivaio  da  due  voci  greche  Srcvoc  , abbiamo  fatta  rappresentare  una  specie 

stretta , e da  IIti/jov,  ala.  Questa  di-  nella  Tav.  274.  dell'atlante  di  questo 

sposiziooe  è tale  che  facilmente  di-  Dizionario. 

Famiglia  degli  Avgostipsrii  o Stebotybmi. 

Coleotteri  eteromeri,  ad  elitre  dure , strette  all’  estremità  libera,  ad  an- 
tenne filiformi  spesso  dentate 

5 Mordella. 

3 Necidale 

6 Aiaspidc. 

4 Ri  fi  volo. 

» Edbmbba. 

I SlTABlDE, 


STENTOR  ( Mamm .)  Nome  latino,  dato  4f  STENURO  , Sterni  ras . ( Elm.  ) V. 
da  Gcoffroy  Samt-Hilaire  al  genere  Sopplbmento.  (F.  B.) 
delle  scimmie  americane,  che  coro-  STENUS.  ( Entom .)  V.  Stero.  (C.  D.) 
prende  le  specie addimaudate  Scimmie  STENYO.  (Crost.) Crostàcei.  (Dbsm.  ) 
urlone  o Alouate.  V.  I1  articolo  Scim-  STEPHANE,  (Dot.)  Antico  nome,  greco 
ma.  Questo  genere  era  stato  chiamalo  d1  uu  rusco,  ruscus  kypoglossum  ci- 
Aluata  da  De  Lacépède  , e Myceles  lato  dal  Mmilzel  e doli’ Adansoi».  E pur 
da  llliger.  (Dbsm.)  citalo  dal  Ruellio  e dal  Mentaci  come 

STENTOR.  ( Infus . ) Nome  col  quale  noma  egiziano  del  timo.  (J.) 

Oken  (tono.  i,°,  pag.  4$.,  del  suo  Ma-  STEPHANI A.  (Bot.)  V.  Stepabia.  (Poh.) 
iiuale  di  storia  oalurale  ) ha  formalo  STEPHANIUM.  (Bot.)  Nome  generico 
uu  genere  conia  Vorticella  stentorea  sostituito  dallo  Schrtber  h quello  di 
di  Muller,  genere  eh1  è stato  di  nuovo  palicourea  dell1  Àublet,  il  quale  pure 

stabilito  da  Bory  di  Saint-Vincent  sotto  sembra  dovere  essere  riunito  al  psy- 

la  medesima  denominazione.  V.  Voa-  chotria  nella  famiglia  delie  rubi  acce. 
UCBU.A.  (De  B.)  (J.) 


!{  seghettate 

filiformi . 

sculello  J 

V / elevate.  . 

'nullo;  antenne  / 


flabelliformi  , 


Uj  l ; setacee  . 

\ separata  ; antenne  c 

f filiformi. 

V.  ciascuno  di  questi  articoli  (G.  D.) 
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5TEPH ANEMIA.  (Aitinoti)  V.  Stbva- 
ioiia.  (Db  B.) 

STEPHANOTIS.  (Boi)  Questo  genere 
«lei  Petit  Thouars  , stabilito  sopra  un 
apnrinea  «lei  Madagascar  , sembra  ap- 
partenere al  ceropegia , da  cui  differisce 
solamente  pei  follicoli  piti  grossi  e di- 
scotìi  orizzontalmente.  V.  Inaura.  (J.) 

STEPHANUS.  (£niom.)  V.  Stefano.  (C. 

D.) 

*•  STERASPIDE,  Steraspis . (Entom.) 
V.  Supplemento.  (F.  B.) 

STERBECRJA.  (Boi.)  Nome  generico 
aosiiluilo  dallo  Se  b re ber  a quello  di 
tingano  dell’ Aublet , nella  famiglia 
delle  guttifere.  V.  Singana.  (J.) 

STERBEECRIA,  STERBECRA.  (Boi.) 
V.  Steerebkchia.  (Lem.) 

STERCACANTHA  (Boi.)  Il  Bosc  cita 
questo  nome  e V altro  di  sterophora 
come  quelli  di  dne  generi  stabiliti  nella 
famiglia  dei  licheni;  ma  ne  ignora  i 
caratteri.  (Lem  ) 

STERCO.  ( Chim .)  V.  Escrementi,  tom. 
•n.  !«*•  943.  (C*.) 

STERCO  1)1  GABBIANO.  {Conci.)  No- 

sue  usato  in  certi  paesi  per  indicare 
le  ammoniti,  probabilmente  per  qual- 
che rassomiglianza  di  forma  assai  gros- 
solana. (Db  B.) 

STERCORARIO.  ( Ornit.  ) V.  Labbo. 

(Oh.  D.) 

STERCORARIO.  ( litio /.)  Nome  italiano 
dell*  Ephipput  arguta  Cut.  V.  Efippo 
(I.  C.) 

STERCORARIO.  (Entom.)  Nome  dato  a 
diverse  specie  d'insetti  che  si  trovano 
nelle  piò  sordide  immondezze,  tali  es- 
sendo alcune  merdaiolo  ed  altri  scarabei, 
varie  mosche  o altri  ditteri.  (C.  D.) 

M STERCORARIO  DI  CODA  LUNGA. 
(Orait.)  Nella  Storia  degli  Uccelli,  tav. 
53q.,  è rappresentalo  e descritto  sotto 
questo  nome  il  Gabbianonero  , Lestris 
pomarinus  , Terara.  V.  Labbo.  (F.  B.) 

STERCUL1A.  (Bot.)  Sterculiay  genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  incom- 
pleti, della  famiglia  delle  ermannicee , 
e della  monadelfia  dodecandria  del 
Linneo  , così  essenzialmente  c. irai  Ig- 
eizzalo: calice  coriaceo  , quinquefido; 
corolla  nulla;  circa  quindici  stami  at- 
taccali ad  un’appendice  urceolala*,  un 
ovario  supero,  pedicelialo  , di  cinque 
solchi  ; uno  stilo  subulato  , qualche 
volta  nullo,  con  uno  stimma  quinque- 
lobo  ; cinque  c*saule  conniventi,  con 
una  sola  loggia  polisperroa , qualche 
volta  monosperma. 

Questo  genere  presenta  nelle  sue 
specie  diverse  anomalie  che  sembre- 
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rebbero  sufficienti  per  la  formazione 
d’un  nuovo  genere,  come  nelle  ster- 
culia  longij oliai  acuminata  t colora - 
/a,  ec.  Un  calice  corto,  campanulato, 
spessissimo  cou  sei  divisioni;  venti  sta- 
mi sessili , biseriali  , situati  circolar- 
meli le  sopra  un  urceolo  corto  ; cin- 
que ovarj  conniventi,  quasi  sessili; 
cinque  stimmi  reflessi  ; stilo  nullo; 
cinque  cassule  monosperme,  ec.  Tut- 
tavia è cosa  essenziale  l*  avvertire  che 
non  vi  ha  di  costante  nelle  sterculie 
che  la  mancanza  della  corolla,  la  situa- 
zione degli  stami  ; le  cassule  univalvi, 
deiscenti  longitudinalmente  alla  sutu- 
ra; ma  la  forma  del  calice,  il  oumero 
degli  stami,  quello  dei  semi  sono  va- 
riabili. L’ovario  è qualche  volta  sel- 
lile; lo  alilo  terminalo  da  stimmi  riu- 
niti io  uu  capolino  quiuquelobo;  qual- 
che volta  lo  stilo  nullo;  cinque  stim- 
mi separati  e reflessi  ; cinque  ovarj 
conoiventi.  Pure  in  mezzo  a queste 
differenze  trovasi  sempre  il  carattere 
essenziale  del  genere  io  propòsito;  pe- 
rocché un  calice  di  cinque  solchi  o 
cinque  ovarj  conniventi  non  formano 
una  differenza  assai  importante , per 
la  ragione  che  ne  risultano  egualmen- 
te cinque  cassule.  Dai  cinque  ovarj 
distioti  risultano  cinque  stili  o cin- 
que stimmi  separali,  saldati  insieme 
negli  ovarj  semplici,  di  cinque  solchi. 
Questi  generi  nuovi  sparirebbero  ove 
fossero  così  considerati! 

Strbcolia  bai,  anca  , S ferculi  a bai  un - 
ghaty  Lino.,  Spec  ; Cav. , Diss .,  5, 
tab.  i43;  Cfompanus  minor , Rumph., 
Amb.y  3.  pag.  169,  tab.  107;  Cata- 
lani , Rhéed.  , Maini.  , 1 , tab.  ^9- 
Albero  grandissimo  di  tronco  che  ha 
un  diametro  di  due  pollici  circa,  co- 
stituito d’uu  legname  bianco,  filamen- 
toso, rivestito  d’una  scorza  grossa  , ce- 
nerina; di  rami  ravvicinati  in  una  folta 
cima  , patente  ; di  ramoscelli  guerniti 
verso  1*  estremità  di  foglie  alterne,  pic- 
ciuolate,  ovali,  lanceolate,  intierissime, 
glabre,  acuminale,  lunghe  nove  pollici, 
larghe  tre;  di  picciuoli  rigonfi  ad  ambe 
le  estremità,  due  terzi  più  corti  delle 
foglie.  1 fiori  sono  disposti  in  una  pan- 
nocchia terminale,  mediocremente  pa- 
tente, con  ramificazioni  quasi  fascico- 
lale e villose;  il  calice  con  divisioni 
profonde,  strettissime,  villose,  cigliate, 
inarcate,  rossastre  o alquanto  lionate 
all'  esterno  , gialle  , verdastre  inter- 
namente; l’ovario  pedicellaio;  le  cin- 
que cassule  patenti  «ovali,  quasi  roton- 
de, che  distillano  un  liquore  vistinosi*, 
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che  ti  ijwii'lc  sulla  valva  dura  , groi-  si  albero  è una  delle  specie  più  in», 

sa,  giallastra,  coutenente  diversi  semi  portami  di  questo  genere,  1 suoi  trulli 

glabri,  neri,  alquanto  rotondali,  allac-  erano  da  lungo  tempo  conosciuti  sotto 

cali  lungo  le  due  pareti  della  sutura.  i nomi  di  co/a,  kola , kula;  ina  iguo- 

V.  la  Tav  729.  Questa  pi.tula  cresce  ravasi  a quale  albero  appartenessero, 

nei  suoli  aridi  , sahhiouosi  e sassosi  Ne  dobbiamo  la  scoperta  al  Palisol  de 

dell'isola d'Amboina  cucile  Indie  orien-  Beauvois,  il  quale  rettificando  gli  er- 
tali* rori  degli  antichi  circa  all'uso  di  que* 

Sterculia  monosperma,  Sterculia  mo-  sii  frutti,  ci  ha  io  pari  tempo  ro- 
nosperma  , Veni.  , Maini . , lab.  91,  musicate  alcune  curiose  particolarità 
Quest'albero  assai  elevato  cresce  nel-  sull'uso  che  attualmente  ue  fanno  i 
le  Indie  orientali,  e coltivasi  in  diversi  Negri  dell’  Affrica.  V,  Cola. 
giardini  d’Europa.  . Quest'albero  è di  media  grandetta, 

S r erculi a ca imita,  Sterculia  crinita , ed  ha  le  foglie  semplici,  alterile,  bis— 

Cavali..  Diss .,  5,  tab.  1^2;  Sterculia  lunghe  , intiere,  acuminate.  « 11  ca- 

iVira  , Swartz,  Fior.  Ind.  o rie  ut.',  a lice,  dice  il  Beauvois,  presenta  uu 

taira  pruriens,  Aubl. , Guian.,  tab.  « carattere  particolarissimo,  una  di- 

279.  Quest'albero,  allo  sessanta  piedi,  « stinzione  che  raramente  trovasi  fra 

cresce  nelle  foreste  di  Smemari  , alla  a le  piante  del  medesimo  genere  e 

Guiana,  lungo  il  fiume  dei  Galibi.  « della  medesima  famiglia.  Il  numero 

Sterculia  di  foglie  cuoriformi  , Ster - « delle  divisioni  del  calice  è d’ordi- 

culia  cordifotia  , Cavan.  , Diss.,  5.  « nario  uguale,  doppio,  triplo  o qua- 

tab.  >44'  bg*  2 L.’  Adanson  scoperse  a druplo  di  quello  degli  altri  organi 

questa  pianta  al  Senegal,  dove  quelli  « del  fiore;  ma  nella  sterculia  acu - 

abitanti  la  dicooo  mangose.  « minata  il  calice  ba  sei  divisioni, 

Sterculia  fetida  , Sterculia  feetida , « quando  le  antere  , in  numero  di 

Linu  , Spec Lamk.,  III.  gen tab.  a dieci,  formano  il  doppio  o il  qua- 

736;  Cavan,,  Diss.,  5,  tab.  141;  Piu-  « druplo  di  cinque,  e quando  le  cassule 

seti.,  Phyt.,  tab.  a«>8  , fig.  3;  Clom-  a sono  aucora  in  numero  di  ciuque, 

panus  mo/o/%  Ruraph  , Amb.,  3,  tab.  « le  aulere  in  numero  di  venti,  sem- 

107;  Cavala»!  di  foglib  digitate,  « plici,  sessili,  uniseriali,  o dieci  ao- 

Journ . itin.,  2,  tab.  i3a;  volgarmente  a.  tere  didime,  situale  circolarmente 

legno  puzzolente.  Quest*  albero  india-  « in  una  doppia  serie,  sopra  un  utri- 

no  che  arriva  a un'altezza  molto  con-  « colo  di  cinque  0 sei  denti  alta  aoiu- 

siderabile  sopra  iiq  tronco  diritto  e « reità;  cinque  ovarj  scasili  , ovali, 

ramosissimo,  cresce  al  Malabar  ed  al-  « posati  sull'urceolo , e spesso  soggetti 

V isola  il'  Ainboina.  I semi  , spogliali  « ad  abortire;  non  vi  ha  stilo,  ma  cin- 

della  scorza  nera  ebe  gli  riveste,  sono  a que  stimmi  semplici,  capovolti,  acu- 

assai  buoni  a mangiarsi;  e giusta  le  os  « ti;  cinque  cassule  ovali,  reniformi  , 

servazioni  del  Ruinfio,  souo  cosi  grassi  «t  uniloculari  , monosperme,  deiscenti 

che  somministrano  una  gran  quantità  « per  mezzo  della  sutura  interna.  1 se- 
d'olio.  « mi  sono  graudi , carnosi,  d' un  ros- 

StbrCulia  a foglie  di  platano,  Stercu-  < so  delicato  pendente  al  paonazzo; 

Ha  platani  folla  y Lino,  fi!..  Sappi.;  a il  calice  è del  medesimo  colore.  » 

Cavan.,  Diss.,  5,  tab.  145,  et  Diss.,  Cresce  ia  Affrica,  uel  reame  d’Osva- 
G,  pag.  352;  Firmiana , Mars.,  Act.  re  e Benin  I suoi  fruiti  si  addimanda- 

acad.  Pataa.,  1,  pag.  106,  tab.  1 e 110  in  quelle  contrade  colaa  kola.  Giu- 

2 ; Cui  ha  mia , Forsk.  , JEgypt.  , 96;  sta  le  osservazioni  del  Beauvois,  é fuo- 

Outom-chu , Lecomle,  Meni.  C Ititi 1,  ri  di  dubbio  che  la  sterculia,  che  ha 

pag.  44 1 • » Outong-chu  , Duhald.,  il  frutto  e le  mandorle  simili  a quel- 

Chin.,  2,  pag.  1491  le.;  volgarmente  le  dei  co/a, descrittoci  dagli  antichi  bo- 

sterculia,  firmiana , parasole,  para-  Unici  e viaggiatori,  sia  effettivamente 

sole  del  gran  signore . Questo  albero  l'albero  che  lo  produce  : ed  è quel 

altissimo  cresce  nelle  Indie,  alia  Chi-  medesimo  cola  che  i Negri  d’  Oware 

uà,  al  Giappone  e nell'Arabia,  e col-  mangiano  con  una  specie  di  gusto  pri- 

llasi in  diversi  giardiui  «l'Europa.  ma  del  pasto  , non  già  per  avere  buon 
Stebculia  acuminata,  Sterculia  acumi-  sapore,  poiché  lascia  io  bocca  una  spe- 
na/a, Pai.  Beauv. , Fior . Owar.  et  eie  d'asprezza  acida  ; ma  perchè  ha  la 

Benin,  r,  pag.  4»,  tab.  24;  Cola,  C.  singoiar  proprietà  di  far  comparir  buo- 

Buuh.,  Piu.,  507;  Jo.  Bauh.  , Hist.,  no  tutto  ciò  che  si  mangia  dopo  aver- 
li PaK*  210;  Clus.,  Exot. , 65.  Que-  nc  masticato  : il  quale  effetto  si  fa 

Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Poi.  XX.  66 
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piti  se  mi  tri  le  principalmente  sui  di- 
versi liquori  , e massime  sull'acqua; 
perocché,  masticando  del  cola  prima 
«li  be*erne,  acquista  essa  un  sapore  dei 
piò  gradevoli. 

S tkbculia  bruciante  , Sterculia  urens , 
fìoib.,  Corotn .,  I , pag.  a5,  tub.  a 4 
Quest'albero , il  cui  tronco  sostiene 
una  larga  e patente  cima  , cresce  sulle 
montagne,  nelle  Indie  orientali. 

Stebculia  colobata,  Sterculia  colora- 
ta, Koxb. , Corotn.  , I , pag.  aG,  tab. 
a5.  Questa  specie  cresce  nelle  Indie 
orientali,  sulle  montagne.  (Poib.) 

Stebculia  chicà  , Sterculia  chicha  , 
Sf.-Hil.  K una  specie  inedita  del  Saint- 
Hilaire,  della  quale  ved.  la  Tav. 
e Tari.  Stebculia  , al  Scppl.  (A.  B.) 

**  STERCULIEjE.  {Bot.)  V.  Stercu- 
lier  . al  Suppl.  (A.  R.) 

*•  STERCUS  DIABOLI.  {Bot.)  L'  atsa 
fetida,  se  per  il  suo  detestabile  odore 
tolse  in  antico  questo  nome,  ebbe  in 
antico  altresì  il  nome  di  cibai  deorum : 
tanto  son  diversi  i gusti  degli  uomi- 
ni I — E anch’  oggi  alcuni  popoli  orien- 
tali , come  i persiani  e bramili»,  usano 
Tassa  fetida  per  condimento  de' cibi, 
nella  guisa  medesima  che  noi  facciamo 
dell* olio,  piacendosi  di  quello  odore. 
(A.  B.) 

STERCUS  LACERTjE.  ( Erpetol.)  V. 

CbOCqDI  LE  A . (I.  C.) 

STEREO.  {Bot.)  Stereum . Il  Link  ave- 
va proposto  di  stabilire  sotto  questo 
nome  un  genere  nella  famiglia  dei 
funghi;  ma  questo  genere  pochissimo 
digerendo  dal  thelephora  , gli  è stato 
.riunito.  Il  Fries,  che  fu  per  un  mo- 
mento di  questo  avviso,  ha  dipoi,  nel 
proporre  di  dividere  il  thelephora  in 
diversi  generi, riconosciuto  per  cosa  ben 
fatta  I1  ammettere  lo  stereum  e caratte- 
rizzarlo cosi  : imenio  alquanto  liscio; 
parli,  supposte  essere  gli  ammassi  frut- 
tiferi, distinte,  immerse  colla  loro  base, 
quindi  a sommili  libere.  Il  Link  ha  fallo 
conoscere  le  specie  seguenti:  stereum 
abietinumy  Jerrugineum  e rubi g ino- 
sum , che  snm>  le  thelephora  abietina , 
Pers.  ; t abaci na  , Fries;  ferruginea , 
Decand.  Vi  sono  ancora  gli  stereum 
circinatum  e incrustans  dell*  Ehren- 
berg  , il  cui  collocamento  fra  le  te- 
letore  non  sembra  dimostrato.  L'ot- 
tima specie  trovasi  sul  tronco  secco 
delToutano,  dove  forma  uua  crosta  o 
pellicola  patente,  a superfìcie  rugosa, 
ferruginea,  che  presenta,  veduta  colla 
lente,  alcune  fibre  piccolissime  , rara- 
mente annui  ari;  il  margine  della  cro- 


sta è glabro  ed  applicato  sul  legno 
(Ehr ..Syst.  myc.y  pag.  a3.) 

Il  Persoon  ha  fatto  uso  del  nome 
di  stereum  per  indicare  una  divisione 
del  genere  thelephora  , di  cui  fa  par- 
ie lo  stereum  del  Link  e degli  auto- 
ri che  lo  hanno  ammesso.  V.  Telepo- 
ba.  (Lisi.) 

STEREOCAULO.  {Bot.)  S tereocaulon, 
genere  della  famiglia  dei  licheni,  vi- 
cinissimo allo  sphatrophorus  ed  all*  I- 
sidiurn.  Comprende  alcuni  licheni  ra- 
mosi, composti  di  fasti  solidi,  arbore- 
scenti, ramosi,  cartilaginei  o come  al- 
quanto legnosi,  ricoperti  d’una  scoria 
crostacea,  bernoccoluta;  i concettaceli, 
o apoleci,  souo  tubercolosi,  sessili,  soli- 
tari, estuati  all'estremità  dei  ramoscelli, 
dapprima  piani  e marginali,  quindi 
emisferici  ed  anche  gtoholnsi,  rugosi, 
non  mai  cigliati. 

L'Hoffrusnn  é il  fondatore  del  ge- 
nere stereocaulon  , ma  vi  comprese 
lo  spheerophorus  e T isidium.  L’  A- 
chanus  e stato  quello  che  lo  ha  di- 
viso in  tre  generi  ; e noi,  giusta  V in- 
dicazione di  lui,  presenteremo  qui  io 
stereocaulon  il  quale  comprende  po- 
chissime specie;  T Acharius  nella  sua 
Synopsis  nc  descrive  nove;  e Curzio 
Sprengel,  nel  suo  Systema^vo I.  4,  pag. 
*74  « lino  a tredici. 

Queste  graziose  piante  hanno  T im- 
magine di  piccoli  arboscelli,  alle  al  più 
due  pollici , assai  folte,  d'  un  bianco  più 
o meno  grigio,  con  apoleci  o tubercoli 
lionati  o d'un  neyo  alquanto  liouato.  Al- 
lignano nei  luoghi  sterili  e montuosi, 
sulle  rupi , sulla  terra  sabbionosa  , in 
Europa  , ed  alcune  al  capo  di  Buone 
Speranza  , all*  isola  di  Boi  bone,  ed  una 
sola  in  America,  io  Asia  ed  in  Affrica. 

Stebeocaolo  bavoso  , Stereocaulon  ra- 
malo sum  y Ach  ir.  ; Lichen  salatina! % 
Bory,  ftn.  afr.  , 3 , pag,  ioG  , lab. 
16  , fìg.  3.  Questa  specie  trovasi  nel- 
le montagne  alle  Indie  occidentali , 
neil'Aroerica  settentrionale  e nelle  iso- 
le dell'  Àustralasia  e dell'Affrica  meri- 
dionale. Il  Bory  la  scoperse  all*  isola  di 
Borbone. 

Stebeocaolo  pasquale,  Stereocaulon  pa - 
schale , Achar.,  Syn.\  Decaud.,  Fi.  fr.% 
n/891;  Lichen  paschalis  , Linn. , 
Fior.  Dan.  . t»b.  i5i  ; Sow. , Engl. 
bot tab.  283.  Fusto  biancastro  o d'un 
grigio  azzurrognolo,  ramoso,  fìbrillife- 
ro,  granuloso;  di  ramoscelli  corti,  molto 
divisi,  raooolti  in  mazzetti , terminati 
da  apoleci  sparsi  , quasi  sessili,  piani, 
quindi  convessi;  rigali,  di  color  bru- 
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no.  V.  ha  Tav.  ajo , flg.  3.  Questa  lanieri,  che  comprendo  generi  le  dì 

specie,  la  più  comune  del  geuore, cresce  cui  specie  hanno  tutte  le  elitre  luu- 

in  Europa,  tulle  colline  aride,  tulle  ghe , dure;  le  antenne  ohe  formano 

pietre  e sulle  terra  sabbionosa.  La  una  clava  rotonda  e solida, 

polvere  granulare  e bigiaslra  che  ri-  Il  nome  è effettivamente  derivalo 
cuopre  la  pianta  , sembra  dipendere  dalla  particolarità  che  abbiamo  indi- 

dalie  froudule  abortive.  (1)  cala  , perocché  la  voce  'JTtpios  signi- 

Stbrkocaulo  nano,  Stereocaulon  minuta,  fica  solido  , e quella  di  x»px;  , corno. 

Achar.;  Decaud.  , Fl.fr.,  6,  n.°  891  Tre  geueri  solamente  tono  stati  ri- 
a;  Lichen , Michel.,  JVoo.  plani.  g<  n.,  feriti  a questa  famiglia,  che  assai  facil- 

pag.  78,  o,°  a3,  tab.  53,  tìg.  8.  Tro-  niente  distinguesi  da  tutte  ciucile  dei 

vasi  questa  specie  sulla  terra  e sui  medesimo  sottordine:  dagli  apalitri 

masti,  in  Svezia,  in  Alemagna,  in  Svìz-  che  hanno  le  elitre  molli  ; dai  bra- 
merà ed  in  Francia.  chelilri,che  le  hanno  cortissime  e che 

Il  lichen  vulcani,  osservalo  sulle  cuoprono  appena  il  ISrzo  del  venivo  9 

scorie  e sulle  lave  dell'isola  di  Bor-  dai  nellopodi,  creofagi,  steruossi  e te- 

bone  dal  Bory  de  Saint-Vincent , ap-  redii i , che  hanno  le  antenne  setacee 

paritene  a questo  genere,  ed  è lo  ttf  o filiformi  ; dai  prioceri  e dai  pelalo- 

reocaulon  cereolinum , Achar.  ceri,  che  le  hanno  a clava  foliucea  o 

Lo  stereocaulon  condyloideum  , dentellate;  finalmente  dagli  elocerl  p 

Achar.,  é una  specie  che  trovasi  sulla  coi  quali  hanno  maggiore  analogia , ma 

terra,  in  Francia  , in  Svizzera  ed  in  che  hanno  la  clava  delle  autenne  non 

Svezia.  (Lem.)  solida  , e composta  al  contrario  d'  ur- 

STEREOCAULON.  (Boi.)  V.  Stesso*  tìcoli  come  perforati  o pcrfoliali. 

cablo.  (Lem.)  Distingueremo  facilmente  a prima 

STEKEOCERI  o SOLIDICORNI.  (En-  vista  i tre  generi  che  compongano  quo- 

tom.)  Famiglia  d'insetti  coleotteri,  sta  famiglia,  come  vedremo  dui  prò- 

con  cinque  articoli  a tutti  i tarsi, open-  spetto  seguente. 

Famiglia  dei  Solidicobbi  o Stbebocbbi. 


Coleotteri  pentameri,  ad  elitre  dure,  che  cuoprono  tutto  il  ventre;  ad 
antenne  terminate  da  una  clava  rotonda  , formata  d*  articoli  ravvi- 
cinatiisiroi  e come  solidi. 


o l scaglioso  o farinoso,  spesso  coloralo  . .3  Asterso. 


distinto 


e Istbbo 


( mulo;  Uscio  0 non  scaglioso;  scutello. 


nullo  • . , 


V.  ciascuno  di  questi  articoli.  (C.  D.j 


**  STEREOCERO  , Stereoceras . {En~ 
tom.)  V.  Sopplemesto.  (F.  B.) 

STEREO  DON.  (Boi.)  V.  Stebeodobtb. 
(Lim.) 

STEREODONTE.  ( Bot .)  Stereodon.  Il 
Bridel,  nella  sua  Briologia  universale, 

(t)  ••  11  Micheli  (Pfov.  pi.  gen pag.  78, 
n.°  ao,  tab.  53,  fig.  6)  descrisse  e rappre- 
sentò attesta  specie  , da  lui  osservata  nella 
rocca  ai  Radicofant  «urli  enormi  massi  ab- 
bruciati dal  fuoco  dell*  amico  vulcano  già 
spento.  Egli  (/oc.  et/.,  n.^EO,  tab.  53,  fig. 
5)  descrisse  e rappresentò  un  altro  lichene, 
eh*  eì  credè  diverso  da  questo  , e dichiarò 
non  averto  mai  veduto  in  Italia  ed  essergli 
venuto  dall*  Inghilterra*  pure  ora  i botanici 
son  d*  avviso  che  sia  la  medesima  cosa  dello 
stereocaulon  paschate • (A.  B.) 


voi.  a,  dà  questo  nome  all.»  seconda 
divisione  del  genere  hjrpnum , che  com- 
prende alcune  muscoidee  che  hanno  i 
cigli  del  perislomo  interno  imperforati. 
Fra  le  specie,  in  numero  di  settanta  , 
si  distinguono  le  seguenti,  descritte  in 
questo  Dizionario  all'  articolo  Ipvo  : 
hjrpnum  sylvaticum , Linn.  ; denticu- 
latum , Linn.;  cuspidatum , cordi  fo- 
lium , Hedw,  ; abietinum , Lino.;  con- 
fervoideSy  Brid.;  murale , Brid,  ; stei • 
latum,  Schreb.;  cupressiforme , Linn.; 
fluitane , Linn.;  palustre , Linn.  ; ser- 
penSy  Linn. 

Tutte  le  altre  specie  del  Bridel,  de- 
scritte all'articolo  Ipso,  appartengono 
alla  prime  divisione  del  nio  genere 
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hypnum,  ove  colloca  quello  che  hanno 
i cigli  dal  periflonio  intorno  perforali. 
(Lem.) 

° STEREOMA,  Stereoma.  ( Enlom.)\ . 
Supplemento.  (F.  É.) 

*♦  STEREOTHALAMI.  {Boi.)  V.  Stb- 

RF.OTALAMl,  al  SUPPL.  (A.  B.) 

STEREOXYLUM.  (Boi.)  Questo  genere 
di  piante  , stabilito  nella  Fiora  del 
Perù,  e stato  riunito  all'  escali onia  del 
Linneo  figlio,  vicino  al  paccinium , 
nella  sua  famiglia  delle  ericinee.  V. 
Escali. ori  a,  e la  Tav.  ?85.  {J.j 

STEREUM.  (Bot.)  V,  Strabo.  (Lem) 

STERGETRON.  (Boi.)  Nome  greco  del 
sopravvivolo,  semperpipum  tectorum , 
e del  bellico  di  Venere,  cotyledon 
umbilicus , citato  dal  Menlzel.  (J.) 

M STERIFO,  Steriphus.  ( Entom . ) V. 

Supplemento.  (F.  B.) 

STERIGMA.  {Bot.)  V.  Stbbimma.  (Poi*.) 

STERIGMOSTEMON.  (Bot.)  Il  cheiran- 
thus  littoreus  del  Pallai  o tomento- 
sus  del  Willdenow,  era  stalo  stabilito 
dal  Bieberstein  sotto  questo  nome  ge- 
nerico,  accorciato  dal  Decandolle  nel 
1*  altro  di  sterigma.  (J.)  — V.  Sti- 
bimma.  (Pota.) 

STERILE.  (Bot.)  Dicesi  del  fiore  che  è 
sterile  quando  è privo  dei  meni  di 
fecondare  i seroi  ; dell'  antera  che 
manca  di  polviscolo  ; dell'ovario  che 
non  ha  lo  stimma  bene  organizzato 
(Mass.) 

STERILITÀ.  (Bot,)  V.  Fbcondazioub. 
(Mass.) 

STER1MMA.  (Bot.)  Sterigma  , Steri- 
gmostemon , genere  di  piante  dicoti- 
ledoni , a fiori  completi,  polipetali, 
regolari,  della  famiglia  delle  cruci- 
are, e della  telradinamia  sii iq uosa 
del  Linneo  cosi  esseuxiaimenle  carat- 
terizzato: calice  di  qnaltro  foglioline 
ovali,  bislunghe,  erette,  quasi  uguali 
alla  base  ; petali  unguicolati,  colla  la- 
mina obovale;  sei  stami  tetradinami, 
i più  grandi  saldali  in  coppie  ai  fi- 
lamenti fin  verso  il  mezzo  ; ovario 
supero,  allungato;  stilo  nullo;  due 
stimmi  «essili  ; le  siliqne  alquanto  ci- 
lindriche, quasi  torulose  , polisperrae 
indeiscenti , che  si  separano  nel  tem- 
po della  maturiti  per  via  d'articolaiio* 
ni  monosperme;  i semi  «olitarii  in  cia- 
scuna articolazione,  disposti  in  due 
serie  ed  immersi  in  una  sostanza  du- 
ra, cellulosa;  i cotiledoni  bislunghi, 
lineari,  piani,  distesi  l’uno  sull’  altro. 

Questo  genere  è composto  di  varie 
specie , riunite  dapprima  al  cheiran- 
thas  , distinto  pei  caratteri  sovraespo- 


sfi,  egualmente  che  per  il  suol  abito. 
Comprende  erbe  perenuì,  poco  alte, 
coperte  d'  una  pcluvia  molle  , bian- 
castra , stellala.  Le  radici  sono  (piasi 
legnose  ; le  foglie  alterne  , bislunghe, 
ristrinte  alla  base,  intiere,  pennate  o 
pennatofesse;  « fiori  disposti  in  racemi 
allungati  dopo  la  fioritura  ; i pedicelli 
filiformi  bratteati  ; i calici  molli  e pu- 
bescenti ; la  corolla  gialla  scura;  le  si- 
lique coperte  d’  una  peluria  corta,  fol- 
ta , sparse  spesso  di  lunghi  peli  rigi- 
di, glandolo»!  «Ila  sommiti». 

Stbbimma  cotonoso,  Sterigma  tomento - 
sum , Decand. , Syst.  peg. , a,  pag.  579; 
Cbeiranthus  tomentosus . Willd.,  Spec, 
3 > P"(f*  3a3  ; Pali. , Hin. , 2 , App  , 
tab.  K , tìg.  a;  edit.gall .,  tab.  io3, 
fig.  a.  Questa  pianta  cresce  verso  le 
rive  del  mar  Caspio,  nelle  campagne 
limacciose. 

Stbrimma  giallo  zolfino,  Sterigma  sul - 
fureum , Decand. , loc.  cit.  ; Roussel 
in  Schrad.,  Journ .,  1,  pag.  42G.  Qae- 
sta  pianta  cresce  nella  Siria  nei  din- 
torni d*  Aleppo. 

Stbrimma  tobuloio  , Sterigma  toru/o - 
sum.  Decand.,  /oc.  eit.\  Cheiranthus 
torulosus,  Marsch. , Fior,  tour . cauc.% 
a,  pag.  iai,  et  supplì  44*  I*oir.,  En - 
cycl.  sappi.  Questa  pianta,  che  molto 
si  ravvicina  alle  due  specie  precedenti, 
crescealla  Georgia,  nei  dintorni  di  Tiflii. 

Stbbimma  a foglie  d’  elicriso  , Steri- 
gma elychrysifolium  , Decand. , loc. 
cit.  ; H esperir  orientalis  , elychry - 
si  folio,  fior  ulatus , Touru.,  Cor.,  16. 
Questa  pianta  , tutta  biancastra  e co- 
perta d’  una  peluvia  molle,  cotonosa 
e stellata,  cresce  nell' Armenia  e nella 
Persia.  (Pota.) 

STERIPHA.  (Bot.)  Questo  genere,  del 
Banks  e del  Gaertner , è stato  riunita 
ni  dichondra.  nelle  coavolvulacee.  (J.) 

M STERIPHOMA.  (Bot.)  V.  Stereo- 
ma, al  Suppl.  (A.  B.) 

STERIS.  (Bot.)  Questo  nome  greco,  at- 
tribuito r Dioscoride  dall' Adauson  , é 
stato  da  quest’ ultimo  adottato  per  di- 
stinguere genericamente  la  lychnis  m- 
scaria  del  Linneo,  che  ha  la  cassula 
di  cinque  logge  invece  di  tre.  Il  Lin- 
neo  aveva  pure  una  steris  javana , che 
lo  Smith  ed  il  Vahl  confondevano  colla 
sua  noma  zeylanica,  riferita  come  coi>- 
genere  all*  hydrolea . (J.) 

STERLET.  (Ornie.)  Questo  nome  è ap 
sociato  a quello  di  gabbiano  nel  a. 
Voi.,  pag.  5i„  dei  Viaggi  del  Barone 
De  La  Hontan,  ove  sembra  indicare  le 
sterne  o rondini  di  mare.  (Cu.  D.) 
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STERLET.  (/Mio/.)  Nome  specifico  d'uno 
Stobiokb.  V.  quell’ articolo.  (I.  C.) 
STF.RLJED.  (Ittiol.)  V.  Sbwbouga  (I. 
C.) 

STERNA,  Sterna.  (Omit.)  Si  è dato 
primitivamente  a questi  uccelli  il  nume 
<11  rondini  di  mare  , perocché  loro 
rassom'ghauo  per  la  coda  bifida,  per 
le  lunghe  ali,  e perchè  rasentano  abi- 
tualmente eil  in  tutti  i sensi  la  super- 
ficie delle  acque  per  prendere  ■ pic- 
coli pesci  , come  le  rondini  terrestri 
prendono  gli  insetti  nel  loro  rapido 
volo  in  mezzo  alle  campagne  ed  in- 
torno alle  case  ; ma  , siccome  per  la 
forma  del  becco  e per  quella  dei  piedi, 
gueruili  di  membrane  , questi  uccelli 
presentavano  differenze  troppo  esseo- 
xiali  perchè  questa  assnciaxione  po- 
tesse essere  conservata  in  un  metodo 
qualunque  , i naturalisti  hanno  com- 
presa la  necessità  di  formarne  un  ge- 
nere a parte,  e dì  non  lasciar  sussi- 
stere una  denominazione  comune  per 
esseri  per  tante  ragioni  disparati.  Nelle 
lingue  del  Nord  sono  chiamali  teern , 
terne , stirn  , c Linneo  ne  ha  , se- 
condo Turner,  dedotto  il  nome  di 
eterna,  a cui  si  sono  assegnati  per  ca- 
ratteri particoliiri  : Un  becco  depres- 
so ai  lati  , appuntato,  rastremato  io 
punta,  liscio,  senza  dentellature,  con 
le  mandibule  d'egual  lunghezza;  na- 
rici bislunghe,  situate  verso  la  base  del 
becco  e traforate;  una  lingua  tenue  divi- 
sa ed  appuntala  alla  sua  estremità;  tarsi 
corti,  nudi  sopra  il  ginocchio,  un  poco 
compressi  sui  lati;  i tre  diti  anteriori 
«'uniti  da  membrane  mollo  smarginate; 
il  pollice  libero  e che  tocca  terra  con 
la  cima  ; le  unghie  falculari  ; la  coda 
le  più  volte  bifida,  le  penue  alari  lun- 
ghissime, acuminale. 

Le  sterue  volano  quasi  continua- 
mente  ; non  si  veggono  nuotare  : di 
rado  si  riposano , e solamente  sulla 
terra.  Il  loro  cibo  consiste  per  lo  più  in 
pesciuoli  ed  in  molluschi,  che  prendo- 
no alla  superficie  delle  acque;  ma  pren- 
dono altresì  insetti  aerei.  Emettono, 
volando,  acuti  e penetranti  gridi,  spe- 
cialmente nel  tempo  della  cova.  Nei 
tempi  di  cairn»  si  veggono  elevarsi 
mollissimo  e lasciarsi  spesso  cadere  a 
piombo.  I giovani  differiscono  dagli 
adulti  e dai  vecchi  solamente  innanzi 
la  muda,  la  quale  è doppia  nelle  spe- 
cie conosciute , e non  esiste  veruna 
differenza  estri na  fra  i due  sessi.  Le 
femmine  depositano  le  loro  uova,  or- 
dinariamente in  numero  di  due  o tre, 


io  una  cavità,  ed  i loro  nidi  sono  tal- 
volta rosi  ravvicinati  che  le  covaltici 
si  toccano  fra  loro. 

Si  trovano  sterne  nei  due  continenti, 
dai  mari,  laghi  e fiumi  del  Nord,  fino 
nelle  vaste  piaggie  dell’Oceano  australe, 
ed  in  aitasi  tutte  le  regioni  interme- 
die. A Tatti , riposano  >ui  cespugli:  e 
Forster,  in  una  escursione  prima  della 
levata  del  sole,  ne  prese  diverse  addty- 
meniate  lungo  le  strade. 

Le  specie  di  sterne  possono  distri- 
buirsi iu  due  seaioni  , secondo  la 
forma  della  roda,  che  è eguale  nel 
noddi  , e bifida  in  tutte  le  altre.  Il 
becco  , in  generale  diritto  , è altresì 
curvato  in  punta  nel  piccolo  Fouquel 
delle  Filippine , eterna  Phiìippina , 
Latti.;  ma  tali  differenze  incontrando- 
li soltanto  in  due  delle  specie  , che 
sono  assai  numerose  sebbene  suscetti- 
bili di  riduzioni , non  ne  risaltereb- 
bero grandi  vanlaggi  per  la  classazione. 
Temroinck  riguarda  la  lunghezza  re- 
spettifa  del  tarso  come  atta  a beo  di- 
stinguere queste  differenti  specie,  e ne 
faremo  menzione  per  quelle  che  egli 
medesimo  ha  vedale;  ma  il  genere 
Sterna  è uno  di  quelli  che  più  meri- 
terebbero d’essere  diligentemente  emen- 
dali. 

La  più  cornane  fra  le  sterne  è la  Rott- 
dibb  di  miss.  Sterna  hirundo , Linn.; 
tav.  col.  di  Buffon  , n°  987  ; tav.  66  , 
fig.  1,  di  Wilson,  Americ.Ornith.,  loro. 
7,  Questo  uccello,  lungo  circa  tredici 
pollici,  ba  due  piedi  di  sbraccio;  il  tir- 
so ha  dieci  linee  di  lunghezza;  la  coda, 
assai  bifida,  è presso  appoco  della  lun- 
ghezza delle  ali;  la  fronte,  il  vertice  e 
le  penne  lunghe  dell’  occipite  sono 
d’uo  nero  intenso;  la  parte  posteriore 
del  collo,  il  dorso  e le  ali  sono  d’  ut» 
cenerino  azzurrognolo  ; il  corpo  infe- 
riore d’  un  bel  bianco  ; le  remiganti 
d’un  cenerino  biancastro;  le  due  pen- 
ne laterali  d’  un  bruno  nerastro  ester- 
namente; il  becco  ed  i piedi  rossi.  V. 
la  Tav.  4^9. 

I pesci  viri  o morti  , e spesso  gli 
insetti,  costituiscono  il  cibo  di  questa 
specie,  la  quale  trovasi  sulle  acqua 
dolci  come  sui  mari.  Muda  due  volte; 
m.<  conserva  il  berretto  nero;  e gli  in- 
dividui uccisi  nell’  America  settentrio- 
nale non  differiscono  in  nulla  da  quel- 
li dell'Europa. 

All»  Groenlandia,  ove  le  rondini  di 
mare  fanno  i loro  nidi  sulle  isole  basse  e 
coperte  di  borraccina  , si  prendono  , 
dice  Utton  !•  sbricio,  con  lacci  di  alee- 
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ea  di  balena  , lesi  alla  superficie  del- 
l'acqua  ; se  no  mangiano  tanto  la  car- 
ne che  le  uosa,  e la  pelle  serve  di 
veste. 

Il  Mio*  attiro,  Sterna  nigra  , Lino. 
Siccome  la  sterna,  più  particolarmen- 
te conosciuta  sotto  questo  nome,  assu- 
me nella  sua  giovinezza  , tome  pure 
nel  tempo  della  muda  , livree  diffe- 
renti , ne  snuo  risultate  molle  rad- 
doppiature.  E ad  un  tempo  la  gui- 
fette  ed  il  gnchet  di  Buffon,  e le  ster- 
na nigra  , fissipts%  neevia  e obscura 
di  Gmelin  e di  Lathara  ; ed  è pure  il 
medesimo  uccello  che  è rappresentalo 
sulle  tavole  colorile  di  Buffon,  n > 333  e 

9a4- 

Quest’  uccello  cibasi  specialmente 
d’ insetti  e poco  di  pesci  ; prende  i 
primi  nell’  aria  o nelle  acque.  La  fem- 
mina fa , su  qualche  cesto  d' erba  o 
di  borraccina  , con  fili  d’  erba  secca, 
un  nido  nel  quale  depoue  tre  o quat- 
tro uova  d’  un  verde  sudicio,  con  mac- 
chie nerastre  che  formano  una  zoua 
verso  il  mezzo.  L’incubazione  dura 
diciassette  giorni)  ed  i pulcini  volano 
soltanto  un  mese  dopo.  Queste  sterne 
veggonsi  sulla  Senna  e sulla  Loira  nel 
tempo  del  loro  passo,  ed  in  Italia, 

Il  Fraticello  o Monachina,  Sterna 
minuta , Liunco.  Il  Sonnini  riguarda 
questa  specie  come  identica  con  le  ster- 
na tinen si s e metopoleucosy  ed  è rap- 
presentata lav.  col.  996. 

Una  specie  assolutamente  simile  a 
questa  trovasi  nell’ America  settentrio- 
nale. Ne  esiste  pure  una  consimile  al 
Brasile  ; ma  Temroinck,  che  la  indica, 
trova  che  questa  è ben  caratterizzata 
dal  suo  becco  robusto  , d' un  giallo 
chiaro  , il  di  cui  mantello  offre  pure 
qualche  disparità.  Il  principe  di  Neu- 
vviad  l'ha  nominata  sterna  argentea. 

La  sterna  minuta , che  vive  di  pic- 
coli inselli  alatu  di  vermi  marini,  della 
fregola  che  trovasi  sul  mare,  e mangia 
raramente  pesciuoli  vivi  , frequenta 
poco  i laghi  ed  i fiumi,  ma  più  spesso 
le  rive  del  mare  *,  è comune  sulle  co- 
ste marittime  d'  Olanda,  d’ Inghilterra, 
di  Francia  e d' Italia.  Nidifica  in  nu- 
merosi branchi  fra  le  conchiglie  della 
spiaggia  uuda  rena.  La  sua  covala  cvn- 
aiste  io  due  o tre  uova  d'un  verde  chia- 
ro, con  macchia  cenerine  e bruue. 

La  Rondine  di  marb  maggiore.  Ster- 
na caspia , Pallai.  Questa  specie,  lun- 
ga veuti  a veutuo  pollici,  abita  le  ri- 
ve del  Baltico,  il  mar  Caspio,  I' Arci 
pelago;  trovasi  pure  in  Siberia  io  tutti 


i bassi  (ondi  dell’  Irtfsch.  Vodesi  accl- 
dentalmonto  in  Francia,  in  Oiauda  ed 
in  Italia,  e più  raramente  ancora  sui 
laghi  e sui  fiumi  dell* interno.  11  suo 
cibo  consiste  in  pesci  vivi.  Forma  in 
una  piccola  buca  o sugli  scogli  che  co- 
steggiano il  mare,  un  uido,  ove  la  fem- 
mina depone  due  a tre  ova  d'un  verde 
grigiognolo  sparse  di  macchie  brune  e 
d’un  nero  intenso. 

Il  Beccapesci,  Sterna  Boysiiy  Lath; 
Sterna  eantiaca , Giuel.  Questa  sterna, 
che  Temminck  nomina  caugek%  e che 
egli  riguarda  come  confusa,  in  diverso 
età,  con  altre  specie,  frequenta  le  rive 
del  mare;  vedesi  raramente  nell’in- 
terno delle  terre  e sulle  acque  dolci  ; 
ma  è assai  sparso  sulle  coste  maritti- 
me del  globo:  cibasi  di  pesci  vivi.  Nidi- 
fica  iu  numerosi  brauchi  sulla  spiaggia, 
e,  secondo  le  località,  sugli  scogli  nu- 
di ; le  sue  due  o tre  uova  sono  bian- 
castre, con  grandi  e piccole  macchie 
nerastre  o marezzale  ui  bruno  e di 
nero. 

La  Rondisb  di  maem  zampe  gialle, 
Sterna  Dougallii  , Monlagu  , Suppl. 
to  thè  ornitli.  Dict . Questo  uccello  , 
che  Vieillol  addimanda  sterna  rosea, 
è lungo  quindici  pollici,  dalla  cima  del 
becco  a quella  della  coda,  e nove  pol- 
lici e dieci  linee  fino  all’  estremità  dei 
diti.  Nidifica  sulla  sommità  degli  sco- 
gli; il  suo  grido  è presso  appoco  quello 
delta  rondine  di  mare  , e le  sue  uova 
sono  piu  piccole.  Trovasi  sulle  coste 
d’Inghilterra,  nelle  isole  della  Bretta- 
gna ed  in  Norvegia  e raramente  in  Italia. 

La  Rordire  di  mare  coda  lunga  , 
Sterna  arcticat  Teram. , Temminck  hs 
cosi  addimandala  questa  specie,  perchè 
la  riguarda  come  rappresentante,  nelle 
regioni  del  circolo  artico  , la  sterna 
comune  o rondine  di  mare,  che  abita  i 
paesi  temperati  dell’  Europa.  I viag- 
giatori dell'  ultima  spedizione  al  polo 
portarono  diversi  individui  di  questa 
specie,  comunissima  alia  B oa  di  Baffin 
e nello  stretto  di  Davis,  e che  non  diffe- 
riscono da  quelli  che  si  trovano  alle 
Orcadi  e sulle  coste  di  Scozia  e d’In- 
ghilterra; cassai  rara  in  Italia.  11  suo 
cibo  consiste  in  pesci. 

La  Rondine  di  marb  zampe  nere. 
Sterna  anglica  , Montagli,  Suppl . to 
thè  omith . Dict.  , o Sterna  araneay 
Wilson,  Amer.  omith .,  tav.  ya,  fig. 
6.  Questo  uccello  , che  nominasi  han- 
sd  sui  laghi  Neusiedcl  e Platten,  in 
Ungheria,  e che  trovasi  cgualmentcsulie 
coste  marittime  del  capo  May  agli  Sta- 


Digitized  by  Google 


STE  ( 5a7  ) STE 


ti  Uoiti  , ha  circa  tredici  pollici  di 
lunghezza.  Wilsoo  dice  che  frequenta 
i paduli  salati  del  capo  May,  special- 
mente  nel  tempo  in  cui  vi  si  vede  in 
abbondanza  un  gran  ragno  nero  che  co- 
struisce la  sua  tela  sopra  e sotto  l'acqua, 
e di  cui  questo  uccello  forma  il  suo 
cibo.  In  Europa,  abita  i paduli  coperti 
di  giunchi,  in  vicinanza  dei  grandi  la- 
ghi, raramente  lungo  le  coste  marittime 
o in  alto  mare,  ed  il  suo  cibo  ordi- 
nario consiste  io  grossi  insetti , libel- 
lule e falene,  che  prendo  a volo.  La 
femmina  depone  nei  paduli  salali , so- 
pra un  mucchio  d’erba  secche,  tre  o 
quattro  uova  d’uo  verde  olivastro,  mac- 
chiate di  bruno. 

La  Robdisb  di  maeb  piombata,  Ster- 
na teucoparia  , Natterer.  Questa  nuova 
specie,  d'undici  pollici  di  lunghezza, 
è stata  scoperta  da  Natterer,  di  Vienna, 
in  una  delle  parti  meridionali  dell' Un 
gheria  , e trovata  da  Temmiuck  nei 
paduli  presso  Capo  d’Istria  e sulle  co- 
lte della  Dal  inezia.  Questo  uccello  è 
assai  comune  nei  grandi  paduli  delle 
parli  orientali  del  Mezzogiorno  dell'Eu- 
ropa , ove  cibasi  d’ insetti  alati  e di 
vermi  aquatici  , non  mai  di  pesci.  È 
una  specie  assai  rara  in  Italia. 

Il  Migh attiro  zampe  bossb,  Sterna 
loucoptera , Temo.  Questa  specie  abita 
le  rive  del  Mediterraneo,  ed  ò comune 
nei  dintorni  di  Gibilterra,  sui  laghi  di 
Lugano,  di  Como,  di  Garda,  ma  è di 
passaggio  solamente  su  quello  di  Gi- 
nevra, e non  vedesi  mai  in  Olanda  nè 
nel  Nord.  I verrai  aquatici  e gli  insetti 
alati  formano  il  suo  cibo  principale,  al 
quale  unisce  qualche  volta  fregola  di 
pesce.  Non  cuuoscesk  ciò  che  riguarda 
la  sua  propagazione. 

La  Sterna  plumbea  di  Wilson,  è la 
Sterna  a coda  corta  di  Yieillot. 

La  Stbrba  di  Caibbba  , Sterna  ca - 
yennensis  , Linn.  , e Sterna  cayana , 
Laih.,  tav.  col.  di  Buffon  , sotto  il  uo- 

me  di  GBAff  IloN  DI  CI  B DI  M AH  B DI  CaIEB- 

jia,  n.°  988;  e Mas.  Carlson di  Spar- 
rm„  tav.  62.  Questa  specie  è una  delle 
più  grandi  d’Europa. 

La  Stabba  cbbbriba,  Sterna  cinerea , 
Lalb.  Questo  uccello,  che  trovasi  in 
Italia,  è lungo  tredici  pollici.  1 Geno- 
vesi lo  chiainauo  martin-pescao , ed  i 
Bolognesi  rondone  marino. 

La  Stbrba  aboumbas  , Sterna  ni- 
lotica , Linn.  e Lalh.  Questo  uccel- 
lo, della  grossezza  d*  un  piccione,  è 
stalo  descritto  da  Hasselquist.  É chia- 
malo abouiuras  dagli  Egiziani  , arriva 


in  branchi  al  Cairo  fìn  dal  princi- 
pio di  Genuaio,  e sta  culle  rive  del 
canale  di  Traiauo,  ove  cerca,  nel  fan- 
go depositato  dal  Nilo , i pescaioli 
morti  ed  ioielti  seni’  ali.  Se  Buffon 
escludeva  dal  genere  Sterna  l’uccel- 
lo ammesto  da  Brisson  sotto  il  nomo 
di  rondine  di  mare  cenerina , per- 
chè non  sembrava  dover  godere  del 
principale  attributo  di  questo  genere, 
non  deve  recar  maraviglia  che  egli  ne 
abbia  rigettato  l’abournras,  le  di  cui 
abitudini  sono  cotanto  differenti. 

La  Stbrba  a fascia.  Sterna  vitta- 
fa,  Linn.  e Lalh.  Questo  uccello  è sta- 
to trovalo  all*  isola  di  Natale. 

La  Straba  biarca  , Sterna  alba* 
Gmcl.  e Lath.  Questo  uccello  è della 
grossezza  del  mignatlino. 

La  Stbrba  di  gbardb  sbb accio.  Stor- 
na f uliginosa  , Linn.  e Lath.  Questa 
specie,  trovala  all1  isola  dell'  Ascensio- 
ne, ha  due  piedi  e nove  pollici  di  sbrac- 
cio , quantunque  non  sia  piò  grande 
della  rondine  di  mare.  È stala  trovata 
ure  alla  Nuova  Galles  del  Sud  ed  alla 
uova  Guinea. 

La  Stbbba  di  Pabat,  Sterna  pano- 
yensis  e panaya.  Lion.  e Lalh.  Il  Son- 
nerat  ha  trovalo  nell’isola  di  Panay, 
una  delle  Filippine,  questa  sterna  , ohe 
potrebb’  essere  la  rondine  di  mare  , mo- 
di beata  dall*  influenza  del  clima 

La  Stbbba  rossa  baia,  Sterna  spo- 
dicea  , Gmel.  e Lalh.  Il  colore  domi- 
nante di  questo  uccello,che  ha  quattor- 
dici pollici  di  lunghezza  e che  trova- 
li alla  Caienna,  è un  rosso  baio. 

Vieillot  ha  descritto  le  quattro  spe- 
cie seguenti  giusta  il  D1  Azara,  che  ha 
trovato  questi  uccelli  al  Paraguai. 

La  Stbrba  a sopraccigli  burchi  , 
Sterna  super ciliari*,  Vieill.  Questo 
uccello  che  è 1'  bali  a sopraccigli  bian- 
chi dell' Azara,  n°  4*5  , ha  otto  polli- 
ci e mezzo  di  lunghezza. 

La  Stbbba  macchiata  , Sterna  ma- 
culata , VieilJ.,  D' Azara,  n°  4*6-  Que- 
sta sterna  sembra  soltanto  una  varietà 
d’età  o di  sesso  della  precedente. 

La  Stbbba  a piedi  verdastri,  Ster- 
na chlor  apoda  , V scili . Questa  sterna, 
secondo  il  D’ Azara,  u°  4 1 * * « lunga 
quattordici  pollici. 

La  Stbrba  a tbsta  b patto  urbi  , 
Sterna  surinamensis  , Limi,  e Lath. 
Questo  uccello  è presentato  da  Vieillot 
come  una  specie  dubbia. 

La  Stbbba  moddi  , Sterna  stolida , 
Lath.;  tav.  col.,  11*  997.  Quota  specie 
è assai  numerosa  alla  Caieuna,e  cuopri- 
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va  particolarmente  lo  scoglio  ilei  grau 
Cuuteilabile  nel  tempo  io  coi  il  medico 
L.iborde  vi  scriveva  le  sue  Memorie. 
Leggcsi  nella  Raccolta  ilei  Viaggi  della 
Con» pagaia  delle  Indie  orientali,  Arasi., 
170*,  tom.  4*  PaK*  >7»  che  iu«,i 
gli  prossimi  a Sant  Eleoa,  vi  erano  mi- 
gliaia di  questi  uccelli  che  vi  covavano 
e che  si  lasciavano  uccidere  a colpi 
di  baslooe.  Si  sono  poi  ritrovati  i 
medesimi  uccelli  alla  Nuova  Olanda, 
all'  isola  dell1  Ascensione  e ad  Olaiti , 
ove  si  addimandaoo  oiyo . 

La  Steina  delta  ficcolo  Fouqobt  , 
Sterna  philippina , Lalh.  , rappresen- 
tata dalSonoerat  tav.  85  del  suo  Viag- 
gio alla  Nuova  Guinea;  non  appartie- 
ne forse,  come  la  precedente,  a questo 
genere. 

Temminck  ha  fatto  rappresentare 
«a'  suoi  Uccelli  colorili,  sotto  il  nome 
di  mudino  di  mare  o sterna  a becco 
sottile,  trema  tenuirottris , tav.  202, 
una  specie  che  è stala  portata  dal  Se- 
negai e che  ha  diaci  pollici  e metto 
a undici  pollici  di  lunghetta.  Il  me- 
desimo autore  ha  pubblicata,  sotto  il 
n.°  4a7»  una  figura  della  sterna  a nuca 
nera. 

Horsfleld,  che  ha  soggiornato  lun- 
gamente a Giava,  ha  dato  nelle  Tran- 
sattoci della  Società  linneana  di  Lon- 
dra, t.  i3,  p.  1980  199,  uoa  notizia  sul- 
la sua  nuova  classatioue  degli  uccelli  di 
quell' isola  , formanti  la  collezione  della 
Compagnia  delle  Indie  orientali,  ove 
figurano  , indipendentemente  da  un 
giovane  individuo  della  sterna  minu- 
ta , già  menzionata,  quattro  nuove 
specie  di  sterne;  cioè:  eterna  jaoani- 
cn,  media , grisea  e affini s. 

La  prima  di  queste  specie  è lunga 
dodici  pollici  inglesi.  La  seconda  ha 
quiudici  pollici  di  lunghezza , ed  è 
chiamata  dai  Giavanesi  toyang-kacher. 
La  terza,  lunga  nove  pollici  , è addi- 
mandata  dai  Giavanesi  puter  lahut. 
La  quarta,  trovata  da  Horsfield,  è as- 
sai vicina  alla  sterna  anglica  di  Mon- 
lagu. 

Trovasi  pure  nel  tomo  7 , second  i 
sezione  del  Bollettino  delle  scienze, 
u.°  ao3,  l'analisi  d'uua  memoria  nella 
quale  Kaup  descrive  una  nuova  specie 
di  sterna,  sterna  Nitischii%  che  si  rav- 
vicina alla  sterna  hirundo. 

Finalmente  la  s|K?cie  più  receolemen, 
te  pubblicata  è la  sterna  i/ica,  l»v.  4 7- 
del  Viaggio  della  Conchiglia  fatto  dal 
capitano  Duperrey,  la  di  cui  parte  zoo- 
logica ho  per  autori  Lesson  c Garoot. 
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Questa  specie  è stata  trovata  al  Perù 

nei  dintorni  di  Lima.  (Ca.  D.) 

••  STERNA  MAGGIORE.  (Ornit.)  Nelli 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  54«.»  è rap- 
presentata e descritta  con  questo  nome 
la  Sterna  caspia , Palla»,  o Rondine 
di  mare  maggiore.  V.  Strema.  (F.  B.  ) 
**  STERNA  MEZZANA.  ( Ornit.  ) La 
Sterna  cantiaca , Gmel.,  o Beccapesci , 
è rappresentata  e descritta  sotto  que- 
sto nome  nella  Storia  degli  Uccelli  , 
tav.  546.  V.  Stima.  (F.  B.) 

#f  STERNA  MINORE.  (Ornit.)  Nella  Sto- 
ria degli  Uccelli,  tav.  54 1 * * rappre- 
sentala e descritta  sotto  questo  nome 
la  Sterna  minuta.  Lina.,  volgarmente 
addimaudata  Fraticello  o Monachina. 
V.  Sterza.  (F.  B.) 

STERNA  NERA.  (Ornit.)  Nella  Sto- 
ria degli  Uccelli,  tav.  544-  54$.,  è de- 
scritto e rappresentato  sotto  questo  sto- 
rne il  Mignattino  zampe  rosse,  Sterna 
leucopteraì  Temra.  V.  Sterna.  ( F. 
B.) 

••  STERNA  PETTO  BIANCO.  (Ormi.) 
Nella  Storia  degli  Uccelli,  Uv.  546.,  è 
descritto  e rappresentato  in  abito  d'in- 
fanzia con  questo  nome  il  Mignattino, 
Sterna  nigray  Lino.  V.  Sterna.  (F.  B.) 

STERNACHUS.  ( Ittiol.  ) Schoeider  ha 
dato  quatto  nome  agli  Aiteronoti  di 
De  Lacépède  V.  Attbronuto.  (1.  C.) 

STERNfìERGIA.  ( Bot .)  S ter  nòe  r già  y 
genere  di  piante  monocoli ledoui,  a fiori 
incompleti , della  famiglia  delle  nar * 
cisee  e della  esandria  monoginia  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratteriz- 
zato: corolla  monopetala,  infundibu- 
liforme  col  lembo  di  sei  rimagli  ; calice 
nullo;  sei  slami  intenti  all 'orifizio  del 
tubo  ; un  ovario  infero  ; uno  stilo.  Il 
frullo  è una  cassula  (sacciforme  trilo- 
culare  poiisperroa. 

Stbrnrebcia  a rioai  di  colchico,  Sfera- 
bergia  colchici/lo ro-t  Waldft.  et  Kit» 
Plani.  Hung.  , 2 , lab.  159;  Barrcl., 
Ic , 984;  Clu».  , Hist.  , 1 ; p»g  164» 
fig.  4»  Tataro.,  Je.%  623,  fig.  2;  Lob., 
Ic. , 1481  fig*  * « Jo.  Bauh.,  Hist.y  a, 
p.ig.  662,  fig.  1.  Questa  pianta,  che  ha 
I’  abito  del  colchieum  montanum%  cre- 
sce nella  Tauride  e nell’ Ungheria , 
verso  il  Botforo,  io  località  arido  e cam- 
pestri. (Poir.) 

••  STERNBERGITE.  (Min.)  V.  SUPPLE- 
MENTO. (F.  B.) 

STERNECHUS.  (Entom.)  V.  Stbrneco. 
(C.  D.) 

STERNECO  , Stemechus.  ( Entom.  ) 
Schoenherr  cosi  addimanda  il  146*° 
genere  da  lui  stabilito  fra  i Cureulioni, 
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(V.  I’  articolo  Hiivocr.ni.)  Quello  nome 
ludica  ifl  prominenza  che  forma  lo 
«terno,  il  quale  si  prolunga  e fa  una 
prominenza  fra  le  membra  delle  zam- 
pe intermedie.  (C.  D.) 

STERNICLA.  (htiol.)  V.  Gastbropleco. 

(I  C.) 

STERNO.  ( Entorn.  ) Addi  mandasi  cosi 
negli  insetti  la  linea  media  e inferiore 
«lei  corsaletto  e del  petto  fra  le  tre 
paia  di  zampe.  Audouin  , nella  sua 
memoria  sulla  conformazione  degli  in- 
selli, rispetto  alla  struttura,  dà  nomi  dif- 
ferenti alle  Ire  parti  delio  «terno,  se- 
condo che  esse  corrispondono  ai  pro- 
torace, al  mejotorace  o al  roetatorace. 
Addimanda  la  prima  episterno;  la  se- 
conda, epimero,  e la  terza,  ipottero. 

Lo  sterno  prolungasi  in  uua  punta 
che  entra  in  una  cavità  e fa  le  veci 
«l1  una  molla  elastica  negli  elateri  del- 
la famiglia  degli  sternossi.  Forma  una 
chiglia  nei  reroitarsi.  Prolungasi  in  pun- 
ta acuta  nel  grande  idrofilo.  (C.  D ) 
STERNO.  ( Erpetol .)  V.  Guscio.  (F.  M. 
D.) 

M STERNOCERA  , Sternoccra . ( En- 
torn.) V.  SuPPI. f MRftTO.  (F.  B ) 

*•  STERNODE , Sternodes.  {Entorn.) 

V.  Su  PPL  KM  BOTO*  (F.  B.) 

*•  STERNOLOFO,  Sternolophus.  {En- 
tom.)  V.  SOPPLEMKNTO.  (F.  B.) 
STERNOPTYX.  {Ittiol.)  V.  SraasioTri- 

GB.  (1.  C-) 

JSTERNOSSI  o TORACICI. {Entorn.)  La 
lreille  aveva  dapprima  dato  questo  no- 
me, che  egli  ha  dipoi  abbandonalo,  ad 
una  famiglia  d'insetti  coleotteri  pen- 
tameri, che  comprendeva  gli  elateri,  le 
bupresti,  ed  altri  generi  vicini.  Noi  me- 
desimi li  avevamo  confusi  . nei  pro- 
spetti che  fanno  seguito  all' anatomia 
comparata  di  Cuvier,  coi  teredili , co- 
me gli  anobii  , gli  piini;  ma  nella 
Zoologia  analitica  abbiamo  così  distinti 
c caratterizzati  i generi  che  compon- 
gono questa  famiglia: 

Elitre  dure,  che  cuoprouo  il  veutre; 
corpo  allungato,  depresso;  antenne  fi- 
liformi , spesso  dentate  u pettinale, 
collocate  sui  lati  del  corsaletto,  il  qua- 
le incassa  la  lesta  posteriormente  , e 
offre  al  disotto  uno  sterno  o linea  pro- 
minente fra  te  zampe  che  ai  appi i 
cano  contro  II  corpo. 

Questo  nome  di  siernossi  è affatto 
greco  e significa  petto  appuntato;  da 
Irepvov,  P osso  del  metto  del  petto , 
e da  appuntato. 

Gli  insetti  peotameri  riuniti  sotto 
questo  nome  , differiscono  da  tutti  i 
Dition . delle  Sciente  Nat.  Voi.  XX 
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coleotteri  del  medesimo  solfordìne  per  i 
seguenti  caratteri;  primieramente  dagli 
«palilo,  che  hanno  le  elitre  non  Hessibi- 
li,  come  lo  indica  il  loro  nome;  quiudi 
dai  brachelitri,  i di  cui  «lucci  cuopro- 
no  appetta  il  terzo  della  lunghezza 
dell' addome;  dagli  eloceri,  stereoceri, 
prioceri  e dai  pelaloceri . che  hanuo 
le  antenne  a clava  foliacea  o no;  dai 
teredili,  che  hanno  il  corpo  rotondo 
o cilindroide;  dai  creofagi  e dai  nel- 
topodi,  che  haono  le  antenne  setacee 
e mai  dentate. 

Trovansi  gli  sternossi  nel  tronco  de* 
gli  alberi,  o almeno  le  loro  larve  vi 
•i  nutriscono  e vi  subiscono  le  loro 
metamorfosi.  Hanno  molte  analogie  coi 
teredili  o foralrgno,  che  costituiscono 
la  famiglia  seguente. 

Sei  generi  compongono  questa  fa- 
miglia: sono  questi  le  Atope  ed  i Ce - 
òrioni  , i quali  comprendono  soltan- 
to alcune  specie,  la  maggior  parte  del- 
le quali  sono  anco  estranee  all'Eu- 
ropa. Si  riconoscono  alla  maniera  con 
la  quale  trovasi  situata  la  loro  testa 
davanti  al  corsaletto,  di  cui  segue  la 
direzione.  Le  loro  antenne  non  sono 
ricevute  in  una  scanalatura,  ed  il  loro 
sterno  è meno  pronamente  che  negli 
altri  generi,  dai  quali  (ino  ad  un  cer- 
to punto  se  ne  allontanano. 

Gli  Elateri  ed  i Troachi  , che  ven- 
gono appresso  , hanuo  fra  loro  le 
maggiori  analogie:  quivi  lo  sterno  of- 
fre una  particolarità  caratteristica.  Pro- 
lungasi posteriormente  in  una  puuta 
ricurva,  che  fa  le  veci  d’  una  molla 
entrando  a forza  in  una  cavità  corri- 
spondente del  metatorace  , lo  che  dà 
loro  la  facoltà  di  saltare  anco  quando 
sono  supini  ; poiché  sarebbe  ad  essi 
impossibile  di  rialzarsi  in  questa  posi- 
zione senza  un  tal  meccanismo,  aven- 
do le  zampe  in  generale  cortissime  ed  il 
loro  modo  d'articolazione  solida  non 
permettendo  loro  di  volgersi  dalla  par- 
te del  dorso:  perciò  sono  stati  nomi- 
nali volgarmente  scarabei  a molla  , 
saltamartini  e maniscalchi , perocché 
fanno  un  romore  come  se  battessero 
sopra  un’  incudine,  ogni  qual  volta 
fanno  scattare  la  loro  molla  quando  si 
sforzano  per  saltare. 

Finalmente  le  Bupresti  e le  Trachi- 
di  formano  pure  fra  loro  un  piccolo 
gruppo.  Il  loro  corsaletto  non  è mu- 
nito posteriormente  dei  due  prolunga- 
menti che  impediscono  la  troppa  e- 
sleosioue  del  corsaletto  sulla  base  delle 
elitre.  Lo  sterno,  per  quanto  assai  pro- 
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mio  etile,  ed  in  specie  dalla  parie  della 
testa,  noo  fa  le  veci  d'  uoa  molla.  Mol- 
le specie  sono  oroale  dei  colori  metal- 
lici i più  vivaci  ed  i più  luceuli. 


Del  resto,  ecco  il  prospello  sinottico 
che  iodica  analitica  meu  le  questi  ca- 
ratteri. 


Famiglia  dei  Toiacici  o Stkbmossi. 

.Coleotteri  penlanieri,  ad  elitre  dure,  che  cuoprooo  lutto  il  veutre  ; 
corpo  allungato,  depresso,  ad  antenne  filiformi,  spesso  deulale; 
corsaletto  che  forma  al  di  sotto  uno  sterno  prominente. 


r * due  puulc;  penultimo  t semplice  ....  4 Elatbbe. 
pettinate;  1 articolo  dei  tarsi.  • .< 

corsaletto  J ( bilobo 3 Taosco. 


senza  punte  ; a corpo  \ 


allungalo 5 Bopbbstb. 

triangolare 6 Tra  guide. 

semplici,  libere;  tarsi  ad  articolo  . semplice i Casaio.iE. 

penultimo / 

! bilobo a Atopa. 


V.  ciascuuo  di  questi  generi  al  loro  nome.  (C.  D.) 


STERNOTTIGE,  Stemoptyx . ( Jtliol .) 
il  professore  Hermaon,  di  Strasburgo, 
ha  per  il  primo  descritto  sotto  questo 
nome  un  pesce  della  Giaroraaica,  di  cui 
ba  data  uoa  figura , copiala  poi  in 
quasi  tutte  le  opere  sistematiche.  Ri- 
conoscesi  il  genere  di  cui  questo  ani- 
male, è il  tipo,  e che  esso  coro  (ione  di 
per  se  solo,  ai  caratteri  seguenti: 
Corpo  e coda  compressi  ; corpo 
inferiore  carenato  e trasparente  ; una 
sola  pinna  dorsale , piccola  ; bocca 
diretta  insà\  catope  nulle  e come 
rimpiazzate  da  una  piega  laciniata 
per  parte  allo  spigolo  addominale . 

La  Sterhottigb  d’  Hkrmasn.  ( Ster- 
noptyx  Kcrmanni  , Lacép.  Sterno - 
ptyx  diaphana  , Gmel.  ) ba  il  ventre 
argentino , il  dorso  d’  un  bruno  ver- 
dastro ; le  pinne  pettorali  e caudale 
di  color  ambrato.  Ha  soli  tre  polli- 
ci di  lunghezza  ed  offre  una  piccola 
gibbosità  dietro  la  sua  piuua  dorsale, 
il  di  cui  primo  raggio  è uua  forte 
spina.  1 suoi  occhi  sono  grandi  e i 
denti  piccolissimi.  (1.  C.) 
STERNOTTIGI.  (Ittiol.)  Dalle  parole 
greche  Ino  ve  v ( sterno ),  e 7ttv<;  (piega ), 
Duménl  ha  dato  questo  nome  al  sesto 
ordine  dei  suoi  pesci  ossei,  caratterii- 
iato  da  branchie  opercolate,  senza  mem- 
brana. 

Quest'ordine  forma  esso  solo  una 
famiglia  la  quale  non  contiene  che  il 
genere  Siernoltige  di  Hermann.  (I.  C ) 
•*  STEKÌN UTAMENT  ARIA.  (Fot.)  No- 


me volgare  della  achillea  ptalmica . 
Linn.  (A.  B.) 

ST ERNUT  AMENTORIA.  (fìat.)  Nome, 

citato  dal  Dalechampio,  come  siuouimo 
della  ptalmica,  o erba  stianulelia,  achil- 
lea piar  mica.  (J.) 

” STERMJTELLA  DELLE  PECORE. 
(Il ut.)  Per  le  campagne  ili  To>can*  sì 
conosce  con  questo  nome  la  stipa  pen- 
nata , Linn.  (A.  B.) 

STERO PE  , Steropes.  (Entom.)  Steven 
ha  •:o*i  adii iniaudaio  un  piccolo  geuere 
da  lui  stabilito  fra  gli  Amici  o i No- 
tossi.  Megerle  ha  adoperala  la  mede- 
sima denominazione  per  iudtcare  un 
piccolo  genere  di  coleotteri  crcofagi  , 
vicino  agli  Scariti.  (C.  D.) 

STEROPES.  (Entom.)  V.  Stebopb.  (C. 

**  STERPAGNOLA.  (Ornit.)  Nella  Sto- 
ria degli  Uccelli,  lav.  391.,  fig.  a.  , è 
rappresentala  e descritta  sotto  questo 
nome  la  Sylvia  provinciali x.  Te  in  in., 
o Migliamo».  V.  Capikeba.  (F.  B.) 

**  STERPAZZOLA  (Ornit.)  Nome  vol- 
gare della  Sylvia  Cinerea  , Lalh.  V. 
Capi  a eh  a . (F.  B.) 

**  STERPAZZOLA  DI  SARDEGNA. 

(Ornit.)  Deuominazione  volgare  della 
Sylvia  conspicillatu , Marmora.  V.  Ca- 
pinera. (F.  B.) 

*"  STERPAZZOLINA.  (Orni/.)  Denomi- 
nazione volgare  della  Sylvia  leucupo - 
non,  Mejrer.  V.  Capinera.  (F.  B.) 

STERREBECHIA.  (Boi.)  Sterrebcckia , 
genere  della  famiglia  dei  funghi , sta- 
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hilito  dui  Link  , adottato  da  alcuni  f 
anlori  sotto  le  denominazioni  di  stet- 
reheckia,  di  sterbeckia  e sterbeeckia t 
alle  quali  è siala  sostituita  quella  d’a- 
ctinodermium  dal  Nées  , riflettendo 
che  in  botanica  esiste  già  un  genere 
sterbeckia  , menzionato  nei  Genera 
plantarum  dello  Schreher. 

Lo  sterrtbeckia  , Link  , o aerino - 
dermium , Nées,  appartiene  all’ordine 
dei  funghi  gatte  romici . Tale  a dire 
•il*  ordine  che  comprende  i licoper- 
di , ed  è vicinissimo  at  geastrurn,  co I 
quale  anco  Curzio  Spreugel  lo  riuni- 
sce. In  questo  genere  lo  sporangio  o 
concettacelo  , è quasi  globnloso,  selli- 
le , composto  d’  un  involucro  esterno 
o involucro  dapprima  ramoso,  quindi 
duro  e mullifldo  ; é circondato  da  un 
peridio  carnoso,  legnoso,  che  si  divide 
in  varie  lacinie  e contiene  una  polve* 
re  sera  mutilerà  composta  di  spondj  in- 
seriti sopra  filamenti. 

Stbb  r ebbciii  a stellata  , Sterrebeckia 
geastri  , Link , Beri.  Mag. , i , pag. 
44»  Actinodermium  geastri , Nées, 
Syst.  , i , pag.  *35,  et  pars  a , pag. 

35  ; Geastrum  Linkii , Spreng.,  Syst. 
veg.,  i f pag.  5i8.  Pendio  d’  un  gial- 
lo alquanto  zolfino , contenente  una 
polvere  seminifera,  filamentosa,  bruna. 
Trovasi  nei  luoghi  sabbiooosi  in  Italia, 
in  Spagna  ed  in  Portogallo;  ed  è grande 
quanto  lo  scleroderma  citrini . 

Questa  pianta  ha  qualche  analagia  col- 
lo scleroderma , genere  nel  quale  il 
peridio  apresi  pure  irregolarmente,  ma 
la  cui  scorza  o involucro  non  si  divide 
in  lacinia  multiflda.  !l  Prie*  sembra  du- 
bitare che  lo  sterrebeckia  sia  preci- 
samente V actinodermium  del  Nees  , 
il  quale  gli  aveva  dapprima  distinti  nel 
suo  Radix  plantarum  mycetoidea - 
rum.  (Lem  ) 

STERREBECKIA.  ( Bot.  ) Stbreebb- 
CHI A . (LbW.) 

STERREBEELLIA.  (Bot.)Sterrebeelliap 
genere  che  il  Prie*  ha  proposto  di  sta- 
bilire nella  famiglia  dei  funghi  , per 
collocarvi  la  pctita  coriacea  , Bull., 
Champ a58,  tab.  438,  fig.  i ; Decand., 
Fl.fr . , o.°  191  : perocché  differisce 
dalle  altre  specie  del  genere  per  il 
disco  della  cassula,  che  é polverulento. 
Questa  pianta  è la  sterrebeellia  cine- 
rascens  del  Fries,  Obs  mrc.%  a,  pag. 

3 1 3. 

Questo  genere  che  è stato  adottalo 
dal  Nées  , ha  la  forma  di  una  tazza , 
ed  è quant* una  lente,  glabro,  cene- 
rino, di  polpa  crassa  e coriacea,  retto 
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da  nn  gambo  che  altro  non  è che  il 
prolungamento  della  parie  inferiore, 
gracile,  assottigliato  alla  base  ; il  cap- 
pello é le  più  volte  ferruginoso  inter- 
namente e ripieno  d’una  polvere  grigia 
abbondante.  Questa  specie  , che  ha  il 
gambo  qualche  volta  diviso  in  due  o 
tre  ramificazioni , cresce  sullo  sterco 
drl  cervo,  del  cavallo  e dell’asino.  11 
Persoon  crede  che  possa  essere  una 
varietà  della  sua  spherria  poronia. 

Il  Fries  indica  ancora  una  seconda  spe- 
cie, sterrebeellia  testacea , da  lui  os- 
servata in  Scania,  nei  medesimi  luoghi 
della  precedente  , ed  è tessile  e di 
color  mattone.  (Lrm.) 

STERTA.  ( Agric . ) V.  Battitdba, 
lon».  3,  pag.  377.  (A.  B ) 

STESION.  (Bot.)  Antico  nome  greco  della 
stafisagria,  delphiaium  staphisagria  , 
citalo  dal  Mentzel  e dail’Adauson.  (J.) 

STET1R.  (Bot.)  Il  visco,  viscum , è così 
nomi  usto  da  Teofrasto  e da  Plinio, 
secondo  Gaspero  Bsuhino  (J.) 

**  STETODESMA  , Stetodesma.  ( Eri - 
tom.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

••  STEUDEL1A.  (Bot.)  V.  Stbudelka  , 
al  Su ppl-  (A.  B.) 

STEUSION.  (Bot.)  V.  GiAUsta.  (J.) 

STEVARZIA.  {Bot.)  Stewar/ia , genere 
di  piatile  dicotiledoni,  a fiori  completi 
polipetali,  della  famiglia  delle  malva - 
cee , e della  monadelfia  poliandria 
del  Linoeo,  c«rd  essenzialmente  carat- 
terizzato: calice  persistente,  di  cinque 
rimagli;  cinque  petali;  stami  nume- 
rosi, motiadelfi  ; ovario  supero;  stilo, 
con  uno  stimma  capitato, quinquelobo. 
Il  frutto  e una  cassula  legnosa,  conica, 
di  cinque  valve  , con  un  seme  o due 
in  ciascuna  valva. 

A Giovanni  Stuart  , conte  di  Bu- 
re , pari  di  Scozia  , per  luogo  lerapo 
primo  ministro  io  Inghilterra  sul  prin- 
cipio del  regno  di  Giorgio  HI  per- 
ciocché era  grande  amatore  della  bota- 
nica , e ne  favorì  i progressi  durante 
il  suo  minislero  , si  volle  dal  Linneo 
consacrar  questo  genere  , al  quale  fa 
unito  il  malachodendron  , che  ne  é 
stato  separalo  a cagione  io  specie  d’ave- 
re cinque  stili  invece  d’nn  solo. 

Stkvarzia  della  Virginia  , Stewar/ia 
virginica , Cavsn.,  Disi .,  5,  lab.  i58, 
fig.  a;  Lamk. , III.  gen.  , lab.  593. 
Questo  arboscello,  di  mediocre  altezi* 
e di  fusto  diritto  , cresce  nei  luoghi 
freschi  ed  ombrosi,  alla  Carolina,  e nel- 
la Virginia,  io  luoghi  marittimi.  (Foia.) 
STEVENIA,  Steve  ni  a . ( Entom.  ) V. 
Supplemento.  (F.  B.) 
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5TRVENIA.  (Bot.)  Stevenia,  genere  ili  gnamc  durissimo,  rivedilo  d'una  sco&lé 

piade  dicotiledoni,  a fiora  completi,  cenerina,  «crepolata;  di  giovani  meste 

polipetali,  regolari , della  famiglia  dellr  spalmate  d'uu  liquore  viscoso;  di  foglie 

crucifere  e della  tei r adinamia  si/i-  opposte,  picciiiolute,  bislunghe,  glabre y 

quota  del  Liuneo,  così  essenzialmente  assai  rigide,  lustre  di  sopra,  biancastre 

caratterizzato  : calice  di  quattro  foglio-  e reticolate  di  sotto,  acute  ad  ambe  le 

line  alquanto  patenti,  due  delle  quali  estremità,  lunghe  circa  uu  pollice  e 

rigonfie  alla  base;  quattro  petali  interi;  mezzo;  di  picciuoli  corti,  riuniti  da 

sei  stami  liberi,  letradinaini  ; unovario  una  stipula  intiera,  fot  mante  una  pie- 
supero; uuo  stilo.  Il  frutto  è uua  si-  cola  guaina  che  circonda  il  ‘fusto,  I 

liquasessile,  sovrastata  dallo  siilo  per-  fiori  sono  bianchi  , odorosi  , solitarj  f 

sistenle  ed  acuto,  bislunga  , compressa,  ascellari,  retti  ila  un  peduucolo  lungo 

spesso  ristrinta  e sinuata  frai  semi,  con  quanto  il  picciuolo,  provvisti  alla  ba- 

due  valve  piane,  diritte,  alquanto  loru-  se.  immediatamente  sotto  l'ovario,  d'una 

lose  nel  punto  dei  semi,  con  un  tramezzo  brattea  caliciforme  , con  quattro  divi» 

sottilissimo  ; con  due  o quattro  semi  sioui,  due  delle  quali  corte,  opposte, 

ovali,  compressi,  non  smarginali.  ottuse  , ed  altre  due  il  doppio  più 

Questo  genere  sta  fra  le  silique  e grandi,  lanceolate,  che  assumono  fal- 
le silicule:  comprende  alcune  piante  volta  la  forma  di  piccole  foglie  ; il 

erbacee  , coperte  d*  una  pelovia  cene-  calice  globuloso  alla  base  , diviso  al 

fina  ; di  fusti  eretti,  più  o meno  ra-  lembo  in  due  rimagli  lanceolati,  ca- 
rnosi, cilindrici;  di  foglie  intiere,  bi-  duchi;  la  corolla  tubulosa  , alquanto 

slunghe;  di  fiori  bianchi  o alquanto  sericea  aircsteruo  ; il  tubo  cilindrico, 

porporini;  di  silique  diritte,  pube-  lungo  quanto  il  calice;  il  lembo  cou 

scenti;  di  racemi  termiuali,  non  brat-  sei  o sede  divisioni  piane  , bislunghe, 

leali.  ottuse  , reflesse  in  fuori  ; altrettanti 

Stevenia  alisioidb,  Stevenia  alyssoides,  stami  con  antere  sessi  li  , bislunghe, 

Adans  et  Fisch. , Mem.  soc.  nat.  Mose.,  bilocuiari  ; l'ovario  globoloso  , infero; 

5,  P»g-  8$  ; Decand. , Syst.  veg.  , a , lo  stilo  luugo  quanto  il  tubo  della  eo- 

pag.  U09.  Questa  pianta  cresce  nella  rolla,  con  stimma  di  due  lamine  apcr- 

Siberia,  in  luoghi  sassosi , sulle  rive  te;  la  cassula  sferica,  grossa  quanto  un 

del  fiume  Lena.  pisello,  facienle  corpo  col  calice  , cou 

Stevenia  cheirantoidk  , Stevenia  c/tei-  due  logge  deiscenti  alla  sommità  in  due 

ranthoides , Decaud.,  /oc.  cit.  Questa  cocchi  alquanto  ossei  , i cui  margini 

specie  cresce  nella  Siberia.  (Poia.)  rientranti  formano  un  tramezzo  dop- 

STEVENSIA.  (Bot.)  Stevensia , genere  pio:  queste  valve  si  dividono  dall'alto 

di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  in  basso.  I semi  sono  numerosi,  tenni, 

monopetali,  della  famiglia  delle  rubia-  giallastri,  ovali  bislunghi,  circondati 

ree,  e delta  esandria  monoginia  del  da  una  membrana  slargata  in  forma 

Linneo,  così  essenzialmente  caratteri*-  d'una  piccola  ala  nella  parie  superiore, 

zato:  calice  globuloso  alla  base,  col  attaccali  ad  uu  ricettacolo  emisferico, 

lembo  di  due  Tintagli  caduchi  ; corolla  sagrinato.  V.  JaTAV.771.  Questa  pianta 

lobulata  , con  sei,  qualche  volta  sette  cresce  a San  Domingo.  (Pota.) 

divisioni  al  suo  lembo;  altrettanti  slami  STEVENSIA. (Bot.)  È un  genere  stabilito 
inseriti  all' orifizio  del  tubo;  antere  dal  Necker  nella  famiglia  dei  licheni , O 

sestili;  un  ovario  iufero;  stilo  diritto,  che  non  é stalo  adottato,  non  avendo 

con  uno  stimma  bilatnioato.  Il  frutto  l'autore  indicale  le  sue  specie.  (Lrm.) 

è una  cassula  biloculare  polispcrma  , STEVIA.  (Bot.)  Stevia,  genere  di  piante 
deiscente  alla  sommità  in  quattro  parli.  dicotiledoni , a fiori  composti , dell'  or- 

Questo  genere  è stato  stabilito  dal  dioe  delie  Jlosculose , e della  tinge - 

Poileau,<*he  lo  ha  consacratosi  dottore  nesia  poligamia  uguale  del  Linneo  , 

Eduardo  Stevens. al  quale  diversi  Fran-  così  essenzialmente  caratterizzato  ; ca- 

cesi  souo  debitori  di  importanti  servigi  lice  semplice,  di  più  foglioline  quasi 

du  lui  ricevuti  durante  il  suo  consolato  uguali  : corolla  compoda  di  flosculi  er- 

a San  Domingo  per  gli  Stati  Uniti  mafroditi  e fertili;  ricettacolo  nudo; 

d America.  semi  di  cinque  angoli,  coronati  da  un 

Stevensia  a foglie  di  bossolo  , Steven-  pappo  formato  di  pagliette  «listale, 

sia  buxifolia , Poil.,  Ann.  mus.  /tisi.  poco  numerose. 

nat.'  4 , pag.  a35  , tab.  60;  Garin.,  Questo  genere,  stabilito  dal  Csva- 
Carpol tab.  197.  Arboscello  alto  dieci  nillcs  . fu  consacrato  alla  memoria  di 
o dodici  piedi,  diritto,  ramoso  ; di  le-  Pier  Giacomo  Estève,  medico  ipsgauo^ 
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Io  del  secolo  decirnosesto , il  quale 
ha  lascialo  un  dizionario  delle  pitale 
del  regno  di  Valenze.  Il  genere  sre - 
via  comprende  erbe  o sotto  arboscelli 
di  foglie  opposte  o alterne,  intiere, 
landulose,  punteggiale.  1 fiori  souo 
iancbi,  pavonazzi  o porporini,  di- 
sposti in  corimbo  p.innocchiuto,  spesso 
raccolto  in  fascetti.  Questo  genere  si 
ravvicina  «gli  eupatori  ed  agli  agerati. 

'*  Il  Cassini  nella  sua  distribuzio- 
ne dell*  ordine  delle  sinautere  , lo  ri- 
ferisce alla  sua  tribù  naturale  delle 
eupatoriee,  prima  sezione  delle  eupa- 
torìee-ageratee , dove  è collocato  in- 
fra i generi  noihites  e ageratum.  (A.  B.) 

Stevia  valsa  BOPAToaiA,  Stevia  eupa- 
torio y Willd. , Enum.y  a,  pag.  854  ; 
Mastella  eupatorio  , Spreug. , Act. 
soc . Lina,  Lond.y  pag.  i5a,  lab.  i3. 
Pianta  erbacea,  alla  un  piede;  di  fu- 
sti eretti , cilindrici , gueruiti  di  ra- 
moscelli pannocchiuti  , sparsi,  pube- 
scenti ; di  foglie  alterne,  sessili,  lineari 
lanceolate,  ottuse,  intierissime , lun- 
ghe un  pollice  al  più  , lustre,  pun- 
teggiale , traversale  da  tre  nervi.  I 
fiori  sono  piccoli , fascicolati  in  un  co- 
rimbo corto , terminale,  col  calice 
composto  di  cinque  o sei  foglioline  li- 
neari lanceolate,  alquanto  ottuse  e 
glanduloie,  contenente  cinque  flosculi 
ermafroditi,  glabri,  di  color  carnicino, 
tubolati,  con  cinque  rintagli  uguali, 
bislunghi,  lanceolati,  acuti;  le  antere 
non  prominenti;  gli  stimmi  con  due 
luugbe  divisioni  patenti , alquanto  pu- 
bescenti ; Lserni  piccoli,  lineari,  com- 
pressi, pentagoni,  glabri,  nerastri, 
coronati  da  uua  o quattro  reste  ruvi- 
de, lunghe  quanto  la  corolla,  dilatale 
e conniventi  alla  base.  Questa  pianta 
cresce  al  Messico,  in  vicinanza  di  Val- 
ladolid. 

Stbvia  di  fiobi  porporini,  Stevia  pur- 
purea , Willd.,  Enum.y  a,  pag.  855. 
Que»la  pianta  cresce  al  Messico  , e col- 
tivasi iu  diversi  giardini  d‘  Europa. 

Stbvia  a foglib  d'iva,  Stevia  iv  ce  fo- 
lio , Willd-  , toc,  cit.  Questa  pianta 
di  radice  perenne,  cresce  nell1  alta 
pisnura  di  Bogola  , fra  Santa  Fé  e 
Chipo,e  coltivasi  in  diversi  giardini  di 
Europa. 

Stbvia  di  foglib  ovali,  Stevia  ovata  , 
Willd.,  loc.  cit.  È originaria  del  Mes- 
sico, e coltivasi  in  Europa. 

Stbvia  dentata,  Stevia  serrata , Ca- 
van.,  icori . rar.,  5,  pag.  33,  lab.  335. 
Questa  pianta  cresce  al  Messico,  c col- 
tivasi in  diversi  giardini  d’  Europa. 


Stevia  pedata,  Stevia  pedatny  Catari., 
Icori,  rar.y  4,  pag.  33,  tah.  356;  Age- 
ratum pedatum , Orteg.  , Dee.  Questa 
pianta  cresce  al  Messico,  e coltivasi  in 
diversi  luoghi  d’  Europa. 

Stbvia  vdcbiosa.  Stevia  viscida,  Kunth 
in  Humb.  et  Bonpl. , Nov . gen.  * 4 » 
pag.  i4o,  lab.  35 1.  Cresce  nei  luoghi 
ombrosi  del  Messico. 

Stbvia  allungata  , Stevia  elongata  , 
Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.  , loc . cit. 
Cresce  in  vicinanza  di  Santa  Fé  di 
Bugola. 

Stevia  di  Quito  , Stevia  quitensis , 
Kunth  , loc.  cit.  Cresce  nei  luoghi 
scoperti  , vicino  alla  città  di  Quito. 

Stbvia  cotonosa  , Stevia  tomentosa  , 
Kuntb  , loc.  cit.y  tab.  35a.  Cresce  al 
Messico  vicino  alta  città  di  ValUdolid. 

Stbvia  di  foglie  tbhnate,  Stevia  ter- 
nifolio  , Kunth  , loc.  cit . Cresce  alla 
Nuova  Spagna,  nella  valle  di  San  Gia- 
como. 

Stevia  glutinosa  , Stevia  glutinosa  , 
Kunth,  loc . cit. , tab.  353.  Cresce 
nelle  pianure,  alla  Nuova  Granata,  in 
vicinanza  di  Santa  Fé  di  Bogota. 

Stbvia  a foglib  di  monaboa,  Stevia  mo - 
nord aef olia , Kunth,  loc.  cit.  Que- 
sta pianta  cresce  al  Messico  , fra  V*|- 
ladolid  e Patquars.  (Poib.) 

STEWARTIA.  ( Boi.  ) V.  Stevabzia. 
(Poib.) 

STEWENSIA.  ( Bot.  ) V.  Stevbisia. 
(Poib.) 

M STIACCI  AMANE  [Pino].  È il  pinus 
pinta  fi,  Lino.,  cosi  detto  perchè  i 
suoi  pinocchi  sono  di  guscio  così  fra- 
gile che  si  tchiacciono  con  le  mani. 
Pare  che  sia  il  pinus  tarentina  di  Pli- 
nio.  (A.  B.) 

••  STI  ACCI  AMANO  [Mandobls].  (Bot  ) 
V,  Stiacciavano  [Noce].  (A.  B.) 

STI  ACCI  AM  ANO  [Noce].  [Bot.)  E il 
frutto  d'una  varietà  «teli 'juglans  re- 
gia , così  addimamlato  per  essere  di 
guscio  fragilissimo:  queste  varietà  di 
noci  diconsi  più  comunemente  premi-*' 
ci.  Vi  ha  anco  una  mandorla  preroice  o 
stiacciaraano,  così  nominata  per  la  stes- 
sa ragione.  (A.  B.) 

**  STIACCINO.  (Orniti  ) Nella  Provin- 
cia Pisana  ha  questa  volgar  denomi- 
nazione la  Saxicola  rubetrat  Bcchst. 

* V.  Sassicola.  (F.  B.) 

••  STIACCIONE.  ( Ornit.  ) Una  delle 
dcnomiuationi  volgari  del  Caprimul- 
gus  europceus  , Limi.  , o Calcabolto. 
V.  Calcabotto.  (F.  B.) 

ST| ANCE.  (Bot.)  V.  Stiancia.  (A.  B ) 

**  STIANCIA.  (Bot.)  Con  questo  nome 
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cono  scesi  tento  \osparganium  erectum , 
Lino.,  quanto  la  typha  major  e la  ty- 
p/ia  minor  y Lino.  Si  lance  diconfi  an- 
che le  semplici  foglie  della  typha 
major.  V.  Spabgabio  e Tifa.  (A.  B.) 

••  STIANCIA  DE'PADULI.  ( Bot .)  No- 
me volgare  del  cyperus  Monti  , Lmn. 
riferito  da  Giovanni  Targiooi  ne'suoi 
Viaggi.  (A.  B.) 

••  STIANTAMALANNI.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare  che  I*  adonis  cestivality  Lionati 
acquistò  nei  tempi  andati  per  le  mera- 
vigliose virtù  medicinali  attribuitegli. 
(A.  B.) 

STIANTERECCIO  [Fusoo].  (Bot.)  V. 

Fubgo  biabco  stia  ntbbkccio.  (A.  B.) 
STIANZA.  (Bot.)  È la  typha  major 
nell’orto  secco  del  Cesalpiuo.  (A.  B.) 
STI  ATT  A JONE.  (Omit.)  Nella  Pro- 
vincia Pisana  così  addirnandasi  volgar- 
mente V Emberiza  miliario  , Lino., 
0 Strillozzo.  V.  Zipolo.  (F.  B.) 
STIBAKA,  Stibara . (Entom.)\.  Sor- 

PLEMRRTO.  (F.  B.) 

**  STIBOCON1SO.  (Min.)  V.  Supplh- 

MBETO.  (F.  B.) 

STICA.  (Entom.)  Uno  dei  nomi  della 
pecchia  in  italiano,  secondo  il  Muffe* 
lo.  (C.  D.) 

M STICA  DOS.  (Bot.)  È la  lavandaia 
storc/ias  t Lino,  presso  il  Mattioli. 
(A.  B.) 

STICHIS.  (Bot.)  Nome  greco  del  coty- 
ledon  , 0 bellico  di  Venere  citato  dal 
Menlzel.  (J.) 

STICHORCRIS.  (Bot.)  Questo  genere 
della  famiglia  delle  orchidee , stabilito 
da  Alberto  i’etil-Thouars,  rieotra  nel 
genere  malaxis  dello  Svartz.  (Lem  ) 

STICHOS.  (Bot.)  V.  Stoechas.  (J.) 

STICRMANNIA.  (Bot.)  Sotto  questo 
nome  generico  il  Necker  separa  dal 
suo  genere  primitivo  la  commelina 
hexandra  dell'  Aublet,  i cui  sei  fila- 
menti degli  stami  sono  fertili  , e due 
dei  quali  si  riuniscono  inferiormente 

(J) 

STICTA.  (Bot.)  V.  Stitta.  (Lem.) 

STICT1S.  (Bot)  V.  Stittidi.  (Lem.) 

ST1KELIA.  ( Bot.  ) Styphelia  s genere 
di  piante  dicoliledoui  , a fiori  com- 
pleti, monopetali,  della  famiglia  delle 
epacridee  , e della  pentandria  mo- 
no gì  ni  a del  Linueo,  così  esscniialrocu* 
te  caratterizzato:  calice  di  cinque  fo- 
glioline  , accompagnalo  da  squamine 
embriciate;  corolla  lubulala,  col  lem- 
bo quinquelobo;  cinque  slami;  un  o- 
vario  supero,  circondato  alla  base  da  un 
anello  di  cinque  deoti  o di  cinque  fo- 
glie distinte;  uno  stilo,  con  uno  stim- 


ma capitato,  spevso  quinquelobo;  una 
drupa  di  cinque  logge,  contenenti  cia- 
scuna uno  o due  semi. 

Esistono  fra  questo  genere  e le  e- 
pacridi  molle  relazioni.  La  loro  prin- 
cipal  differenza  consiste  nei  frutti  , i 
quali  son  cassulari  di  cinque  logge 
nelle  epacridi,  e drupe  *»  bacche  nelle 
slifelie.  Inoltre  si  cotnponogno  ambi- 
due  i generi  di  arbusti  poco  elevati,  di 
piccole  foglie  intiere,  sparse  o alterne. 

1 fiori  sono  solitarj  o in  racemi  corti. 
Prima  il  Labillardiere  e quindi  Rober- 
to Brown  hanno  arricchito  questo  ge- 
nere di  belle  e numerose  specie,  e fu 
addi  mandalo  epacris  dal  Forster,  com- 
posto di  due  voci  greche  tiri , sopra, 
ax/ao;  , elevato  ; perocché  queste  pian- 
te, quasi  tutte  originarie  della  Nuova- 
Olanda  , crescono  assai  generalmente 
sulle  sommità  delle  alte  montagne.  Mol- 
te specie,  collocate  dapprima  in  questo 
genere , souo  state  trasportale  in  altri 
da  Roberto  Brown.  V.  Lbccopogouo, 
Vbbtebatia  , Aceotichb  . Lussate  , 
Mokotoca  , ec.  L*  acrotiche  de?'  es- 
sere collocato  in  seguito  alle  slifelie. 

Stipelia  dbktata  , Styphelia  serrura- 
latQy  Labili.,  Nov.  Uoll.%  1,  pag.  45, 
tab.  6a.  Piccolo  arboscello  spesso  pro- 
strato ; di  fusti  lunghi  sei  o sette  pol- 
lici, divisi  in  ramoscelli  diffusi,  rsvvi- 
cinatissimi,  quasi  fascicolati  nella  parte 
superiore  dei  fusti  guerniti  di  foglie 
piccolissime  , sparse  , sessili  , strettis- 
sime, lineari  lanceolate,  finamente 
dentale  a s«*ga  , acute  , mucronate,  se- 
gnate inferiormente  da  tre  nervi.  I 
fiori  sono  piccoli,  disposti  nell' ascella 
delle  foglie  in  racemi  cortissimi,  riu- 
niti in  capolino  all  * estremità  d’  un 
peduncolo  comune,  erobricialo  da  pic- 
cole squamine  orbicolari  ; la  corolla 
corta,  lubulala,  col  lembo  piano, 
aperto,  peloso  superiormente;  i fila- 
menti sostenenti  piccole  antere  onico- 
lari  ; l'ovario  ovale,  segnato  da  cinque 
strie,  circondate  alla  base  da  un  anel- 
lo squammiforme  ; lo  stilo  assottiglia- 
to nella  parte  superiore,  con  stimma 
alquanto  acuto.  Il  frutto  è una  drupa 
contenente  un  nocciolo  di  cinque  log- 
ge con  un  seme  in  ciascuna  loggia. 
Questa  pianta  cresce  al  capo  Van* Dir- 
meli. 

Stipelia  di  corolla  lukca,  Syphelia 
tnbijlora  , Labili.  Questo  aiboscello 
cresce  alla  Nuova-Olanda. 

Stipelia  a foglie  d'  abeto,  Styphelia 
abietina , Labili.,  Nov.  Boll 1*  p»g. 
48,  tab.  68.  Questo  grande  arboscello 
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alio  sci  o selle  piedi,  cresce  al  capo  assai  numerose,  sguagliatiisirae  , plu- 
Van-Dieuieti.  riseriali  , molto  aderenti  all'ovario  , 

S r ip  eli  a,  osjiCEpaa  , Styphelia  oxyce-  perfettamente  libere  liuo  alla  baie,  l\- 

drus , Labili.,  Ioc . cit.%  tab.  69.  Que*  morrai  , assai  barbellulale,  le  più  lun- 

sta  specie,  che  ha  quasi  I'  appareuza  ghe  alquanto  ingrossate  alla  sommità, 

dell*  juniperus  oxycedrusy  Liuu. , ere-  Corolle  regolari,  glabre,  con  lembo 

sce  al  capo  Van-Oiemen.  più  stretto  del  tuboy  e diviso  fino  alla 

SriFULia  glauca,  Styphelia  glauca , La-  base  da  incisioni  eguali,  in  cinque  la- 
bili., Nov.  Holl.y  lab.  61.  Quest' ur-  cinie  oltremodo  lunghe,  strettissime, 

bo  sce  Ilo  , alto  sei  o sette  piedi,  cresce  lineari,  accartocciate  in  fuori  a foggia 

al  capo  Van-Diemen.  di  spirale.  Slami  con  filamenti  coaliti 

Stifblia  01  tbb  pioni  , Styphelia  tri - alla  corolla  fino  all a base  delle  sue 

flora , Àndr.,  Bot.  rep lab.  72.  Que-  incisioni , liberi  fra  loro,  assai  glabri; 

si' arboscello  cresce  alla  Nuova  Olanda.  tubo  aulerale  colle  logge  corte  e slrel- 

Stipllia  beflbssa  , Styphelia  rtflexa  , tissirae,  colle  appendici  apicilari  lun- 

Rudg. , Trans . Un/ 1. , io,  pag.  296,  ghissime,  lineari,  assai  «cute  alla  soui- 

tab  17,  fi g.  1 Questa  piauta  cresce  roità,  con  dieci  appendici  basilari -tr- 
aila Nuova  Olauda.  tremodo  lunghe,  setiformi,  accoppiate 

STiFr.UA  cooBipoBBE,  Styphclia  corda-  nella  parte  superiore,  libere  nella  iu- 

ta  , Labili.,  Ifoy.  Holl 1 , pag.  feriore.  Stili  oltremodn  glabri  , colla 

lab.  63.  Questo  piccolo  arboscello,  allo  parte  apicilare  divisa  in  due  linguette 

otto  o nove  pollici,  cresce  nella  terra  laminate. 

di  Vau-Leuwin,  alla  Nuova  Olauda.  Stifptia  a fiori  d' oao , Stifftia  chry - 
(Poib.)  sant  ha , Mik.,  Ioc.  cit . Alberello  non 

STIFFTIA.  [Bot.)  Stifftia  [ Cinaro-  spinoso,  che  arriva  tuli' al  più  a do- 
cefale  , Juss.  ; Singenesia  poliga - dici  piedi  d'altezza,  e si  ramifica  dal 
mia  uguale,  Lino  ].  Questo  genere  di  mezzo  della  sommità  in  rami  eretti, 
piante,  propo»(o  uel  1820  da  J.  C.  ravvicinati;  di  foglie  alterne,  pateuti, 
Mikan  , uel  primo  fascicolo  del  suo  corlameqte  picciuolate,  ovali  lanceolate, 
De/ectus  flora  et  fauna  brasilien-  intierissime,  glabre  ; di  calatidi  grandi 
sis . e da  lui  dedicato  al  barone  di  solitarie,  terminali,  composte  ciascuna 
Siifft  , appartiene  all’  ordine  delie  si-  di  circa  quaranta  fiori,  con  corolla  ran- 
nanlere  , alla  uostra  tribù  naturale  ciala  , con  pappo  lungo  e lionato  ; di 
delle  car  linee , ed  alla  quarta  sezione  periclinio  glabro,  come  il  rimanente 
delle  carlinee  steelinee,  nella  quale  della  pianta,  e mollo  più  corto  dei 
lo  abbiamo  collocato  infra  1 generi  fiori.  Quest'albero  abita  il  Brasile;  e 
flotovia  e gochnatia.  trovasi  vicino  a Rio  Janeiro,  ove  si 

Il  barone  Delcssert  avendoci  per*  fa  distinguere  da  lungi  per  le  sue  belle 
messo  d’  esaminare  nel  suo  erbario  calatidi. 

un  esemplare  di  stifftia , meno  incora-  Il  Mikan,  autore  di  questo  genere, 
plelodi  quello  che  avevamo  preceden-  lo  riferisce  alle  cioarocefale,  e lo  rav- 
t finente  osservato  nell' erbario  del  Gay,  vicina  al  chuquiraga , da  cui  lo  distin- 
possiamo  ora  descrivere , giusta  le  no-  gue  per  il  pappo  uou  piumoso,  per 
sire  proprie  osservaziooi  i caratteri  di  il  cliuanto  nudo;  pei  fiori  e pei  pappi 
questo  importante  genere.  elevatissimi  al  disopra  del  pericliuio. 

Calatide  non  coronala,  di  molti  fiori  Lo  Spreogel,  nel  suo  Systcma  vo- 
uguali,  regolari  androgini.  Pendini»  getabilium , attribuisce  lo  stifftia  al 
molto  inferiore  ai  fiori , formato  di  geuere  plazia , riferendolo  alla  sua  Iri- 
squamme  regolarmente  embriciate,  ad-  hù  delle  perdiciee,  caratterizzata  dalle 
dossale,  coriacee,  ovali,  non  pungenti,  corolle  labiate. 

ma  all'opposto  ottusissime  c quasi  ro  Altri  botanici  credono  che  il  genere 
(ondale  alla  sommità  ; le  squamate  stifftia  si  confonda  col  gochnata  del 
interne  bislunghe.  Clinanto  alquanto  Kuutb,  pubblicato  nel  medesimo  turno 
piano  , alveolato  o profondameute  fo-  1820,  e sia  necessario  riunirli  in  uno 
veolato  , eoo  reticolatura  grossa  , ro-  solo. 

tonda,  perfettamente  nuda.  Ovarj  ol-  Noi  già  rifiutammo  quest' ultima  opi- 
tremodo  luoghi  , gracili  , quasi  cilin-  «ione  fino  dal  1827;  perocché,  asendo 
dracei  o alquanto  angolosi  perfetta-  allora  osservato  nell’  erbario  del  Gay 
mente  glabri  , con  un  nettario  cilin-  un  esemplare  di  stifftia^ raccolto  presso 
draceo,  elevatissimo,  persistente;  pappo  Rio  Janeiro  dal  Gaudichaud  , ma  iu- 
lujighissiiuo  composto  di  squamiuelliue  completo  ed  in  catino  stato,  facemmo 
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notare  che  il  gochnatia  distinguevasi 
hasUnt erodile  dallo  ttifftia  per  le 
squamine  acute  e pungeuti  del  suo  pe- 
riclinio,  e per  gli  ovarj  corti  e villosi. 
Pure  iu  quel  tempo  non  avevamo  ancora 
veduto  la  corolla,  gli  starai  e Io  siilo 
dello  stfftia,  né  laro  poco  la  descri- 
zione e le  figure  del  Mikam  lo  che 
ci  lasciava  nell’ incertezza  sulla  que- 
stione, se  questo  genere  apparteneva, 
irne  noi  presumevamo,  alla  tribù  delle 
carlinee  , o , come  era  probabile  , a 
quella  delle  verri  onice.  Ora,  che  le  no- 
stre osservazioni  sono  complete,  ci  sia- 
mo pienamente  confermali  nell’opinione 
che  lo  stifflia  sia  un  genere  assai  di- 
stinto da  ogni  altro,  e segnatamente 
dal  gochnatia  , e appartenga  , come 
questo,  alla  tribù  delle  carlinee  ed  alla 
sezione  delle  steelinee • 

Lo  ttifftia  distinguesi  genericamente 
dal  gochnatia^  non  solamente  per  le 
squamine  del  periclinio  inermi  ed  ot- 
tusissime , e per  gli  ovarj  lunghi  e 
glabri;  ma  ancora  per  la  corolla  con 
lembo  più  stretto  del  tubo,  e diviso 
fino  alla  base  in  lacinie  ollreraodo  lun- 
ghe, strettissime,  lineari,  avvolte  a spi- 
rale, e per  gli  alami,  coi  filamenti  cog- 
liti alla  corolla  fino  alla  base  delle  sue 
incisioni.  Questi  caratteri  della  corolla 
e degli  slami  sono  notabilissimi,  e quasi 
senz'altro  esemp-o  in  tutto  l’ordine 
dalle  sinaulere.  Non  conoscesi  , olire 

10  ttifftia , che  P echinopus  che  abbia 
gli  slami  col  filamento  esattamente  al- 
la base  delle  incisioni  della  corolla; 
ma  nell’  ec/tinopus , ciò  risulta  dal- 
I'  essere  il  lilamento  coalito  , non  solo 
col  tubo  della  corolla,  ma  ancora  col- 
la parte  basilare  del  lembo,  cosa  inve- 
ro mollo  straordinaria.  Nello  stifflia 
la  singolarità  non  risiede  realmente 
negli  stami  , poiché  i loro  filamenti 
sono  liberi  , come  d’ordinario  , alla 
sommità  del  tubo  della  corolla  ; ma 
risiede  nella  corolla  stessa,  il  cui  lembo 
é più  stretto  del  tubo,  e diviso  asso- 
lutamente fino  alla  sua  base,  vale  a 
dire  fino  alla  sommità  del  tubo.  Dalla 
quale  ultima  circostanza  risulta  che 

11  punto  di  liberazione  dei  filamenti 
starnine!  trovasi  necessariamente  alla 
base  medesima  delle  incisioni  della  co- 
rolla. Cosi  questo  carattere  degli  sla- 
mi, comune  all'  echinopus  e allo  stif- 

ftia%  non  deriva  dalla  medesima  causa 
nell’uno  e nell'altro;  poiché  nell’ e- 
r.hinopus  il  punto  di  liberazione  dei 
filamenti  stamiuei  s'  alza  in  modo  in- 
solito per  sabre  fitto  alla  base  delle 


incisioni  della  corolla;  mentre  che  neh 

10  ttifftia  la  base  delle  invisioni  del 
lembo  si  abbassa  in  modo  indolito  per 
discendere  fino  al  punto  di  liberazio- 
ne dei  filamenti  starnine!. 

Lo  stifflia  è fissato  nella  tribù  dulie 
carlinee  pei  filamenti  degli  stami,  càie 
sono  glabri,  e nella  sezione  delle  stee - 
linee  per  la  corolla,  che  è egualmente 
glabra, e vie  posto  innanzi  al  gochnatia 
a fine  di  ravvicinarlo  di  più  al  chu- 
t praga , a cui  è naturalmente  vicinis- 
sima, ma  col  quale  è impossibile  con- 
fonderlo (V.  Coqib aga).  È a notarsi  che 
la  corolla  essendo  villosa  nel  chuqi- 
roga  c glabra  nello  stifflia , questi  duo 
geoeri  appartengono  a due  sezioni 
differenti  , lo  che  non  impedisce  di 
ravvicinarli  immediatamente,  lasciando 

11  chuqiraga  alla  fiue  «Ielle  bar  nude  - 
site  , e collocando  lo  ttifftia  al  prin- 
cipio delle  steelinee. 

Se  la  descrizione  generica  del  piada 
fatta  dal  Ruiz  e favon  è esatta,  Iu 
Sprengel  ha  male  a proposito  conside- 
ralo lo  stifflia  come  una  specie  del 
medesimo  genere  ; ma  sarebbe  asta) 
probabile  che  il  platia  e lo  ttifftia 
fossero  due  generi  vicini  fra  loro  , e 
che  in  lai  guisa  il  piada  si  trovasse 
appartenere  alla  tribù  delle  carlinee 
quantunque  lo  abbiamo  riportalo  con 
dubbio  a quella  delle  nastauviee , Della 
quale  crediamo  doverlo  ritenere  fin- 
ché non  sia  meglio  conosciuto.  Lo 
stesso  è a dirsi  del  proustia , che  con 
nota  di  dubbio  abbiamo  riferito  alla 
tribù  dalle  mutisiee  , ed  è forse  una 
carlinea  steelinea  , vicino  ai  generi 
stifflia , gochnatia , hir tellina.  V.  Mu- 
Tisiae  e Nassauvieb  , (E.  Cass.) 

STI  E LO.,  Styphlus.  (Entom.)  Schoen- 
herr  ha  descritto  sotto  questo  nome 
un  genere  di  cureulioni  o di  rinoceri, 
sotto  il  N.°  i S r . (C-  D.) 

M STIGADOSSO.  (Boi.)  È la  lavanda- 
ia stoechas  , Lino.  (A.  B.) 

STIGIA,  Stygia . (Entom.)  Draparnaud, 
di  Montpellier  , ha  descritto  e fatto 
conoscere  per  il  prirou,  sotto  questa 
denominazione  un  insetto  lepidottero 
che  sembra  intermedio  o formare  una 
specie  di  passaggio  fra  le  nottue  e le 
piccole  sfingi,  colle  quali  questi  insetti 
sono  stati  pure  collocati  in  questi  ulti* 
mi  tempi.  L’unico  insetto  che  vi  é stato 
riferito  sembra  infatti  ravvicinarsi  alle 
zigene  o alle  sesie  per  la  forma  delle 
antenne  e per  la  specie  di  spazzola  che 
termina  l'addome*  Hùbner  lo  ha  de- 
scritto come  un#  bombice  sotto  il  nome 
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ili  terebellum.  Non  li  conoicutio  le 
lue  (uelaniorfoii.  Golfari  ne  ha  dota 
un’ ottima  figura  , che  è fa  Stioia  au- 
strali: (C.  D.) 

STIGMA,  i Voi.)  V.  Stimma.  (Mail.) 

STIGMANTHUS.  (fio/.)  V.  Stimma*™. 
(Poi*.) 

ST1GM  AROTA,  (fio/.)  V.  Stimma  boti. 
(Poi*.) 

STIGLIATA.  (Entom.)  V.  Spibacoli.  (C. 

STIGMATIDIUM.  (fio/.)  V.  Stimmati- 
oio.  (Lea.) 

STIGMATOTRACHF.LO  . Stigma- 
totrachelus.  (Entom.)\ . Supplemento. 

(F.  B.) 

STIGM1TE.  (Min.)  Lo  ilabiliniento  di 
quella  ipeeie  di  roccia  è una  neces- 
saria conseguenza  ilei  principi  di  clas- 
lezioue  e di  delermiuaziune  delle  rocce 
mille.  La  base  è un  minerale  omoge- 
neo d'una  natura  assai  particolare  per 
iiluarsi  nel  sistema  mineralogico.  Que- 
sta base  non  è quasi  mai  priva  di  mi- 
nerali  estranei  ma  quando  non  vi  tono 
che  rari , dobciamo  farne  astrazione  : 
quando,  all' opposto , sono  numerosi, 
egualmente  disseminali  sopra  un’  esten- 
sione assai  considerabile,  costitniscono 
una  vera  roccia  mista  tanto  meglio 
fondata  quanto  pib  i suoi  principii 
sono  decisamente  determinali.  Vedre- 
mo ora  esser  questo  il  caso  della  roc- 
cia di  cui  abbiamo  stabilita  fa  specifi- 
cazione sotto  il  nome  di  stigmite. 

Le  stigmiti  sono  stale  < < nsiderate 
sotto  questo  punto  di  Tista  puramente 
mineralogico  dai  Tedeschi,  ed  i nomi 
di  Pec/islein-P orphyr.  Obsidian-Por- 
pbyr  e Perlstein-Porphfr , che  sono 
siati  dati  a queste  rocce,  provano  che 
sono  state  riguardate  come  rocce  miste 
a principii  determinati.  Beudant  le  ha 
riunite  col  minerale  che  serve  loro  di 
base  sotto  i nomi  di  perliti  testacea  , 
sferolitica  , porfirica , retinica  , globu- 
lare , ec. 

La  Stiomitb  è una  roccia  di  fusione 
o di  cristallizzazione  essenzialmente 
composta  d'una  pasta  di  retinite  o 
d' ossidiana,  contenente  granelli  o cri- 
stalli di  felspato. 

Le  parti  acce  t sori  e sono  il  quarzo 
granulare,  la  mica  e la  perlite. 

Le  parti  accidentali  sono  poco  nu- 
merose : vi  si  trovano  talvolta  dei 
granati. 

La  struttura  i omogenea  e massic- 
cia, qualche  volta  sferoidale. 

La  contestura  è impastala,  a pasta 
omogenea,  compatta,  a lucentezza  vi- 
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tre»  o resinosa  : le  parli  sono  o rego. 
lari  , o granulari  , o sferoidali. 

La  coesione  delle  stigmiti  è gene- 
ralmente debole  , e la  loro  frattura 
facile  è assai  perfettamente  concoide. 

Queste  rocce  hanno  una  durezza 
appena  eguale  a quella  del  felspato:  si 
lasciano  graffiare  dall*  acciaio. 

Il  loro  colore  dominante  è il  nero, 
il  grigio  fumo,  il  verde  fosco;  le  parti 
sono  generalmente  d'una  tinta  più 
pallida  della  pasta. 

Esposte  all' azione  del  fuoco  , tanto 
del  fornello  che  del  cannellino , si  fon- 
dono facilmente,  d'ordioario  bollendo, 
e si  riducono  in  un  vetro  talvolta 
bolloso,  talora  compatto. 

Le  stigmiti  sono  suscettibili  di  pro- 
vare un'alterazione  tanto  più  notabile 
in  quanto  che  ne  risulta  una  materia 
d’un  aspetto  affatto  estraneo  e come 
in  opposizione  completa  col  loro  pri- 
mo aspetto.  Perdono  dapprincipio  la 
loro  trasparenza  , divengono  trasluci- 
de , con  una  lucentezza  periata,  quindi 
quasi  opache,  perdendo  ogni  lucentez- 
za ; c finalmente  acquistano  un'opaci- 
tà , una  contestura  ed  una  consistenza 
terrosa  , prendendo  un  colore  bianca- 
stro, qualunque  sia  stato  il  loro  pri- 
mitivo colore;  questa  terra  ha  molla 
analogia  col  caolino.  L'alterazione  delle 
stigmiti  non  è eguale  in  tulle  le  loro 
parti  : i granelli  , le  sferoidi,  tanto 
vetrose  che  litoidi,  rimangono  talvolta 
quasi  intatte  in  mezzo  alla  pasta  tra- 
sformata in  materia  terrosa  bianca. 

Le  stigmiti  possono  non  essere  se- 
parale dalle  ossidiane  e dalle  retiniti, 
quando  contengono  soltanto,  poche  parti 
estranee  disseminate  quà  e là  nella  mas- 
sa ; ma.  quando  queste  parti  sono  ab- 
bondanti , egualmente  disseminale , si 
ravvicinano  alle  euriti  o alfe  melafire; 
quando  contengono  alcune  cavità  o che 
la  loro  pasta  assume  uua  traslucidità 
lattea  ed  un  aspetto  terroso , passano  , 
nel  primo  caso,  alle  «puntiti,  e nel 
secondo  alle  trachiti  : sono  questi  i 
soli  casi  in  coi  si  possa  esitare  sulla 
determinazione  di  questa  roccia  d'al- 
tronde ben  determinata. 

Varietà  ed  es empii» 

i.  Stiomitb  porfiboiob. 

Base  di  retinite  o d* ossidiana  (i), 
contenente  cristalli  di  felspato,  qualche 

(i)  Diverrà  force  conveniente,  quando  il 
numero  degli  esempii  bene  autentici  sarà 
stato  aumentato,  dividere  queste  rocca  in 
due  specie,  secondo  la  natura  della  base. 
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Voli»  cristalli  di  quarzo  o di  granato 
disseminati. 

Es.  Al  Puy.Griou,  dipartimento  del 
Cantal:  è verdognola.  — Nella  valle 
di  Tricbiscb.  presso  Meisscn  : pasta  di 
retinite  rossastra,  brunitela , ec.  — Dcl- 
J’isolà  Sauf  Antioco,  in  Sardegna:  è d'un 
nero  quasi  opaco,  a frattura  scabra.— 
Di  Grantola  , sul  lago  Maggiore  : ras- 
somiglia mollo  alla  precedente;  è una 
pasta  di  retinite  nerissima;  i cristalli 
di  felspato  non  divengono  visibili  che 
alterandosi.  — I monti  Euganei  con- 
tengono molte  varietà  di  questa  roccia 
a pasta  viirea  nera  , che  avviluppa 
molti  granelli  di  felspato.  — Iu  Un- 
gheria, nella  valle  di  Glashtìtte  : a 
pasta  d'un  grigio  nerastro,  con  cristalli 
di  felspato  viireo  e qualche  pagliuzza 
di  mica  nera;  fra  Èperies  e Tokay: 
questa  sligmite  contiene  cristalli  di 
quarzo  bipiraraiJali.  — Il  Messico  pre- 
senta pure  molte  varietà  di  stiginite 
porfìroide  a pasta  d'ossidiana. 

2.  Stigmitk  t urlai» i a (Perlttein). 

D'un  grigio  azzurrognolo  o verdo- 
gnolo ; lucentezza  periata  ; fragilissi- 
ma; granelli  o noccioli  sferoidali  vitrei 
o periati,  incastrati  nella  inasta  , come 
stretti  fra  loro  e che  facilmente  se  ne 
distaccano;  odore  aigilloso. 

Es.  Del  monte  Sieva  negli  Euganei: 
è d’un  verde  grigiognolo  pallido.  — 
Di  Tokay  in  Ungheria;  la  sua  pasta 
é d'un  grigio  verdognolo,  cou  granelli 
neri.  — Di  Scherouilz  e nei  dintorni 
di  Buda,  » Visscgr.idr.  sopra  Sani'  An- 
drea , in  Ungheria.  Quest’ ultima  con- 
tiene granati.  — Di  Cinepecuaro  al 
Messico:  pasta  d'  un  grigio  giallognolo; 
granelli  grigiognoli.  — Nella  montagna 
di  San  Roberto,  alla  Gu adalupa:  e gri- 
giognola,  « piccoli  graoclli  viirei,  ne- 
rastri. Offre  l'esempio  d’un  passaggio 
alla  puntile;  e nel  fiume  del  Plessi»: 
vi  è pii»  grigiogntda  e più  densa. 

3*  SlTGMITB  A MIC»  DALOIDK. 

Pasta  vitrea  ; noccioli  sferoidali  , a 
contestura  spesso  radiala  (i),  dissemi- 
nali oella  pasta  ed  iutiroameote  colle- 
ga! i con  essa. 

Es.  Del  Quindiu  al  Perù:  noccioli 
avellanari,  grigi,  opachi,  raggiali  sopra 
un  fondo  nero. — A Monteglosso  pres- 
so Bassa  no  : è a base  di  retinite,  ne- 
ra , quasi  opaca  e ripiena  di  mollissimi 
granelli  sferoidali  miliari,  — Nella  valle 
di  Glashiille  iu  Uugheria:  a pasta  grigia 
cd  a globuli  bruni  o gialli  rossastri. 

(■)  Sono  I*  sforo  li  li  di  Werner. 


coi  caratteri  del  feltpa lo  compatto.  (Biu- 

DAffT.) 

4-  Stigmitk  bkkcciolarr . 

Pasta  di  stigniile  che  avviluppa  cor- 
pi estranei. 

Questa  varietà  notabile  passatile  roc- 
ce eterogenee  d'aggregazione;  proviene 
dalla  montagna  di  Xicuco-Mesquitaz  , 
nell’intendenza  di  Messico,  e ci  è stala 
inviala  da  Bustamen’f.  La  pasta  è d'un 
bruno  rosso,  cou  macchie  e vene  neri, 
che  avviluppa  frammenti  pisani  c »- 
vellanari  di  rocce  compatte. 

In  generale,  quasi  tutti  i luoghi  in 
cui  si  citino  retiuili.  ossidiane  e po- 
liti, offrono  un  terreno  piuttosto  com- 
posto di  sligmite  che  di  questi  mine- 
rali omogenei,  i quali  sono  sempre 
meno  abbondanti  delle  rocce  di  cui 
formano  la  base,  ed  appuuto  perche 
questa  base  ha  r arali  eri  notevoli,  e 
siala  presa  per  ind.care  la  roccia  che 
costituisce,  tacendo  astrazione  «lai  mi- 
nerali estranei  che  vi  sono  disseminati. 
Le  stigruili  sono  pai  polari  iu  quanto 
che,  non  differendo  «Ri  poiffdi  per  il 
loro  modo  di  composizione , si  è in 
queste  rocce  considerata  unicamente 
la  base,  senza  fare  molta  attenzione 
ai  wiuerali  che  quasi  costantemente 
contiene,  mentre  nel  porfido  si  é tal- 
mente trascurata  la  base,  per  occupai  - 
si  soltanto  della  struttura,  che  per  lun- 
go tempo  questa  base  è rimasta  senza 
determinazione  e senza  nome.  (B.) 

STIGMO,  Stigmus.  (Entom.)  Jurine, 
nel  suo  Metodo  di  classare  gli  ime- 
notteri, co*l  addimanda,  pag.  i38.,  un 
genere  il  quale  comprende  una  sola 
specie,  da  lui  rappresentata  , taf.  9., 
N.°  7.,  sotto  il  uomo  «li  Stigmus  ater . 
Ha  un  punto  lieto  sulle  ali  superiori, 
lo  che  gli  ha  meritato  il  nome  di  stig- 
lilo. (C.  D.) 

••  SHGMODERA,  Stigmndera.  (En- 
zo m.)  V.  Supplemento.  (E.  B.) 
STIGMUS.  (Entom.)  V.  Stigmo.  (C.  D.) 
ST1GN1TES.  ( Min.  ) È uno  dei  nomi 
che,  secondo  Pimio,é  stalo  dato  al  gra- 
nito rosa  <1‘  Egitto,  perché  è macchia- 
lo di  rosso  e di  nero.  È riunito  aita 
roccia  che  abbiamo  descritto  sotto  il  no- 
me di  Siediti.  V.  quest* articolo.  (B.) 
STIGONEMA.  ( Bot . ) Stigonema  , ge- 
nere della  famiglia  delle  alghe  , del- 
I’  ordine  delle  alghe  articolate  o con- 
fervoidi.  Lo  ha  stabilito  l’ Agardh  a 
scapilo  del  bangio  del  Lyngbye,  e lo 
colloca  collo  seylonem*  , nell' ordine 
delle  alghe  coufervoidi  , sezione  dei 
lichenoidi  , giusta  la  sua  cassazione 
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•Ielle  alghe,  e lo  caratterizza:  filamen- 
ti continui,  coriacei,  nudi,  poco  urne- 
con  , contenenti  alcune  punteggiature 
disposte  in  cerchi  o in  anelli. 

L'autore  vi  riferisce  tre  specie  che 
si  trovano  sogli  scogli  e suite  pietre 
umide,  d'  una  sostanza  più  liebenoide 
di  quella  dello  seytonema,  dal  quale 
«lifferiscon  pure  per  il  color  bruuo  al- 
quanto lionato  o nero,  opaco,  non  mai 
d'uu  giallo  doralo,  peri  filamenti  ra- 
mosi, spinosi,  segnati  internamente  da 
punti  distinti.  Il  Fries  crede  che  que- 
sto genere  non  sia  nel  caso  d' essere 
adottato. 

SriGOHEHA  vrrdbnrro,  Stigonema  atro* 
virente  Agar  Ih,  Sfsf.j  pag.  4 a;  Lichen 
pubescens^  Lino.;  Corniculnria  pube- 
s*-ens , Achar.  ; Conferva  atrovirens, 
Dillw.,  tab.  a5  ; Bangio  ntrovirens  , 
Lyngh.  In  cesti  o cuscinetti  d'un  bru- 
no nero;  filamenti  d'un  verde  oliva 
bruuo,  rigidi,  ramosi,  con  ramoscelli 
finissimi;  granelli  interni  disposti  in 
anelli.  Trovasi  sulle  pietre  esposte  ad 
un'aria  umida.  Presenta  una  varietà 
prolifera,  che  vegeta  sulle  pietre  innaf- 
fiate di  quando  in  quando. 

SriGOHBMi  pluviale,  Stigonema  pluvia 
l i s , Agardli  , loc.  cit.\  Leniamo  plu- 
viali*, Bory.  Trovasi  all' isola  Borhone 
negli  spacchi  degli  scogli  ripieni  d’ac 
qua  piovana,  a 1100  lese  sopra  al  li 
vello  del  mare.  Ha  alcune  escrescenze 
simili  a quelle  che  il  Dillwyn  ha  os- 
servata nella  specie  precedente  , ed 
area  prese  per  la  fruttificazione. 

Lo  Stigonema  mamillosum,  Agardh, 
o Bangio  mamillosa,  Lyngb.,  Tent ., 
tab.  a5,  sembra  essere  unicamente  una 
varietà  dello  stigonema  atrovirens  ; 
pure  ne  differisce  pei  filamenti  alterni 
flessuosi  , molli  , maroillari,  e conte' 
nenli  alcuni  granelli  quasi  ternati,  o 
secondo  lo  Sprengel , attenuati  alle  e- 
stremità  , triseriali.  Trovasi  io  Norve- 
gia sulle  pietre  lungo  i fiumi.  (Lkm.) 

••  STIPPÀ.  ( Bot.  ) Nume  volgare  del- 
P ulex  europi us,  Limi.  (A.  B.) 

STIL  AGGINE.  {Bot.)  Stilago , genere  sta- 
bilito dai  Linneo,  e riunito  djtloSmith 
all’  antidesma.  perocché  non  differi- 
sce da  quest'  ultimo  che  per  il  nu- 
mero, forse  variabile,  d*  alcune  parli 
della  fruttificazione,  e non  ha  che  due 
o tre  starai  nei  fiori  maschi  invece  di 
cinque, e due  stimmi  invece  di  cinque; 
il  calice  alquanto  lobulato  , con  quat- 
tro o cinque  denti.  V.  Ahtidesma. 

Stilagginr  bue  io,  Stilago  bunius , Lino., 
Mani .,  122  ; Bunius  sativus , Ruiuph., 


Amb.y  3,  tab.  1 33.  Albero  di  luediu- 
cr»*  grandezza , diviso  in  ramoscelli 
poco  numerosi,  che  produce  una  bu  ca 
rotondata,  grossa  quanto  un  pisello, 
dapprima  rqsia  , quindi  nerastra  , d'un 
sapore  dolce,  acidulaio  , la  quale  man- 
giasi nelle  Indie,  e vi  è venduta  nei 
mercati.  Cresce  nelle  Indie  orientali. 
(Poi».) 

STILAGO.  {Bot.)  Questo  nome , dagli 
antichi  assegnato  secondo  Gaspero  Bju- 
hino  a una  pi. diteggine,  plantago  co 
ronopus  , è stato  applicato  dal  Lin- 
neo ad  un  genere  che  lo  Smith  ha  riu- 
nito all ' antidesma  , genere  che  non 
è stalo  Cinqui  riferito  ad  una  famiglia 
nota.  (J.) — V.  Stillaggihb.  (Pois.) 

STILANDRA.  {Bot.)  Stylandra , genere 
di  piante  dicotiledoni  della  famiglia 
«Ielle  apocinee , e della  pentandria 
diginia  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratterizzato  : calice  piccolo  , 
quinquefido;  corolla  senza  tubo,  con 
cinque  rinlagli  diritti,  allungati,  con- 
niventi ; appendice  semplice, con  cin- 
que senuuenti  a foggia  di  borsa,  com- 
pressi, npcrcolati  per  mezzo  d'  uni 
pania  rigida  ricurva;  un  tubo  in  for- 
ma di  stilo  , sostenente  una  parte  della 
fruttificazione;  gli  stami  simili  a quelli 
dell’  asclepias  ; i gruppetti  polvisco- 
lari,  pendenti  ; due  follicoli  gracili, 
allungali, 

SriLAKDRA  BARA,  Stylandra  pamila  , 
Nuli.,  North  Amer . , I,  pag.  170; 
Asclepias  pedice/lata,  Wall.,  Caro/., 
106;  an  Asclepias  moschataT  Bar- 
tram.  Questa  pianta  cresce  nella  Ca- 
rolina e nella  Florida.  (Poir.) 
STILARLA  , Stilarla.  { Entomo *.)  Ge- 
nere stabilito  da  De  Lamarck  nella 
nuova  edizioue  del  suo  Sistema  degli 
animali  invertebrati,  toni.  3,  pag.  aa3, 
per  una  specie  di  naiade  di  Gmelin  , 
la  di  cui  estremità  anteriore  prolun- 
gasi in  unn  specie  di  tromba  alili  for- 
me , ma  che,  del  resto,  non  offre  vr- 
run 'altra  differenza  con  le  altre  fia- 
lidi. L’ unica  specie  di  questo  ge- 
nere è : 

La  Stilaria  degli  stagri,  Sty/aria 
paludosa  , flais  proboscidea  . Limi., 
Gmel.,  p»g.  3i2i,  n.°  3 ; Rnesel,  7/t#., 
3,  lav.  78,  fig.  16  e 17,  e l»v.  90,  fig. 
l,  copiata  nell' Eoe.  met  , lav.  5i,  fig. 
5-8,  la  quale,  come  tutte  le  altre  na- 
iadi  , vive  nelle  acque  dei  pndali  e 
degli  stagni.  V.  Naiade.  (Db  B.) 

STILBE.  (Bot.)  Stilbe , genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  incompleti  , poli- 
gami , dioici,  della  famiglia  delle  epa- 
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cri  Jec  f e «Iella  poligamia  (liccio  ilei 
Linneo , cosi  esseozialracnle  caratte- 
ritzalo  ; nei  fiori  ermafroditi , un  ca- 
lice Cartilagineo  , «li  cinque  «lenii,  ac- 
compagnalo da  Ire  brattee  in  forma 
di  pagliette;  corolla  infundibulifuruie, 
cou  quadro  o cinque  divisioni,  vil- 
losa all*  orifizio  ; quattro  slami  inseriti 
sotto  ai  peli  del  tubo,  allenii  colle  di- 
visioni ; antere  piccole;  un  ovario  su- 
pero; uno  stilo,  con  uno  stimma  ; un 
seme  ricoperto  dal  calice:  nei  fiori 
maschi  non  vi  ha  nè  calice  nc  pistil- 
lo; il  rimanente  come  nei  fiori  erma- 
froditi. 

Stilbb  a foglie  di  pino.  Stilile  pina- 
stro^ ThunI».,  Prodr.\  AVil \>\.ySpec.y 
4.  pag.  ili G;  Lamk.,  III.  gcn . , lab. 
856,  fig.  1 ; Cominci.,  llort  , a,  lab. 
112.  Arboscello  di  fusti  rigidi , di- 
ritti, scabri  per  la  caduta  delle  faglie, 
carichi  di  ramoscelli  rigidi  , alterni 
che  terminano  in  altri  quasi  verticil- 
lati ; dì  foglie  numerose , embriciate, 
verticillate,  in  numero  di  sei  in  cia- 
scun verticillo,  glabre  , lineari,  acute, 
lunghe  tre  o quattro  linee;  di  spighe 
ovali , «essili  , grosse  , ottuse  , termi- 
nali, composte  di  fiori  tessili,  em- 
brichili ; di  brattee  lunghe  quanto  i 
fiori;  di  calice  glabro,  cortissimo,  di 
cinque  denti;  di  corolla  lanuginosa  da 
ambe  le  pagine;  di  tubo  filiforme;  di 
lembo  con  cinque  Tintagli  ispidi,  li- 
neari, quasi  uguali;  di  quattro  slami 
lunghi  quanto  la  corolla;  di  seme 
contenuto  nel  calice,  e che  ca«le  con 
esso.  Questa  pianta  cresce  al  capo  di 
Buona  Speranza  sulla  riva  dei  ruscelli.1 

Stilbb  a foglie  di  scopa  , Stilbe  eri - 
coidet , Thunb.,  Prodr.\  Willd.,  loc. 
cit  : Lamk.,  HI.  gen  , lab.  866,  fig. 

2.  Questa  piauta,  che  ha  l'abito  d' una 
scopa,  cresce  al  capo  di  Buona  Spe- 
rante. 

Stilbe  vergata,  Stilbe  virgola  , Poir., 
Encycl. ; Lamk.,  HI.  geo,,  lab.  856, 
fig.  3.  Questa  pianta  cresce  al  capo 
di  Buona  Speranza. 

Stilbe  a foglie  di  mirto  , Stilbe  myr- 
tifolia  , Poir.,  Encycl.  ; Lara.,  III. 
gen.9  tab.  856,  fig.  4*  Questa  pianta, 
che  per  la  forma  dei  fiori  ba  l'aspetto 
d'  un  piccolo  mirto,  cresce  al  capo  di 
Buona  Speranza.  (Po ih.) 

**  STILBIA,  Stilbia.  {Emoni.)  V.  Sop- 
plemehto.  (F.  B.) 

STILB1TE.  (Min*)  Le  stilbili,  hanno, 
come  i felspati  e le  miche,  caratteri 
comuni,  che  le  ravvicinano  e ne  for- 
mano uu  gruppo  assai  naturale  : infatti 
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posseggono  tutte  una  sola  sfaldatura 
assai  precisa,  unita  ad  una  lucentezza 
periata  delle  più  vivaci  , e quasi  la 
medesima  durezza  e la  medesima  gra- 
vità specifica  ; perciò  sono  stale  lun- 
go tempo  riunite,  nella  famiglia  delle 
zeoiili  , in  una  sola  specie  , che  sem- 
brava ben  circoscritta.  Dopo  però  che 
si  valutano  , con  scrupolosa  esattezza 
c con  mezzi  d'osservazione  più  per- 
fetti, le  ruioime  differenze  che  pos- 
sono offrire  le  sostanze  minerali  nei 
loro  caratteri  cristallografici  e nella 
relazione  dei  loro  elementi , il  com- 
plesso delle  stilbili  è stalo  diviso,  come 
il  gruppo  dei  felspati,  in  diverse  spe- 
cie , il  di  cui  numero  è almeno  di 
due,  secondo  Mohs  e Phillips,  e va 
forse  fino  a cinque,  secondo  le  ricei- 
che  di  Brooke  , Bremttr  e G.  Rose. 
Siccome  la  divisione  in  due  gruppi 
foudamcnlali  riposa  sopra  un  dato  po- 
sitivo e generalmente  ammesso , la  di- 
stinzione di  due  sistemi  di  forme  cri- 
stalline incompatibili,  noi  vi  ei  confor- 
meremo qui,  avendo  cura  di  far  cono- 
scere, nell*  enumerazione  delle  varietà 
che  si  possono  riferire  a ciascuno  di 
questi  gruppi  , quelle  che  sono  state 
erette  in  specie  distinte  dai  citati  mi- 
neralogisti , non  che  i caratteri  che 
hanno  loro  assegnati. 

Prima  specie. 

Stilbitb  propriamente  detta  (t).  Sostanza 
ordinariamente  bianca,  a frattura  vitrea 
ed  a lucentezza  periata  nel  senso  deli.* 
sfaldatura  più  precisa  e più  facile.  È 
un  trisilicalo  d’allumina  unito  ad  un 
trisilicato  di  calce  ed  all'acqua.  La 
sua  espressione  chimica  è: 

2 A Si8  ■+■  Ca  Si*  12  Aq.  (Hisirger) 

I suoi  cristalli  derivano  da  un  prisma 
retto  rettangolare  PMT  (Haììt),  che 
si  incontra  qualche  volta  fra  le  forme 
naturali;  o,  che  è Io  stesso  , «là  un 
prisma  romboidale  relto  di 
(Brorb)  (2). 

La  sfaldatura  è facilissima  ed  assai 
precisa,  parallelamente  alla  faccia  T 
del  prisma  rettangolare,  o al  piano  che 
passa  per  le  grandi  diagonali  del  prisma 
romboidale.  Si  osservano  leggieri  indizii 

(1)  Stilli  te , PHiLL.  e Brooee.—  Strahl- 
zeolith  , Wintv.  — Zeolite  radiata  e teo- 
lite prisraatoidale , James.  — Prismatoidi- 
scher  iiouphon  spati  , Mohs. 

(1)  L'altezza  sta  alle  diagonali  delle  basi 
come  1 : \iy<)5  : 
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di  commettiture  nel  senso  delie  piccole 
diagonali  del  medesimo  prisma.  La  base 
P o la  faccia  terminale  dei  cristalli  è 
spesso  rotonda  ; le  facce  T e M sono 
striate  longitudinalmente. 

La  slilbite  è fragile  ; la  sua  durezza 
è superiore  a quella  del  calcario  apa- 
tico, e quasi  eguale  a quella  della 
fluorite.  La  sua  gravilà  specifica  è di 
2,16  (varietà  bianca  d’ Islanda);  pos- 
siede la  doppia  refrazione.  (Biot.) 

Ha  la  lucentezza  periata  nel  senso 
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delle  commettiture  le  quali  cedouo  piu 
facilmente  alla  loro  separazione  ; in 
ogni  altro  senso  , la  frattura  è vitrea 
e generalmente  ineguale. 

Non  forma  gelatina  con  .1’  acido  ni- 
trico, meno  che  non  si  faccia  scaldar 
questo  a più  riprese.  Messa  sopra  un 
carbone  ardente,  imbianca  e si  sfoglia; 
scaldata  nel  matraccio  dà  dell'acqua; 
al  cannellino  , si  rigon6a  e fonde  in 
un  globulo  opaco. 


Composizione 


Silice. 

Allumina. 

Calce. 

Acqua. 

Di  Rodefiordshamm. 

58 

16,10 

9,a° 

■6,40 

Di  Féro6 

53,0 

17,5 

9.° 

i8,5 

58,3 

■7>5 

6,6 

17.5 

Hisinger» 

Vauquelin. 

Mcyer. 


Le  uniche  varietà  di  forme  che  si 
conoscano  nella  specie  in  proposito, 
provengono  da  modificazioni  semplici 
sugli  spigoli  del  prisma  romboidale , 
combinati  fra  loro  e con  le  facce  di 
uesto  prisma.  Sono  esse  in  numero 
i quattro  : 

1.  La  Stilbite  prismatica . Stilhite 
primitiva  d’ Haiiy,  PMT . In  prisma 
rettangolare  semplice , proveniente  da 
troncature  tangenti  sugli  spigoli  del 
prisma  romboidale.  Trovasi  a Stronlian, 
nella  valle  Rossie,  in  Scozia. 

2.  La  Stilbite  dodeccedra.  MTr , 
Haiiy.  In  prisma  rettangolare,  terminato 
da  una  cuspide  a quattro  facce  rivolle 
verso  gli  spigoli  longitudinali  del  pri- 
sma. L’  incidenza  di  r sopra  r è di 
1190  i5A,  e di  r sopra  r\  1 14°  (Bacon*) 
(1).  Le  medesime  facce  r fanno , con 
le  facce  del  prisma  romboidale  o con 
gli  spigoli  del  prisma  rettangolare,  un 
angolo  di  i38.  — A Oravilza,  uel 
Bannato  di  Teraeswar;  a Saint-Amlreaj- 
berg  , all1  Harz  ; all*  isola  Skye  , nelle 
Ebridi,  a Naalsoe  e OestcroS,  nelle  i- 
sole  Féroé. 

Questa  varietà  è qualcbe  volta  atte- 
nuata fra  due  delle  facce,  a segno  da 

(1)  Secondo  Hsily,  queste  incidente  fareb- 
bero di  in3  */§  e ai  un  V4. 


crederla  una  lamina  esagonale  cunei- 
forme (De  Bo&n.) 

3.  La  Stilbite  spuntata.  PMTr  , 
Haiiy.  La  varietà  precedente, le  di  cui 
facce  terminali  non  sono  pervenuto 
al  loro  limite,  di  maniera  che  rimane 
una  faccetta  perpendicolare  all’  asse.  — 
Nella  valle  di  Tawetsch  ; a Koiebeiss, 
nel  Salzbourg;  a Arendal  ; all’isola 
Skve;  a Vagoe  e Naalsoe  (isole  Féroe); 
a Ròdefiord,  in  Islanda. 

4.  La  Stilbite  diotltedra.  È la  forma 
più  comune  dei  cristalli  di  stilbite: 
prisma  ottagono  , terminato  da  ambe- 
due le  parti  da  una  cuspide  a quattro 
facce. 

Le  facce  dominanti  del  prisma  sono 
quelle  Af  e T\  le  altre  faccette  ap- 
partengono al  prisma  romboidale  di 
94. 0 Sono  inclinate  sulle  facce  T di 
i3y°  8r,  c sulle  facce  M di  i3a°  52*. 
— A Campsie,  nella  contea  di  Stirliog. 

Le  varietà  di  colori  sono  poco  nu- 
merose nella  stilbite.  In  generale  do- 
mina il  color  bianco;  ma  presentano 
pure  diverse  scalalure  di  giallognolo  , 
di  rosso  e di  bruno.  I cristalli  hanno 
una  semitrasparenza  o sono  traslucidi. 
Fra  le  varietà  di  forme  accidentali  e 
di  struttura  , distinguonsi  particolar- 
mente: 

La  Stilbite  rotonda.  È un’  altera- 
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lione  della  varici;'»  spuntata  , i ili  cui 
apici  sodo  deformati  da  rotondità.  In 
cristalli  giallognoli,  al  borgo  d’ Oisans, 
dipartimento  dell'  Isère. 

La  Stilbite  flabelliforme  o Stilbite 
fascicolare  , a ventaglio . In  cristalli 
appartenenti  ordinariamente  alla  varietà 
dodecaedra,  e riuniti  per  una  delle  loro 
estremità. 

La  Stilbite  radiata . In  cristalli  aci- 
colari, che  partono  tutti  da  un  centro 
comune;  a Vaagoé  (isole  Féroé) , va- 
rietà bianca,  associata  al  calcario  cu- 
boidc; a Moldava,  nel  Baimelo,  cristalli 
rossastri. 

La  Stilbite  laminare.  È una  delle 
varietà  più  comuni.  In  cristalli  sottili 
e tabulari,  incastrati  nelle  rocce  trap- 
picbe  o nei  filoni  metalliferi:  iu  Islan- 
da e nelle  isole  Féroé  (cristalli  bianchi 
0 ffrigiognoli);  a Saint-Andreasherg,  al- 
l'Harz;  a Arendal,  presso  Ronsberg 
(cristalli  bruui  o bronzini).  La  zeolite 
d'  Oedelfurs  sembra  essere  soltanto  una 
atilbite  laminare  rossastra,  che  ha  per- 
duto un  poco  d'«cqua  di  cristallizza- 
zione. 

La  Stilbite  mastoidea.  In  piccoli 
cristalli  aggruppati,  e formanti  globuli 
o geodi  alla  superficie  di  diverse  spe- 
cie dì  rocce.  Nel  Delfinalo  ; ul  San 
Gottardo. 

La  Stilbite  compatta.  Ricono»resi 
difficilmente  se  le  varietà  elio  s'indi- 
cano così  nelle  collezioni  appartengano 
realmente  alla  stilbite  ovvero  alla  spe- 
cie che  deriveremo  sotto  il  nome  di 
eulandite.—  Al  Puy-d’  Fuse,  presso 
Dai,  in  una  diorite  in  decomposizione; 


nella  valle  degli  Z acconti t al  Tirofn, 
in  un  frappo  alteralo  (stilbite  rosea  o 
ranciata);  nelle  amigdatoidi  , ilei  Vi- 
centino. — Secondo  Léman,  la  crocslite 
d*  Estner  si  riferirebbe  a questa  va- 
rietà. 

G.  Rose  ha  per  il  primo  osservato 
e descritto  coinè  specie  distinta  dalla 
stilbite  (i),  una  sostanza  biaoca , cri- 
stallizzala, che  sembra  avere  le  mag- 
giori analogie  di  forma  e di  composi- 
zione con  questo  minerale.  L'analisi 
che  ne  ha  falla  poco  differisce  da  quella 
che  Hisinger  ha  ottenuta  per  la  vera 
stilbite  ; ambedue  hanno  una  sfaldatura 
facile,  unita  ad  una  lucentezza  periata; 
la  gravità  specifica  è sensibilmente  U 
medesima  per  ambedue  : finalmente  i 
sistemi  cristallini  sono  del  medesimo 
geuere.  Ma  la  forma  ordinaria  sotto 
la  quale  presentasi  questa  nuova  so- 
stanza non  si  accorda  con  quella  del- 
la stilbite,  e,  secondo  il  Rose  « i lo- 
ro angoli  sono  incompatibili.  Questa 
forma  è quella  d'  un  prisma  romboi- 
dale assai  ottuso  (di  i35*  ior),  termi- 
nalo da  una  cuspide  a quattro  facce 
posate  sugli  angoli.  I cristalli  sono 
incastrati  con  la  eulandite,  in  una 
massa  granulare  della  medesima  so- 
stanza , che  riempie  le  cavità  d'una 
amigdaloide  d' Islanda  o delle  isole  Fé- 
roe:  sono  incolori  e trasparenti,  fanno 
gelatina  negli  acidi,  ed  hanno  per  gra- 
vità specifica  a,a5.  Il  Ro»e  adotta  per 
forma  fondamentale  di  questa  nuova 
specie  , che  egli  nomina  epistilbite  , 
un  ottaedro  romboidale.  Secoudo  la 
sua  analisi,  l’ epistilbite  è composta  di 
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Le\y  ha  pubblicata  nna  Memoria (1) 
nella  quale  procura  di  dimostrare  l'i- 
dentità dell’ epistilbite  con  lVul.ai.life, 
o almeno  di  far  vedere  che  non  sa- 
rebbe impossibile  far  derivare  la  forma 
«teli'  epistilbite  , per  via  di  modifica- 
zioni semplici  e ordinarie,  da  quella 
che  egli  ha  a. lottala  per  1’  cu  laudile  ; 
ma  Brewsler  (a)  ha  dipoi  confermato, 
(1)  Phitttiophi'al  Sfilzatine  , Gennaio, 
P"r-  6-  . 

(a)  ri  din//,  journal  of.  Science , Aprile  , 
1837,  p»g.  36a. 


con  l'esame  delle  proprietà  ottiche  deile 
due  sostanze,  la  loro  separazione  , che 
Rose  aveva  stabilita  giusta  la  differenza 
dei  sistemi  cristallini. 

Domicilio  della  Stillile . La  stilbite 
sembra  appartenere  a tre  ordini  «li  ter- 
reni ben  distinti.  Cioè  i terreni  primor- 
diali , i terreni  trappici  ed  i terreni 
vulcanici  propriamente  «letti;  ma  il  suo 
domicilio  speciale  è nei  terreni  trap- 

(1)  Ed  in  ft.  inumai  oj  teience.,  n.®  8,  i8*G, 
psg.  tSb. 


Digitized  by  Google 


pici.  Le  sostanze  che  le  sono  più  co- 
stantemente associate,  sono  il  cabasio,  ; 
1‘analcinio  , il  mesotipo,  l'armotoroo  J 
la  predile,  il  telspato  adulare,  il  calcario 
Apatico,  il  quarzo;  più  raramente  l’e- 
pidoto, P arsenico  realgar,  V arseuico 
nativo,  la  galena  , P argento  rosso,  la 
fluorite  e la  baritina. 

Nei  terreni  primordiali , la  stilbile 
manifestasi  principalmente  in  mezzo 
agli  spacchi  ed  alle  cavità  che  inter 
rompono  questi  terreni,  ora  io  piccole 
vene  che  essa  costituisce  di  per  se  sola, 
ora  in  cristalli  incastrati  sulle  pareli 
delle  cavità  , ora  finalmente  nei  filoni 
metalliferi  che  traversano  questi  mede- 
simi terreni.  Conoscesi  nei  graniti  dei 
Delfiuato,  del  San  Gottardo,  del  Tirolo 
e «lei  Pirenei;  nello  gnesio  della  valle 
Peccia,  iu  Svizzera;  nel  micaschisto,  a 
Chester,  agli  Stati  Uniti;  nell**  filladi, 
a Kerrera  , in  Scozia,  ed  ai  Pirenei; 
uella  diorite,  al  Puy-d'Eusu  , presso 
Dai,  cd  al  paese  d'Oisaus , nel  Delfi- 
nalo.  Trovasi  negli  ammassi  metalliferi 
d'Arendal,  in  Norvegia,  e di  Svezia, 
ove  si  associa  al  ferro  magnetico,  al 
l'epidoto  ed  all1  antibolo  ; nei  letti  di 
rame  argentifero  del  Bannato  di  Tenie- 
svrsr  ; nei  filoni  di  galena  di  Sainl 
Andreasberg  . all*  Ilari;  finalmente  in 
quelli  di  Slioutian,  in  Scozia,  ove  é 
accompagnata  da armot orno,  da  calcano 
apatico, da  piombo  solfato  e da  baritina. 

Nei  terreni  di  trabocco  frappici* 
la  stilbite  abbonda  in  mezzo  alle  rocce 
araigdalari,  come  apiiiliy  vachiti,  dole- 
riti, ec.  S' incastra  sulle  pareti  delle 
loro  cavità,  spesso  ricoperte  di  terra 
verde,  con  altre  sostarne  della  famiglia 
delle  zeolili,eco)  quarzo  ed  il  calca- 
rio  epatico.  Trovasi  cosi  nei  terreni 
frappici  dell' Islanda,  della  Groenlan 
dia,  delle  imle  Féroè  . della  Sconta  e 
«Ielle  isole  Ebridi,  deli’ Irlanda  , dcl- 
T Assia,  della  Boemia  , dell1  Ungheria, 
del  Tirolo,  del  Velai  e del  Vivarese. 

Nei  terreni  vulcanici.  Si  è citala 
la  stilbite  al  Vesuvio,  in  una  roccia 
alterata  da!  fuoco,  ma  non  fusa  ; vi  é 
in  piccoli  cristalli  biancastri,  rotondi, 
associali  allo  spinello,  alla  mica,  al  pi* 
rosscoo,  e disseminati  in  mezzo  ad  una 
pasta  grigiognola. Incontrasi  ancora  nelle 
lave  dell'Etna  e della  Val  di  Noto,  in 
Sicilia  ; in  quelle  delle  isole  di  Bor- 
bone e di  Teueriffj,  ed  anco  in  quelle 
dell1  Auvcrgna. 

Principali  luoghi.  La  stilbile  è ab- 
bondantemente sparsa  nellediversc  parli 
della  terra.  Citeremo  particolarmente: 


In  F rancia.  I Pirenei;  al  Puy  d'Euie, 
presso  Dai,  nella  diorite  alterata  ; alla 
valle  di  Saint  Beat  e di  Riou-Maou  , 
uel  granito  e nella  fillade.  — Il  Del- 
finato  : all'Aigutlle-Rousse  , nel  granito, 
ed  alle  gole  della  Selle  , presso  San 
Cristoforo.  — L*  Auvergna  : al  Puy- 
de-Marmant  , nella  basanite  — Il  Vi» 
varese,  il  Velai  , la  Linguadoca,  nelle 
rocce  basaltiche. 

In  Svizzera.  Il  San  Goltardo  , nel 
granito.  — Airolo:  le  valli  di  Medels 
e di  Percia,  nello  gnesio,  con  prenite. 

In  Italia.  Il  Vicentino:  a Montec- 
chio  Maggiore,  nelle  spili! i.  — Il  Ve* 
suvio,  nelle  rocce  a contestura  cristal- 
lina delta  Somma.  — La  Sicilia,  nelle 
lave  deirElna  e della  Val  di  Noto. 

Iu  Germania.  L'  Harz  , nei  filoni 
metalliferi  di  Andreasberg.  — Il  ducato 
di  Bade  , nei  dintorni  di  Sasbach.  — 
Il  Tirolo:  valle  degli  Z acconti , in  uu 
frappo  alterato;  valle  di  Fassa;  din- 
torni «li  Gastein  , presso  Salzbourg  , 
uel  graoilo;  il  Seisseralpe  , con  caba- 
lo. L Assia,  iu  uua  roccia  amigda- 
lìiria. 

Iu  Usgberia  11  Bamiuto:  aOrawilia, 
Con  cab  ano  Apatico;  a Moldava,  in 
masse  radiate  rossastre. 

In  Scasi  din  a via.  La  Norvegia:  a 
Kougsbcrg  e ad  Arniilal,  nei  filoni  me- 
talliferi, con  epidoto. — A Oedelfor»  , 
in  Svezia.  — Nelle  isole  Kéroé,  a Dol- 
stiyssen  (Saudoc)  . vi  riveste  le  cavità 
d'  una  spili  le  grigia;  a Naalsoc,  cou 
mesotipo,  iu  una  vachile;  a Sui  noe  ed 
Osleioé. — A Vaagoé , cou  calcario 
Apatico  cuboidc. 

In  Inghilterra.  La  Scozia  : a Slron- 
tiaii  « nei  filoni,  con  armotomo  , cal* 
cario  spalilo,  piombo  solfato  e bari- 
tina; a Cai  bell»  ed  a Campale,  usilo 
Siirlingshiie  ; all'  isola  il' Arai»,  nel 
granilo;  a bky  ed  a Muli.  — L'Ir* 
lauda  . a Staffa. 

Iu  Islanda.  A Roddìonlshamrn,  nelle 
geodi  di  calcedonio,  cou  terra  verde; 
in  cristalli  incastrali  sul  calcario  spa- 
lino. 

Nell*  America  settkntrionalk.  Sulla 
costa  meridionale  della  Groenlandia  a 
Niazoruak  ; al  rumile  Ouna»  lorsoak,  al 
nord  dìGoilhavu;  all'isola  Disko.  — — 
A New  baveri  , uel  Connecticut  ; ed  a 
W esitarne*,  presso  Nuova  York,  iu 
cristalli  rossastri  associali  all'  epiilolo, 
— A Ziniapan  , al  Messico. 

Citasi  ancora  stilbile  a 1 udore  , nei 
monti  Veodyah  , Indie  orientali  : vi 
riveste  le  cavità  di  rocce  amigdala- 
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ri  , simili  a quelle  <1*  illauda  e di 
Féroé.  Nel  mare  del  Sud,  all1  iiola 
della  Desolazione  : é associala  all1  epi- 
doto ed  al  quarzo,  e ricuopre  una  vena 
di  stilbite  compatta. 

Seconda  Specie . 

Stilbite  bui.avoite  (i).  Sostanza  bianca 
o d1  ud  rosso  rena  d1  oro,  in  cristalli 
derivanti  da  un  prisma  rettangolare  a 
base  obliqua;  che  possiede,  come  la 
slilbile,  una  sfaldatura  laterale  assai 
precisa,  con  una  lucentezza  periata  vi- 
vacissima, qualunque  sia  il  colore  dei 
cristalli.  E pure  una  combinazione  di 
trisilicato  d' allumina  e di  trisilicato 
di  calce  e d’acqua  ; aia  le  proporzioni 
non  sono  più  le  medesime.  La  sua  for- 
mula chimica  è: 

8ASi»-4-3CaSi»-4-36Aq. 

Presentasi  ordinariamente  sotto  la 
forma  di  prismi  obliqui  • base  rettan- 
golare, modificati  da  piccole  faccette 
sugli  angoli  e sullo  spigolo  orizzontale 
superiore  , e nei  quali  dominano  le 
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due  facce  T che  passano  per  gli  spigoli 
obliqui.  Parallelamente  a queste  facce 
T si  effettua  la  sfaldatura  di  eui  ab- 
biamo parlato.  L1  incidenza  della  base 
sulla  faccia  situata  in  avanti  ò di  199° 
4o'  (Broo&b).  Le  dimensioni  del  pri- 
sma fondamentale  non  souo  siale  fin- 
quì  determinate  con  sufficiente  esat- 
tezza (1). 

Le  facce  dei  cristalli  d’ eulandite 
sono  più  o meno  ineguali.  Le  facce 
T,  che  posseggono  la  lucentezza  per- 
iata , souo  spesso  concave  ; le  altre 
facce  sono  ordinariamente  convesse. 
La  frattura  è vitrea  ed  imperfettamente 
concoide. 

In  quanto  ai  caratteri  di  durezza  , 
di  densità , ed  ai  caratteri  pimgno- 
stici , sono  i medesimi  di  quelli  delta 
specie  precedente.  Brewsler  ha  dimo» 
strato  che  P eulandite  ha  due  assi  di 
doppia  refrazione,  oche  si  distinguo- 
no facilmente  i due  sistemi  d'anelli 
polarizzali  a traverso  una  lamina  ter- 
minata da  due  facce  di  sfaldatura. 


Composizione. 


Walmstedt. 

Laugier. 


Varietà  di  forme. 

1.  Eulandite  anamorfica.  E la  slil- 
bile anamorfica  d’  Haily,  MszT  (fig. 
278,  Tr  , a.*  ediz.) , ma  veduta  in  uua 
posizione  arrovesciata.  La  faccia  hi  e 
una  delle  facce  s (che  chiameremo  sr) 
debbono  essere  situate  verticalmente. 
Allora  le  facce  z provengono  da  una 
modificazione  semplice  sugli  angoli  in-! 
feriori  della  base,  e le  facce  Trisul-j 
tano  da  una  modificazione  sullo  api  - j 
golo  orizzontale  supcriore.  — lncideuzaj 

(1)  Eulandite,  Phillips  e Brooke.  — I 
Hlàtterzeolith  , Weriv.  — Hemiprismati- 
ivher  Jiouphonspath , TftoHs, 


di  s sopra  s\  ,29°  40*  5 d*  s «opra  T', 
11 4*;  di  sr  sopra  T,  ii6°20/;  di  z 
sopra  z , 1 36  (Broo&r).  —Trovasi  alle 
isole  Feroe  (cristalli  bianchi);  in  Islan- 
da; a Kongsberg,  in  Norvegia. 

2.  Eulandite  accelerata.  Stilbite 
accelerata  d1  Hafiy , hlxsz  (fig.  279). 
La  varietà  precedente  meno  le  facce 
T,  e aumentata  dalle  facce  or,  che  rim- 
piazzano gli  spigoli  di  intersezione  di 
Af  e di  T.  — Incidenza  di  x sopra  x, 

(»)  Levy  ailolta  per  la  forma  primitiva 
dell'  eulandite  un  prisma  obliquo  romboi- 
dale, la  di  cui  base  è inclinata  ui  ioS®!*  so- 
pra due  «Ielle  facce  laterali  , che  fanno  fra 
loro  V angolo  di  97°  39'. 
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95*.  A Falla,  nel  Tirolo,  in  cristalli 
d1  un  russo  re  11  a il'  oro. 

3.  Ealandite  ottoduodecimale.  Slil- 
bile  ollodundecim.ile  d*  Hatly,  MTstu 
(fig.  280).  È la  prima  varietà,  più  le  facce 
/< , che  rimpiazzano  "li  angoli  solidi 
superiori.  — Incidenza  di  u sopra  zi, 
i4604o'. — Nelle  isole  Féroe. 

L1  eulandile  presentasi  pure  in  masse 
cristalline  o in  geodi  formate  da  una 
moltitudine  di  piccoli  cristalli  stret- 
tamente fitti  ; incontrasi  eziandio  in 
masse  globulari  o masloidee  nelle  ca- 
vità delle  rocce  araigdalari  , ed  in 
masse  a contestura  quasi  compatta.  Le 
sue  principali  varietà  di  colori  sono 
il  bianco,  il  rosso  scuro,  il  bruno,  il 
grigio  ed  il  giallognolo. 

Il  suo  domicilio  è assolutamente  il 
medesimo  di  quello  della  5I libile.  Que- 
ste due  sostanze  sono  quasi  sempre 
associate  fra  loro;  ma  in  certe  loca- 
lità, predomina  reufandite.  Perciò,  è 
più  comune  della  slilhile  in  Scozia  e 
nelle  isole  adiacenti,  mentre  avviene 
il  contrario  per  V Harz  e la  Norve- 
gia. Trovasi  in  grossi  cristalli  assai 
precisi  h!  monte  Old  - Kill  - Patrick , 
presso  Glascovia.  Incontrasi  pure,  in  co 
pia  assai  considerabile,  nella  valle  di 
Fassa,  nel  Tirolo,  e nelle  isole  Fè- 
to: , che  riveste  sempre  de' suoi  cri- 
stalli le  cavità  'Ielle  rocce  Irappiclie- 
Citasi  ancora  nel  terreno  di  micaschi- 
sto, a Chester  nell' America  setten- 
trionale, uve  e accompagnata  da  stil- 
bile  e da  cab«isi<>  , ed  ai  monti  Ven- 
diah  , nell1  Indottali. 

Vi  ha  un*  altra  sostanza  che  ha  la 
maggiore  analogia  con  I’  eulandile,  la 
uale  è spesso  confusa  con  essa  , e sdo- 
ra differirne  chimicamente  soltanto 
per  una  proporzione  d’  acqua  più  con- 
siderabile : è la  brewsterite,  co>l  no- 
minata da  firooke  , il  quale  la  consi- 
dera come  costituente  una  nuova  spe- 
cie. (1)  Questa  sostanza  é bianca,  tra- 
sparente o traslucida  , e presentasi  in 
piccoli  cristalli  prismatici  ad  apici 
diedri  assai  depressi  , associati  al  cal- 
carlo spalico,  a Slrontian,  nell' Ar 
gyleshire , in  Scozia.  Il  suo  sistema 
cristallino  è del  medesimo  genere  di 
quello  dell1  eulandile  ; ma  la  sua  for- 
ma ordinaria  la  distingue  dalle  varietà 
conosciute  di  quest1  ultima  soslauza. 
Secondo  Brooke , è un  prisma  a di- 
ciotto  facce,  terminato  da  apici  die- 
dri assai  depressi.  L*  inclinazione  delle 
facce  di  questi  npici,  V una  sull1  al- 

(1)  F.'linb.  yhitosoph.  Jou/n .,  1.6,  fi.  tu. 

Union,  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XX. 
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Ira,  è di  172°;  quella  dello  spigolo 
d'  iulersezioue  di  queste  facce  sulla 
verticale  è di  93®4°r« 

I cristalli  di  brewsterite  offrono  una 
sfaldatura  assai  precisa  nel  senso  della 
faccia  che  è parallela  allo  spigolo  ter- 
minale obliquo;  la  superfìcie  delle  al- 
tre facce  è striata  longitudinalmente. 
Hanno  la  frattura  ineguale  e la  lu- 
cenlezza  vitrea;  ma  le  commettiture 
parallele  alla  faccia  di  cui  abbiamo  par- 
lalo , hanno  una  lucentezza  periata  as- 
sai sensibile.  Il  colore  è ordinariamente 
il  bianco;  ma  passa  talvolta  al  giallo  ed 
al  grigiognolo.  La  durezza  è superiore 
a quella  dell1  apatite,  ed  inferiore  a 
quella  del  felspato.  La  gravità  speci- 
fica è di  2,4*  (Bbbwitbb.) 

Al  cannellino,  la  brewsterite  perde 
dapprima  la  sua  acqua  di  cristallizza- 
zione e diviene  opaca  ; quindi  si  ri- 
gonfia e fonde  con  difficoltà.  Dà  un 
residuo  di  silice  col  sale  di  fosfoio. 

Trovasi  pure  collocata  nelle  colle- 
zioni, con  la  allibile  eulandile,  una 
sostanza  che  ha  molta  analogia  con  la 
brewsterite.  È biancastra  o grigia-gial- 
loguola , e presentasi  in  piccoli  cri- 
stalli luci Ji , con  la  forma  di  prismi 
ottagoni  irregolari , ad  apici  diedri 
assai  depressi.  Incontrasi,  con  l1  anno- 
tomo,  nelle  cavità  d'una  roccia  ami- 
gdalaria,  ed  è stata  ftuqul  trovala  so- 
lamente al  monte  Vesuvio.  Il  dottor 
Brewsler  le  ha  dato  il  nome  di  com- 
ptonite , che  era  stalo  proposto  da 
Allan  (1).  Egli  la  riguarda  come  una 
nuova  specie, di  cui  indica  cosi  i prin- 
cipali caratteri:  Il  suo  sistema  cristal- 
lino è quello  del  prisma  retto  ret- 
tangolare , e la  sfaldatura  conduce  a 
questa  forma.  Quella  che  possiamo 
adottare  come  fondamentale  è il  pri- 
sma romboidale  retto  di  91°  (secondo 
Brooke),  o quello  di  93°  (secondo 
Brewsler).  La  lucentezza  della  coni- 
plonite  é vitrea;  il  suo  colore  è bian- 
co; i cristalli  sono  trasparenti.  La  sua 
durezza  eguaglia  quasi  quella  decapa- 
tile. Al  cannellino  si  comporla  come 
quasi  tutte  le  specie  della  famiglia  delle 
zeolili.  Secondo  Brewsler,  forma  una 
gelatina  allorché  si  assoggetta  io  pol- 
vere aU'azioue  dell’ acido  nitrico  (Db - 

LAF  SSB.) 

ST1LB0,  Stilburn.  (Entom.)  Mass.  Spi- 
nola ha  descritto  sotto  questo  nome 
generico  alcune  specie  di  crisidi  o ve- 
spe dorate  : tali  souo  le  specie  di  cri- 

(1)  Eilinb.  philoioph.  Journ.  1.  4,  p. 
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fidi  che  il  Fubricio  aveva  indicale  «ot- 
to i nomi  ili  colenti,  splendida . (G.  D.) 

STILBO.  {Bot.)  Stilbum , genere  della 
famiglia  dei  funghi , stabilito  dal  To-j 
de,  quindi  dall'  HoGmann  , adottalo 
«lai  Persoon  e dipoi  da  altri  botanici. 
Si  avvicina  ai  generi  helotiumy  sti 
ctis  e peziz,ay  ed  appartiene  al  mede- 
simo gruppo,  quello  cioè  dei  funghi 
pezizoidi , dell’  ordine  dei  sarcomici , 
«Iella  prima  classe  dei  funghi  nel  me- 
todo del  Persoon.  Questo  genere  è ca- 
ratterizzato pei  capolini  stipitati  o pe-| 
dicellati  che  si  confondono  coi  pedi-j 
celli  , dapprima  molli  , quasi  diafani, 
quiuJi  maturando,  opachi,  torbidi  e 
ricoperti  di  sporidi  che  compatiscono 
nudi , vale  a dire  privi  di  teca. 

Le  specie  sono  assai  numerose.  1) 
Persoon  ne  descrive  venlinove  , e 
Curzio  Sprengel  le  limita  a venticin- 
que. Sono  piccolissimi  funghi , simili 
a muffe  , che  si  trovano  sui  legnami 
umidi,  sui  vecchi  tronchi  d’alberi, 
sulle  scorze,  qualche  volta  sui  funghi 
del  genere  agarico  putrefatti , sui  fu- 
sti delle  care,  e fìualineute  sugli  escre- 
menti degli  animali. 

§.  I.  Capolini  globulosi  o rotondati , 

Stilbo  rigido,  Stilbum  rigidum  Per*.; 
Ust. , Annui.  bot.y  fase,  i,  pag.  3 r, 
lab.  a , fig.  a.  Gambo  o pedicello  ri- 
gido, nero,  persistente;  capolino  dap- 
prima nudo,  bianco  latteo,  più  com- 
patto, grigio  e caduco.  Trovasi  iri  pri 
mavera  sol  legname  andato  male,  e non 
La  quasi  più  d'  un  millimetro  d' ss I— | 
lezza.  Dopo  la  caduta  dei  capolini  si 
prenderebbe  per  un  bisso , carattere 
che  è comune  con  la  maggior  parte 
delle  specie  del  genere. 

Lo  stilbum  rigidum , Dillin.,  Fung. 
Germ,y  p.  49*  'ab.  59,  è forse  una 
specie  differente  o almeno  una  varietà 
notabile  pei  gambi  più  grossi,  qual- 
che volta  ramosi  o proliferi , pei  ca- 
polini globulosi , dapprima  bianchi  , 
quindi  neri  ed  un  poco  turbinati. 

Il  Persoon  colloca  qui  con  dubbio, 
In  seguilo  a questa  specie,  lo  stii- 
hum  ni g rum  , Decano. . che  (rotasi 
sulle  scorza  del  ginepro,  e che  é tutto 
nero,  duro,  e coi  capolini  persistenti. 

Stilb»»  smebaldo,  Stilbum  smarcarti - 
num,  Pers.,  Consp.  fung . , pag.  355, 
tab.  1 , fìg.  1.  K lungo  una  linea  , e 
trovasi  in  primavera  ed  in  estate. 

Stilbo  comune,  Stilbum  volgare,  Pers., 
Dittiti.,  Fung.  germ,,  pag.  117,  tab. 
58.  É comune  in  estate  e in  autunno1 
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sui  ramoscelli  e sul  tronchi  d*  alberi 
andati  male,  principalmente  «ul  faggio. 
Stilbo  cedrino,  Stilbum  citrinum^  Pers., 
1 con , pie/.,  fase.  4»  'ab.  22,  fig.  1. 
Trovasi  sui  tronchi  d'alberi  andati 
male,  ed  è lungo  due  linee. 

Stilbo  farasito,  Stilbum  parasiticumt 
Duini.,  Fung.  Germ.,  p.  q3  , tab. 
Stilbum  tomentosum , Schrad.,  Journ. 
bot.,  a,  p.  65,  tab.  3,  fìg.  a,  a,  è. 
Trovasi  in  estate,  dopo  le  pioggie  , 
sulle  borraccine  o sui  troueni  d’  al- 
beri , e sulle  triebie  aodale  male  per 
eccessiva  umidii^. 

§.  II.  Capolini  ovali  o bislunghi . 

Stilbo  del  cavallo,  Stilbum  equinum. 
Pera.,  Myc , cur„  1,  pag.  353  ; Asco - 
piloro  stilbum , Tode,  Fune.  Meckl 
I , p.  »4,  tab.  3 . fìg.  14  ? Fungo  iu- 
fìnilameute  piccolo,  piUforroe,  pel- 
lucido; capoliui  quasi  ovali,  d’  un 
bianco  alquanto  lionato.  Incontrasi  sul- 
lo sterco  del  cavallo  ancora  umido  , ed 
è visibile  solamente  rolla  lente. 
Stilbo  filiforme  , Stilbum  piliforme , 
Decand. , FI  fr, , 6,  pag.  16  ; Pers., 
Mycol.  tur . Questo  fungo  trovasi  in 
primavera  sui  tronchi  d'  alberi. 

Stilbo  rubicondo  , Stilbum  rubicun- 
durn  , Tode,  Fung.  Meckl, , 1,  pag. 
il,  tab.  a,  fìg.  io.  Questo  fungo  in- 
finitamente piccolo  trovasi  sulle  cep- 
pite dei  faggi  recentemente  atterrati. 
Stilbo  di  gambo  liscio  , Stilbum  leio- 
pus , Ehreub.,  Sylv-  mycol .,  pag.  924. 
Trovasi  sugli  escrementi  dei  topi  a 
Berlino,  ed  anco,  secondo  1' Ebreo- 
berg  , sui  tronchi  d'alberi,  coperti  di 
borraccina.  — Secondo  Curzio  Spren- 


gel questa  specie  è una  medesima  cosa 
dello  stilbum  erythrocephalum , Dit- 
tai., e «lei  lo  Stilbum  muscerdae , Fi. 
Dan.,  i85a.  tab.  3;  trovasi  sugli  escre- 
menti di  diversi  animali  e su  quelli 
delle  mosche. 

Stilbo  lucido,  Stilbum  micans , Pers., 
Mycol.  e«r.,  1,  pag.  355;  Clavaria 
micanSf  Pers.,  Syn.\  Clavaria  acro - 
spcrmum,  Huffra.,  Germ  , a,  lab.  7, 
fìg.  2.  Questo  grazioso  e piccolo  fungo, 
lungo  una  linea  o due,  incontrasi  in 
aprile  ed  in  maggio , sui  fusti  delle 
piante  secche. 

§.  IH.  Specie  dubbia, 

Stilbo  aquatico,  Stilbum  aquigenumy 
R<:hent.,  Neom,y  p.  38a.  Gambo  di- 
ritto, porporino,  persisleule;  capo- 
lini globulosi , d’  un  nero  porpora. 
Trovasi  in  estate,  sparso  sui  fusli  della 
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òcra  ornatine  I gambi  tono  lunghi  una  rola  sulla  storia  dello  stìlbosporcU 

linea;  i capolini  tono  lustri,  « saia-  L*  H affinano  per  il  primo  introdua» 

brano  ripieni  d' una  massa  bianca,  ge-  te  questo  genere  per  collocarvi  alcu- 

latiuosa  ; seccati,  cadono  in  polvere,  ni  funghi  analoghi  ai  procedenti,  e 

secondo  il  Rtbentisch.  Il  Persoou  do-  che  forman  pure  la  base  del  genere 

manda  a se  stesso  se  noft  sieno  uova  stilbospora  del  Persoon,  del  Friei,  e 

d’  insetti.  della  maggior  parte  dei  botanici  ; ma 

Curzio  Sprengel  riunisce  a questo  ge-  il  Link,  avendo  notato  che  queste 

nere  una  gran  parte  del  genere  atra - specie,  non  che  molle  di  quelle  che 

ctium  del  Liok , del  Nées  e dello  fi  sono  state  aggiunte  , differiscono 

Schmidt  ; vi  riferisce  pure  molte  spe-  pei  loro  sporidj  semplici,  vale  a dire 

eie  «li  pe riconia  ; finalmente  il  chor - non  tromexzati.  ha  creduto  doverne 

dostylum  del  Tode,  il  cladosporium  fare  un  genere  distinto  sotto  il  nome 

del  Link  , cd  il  ccphalotrichum  del  di  melanconium^  che  egli  ha  succe** 

medesimo  autore.  Ammettendo  le  sue  aivamente  soppresso , quindi  ristabiii- 

addizioni,  e avendo  riguardo  alle  specie  to,  e che  è stato  adottato  da  diversi 

che  sono  corouui  fra  lui  ed  il  Persooo,  botanici.  Questo  genere  può  in  qual- 

qneslo  genere  può  contenere  una  qua-  che  modo  considerarsi  come  il  vero 

ranlin»  di  specie;  ma  nói  siamo  ben  stilbospora  , da  cui  si  sarebbero  se- 

lungi  dall' approvare  tutte  le  riunioni  parale  le  suindicate  specie.  Il  l.ink 

fatte  da  Curzio  Sprengel.  (Leu.)  riferisce  al  suo  metanconium  alcuno 

STILBOSPORA.  (Bot.)  Stilbospora.  specie  di  stilbospora , le  quali  , #e- 

Questo  genere  della  famiglia  dei  fun - condo  esso  e secondo  gli  autori,  mau- 

p hi  y vicino  ai  generi  u>edo  e puc-  cano  di  sporidj  tramezzali,  come  la 

cinia  , comprende  secondo  il  Link  , seguente. 

specie  iufinitamente  piccole,  Compo-  Stilbospora  piriporub,  Stilbospora  py- 
ste  unicamente  di  sporidj  (sporuli  o rifar  mìs , Hoffra.,  Deutgcb.  Flor.%  a, 

teche),  tramezzati,  «essili,  vale  a dire  lab.  i3,  fig.  4ì  Desinai.,  Obs.  bot.% 

non  pedicellati  , che  nascono  sotto  pag.  ai,  lab.  a,  fig.  i.  Hi  gli  sporidj 

l'epidermide  di  piante,  la  quale  lace-  piriformi,  di  grossezza  disuguale,  bru- 

rano  per  veuire  allo  scoperto.  ni,  divisi  da  quattro  o sei  tramezzi. 

Stilbospora  di  irmi  grossi,  Stilbospora  Trovasi  pure  sui  ramoscelli  morti  del 

macrospora^  Pera.,  Dist.^  tab.  3,  fig.  noce.  — Il  Link  commise  l’errore  di 

3;  Link  in  Willd.,  Spec.  plant.,  voi.  dar  questa  pianta  per  la  stilbospora 

6,  pars,  a,  pag.  95;  Nées,  Fung.y  tab.  ovata  del  Persoon,  Obs.  mjrcol • , i , 

i,  fig.  17.  Sporidj  in  piccoli  grup-  pag.  3i  , tab.  a , fig.  6;  si  fu  indotto 

petti  elevati  nel  mezzo  , stesi  sui  certamente  perchè  gli  sporidj  semplioi, 

margini,  ricoperti  dall’epidermide,  ci-  non  tramezzati  , ovali  o bislunghi  di 

lindrici  , le  più  volle  divisi  da  due  quest'  ultima  furono  qualche  volta  tro- 

traraezzi,  neri,  lustri.  V.  la  Tav.  747.  vati  piriformi  dal  Link.  Il  Desraaziè- 

fìg.  6.  Questa  specie  è comune  suba  re,  distinto  botanico  dì  Lilla,  ha  pcr- 

scorza  degli  alberi  morti.  fellamente  caratterizzata  la  stilbospo - 

Stilbospora  ristretta,  Stilbospora  aa~  fa  ovata.  Stando  all*  esame  della  fi- 

gustata>  Pers.,  Link,  /oc.  cit.  Trovasi  fura,  uon  ci  sembra  probabile  che 

sai  rami  degli  alberi  caduti  e secchi,  e la  pianta  dell’  HoGVn.tnn  e quella  del 

come  la  precedente,  e simile  alla  siti-  Persoon  sieno  elk  differenti  d’una  me- 

bo spora  ovata,  Pers.,  tipo  del  genere  desilo»  specie. 

che  il  Link  addimumla  melanconium , Il  melanconium  del  Link  contiene, 
dove  indica  anco  una  specie  a sporidj  oltre  la  stilbospora  ovata , Pers.  (/ne- 

iodistintamcnle  tramezzati  , che  egli  lanconium  ovata  m,  Link,  excl.  syn,9 

nomina  stilbospora  angustatù , e che  flotfn».),  otti»  specie,  divise  io  due  sc- 
egli non  osa  addimandare  mtlanco-  ziooi.  Quelle  a sporidj  più  grandi 

mu/7i,  sebbene  riconosca  qualche  ana-  formano  la  prima  sezione  , ed  il  me- 

logia  fra  questa  pianta  e la  vera  stil-  l anco  aia  m ovaturn  nc  fa  parte;  quello 

bospora  angustata.  V.  Mklasconio.  a sporidj  piccolissimi  , in  numero  di 

Il  Link,  il  più  recente  fra  gli  autori  che  cinque  , costituiscono  la  seconda.  V. 

abbiano  descritto  il  geu ttt  stilbospora^  Mblahcorio. 

non  vi  riferisce  che  le  due  suindicate  Termineremo  questo  articolo  faceo- 
tpecie;  lo  che  dipende  però  dalla  ma-  do  osservare  che  alcune  pianta  coa- 

niera  con  la  quale  lo  considera,  ed  a siderale  come  specie  di  stilbospora , 

lai  proposito  è necessario  qualche  pi-  formano  i nuovi  generi  seguenti. 
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I.  Didymospomvm , Iféet,  Link.  Il 
didymosporium  elcvatum  , Link,  è 
forse  (fimia  il  Link  la  ttilbospora  mi 
crosperma , Pers.,  V.  Didimosporio. 

II.  Astbrospomum , Kuute.  Astbro. 
sforium.  Frie».  V.  AstrrospoRio. 

III.  BvLLJRJÀ  , DcoaoJ.V.  fioLLA- 
ria.  e Puccinia. 

IV.  Sbptjbij  o Septobij , Friej, 
ha  per  tipo  la  stilbospora  uredo . De- 
canti. , FI.  fr. , 6 , pag.  i5a;  Mem. 
rnus.%  3,  pag.  333  , lab.  4»  fig*  9*  V- 
Settaria. 

Tutti  questi  generi  hanno  molta  af- 
finità fra  /oro  , ed  anco  coi  geoeri 
puccinia  , uredo  , non  che  spfueria% 
hysteriumy  ec.  La  loro  distinzione  e 
la  loro  classazioue  sono  tuttora  mollo 
incerte  , e danno  un  singolarissimo 
esempio  delle  grandi  difficoltà  da  cui 
è circondato  lo  studio  delle  piante 
crittogame  microscopiche.  (Lesi.) 
STILBUM.  (Entom.)  V.  Stilbo.  (C.  D.) 

STILBUM.  (Boi.)  V.  Stilbo.  (Lem.) 

STILEFORO  , Stylephorus.  ( Ittiol .) 
Sliasv  ha  datu  questo  nome  ad  uu  ge- 
nere di  pesci  ossei  della  famiglia  e 
dell'  ordine  dei  criltobranchi  di  Dumé- 
rii , e della  prima  famiglia  degli  acati- 
tollerigli , quella  dei  tcuioidi  di  Cu- 
eier. 

Può  così  caratterizzarsi: 

Branchie  senza  opercoli , ma  con 
membrane ; catope  nulle\  corpo  assai 
allungato ; due  dorsali , la  prima  stesa 
su  tutto  il  dorso  e la  seconda  in- 
castrata sulla  cima  della  coda  , la 
quale  finisce  in  un  filetto  più  lungo 
del  corpo  ; pinna  anale  nulla. 

Conoscesi  finquì  una  sola  specie  in 
questo  genere  ; ed  è : 

Lo  Stilrforo  argentino,  Style- 
phorus  chordatus  , Shaw.  Scaglie  non 
apparenti  ; corpo  argentino,  marez- 
zato di  bruuo. 

li'  unico  individuo  che  sia  stalo  os- 
servato aveva  due  p-edi  di  lunghezza, 
non  compreso  il  filamento  terminale, 
il  quale  aveva  di  per  se  solo  diciotto 
pollici.  Era  stato  preso  fra  Cuba  e la 
Mirtinicca,  alla  distanza  d'otto  o dieci 
leghe  dalla  riva.  (1 . C ) 

••  stiletti  d’acqua.  ( boi .)  È u 

stratiotes  aloidety  Lino.  (A.  B.) 

*•  STlLICO,  Stili cus.  (Entom.)  V.  Sup- 
plemento. (F.  B.) 

STI  LI  DE.  ( tìot .)  Stylisy  Poir.  ; Styli - 
diuniy  Lour  ; Pautsauvia  , Juss.  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  , a fiori 
incompleti,  del V ettandria  monoginìa 
del  Ltuneo , così  essenzialmente  ca- 
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ratterizsato  : corolla  di  «elle  petali; 
calice  nullo;  sette  stami  iuseriti  sul 
ricettacolo  ; un  ovario  supero  ; uno 
stilo,  con  uno  stimma  smarginalo*,  una 
drupa  ovale,  piccolissima,  contenente 
una  piccola  noce  scabra,  di  due  log- 
ge monosperme. 

**  Questo  genere  fu  primitivamente 
stabilito  dal  Linneo  sotto  il  nome  di 
stylidium’,  m a poiché  un  siffatto  nome 
fu  dalla  maggior  parte  assegnalo  ad  altro 
genere  di  piante,  così  piacque  al  Pot- 
rei di  cambiare  a questo  genere  il  nome 
di  stylidium  nell’  altro  di  stylis  V. 
Sttlidiom.  (A.  B.) 

Stiliob  della  CmaA,  Stylis  chinensis, 
Kob.  ; Stylidium  chinense  , Lour. , 
Fior . Cochin . , i , pag.  2jS.  Questo 
arboscello,  alto  circa  cinque  piedi,  cre- 
sce alla  China,  nei  dinlorui  di  Cantoo, 
in  luoghi  iocolli.  La  sua  radice  passa 
per  rinfrescante;  e adoperasi  in  decot- 
to nelle  febbri  calde.  (Pota.) 

STILIDIEE.  ( fìot .)  Sty  lidece.  Questa 
famiglia  di  piante,  stabilita  da  Rober- 
to Brown,  e che  ha  per  tipo  il  gene- 
re stylidium , fa  parte  della  classe  del- 
le pericorollce  o dicotiledoni  a corolla 
monopetala,  inserita  nel  calice.  È de- 
terminata dal  complesso  dei  seguenti 
caratteri:  calice  monosepaio,  aderente 
alTovario,  sul  quale  il  suo  lembo  si 
divide  in  più  lobi;  corolla  monope- 
tala, inserita  nel  calice,  divisa  in  cin- 
que o sei  lobi  disuguali  , embriciata 
nella  fioritura  ; ovario  supero  , ade- 
rente, bilocuUre  , contenente  diversi 
ovuli  in  ciascuna  loggia;  stilo  unico, 
che  si  eleva  Ira  due  glandule  collo- 
cate sull'  ovario,  e terminato  da  uno 
stimma  semplice  o bifido.  Due  stami 
inseriti  nel  calice  sotto  la  corolla;  fi- 
lamenti riuniti  in  tutta  la  loro  lun- 
ghezza in  un  tubo  circondante  lo 
stilo  e facente  quasi  corpo  con  esso; 
antere  distinte  , semplici  o didime  , 
ravvicinalissime  allo  stimma,  di  eoi 
sembrano  far  parie  ; una  cassula  bi- 
valve, dapprima  biioculare  , con  tra- 
mezzo parallelo  alle  valve  , quindi 
quasi  uniloculare  in  conseguenza  del 
ritiro  di  questo  tramezzo;  semi  nu- 
merosi, sostenuti  sui  mezza  del  tra- 
mezzo; embrione  piccolissimo  , con- 
tenuto oel  centro  d'  un  perispermo 
carnoso. 

Le  piante  di  questa  famiglia  sono 
sotloarboscelli  o più  spesso  erbe,  qual- 
che volta  indivise  e nude  come  scapi. 
Le  foglie  sono  semplici  , alterne  o 
qualche  volta  verticillate,  ravviciuatis- 
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sirne  alla  base  dei  fusti  midi.  I fiori 
sodo  raramente  ascellari!  più  d'ordi- 
nario terminali!  solitarj  o io  spiga  o 
in  pannocchia!  tribralteati. 

Le  stiliJiee  contengono  pochi  ge- 
neri , come  i seguenti  : stylidium , 
Sw.;  leuwenockia , Broirn  ; fortiera^ 
Lino,  fi t.  ; phyllachne  del  Forster, 
pisula  piccolissima  f diversa  dai  generi 
precedenti  pei  fiori  indicati  come  rao- 
noici  ! e dal  Willdenow  credula  tut- 
tavia congenere  del  forstcra. 

Il  carattere  più  notabile  consiste  in 
questa  riunione  intima  del  tubo  degli 
slami  collo  stilo,  riunione  che  presenta 
la  forma  «T  una  colonna  staminifera,  e 
sembra  indirare  essere  necessario  cer- 
care altrove  la  parte  superiore  del- 
l'organo femmineo.  Il  Richard,  di  cui 
dividiamo  l'opinione,  aveva  dapprima 
preso  per  stimma  un  lobo  irregolaris- 
simo della  corolla!  al  tubo  della  quale 
credeva  vedere  lo  stilo  intimamente 
unito;  ma  un  nuovo  esame  ci  ha  di- 
«ingannati  ambi-lue.  Questa  famiglia 
si  ravvicina  alle  campanai  acce  e più 
ancora  alle  tobeliacee.  (J  ) 

ST1L1D10.  [Boi,)  Stylidium , genere  di 
piaute  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
monopetali,  della  famiglia  della  lobe - 
hacee  e della  monade! fia  diandria 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  ca- 
ratterizzato: calice  bilabiato  , con  un 
labbro  bifido,  con  l'altro  tridentato; 
corolla  tubolata,  col  tubo  sfeso  nella 
parte  superiore,  col  lembo  di  cinque 
divisioni  , quattro  uguali  , la  quinta 
piccolissima  alla  base  della  fessura  del 
lubo;  due  filamenti  saldati  ; due  an- 
tere couniventi,  bilobe;  un  ovario  in- 
fero; uuo  stilo,  con  uno  stimma  ot- 
tuso; una  castula  bivalve,  divisa  in  due 
logge  nella  parte  superiore  ; diversi 
semi  attaccali  ad  un  ricettacolo  con- 
nivente coi  due  lati  del  tramezzo. 

Stili  dio  fp.loso  , Stylidium  pilasum  , 
Labili.,  xYov.  Uoll.y  a,  tab.  ai3;  Va- 
nbllj%  Enrycl.  Da  una  radice  comu- 
ne, si  alzano  molte  foglie  lunghe  sei  o 
sette  pollici  o più,  risirinte  alla  btse  in 
un  picciuolo  senucilindrico,  glabre  iu 
ambe  le  pagine,  lanceolate,  lineari;  e 
dal  centro  di  queste  foglie  si  elevano 
diversi  scapi  cilindrici,  fistolosi,  vil- 
losi, lunghi  circa  un  piede  e mezzo. 
1 fiori  formano  una  p.moocchia  cari- 
ca su  tutte  le  parti  di  peli  glandolosi 
alla  sommità,  composta  di  piccoli  ra- 
cemi parziali,  provvisti  di  brattee  lan- 
ceolate, acute;  il  calice  diviso  in  due 
riulagli  profondi,  uuo  bifido,  l'altro 


tridentato;  la  corolla  coperta  di  pa- 
pille; il  lembo  di  cinque  lobi  misti 
a piccoli  denti  , quasi  d'  egual  lun- 
ghezza, con  un  quinto  piccolissimo; 
due  filameuti  saldali,  compressi  , in- 
curvali, slargati  nel  mezzo,  dilatati  in 
spatola  alla  sommità;  I*  ovario  bislun- 
go, villoso;  Jo  stilo  cortissimo,  bisol- 
calo,  con  stimma  leggermente  bifido. 
Il  frutto  è una  cassuia  ovale,  alquanto 
compressa  , bivalve  , deiscente  quasi 
fino  alla  base,  couteuenle  diversi  semi 
orbicolari,  compressi,  attaccati  ad  oit 
ricettacolo  connivente  ai  due  lati  del 
tramezzo.  Questa  pianta  cresce  a Van- 
Leuwin,  nella  Nuova-Olanda. 

Stilidio  ni  foglie  GLAUCHE,  Stylidium 
glaucum , Labili..  Boa.  Hall .,  a,  tab. 
214.  Questa  pianta,  alta  appena  tre  o 
quattro  pollici,  cresce  alla  Nuova  fi- 
landa, nella  terra  Vao  Leuwin. 

Stilidio  a foglie  di  gbamigha,  Styli- 
dium grami aifolium  , Swartz  , Boa, 
act , soc.  nat.  BeroL,  voi.  5,  fig.  1; 
Labili.,  Boa.  Hot /.,  a,  tab.  ai5;  Vtn • 
tenatia  major  l Sroitb  , Exot lab, 
66;  Candotlea , An.  inus.  Far. , voi. 
6,  pag.  1 54;  An  Ir.,  Bot.  rep.  . tali. 
658.  Questa  pianta  cresce  alla  Nuova 
Olanda  ed  al  capo  Vandiemen. 

Stilidio  setaceo,  Stylidium  setaceum9 
Labili.,  Boa.  Ho  II.  a,  pag.  65.  Que- 
sta pianta  cresce  nella  terra  di  Van- 
Leuwio  alla  Nuova  Olanda. 

Stilidio  a foglie  di  staticb,  Stylidium 
armeria , Labili.,  loc  cit.  , tab,  216* 
Cresce  «I  capo  Vandiemen. 

Stilidio  a ombrella  , Stylidium  um • 
bellar um.  Labili.,  loc.  cit.%  tab.  217. 
Questa  pianta  cresce  al  capo  Vao- 
Diemen,  nella  Nuova  Olanda. 

Stilidio  lie bare  , Stylidiunt  lineare  , 
Swarlz  , Boa.  act.  soc . scrut.  nat. 
Berol.y  voi.  5.  tig.  2.  Questa  pianta 
cresce  alla  Nuova  Olanda. 

Stilidio  esile  , Stylidium  tenellum  , 
Swarlz,  loc.  cit.)  fig.  3;  Willd.,  Spec., 
4.  pag.  1^6.  Cresce  alle  Indie  orientali, 
nei  dintorni  di  Malacca. 

Stilidio  dei  r aduli  , Stylidium  u/igi - 
nosum , Swartz,  loc.  ci/.,  fig.  4*  Que- 
sta pianta  cresce  all*  isola  del  Cetlan. 

**  Stilidio  labicino,  Stylidium  larici - 
foli uS)  Rich.  V.  la  Tav.  109,  e F eri. 
Stilidio  al  Suppl.  (A.  B.) 

Questo  genere  è stato  arricchito  da 
Roberto  Bmmi  di  cifra  una  quaran- 
tina di  specie,  tulle  raccolte  alla  Nuo- 
va Olanda,  menzionate  nel  suo  Pro- 
dromus  B'oa.  Boll.  , 1 , pag.  568. 
(Foia.) 
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*#  STILIFERO  , Stilifer.  ( Moli.  ) V.  «lei  suo  genere  navicala,  oaratterizzald 
SurpLBumTo.  (F.  B.)  per  la  forma  naviculare  degli  animai- 

ST1LINA,  Sterlina.  [Polipt)  Genere  di  coli;  a0  I 'echinella  olivacea t Lyngb., 

poiiparii,  stabilito  da  De  Laroarck  , o viàrio  lunula.  Muli.,  è il  tipo  del 

dapprima  ne' suoi  corsi  sotto  il  Dome  genere  l unti  lina , Bory,  i cui  animai- 

di  fascicularia  e quindi  sotto  quello  coli  hanno  la  forma  d'una  mezza  luna, 

di  flilina  nel  suo  Sistema  degli  ani-  Tutù  questi  generi  fanuo  parte  delle 

mali  invertebrati  , toro.  a.  pag.  220,  bacitlariee  V.  Bacillabia,  Lusulima, 

per  una  madrepora,  portata  da  Fé-  Navicui.a,  e la  Tav.  iio5.  (Lea.) 

ron  e Lesueur  dall’  Oceano  australe,  e STILLINGIA.  (Bot.)  Stillinola , genere 
che  può  così  caratterizzarsi  : Polipi  di  piante  dicotiledoni,  a fieri  iucoin- 

ignoti , contenuti  in  tubi  verticali,  pleli,  monoici,  della  famiglia  delle  eu- 

cilindsici,  ripieoì  di  lamine  raggianti,  forbì  acce,  e della  rnoneciu  monade/ - 
intorno  ad  un  asse  pieno  , solido,  prò-  Jia  del  Linneo,  così  essenzialmente  ca- 
minente  , che  si  riuuiscouo  in  mag-  ratterizznto:  nei  fiori  maschi,  una  co. 

giore  o minor  numero,  in  modo  da  rolla  (calice,  Linn.)  tubulata,  crenolata 

formare  una  massa  pietrosa , grossa  e al  margine;  calice  uullo;  due  slami 

spinosa  superiormente.  prominenti  ; filamenti  monadelfi  alla 

Questo  genere,  che  mollo  si  ravvi-  base:  nei  fiori  femminei,  una  corolla 

cioa  alle  sarcinule  , contiene  fioquì  o calice  trifido;  un  ovario  supero  tri- 

uua  sola  specie  : loculare,  con  uu  ovulo  in  ciascuna  log- 

La  Stiliba  echi  sulata  , Stylina  già;  uno  stilo  grosso,  con  tre  stimmi 

cchin alata , De  Lamk.,  loc.  cit .,  pag.  reHessi;  una  cassula  globolosa,  Incocca, 

«ai,  i di  cui  caratteri  specifici  si  Irò-  1 fiori  maschi  sonoriuniti  più  insieme 

vauo  necessariamente  iu  quelli  del  ge-  fra  le  brattee  glandolose  , involucri- 

nere.  È rappresentata  nell'atlante  di  formi  , e sono  uniflori  nei  femminei, 

questo  Dizionario,  Tav.  655,  fig.  5.  Stilliugia  dei  boschi,  Stillinola  sy/va- 
(Da  B.)  dea , Linn.,  Mant.  , 126;  Mx.,  Fior . 

STJLLARIA,  o ST1LARIA.  (Bot.)  Styl - bor.  Amcr .,  2,  pag.  21 3 Questa  pianta 

laria . Stipite  traslucido,  inarticolalo,  cresce  nelle  pinete,  dalla  Carotina  fino 

semplice  o diviso  in  due  o tre  ramiti*  ella  Florida,  e passa  per  un  poteole 

« azioni,  all*  estremità  delle  quali  si  svi-  specifico  nelle  malattie  veneree, 

tappano  alcuni  corpi  cilindrici  , cu-  Stillibgia  a foglie  di  ligustro.  Siili  io» 
neitormi,  o simili  alle  urne  dello  spia-  già  ligus trina,  Mx.,  loc.  cit.  Questo 

chnum\  corpi  che  si  distaccano  ad  una  arboscello  cresce  alla  Georgia  e alla 

certa  epoca,  e nuotano  con  maggioro  o Carolina,  lungo  la  riva  «lei  fiumi,  nelle 

minor  velocità.  foreste,  nei  luoghi  ombrosi.  (Poib.) 

Tale  è il  carattere  generico  dello  stri-  STILO.  (Bot.)  Stylus.  Sostegno  parlico- 
laria , fondato  dal  Bory  de  Saint  Vin-  lare  dello  stimma,  collocalo- ordinaria- 

cent  a scapito  dell’ echinella  del  Lyn-  mente  alla  sommità  geometrica  «le I - 

gbye,  poiché  comprende  la  echinella  ge-  l'ovario,  che  diviene  così  la  sommità 

minata , paradoxa  e cuncata  del  Lyn-  organica,  come  nel  giglio  e nella  vin- 

gbye,  le  quali  differiscono  essenzialmen-  ca;  assai  frequentemente  il  suo  pun- 
te dalle  altre  specie  per  essere  stipila-  lo  d'attacco  è laterale,  come  nella 

te.  V,  la  Tav.  ixo5.—  Il  Bory  colloca  daphne , ed  in  altre  timelee  , nel  r«- 

quosti  due  generi  nella  sua  famiglia  delle  bus  e in  altre  rosacee  ; qualche  Volta 

bacillariee  che  egli  pone  negli  ullimi  parte  dalla  base  dell' ovario,  e per  con- 
limiti del  regno  animale,  fra  gli  esseri  segueuza  è situato  nella  parte  opposta 

microscopici,  impropriamente  e prov-  «Iella  sommità  geometrica  , come  nel- 

visoriaraeute  addimandali  infusori . I*  nrtocarpus  incisa  e nella  hirtclla 

Il  genere  echinella  del  Lyngbye,  da  peruviana ; qualche  volta  ancora  il  suo 

lui  e dall*  Agardh  collocato  nella  farai-  punto  d’attacco  non  è sull' ovario,  ed 

glia  delle  alghe  , in  seguito  alle  al-  è sul  ricettacolo  , come  nella  borrana, 

ghe  articolate  confervoiJi,  che  hanno  nella  salvia,  ec. , o sopra  una  parto 

dato  luogo  a tante  curiose  osservazioni  prominente  del  ricettacolo,  come  nella 

sulla  vita  vegelo-anunale  di  molte  di  scutellaria , nella  gomphia , cc.  ; e In 

esse,  ha  presentato  anco  gli  elementi  questo  caso  per  l' intermezzo  di  queste 

di  diversi  altri  generi  nuovi  al  Bory  parli  si  stabilisce  la  comunicazione  che 

de  Saint  Vincent;  per  esempio:  i°  passa  fra  lo  stilo  c I'  ovario. 

V echinella  acuta , Lyngbye,  ed  il  vi-  Vi  sono  spesso  molli  stili  per  un 
brio  tripieneiatus  Mus.,  sono  i tipi  solo  ovario,  come  nella  phitolacca \ c 


Digitized  by  Google 


STI  ( l 

qualche  volta  un  solo  itilo  si  eleva  da 
due  ovaij  distinti  , come  nella  vinca 
e in  altre  apocinee  ; ma  questi  due  ova- 
rj  erano  in  origine  uniti  dalla  loro 
satura. 

In  tutte  le  orchidee  e ne\\'  alpinia, 
nella  canna , ed  in  alcune  altre  a «no- 
mee, Io  stilo  ed  il  sostegno  degli  sla- 
mi sono  riuniti. 

Nello  st  ylidium  lo  stilo  é saldalo 
alla  corolla,  e sembra  esserne  un  sol 
nervo. 

Lo  stilo  oon  sempre  cade  dopo  la 
fecondazione  ; accompagna  il  fruito  nei 
geranium,  e prende  anco  talvolta  un 
certo  accrescinieuto  nell’  anemone  pul- 
satilla ; nella  geum  , nella  eternati i 
fi  ammala . 

A seconda  delle  specie,  lo  siilo  varia  di 
forma,  di  lunghezza  e di  consistenza. 

È semplice  nella  mirabili**  o diviso 
in  due  nella  salicornit , in  tre  nel- 
V ixia,  o in  più  parti  nella  malva. 

Il  Lioneo,  nel  suo  Metodo  artificiale, 
conta  tanti  organi  femminei  quanti  so- 
no gli  stili  sopra  un  ovario  \ mentre 
che,  secondo  i seguaci  delle  famiglie 
naturali  e secondo  i fisiologi  , il  mi 
mero  dei  pistilli  deve  soltaoto  indicar 
quello  delle  parti  femminee.  (Mass  ) 
ST1LOBASE.  (Bot.)  Stylobasis  , ge- 
nere che  lo  Schwabe  si  proponeva  di 
•tubi lire  sopra  una  pianta  crittogama 
della  famiglia  delle  alghe,  e che  Cur- 
zio Sprengel  colloca  come  specie  nel 
genere  Unita,  sotto  il  nome  dì  linkia 
ambi fonema  ( stylobasis  stylocarpa , 
Schsv  ).  Questa  piatita  è solida,  dura,  di 
forma  glubulosa,  nera  verdastra,  e con- 
tiene filamenti  densi,  raggianti,  rigidi, 
•eniplici>siuii , cilindrici,  scannellati, 
ottusi.  Trovasi  nei  laghi  e negli  stagni 
dei  dintorni  di  Dessau  , in  Alemagna. 
Questa  descrizione  annunzia  una  spe- 
cie di  linkia  , ed  anco  una  specie  vi- 
cina alla  linkia  atra  e alla  linkia  na- 
tans  , Lyngb.  , o rivularia  atra  ed 
anguiosa , Rolli.  (Lem.) 
STILOBA5IO.  [Bot.)  Stylobasium , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori  po- 
ligami, della  famiglia  delle  terenbita- 
cee  , e della  poligamia  rnonecia  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratteriz- 
zato i fiori  poligami  : negli  ermafro - 
diti  un  calice  quinquelobo  ; corolla 
nulla;  dieci  stami;  uno  stilo  abortivo, 
sterile:  nei  fiori  femminei  fertili , un 
calice,  come  negli  ermafroditi;  dieci 
filamenti  privi  d'antere;  un  ovario 
uniloculare  , contenente  due  ovuli  ; 
uno  stilo  inserito  alla  base  dell’  o- 
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vario;  una  drupa  uniloculare,  mono- 
sperma. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Desfeu- 
taines,  ba  qualche  relazione  coll’ Ae- 
terodendrum , altro  genere  del  mede- 
simo autore.  V.  ExeaooRNDQo.  Ne  dif- 
ferisce pei  fiori  poligami,  per  lo  stilo 
laterale,  per  lo  stimma  grosso,  papil- 
loso; per  una  drupa  rotonda,  non  Lo- 
bata, uniloculare. 

Stilobasio  spatolato,  S/ylobasium  spa- 
thulatum , Desf.,  Mem.  mus.  hist.  nat 
Par.,  voi.  5,  pag.  37,  tab.  a;  Poir., 
Ili . geu.  suppl.^iàb.  tooo.  Questa  pianta 
di  fusti  legnosi  e ramificati,  è di  patria 
ignota.  (Pota.) 

•#  Sappiamo  ora  che  cveaoe  nal-la 
Nuova  Olanda.  (A.  B ) 

3T1LOBATO.  (Min.)  Breithaupt  aveva 
dato  questo  nome  nel  Taschenbuoh 
fUr  Minerai.,  ec.  di  Leonbard,  I.  io, 
pag.  Goo,  ad  uu  minerale  a quattro 
facce,  che  egli  riguardava  dapprima 
come  una  specie  particolare  ; ma  sem- 
bra che  egli  abbia  dipoi  riconosciuto 
che  apparteneva  alla  giarnesonite  o geh- 
leuile,  poiché  lo  ha  riunito  oon  que- 
sta specie  minerale  nella  sua  opera 
intitolata  Vollstdndige  Caracteristik 
det  Mia.  Syst.\  e Leon  hard  ha  adot- 
tata questa  rionione  (B.) 

STILOCERA.  ( Bot.  ) Styloceras , ge- 
nere di  piatile  dicotiledoni,  a fiori  in- 
completi, monoici  o dioici , della  fa- 
miglia delle  euforbiacee , e della  die- 
ci a poliandria  del  Lioneo,  così  essen- 
zialmente caratterizzato:  nei  fiori  ma- 
schi, calice  e corolla  nulli;  molle  an- 
tere sessili,  inserite  alta  base  d’ una 
brattea,  grosse,  biloculari  , deiscenti 
longitudinalmente  da  ambe  le  par- 
ti: nei  fiori  femminei  , un  calice 
piccolissimo,  cupuliforme,  persistente, 
trifido  o quinquefido;  corolla  e stami 
nulli;  un  ovario  libero,  scasile,  globo- 
(oso,  di  due  o quattro  logge,  eoo  un 
ovulo  in  ciascuna  loggia;  due  stili  inar- 
cati; una  cassula  globulosa,  di  due  o 
quattro  logge  , coronata  dai  due  stili 
persistenti;  i semi  solilarj. 

Questo  genere  è stalo  stahilito  da 
Adriano  di  Jussieu;  e il  Willdenow  l’a- 
veva coufuso  col  trophis.Si  ravvicina 
al  triceras%  meglio  ancora  del  bossolo, 
per  gli  stili  e per  l’abito.  Comprende 
alberi  di  foglie  coriacee,  alterile,  bi- 
slunghe, lustre;  di  fiori  ascellari,  brat- 
teati, alcuni  maschi,  altri  femminei, 
sulla  medesima  spiga  o sopra  indivi- 
dui separali  : i fiori  maschi  disposti  m 
spigai  i femminei  solitar). 
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Stilockra  del  Roma,  Styloceras  kun- 
thijnum  , Ad.  Juss.  , Euphorb.y  tab. 
17,  tig.  56;  Kunlh  in  Hunih.  el  Bonpl., 
AW.  gen..  voi.  7,  pag.  172,  tab.  63;; 
Trnphis  laurifolia , Willd.,  Spec.y 
pjg.  733.  Quest*  albero,  allo  circa  ven- 
tiquattro o trenta  piedi,  ramosissimo 
e coronato  da  una  cima  diritta  e bi- 
slunga., cresce  nella  provincia  di  Qui 
lo.  alle  falde  del  monte  Tuoguragua , 
nelle  foreste  folte,  all*  ombra.  Fiorisce 
nel  mese  di  giugno. 

Stilockba  allobiro  , Styìoceras  lau- 
ri foli um,  K uniti,  toc.  cit.%  tab.  638; 
j Prophis  laurifolia  , Willd.,  toc . cit. 
Albero  che  cresce  alla  Nuova-Granata. 
(Poi!,) 

STILOCORINA. (Z?of.)  Stylocorina , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a bori  com- 
pleti, monopetali,  regolari,  della  fa- 
miglia delle  rubiacee , e della  pen- 
tandria  monoginia  del  Linneo , cosi 
essenzialmente  caratterizzalo:  calice  ur- 
ceolato,  di  cinque  denti,  aderente  eoo 
1'  ovario;  corolla  rotala,  col  tubo  cor- 
to, col  lembo  di  cinque  lobi  patenti; 
cinque  stami , coi  filamenti  cortissi- 
mi. inseriti  all* orificio  del  tubo,  colie 
antere  lineari  e prominenti;  un  ova- 
rio iufero;  uno  stilo  elevato,  con 
stimma  semplice  o diviso.  Il  frutto  é 
una  bacca  globulo**,  coronata  dai  denti 
del  calice,  eoo  due  o quattro  logge 
polisperme. 

Stilocobisa  racemosa,  Stylococina  ra- 
cemosa , Cavan.,  le.  rar.  , 4»  P*K* 
46,  tab.  368;  Poir.,  III.  gcn.  suppl., 
tab.  921  ; Gaertn.  fil. , Carpol.  , tab. 
197.  Albero,  o grande  arboscello,  alto 
circa  dodici  piedi  e più  , coronato  da 
una  cima  ampia,  patente;  di  scorza 
glabra  e cenerina;  di  foglie  opposte, 
picei  notale,  glabre,  intierissime  , lan- 
ceolate, acuminale  , lunghe  tre  o quat- 
tro pollici;  di  picciuoli  lunghi  ap- 
pena sei  linee,  quasi  conniventi.  I 
fiori  sono  disposti  in  racemi  solitaij, 
ascellari,  colle  ramificazioni  dicotome, 
provviste  alla  base  di  piccole  brattee 
opposte;  la  corolla  bianca,  giallastra. 
Il  frutto  è una  bacca  glabra,  sferica,  po- 
co carnosa,  con  due  logge  polpose, 
contenente  alcuni  semi  duri  e ango- 
losi. Cresce  alle  isole  Filippine. 

Stilocobina  conisi  iosa  , Stylocorina  co- 
ryntbosa  , Lab.,  Seri,  oustr . caled ., 
pag.  46 , lab.  48.  Questo  arboscello, 
alto  dieci  o dodici  piedi , cresce  nella 
Nuova  Caledonie. 

Sri  locobir  a odorosa,  Stylocorina  fra- 
grais , Blum.,  Fior,  javun. , 983. 


Cresce  a Giava  nelle  foreste  delle  mon- 
tagne : fiorisce  in  lutto  I’  anno. 

Stilofori*  a di  rioni  LASSI,  Stylocorina 
toxifora%  Blum.,  toc.  cit.,  983.  Que- 
sta punta  cresce  nei  luoghi  ombrosi, 
a Giava,  sulle  montagne  di  Parang  , 
U'-lla  provincia  di  Tjanjor:  fiorisce  io 
giugno  e luglio. 

Stilocoriha  cotonosa  , Stylocorina  to- 
mentosa , Blum. , loc.  cit.  Nativa  di 
Giava  sulle  montagne  della  provincia 
di  Banlaro:  fiorisce  nel  mese  di  gennaio 
e nei  susseguenti.  (Pois.) 

••  STILODE.  Stilodes.  ( £<1/001.  ) V. 

Supplemento.  (F.  B.) 

STILOFORO.  (Bot)  Stylop/iorum,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni , a fiori 
completi  , polipetali  , «Iella  famiglia 
delle  papaveracee  e della  poliandria 
monoginia  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratterizzato;  calice  di  due  fo- 
gline caduche  ; quattro  petali;  stami 
numerosi;  uno  stilo  distinto  , con  uno 
stimma  capitato,  quadrilobo.  Il  frutto 
è una  cassula  supera,  ellittica,  uni- 
loculare, con  tre  o quadro  valve  ac- 
cartocciate, con  ricedncolo  filiforme, 
persistente,  unito  cou  lo  stilo,  e con- 
tenente numerosi  semi  , appuntati , 
cristati. 

Questo  genere,  particolarmente  sta- 
bilito sulla  presenza  d*  uno  stilo,  com- 
prende fra  le  altre  una  specie  che  il 
Michauz  aveva  collocata  fra  i cheli - 
donium  , che  ne  differisce  per  la  pre- 
senza d*  uno  stilo,  e che  mollo  si  ras- 
somiglia al  chelidonium  majus . 

Stiloforo  difillo  , Stylophorunt  di - 
phyllums  Nuli., Geo.  of  North  Amer.% 
a,  pag.  7;  Chelidonium  diphyllum , 
Mi.  , Amer.  , 1 , pag.  309.  Questa 
pianta  erbacea  e dalia  quale  stilla  per 
via  d'incisione  un  umore  giallo,  amaro 
e resinoso  , cresce  nell*  America  set- 
tentrionale. 

Stiloforo  picchiolato  , Stylop/iorum 
petiolaturn , Nuli.,  Questa  pianta  ha  i 
petali  assai  somiglianti  a quelli  del 
chelidonium  glaucumì  ed  il  ricettacolo 
quasi  simile  a quello  dell'  or  gemane: 
cresce  nell'  America  settentrionale. 

Il  papaver  cambrium  sembra  do- 
ver essere  riunito  a questo  genere. 
(Poir  ) 

99  STILOGLOSSO.  ( Bot.)  Styloglos - 
sum  V.  Stiluglosso  , al  SuppL.  ( A. 

B.) 

STILOPE,  Stylops . ( Entom .)  Rirby  ha 
descritta  sotto  questo  nume  una  spe- 
cie di  insetto  paratilo  la  di  cui  larva 
si  sviluppa  sodo  gli  anelli  dell'addome 
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delle  andrene.  Egli  ne  ha  fetta  la  sto- 
ria ili  dileguo  sulla  tavola  14,  n.°  11, 
della  sua  Monografia  delle  api  d*  In- 
ghilterra, e caratterizza  cosi  questo 
genere:  Antenne  divise  in  due,  o bi- 
fide: occhi  peduncolati  : sculetto  che 
cuopre  il  ventre*,  elitre  fissale  sui  lati 
del  corsaletto  ; ali  pieghettale  e come 
torte.  Questo  genere  poco  differisce 
da  quello  degli  Xeno»  (V.  questo  ar- 
ticolo), il  quale  comprende  egualmen- 
te una  sola  specie,  le  di  cui  antenne 
e r addome  sono  diversamente  dispo- 
ste. (C.  D.) 

STILOSANTE.  ( Bot ) Stylosanthes , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a bori  pa- 
piiionacei,  della  famiglia  delle  legu- 
minose, e della  diadeljia  decandria 
del  Linneo,  così  essenzialmente  ca- 
ratterizzato; calice  caduco,  tubolato  , 
lunghissimo,  col  lembo  campanula- 
to, quattro  lobi,  il  superiore  smar- 
ginato; corolla  papiliooacea  , col  ves- 
sillo rotondato  e ripiegato;  dieci  sta- 
mi diadelti;  cinque  antere  bislunghe, 
con  altre  cinque  più  piccole,  ro- 
tondate; un  ovario  vessile,  di  due 
ovuli;  uno  stilo  lunghissimo,  con 
stimma  oltnso.  Il  frollo  è un  legume 
compresso,  con  due  articolazioni  mo- 
nosperme, indeiscenti,  l'inferiore  delle 
quali  qualche  volta  abortiva,  la  su- 
periore terminata  a foggia  d’amo,  con- 
tenente alcuni  semi  senza  perispermo. 

Stilosante  prostrata  , Stylosante  prò - 
cumbens , Swartz,  Fior.  Ind.  occid.y 
2,  pag.  1282;  Lamk.,  Ili,  gen .,  lab. 
627  , tìg.  1 ; Iledrsarum  barn  ut  am , 
Lina.,  var.  a;  Stona.,  Jnm.  hist.y  i, 
tab.  119,  fi».  2.  Pianta  bassa,  quasi 
legnosa  ; di  fusti  prostrali  , lunghi 
quattro  o sei  pollici  , ramosi  , pube- 
scenti ; rigidi  , cilindrici  ; di  ramo- 
scelli ascendenti;  di  foglie  alterne, 
picciuolate,  ternate,  glabre;  di  foglio- 
line  ovali,  bislunghe,  acuminale,  iu- 
tiere, traversate  da  un  nervo  bianca- 
stro, colla  fogliolioa  terminale  alquanto 
pedicelli!*;  di  picciuoli  corti,  accom- 
pagnati da  stipale  vaginali,  decorrenti, 
pubescenti,  bifide  alla  sommità.  I fiori 
sono  disposti  io  spighe  terminati  e fo- 
gliacee, quasi  vessili,  provviste  di  sti- 
pole vaginali,  embriciate;  le  esterne 
accompagnate  da  foglie  ternate;  le 
interne  hrat  tei  formi  . biancastre,  pic- 
cole , membranose;  il  calice  lunghis- 
simo, tubulato,  filiforme,  colle  di- 
visioni del  lembo  pubescenti  alla  som- 
mità; la  corolla  gialla;  lo  stimma 
pubescente;  i legumi  corti,  alquanto 
Dixion.  delle  Sciente  Nat.  Voi* 


compressi  ; le  arlicolationi  gibbose  , 
sul  dorso;  ì *61111  solilarj , bislunghi, 
quasi  reniformi.  Questa  pianta  cresce 
alla  Giamaica  sui  terreni  erbosi. 

St ii. osante  vischiosa  , Stylosanthes  vi- 
scosa , Swartz,  loc.  cit.\  Lamk..///. 
gen.,  tab.  627,  tìg.  2;  Hedysarum 
hamatum,  Lino.,  var.  c.  ; Sloao.,  Jam. , 

1 , tab.  119,  tìg-  1.  È vischio»  1,  leg- 
germente villosa,  e tramanda  un  odo- 
re resinoso  assai  gradevole.  Cresce  alla 
Giaraaica,  nei  terreni  sahbionosi,  sulle 
alture  e Trai  terreni  erbosi. 

Stilosantb  mucronata  , Stylosanthes 
mucronata , Willd.,  Spec . , 3 , pag, 

1 166  ; Arachis  fruticosa , Retz , Obs ., 
5,  pag.  26;  Burro.,  Zeyl . , tab.  106, 
fìg.  2.  Questa  specie  non  vischiosa,  ma 
solamente  villose  su  tutte  le  sue  parti, 
cresce  all’  isola  del  Ceilan,  a Tranque- 
bar,  nei  suoli  aridi. 

Stilosantb  patente,  Stylosanthes  ela- 
tior,  Swartz,  Act.  Holm.s  17H9,  tab. 
11 , fig.  a;  Stylosanthes  hispida , Mi., 
Fior.  bor.  Am 2,  pag  75;  Tri fo- 
li um  bijloru/n  , Limi. , Spec . ; Aro - 
chit  aprica , Watt.,  Car.t  i8a.  Que- 
sta pianta  cresce  nella  Carolina,  nella 
Virginia  , ec.  , dove  trovanti  egual- 
mente diverse  varietà  della  medesima 
specie;  e fra  le  altre,  una  tutta  pe- 
lo»*. 

Stilosantb  gracile  , Stylosanthes  gra- 
di is  , Kuotli  in  Humb.  et  Ben  pi.  , 
Nov.  gen 6,  pag.  507,  tab.  596.  È di 
fusto  erbaceo,  alto  Ire  o quattro  pie- 
di : cresce  nella  Nuova  Andalusia. 

Stilosantb  della  Goiana,  Stylosanthes 
guianensis , Swartz,  Act.  Holm.y  1789; 
Rullili  , loc.  cit.  ; Trifo/ium  guia- 
nense.  Aubl.,  Guian.y  2,  lab.  3o6.  Que- 
sta pianta  cresce  nella  Guinea  ed  alle 
Nuova  Granata.  (Poir.) 

M STILPNO,  Stilpnus . ( Entom . ) V. 

ScP  ELEMENTO.  (F.  B.) 

STILPNOSIDERITE.  {Mia.)  Breithaupt 
crede  che  il  minerale  di  ferro  addi- 
mandato  ferro  resiuite,  Pecheisenert , 
sia  una  specie  differente  dal  ferro  idros- 
sidato  o Brauneisenerz  , « soprattutto 
da  quello  più  particolarmente  addiman- 
dato  scoriaceo  , sch/ackìger  Br aunti - 
sensi ein . Egli  crede  adunque  dovere 
indicare  con  un  nome  particolare  il 
minerale  di  ferro  che  viene  principal- 
mente da  Kaisersteiioel  nel  Wester- 
wald.  (B.) 

STILURO.  [Bot.)  Stylurus , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  incomple- 
ti, della  famiglia  delle  ranuncolacee% 
e della  poliandria  poliginia  del  Lia- 
C.  7«  • 
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neo , 0 co.ìi  essenzialmente  carattcriz- 
zato:  corofla  (li  quattro  pelali;  ca- 
lice nullo;  quattro  o sei  stami  di- 
varicati; un  ricettacolo  piumoso,  ca* 
rico  di  diversi  ovarj  patenti;  i fruiti 
nudi  ; gli  stili  lunghi , piumosi  e ca- 
duchi. 

Questo  genere  ha  qualche  somiglian- 
za col  c /ematiti  e quantunque,  giu- 
sta l'indicazione  del  suo  carattere,  non 
abbia  che  quattro  o sei  slami,  pure  per 
questo  numero  indetermiualo,  e per  le 
sue  relazioni  colle  eternatiti,  ci  siamo 
indotti  a collocarlo  nella  poliandria 
del  Linneo  , anziché  nella  tetrandria 
o nell' esandria.  Conta  una  sola  specie. 

Il  Salisbury  ha  stabilito  sotto  il  me- 
desimo nome  un  altro  genere,  che  ap- 
partiene alle  proteacety  ed  é collocato 
fra  le  grevillea.  V.  Gheviliea. 

$ri(.uRo  fistoloso,  Styturus  fisfulosus, 
Haliti.,  Fi.  Ludo».,  pag.  28;  Atra - 
phaxis  fistmlosa  , Rob.  , Ititi. % pag. 
3C|.  Ha  i fusti  eretti,  fistolosi,  striali, 
alti  due  piedi;  le  foglie  alterne,  am- 
plessicauli , tre  volte  alate,  impari; 
le  foglioline  piccìuolale  , opposte , gla- 
bre , cuoriformi,  tridentate;  i pic- 
ciuoli gracilissimi  al  pari  dei  pedun- 
coli;  i fiori  piccoli,  disposti  in  om- 
brella , circondati  da  un  involucro 
d*  un  sol  pezzo;  la  corolla  bianca;  i 
petali  acuminati.  Questa  pianta  cresce 
alla  Luisiana.  (Poir.) 

STIMATA.  ( htiol .)  Denominazione  spe- 
cifica d’  uno  dei  Luli.mi  di  De  Lacé- 
pède  V.  Lutiamo,  (I.  C.) 

STIMMA,  [Dot  ,)Stigma.  Parledel  pistillo 
che  riceve  il  polviscoio  fecondante.  Il 
contatto  immediato  fra  uua  certa  materia 
volatile,  proveniente  dal  polviscoio, 
e lo  stimma,  sembra  essere  in  gene- 
rale una  condizione  indispensabile  per- 
ette i semi  maturino  e divengano  atti 
a produrre  nuovi  individui. 

Non  vi  è pistillo  senza  stimma. 
Talvolta  vi  ha  un  solo  stimma  sull'o- 
vario, corno  nella  primula,  talvolta  ve 
ne  son  due  , come  nella  viola  ; tre 
nell' iride  ; cinque  nell'  ibisco  ; sei  nel- 
V aristolochia  ; o molti  nella  malva. 
Il  numero  degli  stimmi,  quando  non  vi 
ha  stilo,  serve  nel  sistema  del  Liuneo 
per  la  determinazione  degli  ordini. 

Riesce  qualche  volta  impossibile  il 
decidere  con  certezza,  se  un  pistillo 
abbia  di  versi  stimmi,  o uno  solo  sfeso 
o lobato. 

La  distinzione  dello  stimma  e dello 
Sfilo  è puro  assai  difficile  iu  molti  casi; 
perocché  si  coufoudono,  specialmente 


quando  lo  stimma  é laterale  , come 
uella  colutea , nelle  cariotillee,  ec. 

Lo  stimma  guarda  qualche  volta  il 
centro  del  fiore,  come  nella  sassifra- 
ga, ec.;  qualche  volta  é rivolto  verso 
la  circonferenza  , come  nella  campa- 
nula, nelle  cucurbilacee,  ec. 

È talvolta  privo  di  villosità,  corno 
nel  caslaguo , ec.  ; talora  pubescente, 
come  uel  sicomoro;  o villoso,  come 
nell'orzo;  o piumoso,  come  nell’ avena 
elatior\  o coperto  di  papille,  come 
nell'  /libiscui  syriucus\  o vischioso,  co- 
me nella  nicodana  fruticosa. 

La  sua  forma  e egualmente  variatis- 
sima. È terminato  iu  puula,  come  noi 
fagus  castanea  ; globoloso,  come  nella 
primula;  orabrelliforrae  , nella  sarra - 
ceniu ; stellato,  nell’  oinrum  ; simile 
ad  un  petalo,  nell'iride.  Quello  del 
mimolus , è composto  di  due  lamioetle 
mobili  e irritabili. 

Qualche  volta  lo  stimma,  ugualmente 
che  lo  stilo,  è perforato,  come  nel  //- 
liltm  candidum , nell'  amaryllis  for- 
mosissima, Lino.  Duianle  la  fioritura 
questa  tubulalur»  si  riempie  d'  un  li- 
quore che  sparisce  dopo  effettuata  la 
fecondazioue.  (Mass.)  — **  V.  I’  art. 
FeCOSDAZIONK.  ( A.  B.) 

STUUMANTO.  ( Dot .)  Stigmanthus,  ge- 
ueie  di  piante  dicotiledoni,  a fiori 
completi  mouopeijli  , della  famiglia 
delle  rubiacec  , e della  peni  ondi  ia 
monogenia  dei  Linneo,  così  essenziaU 
metile  caratlerizialo;  calice  persisten- 
te, profondamente  quinquefido;  corol- 
la imbutiforme,  col  tubo  allungato,  col 
lembo  quinquelobo  ; cinque  stami,  con 
filamenti  cortissimi;  antere  allungate, 
refi  e »s  e ; un  ovario  infero;  uuo  stilo, 
con  uno  slitnroj  grandissimo  , ovale, 
striato,  il  frutto  è una  bjcca  formata 
dalia  base  del  calice,  d'una  sola  log- 
gia , contenente  diversi  semi  ossei , 
angolosi. 

Stimmi  sto  cimoso,  Stigmanthus  cymo - 
sus  , Lour. , Fior,  Cochin . , 1 , pag. 
ibi.  Graude  arboscello  di  fusto  ram- 
picante e ramoso,  non  spinoso,  guer- 
n ilo  di  foglie  opposte,  glabre  lanceo- 
late, intierissime.  1 fiori  sono  bianchi, 
disposti  iu  cime  molto  ampie,  terminali 
e ascellari  ; il  calice  col  lembo  distinto 
in  cinque  divisioni  profonde  , allun- 
gale, filiformi;  gli  slami  inseriti  un 
poco  sotto  il  (ubo  della  corolla;  l'o- 
vario rotondalo;  lo  stilo  filiforme,  più 
lougo  della  corolla;  la  bacca  compres- 
sa , tubercolosa,  quasi  arida,  unilocu- 
lare polisperma.  Questa  pianta  cresce 
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alla  Coccincina  nelle  forcate  e sulle 
montagne.  (Pois.) 

STIMMAROTA  (Bot.)  Stigmarota.  Rie- 
sce  difficile  il  decidere  se  questo  ge- 
nere, stabilito  dal  Loureiro,  sia  real- 
mente distinto  dal  Jlacourtia  e dal  ru- 
nica. Bisognerebbe  forse  riunirlo  ad 
uno  di  essi  , quando  fosse  meglio  cono- 
sciuto. 

Stimmarota  OtAKCnyAS,  Stigmarota  fan - 
cornati  Laur.,  Fior.  Cochin.y  a,  pag. 
779;  Spina  jpinartimy  Rumph.,  Amb.% 
7, lab  19  ftg.  2;  Jtirigomas, Gare., ArO/n  , 
lib.  2,cjp.  5;  Bont.,y<n\,  lib.  6,  cap.  25, 
et  Icon.s  pag.  1 1 1 ; volparmeli  te  giango- 
rnas.  Albero  nativo  de*  luoghi  coltivati 
della  Cocincina, di  mediocre  grandezza; 
di  fiori  dioici  ; di  ramoscelli  patenti;  di 
fusti  degli  individui  maschi  armati  d'a- 
culei allungati  e ramosi  , quelli  degli 
individui  femminei  con  aculei  più  ra- 
ri, semplici,  sparsi , più  corti;  di  fo- 
glie piccole  sparse,  picciuolate,  Avali, 
lustre,  acuminate,  seghettate,  ricurve. 
I fiori  sono  disposti  in  racemi  lassi, 
senza  corolla  , con  nn  calice  campa- 
nulato , di  quattro  , cinque  o sei  Tin- 
tagli acuti  ; gli  stami  numerosi  più 
lunghi  del  calice,  con  antere  roton- 
date. I Bori  femminei  hanno  un  ca- 
lice rotato;  un'appendice  lenticola- 
re,  con  cinque  o sei  lobi;  ovario  su- 
pero, rotondalo;  stilo  corto,  cilindri- 
co, con  uno  stimma  grandissimo  or- 
acolare, di  sei  lobi.  Il  frutto  è una 
bacca  quasi  globolosa,  carnosa,  unilo- 
culare, bruna,  d'un  diametro  di  otto 
linee , con  sei  semi  ovali  , compressi, 
piccolissimi.  Questo  frutto  è dolce,  a- 
stringenle  , saporito  , assai  buono  a 
mangiarsi. 

Stimma rota  affrica* a, Stigmarota  afri- 
cana^ Lour.  Ha  i fusti  legnosi  , pa- 
tenti, raccolti  in  cespuglio,  lunghi  sei 
piedi,  armati  d'aculei  semplici,  Mirri- 
ti, allungati;  le  foglie  alterne,  glabre, 
picciuolate,  ovali,  denotate  ; i Bori 
solilarj,  d'oid-  terminali , i femminei 
con  uno  stimma  sessi  le,  di  sei  o sette 
lobi  biffili  , circolari.  Questa  pianta 
cresce  alla  Coccincina.  (Pois.) 
ST1MMATIDIO  [Bot.)  Stigmatidium  , 
enere  della  famiglia  dei  licheni , sta- 
llilo dal  Meyer  presso  il  verruenria , 
e da  lui  cosi  caratterizzato  : spotocarpi 
in  forma  di  punti,  aggregati , sparsi  o 
disposti  quasi  in  serie;  sporangi,  pro- 
priamente detti, membranosi,  neri,  con- 
tenuti nel  tallo,  che  si  distruggono  nel 
mezzo;  spori  o seminuli,  contenuti 
in  un  uucleo  gelatino-ceroide , nero. 


11  Meyer  annunzia  riportare  a questo  ge- 
nere, i.°  la  porina  compuncta , A«*h 
e la  panna  aggregata , Aeh.,  che  egli 
dice  essere  il  lichen  obscurus , Sow., 
Engl.  bot.,  tab.  1752,  excl.  syn.  , e 
1*  opeg rapha  crassa  , Decaud.  ; a.0  1 
generi  tieni at ora  , phyllocharis , era - 
spedon  e melanopht  haltnum,  del  Fée  ; 
3.°  diverse  specie  nuove  d'America  o 
d’  Affrica,  che  unicamente  nomineremo^ 
giusta  lo  stesso  autore,  e che  sono:  gli 
Stigmatidium  proteus  c dendriticum , 
che  crescono  stille  foglie  in  America; 
lo  stigmatidium  ellipticurn  , parasito 
delle  foglie,  e lo  stigmatidium  flnvo- 
rufum,  ambulile  d' Affrica. 

Questo  genere  è descritto  da  Curzio 
Sprengel  nel  suo  Sys/ema  vegetabili - 
uni , c non  ci  sembra  che  possa  conside- 
rarsi come  naturalissimo.  Lo  Sprengel 
divide  le  specie  , di  cui  ne  iodica  sei, 
in  due  sezioni,  secondo  che  si  trovano 
solle  scorze  degli  alberi,  o sulle  foglie. 
Nella  prima  ai  trovano  i due  porina  del- 
T Acharius , citali  superiormente  , e nel- 
la seconda  i generi  del  File,  descritti 
all' articolo  Fillocaride.  Lo  Sprengel 
non  fa  alcuna  menzione  delle  porino 
cilate  dal  Meyer.  (Lem.) 

STINCHI.  [Bot.)  Secondo  il  Menile!,  il 
lentisco  è cosi  nominato  nella  Puglia. 

<J.) 

STINFALIDI.  ( Ornie .)  L*  Aldrovando 
tratta,  nel  capitolo  3.°  del  ic.°  libro 
delta  sua  Ornitologia,  d1  uccelli  rapaci, 
che  associa  ai  Selamidi  , e che  dico 
trarre  il  loro  uomo  da  una  palude  chia- 
mata Siiti  fa  lo  ; ma  siccome  non  ne  è 
parlalo  che  in  Ovidio  ed  in  altri  an- 
tichi poeti  , sembra  che  aieno  esseri  fa- 
volosi. (Ch.  D.) 

STIPA.  (Bot.)  Questo  nome  , applicato 
ora  ad  una  graminacea  , era  antica- 
mente quello  d'  una  composta.  V.  Ste- 
bk.  Stipa.  (J.) 

STIPA.  (Bot.)  Stipa , genere  di  pianto 
monocotiledoni  , della  famiglia  delle 
graminacee,  e della  triandria  digi - 
nia  del  Linneo,  coti  principalmente 
caratterizzato:  calice  glumareo,  di  due 
valve  acuminale,  contenente  un  sol 
Bore;  corolla  di  due  glume,  l' esterna 
terminala  da  una  resta  lunghissima, 
articolata  alta  base;  Ire  stami  oon  fi- 
lamenti capillari,  terminati  da  antere 
lineari  ; un  ovario  supero  , sovrasta- 
to da  due  stili  villosi  , terminali  da 
stimmi  pubescenti;  un  seme  allunga- 
to , avviluppato  dalla  gluma  interna 
della  corolla. 

Le  stipe  sono  piaute  erbacce  ; di 


fogli#  tirelle , spetto  accartocciale  ai 
margini;  ili  fiori  disposti  in  una  pan- 
nocchia mediocremente  ramosa, e d'or- 
dinario poco  patente.  Se  oe  conosco- 
no circa  quaranta  specie  , la  maggior 
parte  delle  quali  caotiche. 

Stipa  pbknata  , Stipa  pennata , Lino-, 
Spec . , u5;  volgarmente  lino  delle 
ftte%  stuzzicaorecchi. stranutclla  del- 
le pecore  , stipa  delle  Jote,  stuzzi- 
c/iella  , pennine  parasite.  Ha  i fusti 
diritti  , alti  un  piede  e meno  o due 
piedi,  che  nascono  diversi  insieme,  rac- 
colti in  fascetli;  le  foglie  lunghe,  strette, 
talmente  accartocciate  sui  margini,  «la 
comparire  cilindriche  e simili  a fo- 
glie di  giunco;  i fiori  di  un  verde 
chiaro  , poco  numerosi  , disposti  in 
pannocchia  lerioiuale  , diritta  , assai 
compatta;  la  gluma  esterna  terminata 
«la  una  resta  piumosa,  lunga  quasi  un 
piede.  Questa  pianta  cresce  nei  luoghi 
aridi  e montuosi  iu  diverse  parli  d'Eu- 
ropa ed  in  Baiberia. 

Stipa  giunchipormk, Stipa  juncea,  Lino., 
Spec.,  ufi  ; Fior,  atl i , pag.  98, 
tab.  28.  Questa  piatila  cresce  sulle 
colline  e nei  luoghi  aridi  del  mezzo- 
giorno dell1  Europa  ed  in  Barbei  ia. 

Stipa  crinita,  Stipa  capillata , Lini*., 
Spec.  , 1 16.  Cresce  nei  boschi  delle 
montagne  e sulle  colline  sabbionose  in 
diverse  parti  d’Europa. 

Stipa  di  resta  corta.  Stipa  aristella , 
Lino.,  Sjrst  , nat .,  3.  pag  229  ; A- 
grostis  bromoides , Guan.  , III.  , 3 , 
tab.  i,fig.  3.  Questa  pianta  cresce  in 
luoghi  aridi  sassosi  e sterili,  in  Italia, 
nel  mezzogiorno  dell’Europa. 

Stipa  tbuacs.  Stipa  tenacissima , Liun., 
Spec,,  116.  ; sparto , esporto,  spar - 
tea  , giunco  di  Spagna , giunco  m iri- 
no. Questa  pianta  cresce  sulle  colline 
« ne'  luoghi  incolti  e aridi,  in  Spagna, 
iu  Grecia  e nel  nord  dell'  Affrica. 

Le  foglie  di  questa  specie  sono  co- 
riacee, molto  flessibili  e tenaci  in  modo 
che  difficilmente  si  rompono,  partico- 
larmente quando  sono  convenientemen- 
te prepai  ate.  Fattane  la  ricolta  e sec- 
cale al  sole,  si  mettono  nell'acqua  di 
mare  n nell'  acqua  dolce  perchè  mace- 
rino. Il  macero  uell'  acqua  «li  mare  le 
reude  pih  neriose  e più  forti  ; e il 
macero  nell'  acqua  dolce  le  fa  più 
flessibili,  le  divide  meglio,  ma  le  rende 
men  forti.  Levale  dal  macero,  si  fanno 
nuovamente  seccare  ; ma  si  ha  cura  di 
batterle  anco  un  poco  umide  per  ren- 
derle più  flessibili.  Così  preparate, 
quest#  fogli#  souo  alluperei#  in  Spagna 


e in  Barberia  per  farne  coniami  , pa- 
nieri e canestri  di  più  sorti  , stoje  c 
tappeti.  Pigliano  bene  te  tinte  , e di- 
versi di  questi  ultimi  lavori  di  spar- 
teria  sono  spesso  tinti  a colori  diversi, 
specialmente  i tappeti  i quali  si  tin- 
gono di  verde  e si  fabbricano  in  modo 
da  imitare  uu  pralello:  di  questi  tap- 
peti si  fa  gran  consumo  a Parigi.  In 
Ispagua  la  geute  delle  campagne  con 
queste  foglie  fanno  anco  una  specie  di 
calzari,  che  nelle  contrade  aride  e cal- 
de sono  molto  adoperati  e durano  assai. 

(L.  D.) 

" STIPA  DELLE  FATE.  {Boi.)  Nome 
volgare  della  stipa  pennata , Lino.  V. 
Stipa.  (A.  B.) 

" STIPA  MARINA.  ( Bot.  ) Nome  vol- 
gare del  lythrum  salicaria , Liun.  V. 
Litro.  (A.  B,) 

STIPANDRA.  {Bot.)  Stypandra , gene- 
re di  piante  monocotiledoni  , a fiori 
incompleti,  deita  famiglia  delie  asfo - 
de/ee,  e della  esnndria  monoginia  del 
Linneo , così  essenzialmente  caratte- 
rizzato : corolla  di  sei  petali  uguali; 
calice  nullo  ; sei  slami  con  filamenti 
ristrinli  e incurvati  alla  base,  lanugi- 
nosi e barbati  verso  la  sommità;  o- 
vario  supero;  uno  stilo,  con  uno  stim- 
ma semplice.  Il  fruito  è una  cassuU 
triloculare,  contenente  diversi  semi  om* 
bilicali. 

Questo  genere,  stabilito  da  Roberto 
Browu,  comprende  piante  perenni,  di 
radici  striscianti  , composte  di  fibre 
fascicolate,  filiformi;  «li  foglie  rigide, 
lineari  , spadiformi  , quelle  dei  fusti 
talvolta  numerose,  biseriali, con  guai- 
ne toste,  intiere,  talvolta  più  rare, 
semivaginali  alla  base  ; di  fiori  pan- 
nocchiuti, quasi  corimbiformi;  di  pe- 
dicelli quasi  disposti  in  ombrella;  ar- 
ticolati colla  corolla  ; «li  corolla  tur- 
china e bianca,  con  sei  petali  patenti, 
uguali  e caduchi.  Gli  stami  hanuo 
le  antere  smarginate  e attaccate  colla 
base,  accartocciate  dopo  la  fecondazio- 
ue  ; la  lanugiue  , che  ricuopre  i fila- 
menti verso  la  sommità  , è giallastra; 
l'ovario  di  tre  logge  polisperrae  ; la 
cassula  triloculare  , divisa  in  tre  val- 
ve, contenente  semi  lisci,  ovali;  t'um- 
belico  nudo;  l'embrione  eretto. 

Stipardba  gI'AOca,  Stypandra  glauca , 
Rob.  Brow.,  Prodr.  Nov.\  Boll .,  1. 
pag.  279.  Questa  pianta  erbacea  cre- 
sce sulle  coste  della  Nuova  Olanda. 

Stipasdra  embriciata,  Stj pandra  im- 
brigata. Rob.  Brow.,  loc.  cit.  Cresce 
sulle  coste  delia  Nuova  Olanda. 
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SflVABD&A  ACCESTITA  , Stfpaafira  C(X- 
spitosay  Rob.  Brow.,  toc.  cit.  Cresce 
sulle  coste  nelle  Nuova  Olanda. 

Stipaedba  ombrellata,  Stypandra  um- 
bellata. Rob.  Brow.,  /oc;  cit . Cresce 
sulle  coste  delle  Nuove  Olanda. 

Stipaedba  scabra  , Stypandra  scabra , 
Rob.  Brow.,  loc.  cit . Questa  pi  mia 
è stala  scoperta  sulle  coste  della  Nuo- 
va Olanda.  (Pota.) 

STIPELLE.  {Bot.)  Slipule  che  accom- 
pagnano le  fogliolme  delle  Toglie  com- 
poste V.  Stipula.  (Mass.) 

STIP ES.  (Bot.)  V.  Stipite.  /Mass.) 
STIPIFORME  [FustoJ.  (Bot.)  Fusto 
che  si  eleva  a guisa  di  quello  delle 
palme,  e che  ha  coro’ esso  alla  som- 
mità un  fascelto  «li  foglie,  ed  é segnalo 
longitudinalmente  da  cicatrici  prove- 
nienti dalla  caduta  delle  antiche  fo- 
glie ; ne  abbiamo  rseropj  nella  statice 
fascicolata , nella  brasjtca  oleracea , 
capitata  , nella  carica  papa/a  , ec. 
(Mass.) 

STIPITATO.  (Sor.)  Provvisto  d’  un  so- 
stegno; ristriuto  a sopporto.  Se  n’han- 
no csempj  nei  cappelli  di  diversi  fun- 
ghi , nel  pappo  del  tarassaco,  nell'  urna 
«li  diverse  «nutcoidee,  ec.  (Mass.) 

STIPITE.  (Bot.)  Stipe s.  È il  fusto  degli 
alberi  monocotiledoni, coraedelle  palme 
e della  d raccenci  , e d’  alcuni  alberi 
dicotiledoni  che  per  il  modo  di  ve- 
getazione si  allontanano  dalla  classe 
alla  quale  sembrerebbero  appartenere 
per  il  numero  dei  lobi  seminali,  come 
nei  generi  cycas  e tamia.  Lo  stipite, 
al  pari  del  tronco,  alzasi  verticalmen- 
te e vive  assai  lungo  tempo.  La  sua 
forma  è d'ordinario  cilindrica  , ma  è 
qualche  volta  rigonfia  net  mezzo:  as- 
sai di  rado  si  ramifica;  la  sua  cima  è 
sempre  corouala  di  foglie  disposte  in 
fascelto  , dalla  base  delle  quali  parto- 
no i peduncoli  dei  bori.  Quando  ha 
una  scorza,  lo  che  è »»sai  di  rado,  non 
si  distingua  essa  precisamente  dal  rima- 
nente del  tessuto,  come  la  scorza  dal 
tronco.  Il  suo  legno  è formato  di  fi- 
lamenti dispersi  nella  sostanza  midol- 
lare. Si  allunga  per  lo  sviluppo  della 
gemma  centrale  situata  alla  sua  cima, 
ed  ingrossa  per  la  moltiplicazione  dei 
filamenti  della  sua  circonferenza.  — 
Non  sappiamo  a quale  specie  di  fusto 
riferire  quello  dei  calami.  Questi  ve- 
getabili che  i caratteri  del  fiore  e del 
frutto  confondono  colle  palme,  butta- 
no alenili  cesti  di  foglie  alla  superfi- 
cie della  terra  , al  pari  degli  stipiti 
nascenti.  Dal  mezzo  di  queste  foglie 


partono  alcune  mene  gracilissime,  ar- 
ticolale e fogliacee  a guisa  di  culmi, 
e striscianti,  come  il  fusto  della  smilaet 
e dell’  ubium.  Mirbel,  Eleni.  (Mass.) 
STIPITE.  ( Min . ) V.  Supplemento, 
(F.  B.) 

ST1PIZA.  (Bot.)  È un  genere  viciuo  al 
pezitay  nella  famiglia  dei  funghi,  pro- 
posto dal  Rafinesque  Schmaltz,  e di 
cui  non  indica  né  le  specie  nè  i ca- 
ratteri. (Lem.) 

ST1PNIO.  (Bot.)  Siypnion  , genere  di 
piante  della  famiglia  deU'ordiue  delle 
alghe  articolate , che  sembra  avvici- 
narsi alle  rivularie  ed  ai  nosloc.  Con- 
siste io  una  massa  gelatinosa  e fioc- 
cosa , omogenea  , senza  verun  organo 
o filamento  visibile;  ma  col  microsco- 
pio si  scorgono  aLctini  filamenti  cir- 
condati da  una  gelatina. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Rafine- 
sque  Schmatl»,  è da  lui  ravvicinato  • 
quello  che  ha  addiroandalo  potarcus . 

Stipbio  eatahte  , Stypnion  Jluitnns  , 
Rafiu.,  Ann.  of  nat.  (i8ao)  , n.°  1 , 
pag.  16.  Questa  pianta  è di  forma  in- 
costante, ma  alquanto  allungata,  per- 
peudicolare,  fioccosa  o come  lacerala, 
«l’un  colore  giallastro  scuro  o bruno. 
È comunissima  e galleggiale  alla  su- 
perficie delle  acque  «lell  Ohio,  durante 
l’estate.  Ha  l’  apparenza  di  cordami  o 
fili,  e imita  una  couferva.  Si  può  di- 
viderla  senza  distruggerla.  (Lem.) 

STIPON.  (Condì.)  Conchiglia  della  co- 
sta di  Gorea  , così  addiinaudata  dal- 
I’  Adanson  , che  la  poneva  nel  suo  ge- 
nere Peribolus.  De  Lamarck  la  rife- 
risce, ma  con  dubbio,  alla  specie  dalla 
sua  Volvaria  granello  di  riso.  Volta- 
ria  oryzee.  (Desm.) 

STIPULACEO.  (i?©/.)  Che  rappresenta 
slipule  , e che  risulta  dalla  loro  me- 
tamorfosi ; ne  abbiamo  esempi  nelle 
spine  del  berberis\  negli  aculei  della 
robinia  pseudo-acacia  ; oei  ca preoli 
della  smilax  horrida\  slipulaceo  si- 
gnifica aucora  formato  da  stipole,  ed 
in  quel  senso  la  perula  (involucro  della 
gemma)  del  fico,  del  carpiiso , della 
magnolia  , del  liriodendro,  del  poly- 
go/na  per  sicaria.  ec. , è detta  stipula- 
te*. V.  Stipule.  (Mass.) 

STIPULARI  [Glaedulb].  [Bot.)  Glao- 
dule  che  nascouo  nel  posto  delle  sti- 
pule, come  per  esempio  nel  prunut 
a r menine  a , nella  bau  hi  ni  a,  ec.  (Mass.) 
ST1PULARIA.  (Bot.)  Stipu/aria , ge- 
nere di  piante  dicoti!e«!oni,  imperfet- 
tamente conosciuto,  di  fiori  completi, 
monopetali,  della  famiglia  delle  r». 
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é/ocee,  • della  pentandria  monoginiaf 
dei  Linneo,  co»l  essenzialmente  caral 
terizzato:  fiori  numerosi,  riuniti  iu  un 
involucro  rnraune  , campanulato  ; il 
calice  tubolato;  la  corolla  raonopeta!:i, 
col  tubo  lungo  e gracile  , col  lembo 
di  cinque  denti?  cinque  slami?  uno 
stilo?  Ignorasi  il  frutto. 

Stipulabia  n' Affrica , Stipularla  afri- 
canat  Pai.  Beauw.,  Fior.  Owar.  et 
Ben.,  2,  pag.  26,  tab.  ?5;  Poir;  III. 
en.  vip  pi.,  tab.  926.  Questa  granile  e 
ella  pianta  arborea  cresce  al  di  111  del 
reame  d'Oware  , nel  deserto,  sulla  riva 
delle  acque.  (Poh.) 

STIPULATO,  STIPULIFERO.  ( Bot .) 
Che  ha  stipulo:  ne  abbiamo  esempj 
nel  fusto  del  latyrus  aphaca , «Iella 
lillà,  della  betula  alnus  , della  cof - 
fea%  ec.;  uei  picciuoli  della  rosa , del 
mespìlus , deU'ononii,  ec.  (Mass.) 

STIPULE.  (Bot.)  Appendici  membranose 
o fogliacee,  le  quali  in  molte  specie 
accompagnano  le  foglie  ed  anco  ne 
fanno  qualche  volta  le  veci,  come  nel 
lathyrus  aphaca.  Prima  della  gemma- 
zione queste  appendici  compongono  la 
perula  sotto  la  quale  è nascosta  la  gio- 
vane messa,  come  nel  pepe,  nel  fico, 
nel  liriodendro,  nella  magnolia  , nelle 
poligonacee. 

Non  tulle  le  stipula  hanno  una  me- 
desima origine  : quella  del  pepe,  del 
nenufero,  ec.  , sono  semplici  prolun- 
gamenti «lei  due  margini  assottigliali 
fra  le  due  facce  del  picciuolo;  quelle 
delle  poligonee , sono  prodotte  da  una 
dilatazione  interna  della  base  di  que- 
sto sostegno;  « dopo  la  gemmazione, 
formano  alcuni  collaretti  intorno  al 
fusto;  quelle  delle  graminacee  , delle 
roalvacee,  ec.,  sono  escrescenze  foglia- 
cee , separate  dal  picciuolo  ; quelle 
delle  rubiacee  a foglie  opposte  , sono 
come  le  foglie,  ed  nitro  non  sembrano 
essere  che  foglie  abortive. 

Come  la  maggior  parte  degli  altri 
organi,  le  stipule  perdono  i loro  ca- 
ratteri distintivi  in  conseguenza  di  de- 
gradazioni che  si  osservano  nella  serie 
delle  specie,  e finiscono  col  cambiare 
totalmente  di  natura.  Nondimeno  l'a- 
nalogia non  permette  quasi  di  vedere 
altro  che  stipule  nelle  escrescenze  le 
gnose  e acerose  che  nascono  alla  base 
delle  foglie  del  berberi  , del  giuggio- 
lo, ec. 

Le  stipule  squammiformi,  dall'ascella 
delle  quali  partono  le  foglie  degli  spa- 
ragi , hanno  , come  lo  ha  provato  il 
Raiuathuel  , lina  particolare  analogia 


colle  foglie  inguainanti  delle  altre  mo- 
nocotiledoni : d'onde  dobbiam  conclu- 
dere che  i filamenti  riuniti  in  fascetti 
a. Mimali  lati  foglie  nello  sparagio,  rap- 
presentano ramoscelli,  o in  altri  termi- 
ni, sono  ramoscelli  trasformati  in  fo- 
glie. Seguendo  questa  idea  si  perviene 
con  Giulio  de  Tristan,  « quest' altra 
conseguenza, sorprendente  e nondimeno 
inevitabile,  che  le  foglie  del  ruscus  non 
sirno  impari  che  specie  di  raroos<elli 
trasfigurati.  A prima  vista,  queste  idee 
possono  comparire  strane:  e certamen- 
te, ove  si  pretendesse  attribuir  qui  alle 
parole  trasformazione  e metamorfosi 
il  senso  loro  proprio  e rigoroso,  s’in- 
corrercbhe  in  un  patente  errore;  poi- 
ché le  foglie  e le  stipule  degli  spara- 
gi e dei  ruscus  hauno,  fin  «JaH'origi- 
ne,  la  struttura  e la  forma  che  pre- 
sentano al  termine  della  loro  esistenza; 
ma  basta  riflettervi  un  momento  per 
comprendere  che  queste  parole  sono 
prese  in  un  senso  metaforico  . e che 
indicano  unicamente  essere  gli  orga- 
ni (ali  come  se  avessero  provalo  una 
vera  trasformazione.  È manifesto  che 
queste  alterazioni  nella  forma  si  cot- 
legauo  colla  proprietà  che  hanno  i 
principi  immediati  di  conservarsi  gli 
uni  negli  altri  per  via  d*  un  semplice 
cambiamento  nelle  proporzioni  dei 
loro  elementi.  Mirbbl,  Elem.  (Mass.) 
STIPULICIDA.  ( Boi.  ) Questo  genere 
del  Michaux  sembra  congenere,  o al- 
meno vicinissimo  ad  un  holoslcum  cor- 
datum  del  Linneo,  avendo  coni’ esso 
alcune  stipule,  differente  per.iliro  pei 
pelali  non  bifidi,  ma  intieri,  e per  lo  sti- 
lo non  triplo,  ma  tripartito.  V.  l’arti- 
colo seguente.  (J.) 

STIPULICIDA.  (Bot.)  Stipulicida , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  a fiori 
completi  , polipetali  , regolari  , della 
famiglia  delle cariofillee,  e della  trian - 
dria  monoginia  del  Linneo  , cosi  es- 
senzialmente caratterizzato:  calice  per- 
sistente, profondamente  quinquefido; 
cinque  pelali;  Ire  slami  inseriti,  ugual- 
mente elio  i pelali  , sul  disco  che  so- 
stiene l'ovario;  antere  bislunghe , al- 
quanto sagittale  ; ovario  supero  ; uno 
stilo,  con  tre  stimmi;  una  Cassola  in- 
viluppala dal  calice  persistente  , uni- 
loculare, trivalve,  coti  alcuni  piccoli 
semi  alla  base  della  loggia  , attaccati 
sopra  un  ricettacolo  cortissimo  , fila- 
mentoso. 

Stipulicida  setolosa,  Stypulicida  seta- 
cea, Mx„  Fior . bar.  Amer.,  1,  pag. 
27,  lab.  6;  Polycarpon  stipul ifidum} 
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Per#.,  Sjn.,  i,pag.  ut.  Questa  pian- 
liceità  perenne  cre»ce  nelle  pianure 
arenose  e arnie  delia  Carolina.  (Pota.) 

w STIPUL1FEHO.  (Bot.)\\  Stipulato. 
(.Mass.) 

STIPV1SCH.  (litio/.)  Nieuhoff  ha  dato 
questo  nome  al  Balistts  punctatus  di 
Gmelin.  V.  Balestra.  (I.  C.) 

•*  STJRACE.  (Bot.)  V.  Storace. (A.  B ) 

*'  STIRACEE.  ( Bot.  ) V.  Stiracirre. 
(A.  B.) 

ST1RACINEE , o STIRACEE.  (Bot.) 
Styracineae.  Styrncea.  V StiraCissr, 
al  Scpfl.  (A.  fì.) 

••  STIR  ACINO.  (Chim.)  V.  Stueaciro, 
ai  Sdfpl.  (A.  B.) 

M STIRETKO,  Stiretrut.  (Entom.)  Y. 
SOPPLEMBNTO.  (F.  B.) 

**  STIRETROSOMA  , Stiretrosoma. 
(Entom)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

M STIROLO.  (Chim.)  V.  Stirolo,  «I 
Suppl.  (A.  B.) 

STIRPE.  (Bot.)  Stirpi.  Gli  autichi  bo- 
tanici dissero  stirpe  alla  continuazione 
dello  stipite  della  fronda  ; e c oi  risponde 
al  rachis  de1  moderiti.  (A.  B.) 

M STIRPS.  (Bot.)  V.  Stirpe.  (A.  B.) 

STISSERIA.  ( Bot.  ) L'  Heislcr  aveva 
dato  questo  uome  alla  stapeUa  del 
Linneo.  Lo  Spopoli  P aveva  sostitui- 
to a quello  dell1  imbrica ria  del  Coin- 
mcrsoi),  mani/  kara  del  Malabar  , riu- 
nito più  recentemente  al  mimusops 
nelle*  ut  poi  acce.  < J.) 

STiSSIDE.  (Bot.)  Stixis,  Lour.,  Fior. 
Cochinì  i,  pag.  36i.  Questo  genere  é in- 
certissimo e poco  conosciuto,  ed  e costi 
lutto  da  un  grande  arboscello  rampican- 
te , diviso  in  ramoscelli  allungatissirui, 
gucrnito  di  foglie  alterne  , bislunghe, 
toste,  acuminate,  intierissime.  I bori 
sono  disposti  in  racemi  semplici  , §- 
scellari,  allungati,  screziati  di  porpo* 
ra  e di  verde;  il  calice  nullo  ; la  co- 
rolla campanulata,  con  sei  petali  bi- 
slunghi, carnosi,  accartocciali  in  fuori; 
li  starni  in  uumero  di  sedici  circa;  i 
lamenti  quasi  luoghi  quanto  la  co 
rolla  , inseriti  sul  ricettat  olo  : gli  e- 
sterni  piu  corti;  le  antere  diritte,  bi- 
slunghe; un  ovario  supero,  pedicclla- 
to,  ovale,  villoso;  io  stilo  corto,  gros- 
so, con  tre  stimmi  rotondati.  Il  frutto 
è una  drupa  ovale,  carnosa,  di  medio- 
cre grossezza,  rivestita  d’ una  scorza 
punteggiala  , contenente  uu  nocciolo 
solido,  ovale,  allungato.  Questa  piauia 
cresce  nette  foreste  alla  Coccinciuu. 
(Poir.) 

STITTA.  (Bot.)  Sticta , genera  della  fa- 
miglia dei  licheni  , vicino  al  tubarla 


ed  al  peltigera9  stabilito  dallo  Scbre- 
ber  , adottato  dalPAcbarius  e dopo  di 
esso  da  tulli  i botanici.  Lo  sticta  o 
caratterizzato  per  il  tallo  cartilagineo, 
laciniato  o lobato  , formalo  di  fronda 
libere,  lisce  di  sopra,  vellutate  di  sotto, 
con  punti  o con  macchioline  o lacune, 
dette  cifelle.  d*  uu  altro  colore,  e che 
sono  lauti  incavi  formali  nel  tallo,  o 
laute  parti  del  tallo  prive  della  pe- 
Invia  che  cuopre  il  riroanmte  della  su- 
perfìcie iuferiore.  Le  ci  felle  sodo  ora 
urccolate,  rolou  late,  formate  dal  tallo 
medesimo  e nel  tallo  , ora  semplice- 
mente immerse  nella  peluvia  e coati  - 
tuilc  allora  da  uni  piccola  giembrana 
che  enlra  uu  poco  nql  tallo  ; fìual- 
menta  le  cifelle , simili  a puutil,  souo 
altrettante  prominenze  polverulenti  , 
già  indicale  col  nome  di  soredj.  Gli 
apolecj  sono  in  forma  di  sculelle  spar- 
se alla  superfìcie  superiore  del  tallo,  al 
quale  aderiscono  per  mezzo  d’un  puulo 
centrale,  e ne  sono  inviluppali  ; il  loro 
disco  é coloralo. 

Le  specie  di  questo  geuere  sono  as- 
sai numerose,  e debbono  collocarsi  frg 
le  più  belle  della  famiglia;  le  loro 
fi  onde,  grandi,  di  forme  variate  e di 
colori  d'ordiuario  vivaci  o risaltami  , 
hanno  la  parte  inferiore  bicolore,  e la 
superiore  ornata  di  sculelle  comune- 
mente ro>se  , per  cui  acquistano  uua 
sorta  d'eleganza.  Questa  superfìcie  su- 
periore non  è sempre  nuda;  perciocché 
vi  si  osservano  rughe,  lacune,  scabrosi- 
tà, verruche  e pulviuuli  o piccoli  am- 
massi di  filamenti  semplici  o ramosi.  Le 
•titte  si  trovano  sparse  in  tulio  il  globo, 
ed  alcune  specie  s' incontrano  nei  due 
emisferi  : allignano  bene  nei  boschi  , 
sulle  rupi  e sul  tronco  degli  alberi,  il 
numero  delle  specie  giunge  a dodici  , 
secondo  l’Acharius;  se  ne  registrano 
ventiquattro  dallo  Spreugel  (in  Wilid., 
Syst.  p/ant .,  voi.  6,  pag.  3oa  ) ; final- 
mente, il  Delise,  al  quale  devesi  uu’ec- 
celleule  monografìa  di  questo  geuere  , 
le  fa  ascendere  a sessaula  , di  cui  ha 
fiato  le  figure  e quaranta  delle  quali  so- 
no nuove.  Vero  è che  questo  naturalista 
comprende  nel  genere  in  proposito  , 
come  fa  l'Acharius,  una  gran  parte 
del  genere  tabarin  dell'  HoUmanu  c 
del  Decaudolle.  Indicheremo  alcune 
specie  di  questo  geuere  seguendo  le 
divisioni  ammesse  dal  Delise. 

§.  I.  Cifelle  gialle. 

IStitta  dorata  , Sticta  aurata  , Ach., 

! Syn.,  pag.  a3a  ; Delia.,  Siici*  lab.  a , 
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Bg.  5 ; Stiefa  crocata  , Decani.,  F /. 
Fr.  suppl.,  cxcl.  syn  ; Lichen  aura - 
tus,  Soie.,  Engl  bot.,  lab.  a35t);  Pia - 
tisma  orocatum  , Hoffra. , Lich.y  a , 
lab.  38.  fig.  i ; Dill,,  Muse.,  lab.  84, 
flg.  12.  Questa  specie,  per  lungo  tempo 
confusa  col  lichen  crocatus  , Lino., 
•lira  specie  di  slitta,  incontrasi,  secondo 
il  Delise  , nei  dintorni  di  Quiraper  e 
di  8au  Paolo  di  Leon.  È stata  osservata 
alla  Giaroaica  dallo  Swartt  ; é indicata 
nelle  Cordilliere  dall’  Humboldt  , a 
Sant’Elena  d di’  Acharius  , ed  a Rio 
Janeiro  dai  Gaudichaud.  — 11  Delise 
descrive  due  varietà  di  questo  lichene, 
una  delle  quali  d*  un  color  giallo  pa> 
gli»  o d*  ocra,  e Poltra  tl*  un  verde 
glauco  e pallido. 

Stitta  di  color  zafferano,  Sticta  cro- 
cata , Ach.  ; Delia.,  Stict.,  pag  56, 
tali.  4*  fig-  >0;  Lichen  crocatusy  Linn.; 
Sow.,  Engl.  bot.s  lab.  ano.  Questa 
•pecie  è stala  trovala  in  Scozia  ed  alle 
isole  Sandwich.  — La  stictu  gilva  del 
Delise  era  per  P Acharius  una  varietà  di 
questa  specie. 

Stitta  crinita,  Sticta  cornetta,  Aeb. 
Meth.  tic.y  lab.  5.  fig.  1;  Delis.,  Siici., 
tab.  5,  fig.  i5.  Ha  le  scuteile  simili 
a quelle  di  qualche  usnea ; e trovasi  al 
Perù,  sui  tronchi  d'alberi. 

•*  Stitta  del  Fia,  Stiefa  Feci,  Delti., 
Stict.y  t , pag.  44  * fig  2.  Questo  li* 
chene,  rappresentalo  nell'  atlante  di 
questo  Die.  alla  Tav.  4a4*  fig-  4 1 dove 
4 stato  colorilo  giusta  I'  esemplare  al- 
terato che  trovasi  nell'  erbario  del  Fée, 
i originario  dell’America  settentrionale. 
(A.  B.) 

$.  !!.  Ciftlle  bianche. 

Stitta  fuligginosa,  Sticta  fui i ginosa  , 
Ach.;  Decand.;  Delis.,  Siici.,  tab.  6. 
fi*.  20  ; Lichen  fufiginosus  , Sow.  , 
Engl.  boi, , tab.  no3.  Questo  lichene 
trovasi  sugli  alberi  e sugli  arboscelli 
in  diverse  parli  d’Europa  : indicasi  in 
America  ed  all’isola  di  Borbone 

Stitta  dei  boschi,  Sii  età  sjrlvaiica.  Ach., 
Decand.;  Delis,  Stia.,  pag.  86,  lab. 
7;  fig.  27;  Lichen  sylvaticus,  Linn.; 
bill..  Muse.,  lab.  27,  fig.  roi  ; Jacq., 
Col /.,  4,  tab.  12,  fig.  2;  Sow.,  Engl. 
boi.,  lab.  2298;  Pulmonaria  sylva- 
rica  , Hoffru.  , Lich.  , lab.  4*  fig.  2. 
Questa  pianta  Ir.imanda  un  odore  feti* 
do , quando  è fresca.  È comune  in 
Europa  nei  boschi  , sulle  rupi  e sui 
tronchi  d’alberi.  Non  si  sono  finquì 
osservate  le  sue  scuteile:  il  Dillenio  ; 
1*  Huffman n ed  il  Sowerby  hanno  pe- 


raltro rappresentato  questa  piauta  colle 
scuteile;  ma  gli  autori  hanno  preso, 
copiandola,  le  scuteile  d’una  peltige - 
ra , mescolata  colla  sticta  selvatica, 
per  le  scuteile  di  quesl'ultima  pianta, 

Stitta  corro  di  daino  , Sticta  dama - 
cornu  , Ach.  ; Delis  , Siici.,  lab.  9, 
fig.  39  ; Lichenoides  , Dill.  , Muse., 
tab.  29,  fig.  n5;  Platisma  corna - 
dama . Hoffm.,  Lich.,  tab.  24,  fig.  1, 
4-  5,  6.  Questa  bella  specie,  che  trovasi 
in  tutti  i nostri  erbarj,  cresce  in  Ame- 
rica, alla  Giaroaica;  indicasi  pure  al- 
P isola  di  Borboue.  V.  )a  Tav.  803, 
fig.  *. 

§.  IH.  Cifelle  incerte  o non 
ancora  osservate. 

Stitta  degli  Ottentotti,  Sticta  hot « 
tentota,  A*  h.,  Syn.',  Del>s.,  Siici.,  tab, 
i5,  tig  57.  Questa  specie,  che  si  rav- 
vicina alle  stille  per  la  forma  e per 
le  scuteile,  trovasi  nel  parse  degli  Ot- 
tentotti. — Il  Delise  ne  rappresenta  una 
varietà,  tab,  i5,  fig.  58. 

Dal  Delise  si  riferisce  a questa  sezione 
la  lobaria  Iter  iacea  e la  lobaria  g/o- 
tnulifera,  Hoffm  , Decand.  V.  Lobabia. 

§.  IV.  Senta  cifelle. 

I licheni  di  questa  sezione  hanno 
la  parte  inferiore  della  fronda  retico- 
lata da  vene  cotonose,  fra  le  quali  tro- 
vami alcune  lacune  più  pallide,  ondo 
le  specie  pigliau  molta  somiglianza  con 
quelle  delle  divisioni  precedenti.  La 
natura  delle  loro  fronde  al  pari  della 
esistenza,  in  alcune  di  esse,  delle  ru- 
ghe e delle  gibbosi'*  «lei  loro  tallo,  ec. 
ugualmente  ne  le  ravvicina.  Ma  la  man- 
canza bene  dimostrala  delle  cifelle  non 
dev'ella  forse  autorizzare  a tenerle  se- 
parate dallo  sticta . come  han  creduto 
)'  Hoffroann  , il  Decandolle,  ec.  , per 
essere  molte  di  esse  tante  lobarie  ? V. 
Lodaeia.  Avendo  descritto  a questo 
articolo  le  tre  specie  principali  di 
questa  sezione,  vi  rimandiamo  il  let- 
tore. 

Daremo  fine  al  genere  Sticta,  fa- 
cendo osservare  che  il  Meyer , il  Do- 
lile ed  il  Fée  medesimo  , riportano  a 
questo  genere  il  de/isea  del  Fries, 
caratterizzato  dalla  presenza  di  papil- 
le sul  disco  e dalla  lamina  proligera 
delle  scuteile,  e che  era  fondato  sopra 
una  piauta  scoperta  all*  isola  King, 
nella  Nuova-Olanda,  cioè  la  sticta  de - 
lisca  Delis.,  Stict.  , pag.  94  , tab.  q§ 
tìg.  2 ; la  delista  sticticoides , Fée, 
Crypt.  off'.,  lab.  11.  (La*.) 
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La  Stitta  polmonaria.  Sfida  pai - 
monaria , Adi.,  e la  lutarla  polmo- 
naria, DecauU.  V.  Lobaeia,  e In  Tav. 
822,  fig.  5.  (A.  B.) 

ST1TT1DE.  (Óot.)  Stictis  genere  della 
famiglili  dei  funghi , dell*  ordine  dei 
funghi  cupoliformi  , nel  metodo  del 
Elie»,  di  cui  il  perita  è il  principili 
genere.  È sialo  fondato  dal  Persoon  e 
«dottalo  dal  Fries,  che  lo  ha  console* 
rahilmente  modificato  e accresciuto.  Il 
lycoperdon  radiai us  , Lino.,  ne  e il 
tipo;  e le  venti  specie,  che  il  Fries  vi 
riferisce  nel  suo  Systema  mycologi - 
curii,  sono  state  collocale  dagli  autori 
nei  generi  perita , lichen  , hysferiurn. 
Corno  Sprengel  persiste  a lasciare  nel 
perita  una  gran  patte  delle  specie  del 
genere  stictis%  che  egli  non  ammette. 

I caratteri  generici  dello  slictis  sono 
i seguenti:  funghi  in  forma  di  piccole 
lane  o cupule,  chiusi  mentre  son  gio- 
vani,quindi  aperti,  immersi  nella  scor- 
ia, membranosi,  ofbicolari  o ellittici, 
contenenti  alcuni  sporidj  cottili,  gio- 
iamosi, formanti  ammassi  senza  miscu- 
glio di  parafisi,  componenti  dapprima 
una  massa  compatta,  cerarea  o gelati- 
nosa , e che  si  risolve  poi  in  polve- 
re. Le  cupule  sono  come  obliterate 
nella  loro  origine,  prive  d' ogni  specie 
di  ricettacolo,  circondale  e ricoperte 
dall' epidermide,  la  quale,  dopo  il  loro 
sviluppo,  ne  forma  il  lembo  o la  mar- 
ginatura. 

Questi  funghi  sono  mollo  piccoli  , 
semplicissimi,  ammassati  e totalmente 
immersi,  persistenti;  nel  che  differi- 
scono essenzialmente,  ed  anco  per  la 
copula  priva  di  ricettacolo,  da  tutti  i 
generi  del  medesimo  ordine.  Si  rico- 
noscono alle  numerose  punteggiature 
che  formano  sulle  scorie  : lo  che  si 
è voluto  esprimere  col  loro  nome  sii - 
Ctijy  derivato  da  una  voce  greca,  che 
significa  punto.  Il  Persoon  ha  diviso 
questo  genere  in  due  sezioni:  la  prima 
comprende  le  specie  a cupula  margi- 
nala da  un  lembo;  e la  secouda  («/a- 
mea)  quelle  che  sono  prive  di  questa 
marginatura,  o nelle  quali  è appena  ma- 
nifesta , o è obliterata.  Il  Fries  divide 
questo  genere  in  tre  soltogeueri,  il  pri- 
mo dei  quali  è il  vero  stictis  degli  au- 
tori. Ecco  le  specie  principali  che  egli 
ha  descritte. 

A.  Stictis.  Cupule  alquanto  dei- 
scenti, spesso  circondate  da  una 
marginatura , lisce  , persistenti . 

I*  Specie  che  crescono  sulle  scoile, 
Vittori,  delle  Sciente  Nat.  Voi. 
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molli,  cerar  re,  alquanto  tremelloi 
di,  spesso  libere  al  contorno  e cir- 
condate da  lembi  dell1  epidermi- 
de; iroenio  che  cuopre  intieramen- 
te il  disco. 

Stittidb  occhiuta  , Stictis  ocellata , 
Fries;  Syst.  mrcot .,  a.  pag.  igS.;  Pe- 
rita ocellata , Per*.,  Afycal.  tur.,  pag. 
3 1 5 . Cupule  orbicolari , depresse  , al- 
quanto lionate,  più  pallide  sotto,  a mar- 
gine prominente  e accartocciato.  Questa 
specie  incontrasi  sparsa  sul  pioppo  , 
immersa  nell'epidermide,  ma  col  mar- 
gine alquanto  prominente. 

La  perita  betuli , Alb.  et  Schwein., 
e forse  la  perita  lecanora , Schmidt 
e Rutile,  sono  due  specie  di  questa 
divisone. 

a,*  Cupule  coriacee  , alquanto  nu- 
merose , iu  gran  parte  immerse 
, nella  scorza,  ricoperte  solamente 
dall’imenio  , e circondate  da  un 
lembo  sterile , spesso  obliterato. 
Vere  stictis  regolari  e mollo  per- 
sistenti. 

Stittidb  dobata  , Stictis  chrysophcea , 
Peri.,  Myc . tur.,  s,  pag.  335;  Pe- 
rita chrysophcea , Pers.,  Syn.  et  le. 
pict pag.  17,  lab.  8,  fig.  1 , 2.  Cu- 
pole orbiculari,  con  disco  incavato,  ros- 
so, e col  lembo  ingrossalo,  color  d’oro. 
Trovasi  durante  I'  autunno  e la  pri- 
mavera sui  ramoscelli  secchi  e senza 
scorza  degli  abeti. 

Stittidb  raggiata  , Stictis  radiata  , 
Pers.  ; Lycoperdon  radiatum , Liun.  ; 
Sphcerobolus  rosaceus , Tod. , Fung . 
Medi. , 1 , pag.  44 , lab.  7 , fig.  58; 
Lichen  ejpcaoatus  , Hoffra. , Enum. , 
pag  47  s tab.  7 , tig.  4'»  Perita  mar- 
ginata, Roth  ; Sow . , Fung.,  tah.  16; 
Perita  cecidioides , Nées,  Syst «,  fig. 
29$.  Somiglia  una  piccolissima  pezziz- 
za,  e trovasi  immersa  nella  acorza  e uel 
legno  degli  abeti  , del  salcio  , del  via 
burno,  dell'alaterno  e qualche  volta 
sugli  steli  delle  graminacee.  La  sino- 
nimia qui  fiportata  basta  a dimostrare 
V imbarazzo  degli  autori  per  collocare 
in  modo  conveniente  questa  pianta. 
Il  Tode  il  quale  aveva  osservato  che 
la  maleria  pulveruleuta  e seminifera  for- 
mava una  vescichetta  sferica  allorché  era 
matura,  uc  aveva  fatto  una  specie  nel 
suo  sphcerobolus.  Il  Persoon  ne  fece 
poi  il  vero  tipo  del  geneie  stictis.  Il 
Fries  avveri©  essere  questo  piccola 
fuugo  infinitamente  variabile  , da  po- 
tersi dividere  in  più  specie , una  del- 
le quali  di  maggior  grandezza  , coi 
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lembo  largo,  libera  e divisa  io  più 
lobi  oliusi,  raggianti  e stesi,  ha  la  cu* 
puJ*  ad  apertura  in  principio  chiusa 
e puntiforme  , testacea  o ranciata  nel* 
l’ interno,  quindi  con  disco  bianco. 
Una  secouda  specie  è più  piccola  ed 
ba  il  lembo  intiero;  una  terza  infi- 
nitamente più  piccola  e tutta  bianca. 

La  stictis  arundinacea  , Pers.  , di 
disco  azzurro,  appartiene  a questa  di- 
visione e trovasi  sulle  canne.  — La 
stictis  pallida , Pers. , Obs, , a , tab. 
G,  tig.  7,  è pure  uua  specie  di  questa 
divisione  e torma  sui  vecchi  legnami 
degli  alberi  alcune  punteggiature  pal- 
lide: le  sue  cupule  sono  biancastre  o 
rosee  ueiriuterno. 

B.  Xyloohjphà.  Cupule  ellitti- 
che o allungate , circondate  da  una 
marginatura , morbide  quando 
sono  umide , che  si  contraggono 
per  alidore  e sono  allora  d' una 
consistenza  quasi  cornea ; imenio 

^finamente  punteggiato  , e che 
finisce  col  liquefarsi  e col  di- 
sciogliersi . 

^titTide  parallela  , Stictis  parallela , 
Fries,  Syst.  myc.y  a,  pag.  197;  Ope- 
g rapita  parallela , Àch.,  Lidi.  univ.\ 
iiysterium  abietinum , Pers.  Cupide 
in  forma  di  strie,  dapprima  chiuse  , 
quindi  aperte  ; disco  aiquaulo  lionato 
o d’  un  carnicino  pallido  mentre  é 
fresco,  nero  quando  le  cupule  sono 
aride.  Questa  specie  forma  sugli  alberi 
coperti  di  scorza  alcune  strie  longi- 
tudinali. V.  Iste  rio. 

C.  PnopoLis.  Cupule  <T  una  so- 
stania  tosta  , ceracea , rotonda  , 
alquanto  irregolare  ; imenio  li - 
Scio , e che  si  riduce  in  polvere. 

Stittidb  di  color  vario,  Stictis  versi- 
colore Fries,  Syst.y  a,  pag.  198.  Co- 
pula affatto  cupa,  rotonda,  angolosa 
o lunga  una  linea  o due  , piana  , cir- 
condata da  un  lembo  accessorio  , dii 
forme  diverse,  che  finisce  col  distrug- 
gersi ; disco  che  si  riduce  in  polvere 
farinacea  dopo  la  maturità.  £ comune 
sul  legname  secco  più  duro,  c varia 
tanto  nel  colore  che  nella  forma. 

Una  prima  varietà  ha  il  disco  d’  un 
bianco  latteo  che  finisce  col  cambiarsi 
iu  nerastro:  ed  è V hystcriamjagineum^ 
Schrad.  ; la  tremella  saligna  , Pers., 
Consp.  fung.y  pag.  3o3  , tab,  9,  fig. 
7,  e la  stictis  saligna , Pers.  , Alyc. 
eur.y  1,  pag,  337.  Trovasi  sul  legname 
del  faggio,  del  bidollo,  del  tiglio,  ec. 


Una  seconJa  varietà  ba  il  disco  ap- 
pena giallastro  , quindi  nudo  e d*  un 
lionato  scuro.  Cresce  sulla  querce. 

Una  terza  ha  il  disco  d’  un  color 
verde  che  si  avvicina  al  verde  grigio; 
è la  stictis  viridis, Pers.,  scopetta  da 
Leone  Eufour  sul  legno  del  castagno. 
Il  Fries  la  indica  sulla  querce. 

Finalmente,  in  una  quarta  il  disco 
è dapprima  bruno  alquanto  lionato  , 
quindi  nero  e rugoso.  Sembra  essere 
la  stictis  hippocastani , Pers.  Trovasi 
sul  pero  e sul  salcio.  (Lem.) 

STIXIS.  ( Boi .)  V.  Stusidk.  (Poh.) 

STIZOLOBIUM.  [Bot.)  Sotto  questo  no- 
me Patrizio  Browne  aveva  inalzato  a 
genere  il  doliclios  prurjens  del  Lin- 
ueo,  addimandato  pure  piseilino  pi- 
docchioso; e sotto  quello  di  zoophthal- 
mum  indicava  il  grap  pisello  pidoc- 
chioso, dolichos  ureàs.  L'Adansou  gii 
aveva  riuniti  sodo  il  aome  brasilia- 
no di  mucuna  , da  noi  applicato  al 
solo  zoophthalmum  , che  ha  il  seme 
lenticolare  differente  da  quello  dello 
stizolobium , che  è reniforme.  Il  De- 
caudolle  gli  ha  lasciati  riuniti,  udoltan* 
do  il  genere  ed  il  nome  dell*  Ada osou. 
V.  Mucosa  e Nrgrrtia.  (J.) 

STIZOLOPHUS.  (Bot.)  V.  SmzoLoro. 
(E.  Cass.) 

STIZUS.  ( Entom .)  V.  Stizzo.  (C.  D.) 

ST1ZZO,  Stizus.  (Entom.)  Lutreille  ha 
così  chiamalo  un  genere  4' insetti  ime- 
notteri, vicino  alle  berabeci  o alle  larre 
del  Fabricio.  Non  si  conoscono  i loro 
costumi.  Latreille  indica  come  da  rife- 
rirsi a questo  genere  le  specie  seguen- 
ti : Crabro  tridens  del  Fabricio,  di 
coi  trovasi  una  mediocre  figura,  tav. 
a4<  hg«  6,  del  Dizionario  di  Detervil- 
le  ; la  Scolia  tridentata  del  Fabricio, 
che  egli  nomina  stizus  bifase  io  tus , fi- 
nalmente la  larra  ruficornis  del  Fa- 
hricio.  (G.  D.) 

STIZZOLOFO.  (Bot.)  Stizolophus  fCo- 
rimbifere  , Joss.  ; Singenesia  poliga- 
mia frustranea , Lino.]  Questo  ge- 
nere di  piante  appartiene  all*  ordine 
delle  sinnntere , e alla  tribù  naturale 
delle  centauriee , prima  sezione  dello 
centaurice  prototipe , dove  lo  collo- 
chiamo nel  secondo  sottogruppo  dello 
giaceinee  vere , infra  i generi  steno - 
lophus  e atheopappus. 

Lo  stizolophns  balsamitafolius  , 
che  è il  tipo  di  questo  genere , ci  ha 
presentali  i seguenti  caratteri  generici. 

Calatide  discoide;  disco  ut  molti 
fiori  (juasi  regolari,  androgini;  coro- 
na uoiseriale,  ili  molti  fiori  ambigui, 
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neutri.  Periclinio  ovoide,  quali  globu- 
lo»o , motto  inferiore  ai  fiori,  formalo 
di  iquararoe  regolarmente  embriciate, 
addossate,  inlerdilatale,  coriacee,  piu 
rinervie,  come  striate,  le  intermedie 
ellittiche , sovrastate  da  una  granate 
appendice  non  addossata  , non  decor- 
rente, semilanceolala,  piana,  rigida  , 
coriacea  4 scarica»,  della  consistenza 
della  cartapecora,  semitrasparente,  prò' 
fungala  alla  sommità  in  una  specie  di  re- 
sta lunga, suhulata, rigida,  alquanto  pun- 
gente, barbeiinlaia,  e marginata  sui  due 
lati  da  langhe  lacinie  distinte,  alquan- 
to remote  , regolar» , uniformi,  presso 
appoco  uguali,  lineari  subnlate , la- 
minate, eoliamente  cigliate  o barbel- 
lulate  ai  margini.  Clinanto  piano,  gros- 
so, carnoso,  guernito  di  numerose  fini- 
brille,  lunghe , disuguali , libere,  fili- 
formi. Fiori  del  disco : Ovario  com- 
presso bilateralmente , obovale  bislun- 
go, molto  glabro,  liscio,  lustro,  con 
F’  areola  basilare  notabilmente  elevata 
al  disopra  delia  base  razionale;  orlic- 
elo apici  lare  alquanto  crenofato;  pappo 
normale,  perfetto,  doppio;  l'esterno 
più  lungo  deir  ovario,  composto  di 
squamreeltrae  piuriserialt  , regolar- 
mente embriciate,  patenti,  laminate, 
lineari,  guernite  da  ambe  le  parti  di 
barbette  erette,  regolarmente  disposte; 
il  pappo  interno  corto,  composto  di 
squararoetline  un i seri» I i , contigue,  la- 
minate e nude  inferiormente,  filiformi 
ed  assai  barhellulate  superiormente. 
Corolla  alquanto  Tingente  a rovescio. 
Stami  con  filamenti  papillulati;  an- 
tere con  appendici  apit-ilari  lunghe, 
strette  , lineari,  colla  parie  superiore 
libera,  strettissima,  a sommità  ottusa, 
rotondata.  Stilo  con  due  slimmatofori 
lunghisti  mi  e eoa  liti.  Fiori  della  co- 
rona : Falso  ovario  gracile,  glabro, 
ordinariamente  non  papposo  , rara- 
mente provvisto  d’  un  rodimento  di 
stilo.  Corolla  con  tubo  lungo,  gracile, 
attortigliato  o ripiegalo,  con  lembo 
stretto,  diviso  fino  alla  base  iu  einqoe 
lacinie  uguali,  lunghe,  lineari,  conte- 
nenti cinque  rudimenti  slaminei  ili 
forma  di  lunghe  lamine  subulate. 

Si  conoscono  due  specie  di  questo 
genere. 

Stizzolofo  a foglie  di  balsamita,  Sii- 
zolop/ius  bai  tamil  cefolius , Kob.,  Di- 
ce. se.  nof.,  toro.  5i  (1827),  p«g.  5o; 
Centaurea  balsamita , Lamk.,  Encycl . 
Ha  il  fusto  altocireà  tre  piedi  e mez- 
zo , eretto,  glabro,  striato,  diviso  su- 
periormente in  ramoscelli  divergenti, 


diritti,  gracili,  rigidi,  cilindrici,  striati, 
scabri;  le  foglie  alterne;  le  inferiori 
(analoghe  a quelle  della  balsamita 
suaveolens) grandi,  cortamente  piccitlo- 
late,  ellittiche,  acute  ad  ambe  le  estre- 
mità, sinuate,  dentate  o crenolate  sui 
margini  , alquanto  glabre  e punteg- 
giate in  ambe  le  pagiue  ; le  foglie  su- 
periori piccole  , quasi  sessi  li  , ovali  , 
intierissime,  ottuse  alla  sommità  , la 
quale  è sovrastata  da  uua  setola  lunga 
e fina  notabilissima  ; le  calatidi  grosse 
e solitarie  alla  sommità  dei  ramoscelli, 
col  periclinio  grosso  , c le  appendici 
bianche  giallastre;  le  corolle  gialle  ; i 
pappi  bianchi  giallastri. 

Abbiamo  fatto  questa  descrizione 
specifica  e quella  dei  caratteri  gene- 
rici, sopra  individui  viventi , cotti  vali 
a Parigi  al  giardino  del  re.  Questa 
bella  pianta  è annua,  ed  abita  l'Ar- 
menia. 

Stizzolofo  a foglie  di  cohosopo,  Sti- 
zolophus  coronopifoliut , Nob.  , loc . 
cit .,  pag.  5ì  ; Ceni  aurea  corronopifo - 
Zia,  Lamk.,  Encycl . Ha  il  fusto  ra- 
moso e che  sembra  essere  legnoso;  t 
ramoscelli  lunghissimi,  semplici,  quasi 
diritti,  gracilissimi,  rigidi , duri  , co- 
me legnosi,  striali,  fogliacei,  glabri  e 
lisci  inferiormente,  più  o meno  muniti 
superiormente  di  piccole  scabrosità  ; 
le  foglie  inferiori  pinuale,  quelle  dei 
ramoscelli  alterne,  più  o meno  remo- 
te, sessili,  strette,  quasi  lineari  o li- 
neari lanceolate  , intierissime  , crasse, 
uninervie,  come  punteggiate,  colla 
lacchi  esterna  o inferiore  , scabra,  ar- 
mata di  piccoli  peli  corti,  grossi,  ri- 
gidi, appuntati,  colla  farcia  interna  o 
superiore  quasi  glabra  , o sparsa  di 
lunghi  peli  molli,  finissimi;  ciascun 
ramoscello  provvisto  alla  sommità  di 
diversi  tubercoli  sparsi  , assai  promi- 
nente, che  sono  gemme  abortite,  nate 
nell' ascella  d'  una  squamine:  è termi- 
nato ciascun  ramoscello  da  una  grande 
calatide  solitaria,  con  corolle  gialle,  e 
con  periclinio  glabro, lustro,  giallastro; 
Ir  calatide  discoide  o appena  raggiata, 
composta  (l'un  disco  moltifloro,  e d'una 
corona  uniseriale;  il  periclniio  ovoide, 
quasi  globuloso,  mollo  inferiore  ai  fio- 
ri, formato  di  squamrae  numerose,  re- 
golarmente embriciate  , addossale,  co- 
riacee, le  intermedie  ellittiche,  a som- 
mità striata,  guernitad’uua  leggiera  pelu- 
ria , e sovrastata  da  una  grande  appen- 
dice punto  o quasi  punto  decorrente, 
lanceolata  , piana  , rigida  , coriacea,  sca- 
riosa,  della  consistenza  della  carlapcco- 
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re,  semitrasparente,  biancastra  o pialla- 
si ray  marginala  di  lunghi*  lacinie  remoli*, 
auhulale  , piane  , cortamente  cigliale  o 
barbellulate,  la  terminale  piti  rigida, 
cornea  , quasi  spinescente  ; gli  ovarj 
glabri  e con  un  gran  pappo  perielio  , re- 
golare, quasi  piumoso  , colle  barbette 
più  lunghe  e più  divergenti  che  io  quasi 
tulle  le  altre  centauriee : questo  pappo 
è composto  di  squammcttiue  numerose, 
pluriseriali  , rcgoUrroeule  embriciate, 
alenti,  filiformi  laminate,  mollo  bar- 
ellulale  ; il  piccolo  pappo  interno 
composto  di  squarameltine  filiformi  , 
provviste  d’  alcune  barbette  remotis- 
sime; le  corolle  del  disco  alquanto 
Tingenti  a rovescio;  gli  stami  col  fila- 
mento papiilato;  I*  antera  coll'appen- 
dice apicilare  lunghissima,  acuta;  gli 
slimmatofori  lunghissimi  , assai  gra- 
cili , coaliti  quasi  fìuo  alla  sommità; 
i fiori  della  corona  con  un  falso  ova- 
rio lungo,  gracile,  glabro,  non  pap- 
poso  ; la  corolla  ambigua  , che  simula 
una  corolla  regolare,  col  tabo  lun- 
ghissimo, gracilissimo,  col  lembo  tu- 
boloso , cilindrico,  profondamente  di- 
viso da  incisioni  ugnali  in  cinque  la- 
cinie uguali  , lunghissime  , strettissi- 
me , lineari  : questa  corolla  contiene 
cinque  stami  abortiti  in  forma  di  la- 
mine lunghissime,  strettissime,  lineari 
tubolate. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  so- 
pra un  esemplare  secco  dell  * erbario 
del  Gay.  Questa  speri*  dicesi  annua 
e indigena  nell' Armenia  e nella  Geor- 
gia. Se  ne  distinguono  due  varietà 
che  differiscono  per  1*  altezza  del  fu- 
sto e per  la  grandezza  delle  cala- 
lidi. 

Il  nostro  genere  stitolophus , uno  dei 
più  uotabili  della  tribù  delle  centau 
rieCy  è ben  caratterizzato,  non  solo  per 
le  appendici  del  periclinio,  ma  ancora 
per  gli  ovarj  glabri  e provvisti  d'un  bel- 
lissimo pappo  normale,  non  che  pei  fiori 
della  corona  , conlenenti  cinque  falsi 
stami.  La  calatide  che  è soltanto  di- 
scoide, sarebbe  raggiala,  se  le  corolle 
delia  corona  non  avessero  il  tubo  at- 
tortiglialo o ripiegalo,  lo  che  impe- 
disce loro  d’alzarsi  al  disopra  dei  fiori 
del  disco.  Postiamo  concluderne  ebe 
i fiori  del  disco  e quelli  della  corooa 
fossero  dapprima  della  medesima  lun- 
ghezza , e che  poi  il  tubo  delle  co- 
rolle della  corona  siasi  allungato  ; ma 
che  essendo  troppo  debole  e troppo 
pressato  fra  il  periclinio  ed  i fiori  del 
disco,  non  siasi  potuto  estendere  in 


4 ) STO 

linea  retta  e verticale  per  elevare  fi 
lembo  e rendere  io  corona  raggiante* 
La  base  razionale  o geometrica  del- 
1’  ovario  forma  ai  di  sotto  della  sua 
base  reale  o organica  , vale  a dire  sotto 
all’  areola  basilare  , una  grossa  massa 
carnosa,  sferica,  notabilissima.  I falsi 
stami  della  corooa  rappresenlauo  le 
appendici  apicilari  dei  veri  stami  del 
disco.  L'esistenza  di  questi  falsi  stami 
è rara  nelle  centauriee , e sembra  qui 
risultare  dall*  essere  le  corolle  della 
corona  poco  alterate,  Tale  a dire,  poco 
differenti  da  quelle  del  disco.  La  lunga 
setola  che  termina  le  foglie  superiori 
dello  stitolophus  balsamilmfolius  me- 
rita qualche  attenzione;  poiché  è as- 
sai probabile  che  sia  il  rudimento  del- 
P appendice  delle  squamate  del  peri- 
clinio : cosi  nella  maggior  parte  dello 
centuuriets  quest'appendice  uon  rap- 
presenterebbe già  il  lembo  della  foglia, 
ma  sarebbe  forse  prodotto  da  un  enor- 
me sviluppo,  ch’é  un1  espansione  smi- 
surata della  puntolina  che  termina 
questo  lembo.  Bisognerebbe  dunque 
ristringere  in  giusti  limiti  la  teoria 
che  abbiamo  proposta  e forse  troppo 
generai  inala , dicendo  (V.  a pag.  117. 
V art.  SiaANreae  ) che  la  squararoa  è 
un  rudimento  di  picciuolo  seraiabor- 
tito  e modificalo,  e che  la  sua  appen- 
dice è un  rudimento  della  foglia  pro- 
priamente della  seraiabortita  e modi- 
ficata. Un'  altra  teoria,  che  abbiamo  pre- 
sentata nel  medesimo  art.  Sinabtbbs 
(pag.  118),  trovasi  all'incontro  confer- 
mata dallo  stitolophus  coronopijo - 
lius  \ ed  infatti,  la  sommità  del  ramo- 
scello che  porta  la  caldide  è provvi- 
sta di  diversi  tubercoli,  sparsi,  che 
sono  gemme  abortive  nate  nell'asce)!» 
d1  una  squamata  ; ed  abbiamo  notato 
che  alcune  squamine  esterne  o infe- 
riori del  periclinio  presentavano  nella 
loro  ascella  un  piccolissimo  tubercolo 
rudimentale  : d'  onde  possiam  dedurre 
che  le  squamine  pluriseriali  d' un  pe- 
riclinio erobriciato  sieno  brattee  ap- 
partenenti  a fiori  completamente  abor- 
titi nell'  ascella  di  queste  brattee. 

Il  nome  di  stitolophus , composto 
di  due  voci  greche  ( 7T«£ot , Xo^o;  ),  le 
quali  significano  cresta  pungente  < allu- 
de alle  appendici  del  periclinio  rima- 
gliate ad  ambe  le  parli  in  forma  di 
croia  , e pungenti  alla  sommità.  ( E. 
Cass.) 

STOBA&A.  ( Bot .)  V.  Stobba.  (Poh.) 

STOUEA.  ( Hot .)  Stobtea  , genere  di 
piatile  dicotiledoni,  « fiori  composti 
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cieli’  ordine  deì\e  JIo  scoi  ose  , e «Iella 
singenesia  poligamia  uguale  ilei  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzalo  : 
calice  composto  di  squamme  embri- 
ciate, lanceolate,  spinose  ai  margini; 
flosculi  lobulati,  ermafroditi , con  cin- 
que rintagli  uguali;  cinque  siami  sili- 
genesi  ; un  ovario  corto;  lo  stilo  lungo 
quanto  gli  slami,  con  uno  stimma  bi- 
slungo spesso  bifido  ; il  ricettacolo 
ispido,  alveolato;  i semi  sovrastali  da 
un  pappo  paleaceo. 

Il  Thuuberg,  autore  di  questo  ge- 
nere, lo  ha  stabilito  sulla  carlina  atra - 
ctyloides  del  Linneo,  che  si  discosta 
in  diverse  parli  dal  carattere  «Ielle 
carline.  Egli  vi  ha  riunito  diverse  altre 
specie  raccolte  al  rapo  di  Buona  Spe- 
ranza. Questo  genere  differisce  dalle 
carline  per  il  calice  che  non  offre 
quelle  squamme  interne  scariose  e co- 
lorate che  nelle  carline  imitano  una 
corolla  radiata  ; il  ricettacolo  manca 
inoltre  di  pagliette,  ma  semplicemen- 
te ispido  e alveolato;  finalmente,  il 
pappo  che  corona  i semi  non  è forma- 
to di  peli  piumosi  , ma  di  pagliette 
strettissime. 

**  Il  Cassini,  nella  sua  distribuzio- 
ne naturale  delle  sinantert  \ colloca 
questo  genere  nella  tribù  delle  car- 
linee , prima  sezione  delle  carlinee- 
serantemee , infra  i generi  cousinia  e 
cardopatium.  (A.  B.) 

Stobka  atbattiloidk  , Stnbcsa  atracty- 
/©/«fez,  Thunb., /Voir.;  Willd.,  Spec ., 
3,  pag.  1704;  Carlina  atracty loidesy 
Lina.,  Amati.  , 6,  pag.  96;  Plukeu., 
Alni.  , 80  , tab-  2^3  , tìg.  4*  Questa 
pianta  ha  il  fusto  duro,  quasi  legnoso, 
pieno  di  midollo,  carico  verso  la  som- 
mità il’  una  peluria  bigiognola  cortis- 
sima ; le  foglie  alterne,  alquanto  peu- 
natofesse  , dentale  . spinosissime.  I fiori 
sono  terminali  , giallastri,  flosculosi, 
provvisti  «l’un  gran  calice  aperto  a 
corona,  mn  squamme  strette  lanceola- 
te , spinose,  ma  non  scariose  nè  colo- 
rale. Questa  pianta  cresce  al  capo  di 
Buona-Speranza. 

Stobea  ni  r-tGLiB  glabre,  Sf  obesa  già - 
bratay  Thunb.  , Willd. , loc.cit.  Que 
sta  specie  ha  i iwsii  guerniti  di  foglie 
lessili,  arnples»ic»uli,  bislunghe,  intac- 
cate a cuore  alla  base,  glabre  in  am- 
be le  pagine,  intiere,  acute.  —Nella 
stobesa  carlinoidesy  Thunb.,  le  foglie 
sono  alterne,  tessili,  bislunghe,  glabre 
in  ambe  le  pagine  , intaccate  a cuore 
alla  base , roucinate  o dentate  al  con- 
torno ; i denti  spinosi.-—  Dislinguesi  la 


st obaa  decurrens  , Thunb. , per  Je 
foglie  decorrenti  sui  fusti , glabre  in 
ambe  le  pagine,  incise,  quasi  pennato- 
fesse.  Queste  piaute  crescono  al  capo 
«li  Buona-Speranza  (Pois.) 
STOCCAFISSO  oSTOCCOFISSO.  (//- 
tiol  ) Nome  del  Baccalà  secco.  V.  Bac- 
calà. (I.  C.) 

STOCCOFISSO.  ( Ittiol.  ) V.  Stocca- 
fisso. (I.  C.) 

STOCHESIA.  ( Bot .)  Stokesia  [Cinaro- 
cefale,  Juss.  ; Singenesia  poligamia 
uguale , Liun.J. Questo  genere  di  pian- 
te, stabilito  nel  1788  dall’tierilier,  ap- 
partiene all’ ordine  delle  sinantere  ed 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  verno - 
niee  , quarta  sezione  delle  vtrnoniee 
prototipe , dove  lo  collochiamo  infra 
i generi  xanthocephalum  e isonema. 
Ecco  i suoi  caratteri,  quali  risultano 
dalle  nostre  proprie  osservazioni. 

Calatidi  non  coronate,  raggialifor- 
me , composte  di  molti  fiori  palmati, 
androgini.  Periclittio  quasi  globtilo- 
so,  con  alcune  brattee  , alla  base  for- 
mato di  squamme  piuriseriali  , em- 
briciate, addossate,  coriacee:  le  esterne 
corte,  ovali,  sovrastale  «la  una  lunga 
appendice  fogliacea  , patente  , ovale 
acuta  , provvista  alla  sommità  e sui 
margini  laterali  di  cigli  spinescenti, 
spesso  biforcati;  le  squamme  interne 
bisluoghe  e non  appeudicolate.  Gli— 
nanto  grosso  , carnoso  , senza  appen- 
dici. Ovarj  corti  , grossi  , tetragoni 
( qualche  volta  trigoni  ) , provvisti  d'un 
orlicelo  apicilare  carnoso,  grosso,  spor- 
gente io  fuori,  quadralo,  con  quattro 
angoli  che  prolungandosi  inferiormente 
su  quelli  «ieHovario,  vi  formano  quat- 
tro piccoli  corni  arrovesciali , aderen- 
ti ; areol»  apicilare  larga,  assolutamente 
piana  , quadrata;  pappo  cornpos'o  di 
quattro squammetline  caducissime,  lun- 
ghe, strette,  laminate,  membranose,  li- 
neari, acute,  inarcale.  Corolle  palma- 
te , grandissime,  inarcate  in  fuori,  che 
si  slargano  dal  basso  in  alto  per  graili 
insensibili  , membranose  , grandulose, 
provviste  di  nervi  mollo  inlermarginali, 
con  lembo  non  distinto  dal  (ubo,  ma 
larghissimo  e disugualmente  diviso  in 
cinque  lacinie,  luughe,  strette,  lineari, 
acute,  una  delle  quali  ( V interna  ) ha 
il  doppio  di  profondità  delie  altre. 
Stilo  e »limraatolbri  di  vernoniea. 

Stochbsia  turchina  , Stokesia  cyanea  , 
Heril.,  Seri,  angl pag.  27;  Nob.,  Dici, 
se.  nat. . tom.  5i  (1827),  pag.  65  ; Car- 
t humus  leevis,  Hill.,  riort.  Ke w.,  pag. 
5?  , tab.  5;  Cortesia  ccntauroides , 
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Nob.,  liuti,  soc.  phil.y  («licembr.  1816). 

J>»g.  198.  £ una  pianta  erbacea  ili 

usto  diritto,  quasi  semplice  o poco 
ramoso,  striato,  pubescente,  cotonoso 
nella  parte  superiore,  e che  deve  avere 
circa  due  piedi  d’altezza  (giusta  l'e- 
semplare che  descriviamo  ) ; di  foglie 
remote  fra  loro,  alterne,  glabre,  le  in- 
feriori allungate,  lanceolate  acute,  in- 
tierissime , ritiriate  inferiormente  in 
una  sorta  di  picciuolo  fogliaceo  , se- 
miamplessicaule  ; le  superiori  piò  cor- 
te , più  larghe,  ovali,  tessili,  seruiart»- 
plrssicauli,  colla  base  slargata  e dentata 
cigliala;  di  calatidi  solitarie  all* estre- 
mità del  fusto  e dei  ramoscelli , cir- 
condate alla  base  d’ alcune  foglie  flo- 
rali , globulose  e grosse  quanto  una 
nocciuola. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione 
specifica  e quella  dei  caratteri  generici 
sopra  un  esemplare  secco  in  pessimo 
stato.  Questa  pianta  , alla  quale  si  at- 
tribuiscono corolle  gradevolmente  co- 
lorate di  turchino,  e che  sbocciano  nel 
mese  d’agosto  , dicesi  essere  di  radice 
perenne,  e indigena  della  Carolina  me- 
ridionale. Nel  1766  fa  introdotta  dal 
Gonion  nel  giardino  di  Kevr. 

L*  Hill  sembra  essere  stato  il  primo 
a lar  conoscere  ai  botanici  questa  sin- 
goiar pianta;  e nel  1769  la  pubblicò 
nel  suo  Hortus  Hewensis , sotto  il  no- 
me di  carthcunus  Icevis.  Su  questa  falsa 
specie  «li  cartamo  1’  Herilier  ( Sert . un- 
gi. ) fondò  nel  1788  un  nuovo  genere, 
che  egli  addimandò  stokesìa,  e che  cosi 
caratterizzò:  « Calice  comune  fogliaceo, 
n quasi  embriciata  ; corolla  flsctilos*, 
« biforme;  fiosculi  ermafroditi,  quelli 
« del  centro  regolari,  e quelli  della  cir- 
u conferenza  irregolari  e formanti  un 
« raggio;  gli  uni  e gli  altri  provvisti 
« «li  cinque  filamenti  con  un’  antera 
« cilimlracea ; l’ovario  dei  fiosculi  re-' 
« golari  tetragono,  quello  dei  fiosculi 
a irregolari  trigono  ; stilo  filiforme , 
« con  stimma  bipartito,  subulato;  pappo 
« caduco,  uguale  alla  corolla,  composto 
« di  quattro  filamenti  nei  fiosculi  rego- 
« lari,  e di  tre  filamenti  nei  fiosculi  ir- 
le regolari; ricettacolo  nudo  ».  — L’au 
tare  aggiunge  che  questo  genere  si  av- 
vicina al  carthamus.  da  cui  differisce 
per  il  ricettacolo  nudo,  il  pappo  di 
quattro  filamenti  ed  i fiori  raggiati; 
ed  osserva  che  la  corolla  è analoga  a 
quella  della  centaurea  cyanus , Lino., 
e che  il  calice  rassomiglia  a quello  del 
cartamo.  Il  Jussieu,  nelle  sue  memorie 
sulle  composte  ( Ann.  òlus.  , tom,  6, 


7 e 8 ) non  ha  esitato  ad  ammettere 
lo  stokesìa  fra  le  ciuarocefale , vicino 
al  carduncellus  ed  al  carghamns  ; 
esprimendo  però  qualche  dubbio  sul 
suo  principal  carattere  e sulla  sua  clas- 
sazione  : An  receptaculum  omnino 
nudami  an  genus  inter  corymbifcras 
rrjiciendum  f 

Quando  nel  t8i6  visitammo  per  la 
prima  volta  le  sinantere  dell’erbario 
del  Jussieu,  notammo  fra  le  specie  noa 
classate,  indeterminate,  innominate, 
un  esemplare  in  pessimo  stalo,  senza 
cartellino  e senza  indicazione  della 
sua  origine  , ma  la  cui  singolarità 
richiamò  la  nostra  attenzione,  lufatti, 
questa  pianta  ci  presentava  , con  tutte 
le  apparenze  esterne  di  certe  centatt- 
riee  , alcuni  ramiferi  che  la  stabili- 
vano indubitatamente  nella  tribù  na- 
turale delle  vernoniee  ; e di  più  pre- 
sentava a prima  giunta,  alcune  partico- 
larità notabilissime.  Profittando  dunque 
del  permesso  cortesemente  accorda- 
toci dal  Jussieu  , osservammo  e descri- 
vemmo questa  pianta  con  quella  esat- 
tezza che  poteva  permettere  il  suo  cat- 
tivo stato.  Credemmo  che  costituisse 
un  nuovo  genere,  il  quale  sotto  il  li-  * 
tolo  di  cortesia  volemmo  dedicata  al 
celebre  filosofo,  che  col  suo  nome  ha 
tanto  illustrato  la  patria  nostra,  e di 
cui  ha  detto  il  Thomas  che  dopo  ave- 
re la  mattina  sistemato  un  pianeta  , an- 
dava la  sera  a coltivare  un  fiore.  Que- 
sto genere  fu  per  noi  proposto  ai  bo- 
tanici nel  Bullettioo  delle  scienze  del 
decerabre  1816  (pag.  198),  dove  legge- 
si  quanto  appresso. 

« Cartesio.  Questo  genere  , della 
a tribù  delle  oernoniee  , ha  per  tipo 
a una  pianta  dell’erbario  del  Jussieu, 

« che  addimandò  cortesia  centauroi- 
« des.  Calatide  di  fiori  ermafroditi 
a liguliforroi.  Pertcliuìo  di  squamine 
« embriciate,  sovrastate  da  una  grande 
« appendice  fogliacea  , marginato  di 
« cigli  spinescenti.  Clinaolo  timbrila 
a lato.  Cissela  corta,  tetragona,  eoa 
a un  orlicelo  apicilare  calloso  , i cui 
« quattro  angoli  si  prolungano  sulle 
« quattro  reste  della  cissela.  » 

Poco  dopo  questa  pubblicazione  ci 
venne  sol  l’occhio  il  Sertum  anglicum 
dell’Heritier,  che  fin  allora  non  cono- 
scevamo, e percorrendolo  vi  leggemmo 
la  descrizione  dello  stokesìa.  Fummo 
tosto  sorpresi  delie  relazioni  che  esi- 
stevano fra  questo  stokesìa  ed  il  nostro 
cortesia.  L'unica  differenza  che  sem- 
brava distinguerli  consisteva  nell’avere 
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lo  stokesia  il  cliqanlo  nudo  ed  i frutti  lati Je  raggialifornie  e le  corolle  pai- 

pappo»»,  meni  re  clic  il  cortesia  ci  era  male  dello  stokesia  e d’ alcune  altre 

sembralo  alf  opposto  atere  il  clinaulo  vernoniee  confermano  le  relazioni  che 

fìmhriilalo  ed  i frulli  nudi.  Ma  le  la-  abbiamo  stabilite  fra  questa  tribù  e 

mine  membranose  che  avevamo  comi-  quella  delle  lattucees  giusta  la  struttura 

derate  come  fimbrille  del  clinaulo  , dello  stilo  e degli  itiromalofori.  Le 

tono  caducissiute  ; e uel  nostro  rsem-  squamine  Ulne  del  pappo  ci  sono  tem- 
plare erano  (ulte  distaccate  dai  punti  brale  eguagliare  appena  la  metti  della 

della  loro  inserzione  : di  modo  che  l’a-  lunghezza  della  corolla*,  mentre*  che 

vere  attribuito  queste  lamine  al  eh-  l'Herilier  le  dice  lunghe  quanto  la  co- 

nanto  anziché  a»  frulli,  era  stato  per  rolla,  per  aver  egli  certamente  o»&er- 

parle  nostra  puramente  arbitrario  e vate  i bori  interni  della  calatide , e 

congetturale;  mentre  che  P Herilier  noi  i fiori  esterni.  È probabile  che  gli 

aveva  potuto  accertarsi  della  loro  vera  ovarj  trigoni  e papposi  di  tre  squ sm- 
ungine, osservandole  prima  che  fossero  mettine,  attribuiti  dalPHeritier  a tutti 

staccale.  Queste  considerazioni  ci  per-  i flosculi  irregolari,  non  appartengano 

suasero  che  eravamo  incorsi  in  un  er-  realmente  che  alia  serie  affatto  esterna 

fore,  e che  il  nostro  genere  cor/e/ta,  ed  assolutamele  marginale  , dove  il 

falsamente  caratterizzato,  era  una  me-  vero  tipo  del  frutto  e del  pappo  è 

desima  cosa  dello  stokesia  delPHerilier,  spesso  alterato  nelle  sinantere  per  la 

e doveva  esser  soppresso.  La  qual  cosa  pressione  del  periclinio.  Non  abbiamo 

fu  per  no|  dichiarata  dapprima  . nel  veduto  le  corolle  regolari  di  cui  parla 

18*7,  io  questo  Dizionario  ( V.  Cab-  questo  botanico:  ma  se  è certo  che 

Testa),  e dipoi  ripetuta  nel  Bollettino  sieno  perfettamente  regolari,  vale  a 

delle  scienze  del  marzo  1818  (p»g.  34).  dire  con  incisioni  esattamente  tigua- 

L’  errore  in  cui  cademmo  uon  »li-  li , lo  che  ci  sembra  poco  probabile  , 

strugge  rutilila  delle  nostre  osserva-  bisogna  credere  che  si  trovino  in  que- 

zioui  sulla  pigola  in  proposito;  poiché  sto  stato  solamente  nel  centro  della 

rettificando,  giusta  PHeritier,  la  situa-  calatide.  Siamo  coov ioli  ebe  la  calatide 

zinne  delle  lamine  membranose,  la  cui  dellp  stokesia , intieramente  composta 

Caducità  ci  aveva  una  volta  ingannali,  di  fiori  ermafroditi,  nou  sia  veramente 

abbiam  potuto  offrire  ai  nostri  lettori,  raggiata , ma  che  sia  raggiatiforme, 

uel  presente  articolo,  una  descrizione  presso  appoco  come  quella  delie  lat - 

essai  completa  dello  stokesia  , esalta-  /ocee,  delle  nassauviee%  dell’  atraety - 

metile  simile  alla  nostra  antica  descri-  /</ , ec.,  cioè  che  tutte  le  corolle  su- 
zione manoscritta  e inedita  del  carte-  no  quasi  uniformi  , ma  gradatamele 

/ia,  seqza  esser  costretti  a copiare  i più  lunghe,  e più  profondamente  sfe- 
libri; il  che,  per  quanto  ci  è possibile,  se  sulla  farcia  interna,  secondo  che 

costantemente  evitiamo.  Le  nostre  os-  sono  più  discoste  dal  centro  deila  cala- 

scrvazioni  fanno  conoscere  alcune  no-  lide.  (E.  Cass.) 

labili  particolarità  costituenti  nuovi  STOEBE.  {Boi.)  Non  si  è saputo  deter- 
caratleri  trascurati  daU’Herilier ; com-  minare  a qual  pianta  Dioscoride  as- 
pirano o rettificano  la  maggior  parte  segnasse  questo  nome.  Il  Belli  , citato 

di  quelli  che  egli  aveva  ammessi;  e dal  Clusio  e da  Gaspero  Baubino,  crede 

Soprattutto  determinarlo  con  intiera  che  la  pianta  di  Dioscoride  sia  il  po- 

cerlezza  le  vere  affinità  dello  stokesia , terium  spinosutn  dei  moderni.  Lo  stee • 

ed  il  posto  che  questo  deve  occupare  be  di  Teofrasto  é riferito  da  Gaspero 

nella  cassazione  naturale  delie  sioan-  Baubino  alla  calcitrapa.  Diversi  an- 
tere. tichi  hanno  dato  il  medesimo  nome 

Lo  stilo,  gli  stimroalofori, gli  stami,  ad  alcune  serratule,a  diverse  specie  di 

presentano  molto  esattamente  i cara!-  ccnl.turee  ed  anco  alla  sagittaria.  Il 

Ieri  propri  delle  vernoniee.  L'ovario,  Linneo  lo  adopera  per  uno  dei  suoi 

spogliato  che  sia  del  suo  pappo  , ha  generi,  vicino  allo  gnafalio,  nell’  or- 

qualche analogia  cogli  ovar}deli'e//i<i/ia  dine  delle  composte,  da  cui  il  Gaer- 

e dello  spargunophorus . Le  corolle,  tner  ha  posteriormente  staccata  una 

che  hanno  il  lembo  amplissimo,  imi-  specie,  per  farne  il  ino  genere  </<- 

latto  in  apparenza  le  corolle  anipitfi-  sparago.  Aggiungeremo  che,  secondo 

cale  della  corona  del  cyanus  e d’altre  il  Huellio  ed  il  Menlzel  , lo  staobe  di 

c^ntauriee ; ma  realmente  si  ravvicinano  Dioscoride  era  addirnandato  stipa  dai 

assai  più  per  la  loro  struttura  alle  co-  Romani,  o tobion  da  altri.  (J.) 

Folle  palmate  del  cardopatium • La  ca-  STOEBE  ( Bot .)  V.  Stebe.  (E.  Casi.) 
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fcTOECHAS.(Z?or.)S’indicano  conquesto 
nome  alcune  piante  differentissime.  Le 
s f csc/ms  citrine  appartenenti  alla  fami* 
d elle  corimbifere,  fanno  parie  «Jel 
genere  gnaphalium.  Le  stcechas  arabi- 
che { stichas  di  Dioscoride)  sono  piante 
labiate,  che  hanno  conservalo  questo 
Dome  primitivo  tino  al  Tourncfort , e 
rifluite  dal  Linneo  alla  lavandaia- 
L'Adanson  ha  voluto  ristabilire  il  ge- 
nere statchas , che  egli  ha  pure  col- 
locato in  una  sezione  delle  labiate, 
differente  da  quella  delle  lavandaia. 
Secondo  il  Ruellio,  le  stcechas  erano 
aildiinandate  sciolebina  dai  Romani, 
tuphio  dagli  Egiziani,  synclispa  tsty- 
p/toniti  da  altri.  (J.) 

STOKRCKIA.  [Bot.)  Il  Oranti  addi man- 
dava così  il  sangue  di  drago  , dracaena 
dmro  , Lino.  (J.) 

STUKAIS-BANDA.  (Bot.)  V.  Tataiba. 

<i.) 

STOKKSIA.  ( Bot , ) V.  Stochrsia.  (E. 
Cass.) 

STOK-OEKDER.  ( Ornit .)  Eggéde,  nella 
sua  Descrizione  della  Groenlandia,  par- 
la sotto  questo  nome  d’  una  specie 
d*  Anatra  , di  cui  dice  che  le  penne, 
nere  sul  gozzo,  sono  bigiolioe  sul  ri- 
manente del  corpo  , e relativamente 
alla  sua  generazione,  allora  ignota,  si 
narravano  le  più  ridicole  favole  e si- 
mili a quelle  che  sono  esposte  all’ar- 
ticolo Anatra  per  la  specie  addiraan- 
data  Macrosa.  (Ch.  D.) 

**  STOLA  [ErbaJ.  (Bot.)  V.  Erba  sto- 
la. (A.  b ) 

STOLEFORO,  Stolephorus , (Jttiol  ) De 
Lacépéde  aveva  creato  sotto  questo  no- 
me un  genere  di  pesci  che  si  e dipoi 
fatto  rientrare  in  quello  delle  Accio- 
gub  , e che  conteneva  due  sole  spe- 
cie, lo  Stot  foro  commersoniano , de- 
scritto in  questo  Dizionario  sotto  la  de- 
nominazione d'  acciuga  coraroersoniana 
(Tom.  io,  pag.  58»),  e lo  Stoleforo 
giapponese , di  cui  abbiamo  parlato 
ucl  medesimo  luogo  sotto  quella  d'ac- 
cinga  giapponese.  (V.  Engraolidb.) 

Il  Risso  ha  pure  introdotto  iu  que- 
sto genere  una  nuova  specie  , che  la 
sua  pietà  filiale  ha  consacralo  alla  me- 
moria di  suo  padre  e che  ha  descritta 
sotto  il  nome  di  Stolephorus  Risso. 

È un  piccolo  pesce  d’  uu  aspetto 
semplice  ed  elegante  , di  tinte  gessi i- 
tili  e pastose , coperto  d' un  manto 
bianco  e trasparente,  fatto  risaltare 
da  sei  macchie  bislunghe  formate  di 
punlolini  neri  riuniti, situale  nel  mez- 
zo del  corpo,  e du  sei  grosse  macchie 


rotonde  d'  un  nero  ebauo  , eon  re-* 
flessi  azzurri  , che  si  scorgono  nel- 
T interno.  Le  sue  catope , a ferro  di 
lancia,  sono  sfumate  di  uero,  e la  sua 
pinna  caudale,  falcata,  ha  una  gran 
macchia  nera  alla  base. 

La  carne  di  questo  pesce  è squisita. 
Non  ha  che  trenta  linee  di  lunghezza 
su  Ire  di  larghezza,  ed  abita  la  spiag- 
gia di  Nizza.  (I.  C.) 
STOLEPHORUS.  (litio/.)  V.  Stole- 

foro.  (I.  C.) 

**  STOLO.  (Bot.)  V.  Stolone.  (A.  B.) 
STOLONE.  (Bot.)  Stoio.  Si  dà  que- 
sto  nome  ai  rimessiticci  o fusti  secoo- 
darj  che  nascono  lateralmente  dal  no- 
do vitale  o dalla  ceppita  o tronco  delle 
piante  prolifere,  che  sono  radicanti  e 
producono  nuovi  individui,  come  nella 
potewilla  reptans , nell  » fragaria  ve- 
sca , nonché  uella  vinca  major , nella 
lysirnachia  nummularia , nella  vero - 
nica  ojficinalis.  Quindi  dicesi  pianta 
stolonifera  quella  che  presenta  que- 
la  disposizione.  (A.  B.) 

STOLZO.  (Ornit.)  L’  Urogallo,  Tetrao 
urogallus , Limi.,  è così  addimandato 
presso  i Grigioni.  (C».  D.) 

STOA1 ACHID  A,  Stomachi  da.  (Entomot.) 
Sotto  questo  nome  uu  medico  olandese, 
Cornelio  Pereboom  , certamente  poco 
versato  nella  storia  naturale,  ha  propo- 
sto di  formare  un  genere  di  vermi  in- 
testinali con  un'  ascaride  lombricoide 
femmina,  i di  cui  visceri  della  genera- 
zione avevano  fatto  ernia  per  P ori- 
fìzio terminale  che  esiste  al  terzo  an- 
teriore della  taccia  addominale;  acci- 
dentalità che  assai  di  frequente  iv* 
vieue  in  questo  genere  d’animali  , e 
che  é determinata  dalla  disseccazione 
e dalla  contrazione  dell’  involucro  mu- 
sculo-cutaueo.  Standosene  rigorosamen- 
te peraltro  alla  descrizione  data  da 
Pereboom  della  sua  slomachida  , che 
era  allatto  nera,  a motivo,  certamente, 
delle  materie  che  conteneva,  offrirebbe 
Caratteri  che  non  si  trovano  nelle  asca- 
ridi, poiché  parla  d’  una  testa  munita 
d’  uu  piccolo  uncinello  o d'  una  trom- 
ba , ed  armala  in  tutta  la  sua  esten- 
sione di  scaglie  acute  , ricurve  in  ad- 
dietro, e che  servono  all’animale  per 
aggrapparsi  e camminare  come  con  pie- 
di. Ma  possiamo  dubitarne,  tanto  più 
che  nou  li  fa  entrare  uella  caratteri- 
stica del  suo  genere,  che  egli  lirnìlR 
a questa  frase.  Slomachida  vermis% 
cor  pare  membranoso^  capite  et  eoa- 
ila  lumbricalibus.  Questo  verme  era 
stato  trovato  morto  utile  deiezioni  al- 
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vine  «r  una  persoti»  affetta  ila  dissente-  hsnnu  «lue,  rii»»  mollo  non  «li (feri «cono 

ri*  nel  iurte  ili  Novembre  ad  Amsler-  per  la  natura  delle  membrane,  ma  che 

darò.  Aveva  quattordici  pollici  di  lun-  sono  separati  da  una  porzione,  non  ri- 

glicini  (De  B.)  gonfi», del  canale  intestinale  assai  lungo. 

STOMACO.  ( Mamm . — . 4nat .)  Parte  1 ruminanti  ne  hanno  quattro:  i°.  il 

del  Canale  intestinale  più  o meno  ri-  ventre  , che  è vastissimo  ed  occupa  la 

gonfia,  ove  gli  ahmeuti  dimorano  e parte  sinistra  dell1  addome,  2°.  il  reti- 

subiscono  alcune  delle  principali  roo-  colo  , più  piccolo  dei  quattro  e poco 

clificazioni  che  costituiscono  la  dige-  diverso  dal  primo;  3.°  l’omaso,  situato 

stione.  Quest'organo  presentasi  sotto  verso  la  parte  destra  del  ventre;  $•* 

forme  differentissime;  é,  o globuloso,  finalmente,  V abomaso , posto  dal  me- 

o allungato,  o diviso  da  strozzamenti,  desiino  lato  ed  io  parte  sotto  fo- 
ce.: nel  caso  di  divisioni,  quando  le  ruaso.  La  membrana  interna  di  que- 

membrane  di  cui  si  compone  corner  sii  quattro  stomachi,  f unica  che  ere- 
vano  la  medesima  apparenza,  si  riguar-  diamo  dover  qui  considerare,  presenta 

da  come  costituente  uu  solo  stomaco,  notabili  differenze.  Nel  ventre  è co- 
ma complicato;  e non  considerasi  co-  perla  di  papille  larghe  e piane;  nel  re- 
me stomaco  doppio  o multiplo,  se  non  ticolo  presenta  pieghe  scanalate  sui  Io- 

quando  queste  membrane  , e special-  ro  Iati  e dentellate  al  loro  margine  , 

mente  V interna,  hanno  un'apparenza  formanti  maglie  poligone,  che  han- 

ditferente  nei  diversi  sacchi  o divi-  no  le  areole  armale  di  papille  , più 

•ioni,  e che  sono  queste  talmente  se-  fini,  ma  analoghe  a quelle  del  ventre; 

parate  che  le  medesime  materie  ali-  nell'  omaso  , questa  membrana  forma 

mentari  debbono  dimorare  successiva-  effettivamente  , sfoglie  armale  di  pa- 
rente in  ciascun  sacco.  L'orifizio  per  pii  Ielle  simili  a granelli  di  miglio;  fi- 
li quale  lo  stomaco  comunica  con  f e-  nahocnte,  nell’abomaso  la  membrana 

sofngo,  chiamasi  Cazdia;  quello  per  interna  è dì  natura  roucrosa  e presenta 

il  quale  comunica  con  gf  intestini  , larghe  pieghe  più  o meno  regolari.  Il 

chiamasi  PtLnito,  e si  dà  il  nome  di  mauato  della  Guiana  ha  due  stomachi. 

Cavità  cieca  alla  parte  dello  stomaco  che  non  offrono  nulla  di  notabile.  I 

disrosta  dalla  direzione  di  questi  ori-  cetacei  ne  hanno  quattro,  che  presen- 

fizii.  tano  caratteri  particolarissimi  , e elio 

Le  pareti  dello  stomaco  sono  for-  perciò  crediamo  dover  riferire  inliera- 

male  di  quattro  membrane  distinte.  mente,  secondo  G.  Cuvier,  a motivo 

L'esterna  é composta  di  due  lamine  della  rarità  di  questi  animali.  <r  II 

del  peritoneo,  le  quali  vengono  dal  « primo  , dice  esso  ili  forma  ovale, 

fegato  e si  discostaiio  fra  loro  per  con-  « ed  il  più  esteso  dei  quattro:  il  suo 

tenere  lo  stomaco;  la  secon«Ia,  di  tre  « secondo  orifìzio  è vicinissimo  al 

strati  di  fibre  muscolari,  che  seguono  a cardia;  la  sua  c.ività  ha  grosse  cir- 

in  ciascuno  strato  direzioni  differenti.  « Convoluzioni  in  luti»  la  sua  estensio- 

La  terza  è vascolosa;  è quell»  che  de-  « ne  , e creste  rilevale  intorno  al  suo 

termina  propriamente  la  torma  dello  « jcvondo  orifizio  , le  quali  debbono 

stomaco;  è composta  unicamente  di  tes-  « impedire  il  ritorno  degli  alimenti 

sull  cellulari  e di  molti  vasi  sangui-  a dal  secondo  al  primo  stomaco.  Il 

gni.  La  quarta, quella  che  costituisce  la  « >ecoudo  stomaco  è egualmente  ovale, 

faccia  interna  dell’organo,  è rossastra  « ed  un  poco  meno  grande  del  primo . 

nell'uomo  e rivestila  d'una  specie  d’e-  a La  sua  u»ci(a  è opposta  alla  sua 

pidermide  molle,  munita  di  fori  altra-  « entrata.  Vi  si  scorgono  internamente 

▼erso  i quali  esce  un»  muccosità  che  a scanalature  longitudinali  , larghe  c 

la  cuopre  ; ha  inoltre  pieghe  oltre-  « rotonde  , riunite  «la  scanalature  tra- 
modo tini  , le  quali  sono  quasi  uni-  o sversali  più  piccole  , le  quali  si 

camente  composte  di  vasi  sanguigni,  et  intrecciano  come  le  dila  di  due 

ed  altre  pieghe  più  considerabili  che  « mani  giùnte.  Fra  il  primo  ed  il  sc- 

seguono  presso  appoco  la  lunghezza  a conilo  stomaco  , come  fra  questo 

dello  stomaco.  Tutti  i mammiferi  di  « ed  il  terzo,  vi  ha  un  canale  corto, 

cui  sono  stali  esaminali  gli  stomachi,  « il  quale  forma  un  passaggio  stretto 

eccettuato  i poltroni,  i ruminanti,  il  « dall'uno  nell'altro.  La  membrana 

ninnato  della  Guiana  cd  i cetacei,  han-  a interna  del  primo  stomaco  si  con- 
no, propriamente  parlando,  un  solo  sto-  a fuma  nel  primo  di  questi  condotti, 

roaco,  e convien  loro  presso  appoco  la  « come  quella  del  secondo  si  prolunga 

descrizione  precedente.  I poltroni  ne  « nell'ultimo.  Gli  strozzamenti  che 
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tf  sono  all'ingresso  ed  all*  ascila  di 
« ciascuno  «li  essi  potrebbero  a rigore, 
« farli  considerare  come  altrettanti  sto- 
le machi,  se  la  loro  poca  capacità  non 
« impedisse  la  dimora  «Irgli  alimenti. 
a II  terzo  stomaco  è allungato  a bti- 
« dello,  e curvalo  in  forma  di  co  ; le 
« sue  pareti  sono  molto  più  sottili  di 
« quelle  dei  due  precedenti;  la  loro 
a superfìcie  interna  è liscia,  molle  e 
a non  rugosa.  La  sua  uscita  nel  quarto, 
« che  c opposta  al  suo  iugresso,  è ri- 
« stretta  da  una  varice  formata  dalle  tre 
« membrane.  Il  quarto  stomaco  è pure 
« il  miuorc  per  la  capacità;  è corto  e 
a piccolo,  e la  sua  struttura  sembra 
« a»soiulaincnle  la  medesima  di  quella 
« del  terzo;  il  suo  secondo  orifìzio  ha 
« un  rislriugiraento  senza  varice  uè 
k piega  valvolare. 

a Le  membraue  di  questi  quattro 
« stomachi  olirono  differenze  notabili. 
« Quelle  del  primo  sono  le  medesime 
« che  nell'esofago.  Nell1  «ino  e nel- 
« l'altro  vi  ha  uno  strato  di  vasi 
a sanguigni  oltremodo  numerosi  al- 
te V interno  della  cellulare.  Questa  è 
« assai  grossa,  e forma  con  la  succes- 
«i  siva  le  circonvoluzioni  che  si  veg- 
« gono  in  questo  stomaco.  1/  interna, 
« o muccosj,  è mollo  più  sottile,  con- 
« sistente  e ricoperta  d'  un’  epidermide 
« distintissima.  La  cellulare  è,  all*  op- 
ti posto,  pochissimo  sensibile  negli  altri 
« Ire  stomachi.  Le  circonvoluzioni  «lei 
« secondo  sembrano  formale  solamente 
a dulia  membrana  iuleru*.  Questa  incrn- 
« bruna  è composta  in  gian  patte  di 
« libre  perpendicolari  alle  due  super- 
ai fìci,  li  ( t i ssi  lue  fra  loro  , e che  son 
a forse  «Ji  natura  giandulosa.  Queste  fi- 
« bie  sono  situate  fra  due  sfoglie 
« membranose  oltreraodo  sottili,  sem- 
el bruno  esistere  egualmente  nella  mera- 
a bruna  interna  del  quarto  stomaco, 
« che  è «l1  altronde  sema  rughe  né 
« circonvoluzioni,  e circa  quattro  voi* 
« te  meno  grossa  di  quella  del  secou- 
« do;  ma  in  quella  del  terzo  non  di- 
ti stingnesi  nulla  di  simile.  Questa 
« membrana  vi  è sottile,  molle  ed  iu- 
« I imamente  unita  alla  cellulare  per 
« la  sua  faccia  esterna.  La  rauscolo- 
« sa  , assai  grossa  nel  primo  , meno 
a nel  secondo  , é mollo  sottile  negli 
« altri  due,  come  il  rimanente  delle 
« loro  pareti  ; la  direzione  delle  sue 
a fibre  varia  uei  quattro  stomachi.  » 

Gli  uccelli  uon  hanno,  propriamen- 
te parlando,  che  un  solo  stomaco,  cioè 
il  ventricolo;  ina  hanno  generalmente 


due  rigonfìamenli  lungo  1*  esofago;  il 
gozzo,  che  non  sempre  esiste,  ed  il  ven- 
tricolo siiccenturialo,  che  è tanto  più 
grande  quanto  il  gozzo  lo  è meno.  Gli 
alimenti  passano  primieramente  dalla 
bocca  nel  gozzo  , ove  rimangooo  per 
qualche  tempo,  e si  impregnano  d’una 
copiosa  muccosità  ; di  là  discendono 
uri  secondo  sacco,  uolabile  per  le  glan- 
«lule  numerose  e singolari  che  guer- 
niscono  la  spessezza  delle  sue  pareli, 
e per  le  pieghe  del  peritoneo  che  lo 
avviluppa  come  il  veolricolo  : circo- 
stanze assai  idonee  a giustificare  V o- 
pinione  di  coloro  che  riguardano  que- 
sta parte  dell*  esofago  come  un  vero 
stomaco.  Finalmente  viene  il  ventri- 
colo. il  quale  ha  in  generale  una  for- 
ma globulo»,*,  compressa  sui  lati.  La 
sua  membrana  più  esterna  viene  dal 
peritoneo  ; la  seconda  è formata  da 
due  muscoli  più  o meno  grossi  che 
ricuoprono  la  membraua  interna,  com- 
posta d'  un  tessuto  cellulare  assai  fìtto; 
e questo  tessuto  è rivestilo  d im  epider- 
mide talvolta  oltreraodo  grossa,  che  si 
è voluto  considerare  come  una  quarta 
membrana. 

Nei  rettili  è spesso  assai  difficile 
stabilire  il  punto  in  cui  lo  stomaco 
si  distingue  dall* esofago.  Lo  stdSnaco 
di  questi  animali  è quasi  generalmente 
di  forma  ovale  ed  assai  allungala  ; le 
sue  pareli  sono  ordinariamente  sottili 
e trasparenti.  La  membrana  muscolosa 
è allora  pochissimo  sensibile,  e le  altre 
membraue  si  confondono  talmente  che 
non  si  possono  più  distinguere  fra  loro. 

É pure  a«sai  difficile  il  distinguere, 
nei  pesci,  il  punto  di  separazione  dell'e- 
sofago e dello  stomaco,  e qualche  volta 
ancora  di  quest*  organo  e del  canale 
intestinale,  e nondimeno  non  vi  sooo 
animali  nei  quali  si  incontrino  stomachi 
di  forme  più  variate.  Sembra  inoltre 
che  le  membraue  le  quali  costituiscono 
lo  stomaco  dri  pesci  si  confondano 
spesso  ancora  le  unc  nelle  altre,  talché 
circa  a quest*  organo  tutto  sarebbe  fin- 
qui  affatto  particolare  in  questi  animali. 

Gli  animali  privi  di  scheletro  , o 
molluschi,  sono  provvisti  «li  stomachi 
semplici  o multipli,  i quali  presentano 
forine  variatissime;  e qualche  ^olta  que- 
sti otgani  sono  muniti  internamente 
«r  una  produzione  dura  e cretacea,  «de- 
stinata , come  una  specie  «li  denti  * a 
triturare  il  nutrimento.  Le  prime  classi 
di  questi  animali  hanoo  un  cardia  e<l 
un  piloro,  vale  a dire  che  il  canale 
intestinale  ha  due  aperture  , la  bocca 
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è l'ano;  ma  nelle  «Il ime  classi  sene 
trovano  che  hnnno  unicamente  per  sto- 
maco una  «avi  là  cieca  con  un'  apertura 
Consistente  nella  bocca  per  la  quale 
sono  introdotti  gl.  alimenlì  , e dalla 
quale  escono  quando  la  digestione  ne 
ha  estratti  i sughi  nutritivi.  (F.  C.) 

STOMAPODI.  ( Crost.  ) Online  «Iella 
classe  dei  mostacci  di  cui  abbiamo 
esposti  i caratteri  nell'  articolo  Malà- 
costbacei.  Voi.  14. °,  pag.  166.  'Dessi.) 
•**  STONATA.  (Boi.)  V.  Stogati.  (A. 
B.) 

STOMATELLA,  Stomatella.  ( Concini .) 
Genere  stabilito  dal  De  Latuarck  (Si* 
«tema  degli  anim.  inveri.,  totn.  6,  2“ 
part.  pag.  209)  per  un  piccolissimo 
numero  «li  conchiglie  , una  sola  delle 
quali  (pate?/a  lutea)  è siala  inscritta 
dal  Linneo,  e che  sembra  ini  erme. lia 
ii  sigareli  ed  alle  stornane.  Il  celebre 
conchiliologo  francese  caratterizza  cosi 
questo  genere  : Conchiglia  orbicolare 
o bislunga,  auriforme,  imperforata; 
apertura  intiera,  ampia,  più  lunga  che 
larga;  margine  destro,  espanso,  dila- 
tato ed  aperto.  È certo'  però  che  egli 
riunisce,  sotto  questa  caratteristica,  due 
forme  di  conchiglie  realmente  distinte, 
é che  asfai  probabilmente,  provengono 
da  animali  differentissimi;  lo  che  è pe- 
raltro impossibile  raccertare.  Tulta- 
Volla  sappiamo  già  per  mezzo  d’ un 
disegno,  inviato  da  Quny  e Gaimard,  che 
Y animale  il  qrnale  porta  una  conchiglia 
della  prima  sezione  delle  stornatene,  è 
un  vero  critloslomo.  Comunque  sia, 
ei  gioveremo  di  queste  diGfereuze  per 
dividere  le  specie  di  stomatetie  dì  De 
LamarcK.  in  due  sezioni. 

A.  Specie  quasi  circolari. 

Stomathlla  imbricata,  Stomatella  im- 

bricata , De  Lamk.,  Sist.  degli  anim. 
inveri..  n.°  r;  Enciel.  met,  lav.  4®®» 
Hg.  2,  a,  b.  Questa  conchiglia,  lunga 
un  pollice  e mezzo  circa,  trovasi  nei 
mari  di  Giava.  V.  la  lav.*  a55. 

Stomatella  rossa  , Stomatella  rubra , 
id,  ibi d ; Stomatella  sulcata , Enciel. 
met.,  tav.  4$°»  hg.  3,  a,  b.  Dei  mari 
dell'  India. 

Stomatella  solcifeba,  Stomatella  sul - 
cifera , id,  ibid,,  n°  3.  Dei  mari  della 
Nuova  Olanda. 

B.  Specie  ovali-allungate. 

Stomatella  auricola,  Stomatella  auri - 

cu/a,  id,  ibid , n°  4;  Patella  lutea , ' 
Liun.,  Gincl.,  pag.  3^to,  n°  94  ; Eli- 
cici. met.,  tav.  ^5o,  Hg.  1,  a,  6.  Del- 
l’Oceano, delle  Molucche  e della  Nuo- 
ta Olanda.  Gmelin  dice  dell'  Italia,  ma 


non  sappiamo  su  quale  autorità.  V.  la 
tav  : 877. 

Stomatella  plarulata,  Stomatella  pia - 
nulata , id,  ibid Enc.  met.,  Uv.  45o, 
fig  \ , a,  b.  Dei  medesimi  mari  della 
prediente.  (Da  B.) 

STOMATELLA.  ( Bot.  ) Stomatella. 
Frai  tanti  corpi  organizzati  micro- 
scopici, che  d*  ordinario  si  presentano 
frammisti  all'occhio  dell’osservatore, 
si  notano  alcuni  esseri  vegetabili,  tutta 
T organizzazione  dei  quali  consiste  in 
una  vescichetta  ovale  con  un  foro  o 
poro  nel  centro,  e nell'  interno  della 
quale  trovansi  altre  vescichette  verdi 
cupe,  e probabilmente  destinate  alla  ri- 
produzione  della  specie. 

Stomatili.a  porosa,  Stomatella  porosa , 
Nob.,  Dict  se.  nat.  , toni.  5i  (1827), 
pag.  74;  cl  Bot.  micr.  atl . plani  veli- 
ca/., TaV.  1006,  6g.  24.—  Questi  pic- 
coli vegetabili  noti  rappresenterebbero 
male  i pori' -verticali  o stornati,  ossiv- 
tero  anco  gli  altri  pori,  analoghi  ai  pri- 
mi posti  alla  superficie  de  pretesi  vasi 
dei  vegetabili,  se  la  vescichetta  fossa 
interrotta,  come  per  esempio  I*  indivi- 
duo iV achnanthes  rappresentalo  con 
la  fig.  11  della  citala  Tav.  iooff. (Turp.) 

**  STOMATf.  (Bot.)  Stornata.  V.  Sto- 
riati, al  Soppl.  (A.  B.) 

STONATI  A.  (Conci,,  e Foss.)  V.  Stò- 
ma zi  a . (De  B.)  (D.  F.) 

STOMAX.  (ConcA.)  Nome  latino , secon- 
do Dionisio  di  Montfoft,  del  genere 
Stomazia.  (Dp.  B.) 

STOMAZIA,  S tomai ia.  (Conch il.)  Ge- 
nere stabilito  da  Helbins,  Privatg l\, 
toro.  2,  Hg.  34  e 35,  e adottato  da  De 
Lamarck  nel  suo  Sistema  degli  ani- 
mali invertebrati,  t.  6,  part.  2,  pag. 
2ii,  per  una  o due  conchiglie  di  cui 
i conchiliologi  linneatii  formavano  spe- 
cie d’aliotidi  , sotto  il  nome  d*  alio- 
lidi  imperforate.  Non  recherebbe  in- 
fatti maraviglia  che  l'animate  di  que- 
ste conchiglie  non  differisse  mollo  da 
quello  delle  orecchie  marine  ; pòiché 
bisogna  credere  che  il  suo  luanleb» 
lu  sia  suddiviso  ih  due  lobi  , la  cui 
riunione  forma  una  spècie  di  canale 
cóme  nelle  vere  aliotidi , poiché  tro- 
vasi sulla  conchiglia  una  scanalatura 
assai  profonda  nel  punto  in  cui  starebbe 
la  serie  dei  fori  nelle  aliotidi.  Comun- 
que sia  , questo  genere  potrà  essere 
cosi  caratterizzato  giusta  la  conchiglia 
solamente,  essendo  V animale  affatto 
ignoto  : Conchiglia  periata  , ovale-al- 
lungata, auriforme,  a spira  prominente 
e affatto  laterale;  disco  imperforato , 
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ma  con  due  scanalai  ore  ravvicinale 

per  modo  da  formare  al  di  fuori  una 
coitola  decorrente  fra  loro;  apertura 
assai  ampia  , intiera  , più  lunga  che 
larga;  margini  riuniti;  il  destro  elevalo 
quanto  il  columellare. 

Si  conoscono  fìnquì  in  questo  ge- 
nere due  sole  specie,  definite  da  de 

Lamarck. 

Stomatia  abqbjitma. Stornatili phymotis; 
Haliotis  imperforata , Linu.,  Gmel., 
pag.  36go,  n°  11;  Chemn. , Conch., 
io,  tav.  1G6,  fig.  1600  e 1G01  ; Euc. 
mel  , tav.  4^o,  fig.  5,  a,  by  ed  io  que- 
sto Diz.  tav.  a55.,  sotto  il  nome  di 
Stohazia  pkrlata.  Questa  conchiglia, 
rarissima  ed  assai  ricercata  uelle  colle- 
zioni. viene  dall’oceano  delle  grandi  In- 
die. Ha  un  pollice  di  lunghezza  so- 
pra sei  ad  otto  lince  di  larghezza. 

Stohazia  opaca  , Stomatiti  obscurata  , 
He  L«rnk.,  loc,  cit n°  a.  Questa  spe- 
cie, di  cui  ignorasi  la  patria  e clic 
trovasi  nella  collezione  ili  De  Latuar- 
ck,  è quasi  della  medesima  grandezza 
della  precedente.  (De  B.) 

STOMAZIA,  Stomatia.  ( Foss .)  Trovami 
nel  Piacentino  due  specie  di  conchiglie 
univalvi,  che  il  Brocchi  ha  descritte 
nella  Conchiliologia  fossile  subappen- 
niiu.  Egli  ha  collocato  queste  conchi- 
glie nelle  Nerite,  indicando  che  dipen- 
devano dal  genere  Sioinazia  di  De  La- 
rnarck. 

Stomatia  (neri fa)  sn/cosa , Brocc., 
loc.  city  pag.  298,  tav.  1,  fig.  3.  Con- 
chiglia ovale,  con  sette  ad  otto  costole 
rugose,  ondulale,  a «pira  elevata  c ri- 
volta sulla  parte  destra  , ad  apertura 
larga  ed  a margine  crenulalo.  Lun- 
ghetta, sette  linee. 

Stomatia  (ne rito)  costata , Brocc.  ; 
loc.  cit.,  p*g.  3nO,  nicdcs.  tav,  fig.  li. 
Conchiglia  ovale,  éon  sette  castole  che 
seguono  i giri,  e fa  le  quali  trovami 
piccole  strie  alquanto  oblique:  la  par- 
te superiore  di  ciascun  giro  è munita 
di  un  grosso  margine  contro  la  su- 
tura; l'apertura  e grande,  obliqua,  ed 
il  margine  destro  c crenulalo.  Questa 
specie  é un  fioco  più  grande  della 
precedente,  di  cui  è forse  soltanto  una 
varietà. 

Potsegghiamo  alcune  conchiglie  un 
poco  meno  grandi  di  quelle  di  cui  ah 
biamo  indicati  i caratteri,  che  sono 
state  trovale  nella  Taccila,  ed  anco  nei 
dintorni  di  Bordò  e di  Nizza  , c che 
hanno  grandi  analogie  con  quest*  ul- 
tima; ma  sono  d' una  forma  più  allun- 
gata. Abbiamo  credulo  doverle  porre 
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nel  genere  Porpora,  insieme  alla  tto* 
mafia  costata , che  egualmente  posseg- 
ghiamo.  % 

Stohazia  rugclosa,  Stomatia  rugulosa , 
Kiss.,  St.  oat.  dei  priocip.  prod.  del- 
T Europ.  merid.  , tom.  4 « pag.  ^53. 
Conchiglia  con  strie  oblique  , curve, 
egualmente  distanti,  con  gli  interstizi! 
rugatosi.  Lunghezza  . quindici  milli- 
metri. Fossile  della  Trinità  pressoNiz- 

za.  (D.  F.) 

STOMAZIA,  Stomatia.  (Conch.)  Genere 
stabilito  «lai  Bisso,  nella  sua  Opera 
sulle  Produzioni  delle  coste  di  Nizza, 
per  una  piccola  conchiglia  del  Medi- 
terraneo . da  esso  rappresentata  nella 
tav.  io,  fig.  148.,  sotto  il  nome  di 
Slornazia  rugulosa.  Stomatia  rugulosa, 
e che  mollo  rassomiglia  ad  una  Pi- 
leos«idc  attortigliata.  (De  B.) 

” STOMBO,  Stomba s.  ( Erpetol.  ) V. 

SUPPLBHENTO.  (F.  B.) 

STOMIA,  Stomias.  (Ittiol.)  Cuvier  ha 
così  addi  miniato  un  genere  di  pesci 
che  si  riferisce  alla  famiglia  dei  Sia- 
gonoti  fra  gli  ossei  olohranchi  addo- 
minali , e che  distingue»  pei  seguenti 
caratteri; 

Opercoli  lisci , piccoli , membrano- 
si ; pinna  dorsale  unica  c opposta 
all'anale  ; catope  affatto  posteriori*, 
denti  iatermassillari , palatini  , lin- 
guali e mandi  bui  a r i poco  numerosi , 
lunghi  e adunchi ; corpo  allungato , 
compresso  ; scaglie  visibili  ; pinna 
caudale  rotonda . 

Distingueremo  facilmente  gli  Stomia 
dai  Michostomi,  che  hanno  la  dorsale 
incastrata  solamente  un  poco  dietro 
alle  calope;  dalle  Sfirenb,  dai  Polit- 
teri  e dagli  Scohrrrsoci , che  hanno 
almeno  due  pinne  dorsali  ; dagli  Elopi 
e dai  Smodi,  che  hanno  la  pinna  dor- 
sale sopra  0 davanti  alle  calope  ; dai 
Galassia,  che  hanno  il  corpo  senza 
scaglie  apparenti  (V.  questi  differenti 
nomi  di  generi  e Siagunoti.) 

Couoacesi  Iniqui  una  sola  specie  in 
questo  singoli’  genere;  ed  è: 

La  Stohia  boa.  Stomias  boa ; Esox 
boa , Bisso. Questo  singolare  animale, che 
ha  una  lesta  di  rettile  sopra  un  corpo 
di  pesce  ed  è lungo  uu  piede,  è stalo 
scoperto  dal  Bisso  nei  mari  di  Nizza. 

(L  0.) 

STOMIAS.  (ittiol.)  V.  Stohia.  (1.  C.) 
STOMI  DE,  Sfomis.  ( Eat  0/71.)  Clairville 
h»  indicato  sotto  quello  nome  gene- 
rico alcune  specie  il'  insetti  coleotteri 
creofj((i,  vicine  ai  Cicri.  Dejeau  «resa 
aJullalo  questo  teucre  ut!  suo  Calalc- 


Digitized  by  Google 


go;  ma  noo  Io  ha  più  riprodotto  nel 
tuo  Species.  (C.  D.) 

STOM1S.  ( Entom.)  V.  Stomidk.  (C.  D.) 

*•  STOMOBRACHIOTA,  Stomobmchio- 
ta.  (, Acol .)  V.  Supplemento.  (F.  B ). 

STOMODE,  Stomodrs.  (Entom.)  Que- 
sto nome,  che  significa  boera  grande, 
2~ifxo)r,c,  è stato  usalo  «la  Sclioeoherr 
per  indicare  un  genere  di  cureulioni, 
da  lui  inscritto  .«otto  il  u.°  104.  V. 
RtaoCBBi.  (C.  D.) 

STOMODES.  (Entom.)  V.  Stomode.  (C. 
D.) 

STOMOSSIDE  , Stomoxys.  ( Entom . ) 
Genere  d’ inselli  a due  .ili,  col  succia- 
tolo allungato  , corneo  , gem<  olalo  , 
prominente  nello  stato  di  riposo,  e per 
conseguenza  della  famiglia  degli  au- 
slellali  o sclei ostomi. 

Questo  geuere,  stabilito  da  Geoffroy, 
ha  tolto  il  suo  nome  da  due  voci  gre 
che,  Xr òtta,  che  significa  bocca , e Orò;, 
appuntata.  È caratterizzalo  da  anten- 
ne butilliformi  munite  d’  una  setola 
piumosa  lateralmente. 

Questi  insetti,  hanno  a prima  vista, 
P apparenza  d' una  mosca,  da  cui  dif- 
feriti 000  per  la  bocca,  che  non  è a 
tromba  carnosa  , dilatata  alP  estremità 
libera;  le  ali,  nello  stalo  di  riposo, 
souo  disposte  a triangolo  o discoste  fra 
loro  alla  parte  libera.  Vi  souo  alLere 
sullo  grandi  ceruboli. 

Sebbene  questi  imeni  sieno  comu- 
nissimi , poiché  costituiscono  quella 
razza  di  mosche  cotanto  incomoda  in 
autunno  , in  cui  punge  le  gambe  del- 
P uomo  e degli  animali , specialmente 
dei  cavalli , non  se  ne  conoscono  le 
larve.  È probabile  che  vivano  nel  le- 
tame, come  quelle  delle  mosche.  Ab- 
biamo fallo  rappresentare  una  specie 
di  quello  genere  nella  Tav.  592,  fig 
6 delP  atlante  di  questo  Dizionario. 

Distingueremo  facilmente  le  stomos- 
sidi  da  tulli  gli  altri  generi  della  me- 
desima famiglia  degli  scleroslorni  , pri- 
mieramente dalle  znuz.ire,  dagli  eraci, 
dai  iafaui,  dai  disossidi,  dalle  empidi, 
dai  bombili  e dalle  conopi  , che  man- 
cano ili  pelo  isolalo  dalle  antenne  ; 
quindi  dalle  ippobosche,  che  hanno 
il  pelo  isolalo  lei  minale,  e l'addome 
asmi  depresso,  quasi  sessi  le  ; finalmente 
dalle  miope  c dalle  ringie  , che  hanno 
il  pelo  laterale  delle  antenne  semplice 
e non  piumoso. 

Il  Fabruio  ha  inscritto  diciassette 
specie  iu  questo  genere,  tre  o quattro 
delle  quali  si  osservano  nei  dintorni 
di  Parigi  ed  in  Italia  e sono  le  seguenti: 


Stowossidb  grigia.  Stomoxys  grisec.  fe 
la  specie  che  abbiamo  fatta  rappresen- 
tare nella  tavola  suindicata. 

Stomosside  calcitrante,  Stomoxys  cal- 
citrans . Geodi  oy  P ha  descritta  e rap- 
presentata , tom.  2,  pag.  53q,  i»°  1 , 
tav.  t8,  fig.  2. 

Stomosside  irritaste,  Stomoxys  irri- 
tatis (C.  D.) 

STOMOTECHIO. (2?of.)  Stomotechium , 
genere  di  piante  dicotiledoni , a fiori 
completi , monopetali , regolari,  della 
famiglia  delle  borraginee , e della  pen- 
tandria  monokini  a del  Linneo  , cosi 
essenzialmente  caratterizzato  : calice 
persistente  , quinquefido  , pentagono; 
corolla  tubolata,  quasi  cilind rica,  chiu- 
sa all* orifizio  da  squatome  concave, 
carnose,  rotondale,  ispide;  ciuque 
slami;  antere  bislunghe,  non  promi- 
nenti; quattro  ovari  superi;  uno  sti- 
lo; quattro  noci  uniloculari,  roton- 
date, attaccate  in  fondo  del  calice,  pei- 
forate  alla  base. 

Questo  geuere  , stabilito  dal  I<eh- 
mann,  e dal  medesimo  collocalo  fra  i 
generi  ctrinthe  ed  echium  , conta  la 
specie  seguente. 

STOxoTecaio  papilloso  , Stomotechium 
papillosum , Lehm.,  Plani.  asp,y  pag. 
396;  Poir. , III.  gen.  sappi. , voi.  2, 
pag.  557.  Pianta  di  fusto  quasi  legno- 
so , angoloso,  ruvido  nella  parte  su- 
periore; di  ramoscelli  quasi  opposta- 
mente biseriali , rotondali , alquanto 
angolosi;  di  foglie  sessili,  quasi  se- 
ruiumples'icauli,  rigide,  lineari  lanceo- 
late, munite  di  piccole  papille;  che  le 
rendono  scabre:  di  fiori  piccoli,  ravvi- 
cinali, quasi  sessili,  unilaterali,  termi- 
nali , disposti  in  spiga  ramosa,  prov- 
viste di  brattee  ovali,  acute,  rigide, 
ovali,  ispide,  situate  alla  base  di  cia- 
scun fiore.  Questa  pianta  cresce  al 
capo  di  Buona  Speranza.  (Pois.) 
STOMOTECHIUM.  (Boi.)  V.  Stono- 

TRCHIO.  (PoiE.) 

STOMOXYS.  (Entom.)  V.  Stomosside. 
(C.  D.) 

STOPAKOLA.  (Ornit.)  Nell'  opera  di 
Schwenckfeld,  è questo  il  nome  della 
Pispola  della  neve,  Jnthus  aquaticus t 
ficchst.  (Cb  D.) 

STOPPA  DI  MONTAGNA.  (Min.)  Si  é 
talvolta  dato  questo  nome  aU’araianlo. 
V.  Assesto.  (B.) 

**  STOPPACCI-  ( Bot .)  Nome  volgare 
del  lichen  piicatus  , Lino.  , o usnea 
plicato , Ari*.  V.  Usnea.  (A.  B.) 

••  STOP  PARINO.  [Fungo].  (Boi.)  V. 
Fungo  stoitabino.  (A.  B.) 
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STOPPIA.  (Agric.)  Gli  agricoltori 
dicono  stoppia  quella  parte  di  paglia 
che  rimane  sul  campo,  segate  che  sono 
le  biade,  c talora  al  campo  medesimo 
dov1  è la  stoppia.  (A.  B.) 

••  STOPPINI  PERPETUI.  ( Bot . ) As 

segnasi  questo  nome  alla  midolla  del- 
Yjuncus  conglomeratus , per  l’uso  che 
se  ne  fa  come  di  lucignoli.  (A.  B.) 

**  STOPPIONE.  (Bot.)  Questo  Dome 
assegnasi  volgarmente  tanto  alla  ser- 
ratala arvensis , Limi.  , o carduus 
ortensi s , Sin.  , quanto  al  carduus 
crispus , Limi.  V.  Cardo,  e Serrato- 
ls.  (A.  B.) 

••  STOPPIONI.  ( Bot . ) Nome  volgare 
del  xeranthtmum  annuum  , e della 
centaurea  jacea , Lina.,  o jacea  pra- 
tensi/,  Cass.  V.  Giacca,  e Sebaste- 
mo.  (A.  B.) 

STOR-HVAL.  (Mamm.)  È una  delle 
denominazioni  della  Balenottera  gib- 
bar  in  Norvegia,  secondo  De  Lacépè- 
de.  (Desìi.) 

STORACE.  (Bot.)  Styrax  , genere  di 
piante  dicotiledoni  (i),  stabilito  princi- 
palmente per  la  specie  europea  , che 
stilla  una  sostanza  resinosa  , come  lo 
esprime  la  voce  styrax  , d’origine 
greca  , e cosi  caratterizzato  : calice 
globuloso,  intiero,  o di  cinque  pic- 
coli denti  ; ovario  appena  incastra- 
to ; slami  iu  qualche  modo  indetermi- 
nati, in  numero  di  sei  a sedici, con  fila- 
menti uniti  alla  base,  e che  nascono 
«Itila  parie  inferiore  del  tubo  d'  una 
corolla  ebe  ha  il  lembo  diviso  in  Ire 
o sette  parti  : questi  filamenti  danno 
al  fiore  una  struttura  anomala,  la  quale 
ha  fatto  dubitare  se  aue»lo  genere  do- 
vesse rimanere  nella  famiglia  delle  ebn- 
nacee  (a). 

La  rassomiglianza  del  fiore  della  sto- 
no*, con  quello  dell*  arancio  era  stata 
annunziala  dai  Linneo.*  incontrasi  an- 
co nell1  orario  unico  , terminato  da 
uno  stilo,  e che  divieoe  una  drupa 
supera  , L quale  è arida  e coriacea,  e 
contiene  un  solo  nocciolo  monospermo 
o due  noccioli  emisferici  e attaccati. 

Storaci  officinale  , Styrax  officinale . 
Linn.;  volgarmente  stirace  , storuce , 
storace  calamita , melocotogno  sai - 
fatico.  Questa  specie,  da  lungo  lem- 

(i)(a)  00  Nel  sistema  «esitale  appartiene  alta 
de>. enotria  monogìnìa  rie!  Linneo.  Giusta  le 
tur  «trinità  naturali, il  Jussieu  Pareva  dappri- 
ma collocato  nella  famiglia  delle  ebanacee.  V. 
Kba.nacek.  Il  Richard  poi  lo  ha  fatto  tipo 
<P  una  nuora  famiglia  ^ detta  le  s/iiacee , o 
st ii acìnse.  V . Sxiracinee,  al  Sippl.  (A.B  ) 
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po  conosciuta,  e rappresentata  presso  il 
Duhamel  e il  Mailer,  è un  grande 
arboscello  di  foglie  alterne,  ovali,  pie- 
ci uol.it e , verdi  <Ji  sopra,  biancastre  e 
cotonose  di  sotto,  come  quelle  del  co- 
togno I fiori  bianchì  sono  disposti  in 
mazzetti  all’  estremità  dei  rami  , e ne 
costituiscono  in  primavera  un  bellis- 
simo albero;  i fruiti  sono  biancastri 
e cotonosi.  V.  la  Tav-  5o8.  Cresce  io 
Italia,  in  Provenza  e nel  Levante  dove 
coll  itasi  e si  moltiplica  per  polloni. 

Tutte  le  sua  parti  palesano  pel  loro 
odore  il  sugo  balsamico  di  cui  è ri- 
pieno r albero.  Nei  paesi  meridionali, 
questo  sugo  c>ce  spontaneo  dai  buchi 
che  alcuni  insetti  fanno  nella  scorza  , 
o da  leggiere  incisioni  che  a tal  uopo 
vi  si  sono  praticate.  Si  condensa,  co- 
me tutte  le  gomme  resine,  senza  di- 
venire troncaticelo:  talché  si  conserta 
dentro  a canne  , per  cui  è stato  dato 
al  migliore  storace  il  nome  «li  cala- 
mita. L"  storace  solido , in  massa,  è 
spesso  rifuso  e mescolato  con  cera.  Igno- 
rasi V origine  dell’  antico  storace  li- 
quido, che  viene  dai  medesimi  luoghi; 
alcuni  lo  credono  una  dissoluzione  di 
storace  solido,  altri  lo  dicono  una  mi- 
scela ili  mirra. 

Dopo  la  scoperta  del  nuoto  mondo, 
questo  nome  di  storace  liquido  è stato 
trasportalo  al  copalma,  resina  che  pro- 
viene dal  liquidambar  styraci/lua% 
Linn.  V.  Liquidamdba. 

Lo  storace  solido  è riguardato  come 
detersivo,  vulnerario  ed  anco  cordiale; 
è d1  un  grand*  uso  nei  profumi. 

* Storaci  glabro  , Styrax  glabrum% 
Cavati.  : Larok.  Questa  specie  della  Ca- 
rolina fiorisce  in  estate;  è in  tutte  le 
sue  parti  meno  grande  della  preceden- 
te, ed  ha  otto  soli  stami.  Il  Lamarck 
I'  aveva  addiraaudata  d'  America  ; e dal 
Cavauilles  è rappresentata  sotto  il  no- 
me di  styrax  glabrum  . perocché  il 
suo  calice,  che  ha  le  divisioni  più  gran- 
ili dell’altra,  non  è cotonoso:  è lo 
styrax  levigatum  del  Willdenovr.  Il 
Cavauilles  domanda  se  si  dovrebbe  far- 
ne un  genere  monodelfo. 

Un’  altra  specie  di  styrax  d’America 
è indicata  dall’  Aiton  , come  di  grandi 
foglie. 

• Storace  del  belzoiro,  Styrax  ben - 
toin  , Dry» od. , Phyl . Trans. , 77.  2, 
pag.  307  , lab.  i3  ; Pers. , Syn.  , 4®4» 
Willd. , Spec.,  623  ; Plenck,  le. , 3$ a; 
Benjoinum  cujus  arbor  folio  cifri , 
Jo.  Bauh.  , Hist.  , 1 , pag.  2.  pag. 
320  ; volgarmente  albero  del  belioi - 
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fiQ,  asa  dolce  , benzoino.  Il  Dryander 
ha  finalmente  trovato  che  I' albero  che 
somministra  il  belzuino  è uno  stjrmx 
e non  uu  laurus.  Bernardo  di  Jussieu 
aveva  già  provato  che  il  Liuueo,  lo  ave- 
va erroneamente  creduto  riportando- 
si al  Coromeliu  ; nè  è una  terminali.!., 
come  vcdesi  nell’  Enciclopedia  melo- 
dica che  sopponevasi  coltivala  a)  giar- 
dino delle  piante  , a cagione  d'  una 
terni  inali**  di  Borbone  addimandata  fal- 
so belzuino  per  V analogia  dell' odore 
della  sua  resina. 

Gl'  individui  della  storace  del  bel- 
luino vengono  incisi  obliquamente  nel- 
la parte  supcriore  del  tronco  all1  età 
di  cinque  o sei  anni.  La  resina,  che 
ne  esce  traspareute  e bianca  , divie- 
ne rappigliandosi  grigia  giallastra  o bru- 
na rossastra,  e tratto  tratto  macchiata; 
d'onde  deriva  l1  aggiunto  d'  amiddaloi- 
de,  o mandorlato , dato  al  belluìno. 
A Malacca,  a Giava  ed  a Sumatra, 
conservasi  quest'  albero  per  soli  sei 
anni  ; la  raccolta  , che  è di  circa  Ire 
libbre  (quindici  ettogrammi),  diminui- 
rebbe dopo  questa  età. 

Il  belluino  si  sublima  in  fiori  ar- 
gentini, al  bagno  di  rena,  dentro  una 
cucurbita  coperta  di  vetro,  o anco  di 
Carla  I fiori  di  belluìno  sono  un  aci- 
do particolare,  denominato  acido  ben - 
xoico  , perocché  ha  un  radicale  diffe- 
rente da  ogni  altro. 

Si  adoperano  i fiori  di  belluino  nei 
profumi;  in  medicina,  per  le  malattie 
del  polraoue;  e nella  chirurgia,  con- 
tro la  gangrena  e le  scrofole  si  è pre- 
teso che  togliessero  le  macchie  rosse; 
inoltre  il  belzuino  discioll»  nello  spi- 
rito di  vino  somministra  una  tintura, 
Della  quale  infusa  dell'  acqua  , si  for- 
ma un  dcalbaraenio,  addimandato  lat- 
te verginale  che  adopera*)  come  co- 
smetico. (D.  Db  V.)—  **  V.  Belzuino, e 
Benzoico  [Acido]  , e Storace  al  Scp- 
pl.  (A.  B ) 

STORACE.  (Chim.)  V.  Storace,  al  Sup- 
pl.  (A.  B ) 

STORACE  CALAMITA.  ( fìat.)  V.  Ca- 
lamità, Storace.  (J.)  (D.  db  V.) 

••  STORACE  LIQUIDO. (Z?of.)  V.  Sto- 
race, Storax.  (A.  B.) 

STORAX.  (Hot.)  Specie  di  resina  che 
in  altri  tempi  credevasi  sommenistrala 
dal  liquidaci. bra  d*  Oriente  , ma  che 
sembra  esserlo  dallo  styrax  officina- 
le. V.  Storace 

Lo  storace  liquido  è un  altro  pro- 
dotto vegetabile  che  sembra  provenire 
de  uni  specie  del  genere  iit/uidarn- 
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ber  , dello  altrimenti  dammara  o ro- 
samala. (Deim.)  •*  — V.  Liquida  mera, 
e Storace  liquido  , al  Suppl.  (A.  B ) 

STORENA,  Storena . ( Entom .)  Walcke- 
oaer  ha  formato  sotto  questo  nome  un 
genere  fra  i ragni,  per  porvi  una  spe- 
cie della  Nuova  Olanda,  di  colore  az- 
zurro. (C.  D.) 

° STOREO,  Storeut.  V.  Sup- 

plemento. (E.  B.) 

STORILLO,  Stori! /us.  (Conchil .)  Ge- 
nere di  conchiglie  microscopiche . sta- 
bilito da  Dionisio  di  Monitori  (Con- 
chil.  tisi.,  toro,  i , p»g.  1 3 1 ) per  una 
specie  che  egli  dice  vivente  nel  golfo 
Persico,  e che  differisce  dalle  rotaliii 
del  De  Laroarck  , per  avere  I'  apice 
grosso  e papilloso,  e l’apertura  lan- 
ceolata. Egli  la  nomina  Stonilo  rag- 
giante, Storillus  radiutus , a motivo 
delle  specie  di  digitazioni  di  cui  c ar- 
mata la  sua  circonferenza,  e ne  dà  la 
figura.  (De  B.) 

STORILLUS.  ( Conch .)  V.  Sturillo. 
(De  B.) 

STORIONE,  Acipenser . (Ittici.) i Genere 
di  pesci  cartilaginei,  della  famiglia  de- 
gli eleuleroporai  di  Duroéril , e del- 
1’  ordine  degli  slurouii  o condroiteri- 
gii  a branchie  libere  di  G.Cuvier.  Que- 
sto genere,  che  i'Artedi  ed  il  Liuoeo 
hanno  stabilito,  e che  tutti  gli  ittiologi 
hanno  adottalo,  distinguesi  pei  seguenti 
caratteri  : 

Rocca  sotto  il  muso,  piccola  , retrat- 
tile, sdentata , sostenuta  da  un  pedun- 
colo a tre  articolazioni,  cirri  sotto  il 
muso  ; pinna  dorsale  dietro  alle  ca - 
tape  e sopra  all'anale’,  pinna  caudale 
più  o meno  bifida  e lobata  ; corpo  al- 
lungato, con  più  file  longitudinali  di 
scutelli  ossei,  incastrati  sulla  pelle ; 
branchie  assai  aperte  , munite  d'  un 
opercolo , ma  senta  raggi  alla  mem- 
brana. 

Per  questi  caratteri  distingueremo 
agevolmente  gli  storioni  dai  Pegasi, 
che  mancano  di  cirri,  e dai  PoLio- 
donti  , che  sono  muniti  di  denti  ed 
hanno  il  corpo  nudo  senza  scutelli  os- 
sei. (V.  EleuteApomi  , Pegaso,  Po- 
liodontb.) 

Questi  pesci  risalgono  io  copia  dal 
mare  in  certi  fiumi,  e vi  occasioiiauo 
le  più  profittevoli  pescagioni  : sono 
divisi  io  due  sezioni. 

§.  i.°  Storioni  a labbra  divise. 

Lo  Storione  , Acipenser  storio  ; 
Linneo  ; Aeipe  storione  Daubeulon  ; 
Seba,  T/tes.t  111,  tav.  3«j;  Bloch,  83. 
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Qual  Irò  cirri  più  vicini  o anco  vici- 
ni all'  estremità  del  muso  che  all*  a- 
pertura  della  bocca  , e sopra  una 
linea  trasversale;  cinque  file  longitu- 
dinali di  grandi  clipei  piramidali;  lab- 
bra divise  almeno  in  due  lobi  ; muso 
Ottuso  ; apertura  delle  narici  doppia 
da  ambedue  le  parli;  corpo  prismati- 
co, con  cinque  spigoli , e per  conse- 
ucnza  come  pentagono;  primo  raggio 
ella  pinna  dorsale  assai  grosso  e molto 
forte  ; lobo  supcriore  della  pinua  cau- 
dale , falciforme,  più  lungo  e special- 
mente più  largo  dell’  inferiore  ; tinta 
generale  azzurrognola,  con  piccole  mae- 
chie  brune  sul  dorso,  e nere  sulla 
parte  inferiore  «lei  corpo. 

Questo  animale  si  ravviciua  mollo 
agli  squali  per  la  forma  generale  dei 
corpo.  Cartilagini  assai  dure  guer- 
niscnno  le  due  mascelle  , e gli  fanno 
le  veci  di  denti.  I cirri  che  pendono 
sotto  il  muso,  sono  tenuissimi  , assai 
mobili,  un  poco  simili  a vermiciat- 
toli, e spesso  attirano  gli  impruden- 
ti pesci  uoli  fin  presso  la  bocca  dello 
storione,  il  qualeUveva  nascosta  quasi 
tutta  la  testa  fra  le  piante  della  riva. 

In  uno  storione  del  peso  di  cento- 
sessanta libbre , Rousseau  ha  trovato 
clic  l’  ovaia  pesava  diciollo  libbre  c 
quattro  once,  e conteneva  1,467,856 
uova. 

Lo  storione  abita  non  solo  nel- 
T Oceano,  uel  mare  Mediterraneo,  nel 
mar  Rosso,  nel  Pont»»  Bussino,  nel  mar 
Caspio  , ma  ancora  nelle  acque  dolci 
di  qmfsi  tulli  i grandi  fiumi  In  pri- 
mavera, allorquando  uti  novello  calore 
lo  stimola  e fa  nascere  in  esso  il  bi- 
sogno di  deporre  o «li  fecondare  le 
sue  uova,  risale  nel  Volga  , nel  Da- 
nubio, nel  Tanai,  nel  Pò,  nella  Ga- 
mma , uel  Dotibs  , nell»  Lo  ir.» , nel 
Reno,  nell*  Elba,  nell’  Oder.  Rilevasi 
da  una  carta  di  Esliennelle,  conlessa 
di  Proveuza  (anno  106S),  che  sul  Roda- 
no vi  crauo  battelli  destinali  alla  pesca 
dello  storione,  e nel  1 55 1 Banjru  parla 
di  questo  pesce  come  d’  una  derrata 
tanto  comune  io  Movenza  che  vi  co- 
stava un  solo  solilo  la  libbra.  Qualche 
volta  ancora  entra  nei  fiumi  secon- 
darli e li  risale  molto  lontano  ; uc 
sono  stati  presi  nella  Mosella  tino  a 
Metz,  cd  il  Sonnioi  ne  ha  veduto  pe- 
scare uno  0 Ponl-a-Mousson,  a cinque 
leghe  da  Nancy.  Risalgono  assai  di 
rado  nella  Senna  fino  a Parigi;  tut- 
tavia se  ne  sono  talvolta  velluti  in 
questa  capitale  dietro  i battelli  cari* 
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chi  di  sale.  Nel  1800  ne  fa  preso  un 
individuo  a Neuilly  che  pesava  du- 
gento  libbre  , ed  aveva  selle  piedi  e 
mezzo  di  lunghezza  sopra  quattro  pie- 
di quasi  di  circonferenza;  fu  conser- 
valo vivo  per  qualche  tempo  io  una 
delle  vasche  della  Malmaisnn.  Nel  1758 
e nel  1 782,  ne  erano  stali  presi  a Parigi 
altri  due  individui  d’  oltre  sei  piedi 
di  lunghezza;  furono  portati  a Ver- 
sailles e presentali  al  Re  in  nome  del 
corpo  municipale.  Lo  stesso  avvenne 
pure  nel  1792  ; ma  allora  i marinari 
ritennero  il  loro  pesce  e lo  mostraro- 
no al  pubblico.  Qualche  volta  ancora 
questo  pesce  abbandona  i fiumi  per 
andare  nei  laghi  ; ne  fu  preso  poi 
uno  Dei  dintorni  di  Potsdam,  io  un 
lago  che  comunica  con  l’Havel,  che 
ha  l’imboccatura  uell*  Elba  : aveva 
otto  piedi  di  lunghezza  e pesava  ceu- 
to  oltantasei  libbre.  È stato  altresì 
pescalo  nella  Sprée,  e si  fa  vedere  an- 
cora in  Prussia,  dice  Bloch,  nel  Fri- 
sch-Haf,  e nel  Kurisch-Haf.  Final- 
mente, si  prendono  modi  storioni  pres- 
so Pillati,  ove  si  marinano  per  espor- 
tarli , principalmente  in  Inghilterra. 

Questi  pesci  si  recano  in  maggior 
numero  , in  Marzo  , Aprile  e Maggio, 
nei  fiumi  delle  regioni  settentrionali  ; 
vi  entrano  io  branchi  e vi  sono,  in 
alcuni  luoghi,  così  abbondanti  , da 
vederli  brulicare  nell’acqua.  I Cosac- 
chi dell’  Jati’k  hanno  pure  assicurato 
al  Palla*  che  la  loro  affluenza  era  tale 

10  questo  fiume,  che  più  d’una  volta 
hanno  danneggialo  la  diga  che  lo  serra 
sopra  a Jaitzkol  Gorodok  , e che  era 
necessario  sparare  il  cannone  per  di- 
sperderli. Sembra  che  rimaugano  nel 
fiume  (ino  all’  inverno. 

Il  medesimo  viaggiatore  riferisce  che 
sono  rari  nell1  Éuisséi,  fiume  della  Si- 
beria, che  ha  le  acque  rapidissime  ed 

11  fondo  ingombro  di  ma«ii.  Riman- 
go» quivi  in  inverno  in  luoghi  di  una 
profondità  inaccessibile. 

Il  padre  Avril  assicura  che  il  Rur, 
fiume  «li  Persia  il  quale  scarica  le  sue  a- 
cque  nel  mar  Caspio,  arricchisce  il  paese 
che  bagna  per  la  gran  quantità  di 
storioni  che  vi  si  pescano.  Il  commo- 
doro Billings  riferisce  che  nella  Rovi- 
ni», gran  buine  dell’  Asia  settentriona- 
le, sono  più  grassi,  più  pfdposi  e d'uu 
sapore  più  deliralo,  che  altrove. 

I li  unii  del  Nurtl  «lell*  America  fb' 
cevon  pure  storioni  in  egual  quan- 
tità dei  fiumi  dell’ aulico  continrnle. 
Mackensie  cita  specialmente,  a tal  prò- 
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ponto,  il  fiume  del  lago  della  Pioggia, 
ove  i selvaggi  li  feriscono  con  le  lance. 
Vancouver  oe  ha  veduti  al  Porto  di 
Gray  e nella  riviera  di  Columbia  della 
Nuova  Albione.  Finalmente  , secondo 
G.  Long,  sono  comunissimi  ad  Albany. 

Secondo  Schooneveldt,  lo  storioue 
prenda  difficilmente  il  suo  accrescimen- 
to, se  non  può  alternativamente  godere 
con  libertà  del  benefizio  delle  acque 
dolci  e salate,  come  ce  lo  dimostra  I ’ e- 
sperienia  sul  proposito  dei  giovani  in- 
dividui trasportati  dal  mire  in  vivai 
o in  laghi.  Cresce  ed  ingrassa  nei  fiu- 
mi grossi  e rapidi,  a fondo  terroso,  ove 
trova  la  tranquillità,  la  temperatura  e gli 
alimenti  che  più  gii  convengono.  I Sa- 
rooiedi  e gii  Osliaci , delle  rive  del- 
T Obi,  trovano  in  esso  il  loro  principal 
nutrimento.  Secondo  Paolo  Giovio  non 
si  prende  quasi  mai  in  allo  mare  , e 
qnand’ anco  vi  sì  peschi,  la  sua  carne 
é d1  un  sapore  poco  gradevole. 

Questo  pesce  deve  porsi  nella  serie 
dei  più  graudi  animali  •Iella  sua  classe. 
Giuuge  talvolta  ad  una  lunghezza  d'ol- 
ire venticinque  piedi,  e se  ne  vedono 
assai  spesso  di  diciolto  piedi.  Se  ne 
prendouo  talvolta  nell’  Elba  individui 
che  pesano  olire  dugeulo  libbre:  l’E- 
lettore Federigo  ne  pescò  un  giorno 
uno  del  peso  di  dugento  sessanta  lib- 
bre. Willughby  ne  ha  veduti  gran- 
dissimi a Gerlrnidenberg  in  Olanda, 
e Belon  all'  imboccatura  del  Don  ; e 
sebbene  specialmente  in  Siberia  se  ne 
incontrino  degli  enormi , poiché  al- 
cune femmine  hanno  qualche  volta 
nel  loro  interno  fino  a dugento  lib- 
bre d'  uova  , ed  alcuni  maschi  , cin- 
quanta libbre  di  latte,  pure  nel  1750 
ne  fu  preso  uno  in  Italia  che  pe- 
sava cinquecento  cinquanta  libbre  e 
che  fu  donalo  al  papa.  Nella  Loira  ne 
fu  pescato  uno  di  diciotto  piedi,  che 
fu  presentato  a Francesco  1 durante  il 
suo  soggiorno  « Montargli.  In  Norve- 
gia dicesi  esservene  del  peso  di  mille 
libbre,  e Plinio  riferisce  cho , a suo 
tempo,  il  Po  ne  alimentava  di  simili. 

Gli  storioni,  malgrado  le  loro  va- 
ste dimensioni,  non  sono  per  lo  più 
dannosi  che  pei  piccoli  pesci  ma!  di- 
fesi dalla  loro  grossezza  o dalla  lo- 
ro conformazione  ; si  cibano  assai 
spesso  di  vermi;  talché  hanno  appe- 
titi poco  violenti,  abitudini  docili,  ed 
inclinazioni  pacifiche.  Nel  mare,  o 
presso  1’  imboccatura  dei  grandi  fiumi, 
vivono  d'aringhe,, di  maccarelli  e di  ga- 
<li  ; nei  fiumi  assalgono  i sermoni,  c 

Duion.  delle  Sciente  Nat.  Voi. 
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fi  vedono  dominare  in  mezzo  a branchi 
di  qoesli  pesci  , per  cui  sono  stati 
qualche  volta  addimandali  conduttori 
dei  sermoni  : ma  più  comunemente 
scavano,  col  proprio  muso,  la  terra 
grassa  e rammollita  , per  prendervi  i 
piccoli  animali  aquatici  che  vi  stanno 
nascosti,  Gesnoro  crede  pure  che  da 
ciò  derivi  il  loro  uorae  ; poiché  i Te- 
deschi gli  chiamano  Stòr , e nella  loro 
lingua  il  verbo  stórco  significa  scavare 
la  mola.  Finalmente,  siccome  la  pic- 
colezza della  bocca  non  permeile  loro 
di  divorare  grandi  prede,  si  è,  nel  me- 
desimo paese,  immaginato  che  vives- 
sero d'aria,  ed  un  proverbio  tedesco 
paragona  le  persone  sobrie  allo  slorione. 

È assai  singolare  che  malgrado  la 
prodigiosa  fecondila  di  questi  pesci,  non 
se  ue  prendano  mai  dei  piccoli.  Proba- 
bilmente appena  nati  ritornano  in  ma- 
re, d'oude  escono  soltanto  allorché  sono 
atti  a riprodurre  la  propria  specie. 

La  carne  dello  storione  è d'uu  de- 
licato sapore,  ed  ha  un  certo  grado 
di  compattezza,  che  I'  ha  falla  cre- 
dere spesso  quella  d’  un  giovane  vi- 
tello. Quella  del  maschio  é migliore 
di  quella  della  femmiua.  Questo  pe- 
sce é stalo  assai  ricercato  in  lutti  i 
tempi;  ma  le  nazioni  moderne  non 
hanuo  certamente  per  esso  I’  appetito 
particolare  di  diversi  autichi  popoli 
dell'  Asia  e dell'  Europa  , ed  in  spe- 
cie di  quei  Koroani  arricchiti  delle 
spoglie  del  mondo.  Non  siamo  peranco 
caduti  in  quelle  incmnpreusihili  ri- 
cerche di  lusso  che  segnarono  gli  ul- 
timi gradi  della  schiavitù  degli  abi- 
tanti di  Roma.  Non  abbiamo  peranco 
veduto  portare  lo  stormite  in  trionfo 
soprii  tavole  fastosamente  decorale,  da 
ministri  coronati  di  fiori , ed  al  suono 
degli  strumenti  , come  si  vide,  «lice 
de  Lacépéde,  in  Roma  avvilita,  schia- 
va de*  suoi  imperatori,  e spirante  sotto 
il  peso  delle  ricchezze  eccessive  degli 
uni,  della  orribile  miseria  degli  altri, 
dei  vizi i o dei  delitti  «li  tutti. 

In  Grecia,  secondo  Ateneo,  riguar- 
da vasi  come  il  miglior  boccone  dei 
banchetti , e Ovidio  non  lo  ha  dimen- 
ticato nelle  sue  lodi. 

Tuque  peregrini*  acipenser  nobilis  undii. 

A Bordò  tutti  ne  mangiano  ; tua  non 
cosi  é avvenuto  in  tutti  i paesi  e in 
tutti  i tempi.  Alla  China  , lo  storione 
è un  pesce  riservato  all' imperatore  , c 
quelli  fra  i suoi  favoriti  che  nc  fauuo 
servire  alla  propria  mensa,  lo  hanuo 
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da  lui.  lo  mitri  tempi  era  talmente  ap- 
prettato in  Inghilterra  che  il  re  si 
appropriava  esclusivamente  tutti  quelli 
che  » pescatori  potevano  prendere.  In 
Francia,  diversi  signori  particolari  si 
erano  , per  la  stessa  ragione  , appro- 
priato un  tal  privilegio.  L'  ordinanta 
della  marina , pubblicata  nel  i68i  , 
aggiudicava  al  sovrano  quelli  che  ri- 
manevano a secco  sulla  costa.  In  una 
carta  del  conte  d’Eu,  dell'anno  1059, 
il  conte  rilascia  all1  abbazia  di  S.  Mi- 
chele d'Outreport  tutti  gli  storioni 
che  potranoo  prendere  i vassalli  det- 
P abate. 

In  Olanda  si  dividono  in  petti  que- 
sti pesci , che  si  conservano  dentro 
barili  , dopo  averli  fatti  macerare  nel 
sale  e nella  salamoia.  Questa  specie  di 
preparazione  costituisce  un  grau  com- 
mercio coir  Inghilterra.  In  tutta  l'Ita- 
lia si  taglia  in  fette  la  spina  dorsale 
dello  storione;  si  sala  e si  atTumroica. 
Addi  mandasi  chinatiti  o spinachia  , 
ed  è una  pietanza  molto  ricercala- Vi 
si  salano  e vi  si  marinano  anco  le  altre 
parti  del  pesce:  il  ventre  vi  è sti- 
mato per  il  miglior  petto.  I Norvegi 
tagliano  lo  storione  in  lunghe  fette  e 
ne  fanoo  ciò  che  essi  chiamano  ru- 
ckel. 

Gli  Osliaci  mangiano  ordinariamente 
crudo  il  nervo  dorsale  di  questo  pe- 
sce: è per  essi  uoa  pietanza  delizio- 
sa, dice  Pallas;  ma  hanno  gran  cura 
di  non  toccarla  col  coltello,  nella  per- 
suasiva che  una  tal  cosa  sdegnerebbe 
la  prsca. 

Il  brodo  di  storione  è egualmente 
mollo  gradevole  e nutritivo. 

Il  latte  del  maschio  è pure  oltremodo 
delicato. 

Ma  le  uova  delle  femmine  r>no  par- 
ticolarmente d*  un  gran  prodotto  per  i 
pescatori;  con  esse  preparasi  sul  Ponto 
Fustino  il  Caviale  (V.  questa  parola). 
Un  tale  alimento  è molto  esteso  nella 
Grecia,  come  lo  è pure  il  pesce , il 
qa.de,  allo  stalo  fresco,  chiamasi  xi- 
richi  , e salato  mor  orina;  ma  i giudei, 
in  virtù  della  legge  che  loro  proibi- 
sce di  mangiare  pesce  senza  scaglie,  non 
fanno  uso  nè  del  caviale  nè  della  mo- 
rouua  di  storione.  Questo  caviale  è pres- 
so appoco  simile  al  sapone  verde  d’Ara- 
burgo  tanto  per  il  colore  che  per  la  con- 
sistenza ; se  ne  trasporla  molto  dalla 
Moscovia  in  Italia.  I Moscoviti  ne  fanoo 
un  grande  uso  a motivo  delle  loro  tre 
quaresime  , che  osservano  assai  reli- j 
giosaroeute. 
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Nel  tempo  in  cui  le  sostanze  tutte 
avevano  proprietà  medicinali,  si  am- 
ministravano le  ossa  dello  storione,  co- 
me apertive,  antiarlriticbe,  ec.  , ed  il 
caviale  come  afrodisiaco. 

Lo  Schifa,  Acipenser  schypa , Gol- 
denstaedt,  Linneo.  Muso  ottuso  , più 
lungo  un  terzo  del  diametro  della  boc- 
ca ; cirri  vicino  all'estremità  del  muso. 

Wallbauoi  e divervi  altri  autori  ri- 
guardano come  dubbia  questa  specie, 
che  GuMenslaedl  ha  stabilita  , e che 
Pallas  e Lepechiti  danno  per  distinta. 
I Russi  ed  i Cosacchi  le  applicano  i 
nomi  di  schypa  e di  kostera  , ed  i 
molti  pescatori  della  Siberia  non  con- 
fondono questo  storione  con  verun  al- 
tro pesce  del  medesimo  genere,  e lo 
riconoscono  a dissomiglianze  costan- 
ti. Questi  particolarità  e le  notizie 
che  ci  sono  state  lasciate  dai  celebri 
viaggiatori  che  abbiamo  citati,  non  ci 
permettono  di  farne  che  una  sempli- 
ce varietà  dello  storione  comune. 

Questo  pesce  ha  soli  cinque  piedi 
di  lunghetta;  incontrasi  nel  mar  Ca- 
spio , nel  lago  Oka  in  Siberia  , nel- 
V Jalck  , ec.  La  sua  carne  stimasi  per 
essere  d’un  gradito  sapore. 

§.  II.  Storioni  a labbra  non  divise. 

L'Hauskk,  P Ittiocolla  o il  Grande 
Storione.  Acipenser  buso,  Linneo; 
Acipe  ittiocolla  , Daubenl  ; Bloch., 
129.  Muso  quasi  della  lunghezza  del 
gran  diametro  della  bocca,  e per  con- 
seguenza più  corto  che  nello  storione 
cornane;  pelle  più  liscia;  clipei  late- 
rali più  piccoli,  caduchi,  e che  anco 
spariscono  nei  vecchi  individui  ; dorso 
d’un  torchino  quasi  nero  ; ventre  d’un 
giallo  chiaro.  V.  la  Tav.  395. 

Nei  più  grossi  pesci  di  questa  spe- 
cie, al  riferire  del  Pallas,  trovasi  assai 
frequentemente  una  pietra  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Belagenstein ; è posta 
dentro  ai  reni  ed  avviluppala  da  una 
pellicola  jwrticolare.  Allorché  si  leva 
dall'  animale  , è un  poco  tenera  ed 
umida  alla  superfìcie;  ma  indurisce 
tosto  che  è esposta  all'  aria  : la  sua 
grossezza  non  oltrepassa  quella  d'un 
uovo  di  gallina;  la  sua  forma  è tal- 
volta ovale,  talora  depressa  o un  poco 
convessa.  Questa  pietra  vedesi  parti- 
colarmente negli  hausen  che  si  pren- 
dono ad  Astracan. 

Il  medesimo  viaggiatore  ne  fa  sapere 
che  Tcsofago  e lo  stomaco  dell’hausen 
hanno  bastante  capacità  per  contenere 
ad  un  tempo  due  bovi  marini  e di- 
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tersi  pesci.  Del  resto  , il  conte  Mer- 
ligli ha  date  le  figure  .li  questi  visceri 
nella  sua  grande  opera  sul  Danubio 
( toro.  VI,  tev.  IX-XXI  ). 

Il  grande  storione  non  è egualmente 
sparso  nei  differenti  mari  temperati 
dell'Asia  come  lo  storione  comune; 
trovasi  soltanto  nel  Caspio  e nel  mar 
Nero , e vedesi  comunemente  risalire 
soltanto  nel  Volga,  nel  Dauubio  e negli 
altri  grandi  fiumi  che  scaricano  le  loro 
acque  io  quei  due  mari.  Ma  le  legioni 
che  questa  specie  vi  forma , sono  assai 
pih  numerose  di  quelle  delio  storione 
comune,  ed  entrano  qualche  volta  nel 
Danubio  fino  alle  viciname  di  Comore 
e di  Pesi,  o anco  al  di  là.  Bloch  cita 
un  haosen  di  trecento  libbre  che  fu 
pescato  qualche  miglio  sopra  a Vienna, 
ed  un  altro  del  medesimo  peso  che  fu 

Creso  alta  distanza  d' un  miglio  da 
iolt. 

Entra  pure  nel  mare  Mediterraneo 
e risale  il  Po, 

L’Arledi  ed  alcuoi  altri  naturalisti 
hanno  fatto  dei  vecchi  individai  di 
questa  specie  una  specie  a parte,  che 
hanno  indicata  con  la  frase  di  acipen- 
ter  Intercali)  careni , a motivo  della 
mancania  di  clipei.  Questa  però  non 
è che  ona  semplice  varietà  dovuta  ai 
progressi  dell’età. 

Questo  pesce  è addimandalo  Uusen 
dai  Tedeschi;  co/pesce  dagli  Italiani; 
maria  da  Plinio  ( lib.  9,  c.  i5  ).  ti  , 
secondo  ogni  apparenza  , l’ stvTaxatt; 
degli  antichi  Greci,  Spoglialo  che  aia 
de’suoi  sculetti  ossei  , le  nazioni  del 
Nord  lo  chiamano  glatt-dick  o j e te- 
tra tock.  In  Russia  , è il  beluga  ; il 
tapkov/aja  , quando  ha  da  sei  fino  a 
otto  palmi  ; il  polumernaja  , quando 
ne  ha  nove  o dieci  ; il  mernaja , quando 
ne  ha  dodici;  il  gorbutcha  , quando 
ne  ha  da  tredici  a quattordici  ; \'ulu- 
ichvaja  ed  il  polumateraja , quando 
ne  ba  quindici;  e finalmente  il  mu- 
terai a > *1  di  là  di  questa  misura.  È 
il  kiorpa  dei  Tartari  ; il  chorbio  dei 
Calmucchi  ; il  kaluichka  delle  rive  del 
fiume  Amore. 

Giunge  a dimensioni  assai  conside- 
rabili , poiché  gli  individui  di  venti- 
quattro a venticinque  piedi  sono  assai 
comuni,  e se  ne  pescano  che  pesano 
perfino  duemila  ottocento  libbre  , per 
cui  siamo  autorizzati  a credere  che 
possa  pervenire  alla  lunghezza  di  circa 
quaranta  piedi. 

II  grande  storione  va  in  fregola  al 
cominciare  di  primavera , e risale  i 


fiumi  prima  dello  storione  comune  , 
vale  a dire,  nel  cuor  dell* inverno,  e 
quando  sono  tuttora  coperti  di  ghiac- 
cio. Deposita  sulle  pietre  , nei  luoghi 
in  coi  la  corrente  é più  rapida,  una 
prodigiosa  quantità  d'uova.  Poco  tempo 
dopo  essere  aodalo  in  fregola,  ritorna 
in  mare  , ed  i suoi  figli  lo  seguono 
appena  potsoo  farlo.  Perciò  non  se  ue 
trovano  nessunio  quasi  ncssoni  nei  fio- 
rai durante  l'estate  e l'autunno.  E vo- 
racissimo, ed  insegue  ostinatamente  le 
grislagini  , pesci  della  famiglia  dei 
ciprini;  ma  mangia  ancora  lutti  gli 
altri  pesci  che  nou  sono  molto  volu- 
minosi,  gli  uccelli  aquatici,  ed  anco  i 
vegetabili  che  i fiumi  trasportano  seco, 
o che  esso  sbarba  col  proprio  muso  , 
come  fa  il  maiale. 

Questo  pesce , perocché  abita  re- 
gioni esposta  ad  un  freddo  rigoroso  , 
cerca  di  sottrarsi,  in  tempo  d' inverno 
ad  una  temperatura  troppo  rigida.  A 
quest*  epoca,  diversi  hausen  si  ritirano 
insieme  nelle  grandi  cavità  delle  rive. 
La  loro  grande  lunghezza  li  costringe 
a stare  molto  ravvicinati  fra  loro  iu 
queste  caverne.  Conservano  più  facil- 
mente cosi  ravvicinati  quel  poco  ca- 
lore che  possono  avere.  Non  vi  si  as- 
siderano : vi  preudono  qualche  nu- 
trimento ; ma  dicesi  che  per  lo  più 
profittino  unicamente  degli  umori  che 
escono  dal  loro  corpo  , c che  succhino 
scambievolmente  il  liquido  viscoso  che 
ricuopre  la  loro  pelle. 

Con  le  uova  delle  femmine  di  que- 
sta specie  gli  abitanti  delle  rive  dei 
mari  Nero  e Caspio,  e dei  grandi  fiumi 
che  vi  si  scaricano,  preparano  più  par- 
ticolarmente il  caviale,  specie  di  con- 
dimento o d’  alimento  più  o meno 
stimalo  secondo  la  qualità  de  suoi  ma- 
teriali ed  il  modo  di  fabbricazione.  Non 
recherà  meraviglia  la  profusione  con 
la  quale  il  caviale  é sparso  nel  Nord 
e nel  Levante,  quando  sapremo  che  le 
ovaie  eguagliano  presso  appoco  il  terzo 
del  peso  degli  individui,  e che,  in  ona 
femmina  che  pesava  duemila  ottocento 
libbre,  le  sole  ovaie  ascendevano  a ot- 
tocento libbre.  Del  resto,  con  queste 
uova,  si  fanno  due  specie  di  caviale, 
cioè  il  caviale  granito  ed  il  taek  ca- 
viale. Circa  alla  preparazione  del  ca- 
viale ed  alla  pesca  dello  storione,  V. 
il  SorrLisrBRTo  e 1’  art.  CaviALa. 

Lo  Stsri.rt  ; Acipenter  ruthenut , 
Goldenstaedt,  Gmelin  ; Ani/ie  itrelet, 
Daubeot.  ; Bloch,  8g.  Muso  Ire  o quat- 
tro volle  più  luogo  del  gran  diametro 
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.deU‘aperlufa  della  bocca;  ventre  bian- 
co, macchialo  di  roseo;  dorso  nerastro 
con  clipei  gialli;  pinne  pettorali,  dor- 
sale e caudale,  grigie;  c»tope  e pinna 
anale  rosse.  Clipei  delle  Ire  file  dor- 
sali carenali;  quelli  delle  due  Ale  ven- 
trali , depressi,  più  piccoli.  Corpo  al- 
lungato; testa  lunga,  depressa;  muso 
ottuso  e cartilagineo,  munito  inferior- 
mente di  quattro  cirri.  Occhi  rotondi, 
pupilla  nera,  iride  argentina. 

Nei  Nuovi  cornmeut.irii  dell'Accade- 
mia imperiale  di  Pietroburgo  , toin. 
XVI  , Koelreuler  ha  pubblicalo  una 
descrizione  anatomica  ili  questo  pesce, 
che  mollo  rassomiglia  allo  storione  co- 
mune circa  alla  conformazione  dei 
vìsceri  ; solamente  lo  stomaco  è un 
poro  più  grande,  ed  il  canale  intesti- 
nale un  poro  più  lungo. 

Trovasi  lo  »tcrlet  nel  mar  Caspio  , 
nel  Volga  , nell’ Olimi  . ec.  Si  prende 
qualche  volta  nel  mar  Baltico.  Allevasi 
inoltre  assai  f icilmcnte  m diversi  laghi. 
Federigo  I,  re  ili  Svezia,  lo  inlrodus 
se  con  buon  successo  nel  lago  Moeler, 
ed  il  re  ili  Prussia  in  moltissimi  Ino 
gbi  della  Po  merania  e della  Alarca  dii 
Brandeburgo. 

Questo  pesce  è fecondissimo  ; rara» 
mente  oltrepassa  quattro  piedi  di  lun- 
ghezza e trentacinque  libbre  di  peso, 
ka  sua  carne  è tenera  e più  delirala 
di  quella  ili  tutti  gli  altri  pesci  della 
Russia  ; perciò  vendesi  assai  caro  a 
Pietroburgo:  un  individuo  luogo  due 
piedi  vi  costa  ordinariamente  due  rubli. 

Il  Volga  è sempre  coperto  di  molte 
casse  forale,  nelle  quali  si  conserva,  e 
che  servono  a condurlo  vivo  liaU'Okks 
fino  a Alosca. 

Lo  slerlet  , che  i Russi  chiamano 
sterljed  e sewrouga\  i Tartari,  t/iousa 
e siourìak  ; i Calmucchi  , schugurluk 
e tooc/in/,  cibasi  di  verrai  e d’ uova 
di  pesci.  Verso  la  fine  della  prima- 
vera risale  ne»  grandi  fiumi.  Il  cavia- 
le che  somministra  è riservalo  per  la 
corte. 

Storiche  stillato,  Acipenser  stellatine 
Pallai,  Ginelin  ; Acipenser  searuga  , 
Guldenstaedt  Muso  un  poco  ricurvo, 
slargato  in  cima,  cinque  o sei  volte 
più  lungo  del  gran  diametro  dell'  aper- 
tura dello  bocca  , e munito  superior- 
mente di  slrisciuole  dentellate  ; labbra 
protrattili  ; testa  depressa  superior- 
mente e sui  lati,  eoo  tubercoli  appun- 
tati, e con  piccoli  corpi  duri,  dentellati 
ed  in  forma  di  stelle  : quattro  cirri 
davanti  alla  bocca.  Rudimenti  di  scaglie' 
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crenufate  su  diverse  parli  del  corpo  ; 
piccole  callosità  bianche,  ruvide,  stel- 
late , disposte  disordinatamente  sut 
dorso;  cinque  file  di  clipei  rilevati  ed 
appuntati.  Tre  placche  a)  di  là  del  Pano. 
Dor»o  nerastro;  lati  variati  di  bianeo; 
venlre  d'un  bianco  niveo.  Lunghezza 
di  quattro  a cinque  piedi. 

Questa  specie  che  i Rossi  chiamano 
scw'juga  , sevriouga  e chevigra  , ri- 
sale verso  il  cominciare  della  prima- 
vera nel  Danubio  e negli  altri  fiumi 
che  si  scari cauo  nel  mar  Nero  e nel 
mar  Caspio.  Se  ne  prendono  nei  lun- 
ghi che  abbiamo  enumerati  per  il  gran- 
de storione  e per  lo  sterlet , a Tseht- 
acheni,  nel  fiume  Jeniba  e sulla  costa 
di  Trucmenia,  1,340,000  individui, 
lo  che  dà,  al  prezzo  più  inferiore  pos- 
sibile, un  prodotto  di  931,  3io  rubli 
per  anno. 

Storione  di  Lichtehsteiiv,  Acipenser 
Lichtensteinii  , Schneider,  69.  Becco 
allungalo,  ricurvo,  carenato  sotto;  scu- 
telli  laterali  e ventrali  rilevati  da  uno 
spigolo;  due  spine  dopo  le  pinne  anale 
e dorsale. 

Questo  pesce  abita  i mari  di  Ger- 
mania: è stato  preso  ad  Amburgo  , e 
invialo  a Schneider  da  Lichtendein. 

Storione  bossastro,  Acipenser  rubicun- 
</«/,  Lesueur.  Testa  coperta  di  «en- 
telli ossei,  raggiati  ed  irregolari;  fronte 
declive;  muso  appuntalo;  occhi  ro- 
tondi ; pupille  verticali  ; quattro  cirri 
davanti  alla  bocca  ; nove  tubercoli  sul 
mezzo  dei  dorso  , terminati  tutti  da 
uiu  punta  ; un»  fila  di  trentacinque 
tubercoli  più  piccoli  da  ambedue  le 

E arti  del  corpo;  pelle  ruvida  e spinosa, 
unghezza  di  circa  quattro  piedi. 
Questo  pesce  abita  i laghi  Érié  ed 
Ontano  , nell'America  settentrionali*. 
Tommaso  Nudali,  botanico  degli  Stati 
Uniti  d'America,  dice  che  incontrasi 
egualmente  nei  laghi  Huron  e Michi- 
gan, ove  i selvaggi  lo  prendono  con 
una  fiocina  fissata  ad  una  lunga  corda, 
e lo  mangiano.  Nutlall,  che  ne  ha  gu- 
stalo , lo  ha  trovato  assai  gradevole  ; 
ma  non  è servilo  alle  mense  nella 
Pensilvania,  poiché  in  America  sembra 
si  faccia  meno  conto  degli  storioni  che 
in  Europa. 

Lesueur,  che  ha  descritto  e rappre- 
sentato questa  specie  nel  primo  volume 
delle  Transaclions  of  thè  American 
philosophival  society  , ne  indica  due 
varietà,  una  delle  -quali  è stala  scoperta 
nell’ Ohio  da  Tommaso  Ssy , di  Fila- 
delfia. 
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Stobiobe  a «oso  Corto,  Acipenser  bre- 
\>irostrumy  Lesueur.  Testo  largo,  con- 
vessa; muso  corto,  appuntato,  con 
una  macchia  nera  all'  estremità  ; cirri 
depressi , disposti  a paia  e più  vicini 
alle  narici  che  all'estremità  del  muso; 
pupille  rotonde  ; iride  dorata;  corpo 
allungato,  con  cinque  file  di  tubercoli; 
dorso  d'un  nero  olivastro,  con  fasce 
oblique  nere,  ed  altre  più  pallide  sui 
lati  ; parti  laterali  d’un  rossastro  misto 
di  paonatzo;  addome  bianco. 

Lesueur  ha  descritto  questa  specie 
sopra  un  individuo  femmina  della  Jun> 
ghexza  di  due  piedi  e Dove  pollici. 

Questo  storione  è raro  ; Lesueur 
non  ha  potuto  procurarsene  che  da* 
individui.  Abita  il  fiume  Oelaware.  Si 
orla  a Filadelfia  in  primavera  , ed  il 
aaso  popolo  soltanto  ne  fa  uso. 

Stobiobe  macchiato  , Acipenser  macu- 
losus  , Lesueur.  Bocca  larga  ; corpo 
conico  , pentagono,  con  cinque  file  di 
tubercoli,  carenati  e terminati  da  una 
punta  acuta  diretta  in  addietro;  tredici 
tubercoli  sul  dorso;  tinta  generale  d'un 
rosso  olivastro  con  macchie  nere  ; pelle 
ruvida  e coperta  di  piccole  spine  di» 
sposte  a gruppi  ; occhi  larghissimi  , 
bislunghi;  pupille  nere,  rotonde;  iride 
gialla. 

Questa  specie,  che  Tommaso  Say 
ha  trovala  neh'  Ohio  , non  acquista 
grandi  dimensioni,  e non  ha  d'ordi- 
nario molto  più  d'  un  piede  di  lun- 
ghezza. 

Mitchill,  nelle  Transactions  of  thè 
New-  York  /usi orieoi  and  philosophi- 
cal  Society , ha  ancora  descritto  un'al- 
tra specie  di  storione,  sotto  il  uorae 
d 'acipenser  oxyrinchus . Lesueur  so- 
spetta avere  incontrato  questo  mede- 
simo pesce  nella  Delaware. 

Finalmente,  al  riferire  di  Lachénaye 
des  Bois,  vi  sono  nell'isola  di  Tabago 
storioni  di  cinque  a sei  piedi  di  lun- 
ghezza. Si  prendono  in  tutte  le  sta 
ginni  alla  lenza  e con  la  rete.  (I.  C.) 
STORIONI.  ( litio/ .)  De  Blainville  ha 
dato  questo  uome  ad  un  ordine  dei 
suoi  pesci  derroodonli,  il  qnale  corri- 
sponde a quello  degli  STUftrOBfi  di 
Cuvier.  V.  quesl'arlicolo.  (I.  C.) 

••  STORNA  [ Erba  ].  ( Boi.  ) V.  Ebba 

•TORBA.  (A.  B.) 

•*  STORNELLA , Sturatila*  { Ornit .)  V. 

Supplemento.  (F.  B.)  » 

•*  STORNELLO.  (Ornit.)  Una  delle 
denominazioni  volgari  dello  Stumms 
vulgati /.  Lino.,  o Storno.  V.  Stor 
aro.'  (F.  B.) 


STORNO,  Sturnus , Lion.  (Ornit.)  Se, 
per  lo  studio  dei  complicati  rami  della 
zoologia,  potessimo  limitarci  ad  aggrup- 
pare gli  ammali  dei  diversi  ordiai  sopra 
semplici  analogìe  nei  costumi  e nelle 
abitudini,  il  genere  Storno  si  trove- 
rebbe composto  di  molte  specie;  ma, 
pel  rischio  di  disunire,  con  metodi 
più  o meno  artificiali,  esseri  fra  i quali 
la  natura  ha  stabilite  relazioni  assai 
distinte,  siamo  costretti  di  starcene  ai 
caratteri  esterni  e costanti  che  sono 
siati  esclusivamente  osservati  dietro 
molti  esami  comparativi , e di  esclu- 
dere dalle  masse  cosi  formate,  tutto 
ciò  che  sarebbe  atto  ad  introdurvi  del  - 
V incerto  e dell' arbitrario.  Prima  d'oc- 
cuparsi della  storia  dei  generi,  dobbiamo 
metterci  in  grado  di  riconoscere , ad  un 
tipo  invariabile,  le  specie  che  vi  ap- 
partengono; e I'  appi  icazioue  di  questo 
principio  fa  tosto  notare  ohe  quasi 
lutte  quelle  collocate  fra  «*•  storni 
dai  naturalisti  che  ci  hanno  preceduti, 
tono  loro  estranee  , arendo  alcune  il 
becco  adunco  o appuntato  all’  estreraith, 
avendolo  le  altre  compresso  ai  lati,  o 
amarginato  verso  la  punta. 

Il  becco  dei  veri  storni  è diritto, 
intiero,  e monito  alla  base  di  peone 
lanuginose,  corte  e fitte.  La  mandibola 
superiore,  che  forma  un  angolo  rien- 
trante sulla  fronte,  ha  i margini  espan- 
si; leggermente  convessa  nei  due  leni 
della  sua  estensione,  va  maggiormente 
deprimendosi  verso  la  punta,  la  t^uale 
è ottusa  , ed  eccede  quella  dell’  infe- 
riore , la  di  cui  superficie  è piana. 
Le  narici  , situale  vicino  all.  base 
del  becco,  hanno  un'apertura  longi 
tudinale  , mezza  chiusa  da  una  mem- 
brana fornicata  e prominente.  La  lin- 
gua è acuta  in  punta,  I piedi,  a tarsi 
magri  e simulali, sono  ambulatori,  vale 
a dire  che  i diti  sono  dislrihoili  Ire 
in  avanti  e un»  dietro;  i due  diti  la- 
terali sono  quasi  eguali  fra  loro  e col 
pollice;  l'esterno  è unito  .per  la  ha», 
al  dito  medio,  c l'unghia  del  pollice 
è pili  lunga  di  quella  degli  altri  diti. 
La  penna  iporia  è cortissima,  e le  due 
I prime  remiganti  sono  più  lunghe- 
Scotio  Cottene,  Sturnus  vuJgaris,  Lino., 
Tav.  col.  di  BufTon,  n.°  j5,di  cui  tro- 
vasi un'ottima  incisione, lav.  i3  ili  Oso 
din.  Lungo  circa  otto  pollici,  è d'  una 
grossezza  no  poco  inferiore  a quella 
del  merlo  comune.  Lo  ali,  piegate,  ai 
estendono  quasi  ai  Ire  quarti  della 
coda;  le  penne  che  cuopmno  la  testa 
ed  il  collo,  sono  lunghe  e strette.  Il 
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color  generale  ilei  mantello  è nerastro,  contradir  ciò  circa  a moki  indiridoi  r 

con  rellcssi  turchini,  porporini  e cu.  credono  questi  uccelli  erranti  e su. 

prei,  e ciascuna  penna  ha,  all'estro.  sceltibili  di  trasportarsi  in  diversi  luo> 

miti  , uua  macchia  lionata  sul  dorso,  Khi>  ore  sono  richiamali  da  una  mag- 

r biancastra  sul  collo  e sulle  parti  in*  giore  abbondarne  degli  alimenti  di  cui 

feriori.  Le  penne  alari  e caudali  sono  si  cibano,  e che  consistono  in  «ermi, 

marginale  eslernaioeule  di  rossiccio.  Le  io  insetti,  io  bacche  ed  in  frulli  poi* 

macchie,  che  suno  nulle  nei  giovani , posi;  ma  non  è probabile  che  «un- 
ii di  cui  bruno  nerastro  i senta  re-  ginn  semi,  ebe  il  loro  becco  non  po- 
nessi , spariscono  quasi  iutieramente  Irebbe  triturare,  e se  commettono  guasti 

•olla  letta,  salta  gola  e sul  ventre  dei  nelle  vigne,  non  possono  che  riuscire 

veci  hi  maschi,  nei  quali  queste  parti  utili  alt'agricoltura  per  la  distruxiooe 

sono  d’  un  nero  lustro  con  reflc-ssi  d'una  gran  quantità  d'insetti  nocivi, 

molto  piò  distinti.  Il  becco,  dapprima  Sturbo  gaiier*,  Stiirnut  contro*  Lino.; 
bruno,  divien  giallo  con  l'età, .ed  i Edvr.,  tav,  187;  Albin.,  tom.  3,  lav. 

piedi,  che  erano  di  color  carnicino,  21  ; BulL,  lav.  280.  Questo  uccello, 

assumono  una  tinta  rossastra.  La  fem-  che  Brisson  ha  descritto  due  volte  , 

mina  , che  ha  meno  reflessi  del  ma-  tom.  a , pag.  44®  * 94  1 sodo  i nomi 

schio,  ha  ticchiolaturc  piò  larghe  e più  di  storno  del  capo  ai  Buona  Spe- 

num croie,  ed  il  suo  becco  rimane  quasi  rama  , paese  al  quale  è estraneo  , e 

sempre  bruno.  Gli  uccellatori  pretcn  d’ Utero  del  Bengala,  forma  eguat- 
dono  riconoscere  il  sesso  dei  giovani  mente  una  raddoppiatura  nel  Sistema 

individui  ad  una  piccolissima  macchia  di  Lioneo,  ove  è ori  tempo  steaso  lo 

uerastra  che  hanno  sotto  la  lingua  ; ma  sturnus  capentis  e lo  sturmu  contro. 

questi  giovani  tono  cosi  somiglianti  H quale  ultimo  nome,  che  l’uccello 

Ira  loro,  ed  anco  coi  giovani  merli,  che  porta  effettivamente  nelle  Indie,  sen- 
ti fu  uu  processo  nel  quale  una  delle  bra  doverglisi  conservare  a preferenza 

parti  reclamava  uno  storno  che  pre-  dell’  altro  , onde  non  perpetuare  un 

tendeva  aver  dato  a mantenere  per  errore. 

ioaegnarlì  parlare,  fischiare,  ec„  e Storco  della  Dauiia  , Sturnus  dauri- 
l’altra  rappreaenlava  un  merlo  assai  cus , Gmel  e Lath.  Pallai  ha  trovai» 

bene  allevalo,  e richiedeva  il  tuo  sa-  nellaDauri»  meridionale  questo  uccello, 

lario  , sostenendo  che  I’  uccello  che  di  cui  è fatta  menzione  nelle  Memorie 

aveva  ricevuto  era  di  quest’  ultima  dell’  Accademie  di  Slockholiu  , anno 

specie.  V.  la  Tav.  819.  >778,  sotto  il  nome  di  gracula  stur- 

Oltre  le  variazioni  del  maulellu  dir  nino',  e Daudin  lo  ha  doppiamente 

provano  regolarmente  gli  atomi  , ve  descritto  sotto  le  denominazioni  di 

ne  sono  delle  irregolari,  le  quali  non  sturnus dauricus  e sturnus  sturninus, 

•i  perpetuano  , sebbene  se  ne  trovino  pag-  3oa  e 3 za. 

anche  sopra  storni  comuni  presi  nel  Lo  sturnus  atl/iis  di  Daudiu  ( di 
proprio  nido:  tali  sono  quelle  che  cui  Hasselquist  aveva  fatto  un  corvo, 

offrono  lo  storno  bianco  dell'  Aldro-  corpus  mgjrptìus  ; Linneo  e Laiham 

valido,  sturnus  albus , Brita.,  Linn.  ; un  eulabe,  gracula  arthis,  ed  altri  uu 

lo  storno  nero  e bianco,  sturnus  leu - merlo)  è stalo  riconosciuto  da  Savign  y 

comelas  , Briss.  ; lo  storno  a lesta  (Ucc.  d’Egitto  e di  Siria),  per  essere 

bianca  e lo  storno  grigio  cenerino  del-  identico  con  l’alcioue  o oecel  Santa 

l’Aldrovando,  sturnus  leucocephatus , Maria  comune,  ateedo  ispida,  Linn. 

e sturnus  cintreus,  Briis , Limi.,  Lath.  Lo  sturnus  collaris  , che  sembra 

Se  ne  citano  ancora  che  erano  intie-  essere  identico  con  lo  sturnus  mari- 
tamele di  color  bianco  isabellino  e di  tanicus  o hablittl,  Gmel.  e Latti.,  ri- 

quello  di  foglia  passa.  feriscesi  al  sordone  (lav.  col.  di  Buff., 

Gli  atomi  si  trovano  in  quasi  tutte  n.°  668.  6g.  a),  di  cui  Bechsleio  e,  sul 

le  regioni  dell’antico  continente;  ma  di  lui  esempio, Temminck,  hanno  fatto 

non  sembra  che  ve  ne  sieno  al  capo  di  un  genere  particolare  sotto  il  nome 

Buona  Speranza,  nè  nell'America  set-  d ' aceentor. 

tenlrionale  , quantunque  vi  sieuo  uc-  Lo  sturnus  gallinaceus,  Lath-,  ogra- 
celli  che  hanuo  il  medesimo  genere  cula  carunculata , Gmel.,  è l’ eulabe 

di  vita.  Alcuni  autori  pretendono  che  ceruncolalo  rappresentalo  da  Levar- 
gli storni  sieuo  sedenlarii,  e che  ri-  lant , Uccelli  d’ Affrica,  tav.  g3  e 94. 

mangano  durante  l’ inverno  nei  pacai  -Sturbo  dilla  Ldisiaha,  Sturnus  ludo- 

aie  hanno  avuto  nascita.  Altri,  senza  oicianus,  Linn.;  lav.  col.  ili  Buff.,  nn 
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*56.  Questo  uccella  è iJenlico  con 
V alauda  magna , o grande  allodola, 
di  Catesby , Si.  nat.  della  Carolina, 
loro,  a,  pag.  33,  ed  il  ferro  di  cavallo 
o merlo  a collare  d'America,  di  Mon- 
tbeillard. 

Storno  militare  o dbllb  Tebrb  magel- 
labicbk  , Stumus  militarli  , Gmel.  ; 
lav.  col.  di  Buff.,  n°  n3. 

Vieillot  ha  porlo  queste  ultime  due 
specie  nel  suo  geoere  Stornello,  Stur 
nellus\  ma  hanno  il  becco  depresso  e 
rotondo  in  punta,  lo  che  costituisce 
uno  dei  principali  caratteri  degli  stomi. 
Vi  colloca  pure  lo  Humus  loyca.  che 
é sembrato  a Daudin  identico  con  lo 
storno  militare. 

Gli  stumus  mexicanus  , Gmel.  e 
Lalh.,  ed  obscurus , Gmel.  , o junccti, 
Lalh.,  che  corrispondono  al  caxcax- 
tototl  ed  al  lolocatxauatl  d’Ernandez, 
cap.  i58  e 36 , di  coi  Gaeneau  di 
Montbeillard  ha  formato , per  contra- 
zione, i nomi  cacastol  e toteana,  sem- 
brano esser  e àtteri. 

Le  specie  la  di  cni  cognizione  de- 
vesi  ad  Osberk  , non  sono  maggior- 
mente autentiche  : tali  sono  gli  stur - 
nus  vi  ridi  s e fuscus , Gmel.  arabidue 
della  China. 

Lo  stumus  ser ictus  , Lath.  , o 
Storno  a penne  sericee  , Brown  , //- 
lustr,y  tav.  ai,  che  è della  grossezza 
dello  storno  comune,  trovasi  pure  alla 
China,  ed  é da  Cuvier  riguardato  come 
un  cossi fo. 

Levaillant  comprenderei  suo  capi- 
ioio sugli  storni  d*  Affrica,  alcuni  uc- 
celli ì quali,  a suo  avviso,  non  fareb- 
bero parte  «li  questo  genere,  avuto  ri- 
guardo alla  forma  del  becco\  ma  che, 
com*  essi,  volano  in  numerosi  branchi, 
nidificano  nelle  buche  degli  alberi  o 
nei  burroni,  e seguono  i greggi  per 
cercare  la  sussistenza  nei  loro  escre- 
menti. Questi  uccelli  sono  lo  sprto , 
il  nabirops  il  couigniopy  il  nabouroup 
« la  cravatta  frisata  , tav.  88  a 92. 
Ma  Gmelin  ba  posto  i Ire  primi  fra  i 
merli  , turdus  bicolor  , auratus , ni - 
tens  ; Cuvier  ha  collocato  il  quinto 
(Bi  own,  Illustra  tav.  9)  coi  suoi  file- 
doni,  e tulli  sono  lamprotorni  di  Dau 
din. 

La  Nuova  Zelanda  , ove  trovasi  la 
cravatta  frisala  . è pure  abitata  dallo 
stumus  carunculatuSy  Gmel.  e Lalh., 
•0  gracula  carunculata , Daudin  e Shaw. 
Questo  uccello,  rappresentato,  tav.  36 
della  Synopsìs  di  Lathani,  fa  egu.il-! 
«ente  parte  del  genere  FiUdone  di 


Cuvier  , e Vieillot  ne  ha  fatto  il  «no 
creadiont  faroidc. 

Altri  uccelli  indicansi  ancora  col 
nome  di  storni  : tali  sono  lo  storno 
d'  Egitto,  che  è una  varietà  di  quello 
d’  Europa  ; lo  storno  choucador , che  è 
un  merlo  ; lo  storno  della  Nuova  Spa - 
gnay  che  è un  iltero,  ec.  (Ch.  D.) 

••  STORNO  MARINO.  ( Ornit .)  Deno- 
minazione volgare  del  Turdus  roseust 
Gmel.  V.  Mae  lo. 

Nella  Storia  degli  Uccelli,  tav.  3i6  , 
è rappresentato  e descritto  con  questo 
nome  e con  quello  di  Storno  roseo 
l'adulto  di  tale  specie  d'uccello.  (F.  B.) 
••  STORNO  NERO.  (Ornit.)  Denoroi- 
narione  volgare  dello  Stumus  unico - 
/or,  Marmora.  (F.  B.) 

••  STORNO  ROSEO.  (Ornit.)  V.  Stoi- 
ao  MARINO.  (F.  B.) 

M STORNO  TERREO.  (Ornit.)  Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  317.,  è rap- 
presentato e descritto  sotto  questo  no- 
me I1  individuo  giovane  del  Turdus 
roteai , Gmel. , o Storno  marino.  V, 
Merlo.  (F.  B.) 

STOROMESS1TE.  (Min.)  Nel  discorso 
preliminare  del  Giornale  di  fisica,  anno 
1818,  trovasi  questo  nome,  proprio  a 
iodicare  un  minerale  composto  di  ba- 
rile solfala  , e di  stroutiana  carbona- 
ta , che  é stato  trovalo  a Storomass 
nelle  isole  Orkney , e che  è stalo  ana- 
lizzato da  TroYI  , di  Liverpool.  Non 
sappiamo  se  questa  denominazione  sia 
stala  ammessa.  Si  è dipoi  proposto 
quella  di  Stbomitb.  V.  quest' articolo 

e StRONTI  AB  A CARBONATA.  (B.) 

STORPIATE.  (Entom.)  Geoffroy  aveva 
additnandalo  così  le  farfalle  diurne  le 
«li  cui  ali  inferiori  rimangono  orizzon- 
talmente situate  uello  stalo  di  riposo, 
quando  le  superiori  si  rialzano,  lo  che 
dà  loro  l'apparenza  d'insetti  ad  ali 
slogate.  Linneo  ne  aveva  fatta  una  se- 
zione sotto  il  nome  di  plebee  urbicole : 
il  Fabricio  le  ha  per  la  maggior  parte 
comprese  nel  genere  Esperia.  V.  que- 
sto articolo.  (C.  D.) 

STORTA.  (Chim.)  Vaso  in  forma  di  bot- 
tiglia a fondo  sferico,  che  ha  il  collo 
incurvato  alla  base.  Questo  vaso  è d'  un 
uso  frequentissimo  nei  laboratori  di 
chimica  e nelle  officine  d'arti  chimi- 
che, ogni  qual  volta  si  vogliano  rac- 
cogliere i prodotti  volatili  d'un'opera- 
zione. 

Distinguesi  in  una  storta:  i°  il  ven- 
tre ^ che  è la  capacità  nella  quale  si 
mettono  le  materie  che  debbouo  esser* 
scalJate  \ a0  la  volta , che  t la  parte 
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• ui>enore  ; 3°  il  eolio  , la  cui  estre- 
mili! aperta  chiamasi  il  becco. 

Vi  tono  alcune  «torte  che  fi  chia- 
mano tabulate  , perocché  hanno  alle 
tolte  un'apertura  capace  di  ricevere  un 
tappo  di  vetro  o di  sughero. 

Vi  tono  storte  di  vetro  e di  grès; 
e per  alcune  esperienze  solamente  se 
uè  fanno  di  ferro , ali  piombo  e di 
platino. 

Quando  le  storte  di  vetro  o di  grès 
debbono  esporsi  ad  uu  fuoco  ardente, 
vengono  superficialmente  lutate  d’  ar- 
gilla e di  rena  . aggiungendovi»!  del 
concio  cavallino  o della  borra  di  lana, 
quando  le  storte  abbiano  una  gran  ca- 
pacità. 

Polendo  screpolarsi  «•  bucarsi  le  stor- 
ie ili  grès,  e ulil  cosa  il  sapere  che  si 
possono  riconoscere  queste  scout iouità 
nella  pasta,  immergendole  nell'acqua 
lino  al  becco,  quindi  insufflandovi  del- 
l'aria con  la  bocca;  perocché,  se  la  stor- 
ta è screpolata  o ha  qualche  foro,  veg- 
gonsi  alcune  bollirelle  d'  aria  svilup- 
parsi attraverso  il  liquido.  (Cb  ) 

••  STRABALA.  Strabala.  (Emoni.)  V. 

Supplemento.  (F.  B.) 

**  STRACCABUE.  ( Bot.  )É  il  moco  o 
orobo,  ervum  c/vìlia , Linn.  , o vicia 
ervilia , Willd.  V.  Lavo.  (A.  B.) 

M STRÀCCACA VALLI.  (Boi.)  É la  di- 
gitalis  lutea . Linu  V. Digitale.  (A.B.) 
••  STRACCI  ABRACHE  (Bot.)  K la  smi- 
lax  aspera  . Linn.  presso  P Anguil- 
lara.  V.  Smilace.  (A.  B.) 

M STRAF1SAGRIA  , STRAFlZACA  , 
STRAFIZECA,  STR  A FUS  ARIA. 
{Bot.)  V.  St  API*  AGRI  a.  (A.  B.) 

STRAGAZZINA.  ( Ormi .)  Nome  italiano 
della  Velia  grossa,  Lanius  excubìtory 
Linn.  (Cb.  D.) 

STRAGULO.  (Bot.)  Nome  dato  dal  Pa- 
lisot  Beauvois  all' involucro  immediato 
.«Mi  organi  sessuali  delle  graminacee. 
V.  Glumella.  (Mass.) 

STRAHLSTEIN.  (Min,)  E un  nome  te- 
desco cb'  ó stato  spesso  uaato  senza 
traduzione  o rappresentato  da  quello 
di  Stralite.  Applicasi  talora  all'  Atti- 
moto  , talvolta  «IP  Epidoto.  V.  que- 
sti articoli.  (B.) 

STRALITE.  (Min.)  E un’  abbreviazione 
del  nome  tedesco  Strahlstein  che  il 
Napione  ha  fatta  ed  applicala  all1  Ai- 
tinolo : è pure  il  nome  tedesco  dei- 
l1  epidoto  esaedro.  Noi  F abbiamo  con- 
servalo qual  nome  di  varietà  di  que- 
st1 ultima  specie  minerale.  V.  Epi- 
doto. (E.) 

••  STR  ALLOGGI.  (Bot.)  Tanto  l1  ari- 


stolocìtia  clernatitis  e I'  arigtolochia 
rotunda , quanto  il  solanum  dulca- 
mara, Linn.,  hanno  questo  nome  vol- 
garr.V.  Aeistolocbia,  e Solajio.  (A.B.) 

**  STRAME.  ( Agric.  ) V.  Strami,  si 
Soppl.  (4.  B ) 

M STRAMONIO.  (Chim.)  V.  Sts amo- 
riso,  al  Soppl.  (A.  B. 

M STRAMONIO.  (Bot .)  Nome  volgare, 
officinale  e specifico  d'  una  datura,  da- 
tura stramonium , Linn.  — Altre  spe- 
cie di  datura  s1  indicano  con  questo 
medesimo  nome:  cosi  vi  ha  lo  stra- 
monio del  Puh.  che  è la  datura  ar- 
borea; lo  stramonio  doppio,  che  è la 
datura  fast  uosa  ; lo  stramonio  mag- 
gioee  , che  è la  datura  tatula  , Lino.; 
Io  stramonio  spinoso,  che  è la  datura 
ferox,  Linn.  V.  Datura.  (A.  B.) 

STRAMONITE,  Stramonites.  Conch.) 
Genere  stabilito  ila  Schumacher  , nel 
suo  Nuovo  Sistema  di  conchiliologia, 
col  Buccinurn  hcemasf omay  specie  di 
Porpora  di  De  Lamarck,  e perche  la 
columella  è callosa  trasversalmente  iti 
addietro.  (De  B.) 

STRAMON1TES.  (pondi.)  V.  Stramo- 
nite.  (De  B.) 

STRAMONIUM.  (Bot.)  Questo  nome  la- 
tino dello  stramonio,  adottalo  come  ge- 
nerico dal  Tournefort  , è stato  cam- 
bialo dal  Linneo  in  quello  di  datura. 
V.  Datura.  (J.) 

STRAMONOIDES.  ( Bot.  ) Jl  Feuiltée 
indicava  sotto  questo  nome  un  alberel- 
lo peruviano  , datura  arborea  del 
Liuneo,  che  adorna  ora  i nostri  giar- 
dini e si  conserva  nelle  aranciere. 

(J-> 

##  STRANO  A LI  A,  Strangalia.  (Entom  ) 
V.  Supplemento.  (F.  B.) 

STRANI.  (Bot,)  Nome  volgare  della 
serratala  arvensis , Lino.,  o carduus 
nrotntis , Per».  (A.  B.) 

*•  STRANUTELLA,  (Bot,)  V.  Erra  da 
starnutare.  (A.  B.) 

STRAPAROLLO,  Straparollus,  ( Con- 
cini. ) Dionisio  di  Monitori  (Concini. 
Sist.,  loci,  a,  pag.  i^5)  h.«  stabilito 
sotto  questa  nome  un  genere  di  con- 
chiglie con  fossili  che  si  tiovauo  allo 
stalo  di  nuclei  io  un  calcario  di  sedi- 
menta aulirò  dei  dintorni  di  Nsrnur, 
i quali,  con  lutti  i carsi teii  dei  tro- 
chi  largamente  ombilicali  , o evomfali 
o maclurile,  hanno  una  forma  ellittica 
che  certamente  deriva  da  una  compres- 
sione che  h.tuno  provata.  Li  specie 
che  serve  di  tipo  a questo  genere,  e 
che  egli  addimanda  Slruparollo  D>uni- 
siano,  Straparollus  Dionysii , è rap- 
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presentala  «li  faccia  alla  pagina  uila-  co  noi  cere  1'  dà  dell'  albero  ; poiché 

la.  (De  B.)  «l'ordinario  »e  ne  forma  uno  solo  al- 

STKAPAKULLUS.  ( Conch .)  V.  Stea-  l'anno. 

pa rollo.  (Db  B.)  Questi  strali  non  sono  sempre  per- 

STRAPAZ1NO.  (Ornii.)  V.  Stapazino.  fettamente  concentrici  , e nou  hanno 
(Ch.  D.)  una  grossezza  uniforme  in  tutta  la  loro 

**  STRAPPALANA.  ( Hot .)  Nome  voi-  circonferenza.  Lo  che  proviene  spesso 

gare  della  poa  compressa  , del  xan-  dal  trovarsi  una  grossa  burba  o un 

thium  strumarium  e del  xanthium  grosso  ramo  che  iovia  «la  una  parte  del 

spinosum.  V.  Poa,  Santio.  (A.  B.  ) tronco  una  maggior  quantità  di  nutrì- 
STRASS.  (Chim.)  Si  dà  questo  nome  ad  melilo. 

uua  materia  viirea,  adoperata  per  imi-  Gli  strali  legnosi  aumentano  d' lu- 
tare le  pietre  preziose.  Si  può  otlcnr-  lensilà  a misura  che  più  si  avvicinano 

re  dello  slrass  fondendo  una  miscela  al  centro;  ma  osservasi  che  ciascuno 

di  16  parli  di  quarzo  polverizzato  o strato,  preso  isolatuoienle , è più  colli- 
di rena  silicea,  precedentemente  Uva-  patto  «Iella  parte  che  è rivolta  alla 

ta  con  l'acido  idroclorico,  8 parti  di 
soltocarbonato  di  potassa  , 6 parti  di 
borace,  a parti  «li  soltocarbonato  di 
piombo  o di  minio. 

La  miscela  di 

6 once  di  cristallo  di  rocca, 

9 — - 2 grossi  di  minio, 

3 — 3 — - di  potasa, 

3 — di  borace, 

6 grani  J’  acido  arsenioso 

somministra  ancora  un  bello  slrass,  se- 
condo il  Dougault-—  Wicland.  il  bo- 
race reude  questo  vetro  più  tenero  di 
«{uello  che  si  adopera  per  fare  i vetri 
e gli  specchi.  (Co.) 

STRATA  CORT1CALIA.  Stba- 

ri  coeticali.  (Mass.) 

STRATA  LIGNEA.  (Boi.)  V.  Stbati 
legnosi.  (Mass.) 

•*  STRATEGO,  Strategus.  ( Entom .) 

V.  Supplemento.  (F.  B.) 

STRATI  CORTICALI.  (Boi.)  Strato  addietro;  ad  ali  incrociale  nel  riposo. 

corticalia . La  scorza  degl i alberi  e Questo  genere,  stabilito  da  Gcoffroy, 
degli  arboscelli  è composta  di  tre  pari  : c «lei  cui  nome  è stala  lolla  l'idea  da 

I*  involucro  erbaceo,  gli  strati  corti - Réaumur  , il  quale  chiamava  questi 

calibe  il  libro.  Gli  strali  corticali  sono  inselli  mosche  a corsaletto  armato , 

gli  strali  più  esterni  del  libro  , e non  è stato  indicato  sotto  il  nome  di  mo- 

aono  apparenti  che  in  pochissimi  vege-  sca  armala  , ed  in  latino  , derivato 

labili.  Le  relicoialore  che  li  formano,  dal  greco,  stratìomys,  che  avrebbe  do- 

vedule  col  microscopio,  sono  compone  vulo  esser  c stratiomia,  da  hpotifair,; 

di  fascelti  di  cellule  allungate;  allor-  armata  , e «la  Mvut  , mosca  , mosca 

che  sieno  svolte  per  mezzo  della  ma-  soldato.  È stalo  dipoi  adottato  dal  Es- 
ecrazione nell'acqua,  hanno  una  di-  bricio,  da  Me  igeo,  da  Panzer  e da  tulli 

stiuta  rassomiglianza  con  uo  lavoro  gli  autori. 

fatti  coll'ago:  il  Ugello,  o legno  tri-  Vedremo  facilmente  dal  prospetto 
ila  , ne  somministra  un  notabilissimo  sinottico  che  abbiamo  presentato  della 
esempio.  (Mass)  . famiglia  degli  Aplocbbi,  in  che  differi- 

STR  ATI  LEGNOSI  ( Bot .)  Strato  li • scano  le  slraliomidi  dagli  altri  nove  ge- 

griea.  Gli  strati  legnosi  che  tutti  insieme  neri  compresi  nella  medesima  famiglia, 

costituiscono  il  legno,  si  delineano,  sul  specialmente  giovandosi  delle  figure 

taglio  trasversale  del  tronco  , in  zone  che  rappresentano  una  specie  di  eia- 

concentriche.  Contandoli  sul  taglio  della  scuno  di  questi  generi  nella  Tav  28. 

base  del  tronco,  si  può  preste  appoco1  dell'  atlaule  degli  insetti  di  questo  Di- 
Union.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  XX  l\ 


scorza,  di  modo  che  la  durezza  degli 
strati  in  generale,  e la  durezza  di 
ciascuno  strato  in  particolare,  aumenta 
in  senio  inverno.  V.  Legno.  (Mass.) 
STRATIFICAZIONE.  (Min  ) Dicesi  della 
disposizione  111  strati,  vale  a dire  in 
masse  molto  estese  ed  a superaci  pa- 
rallele, separate  da  fessure  presso  ap- 
poco orizzontali  e alquanto  inclinate: 
chiamansi  terreni  stratificali,  quelli  che 
li  presentano.  V.  Stbato  e Tbebb- 
vo.  (B  ) 

STRATIOMIDE  o MOSCA  ARMATA, 
Strntiomys.  (Entom.)  Nome  d*  un 
genere  d'  insetti  a due  ali  , della  fa- 
miglia dei  simplicirorni  o aploceri,  a 
bocca  con  tromba  retrattile  in  una 
cavità  della  fronte  terminala  da  due 
Ubbra;  ad  antenne  p ii  lunghe  della 
testa,  formanti  una  specie  di  fuso,  sen- 
za pelo  isolato  ; a corpo  allungato,  che 
ha  P addome  ovale,  ottuso,  depresso, 
e lo  sculetto  armato  di  due  puule  in 
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tionario  « ove  il  genere  Slnlioioide 
trovasi  inscritto  all»  fig-  6. 

E.l  infatti,  le  Letti  o Ragion,  le  Bi- 
bioni,  le  Antraci,  gli  Ogcodi  e gli  Ipo- 
Jei  , hanno  le  antenne  terminale  ila 
un  pelo  laterale,  e negli  altri  generi 
ì quali,  come  le  stratiomidi , ne  sono 
privi,  le  miiia  e le  cerie  hanno  P ad- 
dome rotondo,  allungalo,  e i nemoteli, 
come  pure  i sichi,  che  hanno  egual- 
mente il  ventre  depresso,  hanuo  le 
antenne  appena  della  lunghezza  della 
testa. 

Svammerdamio  ha  data  laSloria  delle 
metamorfosi  di  questi  inselli  nella  sua 
Bibbia  della  natura,  e ne  ha  rappre- 
sentate le  principali  particolarità  tav. 
4?,  e la  larva,  con  molta  accuratezza, 
tav.  3g,  6g.  1,  2,  3,  sotto  il  nome  di 
mosca  assillo. 

Le  principali  specie  di  questo  ge- 
nera sono  le  seguenti 
StEATIOHIDE  CAMALROMTE  , StratiotliyS 
chamaleo,  È la  mosca  armala  a ventre 
piano,  con  sei  lunule,  rappresentala  da 
Geoflroy  , tona,  a tav.  17,  ue  4- 
SrRATioMiDB  rigata,  Stratiomys  stri- 
gato. Abbiamo  fatto  rappresentare  il 
maschio  di  questa  specie  nella  Tav. 
28,  dell’atlante  di  questo  Dizionario, 
ma  gli  è stalo  male  a proposito  dato 
il  nome  di  camaleonte.  L la  mosca 
armala  a ventre  piano  e bruno  di  Geol- 
frojr,  n°  2, 

(Questa  specie  sembra  essere  la  me- 
desima di  quella  che  è descritta  sotto 
il  nome  di  microleone  da  Degéeredal 
Fabricio.  Meigen  crede  che  sia  nn  ma- 
schio. 

SrBATioaioa  sella  , Stratiomys  ephip- 
pham ■ Mosca  armala  a corsaletto  rosso 
rasalo  di  GeofTroy,  tour,  a,  pag-  4®°i 
3.  È la  clitcllaria  ephippium  di  Mei- 
gen, di  cui  Latreille  ha  costituito  un 
genere  sotto  il  nome  d*  Ephippium . 

Steatiohidb  IDEOLEOKE,  Stratiomys  /‘X~ 
droleon.  É la  mosca  armala  a ventre 
verde  di  Gcoffroy  , n°  4 ; »«  ««nere 
Odontornia  di  Latreille  e di  Meigen. 

(C.  D) 

STR ATIOMIDI.  (. Entom .)  Latreille  ha 
stabilito  sotto  questo  nome  una  tribù 
o una  famiglia  che  comprende  le  slra- 
liomidi  e i sargbi  in  particolare;  le 
ossicere  , che  sono  i nostri  ipolei;  gl' 
efrppii , che  contengono  la  terza  spe- 
cie del  genere  Strsliomide  qui  sopra 
descritto  ; i larghi,  i «appo  ed  i ue- 
moleli.  Questa  famiglia  corrisponde 
presso  appoco  a quella  che  abbiamo 
addiraaudala  Ar  Lottai.  (C.  D.) 


STR 

STRATIOMYS.  (Entom.)  V.  Sia  Arm- 
atine. (C.  D.) 

* STRATIOTE.  (Boi.)  Stratiotes,  ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  idro- 
carìdee,  cosi  caratterizzato  dal  Ri- 
chard: fiori  unissessuali  e dioici,  con- 
tenuti dentro  a spale  prima  del  loro 
sviluppo:  nei  6ori  maschi  un  calice 

di  sei  divisioni.  Ire  delle  quali  esterne 
verdi  , e Ire  interne  petaloidi  e più 
grandi  ; stami  in  numero  di  dodici 
circa  , cor  filamenti  corti  e subulati  , 
colle  antere  lineari;  appendici  esterne 
staminee  lobulate,  io  numero  doppio 
degli  stami:  uei  fiori  femminei  calice 
simile  a quello  dei  fiori  maschi  ; ova- 
rio infero,  ovoide  allungalo,  sovrastato 
da  sei  stimmi  lineari  e bifidi  ; si  tro- 
vano pure  appendici  simili  a quelle 
dei  fiori  maschi.  Il  frutto  è una  pe- 
ponide  ovale  esagoni , nuda  in  cima  , 
di  sei  logge  , contenenti  ciascuna  più 
semi  ovoidi. 

Questo  genere,  stabilito  da  Lioneo, 
e studiato  diligentemente  dal  Richard, 
giusta  il  quale  abbiamo  riferiti  i ca- 
ratteri suddetti,  conta  una  sol»  specie. 
Steatiote  aloide,  Stratiotes  aìoi'ies  , 
Lino/,  Rich,,  Uydroch.,  tab.  6;  vol- 
garmente erba  coltella , scargia , sti- 
letti d' acqua.  Pianta  pereone  e dioica, 
acaule;  di  foglie  radicali  strette  e ana- 
loghe a quelle  di  qualche  bromelia. 
Cresce  nei  luoghi  paludosi  del  Nord 
dell'  Europa.  — La  stratiotes  nyrn- 
phoides , Willd.,  forma  un  altro  ge- 
nere della  famiglia  delle  genrianee  ; e 
la  stratiotes  ucoroides  , forma  il  ge- 
nere enhatas  del  Richard. (A. Richaed.) 
STRATIOTES.  (Bui.)  Stratiote.  Questo 
nome  dato  dal  Lobelio  al  genere  che  lo 
ha  conservato,  ritrovasi  pure  applicato 
da  altri  antichi  autori  al  myrinphyl- 
lum,  addimandalo  pure  stratiotice  da 
alcuni  antichi  ; al  phellandrium  , al 
hottonia  , alla  salvinia  natane , tulle 
piante  aquatiche  come  la  prima.  Sot- 
to questo  nome  egiziano  Prospero  Al- 
pino cita  ancora  la  pistia  altra  pianta 
aquatica,  natante  sul  Nilo,  ove  il  Cail- 
laud  I'  ha  trovala,  ed  alla  quale  è stato 
conservalo  come  nome  specifico;  final- 
mente la  stratiotes  terrestris  del  Cor- 
dila ed  altri,  addimandata  pure  stra- 
tioticon , che  non  è aquatico,  e la  mil- 
lefogli», achillea  millefolium.S  .SteA- 

tiote.  (J  - ) 

STRATIOTICE.  (Boi.)  V.  Stbatiote. 

(J.l 

STRATIOTICON.  (Bot.)  V.  St»atioti- 
CE.  (J.) 
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STRATO.  (Min.)  La  maggior  parie  «Iella 
scorxa  «lei  globo  è divisa  , per  sepa- 
razioni presso  appoco  parallele,  in  por- 
zioni, di  coi  veggonsi  distintamente  le 
due  superfìci.  Si  dà  a questa  dispo- 
sizione o struttura  principale  il  noiue 
di  stratificazione,  e chiamami  strati  le 
porzioni  che  li  compongono. 

Sebbene  il  nome  di  strato  non  sia 
esattissimo,  poiché  suppone  porzioni 
stratificati , vale  a dire,  quasi  orizzon- 
tali, e vi  sieno  , all' opposto,  alcune  di 
vi  Balle  porzioni  che  sono  verticali,  pu- 
re ha  talmente  prevalso  che  noi  lo  adot- 
teremo, dandogli  uua  definizione  pre- 
cisa. 

Gii  St*ati  (Sc/iicfite)  sono  le  parli 
ora  diritte, ora  sinuose,  a superfìci  quasi 
parallele,  nelle  quali  si  divide  un  ter- 
reno stratificato.  (1)  Gli  strali  dei  ter- 
reni di  sedimenti  sono  particolarmente 
addimandali  strati  di  depositi.  (Flòtt). 

Gli  strati  si  dividouo  in 

Filasi  : sono  queste  le  primarie  o 
grandi  suddivisioni  d'uno  strato, quan- 
do sono  tutte  d'cgual  natura. 

Sfoglie,  che  sono  le  suddivisioni 
d'uno  strato,  d’un  filare  od' un  Ietto 
in  parti  sottili. 

Baschi  ( Lager  ) ( a ) : Sono  strati 
d' una  natura  differente  da  quelli  che 
compongono  una  montagna  o un  ter- 
reno, e che  presentansi  soltanto  una 
volta  o due  nel  mezzo  di  questo  ter- 
reno. Incontratisi  spesso  banchi  di  pi- 
riti nel  micaschisto:  vedesi  un  banco 
di  granalo  nello  gnesio  vicino  ad  Eh- 
renfriedersdorf. 

Letti  : sono  strati  di  materie  diffe- 
renti, stratificate  parallelamente  e che 
costituiscono  un  terreno  stratificato. 

Esempio.  La  montagna  di  Mont- 
raart  re , presso  Parigi,  è un  terreno 
Stratificato  (Flótzgebirge),  composto 
di  letti  di  gesso  e di  letti  di  marna:  i 
letti  di  gesso  sono  divisi  in  filari  saldi; 

(t)  Beremann  ha  distìnto  i banchi  dagli 
strati , e riserva  quest' ultimo  nome  pei  ban- 
chi o porzioni  orizzontali  0 quasi  orizzontali, 
(tìiorn.  delle  Min.,  n°  i5,  pag.  5r>.) 

La  parola  strati  e montagne  stratificate , 
ha  assunto  ora  un  signficato  rosi  bene  deter- 
minato fra  i geopnosti  , che  più  non  si  peusa 
a ridurne  il  significato  generale  per  applicare 
questo  nome  ad  una  specie  particolare. 

Non  possiamo  stabilire  alcun  limite  fra  gli 
strati  orizzontali  e gli  strati  inclinati. 

Il  significato  che  diamo  qui  al  termine 
filare  è generalmente  adottato. 

(a)  E stato  pure  proposto  di  dare  il  nome 
speciale  di  strato  ed  anco  di  letti  a ciò  che 
qui  addi  mandiamo  banco. 


i letti  di  marna  si  separano  spésso  in 
sfoglie  sottili. 

La  montagna  di  Breitenbrunn  presso 
Schueeberg,  in  Sassonia  , é composta 
di  letti  alternativi  di  gnesio  e d' an- 
fi  ho  li  te,  fra  i quali  trovasi  un  banco  di 
ferro  solfurato  magnetico:  lo  gnesio  è 
molto  più  foliaceo  dell’  anfibolite. 

Chiamasi  tetto  d'uno  strato  o d'  un 
banco,  la  parete  superiore  di  qussto 
strato,  e muro  o anco  letto , la  parete 
iuferiore. 

§.  I.  Degli  strati  considerati  iso- 
latamente. 

Studiando  gli  strati  isolatamente  , 
Vale  a dire  senza  aver  riguardo  alle 
relazioni  di  struttura  e di  posizione 
che  possono  avere  fra  loro  , osservasi 
dapprima  che  la  loro  Grossezza  o sal- 
dezza ha  dimensioni  assai  differenti. 
Io  alcuni  questa  grossezza  è tale  che 
riesce  spesso  di  Bici  le  il  vedere  nel  tem- 
po stesso  nelle  divisioni,  tanto  naturali 
che  artificiali,  le  due  superfìci  di  que- 
sti strati:  la  qual  cosa  è rara,  ed  in- 
contrasi soltanto  nel  granilo,  nella  fie- 
nile, nel  porfido,  nel  calcario  sacca- 
roide,  nella  creta  calcaria  , ec.  È al- 
lora assai  diffìcile  il  distinguere  questi 
strati  dalle  masse.  In  altri  casi  , i fi- 
lari divengono  cosi  sottili  che  appena 
oltrepassano  la  grossezza  d1  un  foglio  di 
carta,  come  osservasi  negli  schisti , nel- 
le fìlladi,  nei  micaschisti,  stecchisti, 
marne,  ec.  Le  rocce  argilloidi  sono,  in 
generale, quelle  che  hanno  i filari  meno 
grossi.  De  Humboldt  ha  creduto  osser- 
vare che  gti  strati  fra  i tropici  avessero 
maggior  grossezza  che  nelle  altre  regio- 
ni delta  terra.  Vi  sono  strati  di  grès, 
presso  Cuercs  al  Perù,  ehe  hanno  circa 
i^oo  metri  di  saldezza  , ed  un  altro 
grès,  più  antico,»  Yanaguanga,  che  he 
unsi  grossezza  d'olire  2800  metri. 

Inclinazione.  Gli  strati  non  sono 
sempre  orizzontali,  e questa  posizio- 
ne è anco  più  rara  sulla  terra  che  le 
posizioni  oblique  o inclinate.  Gli  stra- 
ti si  presentano  adunque  sotto  incli- 
nazioni che  variano  dalia  orizzontale 
alla  verticale. 

L*  inclinazione  degli  strali,  che  così 
spesso  si  avvicina  alla  verticale,  è uno 
dei  fenomeui  più  notabili  della  strut- 
tura della  terra;  é,  come  vedremo,  uno 
di  quelli  che  hanno  dato  origiue  alla 
maggior  parte  delle  spiegazioni  ipote- 
tiche. Ci  basterà  presentarne  qui  le 
generalità. 
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Noi»  si  è finqul  riconosciuta  veruna 
regola  costante  in  questa  iucliiiazione, 
né  rispetto  alla  latitudine,  nè  alla  po- 
sizione respettiva  delle  montagne.,  ne 
rispetto  alle  specie  di  rocce*  Si  è so- 
lamente osservalo  che,  in  una  catena 
di  montagne,  gli  strati  delle  montagne 
dei  margini  della  catena  sembravano 
essere  generalmente  inclinati  verso 
Passe  di  questa  catena,  i di  cui  strati 
sono  quasi  verticali,  come  dice  averlo 
osservalo  Saussure  nel  Giura  ; in  un 
gruppo,  quelli  delle  montagne  «Iella 
circouferenza  sembrano  egualmente  in- 
clinarsi verso  la  massa  centrale  , ed 
avvilupparla,  a guisa  delle  foglie  tP  un 
carciofo,  per  servirci  della  compara- 
zione di  De  Saussure,  il  quale  dà, 
come  esempio  di  questa  disposizione, 
la  montagna  piramidale  che  chiamasi  la 
Gnglia  del  mezzogiorno  al  N.  E.  del 
Monte  Bianco  , quella  del  Cr.»roont  , 
ec.  Ramoml  ha  osservato  la  medesima 
cosa  ai  Pirenei,  nelle  montagne  che 
circondano  il  Monte  Perduto.  Ma  que- 
sta disposizione  è lungi  dall'  essere  ge- 
nerale, e le  eccezioni  sono  forse  tanto 
numerose  quanto  i fatti  a sostegno  di 
questa  regola. 

Nelle  alle  montagne  e nelle  mon- 
tagne medie  che  le  avvicinano  e che 
scrubrauo  circondarle,  gli  strati  sono 
generalmente  assai  inclinali.  Nelle  pia- 
nure e nelle  colline  che  sono  lonta- 
ne dalle  alle  catene  di  montagne,  e 
specialmente  da  quelle  composte  di 
granito,  di  gnesio,  di  micaschisto,  ec. 
gli  strati  sono  ordinariamente  oriz- 
zontali: in  generale,  gli  strati  super- 
ficiali del  globo,  o piuttosto  quelli  che 
ricuoprono  tutti  gli  altri,  vale  a dire 
i più  recenti,  sono  quasi  sempre  o- 
rizzontali;  mentre  gli  strali  profondi 
e medii,  o i più  antichi,  sono  più  o 
meno  inclinati. 

Gli  strati,  inclinandosi  sotto  diversi 
angoli,  conservano  ordinariamente  fra 
loro  il  parallelismo.  Avviene  peraltro 
talvolta  che  lo  perdono  appoco  appo- 
co, talché  alcuni  strati  che  si  pre- 
sentano dapprima  quasi  orizzontali, 
si  rialzano  insensibilmente,  a misura 
che  ci  alloutauiaruo  dal  luogo  in  cui 
erano  orizzontali,  e sembrano  addiriz- 
zarsi fino  al  punto  di  divenire  ver- 
ticali, e manifestano,  nel  loro  taglio, 
la  disposizione  delle  stecche  d’un  ven- 
taglio aperto.  De  Saussure  ha  osservata 
questa  singolare  divergenza  negli  strati 
delle  montagne  che  fiancheggiano  al 
S.  E.  la  valle  di  Chambery.  Ramoudj 
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l'ha  egualmente  osservala  ne^li  strali 
di  Marboré  ed  in  quelli  delle  mura 
d'F.siaubé  ai  Pirenei. 

Gli  strati  di  certe  rocce  non  si  pre- 
sentano mai  in  una  posizione  perfet- 
tamente orizzontale:  tali  sono, 

Lo  gnesio.  il  micaschisto,  le  fìlladi, 
i diabasi  schisloidi,  ec. 

Altri,  al  contrario,  non  lasciano  mai 
questa  posizione:  tali  sono. 

Il  calcario  rozzo,  la  marna,  il  gesso 
ossifero,  il  grès  da  costruzione  (Qua- 
der-Sandstein), 

Altri,  finalmente,  presentano  1'  una 
e P altra  posizione  : sono  particolar- 
mente. 

La  basanite,  i calcarii  compatti,  i 
gessi,  gli  psaramiti,  i pudinghi,  i car- 
bon  fossili,  ec. 

La  maniera  con  la  quale  gli  strati 
sono  situati  rispetto  all1  orizzonte  , 
contribuisce  pure  a dare  alle  monta- 
gne aspetti  differenti,  come  lo  ha  fatto 
osservare  Rarnond. 

Così  gli  strati  orizzontali  formano 
vasti  ripiani  terminati  da  dirupi  or- 
dinariamente poco  elevali  : tali  sono 
gli  strali  calcarii  dei  dintorni  di  Pa- 
rigi, gli  strali  di  creta  calcaria  delle 
rive  delia  Manica,  del  Cavaldos  , ec., 
che  finiscono  eoo  queste  alte  divisioni 
verticali  chiamale  dirupi;  gli  strati  «li 
creta  calcaria  tufacea  ( varietà  partico- 
lare di  questa  roccia  calcaria) che  fian- 
cheggiano P isola  fra  Périgueux  e Li- 
boume;  ec. 

Gli  strali  verticali  producono  dirupi 
ancor  più  alti  e «P  un  aspetto  spesso 
imponente  per  la  loro  continuità , o 
specie  di  gradini  «la  passi  giganteschi  e 
terminali  da  ripiani  orizzontali,  ma 
poco  estesi. 

Tali  si  presentano  la  massa  del  cir- 
co di  Gavaruie,  e le  torri  di  Marboré 
nei  Pirenei. 

Gli  strati  siloati  obliquamente,  quan- 
do d'altronde  sono  poco  grossi , danno 
origine  a montagne  tanto  più  acumi- 
nate quanto  gli  strati  sono  più  sottili, 
le  rocce  che  li  compongono  sono  piu 
dure  , e V angolo  che  formano  con 
P orizzonte  più  si  avvicina  all'angolo 
retto.  La  maggior  parie  delle  montagne 
composte  «ligoesio,  di  micaschisto,  ec-, 
presentano  questa  disposizione. 

Direzione.  La  linea  perpendicolare 
alla  linea  d'  inclinazione  d'  uno  strato 
indica  la  direzione  di  questo  strato  me- 
desimo, vaie  a dire  verso  qual  parte 
dell'  orizzonte  si  dirìge  questo  strato 
inclinalo.  Gli  strati  hanno  una  dire- 
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tiene  tanto  meglio  determinata  quanto 
più  si  avvicinano  «Ha  verticale:  gli 
strati  orizzontali  non  hanno  direzione 
alcuna. 

Si  é diligentemente  ricercato  se  si 
potesse  scuoprire,  nelle  direzioni  de- 
gli strali  della  (erta,  qualche  regola 
generale:  se,  per  exempio,  gii  strali 
d’  una  medesima  specie  di  roccia  , o 
d’  una  medesima  epoca  di  formazione, 
avessero  una  direzione  comune  verso 
una  parte  del  globo,  o anco  verso 
molle  altre.  De  Humboldt  ha  creduto 
osservare  che  la  massa  degli  strali  più 
antichi  della  terra,  come  i graniti,  gli 
gnesii,  i micaschisti,  ec..,  avessero  una 
direzione  media  verso  il  N.  O.  ed  una 
inclinazione  di  circa  52°.  Ma  questa 
legge  generale  non  è stala  confermata 
da  nuove  osservazioni.  Si  è creduto 
notare  un' altra  regola,  che  sembra  piu 
costante,  e che  è il  parallelismo  de- 
gli strati  d’  una  catena  di  montagne 
con  la  direzione  dell’  asse  di  questa 
catena  , e per  conseguenza  con  quelli 
delle  grandi  vallate  lungi  tudiuali,  quan- 
do ne  esistono.  De  Saussure  dà , come 
esempio  della  prima  disposizione,  il 
Mout-Mallet,  e come  prova  della  se- 
condi , le  montagne  che  fiancheggiano 
la  valle  del  Rodano,  nel  Valese  , da 
Martigny  fino  alla  sorgente  di  questo 
fiume.  Dolomieu  ha  confermata  que- 
sta curiosa  osservazione. 

Una  tal  regola  è pure  confermata 
dalle  osservazioni  di  Werner  nell'Er- 
zebirge,  di  Raioou  1 e Palassou  nei  Pi- 
renei, di  Dauhuisson  nella  Brettagna, 
nei  dintorni  di  Paullaouen. 

De  Humboldt  , che  si  è di  ciò  mollo 
occupato  , crede  che  la  direzione  delle 
alte  catene  di  montagne  eserciti  la  più 
grande  influenza  sulla  direzione  degli 
strati , ed  anco  a distanze  assai  consi- 
derabili dalla  catena  centrale,  coree 
può  osservarsi  nelle  montagne  alpine 
dell’ Europa  ed  al  Messico.  In  que- 
st' ultima  paese,  gli  strati  di  fillade, 
del  distretto  di  Quunaxuato  , si  diri- 
gono dal  S.  E.  ai  N.  ().  , e sono  in- 
clinati di  circa  5a°  al  S.  E. 

Nell'America  settentrionale,  secondo 
Maclure,  gli  strati  delle  rocce  primi- 
tive (1)  si  dirigono  S.  S.  O.  c N.  N. 
E.  , e sono  inclinati  al  S.  E.  di  4& 
a 90.0 

Nella  valle  della  Tarantasia,  le  rocce 
della  natura  di  quelle  che  abbiamo  ci- 

fi)  I granili,  gnesii  , micaschisti,  anfiho- 
li ti,  filladi,  ec. 
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tate  sono  generalmente  dirette  dal  \ . 
O.  al  S.  E.,  e questa  direzione,  che 
osservasi  in  una  gran  parte  delle  Alpi, 
è parallela  a quella  della  catena  cen- 
trale (2).  L'  inclinazione  più  generale 
degli  strati  primitivi  , nelle  Alpi  , è 
verso  il  S.  E.  (Ebel.) 

Flessione  e sinuosità.  Gli  strati  dei 
terreni  che  si  avvicinano  alle  grandi  eJ 
alle  catene  di  montagne  non  sono  sola- 
mente inclinati , ma  differiscono  ancora 
dagli  strati  che  compongono  ordinaria- 
raeute  le  grandi  pianure  , per  le  va- 
riatissime sinuosità,  e le  molle  flessioni 
che  spesso  presentano. 

Gli  strati  sinuosi  sono  quelli  che 
si  presentano  in  linee  d’  ogni  specie 
di  curva,  ma  senta  veruna  flessione  an- 
golosa, reale  e ben  determinala. 

Gli  strati  piegati  sono  quelli  che 
offrono  pieghe  angolose  più  o meno 
moltiplicale.  Queste  due  specie  di  fi- 
gure si  presentano  spesso  nel  medesi- 
mo terreno  e nei  medesimi  strali  ; ma 
sono  pure  talvolta  distinte,  e ciascune 
di  esse  è propria  di  strali  d’una  clas- 
se particolare. 

Cosi , la  sinuosità  degli  strati  senza 
flessione  osservasi  principalmente  ne- 
gli strati  di  rocce  foliacee  e di  strut- 
tura cristallina,  vale  a dire,  nello 

Gnesio,  micaschisto,  quarzo,  filla- 
de, eui  ite,  anfibolie  , calcischisto , slea- 
schisto,  gesso,  antracite. 

Parliamo  qui  unicamente  di  quelle 
rocce  che  hanuo  la  struttura  foliacea, 
e per  conseguenza  una  figura  sinuosa 
piuttosto  in  piccolo  che  in  grande. 

Alcune  rocce  a filari  più  grossi  of- 
frono peraltro  sinuosità  reali  varia- 
tissime, ma  a contorni  più  grandi  , e 
sempre  in  grande  , mai  in  piccolo. 
Queste  rocce  sono  piuttosto  a conte- 
stura compatta  che  a struttura  cri- 
stallina ; tali  sono. 

Il  diaspro; 

La  sei  e cornea; 

Il  calcario  compatto  azzurrognolo, 
che  è la  roccia  alla  quale  sembra  ap- 
partenere più  particolarmente  la  di- 
sposizione che  qui  descriviamo  ; 

11  salgemma  , e 1’  argilla  che  1*  ac- 
compagna; 

La  marna,  gli  psaniraiti  , il  Carboti 
fossile,  ec. 

In  quanto  alla  flessione  , corapren- 
desi  che  essa  può  applicarsi  a quasi 

(1)  Brochant,  G.  d.  m.,  n.*  «3^,  pag.  33*. 
El*el  fa  la  medesima  overvarionr,  uber  den 
finn  rtrr  Ente  ,T.  I,  §.  8 , e T.  Il,  §• 
96,  o.°  i*. 
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tutte  le  strutture  di  rocce, e che  effet- 
tiv. unente  ri  si  applica  *,  ma  le  rocce 
alle  quali  sembra  più  particolarmente 
apparteoere  , sono 

Alcune  curiti,  diversi  gessi,  pium- 
ini h,  grès,  pudmghi,  antraciti,  caibon 
fossili , ed  anco  ligniti  , sebbene  più 
raramente. 

Appartiene  dunque  egualmente  alle 
rocce  di  cristallizzazione  quanto  a quel- 
le di  scili  mento  ; ma  tuttavia  è più  par- 
ticolarmente propria  di  queste  ultime. 

Le  cause  che  hanoo  prodotto  la  si- 
nuosità «legli  strati  in  piccolo,  sono 
certamente  differentissime  da  quelle 
che  hanno  prodotto  la  sinuosità  in 
grande,  e specialmente  la  flessione. 

Non  è qui  il  luogo  di  ricercare 
quali  sono  queste  cause,  nè  di  pre- 
sentare le  spiegazioni  che  si  son  date 
di  queste  singolari  disposizioni  , es- 
sendo fondate  sopra  fenomeni  che  fa- 
remo altrove  conoscere  ; ci  coutente- 
remo  di  schiarire  con  eseropii  quanto 
abbiano  detto  su  queste  diverse  specie 
di  flessione  e di  sinuosità  degli  strati. 

r'ra  gli  strati  sinuosi  in  piccolo 
citeremo: 

Le  rocce  di  di  abaso  schisi  oide  e 
d' un fibolil e della  montagna  delle  Cha- 
lauches,  presso  Alleroond  nel  Delti- 
nato,  che  offrouo  le  più  grandi  e più 
variale  sinuosità: 

Quelle  di  gnesio  di  San  Giorgio 
d*  Huretière,  presso  Aiguebelle  nella 
Savoia; 

Quelle  di  selce  cornea,  o di  silici- 
calce,  della  valle  di  Louron  e della 
discesa  orientale  del  Tourmalet,  nei 
Pirenei:  queste  selci  presentano  l1  im- 
magine di  nastri  piegati  in  (ulte  le 
direzioui  ; 

L1  antracite  d'Arrache,  di  Macot,  ec., 
presso  Pesey,  nella  Tarantasia. 

Gli  strati  sinuosi  in  grande  appar- 
tengono quasi  tutti  al  calcario  com- 
patto grigio  azzurrognolo;  non  vi  so- 
no montagne  di  questa  natura  che  non 
presentino  numerosi  esempii  di  quest» 
notabile  disposizione. 

Uno  dei  piùcelelebri  esempj  è quel- 
lo citalo  da  De  Saussure.  Nella  v.ill*- 
di  Cluse,  presso  Sbianche,  all'  ingresso 
delle  Alpi  di  Savoia,  gli  strali  calca- 
rii che  costituiscono  la  montagna  del 
Nani  o ruscello  d’Arpenas,  sono  cur- 
vati in  due  semicerchi,  le  di  cui  cur- 
ve , in  sensi  opposti  e sovrapposte, 
rappresentano  grossolanamente  uu  S,  la 
di  cui  altezza  è di  circa  270  metri. 

Negli  psammiii  che  limitano  la  Sarre 


presso  Sarre-Louis  , veggonsi  picco!  i 
•Irati  di  ferro  ossidalo  , inclinali  c 
formanti  numerose  pieghe  sagittale. 

Le  rooutagne  calcarie  dei  dintorni 
di  Sulzbourg,  e segnatamente  quelle  di 
cui  vedesi  il  taglio  sulla  strada  da  Hal- 
lein  a Ben  hloliUgadeu  , sono  compo- 
ste di  strati  alternativi  di  calcario  com- 
patto azzurrognolo,  e di  calcano  mar- 
noso , poco  grossi  , che  presentano 
untnerose  e notabili  sinuosità. 

Il  Giura  offre  una  gran  varietà  di 
sinuosità  ne' suoi  strati  calcarii.  Le* 
maitre  ne  ha  descritta  una  delle  più 
notabili  da  lui  osservata  nella  valle 
della  Loue,  presso  Pontarlicr.  (1). 

Palassou  ha  rappresentato,  nella  sua 
Descrizione  dei  Pirenei  , un  numero 
considerabile  di  montagne  a strali  si- 
nuosi, che  incoutransi  in  questa*calen». 

Patria  ha  veduto,  nelle  montagne 
calcarie  di  Tighereck  , appiè  della 
montagne  primitive  dell'  Aliai,  strati 
oltreraodo  contorti  , nei  quali  non  ha 
distinto  veruna  soluzione,  nè  tampo- 
co veruno  spacco. 

Gli  esempii  di  flessione  negli  strati 
non  sono  meno  numerosi;  ma  non  è 
sempre  facile  separare  precisamente 
questa  maniera  d'essere  delle  sinuo- 
sità o curve  degli  strati. 

Prenderemo  esempii  di  questa  dispo- 
sizione. 

Negli  strati  ili  calcarii  azzurrognoli 
di  Durbuy  , nel  paese  di  Sambre  e 
Moia  , sono  piegale  a squadre  rotte,  • 
incassale  l'una  nell'altra.  (2). 

Gli  strati  di  carbon  fossile  , come 
pure  le  fìlladi  micacee  e gli  psammiii 
che  li  accompaguano,  presentano  mol- 
te pieghe  assai  angolose  , e tali  che 
lo  stesso  pozzo  verticale  può  traver- 
sare il  medesimo  lelto  di  carbon  fos- 
sile, entrandovi  talvolta  dalla  roccia 
che  formava  il  suo  letto,  talora  da 
quella  che,  io  un  altro  punto,  forma- 
va il  suo  lelto.  La  qual  cosa  osservasi 
assai  frequentemente  nelle  miniere  di 
carbon  fossile  dei  dintorni  di  Valen- 
ciennes. 

Abbiamo  dato  altrove  un  esempio 
noubile  delle  pieghe  di  letti  di  car- 
bon fossile  e degli  strali,  che  li  ac- 
compagnano , dedotto  dalle  minierò 
d' Anzio  (3). 


(t)  G.  delle  m.,  Tom.  18  , p.  3o-j,  ut.  io. 
fi g.  4. 

(a)  Omalint  d'IIalloy,  G.  delle  m.  n.°  126, 

p.  475. 

(3,«  Trattato  di  miner.  toro.  II,  ut.  VII, 
f.j.  a. 
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Continuità  Gli  tirali  offrono,  ne) 
loro  prolungamento,  spostamenti  dif- 
ferenti da  quelli  che  risultano  dalla 
loro  flessione  o dalla  loro  sinuosità. 

La  loro  grossezza  varia  talvolta  con- 
•iderabilmente  a brevi  intervalli,  e ut 
risultano  i cosi  delti  rigonfiamen- 
ti e strozzature  ( Werdruckungcn ) : in 
questo  caso,  il  tetto  ed  il  muro  si  rav- 
vicinano quasi  alla  medesima  quantità. 

Quando  una  porzione  d’  uno  strato, 
o d'un  insieme  di  letti,  vieue  ad  ab- 
bassarsi o ad  alzarsi  ad  un  tratto  in 
modo  che  i diversi  letti,  filari  o ban- 
chi più  non  si  succedano  , si  dà  a 
questa  soluzione  di  continuità  i nomi 
d 'abbassamento  superficiale  (fPec/t- 
sel)t  quando  é debole . e d’  abbassa- 
mento  profondo  ( Graben).  quaudo  è 
considerabile. 

Addiroandansi  slogature,  spacchi  o 
•commettiture  ( Rilcken ),  le  fessure  di 
separazione  perpendicolari  , o for- 
temente inclinate  ai  filari  e per  con- 
seguenza alle  fessure  di  stratificazione. 

S.  II.  Degli  strati  considerati 
nei  rapporti  di  posi- 
zione fra  loro 

Gli  strati  che  compongono  la  mag- 
gior parte  della  superfìcie  della  terra, 
non  sono  né  coulinui,  nè  tampoco  pa- 
ralleli fra  loro  in  tutte  le  loro  sinuo- 
sità , come  avrebbe  dovuto  avvenire 
se  il  globo  fosse  stato  avviluppalo  nel 
medesimo  istante  e su  tutti  i punti 
del  medesimo  strato. 

Non  solo  gli  strati  olirono  pieghe  e 
sinuosità  assai  angolose,  ma  sono  in- 
terrotti, fratti,  situali  sopra  ogni  spe- 
cie d* inclinazioni,  gli  uni  rispetto  agli 
altri,  talché  un  sistema  di  strati  for- 
mante un  terreno  particolare  è qual- 
che volta  situalo  orizzontalmente  sulle 
porzioui  d'un  altro  terreno  o sistema  di 
•Irati  verticali,  ec. 

Lo  studio  di  queste  relazioni  di  po- 
sizione (i)  , è un  ramo  impoi  tante 

(t)  >on  bisogna  confondere  le  religioni 
di  /•olia  ione  e quelle  di  sovrappotizionr. 
N on  trattasi  qui  di  queste  ultime  , e nem- 
meno tratteremo  di  ciò  che  la  scuola  di  Kre)- 
berg  intende  per  struttura  dellerocce  in  grau- 
de.  Questa  cousi derazione  è relativa  ai  ban- 
chi che  possono  presentarsi  in  certe  rocce. 
Così  dicesi  nel  linguaggio  di  questa  scuola, 
che  il  granito  è pochissimo  composto  , pe- 
rocché non  contiene  che  banchi  di  felspa- 
to  o di  stagno  , mentre  lo  gnesio  è una 
roccia  assai  composta  in  grande  , perchè  ri 
ai  incontrano  banchi  di  serpentino,  di  gra- 
nati, di  calcano,  ee.  (Dunin  Borkowski,  G. 

(li  fi*-) 
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della  storia  del  Li  struttura  del  gleba 
in  grande  , e questo  studio  , spinto 
moli' oltre  alla  scuola  di  Freyberg,  ha 
creato  un  nuovo  ramo  e necessitata 
una  terminologia  nella  scienza  della 
geognolia.  All*  illustre  professore  di 
questa  scuola,  a Werner  , dobbiamo 
quasi  tutte  le  parli  di  siffatta  considera- 
zione. 

Gli  strali  possono  considerarsi, 

i.°  Rispetto  alla  loro  estensione  ed 
alla  loro  continuità; 

a.0  Riguardo  alla  loro  situazione  re- 
speltiva; 

3.°  Al  loro  livello  relativo. 

I.  Estensione  di  continuità 
degli  strati  (i). 

Osservasi  che  certi  strati  sono  stati 

A.  Generalmente  estesi , quando  ai 
presentano  senza  interruzione  sopra 
un’  estensione  di  più  miglia  iu  tutte 
le  parti  del  globo,  lo  gnesio,  il  mica- 
schisto, il  calcario  compatto,  ec. 

B.  Parzialmente  depositati)  quando 
sono  depositali  soltanto  in  parti  isola- 
te e d*  una  estensione  poco  considera- 
bile, tale  peraltro  che  T occhio  non 
possa  scorgerne  i limili  : il  grès  , il 
porfido,  Fampelite,  ec. 

C.  Smembrati  (abgebroc/ien)  Hanno 
qualche  volta  cosi  poca  estensione  che 
si  può  o si  potrebbe  vederne  nel  tem- 
po stesso  la  circoscrizione:  il  gesso,  il 
calcario  rozzo,  il  basalte,  ec. 

Gli  strati  smembrati  offrono  inoltre 
forme  particolari,  che  banuo  ricevuto 
nomi  differenti. 

A.  Ad  apice  depresso  [plattenfór- 
auge  Anfiagerung):  i basalti  di  Sas- 
sonia, d1  Auvergna;  i calcarii  rozzi  dei 
dintorni  di  Parigi. 

e.  Ad  apice  rotondo  (kuppenfór- 
mige):  le  montagne  gessose  dei  din- 
torni di  Parigi,  Montmartre,  il  monte 
Valcriano  , alcuni  basali  del  Vivare- 
se,  ec. 

C.  Concavo  ( muldenfòrmige  ) : gli 
strati  di  carbon  fossile  e di  psamraìte 
della  montagna  di  Sainl-Gilles  , presso 
Liege,  e di  molti  altri  luoghi. 

d.  Peltiforme  ( schildfòrmige ) souo 
strali  convessi  applicati  sul  pendio 

(t)  Quanto  siamo  per  dire  degli  strati  può, 
in  molti  casi,  applicarsi  egualmente  alle  al- 
tre specie  di  struttura  della  terra.  Sviluppe- 
remo qui  queste  considerazioni  come  appar- 
tenenti alla  specie  di  struttura  più  general- 
mente aparsa-,  ri  contenteremo,  trattando  del- 
le masse  e degli  altri  modi  di  struttura,  di 
richiamare  quelle  di  tali  conuderszioni  che 
possono  egualmente  convenir  loro. 
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d'  una  montagna.*  i)  gesso  di  Taconaz, 
valle  di  Cbamouuy. 

Jl.  Situazione  respettiva 
degli  strati . 

Si  esamina  qui  io  qual  maniera 
gli  strati  tou  disposti  gli  uni  rispello 
•gli  isllri,  senza  peraltro  che  trattisi 
ancora  del  loro  ordioe  di  sovrapposi 
zinne  o di  successione* 

Quando  si  considerano  due  strati,  o 
sistemi  di  strali,  di  differenti  nature, 
chiamasi  strato  o roccia  fondamen- 
tale quella  che  è sotto,  e strato  o 
roccia  sovrapposta  quella  che  e sopra. 

Chiamimi  fessure  di  stratificazione 
quelle  che  separano  i filari  d'un  mede- 
simo strato  o degli  strati  della  stessa 
nal ura,  e fessure  di  sovrapposizione , 
quelle  che  separano  strali  di  diverse 
nature. 

Le  fessure  di  stratificazione  sono 
generalmente  parallele  tra  loro,  o al- 
meno, quando  il  parallelismo  non  csi 
ale  più  fra  le  fessure  assai  discoste  , 
questa  divergenza  accade  d’  ordinario 
appoco  alla  volta. 

Le  fessure  di  sovrapposizione  pre- 
sentano più  varietà  nelle  loro  relazioni 
con  le  fessure  di  stratificazione . 

Dicesi  che  sono  concordanti , uni- 
formi o parallele  ( gleichfòrmige  La- 
ger uag  ) , quando  sono  parallele  alle 
fessure  di  «Iratificazioue  della  roccia 
fondamentale  e della  roccia  sovrap- 
posta. 

Contrastanti  o differenti  ( abwei- 
chende  Lager ung) , quando  le  fessure 
non  sono  parallele  alle  due  rocce:  pos- 
•ouo  essere  in  questo  caso  , 

Parallele  alla  stratificazione  della 
roccia  fondamentale , ma  contrastanti 
cou  q nella  della  roccia  sovrapposta  ; 
parallele  alla  stratificazione  della 
roccia  sovrapposta , e contrastanti  con 
quella  della  roccia  fondamentale. 

Quando  si  considera  la  maniera  con 
la  quale  la  roccia  sovrapposta  è situa- 
ta sulla  roccia  fondamentale , dicesi 
che  la  sovrapposizione  é : 

Totale  ( bucke/fòrmige ).  quando  gli 
strati  sovrapposti  avviluppano  total- 
mente e nascondono  la  roccia  fonda- 
mentale.  Ordinariamente  questi  strali 
sembrano  dirigersi  tutti,  più  o meno 
regolarmente,  verso  l'asse  della  mon- 
Ugna. 

Circondante  ( mantelfo rmige  ) , 
quando  gli  strati  sovrapposti  circon- 
dano solamente  la  base  della  roccia  o 
montagna  fondamentale:  allora  l’apice 
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di  quest' ultima  sembra  forare  la  roc- 
cia sovrapposta. 

Laterale , quando  gli  strati  sovrap- 
posti sono  applicati  da  una  sola  parte 
sulla  roccia  fondamentale. 

§.  III.  Livello  relativo  degli  strati • 

Questa  importantissima  cnnsiJera- 
ziooe  non  è tanto  facile  a concepirsi  ed 
a svilupparsi  quanto  sembra  indicarlo 
il  suo  enunziato. 

E*sa  ha  in  vista  i livelli  o altezze 
relative  degli  striti  di  diverse  nature, 
sia  su  tutta  la  superficie  della  terra  , 
come  iti  differenti  parti. 

Considerando  il  livello  degli  strati 
in  generale  , deveci  determinare  ciòt 
che  chiameremo 

Il  più  atto  livello  di  ciascuna  roc- 
cia, vale  a dire  , la  più  alta  eleva- 
zione che  ciascuna  specie  di  roccia  ab- 
bia acquistato  sopra  al  livello  attuale 
del  mare. 

Uno  strato  o una  roccia  è situata  ad 
un  livello  inferiore  ad  un'altra,  quan- 
do, nella  sua  maggiore  elevazione  so- 
pra al  mare  , non  ha  m.»i  oltrepassato 
la  nnggiore  elevazione  dell'altra  roccia. 

Cosi  il  calcario  è ad  un  livello  in- 
feriore al  granito,  quantunque  vi  sieno 
calcarii  ad  una  grandissima  elevazio- 
ne, e granili  che  loro  sono  mollo  infe- 
riori. 

Il  basalle  è ad  un  livello  inferiore 
al  calcario;  poiché  il  basalte  più  ele- 
valo è ancora  più  basso  del  calcario 
più  elevato. 

Questa  considerazione  non  é stala 
finquì  spinta  moli’ oltre,  e si  hanno 
ancora  soltanto  pochissime  osservazioni 
proprie  a stabilire  i livelli  delle  diffe* 
reni»  rocce  che  compongono  la  super- 
fìcie del  globo. 

Possiamo  considerare  i livelli  delle 
diverse  sorte  di  strali  in  un  medesimo 
luogo,  ed  osservasi  : 

k.  Che  i capi  di  slrati  sono  ad 
un  medesimo  livello  ( mit  gleichem 
JYìveau  des  ausgehenden  ) , quando  , 
fra  due  o più  strati  di  differenti  na- 
ture , non  awene  alcuno  che  sia  co- 
stantemente situalo  ad  un  livello  su- 
periore agli  altri; 

B.  Che  i capi  degli  strali  sono  a 
gradini  discendenti  ( mit  abfatlen- 
dem  Niveau  des  ausgehenden ),  quan- 
do i capi  d' uno  strato  sono  costan- 
temente più  bassi  di  quelli  d'  uno 
strato  d’  un’  altra  natura. 

Nel  primo  caso,  gli  strali  depositati 
ad  epoche  differenti  sono  al  medesimo 
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lifello,  nel  secondo  caso,  gli  strati  lunghi  del  cilìfie;  anitre  rolon<Ule,bi- 
più  «nlichi  «ono  ad  un  livello  più  eie-  loculari  : uci  (tori  femminei,  un  ovario 

vaio  degli  strali  depositati  posterior-  supero  ; uno  stilo  bifido  ; uua  fiacca 

mente.  biloba,  «li  due  logge  monosperma. 

Seguendo  questa  considerazione  sul-  Steselo  ruvido,  Streblus  asper , Lour., 
l'ordine  di  successione  dei  depositi  , Fior . Coc.,  pag.  754.  Grande  albero 

determinato  dal  livello  relativo  degli  che  cresce  alla  Coccincina  nelle  foreste 

strati , si  possono  osservare  due  uno? i delle  montagne. 

modi  di  sovrapposizione  o domicilio.  St aBBLo  cuobifobmk,  Streblus  cordalus , 

A.  il  domicilio , o la  sovrapposi - Lour, , toc.  cit.  Albero  di  mediocre 

Rione  imbricata  (Lagerung  ùbergela-  grandezza:  cresce  nella  China  nei  din- 

gert  ) , indicastrati  che  sono  venuti  a torni  di  Canloo.  (Pota.)  — V.  A- 

depositarsf'  orizzontalmente,  o presso  chimo.  (J.) 

appoco,  sopra  strali  più  antichi  di  lo-  STREBLOTRICHUM.  (Bot.)  V.Steblo- 
ro  , e • ricuopririi  mantenendosi  sem-  tbico.  (Lem.) 

pre  ad  un  livello  superiore.  $T&£BLOTRICO.(^o/,)ilr^rie/iiMi 

B.  Il  domicilio , o la  sovrapposi - genere  della  famiglia  delle  muscoidee, 

tione  trasgressiva  (Lagerung  ùber - stabilito  dal  Patisot-Beauvois  sopra  spe- 

greifend),  dicesi  di  strali  che  son  ve-  eie  di  barbuta  dell’  Hedwig  e del  Bri- 
nati a depositarsi  sopra  strati  di  dif-  del,  e cosi  caratterizzato:  calittra  cu- 

ferenti  nature  e a diilerenti  livelli  ri-  culliforme  ; opercolo  subulato,  acuto; 

salendo  sopra  questi  strati:  sono  ne-  cigli  liberi  , avvolti  a spirale;  urna 

ccisariamenle  più  o meno  inclinati.  ovale  o cilindrica,  diritta  ; tubo  lungo, 

(B.)  diritto  ; guaina  bislunga  o tubercolosa, 

STRATO!?.  (Entom.)  Secondo  Bosc  , inviluppata  da  un  perichezio. 

I’  Attelabo  Bacco  , che  vive  parasito  Stbbblotico  con  voluto,  Sfreblotricbum 
sulla  vite  e ne  accartoccia  le  foglie,  convo/utum  , Pai.  Beauv.,  Aetheog.% 

sarebbe  così  addimandato  nei  contorui  pag.  89  , et  Mem.  soc.  Lina.  Par 1, 

di  Bordò.  (Disu.)  pag.  455,  tab.  5,  iig.  6;  Mnium  se- 

••  STRATUM.  ( Bot . ) V.  Stratom,  al  taceum  , Linn.  , o barbuta  setacea , 

Som.  (A.  B.)  Helwig,  Bridel , Bryol.  imiv.  , È il 

STRAVADI.  (Bot.)  Nome  bramino  del  tipo  del  genere,  al  quale  il  Palisol- 

belilla , del  Malsbar , mussando  fron-  Beauvois  riferisce  pure  la  barbuta  bo- 
riosa, citalo  dal  Kbéede.  (J.)  mihs  . Hedw.  (Lem.) 

ST1VAVADIA.  (Bot.)  11  Persoon  ha  così  STREBLUS.  (Bot.)  V.  Stbhblo.  (Poh.) 
cambiatola  desinenza  del  genere  stra-  **  STREGA  [Erba].  (Bot.)  V.  Ebba 
vadiutn  nella  famiglia  delle  mirtacee.  striga.  (A.  B.) 

(J.)  STREGHE.  (Entom.)  V.  Indovina.  (C. 

STRAVAD1UM.  (Bot.)  Questo  genere  è D.) 

stalo  stabilito  dal  Jussieu  per  V eugenia  **  STREGHE.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  vol- 
acutangula , Linu.,  distinto  per  uu  ca-  gari  della  nigella  damascena  V.  Ni- 
lice  diviso  al  lembo  in  quattro  riutagli  gella.  (A.  B.) 

acuti,  quattro  petali  e numerosi  slami.  0 STREGHILA  [Erba].  (Bot.)  V.  Erba 
11  frutto  è una  drupa  allungata,  quasi  sterghine.  (A.  B.) 
tetragona,  coronala  dal  lembo  del  ca-  STREGLIA.  ( ftiiol .)  Nome  nizzardo  del 
lice,  contenente  un  solo  seme.  V.  Eo-  Sur mulelo,  Mullus  surmuletus,  Lino. 
genia.  (Poir.)  V.  Triglia.  (I.  C.) 

••  STAVOLEMA,  Stravolama.  (Infus.)  M STREGONA  [Erba].  (Bot.)  V.  Erra 
V Supplemento.  (F.  B.  strrghina.  (A.  B.) 

STRAZZAR1GLA.  (litio/.)  Nome  itali.-  M STREGONI  [Erba  da].  (Bot.)V.  Fi- 
no della  Spinarella.  V.  Gastb&o*teo.  ba  da  stbegoni.  (A.  B.) 

(I.  C ) ••  STREGONIA  [Ebba].  (Bot.)\.  Èrba 

STREBLA , Streb/a.  (Entom.  ) V.  strkghina.  (A.  B.) 

Supplemento.  (F.  B.)  STRELET.  ( Ittiol .)  V.  Sterlbt.  (I.  C ) 

STREBLO.  (Bot.)  Streblus , genere  di  STRELITZIA.  (Bot.)  Strelitzia,  genere 
piante  dicotiledoni,  a fiori  incompleti.  di  piante  monocol iledoui , a fiori  ir- 
dioici , della  diec.ia  tetrandria  del  Lin-  regolari,  della  famiglia  delle  musacee, 
neo,  così  essenzialmente  caratterizzalo:  e della  pentandria  monoginia  del  Lin- 

nei  fori  maschi,  un  calice  di  quattro  fo-  ueo,  così  essenzialmente  caratterizzato: 
glioline  ; corolla  nulla  ; quattro  stami,  I spala  navicolare  , orizzontalo  ; calice 
con  filamenti  capillari,  {lussuosi , più]  nullo;  corolla  con  sei  divisioni  irte- 

Diùon.  delle  Scienze  Bai.  Voi , XX  75 
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solarissime,  Ire  esterne  piii  granili  «cu-  il’  un  bel  color  turchino  , sguagtialis- 
tissirae,  Ire  interne,  due  delle  quali  siine:  una  di  ose  è più  corta,  nascosta 
più  lunghe,  ottuse,  e la  tersa  cortissi*  alla  baso  delle  altre  due,  quasi  cap- 
ine, troncala  ; cinque  stami  ; uu  ovario  puccifnrme  , contenente  un  liquore 

inviluppato  nella  base  della  corolla;  mellifluo  ; le  altre  due  pib  lunghe,  ri- 
tmo stilo  semplice;  Ire  stimmi  lun-  stretti, sime  alla  base,  ondulate  e in- 
chinimi; una  cassula  coriacea;  biiluu-  curvate  a scanalatura  ad  uno  dei  mar- 

ca, triloculare,  trivalve,  polisperma.  gioì,  provviste  all’altro  margine  d' un 
Questo  genere  è uno  dei  meglio  earat-  appendice,  troncale  alla  sommità,  con- 

lerizzali  , quantunque  da’bolanici  non  ni  venti  longitudinalmente,  e formanti 

si  vada  d’accordo  sui  nomi  che  debbo-  una  guaina  che  contiene  gli  organi 

no  daisi  alle  diverse  parli  del  fiore.  Il  sessuali.  Gli  slami  hanno  le  antere 

Ventenal  riguarda  come  un  sesto  stame  lunghissime  ; l'ovario  connivente  coi 

sterile  la  scanalatura  ebe  trovasi  sulla  tegumenti  florali  ; lo  stilo  lungo  quanto 

più  co’rta  divisione  interna  della  corol-  gli  stami  , terminato  da  tre  stirami 

fa-  il  Linneo  crede  che  i tre  pelali  ester-  lunghi,  suhulali,  di  color  pavunalto. 

ili' formino  di  per  se  soli  la  corolla,  e II  frollo  è una  cassula  bislunga  , co- 
gli interni  il  nettario. Sappiamo  che  il  riacea  , ottusa  , ottusamente  trigono, 

Jussieu  non  ammette  corolla  in  questa  trivalve,  triloculare.  I semi  sono  nu- 

famiolia. —Questo  genere,  che  ilBanks  lucrosi,  attacoali  biseriaimente  ad  una 

ha  fallo  per  il  primo  conoscere,  poi  la  placenta  centrale.  V.  le  Tav.  jaa, e 

il  nomo  d’uoa  regina  d’ Inghilterra  , Questa  bella  pianta  è originaria  del- 

alla  quale  è stato  consacrato.  l’ Affrica,  e cresce  nelle  regioni  poco 

Stbelitxia  dell*  begika , Strelitzia  re-  discoste  dal  capo  di  Buona  Speratila. 

giace , All.,  Bori.  Kew. , edil.  i,  pag.  Coltivasi  in  diversi  giardini  d' Europa, 

a85,'fig.  a",  Lamk. , III.  gcn.,  lab.  e fiorisce  nel  corso  dell’ estate.  La  sua 

liS;  Hedout-,  Lil.,  tab.  77,  78;  Poir.,  fioritura  dura  lungo  tempo,  a cagione 

Encrcl.  Pianta  d’  un’ estrema  belletta  dello  svilupposuccessivodei fiori. (Potè  ) 

che  alla  singolarith  delle  forme  riu-  STRENIA,  Strema.  (Entom.)  V. Supplb- 
nisce  i pib  splendidi  colori.  Ha  le  ra-  mristo.  (K.  B.) 

dici  che  producono  diverse  foglie  di- STREPET.  ( Orni! .)  L’Otarda,  Ofif 
ritte,  toste,  coriacee,  verdi  pallide,  tarda , Lino.,  cosi  addi  mandasi  in 

picchiolate , ovali  bislunghe,  quasi  Russia,  secondo  Paltas.  (Cb  D.) 

cucleiformi,  glabre,  alquanto  incrc-  STREPHEDIUM.  (Bot.)  Nome  proposto 
spale  inferiormente  , traversate  da  un  dal  Palimi  Beauvois  per  indicare  il 

grosso  nervo  con  ramificationi  parai-  genere  funaria  dell'  Hedwig  , deila 

lele  lunghe  due  o tre  piedi  ; i pie-  famiglia  delle  muscoidee.  (Lek.) 

eiuo’li  semieilindrici  , scanalati  ; gli  STREPSICEROS.  (I Vamm .)  Questo  no- 
scapi  che  escono  dalle  foglie,  luoghi  me,  che  significa  in  greco  corna  torte , 

quasi  quanto  le  foglie  medesime,  già-  sembra  essere  stato  dato  dagli  antichi 

bri,  cilindrici,  circondati  da  squamine  ad  una  rat»  di  montoni  selvaggi  del 

vaginali,  alterne,  emhticiale,  acute  alla  I’  isola  di  Creta,  che  hanno  le  corna 

somrailk,  alquanto  rossastre  ai  margini,  effettivamente  contorte  a spirale  al- 
coli’ ultima  che  fa  le  veci  di  spala , e luDgata. 

trovasi  in  una  posizione  orizzontale  per  I naturalisti  hanno  nondimeno  va- 
r incurvatura  della  sommità  dello  sca-  rialo  circa  alla  specie  di  quadrupede 

po,  e lunga  cinque  o sei  pollici,  con-  al  quale  doveva  applicarsi  questo  nome, 

cava,  navieolare,  acuta.  Buffon  aveva  dapprima  veduto  lo  strep- 

1 fiori  sono  disposti  io  una  sorta  siceros  nell’antilope  propriamente  def- 
ili spiga  corta,  e nascono  successiva-  ta;  Cajo  aveva  dato  come  appartenente 

mente  gli  uni  dopo  gli  altri.  Ciascuno  a questo  animale  la  rappresentazione 

di  essi  é provvisto  alla  base  d’ una  d’ una  lesta  d’antilope  condoma  ; ma 

piccola  brattea  allungata.  La  corolla  dobbiamo  a Belon  il  ravvicinamento 

ha  sei  divisioni,  tre  delle  quali  esterne  più  probabile,  quello  cioè  che  abbia- 

assai  grandi,  quasi  ugnali,  d' un  bel  mo  primieramente  indicato  , e che 

color  giallo,  due  di  esse  pib  ravvici-  Buffna  e Pilla*  hanno  definitivamente 

nate  e la  terza  remota,  scanalata,  slar-  adunato.  {Lessi.) 

gita  e spinta  in  fuori  sui  lati,  traver-  STI1EPS1LAS.  ( Ornit .)  Il  Voltapietre  , 
sala  da  una  costola  longitudinale  , ri-  Tringa  interpret , Lina.,  è stalo  cosi 

striata  itr  una  lunga  punta  alla  som-  addituaudalo  genericamente  da  Iiliger. 

mila  ; le  tre  divisioni  interne  tono  V.  Voltafibteb.  (Cb.  D.) 
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STREPTACHNE.  ( Bot  ) V.  Strettale. 
(Pois.) 

STREPTION.  ( Bot .)  E un  genere  «li  ma- 
scoidee,  cita! o iIhI  Bosc  e da  lui  riferito 
al  tortala.  (Lek.) 

STREPTIUM.  (Bot.)  Questo  genere  del 
Roxburg  è sialo  riunito  al  priva  del* 
I’  Adamoii  nella  famiglia  delle  verbe- 
na cee.  (J.) 

M STREPTOCARPUS.  (Bot.)  V.  Stibt- 

TOCARPO.  (A.  B.) 

STREPTOGYNE.  (Bot.)  V.  Stretto- 
gius.  (Foie.) 

STREPTOPUS.  (Bot.)  V.  Strbttopo. 
(PotR.) 

STREPTOSTACHYS.  (Bot.)  V.  Stret- 
tost Acni dr  (Poir.) 

STRESS1R1M  (Mamm.)  Deoom inazione 
usata  da  Geoffroy  per  iudicare  la  fa- 
miglia di  mammiferi  che  comprende  i 
Lemuri,!  Tarsii,  i Lori , gli  Indri,ec. 
È desunta  dalla  forma  delle  narici  di 
questi  animali  i di  cui  contorni  sono 
un  poco  a spirale.  (Dessi.) 

STRESSITTERI.  (Entom.)  Questo  no- 
me, che  significa  ali  torte  o ravvolte, 
da  2 rorp'Òf  circumago , torqueo , e da 
irrtpi  , ala  , è stato  dato  da  Kirby,  in 
una  memoria  inserita  nelPu.®  volu- 
me delle  Transaiioni  dellaSocietà  Lin- 
neana  di  Londra,  ad  un  ordine  che 
egli  ha  stabilito  nella  classe  degli  inset- 
ti , per  collocarvi  due  generi  d'inset- 
ti parasiti,  i quali  sono  stati  descritti 
in  questo  Dizionario  sotto  i nomi  di 
Stilope  e di  Seno.  Latreille  non  tro- 
vando giusta  la  denominazione  d'ali  tor- 
te, vi  ha  sostituito  il  nome  di  ripitteri , 
lo  che  significa  ali  a ventaglio.  (C.  D.) 
STRETTACENE.  (Bot.)  Streptachne , ge- 
nere di  piante  monocotiledoni,  a fiori 
gluminacei  , della  famiglia  delle  gra- 
minacee e della  triandria  diginia  del 
Linneo  , così  essenzialmente  caratteriz- 
zato : calice  nnifloro , di  due  valve 
lasse,  mut  iche;  corolla  pellicci  lata,  bi- 
valve, colla  valva  esterna  cilindrica 
e accartocciata  , terminata  da  una  re 
sta  semplice,  inarticolata,  contorta  alia 
base,  colla  valva  interna  rinchiusa  r 
niutica;  Ire  stami;  due  stili,  con  stim- 
mi piumosi. 

Questo  genere,  stabilito  da  Roberto 
Brown,  ha  moltissime  somiglianze  coi 
generi  aristida  e stipa . Distinguasi 
dal  primo  per  una  resta  semplice,  dal 
secondo  per  questa  medesima  resta  inar- 
ticolata , contorta  alla  base*  L’  autore 
vi  riferisce  una  sola  specie,  aristida 
stipoides , originaria  della  Nuova  Olau- 
d«  ; alcune  altre  sono  stale  scoperte 


tiell'  America  meridionale  dall'  Hum- 
boldt e Bonpland. 

Strettaci»*  ruvida,  Streptachne  sca- 
bra ^ Kunlh  in  Hunb.  et  Bonpl,, 
Nov.  gcn.%  I,  pag.  ia4,  tab.  40.  Que- 
sta pianta  cresce  sulle  montagne  del 
Messico . presso  Tolucca. 

StrbttaCive  villosa,  Streptachne  pilota , 
Kunlh  in  Hunb.  et  Bonpl.,  loc.  cit. 
Cresce  nelle  aduste  pianure  del  Messico. 

Stbbttacnr  gracile  , Streptachne  te- 
nnis, Kunlh  . loc.  cit.  Cresce  presso 
Bordone»  e Curnana , nei  luoghi  più 
Caldi . (PotR.) 

STRETTO.  ( Geogr.  Fis . ) Spazio  o 
braccio  di  mare  chiuso  fra  due  coste, 
e che  fa  comunicare  dne  mari  o due 
parti  del  medesimo  mare  : tali  aono 

10  stretto  di  Gibilterra , che  unisce 

11  Mediterraneo  con  l'Oceano,  ed  il 
Passo  di  Calais  , tra  la  Francia  e 
F Inghilterra.  (V,  Mark)  Qualche  volta 
ancora  si  applica  la  parola  stretto  ai 
passaggi  o gole  nelle  catene  di  mon- 
tagne , ed  ai  gorghi  che  producono 
nel  letto  dei  grandi  fiumi.  (L.  C.) 

•*  STRETTOCARPO.  (Bot.)  Strepto - 
corpus . V.  Strbttocarpo,  al  Sufpl. 

(A.  B.) 

**  STRETTOCERO  , Streptocerus. 

(Entom.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 
STKETTOG1NE.  (Bot.)  Streptogyne  , 
Pai.  Beauv.,  Agrost pag.  80,  ,tab.  16, 
fig.  8.  Genere  di  piante  monocotile- 
doni , a fiori  glumacei  , della  famiglia 
delle  graminacee  , e della  triandria 
diginia  del  Linneo,  che  somiglia  al- 
quanto le  doridi.  Comprende  una  sola 
specie  (1) , scoperta  negli  Stati  Uniti 
dal  Palisot  de  Beauvois,  autore  di  que- 
sto genere,  al  quale  egli  attribuisce  per 
caratteri:  una  spiga  allungala,  alquanto 
ramificata;  le  spighette  sparse,  quasi 
«essili,  composte  di  tre  a cinque  fiori, 
colle  valve  del  calice  disuguali;  l'in- 
feriore tre  volte  più  piccola  ; quelle 
della  corolla  aecortocciate,  smarginate, 
terminate  da  una  resta  setacea  ; tre 
stami  ; un  ovario  allungato  , barbuto 
alla  sommità,  accompagnato  alla  base 
da  due  squamine  lanceolate,  bislunghe; 
lo  siilo  quasi  semplice;  gli  stirami  ru- 
vidi, come  spinosi  strisciandoli  frale 
dila  dal  basso  in  alto,  attortigliati  sec- 
candosi. (PolR.) 

STRETTOPO.  (Bot.)  Streptopus , ge- 
nere di  piante  monocotiledoni , a fiori 
incompleti , della  famiglia  delle  aspa - 
rag ine e 9 e della  esandria  monoginia 

(1)  ••  È la  ttreptocyn*  crinita  , Pslis. 
Bcaur.  (A.  B.) 
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del  Liuneo , così  essenzialmente  carat- 
terizzato : corolla  {perigonio)  profon- 
damente divisa  iu  sei  rintagli,  con  una 
fossetta  interna  alla  base  di  ciascun 
rintaglio;  calice  nullo;  sei  stami;  fila- 
menti cortissimi,  slargati , colle  aulare 
bislunghe;  un  ovario  supero;  stilo  cor- 
to , Infido  alla  sommità.  Il  frutto  è 
una  bacca  tnlocalare,  contenente  di- 
versi semi  in  ciascuna  loggia , colla 
cicatrice  priva  d'arillo. 

La  specie  che  ha  servito  di  tipo  a 
questo  genere  era  stata  collocata  fra 
le  ii  vii  larie  , ed  è I*  uvularia  ampie - 
xicaulis , Linn.  Questa  pianta  non  po- 
teva rimanere  in  un  genere  del  quale 
non  ha  i caratteri  , e che  appartien 
pure,  Dell'ordine  naturale,  ad  un'al- 
tra famiglia.  (I  frutto  nelle  uvularie 
è una  cassula:  nel  genere  in  proposito 
è una  bacca,  il  qual  carattere  Io  rav. 
vicina,  egualmente  che  l'abito,  ai  con- 
vallaria, e lo  colloca  tra  le  aspara - 
ginee.  Il  Micbaux,  a cui  dobbiamo 
la  riforma  di  questo  genere  , gli  ha 
dato  il  nome  di  streptopus , da  due 
voci  greche  che  significano  piede  o 
peduncolo  torto%  perché  effettivamente 
la  maggior  parte  delle  specie  presen- 
tano un  peduncolo  genicolato  e contor- 
to verso  il  mezzo. 

StBRTTOPO  DI  FIORI  ROSEI  , SreptOpuS 
roseus , Mx. , Fior,  bor . Amer.%  i, 
pag.  201  , tab.  18.  Questa  specie  cre- 
sce sulle  alte  montagne  della  Caroliua 
settentrionale  ed  al  Canadà. 

Strrttopo  lahuginoso  , Streptopus  la - 
nuginosusì  Mx.,  loc.  cit.  Cresce  sulle 
alle  montagne  della  Carolina  meridio- 
nale. (Poh.) 

STRETTOSTACHIDK.  (Hot.)  Strepto - 
stachys  , genere  di  piante  monocoti- 
ledoni, a fiori  gluujinacei , della  fa- 
miglia delle  graminacee , e della  trian- 
dria  diginia  del  Linneo,  cosi  essen- 
zialmente caratterizzalo  : spighette  di 
due  sorte  , le  une  sterili  , allungate  , 
falcale  , cariche  di  squamine  embri- 
cai % le  altre  fertili,  cortissime,  prov 
viste  d'  un  calice  bivalve,  hifloro,  col 
fiore  inferiore  sterile,  il  superiore  er- 
mafrodito; le  valve  della  corolla  co- 
riacee, indurite;  due  squamine  tron- 
cale, frangiate  e dentate  ; tre  starai  ; 
due  stili  ; i semi  sovrastali  da  due 
corni. 

Strbttostacridr  villosa  , Str  «prosta- 
chys  hirsutaf  Pai.  Beauv,,  Agrost.  , 
pag.  49,  lab.  io,  fig.  n;  Poir.  , III. 
gen.snppl..  tal».  910;  Streptostachys 
asperifolia  , Desv.  , Journ.  bot.  , 3 , 


pag.  72.  Questa  pianta  cresce  nelle  cori» 
traile  equinoziali  dell'  America.  (Pois.) 

M STRIANGIS.  (Bot.)  V.  Striarci!,  al 
Soppl.  (A.  B.) 

STRIATO.  (Ittioli)  Denominazione  spe- 
cifica dello  Sparus  virgatus  di  Lin- 
neo. V,  Sparo.  (I.  C.) 

STRIATO.  (Bot.)  V.  Solcato.  (Mass.) 

*•  STRlATULA.  (Boi.)  Il  genere  gly- 
phocarpa , o glyphocarpus , della  fami- 
glia delle  muscoidee , stabilito  dali'Hoo- 
ker  e quindi  dallo  Schnsgrichen  e «Ih! 
Bromi,  ebbe  dal  Lem.m,  nel  testo  ori- 
ginale francese  di  quest’  opera,  il  nome 
di  sTMixTULE.  —Differisce  dal  gymno - 
stomum  per  la  cassula  bislunga  e ir- 
regolare , solcala  longitudinalmente , 
come  nel  bartramia , genere  nel  quale 
le  specie  del  glyphocarpa , o glypho- 
carpus , sono  stale  collocate  anco  dal* 
l'Hooker  e dal  Hornschuch.  V.  Glifo- 
carpo.  (A.  B.) 

STRIATULO.  ( Erpetol .)  Nome  speci- 
fico d’ un  Colubro,  descritto  in  questo 
Dizionario,  Voi.  7.°,  pag.  378.  (I.  C.) 

M STRICNEE.  (Bot.)  Strychae*.  V. 
Stricjibk  al  Suppl.,  e Stbic.no.  (A.  B.) 

M STRICNICO.  ( Cium.  ) V.  Igasorico 
I Acido!  , al  Scfpl.  (A.  B.) 

STRICNINA.  ( Cltim.  ) Base  salificabile 
organica,  scoperta  nel  1818  dal  Pelle- 
tier  e dal  Caventou  nella  fava  di  San- 
t’  Ignazio,  nella  noce  vomica  , nel  le- 
gno colubrino  e neli'upas.  Il  nomedi 
stricnina  è dedotto  da  strychnos,  del 
genere  di  piante  che  ha  somministralo 
questa  base  salificabile. 

*•  Sinonimia.  — Tetanica,  Vauque- 
Lllf A.  (A.  B.) 

Composizione.  — Secondo  il  Duma» 
ed  il  Pelletirr  , si  compoue  di  ossi- 
geno, 6,38  ; azoto,  8,92  ; carbonio  , 
78,22;  idrogeno,  6,54*  Nel  solfato  ueu- 
tro  di  stricnina  l'ossigeno  dell'acido  sta 
a quello  della  base  ::  1 : 1,  ossia  100  di 
base  saturano  10, 456  d'acido  solforico. 

Proprietà . — La  stricnina  cristal- 
lizza in  prismi  quasi  microscopici  a 
quattro  facce,  terminale  da  piramidi  a 
quattro  facce  depresse.  £ incolora,  in- 
fusibile, e nou  può  volatilizzarsi.  Espo- 
sta nel  vuoto  secco  a una  temperatura  di 
ioo°  non  perde  nulla,  secondo  il  Dumas 
e >1  Pcllelier,  che  la  riguardano  come 
una  base  anidra.  — Richiede  6667  parli 
d'acqua  a io0, e a5oo  parti  d'acqua  bol- 
lente, per  disciogliersi.  Queste  disso- 
luzioni souo  amarissime  : basta  anco 
Veooooo  d*  stricnina,  per  dare  all' acqua 
un  s.ipore  sensibile.  — È lenuissima- 
inculc  solubile  udì'  etere  idratino;  ed  « 
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solubilissima  nell'  alcool  e negli  olj  vo- 
litili.—-Si  combina  agli  acuii,  e torma 
con  la  maggior  parie  di  questi  corpi 
alcuni  sali  solubili  nell'acqua  e cri- 
stalJiriabili.  Può  e>ser  d isciol la  dal- 
l’ acido  idrosolforico  ed  esserne  sepa- 
parala  senta  che  abbia  provato  altera- 
«ione.  Divieo  uera  alla  temperatura  in 
cui  l'olio  comincia  a bollire,  vale  a 
dire  trai  3ia  e 3i5°.  Assoggettata  al- 
V atione  del  colore  in  una  slortina 
di  vetro,  rigonfia,  annerisce  e produ- 
ce dell' olio,  dell' acqua,  dell’acido 
acetico,  dell' acetato  d*  a in  mo  uiaca,  dei 
gas  carbonico  e idrogeno  carburato.  Il 
carbone  che  lascia  è assai  voluminoso. 

La  stricnina  secca,  o disciolta  nell'al- 
cool debole,  aggiunta  alle  solutioni  di 
diversi  sali  a base  d'ossidi  metallici 
della  lena,  quarta  e quinta  sezione, 
ne  scompongono  diversi.  In  qualche 
caso  precipita  soltanto  una  porzione 
dell'ossido,  perchè  forma  un  sale  dop- 
pio con  la  porzione  del  sale  indecorapo- 
sto.  In  siffatto  modo  agisce  sul  solfato 
di  rame. 

La  stricnina  quando  è ben  pura, 
non  divien  rossa  per  mezzo  dell'acido 
nitrico  concentrato.  Il  Pellelicr  ed  il 
Caveutou  hanno  riconosciuto  che  que- 
sta proprietà,  che  avevano  attribuita 
ad  una  tal  sostanza  nelle  loro  primi- 
tive ricerche  , non  le  appartiene  , 
quando  è stala  spogliala  d' un  princi- 
pio colorante  giallo  che  1’ accompagna 
negli  stridii. 

Sali  di  stricnina.  — 1 sali  solu- 
bili si  preparaoo  colla  slricuina  e co- 
gli acidi  allungali,  e gl'  insolubili  per 
via  di  doppie  scomposizioni.  Tutti  i 
sali  solubili  hanno  un  sapore  amaris- 
simo : sono  decomposti  dalle  basi  salifi- 
cabili solubili. 

Solfato  di  stricmiva.  — Si  compo- 
ne di:  acido,  9,5oo;  stricnina,  90,500. 
Il  solfato  di  stricnina  cristallizza  in 
piccoli  tubi  trasparenti  ; all’ aria  perde 
della  sua  trasparenza  ; a ioo°  diviene 
opaco;  al  disopra  di  questa  temperatura 
si  fonde  nella  sua  acqua  di  cristalliz- 
zione,  perde  3 per  100,  quindi  si  rap- 
piglia in  massa,  se  la  temperatura  non 
è bastante  a decomporlo.  È solubile 
in  meno  di  10  parti  d'acqua  a io0.  È 
più  solubile  ancora  nell’acqua  calda, 
poiché  le  sue  soluzioni  saturale  » caldo 
cristallizzano  per  raffreddamento.  Sem- 
bra esistere  uu  soprasolfalo  cristalliz- 
zabile in  aghi. 

Nitrato  di  stricnina.  — Cristallizza 
in  aghi  sonili, che  si  aggruppano  in  fa- 

0 


scelti,  io  gerbc  ed  in  stelle.  È mollo 
più  solubile  nell’ acqua  calda  che  uel- 
1’  acqua  fredda.  L'  acido  nitrico  , ag- 
giunto alla  soluzione  concentrata  del 
nitrato  neutro  , la  fa  cristallizzare  in 
aghi  sottilissimi,  li  nitrato  di  stricnina 
incomincia  ad  alterarsi  un  poco  sopra  a 
loo°:  ad  una  temperatura  conveniente 
si  fonde  in  modo  poco  distinto  , se  i 
neutro;  e con  sviluppo  di  luce  , se 
contiene  un  eccesso  d'acido.  E un  po- 
co solubile  nell'  alcool.  L’etere  Ura- 
lico non  lo  discioglie. 

Fosfato  di  stbiomsa-  — Il  fosfato 
ottenuto  direttamente  è acido  eolia  lac- 
camuffa; e solubile  nell*  acqua;  cri- 
stallizza in  prismi  quadrangolari.  Si 
ottiene  fosfato  neutro  solamente  per 
via  di  doppia  scomposizione. 

Idroclorato  di  sTBicsiaA.  — E neu- 
tro , più  solubile  del  solfato,  cristal- 
lizzabile in  aghi  o in  prismi  fini  che 
si  aggruppano  in  papille  : questi  pri- 
smi sembrano  essere  quadrangolari. 
Quando  si  scalda  in  modo  da  alterare 
la  base,  1’  acido  idroclorico  si  volati- 
lizza. 

SoTTOCAHBOBATO  di  STBICXIKA.  — 
Preparato  per  via  di  doppia  scompo- 
sizione, è precipitato  in  una  poltiglia 
fioccosa.  É po«o  solubile  nell'acqua; 
disciogliesi  in  un  eccesso  del  suo  acido; 
e questa  dissoluzione,  esposta  all'aria, 
lascia  precipitar  del  sottocarbonato. 

Idbociasato  di  strichisa.  — E solo- 
bile  e cristallizzabile.  La  soluzione  non 
può  svaporarsi  senza  che  l'acido  si  se- 
pari dalla  sua  base.  Gli  acidi  acetico, 
ossalico,  e tartarico  formano  colla  stri- 
cnina dei  sali  solubilissimi  , cristalliz- 
zabili , soprattutto  quando  sono  con  un 
eccesso  d'acido. 

Azione  della  stricnina  sull'econo- 
mia animale.  — La  stricnina  e massi- 
me i sali  solubili , per  esempio  il  ni- 
trato ed  il  solfato,  hanno  un'azione 
delle  più  energiche  sugli  animali.  Que- 
sta base  agisce  socialmente  come  sti- 
molante sulla  midolla  spinale,  e de- 
termina un  vero  tetano.  Un  quarto  di 
grano  di  stricnina  , che  il  Magendie 
diede  ad  uu  grosso  cane,  produsse  un 
effetto  sensibile.  Egli  Io  ha  amministra- 
to in  varj  casi  di  debililamento  musco- 
lare. Uu  mezzo  grano,  insufflato  nella 
bocca  d'un  coniglio,  lo  uccide  in  cin- 
que minuti;  e perisce  ancora  più  pre- 
sto se  si  inietta  la  stricnina  nel  sistema 
circolatorio,  Uu  quarto  di  grano  di  ni- 
trato o d’  idroclorato  di  stricnina  uc- 
cide un  coniglio  in  due  miuuli. 
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EsTBJZtOttM  DELLA  STB/CEUfA. 

а)  La  Fava  di  Sant 1 Ignazio  ei- 
sendo  la  sostanza  che  contiene  mag- 
gior quantità  ili  stricnina,  é quella  clic 
devesi  scegliere  per  la  preparazione 
di  questa  base  salificabile.  Questa  fava 
e formata,  secondo  il  Pellelier  ed  il 
Caventou  : i d'igasuralo  di  stricnina; 
a.0  di  bruciua;  3.°  d’  un  poco  di  cera; 

4 ° d'  un  olio  concreto  saponificabile; 

5 ° d'una  materia  colorante  gialla;  G. 
di  gomma  ; j.°  d’  amido  ; 8.°  di  has- 
sonna  ; g.°  di  libre  legnose.  V.  BRU- 
CI**. 

б)  Incominciasi  dal  ridurre  in  minute 
parli  la  fava  di  Saul' Ignazio  raspando- 
la con  una  lima. 

c)  Si  tratta  poi  nel  digestore  distil- 
latorio, i.°  coll' etere  idratico  , a.0 
coll’  alcool. 

Esame  delle  lavature  eterizzate. 

d)  Queste  lavature,  svaporate  che 
sieno.  danno  un  olio  d1  una  consistenza 
butirrosa  , colorato  di  verdastro  , sa- 
ponificabile , che  contiene  della  stri- 
cnina probabilmente  allo  stato  d1  iga- 
•uralo. 

Esame  delle  lavature  alcool  ielle . 

e)  Queste  lavature,  filtrate  tuttora 
calde,  depositano  per  raffreddamento  un 
poco  di  cera,  che  se  ne  separa  colla 
filtrazione.  È assai  probabile  che  Polio 
butirroso  ottenuto  dal  Pellellier,  e dal 
Caventou,  contenesse  uua  quantità  no- 
tabile di  questa  cera. 

f)  Le  lavature  alcoolicbe,  svaporate, 
danno  un  estratto  giallo  amarissimo  , 
formato  principalmente  d1 igasurato  di 
stricnina,  di  brucina  e del  principio 
colorante  giallo  che  è solubile  nel- 
l’acqua e nell' alcool.  Si  tratta  questo 
estratto  a caldo  per  mezzo  della  ma- 
gnesia, la  quale  s’ impossessa  dell1  acido 
’gasurico,  e precipita  la  stricnina  e la 
brucina  : dopo  qualche  minuto  d’ebnl* 
lizione  si  filtra.  Si  lava  con  acqua 
fredda  la  materia  rimasta  sul  filtro  , 
quindi  si  tratta  con  alcool  , il  quale 
discioglie  le  due  basi  salificabili  orga- 
niche, ad  esclusione  d1  un  sotto  li  ton- 
surato di  magnesia  e della  magnesiti 
in  eccesso. 

gì  La  soluzione  alcoolica,  svaporala 
lentamente,  lascia  cristallizzare  la  stri- 
cnina e ritiene  la  brucina:  lavando  la 
stricnina  con  alcool  debole  e freddo, 
• facendola  cristallizzare  nell’alcool  per 
•vaporazione  spontanea  , si  ottiene  allo 


•tato  «li  purezza.  Si  giudica  che  è pura, 
quando,  mettendola  coll1  acido  nitrico 
concentrato,  non  divien  rossa,  c quan* 
do  il  liquore  non  precipita  in  bruno 
Pidroclorato  di  protossido  di  stagno. 

//)  Si  può  ancora,  (unendo  la  stri- 
cnina mescolala  di  brucina  all1  acido 
nitrico  , per  modo  da  avere  un  liquido 
neutro,  e facendone  cri'talliziare  il 
nitrato  di  stricnina),  ottenere  questa 
base  separala  dalla  brucina,  per  la  ra- 
gione che  il  nitrato  di  brucina  neu- 
tro rimaue  nelle  acque  madri. 

i)  L’acqua,  d'onde  la  strienina  e 
la  brucina  sono  stale  separate,  contiene 
un  poro  di  questi  alcali , la  materia 
colorante  gialla  o I’  ig usurato  di  ma- 
gnesia. Facendola  svaporare  a secco, 
trattando  il  residuo  coll1  alcool  debole, 
si  discioglie  il  principio  colorante, 
rimanendo  allo  stato  solido  la  maggior 
parte  delle  basi  organiche  e l1  igasuralo 
di  magnesia. 

k)  Se  il  snttoigasurato  di  magnesia 
mescolato  alla  magnesia  in  eccesso 
(/*),  si  tratta  con  una  grande  quantità 
d'acqua  bollente , si  disciogtie  il  sale 
magnesiaco.  Si  filtra  poi  il  liquore,  si 
concentra,  quindi,  precipitandolo  col- 
l1  acetato  di  piombo  , si  ottiene  def- 
l1  igasuralo  insolubile,  che  si  decom- 
pone coll*  acido  idrosolforico. 

/)  Trattando  con  1'  acqua  fredda  la 
fava  di  Sani'  Ignazio  , che  è slaU  in 
macero  nell’ etere  e nell'alcool  bollente 
(c),  si  discioglie  la  gomma. 

m)  Trattata  poi  con  l’acqua  bollen- 
te , si  discioglie  I’  amido. 

n)  Applicandovi  finalmente  I1  acido 
idroclorico  debole,  si  discioglie  la 
bassorina  , e vi  ha  residuo  della  fibra 
legnosa. 

Il  Pellelier  e il  Caventou  hanno 
ritrovato  la  stricnina  nell’ upas  tieutè% 
estratto  solido  della  pianta  addiraan- 
data  strychnos  tieuti.  In  questo  me* 
desimo  estratto  hau  pure  ritrovalo  una 
materia  colorante  bruna  rossastra  , asso- 
lutametite  identica  con  quella  che  esiste 
nel  lichene  della  scorza  della  falsa  an- 
gustarti.  Questa  materia  è caratteriz- 
zala dalla  proprietà  di  divenir  verde 
per  mezzo  dell1  acido  nitrico  concen- 
tralo.— I medesimi  chimici  avendo  esa- 
minalo I1  upas  antiar1  estratto  solido 
dell’  antiaris  toxicaria  , non  vi  hanno 
trovato  stricnina,  ma  un  principio  at- 
tivo amaro  , che  è sembrato  loro  al- 
calino. Questo  principio  agisce  ad  un 
tempo  sul  sistema  nervoso  e sullo 
stomaco.  (Cb.).  — **  V.  Aitiamo*, 

% 
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Bruchi  a , e «li  aii.  Io 45 or ico  j Aci- 
do! C StHICMM  A,  ai  SUPPL.  (A.  B.) 
STUICNO,  o STRLMSIDE.  (Hot.)  Stry- 
chnos.  Gli  abitanti  della  costa  del 
bar  addimaodauo  caniram  un  albero 
notabile  del  loro  paese,  i cui  seroi  da 
lungo  tempo  sono  conosciuti  nel  com- 
mercio e uelie  drogherie  sotto  il  nome 
di  noce  vomica,  nome  loro  Jerivato  dal- 
la proprietà  d'essere  emetici. — Per  gran 
tempo  restammo  senza  nozioni  pre- 
cise sul  vegetabile  che  li  produceva. 
Giovanni  B.iuhino  nella  sua  Storia 
delle  piante,  toro.  1,  lib.  3,  cap.  1 47 * 
riferisce  quanto  si  era  potuto  conget- 
turare duo  ai  suoi  tempi  circa  l' ori- 
gine delle  noci  vomiche.  L’  origine 
delle  noci  vomiche  fu  in  parte  illu- 
minala dal  Kbéede  , il  quale  avendo 
trovalo  nell*  India  l’ albero  da  cui  que- 
sti semi  provengono,  lo  descrisse  e lo 
rappresentò  nella  sua  magnifica  opera, 
dell’  Horl us  malabaricus  , conservan- 
dogli il  nome  indiano  di  caniram . Il 
Linneo  ne  fermò  in  seguilo  un  ge- 
nere; e siccome  non  voleva  ammette- 
re che  nomi  greci  o latini,  gli  asse- 
guò  quello  di  strychnos  , che  presso 
Teofrastoe  Dioscuride  indica  una  pian- 
ta erbacea  comune  nella  Grecia  e che 
poi rebb*  essere  un  solarium  *,  ma  noi 
come  r Adamon  siamo  d'avviso,  verun 
moderno  avere  il  dritto  di  alterare  il 
significalo  dei  nomi  greci  , traspor- 
tandoti ad  oggetti  luti’ altro  che  quelli 
ai  quali  erano  assegnati  dagli  antichi; 
e così  quello  di  strychnos  non  po- 
tere convenire  a un  albero  dell' India. 

Ecco  frattanto  il  carattere  generico 
dello  strychnos : il  fiore  è completo  e 
regolare;  il  calice  quadrifido  o quin- 
quefido; la  corolla  monopetala,  tubo- 
lata, alquanto  veulricosa  , di  quattro 
o cinque  divisioni,  con  altrettanti  sla- 
mi verso  il  suo  centro,  con  l’orifizio 
le  più  volle  chiuso  da  peli,  ed  inse- 
rito sotto  un  ovario  semplice,  termina- 
to da  uno  stilo  e contenente  più  em- 
brioni. Il  frullo  è uua  bacca  globulo- 
sa,  ricoperta  da  una  corlecoia  crosta- 
cea, fragile  , uniloculare  , contenente 
più  semi  attaccali  per  mezzo  del  loro 
centro  ed  immersi  iu  una  polpa  acqui- 
dosa: questi  semi  alle  volle  percagioue 
d’aborto  si  riducono  ad  uno  solo.  — : 
Gli  alberi  ed  arbusti,  ai  quali  questi 
caratteri  si  riferiscono,  hanno  fra  loro 
eziaudio  altre  somiglianze;  sono  di  ra- 
moscelli opposti  alla  pari  delle  foglie, 
le  quali  sono  iutiere  cd  hanno  i nervi 
laterali  inferiori  più  manifesti  degli 


altri,  da  comparire  come  plurinervie. 
Tutte  le  parti  di  questi  vegetabili  sono 
amare  e non  lattescenti;  pure  i frutti 
di  alcuni  acquistano  maturando  un 
graderò!  sapore. 

Il  Jussieu  opina  che  questo  genere 
abbia  molte  afiioita  con  la  famiglia 
delle  apocinee , e specialmente  con  le 
carnse;  ma  eoa  ragione  lo  riguarda  per 
tale  da  formare  i fondamenti  d’  un 
nuovo  ordiue  itermedio  tra  le  apoci- 
nee e le  sapotacee  (1),  nel  quale  oltre 
altri  generi  vi  si  comprenderebbero 
il  theophrasta  , il  fagria  e il  gelse- 
miurn.  Crede  altresì  che  il  rouhamon 
dell’  Aublel , lasiostoma  dello  Scbre- 
ber,  e Vignatia,  Lino.  , debbano  far 
parte  del  medesimo  genere 
Steicxo  soce  vomica  , Strychnos  nux 
vomica,  Lino.;  volgarmente  noce  vo- 
mica, fungo  di  Levante,  noce  canina. 
È un  albero  mediocre,  il  cui  carattere 
specifico  vien  dal  Linneo  dedotto  dal- 
la forma  ovale  delle  foglie.  Fu  rappre- 
sentalo dal  Rhéede  e poi  dal  Roxburg 
nella  sua  magnifica  opera  delle  Piante 
della  costa  del  Coromandel.  Ha  i frut- 
ti grossi  quanto  un*  arancia , e conten- 
gono pochi  semi  orbicolari  , depressi, 
attaccati  per  mezzo  del  loro  centro. 
Diversi  autori  antichi  hanno  data  la 
figura  di  questi  semi  , e ultimamente 
il  Gacrtner:  da  gran  tempo  son  cono- 
sciuti nelle  drogherie  sullo  il  nome 
di  noce  vomica*  Abbenchè  sieuo  un 
veleno  oltremodo  energico  per  gli  ani- 
mali e in  ispecia!  modo  pei  cani,  totta- 
volta  vi  fu  chi  pretese  non  essere  noci- 
vi all’  uomo  : ma  quanto  avesse  di  falsità 
questo  asserto,  lo  dimostrò  l’esperieu- 
za;  onde  sono  stati  tolti  dalla  maggior 
parte  delle  materie  mediche  , ed  ora 
non  sono  adoperati  se  non  per  far  pe- 
rire gli  animali  nocivi.  — Giovanni 
Ba  ubino  riferisce  diverse  esperienze 
falle  sopra  dei  cani  col  fine  di  seuo 
prire  la  natura  di  questo  veleno,  eh’  ei 
inclinerebbe  a riguardare  come  narco- 
tico. (a)  Ma  le  convulsioni  terribili  che 
assalgono  gli  animali  che  n’  hanno  pre- 
so, pare  distruggano  questa  opinione. 

(1)  •*  La  famiglia  che  poi  fu  proposta  e 
che  uon  è stata  am  messa,  »'  addi  mandò  delle 
stricnkf..  Nel  sistema  sessuale  il  genere 
Strychnos  appartiene  alla  pentandria  morm- 
gìnia,  e non  digitila  come  per  errore  è det- 
to da  Achille  Richard  nel  Dict.  class,  hist. 
nat XV*  pag.  6qi.  (A.  B) 

{%)  •*  Quando  il  Petit  rhouars  compilava 
quest'articolo,  il  Pelletier  non  avera  ancora 
isolato  il  principio  deleterio  dagli  strimi. 
V.  Sr&icMAA.  B.) 
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Il  Loureiro  assicura  nella  sua  Flora 
della  Cocci  nei na  che  questi  temi  to- 
stati fino  ad  annerirli,  possono  essere 
amministrati  senza  iuconveuiente , ed 
anzi  essere  allora  utilissimi  coutro  i 
fiori  bianchi. 

Il  legno  e la  radici  della  noce  fo- 
rnica sono  oltremodo  amari  e sì  ado- 
perano contro  le  febbri  intermittenti; 
a*  osano  altresì  contro  le  punture  dei 
naga%  o serpente  a occhiali;  ma  io  que- 
sto caso  si  confonde  t'albero  della  no 
ce  vomica  con  un  altro  albero  che  i 
Taiinga  chiamano  naga  musadie , tan- 
to ricercato  dagli  Indiani  che  mollo 
raramente  oggi  se  ne  trova.  Il  dottor 
Roxburg  non  ne  potà  trovare  che  un 
solo  individuo  già  atterrato,  e non  po- 
tè riconoscerlo  iti  modo  conveniente 
per  mancare  di  foglie:  presume  che 
quest’albero  non  appartenga  al  genere 
strychnos  , e sia  della  famiglia  delle 
rubiaceei  atteso  che  le  foglie  sono  riu- 
nite per  mezzo  d’  una  guaina  stipulare. 
V.  Musadib. 

Stricao  dei  bevitori,  Strychnos  pota 
torum,  Lino ..Suppl-\  volgarmente  ca- 
niram titan-cotte  Albero  più  alto  de- 
gli altri  del  medesimo  genere.  Il  Liu- 
neo  figlio  oe  ha  data  un1  estesa  descri- 
zione dietro  i ragguagli  del  Koetiig  e 
del  Roxburg  che  lo  fecer  rappresen- 
tare: ma  nou  è certo  che  la  datane 
figura  sia  quella  dell’albero  descritto 
dal  Linneo.  — Il  seme  del  titan-cotte 
è molto  ricercato  per  la  proprietà  at- 
tribuitagli di  purificar  l'acqua:  al  qua- 
le effètto  basta  sfregare  con  un  seme 
1'ioterno  d'un  vaso,  perchè  l’acqua 
che  vi  si  versa  si  spogli  di  tulle  le 
lordure  che  vanno  a precipitarsi:  vero 
è che  l'acqua  acquista  una  certa  ama- 
rezza, ma  questa  non  è sgradevole.  In 
Egitto  da  teinno  immemorabile  si  de- 
stinano al  medesimo  aso  le  mandorle 
amare.  Di  questo  seme  ha  data  la  fi- 
gura il  Gxrtner,  il  quale  indica  l'al- 
bero che  lo  produce  col  nome  di  stry- 
chnos titan-cotte , e non  ardisce  deci- 
dere se  sia  veramente  lo  strychnos 
potatorum , Lino.  Noi  crediamo  che 
vada  erralo  quando  lo  dichiara  come 
proveniente  da!  Madagascar;  perciocché 
il  nome  che  gli  assegna  è indiano. 
Supponiamo  poi  che  per  errore  pura- 
mente tipografico  sia  scritto  titon ; ed 
è quello  sotto  il  quale  si  reca  qualche 
volta  all' isola  di  Francia  questo  seme 
come  oggetto  di  curiosità. 

Il  Cariram  del  Madagascar  è un  al- 
bero di  mediocre  altezza  e okreroodo 


affine  al  titan-cotte . Il  Petit  Tbouirs 

10  trovò  nei  dintorni  di  Fonel-point . 
È probabile  che  dai  suoi  temi  si  possa 
trarre  il  medesimo  profitto  che  da 
quelli  del  titan-cotte  e la  prora  tanto 
meglio  meriterebbe  d’ esser  fatta  in 
quanto  che  l'insalubrità  del  Madaga- 
scar proviene  principalmente  dalla  cat- 
tiva quatità  delle  acque.  Polrebbesi 
pure  fare  il  medesimo  uso  dei  semi 
%>ontac  e di  quelli  dell'albero  che  ri- 
porteremo allo  strychnos  colubrina. 

11  leguo  stesso,  in  loro  mancanza,  po- 
trebb’  essere  adoperato,  giusta  che  ri- 
feriscono i viaggiataci  all'  India  e prin- 
cipalmente il  Roxburg.  E a notarsi  che 
la  natura  ha  moltiplicati  i legni  amari 
sotto  il  clima  micidiale  di  quella  isola 
tanto  grande  e di  lauto  interesse  : ta- 
li sono  i tre  alberi  che  abbiam  no- 
minati, una  carissa  vicina  all'  arbusto 
conosciuto  a Borbone  ( la  Riunione  ) 
sotto  il  nome  di  legno  amaro , e me- 
glio ancora  la  scorza  del  beJahè.  Que- 
ste indicazioni  nou  debbono  trascurarsi 
dai  viaggiatori. 

Il  Cajiiram  vo.ntac.  Il  Flacourt  è 
il  primo  che  abbia  parlalo  di  que- 
st' albero.  Ecco  quaut’  ei  ne  «lice:  « il 
a vontac  è un  frutto  che  divien  grosso 
a quanto  una  mela  cotogna;  ha  un  coc- 
ci co  duro  quanto  la  zucca  da  pesci, 
a cucurbita  lagenaria.  Linn.,  e con- 
ti tiene  grossi  semi  depressi,  simili  alla 
« noce  vomica,  e più  piccoli;  il  sugo 
« e la  polpa  midoliosa  che  è dentro, 
« giunti  ad  esser  maturi,  sou  molto  pia- 
ti cevoli  e di  grato  odore;  ma  pregiudi- 
« canoalio  stomaco,  se  il  frutto  é acer- 
« bo.  Alle  Indie  add  1 mandasi  cydonium 
« bengalense  ( e probabili  ^imamente 
a è 11  suo  egle  mar  melos ).  Io  in  altri 
a tempi  ne  bo  fatto  del  vino  che  ha 
« il  sapore  della  birra,  e rilassa  il  ven- 
ti tre  molto  dolcemente  e senza  aicun 
a dolore.  Quamlo  cade,  se  ne  nutri- 
ce scono  i porci  ». 

Il  caniram  vontac  cresce  in  copia  al 
Madagascar,  sulle  rive  del  mare  e nelle 
sabbie  più  aride.  I suni  fratti  vi  sono 
spesso  d'utia  preziosa  risorsa  come  rin- 
frescanti. La  loro  forma  e la  loro  con- 
sistenza gli  hanno  fatto  dare  il  nome 
d’  albero  a saponetta  nell'Isola  di  Fran- 
cia, dove  è stato  da  lungo  tempo  tra- 
sportato, e dove  si  sviluppa  benissimo; 
i suoi  frutti  non  vi  maturano  , e ri- 
mangono sempre  amari. 

Stmcno  colubriro,  Strychnos  colubrina , 
Linn.;  Modira  caniram , Rhéed.,  Herb. 
mal  ab .,  I.  i,tab.  37;  voi  gannente  legno 
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colubrina,  legno  serpentino.  Quest'  al-  «tendo  V esperienza  ingegnalo  clic  ca- 
berù è MMlttriizalo  per  la  torma  ovate  iue  le  noe»  vomiche  riunivano  «Ile 

e acuta  delle  toglie,  e per  un  gancetto  qualità  emetiche  un  principio  njrco- 

o capreolo  semplice,  che  il  Linneo  ha  tico  che  produceva  spesso  cattiti  ef- 

add invalidato  cirrhus . Il  nome  di  «io-  felli.  Tuttavia  il  Loureiro  il  quale  in 

dira  che  lo  distingue  , significa  baffo  questi  ultimi  tempi  ad  esempio  del 

nella  lingua  del  Malabar,  e indica  quel  Camelli  missionario  zelatile  ed  abile 

gancetto  singolare  , simile  a quello  botanico,  e inoltre  medico  illustre 

del hugoni a mystax,  che  per  la  me-  per  la  pratica,  assicara  , nella  sua 

desiina  ragione  e addimandalo  modino  Fiora  della  Coccincina  , che  egli  si  è 

cani.  Quest’albero  è uno  di  quelli  ai  servila  a migliaia  di  questi  semi  senta 

quali  è stato  dato  il  nome  di  legno  provarne  inconvenienti:  faceva  preo- 

colabrino,  e che  formano  argomento  di  cleri i raspati  alia  dose  di  sei  a dodici 

una  Memoria  del  Linneo,  inserita  nel  grjnt,  secondo  l’età  ed  il  temperameli- 

secondo  volume  delle  Amenità.  Diversi  lo,  in  una  conveniente  infusione.  A dose 

botanici  indiani  hanno  preteso  che  non  più  forte  possono  cagionare  vertigini  e 

fosse  differente  dallo  strychnos  nux  convulsioni  ) ma  queste  facilmente  ci 

vomica  , ed  il  Burmann  gli  aveva  già  Calmano  per  mezzo  dell'  acqua  fred- 

riuuili  nel  suo  Thesaurus  zeylonicms.  da,  presa  in  abbondanza,  alla  quale  si 

Fin  ad  ora  si  conoscono  soltauto  per  può  aggiungere  dell’agro  di  limone, 

la  descrizione  e la  figura  dei  Rhéede.  Egli  dice  iuoltre  averne  fatto  prende- 
re, come  tutto  concorre  a farlo  crede-  re  a cavalli  , a bufali,  a porci  I’  iutie- 
re, è il  vero  caniram  modino,  allora  ro  valsente  d' un  seme  del  peso  di  due 

quest’  albero  , al  pari  di  molti  altri,  dramme  senza  che  ne  sienn  risultali 

appartiene  all’  India  e al  Madagascar.  inconvenienti.  Non  cosi  é avvenuto 

Troverebbe»!  pure  alle  Molucche  , se  della  noce  vomica  , la  quale  , secondo 

dovessimo,  col  Linneo,  rilerirvi  l’«r-  questo  osservatore,  ha  ucciso  dei  ca- 

bor  Ugni  colubrini , o ca-ju-ular  del  valli  a dosi  assai  minori.  Secondo  che 

RuidIìo  , descritto  e rappresentalo  nel  riferiscono  questi  due  dotti  missionari, 

suo  Erbario  d’  Amboina  , tom.  a , tab.  l'albero  che  produce  un  tal  seme  cre- 

; me  c probabile  che  quest’ultimo  *ce  alle  isole  Filippine  e alla  Coe- 
si.» una  specie  differente,  la  quale  for-  cinciua. 

se  appai  tiene  anco  ad  uoaltro  genere.  L Càsibam  buamobo  , Rouhamon 
Stmcbo  ni  sabt'  Igh Azio  , Strychnos  guianensis , Aubl.,  Cayen .,  t.  *,  tab. 

/ gnatii,  Laink.;  Ignatia  amara.  Lino.  36.  L'Aubiet  aveva  conservalo  n que- 
lli., Sappi.',  volgarmente  fava  di  san - *to  arbusto  il  suo  nome  di  gabbi,  al 

t'  Ignazio.  Quest'albero  fu  conosciti-  quale  Jo  Schreber  sostituì  l’altro  di 

lo  in  Europa  pe'  suoi  semi  , fino  dal  lasiostoma,  che  in  greco  significa  hoc- 

principio  del  decorso  secolo;  nel  qual  ca  villosa.  Cresce  sulle  rive  dei  fiumi 

tempo  il  padre  Camelli,  dotto  gesuita  della  Guiana.  V.  Ruamobo.  (A  P.) 

italiano,  avendo  saputo  conciliare  le  cu-  Stbicho  pibdouchiba  , Strychnos  psea- 
rc  apostoliche  alle  ricerche  botaniche,  dogaina.  Si.  Hil.,  Mem.  Mus . Hist. 

inviò  dalle  Filippine,  dove  risedeva,  al  nat.  , voi.  io  , pag.  463.  ; volgarmen- 

celebre  botanico  Raio  molle  piaule  cu-  le  china  di  campo  , china  di  Alan- 

riosissime,  e questa  fra  quelle.  Il  Rejo  dona.  Questa  specie  notabilissima  per 

insieme  col  Petiver  ne  fece  il  subitilo  le  sue  proprietà,  è stata  scoperta  al  Pe- 
ri’mia  memoria  pubblicai*  utile  Trama-  ru  da  Augusto  di  Sl.-»Hiiaire  , Il  quale 

«ioni  della  Società  reale  di  Lon<lra,  an-  dice  che  U sua  scorza  adoperavasi  ge- 
rì o 1699;  e fece  sapere  che  questi  semi,  nera  fluente  come  uua  buonissima  china 

sotto  il  nome  d’ igasur,  erano  da  lungo  china.  Il  Vauquelin  vi  ha  scoperto  uua 

tempo  adoperai»  alle  Filippine  come  materia  amara,  che  sembra  esser  quel- 

una  panacea  universale.  Gli  Spagnu»-  la  nella  quale  risiede  la  proprietà  feb- 

li,  che  ne  avevano  imparato  1*  uso  dai  brifuga.  Non  vi  ha  trovalo  un  atomo  di 

naturali,  li  tenevano  in  tanto  pregio,  stricnina.  In  questo  caso,  come  in  molti 

onde  si  dissero  fava  di  sant ' Igna - altri,  l'analogia  fra  la  natura  chimica 

xio.  Come  tutti  i rimedj  nuovi,  que-  dei  priocipj  dei  vegetabili  e la  loro 

ali  semi  furono  precouizzati  e si  ri-  strutture  tisica  riuscirebbe  mauebe- 

guardarono  come  un  acquisto  impor-  vole  ; circostanza  qui  notabilissima, 

lente  per  le  farmacie  : ma  non  tarda-  Del  resto  questa  pianta  è provvista 

rouo  ad  andare  in  discredilo,  e furo-  d’ un  fusto  senza  spine,  tortuoso,  fi- 

no ancp  riguardati  come  perniciosi; | vestilo  d'una  scorza  sugherosa;  la  fo- 
Union,  delle  Scienze  fìat.  f^ol.  XX  76 
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glie  tono  ovali  con  cinque  doppj  ner- 
vi , villose  di  «olio;  i fiori  disposti 
in  lacerai  pauuocchiuli,  ascellari,  vil- 
losi, al  pari  dei  peduncoli. 

SrRicWo  tieute  , StrycUnos  tieute , Le- 
se b.  , Ann.  Mus.  Hìst.  nat.y  voi.  16, 
pag-  479-*  *■!»•  ; volgarmente  upas, 

upas  tieute.  Questa  pianta,  dice  il 
Leschenaull,  è una  specie  di  liana  che 
si  eleva  fino  alia  sommità  dei  più  alti 
alberi.  Non  scola  verun  sugo  dal  suo 
fusto.  La  sua  ridice  entra  due  piedi 
sotto  terra  e si  estende  poi  orizzon- 
talmente  per  più  lese1,  é grossa  quan- 
to il  braccio,  legnosa  e ricoperta  d’  uoa 
scoria  sottile  , bruno  rossastra  e ama- 
ra , ed  è quella  che  sommioislra  la 
gomma  resina  colla  quale  si  prepara 
Pupa.  Si  ottiene  soltanto  per  ebolli- 
zione. Quando  si  taglia  questa  radice 
fresca,  n'esce  una  gran  quantità  d’a- 
cqua senza  sapore  e non  nociva.  Que- 
st’albero  cresce  a Giava,  c sommini- 
stra un  veleno  non  meno  violento  di 
quello  dell’  uikis  , antìaris  toxicaria. 
(>o.a.) 

Possiamo  concludere  che  gli  alberi 
che  compongono  questo  genere  con* 
tengono  un  principio  amaro  , abbon- 
dantissimo, il  quale  può  essere  molto 
salutare,  preso  a piccole  dosi,  o quan- 
do è mescolato  ad  altre  sostanze,  lo 
che  avviene  quando  ci  serviamo  sol- 
tanto del  legno,  o si  adopera  cièche 
il  semplice  confricarnentu  d*  un  vaso 
ne  può  togliere , ma  che  è assai  pe- 
ricoloso quando  è troppo  concentra- 
to, come  avviene  nel  perisperrno  dei 
semi.  Sembra  che  quest'organo  sin- 
golare tuttora  poco  conosciuto  f pos- 
segga quasi  le  medesime  proprietà  de» 
generi  vicini  , i quali  formano  la  fa- 
miglia delle  apocinee  e quella  delle 
tapot aceti  nel  che  differisce  delle  eu- 
forbiacee , poiché  in  questa  famiglia, 
secondo  la  importante  osservazione  del 
Jussieu,  il  perisperrno  somministra  un 
olio  che  non  ha  nessuna  cattiva  qua- 
lità, quando  siasi  avuta  la  precauzio- 
ne di  togliere  l'embrione  , mentre 
che  dall'altro  canto  il  liquore  latteo 
che  contengono  molte  piante  che  lo 
compongono,  e mollo  più  acre  di  quel- 
lo delle  altre  due. 

La  voce  caniram , come  tutte  quelle 
delle  lingue  del  Malabar  adoperate  dal 
Rhéede,  deve  avere  un  significalo  pre- 
ciso, poiché  somministra  vari  altri  no- 
mi di  piante,  distinti  fra  loro  da  pre- 
nomi; ed  i vegetabili  indicati  con  que- 
sti numi  non  pare  abbiano  che  lou- 
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tanissirae  relazioni  colle  altre  specie  dji 
questo  genere.  Così,  al  tomo  7,  pag.  3, 
deiriforr.  Mal  ab.,  se  ne  trovano  quat- 
tro di  seguilo  che  sono  in  qaeslo  caso: 
la  prima  é il  tsieru  caniram , o piccola 
cani ram\  la  seconda,  il  valli  o ram- 
picante', la  terza,  lo  scheru;  finalmen- 
te la  quarta  , il  tsieruoalli.  Queste 
piaote  hanno  una  lontanissima  rasso- 
miglianza, ed  il  Jussieu  presume  che 
lo  scheru  ed  il  tsieruvalli  apparten- 
gano al  suo  genere  cansjera . 

Trovasi  ancora  nel  volume  9,  il 
cara  caniram , o boia  caro  dei  Bra- 
mioi  ; il  Burmann  lo  ha  con  ragione 
riferito  al  genere  justiciay  ed  il  Vahl 
uè  ha  fatta  la  sua  justicia  panicula - 
ta . Questa  pianta  è amarissima,  e pas- 
sa per  uno  specifico  contro  la  morsi- 
catura del  naga,  o najai  dal  che  potreb- 
be presumersi  che  una  tal  proprietà  è 
quella  che  designa  questo  nome  di  ca- 
niram  , poiché  attribuiscesi  alle  due 
specie  del  geoere  che  si  distinguono 
con  questo  nome.  Quello  d’ amelpo 
indica  pure  alcune  piante  che  godo- 
no la  medesima  reputazione  , e che 
forse  agiscono  diversamente.  (A.  P.) 

STRIDULO.  (Omit.)  L1  uccello  a cui, 
secondo  Barrère  , i Francesi  della 
Guiana  applicano  questo  nome  e quello 
di  marangone  delle  Amazzoni,  é I’  Av- 
voltoio aura,  Vultur  brasiliensis  , 
Briss.  (Ch.  D.) 

STRIE.  (Omit.)  Applicasi  questo  nome, 
io  latino  striga  a zone  capilliformi 
le  quali  non  differiscono  dalla  linea  , 
linea,  e dalla  zona  propriamente  detta, 
fascia , che  per  la  relativa  larghezza. 
(Cb.  I>.) 

STRIFOCERO.  (Mamrn.)  V.  Sterpsi- 

CKROS.  (DESM.) 

STRIGA.  (Dot.)  Striga,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi  , mono- 
petali , c della  diari d ria  monoginia 
del  Linneo  , così  essenzialmente  ca- 
ratterizzato: calice  profondamente  qua- 
drifido; corolla  ippocrslcriforrue. qua- 
driloba,  col  lobo  superiore  più  grande, 
smarginalo;  due  stami;  un  ovario  su- 
pero; uno  siilo  con  uno  stimma  sem- 
plice; una  cassula  uniloculare,  poli- 
sperma. 

Striga  di  fiori  gialli  , Striga  lutea  , 
Lour. , Fior.  Cochin.  1 , pag.  aa  ; 
Val ,yEnum.y  1,  pag.  5<$.  Questa  pianta 
erbacea  cresce  alla  China  e nei  din* 
torni  di  Cantou.  (Poir.) 

STKIGiE.  (Ornit.)  V.  Strie.  (Ch.  D.) 
*f  STRIGE  ALLOCCO.  (Omit.)  Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  9^.,  è rap- 
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presentato  e descritto  collo  questo  no- 
me I*  a<lullo  «Iella  Strix  aluco , Limi., 
o Gufo  selvatico.  V.  Civetta.  (F.  B.) 
'*  STRIGE  STRIDULA.  (Oru/f)  Nella 

Storia  'Irgli  Uccelli  , lev.  q5  , è rap- 
presemela e «lescrilla  sotto  questo  no- 
me la  Strix  bruchyotus , Limi.,  o AL 
tocco  di  pattuir.  V.  Civetta.  (F.  B.) 

M STRIGICIPlTE,  Strigiceps.  ( Ornit .) 

. . V.  SUPPLEMENTO.  (F-  B.) 

M STRIGIDE,  Strigidae.  ( Ornit.)  V. 

Sup  PLEBI  RISTO.  (F.  B.) 

STR1G1LIA.  ( Bot .)  Strigi Zìa,  genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  coo'pleti, 
polipetali  della  famiglia  delle  me//acee, 
e della  decandria  monoginia  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  roounsepalo  , persistente,  quin- 
qoedeotato;  cinque  pelali  conniventi 
alla  base;  dieci  slami  conniventi  alla 
base,  con  antere  quasi  sessili  sopra 
un'  appendice  tubulata  ; un  ovario  su- 
pero ; uno  stilo  di  tre  facce,  con  tre 
stimmi  riuniti  io  capolino;  una  drupa 
di  sei  logge  monosperme. 

Questo  genere  é stato  stabilito  da) 
Cavanilles  per  una  pianta  originaria 
del  Perù.  Egli  lo  ha  nominato  stri - 
gilia  (pettine),  a cagione  dei  piccoli 
peli  delle  autere  pettiniformi.  il  Roiz 
e il  Pavon  nel  loro  Systema  vege- 
tabilium  , che  è unicamente  un  pro- 
dromo della  loro  bella  Flora  del  Perù, 
h.inoo  poi  menzionalo  altre  tre  spe- 
cie che  si  riferiscono  al  genere  strigi - 
Ha  del  Cavanilles,  ma  alle  quali  hanno 
dato  un  altro  nome,  quello  cioè  di 
foveo/aria.  Questo  genere  è riportato 
nel  Synopsis  plantarum  del  Persoon. 
il  quale  ha  sostituito  il  nome  di  tre- 
manthus  (fiori  punteggiati)  a quello 
di  faveolaria- 

Srn.ir.TLiA  a racebti,  Striglila  racemosa, 
Cavan.,  Diti,  bot  , 7,  pag.  358,  lab. 
aoi;  Larnk.,  III.  gen  , lab.  449*  & un 
arboscello  che  cresce  al  Perù. 

Strigilia  di  foglie  bislunghe,  Striglila 
oblonga , Poir. , Encycl.\  Foveolaria 
obtonga , Ruiz  et  Pav  , Sjrst  veg,  Per ., 
100;  Trernanthus  oblonga,  Pers .,Syn., 
*-  P®g.  467*  Quest’  albero  , alto  qua- 
ranta o cinquanta  piedi , cresce  al  Perù. 

St&igilia  di  foglie  ovali,  Stri  gilia  ova  - 
/a,  Poir.,  Encycl.  ; Foveolaria  ovata, 
Ruiz  et  Par.,  loc,  cit.\  Trernanthus 
ovata , Perì.,  Syn,%  loc.  cit.  Quest’al- 
bero altissimo  cresce  nelle  grandi  fo- 
reste del  Perù  , dove  trovasi  pure  la 
st  ri  gilia  cordata , (Poib.) 
STRIG1LLA,  Striglila.  (Conch.)  Tur- 
Iod,  conchiliologo  inglese,  forma  sotto 


questo  nome  un  genere  con  la  Lucina 
divaricata  di  De  Lamarrk  , Tellina 
divaricata  di  Linneo  e Gnidio,  con- 
chiglia comune  su  tutte  le  nostre  co- 
ste, probabilmente  per  il  modo  sin- 
golare cou  cui  è striata.  (De  B.) 

**  STRIGIO  (Bot.)  È il  solatro,  sola • 
trum  nigrum , Liun.,  presso  il  Cre- 
scenzio V.  SoLAKO.  (A.  B.) 

STRIGLIA.  (Bot.)  Striglia , genere  della 
famiglia  «lei funghi , fondato  dall’  Adan- 
tou  sul)1  agaricus  lappreseutato  alla 
tab.  38  dell'o|<rra  del  Batlara,  Fung . 
arirnin.y  il  quale  rappresenta  I ' agari- 
cusquercinus,  Lino.,  laby rinthiformis 
del  Bulliard  , sola  e medesima  specie, 
che  è ora  un  deedalea.  In  questo  ge- 
nere è anco  il  tipo  della  sezione,  dove  il 
Fries  colloca  le  specie  che  hanno  qual- 
che analogia  con  gli  agarici  sugherosi, 
ed  hanno  il  cappello  sessile,  gucrnito 
inferiormente  di  lamiuelle  raggianti  , 
ondate  e disuguali.  L’  Aliamoli  ag- 
giunge a questi  caratteri  quello  d1  a- 
vere  il  cappello  attaccato  lateralmente 
e d’essere  sugheroso.  Questo  botanico 
può  considerarsi  come  fautore  dello 
stabilimento  del  genere  deedalea , ben- 
ché i)  suo  striglia  altro  non  ne  sia 
che  una  divisione.  Egli  lo  ha  nominato 
italianamente  striglia  , perocché  un 
tal  nome  appella  all'  uso  che  si  fa  io 
qualche  pai  te  d'Italia  di  questo  fungo 
per  strigliare  i cavalli.  V.  Dedalea. 
(L««) 

STRIGLIONE.  (Ittiol.)  Nome  nizzardo 
del  Chub  , pesce  del  genere  dei  Ci- 
prini. V.  Cifrilo  e Ami. la.  (I.  C.) 
STRIGMCULI.  (Bot.)  I frutti  del  pru- 
gnolo, prunus  spinosa  , Lino.,  peroc- 
ché hanno  qualità  astringenti,  e se  ne 
fa  uso  nelle  diarree,  si  conoscon  dal 
popolo  con  questo  nume.  V.  Prono. 
(A.  B.) 

ST R IGOCEFALO,  Strigocephalus. 
(Foss.)  È stata  trovata  negli  strati  an- 
tichi dei  dintorni  di  Chirnai  una  spe- 
cie di  conchiglia  bivalve  che  ha  qual- 
che analogia  con  le  terebratule  ; ma 
la  di  coi  cerniera  porta  caratteri  dif- 
ferenti da  tutti  i generi  conosciuti. 
È globulosa  , iuequivalve,  equilatera- 
le,  e quasi  della  grossezza  del  pugno. 
La  valva  più  grande  , che  chiamere- 
mo inferiore  , si  prolunga  e si  erige 
all’apice.  Fra  questa  e la  valva  supe- 
riore trovasi,  come  in  certe  specie  di 
spìriferi  e di  terebratule  che  non  sono 
forate  all'apice,  uno  spazio  assai  grande 
quatnlo  sono  ambedue  chiuse. L’appa- 
recchio della  cerniera  è assai  notabile. 
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La  valva  inferiore  ha  «lue  denti  unci- 
nali , i quali  lasciano  fra  loro  uno 
t|»aiio  di  sette  a olio  linee;  in  questo 
spazio  trovasi  l'apparalo  in  proposito, 
il  quale  aderisce  alla  valva  superiore 
per  mezzo  d’  una  carena  elevala  due 
linee  circa,  e che  finisce  dapprima  con 
due  appendici  che  vanno  ad  appog- 
giarsi da  ambedue  le  parli  contro  i 
demi,  e nel  mezzo  «lei  quali  trovasi 
una  specie  di  colonna  di  nove  linee 
di  lunghezza,  e della  grossezza  d'una 
mediocre  penna  da  scrivere.  (Questa 
colonna  diviene  piana  e si  biforca  al- 
la sua  eslrcraitli  , per  lasciare  entrare 
nella  biforcazione  un'  altra  carena,  acu- 
ta , che  ha  quattro  linee  d’elevazione, 
e che  trovasi  situata  longitudinalmente 
nella  valva  inferiore  ; di  maniera  che 
le  valve,  aprendosi,  non  possono  spo- 
starsi né  a destra  nè  a sinistra , essen- 
do contenute  dalla  base  della  colonna. 

Malgrado  il  desiderio  che  abbiamo 
di  qod  federe  soverchiamente  molti- 
plicare i generi,  e senza  sapere  bastan- 
temente quali  sieno  i limili  che  pos- 
sono determinare  a crearli,  propon- 
ghiaiuo  di  formarne  uno  nuovo  |>er 
questa  specie,  la  di  cui  cerniera  non 
rassomiglia  a verun  altra,  e sulla  for- 
mazione della  quale  è difficile  formarsi 
un’  idea.  Noi  gli  abbiamo  dato  prov- 
visoriamente il  nome  di  Strigocefaio, 
ed  alla  specie  quello  di  strigocefaio 
di  Burliti,  strigocepha/us  Burttni. 

Una  conchiglia  di  questa  specie,  alla 
quale  manca  la  parte  anteriore  delle 
due  valve,  si  è trovata  aperta  per  caso, 
passando  allo  stato  fossile  , ed  ha  la- 
scialo vedere  liberamente  l’apparato 
di  questa  singolare  cerniera.  Se  ne 
trova  la  figura  nell'aitante  di  questo 
Dizionario,  Tav.  629  (D.  F.) 
STRIGOCEPHALUS.  (Foss.)  V.  Stbi- 
GOCKFALo.  (D.  F.) 

**STRlGUDEKMAt5/rigo</erm0.(£/i- 
tom  ) V.  Supplemento.  (F.  B.) 

" STRIGOLI  , STRITOLI  [tìot.)  No- 
mi volgari  del  cucubalus  behen  e del 
dianthus  prolifery  Lion.  V.  Cucubalo 
e Diamto  (A.  B.) 

M STRIGOLO  DI  FIOR  ROSSO  , o 
BIANCO.  (Boi.)  È la  saponaria  vac- 
ca ria , Lini».  V.  Saponaria.  (A.  B.) 

M STRIGOLO  SALVAI' ICO.  (Bot.)  È 
il  iithospermum  arvense , Limi.  V. 
Litospervo.  (A.  B.) 

**  STRIGOPE.  Strigops.  ( Omii.  ) V. 
Supplemento.  (F.  B.) 

5TR1G0SULA.  (Foss.)  Luid  applica 
questo  uoue  ad  una  specie  di  piccola 


ostrica  a valve  eguali,  eoa  grandi  strie 
che  partono  obliquamente  dal  mezzo 
del  dorso.  (Lith.  bri!.,  n.°  53o.)  Que- 
sto carattere  potrebbe  appartenere  a 
qualche  specie  del  genere  Plicatuls. 
(D.  F.) 

STRIGLILA.  (Bot.)  Strigala , genere  di 
piante  della  famiglia  «Ielle  ipossilee , 
vicinissimo  al  corjrnelia%  fondato  dal 
Fries.  In  questo  genere  i periteci,  si- 
tuati sopra  un  tallo  corneo,  senza 
forma  determinata,  hanno  un' apparen- 
za carbonosa,  come  quelli  del  coryne- 
lia , ma  ne  differiscono  per  la  forma 
globulosa  e per  esser  pieni  nell' interno 
si  aprono  alla  sommità  per  mezzo  d’una 
fessura  irregolare  , e contengono  cia- 
scuno un  «orciolo  arido , che  proba- 
bilmente finisce  col  ridursi  io  polvere. 

Una  sola  specie,  strigula  Friesii , 
Nob.,  compone  questo  genere  , ed  è 
stata  osservala  sopra  foglie  sempre  ver- 
di di  piante  dei  tropici. 

Questo  genere , che  secondo  il  me- 
desimo Fries,  si  ravvicina  al  pyrenula 
o ali’  endocarpoa  , nella  famiglia  dei 
licheni  , forma  , col  corynelia  ed  il 
mtliola  ( amphitichum , Spreng.)  del 
medesimo  autore,  un  soli' ordine  che 
indica  col  nome  di  strigulini  , e che 
è caratterizzato  dal  (allo,  o stroma,  for- 
malo di  due  strali , che  si  trasformano 
in  uns  crosta  intieramente  immersa  nel 
parenchima  delle  foglie  «Ielle  piante  vi- 
venti. In  questo  sottordine  non  si  tro- 
vano che  specie  dei  tropici,  le  quali 
hanno  molte  relazioni  coi  licheni  e ron 
le  sferie,  fra i quali  sono  state  anco  col- 
locate, e che,  secondo  il  Fries,  sono 
lungi  dal  rassomigliar  loro.  V.  Cobi- 
rema  . e Mbliola.  (Lesi.) 
STIUGULINI.  ( Bot.  ) V.  Strigoli. 
(Lem.) 

STRILLOZZO.  ( Ornit .)  Denomina- 
zione volgare  dell'  Esuberi  za  milia- 
rio , Lini».,  V.  Zivolo.  (F.  B.) 

••  STRILLOZZO  MAGGIORE.  (Or- 
ni/.) Nella  Storia  degli  Uccelli , lav. 
353,  fìg*  2,  è rappresentato  e descritto 
con  questo  nome  1'  adulto  dell*  Em- 
b e/i  tu  miliario , Lino.,  o Strillozzo. 
V.  Zivolo.  (P.  B.) 

••  STRILLOZZO  MINORE.  ( Ornit . ) 
Nella  Storia  degli  Uccelli,  Tav.  352. # 
fig.  2.,  è rappresentato  e descritto  coti 
questo  nome  il  giovane  dell’  Etnbe- 
riza  miìiaria , Lini).,  o Strillozzo. 
V.  Zivolo.  (K.  B.) 

STRIMONIO.  (Bot.)  È la  datura 
stramonium.  Lino.  V.  Dati»*.  (A.  B.) 
" STRIJUTOPO.  (Boi.)  Lo  .to.o  cha 
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pognilopo,  rosene  acni  taf  in , Linu. 
V.  Rusco.  (A,  B.) 

STHINCZA,  BOTRIATSSA.  ( Ittioi .) 
Nomi  iuliini  il’  un  peKe  ilei  Burnì  e 
dei  laghi  della  Lombardia  e del  Mi- 
lanese , paragonalo  dal  Gemerò  alla 
Lola  e mollo  alimelo  per  alimento. 

(I.  C.) 

•*  STRINGA  ARGENTINA.  (Ittioi.)  De- 
nominazione aolgare  dei  Lepidopi.  V. 
Lzpidofo.  (F.  B.) 

STRINGATA.  (Bot.)  Nome  chinese  della 
Irapa  bipuolala , trofia  bispinosa  del 
Rozburg.  (J.) 

*•  STRINGI  AMORE,  STRINGI  AMORE. 

(Bot.)  Il  popolo  asiegua  questo  nome 
volgare  al  lotus  hirsutus . Lion.  V. 
Loto.  (A.  B.) 

•*  STRINNIDE.  ( Bot.)  V.  Stmc*o.  (A. 
B.) 

STRISCIA  ARGENTINA.  (Ittioi.)  Sem- 
bra che  il  pesce  cosi  indicato,  lo  slole- 
foro  Commertouiano  di  De  Lacépède, 
il  Interino  de ! Mediterraneo  di  Du- 
haaiel,  I’  alberino  Browaii  di  Gmelin, 
il  pitingua  del  Msrcgravio  di  Lieb- 
staedt,  e l' at/ierina  menidia  dell’  En- 
ciclopedia metodica  , non  sieoo  che 
una  sola  e medesima  specie  , che  ap- 
partiene al  genere  dell  Acciuga.  V.  Es- 
oaaoLiDe.  (I.  C.) 

STRISCIA  BIANCA. (Ornit.)E  loStorno 
delle  Terre  Magellaniche,  Slurnus 
milito  rii , Limi.  (Cb.  D.) 

STRISCIA  VERDE.  (Erpetol.)  Nome 
d*  una  specie  di  Bolla,  secondo  Dau- 
benlon  e De  Lacépède.  (Desu.) 

**  STRISCIA  (Bot.)  V.  Staisela,  al  Sop- 
PLtuaar».  (A.  B.) 

*•  STRISCIARLA.  (Ornit.  ) Nella  Pro- 
vincia Pisana  ha  questa  volgar  deno- 
minazione la  Motaci/la  flava.  Lino., 
o Cutrellola  gialla.  V.  Cbteettola. 

(F.  B.) 

STRISCIANTE.  ( Ittioi.  ) 1 viaggiatori 
hanno  «Uto  questo  nome  ad  un  pesce 
del  capo  «li  Buona  Speranza,  assai  si- 
mile alla  R itta,  che  hanno  addiman- 
dala  Rock.  Lungo  circa  od  piede,  ha 
nove  pollici  di  larghezza;  la  sua  pelle 
è liscia  e «l'un  bruno  scuro,  screzialo 
di  bianco.  Per  quanto  sia  comune,  i 
coloni  , secondo  Rolbe,  non  lo  man- 
giano. 

È difficile  classare  con  certena  que- 
sto animale.  (I.  C.) 

STRISCIANTE.  (Bot.)  Repens.  La  ra* 
dice  é strisciante  quando,  scorrendo 
fra  le  «lue  (erre,  butta  qua  e là  delle 
raioiticazioiii  radicali  e dei  fusti,  come 
nell'  anthirrinum  repens  , Linn,  Il 


fusto  è strisciante  quando  è disteso  sul 
suolo,  e vi  si  radica,  come  nella  po- 
tentina raptens  , nel  trifali  um  re- 
pens. (Mass.) 

STR1SCIUOLA.  {Bot.)  Lirei  la.  Nei  li- 
cheni, nelle  ipossilee,  ec.,  il  ricettaco- 
lo degli  orgaui  riproduttori  è di  forma 
variabilissima  : piglia  il  nome  «li  atri— 
sciuole,  quando  è lessile,  lineare,  fles- 
suoso, e che  si  apre  per  mezzo  d'nna 
fessura  longitudinale:  del  che  abbiamo 
esempio  nelle  opegrafe.  (Mass.) 

••  STRITOLI.  {Bot.)  V.  Steigoli  (A. 
B.) 

STRIVALE.  {Ittioi.)  Nelle  vicinanze  di 
Genova  così  addimandasi  il  pesce  por- 
co , Capros  aper  , Lacép.  V.  Capro». 

, (I.  C.) 

STRIX..  {Ornit. ) Nome  geuerico  Ialino 
degli  uccelli  rapaci  notturni.  V.  Ci- 
vetta. (Ch.  D.) 

**  STRIZZABUCO.  {Bot.)  Nome  volgare 
della  daphne  laureola , Lion-,  deriva- 
tole, presso  il  popolo,  dalle  sue  qua- 
lità purgative  V.  Dap.vb.  (A.  B.) 
STROBILANTE.  {Bot.)  Strobilanthes , 
genere  di  piaule  dicotiledoni , a fiori 
completi,  monopetali,  irregolari,  della 
famiglia  delle  acantacee  , e della  di- 
di  riami  a angiospermia  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzato  : ca- 
lice di  cinque  divisioni  uguali;  corolla 
iofundibuliforme,  col  tubo  allungalo, 
alquanto  incurvato,  col  lembo  quia** 
quelobo,  quasi  bilabiato;  quattro  stami 
didiuami;  antere  con  logge  quasi  pa- 
rallele; ovario  supero,  con  due  ovuli 
in  ciascuna  loggia.  Il  frutto  è uua  cas- 
sula  compressa  , bivalve,  con  un  tra- 
mezzo incompleto  e saldalo,  coi  semi 
sospesi  da  un  filamento. 

Sthobilarte  ispida,  Strobilanthes  hirta , 
fiiuni..  Fior.  Jav-,  fase.  *4,  p»g  797  > 
Ruellia  hirtay  VabJ.,  Symb .,  3,  tab. 
67.  Questa  pianta  cresce  all' ombra, 
sulle  montagne,  nelle  contrade  occi- 
dentali dell’isola  di  Giava. 

Steobilahte  pbbdeet*  , Strobilanthes 
cernua , Blum. , loc.  cit.  Cresce  sulle 
montagne  nell' isola  di  Giava,  a SaUk. 
Trovasene  una  varietà  nei  medesimi 
luoghi, alle  cateratte  del  fiume  Tj<* pus. 

Stbobilantb  cresputa,  Strobilanthes  cri • 
ipa , Bturo  , loc . cit.  Cresce  a Giava, 
nella  provincia  di  Tjanjor,  alTombra, 
sulle  montagne. 

Strobilabtb  alata  .Strobilanthes  alata , 
Blum.,  loc.  cit.  Cresce  nel  mezzo  alle 
foreste,  uelta  provincia  di  Bantaro  , 
all'  isola  «li  Giava. 

Strobilaste  iiyolucbatA)  Slrobilanthel 
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involucrata  , Blum.  s toc.  cit.  Cresce 
a Giova  , sulle  montagne  di  Salali  , 
Seribu,  ec.  Se  ne  trova  sulle  montagne 
di  Tj.tnjor  una  varietà  di  foglie  den- 
ticolate, ruvide  di  sopra. 

Strobilantk  di  dub  bratthr  , Strohi- 
lunthes  bibracteata , Blum  , loc,  cit. 
Cresce  a Giava,  sulle  montagne  di  Sii- 
la^, e fiorisce  nel  mese  di  giugno. 

Sthobilantb  blf.gamtk  , Strobilanthes 
speciosa , Blum.  toc.  cit.  Questa  pianta 
cresce  alTombra,  sul  monte  Megamen- 
durj  all'isola  di  Giava. 

Stbobiustb  filiforme  , S t robi ì ant hes 
filiformi s , Blum. , loc.  cit . Cresce 
nelle  grandi  foreste,  sul  monte  Buran- 
graug,  all'isola  di  Giava. 

Strobilahtk  gl  am  dolosa,  Strobilanthes 
glaadulosa%  Blum.,  loc.  cit . Cresce  a 
Giava,  nelle  grandi  foreste  della  mon- 
tagna Gede. 

SrROBILARTB  MUSCHTPBRA  , Strohilanthcs 
moschifera  , Blum.,  loc.  cit.  Cresce 
siilTacquapendenza  delle  montagne  So- 
lassie,  nella  provincia  di  Tjanjor  all'i- 
sola di  Giava.  (Foie.) 
STROBILANTHES.  {Boi.)  V.  Strobi- 
LARTR.  (Foia,) 

STROBILIPHAGA.  (Ornit.)  Nome  ge 
nerico  dato  da  Vieillotat  Beccoduro. 
(Ch.  D.) 

STROBILO,  o CONO.  {Boi,)  Strobilus. 
A «Idilli  .«odasi  cosi  la  riunione  dei  frut- 
ti contenuti  fra  le  squamine,  facendo  in 
tolto  mi  corpo  conico  o globulnso.  — 
I flutti  contenuti  sono  semplici  car- 
cerali. come  nel  bi dolio,  o calibioni , 
vale  a dire  careeruli  provvisti  di  cu- 
pole , come  nel  pino,  nell*  abelo,  nel 
ginepro  e nella  tuia.  — Le  squamine 
sono  tante  brattee  o peduncoli  consi- 
derabilmente  accresciuti.  — Nel  cipres- 
so Je  brattee,  slargate  a capo  di  chiodo 
e serrate  ai  margini,  sono  disposte  in 
una  massa  rotondala,  alla  quale  è stato 
dato  il  nome  di  galbula.  — Nel  gine- 
pro le  brattee  divengono  succulenti,  si 
saldano  e prendono  l'aspetto  d'ima  bac- 
ca. — Nel  pino,  neU’abeto,  nel  corbez- 
zolo, i peduncoli,  disposti  a spirale  in- 
torno ad  un  asse  comune,  si  slargano  in 
squamale  legnose,  si  ricuoprono  scam- 
bievolmente , a guisa  delle  squamine 
dei  pesci,  e formauo  uno  strobilo 
conico,  che  ha  fatto  indicare  col  nome 
di  conifere  il  gruppo  al  quale  queste 
piante  appartengono. 

Le  cupole  sono  sempre  chiuse,  mem- 
branose nella  tuia,  legnose  nel  pino  ila 
pinocchi,  ossee  nel  cipresso  della  Lui- 
si  a na,  alale  al  contorno  nella  tuia  occi- 


dentale, alate  alla  base  nel  cedro,  nel 
pino,  nel  label  o . ec.  In  questi  ultimi 
l'ala  è caduca,  e la  cupida  arrovesciala. 
(Mas*.) 

" STKOBIMmO,  Stroiilurus.  ( Erp 
tot.)  V.  Sur  pi.  Enarro.  (F.  B.) 

STROBILUS. (Hot. ) V.  Strobilo.  (Mas*.) 
STROBOLON.  (Bot.)  V Stbobo ».  (J.) 

STROBON.  ( Bot  ) Lo  Stapel.  commen- 
tatore «li  Teofrasto,  parla  «l'un  albero 
di  questo  nome  che  gli  Arabi  adope- 
ravano in  suffumigio  , dopo  averlo 
innaffialo  con  viuo  di  palma.  Nella 
frase  tegnente  menziona  lo  gtrobolon 
o stobulon^ usato  nella  medesima  manie- 
ra; ej  è un  ladanums  che  si  raccoglie 
sulla  barba  delle  capre  , quando  van- 
no a pascolare  le  foglie  d’  una  specie 
di  cisto  , cistus  ladanurn  da  cui  stilla 
questa  sostanza.  Lo  Stapel  cita  a tal 
proposito  alcuni  passi  d'Erodoto  e d' E- 
sichio,  che  lo  confermano.  In  Plinto  si 
trovan  pure  le  medesime  indicazio- 
ni. Il  Touroefort,  nel  suo  Viaggio  del 
Levante,  parla  anch'egli  della  raccolta 
del  ladanum  nell'  isola  di  Candia  , e 
rammenta  che  al  tempo  d’  Erodoto  e 
diDioscoride  si  raccoglie*  a questo  sugo 
coucreto  sulla  birba  delle  capre  , ag- 
giungendo che  durante  il  suo  soggiorno 
in  quell'  isola  facevasi  uso  per  questa 
raccolta  di  rastrelli  guermti  non  di 
punte,  ma  di  lunghe  strisce  ili  cuoio, 
adoperati  anco  al  tempo  di  Plinio  , i 
quali  fatti  scorrere  sui  cisti  nella  cal- 
da stagione  e quando  il  labano  stilla 
io  più  copia,  se  ne  caricavano.  Qu. in- 
do queste  strisce  crauo  bastantemente 
ricoperte  , si  raschiavano  con  un  col- 
tello per  separarne  la  gommarcsiua. 
V.  Cmto.  (J.) 

STRO  BUS.  (Z?of.)  È il  nome  specifico  del 
pino  di  Lord  Weymoul  b,  pinus  stro- 
bili , notabile  per  le  foglie  lunghe  e 
tenui,  che  in  numero  di  cinque  escono 
dalla  medesima  guaina.  (J.) 

STROEMIA.  yBot.)  Nome  che  il  Vahl 
ha  dato  ad  un  genere  già  descritto  dal 
For>kal  sotto  il  nome  di  cadaba.  V. 
Cadsba.  (Poir.) 

STROFANTO.  {Bot.)  Strophanthus,  ge- 
nare  di  piante  dicotiledoni  , a fiori 
completi , monopetali,  della  famiglia 
delle  apocinee  , e della  pentandria 
tnonoginia  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratterizzalo:  calice  quinque- 
fido ; corolla  monopetala,  col  lembo 
di  einque  divisioni , prolungate  in  una 
lacinia  lunghissima  , col  tubo  corto  , 
coll' orifizio  guernito  «li  dieci  appendi- 
ci; ciuque  stami, con  filamenti  aderenti 
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in  tuli»  la  loro  lunghezza  stilb  co- 
rolla ; antere  astate,  sovrastate  da  fila 
nienti  raccolti  iu  bscelli;  due  ovarj 
superi,  stilo  corto,  con  stimma  capi 
tato.  Non  è stalo  osservato  il  fruito. 

Questo  geuere  è stato  stabilito  dal 
Decandolle  : dist  inguesi  benissimo  dal 
jierium  e dell*  echites  pei  lobi  della 
corolla,  terminati  da  un  filamento  o 
da  una  lacinia  allungatissima,  la  quale 
rassomiglia  ad  un  capreolo  , d'  onde 
viene  il  nome  di  si rop/ta nt hus  % corn- 
ioli o di  due  voci  greche  strophos 
( capreolo  , lacinia  ),  anthos  ( fiore  ). 

Tulli  gli  strofanti  sono  alberi  o arbo- 
scelli di  fusto  cilindrico,  spesso  ram- 
ili can le  ; di  foglie  opposte  e intiere; 
di  fiori  spesso  riuniti  in  fascelto.  Le 
emme  Borali  hanuo  una  forma  nota- 
ilissima  : sono  ventricose  alla  base, 
terminale  da  una  lunga  punta  ravvolta 
sopra  se  stessa.  Al  momento  dello  sboc- 
ciamento questa  punta  non  si  svolge 
incominciando  dall'estremità,  ma  nel 
mezzo  della  sua  lunghezza. 

Stkfasto  sarmbhtoso  , Strophanthus 
tormentosa , Decand.,  Ann.  Mas.  hist. 
nat . Par.  , voi.  f,  pag.  4 27, 
lìg.  i.  Cresce  nell’  Alinea  , a Sierra 
Leoni. 

Str*>fa.*to  ai.loriho,  Strophanthus  lau 
nfolia  , Deeand.,  loc . cit.  £ vicinis- 
sima alla  precedente  e cresce  nell' Af- 
frica. 

Stropamto  dicotomo  , Strophanfus  di 
chotoma , Decand..  loc.  cit .;  Echites 
caudata , Lina.,  Mani.  \ Burro.,  Fior. 
Ind.y  lab.  26  ; Nerium  caudatum , var. 
fi  ; Laruk  ; Encycl .,  3 , pag.  458.  Cre- 
sce nelle  Indie  orientali. 

Stuofanto  ispido,  Strophanthus  flirta, 
Decaod.,  loc.  cit**  tab.  27,  fig.  1.  Ha 
l'abito  «Tane  j usti  eia,  e cresce  in  Af- 
frica a Sierra  leoua.  (Foia.) 

STHOFITO,  Strophitus.  ( Malacoz .)  Ra- 
fmesque  ha  dato  questo  nome  ad  un 
genere  di  molluschi,  da  esso  riguar- 
dato come  vicino  alle  ascidie.  (Da  B. 

STROFOMENE,  Strophomenes . (Foss  ) 
Conchiglia  regolare,  simmetrica,  equi 
laterale  , a valve  quasi  eguali  , una 
delle  quali  piana  e 1*  altra  alquanto 
concava  ; cerniera  trasversa  , diritta  , 
che  offre  a destra  ed  a sinistra  d'una 
subsroarginatura  media  una  varice  po- 
co considerabile  , crenulala  o dentala 
trasversalmente:  verun  indizio  di  so- 
stegno. 

St&ofombse  rugosa,  Strophomenes  ru- 
gosa,t Rafia.  Conchiglia  convessa  sotto, 
e la  di  cui  valva  superiore  è un  poco 
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concava  e con  piccole  strie  raggianti. 
Larghezza , un  pollice.  Fossile  del- 
F America  sellentriouale.  Vedesi  una 
figura  d’  una  conchiglia  di  questa  spe- 
cie nell' atlante  di  questo  Dizionario, 
Tay.  629.  Alcune  conchiglie  dì  que- 
sto genere  , che  si  trovano  a Dud- 
ley  in  Inghilterra  , hanuo  grandissi- 
me analogie  eoo  questa  specie  ; ne 
differiscono  pertanto  in  quaulo  che  il 
margine  di  quelle  d'America  si  arric- 
cia un  poco  insù  , mentre  è all'op- 
posto per  quelle  d' Inghilterra  , il  di 
cui  margine  si  abbassa  ingiù.  Tro- 
vatisi all’  imboccatura  del  fiume  degli 
Allegbauys  presso  Pittsborough  (Ame- 
rica settentrionale),  in  un  giès  rossa- 
stro, impronte  di  conchiglie  che  han- 
no molte  analogie  con  questa  spteie, 
ma  che  sono  più  depresse. 

Strofombhe  ? radiata  , Strophomenes? 
radiata  , Defr.  Trovansi  a Valognes 
ed  a Nehou  dipartimento  della  Manica, 
in  strali  antichissimi  , valve  subor- 
bicolari  , che  aderiscono  alla  matrice 
o pasta  dello  strato  iu  cui  si  trova- 
no , e che  hanno  grandissime  ana- 
logie col  genere  Strofomene.  Son  sol- 
idi , a cerniera  diritta  , e con  strie 
raggianti  che  passano  fino  nell'  inter- 
no della  valva.  Larghezza  , oltre  due 
oliici.  Trovansi  sulle  rive  del  fiume 
ei  Manhoks  ( stato  di  Nuova  York  ) , 
in  uno  sebisto  bruno  , nuclei  intensi 
di  conchiglie  che  sembrano  avere  gran- 
dissime analogie  con  questa  specie. 

Strofombnb  di  Gertillb  , Strophome- 
nes Gen>illii , Def.  Le  valve  di  questa 
specie,  che  si  trovano  nel  marmo  di 
Valognes,  hanno  venti  linee  di  lar- 
ghezza, le  strie  da  cui  sono  coperte, 
sono  più  grosse  di  quelle  della  stro~ 
phomenes  radiata  ; del  resto  sembra 
cheabbiano  analogie  con  questa  specie, 
di  cui  sono  forse  soltanto  una  varietà. 

Le  conchiglie  di  questo  genere  in- 
contrami unicamente  in  strati  antichis- 
simi. (D.  F.) 

STROFOSTILIDE,  (Boi.)  Strophosiy - 
Ics.  V.  Stropostilide,  alSuPPL.  (A.  B.) 

M STROGANOVITE.  (Afzn.)V.  Supple- 
mento. (F.  B.) 

•*  STROLAGA.  (Orme.)  V.  Astrologa. 
(F.  B ) 

*•  STROLAGA  M AGGIORE.  ( Ornit.  ) 
Una  delle  denominazioni  volgari  del 
Colymbus  g/aciaiis , Lino.,  o Tuffo- 
Ione.  V.  Tufpoi.one.  (F.  B.) 

**  STROLAGA  MEZZANA.  (Ornit.) 
Nome  volgare  del  Colymbus  arcticus 
Linu.  V.  Tuffolonb.  (F.  B.) 
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*•  STROLAGA  PICCOLA.  (Ormi.) 

(Jna  delle  denominazioni  volgari  del 
Colymbus  septemtrionalis , Lion.  , o 
Tulloloue.  V.  Tuffolonb  (F.  B.) 

STROMA.  (Bot.)  Nome  dalo  dal  Per- 
soon  a quella  parie  delle  piante  crit- 
togame che  porta  o contiene  gli  organi 
riproduttori.  Questo  nome  si  applica 
particolarmente  al  tallo  grosso  e sughe- 
roso delle  ipossilee,  sulle  quali  nascono 
le  sferule  e le  strisciuole.  (Mass.) 

STROMATEO  , Stromateus.  ( Ittiol.  ) 
Distinguesi  con  questo  nome  un  genere 
di  pesci  ossei  olobrancbi  dell’ordine 
degli  apodi  e della  famiglia  dei  pan* 
tolleri  di  Dumérìl  , e della  seconda 
tribù  degli  squammipeani,  fra  gli  acan- 
tolterigii  di  Cuvier. 

Questo  genere  può  così  caratteriz- 
zarsi: 

Catope  nulle  ; scheletro  osseo  ; 
pinne  impari  distinte  ; corpo  quasi 
tanto  alto  che  lungo  f di  forma  ovale 
e molto  compresso  ; denti  finissimi , 
taglienti , appuntati  e disposti  in  una 
Solafila\  scaglie  quasi  impercettibili . 

Distingueremo  facilmente  gli  Stbo- 
m atei  dai  Rosisi,  che  hanno  il  corpo 
di  figura  romboidale;  dagli  Anarrica, 
dai  Cumefobi,  dai  Maceognati,  itagli 
Spadoni  e dagli  Ammoditi,  che  lo  han- 
no bas*o  ed  allungalo;  dalle  Anguille, 
dai  Gbonchi  , dalle  Donzelli  e dai 
Fierasfea,  che  hanno  le  pinne  impari 
riunite  (V.  questi  diversi  nomi  di  ge 
neri  e Pantottkri  e Pbaottsai). 

Fra  le  specie  che  compongono  il 
genere  Stromaleo,  si  distingue: 

La  Fiatola,  volg.  Stromateus fia - 
fo/a,  Lion.  Frequenta  il  mar  Rosso  ed 
il  Mediterraneo.  Trovasi  in  Maggio 
sulla  spiaggia  di  Nizza. 

Il  Paru,  Stromateus  pnru  , Linn. 
Trovasi  nei  mari  delle  Indie  e del- 
l'America meridionale.  Il  Risso  lo  ha 
osservato  verso  la  costa  di  Nizza,  ove 
addimaudasi  pei  d' Amer  ica. 

Lo  Staohateo  grigio,  Stromateus 
cinereus  , Bloch  , 420.  Questo  pesce 
abita  l'Oceano  Indiano,  ove  si  pren- 
de con  grandi  reti  a una  certa  distan- 
za dalle  coste.  La  sua  carne,  grassa  e 
succulenta  , è migliore  in  primavera 
che  in  ogni  altra  stagione,  ed  ha  po- 
chissime lische. 

Lo  Stbomatbo  argentino,  Stroma- 
teus argenteus,  B!.,  421.  Dell*  oceano 
indiano. 

Lo  Stromateo  nero,  Stromateus  ni - 
ger.,  Bloch,  422.  La  carne  di  questo 
pesce,  che  abita  egualmente  l'oceano 


Indiano,  è meno  buona  di  quella  elei 
precedenti.  Il  curaarca  , osservato  a! 
Chili  dall'abate  Molimi  e che  ha  sei 
pollici  soltanto  di  lunghezza  , sembra 
essere  uus  varietà  del  paru  , come  lo 
sospettano  GmeJin  e de  Lacépède. 

É pure  a riferii  qui  lo  stromateus 
chinensis  d'  Euphra»en.  (1.  C ) 
STROMATEUS  o STROMÀTHAEUS. 

(Ittiol.)  V.  Stromateo  (1.  C.) 
STROMATHAEUS.  ( Ittiol.  ) V.  Stao- 

MATECS.  (I.  C.) 

STROMATOSFERIA.  (Bot.)  Stroma - 
tospharia%  genere  stabilito  dal  Gre- 
ville  per  collocarvi  alcune  specie  del 
genere  spheeria  , Pers.  ; ma  non  è 
stato  adottato.  La  stromatospheeria 
ru  bigina  sa , Grev.,  Crypt.  Scot .,  tab. 
Ho,  è la  spheeria  rubi  ginosa  , Pers. 
La  sua  stromatospheeria  elliptica  è 
una  varietà  della  medesima  pianta  o 
una  specie  vicina.  La  spheeria  typhi- 
na  , Pera.,  è pure  una  specie  del  ge- 
nere stromatospheeria,  Grev,;  ed  è sta- 
ta considerata  dal  Decandolle  per  una 
poly stigma  ; dal  Erica  per  una 
thidea  Tutte  queste  specie  souo  nel 
novero  di  quelle  che  hanno  i periteci 
o sferule  sostenuti  da  una  base  pro- 
pria , o stroma  , variabile  nella  sua 
forma.  (Lem.) 

STROMATOSPHiERIA.(/?of.)  V.  Stao- 

fif ATOSFBAI A.  (Lem.) 

STRO M HlTI.  (Foss.)  Nome  talvolta  dato 
agli  strombi  fossili.  (D.  F.) 

SThOMBO,  Strombus.  ( Malacox .)  Ge- 
ueie  di  Malacozoari  conchiliferi,  della 
famiglia  degli  eniomoslomi  di  deBlain- 
ville,  di  quella  degli  alati  di  de  La- 
marck,  stabilito  dal  Linneo  e adottalo 
cou  qualche  restrizione  dagli  zoologi 
moderni,  i quali  ne  haono  separate  le 
pterocere,  le  rostellarie,  ec.  I caratteri 
che  gli  si  possono  assegnare  , avuto 
riguardo  ad  un  tempo  all*  animale  0 
alla  conchiglia,  sono  i seguenti:  Cor- 
po spirale,  avviluppato  io  un  manto 
sottile  , formante  anteriormente  una 
piega  , d*  onde  risulta  una  specie  di 
canale,  e munito  d'  un  piede  slargalo 
anteriormente  e più  o meno  compresso 
in  addietro  ; testa  assai  rigonfia  e di- 
stinta , con  due  appendici  tentacolari 
assai  grossi  , con  gli  occhi  alla  toro 
estremità,  e internamente,  coi  veri  ten- 
tacoli ottusi , cilindrici , e contrattili; 
bocca  a fenditura  verticale  all' estremi, 
tà  d'  una  tromba  armata  d'  uo  nastro 
lioguale  ; ano  e ovidutto  che  sboccano 
molto  in  addietro;  couchiglia  massìccia, 
subì u voluta  , dicouicu  ; apertura  assai 
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fnnga , -tirella  , terminata  in  avanli  da  un  a distinguere  queste  conchiglie,  ed  è 
«-anale  corto,  spessii  ricurvo,  a margini  anco  dapprima  assai  poco  manifesto, 

paralleli  ; l’ esterno  che  si  dilata  con  L*  opercolo  degli  strombi  è assai 
l'età,  che  offre  in  addietro  una  sca  notabile;  è sempre  corneo,  ellittico, 

ualatura  al  punto  del  suo  attacco  alla  ma  assai  allungalo  e curvo  presso  ap- 

spira,  ed  in  avanli,  un  seno  più  pu-  poco  come  uei  murici, 
sleriore  del  cacale;  opercolo  corneo.  Gli  strombi  sono  tutti  animali  dei 
lungo  e stretto,  ad  elementi  i lubricali;  mari  dei  paesi  caldi.  Ignoriamo  quasi 
l'apice  terrò  inai»*.  completamente  i loro  costumi  e le  loro 

Per  questa  caratteristica  è manifesto  abitudini.  Sappiamo  peraltro  , giusta 

eh-*  la  ronchigli.i  degli  strombi  dille-  Adanson  , che  hanno  molte  analogie 

risce  da  quella  delle  plerocere,  pei  oc*  con  quelli  delle  porpore;  ma  è pro- 

cbè  il  margine  destro  , che  si  dilata  babile  che  questi  animali  vivano  assai 

egualmente  con  l'età  in  ambidue  i ge-  lungamente,  poiché  le  loro  conchiglie, 

neri,  non  si  digita  nei  primi;  lo  che  av-  quando  sono  complete,  acquistano  un» 

viene  costantemente  nelle  seconde.  So-  grossezza  ed  un  peso  considerabili.  Non 
no  più  facilmente  distinti  dalle  rovtel-  é raro  allora  il  trovarle  incrostate  den- 
tarie, perocché  in  queste  il  seno  an-  Irò  P apertura  di  strali  numerosi  di  de- 
teriore del  margine  destro  è continuo  posilo,  assai  lisci,  un  poco  come  nelle 

al  canale,  e d'ali  ronde  questo  canale  cipree,  ed  all'esterno,  di  piccoli  po- 

e sempre  assai  più  lungo  che  negli  liparii  ed  altre  produzioni  marine, 
strombi.  Del  resto  , gli  animali  degli  Le  specie  di  strombi  sono  assai  nu- 

sl rombi  e delle  plerocere  non  debbono  merose.  Ve  oe  sono  grandissime  e che, 

differire  , da  quanto  abbiamo  veduto  una  volta,  erano  poste,  come  ornamenti 

sopra  an  individuo  di  ciascuno  dei  nelle  sale  da  pranzo  , specialmente 

«lue  generi.  Tanto  Tono  che  l’altro  quando  il  loro  margiue  destro  era  con- 

banno  gli  occhi  lungamente  pedunco-  siderahilmente  slargalo  e la  loro  «per- 
iati e sostenuti  al  pari  dei  tentacoli,  torà  vivacemente  colorala.  Ora  sono 

da  un  prolungamento  basilare  , quasi  unicamente  ricercate  per  la  coslruzio* 
lungo  quanto  essi;  lo  che  sembra  co-  ne  delle  grotte  nei  giardini  e per  le 

stituire  dei  tentacoli  divisi  a Y.  L'ia-  collezioni,  ove  occupano  un  posto  coo- 

laccalura  del  margine  destro  della  con*  siderabile 

chiglia  serve  all'  animale  , come  aveva  Strombo  ala  d’  aquila  , Strombus  Ri- 
fatto osservare  Cuvier,  a metter  fuori  gas , Liuo. , Gmel.,  pag.  35 1 5 , n.° 

la  testa  quando  striscia,  e quando  il  20;  Martin,  Conche  3,  tav.  80,  fig. 

semicanale  del  suo  mantello  occupa  la  82$.  Dell’oceano  delle  Anlille. 
smarginai  lira  anteriore  del  guscio.  Il  Strombo  ala  d’  astore  , Strombus  oc- 
rimanente  dell’ organizzazione  non  pre*  cipitrinus\  Strombus  cnstatus , Linn., 
senta  probabilmente  grandi  differenze  Gmel.,  pag.  35ao  , n.°  3a  ; Martin., 
con  ciò  che  trovasi  negli  altri  univalvi  Conch..  3,  tav.  81.,  fig.  829.  Di  pa - 
dioici  ; cosi  la  cavità  branchiale  , as-  (ria  ignota. 

sai  grande,  contiene  due  petiini  bran-  Strombo  ala  larga  , Strombus  Infissi - 
chiali , ineguali;  l’ano,  all’ estremità  mai,  Lino.,  Gmel.,  pag.  35i6,  n.°  21; 

d’  una  parte  libera  del  retto  , finisce  , Strombus  Go/iath,  Chemn.,  Conch. , 

come  l'ovidutto,  alla  porzione  più  ir,  lav.  195  , fig.  A.  Dell’  oceano  delle 

remota  di  questa  cavità  , e I’  uno  t grandi  Indie. 

I1  altro  sono  direni  in  addietro.  Il  mar-  Strombo  ala  coreuta,  Strombus  tricor - 
gine  destro  del  mantello  , durante  la  «li,  De  Lamk  , Sisl.  degli  anim.  in- 
vila generatrice,  si  dilata  considera-  veri.,  loro.  7,  pag.  201,  n.?  \ ; En- 

bilinenle  ; lo  che  produce  una  dilata-  cicl.  rael.,  lav.  4‘>8  , l»g-  >,  « 4°9  » 

zione  proporzionale  del  margine  destro  fig.  2.  Dell’oceano  delle  Anlille.  V. 
«Iella  conchiglia:  ma  non  ci  recherebbe  la  Tav.  3i3- 

maraviglia  che  ciò  avvenisse  soltanto  Strombo  ala  d’  angiolo,  Strombus  qal- 
negli  individui  maschi.  È sempre  certo  lus  , Limi.,  Gmel.,  pag.  35 1 1 , n.°  1 1; 

che  non  avviene  nella  giovane  eia,  e Marlin.,  Conch..  3,  lav.  84.  fig.  84 c 

che  allora  la  conchiglia,  avendo  il  suo  e 842,  e tav.  85,  fig.  8 jtì;  volgar- 

Mtaigine  destro  sottile  e affatto  parai-  mente  il  Gallo.  Dei  mari  d'Asia  e lici- 
telo alla  columella  , rassomiglia  moli!)  1'  America  meridionale, 

a quella  ilei  coni  clic  hanno  la  spira  Strombo  bitubrrcolato  , Strombus  hi - 
un  poco  elevala.  Vi  ha  .«dunque  sol-  tuberculatus  , De  Lamk.  , toc,  cit.  , 

tanto  »l  seno  anteriore  che  poss.i  servire  n.®  6;  Marlin.,  Conch.,  3,  tav.  83, 

Vi  ti  on.  dello  Scienze  Nat.  Voi.  XX.  77 
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fig.  836  e 837.  Dell* oceano  «Ielle  An- 
lille. 

Strombo  cresta  di  gallo,  Strombus 
laciniutus  , Cheiun..  Conch  , io,  lav. 
i58 , fig.  i5«>6  e 1507;  volgarmente 
l1  Ala  larga  coronata.  Ignorasi  la 
patria  «li  questa  conchiglia  la  quale 
sembra  mollo  rara. 

Strombo  ala  dilatata,  Strombus  Ia- 
liti , Girici.,  pag.  35ao , n.°  35  ; Sella, 
Mus. , 3 , tav.  63  , fìg.  4*5.  Patria 
ignota. 

Strombo  ala  d'  allocco,  Strombus  fa- 
sciai us  , Gniel.  , pag.  35io,  n.°  9; 
Marlin.,  Conch.,  3,  tav.  82,  Hg.  833 
e 834.  Dell1  oceano  delle  Antille. 

Strombo  ranocchio,  Strombus  lentigi - 
no sus Limi.,  Gniel.  , pag.  35io,  n.° 
8;  Marlin.,  Conch.,  3,  tav.  80,  fig. 
8a5  e 826»  e tav.  81  , fìg.  827  e 828; 
volgarmente  la  Testa  di  serpente.  Del» 
l'oceano  delle  grandi  Indie. 

Strombo  ralan  , Strombus  Adansonii , 
Scneg,  pag.  «37,  tav.  9.  Questa  spe- 
cie è stala  trovala  da  Àdanson  negli 
scogli  dell'  isola  di  Gorra  sulla  costa 
«lei  Senegal. 

Strombo  orecchio  di  Diana  , Strombus 
auris  Dionee,  Linn.,  Gniel.,  pag,  35 12, 
n.°  12;  Enc.  me!.,  tav,  409,  6g.  3, 
a , b ; volgarmente  ( Orecchio  d'  asino 
Dell' oceano  delle  grandi  Indie. 

Strombo  mohicato  , Strombus  pugilis  , 
Linn.,  Gmel. , pag.  35i2  , n.°  |3  ; 
Eoe.  ni  et.,  tav.  408,  fìg.  4 % a,  b\  vol- 
garmente 1‘  Orecchio  di  porco.  Del 
mare  Mediterraneo  e forse  dell'oceano 
Atlantico. 

Strombo  di  Sloane,  Strombus  S/oanii, 
Lesch,  Misceli.,  loro.  1 , pag.  5a,  tav. 
22.  Di  patria  ignota. 

Strombo  pirulato  , Strombus  alatus  , 
Limi.,  Gmel.,  pag.  35i3,  n.°  14  * Mar- 
tin., Condì.,  3,  tav.  91,  fìg.  894.  Pa- 
tria ignota. 

Strombo  gibboso,  Strombus  gibleru/us , 
Linn.,  Gmel.  , pag.  35 1 4*  n*°  >7*  Mar- 
tin., Conchi/.,  3,  tav.  77,  fìg.  792-798; 

Strombus  succine! us,  Encicl.,  met., 
lav.  4°&,  fìg*  3,  a,  b , giusta  un  gio- 
vane individuo.  Dei  mari  dell' India  e 
«Ielle  Molucche. 

Strombo  bocca  di  sangue,  volg.  Gola 
ber  a , Strombus  luhuantis  , Linn., 
Gmel.,  pag.  35(3  , n.°  16;  Mari., 
Condì.  , 3,  lav.  77  , fìg.  789  e 790. 
Dell'Oceano  indiano  e delle  Molucche. 

Strombo  bocca  aurora,  Strombus  mau- 
ritianus , De  Laink.,  loc . ci/.,  p.  206, 
n.°  16;  Martin.,  Condì.,  3,  tav.  88, 
fìg.  866  e 867.  Questa  specie,  che  prò- 
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viene  dai  mari  dell'  Isola  di  Francia' 
non  è certo  se  differisca  realmente  dalia 
precedente. 

Strombo  gallina,  Strombus  canarium , 
Linn.,  Gmel.,  pag.  3517,  n.°  24  ; Mar- 
lin., Condì.,  3 , tav.  79,  fìg.  818. 
Dei  mari  del  Ceilao  e delle  Molliceli*. 

Strombo  Isabella,  Strombus  Isabella, 
De  Lamk.,  loc.  cit. , pag.  207  ; Martin., 
Conch.  , 3,  tav.  79,  fìg.  817.  Questa 
specie,  che  proviene  dall1  Oceano  delle 
grandi  Indie,  e almeno  mollo  viciua 
alla  precedente. 

Strombo  svelto  , Strombus  vittatus  , 
Linn.,  Gmel.,  p.  35 1 7 , n.°  25’,  En- 
cicl. met.,  tav.  4°9  » fìg*  l«  a,  b.  Del- 
1'  oceano  delle  grandi  Indie. 

Strombo  ala  rilevata,  Strombus  epi - 
dromis  , Limi.,  Gmel.,  pag.  35»6  , 
n.°  22;  Martin.,  Conch.,  3,  tav.  79  , 
fìg.  821.  Dei  medesimi  mari. 

Strombo  ala  di  colombo,  Strombus  co - 
lumba , De  Lamk.,  loc.  cit.,  pag.  208, 
2.°  21.  Di  pallia  igoota. 

Strombo  qoadrifasciato,  Strumbus  suc- 
cinctus,  Linn.,  Gmel..  pag.  35 18,  n.° 
26;  Martin.,  Condì.,  3 , tav.  79,  lig. 
8i5,  e tav.  89,  fìg.  877.  Del  mare  del- 
le Indie  orientali. 

Strombo  ala  di  fiorrancino,  Strombus 
minimus , Linn.,  Gmel.,  pag.  35 16, 
u.°  23  ; Chemii.,  Conch.,  10,  lav.  i56, 
fig.  1491  , e >492.  Dell’oceano  delle 
gratuli  Indie. 

Strombo  tbidbrtato,  Strombus  triden- 
tatas,  Lino.,  Gmel.  , pag.  35 19,  n.° 
3o;  Marlin.,  Conch.,  3,  lav.  78  , fig. 
8io-8i4*  Dell* Oceano  Indiano. 

Strombo  bocca  nera;  Strombus  urceus , 
Linn.,  Gmel.,  pag.  35i8,  n*0a'j;  Mar- 
tin., Conch.,  3,  tav.  78,  fig.  8o3-8o5. 
Dell’  Oceano  Indiano. 

Strombo  pieghettato,  Strombus  denta - 
tus.  Lina.,  Gmel.,  pag.  3519.  n,°  3i; 
Strombus  plicatus  , De  Lamk  , En- 
cicl. met.  tav.  408,  fig,  2,  a.  b.  Del- 
l'oceano Indiano,  verso  le  Molucche. 

Strombo  fiorito  , Strombus  Jloridut  , 
De  Lamk.,  loc.  cit,,  pag.  21 1 , n.° 
27;  Martin.,  Condì.,  3,  tav.  78,  fig. 
807-809.  Dell’ oceano  Indiano. 

Strombo  ala  di  farfalla  , Strombus 
papilio,  Chemn.,  Conch.,  10,  lav. 
i58,  fig.  i5io  e 1 5 1 1 . Non  cono  scesi 
la  patria  di  questa  specie,  la  quale 
sembra  avere  qnalche  analogia  coti  lo 
strombus  lentiginosus. 

Strombo  rigato,  Strombus  poi  sfascia- 
tus , CHemm.,  Conch.,  io.  tav.  i55, 
fig.  .483  e 1484.  Dell'oceano  India- 
nof 
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Strombo  carenato,  Strombus  margina- 
tus,  Lino.,  Gmel,  p*g.  35i3,  n.°  i5; 
Gheron. , C onch. , io,  tav.  i5G  , fig. 
1489  e i49°*  patria  ignota. 

Strombo  turricolato,  Strombus  tur  ri. 
tur , De  Lamk..  /oc.  eie.,  pag.  212, 
n.°  3 f ; Ghemn.,  Conche  10,  lav.  1 55, 
(ig.  1481  « 1482.  Di  patria  ignota. 

Strombo  reticolato,  Strombus  cancri* 
latusy  De  Lamk.  , Eucycl.  met. , lav. 
408.  fig.  5,  a,  b . Di  patria  ignota. 

Trovansi  ancora  in  Gcnelin  molte 
specie  di  conchiglie  sotto  il  nome  di 
strombi  , ina  per  la  maggior  parte  ne 
sono  state  tolte. 

Primieramente,  latta  la  prima  di- 
visione, vale  a dire  quella  che  con- 
tiene le  specie  il  di  cui  margine  de- 
stro è digitato  e che  costituiscono  i 
generi  Roslellaria  e Plerocera. 

La  quarta  ed  ultima,  o quella  degli 
strombi  torricolati,  contiene  conchiglie 
più  o meno  fluviatili  c che  costitui- 
scono ora  i generi  Pi  rem»,  Piraxo,  in 
generale  i Cerilii  fluviatili. 

Nella  seconda  , o gli  strombi  lobati, 
ve  ne  sono  due  soltanto  che  non  sie- 
no  siate  riprese  da  De  Lamarck. 

Lo  Strombus  raninus,  (pag.  35li, 
n.°  io;  Knorr,  Verga.  , 6,  tav.  29, 
fig.  8.  ) 

Lo  Strombus  oniscus  , pag.  35 1 4 • 
n.°  18,  che  è una  specie  di  casside. 

Finalmente  nella  terza  divisione  , 
quella  degli  Strombi  ampliati , sono 
i seguenti: 

Lo  Strombus  lucifera  pag.  35 1 5, 
n.°  19,  che  è un  giovane  strombo  o 
non  appartiene  a questo  genere. 

Lo  Strombus  Jitsurella,  pag.  35i8, 
n.°  28.  Conchiglia  fossile  , che  entra 
nel  genere  Roslellaria  di  De  Lamarck. 

Lo  Strombus  costatai,  pag.  3520, 
n 0 32;  Martin.  , Conch .,  3 , tav.  81, 
fìg.  829.  Di  patria  ignota. 

Lo  Strombus  brionia,  pag.  3520  , 
n.°  33,  è la  pterocera  truncata  di 
De  Lamarck. 

Lo  Strombus  oexillum , pag.  3520, 
n.°  52,  è ona  specie  di  porpora. 

Lo  Strombus  affinis,  ibid .,  n.°  34- 
è una  conchiglia  incompleta. 

Lo  Strombus  lafus.  ibid , n.°  35; 
Seba,  Mas..  3,  tav.  63,  fig.  4-  « 5,  ap- 
paritene  probabilmente aqueslo genere. 

Lo  Strombus  laevis,  ibid , n.°  36; 
Regenf. , Conch.,  1,  tav.  ?a,  fig.  69, 
non  appartien  forse  a questo  genere; 
e molto  meno  lo  Strombus  norvegi-, 
cus,  Chemn.,  Conch.,  io,  pag.  ai8  , 
lav.  157,  fig.  1497  e 1498, 
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É 4 notarsi  che  il  Rondelezio  parla 
di  molle  conchiglie  di  questo  gene- 
re , di  cui  dk  pure  figure  passabili, 
ma  che  è peraltro  difficile  riferire  con 
qualche  certezza  alle  specie  definite 
da  De  Lamarck.  Nou  bisogna  tuttavia 
concluderne  che  si  trovino  veri  strom- 
bi sulle  coste  del  Mediterraneo.  Al- 
meno, fra  gli  autori  che  abbiamo  con- 
sultati sugli  animali  e sulle  conchiglie 
<li  questo  mare,  conosciamo  soltanto 
de  Lamarck  il  quale  citi  uno  strombo 
come  di  qui  proveniente.  Così,  il  Gi- 
nanni,  1 Olivi  , il  Renieri  , non  ne 
hanno  descritto  alcuno  dell’  Adriati- 
co , e , nella  collezione  portata  da 
Bertrando  Geslin  delle  conchiglie  di 
questo  mure,  non  vi  ha  alcuno  strom- 
bo. Shaw  Hasselquist,  Forskal,  Poiret, 
non  ne  indicano  alcuno  delle  rive  me- 
ridionali di  questo  mare.  De  Lamarck 
dice  però  che  lo  Strombus  pugilit 
trovasi  nel  Mediterraneo;  oel  che  tro- 
vasi in  opposizione  con  tutti  gli  au- 
tori : e noi  ignoriamo  su  che  fondi 
questo  asserto.  Payraudeau  , che  ci  ha 
dato  un  interessante  catalogo  delie  spe- 
cie di  Corsica  , non  parla  di  alcuno 
strombo.  Così,  in  questo  mare  conosce- 
si  fin  qui  soltanto  lo  strombus  pespe- 
l cenni  , che  non  è un  vero  strombo  e 
che  entra  nel  genere  Roslellaria  di  De 
Lamarck.  (Db  B.) 

STROMBO,  Strombus . ( Foss .)  Le  spe- 
cie di  questo  genere  che  si  trovano 
alio  stato  fossile,  iucontransi  soltanto 
negli  strati  più  recenti  della  creta  cal- 
cari» e sono  generalmente  molto  meno 
grandi  di  qoelle  che  vivono  ora  nei 
mari. 

Strombo  a fessura,  Strombus  caria - 
lis,  Lamk.  , Anno,  inveri.  , loro.  7 , 
pag.  212;  Strombo  a casale,  Strorn - 
bus  cana/is. , ejusd.  Ann.  del  Mus., 
toro.  2 , pag.  219.  e tom.  6 , tav. 
45  1 fi?*  2 ; Strombus  canalis  , Bull, 
dell»  soc.  fil.,  n.°  25,  fig.  5;  Encicl., 
lav.  409,  fig.  4.  Lunghezza,  otto  linee 
e mezzo.  Fossile  di  Grignon  , dipar- 
timento di  Senna  ed  Oise,  e di  Mou- 
chy-le-Chàlel,  dipartimento  dell’ Oise, 
nel  calcario  conchilifero. 

Strombo  rugoso,  Srombus  rugosus , Mu- 
rex  rugosus.  Sow.,  Min.  conch.,  tom. 
f.»  P*8-  75  ter  » b*v.  34  (le  figure  infe- 
riori); Murex  rugosus , Parkins.,  Org. 
rem.,  voi.  3,  pag.  64,  tav.  5 , fig.  16. 
Lunghezza,  sette  linee.  Fossile  di  Moo« 
chy-le-Chàtel,  d’Ipswich  e d’Holiwel 
in  Inghilterra.  Questa  specie  sembre- 
rebbe avere  qualche  analogia  con  lo 
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Strombus  cancellatus.  Larak.,  dì  cui 
veJesi  uua  ligula  Dell'  Lucici.  , tav. 
408,  fig.  5. 

Strombi»  decussato  , St rombili  deius 
sat us,  Def.;  Strombo  decussato,  Strom- 
bus  tiecusmtus , De  Basi.,  Mero.  geol. 
sui  diul.  di  Bordò,  pag  6g.  Lunghezza 
dieci  linee.  Fossile  «li  Dax. 

Strombo  del  Bo>eii.i , Strombus  BoncJ/i, 
Alesi.  Brongn.,  Terr.  del  Vicentino  , 
pag.  74*  l**V.  t>,  lig.  6;  StrombusBonel- 
li , De  Basi.,  loc.  cit .,  pag.  69.  Lun- 
ghezza., circa  Ire  pollici.  Fossile  della 
montagna  di  Torino  ( Brongniart)  e di 
Dai  (De  Basterot.) 

Strombo  del  Fortis,  Strombus  Forti* , 
Brongn.,  /oc.  ci/„  tav.  4'  hg.  T,  Mu- 
rex  Itevi*  e Murex  alatus  , Fortis  , 
Ronca,  tav.  1,  lig.  4,  5,  6,  9.  Lun- 
ghezza due  pollici  e mezzo.  Fossile 
di  Ronca,  ove  è assai  comune. 

Strombo  ala  d1  Allocco,  Strombus  hu- 
bonius.  Laiuk.  , Strombus  fasciatus , 
Lino.  Nella  sua  Conchiliologia  subap- 
penuuia,  il  Brocchi  annuuzia  che  que- 
sta specie,  che  vive  nei  mari  dell'Ame 
fica  meridionale,  trovasi  fossile  nel  Pia. 
cent  ino. 

Strombo  ala  d’  astore  , Strombus  ac - 
cipitrinus , Latnk.  ; Strombus  costa- 
tus , Linn.  Il  medesimo  autore  dice 
che  uel  Piacentino  trovasi  uua  varietà 
di  questo,  d'altra  specie,  colla  quale 
ha  molte  analogie. 

Strombo  di  Deluc,  Srombus  delucianus , 
Risso,  St.  nal.  delle  priucip.  produz. 
dell'  Europa  merid.,  toro.  4,  pag.  227. 
Trovasi  quasi  fossile  a Grosueil  presso 
Nizza. 

S 1 ROMBO  coronato,  Strombus  coronato*, 
Drf.  ; Knorr,  Petref .,  i»v.  38.  lig.  1 e 
2.  Trovatisi  conchiglie  di  questa  specie 
uei  diuturni  di  Siena. 

Veggomi  nell' opera  di  Riiorr  sopra- 
citala (lav.  41  e 42),  le  ligure  d*  uua 
conchiglia  che  sembra  appartenere  al 
genere  strombo,  e che  ba  otto  pollici 
e mezzo  di  lunghezza.  Ignoriamo  ove 
sia  stata  trovata. 

Strombo  cormuto,  Strombus  cornuto! , 
Def.;  Knorr,  loc , cit.,  tav.  45,  fig.  1 
r 2.  Questa  specie,  che  sembra  avere 
qualche  analogia  con  lo  Strombo  co- 
ronato , di  cui  è forse  una  varietà, 
ignorasi  ove  sia  stala  trovata  È lun- 
ga cinque  pollici.  (D.  F.) 
STROMBODE,  Strombodcs  (Polip.) 
V.  Supplemento.  (F.  B.) 

STROMBOLQ.  (Ittioli)  Uuo  dei  nomi 
italiani  del  Sugherello,  Caranx  tra - 
churus , Lacép.  V.  Sugherello.  (I.  C.) 


STROMBOMA.  ( Bot .)  Il  Draparnuud  ca- 
ratterizzava così  questo  genere  della 
famiglia  dei  fungiti:  ricettacoli  d1  una 
Consistenza  membranosa,  lacunosa,  ac- 
compagnali da  tubercoli  stipitati,  sem- 
plici, articolati.  Vi  riferiva  l’arcopAora 
rii  sci  flora , Tode,  o puccinia  bulbosa , 
Kob! , divenuto  il  tipo  del  genere  are - 
ginn,  Fries  o phragmidiatn  del  Link, 
dello  Smith  e del  Kunzc.  Il  Drapar- 
naud  vi  riferiva  ancora  V nscophora 
l imbifora , del  Tode  ed  una  gran 
parte  delle  puccinie  del  Persoon  ; il 
suo  stromboma  bruno  , che  attacca  i 
vegetabili  ed  è una  ruggine  bruna,  si 
riferisce  ad  un  ceciriium.  Questo  gene- 
re , di  cui  non  sono  bastantemente 
precisali  i caratteri,  non  potrebb’essere 
adottalo.  (Lem.) 

**  STHOMBOSCERO , Stromboscerus. 
(Entom.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

STROMBOSIA.  (Bot.)  Strombosia , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  , a fiori 
completi  , polipetali  , regolari  , della 
famiglia  delle  rantnee  , e delia  pen- 
tandria  monoginia  del  Linneo  , cosi 
essenzialmente  caratterizzalo  : calice 
piano,  intiero,  appena  creuolalo  ; cin- 
que petali  conniventi,  villosi  all'orifì- 
xio;  cinque  slami  corti;  un  ovario 
supero,  immerso  in  un  disco,  di  cioque 
logge  monosperme  o di  Ire  logge  di- 
sperale; stilo  corto,  con  stimma  alquanto 
ottuso  e denticolato.  Il  frutto  è una 
drupa  barcata  , alquanto  pedicellala  , 
spesso  ridotta  ad  un  solo  seme  per 
aborto. 

Strombosia  di  Giava,  Strombosia  fava- 
ni  co,  Blu  ni..  Fior.  J*  tv.  Questo  grande 
albero  cresce  nelle  foreste  montuose 
dell'  isola  di  Giafa.  (Pom.) 

STROMBUS.  ( Afalucoz.  e Foss . ) V. 
Strombo.  (De  B.)  (D.  F.) 

STROMFINCK.  (Orniti)  Questo  nome  , 
che  trovasi  nel  Clusio,  nel  N’ierem- 
berg  e Willughby  , applicasi  all'  Uc- 
cello delle  tempeste  , Procellari  a pe- 
lagica, Linn.  (Ca.  D.) 

STROMITE.  (Min.)  fc  il  nome  col  quale 
Htope  ba  proposto  d'indicare  un  me* 
sruglio  o piuttosto  una  combinazione 
di  barite  solfata  e di  stroiitiana  car- 
bonata. V.  Strom tiara  carbonata.  (B.) 
STROMNITE.  ( Min.  ) V.  Strontiana 
carbonata.  (IibLAVOSRv) 

” STRONGIGASTRO,  Strongigastcr. 
(Entom.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

STRONGILIO.  ( Bot.  ) Strongylium. 
Questo  genere,  della  famiglia  dei  fun- 
ghi, è stato  stabilito  dal  Ditlmar  , e 
adottato  dal  Link,  non  che  da  diversi 
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altri  botanici.  Gli  era  stala  assegnata  per 
tipo  il  trichoderma  fuliginoides  «lei 
Persoou  ; ma  questo  autore  fa  osser- 
vare i*he  la  ma  pianta  è «liversa  da 
quella  «lei  Diltmar;  e per  conseguenza 
faremo  notare  che  no»  si  può  confou- 
«Ieri*  colla  rcticularia  lycoperdon  , 
Bull.  Nello  slrongilio  il  pendìo,  u 
sparangio,  è membranoso,  quasi  eraisle- 
rico  , dapprima  come  melma  , quindi 
fioccoso  e vescicoloso  , contenente  nu- 
merosi filamenti  diritti , rigidi,  ramosi, 
che  partono  dal  fondo  e si  dirigono  in 
raggi  ; gli  sporidi  sono  globulosi  e di- 
sposti io  piccoli  cilindri.  L’Ehrenberg 
presume  questi  pretesi  cilindri  «li  spo- 
ridj  altro  non  essere  che  escrementi 
del  lathrydiurn  rugosum  , insello  « hi* 
si  nutrisce  di  questo  fungo,  e che  gli 
sporidj  sieno  liberi  e agglomerali  na- 
turalmente. Il  Fries,  Syst.  Orb.f>eg.% 
crede  che  questo  genere  non  possa 
essere  separalo  «lai  rcticularia  del  Bui- 
liard,  col  quale  ha  effetti  vanente  molla 
affinità.  V.  Hkticolama.  Lo  stroney - 
ìium  fuliginoides  , Dittm.  , Link.  , 
Sturm.,  Fung . germ.  , tab.  38  , è il 
/y  cogaia  al  rum  , Alb.,  et  Schw.  Se- 
condo Curzio  Sprengel,  é un  fungo 
che  trovasi  sul  legno  «I*  a belo;  è dap 
prima  polposo,  biancastro, quindi  m«ro- 
branoso,  di  color  di  fumo  e di  terra 
d'ombra:  si  lacera  presto  verso  la  som- 
mità. (Lf.m.) 

STKONGILIO.  [Hot.)  Strongylium.R*Wa 
Synopsis  lichenum  detl'Ac Itarius  è que- 
sto il  nome  «Iella  terza  sezione  del  suo 
genere  calicium  , che  comprende  le 
specie  ad  apotecj  o concellacoli, stipi- 
tati , a disco  alquanto  globuloso,  ba- 
stantemente rigonfio  per  ricoprire  i 
margini. — Quattro  specie  ue  facevano 
parte;  ma  I Acbarius  ne  tolse  poi  di- 
verse per  collocarne  nel  suo  genere 
coniocybc  , allottalo  dal  Fries  e dal 
Meyer,  e che  «lifferisce  essenzialmente 
dal  calicium  per  gli  apotecj  sferici  , 
senza  margini,  sugherosi,  sui  quali  gli 
sporidj  sono  sparsi  e nudi.  La  specie 
principale  , coniocybe  furfurar.ea  , 
Ach.,  è il  mucorfurfuractuS)  Lino., 
ed  il  calicium  capitellalum  , Ach.  ; , 
vi  si  riferisce,  come  varietà,  il  cali- 
cium  aciculare  , Ach.,  o mucor  ful- 
vus.  Limi.  ( Per  queste  due  specie  ve- 
dasi l’articolo  Calicio  ).  Tutte  queste 
piante,  come  la  maggior  parte  dei  ca- 
licium , sono  state  date  io  altri  tempi 
per  specie  di  funghi  dei  geoeri  mu- 
cor^  t richi  a , stemitis , e spheeronema 
(hìùU.) 


STR 

Strangylus.  ( Entomoz .) 
Genere  «li  vermi  iutestiuali, «Iella  fami- 
glia delle  ascaridiec,  stabilito  da  ftJul- 
ler  e adottalo  dipoi  «la  tutti  gli  zoo- 
logi sotto  questa  denominazione,  seb- 
bene su  adieltiva  ed  altro  non  signi- 
fichi che  rotondo,  come  lo  indica  il 
mime  di  vermi  strongili  , che  gli  an- 
tichi medici  davano  itile  ascaridi  lom- 
hricoidi.  Prima  del  Muller,  gli  animali 
«thè  costituiscono  il  genere  Strougi- 
lo,  erano  collocati  fra  le  ascariili  , da 
cui  differiscono  essenzialmente  per  la 
forma  della  bocca  e per  quella  del- 
l’apparato della  generazione  nei  ma- 
schi. I caratteri  di  questo  genere  pos- 
sono così  esprimersi  ; Corpo  allungalo, 
alleluialo  quasi  egualmente  alle  due 
estremità,  assai  «itluse  ; bocca  orbico- 
lare  o angolosa,  spesso  munita  di  pa- 
pille o di  pieghe  rauiafie  ordinariamente 
più  di  tre;  una  borsa  d’onde  e$re 
l'appendice  della  generazione  all’  estre- 
mità della  coda  del  maschio.  È questo 
veramente  J'  ultimo  «'.«ratiere  che  di- 
stingue con  raagghif  certezza  questo 
genere  di  vermi  intestinali  «lalle  asca- 
ridi , ma  per  mala  avventura  non  è 
sempre  facilissimo  a distinguersi,  poiché 
l'individuo  che  si  esamina  non  è sem- 
pre necessariamente  un  maschio.  In 
quanto  alia  bocca  , è qualche  volta 
munita  di  Ire  nodosità  solamente,  co- 
me nelle  vere  ascaridi.  Lo  shocco  po- 
steriore del  canale  intestinale,  o l’ano, 
è quasi  terminale,  come  nelle  mearidi. 
L’apertura  della  vagina  nella  femmina 
c ordinariamente  assai  più  remota  che 
in  queste  ultime.  In  quanto  all*  orga- 
nizzazione interna,  le  differenze  noti 
sembrano  considerabili.  L*  involucro 
esterno,  più  o meno  rigido  , é soste- 
nuto «Ja  fibre  muscolari  , trasverse , 
ad  anelli  poco  distinti  e da  fibre  lon- 
gitudinali, che  partono  dalle  pieghe 
radiale  «Iella  bocca  e si  prolungano  in 
tutta  l’estensione  del  corpo.  Ci  siamo 
positivamente  accertati  sopra  unoslron- 
gilo  gigante,  trovato  nel  rene  «fona  mar- 
tora ed  appena  morto  quando  lo  abbia- 
mo esaminalo, che  le  fasce  laterali  of- 
rono  una  serie  di  piccoli  tubercoli, 
forali  alla  sommità  , in  numero  di 
quindici  o sedici  per  pollice.  La  bocca, 
affatto  terminale  e rotonda,  e circon- 
data da  un  numero  variabile  di  tn- 
bercoletli  o pieghe  che  le  danno  una 
figura  alquanto  raggiala.  Il  canale  in- 
testinale che  vi  fa  capo,  è quasi  li- 
bero nella  cavità  viscerale,  e«i  esteso 
da  un’estremità  all'altra  del  corpo  > 
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«enza  veruna  circonvoluzione,  nè  laro- 
poco  senza  rigonfiamento  sensibile  , 
fuorché  quello  che  indica  la  forma  «lei 
corpo,  [/apparalo  tlclla  generazione  «Iel- 
la femmina  consiste,  conio  nelle  ascaridi, 
in  due  ovaie  filiformi,  assai  lunghe, 
avviluppanti  rimestino  con  le  loro 
circonvoluzioni  e che  si  riuniscono  in 
un  canale  comune,  d’un  diametro  assai 
considerabile,  e che,  «1’  ordinario,  fini- 
sce esternameote  al  di  là  della  mela  della 
faccia  addominale.  L'apparalo  maschio 
é formalo  internameute  da  un  testicolo 
simile  ad  un  lungo  vaso  filiforme,  il 
quale  si  applica  da  ogni  parte  sul  ca- 
nale intestinale,  incominciando  a poca 
disianza  dalla  bocca,  e,  pervenuto  al- 
l'estremità posteriore,  se  ne  separa, 
divien  diritto  c finisce  coll' inserirsi 
probabilmente  nell’ appendice  eccita- 
tore. Questo,  sotto  forma  d’un  filet- 
to assai  sodile,  trovasi  alla  base  d'uria 
specie  di  borsa  o sacco,  generalmen- 
te assai  piccolo,  in  proporzione  della 
grossezza  dell'animale,  e d'  una  uatura 
probabilmente  muscolare,  sebbene  non 
potremmo  accertarlo. 

Gli  strongili , i di  cui  costumi  ed 
abitudini  sembrano  essere  mollo  simili 
a quelle  delle  ascaridi,  nelle  quali  sono 
stile  molto  meglio  studiate,  si  sono 
fìnquì  incontrati  unicamente  nelle  ca- 
vila rnuccosc  o in  comunicazione  con 
esse,  probabilmente  allora  per  acciden- 
talità. I loro  movimenti  souo  assai  vi- 
vaci. Si  nutriscono  dei  fluidi  che  si 
trovano  nella  cavità  che  abitano  e che 
la  loro  presenza  aumenta  certamente 
in  modo  notabile.  Comprender  diffi- 
cilmente come  avvenga  la  loro  ripro- 
duzione, almeno  circa  alla  specie  che 
trovasi,  solitaria  nei  reni  «lei  mammiferi; 
ma  sappiamo  che  le  uova  nelle  femmine 
sono  grosse  ed  ovali.  Le  femmine  si  di- 
stinguono dai  maschi  per  la  grossezza  uu 
poco  piò  considerabile,  e per  avere  la 
coda  piu  acuta  e d'ordinario  ricurva. 

Si  sono  finqu)  trovati  strongili  nelle 
prime  tre  classi  degli  animali  vertebrati 
solamente, e piò  frequentemente  ancora 
in  quella  dei  mammiferi  che  nelle  al- 
tre ; ed  infalli , fra  le  trentaqualtro 
specie  descritte  o menzionate  dal  Ru- 
dolfi  nel  suo  Systema  entotoorum  , 
ve  ne  sono  ventiquattro  provenienti 
da  mammiferi,  la  maggior  parie  da  ru- 
minanti, nove  da  uccelli,  per  lo  più 
iocerte,  ed  una  sola  da  renili  e da 
anfibii. 

Di  queste  trentaqualtro  specie  ven- 
ticinque provengono  dal  canale  inte- 
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stinaie  ; sei  dalle  cavità  polmonari, 
tre  dalla  vescica  e «lai  reni. 

Quando  ci  sarà  «lato  studiare  le  spe- 
cie di  strongili  in  modo  un  poco  più 
sodisfacente  , troveremo  senza  dubbio 
da  stabilirvi  diversi  buoni  generi;  ma 
per  mala  sorte,  siamo  ancor  lontani  «la 
ciò,  «li  maniera  che  ammetteremo  mo- 
mentaneamente le  divisioni  proposte 
«lai  Rodolfi. 

A.  Specie  a bocca  acuì  cala , o me- 
glio, circondata  da  parti  solide. 

(G.  Sci.  br  osto  va  , Rudolfi) 

Stroscilo  armato  , Strongylus  arma • 
tus  , Rodolfi  . Sijt.  entoz.  voi.  a,  part. 
i , pag.  aoA  ; Strongylus  equina*  , 
Lino.,  Grael.,  pag.  3o^3 , o.°  i ; Mul- 
ler,  Zool.  Dan .,  voi.  a,  tav.  42,  fig. 
i-ia  , e Bremser,  /con.,  tav.  3,  fig. 
io-i5.  Questa  specie,  ta  quale  non 
oltrepassa  «tue  pollici  di  lunghezza,  è 
oliremodo  comune  nei  grossi  intestini 
e specialmente  nel  ceco  «lei  cavallo  , 
del  muso  ed  anco  dell*  asino.  È stata 
qualche  volta  trovata  nei  canali  pan- 
creatici , più  raramente  nel  duodeno, 
e il  anco  assai  di  rado,  a dir  vero,  nello 
stomaco.  Il  Rudolfi  dice  averne  altresì 
trovati  di  piccole  dimensioni  «leotro 
tumori  aneurismatici  delle  arterie  me- 
senteriche. V.  la  Tav.  io$o. 

Strorgii.o  destato  , Strongylus  den- 
tata* , Rudolf.,  loc.  Glt.,  pag.  209; 
Wied.,  Archi t\,  3,2,  pag.  12.  Que- 
sta specie,  che  sembra  avere  qualche 
analogia  con  la  precedente  , ma  che  è 
molto  più  piccola  , poiché  ha  appena 
sei  a sette  linee  di  lunghezza  sopra  un 
terzo  di  liuea  al  più  di  «liamelro,  vive 
fissata  fra  le  papille  intestinali  del 
grosso  ini  esimo  e qualche  volta  del- 
l’ intestino  tenue  del  porco  domestico 
e del  cinghiale. 

B.  Specie  a bocca  munita  di 
papille  radiarle . 

Stroscilo  oigastb  , Strongylus  giga*, 
Rudolf-,  Entoz.,  tav.  2,  fig.  ì»4  ; Asca- 
ri* viscerali* , Linu.  , Grael.  , pag. 
3o3i , n.°  7;  Diottofimo  del  cane, 
Collet-Meygret,  Giorn.  di  fis.  , t.  55  , 
p.  458-4f>4  » fig.  i“4*  Questa  grande 
specie  «li  verme,  che  ha  qualche  volta 
tre  piedi  di  lunghezza  sopra  un  dia- 
metro di  quasi  sei  linee , il  di  cui 
colore  sembra  molto  variabile,  e di- 
pendere da  quello  della  materia  che 
riempie  il  suo  canale  intestinale , esi- 
ste per  lo  più  nei  reni  degli  animali 
mammiferi  carnivori , come  nei  cane. 
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Del  lupo,  nel  leone,  nella  martora,  nel 
ghiottone  , nella  loca  , ed  anco  nella 
specie  umana  ; ma  si  è talvolta  incon- 
trato nel  cavallo  e uel  toro.  Sembra 
che  siasi  pur  trovato  , ma  molto  più 
«li  rado  , in  altri  visceri,  e rarissiroa- 
meute  nel  canale  intestinale.  Crediamo 
peraltro  che  il  suo  vero  posto  sia  nella 
vescica,  e che  soltanto  per  accidenta- 
lità risalga  dagli  ureteri  fino  nel  rene, 
ove,  al  sicuro  d’  ogni  circostanza  sfa- 
vorevole , può  pervenire  a lutto  il  suo 
y sviluppo.  La  sua  presenza  determina 
appoco  alla  volta  la  compressione  e 
r obliteramento  dei  lobati  costituenti 
quest'organo,  il  quale  alla  line  è ri* 
dotto  a divenire  soltanto  una  specie 
di  ciste  a pareli  assai  sottili,  nella  quale 
il  verme  , ordinariamente  d'  un  rosso 
sanguigno  , è agglomerato.  Ne  abbiamo 
osservato  uno  il  quale  occupava  così 
il  rene  d'  una  martora,  mostruoso  per 
la  sua  grandezza  apparente.  V.  la  Tav. 
io^o. 

Una  delle  cause  per  le  quali  ci  sem- 
bra che  questo  verme  non  sia  stalo 
più  frequentemente  citalo  come  esi- 
stente nelle  cavità  muccose,  sede  di 
tutte  le  ascaridiee,  si  è che  è stalo  per 
lungo  tempo  confuso  con  l'ascaride  lom- 
bricoide  , alla  quale  effettivamente 
molto  rassomiglia  , non  osservandolo 
attentamente. 

SrnoKon.o  papilloso;  Strongylus  papil- 
losusy  Zeder;  Rudolf,  loc  cit. , tav. 
3 , tig.  il  e ia.  Nell'  esofago  del  cor- 
pus caryocatactes  e del  colymbus  se- 
ptcmtrionalisy  e fors'auco  dell'anatra 
e della  pesciaiuola;  nello  stomaco  del 
tuffetto. 

Strongilo  contorto,  Strongylus  con- 
tortili , Rudolf.  , S rongylus  ovinus  , 
Lino.,  Gmel.y  pag.  3o44-  n*°  Fa- 
bricio  , Dansk.  Se/sk.  Skrist .,  3,  2, 
pag.  5-12,  tav  ì,  fig.  i e 2.  Questa 
specie,  filiforme,  d'un  pollice  e mezzo 
di  lunghezsa  , trovasi  abbondantemente 
negli  intestini  e nel  iampredolto  delle 
pecore. 

SlRONGILO  F I LICORI. E , Strongylus  fili - 
collis , Rad.  ; Wied.,  Arc/iiv .,  2,  2, 
pag.  53  , lav.  f , fig.  I , a , c.  Degli 
intestini  tenui  dei  montoni. 

Strongilo  a tubo,  Strongylus  tubifex , 
Nitzsch.;  Bremser,  Icori. , tav.  3,  fig. 
iG-25.  Dell'interno  dell'esofago  della 
alrolaga  mezzana  , colymbus  articus , 
nelle  pareti  del  quale  trovasi. 

C.  Bocca  senza  nodosità. 

Strongilo  filaria,  Strongylus  filaria , 
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Rud.,  loc.  cit.  pag.  2i  9,  u.*  7;  Brern- 
ser , Jcon.y  tav.  3,  fig.  2G-3i.  Questa 
specie  che  non  oltrepassa  tre  a sei  li- 
nee di  lunghezza,  e che  é stata  trovata 
netta  trachea  arteria  dei  montoni,  po- 
trebbe non  differire  dalla  fìlicolle. 

Strongilo  badi ato,  Strongylus  radia- 
tu s , /</.,  ibid.  n.°  8.  Nei  grossi  e te- 
nui intesti  dei  bovi. 

Strongilo  venuloso,  Strongylus  venu- 
losus , ld.  , ibid.  , n.°  9.  Nei  grossi  e 
tenui  intestini  d'  un  caprone. 

Strongilo  ventricolo,  Strongylus  veti- 
tricosus , r</.,  ibid.y  n.°  10.  Della  parie 
anteriore  dell'  intestino  tenue  d*  un 
cervo. 

Strongilo  auricolare,  Strongylus  au- 
riculariiy  Zeder,  Nachtrag , p.  77*81, 
tav.  5,  fig.  7-10;  Ascari S bufoni s , 
Lino.,  Grucl.,  pag.  3o35 , n.°  5a  , c 
A scaris  int estinalis,  pag.  3o35,n  ° 57. 
Del  grosso  intestino  della  ranocchia 
lionata  e del  rospo,  della  parte  an- 
teriore del  canale  alimentare  della  lu- 
ci gnola  comune  e fors'auco  della  lucer- 
tola comune. 

Strongilo  striato  , Stron gylus  stria- 
tus,  Zeder,  ibid.y  pag.  83-85.  Nei  pol- 
moni dello  spinoso. 

Strongilo  inflesso  , Strongylus  injle- 
xus , Rud.  , loc . cit  y n.°  i3;  Klein, 
Miss,  pisc , 1,  pag.  27,  tav.  5,  fig.  5. 
Questa  specie  , che  proviene  «lai  bron- 
chi e dalla  cavità  del  timpano  del  porco 
mariuo,  ha  molla  rassomiglianza  con 
le  filarie. 

Strongilo  betortiformk  , Strongylus 
retortiformis  , Zeder,  ibid.f  pag.  o5; 
Bremser  , Iconm%  tav.  4,  fig*  5-9.  Co- 
munissimo nell'  intestino  leuue  della 
lepre  e del  coniglio.  Bremser  ne  ha 
rappresentali  due  individui,  trovali 
nell'  allo  del  coito. 

Strongilo  nodulare  , Strongylus  no- 
dulariiy  Rud.,  ibid .,  n.®  i5.  In  tutte 
le  parli  del  canale  intestinale  dell'oca. 

Strongilo  trigonocefalo  , Strongylus 
trìgonocephulus  , Rud.,  loc.  cit. , tav. 
2,  fig.  5 e 6.  Nello  stomaco  del  ca- 
ne; ove  trovasi  comunemente  ed  io 
copia. 

Strongilo  tbtragonocefalo  , Strongy- 
lus  tetrugonocephalus  , Rud.,  /oc. 
cit,  ^ pag.  232  , u.®  17;  Strongylus 
vulpis,  Zeder;  Uncinarla  vulpis , F roe- 
lich  ; ffa/urf.y  24.  pag.  137-139,  tav. 
4,  fig.  18  e 19.  Dei  grossi  e tenui  in- 
testini della  volpe. 

Stron»;  11.0  cri  riforme,  Strongylus  cri- 
niformis , Zeder  ; Uncinarla  melis  , 
Limi.,  Ginc).,  pag.  3o4t,  n.®  1;  Asca- 
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ris  Criniformis , Guelfe,  Xaturgvsch..' 
pag.  10G,  la?.  3,  fig.  1-4.  Nel  grosso 
intestino  del  lasso. 

STROSCILO  TROMBKT TA,  StKongìluS  tubce- 
formis  , Zeder  , JVaturgesch , p.  91  , 
UT.  a , fig.  4 c 5.  Nel  duodeno  del 
«rane  domestico. 

Strongilo  ipostomo,  Strongylus  hypo- 
stomus y Rud.  , Syn.  , 33  . 9 ; Breru- 
ser,  Icori.,  lav.  fig.  1-4*  Nel  cieco 
dei  camoscio. 

Olire  queste  specie,  le  quali  sono 
per  la  maggior  parie  quasi  certe,  seb- 
bene diverte  ci  sembrino  realmente 
poco  disliute,  il  Rodolfi  ne  cita  an- 
cora sellici  specie  , che  egli  riguarda 
come  incerte  , e che  indica  iu  gene- 
rale col  nome  dell’  animale  nel  quale 
sono  state  trovate.  Non  siamo  neppur 
certi  se  fieno  strongili  , non  esseudo 
stato  osservato  il  maschio. 

Stroscilo  orrido,  Strongylus  borri - 
d us  , Rud.  , toc.  cit. , lav.  3 , fig. 
8-10.  Nell*  esofago  della  scotopax  gal- 
/inula.  È incerto  se  sia  uno  strougilo. 

Stroscilo  crrnolato  , Strongylus  ere • 
nulatuS)  Rud.,  pag.  238,  n.*  ai.  Nel- 
lo stomaco  del  colymbus  septentrio- 
nalis . 

Stroscilo  incerto,  Strongylus  ambi - 
guus , Zeder.  Nell  esofago  della  sterna 
/tirando. 

Strorgilo  della  pavoncella  , Stron- 
gylus vanelli , Schrank,  Degli  inte- 
stini della  pavoncella. 

Strorgilio  degli  smerghi  , Strongylus 
mergorum , Rud.  ; Redi  , Anim.  viv., 
tav.  ai  , fig.  io.  Dell’esofago  di  due 
specie  di  smerghi* 

Strougilo  dell*  anatra  , Strongylus 
anatis,  Rud.  Dell’esofago  U’un’andtra 
domestica. 

Stroscilo  dell*  otarda  , Strongylus , 
tardar , id.,  ibìd.  In  una  otarda. 

Stroscilo  del  lupo  , Strongylus  lupi , 
id.,  ibid.  In  alcuni  tubercoli  dello  sto- 
maco di  tre  lupi. 

Steongilo  dell'  orso  , Strongylus  urti, 
id.,  ibid.,  giusta  il  Redi  ; Tcenia  ursi , 
Lino.,  Groel.,  pag.  3o6o,  n.*  11.  In 
alcune  vescichette  situale  tra  i renuli 
dell'  orso. 

Stronoilo  del  leonb  , StroAgylus  leo - 
nis,  id , ibid. , giusta  il  Redi  , Anim. 
viv.  , p.  i36  e p.  ao3.  In  alcuni  tu- 
bercoli dell’  esofago  d*  uo  leone. 

Strongilo  dilla  tigre,  Strongylus  ti- 
griff  i d . , ibid.,  giusta  Duhalde.  Nella 
gola  e nello  stomaco  d’  una  tigre. 

Strongilo  della  faina,  Strongylus  Jai- 
nat,  id.y  ibid.  \ Tcenia  gutonis,  Liuu., 
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Groel.  , pag.  3ot»o  , n 0 12.  In  sacchi 
aderenti  ai  bronchi  d’  una  faina. 

Strongilo  dell’istrice,  Strongylus  hy- 
stricis,  id.,  ibid. , giusta  il  Redi  , p. 

1 36  e p.  2o3.  In  tubercoli  esofagei 
d*  un’  istrice. 

Strongilo  del  capriolo  , Strongylus 
cnpreoli , id.,  ibid.,  giusta  Zeder,  Sfo- 
chi rag.  pag.  70,  e Redi,  Anim.  viv., 
pag.  1 36  e pag.  202.  Vermi  finissimi, 
agglomerati  in  cisti  adipose,  che  avvi- 
luppavano il  rene  sinistro  del  capriolo. 

Strongilo  dei  vitelli.  Strongylus  w- 
/ ni o ru ni , id. , ibid.9  Ascaris  vitali  , 
Lino.,  Grnel  , pag.  3o3a,  n.°  22  ; Goéze, 
Sfaturg.,  pag.  91  , tav.  2,  fig.  7 , co- 
pialo nell' £nc.  m c t . , tav.  3o,  fig.  24 
e 25.  Questa  specie  è stata  osservata 
comunemente  nei  vitelli  da  Camper. 

Strongilo  del  porco,  Strongylus  suis, 
id.,  ibid.\  Ascaris  apri , Linn.,Grae!  , 
pag.  3o3a  , o.°  25;  Goeze,  Naturg.  , 
p^g.  92,  tav.  a,  fig.  6,  copiato  uel- 
I’ Enc.  raet.,  tav.  3o  , fig.  1 5- 1 8.  Nei 
bronchi  del  porco  domestico  e del  cin- 
ghiale. (De*  B.) 

STRONGILO,  Strongylus.  ( Entom .) 
Questo  nome  greco  Ir 007 70)0; , che 
significa  rotondo  come  un  verme  , è 
stato  usato  per  indicare  due  generi 
d’insetti  coleotteri,  dapprima  da  Her- 
bst  , per  collocarvi  alcune  specie  di 
nitidule  e di  sferidii  ; quindi  da  Sehcen- 
berr,  per  persi  alcune  piccole  specie 
di  coccinelle,  insetti  coleotteri  tri- 
meri  di  cui  Meigen  ha  fatto  il  genere 
Caci dula,  mentre  il  Fabricio  le  aveva 
lasciate  fra  le  crisomele  o le  nitidule: 
tale  è la  specie  di  quest*  ultimo  genere, 
descritta  sotto  il  nome  di  Utura. (C.D.) 

••  STRONGILODERO,  Strongylode- 
rus.  (Entom.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

0 STRONGILOTTERO,  Srongylopte- 
rus - (Entom.)  V.  Supplemento.  (F.B.) 

STRONGYLIUM.  [Boi.)  V.  Strongilio. 
(Lem.) 

STRONGYLUS.  (Entom  ) V.  Strongilo, 
(C.  D.) 

STRONGYLUS.  ( Entomot.)  V.  Stin- 
gilo. (De  B.) 

STRONITE.  [Min.)  Hope  ha  indicata 
con  questo  nome  uuivoco  la  slrontiana 
carbonata  ; ma  si  è dovuto  dare  la 
preferenza  a quello  di  Strontianite  , 
eh’  era  stato  applicalo  da  lungo  tempo 
a questo  minerale.  V.  Strontuna  car- 
bonata. (B.) 

STRONTIANA  CARBONATA  o la 
STRONTIANITE.  (Min.)  addiraandala 
pure  St romite  o Stronite . 

Sostanza  pietrosa,  trasparente  o tra- 
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•lucida,  biauca  o verdognola,  pedule, 
solubile  con  effervescenza  ucÌT  acido 
illirico , clic  presentasi  raraioenle  in 
cristalli  precisi , c piò  d'  ordinario  in 
uiasse  fibrose  e radiale. 

Le  sue  forme  cristalline  possouo  es- 
ine derivate  da  un  romboide  ottuso 
di  990  35'  (Haiij)  (i) , nel  quale  il  rap- 
porto delle  diagonali  è quello  di  3 a 
\ 3 È sfaldabile  in  direzioni  parai 
lele  all*  asse  de'  suoi  cristalli  ; la  frat- 
tura è scabra  ed  ha  una  certa  lucen- 
tezza resinosa. 
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È facile  a rompersi;  la  Min  durezza 
e iiiteriote  a quella  della  fluorite,  e su- 
periore a quella  del  calcario  spaltco  ; 
la  sua  gravità  specìfica  è di  3,6o5. 

Ha  io  generale  la  lucentezza  vitrea, 
con  un  certo  grado  di  trasparenza. 

È facilmente  fusibile  al  cannellino 
e comunica  uua  tinta  rossastra  aila  fiam- 
ma; si  discioglie  con  effervescenza  uel- 
P acido  nitrico.  Immergendo  una  carta 
nella  soluzione,  ed  accendendola,  dopo 
averla  lasciala  prosciugare,  si  vede  bru- 
ciare spaodeudo  una  luce  porporina. 


Compositione,  ss  SrC*.  Beri. 


Slrootiani. 

Acido  carbonico. 

Acqua. 

69,50 

3o,oo 

o,5o 

Klaprolh. 

61, *1 

3o,ao 

8,5o 

Hopc. 

63,00 

3o,oo 

8,oo 

Peiletier. 

74,00 

35,00 

o,5o 

Bucbolz. 

Varietà  di  forme . 

Le  forme  semplici  di  slrontianile  si 
riducono  a poche , e consistono  sem- 
pre in  prismi  esaedri  , piò  o meno 
modificali  sugli  spigoli  delle  basi.  Ha- 
ll y ne  coula  Ire. 

La  Strontìanite  prismatica  (a).  In 
prisma  esaedro  regolare,  senza  modifi- 
cazioni. Trovasi  a Slrontian  in  Scozia. 

La  Strontianite  annulare.  Uu  anello 
di  faccette  all’  intorno  delle  basi.  A 
Leogang , presso  Salxbourg. 

La  Strontianite  bisannulare  (3).  Gli 

(i)  Questa  determinazione  è tuttora  ipo- 
tetica. Phillips,  Haidinger,  ec.,  «dottano  per 
forma  fondamentale  un  prisma  retto  , rom- 
boidale, di  ii7°tgf.  La  strontianite  sarebbe 
allora  sensibilmente  isomorfa  con  P arrago- 
nite  Sappiamo  che  trovasi  a {tesso  il  carbo- 
nato di  atrontiana  mescolato  chimicamente; 
con  P arragonite  , e che  le  due  sostanze  si 
incontrano  insieme  nel  medesimo  terreno. 

(a)  Secondo i mineralogisti  precedentemente 
citati,  il  prisma  non  sarebbe  regolare,  ma 
sarebbe  un  prisma  romboidale  troncato  sugli 
•pigoli  acuti. 

(d)  Prisma  romboidale,  modificato  da  due 
faccette  sugli  spigoli  della  base  , e da  una 
•ola  faccetta  dirersamente  inclinata  sulP an- 
golo acuto.  (Phillips  e Hjlidikg.) 

Duion . delle  Sciente  Piai.  Voi» 


spigoli  delibimi  rimpiazzati  da  due 
file  di  faccette  sovrapposte.  A Leogang. 

Secondo  Phillips  e Haidioger,  i quali 
riferiscono  i cristalli  di  slroutianite  al 
sistema  prismatico,  questa  sostanza  pre- 
senterebbe aggruppamenti  affatto  simili 
a quelli  che  si  osservano  nel  calcario 
arragonite;  e fra  gli  altri  un  prisma 
a sei  facce,  avente  quattro  angoli  di 
no0  19*  e due  di  ia8°a'. 

Le  varietà  di  colori  della  struntia- 
nile  si  limitano  alle  seguenti  : il  bianco, 
ij  verdognolo,  il  bruno  giallognolo 
pallido,  il  giallo  ed  il  grigio. 

Indipendentemente  dai  cristalli  sem- 
plici o aggruppati,  che  sono  sempre  assai 
piccoli , osservasi  ancora  questa  sostanza 
sotto  la  forma  d*  aghi  intrecciati  ed 
assai  splendenti  (a  Braunsdorf  in  Sas- 
sonial,  ed  in  masse  cristalline,  compo- 
ste d*  aghi  o di  fibre  talvolta  radiate 
e talora  riunite  secondo  la  loro  lun- 
ghezza, assai  fitte  e che  presentano 
una  superficie  come  striata. 

La  strontianite  è stata  finqui  osservata 
solamente  nei  filoni  metalliferi  dei  ter- 
reni primordiali. A Slrontian,  nell’Argy- 
leshire,  in  Scozia,  ove  è stata  scoperta^ 
per  la  prima  volta:  è in  un  filone  di 
galena  che  traversa  strali  di  goesio% 
XX.  7» 
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associala  alla  baritina  cd  al  calcario  spa- 
lieti.  — A Braunsdorf  io  Sassonia:  in 
cristalli  bianchi  giallognoli,  d'  una  lu- 
centezza quasi  periata,  io  geodi  cal- 
carie , con  rame  e ferro  piritoso.  — 
A Leogang  , presso  Salzbourg  : in  cri- 
stalli d’ un  qualche  volume,  con  cri- 
stalli simili  d'arragonile.  Citasi  ancora 
al  Perù,  a Pisope,  nei  dintorni  di 
Popayan. 

La  sostanza  indicala  sotto  il  nome 
di  stromnite , e che  è stata  trovata  a 
Orkney,  è soltanto  un  mescuglio  di  car- 
bonato di  slrontiana  col  solfato  di  ba- 
rite. £ composta  di:  carbonato  di  stron- 
tiana,  68, 60.;  solfato  di  barite,  27, 5o; 
carbonato  di  calce,  2,60.  (Dslafosse) 
STRONTIAM.  (C/iim.)  V.  Strohziaha 
(Ch.) 

STRONTIO.  ( C/iim .)  V.  Steonzio.  (Ch  ) 
STRONTIANA  SOLFATA,  o la  CELE- 
STINA. (1)  (Min.)  £ una  sostanza  pie- 
trosa bianca  o turchiniccia,  trasparente 
o traslucida,  notabile  per  la  sua  gra- 
vità. 

La  celestina  ha  una  struttura  lami- 
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tiare,  le  di  cui  commettiture  conJu- 
couo  ad  un  prisma  retto  a basi  rombo 
di  io4°  48'  e 75°  12'  (Haiiy)  ; il  rap- 
porto del  lato  B delia  base,  all' allei- 
la Gr,  è presto  appoco  quello  di  114 
a ki3,  di  maniera  che  le  facce  sono 
sensibilmente  tanti  quadrali  ( l ).  La 
sfaldatura  è più  facile  nel  senso  della 
bjse  che  nel  senso  parallelo  alle  facce 
laterali.  La  frattura  è scabra  ed  imper- 
fettamente concoide. 

£ facile  a romperti;  la  sua  durezza 
è inferiore  a quella  della  fluorite,  ed  uu 
poco  superiore  a quella  del  calcario 
apatico;  la  sua  gravità  specifica  è di 
3,86. 

Ha  una  lucentezza  sitrea,  pendente 
a quella  della  resina  e qualche  volta 
alla  lucentezza  periata  , nel  senso  al- 
meno della  sfaldatura  più  precisa. 

Drecrepita  al  fuoco;  è facilmente 
fusibile  sul  carbone.  Calcinata  e posta 
sulla  lingua , vi  eccita  uu  sapore  cau- 
stico; messa  nell'acido  muriatico,  vi 
si  discioglie  e vi  forma  un  sale  che 
colora  di  rosso  la  fiamma  dell'  alcool^ 


Composizione  = SrS*.  Bau. 


Acido 

Solforico. 

Slrooliana, 

Di  $ici)i* 

46 

54 

Vauqucllo. 

Di  Pentilvania.  . . . 

4» 

58 

Klaproth. 

D’  Annover 

43 

5j 

Stromeyer. 

Secondo  Stromeyer , le  varietà  d’  un 
celeste  azzurro  contengono  una  piccola 
quantità  di  materia  bituminosa;  e se- 
condo Brandes,  la  varietà  radiata  del 
Tirolo  coaliene  un  poco  di  stroutiana 
carbonata. 

Fari  età  di  forme. 

La  celestina  considerata  rispetto  alle 
sue  forme  cristalline,  presenta  la  mag-j 
giore  analogia  con  la  baritina  o la  ba- 
rite solfata;  il  numero  delle  varietà  è 
solamente  meno  considerabile.  Haiiy  ae 
ha  descritte  undici,  le  quali  provengo- 
no da  sei  differenti  modificazioni , com- 
binate , tanto  fra  loro,  che  con  le  fac- 

(»)  ZoUttin  WERvm.—Schuzìt , Heuss. 
Prismatoidischer  Halbbaryte , Moes. 


ce  primitive.  Citeremo  le  più  irapor* 
tanti.  { 

1.  La  Celestina  unitaria  : ME.  La 
modificazione  sugli  angoli  E è perve- 
nuta al  suo  limite  ed  ha  fatto  sparire 
le  basi.  Il  cristallo  presentasi  sotto 
l'aspetto  d’  uu  otlaedrq  rettangolare 
allungato  e divenuto  cuneiforme  , o 
come  un  prisma  romboidale,  terminalo 
da  apici  diedri , le  di  cui  facce  sono 

date  dalla  modificazione  lì , e le  facce 
terminali  molto  più  piccole  dalle  facce 
primitive  M.  Alla  Cattolica,  in  Sici- 
lia. — A Newhaveo , nel  Connecticut. 

(1)  L'  angolo  ottuso  del  prisma  è di  to3* 
5S',  secondo  llaidinger. 
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a.  La  Celestina  bisunitaria , IHi  EP, 
In  cri«lalli  tubolari  assai  depressi,  di 
forma  esagona  , « componenti  con  la 
loro  riunione  masse  laruelIo»e;  il  bl&t • 
triger  Celestin  di  Karileo.  , a 

3.  La  Celestina  dodecaedro.  ME  A. 
In  prismi  romboidali  , terminati  da 
cuspidi  a quattro  facce,  e simili  alla 
valida  di  baritina  che  porta  il  mede» 
siano  nome.  In  Sicilia,  nella  valle  di 
Noto  ed  in  quella  di  Mazzara.  ec. 

La  Celestina  apotoma.  Il  mede- 
simo prisma  romboidale,  terminato  da 
piramidi  quadrangolari  acutissime  , le 
di  cui  facce  rimpiazzano  gli  spigoli 
delle  basi.  A Rougival,  ad  Arcueil  ed 
a Montmartre,  presso  Parigi. 

La  Celestina  diossinite.  È la  varietà 
precedente,  aumentala  da  due  faccette 
verso  ciascuu  apice,  A Meudon  , presso 
Parigi,  nella  creta  calcaria  e nell1  in- 
terno delle  selci. 

I cristalli  di  celestina  sono  ordinaria* 
mente  aggruppali  fra  loro  perleestre" 
inilà;e  quando  sono  depre»si , coiopon” 
gono  masse  flabelliformi  o dentellate  > 
addilo  simili  a quelle  della  varietà  di 
baritina  alla  quale  si  dà  il  nome  di 
cristata . 

Varietà  di  contestura. 

1.  La  Celestina  laminare.  In  masse 
lamellose  , limpide  , bianche,  azzur- 
rognole o rossastre,  provenienti  spes- 
so dalla  accumulazione  di  cristalli 
piani  della  varietà  biiuuilaria.  É mol . 
lo  sparsa  nei  terreni  di  sedimento  in- 
feriori e medj  , e nei  terreni  frap- 
pici. Conosce»»  ad  Arau  in  Svizzera, 
ove  è disseminata  in  grandi  lamine 
azzurrognole  in  uo  calcario  marnoso; 
a Vie  , dipartimento  della  Meurthe  , 
nel  calcano  compatto  ; varietà  rossa- 
stra : al  Scisser-Alpe,  nel  Tirolo;  ad 
Aust-Passage  , presso  Bristol  , nel  De- 
vonshire  , « nelle  isole  del  canale  di 
Bristol;  a Knaresborough  nel  York* 
ahire  , e ad  Inverness  in  Scozia  : io 
queste  località  è#rossastra  e dissemi- 
nata aolto  forma  «li  noduli  in  mezzo 
alla  formazione  di  grès  rosso;  nel  cal- 
cario compatto  sublamellnre  del  Giura, 
con  ammoniti;  nell1  America  del  Nord, 
a Srowlien  , sul  lago  Eric;  nelle  rocce 
trappiche  del  Vicentino,  a Montevia- 
le,  con  conchiglie  fossili;  a Monlecchio 
maggiore  , con  analcirao. 

2.  La  Celestina  fibrosa.  Io  fibre 
•otlili  riunite  secondo, la  loro  lunghez- 
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za,  ordinariamente  diritte  , raramente 
contorte,  e formanti  strali  d’un  pollice  a 
un  mezzo  pollice  di  grossezza  circa: 
la  direzione  delle  fibre  è perpendico- 
lare a quella  dello  strato.  Il  colore  di 
questa  varietà  cambia  dal  bianco  al  gri- 
giognolo  ed  all’  azzurrognolo.  Si  è dap- 
prima trovala  a Franksloun  in  Pen- 
ailvania,  in  una  marna  foliacea  bru- 
niccia;  quindi  a Cartista  , nello  stato 
di  Nuova  York  ; a Dornburg  , presso 
Jena;  a Bristol  in  Inghilterra;  in  Fran- 
cia, a Beuvron,  presso  Toul , nel  di- 
partimento della  Meurthe;  ed  a Vé- 
zenobres,  nel  dipartimento  del  Gard. 
Trovasi  pure  la  medesima  varietà  sotto 
la  forma  lenticolare  depressa,  a Monte 
Viale,  nel  Vicentino. 

3.  La  Celestina  acicolare.  In  aghi 
che  rivestono  le  pareti  delle  cavità 
della  celestina  compatta  , a Montmar- 
tre, presso  Parigi  ; o incastrati  nelle 
masse  di  baritina  delle  colline  di  Mon- 
ferrato. 

Varietà  di  mescugli. 

1.  La  Celestina  baritifera . In  mas- 
se radiate  o fibrose  , azzurrognole  o 
giallognole,  formanti  uno  strato  di  di- 
versi piedi  di  grossezza  nella  forma- 
zione del  calcario  conchilifero,  a San- 
ici, presso  Miinder,  nell* Annover;  ed 
a Oerhshelf,  presso  KarUhuHe.  Tro- 
vasi pure  nella  valle  di  Fassa  nel  Ti- 
rolo. Secondo  le  analisi  di  Slromeyer 
e Brandes,  questa  varietà  contiene  due 
a tre  ceolesiroi  di  solfato  di  barite, 

a.  La  Celestina  calcarifera.  Com- 
patta o terrosa,  in  masse  tubercolose, 
ellissoidi  o ovoidi,  a frattura  opaca  e 
squammosa,  raramente  granulare,  il  di 
cui  colore  varia  dal  bianco  g bigiogno- 
lo al  bianco  giallognolo.  Qualche  vol- 
ta in  masje  Ienticolari,  pseudoraorfiche, 
la  di  cui  forma  deriva  dal  gesso  len- 
ticolare del  medesimo  terreno.  Certi 
cogoli  di  celestina  compatta  hanno 
provato  un  ritiro  il  quale  li  ha  divisi 
internamente,  come  i ludus , io  porzio- 
ni prismatiche,  sulle  pareti  delle  quali 
sono  incastrati  cristalli  acicolari  della 
medesima  sostanza.  Conoscesi  la  cele- 
stina compatta  a Montmartre  presso 
Parigi,  nelle,  marne  screziate  , gial- 
lognole e verdi,  che  appartengono  alla 
formazione  gessosa  ; a Dresda  in  Sas- 
sonia, ed  a Laubenheim,  presso  Ma- 
gonza. 

Domicilio  e località.  Il  solfato  di 
stronliana  o la  celestina,  ebe  ha  tanta 
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analogia  col  solfalo  di  barile  per  i tuoi 
caratteri  esterni,  ne  differisce  a più 
ragioni  per  la  sua  maniera  d' essere 
geologica.  La  sua  formazione  è in  ge- 
nerale più  recente,  e non  incomincia 
a manifestarsi  nella  serie  dei  terreni 
che  verso  i punti  in  cui  finisce  la  ba 
rilina.  Ma  partendo  da  un  tal  punto 
incontrasi  ai  diversi  piani  del  suolo 
di  sedimento  fino  alle  formazioni  più 
superiori. 

Net  terreni  di  sedimento  inferiori 
e medii . Conosccsi  la  celestina  in  cri- 
alalh  grigi  nella  carstenite  o pietra  di 
volpino;  io  noduli  in  uno  psaramite 
nei  dintorni  di  Bristol  in  Inghilterra, 
e ad  Inverness  in  Scozia.  Ma  il  suo 
priucipal  domicilio  trovasi  nelle  for- 
mazioni gessose  dei  terreni  di  sedi- 
mento medii,  ove  si  associa  frequente- 
mente allo  zolfo  ed  al  gesso  selenite. 
La  celestina  cristallizzata  è stata  per 
la  prima  volta  scoperta  da  Doloruieu, 
in  Sicilia,  nelle  miniere  di  zolfo  della 
▼alle  di  Noto  e della  valle  Mazzara,  ed 
in  quella  della  Cattolica,  presso  Gir- 
genli.  Da  siffatte  località  provengono 
1 più  bei  gruppi  di  cristalli  delle  no- 
stre collezioni.  Si  è dipoi  ritrovala  la 
celestina  cristallizzata  a Conilla,  presso 
Cadice  , ove  è incastrata  in  distaili 
d un  azzurro  verdognolo  nella  marna 
che  contiene  Io  zolfo.  Conoscesi  ancor» 

* Leogaug  , presso  Salzbourg,  e nei 
dintorni  di  Greden  , nel  circolo  del- 
1 Ino,  nel  Tirolo.  La  varietà  lami- 
nare è stata  osservala  in  una  marna 
calcaria  indurita,  nei  dintorni  di  Arau 
in  Svizzera.  La  varietà  fibrosa  è in 
letti  iu  una  marna  argillosa  foliacea,  a 
Frankstown  in  Peusilvania,  ed  a Car- 
li sle  , nello  stato  di  Nuova  York;  a 
Dornburg , presso  Jena;  ed  in  Fran- 
cia, a Beuvron,  presso  Toul,  diparti- 
mento della  Meurtbe. 

Nel  1818,  fu  scoperta  la  celestina  in 
piccoli  cristalli  d’un  celeste  azzurrogno- 
lo appartenente  alla  varietà  diossinite , » 
Meudon,  presso  Parigi,  nella  creta  cal- 
cari* superiore  e nelle  cavità  dei  co- 
foli  di  selce  nera  situali  nel  mezzo 
stesso  della  massa  cretacea.  Si  sono 
trovati  altresì  echini  silicei  il  di  cui 
interno  era  rivestito  di  questi  mede- 
simi cristalli.  Secondo  gli  autori  della 
Descrizione  geologica  dei  dintorni  di 
Parigi  ( 1 ) , questa  celestina  non  è 
essenzialmente  della  medesima  epoca 

(t)  V.  Descrii,  geo  |.  dei  din t.  di  Pori  A 
fi,  auov.  adii..  |>.  | 


può  appartenere  ad  un  epoca  posterio-* 
re,  contemporanea  a quella  delle  argille 
plastiche,  ed  aver  penetrato  uel  suolo 
cretaceo  a guisa  dei  minerali  che  riem- 
piono i filoni. 

Nei  terreni  trappici.  La  celestina 
esiste  a Muotecchio  maggiore,  nel  Vi- 
centino, ove  è disseminata  in  una  brec- 
ciuola  trappica  o peperino  grigiognoto, 
con  conchiglie  fossili;  ed  anco  a Mon- 
te Viale,  presso  Vicenza. 

terreni  di  sedimento  superio- 
re. La  celestina  é stata  osservata  ia 
piccoli  cristalli  appartenenti  alla  va- 
rietà apotoroa  sopra  frammenti  di  li- 
gnite, ad  Auteuil,  presso  Parigi  (1),  e 
nell  interno  di  geodi  calcarie  situate 
verso  la  parte  superiore  delP  argilla 
plastica.  Parimente  in  alcuoe  geodi 
d’uo  calcario  compatto  bianco  giallo- 
gnolo, che  ricuopre  la  creta  calcaria  a 
Bougival,  presso  Marly,  Cuvier  e Bron- 
gniart  hanno  per  la  prima  volta  osser- 
vala questa  varietà  di  celestina,  in  cri- 
stalli limpidi,  aventi  più  di  due  cen- 
timetri «li  lunghezza  (2). 

La  ^ celestina  compatta  calcarifera 
trovasi  nei  banchi  di  marne  che  ap- 
partengono alla  formazione  gessosa  dei 
dintorni  di  Parigi,  e che  vi  sono  frap- 
posti o la  ricuoprono  immediatamen- 
te. Incominciasi  ad  incontrarla  in  co- 
goli sparsi  nelle  usarne  argillose  scre- 
ziate (3)  della  prima  massa  di  gesso, 
a Monlraarlre,  e che  servono  di  pietre 
da  smacchiare.  Questi  cogoli  sono  de- 
pressi e forati  da  cauali  tortuosi,  quasi 
perpendicolari.  Gli  opraoti  li  addi- 
roandano  uova  , pagnotta  o pane  di 
quattordici  soldi. 

Trovasi  poi  la  celestina  calcarifera 
terrosa  in  cogoli  in  un  banco  di  marna 
giallognola  foliacea,  la  quale  ricuopre 
le  marne  bianche , e contiene  piccole 
conchiglie  bivalvi  del  genere  Citerca. 
Nelle  marne  verdi  situate  superiormen- 
te, la  celestina  presentasi  di  nuovo  in 
cogoli  che  formano  cordoni  orizzontali 
distanti  un  piede  gli  uni  dagli  altri.  Se 
ne  contano  cinque  nella  marna  verde 
dei  dirupi  fra  Baguolet  e Montreuil. 
Ne  esistono  egualmente  a Ménilmootant. 
Vi  si  osservano  pure  geodi  argillo-cal- 
carie  le  di  cui  cavità  sono  rivestite  di 
piccoli  aghi  «li  calcario  e di  celestina. 

Principali  luoghi . Citeremo  fra  le 

(l)  Ibid.y  p.  105. 

(a)  /Aid.,  p.  ;6. 

(3)  /Ali/.,  p.  « jej. 
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località  quelle  più  notabili  che  hanno 
offerto  celestina  : 

In  Francia.  11  dipartimento  della 
Meorthe  : a Vio  ed  a Beuvron,  presso 
Toni.  — Il  dipartimento  del  Ganl  , a 
Veienobres  ; varietà  fibrosa.  — I din 
torni  di  Parigi  : Meudon  , Auleuil  , 
Bougival,  le  colline  di  Montmsrlre  e 
di  Ménilmontanl. 

In  InGBtLTBana.  Ad  Ausl-Passage  , 
presso  Brislo) , in  uno  psaramite;  alle 
isole  del  canale  di  Bristol , e particolar- 
mente a Barry,  sulla  costa  di  Glanroor- 
ganshire;  a Knsresborotigh  nell’York- 
sbire  ; nella  contea  d'Inveruess  in  Sco- 
zia; alia  collina  di  Callon,  presso  Edim- 
burgo, ed  a fìecheiy,  contea  di  Gloce- 
ster,  in  alcune  rocce  trappiche. 

In  Spagna.  A Conilia  , presso  Ca- 
dice. 

In  Italia-  Nel  Vicentino,  a Monte 
Viale  ed  a Monlecchio  maggiore,  con 
aualcirao,  calcario  spatico  e mesolipo, 
nella  Romagna  , a Cesena.  — In  Sici- 
lia , alla  Cattolica,  presso  Girgeoli  ; 
nella  valle  di  Noto  ed  in  quella  di 
M.izzara,  con  zolfo. 

In  Svizzera.  Ad  Arau,  in  una  marna 
calcaria  indurita. 

In  Germania.  A Dornharg,  presso 
Jeua  ; a Sfintel,  nell'  Annover,  ed  a 
Karlshùlle , sulla  strada  da  Gottinga 
ad  Annover.  — ÀI  Seisser-Alpe  e nella 
valle  di  Fassa,  nel  Tirolo.  — A Lju- 
benheiin, presso  Magonza;  varietà  com- 
patta. — Sulle  rive  del  Meno,  con  blenda 
e baritina. 

Nell’  Asismica  pìl  Nord.  A Frank- 
stono,  in  Pensilvania;  nel  Monte Bald- 
Eagle;  a Newhaveo,  nel  Connecticut  ; 
a Carlisle  , stalo  di  Nuova  York;  b 
Srowtien,  sul  lago  Érié.  (Delapossk, 

STKONTIANITE.  (Afin.)  V.  Strontiana 
carbonata.  (Delapossk.) 

STRONTITE.  ( Min.  ) V.  Strontiana 
carbonata.  (Delapossk) 

STRONZIANA  O STRONTIANA.  (CAirn.) 
Ossido  del  metallo  addimandalo  stron- 
zio , che  possiede  ad  uo  grado  distinto 
le  proprietà  alcaline  V.Stroiizio.  (Ch.) 
STRONZIO  o STRONTIO.  {Chini.)  Cor- 
po semplice,  compreso  nella  seconda 
sezione  dei  metalli  (V.  Corpi).—  È ca- 
ratterizzalo dalla  proprietà  di  produrre 
Falcali,  «ddimandato  strouziana,  quan- 
do decompone  l1  acqua. 

Si  ottiene  questo  metallo  assogget- 
tando la  strouziana  all'  azione  della 
pila,  secoudo  il  processo  descritto  al- 
r articolo  Bario. 

Le  proprietà  dello  stronzio  sono 
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analoghe  a quelle  del  bario.  Sir  fi. 
Davy  dice  che  non  ba  molta  lucen- 
tezza. Sembra  esser  fìsso  al  fuoco  e 
poco  fusibile.  All’aria  si  couverte  in 
un  sotlocarbonato  di  stronziana.  De- 
compone 1’  acqua  sviluppando  del  gas 
idrogeno  passando  allo  stalo  di  stron- 
ziana. 

Ossido  di  stronzio  o Stronziana. 
— Composizione . — Secondo  il  Ber- 
zelius  si  compone  di:  ossigeno,  i5,45; 
stronzio,  84i55. 

Storia.  — Si  scopri  la  stronziana 
io  un  fossile  ebe  è una  combinazione 
di  quest'alcali  e d'acido  carbonico.  Que- 
sto fossile  essendo  stato  trovato  a Slron- 
tian,  nell'Argylesbire,  co»l  all'alcali  che 
se  ne  estrasse  fu  assegnato  il  nome  di 
stronziana  o strontiana.  Il  Crawford,  nel 
1990,  sospettò  per  il  primo  resistenza 
d’un  corpo  nuovo  neifossile  diStrootian. 
L'Hope,  nel  1792,  caratterizzò  perfet- 
tamente questa  nuova  sostanza,  e l'ad- 
dimaudò  strontite.  Il  Klaprolh  , nel 
f79^i  C(J  il  Kirwao  , nel  medesimo 
anno,  ottennero  ciascuno  dal  cauto  loro 
i medesimi  risultati.  Nel  1797,  il  Pel- 
lelier,  il  Fourcroy  ed  il  Vauquelin  , 
studiarono  con  molta  diligenza  le  pro- 
prietà di  quest'alcali  , e finalmente  , 
nel  1808,  fu  ridotto  col  mezzo  dell'e- 
lettricità voltaica  da  Sir  H.  Davy. 

Preparazione Si  ottiene  la  stron- 
ziana decomponendo  il  nitrato  di  que- 
sta base  colPazioue  del  calore  : nel  che 
è necessario  seguire  il  processo  che 
abbiamo  dato  per  preparare  la  barite. 
V.  Bario. 

Proprietà.  — È in  massa  big'o- 
guola  , qualche  volta  bianca  verdastra 
quando  contiene  del  ferro.  Ha  un  sa- 
pore acre.  Secondo  1’  Hassenfratz  , L 
sua  gravità  specifica  è di  1,647.  E in- 
fusibile , e non  fosforescente  per  mezzo 
del  calore.  Produce  coli' acqua  i me- 
desimi fenomeni  della  barile.  Richiede 
162  parti  d'acqua  per  disciogliersi  alla 
temperatura  di  i5°,55  centigr.  È mollo 
più  solubile  nell'  acqua  bollente  , e 

? desta  dissoluzione  deposita  per  raf- 
reddameolo  alcuni  cristalli  in  prismi 
schiacciali,  a basi  di  parallelogrammi, 
i cui  margini  sono  uniti  o smussati  in 
cima.  Qualche  volta  questi  cristalli 
sembrano  essere  cubici  ; contengono 
0,68  d'acqua,  ed  abbisogna  per  di- 
scioglierli 5 1,4  d'acqua  alla  tempera- 
tura di  i5,55.  L'acqua  bollente  ne  di- 
scioglie quasi  la  metà  del  suo  pese. 
Quest' idrato , scaldato,  si  fonde:  in 
questo  sialo  è un  sutloidraio,  che  dif- 
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ferisce  dalla  stroniiana  anidra  per  la 
proprietà  d'e»sere  foiforescenle. 

li  cloro  espelle  a caldo  T ossigeno 
della  slronziana.  L’  iodio  nou  la  de- 
compone, o piuttosto  non  sviluppa  os- 
sigeno, d*  onde  il  Gay  Lussac  ha  con- 
cluso 1’  esistenza  d'  un  ioduro  di  stron- 
ziana  con  eccesso  di  base.  La  stron- 
ziana  si  comporta  con  lo  zolfo  nel 
modo  stesso  della  barite , di  è assai 
probabile  che  si  produca  del  solfuro 
e del  solfalo,  come  avviene  collo  zolfo 
e colla  potassa.  Si  comporla  col  fosforo 
come  la  barite. 

Caratteri  che  distinguono  la  stron- 
tiana  dalla  barite,  — La  barite  disciolta 
nell’ alcool  colora  la  fiamma  di  questo 
liquido  in  giallo,  mentre  che  la  stron- 
ziana  la  colora  in  hel  porpora,  secondo 
1*  osservazione  che  I*  Ash  ne  fece  nel 
1787.  Siccome  questi  alcali  non  sono 
molto  solubili  nell’  alcool,  gioverà  me- 
glio infiammare  la  dissoluzione  alcooli- 
ca  delle  combinazioui  di  questi  alcali 
coll’acido  idroclorico,  per  stabilire  la 
differenza  delle  due  basi. 

Si  può  facilmente  distinguere  la  ba- 
rite dalla  slronziana  facendo  l’ espe- 
rienza seguente  : dentro  un  bicchiere 
d’acqua  si  versa  una  goccia  d’acqua 
di  barile  o d'  una  soluzione  salina  di 
questa  base  ; in  un  altro  bicchiere  si 
versa  una  goccia  di  dissoluzione  di 
stronzianu  : il  primo  bicchiere  dà  un 
precipitalo  appena  vi  si  aggiunga  un 
poco  d’acido  solforico;  il  secondo  oon 
ne  dà,  o se  si  intorba,  ciò  avviene  sol- 
tanto dopo  parecchie  ore.  Dall' altro 
cauto  la  barile  forma  coll’acido  iJro- 
clorico  alcuni  cristalli,  i quali  sono  in 
belle  lamine  esagone  ; la  slronziana 
unita  al  medesimo  acido,  dà  al  contri 
rio  alcuni  aghi  sottili. 

La  prima  combinazione  è poco  so- 
lubile nell’ acqua  e nell’alcool;  la  se- 
conda vi  è mollo  piò  solubile. 

i5  grani  di  sottocarbonato  di  barite 
possono  uccidere  on  cagnolino,  mentre 
che  ao  a 3o  grani  di  sottocarbooato  di 
slronziana  non  hanno  azione  alcuna 
sopra  un  tale  animale.  Erasi  data  an- 
cora per  distinguere  la  barile  dalla 
slronziana,  la  proprietà  che  aveva  la 
prima  d’essere  precipitala  dall’  idro- 
cianoferrato  di  potassa;  ma  il  Klaprolh 
ha  provato  il  contrario,  nella  sua  Me- 
moria di  chimica,  tono,  2,  pag..  a43. 

Non  esiste  perossido  di  sirooziana. 

Cloruro  di  stroszio.  — Sinonimia. 
Mcriato  di  stronziara  fuso  o anidro. 

Composizione  — Secondo  il  Davy  si 
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compone  di  fioro,  (2 ; stronzio,  58,  Si 
prepara  scaldando  al  rosso  i cristalli 
che  si  ottengono  dalla  combinazione 
dell’  acido  idroclorico  colla  slronziana. 
V.  Idroclorati , Tom.  xii,  pag.  1180. 
(Ch.) 

STROPHANTHUS.(£?o/.i  V.  Sraoraaro. 
(Pota.) 

STROPH1TUS.  (Malato,.)  V.  Stbofito. 
(Da  B.) 

STROPHOSTYLES  (Hot.)  V.  Stbopo- 
STiLioa  al  Suppl.  (A.  B.) 
STROPHOMENES.  (Fost.)  V.  Stbopo- 
sstaa.  (D.  F.) 

STROPIZO.  (litio/.)  Nome  provenzale 
della  Torpedine.  (I.  C.) 

••  STROPPICENE.  (Boi  ) Lo  slesso  che 
stoppione.  (A.  B.) 

" STROSCIONE.  (Boi.)  Home  volgare 
di  tre  ranuncoli  , ranuneulus  dista- 
ctaSj  ranuneulus  hirsutus , rammol- 
liti rrpent,  Lino.  V.  RaacacoLo.  (A. 

B.) 

STROUTHOS.  ( Ornit.  ) V.  Smozzo. 

(Cn  D.) 

*•  STROZZAGISESTRE.  STROZZA- 
LINO.  (Boi.)  È la  cuscuta  europaa , 
Limi.  V.  Cuscuta.  (A.  B.) 

••  STROZZALINO.  (Boi.)  V.  Stbozza- 
GIHKSTBE . (A.  B.) 

••  STROZZALUPO.  ( Boi.  ) Nome  vol- 
gare dell’aconi/um  Ifcoctomum , Linn. 
V.  Acoairn.  (A.  B.) 

••  STROZZAPRETI  , STROZZAPRE- 
TE.  (Boi.)  Tanlo  il  frutto  del  pru- 
gnolo , prunai  spinosa  , quanto  una 
varietà  di  pere  si  dicon  dal  popolo 
strozzapreti.  Vi  ha  pure  una  varietà 
d'  uva  d’  acini  ollremodo  agri  della 
dal  Micheli  uva  strozzaprete.  (A.  B.) 
STROZZARANOCCHIE.  ( Boi.)  È 
P alopecurui  geniculatui.  V.  At.ope- 
cuao.  (A.  B.) 

*•  STROZZAMENTO.  (Boi.)  V.  Stroz- 
zamento al  Sopri..  (A.  B ) 
STROZZIERE.  ( Ornit.)  V.  Stbozzib- 
ria.  (Ch.  D.) 

STROZZIERÉA.  (Ornit.)  Nome  dato  alla 
caccia  che  si  fa  cou  I’  astore.  Quello 
che  ha  cara  d’  addestrare  gli  astori  e 
di  farli  cacciare , addimandasi  Slroz- 
zierc.  V.  Spaaviaaa.  (Ch.  D.) 
STRUCHIUM.  (Boi  ) V.  Spaboahopubo. 
(E.  Cass.) 

STRUMAR1A.  (Boi.)  Nome  dato  da! 
Lobelio  a un  saniio  , xanthium  stru- 
mnrium,  e che  è ora  quello  d'uu  ge- 
nere del  Jacquin  appartenente  alle 
narciiaee.  V.  l'articolo  seguente.  (J.) 
STRUMARIA.  (Boi.)  Sirumaria  , ge- 
nere di  piante  monocotiledoni,  a fiori 


Digitìzed  by  Google 


STR  ( 6*3  ) STR 


incompleti,  della  famiglia  delle  nar- 
cistee , e dell ' esandria  monogenia  del 
Linneo,  coti  essenzialmente  caratteriz- 
zato: corolla  di  sei  petali  aperti;  ca- 
lice nullo;  una  spala  di  due  valve  di- 
suguali; tei  stami  inseriti  sul  ricetta 
colo;  un  ovario  infero;  uno  stilo  ri- 
gonfio verso  il  mezzo  o aderente  coi 
filamenti  ; uno  stimma  trifido  ; una 
cassula  quasi  rotonda,  trigona  , trisol- 
Cita,  con  tre  valve  e tre  logge  conte- 
nenti alcuni  semi  rotondati. 

Le  specie  contenute  in  questo  ge- 
nere si  ravvicinano  al  leucoium  , ma 
d'  un  abito  alquanto  diflerenle  ; sono 
piò  forti  e più  grandi  , ed  hanno  i 
fiori  più  numerosi,  disposti  all'  estre- 
mità degli  acapi  io  ona  sorta  d’  om- 
brella: sono  specialmente  ben  distinte 
per  il  rigonfiamento  dello  stilo  verso 
il  mezzo,  mentre  che  nel  leucoium 
questo  rigonfiamento  esiste  alla  som- 
mità : un'altra  particolarità  assai  no- 
tabile in  alcune  specie  consiste  nell’ ade- 
renza d'una  porzione  di  ciascun  fila- 
mento collo  stilo;  in  oltre  lo  stimma 
è Iritobo. 

Strumaria  a liegubtta,  Sfrumaria  lin- 
guafoli  a , Willd.,  Spec.\  Jacq.  , le. 
rar,t  a,  lab.  356.  Questa  pianta  cresce 
al  capo  di  Buona-Speranza. 

S riunì  \ ria  troncata,  St  ruma  ria  trun - 
cata.  Willd.,  Spec.\  Jacq.,  Ic.  rar.  , 
a,  lab.  357.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

Stbumabia  rossastra,  Sfrumaria  ru - 
bella , Willd.,  Spec.\  Jacq.,  Ic.  rar., 
a,  tab.  358.  Cresce  al  capo  di  Buons- 
Speranza. 

Strumarjà  ondulata,  Srumaria  undu- 
lata . Willd.,  Spec.’j  Jacq.,  Ic.  rar . , 
a,  tab.  36o.  Cresce  al  capo  di  Bunna- 
Speranza. 

St  RUM  ARI  A DI  FOGLIE  STRETTE , Struma - 
ria  angustifulia , Willd.,  Spec.\  Jacq., 
Ic.  rar., a,  lab.  359.  Cresce  al  capo  di 
Buona-Speranza. 

Stbumaria  di  foglie  filiformi  , Stru - 
maria  filifolia  , Jacq.,  Ic.  rdr.,  a, 
36i.;  Leucoium  strumosum  , Jacq., 
Coll Ail.,  Kew.  ; Crinum  tene/lum , 
Linn.  fi!.  ; Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

Struma  ria  a bulbi,  Sfrumaria  germi- 
nata. Boi.  Mag.,  tab.  1620.  Cresce  al 
rapo  di  Buoua-Speranza.  (Pota.) 
STRUMBEL.  (Bot.)  V.  Sembel.  (J.) 

STRUBBIA.  (Boi  ) Nome  greco  antico 
della  santoreggia,  satureia,  citato  dal 
Meutzel.  (J.) 

STRUMEA.  (Boi.)  La  pianta  cosi  aJdi- 


raandata  da  alcuni  antichi  , perocché 
guariva  le  parli  affette  da  scrofole, 
struma , esposte  alla  sua  fum  igazione, 
è riguardata  dallo  Chornel  e dall'  Adau- 
son  come  una  medesima  cosa  della  ce- 
lidonia minore,  Jicaria,  della  famiglia 
delle  ranuncolacee.  Il  Cesalpino  ne 
loda  l'uso  uelle  medesime  malattie,  sia 
che  si  amministri  la  sua  polvere  per 
uso  interno  con  miele,  sia  che  se  ne 
mondino  le  parti  malate.  Lo  Chorocl 
ba  adoperato  con  successo,  per  le  emor- 
roidi e le  ulceri  all'ano,  l'applica- 
zione d*  un  unguento  fatto  colla  sua 
radice,  colla  in  primavera  , mescolata 
con  burro  fresco.  (J  ) 

STRUMELLA.  (Bot*)  Il  Friesdà  questo 
nome  aJ  alcuni  tubercoli  neri  emisfe- 
rici, prominenti,  i quali  appariscono 
sulle  piante  leguminose,  e finiscono 
iosensibilmenle  col  convertirti  in  una 
sostauza  analoga  a quella  che  serve 
loro  di  matrice;  sono  rivestite  all'ester- 
no d’  una  polvere  forse  semi  nuli  fera. 
Il  Fries  ba  osservalo  questi  tubercoli 
sulla  fava,  e domanda  a se  stesso  se 
sieno  piaote  , anziché  on  effetto  di 
malattia.  Egli  colloca  questi  tubercoli 
come  pure  i gruppi  d'esseri  egualmente 
d'origine  ambigua,  che  egli  nomina 
spermadia,  phlaoconis,  nosophlana  e 
mycomater,  in  appendice  al  gruppo 
di  cui  fa  parte  il  genere puccinia , e che 
termina,  a suo  avvito,  la  famiglia  dei 
funghi.  Frie»,  Syst.  orò.  veg.,  i,  pag. 
ino.  (Lem.) 

STRUMPFIA.  (Bot.)  Strumpfia , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
polipelali,  della  famiglia  delle  rulia- 
cee , e della  pentandria  monoginia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zalo : calice  persistente  , piccolissimo, 
quinquedentalo  ; cinque  petali;  cinque 
stami;  antere  tessili  , riunite  in  un 
corpo  ovale,  di  cinque  solchi;  cinque 
denti  alla  base;  un  ovario  infero;  uno 
stilo,  con  ano  stimma  semplice.  Il  frullo 
è una  bacca  uniloculare,  coronata  dal 
calice,  contenente  un  solo  seme.  Que- 
sto genere  è stato  dedicato  a Carlo 
Slrumpf  , che  pubblicò  un*  edizione 
delle  opere  del  Linneo. 

Strumpfia  marittima,  Strumpfia  mari- 
tirna  , Lina.  , Spec.  ; Jacq.  , Arner.  ; 
Burnì.,  Amer.,  tab.  a5i,  fig.  1;  Lamk, 
III.  ge a.,  tab.  731.  Quest'arboscello, 
alto  ire  piedi  e più,  e d’  un  odore  al- 
quanto sgradevole , cresce  nelle  con- 
trade meridionali  dell*  America.  (Poir.) 

STRU11UM.  (Bot.)  Va  STR YCBBODBNDRun. 
(«>•) 
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STRUND-JAGER,  ( Ormi .)  Questo  nome 
norvtgn  applicasi  a Labbi  o Stercora- 
ri!, e specialmente  al  Larus  parasiti- 
cus , Gmel.,  o Labbo.  (Ca.  D.) 

**  STRUSCIO  (Caccia  dello)  Usasi  per 
le  pascere  , ed  è mollo  profittevole  , 
giacche  con  essa  fio  piu  di  cento  se 
ne  sogliono  prendere  per  retata.  Que- 
sta  si  la  alle  passere  giovani  che  sop 
riunite  in  branchi,  e si  fa  t o al  tra- 
montar del  sole,  o al  suo  levate, giac- 
ché ai  tende  con  le  reti  in  quei  luoghi 
ove  sogliono  passare  i branchi  struscian- 
do il  terreno  per  andare  o tornare  dal- 
T albergo.  Ambedue  i panni  delle  reti 
•i  mettono  nella  medesima  linea,  e lesi 
trasversalmente  alla  «trada  che  gli  uc- 
celli debbono  fare.  Un  cacciatore  na- 
scosto sotto  frasche  o pattume , ala 
pronto  a serrare  la  rate.  Un  altro  poi 
si  pone  ad  una  certa  distatila  dall’ op- 
posta parte,  nascosto  «neh’  esso  o di- 
steso a terra,  tenendo  nella  roano  una 
pertica  a cui  vi  è attaccato  io  cima 
un  cencio,  a guisa  di  banderuola.  Se 
il  branco  che  passa  è troppo  alto  , il 
cacciatore  che  ha  la  pertica  , quando 
vede  le  passere  prossime  alla  rete,  ad 
un  tratto  inalza  e sventola  la  sua  ban- 
diera, lo  che  intimorendo  gli  uccelli 
li  fa  abbassare,  e passar  quasi  appunto 
sulla  rete,  la  quale  immediatamente  è 
aopra  di  essi  serrata  dall’  altro  caccia- 
tole, (Savi,  Ornit.  Tose, , tom.  a*, 
pug.  i < * 3 - 1 o 4 - ) 

STllUrHÌA  (Bot)  Questo  nome,  che 
i Vali  ll.iyen  dava  ad  un  geoere  che 
appartiene  alla  famiglia  delle  timelee , 
é stalo  cambiato  dal  L’oneo  in  quello 
di  struthiola  , ed  é il  beinola  del* 
l'Adanson.  (J.) 

STRUTHIO.  (Ornit.)  Questo  nome  la- 
tino dello  struzzo  ha  fallo  addiman- 
dare  siruliofagi  o mangiatori  di  struz- 
zi, i popoli  che  se  ne  cibavano.  (Cb.D.) 
STRUTHIOLA.  (Bot.)\.  Strotiola. 
(Pori.) 

STKUTH10LAR1A.  (Conch.  e Fon.)  V. 

Stautiolaeia.  (Db  B.)  (D.  F.) 
STRUTHIOPTERIS.  ( Boi .)  V.  Steu- 

TiorrERiDB.  (Lem.) 

STRUTH1UM.  (Bot.)  Questo  nome  de- 
rivato dal  greco,  che  significa  nettare, 
era  per  stllalla  ragione  assegnato  alla 
saponaria,  adoperala  per  diverse  lissi- 
vie.  li  Linuco  ne  ha  fatto  il  nome 
specifico  d’ un  gypsophila%  avente  le 
medesime  proprietà.  Y.  Saponaria. 

La  guaderella  o erba  gialla,  reseda 
lattala  , adoperata  per  tinger  le  lane 
di  giallo,  era  pure  addimaudata  stru - 
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thium  dal  Gemerò  e da  altri  antichi, 
•Ila  pari  dell'  imperatoria  dal  Cordo. 

••  STRUTIO,  STRUZIO.  (Bot.)  È la 
gypsophila  struthium.  V.  Gissofila. 
(A.  B) 

STRUTIOFAGI.  (Ornit.)  V.  SxaurHio. 

(Ca.  D.) 

STRUTIOLA.  (Bot.)  Struthiola , genero 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  monope- 
tali, della  famiglia  delle  timelee  ^ e 
della  tetrandria  monoginia  del  Liti» 
neo,  cosi  essenzialmente  carati  cri  zzato: 
calice  di  due  foglioliue  opposte  ; co- 
rolla (calice,  Juss.)  tubulata  , col  tubo 
lunghissimo,  filiforme , col  lembo  di 
quattro  lobi  più  corti  del  tubo;  otto 
squamine  ovali,  villose  alla  base,  situate 
all'orifizio  della  corolla;  quattro  stami, 
con  filamenti  cortissimi;  antere  bislun- 
ghe; un  ovario  supero;  uno  stilo  lungo 
quanto  il  tubo,  con  stimma  capitato  ; 
una  bacca  arida,  uniloculare,  monose- 
pule. 

I semi  acuti  di  questo  genere  lo 
hanno  fatto  paragonare  al  becco  d' una 
passera,  d'onde  gli  è derivalo  il  nome 
di  struthiola  , dedotto  da  una  voce 
greca  che  significa  passera.  Le  stru- 
ttole hanno  grandi  relazioni  colle  stel- 
larie; ne  differiscono  per  il  numero 
degli  slami,  per  le  divisioni  del  lembo 
della  corolla,  e per  le  piccole  squamine 
che  guerniscono  l'orifizio  del  tubo. 
Nou  minori  sono  le  somiglianze  che 
hanno  colle  passerine,  dalle  quali  si  di** 
stiuguono  presso  appoco  pei  medesimi 
caratteri. 

Steutiola  di  fiobi  lunghi  , Struthiola 
iongijlora , Lamk.,  IH.  gen lab.  78; 
Buim.,  Afr.y  tab.  . fig.  1.  Pianta  di 
fusti  legnosi,  divisi  in  ramoscelli  gra- 
cili, suddivisi  alta  sommità  in  atcuui 
altri  molto  più  corti,  glabri,  alterni, 
disuguali,  alquanto  pubescenti  nella 
parie  superiore,  guernili  di  foglie  sca- 
sili, sparse,  opposte,  glabre,  alquanto 
ottuse,  numerosissime,  concave  o scan- 
nellate di  sopra.  I fiori  sono  solitari*  ; 
ascellari;  la  corolla  bianca,  pubescente, 
provvista  d'un  lungo  tubo  gracile,  di 
circa  un  pollice  e più  , alquanto  ri- 
gonfio verso  la  sommità,  diviso  al  lem- 
bo in  quattro  lobi  ovali,  ottusi.  Questa 
pianta  cresce  al  capo  di  Buona-Spe- 
ranta. 

Steutiola  vi  minale  , Struthiola  vi r ga- 
la , Lino.  Spec.  Questa  pianta  , che 
ha  molte  relazioni  colla  precedente  , 
cresce  al  capo  di  Buona  Speranza. 

Steutiola  striata,  Struthiola  striata  M 
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Lamk.,  111.  gen.,  I,  pug.  3i^;  un  Stru- 
thiola imbricataf  Andr.%  Bot.  rep. , 
(ali.  1 1 3.  Cresce  al  capo  di  Buona* 
Speranza. 

SrRUTlOLA  LUSTRA  , StrUf Aiolà  luCCPS  , 
Poir.,  Enc,  : Struthiola  dilata  , var. 
fj  , Laruk , Croce  al  capo  di  Buona 
Speranza. 

SraimoLA  di  fogli*  strettii,  Struthiola 
ungustifolia , Poir.,  Enc.;  Lamk.,  Ili 
gen.  Cresce  al  capo  di  Buona  Speranza. 

Strctiola  rana,  Struthiola  nana , Limi., 
Supplì  128.  Cresca  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

Stbutiola  DIRITTA,  Struthiola  creda  , 
Linn.,  Sjrst.  veg.\  Gacrln.  fil.,  Carp.f 
lab.  11 5.  Cresce  al  capo  di  Buona 
Speranza. 

Strutiola  a foglia  di  mirto,  Struthiola 
tnyrsinites , Poir.,  Encycl.\Struthiola 
glabra^  Audr..  Bot,  rep .,  tab  1 19  Cre- 
sce al  capo  di  Buona  Speranza.  (Poir.) 

STHUTIOLAHIA , Struthiolaria.  (Con- 
eh  il.)  Genere  stabilito  da  De-Lamarck 
per  una  o due  conchiglie  che  facevano 
parte  del  genere  Murtx  di  Linneo  ; 
ma  che  ne  differiscono  per  il  canale 
delPapertara  sempre  cortissimo,  e spe- 
cialmente per  il  margine  destro  , ri- 
gonfio in  fuori,  che  è l'unica  varice  che 
% i si  vegga,  per  cui  distioguomi  spe- 
ci dolente  dai  Trilonii. 

I caratteri  che  de  Lamarck  assegna 
a mucsIo  genere  sono  i seguenti:  Con* 
chiglia  ovale,  a spira  elevala  ; apertura 
ovale,  sinuosa,  terminata  anteriormente 
da  un  canale  cortissimo,  diritto,  uon 
smarginato;  margine  sinistro  calloso, 
dilatato  ; margine  destro  sinuoso,  mu- 
uito  d*  una  varice  all’  esterno. 

Nulla  del  resto  conoscasi  dell1  ani- 
male di  questo  genere:  è probabile  che 
sia  opercolato,  come  tutti  i murici  di 
Linneo.  Le  due  specie  conosciute  sono 
le  segoenli  ; 

Stbutiol aria  bodolosà  , Struthiolaria 
no  duiosa , De  Lamk.;  Murex  stra - 
minati  , Linn.,  Gmel.  , pag.  35^3, 
n.°  55;  Enc.  met. , tav.  43 1 , fig.  1 , 
a , 6,  volgarmente  il  Piede  di  struzzo. 
Questa  conchiglia,  di  due  a tre  pollici 
di  lunghezza  ed  assai  rara  nelle  t-olle- 
vioni , proviene  «lai  mari  della  Nuova 
Zelanda.  V.  I»  Tav.  875. 

Strutiolaria  cn «solata,  Struthiolaria 
cr mutata , De  Lamk.,  /oc.  ci/.,  n.°  a; 
Auri s oulpina , Chemn-,  Conch.  , a , 
tav.  a 10  , fig.  ao86  e 2087.  Questa  con- 
chiglia , di  cui  ignorasi  la  patria,  esi- 
tate nella  collezione  del  Museo  di  Pa- 
tigi.  (Db  B.l 

Union,  delle  Scienze  Nat-  Voi . X 
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Si  KU1 IOLAKIA,  Struthiolaria . (Eoss.) 
Posterghiamo  una  Conchiglia  che  è 
stala  trovata  in  ano  strato  di  rena  quar- 
zosa (al  disotto  della  creta  calcaria?) 
ad  Abbécourt,  dipartimento  delPOise, 
e che  sembra  avere  grandissime  ana- 
logie con  ie  conchiglie  del  gcuere  Stru- 
tiolaria. £ ovale,  a spira  elevata  ; l'aper- 
tura è ovale,  sinuosa,  terminata  alla 
base  da  un  canale  cortissimo.  Il  mar- 
gine sinistro  è calloso,  e le  strie  d’ac- 
crescimento indicano  ebe  il  margine 
destro  è stato  sinuoso.  Tutti  questi 
caratteri  appartengono  al  genere  Slru- 
tiolaria;  le  uniche  differenze  che  que- 
sta conchiglia  presenta,  e che  sono 
leggiere  , si  riferiscono  al  canale,  il 
quale  è un  poco  smarginalo,  e non 
sappiamo  se  era  diritto.  Disgraziata- 
mente il  margine  destro  manca  del 
tutto,  e non  può  accertarsi  se  vi  si 
trovasse  una  varice,  come  vi  ha  ra- 
gion*» di  supporlo. 

Come  le  strutiolarie,  questa  conchi- 
glia porta  superiormente  a lutti  i giri 
una  fila  di  nodi  o di  tubercoli  assai 
prominenti  , ed  al  disotto  di  questa 
un'altra  fila  di  tubercoli  meno  elevati, 
È coperta  di  Sirie  che  seguono  i giri, 
ed  a qualche  distauza  dalla  base  tro- 
vasi un  solco  profondo.  Lunghezza,  un 
pollice  e nove  linee. 

Abbiamo  dato  a questa  specie  il  nu- 
me ili  strutiolaria?  prima,  struthio- 
laria  ? prima.  Conosciamo  soltanto 
Punico  individuo  che  trovasi  nella  no- 
stra collezione.  (D.  F.) 
STKUTIOTTERIDE.  (Bot.)  Slruthiop - 
teris.  Due  generi  della  famiglia  delle 
felci  sono  siati  stabiliti  sotto  questo 
nome,  uno  dal  Wilfdenow,  per  collo- 
carvi V osmiinda  struthiopter  is%  Linn., 
data  dallo  Swartz  per  una  specie  tP  ono- 
clea.  Questo  genere  è infatti  vicinis- 
simo all’  onoclea  ed  al  loniaria.  Il 
Willdenow  lo  caratterizza  cosi:  cassule 
dense,  che  cuoprono  tutta  la  parte  in- 
feriore delia  fronda;  indusj  o mem- 
brane che  ricuoprono  i sori,  in  forma 
di  squarnme  marginali  deiscenti  inter- 
namente. Possiamo  aggiungere  a questi 
caratteri  che  i sori  o gruppetti  di  frut- 
tificazioni sono  liueari , solcati  , for- 
mati di  cassulc  pedicellate,  aggregate; 
che  Pindusio  è doppio  * quello  generale, 
fissato  sul  margine  della  fronda  e dei- 
scente internamente  da  un  Iato;  l’al- 
tro, o indusio  proprio  , simile  ad  un 
semplice  tramezzo  che  separa  i sori  fra 
loro. 

Sirutiutirride  di  Gjebmama  , Sua- 

X.  79 
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thiopteris  germanica  , Willd. , Spec. 
pl.%  5,  pag.  288;  Os  manda  struthiop- 
teris , Limi.,  Gunn.,  Fior . ÌVorw.,  i, 
lab.  if  tìg.  i,  a e 5 \ Fior.  Dan.s  tab. 
169  ; Onoclea  struthiopterit  , Svr.  ;* 
Ilo  firn.;  Roth.  Froode  sterili  hip  nna- 
tifide,  con  rinlagli  ovali,  intieri  , al- 
quanto acuti  , uguali  ; fronde  fertili , 
alale;  indusj  più  o meno  remoti.  Que- 
sta grande  e bella  felce  trovasi  nei 
paduli,  nel  Nord  dell’  Europa  e del- 
1*  Asia  , in  Alemagna,  iu  Svizierà  ed 
Uugheria.  Le  frondule  delle  fronde 
fertili  sono  ottuse,  distiche,  ed  hanno 
i Tintagli  quasi  rotondi. 

StAUTIOTTEBIOB  DI  pR!«$1LVAfttA  , Stru- 

* thiopterit  prnsylaanica  Willd.  Que- 
sta pianta  differisce  dalla  precedente 
per  gli  ultimi  Tintagli  delle  fronde  fer- 
tili, le  quali  sono  ottuse,  eccetto  quella 
inferiore,  che  è lunga  ed  appuntata; 
ed  è considerala  come  una  semplice 
modificazione  della  precedente  da  Cur- 
zio Sprengel,  il  quale  le  ha  riunite.  Si 
trova  pgli  Stati-Uniti,  e particolarmente 
nei  paduli  della  Peusilvania. 

Il  secondo  genere  struthiopterit , 
iù  antico  del  precedente  , fo  insti! uito 
all'HalIer,  adottato  dallo  Scopoli,  dal- 
V Allioni,  dal  Veisse,  dal  Wiggerj,  dal 
Sdoench,  ec.  È fondato  su\Y  osmunda 
spicant , Linn  , e dipoi  collocalo  nel 
geoere  blechnum  dal  Roth  ; la  qual 
riunione  è stala  approvata  dallo  Smith, 
dallo  Stvartz,  dal  Willdenow.  Boberto 
Brotvo  dubita  se  fosse  meglio  collocato 
nello  stegania  (lomaria)-,  ma  noi  l'ab- 
biamo descritto  alPart.  Bi.scno.  L’Haller 
aveva  consacrato  il  nome  di  struthio- 
pleris  a questo  genere  atteso  che  la 
pianta  che  vi  riferiva  era  lo  struthio- 
pteris  di  Valerio  Cordus,  citalo  da 
Gaspero  Bauhino  nel  !*inax , all’ar- 
ticolo della  sua  Jllis  palustris  alte- 
ra , che  è la  struthiopterit  germa- 
nica , Willd. , qui  sopra  descritta,  ed 
al  suo  tonchi/ is  minor  o blechnum 
spicant , Lino.  Da  quanto  precede  ri- 
sulta che  lo  struthiopterit  dell'  Hai- 
ler,  avendo  i caratteri  del  blechnumt 
vi  è stalo  riunito.  (Lesa.) 

STRUZZO,  Struihio . ( Ornit .)  Linneo 
ha  riunito  in  un  sol  genere  , sotto  la 
denominazione  di  struthio%  i quattro 
uccelli  terrestri  conosciuti  finqol  co- 
me aventi  ali  improprie  al  volo,  va- 
le a dire , Io  struzzo  , la  rea  , il  ca- 
suario , ed  il  dronte.  Gli  ha  collo- 
cali uelP  ordine  dei  gallinacei  , al 
quale  effettivamente  appartengono,  giu- 
sta la  forma  del  becco,  la  loro  gravità 


e la  loro  dimora  nei  terreni  asciutti; 
sebbene,  per  T altezza  delle  loro  gam- 
be, i primi  tre  si  ravvicinino  alle  gralle, 
esistono  però  fra  i quattro  uccelli  dif- 
ferenze essenziali,  le  quali  hanno  ba- 
stantemente autorizzato  Brisson  a for- 
marne quattro  generi  distìnti,  sotto  i 
nomi  di  struthio , rhea , casuari us  e 
raphus . 11  primo  ha,  infatti,  due  soli 
diti  anteriori,  senza  dito  posteriore:  il 
secondo  ha  tre  diti  anteriori  ed  una 
semplice  callosità  invece  di  pollice  ; 
il  terzo,  che  ha  pure  tre  diti  anteriori 
e manca  di  callosità  nel  posto  del  polli- 
ce, dislinguesi  ancora  per  l'elmo  corneo 
che  ba  sulla  testa;  il  quarto,  le  di  cui 
gambe  sono  assai  più  corte,  ha  quattro 
diti,  ed  è un  uccello  da  porti  fra  le 
specie  attualmente  distrutte  , meutre 
lo  struzzo , di  cui  è fatta  menzione 
nell'antico  Testamento,  sussiste  fino 
dai  primitivi  tempi,  senza  alterazione 
e sempre  nella  medesima  terra,  vale  a 
dire  in  tutta  1*  Affrica,  dalla  Barberia 
tino  al  capo  di  Buona  Speranza. 

Lo  struzzo  è il  più  grande  di  tulli 
gli  uccelli:  giunge  all' altezza  di  sei  a 
otto  piedi  e pesa  fino  a ottanta  libbre. 
La  lunghezza  delle  gambe  e del  collo 
e diverse  abitudini  lo  hanno  fatto  pa- 
ragonare al  caramello;  Eldemiri  dice 
anco,  nella  sua  Storia  degli  animali, 
dj  cui  trovasi  un  estratto  in  seguilo 
al  poema  della  Caccia,  traduzione  di 
Oppiauo  di  Beliu  de  Ballu.  che  il  volgo 
credeva,  in  Arabia,  lo  struzzo  nato  da 
un  cammello  e da  un  uccello.  Da  sif- 
fatti ravvicinamenti  sono  derivate  le 
denominazioni  che  ha  ricevuto  nei  di- 
versi paesi  : il  nome  persiano  di  sutur - 
morgh  significa  alla  lettera  caramello- 
uccello,  ed  è lo  stesso  dello  strouthos 
dei  Greci  e dello  struthio-camelus  dei 
Latini.  Non  diremo  peraltro  con  Aristo- 
tele , che  lo  struzzo  sia  d'  una  natura 
equivocala/-//!?!  avis  ^partita  quadru - 
pes ; ma  nella  catena  degli  esseri  è quello 
che  forma  evidentemente  il  passaggio  fra 
gli  uccelli  ed  i mammiferi.  Se,  condan- 
nato dalla  propria  massa  a rimanere 
sulla  terra,  è privo  d' una  facoltà  che 
distingue  emiuentemenle  i volatili,  in 
compenso  la  rapidità  del  suo  corso  sor- 
pas>a  quella  di  tutti  gli  animali  cono- 
sciuti. 

Lo  struzzo,  considerato  nei  suoi  ca- 
ratteri generici,  otfre  esternamente  una 
tesi»  assai  piccola,  avente  la  parte  supe- 
riore calva  • callosa,  e la  parte  inferiore 
munita  di  peli  radi,  bianchi  e lustri  ; 
un  becco  diritto,  corto,  ottuso,  depresso 
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orizzontalmente  ed  avente  una  largii  assai  granile,  e composto  di  due  liga- 

apcrtura;  orecchie  scoperte  e con  Pori-  menti  bianchi,  solidi  e nervosi,  i quali 

(ilio  internamente  peloso;  occhi  grandi  hanno  quattro  linee  di  diametro  e sono 

e vivaci,  disposti  in  modo  da  vedere  i rivestiti  d’nna  membrana  grossa.  Quat- 

medesimi  oggetti  da  arobidue  ad  un  tro  muscoli  appartengono  unitamente 

tempo,-  e coi»  la  palpebra  superiore  affano  ed  alla  verga,  la  q uale  esce  quan* 

mobile  e marginata  di  cigli  ; un  collo  do  l’animale  .orina.  Questo  membro  , 

sottile,  fango  circa  (re  piedi,  la  di  cui  il  quale,  secondo  Harvej  , rassomiglia 

pelle,  di  colore  carnicino  lìvido  è ri-  durante  l'erezione,  ad  una  liogua  di 

coperta  dei  medesimi  peli  della  parte  bore,  ed  aveva  cinque  pollici  e mezzo 

posteriore  della  testa  ; ali  sproporzio-  di  lunghezza  in  un  individuo  dissecato 

nate  col  corpo,  armate  ciascuna  di  due  da  G.  Warren,  non  ha  nè  glande  nè 

•pine  simili  a quelle  dell1  istrice  , e prepuzio;  non  vi  si  è nemmeno  di- 

con  Je  penne  a steli  flessibili  e on-  stinto  canale,  ma  un  semplice  solco 

deggianli , e barbe  separate  fra  loro , alla  faccia  superiore,  per  il  quale  sem- 

senia  veruna  disposizione  a sovrap-  bra  passare  il  seme.  Gli  anatomici  del- 

porsi,  per  cui  non  sono  proprie  al  l’Accademia  delle  scienze  hanno  pur 

volo;  una  coda  a penne  della  medesima  riguardalo  come  uua  specie  di  clitoride 

struttura;  cosce  spennale, come  la  parte  nelle  femmine  un  appendice  sottile, 

inferiore  delle  ali,  ove  la  pelle  èd’un  di  circa  tre  linee  di  lunghezza,  che  è 

bianco  rossastro;  gambe  ricoperte d’ una  formalo  del  nucleo  cartilagineo  del 

pelle  rugosa  e che  hanno  una  forza  secondo  ed  ultimo  sacco  iutestinale. 

straordinaria,  piedi  nervosi,  moniti  di  Esaminando  i sensi  dello  struzzo, 
grosse  scaglicene  diti  diretti  in  avanti,  osservasi  che  le  narici,  situate  nel  beerò 

ciascuno  con  ire  falangi,  ed  uniti  alla  superiore,  non  lungi  dalla  base,  hanno 

loro  base  da  una  fòrte  membrana  che  ad  ambedue  le  aperture  una  protabe- 

•i  estende  fiuo  alla  prima  articolazione;  ranza  cartilaginea  , rivestita  il1  una  fi- 
li dito  interno  molto  più  lungo  del-  nissima  membrana.  Queste  superiore 

Paltro,  solo  armato  d1  un1  unghia  corta  comunicano  col  palato  per  mezZo  di 

ed  ottusa;  senza  dito  posteriore.  due  condotti  i quali  vi  fanno  capo  in 

Il  medesimo  uccello  presenta  pnre  oca  fessura  considerabile:  non  bisogna 

nel  suo  scheletro  e nella  sua  cònfor-  però  concludere  dalla  strutturaalquanto 

inazione  interna,  certe  particolarità  , complicata  di  quest1  organo  , che  lo 

alcune  delie  qpàli  lo  ravvicinano  ai  struzzo  sia  perfetto  per  il  senso  del- 

quadrupedi,  fa  sua  lingua  cortissima  l’odorato,  che  ha,  all* opposto,  molto 

ha  la  forma  d’un  ferro  di  cavallo  e imperfetto;  poiché  questo  senso  è 

forma  in  addietro  nna  prominenza  che  quello  che  più  serve  agli  animali  per 

alcuni  autori  hanno  creduta  una  epi-  il  discernimento  del  proprio  cibo,  e lo 

glottide.  Lo  sterno,  che  uegli  altri  uc-  struzzo  ne  ha  in  ciò  così  poco  che 

celli  ha  la  forma  di  una  chiglia  di  va-  inghiotte  il  ferro,  i ciottoli,  il  vetro, 

scello,  presenta  quivi  una  specie  di  ed  anco  il  rame  malgrado  il  suo  cattivo 

scudo  , che  è favorevole  ai  movimenti  odore,  e che  al  riferire  del  ValHsnieri 

dell1  uccello,  allorquando,  per  giacere,  uno  di  questi  uccelli  morì  per  aver  divo- 

è costretto  a piegare  prima  il  ginocchio,  rato  una  gran  quantità  di  calce  viva, 

ad  appoggiarsi  poi  sullo  sterno,  e final-  Questo  fatto  prova  che  lo  struzzo 
mente  su  tutta  la  parte  inferiore  del  ha  il  senso  del  gusto  tanto  ottuso  e 

corpo.  Fra  il  gozzo  ed  il  ventricolo  debole  quanto  quello  dell’ odorato.  Eil 

trovasi  una  gran  dilatazione  ebe  può  infatti,  i gallinacei  ed  altri  granivori, 

riguardarsi  come  uno  stomaco  partirò*  che  non  hanno  gli  organi  del  gusto 

lare,  di  maniera  che  lo  struzzo  ne  ha  molto  sensibili,  e che  inghiottono  pure 

tre,  come  gli  annuali  ruminanti.  Il  retto  piccole  pietre  quando  sono  mescolate 

ai  dilata  istantaneamente  in  una  gran-  coi  semi,  si  lascerebbero  piuttosto  mo- 
llissima cloaca,  che  alcuoi  anatomici  rire  di  fame  che  toccare  questa  sostanza 

hanno  creduta  ona  vescica.  L1  orina  corrosiva:  perciò  non  scuopresi  vesti- 
vi si  raccoglie,  e lo  struzzo  la  emette  gio  alcuno  di  papille  nervec  sulla  Im- 
prima degli  escrementi  solidi,  i quali  gua  dello  struzzo, 

sono  secchi,  neri  e a pallottole,  come  Sebbene  questo  nccello  abbia  le  orec- 
quelli  delle  pecore  e delle  capre;  ma  chic  conformate  nel  modo  più  proprio 

aono  ricoperti  d’  una  materia  bianca  a favorire  le  sensazioni  che  dipendono 

come  quelli  degli  altri  uccelli.  L’or-  da  quest’organo,  che  abbiano  molto 

gano  della  generazione  nel  maschio  è grande  l’apertura,  c che  non  sicuo 
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adombrate  «la  penne,  Leone  l'Affricano 
riguardava  lo  struzzo  come  privo  d'u- 
ilito  : ma  se  è sordo,  lo  è forse  solfatilo, 
come  osserva  Guenau  di  Monlbeillard, 
nella  stagione  dell' amore  , e per  un 
effetto  simile  a quello  che  osservasi 
nel  telraone.  Iti  ogni  altra  circostanza, 
lo  struzzo  sente  benilsimo  ; ha  pure 
buon  occhio  e la  vista  acuta. 

Conoscesi  una  sola  specie  di  struzzo, 
strut/iio  camelli  $ % Linn.  Appartiene 
esclusivamente  all'antico  continente; 
i deserti  arenosi  dell'  Affrica  sono  i 
luoghi  nei  quali  stabilisce  la  sua  abi- 
tuale dimora.  Trovasi  dall’  Egitto  e 
dalla  Barberi»  fino  al  capo  di  Buona 
Speranza  , nelle  isole  vicine  e nelle 
parti  dell’  Asia  che  confinano  con  que- 
sto continente.  E meno  comune  nei 
dintorni  di  Goa  che  in  Arabia,  e più 
non  se  ne  trovano  al  di  là  del  Gange. 

Nel  maschio  e nella  fertimiua  l'iride 
è di  color  nocciuola,  ed  il  becco  di 
color  di  corno,  eccettuato  la  cima,  la 
uale  è nerastra.  La  metà  inferiore 
cl  collo  , il  dorso  , il  groppone  , il 
petto  ed  il  ventre, sono  coperti  di  penne 
nere,  mescolale d'alcune  penne  bianche 
e grigie;  le  grandi  penne  alari  e cau- 
dali sono  d*  un  bellissimo  bianco  ; i 
piedi  sono  grigi.  I sessi  presentano 
d'  altronde  qualche  differenza.  Il  ma- 
schio è ordinariamente  d'un  bruno  nero, 
mescolalo  di  penne  bianche;  il  quale 
ultimo  colore  è quello  delle  grandi 
penne  delle  ali  e della  coda.  Nel  tempo 
degli  amori  la  pelle  del  collo  c delle 
cosce  è rossa  e comparisce  tale  attra- 
verso la  pelu via  che  la  ricuopre.  La 
femmina  è bruna  o «1*  un  grigio  cene- 
rino ovunque  il  maschio  è d’  un  nero 
lustjo,  e non  ha  penne  nere  che  al- 
la coda  ed  alle  ali.  I giovani  sono 
d'  un  grigio  cenerino  il  primo  anno  : 
hanno  penne  sulla  testa  , sul  collo  e 
sulle  cosce;  ma  queste  penne  cadono 
tosto  da  loro  stesse  e non  sono  rim- 
piazzate da  altre.  V.  la  Tav.  a4o. 

Esistono  molte  figure  dello  struzzo. 
Quelle  dell' Aldrovando,  del  Gesnero 
•lei  Gionstonio,  non  danno  le  vere  pro- 
porzioni ; fanno  inoltre  i due  diti  e- 
gitali,  e suppongono  un'unghia  al  dito 
minimo;  quelle  di  Brisson  e di  Buf- 
fon non  danno  una  giusta  idea  dell» 
disposizione  delle  penne;  la  figura  co- 
lorita di  quest’ultimo,  N.°  457,  è spe- 
cialmente erronea  su  ciò.  La  figure 
di  Willughby  e di  Brown,  fatte  sopra 
indivi. lui  troppo  giovani,  hanno  la  te- 
sta troppo  grossa  ; i colori  del  collo 
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c delle  gaii.be  sono  male  espressi  in 
quella  di  Broivn.  La  figura  di  La- 
tham,  ove  trovasi  un' unghia  al  dito 
minimo,  rappresenta  male  le  peone 
delle  ali.  Questi  difetti  non  sussistono 
nella  figura  disegnala  sotto  gli  occhi 
del  professore  Cuvier,  per  servire  alla 
sua  storia  degli  ammali  del  serraglio 
del  Museo  naziou.de,  opera  io  cui  P e- 
saliezza  delle  incisioni  corrispoude  a 
quella  del  testo. 

Lo  struzzo  è erbivoro;  ina  sebbene  i 
vegetabili  formino  la  base  del  suo  cibo 
e che  veggusi  spesso  pascolare  nel  mez- 
zogiorno dell' Affrica,  pure  è cosi  vorace, 
cd  ha  i sensi  del  gusto  e dell'  odo- 
ralo tanto  ottusi,  che  divora  indistinta- 
mente le  sostanze  auiraali  e minerali, 
finche  il  suo  grande  stomaco  sia  intiera- 
mente pieno,  (ughiottc  adunque  senza 
scelta,  e solamente  per  empirsi,  legno, 
pietre,  vetro,  ferro,  rame,  oro,  calce, 
ec.  La  forza  dello  stomaco  rende  fa- 
cilissima per  questo  uccello  la  dige- 
stione delle  sostanze  veramente  ali- 
mentari; ma  il  rame,  lungi  dal  riu- 
scirvi di  nutrimento,  vi  agisce  come 
veleno,  ed  i chiodi  ne  forauo  spesso 
le  membrane.  Tuttavia,  per  quanto  lo 
struzzo  non  digerisca  il  ferro  , non 
solo  se  ne  trovauo  nel  suo  stomaco  dei 
pezzi  cousunli  come  lo  sarebbero  per  la 
triturazione  con  altri  corpi  duri,  ma 
evidentemente  corrosi  da  qual,  he  sugo 
e cou  screpolature  che  questo  sugo  ha 
potuto  solo  produrre.  Cuvier  si  è ac- 
certato di  questo  fatto  sull’ individuo 
morto  al  serraglio  del  Museo,  il  quale 
aveva  nel  corpo  circa  una  libbra  di 
pietre,  di  pezzi  di  ferro  o di  rame  e di 
pezzi  di  moneta  , mezzi  consuoli.  Que- 
sto uccello  preferiva  l'orso  ad  ogni  altro 
cibo  , e ne  mangiava  quattro  libbre 
per  giorno  con  una  libbra  di  pane  e 
circa  dieci  cesti  di  lattuga. 

Sebbene  l'opinione  generale  in  A- 
rabia  sia  die  lo  struzzo  non  beva  , e 
che,  secondo  Eldemiri  , eviti  anco  i 
luoghi  dove  vi  e acqua  , pure  quelli 
che  esistono  al  Serraglio  di  Parigi  be- 
vono in  estate  quattro  piate  d'  acqua  al 
giorno,  ed  in  inverno,  iu  cui  convie- 
ne tenerli  chiusi , ne  bevono  più  di 
sgi.  Ma  questi  falli  osservati  nello  sia- 
lo di  schiavitù  non  sembrano  dover 
distruggere  affatto  1* asserzione  degli 
Arabi;  poiché,  oltre  all’  abitare  che  fa 
paesi  caldissimi  cd  aridi,  ove  pochis- 
simo piove,  e nei  quali  l'acqua  incon- 
trasi difficilmente,  la  proporzione  in- 
versa che  osservasi  nella  quantità  d'  *- 
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equa  che  gli  struzzi  reclusi  a Parigi  be- 
vono in  estate  ed  inverno,  deve  far  1110U 
lo  influire  nelle  cause  «Iella  tele  la  schia- 
vili! più  o meno  slretia  nella  quale  so- 
no ritenuti  questi  uccelli , abituali  a 
grandi  esercizi!. 

Malgrado  i vantaggi  che  lo  struzzo 
potrebbe  trarre  dalla  tua  forza  di  froute 
ad  altri  animali,  nnu  ne  assale  veruno; 
e quando  é costretto  a difendersi,  lo 
fa  col  becco,  con  gli  aculei  delle  ali 
e coi  piedi:  d’altronde,  per  tenue  che 
sia  la  sproporzione  ricorre  alla  fuga 
per  sottrarsi  ai  pericoli.  Nondimeno, 
oltre  al  potere  opporre  agli  assalti 
esterni  un  cuoio  grosso  e duro,  ed  un 
largo  sterno  costituente  corazza,  Thé- 
venot  ne  ha  veduto  uno  atterrare  un 
cane  con  uua  pedata.  Plinio  attribuisce 
anco  a questi  uccelli  la  facoltà  di  lan- 
ciare così  le  pietre.  Ma  non  dee  sor- 
prendere che  un  animale  dolalo  d’  un 
limitato  istinto  non  tragga  alcun  par- 
lilo da  tutti  i mezzi  di  cui  la  natura 
lo  ha  provvisto.  Del  resto,  benché  se 
ne  faccia  ordinariamente  V emblema 
«Iella  stupidezza,  e che  pretendasi  anco 
che,  quando  ha  nascosto  la  testa  e non 
vede  più  il  cacciatore  . si  creda  al  si- 
curo, pure  questo  fatto  fo ss'  anco  real- 
mente osservato,  non  poirehb'  egli  es- 
sere, in  uno  struzzo  estenuato  dalla  fa- 
tica e senza  mezzi  d’evasione,  il  ri- 
sultalo d’  una  conoscenza  particolare 
della  debolezza  <i’ uno  de’suoi  organi? 
Sappiamo  che  ad  eccezione  «lei  verti- 
ce, fortificato  da  una  placca  cornea, 
ha  le  ossa  della  testa  tenerissime:  molte 
circostanze  hanno  potuto  dargli  il  sen- 
timento della  sua  debolezza  in  questo 
punto;  e non  recherebbe  maraviglia 
che  più  specialmente  la  testa  procu- 
rasse di  riparare  «la  un  colpo  , tanto 
con  P introdurla  in  un  monte  di  rena, 
quanta  col  nasconderla  in  qualche  altra 
maniera.  Ove  dunque  non  vi  fosse 
contro  di  esso  altre  prove  di  stupidez- 
za, bisognerebbe  forse  cercare  il  prin- 
cipal  motivo  di  questa  imputazione  nel 
la  sua  estrema  timidezza  e nella  man- 
suetudine del  suo  carattere. 

Lo  struzzo  fa  rarameute  sentire  la 
sua  voce,  che  gli  scrittori  sacri  para- 
gonano ad  un  gemito,  ed  il  dottor  Brown 
alla  voce  d’un  fanciullo  fioco.  Secondo 
Sparrmann  tutti  sono  concordi  nel  dire, 
nelle  diverse  parti  del  Capo, che  il  grido 
dello  struzzo  rassomiglia  al  ruggito  del 
leone  , ma  che  è meno  prolungato. 
Altri  autori  hanno  trovalo  analogia 
fra  questo  grido  e quello  del  piccione; 
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ma  quest’  ultima  osservazione  è stata 
fatta  sopra  struzzi  iu  schiavitù:  la  voce 
del  maschio  era  un  poco  più  forte  di 
quella  della  femmina.  Quando  si  tor- 
mentavano, minacciavano  soffiando  pres- 
so appoco  come  le  oche , ed  espri- 
mevano pure  la  loro  collera  alzando  le 
ali  e la  coda  e scuotendole.  1 cani 
sono  gli  animali  la  di  oui  presenza 
sembrava  essere  più  sgradita  ai  due 
struzzi  del  serraglio  del  Museo,  ed  il 
maschio,  vedendoli,  batteva  col  piede 
contro  le  tavole  del  recinto  in  cui  era 
ritenuto,  con  egual  forza  di  quello  sa- 
rebbesi  fatto  con  un  martello. 

Gli  struzzi  sodo  mollo  lascivi  ed  e- 
sercitano  spesso  la  copula.  Avviene  in 
quest’ atto  un’intromissione  reale  delle 
parti  sessuali  del  maschio  in  quelle 
della  femmina.  Siamo  stati  in  grado 
d’osservare  al  serraglio  di  Parigi  la 
maniera  con  coi  si  esercita  quest’ alto. 
La  femmina  si  accovacciava;  il  maschio 
incontrava  molta  difficoltà  ad  accomo- 
darli; prendeva  le  penne  del  dorso 
della  femmina  nel  proprio  becco  e ne 
strappava  quasi  sempre  qualcuna.  La 
vivacità  delle  sensazioni  che  i «lue 
individui  allora  provavano,  si  faceva 
distinguere  dai  movimenti  della  testa 
e del  collo , accompagnali  da  mormo- 
rii e da  trepidazioni. 

Sebbene  gli  uccelli  gravi  sieuod’or- 
diuario  poligami,  pure  assicura  Thé- 
venot  che  gli  struzzi  hanno  nna  sola 
femmina.  Sparrmann  adotta  parimente 
questa  opinione  , ma  sulla  semplice 
testimonianza  degli  Ottentotti,  e sopra 
un'  induzione  dedotta  dalla  necessità 
della  incubazione.  Dall’altro  canto, 
i Cafri  hanno  detto  al  Thunberg  che 
un  maschio  faceva  il  suo  nido  insieme 
con  tre  o quattro  femmine,  le  quali  «le* 
ponevano  unitamente  venti  o trenta 
uova  e le  covavano  a vicenda  (toni, 
x,  in  4,0  pag.  a5a).  Il  medesimo  fatto 
é stato  egualmente  riferito  all'  inglese 
Birrow;  e sebbene  la  monogamia  sia 
il  risultalo  delle  osservazioni  fatte  dal 
Levaillant,  il  quale  ha  in  generale  tro- 
valo soltanto  una  diecina  d’  uova  nei 
nidi  di  strozzi,  pure  questo  viaggia- 
tore è stato  egli  medesimo  testimone 
d’ un  fatto  il  quale,  malgrado  l'inter- 
pretazione che  gli  dà,  sembra  slare  a 
convalidare  il  sentimento  contrario. 

Uno  struzzo  femmina  essendo  uscito 
«la  un  nido  composto  di  trentotto  uova 
di  varie  grandezze,  oltre  altre  tredici 
distribuì  le  piu  lontano,  ciascuno  in  una 
piccola  cavità,  questo  viaggiatore  ua- 
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luraliilii  entrò  a poca  distanza  in  un 
cespuglio,  onde  vide,  nei  corso  della 
giornale,  quattro  femmine  recarsi  suc- 
cessivamente al  nido  e rialzarsi  a vi- 
cenda. Una  di  queste  femmine  rimase 
per  un  quarto  d'ora  accovacciata  sulle 
uova,  sebbene  un'altra  sopravvenuta  si 
fosse  messa  accanto  ad  essa;  la  qual  cosa 
gli  ha  fatto  credere  che  qualche  volta, 
e forse  nelle  nottate  fresche  e piovose, 
si  concertassero  per  covare  io  due  ed 
anco  più:  ma  questa  supposiziotle  com- 
bina poco  col  sistema  della  monogamia 
assoluta.  Infatti,  i diversi  struzzi  fem- 
mine hanno  dovuto  essere  fecondate 
prima  del  parto,  ed  il  racconto  stesso 
del  viaggiatore  ne  è una  riprova,  poi- 
ché i figli  erano  per  nascere;  tuttavia 
Levaillant  non  ha  veduto  che  un  ma- 
schio su  tre  o quattro  femmine:  pro- 
babilmente questo  maschio  le  aveva 
adunque  fecondate  tulle,  senza  di  che, 
cctscun  maschio  essendo  rimasto  fe- 
dele alla  sua  campagna  , non  avrebbe 
potuto  esser  questione  della  cova  di  piti 
femmine  nel  medesimo  nido,  ma  sola- 
mente della  scelta  di  luoghi  vicini  per 
lo  stabilimento  del  nidi  particolari;  il 
qual  ravvicinamento  sarebbe  stato  ba- 
llante ad  operare  un'associazione  il  di 
cui  scopo  sarebbe  stato  quello,  come 
immagina  pure  Levaillant,  di  trovarsi 
più  forti  e di  meglio  difendere  all’  oc- 
correnza la  loro  progenitura.  Se  que- 
sto viaggiatore,  il  quale  ha  spesso  tro- 
vato nidi  di  dieci  a dodici  uova,  ne 
ha  qualche  volta  incontrati  che  con- 
tenevano troppe  uova  per  appartenere 
ad  una  sola  femmina,  sembra  più  sem- 
plice il  concluderne  che  i nidi  aleno 
formali  da  uua  sola  coppia  nei  luoghi 
in  coi  le  femmine  non  sono  piò  nu- 
mero* dei  maschi , e che  nel  caso 
contrario  avvenga  la  poligamia. 

De)  resto,  un  fatto  sul  quale  non 
deve  rimanere  dubbio,  ai  è che  i ma- 
schi covano  come  le  femmine.  Levail- 
lant  ha  avuto  piò  volte  occasione  di 
verificarlo,  e segnatamente  nella  riferita 
circostanza,  in  cui  il  maschio  essendo 
aopraggiunto  al  declinare  del  giorno  , 
egli  lo  feri  di  palla.  Sparrroann  ha 
fallo  pure  uscire  dal  suo  nido  uno 
struzzo  maschio,  ed  in  questo  nido  ha 
trovato  un'  egual  quantità  di  penne 
bianche  e nere;  lo  che  manifestava  la 
presenza  successiva  del  maschio  e deila 
femmina. 

Non  conosccsi  precisamente  la  sta- 
gione della  cova  degli  struzzi.  Spar 
rmann  ha  veduto  a differenti  epoche 
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pulcini  I»  di  cui  grandezza  era  la  pro- 
va della  loro  nascila  io  tempi  diver- 
si: ma  Levaillant  osserva  a tal  propo- 
sito che  se  gli  uccelli  il' una  medesi- 
ma specie  entrano  ordinariamente  in 
caldo  nello  stesso  tempo  , le  uovo 
possono  esser  distrutte  e guastate  le 
cove  da  varie  accidentalità  che  costrin- 
gono la  madre  a farne  una  seconda  ed 
auco  una  terza;  lo  che  spiegherebbe 
come  certi  pulcini  non  sarebbero  an- 
cor nati  mentre  altri  sarebbero  già  as- 
sai grandi. 

Fot rebb*  esservi  adunque  nei  fatti  a 
tal  proposito  osservati  solamente  un'ap- 
parenza di  disordine.  Ma  questo  punto 
è meno  interessante  di  quello  lo  sia 
l'osservazione  fatta  da  Levaillant  sulle 
uova  che  lo  struzzo  pone  a poca  di- 
stanza dal  suo  nido,  ove  si  conservano 
fresche,  per  servire  al  primo  nutri- 
mento dei  figli. 

Bougainville  aveva  pur  fatta  questa 
osservazione,  sebbene  non  avesse  ojato 
pubblicarla  a motivo  delle  sua  singo- 
larità; ma  questo  fatto  era  assai  più 
anticamente  noto  in  quelle  regioni,  co- 
me potrà  giudicarsene  da  questo  passo 
d' un  autore  arabo  già  citato;  « Di- 
ce cesi  che  lo  struzzo  divida  le  sue 
n uova  in  tre  porzioni  ; che  ne  covi 
« un  terzo,  ne  dia  un  altro  terzo  « 
« mangiare  ai  propri  figli,  e lasci  |' ul- 
te timo  esposto  all'aria  perchè  irapuiri- 
« disca  c vi  si  generino  dei  vermi  , i 
« quali  debbon  servire  di  cibo  ai  pul- 
ce cini  che  cova,  quando  saranno  nati.» 
Estratto  dalla  grande  Storia  d*  Eldé- 
miri , in  seguito  alla  traduzione  del 
poema  d'  Oppiano,  p.  iG4- 

Se  trattasi  qnl  d'una  divisione  delle 
uova  in  tre  parti;  se  la  spiegazione 
dell'uso  al  quale  lo  struzzo  destina  le 
ultime  due  non  intendasi  che  nella 
supposizione  di  due  covate,  e se  vi  si 
parla  di  vermi  ingenerati  dall'  impu- 
tridirsi della  terza  porzione  solamen- 
te , mentre  la  seconda  è reputata  som- 
ministrare un  alimento  della  propria 
sostanza  dell'uovo,  queste  proposi- 
zioni accessorie,  le  quali  non  deb- 
bono sorprendere  dietro  i pregiudizi 
degli  orientali  ed  il  poco  progresso 
che  hanno  fatto  nelle  scienze  esatte, 
non  impediscono  di  fermarsi  all'  as- 
serto principale,  e di  vedervi  l'opi- 
nione fin  d'  allora  esistente  sopra  un 
fatto  dipoi  meglio  stabilito. 

Del  resto , la  rea , quello  fra  glt 
uccelli  d’  America  die  ha  le  maggiori 
analogie  cou  lo  struzzo,  ciba  egaal- 
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■nenie  i «uni  figli  con  nova  non  co- 
vale. Dobrizhoffer  , il  quale  ha  di 
muralo  più  di  velili  anni  nel  paese 
degli  Apiboni , naziopc  del  Paragli*», 
dice  , parlando  del^i  dura  che  si  danno 
gli  uccelli  di  questa  specie  per  la  con* 
servazione  dei  loro  figli;  aQvaadhuc 
« piena  ne  in  luccm  jatn  editi s esca 
« desit , a se  cor^f racla  parva!  is  alea 
« dis  impendere  solent.  » Hisl.  de 
Apiboo.  Vien.  1784»  t lf  p.  344* 

Non  frallasi  qui  formalmente  della 
situazione  separala  d’  alcune  uova  ; ma 
la  circostanza  che  quelle  di  cui  trattasi 
poti  »ieno  state  covate,  lo  manifesta  ba- 
stantemente , e Nieremberg,  p.  217  , 
lo  dice  io  modo  positivo. 

Dobrizhoffer  fa  pure  un’  osservazio- 
ne che  avvalora  l'ipotesi  della  poliga- 
mia, e può  servire  a spiegare  per  qual 
ragione  egli  abbia  trovalo  tante  ine- 
guaglianze nel  numero  delle  uova  che 
componeva  i nidi  di  struzzo.  « Stra- 
ti thionis  fe mirice^  quotquot  vicina  de- 
ll gunt , ava  sua  in  eodem  loco  de - 
a ponunt.  » Non  dovremmo  maravi- 
gliarci dietro  questo  fallo,  che  può 
esser  comune  allo  struzzo  propriameole 
detto,  che  gli  au.lori  avessero  lauto  va- 
riato sul  numero  d*  uova  di  cui  s> 
compongono  le  sue  covale, e che  que- 
sto numero  fosse  di  venticinque  se- 
condo Aristotele,  di  cinquanta  secondo 
YVillughhy,  ed  anco  di  aitatila  secondo 
Lliatm. 

Lcvaillant  cita  inoltre  un  fatto  il 
quale  ba  potuto  essere  origine  d'er- 
rori. Quando  i selvaggi,  ghiotti  delle 
uqva  di  struzzo,  oe  trovano  un  nido, 
le  levano  successivamente  con  una  spe- 
cie di  rastrello,  perchè  la  madre  uon 
si  accorga  che  è stalo  toccato;  e se 
rinuuovano  con  cautela  questa  sottra- 
zione, possono  far  partorire  fino  a cin- 
quanta uova  all’uccello,  il  quale  non 
incomincia  a covare  se  non  dopo  aver 
completato  il  mimerò  ordinario.  Dal- 
l’aver  detto  un  selvaggio  ad  un  viag- 
giatore che  egli  aveva  levato  quaranta 
e cinquanta  uova  da  un  nido  di  struz- 
zo, uon  ne  avrà  dovuto  adunque  conclu- 
dere con  fondamento  una  variazione 
naturale  nella  covata,  la  quale  sembra 
essere  ip  geoerale  di  dieci  a quiudici 
uova  soltanto.  Queste  uova,  d'un  fondo 
biaqco  sudicio  , marezzate  di  giallo 
chiaro  , sono  assai  grosse  e possono 
contenere  una  piuta  di  liquido.  Un 
uovo  partorito  dallo  struzzo  femmina 
del  serraglio  di  Parigi,  a che  era  per- 
fetto e grande  quanto  le  uova  portale 
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il’ Affrica,  si  è trovato  essere  due  Ubbre 
e quattordici  once,  peso  francese.  Sparr- 
ruann  dice  che  uno  dei  più  grandi  gu- 
sci conservati  nel  gabiuetlo  dell*  acca- 
demia di  Svezia  pesava  Ululici  once  ; 
aveva  sei  pollici  e mezzo  di  profon- 
diti, conteneva  cinque  mezze  pinte  td 
un  quarto  di  liquido,  misura  ili  Fran- 
cia , e la  sua  forme  era  quella  d*  un 
uovo  comune. 

Gli  struzzi  non  fanno  nulo;  depon- 
gono le  uova,  senza  veron  apparalo, 
sulla  rena  , nella  quale  si  limitano  a 
fare  una  buca.  Sotto  la  zona  torrida 
il  calore  del  sole  li  dispensa  pure,  du- 
rante il  giorno,  dalle  cure  dell'incuba- 
zione , la  quale  si  fa  solamente  nella 
notte  ; ma  al  di  qui  e al  di  là  del 
tropico  gli  struzzi  covano  senza  inter- 
mittenza. Jaonequin,  che  fece  nel  iG3c^ 
un  viaggio  al  Senegai  , racconta  che 
avendo  messo  in  un  baule  due  uova 
di  struzzo  avviluppale  di  stoppa,  ed 
avendole  dopo  molto  tempo  visitate, 
nc  vide  uno  rotto,  e che  ue  fece  uscire 
un  pulcino  che  visse  d’erbe  tritate  per 
Otto  giorni;  ma  malgrado  il  tono  d’in- 
genuità di  questo  autore,  non  possiamo 
prestar  fede  a questo  racconto  , nel 
quale  si  trovano  d'altronde  circostanze 
poco  probabili,  poiché  Jannequin  di- 
chiara aver  vuotato  , per  portarlo  in 
Francia,  il  secondo  uovo  , il  quale 
avrebbe  dovuto  trovarsi  nel  medesimo 
caso  del  primo,  e dal  quale  non  sa- 
rebbe potuto  uscire  il  pulcino  senza 
rompersi  il  guscio.  Si  è cercalo  di 
fare  sviluppare  artificialmente  delle 
uova  partorite  dallo  struzzo  del  Ser- 
raglio ; ma  siccome  questo  parto  era 
avvenuto  dopo  la  morte  del  maschio, 
forse  le  uova  non  erano  fecondate,  ed 
il  leutativo  rimase  senza  effetto. 

Non  abbiamo  dati  certi  sulla  durata 
dell’ incubazione,  la  quale  sembra  non- 
dimeno essere  di  circa  sei  settimane.  I 
pulcini  camminano  appena  nati.  Sic- 
come trovano  sotto  la  zona  torrida  il 
grado  di  calore  che  loro  conviene  ed 
il  nutrimeuto  loro  proprio,  la  madre 
tosto  li  abbandona  ; ma  al  Capo  di 
Buona  Speranza  e nei  paesi  meno  caldi, 
li  aiuta  a trovate  la  sussistenza,  li  vi- 
gila finché  i suoi  soccorsi  son  loro 
necessari!, e coraggiosamente  li  difende. 

Covier,  che.  esamiuò  un  feto  vicino 
ad  uscire  dall'uovo,  lo  trovò  tutto  ri- 
coperto di  penne  d’  un  grigio  rossiccio 
macchiato  di  nero.  Aveva  tre  linee 
longitudinali  nere  sulla  testa  c sul  colto 
posteriore.  Queste  penne  si  luaulen- 
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gono  per  tutto  il  primo  anno;  ma  ca- 
dono poi,  per  non  più  ritornare,  tulle 
parti  che  debbono  rimaner  nude,  come 
Ja  lesta  , la  parie  superiore  del  collo  , 
le  coire,  i fiauchi  e la  parte  inferiore 
delie  ali. 

Lo  struzzo  è talmente  vigoroso  che, 
cavalcato  da  due  uomini , corre  ancor 
più  celere  d’ un  eccellente  cavallo  in- 
glese. Adauson  ne  ha  fatta  l'esperienza 
al  Senegai,  ove  più  volte  è stato  testi- 
mone di  questo  spettacolo.  E anco  ne- 
cessario essersi  abituato  appoco  alla 
volta  ad  un  cimile  esercizio  per  o<m 
rimaner  soffocato.  Lo  struzzo  nel  cor- 
rere tien  sempre  Je  ali  alzate,  sebbene 
Li  contestura  delle  penne,  che  le  rende 
improprie  al  volo  , sembri  dovere 
egualmente  impedirli  di  servire  ad  ;>c- 
celeiare  la  corsa.  Ma  se  le  ali,  battendo 
l'aria,  non  sono  che  d'uo  deboi  soc- 
corso , non  si  può  egli  almeno  consi- 
derarle come  idonee  a mantenere  il 
corpo  in  equilibrio  e renderlo  più  leg- 
giero ? 

Con  questi  vantaggi  sembrerebbe  assai 
facile  allo  struzzo  il  sottrsrsi  ai  peri- 
coli ; tultavia  non  sodo  le  insidie  gli 
tipici  mezzi  pei  quali  si  giunge  ad 
impadronirsene.  Gli  abitanti  d1  una 
delle  regioni  dell*  Abissinia , i quali 
si  cibavano  più  particolarmente  di 
questi  uccelli  e che  portavano  antica- 
mente il  nome  di  Struliofagi  , non 
ai  limitavano  a cacciarli  con  l'arco; 
secondo  Strabono,  si  cuoprivano  anco 
della  loro  pelle  passando  la  mano  de- 
stra uel  collo,  e imprimendole  i me- 
desimi movimenti  che  fa  d'ordinario 
lo  struzzo,  spargevano  del  grano  con 
l'altra  , a line  di  attirare  gli  uccelli 
nelle  insidie  che  avevan  loro  prepa- 
rale. Oppiano  riferisce,  nel  canto  terzo 
del  suo  poema  sulla  Cacci»,  che  ado 
peravansi  pure  reti,  nelle  quali  si  per- 
veniva a chiuderli  inseguendoli  con 
cavalli  o scovandoli  coi  cani.  Da  molto 
tempo  però  gli  Arabi  non  si  servouo 
altro  che  di  cavalli  per  dar  la  caccia 
allo  struzzo.  Questo  uccello,  il  quale 
sfuggirebbe  facilmente  se  camminasse 
sempre  io  linea  retta-,  descrive  al  con- 
trario un  cerchio  più  o meno  esteso, 
che  1'  Arabo,  che  finge  d’osservarlo  so 
lamente  e non  d' inseguirlo , sa  inter- 
rompere nel  momento  più  opportuno 
Questa  caccia  si  fa  speci»linenle  nel 
tempo  iti  cui  gli  struzzi  si  riuniscono 
iu  numerosi  branchi  per  traversare  i 
deserti  : inquietati  continuamente,  non 
V turo  possibile  di  mangiare  ; e quando 


sono  oltremodo  stanchi,  i cacciatori  si 
gettano  su  di  essi  e gli  uccidono  a ba- 
stonate. Questo  espediente  si  effettua 
con  più  prontezza  quando  oltre  i ca- 
valli si  hanno  dei  cani  levrieri  islruiti 
ad  attraversarli  il  cammino. Si  pervie-? 
oc  anco  a prenderli  spesso  vivi. 

Quando  gli  Arabi  hanno  uccìso  ono 
struzzo,  gli  «prono  la  gola,  fanno  una 
legatura  sotto  al  foro,  e diversi  di  essi, 
preudendolo  per  la  testa  e pei  piedi, 

10  scuotono  c lo  agitano  in  vari  sensi; 
gli  fanuo  poi  riggettare  dal  medesimo 
foro  fiuo  a venti  libbre  d’  una  sostanza 
mista  di  sangue  e di  grasso,  della  con- 
sistenza dell'olio  rappreso,  che  si  chia- 
ma manteca,  e che  si  adopera  colà  per 
preparazione  dei  cibi  e per  I»  guari- 
gione di  varie  malattie. 

Malgrado  l’ estrema  tendenza  che 
hanno  gli  struzzi  per  la  libertà,  quelli 
che  si  prendono  vivi  si  addomesticano 
facilmente,  e si  lasciano  chiudere  ed 
imbrancare;  tollerano  anco  d’essere 
cavalcali  dall*  uomo  : ma  non  siamo 
ti ii qui  pervenuti  a dirigerli  a volontà 
come  il  cavallo.  Nondimeno  quelli  che 
si  prendono  giovani,  e che  si  allevano 
al  capo  di  Buona  Speranza  cibandoli 
con  foglie  di  lattuga  tritata  e con  min 
dulia  di  pane,  hanno  una  certa  docilità. 

Si  lasciano  cavalcare,  si  arrampicano 
anco  sulle  spalle  di  coloro  che  voglion, 
farne  l'esperienza, e riuscirebbe  forse  a 
far  loro  portare  dei  carichi,  o renderli 
in  qualche  altro  modo  utili  all' uomo. 
Alcuni  castaldi  del  Capo  ne  hanno  ad- 
domesticati in  modo  che  li  lasciavano 
liberamente  uscire  dalla  fattoria,  rien- 
trarvi e procurarsi  da  loro  stessi  il 
cibo  ; ina  si  Ugnavano  della  voracità, 
dì  questi  animali,  i quali  ingoiavano 
pollastri  intieri,  e calpestavano  le  gal- 
line; 

Musò  aveva  inibito  ai  Giudei  la  . 
carne  dello  struzzo , come  cibo  im- 
mondo. Quella  dei  vecchi  è dura  e di 
cattivo  sapore;  rosi  quella  dei  giovani, 
quando  sono  grassi,  è mangiabile.  I 
Romani  ne  mangiavano  assai  comune- 
mente sotto  gli  imperatori, ed  El ioga- 
baio  ebbe  la  fantasia  di  farsi  servire 

11  cervello  di  seicento  di  questi  ani- 
mali iu  un  solo  pranzo. 

Le  uova  di  struzzo  «*no  d'un»  qua- 
lità più  ordinaria  e più  compatta  di 
quelle  di  gallina  : hanno  un  sapore 
dolciastro  e saziano  più  presto.  Gli 
abitanti  del  Capo  fanuo  con  queste 
uova  specie  di  paste  cable  c delle  frit- 
tate. Avendo  il  guscio  assai  grosso  , si 
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consci  vano  bellissimo  a bordo  dei  va*  zel  e I’  Ad.mson  , e pure  lo  strumum 

«celli,  oyc  quelle  di  gallina  non  tar-  dei  Romani  e di  Plinio.  (J.) 

dai*o  a corrompersi,  e con  questo  gu-  STRYCHNOS.  ( Bot .)  Questo  nome  gre- 
geio si  fanno  ilclle  tazze  che  induri-  co  sotto  il  quale  Dioscoride  indicava  il 
scono  col  tempo  e somigliano  assai  al-  soìanum , è stato  applicalo  dal  Linneo 

P avorio.  al  genere  che  produce  la  noce  vomica. 

Quando  i Nasamoni  , abitanti  della  V,  Camram  e Stricno.  (J.) 

Libia,  andavano  alla  guerra,  le  loro  STUART1A.  ( Bot .)  Il  Wdldenow  addi- 
armi  difensive  consistevano  in  pelli  di  manda  così  la  stewartia  del  Linneo, 
struzzo,  che  hanno  il  cuoio  molto  (J.) 

grosso,  c che  servono  anco  oggidì  di  STUBULUS,  CNOUS  [Bot.)  Questi  nomi 
corazza  a certe  tribù  arabe.  Gli  Etiopi  egiziani  o greci  d'una  specie  di  car- 

vendono  queste  pelli  ai  mercanti  d’Ales-  done  , sono  citali  dal  Meutzel  come 

saudria  , ove  Belou  ne  ha  velluta  noa  sinonimi  dell’  ascoumòrus  del  Belonio, 

gran  quantità,  tulle  impennate,  nelle  riferito  da  Gaspero  Bauhino  allo  sco- 

botteghe.  Le  lunghe  penne  bianche  Ijrmns  dei  botanici.  Il  cnous  è men- 

dclla  coda  e delle  ali  sono  stale  iu  tutti  zionalo  per  la  medesima  pisola  dal 

i tempi  ricercate;  i soldati  romani  ne  Roellio,  il  quale  ilice  , riportandosi  a 

portavano  sui  loro  elmi,  ed  anco  al  Dioscoride,  che  la  sua  radice,  grossa  e di 

presente  si  veggono  adombrare  la  testa  srorza  nera,  è quando  è raschiata,  un 

dei  guerrieri.  In  Turchia,  un  gianniz*  buon  diuretico  ed  un  alimento  idoneo 

zeio  che  siasi  segnalato  per  qualche  a dissipare  gl'  imbarazzi  di  stomaco.  È 

tatto  d'armi  ha  il  diritto  di  decorarne  probabilmente  la  medesima  di  quella 

il  turbante.  Nel  regno  di  Congo,  que-  che  TAdanson  cita  sotto  il  nome  di 

ste  penne  mescolate  con  quelle  di  pa-  stubuion.  (J  ) 

voue  si  adoperano  per  lare  insegne  STUCCMO.  (Z?of.)  È Tacer  cam- 
guerriere.  Sappiamo  qual  prodigioso  pesi  re,  Limi.,  detto  comunemente  lop- 

cousumo  se  ne  fa  in  Europa  pei  cap-  pio.  V.  Acreo.  (A.  B.) 

pelli,  per  gli  abbigliamenti  teatrali,  i STUCCIO  o ELITRA.  (Entom.)  Così 
parali,  i baldacchini,  le  cerimonie  fu-  chiaroansi  le  ali  superiori  coriacee  dei 

nebri,  ec.  II  loro  movimento  leggiero  coleotteri,  che  servono  come  di  vagina 

c ondeggiante  le  fa  più  d’  ogni  altro  o di  fodero  alle  ali  inferiori  membra- 

ricercare  per  T ornamento  delle  donne.  nose  piegale  per  traverso.  (C.  D.) 

Si  fa  molto  più  conto  delle  penne  che  STUCCIO  MIDOLLARE.  ( Boi .)  V.  Ca- 
souo  state  svelte  all' animale  vivo  che  di  nalk  midollare.  (Mass.) 
quelle  sbarbale  dopo  morto.  Le  prime  STUCCO  o MARMO  ARTIFICIALE, 
si  riconoscono  all'  umore  sanguinolen-  (CUirn.)  Lo  stucco  si  prepara  con  gesso 

to  che  esce  dallo  stelo  compresso  fra  le  che  s’ impasta  a caldo  con  una  solu- 
dita ; le  seconde  sono  leggiere  aride  zione  acquosa  di  colla  di  Fiandra,  invece 

e soggette  ad  intarlare.  (Cu.  D.)  d'adoperare  l'acqua  comune,  come  si 

STRUZZO  A CAPPUCCIO.  ( Ornit,)  fa  per  la  plastica  propriamente  detta. 

V.  Struzzo  incappucciato.  (Cn.  D.)  Quando  si  vuole  colorire  Io  stucco,  ti 

STRUZZO  INCAPPUCCIATO,  o a CAP-  stempera  il  colore  nella  soluzione  di 

PUCCIO,  ( Ornit .)  La  Specie  di  cap-  colla. 

puccio  da  cui  la  testa  dell'uccello,  de-  I colori  «he  si  adoperano  per  lo 
scritto  sotto  il  nome  di  Drnnle,  è sera-  stucco,  sonori  medesimi  di  quelli  ado- 
brala  avviluppata,  lo  ha  fatto  così  ad-  perali  nelle  pitture  a fresco, 
dimandare  da  alcuni  viaggiatori  i quali  Lo  stucco  che  si  è applicalo  sopra 
hanno  voluto  paragonare  il  più  grave  un  corpo  qualunque  è poi  accurata- 
degli  esseri  alati  con  quello  che  corre  mente  pulimentato, 
con  la  maggior  rapidità.  (Cu.  D.)  Vi  sono  stuccatori  che  lo  formano 

STRUZZO  VOLANTE.  (Ornit,)  L’  O-  con  una  miscela  di  calce  e di  marino 
tarda  d'Alfrica  é stata  così  chiamata  da  polverizzalo.  (Ch.) 
alcuni  viaggiatori.  (Ch.  D)  STUFA.  ( Cium .)  Spazio  limitato  che  si 

STRUZZOLO.  (Ornit.)  V.  Struzzo.  scalda,  e nel  quale  l’aria  penetra  e non 
(F.  B.)  si  riuuuova  che  lentamente.  Una  stanza 

STRYCHNODENDRON.  (Bot.)  II  Ge-  senza  cammino,  che  si  tenga  chiusa  e 

snero  ed  altri  antichi  indicavano  sotto  nella  quale  siasi  messo  un  caldano  di 

questo  nome  il  solanum  pseudocapsi - carbone  acceso  o una  padella  a mode- 

cum , addimandato  volgarmente  amo - rata  corrente,  costituisce  la  stufa  di  cui 

tnitrn  dai  giardinieri.  Secondo  il  Meni-  si  fa  uso  in  diverse  arti. 

Vizion.  delle  Scienze  Nat,  Voi,  XX.  80 
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Il  Darcet  ha  falla  una  stufa  portabile 
pei  laboratori  di  chimica,  che  è assai 
ingegnosa:  consiste  in  uua  specie  d'ar- 
madio atto  Ire  piedi  circa,  a base  qua- 
drala. Si  scalda  per  mezzo  d*  una  lu- 
cerna , la  cui  gola  entra  in  un  tubo 
di  bandone  adattato  alla  base  e concen- 
trico ad  un  altro  tubo  egualmente  di 
bandone;  al  di  sopra  dell*  apertura  su- 
periore di  questi  tubi , vi  ha  una  specie 
di  fungo  di  lamiera  di  fero,  destiusto  a 
riflettere  la  corrente  d'aria  che  si  è scal- 
data passando  dalla  gola  della  lucerna. 
La  stufa  è provai»'»  nell»  parie  supe- 
riore ilei  lali  di  quattro  fori  , che  ai 
turano  Con  lappi  , o che  »i  tengono 
aperti,  secondo  che  »i  vuole  aumentare 
o diminuire  la  temperatura. 

Nell’  interno  dell'  armadio  trovansi 
dei  beccatelli  , sui  quali  ai  pongono 
delle  gratelle  di  ferro,  destinale  a so- 
stenere i filtri  contenenti  le  materie 
che  si  vogliono  esporre  all' azione  dcl- 
I’  aria  calda.  Per  maggiori  particolarità 
su  questa  stufa,  rimandiamo  all'opera 
del  Thcnard,  ove  è esattamente  descritta 
e rappresentata.  Possiamo  produrre  una 
temperatura  di  70  gradi  nella  parte  su- 
periore, ed  una  temperatura  di  100  e 
più  gradi  nella  parie  inferiore. 

Le  stufe  servooo  a disseccare  piante, 
precipitali,  ec.;  a svaporare  liquidi  con 
maggiore  rapidità  di  quello  non  fareb- 
bero spontaneamente.  Compreudesi  di 
leggieri  che  se  l’aria  non  deve  circo- 
lare troppo  liberamente  nella  stufa , 
perché  opporrebbe  troppi  ostacoli  al 
riscaldamento,  non  deve  nemmeno  ri- 
maner chiusa,  perchè  una  volta  silura 
di  vapore,  ne  cesserebbe  l’evaporaxioue. 

(Cb.) 

?*  STUFA.  ( Bot .)  V.  Stufa  , al  Sopfl. 

(A.  B.) 

STUMPEKOPFIGER  SCHLINGER. 
( Erpetol .)  Nome  dat<^  da  Merrem  al 
Corallo  a testa  ottusa  di  Daudin.  V. 
Coiallo.  (1.  C.) 

STUOIA  Di  GIUNCO.  ( Conci, .)  Deno- 
minazione volgare  della  Tellina  ver- 
gata e talvolta  della  Venere  scritta. 
(Da.  B.) 

STUOIA  DI  GIUNCO  SENZA  MAC- 
CHIE. ( Conch.  ) Nome  volgare  della 
Tellina  Gari , Lina.  (D*  B.) 

STUOIA  D’ ITALIA.  {Condì.)  I mercanti 
danne  (avolta  questo  nome  al  Cono  mo- 
saico, Conui  tettel/atiu , Born.  ( Da 
B.) 

STUPIDO.  {Erpetol.)  Nicremberg  cosi 
' addimauila  il  Boiooacu.  V,  quest’  arti- 
colo, (I.  C.) 


STURIO.  ( Ittiol .)  Nome  Istiuo  della 
Storio*».  V.  quest’  articolo.  (I.  C.) 

STURIONE.  {Ittiol.)  Uno  dei  nomi  ita- 
liani dello  Sroaioas,  V,  quest’articolo. 
(I.  C.) 

STIJRIONII  o CONDROTTERIGII  A 
BRANCHIE  FISSE.  {Ittiol.)  Cuviur 
ha  dato  questo  nome  al  secondo  ordino 
dei  pesci  , a quelli  cioè  che  hauno: 
Le  branchie  aitai  aperte , con  un 
opercolo , ma  senza  raggi  alla  mem- 
brana. 

Quest'  ordine  comprende  due  aoli 
geoari,  gli  Sto»  io  ai  ed  i Poliodoiti. 
V.  questi  articoli  e Ittiologi».  (I.  C.) 

" STURMIA  , Sturmia.  ( Entom . ) V. 
SurptasmaTo.  (F.  B.) 

STURMIA.  (Bot.)  Questo  nome  è stato 
assegualo  dall’  Hoppe  z\V  ag rotti t mì- 
nima del  Linneo  della  quale  altri  autori 
hanno  fatto  egualmente  un  genere  nella 
famiglia  delle  graminacee,  sotto  i nomi 
di  knapia  , mibora  e chamugrottit. 
V,  Caxaoeostid».  — Il  Gaertener  figlio 
ha  fatto  pure  della  guettarda  lucida 
il  suo  genere  sturmia,  che  non  è stato 
adottato.  (J.) 

STURNELLA.  (Ornit  ) Nome  col  quale 
Vieillot  indica  i suoi  Lamprolorui, 

(Cb.  D.) 

STURNELLUS.  (Ornit.)  È uno  dei  no- 
mi Ialini  dello  Storno.  (Desìi.) 

**  STURNIDE,  Sturnidee.  (Ornit.)  V. 
SuPPLEMESTO.  (F.  B.) 

STURNO.  (Ornit.)  Uno  dei  nomi  ita- 
liani dello  Storno.  (Cb.  D.) 

STURNUS.  (Ornit.)  V.  Stoeeo.  (Cb.  D.) 

STUTTNEFIA.  (Ornit.)  V.  LaaGBina. 
(Cb.  D.) 

**  STUZIO.  (Bot.)  |l  Cresceniio  ricorda 
roii  questo  nome,  non  che  con  l’altro 
di  aavolino  aalvatico,  una  brassica  che 
è forse  la  ppa  salvatica,  iranica  cyì- 
vtttrit  per / oliata,  Dod.,  Pempt. ,6ti, 
brassica  campestri t del  Persoon.  I 
vocabolaristi  la  riportano  a una  br at- 
tira agrettit.  (A.  B.) 

” STUZZICADENTI.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare della  visnaga,  daucut  visnaga. 
Lino.  (A.  B.) 

” STUZZICAORECCHI  , STUZZI- 
CHELLA.  {Bot.)  Nomi  volgari  della 
stipa  pennata  , Linn.  V.  Sripa. 

Vi  ha  una  piccola  specie  d’  idno, 
hydnum  auritcalpium  , Linn. , color 
d i bossolo,  che  cresce  sulle  pine  , e deve 
l' epiteto tl'aurisca/pium,  cioè  stunica 
orecchi  , alla  sua  forma.  V.  Inno.  ( A. 
B.  ) 

” S l’UZZICH ELLA.  (Boi.)  V.  Stumi- 
CAuasCCBi,  (A.  B.f 
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STYG1A.  ( Entorv .)  V.  Stigia.  (C.  D.) 

STYLANDKA.  ( Bot.  ) V.  Stilandba. 
(Poi  a.) 

STYLARlA.  (Entomoz.)  V.  Stilasi  a. 
(Db  B.) 

STYLEPHOH  U S.  (litio/.)  V.  Stilepobo. 

<r.  c.) 

STYLIDIEJS.  {Bot.)  V.  Stilidibb.  (J.) 

STYLIDIUM.  {Bot.)  Questo  nome  , as- 
segnato dapprima  dallo  Swarlz  al  ge- 
nere che  è il  tipo  della  famiglia  delle 
S'ilidiee,  è stalo  pur  dal  Loureiro  nella 
Flora  della  Cocciocina  dalo  a un  altro 
genere,  che  è il  pantsaw  dei  Cocciuci- 
nesi.  Noi  1*  abbiamo  addimandato  per 
siffatta  ragione  pautsauvia.  ed  il  Poiret 
lo  ha  descritto  sotto  il  nome  di  ttylis. 
(J-).  — V.  S.  ii. i;> io.  (Pois.) 

STYLIMNUS.  {Bot.)  V.  Plucbba.  (E 

Casi  ) 

STYL1NA.  (Polip.)  V.  Stilila.  (Db  B.) 

STYLfS.  {Bot.)  V.  Sri i. ide.  (Pois.) 

STYLLARIA.  {Bot.)  V.Stillabia.(Lbm.) 

STYLOBASIS.  (Botm\  V.  Stilobate. 

STYLOBASIUM.  (Boi.)  V.  Stiloiaiio. 

STYLOCERAS.  (Boi.)  V.  Stiloc***. 
(Poi*.) 

STYLOCOMUJM.  (Boi.)  Some  che  il 
Bride!  aveva  dalo  dapprima  al  genere 
triplocoma , nella  famiglia  delle  mu- 
scoidee. (Lem.) 

STYLOCORINA.  {Bot.)  V.  Stilocorina. 
(Pois-) 

STYLOPHORUM.  {Bot.)  V.  Stilofoso. 
(Pois.) 

STYLGPS.  {Entom.)  V.  Stilope.  (C.  D.) 

STYLOSANTHES.  {Bot.)  V-  Stilosabtb. 
(Pois.) 

STYLURUS.  ( Éot .)  V.  Stilerò.  (Pois.) 

STYLUS.  {Bot.)  V.  Stilo.  (Mass.) 

STYFANDRA.  (Bot.)  Questo  geoere  del 
firown  è uno  di  quelli  che  si  ravvi- 
cinauo  al  phalangium  per  le  foglie 
piane  ed  i fiori  non  gialli;  due  carat- 
teri pei  quali  si  distinguono  dall*  an- 
thericum : ma  questa  distinzione  non 
può  esser  confermala  che  dalla  gerim- 
if.izione  dei  semi,  differenti  in  questi 
due  ultimi  generi  e simili  nel  pha - 
langium  a quello  dell'asfodelo,  pro- 
prio a tutte  le  vere  aafodelee,  con  le 
quali  non  si  dovranno  confondere  nè 
le  aioidee  e V anthericum,  nè  le  aspa- 
raginee , la  cui  germinazione  diversi- 
fica (J.).  — Stip.vndra.  (Pois.) 

STYPUELIA.  {Bot.)  V.Stifelia.  (Pois.) 

STYPHLUS.  {Entom.)  V.  Stiflo.  (C.  D.) 

STYPHONIA.  {Bot.)  V.  Stbcade.  (J.) 

STYPN10N.  {Bot.)  V.  Sismo.  (Lem.) 


M STYRAClNE.fi.  {Bot.)  V.  SritACf. 
IfKB  , al  Suppl.  (A.  B.) 

STYRAX.  {Bot.)  V.  Storace.  (L.  D.) 

S(J.  {Mamm.)  Nieremberg  parla  sotto 
questo  nome  d'un  animale  feroce  della 
terra  dei  Patagoni , ni  cui  è impossi- 
bile apprezzare  le  analogie  sulla  im- 
perfetta descrizione  che  ne  di.  G4i  at- 
tribuisce della  rassomiglianza  con  Può- 
mo  e col  leone,  una  barba  poco  spessa, 
ed  una  coda  folta  come  quella  dello 
scoiattolo.  (Dessi.) 

SUfiD.  (Bot.)  Questo  nome  arabo,  pro- 
nunzialo pure  souid,  soud,  è P ori- 
gine del  nome  soda , assegnato  a diver- 
se piante  salse  che  crescono  sulle  rive 
del  mare,  e da  cui  si  estrae  la  cenere  det- 
ta soda.  Il  Forskal  1’  adopera  per  il  suo 
genere  suceda  , vicinissimo  al  vero 
soda,  sai  sola , e che  deve  forse  con- 
fondersi con  essa.  Queste  suceda  sono 
pur  nominale  mullah , mu/lteahy  hom- 

4 mam , tartyr. 

Trovasi  ancora  il  nome  di  sueed  ap- 
plicalo, secondo  il  Forskal  , tanto  al- 
la sua  achyranthes  polystachyay  quan- 
to alla  sua  achyranthes  paniculata, che 
è la  ceiosia  caudata  del  Vabl.  Altri 
P hanno  pur  dalo  ad  alcuni  chenopo- 
dìurn.  (J.) 

SU  Ai  DA  (Bot.)  V.  Su  ad.  (J.) 

*•  SUAGE.  [Pisa].  (Bot.)  È una  va- 
rietà del  pyrus  communis , Lino. 

’ (A.  B.) 

SUAN  , META!’ ALO.  (Bot.  ) Il  ficug 
dendrocida  dei  Kunlh  è,  a suo  avviso, 
cosi  nominato  in  America  sulle  rive 
del  fiume  Maddalena.  Il  samatite  o 
amesqueto  del  Messico  è il  ficus  com- 
plicata dello  stesso  autore.  (J.) 

••  SUARESIA.  ( Bot.  ) Suaresia.  V. 
Abtoibia.  (A.  B.) 

SCJAREZIA.  ( Bot ^ Xuarezia , vel  Xua- 
resia , genere  di  piante  dicotiledoni,  a' 
fiori  completi,  monopetali,  della  fami- 
glia delle  personale , e della  didinamia 
angiospermia  (i)  del  Linneo,  così  ea- 

. seuzialmente  caratterizzalo:  calice  ptf- 
sislente  , profondamente  quinquefido  ; 
corolla  quasi  campanulata',  con  tubi/ 
cortissimo,  con  lembo  di  cinque  rid- 
iagli uguali;  cinque  stami  uguali,  con 
antere  sagittale  bilobe;  un  ovario  su- 
pero, uno  stilo  corto,  con  stimmi  bi- 
lami nati.  Il  frutto  è una  cassula  bislun- 
ga , alquanto  compressa,  di  due  logge 
distinte  in  due  valve  per  via  d'  un  tra- 

(i)  " A cagione  dei  cinque  itami,  che  di- 
stinguono questo  genere,  si  riporta  «ne  alla 
pentandria  monoginia.  (A.  B.) 
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mezzo,  bifide;  una  pl.-icenla  centrale; 
semi  numerosi. 

S u ah t ?.i a ni  due  fiori,  Xuarezia  bijlo- 
ra,  Ruiz  et  Pav.,  Fio/,  per,,  2,  tab. 
123,  fig.  2 ; Kjmtb  in  Humb.  et  Bonpl. 
Fot.  gen.y  2,  pag.  330;  Fenili.,  Per., 
2,  tab.  4®-  Arboscello  peruviano,  alto 
cinque  o sei  piedi  circa , ramosissimo, 
con  ramoscelli  sparsi,  glabri  e striati; 
di  fiori  ascellari,  gemini , peduncolati, 
grandi  quanto  quelli  del  solanum  ni - 
grum.  (Poia.) 

**  Questa  specie  apparteneva  al  ge- 
nere capraria,  «letta  capraria  peru- 
viana dal  Feuillée,  e capraria  bì flo- 
ra dal  Linneo;  ma  ne  fu  tolta  per  le 
ragioni  che  abbiamo  indicate  all*  ari. 
Capitaria.  (A.  B.) 

SUASI.  ( Orni t.)  Nome  d’  un'  anatra  del 
Kamtschatka,  di  cui  parla  Kraschenni- 
mkovr,  ma  senza  descriverne  la  specie. 
(Ch.  D.) 

•*  SU  ASSO.  [Ornii.)  V.  Svasso.  (F.  B.) 

**  SUAZZO.  {Ornii,)  Nella  Valdichiana 
così  addimandasi  volgarmente  il  Co- 
lf mbus  septemtrionalis , Linn.,  o Tuf- 
folooe.  V.  Tdffolohb.  (F.  B.) 

SUBjESIB,  SAUSEB.  {Boi.)  Nomi  a- 
rabi  deir  euphorbia  esula,  secondo  il 
Forskal , il  quale  cita  i nomi  subbejh 
e suùia  per  I’  euphorbia  eplus . (J.) 

SUBAPLIS1ACE1 , Subaply siacea.  {Ma- 
lacot.)  Nome  della  prima  famiglia  dei 
monopleurobrauchi,  nel  Sistema  «li  ma- 
(neologia  di  De  Blaiuviile,  e che  indica 
una  manifesta  relazione  con  la  famiglia 
degli  apliaiaceiyda  cui  non  differisce  evi- 
dentemente se  non  per  avere  gli  ap- 
pendici tentacolari  generalmente  pià 
semplici,  ed  in  specie  gli  orifìzii  delle 
due  parti  dell'apparato  della  genera- 
zione  poco  o puntp  discosti  fra  loro, 
per  cui  non  è stala  necessità  di  solco 
intermedio. 

I generi  , che  costituiscono  questa 
famiglia,  sono:  i G.  Bretella,  Pleu- 
rorr  anco  e Plrurobrasgiiidio.  V.  que- 
lle diverse  voci  e l’articolo  Molluschi. 
(De  B.) 

SUBAPLYSIACEA.  ( Malacot .)  V.  Suba- 
plisi acri.  (De  B.) 

SL’B  AQUILA,  (i Ornit .)  L*  uccello  così 
indicato  dal  Gaza  , è , a quanto  sem- 
bra, il  Capovaccajo  , Vultur  percno - 
pterus , Grael.  (Ce.  D.) 

SUBAR.  {Boi.)  Nome  affricano  dell’  aloe, 
sc«:oudo  il  Mentzel,  (J.) 

SUBBRACHIALI  o MALACOTTERl- 
G1I  SUBBRACHIALI.  {/aio/.)  Cu- 
tter ha  così  addimandato  il  sesto  or- 
dine dei  pesci  , il  quale  contiene 


quasi  tante  famiglie  che  generi,  c«i  è 
«'aralterizzato  dall’  inserzione  «Ielle  Ca- 
iope  sotto  la  gola  V.  Aucbp.not turi, 
Ittiologia,  Giugulari.  (I.  C.) 

SUBBUTKO.  {Ornit.)  Questo  nome, 
che  ai  riferisce  al  Falco  lodolaio,  in- 
dica pure  T Albanella  reale  io  latino 
moderno.  (Ch.  D.) 

SUBENTOMOZOA.  {Zool.)  V.  Subbnto- 
81  ozo  ari,  (Db  B.) 

SUBENTOMOZOARI,  Subentomozoa , o 
SUBENTOZOARI  , Subentnzoa  , per 
abbreviatura.  {Zool).  Denominazione 
composta  di  Ire  voci  , che  significano, 
animali  vicini  agli  animali  articolati % 
e che  serve  a De  Biainville  nel  suo  Si- 
stema di  cassazione  e di  nomeuclatura, 
per  indicare  un  sotto  tipo  intermedio 
agli  cntomozoari  e agli  altinozoari,  co- 
me i Sipuncoli  e generi  vicini , i quali 
non  hanno  nulla  d’articolato  nè  di 
raggiato  nella  loro  organizzazione  seb- 
bene il  loro  corpo  vermiforme  sia 
composto  di  due  metà  simili,  per  cui 
sono  stati  fiuquì  compresi  fra  i V ermi. 
V.  questa  parola.  (De  B.) 
SUBENTOZOA.  ( Zool . ) V.  Subento- 

ZOABI.  (1>B  B,) 

SUBENTOZOARI,  Subentozoa . {Zool.) 

V.  SUBKNTOMOIO  ARI.  (De  B.) 

SUBER.  {Boi.)  Questo  nome  latino  del 
sughero  servì  al  Tournefort  per  for- 
mare un  genere  che  «gli  distingueva 
dalla  querce  per  le  foglie  sempre  verdi, 
e dal  leccio,  i/ex,  per  la  scorza  del  tron- 
co assai  grossa.  I Ire  generi  quercus% 
il  ex , suber  , sono  stati  riuniti  dal 
Linneo  ; ed  il  sughero  è ora  la  quer - 
cus  suber.  V.  Querce,  Sughero.  (J.) 

SUBERATI  {Chim)  Genere  di  sali  for- 
mati dall’acido  subentro.  V.  SubeRI- 
co  [Acido],  (Cu.) 

SUBERICO  [Acido].  {Chim,)  Acido  or- 
ganico che  si  ottiene  trattando  coll’a- 
cido nitrico  il  sughero  , ed  in  gene- 
rale le  epidermidi  degli  alberi.  V.  Su- 
ghero. 

Composizione,  — Secon«Io  il  Bussy, 
si  compone  di;  atomi 

Ossigeno.  . . 37,20  ....  2 
Carbonio  . . ‘ 5t),8i  ....  4 
Idrogeno  . . Ó.97  ....  3 
Osservazione.  — L*  acido  suberico, 
che  il  Bussy  ha  bruciato  coll’  ossido 
di  rame,  era  stalo  fuso,  quindi  esposto 
alla  temperatura  di  I0o°.  E assai  pro- 
babile • he  le  proporzioni  precedenti 
si  riferiscano  alla  composi/ io  11  tl’  un 
iMralo  e non  a quella  tl’ un  acido  li- 
bero. Secondo  il  Bussy,  6o5  parli  d’ari- 
do neutralizzano  1 'j«j5  parliti:  protos- 
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lido  di  piombo:  dal  che  segue  thè  100  minimo,  il  nitrato  e I* acetato  di  piom- 

parti  debbono  neutralizzare  2^7  parti  bo  ; ed  il  nitrato  di  mercurio.  Non 

d'ossido,  contenenti  17171  parti  d’  os-  precipita  il  solfato  di  zinco, 
geuo.  P repar  azioue . — Per  preparare 

Proprietà.  È bianco,  e sotto  forma  quest'acido,  mettendo  una  parte  di  su- 
di piccolissimi  cristalli  : ha  un  sapore  ghero  raspato  dentro  una  storta  prov- 
ando che  non  è amaro.  La  luce  non  vista  d’ un  pallone;  si  versano  sopra 

l'altera.  Si  volatilizza  quando  si  getta  6 parti  d'acido  nitrico  a 3o°  ; si  di- 
sopra un  corpo  caldo,  spandendo  Po-  stilla  blandamente  e si  rimette  più 

dorè  del  sego.  Scaldandolo  sopra  un  volte  di  seguito  il  prodotto  acido  della 

foglio,  si  fonde,  e lo  macchia  come  distillazione  nella  storta.  Quando  il 

fareblie  il  grasso.  L'acido  suberico  si  sughero  sembra  essere  bene  attaccato, 

discioglie  in  80  parti  d'acqua  fredda  si  versa  la  materia  in  una  cassula  di 

e in  38  parti  d'acqua  a 6o°.  Questa  porcellana,  dove  si  svapora  fino  a co n- 

dissoluzione  arrossa  la  laccamuffa;  ha  sistenza  d'estratto  per  scacciare  1' ec- 

un  sapore  acido  leggiero,  senza  ama-  cesso  dell'acido  nitrico;  si  fa  poi  scal- 

rezza.  Se  il  Bruguatelli  ed  il  Bouillon-  dare  il  residuo  in  un  matraccio  con 

Lagrange  hanno  trovato  amaro  il  sa-  acqua.  In  capo  a qualche  ora  si  leva 

pore  di  quest'acido,  è dipeso  perché  il  matraccio  dal  fuoco,  e si  ottengo- 

non  lo  avevano  ottenuto  allo  stato  di  no  due  materie  solide:  una  alla  su- 

porezza.  L'acido  suberico  è piti  solu-  perfine  del  liquore  consiste  in  una 

bile  nell'alcool  che  nell'acqua;  cosi  resina  che  ritiene  uti  poco  di  materia 

la  sua  dissoluzione  alcoolica  e concen*  cerea;  1 altra  è sotto  forma  di  fiocchi 

trata  precipita  per  mezzo  dell'acqua.  in  fondo  al  matraccio  : è questa  la 

Non  riceve  reazioue  alcuna  dal  lalo  parte  legnosa  del  sughero.  Si  separano 

dell'  acido  nitrico.  Non  avverdisce  la  queste  dne  materie;  si  fa  concentrare 

soluzione  d'indaco  come  ha  preteso  il  a caldo  il  liquore,  e per  raffreddamento 

Bouillon-Lagrange.  Distillato  in  uua  la  maggior  parte  dell'acido  suberico 

storta,  si  volatilizza  quasi  in  totalità  c si  deposita.  L'acquamadre  contiene 

si  condensa  in  aghi  bianchi  ; e vi  ha  pure  dell'acido  ossalico,  uua  materia 

solfai. to  per  residuo  un  poco  di  car-  gialla,  amara.  Per  separare  la  materia 
bone.  gialla  e l'acido  ossalico  che  sono  me- 

Acido  suberico  e basi  snlifìcabi - scolati  coll'acido  suberico  precipitalo» 

li.  — La  putassa,  la  soda,  l'ammonia-  si  lava  questo  con  acqua  fredda,  quindi 

ca,  formano  combinazioni  s ol ubi I i ss i si  fa  disciogliere  più  volle  di  seguito 

me  con  quest'acido;  per  la  qual  cosa,  nell'acqua  bollente;  con  questo  mezzo 

quando  si  mescolano  questi  sali  con  si  ottiene  un  acido  bianco  quanto  Ta- 
gli acidi  solforico,  nitrico  e idroclo-  snido. 

rico  , lasciano  precipitare  dell'acido  Storia.—  Il  Brngnatelli  nel  1787  sco- 
suberico.  *—  Non  precipita  le  acque  di  perse  che  il  sughero  trattato  coll’  acido 

calce,  di  barite  e di  stronziana  ; ma  nitrico  convertivasi  in  un  acido  par- 

faccndo  evaporare  le  dissoluzioni  di  ticolare,  che  egli  addimnndò  suberico. 

queste  basi,  neutralizzate  coll’acido  II  Bouillon-Lagrange,  nel  1797.  cou- 

suberiéo  , i «uherati  si  separano  in  fermò  l'esistenza  di  quest’acido  e de- 
fiocchi.— L'acido  suberico  non  pre-  scrisse  i suberati.  Nel  1807,  noi  esami- 

cipita  i sali  calcari  , come  lo  ha  pre-  naramo  l'acido  suberico,  e ('ottenemmo 
teso  il  Brugnatelli.  I suberati  di  po-  molto  più  puro  di  quello  non  si  fosse 

lassa  e di  soda  concentrati  precipitano  avuto  fino  allora.  Ed  infatti:  i.°  il 

» sali  calcari.  Non  ci  sembra  cader  dub-  Brugnatelli  gli  altriboisce  proprietà 

bio  che  questo  chimico  sia  stato  ingan-  che  non  gli  appartengono,  come  il 

nato  dall'  acido  ossalico  , il  qnale  è prò-  color  giallo,  l'amarezza,  e la  qualità 

dotto  dall'azione  dell'acido  nitrico  sul  di  precipitare  l'acqua  di  calce  e tulli 

sughero.  Basta  leggere  il  suo  lavoro  per  i sali  calcari  minerali;  proprietà  che 

convincersi,  che  egli  non  ha  conosciuto  appartengono  a corpi  che  si  formano 

l'acido  suberico  allo  stato  di  purezza.  nel  medesimo  tempo  di  esso;  2.0  il 

Il  suberato  d'ammoniaca  precipita  Tal-  Bouillon  Lagrange  gli  attribuì  la  pro- 
lurae.  — L’acido  suberico  precipita  in  prielà  di  imbrunire,  quando  si  espone 
bianco  il  nitrato  d’argento  neutro  e ai  raggi  del  sole,  d’avere  un  sapore  nraa- 
l' idroclorato  di  protossido  di  stagno.  ro,  ed  inoltre  di  avverdire  il  solfalo 
Non  precipita  il  solfato  di  rame.  Pre-  d'indaco,  il  nitrato  e il  solfato  di  rame, 

cipita  in  bianco  il  solfato  di  ferro  al  Queste  ultime  proprietà  derivavano  uia- 
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infestamente  dall'essere  stato  mescolalo  maggior  parie  nel  suo  gran  genere 

di  materia  gialla  amara  I*  acido  studiato  Ostrea\  ma  che  ne  differisce  essen- 
do questo  chimico  Nel  1822  il  Bussy  zialmenlc,  per  le  branchie  non  riunite 

fece  l’analisi  elementare  dell’ acido  in  tutto  il  loro  margine  interno,  per 

suberico.  (Cb.)  un  addome  visibile  con  un  rudimento 

SUBERINA.  [Chint.)  Nome  da  noi  asse-  di  piede,  spesso  anco  munito  d’  un 

gnalo  a un  principio  immediato  dei  bisso,  e per  la  conchiglia  molto  più 

vegetabili, caratterizzato  dalla  proprie-  regolare.  I generi  che  la  costituiscono 

là  di  dare  un  acido  particolare  addi-  sono  : i G.  Spondilo,  Bucatola,  In- 

mandato  suberico  , quando  ai  tratta  witb,  Pettine,  Pano  e Liba.  V.  questi 

coll’acido  nitrico.  V.  Sughino,  Subb-  differenti  nomi,  ed  il  Genera  dcU’ar* 

n ico  f Acido].  (Cb.)  licolo  Molluschi.  (Db  B.) 

SURI  A.  [Hot.)  V.  Subaub.  (J.)  SUBUCULO,  Subuculus . ( Aitino* .)  Gc- 

SUB1AREL.  {Ornit.)  Questo  nome,  che  nere  stabilito  da  Okeu , ne' suoi  Eie- 
pure scrivesi  subì  arei  a e subiouluf  , menti  di  storia  naturale,  toro.  1 , p. 

indica  nel  Piemonte  i gabbiani.  (Ca.  D.)  35 1 , nella  famiglia  delle  Oloturie,  e 

SU  BIARELA.  {Ornit,)  V.  Subì  ab  bl.  (Cb.  che  egli  cosi  caratterizza  : Corpo  ven- 

D ) t ricoso  , con  dieci  coste,  con  dieci 

SUBÌAREUL.  {Ornit.)  Questa  deoomi-  fasce  longitudiuali  , ossee  , del  resto 
nazione  applicasi  nel  Piemonte  alla  cartilagineo.  Comprende  ona  sola  spe- 
Pitlima  (Cb.  D.)  eie  holothuria  peniti/lus  (Lino.  Gitici., 

SUBIOULOT.  {Ornit.)  V.  Subiabel.1  p.  3i  4 * <»  n.°  12  * Mailer,  Zoolog.  Dan., 
(Cb.  D.)  j 1,  p.  39,  n.°  11,  tav.  10,  fig.  4 ) 1 ,a 

SU  BIS.  {Ornit.)  V.  Olivina.  (Cb.  D.)  I quale  altro  non  potrebb’essere  che  una 
SUBLIMATO  CORROSIVO.  {Chim.)  È parte  d'oloturia  e noti  un  animale  in- 
il  percloruro  di  mercurio  sublimalo.  tiero.  (Db  B.) 

(Ch)  SUBUCULUS.  {Aitino*,)  V.  Subocolo. 

SUBLIMATO  DOLCE.  ,( Chim .)  È il  (Db  B.) 
protocloruro  di  mercurio  sublimato.  **  SUBULA,  Sububa,  {Entom.)  V.  Sup- 
(Cb.)  plehento.  (F.  B.),* 

SUBLIMAZIONE.  {Chim.)  Operazione  SUBULAR1A.  {Bot.)  Il  Dillenio,  oella 
per  mezzo  della  quale  si  volatilizza  un  I sua  Historia  muscorum  , lab.  xxxi, 
corpo  che  si  ottien  poi  sotto  forma  rappresenta  lotto  il  nome  di  subula- 
tolida  facendo  condensare  il  sno  vapo-  ria  una  pianta  strisciante,  che  produce 
re.  (Ch.)  j tratto  tratto  alcuni  cesti  di  foglie  dirit- 

SUBMITILACEI , Submytiìacea.  { Ma-'  te  , subulale,  lunghissime.  Ciascun  cesto 
lacoz.)  Famiglia  di  malacozoari  la-  è guernito  alla  base  d’  uu  falcetto  «li 

mellibranchi,  vicina  a quella  dei  mitili  1 radici.  Tra  le  foglie  trovatisi  alcuni 

o mililacei,  stabilita  da  De  Blainville, | peduncoli  semplici  , terminati  da  una 

nel  suo  Sistema  di  malacologia,  per  un  specie  di  fiore, con  un  calice  composto 

certo  numero  d’animali,  che  sono  stati  di  quattro  pezzi.  Sulle  foglie  medesime 
per  lungo  tempo  indicati  sotlo  il  nome  1 si  osservano  alcuni  piccoli  corpi  io 
di  miti/i  di  stagno , ma  che  ne  diffe-,  forma  di  cartoccio,  listati  colla  punta, 
risce  essenzialmente  per  la  forma  del  e la  cui  apertura  è divisa  in  cinque 
piede  e per  la  mancanza  del  bisso.  parli  appuutale.  1 naturalisti  non  sa- 

Cootiene  i generi  Anodonta , Unione  pendo  h qual  pianta  potesse  riferirsi 

e Cardila , con  le  divisioni  e le  sud-  il  sulularia  del  Dillenio,  non  n«  hanno 

divisioni  che  i conchiliologi  vi  hanno  più  falla  parola.  Tuttavia  si  é detto 

stabilite.  V.  questi  articoli  ed  il  Genera  che  potesse  essere  uua  specie  d’ijoe- 

detl’articolo  Molluschi.  (De  fi.)  tes.  ma  la  stessa  figura  incompleta  del 

SUBMYTILACEA.  {Malaco*.)  V.  Sub-  Dillenio  dimostra  che  oiò  non  può 

mitilacei.  (Db  B.)  essere.  Lo  Smith  pure , nella  sua 

SUBOMOMERII.  {Chetop.)  De  Blain-  Flora  Britannica  omette  di  parlare 

ville,  nella  sua  Cassazione  degli  ani-  del  sulularia  del  Dillenio,  che  non 

mali,  applica  questo  nome  ad  un  or-  può  confondersi  colla  subularia  aqua - 

dine  di  chetopodi  che  comprende  il  tica , Lino.  Il  Vallol,  medico  di  Di- 
solo genere  Arenicola.  (Desm.)  gione,  è d’avviso,  e noi  pure  con 

SUBOSTRACEI.  {Malaco*.)  Famiglia  molta  ragione  lo  crediamo,  che  il  su- 

d'  animali  molluschi  lamellibrancbi  , bularia  del  Dilleuio  sia  la  littore/la 

vicina  a quella  degli  ostracei,  a segno  lacustri*^  Linn.,  e che  i piccoli  corpi 

•he  Linneo  li  comprendeva  per  la  rappresentali  sulle  foglie  sieuo  animali 


Digitized  by  GooqIc 


sue 


( 639  ) 


sue 


fissali  per  caso  su  questa  pianta.  V. 
l’articolo  seguente.  (Lem.) 

SUBULARIA.  (Boi.)  Subularia , genere 
di  piante  dicotiledoni  polipetale,  della 
famiglia  delle  cruci  fere , e della  te- 
tradinamia  siliculosa  del  Linneo,  coi 
principalmente  caratterizzato  : calice 
di  quattro  foglioline  ovali,  alquanto 
aperte,  caduche;  corolla  di  quattio 
petali,  ovali,  intieri,  ristrinti  alla 
base,  un  poco  più  grandi  del  calice; 
sei  slami , due  dei  quali  opposti,  piu 
corti  ; uu  ovario  supero  , sovrastato  da 
uno  stilo  eoo  stimma  ottuso;  una  pic- 
cola siliqua  ovale,  alquanto  compres- 
sa, terminata  dallo  stilo  persistente, 
di  due  valve  ventricose,  di  due  logge, 
contenenti  ciascuna  quattro  piccoli  se- 
mi rotondali, 

Subolaria  AQUATICA,  Subularia  aqua 
fica  , Lino.,  Spec.  ^ 896.  Questa  pian- 
ta cresce  nei  fossati  aquatici  e nei 
luoghi  inondati , al  nord  dell'  Euro- 
pa, e indicasi  nei  Vosgi.  (Pina.) 

SUBULATO.  ( Bot .)  Risi  rinto  in  punta 
dal  basso  in  allo  come  una  lesica:  ne 
abbiamo  esempi  nelle  foglie  dellWex 
europceus , dell’  junipcrus  communi s; 
nelle  slipule  del  cytisus  laburnum  ; 
nelle  spine  del  berberis  vulvari*  ; nel 
frullo  dello  scandix  pectcny  dell1  eri- 
si  munì  officinale  ; nei  peli  della  bo- 
ralo laxiftora  ; nelle  antere  della  bo 
rogo  officina! ig  \ nel  placentario  del 
dì  ani  bus . ec.  (Mass.) 

SUBUL1C0RNI.  ( Entom .)  Lalreille  ha 
indicalo  con  questo  nome  mi  gruppo 
d' inselli  nevrotteri  le  di  cui  antenne 
sono  cortissime,  in  forma  di  pelo  o 
di  ferro  di  lesina.  Ne  ha  formata  una 
famiglia,  che  comprende  le  libellule  e 
le  efemere,  le  di  cui  metamorfosi  sono 
assai  differenti , come  pure  i modi  di 
retpiraiione,  di  riproduziooe  , e spe- 
cialmente le  parti  della  bocca , sotto 
i tre  stati  di  larve,  di  ninfe  mobili  e 
d'insetti  perfetti.  V.  Agnati  e Odo- 
rati. (C.  D.) 

SUBU  LI  ROSTRI.  (Ornit.)  Duméril , 
nella  sua  Zoologia  analitica,  pag.  4^., 
stabilisce  sotto  questo  nome  una  fami- 
glia di  passeracei  che  hanuo  il  becco 
subulalo.  (Ch.  D.) 

SUBV  h. NT  AM  A (Ornit.)  Gli  aolichi 
indicavano  le  uova  sterili  con  questo 
nome  e con  quelli  d’  hypemenea  e 
zepbirina . (Ch.  D.) 

SUCARUM.  (Bot.)  Nome  arabo  della  ci- 
cuta , secondo  il  Dalechampio.  (J.) 

SUCCARATH.  (Mamm.)  V Su.  (Dbsm.) 

SUCCARUM.  (Boi.)  Il  Mcntzei  cila  que- 


sto nome  arabo  dell*  hyoscyamus  al- 
bufi  Uu‘  altra  specie,  hyoscyamus  da- 
tura del  Forskal  è dal  medesimo  ad- 
di mandata  scekaran . (J.) 

SUCCÉ.  (Ornit.)  Quest’  anatra  di  S. 
Domingo  è VAnat  Jacquini  di  Lat- 
ham  (Ch.  D.) 

SUCCHIA  BOVE.  (Ornit.)  V.  Succia 
Bove.  (Ch.  D.) 

SUCCHIA  FIORE.  (Ornit.)  V.  Succia 

FIORE.  (CH.  D.) 

SUCCHIA  SANGUE.  (Entomoz.)  V.  Suc- 
cia SANGUE.  (DbSM.)  n 

[SUCCHIATOI.  (Bot.  ) V.  Succiatoi. 
(Mass.) 

SUCCHIATOIO.  (Entom.)  V.  Succia- 

TOIO.  (C.  D.) 

[SUCCHIATORE.  (Ittiol.)  V.  Succiato- 
ma.  (I.  C.) 

SUCCHIATORE  DI  MIELE.  (Ornit.)  V. 
Succiatone  di  miele.  (Ch.  D.) 

SUCCHIATORI.  (Ittiol.  e Entom.)  V. 
Succiatosi.  (I.  C-)  (C.  D.) 
SUCCHIELLO.  ( Conch .)  Denomina- 
zione volgare  e mercantile  del  Ttre- 
bell  uni  subulatumy  Lamck.,  Bulla  te- 
rebellurnì  Lino.  V.  Terebello.  (F.  B.) 

SUCCHIO.  (Bot.)  Il  fucebio  , proprio- 
mente  parlando,  é il  fluido  trasparente 
«d  incoierò  che  il  vegetabile  attrae 
dalla  terra  e dall’aria,  vale  a dire  Ina- 
cqua che  tiene  in  dissoluzione  un  poco 
di  gas  carbonico,  di  «ras  ossigeno,  di 
gas  azoto,  di  terre,  di  sali  minerali,  e 
di  materie  animali  e vegetabili. 

Considerandolo  sotto  qnesto  punto  di 
vista,  il  succhio  dev’essere  qussi  si- 
mile in  tutti  i vegetabili  ; ma  non  si 
Ottiene  mai  puro.  E mescolato  a prin- 
cipi immediati,  di  mauiera  che  diffe- 
risce secondo  le  specie:  nondimeno 
P acqua  ne  costituisce  sempre  la  mag- 
gior parte. 

Il  succhio  peoetra  nei  rasi  dello  stue- 
cio  midollare  e del  legno;  vi  prova 
un  equilibrio  distintissimo;  si  dissipa 
per  U traspirazione  insensibile  delle 
parti  erbacee,  e si  rinnuova  per  mezzo 
del  sncciamento  delle  radici  e delle 
foglie. 

Si  elabora  percorrendo  i vasi  del 
vegetabile;  si  mescola  uella  sua  circo- 
lazione con  certi  principi  immediati , 
e qualche  volta  forma  con  le  gomme 
resine  una  emulsione  lattea  ; ma  in 
qnesl' ultimo  caso,  riceve  il  nome  di 
sugo  proprio;  poiché  i fisiologi  con- 
cordano Iniqui  nel  dare  il  nome  di 
succhio  solamente  a liquori  incolori  e 
limpidi. 

Gli  alberi  contengono  d’ordinario 
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pivi  succhio  in  interno  che  in  estate  ; 
no j quello  invernale  è stagnante  e vi- 
scoso, mentre  che  il  succhio  d’  eslale 
è fluido,  ed  entra  sollauto  nel  vege- 
tabile per  uscirne  subito  dopo  per 
mezzo  della  traspirazione;  di  maniera 
che,  durante  alcune  ore  d'  un  giorno 
d'estate,  passa  spesso  nei  vasi  d' un 
albero  una  quantità  di  succhio  molto 
più  considerabile  di  quella  che  rimane 
in  riserva  in  questo  medesimo  albero 
nel  corso  d'  od1  intiera  invernata. 

I boscaiuoli  osservano  che  i legni 
tagliati  nella  bella  stagione  vanno  più 
soggetti  a intarlare,  e souo  più  per 
mobili  all'umidità  di  quelli  che  si 
atterrano  nel  tempo  del  riposo  del  suc- 
chio. È probabile  che  ciò  dipenda  par- 
ticolarmente dalla  qualità  di  questo 
fluido.  Mimi,  Etem.\.  Cambio. (Mass.) 

••  SUCCHIONE.  ( Agric .)  V.  Albero, 
toro,  i,  pag.  367,  c Succhiowe  al  Sup- 
'PLEM  E STO.  (A.  B.) 

SUCCIA  BOVE  o SUCCHIA  BOVE. 
(Orni/.)  l/uccello  indicato  sotto  questo 
nome  nel  Dizionario  di  caccia  e di 
pesca,  è la  Bufaga , Buphaga , Briss. 
(Ch  D.) 

*•  SUCCIACAPRE.  {Or nìt.)  Una  delle 
denominazioni  volgari  del  Caprimul- 
i ts  europaeus  , bino.,  o Calcabotto» 

. Calcabotto.  (F.  B.) 

SUCCIA  FIORE  o SUCCHIA  FIORE 
{Ornit.)  L’uccello  chiamato  al  Messico 
gua»' hichil  o succia  fior  e , è l'uccello 
mosca  , addiraandato  ronzotorc  da 
Dampier.  (Ch.  D.) 

**  SUCCIAMELE,  SUCCIAMELO. 
(Bnt.)  Questo  nome  volgare,  che  più 
specialmente  s'assegna  all  orobanchc 
major  e al  gladiolus  commuti* % non 
che  »d  altri  orobauchi  e gladioli , si 
dà  pure  in  qualche  parie  della  To- 
scana h\  lami um  maculatuniy  Linn.V. 
OaoBARCUE,  Gladiolo,  Lamio. 

Il  Succiamele  piccolo  è P oroban - 
che  ramosa , Lino.  (A.  B.) 

*•  SUCCIAMELO.  {Bot.)  V.  Succiame- 
le. (A.  B.) 

SUCCI  AMENTO.  {Bot.)  Il  succiamento 
è quella  proprietà  che  hanno  le  radici, 
le  foglie  e le  altre  parti  del  vegelabi:e, 
di  aspirare  i fluidi  ed  i gas  che  gli 
circondano. 

Le  radici  godono  di  questa  proprietà 
ad  un  grado  più  eminente  d' ogni  al- 
tra parte  ; talché  si  riguardano  come 
l'organo  principale  del  succiamento. 

L'  Hales  fece  una  fossa  appiè  d' un 
pero  ; messe  silo  scoperto  una  radice 
a cui  tagliò  la  punta,  e adattò  a que- 


) sue 

sta  radice  una  delle  estremità  d’  un 
tubo  che  egli  riempì  d'acqua.  Immerse 
l'altra  estremità  in  un  bagno  a mer- 
curio, e vide  il  metallo  elevarsi  otto 
pollici  nel  tubo,  in  sei  minuti* 

Un  ramo  arrovescialo  aspirò  quat- 
tro libbre  d'acqua  in  quattro  giorni; 
un  altro  ramo  elevò  il  mercurio  a do- 
dici pollici  in  tre  ore. 

Nello  stato  naturale  il  succiamento 
si  effettua  soprattutto  dal  capillizio  e 
dalle  foglie. 

L'anatomia  dimostra  una  comunica- 
zione intima  fra  le  diserse  parli  del 
vegetabile,  e le  esperienze  fisiologiche 
manifestano  i risultali  di  questa  co- 
municazione. Ciascuna  parte  é in  stalo 
di  succiamento  rispetto  alle  altre,  ed 
i fluidi  sollecitati  da  questa  forza  aspi- 
rante si  diffoudono  da  ogni  parte.  Al- 
cune intaccature  profonde  , falle  al 
tronco  d'  un  albero  in  diversi  sensi  f 
per  modo  che  la  comunicazione  diretta 
sia  interrotta,  nou  impediscono  ai  flui- 
di di  recarsi  in  tutti  gli  organi;  peroc- 
ché i vasi  hanuo  molte  anastomosi,  o per 
meglio  dire  compongono  una  reticola- 
tura,  e le  pareti  sono  crivellate  di  por». 

Si  prenda  un  ramo  carico  di  foglie^ 
si  applichino  alla  superficie  dell' acque 
alcuoe  di  queste  foglie  e si  lascino  le 
alire  all' asciutto;  l’ abbondante  traspi- 
razione di  queste  ultime  e la  durata 
delia  loro  freschezza,  provano  che  l'a- 
cqua, assorbita  dalle  prime , si  è re- 
partita fra  tutte. 

L'  Hales  ha  cercato  di  misurare  la 
forza  colla  quale  una  vile  aspira  V umi- 
dità della  terra.  Il  6 aprite,  a sei  ore 
del  mattino,  tagliò  un  ceppo  di  vile 
all' altezza  di  treolalre  pollici  da  terra. 
La  vite  era  seuza  tralci  ed  aveva  set- 
te q otto  liuee  di  diametro.  A que- 
sta sezione  trasversale  adattò  un  tubo 
ricurvo  , che  egli  riempì  di  mercurio 
finché  questo  uon  fu  vicino  all'  in- 
curvatura. Le  gocciole  d’umore  del- 
la vite  , uscendo  successivamente  io 
questo  giorno  e nei  seguenti , ebbe- 
ro forza  da  spingere  il  mercurio  e 
mantenerlo  a trentadue  pollici  e mez- 
zo al  di  sopra  del  suo  livello.  Ora 
sappiamo  che  il  peso  di  una  colouua, 
d’  aria  , dell'  altezza  dell’  atmosfera,  è 
uguale  a quello  d’una  colonna  d>  mer- 
curio d'  un  simile  diametro  e di  cir- 
ca veutotto  pollici  d'altezza,  od’  una 
colonna  d'acqua  di  circa  trentatre  pie- 
di : così  la  pressione  «lei  succhio  era 
più  considerabile  della  pressiouc  del- 
I'  atmosfera. 
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In  uua  esperienza  analoga  , T Hales 
vide  salire  il  luercurio  a ventotlo  pol- 
lici, lo  die  corrisponde  ad  una  colonna 
d'acqua  di  <|uaraulalre  piedi  e (re  pol- 
lici c lutilo  ; ed  osservò  che  questa 
fona  é circa  cinque  volle  maggiore  di 
quella  che  spinge  iJ  sangue  nella  gran- 
de arteria  crurale  del  cavallo,  selle 
v«dle  maggiore  della  forza  del  sangue 
nella  medesima  arteria  del  cane , ed 

0110  volle  maggiore  della  forza  del 
sangue  nella  medesima  arteria  del  daino. 

Alcuni  fisici,  sorpresi  di  questi  ri- 
sultati, ne  hanno  impugnata  l'esattezza. 
Hanno  addotto  che  l'epidermide  e gli 
involucri  delle  gemme  non  potevauo 
resistere  ad  una  tal  forza  ; ma  lutti  i 
ragionamenti  cadono  conlru  i fatti. 

Noi  abbiamo  ripetuta  collo  Chevreul, 
l’esperienza  dell'Hjles  nel  mese  di 
aprile  1811,  e abbiamo  veduto  il  suc- 
chio d’una  vile  inalzare  e sostenere 
per  diversi  giorni  il  mercurio  a più 

111  venliuove  pollici;  il  qual  risultato, 
per  quanto  infoi  iore  a quello  otleuulo 
dall'illustre  tisico  inglese,  notici  per- 
mette di  dubitare  della  verità  del  suo 
esposto.  V.  CiacoLzzioaK.  ( Bot .)  toni, 
vi,  pag.  5a3-52G  ; e f ari.  Perdi  ta,  al 
SlJPPL.  (Mass.) 

SUCCIA  SANGUE  o SUCCHIA  SAN- 
GUE. {E  ufo /noi  ) V.  Mig«stta.(Dbsm.) 
SUCCIATOI,  o SUCCHIATOI.  (Eoi.) 
Uaustoria.  11  Decaudulle  dà  questo 
nome  ai  tuheicoli  sparsi  sul  fusto,  co- 
me per  esempio  su  quello  della  cuscu- 
ta, e che  sono  organizzati  iu  modo  da 
(issarsi  sopra  un1  altra  pianta  ed  aspi- 
rarne il  nutrimento.  (Mass.) 

SU CCI.V.TOIO  o SUCCHIATOIO,  ttuu - 
Stellina.  ( Entorn .)  A <1.1  ima  odasi  cosi  iu 
alcuni  insetti,  e particolarmente  in  quel- 
li a due  ali,  uno  strumento  composto 
di  diverse  parti  della  bocca  riunite  in 
modo  da  formare  una  specie  di  pipetta 
o di  beccuccio  spesso  munito  «li  lami- 
ne o di  punte  acute  mobili,  mercè  le 
quali  l'inolio  punge  la  pelle  dei  ve- 
getabili o degli  animali  per  introdurvi 
il  suo  succiatolo,  il  Fabricio,  il  quale, 
nella  sua  Filosofia  entomologica  , ha 
fallo  u»o  in  un  senso  determinalo  del 
nume  <f  Hans  teli  uni , ne  dava  dapprima 
u 11 'errouea  defili izione  che  egli  rettificò 
nella  sua  opera  sugli  ani  futi.  Ecco  co- 
me lo  descrive:  Haustellum  breve , 
intra  os  reconditum  aut  exsertumy  aut 
injlexum , rnr itts  geniculatum  , conslat 
vagina  rarissime  nulla  , saepe  uni- 
valvi ; valvnta  cornea , acuta  aut  ob- 
tusa  ; pr uboscidis  canalem  superne' 
Di  li  un.  delle  Sciente  Piai.  rot.  XX 
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cianciente  bivalvi  ; vn/vulis  aeijuulib'is 
aut  maei/ualibus  ; cor  nei  s , acuti*  , 
subu/atis  constai  setis  1-5,  uequalibus 
aut  inaei/nalibusi  cornei* , acuti*  y in- 
tra canalem  proboscidi s aut  intra 
valvulas  haustelli  recondendis.  Lo 
che  significa  , senza  darne  una  tradu- 
zione letterale  ed  avendo  intenzione 
di  iiou  parlare  delle  modificazioni 
variabili  che  presentano  le  diverse  parti 
che  compongono  questo  strumento: 

Il  succiatolo  è iu  generale  corto  , 
può  talvolta  rientrare  nella  cavità  «Iella 
lesta  ; ma  ne  esce  più  o meno  ; è qual- 
che volta  curvo,  più  raramente  ge- 
nicolato. Si  rompone  d'una  vagiua  che 
raramente  manca,  ma  che  è per  lo  più 
formata  d'uii  sol  pezzo.  La  sua  estre- 
mità é munita  d’  una  piccola  vaivula 
cornea  , più  u meno  acuta,  che  chiude 
f orifizio  del  canale  della  tromba.  Que- 
sta vaivula  è spesso  composta  di  due 
pezzi  , di  forma  variabile.  L'  interno 
del  succiatolo  è inoltre  munito  di  se- 
tole, il  di  cui  numero  varia  da  uua  a 
cinque,  le  quali  si  muovono  e si  na- 
scondono completamente  nella  sua  ca- 
vità e d'una  lunghezza  e d’ una  forma 
variabili  iu  ciascun  genere.  Il  succia- 
tolo è d’ordinario  niuuilo  di  due  palpi 
articolati  alla  sua  base. 

Il  Fabricio  ha  etTelt ivaiuenle  desuuti 
i caratteri  dei  generi  dalle  diverse  parti 
che  compungono  il  succiatolo  e dalla 
forma  delle  anleune. 

Molli  insetti,  essendo  destinati  a 
nutrirsi  soltanto  di  liquidi  , adopera- 
no a tale  effetto  le  diverse  parti  «Iella 
hoc*  a,  che  ballilo  allora  una  forma  spe- 
cialmente determinala  per  quest'uso. 
Perciò,  fra  i coleotteri  , i lucani  o 
cervi  volanti  succhiano  I’  umore  del 
legno  cou  le  loro  mascelle  villose  in 
forma  di  peuicilli,  cJ  alcune  znnitidi, 
chiamale  nemognali,  succhiano  il  net- 
tario dei  fiori.  Questa  disposizione  è 
quasi  la  medesima  nelle  api  e negli 
alili  melliti,  nei  quali  le  mascelle  c«l 
il  labbro  inferiore,  prolungati,  modi- 
ficali , fatino  P ufficio  d’  uua  lingua. 
Negli  eiuitteri,  il  rostro  o il  becco  e 
pure  un  vero  succiatolo  ; la  (romba 
ravvolta  a spirale,  nei  lepidotteri,  po- 
trebbe ci  nsiderarsi  come  alla  a com- 
piere il  medesimo  ufficio.  Tuttavia, 
per  la  scienza  entomologica  , il  nome 
«li  succiatolo,  haustellum , non  è real- 
mente applicalo  che  agli  insetti  ditteri 
i quali  hanuo  la  bocca  solida  e cor- 
nea , ed  iu  particolare  alla  famiglia 
degli  Sclerostomi  o Austellali.  I generi 
81 
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che  hanno  una  tromba  molle,  carnosa, 
proboscis  , appartengono  a<l  un'altra 
f.« n» i i» I i j§ . V.  Bocca  nf.glt  insetti.  (CD.) 
5UCCIATORE  o SUCCHIATORE,  Pe- 
tmmyxon  sanguisuga , Laccp.  [litio/.) 
Nome  specifico  il1  una  Lampreda,  ile- 
scritta  in  questo  Dizionario,  Voi.  i3.°, 
pag.  757.  È pure  il  nome  d’  un  Ci- 
prino «li  De  Lacépède.  (I.  C.) 
SELCIATORE  DI  MIELE  o SUCCHIA- 
TORE  DI  MIELE.  ( Ornit .)  I viaggia- 
tori applicano  questo  nome  a iliverse 
specie  *li  Colibrì.  (Ch.  D.) 
SUCCIATORI  o SUCCHIATORI.  ( //- 

zio/.)  V.  ClCLOtT“Ml.  (I.  C ) 

SUCCIATORI  o SUCCHIATORI,  /*- 

sccra  suctoria.  ( Entom .)  Sotto  qneslo 
nome,  dapprima  usalo  dal  Retzio, 
l.alreille  aveva  stabilito  un  ordine  nella 
classe  degli  inselli  seni'  ali  e con  sei 
zampe:  non  vi  poneva  che  il  genere 
Pulce;  dipoi  (nel  1825.)  lo  ha  addi- 
mandato  sifouatteri  , pag.  334.  delle 
Famiglie  del  Regno  animale.  (C.  D.) 

*•  SUCCINA  [Susina].  (Por.)  Son  due 
varietà  del  pmnus  domestica , Lino., 
così  addimandale  e descritte  dal  Mi- 
cheli. (A.  B ) 

BUCCINATI.  [C/iim. ) Combinazioni  sa- 
line dell*  acido  siiccinico  colle  basi  sa- 
li ticabili 

Nei  succidati  la  quantità  «l'acido  sta 
all'  ossigeno  della  base  ::  6,28  : t , e 
l'ossigeno  dell'acido  sta  a quello  della 
base  ::  3 : 1 , secondo  il  Berzelius. 

I succidali  solubili  si  preparano  di- 
rettamente. Si  ottengono  succinati  in- 
solubili per  via  delle  doppie  affinità. 
I succiniti  non  sono  stati  esaminati 
ti nq  11I  che  assai  superficialmente.  Ecco 
a che  sì  riducono  le  nostre  cognizioni 
sul  Ini  proposito. 

Buccinato  d'  ammoniaca.  — Cristallizza 
in  aghi.  E volatile  senza  patire  scom- 
posizione. Ha  un  sapore  acerbo,  amaro 
e fresco. 

Succi n ato  d'  allumina.  — Cristallizza  in 
prismi. 

SuCCIXATO  n'  ARGENTO.  1/  acido  SUC- 

cinico  discioglie  l'ossido  d'argento. 
La  dissoluzione  cristallizza  in  prismi 
fini  raggiali. 

Succhiato  di  barite.  — Questo  sale  è 
poco  solubile  o insolubile  nell'acqua. 

SuCCINATO  Dt  DBUTOSSIUO  DI  RAME.  L*HCÌ- 
do  succinico  discioglie  il  deutossidn 
di  rame.  La  soluzione  cristallizza.  — 
Esiste  un  succidalo  di  rame  insolubile; 
e ignoriamo  se  sia  un  sai  neutro  o un 
sale  con  eccesso  di  base. 

Buccinato  di  calce, — È poco  solubile 


nell’acqua,  anco  quando  è bollente. 
Tuttavia  possiamo  ottenerlo  in  prismi 
bislunghi  , appuntali.  K decomposto 
dai  sottocirbouati  solubili. 

Buccinato  di  stagno.  — Questo  sale  c 
solubile  nell' acqua,  e può  ottenersi  in 
larghi  cristalli. 

Succi  nato  di  perossido  di  ferro.  — Que- 
sto sale  è bianco  giallastro  , insolubile- 
nell'acqua.  Tutti  i sali  solubili  «li  pe- 
rossido di  ferro  sono  precipitali  dai 
succidati  di  potassa  , di  soda  e d'am- 
moniaca. Perciò  si  adoperan  questi 
ultimi  sali  per  separare  il  ferro  da  di- 
versi metalli,  e segnatamente  dal  man- 
ganese, i coi  succidati  sono  solubili. 

Succinato  di  GLrciNtA.  — Questo  sale  è 
insolubile. 

Succinato  di  magnesia.  — É delique- 
scente. 

Succinato  di  protossido  di  mrrcurio.  — 
E solubile  nell'  acqua. 

Succinato  di  piombo.  — Composizione : 
acido  , 3t,o5;  protossido  «li  piombo.» 
08,75.  E insolubile  o poco  solubile 
nell'  acqua. 

L’  acido  succitiico  precipita  I*  ace- 
tato di  piombo  ; ma  non  ha  azione 
sulla  soluzione  del  nitrato  e del  clo- 
ruro. 

Succinato  di  protossido  di  manganese.— 
Questo  sale  è solubile  nell'acqua  r per 
questa  ragione,  come  lo  ha  drescrilto 
il  Gehlen,  può  mediante  del  succinato 
di  potassa,  di  soda  o d’ ammoniaca,  se- 
pararsi il  perossido  di  ferro  «lai  protos- 
sido di  manganese , che  sono  mesco- 
lali allo  stalo  salino. 

Succinato  di  potassa.  — Secondo  il  Leo. 
nhardi  , cristallizza  in  prismi  a tre 
facce.  Ha  un  sapore  amaro  e salato;  ed 
è deliquescente.  È adoperalo  per  pre- 
cipitare il  perossido  di  ferro  . che  è 
mescolalo  in  alcune  soluzioni  saline 
al  protossido  di  manganese. 

Succinato  di  soda.  — É solubilissimo  , 
ma  non  deliquescente.  La  sua  solu- 
zione, evaporata  spontaneamente  dà 
bei  cristalli  trasparenti,  alcuni  dei 
quali  sono  prismi  tetraedri  , terminati 
da  sommità  diedre,  e«l  «Un  sono  pri- 
smi esaedri  terminati  da  una  faccia 
obliqua. 

Succinato  di  zinco.  — E solubile  e cri- 
stallizzabile in  lunghi  prismi. 

Succinato  d'ittria.— È fioco  solubile, 
e cristallizza  in  cubi.  (Cu.) 

SUCCINEA  , Succinta.  [Mnlacoz.)  Ge- 
nere d'animali  ruolini»  hi,  o meglio 
realmente  di  conchiglie,  che  il  Lin- 
neo, forse  con  ragione,  confondev4 
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frj  le  sue  elici  , e che  é sialo  sta- 
lui. lo  <!a  Dr.ip.inJ.iud,  nella  sua  Sieri» 
naturale  ilei  molluschi  terrestri  e Ilo  - 
viglili  «li  Francia,  e da  De  Laruarrk, 
sodo  la  denominazione  d ' anjìbu/imo. 
1/  anteriorità  dei  nome  , imposto  da 
Diaparnauil,  ha  dovuto  prevalere  ; ma 
quello  di  De  Lamarck  era  forse  prefe- 
ribile, perocché  indica  le  analogie  di 
questa  divisione  generica  eoo  quella 
dei  buiimi,  fra  i quali,  infatti  , Bru- 
guière,  che  ha  stabilito  quest'ultimo 
genere,  confondeva  le  succinee.  I carat- 
teri che  abbiamo  assegnali  a questo 
genere  sono  ì seguenti.  Animale  affatto 
simile  a quello  dell'  elice,  ma  che  può 
appena  essere  contenuto  in  una  con- 
chiglia mollo  sottile,  traslucida,  ovale- 
bislunga  , a spira  couica,  appuntata, 
fui  mata  di  pochissimi  giri;  apertura 
assai  grande,  ovale,  obliqua , a margini 
disuniti  ; il  destro  costautemeute  ta- 
gliente il  sinistro  egualmente  taglien- 
te e formato  dalla  columella.  È adun- 
ue  un  genere  il  quale,  considera»* 
one  unicamente  la  conchiglia  , ba 
qualche  cosa  delle  limnee,  per  la  forma 
e per  ('acutezza  del  margine  destro, 
ma  che  ne  differisce  per  il  margine 
colu niellare.  Si  avvicina  veramente  più 
ai  buiimi , nondimeno  ne  lo  distinguono 
ancora  il  suo  margine  destro  non  mai 
ribordato  , ed  il  margine  cjturndlare 
tagliente. 

Le  succinee  hanno  affatto  i costumi 
e le  abitudini  di  certe  specie  di  eli- 
ci, il  di  cut  guscio  è sottile  e lu- 
stro; vivono  costantemente  sulle  piante 
che  crescono  a poca  distanta  dalle  ac- 
que dolci,  ed  anco  che  vi  sono  in  parte 
immerse  ; non  vanno  però  mai  tiel- 
l1  acqua,  come  le  limuee  , o almeno 
avviene  assai  di  rado  e certamente  per 
accidcutalità. 

Succine*  cappuccio.  Succinta  potuta  ; 
Am p hi  bui  1 ni  us  cuculiata! , De  Lunik., 
An.  del  Mm. , voi.  6,  p.  55.  fig.  1, 
u , ò,  c ; Helix  potuta  , De  Feruss., 
Si.  dei  moli.,  lav.  1 1,  fig.  14  a 16,  e 
tav.  11  0,  fi?.  12  e i3.  Della  Guada- 
lupa.  V.  la  Tav.  295. 

Succise*  anfibia,  Succinta  putris  ; He- 
lix putrii  . Lino.,  Gmel.  ; Succinta 
amp/iibia,  Draparn.,  Moli.,  tav.  3,  fig. 
22  e 23  ; De  Feruss.,  Moli.,  tav.  ìt  , 
fig.  4“i°«  e lav.  1 1 a.  fig.  7-10  e Dir., 
tav.  xxxviii,  fig.  4-  Di  tutte  le  parti 
d'Europa.  V.  la  Tav.  276. 

Succine  a bislunga.  Succinta  oblonga  , 
Draparn.,  Moli.,  tav.  3.  fig.  24  e 25  ; 
Helix  elongata  , De  Féruss.,  St.  dei 


muli.,  lav.  11  , fig.  i-3.  Del  mmo 
giorno  della  Francia  e della  Germa- 
nia. secondo  Pteiffer.  (De  B.) 
SUCCIAI  CO  [Acido].  [Cftim.)  Acido  or- 
ganico che  si  prepara  ordinariamente 
distillando  il  succino. 

Sinonimia.  — Acido  cababico,  Sale 
essenziale  di  succino,  Sale  di  succino. 

Composizione.  — Secondo  il  Ber- 
zelius  , è composto  di  : 

Volume. 

Ossigeno  .....  47-78  ....  3 

Carbonio 27,99  • • • • 4 

Idrogeno  .....  ^ ,-i3  ....  4 

Proprietà • — L'  acido  succinico  è 
in  squamme,  in  lurniue  romboidali,» 
in  prismi  depressi.  K ioroloro  e tra- 
sparente. Ha  un  sapore  acido,  arrossa 
fortemente  la  tintura  di  laccamuffa,  e 
leggermente  il  siroppo  di  viole  mam- 
mole. Assoggettato  alla  distillazione  si 
fonde,  si  sublima,  tranne  una  piccola 
parte  che  è decomposta.  È inaltera- 
bile dii'  aria.  Dicesi  che  richiegga  per 
disciogliersi  da  24  a 3o  parli  «P  acqua 
fredda  e io3  parti  «P  acqua  bollente. 
100  parti  d’alcool  bollente  possono 
disciogliere  73  parti  d’  acido  succiui- 
co.  La  soluzione  cristallizza  raffred- 
dandosi. — L’acido  solforico  discioglie 
I1  acido  succinico  a caldo  senza  che 
si  manifestino  segni  assai  visibili  d'al- 
leraziooe.  L’  acido  nitrico  uou  altera 
1*  acido  succinico  che  con  molta  dif- 
ficoltà. 

Preparazione.  — Introitaceli  in  una 
storta  di  vetro  del  succino  giossola- 
namente  polverizzalo.  Alcuni  autori 
raccomandano  di  ricuoprirlo  d*  uno 
strato  di  rena  fine.  Si  adatta  alla  storta 
un'allunga  ed  un  pallone;  quindi  si 
scalda  assai  moderatamente.  Ecco  ciò 
che  osservati  allorché  ti  alza  gradata- 
mente la  temperatura  fino  al  rammol- 
limento del  vetro. 

(a)  11  succino  si  fonde.  Sviluppasi: 
i.°  un  poca  d' umidità,  la  quale,  se- 
condo lo  Schede,  contiene  «Idracido 
acetico;  2.0  dell'acido  succinico,  che 
si  condensa  in  cristalli;  3.°  uu  olio 
fluido  poco  colorato,  che  cottlieue  del- 
P acido  succi uico. 

Quaodo  uno  si  propone,  distillando  il 
succino,  di  raccogliere  soltanto  l'acido 
succinico,  convieu  che  cessi  ordinaria- 
mente P operazione  allorquando  l'olio 
che  si  sviluppa  perde  della  sua  liqui- 
dezza e divicn  bruno.  Allora  la  materia 
che  è nella  storia,  non  si  rigonfia  più, 
se  si  continua  la  distillazione;  e«l  il  Ro- 
biquet  e il  Colin,  che  hanno  descritto 
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accuratamente  i fenomeni  ili  questa 
operazione,  attribuiscono  specialmente 
il  rigonfiamento  del  succino  allo  svi- 
luppo dell'  acido  succinlco. 

{&)  Il  succino  che  ha  dati  i prodotti 
precedenti,  essendo  raffreddalo,  ha 
I*  aspetto  d*  una  renna.  Assoggrtlan- 
dolo  ad  una  distillazione  rapida,  bolle! 
vivamente  senza  tumefarsi.  L'olio  si 
condensa  mentre  eh’ è sempre  caldissi- 
mo. È assai  fluido,  ed  in  ciò  rasso 
miglia  all'olio  che  si  è ottenuto  in 
primo  luogo  ; ma  è più  coloralo. 

(c)  Continuando  a scaldare  la  storta, 
dopo  che  la  materia  in  essa  contenuta 
è divenuta  nera  come  carbone,  svi- 
luppasi una  sostanza  gialla  che  ha  la 
consistenza  della  cera  Quando  questa 
sostanza  è stata  spremuta  e lavata,  a fine 
di  separarne  , per  quanto  è possibile 
V olio  di  cui  è impregnata,  non  ha  nè 
odore,  nè  sapore.  Se  in  questo  stato  la  si 
tiene  quanto  basti  nell'acqua  bollente, 
perde  dell’ olio,  e piglia  un  aspetto  cri- 
stallino allorché  sia  stata  perfettamente 
seccata  , fusa  e raffreddata.  Se  allora 
si  tratta  coll'etere  idratico,  questo  la- 
scia  alcune  pagliette  gialle  micacee,  e 
discoglie  una  sostanza  che  si  separa 
dall’etere  per  evaporazione  spontanea. 
Il  residno  è giallo  vischioso.  Con  un 
leggiero  calore  divicn  dottile.  Io  quan- 
to alle  pagliette  gialle  micacee  sodo 
volatili , insolubili  nell’acqua  e nel- 
I'  alcool,  insolubili  o quasi  insolubili 
nell'  etere. 

Il  residuo  della  distillazione  del  suc- 
cino è un  carbone  lustro.  — L'acido 
succinico  ottenuto  con  questo  proces- 
so, è quasi  sempre  mescolalo  d' un 
olio  colorato.  Per  purificarlo,  vi  sono 
diversi  mezzi  , ma  nessuno  perfetto. 
Noi  gli  indicheremo  qui  successiva- 
mente. 

i 0 Si  fa  cristallizzare  ripetutamente 
l'acido,  io  mezzo  all' acqua. 

a.0  Si  lavano  i cristalli  con  una  de- 
bole proporzione  d’alcool  freddo.  A dir 
vero,  il  liquido  discioglie  una  quantità 
notabile  d’acido;  pia  esponendolo  al- 
l'evaporazione, la  maggior  parte  cri- 
stallizza, e l’olio  rimane  nell'  acquama- 
dre  dei  cristalli. 

I cristalli  d'acido  cosi  ottenuti,  sono 
disciolti  dall'  acqua,  e la  dissoluzione 
è me-$a  in  digestione  con  carboue 
animale. 

3.°  il  Guyton  ha  proposto  di  trattare 
l'acido  succinico  coll’acido  nitrico, il 
quale  s'  impossessa  dell'olio  o lo  de- 
compone. Ma  , quantunque  1'  azione 


dell’  acido  nitrico  sull’acido  succinico 
sia  debole,  tuttavia  e sempre  a temersi 
di  produrre  qualche  alterazione. 

Si  neutralizza  l'acido  succinico 
col  sol  Incarbonito  di  potassa  o di  soda. 
Si  aggiunge  del  carbone  animale  al 
liquore;  si  fa  digerire  la  miscela  ; si 
filtra  e si  precipita  il  liquore  filtrato 
col  nitrato  di  piombo.  Il  socctnat» 
così  precipitato  è lavato  . quindi  de- 
composto dall’acido  solforico  diluito. 
L'ossido  di  piombo  è separato  allo 
stato  di  solfato  insolubile,  e l'acido 
succinico  rimane  nell’  acqua.  Si  ottie- 
ne cristallizzato,  facendo  evaporare 
lentamente  la  soluzione. 

Sfato.  — L*  acido  socrinico  è tulio 
formato  nel  succino, secondo  il  Gehleu; 
e questa  opinione  è pure  da  noi  ab- 
bracciata come  molto  probabile;  poi- 
ché abbiamo  osservalo  che  discioglien- 
do il  succino  nell'  alcool  scaldato  nel 
nostro  digestore  distillatorio,  si  ottie- 
ne una  dissoluzione  acida  , la  quale 
essendo  filtrata  dopo  essere  raffreddala, 
quindi  concentrata  e mescolata  coll’a- 
cqua, e di  nuovo  filtrala  produce  alcuni 
cristalli  che  ci  son  sembrati  avere  tut- 
te le  proprietà  dell’acido  succinico. 

Il  Lecanu  ed  il  Serbai  dicono  aver 
ottenuto  distillando  Ja  trementina  dei 
pini  di  Fontaineblau  , alcuni  cristalli 
d'acido  succinico 

Storia.  — Il  Glaser,  il  Lefèvre,  lo 
Charas  e i'Hoffoiann  considerarono  per 
un  sale  alcalino  il  sublimato  cristallizza- 
to che  si  ottiene  dalla  distillazione  del 
succino.  Il  Bnyle  di  mostrò  la  sua  natura 
acida  , ed  il  Boulduc  e il  Barkhuscu 
professarono  questa  opinione.  Il  Poti 
stabilì  poi  la  natura  particolare  del- 
l'arido succinico.  Finalmente  il  Ber- 
zclius  l'analizzò  nel  i8i5,  ed  il  Ko- 
biquet  ed  il  Colin  descrissero  accura- 
tamente i fenomeni  della  distillazione 
del  succino  nel  1817.  (Ca.) 
SUCCINITE.  [Min.  ) Il  dottor  Bontoisin, 
di  Torino,  che  ha  scoperte  molle  va- 
rietà ed  anco  specie  minerali  nella 
valle  di  Mussa  e d'  Ala  in  Piemonte  , 
ha  dato  questo  nome  ad  un  granato, 
giallo  fosco  di  succino,  di  Vieu  nella 
valle  di  Lans  nel  Piemonte.  V.  G»a- 
hato.  (B) 

SUCCINO.  (1)  (Mta.)  È un  minerale 

(1)  Da  tuccur,  dice*r,  succo  fossile,  ed  anco 
ambra  gialla,  che  è il  suo  nome  più  comune 
ed  anco  il  più  improprio,  non  avendo  questo 
corpo  veruna  analogia  con  l'ambra  ; qualche 
▼olta  carabé,  nome  persiano,  che  significa  tira 
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combattibile  con  fiamma  e fumo,  com- 
posto a guisa  ilei  corpi  organici,  d' un 
giallo  che  varia  dal  bianco  giallognolo 
al  giallo  cereo  ed  al  giallo  rossastro. 

È qualche  volta  perfettamente  traslu- 
cido e mai  completamente  opaco.  La 
sua  contestura  è resino-vitrea  ; la  sua 
frattura  concoide,  con  lucentezza  vi- 
trea. È bastantemente  omogeneo  e duro 
da  graffiare  il  gesso  e ricevere  un  bel 
pulimento.  Nondimeno  si  lascia  facil- 
mente graffiare  dal  calcario  spatico.  Fi- 
nalmente la  sua  gravità  specìfica  è di 
circa.  1,08. 

£ eminentemente  ed  assai  facilmente 
elettrico  per  confricazione. 

Il  succino  brucia  facilmente  con  bol- 
limento : tramanda  un  fumo  d'odore 
fragrante  e acuto.  Questo  fumo  rac- 
colto nel  tubo  del  matraccio,  si  conden- 
sa in  piccoli  aghi  cristallizzati  o in  un 
liquido  acquoso  che  arrossa  la  carta 
bianca.  L'acido  particolare  che  con- 
tiene e che  chiamasi  acido  succinico, 
caratterizza  essenzialmente  il  succino 
e lo  distingue  dalla  mellite,  dalle  resine 
fossili  che  gU  rassomigliano  e che  non 
sono  stale  finqol  esattamente  specifi- 
cate, e finalmente  dalla  resina  coppale, 
prodotto  vegetabile,  il  quale  ha  d'al- 
tronde quasi  tutti  gli  altri  caratteri  di 
combustibilità,  fusibilità,  colore,  tra- 
sparenza, dissolubilità  negli  oli , nel- 
l' alcool  e negli  alcali  del  succinogli 
maniera  che  non  trovasi  altro  carat- 
tere distintivo  assoluto  fra  queste  due 
sostanze  che  la  presenza  dell’  acido 
succinico  nel  succino  e la  sua  mancanza 
totale  nella  resina  coppale. 

Varietà.  Il  succino  presenta  poche 
varietà  reali,  vale  a «lire  di  cui  si  pos- 
sano limitare  i caratteri.  Distinguonsi 
in  questo  combustibile  fossile  : 

Il  Succino  giallognolo  ( Geìber 
Bernsteìn,  W.). 

D'  un  colore  in  cui  domina  il  giallo, 
ma  che  varia  dal  giallo  puro  o rossic- 
cio al  rossastro,  al  bruniccio  ed  anco 
a!  verdognolo.  È solido,  trasparente  o 
almeno  traslucido. 

Il  Succino  biancastro  ( Weisser 
Bernsteiriy  W.). 

È d’  un  bianco  opaco,  qualche  volta 
puro  quanto  quello  del  latte,  talvolta 
pendente  al  giallognolo.  £ solido, 
paglia. — Rlectrum  degli  antichi,  a motivo' 
del  suo  colore  giallo:  dal  qual  nomo  é ve- 
nuto quello  d'elettricità,  perocché  questo 
corpo  pre«euta  più  facilmente , ed  ha  fatto 
per  il  primo  conoscere  i fenomeni  che  sono 
stati  dal  suo  nome  addimandati  elettrici. — 
Bernestcin  dei  mineralogisti  tedeschi. 
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Il  Succino  resinoide. 

E giallo  bruniccio,  giallo  pallido  o 
bruno  giallognolo  , o anco  verdognolo 
o grigiognolo;  talvolta  solido,  talora 
polverulento:  nel  primo  caso  è in  ge- 
nerale oltremodo  fragile  ; la  sua  frat- 
tura e U sua  lucentezza  sono  perfet- 
tamente resinose.  Ha  qualche  volta 
l'aspetto  d'  una  terra  ed  anco  d‘  una 
polvere  giallognola  [B ernerde,  W.). 

Questo  combustibile  resinoso  fossile 
differisce  molto  dalle  altre  dae  varietà, 
e potrà  anco  costituire  una  specie  di- 
stinta, quando  i suoi  caratteri  positivi 
saranno  meglio  conosciuti  e meglio  ge- 
neralizzati: ciò  che  specialmente  lo 
distinguerà,  è la  mancanza  quasi  asso- 
luta d'acido  succinico. 

Domicilio.  Il  succino  delle  due  pri- 
me varietà  ha  un  domicilio  o una  po- 
sizione geognostica  ben  caratterizzala, 
e che  sembra  costantemente  differire 
da  quella  della  terza  varietà. 

Trovasi , può  dirsi  quasi  collante- 
mente,  iti  pezzi  nodulosi,  disseminali 
nella  rena  , Dell'argilla  o nei  pezzi 
di  lignite  della  formazione  delle  ar- 
gille plastiche  e delle  ligniti  che  sooo 
situale  fra  il  calcario  rozzo  del  ter- 
reno di  sedimento  superiore  e la  creta 
calcaria  bianca.  La  grossezza  di  questi 
noduli  varia  da  quella  d’  una  nocciuola 
fino  a quella  del  capo  d’  un  uomo.  La 
quale  ultima  dimensione  è rarissima 
nel  vero  succino. 

Il  succino  non  presentasi  nè  in  strati 
continui,  ne  in  filoni;  è,  come  abbiorn 
detto,  talvolta  nelle  rocce  terrose  e 
friabili  che  accompagnano  o conten- 
gono ligniti,  talora  incastrato  nelle  li- 
gniti medesime;  vi  è associato  coi  mi- 
nerali che  entrano  nella  composizione 
di  questa  formazione,  e principalmente 
con  le  piriti,  le  quali  vi  sono  talvolta 
molto  abbondanti. 

Il  succino  che  trovasi  in  pezzi  nelle 
rene  ed  altri  terreni  mobili  manifesta- 
mente di  trasporto,  quello  che  trovasi 
in  pezzi  isolati  sulle  rive  del  mare  in 
certi  paesi,  e segnatamente  uclla  Po- 
merania,  viene  senz’  altro  da  questa 
formazione:  i corpi  ai  quali  è qualche 
volta  ancora  aderente,  uon  possono 
lasciare  verun  dubbio  sulla  sua  posi- 
zione primitiva. 

Non  sappiamo  che  siasi  trovalo  il 
vero  taccino  iu  altri  terreni  fuorché 
in  quello  di  cui  abbiamo  indicata  la 
posizione  geognoslica.  Questa  posizione 
ci  sembra  adunque  chiaramente  e si- 
curamente determinata;  non  è quella 
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dei  terreui  che  chiarnausi  d'alluvione.1 
e che  riguardasi  come  moderna  : è al 
tonliario  assai  antica  , poiché  è rico- 
perta da  tre  o quattro  serie  di  rocce 
spesso  salde  e ben  caratterizzate  come 
rocce  di  sedimento  ed  anco  di  cristal- 
lizzazione; sono  queste,  procedendo  dal 
basso  in  allo  e partendo  dalla  forma- 
zione d*  argilla  plastica  che  coutiene 
il  succino:  il  calcario  rozzo,  il  gesso 
ossifero  e le  sue  marne  , il  calcario 
marnoso,  il  grès  marnoso  superiore  che 
lo  ricuopre,e  finalmente  la  formazione 
lacustre,  spesso  co»)  salda  e composta 
di  rocce  calcarie  e silicee. 

Il  succino  non  sempre  é ricoperto  da 
tutte  queste  rocce;  vedesi  anco  di  rado 
una  massa  salda  d' una  di  esse  al  di 
sopra  del  terreno  che  lo  contiene,  e 
devesi  presumerne  la  ragione  e com- 
prendere che  precisamente  uel  caso 
in  cui  c cosi  ricoperto  dev*  esser  dif- 
ficile incontrare  una  favorevole  riu- 
nione di  circostanze  che  porrebbero 
allo  scoperto  la  sua  presenza;  ma  col- 
Icgando  le  osservazioni  che  si  sou  po- 
tute fare  In  diversi  luoghi  su  por- 
zioni di  questi  terreni , i quali  ricuo- 
prono  gli  strati  iu  cui  trovasi  , osser- 
vando che  non  si  sou  mai  vedute  iu 
queste  porzioni,  altre  rocce  fuorché 
quelle  che  abbiamo  citate,  sembraci 
siasi  stabilita  la  sua  situazione  geolo- 
gica il  più  solidamente  possibile. 

Il  succino  propriamente  detto,  che 
può  indicarsi  pure  col  nome  di  sue - 
cimo  borussìco , dal  paese  d’oude  viene 
la  maggior  parte  dei  succini  del  com- 
mercio, appartiene  al  domicilio  della 
lignite  dell’  argilla  plastica  o lignite 
soassonese.  Quanto  abbiaiu  detto  sulle 
circostanze  di  questo  domicilio,  sulle 
rocce  e gli  avanzi  organici  che  accom- 
pagnano queste  ligniti  , si  applica  al 
succino.  Non  dobbiamo  adunque  qui 
ripeterlo  ina  rinviate  all'articolo  Li- 
gnite, ed  occuparci  soltanto  delle  cir- 
costanze particolari  al  succino. 

Queste  circostanze  sono  relative  al- 
la maniera  con  la  quale  presentasi 
nel  suo  domicilio,  alle  sue  forme  ed 
ai  corpi  che  contieue. 

Come  abbiam  detto  trovasi  il  suc- 
ciuo  con  la  lignite  ed  anco  nella  li- 
gnite. È qualche  volta  interposto  in 
piccole  placche  uegli  strati  sottili  delle 
ligniti,  più  verso  la  scorza  delle  li* 
gititi  fibrose  che  hanno  conservalo  la 
forma  del  legno,  che  verso  il  mezzo 
del  trouco,  posizione  analoga  a quella 
delle  materie  resinose  nei  vegetabili 
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legnosi.  Le  ligniti  fibrose  che  cosi  con- 
tengono succino  appartengono  a legni 
dicotiledoni,  e questa  sostanza  sembra 
essere  stata  formala  durante  la  vita 
dei  vegetabili  che  la  presentano.  Ma 
r acido  succinico,  che  si  e fiuquì  tro- 
vato solamente  in  questa  specie  di 
resina  fossile,  era  egli  un  prodotto 
particolare  dei  vegetabili  succiniferif 
ovvero  risulta  da  un'  alterazione  di 
questa  resina  nella  terra?  Osservasi  che 
i terreni  nei  quali  trovasi  il  succino 
contengono  nel  tempo  stesso  solfati  di 
ferro,  d'  «diuturna  e di  calce,  o almeno 
gli  elemeuli  di  questi  sali  nelle  piriti, 
che  vi  sono  tanto  abbondanti. 

Il  succino  non  trovasi  mai  cristalliz- 
zato, ma  sempre  in  noduli  e qualche 
volta  in  vene,  o piuttosto  in  placche 
di  poca  estensione.  I noduli  sono  or- 
dinariamente irregolari;  qualche  volta 
presentano  una  forma  ovoide  o rozza- 
mente piriforme,  a superfìcie  papillosa, 
le  di  cui  papille  sono  disposte  io  re- 
ticolature  poco  regolari,  presso  appoco 
come  Io  sono  i frutti  delle  Annone. 
L' irregolarità  di  queste  reticolature  di- 
mostra nondimeno  che  questi  noduli 
non  sono  frulli  o altri  corpi  organiz- 
zati d’ una  forma  propria;  iudica  piut- 
tosto una  specie  di  contrazione  per 
disseccamento  o solidificazione,  e per 
conseguenza  una  materia  che  è stata 
fluida  , viscosa  o solamente  molle. 

I diversi  corpi  che  il  succino  contiene 
e che  la  sua  trasparenza  permette  di 
distinguere  , stabiliscono  io  un  modo 
ancor  piu  manifesto  il  suo  stato  pri- 
mitivamente liquido  o molle.  Questi 
corpi,  differentissimi,  hanno  molto  oc- 
cupato i naturalisti.  Consistono  gene- 
ralmente io  insetti  o avanzi  d'insetti, 
e qualche  volta  in  foglie,  fusti  o altre 
parli  di  vegetabili. 

Certe  famiglie  d'inseili  vi  si  trovano 
più  sbbooJautemenle  di  altre.  Cosi 
osservasi  che  gii  imenotteri  e i ditteri 
vi  sono  più  comuni;  quindi  i ragni, 
alcuni  coleotteri  , priucipalmeule  di 
quelli  che  vivono  sugli  alberi,  come 
gli  elateri,  i cureulioni,  le  crisomele. 

I lepidotteri  vi  si  incontrano  assai  di 
raJo.  Vedesi  da  questa  enumerazione, 
la  quale  risulta  dai  lavori  di  E.  V. 
Germar , Schweiger,  ce.,  che  gli  in- 
setti avviluppali  in  questa  materia  re- 
sinoide sono  m generale  di  quelli  che 
si  posano  sui  tronchi  d'alberi  o che 
vivono  nelle  fessure  delle  scorze. 

Si  é procurato  di  determinare  le 
specie  di  questi  insetti  , e non  si  è 
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Cinqui  potuto  riferirli  esattamente  a 
veruna  specie  vivente.  Si  è credulo 
osservare  che  rassomigliassero  più  agli 
insetti  dei  climi  caldi  che  a quelli 
«Ielle  zone  temperate:  vi  si  citano  per 
esempio  mutille,  scorpioni,  er. 

Si  son  pure  trovali  nel  succino  a- 
vanzi  di  vegetabili  dicotiledoni,  come 
foglie,  un  frutto  simile  ad  una  uoce, 
un  altro  simile  a quello  dell'  ontano; 
semi  , che  Lémati  paragona  a quelli 
della  ptelea  trifoliata  o della  dodo- 
nea  viscosa  , e che  si  ravviciuano  al 
frutto  degli  olmi. 

Finalmente,  si  son  citati  ancora  in 
questa  sostanza  fuchi  e piccole  con- 
chiglie analoghe  alle  paludine.  Queste 
otti  me  osservazioni  sono  però  incerte. 

I luoghi  in  cui  trovasi  il  succino 
nelle  condizioni  convenienti  allo  sca- 
vo, vale  a dire  in  quantità  sufficien- 
te, ed  in  pezzi  d’un  volume  notabile 
e d’  una  considerevol  purezza  , sono 
poco  numerosi  ; quelli  , al  contrario, 
in  cui  manifestasi  ili  piccole  parti 
sparse , sono  oltremodo  moltiplicati. 

II  principale  scavo  di  questo  com- 
bustibile minerale  si  fa  nella  Prus- 
sia orientale,  sulle  rive  del  mar  Bal- 
tico , da  Memel  fino  a Danzica  , e 
principalmente  nei  dintorni  di  Koe- 
nigsberg,  sulla  costa  che  si  dirige  dal 
nord  al  sud  da  Grossdirsclbeim  fino  a 
Pillau  ; sul  territorio  di  Grosshubeoni- 
cken  , Palmnicken  , e nei  dinlorni  di 
Danzica  sul  territorio  dei  villaggi  di 
Klischkovr  , Geschkow  , Rosenberg  , 
Langenau,  cc. 

Raccogliesi  su  questa  costa  in  diversi 
modi  differenti  ; i.°  nel  letto  di  pic- 
coli ruscelli  che  scorrono  presso  alcuni 
villaggi:  in  pezzi  rotondi  e senza  scor- 
za f o sulla  reua  delie  rive  in  pezzi 
rigettali  dal  mare  e rotondati  dal  ro- 
tolamento. Quaudo  soffia  il  vento  nord- 
est  , il  succino  si  dirige  verso  la  for- 
tezza di  Weichselrormde  e sui  villaggi 
di  Neubade,  Bohnsack  , Ostheide;  se 
soffia  dal  nord-ovest  o dall'  ovest  , il 
succino  c principalmente  rigettato  sui 
villaggi  di  Stutlhoff,  Vogclsang  , ec. 

a.®  Se  i rifiuti  del  mare  non  sono 
abbondanti,  i pescatori,  coperti  d’una 
veste  di  cuoio,  s’inolliano  net  mare 
fino  al  collo  e procurano  di  scuoprire 
il  succino  con  la  vista.  Lo  pescano 
con  reti  mi  forma  di  sacco.  Si  presu- 
me che  molto  succino  siasi  staccato 
dal  mare,  quando  veggonsi  galleggia- 
re molli  pezzi  di  lignite.  Quest*  ul- 
timo modo  «li  raccogliere  il  succino 


non  è senza  pericolo  , ed  i pescatori 
si  inoltrano  sempre  diversi  insieme  per 
soccorrersi  ; ma  dipendono  amhidue 
intieramente  da  un  azzardo  favorevo- 
le e sono  d*  un  risultato  assai  incerto. 

il  terzo  modo  consiste  in  un  vero 
scavo  , cioè  nel  fare  delle  buche  sul 
margine  «Ielle  «lune,  che  hanno  talvolta 
lino  a quaranta  metri  di  profondità. 

Finalmente,  il  quarto  processo  può 
ancora  paragonarsi  ad  uno  scavo  sot- 
toposto a certe  regole  , ma  accom- 
pagnalo <la  gran  pericolo.  I pescatori 
di  succino  , montati  sopra  una  scia- 
luppa , costeggiano  te  rive  presso  il 
villaggio  di  Prostenort  o piuttosto 
Bruslerorth.  Queste  coste  , ordinaria- 
mente scoscese  , sono  quasi  intiera- 
mente composte  d*  un  terreno  mobile 
arenoso  ed  un  poco  argilloso.  I pe- 
scatori cercano  al  livello  che  è proprio 
del  succino  di  riconoscerne  o «lei  co- 
goli o almeno  degl»  indizii,  e quando 
hanno  scoperto  un  domicilio  o dei 
noduli  di  questa  sostanza,  si  avvici- 
nano con  la  scialuppa  appiè  del  «li* 
rupo  di  rena  e procurano  di  far  ca- 
dere , per  mezzo  di  lunghe  pertiche 
armale  di  ganci  , le  parti  «lei  suc- 
cino che  hanno  riconosciute  ; ma  vi 
sono  da  correre  due  perìcoli  : sic- 
come bisogna  fare  avvicinare  la  scia- 
luppa appiè  del  dirupo,  se  il  mare  è 
agitato,  rischia  d*  esser  sommersa  o 
fracassata  ; e siccome  non  c mai  cosi 
certa  il  non  staccare  una  gran  massa 
«li  terreno  mobile  del  dirupo  volendo 
evirarne  il  succino,  si  espongono  a far 
sommergere  la  scialuppa  per  la  caduta 
d’una  di  queste  masse  arenose.  (Stru- 
se , nel  Taschenbuch  fiir  Minerai . di 
Lrorhard,  tom.  5,  pag.  $8.). 

Luoghi.  — Conoscesi  succino  in 
molli  altri  luoghi,  ma  in  veruno  di 
essi  non  è cosi  abbondante,  nè  assai 
regolarmente  «lispcslo  da  formare  I'  og- 
getto d'uno  scavo  regolare;  «l'ordina- 
rio raccoglievi  scavando  la  lignite  e 
l'argilla  che  l’ scompagna. 

1 luoghi  in  cui  citasi  questa  sostan- 
za, sono,  in  Francia,  nelle  Basse  Alpi, 
presso  Sisleron  % e nella  collina  di 
Lure  , pretto  Forcalquier  ; a Noyer 
presso  Gisor»  , in  un  domicilio  •!' ar- 
gilla plastica  c di  lignite  manifesta- 
mente superiore  alla  creta  calcarla;  » 
Willer»-en-Pr«yer,  presso  Soissons  e *u 
diversi  aliti  punti  del  dipartimento 
«lell'Aisne,  nel  terreno  di  ligoite  peri- 
tosa che  ricuopre  una  gran  parte  Hi 
questo  dipartimento  ; ad  Àuteuii,  presso 
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Parigi  , nell’ argilla  plj>lica  clic  vi  si 
trova  : vi  è assai  rara. 

A Saiot-Pollel,  nel  dipartimento  del 
Gard.  È in  noduli  assai  voluminosi  , 
brunicci,  quasi  opachi,  a frallura  la-  . 

« ile  e resinoide  , e siccome  non  con- 
tiene che  tracce  d'  acido  succinico  , 
sembra  appartenere  piuttosto  al  succino 
resinoide  che  alle  prime  varietà.  Tro- 
vasi in  un  letto  di  lignite  accompa- 
gnato da  grosse  ampullarie,  che  abbia- 
mo indicale  alla  voce  Lignite  col  nome 
Faujasii . 

ics  presso  Biodi  uell'ilai- 
ato  scoperto  nel  1769,  e 
trovasi  in  mi  terreno  d'  argilla  pla- 
stica. 

In  diverse  parti  deHTsGUiLTERRA,  e 
sempre  in  terreni  mobili,  composti  di 
rene,  di  marne,  di  liguiti,  e accom- 
pagnati da  conchiglie  che  collocano 
questi  terreni  fra  la  formazione  di  se- 
dimento piu  superiore.  Nella  collina 
•li  Highgale,  al  nord  e presso  Londra, 
ed  a Brentlord,  a tre  leghe  all’ovest 
da  questa  città:  è un  succino  resi- 
noide (1),  che  trovasi  in  piccoli  am- 
massi oodulari  formanti  letti  interrotti 
neirargillu,  accompagnali  da  conchiglie 
m trine  e «la  ligniti  perforate  da  vermi 
marini,  impregnate  spesso  da  piriti  più 
u meno  voluminose. 

Se  ne  cita  ancora  in  alcune  altre 
parli  dell'  Inghilterra  , come  le  coste 
di  Sufiolk,  Norfolk,  nell’Essei  ; ma  la 
sua  situazione  geologica  nou  è cos\  heue 
determinata  quanto  quella  «lei  succino 
resinoide  dei  luoghi  che  abbiamo  de- 
scritti e sui  quali  avemmo,  da  Blag- 
deu.  notizie  precise. 

Iu  Svizzera  couoscesi  pure  succino 
a Neuwelt  presso  Basilea  , in  un’  ar- 
gilla schistosa  che  contiene  impronte 
di  piante.  A Arau  in  Svizzera,  iu  uno 
schislu  bituminoso. 

In  Spagna  , nella  provincia  delle 
Asturie-  A Coboalles,  vescovado  d’O- 
viedo:  è fìssile  ed  incastralo  iu  un 
carhou  fossile  , che  è probabilmente 
lignite  , e nelle  montagne  di  Sanlan- 
dtr,  incastralo  in  un  calcario  assai 
duro. 

fu  Sicilia.  Il  succino  trovasi  sul 
proluugameulo  delle  catene  le  quali  , 
verso  I*  angolo  settentrionale  di  que- 
st’ isola,  formatto  le  falde  degli  appeti- 
timi , e sulla  costa  orientale  nei  din- 
torni di  Calauiar  è disseminato  iu 

(»)  Carbo  resinaiphaltum  e • hiqhgate  rt- 
%in%  SowERBY,  tav.  Sa».  — Fostil.  — Co- 
piil.,  Aieins,  Manuale  p.  G'|. 


il  otnpul  lana 
A Ti  dilégui 
ttaiil.  Vi  e 
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banchi  «l'argilla  e di  marna  che  sono 
inferiori  al  calcario  rozzo  ; è accom- 
pagnato da  bitume  (B.  Lavia  ).  Questo 
succino,  sebbene  poco  abbondante,  è 
tuttavia  scavato  per  il  commercio.  È 
ricoperto  da  una  specie  «li  scorza  bian- 
castra*, presenta  assai  numerose  varietà 
di  colore  e contiene  molti  insetti.  La 
sua  gravità  specifica  è di  1 ,078  a i,o85. 

Il  Ferrara  assicura  che  nou  differisce 
da  quello  di  Prussia.  Incontrasi  pure 
nei  terreni  mobili  delle  coste  meri- 
dionali di  quest'  isola,  nei  «linlorni  di 
Girgenti,  d’Alicata,  di  Terra  Nuova,  ec. 

Iu  molti  luoghi  della  parte  arenosa 
della  Pollonia,  e a mollissima  disianza 
dal  mare.  Vi  si  trova  mescolalo  con 
pine.  ( Gobttard  e Aless.  Sapidha.  ) 

— Trovasi,  secondo  Borkoski,  in  co- 
goli d’  uu  bianco  giallognolo  o d’ un 
giallo  cupo , in  uu  grès  conchilifero  a 
Podhorodyscze,  a due  miglia  da  Lecn- 
berg  iu  Gallizia.  Questo  grès  riposa 
sopra  un  calcario  egualmente  couchi- 
Jifero. 

A Oslavan  io  Moravia:  è bianco 
giallognolo  opaco. 

In  Sassonia,  lo  vicinanza  dì  Pret*ch 
e di  VVittemberg,  iti  un’argilla  bitu- 
minosa mescolata  di  liguite. 

Sulle  rive  del  mare  Glaciale  , nel 
golfo  di  Rara  , in  piccoli  frammenti 
rotolati  , mescolali  con  grossi  fram- 
menti di  carbou  fossile  ( Pallas  ).  È 
probabilmente  lignite. 

Ili  Siberia.  All’imboccatura  dell'Jé- 
nisey  , e sempre  con  liguiti.  — Nella 
Groenlandia  , e uel  medesimo  modo. 

— Viene  pure  del  succiuo  di  varie 
tinte  dal  Giappone. 

Se  ne  trova  sulle  rive  del  Madaga- 
scar. 

Nell’  America  settentrionale  , nel 
luogo  detto  il  capo  Salde,  sul  fiu- 
me Magothy  nel  Maryland.  G.  Foosl, 
che  ha  descritto  questo  domicilio  di 
succino  , dice  che  questa  sostauza  è 
talvolta  opaca,  talora  trasparente  come 
resina.  Trovasi  iti  un  terreno  di  tetta 
spesso  ferruginosa  c contenente  uno 
strato  di  lignite  che  ha  qualche  volta 
un  metro  di  saldezza  : e mescolalo  di 
piriti. 

Il  secondo  domicilio  del  succiuo  , 
che  coulieue  piuttosto  il  succino  resi- 
noide o senza  acido  succinico,  che  il 
succino  borussico,  è molto  più  aulico 
di  quello  che  abbiamo  descritto  e sem- 
bra appartenere  alla  formazione  ma- 
rina di  marna  argillosa  , che  è imme- 
diatamente inferiore  alla  creta  calcaria 
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o eneo  a quelle  rocce  inferiori  della 
formazione  di  crete  calcarie  che  indi- 
cati tolto  i nomi  di  glaucoma  creta- 
cea e glauconie  erenota  (Greensand 
dei  geologi  inglesi  ). 

Il  succino  resinoide  vi  si  trova  in 
noduli  disseminali  in  marne  argillose, 
in  reoe  marnose  e micacee  , in  ligniti 
fibrose  e pirilose  : non  è pio  accom- 
pagnato da  produzioni  organiche  flu- 
viatili , ma  da  conchiglie  marine  ca- 
ratteristiche di  questo  terreno.  L’enn- 
merazione  di  questi  corpi,  e la  circo- 
stanze della  loro  posizione  essendo 
state  date  all’  occasione  della  LicetTK 
che  abbiamo  indicala  sotto  il  nome  di 
lignite  dell'  isola  d'  jiix , non  le  ri- 
peteremo, ma  rimanderemo  a questo 
articolo.  Conosciamo  finqul  un  solo 
esempio  autentico  di  questa  posizione, 
ed  è quello  che  abbiamo  indicate.  Com- 
prende diverte  varietà  di  succino  : al- 
cune sono  grige  o brune,  altre  d’  un 
colore  rossiccio  assai  vivace;  ma  tutte 
souo  friabili,  ed  alcune  non  hanno  dato 
alle  ricerche  di  Berthier  la  miuima 
parte  d’  acido  succinico. 

Solamente  per  una  presunzione  an- 
cor poco  fondata  potsouo  riferirsi  a que- 
sto domicilio  alcuni  luoghi  in  cui  ai 
sono  citali  succiui  i quali,  per  il  loro 
carattere  mineralogico  e per  la  loro 
composizione,  sembrano  appartenere 
a quest’  epoca  di  formazione. 

Tale  sarebbe  il  taccino  resinoide  di 
Pinna-cerrads,  provincia  d'Alalava  nei 
Pirenei  spago uoli,  il  quale  trovasi  in 
grossissimi  pezzi  rossastri  o gialli  melici 
assai  friabili  in  uno  strato  di  lignite, 
e che,  giusta  l’analisi  fatta  da  Ber- 
thier , contiene  appena  una  traccia 
d'  acido  succinico. 

Riguardiamo  come  un  esempio  uni- 
co finqul,  e le  di  cui  circostanze  ri- 
chieggono d’  essere  sviluppale,  la  pre- 
senza del  succino  che  Pfaflf  dice  avere 
osservalo  nel  gesso  del  Segeberg  in 
Qolsteio  , che  contiene  della  carste- 
rs ile  e che  sembra  appartenere  ad  un 
terreno  di  sedimento  medio. 

li  succino  resinoide  ed  il  succino 
terroso  trovami  in  molli  luoghi  la  po- 
sizione geognostica  dei  quali  non  è 
assai  bene  determinala  perchè  possia- 
mo assicurare  che  appartenganosi  ter- 
reni ai  quali  riferiamo  quello  del- 
1’  itola  d’  Aia;  non  li  citeremo  duo- 
oc  qui  che  per  completare  la  serie 
elle  località  dei  succini,  senza  attri- 
buir loro  alcuna  posizione  certa.  Tale 
e quello  d’  Olberadorf,  e d’  Oppels- 
Ùuion.  delle  Sciente  Pia!  Poi.  XX. 
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dorf , presso  Zitlao  io  Sassonia,  in 
un  lerrcuu  d'suipclite  ; quella  di  Wel- 
lin,  presso  Halle  , che  dicesi  essere  in 
un  terreno  carbonifero  ; quello  di 
Louhans , nel  dipartimento  di  Saona  e 
Loira  in  Francia. 

Usi.  Il  succino  è scavalo  e mesto  in 
commercio  come  oggetto  d'ornamento 
e come  sostanza  olile  per  le  proprietà 
chimiche,  tecniche  e medicinali  del 
suo  acido  e de'suoi  prodotti.  Per  que- 
sti ultimi  usi  adoperati  soltanto  il 
succino  impuro  , in  piccoli  frammenti 
opachi  e senza  lucentezza. 

Ma  ricercasi  per  gli  oggetti  d’ orna- 
mento il  succino  più  omogeneo  e quelle 
che  riunisce  una  bella  trasparenza  ed 
un  colore  d*  un  giallo  rossiccio  , beu 
determinato.  Se  ne  fanno  gioielli  , 
principalmente  collane,  piccoli  men- 
sili, coree  pomi  di  mazza,  impugna- 
ture di  coltelli  e di  pugnali,  bocchini 
da  pipa , ec.  Riceve  benisaimo  il  pu- 
limento. 

Il  paese  che  somministra  la  mag- 
gior parte  del  succino  cosi  adoperato, 
è la  Poraerania  e tutta  la  costa  del 
Baltico,  che  abbiamo  superiormente 
citata.  Non  solo  questo  paese  è anco 
oggidì  il  più  ricco  ed  il  più  celebre 
per  la  quantità  di  bel  succino  che 
mette  in  commercio;  ma  aveva  già  que- 
sta reputazione  ed  era  frequentato  e 
tale  oggetto  fino  dai  tempi  i più  re- 
moti. 

Questa  sostanza  aveva  maravigliato 
gli  antichi  per  il  ano  colore,  per  la  fa- 
cilità con  la  quale  trovavasi  sparsa  sulle 
rive,  per  la  sua  trasparenza,  per  il  bel 
pulimento  che  poteva  ricevere  senza 
fatica , e per  l1  odora  assai  gradevole 
che  tramanda  bruciando,  ed  anco  per 
la  proprietà  attrattiva  che  acquista 
mercé  la  confricazione.  Vi  avevano  no- 
tato pure  gli  insetti  che  contiene.  Avvi 
un  epigramma  di  Marziale  che  non  la- 
scia alcun  dubbio  sulla  maniera  eon 
la  quale  questo  fenomeno  li  aveva 
sorpresi  (i). 

ivi  fanno  pure  molti  piccoli  gioielli 
col  succino  di  Sicilia  a Catania  e a 
Trapani. 

Assicurasi  che  quello  dei  dintorni 
dì  Coboalles , nella  provincia  delle 
Asturie , i assai  abbondante  per  esser 

(i)  Da  ape  electro  inclusa. 

Et  latct  et  lucet  yhatont.de  condita  gatta 

Ut  vidcatur  api s neetare  elusa  suo  : 
Dignu m tantorum  pretissm  tutit  ilio  labe- 

rum  % 

Credibile  est  ipiam  sio  voluiue  mori- 
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tagliato  e pulito  a Oviedo  e messo 
io  commercio. 

I popoli  d'  Oriente  annettono  mollo 
maggior  prezzo  ai  gioielli  e utensili 
falli  con  questa  sostanza,  «li  quello  fac- 
ciano i popoli  crisliaiii  d’ Occidente  ; 
perciò  il  commercio  che  se  ne  fa  è 
quasi  totalmente  per  la  Turchia.  (B.) 

SUCCINO.  ( Foss . ) V.  I a setti.  ( Foss.  ) 
(D.  F.) 

SUCCINO.  ( Chim .)  Sostanza  che  passa 
generalmente  per  essere  d'origine  or- 
ganica; ma  ignorasi  a quale  specie 
d'essere  organizzato  debbasi  riferirne 
la  produzione. 

II  succino  ha  un  colore  giallo  va- 
riabile; lo  che  prova  , a nosto  avvi- 
so, che  questo  colore  uon  gli  è essen- 
ziale. 

E insipido.  Ha  un  leggiero  odore. 

L'acqua  non  ha  azione,  o ne  ha  una 
debolissima  su  di  esso.  Lf  alcool,  scal- 
dalo col  succino  nel  digestore  distilla- 
torio,  ne  discioglie  una  piccola  quan- 
tità, che  per  raffreddamento  % intorba. 
Filtrando  ed  evaporando  il  liquore 
filtralo,  si  ottiene  un  residuo  giallo, 
che  dà  alcuni  cristalli  acidi,  che  c« 
son  sembrati  avere  tutte  le  proprie- 
tà dell'acido  succioico.  Ciò  che  vi  ha 
ui  certo  si  è,  che,  avendoli  distillati, 
hanno  dato  un  sublimalo  bianco,  cri- 
stallizzalo, dotato  dei  caratteri  dell'aci- 
do succiniro. 

Il  succino  è disciolto  da  diversi 
corpi  grassi. 

Quando  si  assoggetta  alla  distillazio- 
ne se  uè  leva  l' acido  succinico.  V. 
Succiatelo  [Acino].  (Ch.) 

SUCCINO  CRISTALLIZZATO.  (Afta.) 
Prima  che  fosse  riconosciuta  la  melli- 
te per  una  specie  distinta  , De  fiorn 
l'aveva  creduta  succino  cristallizzato. 
V.  Melliti.  (B.) 

SUCCINO  NERO.  (Mia.)  Si  é dato  que- 
sto uome  ad  un  combustibile  fossile 
nero,  che  non  è succino,  ma  invece 
una  lignite  gagate,  che  ha  la  frattura 
più  coucoide,  più  resinosa,  più  lucente 
delle  altre  gagati.  (B.) 

SUCCISA.  (Hot.)  Il  Mattioli  ed  altri 
antichi  davano  questo  nome  ad  una 
scabiosa,  scabiosa  succisa , Lina.,  che 
ha  l'estremità  della  radice  come  tron- 
cata. (J.)—  **  Questo  nome  le  è rima- 
sto come  volgare  ed  officinale.  V.  Sca- 
uosa.  (A.  B.) 

SUCCOODOODOO.  { Bot .)  Arboscello 
di  Sumatra,  che  ha,  secondo  il  Mar- 
sden  , rispetto  d*  una  rosa  salvatica, 
e la  decozione  dalle  sue  foglie  è ado- 


perata in  una  specie  d’erpete  che  Vie- 
ne sui  piedi.  (J.) 

SUCCOYlA.  (Bot.)  Succowia , geoere  «li 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
polipetali,  regolari,  della  famiglia  dello 
cracifere , e della  tetradinamia  sili - 
culosa  del  Linneo,  cosi  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  eretto,  quasi  ugua- 
le alla  base;  quattro  petali  unguicolati, 
col  lembo  intiero;  sei  stami  telradinami; 
un  ovario  ovale  , supero  ; uno  stilo 
tetragono,  suhulalo  ; una  piccola  sili- 
qua ovale,  globolosa,  terminata  dallo 
stilo,  di  due  logge,  di  due  valve  con- 
cave, deisceoli  , ispide  ; un  tramezzo 
membranoso;  i semi  solitarj  in  ciascuna 
loggia,  pendenti,  glottologi. 

Succo  via  delle  Balenai,  Succowia  ba- 
learica , Decand.,  Syst.  vcg.f  a,  pag. 
643;  li u mas  balta/  ica%  Limi.,  Mani 
4^9;  Jacq.,  Uort.  Finti .,  1 44^  Gouau., 
///.,  tab.  ao;  Myagrum  ba/earicum , 
Encycl. , 1 , pag.  571.  Cresce  alle  Ba- 
leari,  a Teneriffà  e in  Sicilia.  (Poia.) 
SUCCOWIA.  (Bot.)  V.  Soccovia.  (Pois.) 

SUCCULENTE  [Piasti].  (Bot.)  Piante 
crasse  e formale  d'  un  tessuto  cellulare 
polposo,  come  per  esempio,  il  setnper- 
vivum  tectorum , 1'  a/oe,  la  stapelia , 
V orobanche  major . (Mass.) 

SUCHAHA.  (Bot.)  li  Dalechampio  cita 
questo  nome  arabo  della  spina  arabica 
degli  antichi,  che  è I* echinops  stri - 
gosus  dei  botanici.  (J.) 

SUCH  BLAOU.  ( Ittiol .)  V.Sucz  Blagu. 
<1.  C.) 

SUCR  BLAOU.  (ittiol.)  A Nizza  si  dà 
questo  nome  ad  un  pesce  che  il  Risso 
riguarda  come  il  caranx  amia  di  Lin- 
neo, eche  egli  ha  nominato  sugherello 
amia . Ma  gli  ittiologi  sanno  ora  che  non 
vi  ha  nulla  di  più  incerto  quanto  il 
carattere  dello  scomber  amia  dell’Ar- 
tedi  e di  Linneo;  che  nessuna  delle  fi- 
gure che  essi  citano  corrisponde  alla 
descrizione  che  ne  danno  ; che  quel- 
la del  Ilondelezio  è una  bonite  e 
quella  del  Salviani  una  lichia,  e che 
a quest’  ultima  il  Blocb  ha  assegnato 
il  noine  di  scomber  amia.  Comunque 
sia  , questo  pesce  , che  ha  il  dorso 
d'  un  celeste  azzurro,  il  ventre  argen- 
tino, e ciascun  opercolo  ornato  d'uoa 
macchia  nera,  è di  una  carne  eccellente 
e perviene  al  peso  di  quattro  libbre 
circa.  (I.  C.) 

SUCLE.  (Ittioli)  Nelle  tavole  d'ittiolo- 
gia «leirEnciclopedìa  metodica  lo  Spa- 
rus  massiliensis  degli  autori  è chia- 
malo Sparo  sucle . V.  Sparo.  (1.  C.) 

SUCOTACOS.(Z?o/.)  Nome  greco  antico, 
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citato  dal  Rutili.»  6 «lai  Menliel , del- 
V helxine  di  Dioscoride  o herba  mu - 
ralis,  che  è la  parietaria  fornirne.  (J.) 

SUCOTARIO.  (Mamm)  V.  Sueotyro. 
(Dim.| 

SUCUBION.  (Bot.)  Nomo  arabo  deir  or- 
chis serapias  di  Giovanni  Bauhiun, 
che  il  Meoltel  cita  attenendosi  ad  Avi 
cenoa.  (J.) 

SUCUD1UM.  (Bot.)  Il  Menltel  cita  que- 
sto nome  arabo  d’un  aglio  salvatico.  (J.) 

SUCUDUS.  (Bot.)  La  pianta  che  il  l)a- 
lechampio  aveva  ricevuta  da  uo  dotto 
medico  sotto  il  nome  di  sucudus  d*  A- 
vicenna,  è la  lavandaia  stachas,  di 
cui  dà  la  descrizione  e la  figura.  Per 
confermare  P asserto  del  medico,  egli 
aggiunge  che  i Mori  dei  dintorni  di 
Valenza  davano  pure  a questa  pianta 
il  nome  di  sugudus . In  seguito  men- 
ziona una  seconda  specie  di  sucudus 
o secedes  degli  Àrabi , assai  diversa 
dalla  prima  e ebe  sembra  appartenere 
a qualche  astragalo,  che  Gaspero  Bau- 
bino  cita  come  la  prima  al  suo  arti* 
colo  stecchii*.  V.  Secudb<.  (J.) 

SU  DA- MA  LA. VI,  SANDÀ-MALAM,  TRU- 
NA-MALAM.  (Bot.)  Questi  diversi  no- 
mi malesi,  che  significano  presso  ap- 
poco nn  oggetto  gradevole  nella  notte, 
sono  dati  nell* Indie  alla  tuberosa  po- 
lyanthes , secondo  il  Ruinfìo,  il  quale 
nomina  questa  pianta  amica  noci  urna , 
a cagione  dell*  odore  forte  e gradevo- 
le che  esala  specialmente  nella  notte. 

(J.) 

SUDAR.  (Bot.)  Gaspero  Bauhino  cita 
questo  nome  di  Serapione,  autore  ara- 
bo, per  P anoplia , specie  di  giuggiolo. 

<J.) 

SUDES.  (Foss.)  Si  sono  talvolta  cosi 
addimandate  le  punte  d*  Echino  cilin- 
driche allo  stalo  fossile.  (D.  P.) 

SUDI,  Sudi s.  (Ittici.)  Cuvier  ha  cosi 
nominalo  un  genere  di  pesci  roalaeot- 
terigii  addominali  , della  famiglia  dei 
clupei , ed  assai  vicino  a quello  degli 
Erilrini  del  Gronovio  da  poter  esser 
confuso  con  esso  per  lutti  i suoi  ca- 
ratteri, se  non  che  quivi  le  pinne  dor- 
sale ed  anale,  situate  iu  faccia  P una 
dell’altra  e quasi  eguali  fra  loro, occu- 
pano P ultimo  terzo  della  lunghezza 
del  corpo. 

Questo  genere  comprende  tìnquì  due 
sole  specie , che  non  sono  state  de- 
scritte: ambedue  vivono  nelle  acque 
dolci.  Una  ba  il  muso  corto , ed  e 
stata  portala  dai  Senegal  da  Adauson. 
L’  altra  , lunghissima  ed  a muso  bi- 
slungo , a grandi  scaglie  ossee,  a tc- 
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sta  si ngol.ir mente  ruvida,  proviene  dal 
Brasile.  (I.  C ) 

SUDICIO.  ( leriol .)  Nome  specifico  d’ un 
Pomacanto,  Pomacanthus  sordidus  , 
Larép.  V.  Poma  canto.  (I.  C.) 

SUDIS.  (litio/.)  V.  Suor.  (I.  C.) 

SUDORE.  (Chini.)  V.  Umore  della  tre- 
sriBszroirB.  (Ch.) 

SUE.  SUJE.  (Bot.)  V.  Supieb.  (J.) 
SUENDADI  PULLU.  (Bot.)  Nome  rna- 
labarico  d’tina  pianta  leguminosa  di 
foglie  ternate,  di  legumi  monospermi, 
disposti  in  spighe  ascellari,  descritta 
e rappresentata  dal  Rhéede,  la  quale 
ha  qualche  affinità  col  meliloto.  (J.) 

SUFA.  (Bot.)  L'Adanson  assegna  questo 
nome  al  lycoperdon , rappresentato,  tab. 
97  , fig.  2,  nei  Nova  genera  del  Mi- 
cheli (i),  che  differisce  essenzialmente 
dai  licoperdo  per  il  peridio  rivestito 
d'  una  scorza  che  si  distacca  irregslar- 
niente  ed  in  lembi  assai  grossi.  Nel 
licoperdo  questa  pelle  aderisce  forte- 
mente; è pulverulenta,  rigata  e guar- 
nita di  tubercoli  e di  verruche.  Nel 
bovi s t a , altro  genere  più  vicino  , vi 
peridio  è rivestito  d’nna  scorza  che 
cade  in  squamine.  Il  sofà  si  ravvicina 
maggiormente  a quest' ultimo  genere, 
e Coen’ esso,  ugualmente  che  il  lico- 
perdo, apresi  irregolarmente  alla  som- 
mità. Il  Paulet  ha  addimandata  la  pian- 
ta del  Micheli  glycididèrma  e vescia 
lupaia  in  veste  e a stella  ; ma  non 
bisogna  prendere  per  questo  nome 
che  sia  una  specie  di  geastrum  , ge- 
nere la  cui  volva  è assai  distinta,  c non 
potrebbe  prendersi  per  la  scorza  del 
peridio  del  sufa,  che  si  lacera  diver- 
samente, e la  cui  base  rimane  attaccata 
alla  base  del  peridio,  assottigliato  in 
un  gambo  denso.  (Lem.) 

SUFFAEJR.  (Bot.)  Nome  egiziano  della 
cassia  sophera , secondo  il  Jfrorskal. 
É il  soffeyr  del  Delise.  (J.) 

SUFFAIK.  (Ornit.)  Quest'  uccello,  che 
sembra  essere  una  Coracia  , è citalo 
da  Forskal,  Descript,  anim.%  pag*  9* 
ove  dice  eh’  è di  passo  e che  abban- 
dona l'Egitto  al  principio  di  Novem- 
bre. (Ce.  D.) 

SUFFO-O-KOKOTOO.  (Ornit.)  Nome 
che  si  dà , a Timor , alla  Paradisea 
superba.  Paradisea  superba  , Gmel. 

(Ce.  D.) 

(i)  ••  Questo  lycoperdon  Micheliano  cha 
pur  si  riporta  al  lycoperdon  lanatum , Lino., 
Gmel.,  to  Toscana  è dal  popolo  conosciuto 
col  nome  d»  vescia  bianca , buona,  che  butta 
manifestamente  la  scorta.  Michel.,  Noe. 
pi.  gen.j  pag.  ai 7,  n.a  4.  (A.  B-) 
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SUFFRENIA.  [Boi.)  Suffrenia , genere 
di  piante  dicotiledoni,  «pelile  , dell* 
famiglia  delle  salica  r I ce . e della  dian- 
dria  monoginia  del  Idoneo,  coal  e«* 
aenziaimcote  caratler  insto:  calice  mo- 
nofillo,  campanulato,  con  quattro  denti; 
corolla  Dulia;  due  alami  con  filamenti 
corti , inaeriti  rul  calice  , provvisti  di 
piccole  antere  ovali;  un  ovario  supero, 
rotondalo,  sovrastato  da  uno  stilo  corto, 
con  stimma  semplice;  una  Cassola  ovale 
bislunga,  bivalve,  uniloculare,  conte- 
nente numerosi  semi,  piccoli,  attacccali 
ad  una  placenta  centrale. 

Serrasela  fili  roana,  Suffrtnia  fili  for- 
mi!, Bellard.,  Ad.  acari.  Taurin.,  7, 
P*gg.  444'  l»*>.  »,  6g,  I.  Questa  pianta 
di  radice  annua  e fibrosa,  cresce  nelle 
risaie  del  Piemonte  (L>.  D.) 

SUFFULKNO.  (Ornil.)  Uno  dei  nomi 
italiani  del  Mouachiuo , Loxia  pyr- 
rhula.  Lino.,  che  pure  adi^imandasi 
suffotto.  (Ca.  D.) 

SUrLOTTO.  [Orali.  ) V.  Suffolsso, 

(Ca.  Dd 

SUGA.  [Conch.)  Adanion  (Senegai,  pag. 
i3a,  tav.  9)  descrive  e rappresenta  nna 
piccolissima  conchiglia  , da  noi  cre- 
duta giovane,  che  non  è stata  ripresa 
da  Gmelìn  , e che  potrebbe  collocarsi 
nel  genere  Fuso  di  De  Lamsrck.  (Da 
B.) 

**  SUGHERA.  (Boi.)  Nome  volgale  d’una 
querce.  Quercia  tuber , Lino.  V.  Qoaa- 
ca.  (A.  B.) 

**  SUGHEREI, H.  [Boi.)  E la  quercus 
pseudosubtr  , Ssv.  (A.  B.) 

SUGHERELLO,  Caranx. [/ttiol.)(Zom - 
merson  ha  dapprima  indicato  sotto 
questo  nome  alcuni  pesci  che  erano 
alati  confusi  con  gli  sgombri  ; ad  il 
colile  de  Lacépéde  ne  ha  formato  un 
genere  distinto,  che  è stalo  dipoi  adot- 
tato da  lutti  gli  ittiologi.  Duméril  li 
colloca  nella  aua  famiglia  degli  alral- 
tosomi,  e Cuvier  io  quella  degli  sgoru- 
beroidi,  fra  i maccarelli  ed  1 vomeri 
V.  questi  differenti  nomi. 

La  voce  caranx  deriva  dal  greco 
■tipo  [caput)  perocché  la  maggior  parte 
delle  specie  di  questo  genere  sono  no- 
tabili per  il  volume  o la  lucente!» 
dei  colori  della  loro  testa. 

I caratteri  dei  sugherelli  sono  i se- 
guenti: 

Due  pinne  donati  ; senta  fatte 
pinne  ; linea  laterale  curenata  e for- 
mata posteriormente  da  una  fila  di 
scaglie  intricate , ed  armate  cia- 
scuna d' uno  spigolo ; una  piccola  pin- 
na con  due  spine  davanti  all'  anale ; 


) SUG 

pettorali  lunghe  ed  appuntate  ; denti 
le  più  volte  a pel  di  velluto,  ma  so- 
pra lina  fascia  assai  stretta,  e qual- 
che volta  difficili  a vedersi. 

Questo  genere  di  pesci  ha  molle 
analogie  con  la  maggior  parte  di  quelli 
della  famiglia  dei  letlosomi , e coi 
chetodonti  e gli  tei  in  particolare. 
Comprende  un  numero  assai  conside- 
rabile di  specie;  ma  diverse  sono  stale 
male  studiate , e trovansi  probabil- 
mente duplicate.  Si  distinguono  dai 
maccarelli , per  aver  questi  false  pinne 
sopra  e sotto  la  coda  ; dalle  cilule,  per- 
ché queste  hauno  i primi  raggi  delle 
pinne  dorsali  ed  anale  allungati  a fal- 
ce , e dalle  seriole  ove  non  vi  ba  ca- 
rena lungo  la  linea  laterale. 

De  Lacépède  ha  diviso  i sugherelli 
in  due  celioni  priocipali. 

§.  I.  Senta  aculeo  isolalo  fra  le 
due  pinne  dorsali. 

t.  Il  MsccsaaLLo  bsstbbdo,  volg.  So- 
r,BBaeLi.o,  Caranx  trachurus  , Lacép. 
[Scomber  trachurus , Liun.)  Bloch,  5<S. 
Il  nome  di  tracuro  , dato  a questo  pe- 
sce, è formalo  di  due  voci  greche  che 
significano  coda  spinose,  perché  in- 
fatti la  fine  della  sua  fioca  latente  è 
armata  d' on  piccolo  aculeo,  ricurvo  in 
addietro,  su  tutti  gli  scutelli  che  la 
compongono.  Sembra  servirsene  come 
d'  un’  atrae  per  percuotere  la  sua  pre- 
da. Abita  il  mare  Mediterraneo,  l'Ocea- 
no Pacifico  e l'Oceano  Atlantico.  Gli 
antichi  probabilmente  lo  conobbero , ed 
Ateneo  (lib.  7)  ed  Oppiano  (lib.  t) 
sembrano  averne  parlato  sotto  il  nome 
di  TpstjrO'JOOf. 

a.  Il  SooBaaaLLo  di  DaoaatrroB, 
Chranx  Daubentonii,  Lae  ép.  De  La- 
cépede  ba  descritta  questa  specie  so- 
pra un  disegno  di  Plumier,  conservalo 
al  Museo  di  Parigi.  Questo  pesce  sem- 
bra in  conseguenza  venire  dai  mari 
d’  America. 

3.11  Sugsubbllo  ni  PLO*iai,Cararix 
P lumierii , Laeep.  Bloch.,  344-  Abita 
il  mare  delle  Anlille.  Trovato,  come 
il  precedente,  nei  disegni  di  Plumier. 

4.  il  WaLLaaraaai,  Caranx  Ktei- 
n li,  Lacép.  Bloch  , 347,  a.  Questo  pe- 
sce trovasi  alla  costa  del  Coromandel, 
d'  onde  fo  invialo  a Blorh  da  Klein, 
medico  della  missione  di  Tranquebar. 
Wallen-parei  a il  nome  che  gli  danno 
i Famuli. 

5.  Il  CacasaorTaLuo,  Caranx  cru- 
menophthalmus , Lacép.  (Bloch,  343. 
Seombtr  balani iophthalmus,  Sihoeid.) 
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Abita  il  mare  d'  Affrica,  luogo  la  coala 
«li  Guioea,  verso  Acara. 

6.  Il  Pasca  latti,  Caranx  lacta- 
rius.  [Scornber  lactariut , Scbneid.) 
Abita  il  mare  delle  Iodio.  A Pondi 
ehéry,  chiamasi  pesca-latte  a motivo 
della  delicatezza  della  sua  carne. 

7.  Il  Codigiallo  , Caranx  chry- 
surus,  Larép.  ( Scornber  chrysurus  , 
Lino.)  Dei  mari  della  Carolina. 

$.  II.  Uno  o più  aculei  isolati 
fra  te  pinne  dorsali , 

8.  Il  CaaaaGoa  o Guaio  tbieia, 
Caranx  carangus.  {Scornber  carangus. 
Sebo/,  Caranx  carangua, Lacép.)  Abita 
il  mare  delle  Aolille.  Plumier  dice  che 
alla  Marlinicca  chiamasi  carangua.  È 
il  vero  guarà  tereba  del  Marcgravio. 
V.  Cazasgua. 

9.  Il  Scaso!,  Ctiranx  Sansun , La- 
cép. [Scornber  sansun , Forsk.).  Del 
mar  Rosso,  presso  Loheia.  Abou  san- 
sun è il  suo  nome  arabo. 

Il  sugherello  di  Duméril  del  Risso, ed 
il  sugherello  specioso  di  de  Lacòpè- 
■le  , entrano  nel  genere  Scaiola  di 
Cuvier.  V.  questo  articolo.  (I.  C.) 

" SUGHERELLO  [FoaooJ.  (Boi.)  V. 
Fuaoo  sughukllo  , e SoTTocorra, 
(A.  B.) 

**  SUGHERO.  [Boi.)  Questo  nome  a' as- 
segna cosi  alla  corteccia  o epidermide 
della  quercus  suber,  Lino. , tanto  ado- 
perata in  diversi  osi  economici,  come  a 
questa  querele  stessa.  V.  QcaaCa.(A.B.) 

SUGHERO.  [Chim .)  L'epidermide  della 
quercus  suber , dev'essere  considerata 
come  un  tessuto  cellulare  che  è rive- 
stito di  moltissime  sostanze, 

100  parli  di  sughero  secco,  scaldale 
a 100,  perdono  4 parti  d'acqua  acida 
0 odorosa. 

Abbiamo  analizzato  il  sughero,  trat- 
tandolo successivamente  coll'acqua  e 
coll'alcool  nel  digestore  distillatorio. 

a ogr  di  sughero,  seccalo  a ioo°,sono 
stati  assoggettati  a venti  la  tatù  re  acquee; 
adoprandosi  in  ciascuna  lavatura  0,8 
litri  d’acqua:  il  sughero  ha  perduto 
a,85gc  di  materie  solubili. 

L'acqua  volatilizzata  conteneva  un 
acido  ed  un  principio  odoroso.  Le  due 
prime  lavature  depositarono  , per  raf- 
freddamento , una  materia  cristalliz- 
zala , che  non  è sembrala  analoga  alla 
materia  gialla  volatile  da  noi  scoperta 
nella  galla.  V.  I’  art.  Coactlso. 

Le  lavature  dopo  ebe  sono  state  con- 
centrale , hanno  depositalo  alcuni  fioc- 
chi d'  un  bel  porpora , formati  di  gal- 


lato di  ferro , e d’  una  combinizione 
di  materia  astringente , di  marma 
asola  e di  calce. 

L'estratto  acquoso  è alato  trattalo  con 
alcool. 

a)  Parte  solubile  nell'aleool.  — 

Questa  soluzione  concentrata  si  è ri- 
dotta: 1°  in  un  liquido  acquoso',  a®  in 
un  liquido  rondato , d'  apparenta 
oleosa,  che  era  al  di  sotto  del  primo. 

Liquido  acquoso.  £ odoroso,  bruno 
rendalo,  acido  ed  astringente.  Teneva 
in  dissoluzione  un  principio  giallo  , 
un  principio  rosso , uni  materia  astrin- 
gente, una  materia  asolata,  dell'acido 
gallico,  ed  un  acido  libero  organico, 
che  non  abbiamo  determinato. 

Materia  d' apparenta  oleosa.  Non 
è stata  disciolta  dall'acqua  bollente.  Lo 
è stala  quasi  in  lolalilk  dall'alcool.  Que- 
sta soluzione  ha  presentato  all'analisi  del 
principio  colorante  giallo,  dell'  acido 
gallico , della  materia  astringente, 
della  materia  asolata  e della  calce . 
Abbiamo  ogni  ragion  di  credere  che 
contenesse  inoltre  un  poco  di  sostanza 
resinosa  ; ma  ammettendo  la  presenza 
di  questa  sostanza,  non  possiamo  rife- 
rirvi la  causa  dell’ aspetto  oleoso  della 
combinazione  di  cui  parliamo. 

b)  Parte  iadisciolta  dati'  alcool.  — 
L'acqua  l'ha  disciolla  in  parte  sola- 
mente. 

Soluzione.  Era  d'un  giallo  lionato,  • 
vi  si  è trovato:  i°  un  acido  organico, 
indeterminato,  che  era  io  parte  sa- 
turalo dalla  calce  e da  alcuni  atomi 
di  magnesia  e d'  ossido  di  ferro  ; a0 
una  materia  organica  , non  azotata, 
iosolubile  nell'alcool  ; 3°  del  princi- 
pio colorante  giallo',  4°  del  princi- 
pio colorante  rosso',  5®  dell'acido  gal- 
lico e materia  asolata. 

Materia  indisciolta.  Era  analoga  ai 
fiocchi  d' un  bel  porpora,  i quali  ss 
erano  depositali  per  la  concentrazioue 
delle  lavature  acquose  del  sughero. 

Il  sughero,  trattalo  coll'acqua,  è quin- 
di assoggettato  a cinquanta  lavatura 
alcooliche , ha  ceduto  all'  alcool  3 sr, 
i5  di  materie  solubili,  che  erano  : i° 
una  sostanza  che  ha  qualche  analogia 
colla  cera,  ma  che  ci  è sembrala  dif- 
ferirne, c perciò  l’abbiamo  addi  man- 
dala cerino  ; a°  principio  colorante 
giallo-,  3°  principio  colorante  rosso  ; 
4°  acido  gallico-,  5°  materia  astrin- 
gente', 6°  materia  azotata',  7°  una 
materia  resinosa  molle. 

Le  prime  tre  lavature  alcooliche 
hanno  depositalo,  per  raffreddamento, 
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della  cerino  impura ; queste  lavature, 
filtrate  e concentrate  fino  al  se»lo  del 
loio  volume,  hanno  depositato  per  raf- 
freddamento lento  della  cerino  cristal- 
lizzata pura  o quasi  pura. 

1 liquori  della  quarta  fino  alla  quat- 
tordicesima lavatura  inclusive  hanno 
dato,  dopo  la  concentrazione,  della  ce- 
rino impura. 

1 liquori  provenienti  dalle  quattor- 
dici lavature,  separati  dalla  loro  corina, 
sono  siali  riuoili  alle  lavature  seguenti, 
e si  son  distillati  , aggiungendo  del- 
r acqua  alla  fine  dell'  operazione.  Si 
è ottenuto  un  liquido  acquoso  per  re- 
siduo , il  quale  conteneva  in  dissoluzio 
ne:  i°  de* principi  coloranti,  dell'acido 
gallico  , della  materia  astringente  e 
materia  azotata  ; u°  uu  deposito  di 
materia  resinosa  ; 3°  un  deposito  di 
materia  azotata.  Colla  filtrazione  si  è 
separato  il  liquido  acquoso , e coll' al- 
cool si  è separata  poi  la  materia  re' 
sinosa  dalla  materia  azotata. 

La  materia  resinosa  era  formata  di 
cerino , di  principj  coloranti , d’acido, 
e probabilmente  d' una  materia  grassa, 
analoga  alla  resina  verde  alterata  del- 
le piante.  Crediamo  che  molte  resine 
abbiano  una  composizione  analoga  a 
quella  di  cui  abbiamo  parlato. 

Esamineremo  qui  le  proprietà  del  tes- 
suto del  sugherOy  da  noi  addimandato 
suberina ; essendo  stale  esaminate  e de- 
scritte quelle  della  cerino  , all'  ari. 
Carni**  , tom.  vi , pag.  56-5;, 

Subkiiba. 

Ha  la  forma  del  sughero.  Distillan- 
dola, dà:  t°  un  poca  d'arqua  ; 2°  un  li- 
quido incoloro  oleoso;  3°  un  olio  ci- 
trino. ♦—  Questi  prodotti  sono  acidi: 
l’ultimo  sembra  tutto  formato  nella  su- 

Sughero  naturale 


Residuo  legnoso.  . 0,009 

Resina o,;36 

Acido  ossalico  . . . 0,800 
Acido  suberico  . . 0,720 
Acquamadre  gialla, 

amara x . 
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berina,  o provenire  da  un  olio  che  •’  « 
leggiermente  alterato  ; poiché  durante 
I’ operazione  si  vede  stillare  parte  dal 
sughero  stesso;  4°  uu  olio  rosso  bruno; 
5°  un  poca  d'ammoniaca;  6°  una  so- 
stanza grassa,  cristallizzabile  , insolubi- 
le nell’  acqua  di  potassa  ; 70  alcuni 
gas;  8°  un  carbone  che  conserva  la  for- 
ma delia  suberina,  e che  ha  un  quar- 
to del  peso  di  quello  della  medesima. 

La  suberina  e insolubile  nell'acqua 
e nell’  alcool,  come  lo  prova  il  tratta- 
mento del  sughero  nel  digestore  — bgr. 
di  suberina  . trattati  con  60  d'acido 
nitrico  a 3a° , ingialliscono  e si  ridu- 
cono: i°  in  una  materia  insolubile 
nell ' acqua  , formata  d’  una  sostanza 
resino*;*  solubile  nell’  alccol  , e d’  una 
sostanza  che  uou  vi  si  diacioglie  e che 
ci  è sembrata  di  natura  legnosa;  2°  in 
materia  solubile  nell*  acqua , la  quale 
consiste  in  acido  ossalico,  in  acido  fti- 
berico, ed  in  una  sostanza  gialla  amara. 

La  suberina,  quale  I'  abbiamo  otte- 
nuta , conteneva  certamente  anco  una 
quantità  notabile  di  materie  che  si 
trovano  nel  sughero.  Noi  crediamo  chu 
la  suberina  debba  alla  ceraia  che  ri- 
tiene la  proprietà  di  dare  la  sostanza 
grassa  cristallizzabile,  quando  si  distilla, 
e la  materia  resinosa  che  se  ne  ottiene 
quando  si  tratta  coll'  acido  nitrico. 

L'  acido  suberico  è il  prodotto  che 
caratterizza  la  suberina  come  corpo 
particolare;  poiché  se  ne  forma  tanta 
più,  quanto  più  il  sughero  è stato  sot- 
toposto ad  un  maggior  numero  di  trat- 
tamenti coll'acqua  e coll'  alcool:  lo  che 
vedesi  dal  prospetto  scgueute,  formato 
de' resultati  ottenuti  trattando  coll'a- 
cido nitrico:  i.°  5 g>  di  sughero  na- 
turale secco;  2.0  5 gr  di  sughero  lava- 
to coll’acqua;  3.°  5 gr  di  suberina. 


Sughero  lavalo  coll*  acqua  Suberina 

0,045  o,o5o 

0,875  ........  o.Soo 

o,53o o,38o 

0,98° *siao 
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Il  tessuto  dell'epidermide  di  bidollo, 
di  ciliegio,  di  susino,  ec. , è formalo 
vii  suberina;  poiché  abbiamo  olteuuto 
da  tutte  queste  epidermidi  dell'acido 
suberico, ed  in  lauta  maggior  quantità, 
•quanto  più  si  avvicinano  allo  stalo  di 
purezza.  Questa  analogia  di  natura  era 
stata  supposta  dal  Feurcrov,  prima  che 
fosse  stala  dimostrata  dall’  esparicQia. 


L' epidermide  del  bidollo , oltre  i 
principj  coloranti  giallo  e rosso,  ci  ha 
presentalo  una  sostanza  resinosa,  di  cui 
abbiamo  esposte  le  principali  proprietà 
in  una  nota  unita  ad  una  Memoria,  letta 
all'istituto  di  Francia  il  io  gennajo  1814. 
Questa  sostanza,  che  abbiamo  poi  addi- 
mandata  beta! ino,  si  volatilizza  in  fumo 
bianco  , dotalo  d'  uu  odore  balsamico. 
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Scaldata  convenientemente, si  sublima  in 
aghi.  Distillandola  in  una  stori»,  si  vola- 
tilizza iu  parte  solameli!'*,  perocché  una 
porzione  si  altera  al  contatto  dell'aria: 
il  prodotto  ha  V odore  del  cuoio  di 
Rustia;  ed  infatti  ci  siamo  poi  accertali 
che  quest»  sostanza  è quella  che  dà  al 
prodotto  della  distillazione  della  scorza 
di  bidollo,  l'odore  che  si  ricerca  nel 
euoio  di  Russia , il  quale  preparasi 
con  questo  prodotto. 

5 gr  d'epidermide  di  bidollo,  pre- 
cedentemente trattali  coll’acqua  e col 
l'alcool  , sottoposti  all'azione  di  Goff 
d'  acido  nitrico,  hanno  dato:  — materia 
legnosa,  o,o4;  — maceria  resinosa;  o,68; 
— acido  suberico,  i/j3.  L'ucquamadre  di 
quest'  acido  era  gialla,  vischiosa,  amar», 
nou  conteneva  acido  ossalico  , poiché 
non  precipitava  per  mezzo  dell'acqua 
di  calce. 

La  midolla  di  sambuco,  che  il  Link 
ha  detto  convertirsi  ili  acido  suberi- 
co coll’acido  nitrico,  non  ce  t»e  ha  date 
tracce  sensibili  , quantunque  siasi  as- 
soggettata al  medesimo  trattamento  del 
sughero.  (Cu.) 

SUGHERO  [Legso].  (Bot.)  V.  Lkgko 

SUGHERO.  (A.  P.) 

SUGHERO  DELLE  ANTILLE.  (Bot.) 
Lo  stesso  che  Sughero  di  SarDoxia- 

Go.  (Leu.) 

SUGHERO  DI  SAN  DOMINGO.  (Bot.) 

L’  in  boro  già  descrìtto  col  uorae  di 
Ugno  flagello  (V.  Legno  sughero), 
era  stato  riportalo  al  genere  bombax\ 
ma  la  sua  descrizione  fatta  dal  Nicol- 
son  , quantunque  molto  incompleta, 
couvieoe  aisai  meglio  all1  ochroma 
lagopus  dello  Swartz.  V.  Bombace, 
Ocroha.  (Leu.) 

SUGHERO  FOSSILE  , SUGHERO 
MONTANO.  (Min.)  V.  Aibrsto  ir- 
TRZCCIATO.  (B.) 

SUGHI  PROPRJ.  (Bot.)  I fisiologi  com- 
prendono sotto  il  nome  di  sughi  prò- 
prj , i fluidi  gommosi,  resinosi,  oleo- 
ginosi,  che  danno  alle  diverse  specie 
uo  odore  ed  un  sapore  particolari , e 
che  sono  contenuti  dentro  a lacune  , 
vasi  , o semplici  cellule  della  scorza 
e della  midolla. 

I sughi  propri  delle  euforbie  , dei 
papaveri,  dei  fichi,  delle  apocinee,  ec., 
sono  lattei.  1 sughi  sii  questa  sorta  si 
decompongono  spesso  all'aria:  una 
parte  si  coagula  e si  precipita  in  piccoli 
grauelli,  l'altra  diviene  un  fluido  tra- 
sparente ed  incoloro. 

II  sugo  della  celidonia  è giallo , e si 
decompone  come  \ precedenti.  Il  sugo 


del  carciofo  è rosso  ranciato  e sembra 
essere  della  natura  degli  olj  grassi.  Il 
sugo  della  vinca  è verde.  I sughi  «Ielle 
conifere  altro  non  sono  che  olj  vola- 
tili, in  parte  resinificati. 

I sughi  proprj  dello  schinus  molle 
e di  alcuni  rhtis  si  manifestano  non 
solo  nella  scorza  t nella  midolla,  ma 
anco  nei  vasi  nascenti  del  libro  e 
deiralburno.  Quelli  delle  conifere  com- 
pariscono anco  nei  vasi  del  legno;  ma 
vi  sono  meno  resinificati  che  nelle 
lacune  della  scorza.  Le  parti  verdi  , 
come  le  foglie  ed  i giovani  rami,  sono 
i principali  elaboratori  in  coi  si  com- 
pongono i sughi  proprj.  La  luce  age- 
vola potentemente  questo  lavoro;  e ciò 
dev’essere,  poiché  gli  elementi  neces- 
sari alla  formazione  dei  sughi  propij 
sono  l'idrogeno,  il  carbonio  e l’ossi- 
geno , i quali  non  possono  provenire 
che  dalla  deedmposizione  del  gas  acido 
carbonico  e dell'acqua.  Il  calore  sem- 
bra contribuire  eziandio  alla  forma- 
zione dei  sughi  proprj.  Il  fraxinus 
ornai  somministra  della  manna  nel- 
I' Europa  meridionale,  e non  ne  pro- 
duce nel  Nord. 

Il  sugo  proprio  dell»  periploen 
grcecn , e certamente  di  molti  altri 
vegetabili,  esiste  sultanfo  nelle  giovani 
messe;  i fusti  ed  i rami  vecchi  non 
ne  danno  neppur  segno. 

Quando  i sughi  proprj  non  sono 
capaci  di  svaporarsi  col  calore,  e per 
conseguenza  di  sottrarsi  alla  traspira- 
zione insensibile  , divengono  troppo 
copiosi;  il  tessuto  si  rompe,  ed  il  so- 
verchio trabocca  all'esterno  senza  che 
ne  risulti  dauno  alcuno  alla  vegeta- 
zione. Qualche  volta  ancora  le  gon- 
dole ^ escretori  e facilitano  lo  scolo  dei 
sughi  proprj.  Mirb.,  Elem.  (Mass.) 

SUGI,  SAN.  (Bot.)  Nomi  giapponesi  del 
cupressut  japonica  , citati  dal  Kerap- 
fcrio.  Il  suo  legname  , sotterralo  per 
qualche  tempo  e quindi  levato  , dice 
il  Thunherg  che  acquista  un  colore 
turchiniccio.  Addiraandasi  ito-sugi  il 
cupressus  penduta  , Thunb. , facile 
a distinguersi  pei  suoi  giovani  ramo- 
scelli numerosi , pendenti , lunghissimi 
e dicotomi.  — Il  ginepro  comune  è 
pure  add imandato  sugi-bynkuti  , e 
quello  delle  Barbarie»,  hankintugi.  (J.) 

SUGLACURU.  ( Entom.  ) Secondo  La 
Condamine,  questo  nome  è dato  dai 
Maynas,  tribù  d’indiani  dell' America 
meridionale,  ad  uua  larva  d'iusetto 
che  vive  nelle  piaghe  che  producono 
sull*  nomo  le  pnnlurc  dei  musliqui, 
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o raaringuini , e qualche  Tolta  ancora 
nelle  carni  degli  animali. 

Queste  laree,  che  sono  più  generai- 
mente  conosciute  sotto  il  nome  di 
vermi  macacehi , potrebbero  apparte- 
nere ad  un  iusetto  del  genere  degli 
assilli.  (Dessi.) 

SUGLL'N.  (Qrnit.) Questo  nome  e quello 
di  surglan  indicano  presso  i Turchi, 
secondo  ii  Gesnero  e I'  Aldrovando,  il 
Fagiano  comune,  Phasianut  colc/ii- 
e ut,  Linn.  (Ch.  D.) 

SUGNA.  ( Chim .)  La  sugna  è il  grasso 
solido  che  si  leva  dall'  epiploo  dei  porci 
o dall' addome  dei  montoni:  quest’  ul- 
timo prodotto  è più  spesso  e meglio 
conosciuto  col  nome  di  lego;  e il  pri- 
mo è più  particolarmente  ludicalo  col- 
l’altro di  sugna. 

La  sugna  si  adopera  principalmente 
per  i bisogni  delle  farmacie,  separan- 
done con  diligenza  dalli  sue  membrane, 
fibre  carnose  e vascolari  e dal  san 
gue,  la  parte  grassa,  distinta  col  nome 
di  lardo,  la  quale  si  lava  nell'acqua 
fredda  e poi  si  fonde  per  mesco  del- 
T acqua  calda  : nel  quale  stato  di  fu- 
sione il  lardo  vieoe  alla  superficie  del- 
T acqua,  dove  si  rappiglia  freddandosi, 
V.  Gaassi,  e Sano.  (F.) 

SUGO  GASTRICO.  (CUim.)  Nel  .8a4, 

il  dottor  Prout  avendo  trattato  col- 
l’acqua alcune  materie  contenute  nello 
stomaco  del  coniglio,  della  lepre,  del 
cavallo  , del  vitello  e del  cane , ali- 
mentati con  cibi  ordinar)  , trovò  in 
quest'acqua  alcuni  cloruri  di  potassio 
e di  sodio , dell’  idroclorato  d'  ammo- 
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niara  , e ciò  che  è notabile,  dall’aci- 
do idroclorico  libero.  Ecco  come  egli 
operò. 

L’acqua  che  aveva  servilo  a trattare 
le  materie  trovate  nello  stomaco  di 
ciascuno  di  questi  animali  era  distinta 

10  tre  porzioni  uguali. 

(a)  Una  di  queste  porzioni  era  sva- 
porata a secco , il  residuo  iociuerato, 
quindi  trattato  coll’acqua;  la  lavatura 
era  mescolata  al  uilralo  d’  argento.  Il 
precipitalo  di  cloruro  rappresentava  il 
cloro  unito  al  potassio  ed  al  sodio. 

(4)  Un’  altra  porzione  era  trattata 
come  la  precedente  , tuttavolta  dopo 
essere  stala  soprassaturata  di  potassa, 

11  cloro,  cosi  ottenuto  , rappresentava 
tutto  il  cloro  e tutto  I'  acido  idroco- 
lorico  contenuti  nell'acqua, 

(e)  La  terze  era  esattamente  neutra- 
lizzila dalla  potassa;  con  questo  mezzo 
ti  determinava  l'acido  idroclorico  libero. 

L' acido  idroclorico  -h  l’acido  idro- 
dorico  rappresentato  dal  cloro  trovala 
nella  porzione  (a)  incinerata,  sottratti 
dalla  quaotilh  d’acido  idroclnrico  de- 
terminala dall’ incinerazione  della  por- 
z ione  (4),  hanno  dato  la  quantità  d’a- 
cido idroclorico  che  era  unita  a dell’am- 
mooiaca;  e quest’ultima  determinazione 
è stata  confermata  dalla  quantità  d’i- 
droclorato  d’ammoniaca  che  fu  ottenuta 
distillando  la  porzione  (e)  che  erasi 
precedentemente  svaporala  a secco. 

Ecqo  i risultali  dal  dottor  Prout  ot- 
tenuti in  tre  Casi  differenti  .-  egli  con- 
sidera il  cloro  allo  stato  d'acido  idro- 
clorico , 

N.e.,  N * a.  !»  • 3. 

Gr.  Gr.  Gr. 

o,ia  . . o,g5  . . 1,71 
1,56  . . 0,76  . . o,4o 
i,5g  . . 3,32  . . 3,72 


Acido  idroclorico  onito  ad  nn  alcali  fisso  . 
Acido  idroclorico  unito  all’ ammoniaca.  . . 
Acido  idroclorico  libero 
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Il  dottor  Pront  ottenne  risultati  ana- 
loghi, esaminando  i fluidi  rigettati  dal- 
l’uomo io  cast  gravi  di  diespessia.  Ecco 
la  quantità  d’acqua  cootennta  in  1 pinta 


d’  un  fluido  di  questa  natura  pesante 
16  once:  ben  inteso  che  le  tre  seguen- 
ti analisi  si  riferiscono  ai  fluidi  di  tre 
individui. 

ff.O  B.o  a.  !*.•  J. 

Gr.  Gr.  Gr. 

fisso.  . . sa, it  . . ia,oo  . . 11, a5 
0,00  . . 0,00  . . 5,3o 
5,i  3 . . 4,63  . . 4,26 


Acido  idroclorico  unito  ad  nn  alcali 
Acido  idroclorico  unito  all'ammoniaca. 
Acido  idroclorico  libero 


Il  Pront  non  ha  trovato  idroclorato 
d'ammoniaca  ebe  in  un  caso(n.°  3),  ed 
aggiunge  che  il  malato  che  aveva  emesso 
questo  liquido,  era  abituato  a prendere 
dell'  ammoniaca  come  medicamento. 

Alcune  esperienze  da  noi  fatte  , sa- 


ranno dodici  anni , sul  liquido  che  il 
defunto  dottore  Mootègre  poteva  a sue 
talento  rigettare  a digiuno,  sembrano 
dimostrare  che  l’idroctoralo  d’  ammo- 
niaca può  esistere  naturalmente  nelle 
stomaco  dell'  uomo. 
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20  grammi  di  questo  liquido  ci  hau- 
lio  dato  : 

Gr. 

Acqua  e materie  volatili.  . 19,8000 
Uri  ..(erse  organiche  fisse.  . . 0,1081 

Idroclorato  d’ammoniaca.  . 0,0019 

Cloruri  di  sodio  e di  potas- 
sio, mescolati  di  un  ato- 
mo di  sotlocarbonato  . • 0,0800 

Fosfato  dì  calce 0,0100 

20,0000 

Non  ricercammo  se  questo  liquido 
«onleueva  acido  idroclorico  libero.  È 
certo  che  vi  si  trovava  no  aci. lo  libe- 
ro, volatile,  assai  odoroso,  che  formasi 
duraute  la  putrefazione  delle  materie 
azotate.  Quest'acido  ha  grandi  rela- 
zioni coll'acido  acetico. 

Aggiungeremo  finalmente  che  la  pre- 
semi» dell’  idrocloralo  d’ammoniaca  nel 
sugo  gastrico  delle  cornacchie  fu  già 
indicata  dallo  Scopoli,  sono  oltre  set- 
lanl'anni.  (Ca.) 

£UGO  PANCREATICO.  (Chiù 1.)  Abbia- 
mo fatte  sopra  alcune  gocce  d’  un  li- 
quido rimessoci  dal  Magendie  sotto  la 
denominazione  di  sugo  pancreatico 
ilei  cane , alcune  osservazioni  che  qui 
esporremo  , non  avendo  cognizione 
U'alcun  lavoro  su  tal  proposito. 

Il  sugo  pancreatico  che  abbiamo  esa- 
minato, era  giallastro,  sensibilmente  al- 
calino alla  carta  arrossata  di  laccamuffa. 
Ksposto  al  calore,  intorbavate  si  se. 
paravano  alcuni  fiocchi  bigi  liouati  da 
un  liquido  leggermente  verdastro.  Inol- 
tre, l'odore  sciapito  del  sugo  pancrea 
fico  era  scomparso  colla  coltura,  e 
s*  era  convertilo  in  quello  del  bianco 
d'uovo  colto:  i fiocchi  erano  solubi- 
lissimi nell’acqua  di  potassa;  il  liquore 
d'oude  erano  stati  separali,  si  copriva  di 

I pellicole  nel  tempo  dell'  evaporazione, 
-asciava  un  residuo  conleoeute  una 
materia  azotata  e un  poco  di  materia 
grassa.  La  materia  azotata  era  solubi- 
le nell’  acqua  bollente  c precipitala  dal 
cloro.  I fiocchi  e 1’  estratto  provenuto 
«lai  liquido  d'oude  si  erano  separati,  es- 
sendo stati  riuniti  , quindi  bruciali, 
esalarono  1'  odore  delle  macerie  azo 
tale,  e lasciarono  una  cenere  che  con- 
teneva del  cloruro  di  sodio  e del  sotto- 
cariioiialo  di  soda. 

Senza  potere  affermare  che  i feno- 
meni presentati  dal  sugo  pancreatico 
quando  é scaldato,  vi  dimostrino  l'e- 
sistenza dell'albumina,  bisogna  non- 
dimeno convenire  che  sono  i medesi- 
mi di  quelli  che  si  osservano  nei  fluidi 
JJizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi. 


albuminosi,  allungali  con  una  carta 
quau  li  là  d acqua.  (Cu.) 

SUGO.R  O SUROK.  (Mamm.)  Secondo 
Krxlcben  , questi  nomi  indicano  la 
Marmotta  in  Siberia. 

SUGL1NTUS.  (Ornit.)  Questo  nome, 
dice  La  Chesuaye-des  Bois  , iodica  al 
Perù  un  grosso  corvo , chiamalo  aura 
al  Messico,  Vale  a dire  avvoltoio  aura 
o urubù,  V ultur  aura , Liou.  (Ca.  D.) 

SUI.  (Bot.)  V.  Sino— zi . (J.) 

SU1BA.  (Bot.)  Y.  Szzmbo.  (J.) 

SUIB1TES.  (Bot.)  Nome  celtico  antico 
dell'eiiera,  secondo  il  Rueltio.  (J.) 

SUILL1.  (Bot  ) V.  Suillus.  (L*n.) 

SUILLUS.  (Bot.)  I Latini  addi  manda- 
vano  suilli  alcuni  funghi  in  grande 
uso  al  tempo  di  Plinio  , e circa  le 
qualità  dei  quali  mostrò  di  diffidare, 
particolarmente  delle  specie  che  cre- 
scono appiè  del  fico  , sotto  la  ferula 
e sotto  tutte  le  piante  che  datino  re- 
sina ; di  quelle  che  crescono  sotto  il 
faggio,  la  querce,  il  pino  ed  il  cipresso. 
In  quanto  alle  buoue  specie  poi,  nella 
Bitinia  si  iulilavano  queste  con  giunchi 
per  farle  seccare,  ed  in  tale  sialo  si  ven- 
devano. Plinio  consiglia  di  buttar  via 
le  specie  che  induriscono  cuocendosi 
o che  non  cuociono  col  sale  ; il  qua- 
le alla  pari  dell1  aceto  e delle  carni 
con  le  quali  si  facevano  bollire  le 
specie  ricercale  , serviva,  loro  di  cor- 
rettivo. Questi  funghi  erano  talmente 
stingali  , che  i Romani  gli  facevano 
qualche  volta  servire  nei  loro  banchet- 
ti, con  tutto  l’apparato  del  lusso,  in 
vasi  d'argento  e con  coltelli  di  succi- 
no. Si  adoperavano  ancora  in  medi- 
cina in  diverse  circostanze,  come  nelle 
flussioni,  nelle  malattie  d’occhi,  per 
rimediare  alle  macchie  rosse  della 
pelle,  guarire  rogne,  ec.  Senza  entrare 
in  alcuna  discussione  sulla  natura  c 
specie  dei  funghi  che  i Romani  hanuo 
add  iman  dato  suill  i , faremo  osservare 
che  gli  autori  si  sono  generalmente 
accordali  a riferirle  ai  funghi  che  chia- 
ma nsi  volgarmente  ceppatelli  e por - 
cini  , i quali  sono  ora  tanto  reputali, 
quanto  i sailli  presso  i Romani.  Que- 
sti medesimi  funghi  sono  addiojamlati 
suilli y siili , potilli  in  alcune  parli 
d'  Italia,  e nel  mezzogiorno  della  Fran- 
cia soui/fous  , siallous  ; nissoulous  % 
nomi  tutti  che  sono  manifestamente  de- 
rivali dal  suillus  dei  Latini. 

lu  conseguenza  di  questa  opinione 
le  medesime  piante  furono  dai  vecchi 
autori  fino  al  Micheli  indicale  con 
I'  antico  nome  latino  di  suillus.  Il  qual 
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nome  fu  indire  da  lui  adoperalo  co-# 
roc  generico  per  designare  alcuni  tan- 
ghi rbe  hanno  un  cappello  stipitato, 
d’ordinario  emisferico,  confesso  so- 
pra , concavo  follo  , e formalo  di  due 
parli,  l’ inferiore  delle  quali,  separabile 
dalla  superiore,  consiste  in  un  compo- 
sto di  tubi  seminiferi  internamente,  e 
P apertura  dei  tubi  presenta  alcuni 
corpuscoli  ovoidi  , raggianti  , dati  per 
petali  dal  Micheli.  Questa  definizione 
conviene  bruissimo  al  ceppatelli , o 
porcini,  ed  il  nome  di  suillus  fu  allo- 
ra ammesso  dai  botanici  per  questi 
funghi  e altri  analoghi.  L’  Haller  e 
l'Arlauson  lo  hanno  loro  conservato. 
Pie  sorprende  che  il  Linneo  siasi  com- 
piaciuto di  cambiare  questo  nome  an- 
tichissimo di  suillus  in  quello  di  bo 
Ictus',  adottato  poi  dai  botanici  , e che 
era  allora  peraltro  consacrato  ai  meroli, 
cbe  quest'autore  si  trovò  costretto  a 
distinguere  col  nome  di  phallus . 

Poiché,  a scapito  del  genere  boletus 
•lei  Linneo,  si  son  fatti  alcuni  generi 
nuovi;  così  ne  risulta  che  le  specie  di 
suillus  degli  antichi  botanici  si  tro- 
vino disperse  negli  attuali  boletus  e 
polyporus . Frattanto  ricorre  qui  fare 
osservare  che  le  specie  di  suillus  del 
Micheli  , rappresentate  ne1  suoi  Pio- 
va genera  , tab.  68  e 69  , esprimono 
specie  del  genere  boletus , quali  sono 
ora  ammeise  dal  Persoon  e dal  Fries 
(Leu.)  — V.  Boleto,  Ceppatelli, 
Poactvo  , Poliporo.  (A.  B.) 

SUINDA.  ( Ornit .)  Questa  civetta  , di  cui 
parla  il  D1  Azara  , tom.  3.°  della  tra- 
duzione francese,  pag.  120,  o.°  45.,  è 
riferita  dal  Sounini  alla  grande  ci- 
vetta di  S.  Domingo , Strix  domi - 
nicensis , Lino.;  è la  Strix  suindn 
di  Vietilo!.  (Ch.  D.) 

SUIKIBI.  (Ornit.)  Gli  uccelli  così  ad- 
di mandali  dal  D*  Azara  sono  Aliuzzi  e 
Tiranni.  (Ch.  D.) 

SliJEF,  SUJEFIAN, Sujefi,  Sujejianus . 
(Jttiol.)  Nomi  specifici  d1  un  Muaeivoi- 
de  e d'  un  Salaria.  V.  questi  articoli. 

(I.  C.l 

StlJEKIASUS.  (litio/.)  V.  So>tsr.  (I.  G.) 

SUKANA.  (tìot.)  Sotto  questo  nome  l’A- 
danson  forma  uu  genere  della  ceiosia 
caslrensis  , che  a suo  avviso  differ  ii  e 
dal  genere  ceiosia  per  un  calice  di  sci 
sepali.  (J.) 

SUKOTY IVO.  (ftlamm.)  Niewhoff  ha  in- 
dicato e rappresentalo  sotto  questo 
nome,  nel  suo  Piaggio  alle  ìndie , 
un  animale  che  i Chinesi  dicouo  esi- 
stere a Giava,  e che,  secondo  essi,  sa- 
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rebbe  della  grossezza  dei  bove,  e«l  4. 
vrebbe  la  testa  terminata  da  un  grifo 
simile  a quello  del  porco.  Lunghe 
corna,  appuntate  e dirette  presso  ap- 
poco come  le  difese  dell*  elefante  , si 
troverebbero  da  ambedue  le  parli  della 
testa  fra  P occhio  e l'orecchio,  c que 
st’  ultimo  sarebbe  largo  e pendente 
come  quello  dell’ elefante;  finalmente, 
la  sua  coda  sarebbe  lunga  e folla,  ed 
i suoi  grossi  piedi  avrebbero  ciascuno 
quattro  diti.  Questo  auimale  vivrebbe 
di  vegetabili. 

Ora  cbe  P isola  di  Giava  è stata  ac- 
curatamente esplorata  in  tutta  la  sua 
estensione,  possiamo  accertare  che  il 
tukotjro  non  vi  si  trova,  ed  avvi  anco 
for  e ragioue  di  credere  che  la  sua 
esistenza  non  sia  altróve  più  reale. 

Monne  ha  scritto  sul  sokotjro  una 
Dissertazioue  , nella  quale  si  è sfor- 
zalo di  provare  che  fosse  il  toro  car~ 
nivoro  d' aicuui  autori;  animale  al  pari 
di  questo  problematico.  (Dessi.) 

SUK.UMO.  (Bot.)  Al  Giappone,  secondo 
il  Tóunberg  , distinguesi  con  questo 
nome  lo  scirpus  lacustris . (J.) 

SULA,  Sula.  (Ornit.)  Abbiamo  già  espo- 
sto sotto  il  nome  di  Maramcore  , che 
Linneo  aveva  compreso  nel  suo  genere 
Pclecanus*  non  solo  i pellicani  pro- 
priamente delti  , ma  ancora  i maran- 
goni, le  fregate,  le  sole  , e*  sono  stali 
messi  iu  opposizione  i caratteri  per 
i quali  si  possono  distinguere  fra  loro. 
Quelli  che  caratterizzano  particolar- 
mente (esule,  sono:  un  becco  squarcia- 
to fio  dietro  gli  occhi,  un  poco  più  lun- 
go della  testa,  diritto,  grosso  alla  base, 
rotondo  sopra,  compresso  verso  la  pun- 
ta, che  debolmente  è curva;  i due  mar- 
gini delle  mandibole  finamente  incisi, 
e coi  denti  diretti  in  addietro  ; le  na- 
rici lineari,  obliterate  e prolungate  da 
ambedue  le  parli  del  becco  in  un  solco 
cbe  sembra  dividere  la  ma  udì  buia  su- 
periore ni  tre  parti  ; la  lingua  ovale 
ed  assai  coperta;  il  giro  degli  occhi 
nudo  come  la  gola  , la  quale  è poco 
estensibile;  i piedi  corti  e che  sosten- 
gono il  corpo  quasi  in  equilibrio  ; i 
quadro  diti  avviluppati  nella  medesima 
membrana,  quello  del  mezzo  pettinato 
internamente;  la  due  prime  remiganti 
più  lunghe,  e la  coda  conica  e com- 
porta di  dodici  penne. 

Questi  uccelli  sono  addiraandati  in 
inglese  booby  ( stolto  ),  iu  portoghese 
bobos , nell1  isola  di  Feroé  sula  ; ma 
le  qualità  morali  di  questi  esseri  in- 
dolenti csscudo  affatto  opposte  alla 
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nelul.nz»  ed  alla  »lrav«g.nzs , «tri-  comune,  ptlecanut  tuia,  Gmel.  a 
buti  orili  natii  della  follia  , larebbeio  Lalh.;  «ila  di  Banan,  peleeanut  bat- 
alali  piò  convenir  ni  enienl  e indicali  sanus,  id , lav.  col.  di  Buff.,  n°  aj8; 
con  un  termine  eaprrmente  la  alopi-  aula  bianca , petccanus  piscator , «</.- 
dille  r imbecilliti.  Tutlavolta  aiuolo  piccola  siila,  prUcanus  parvus,  id,  lav! 
ben  lungi  dal  proporre  un  cambiamento  col.,  973.  Buffon  e Briaaon  fanno  purè 
di  nomenclatura;  ed  anco,  sebbene  ab-  una  ape.  ie  particolare  della  grande  aula, 
biano  più  recentemente  ricevuti  i nomi  che  Latham  riguarda  come  una  semplice 
Ialini  di  dysporiiS'Uhfae  rnorilt.  Virili , varietà  della  aula  di  Bassan.  Dall’ .1- 
credeai  dover  preterire  , con  Briaaon,  Irò  canto,  é stato  riconosciuto  cbe  la 
la  deoomiuaiione  più  antica  di  tuia.  aula  macchiata  non  era  che  una  va- 
Si  sono  incontrati  questi  uccelli  so  rieta  d’età  della  medesima  specie, 
tulli  i mari  ed  in  tutte  le  parti  del  malgrado  la  circostanza,  notala  da  Mau- 
globo.  Volano  a collo  steso  , con  la  «iujt,  cbe  è rappresentata  nella  tavola 
coda  spiegala  e le  ali  quasi  immobili.  I colorila  di  Buffon  , n°  386  , con  la 

loro  gridi  partecipano  di  quelli  del-  coda  assai  più  corta  delle  altre;  lo 

l’oca  e del  corvo.  QnanJo  scorgono  che  proviene,  secondo  Tenrroinck,  dal- 
pesci  alla  superficie  dell’acqua,  si  pre-  l’essere  in  muda  l’ individuo  sai  quale 

cipitano  sopra  per  prenderli.  Si  al-  è stata  fatta  la  figura,  e dal  non  avere  le 

lontanano  mollo  meno  dalle  terre  di  remiganti  la  luugbccsa  ordinaria.  Si  à 
quello  facciano  le  fregate  , e credevi  pure  verificaio  che  la  piccola  sula  bru- 
generalmente  che  si  ritirino  sugli  iso-  na,  tav.  col.,  974,  pelecaaus  ftbtr  , 
lotti  deserti  e sugli  scogli  coperti  d’un  Gmel.  e Lalh.  , era  un  giovane  della 

poco  di  terra,  per  passarvi  la  notte;  specie  del  marangone  nigand.  Final- 

tuttavia,  secondo  le  circostanze  riferite  mente,  trovasi,  lav.  18  del  Viaggio 

da  vari!  navigatori, non  ai  possono  de-  intorno  al  Mondo  del  capitano  Kru- 
durre  dalla  loro  presenza  induzioni  aa-  senstern,  la  figura  d'  un  individuo  de- 
sai positive  sulla  vicinanza  delle  coste.  nominato  Sula  del  Brasile , e cbe  ha 

Vieillot  , avendo  osservato,  ne’ suoi  il  corpo  superiore  bruno,  retiessi  az- 
Viaggi  in  America,  cbe  le  aule  erano,  zurri  sul  dorso,  le  parti  inferiori  bian- 

al  levare  del  sole,  presso  appoco  nei  che,  il  becco  ed  i piedi  azzurrognoli; 

medesimi  luoghi  che  al  tramonto,  e ma  sembra  essere  soltanto  una  varietà 
non  potendo  figurarsi  che  avessero  ri-  d’età  delta  piccola  sula,  o sula  di  Ca- 
posale a terra,  e ne  fossero  ritornate  ietma,  che  Ita  il  corpo  d’un  piede  e 
nell' intervallo  d’un  crepuscolo  ali' al-  olezzo  di  lunghezza , ed  il  mantello 
Irò,  crede  che  si  riposino  sul  mare  nelle  nerastro,  ad  eccezione  delle  parli  infe- 
nolti,  durante  le  quali  le  sentirà  spesso  riori  che  sono  bianche.V.  la  Tav.  58i. 
gridare.  Da  siffatte  circostanze  risulta  che  la 

In  diverse  regioni  questi  uccelli  si  sola  specie  di  sula  bene  determinala  è 
appollaiano  sugli  alberi  , e , secondo  la  sula  di  Bassan,  così  nominata  per- 
Dampier,  Nuovo  Viaggio  intorno  al  chè  si  sono  trovati  gli  individui  sui 
Mondo,  Roano,  171 5,  I.  1,  p.  G6,  nel-  quali  ne  è stala  falla  la  descrizione 
P isola  d’  Ave»  nidificano  pure  su  di  nell*  ÌS9U  di  Bacs  o Bassan  , al  golfo 
essi;  ma  covano  più  spesso  nelle  isole  d’ Edimburgo  , ove  passa  la  bella  sta- 
solitarie,  sugli  scogli  e sui  dirupi  che  gione,  e nidifica  nelle  buche  degli  sco- 
costeggiano  il  mare:  il  parto  consiste  in  gli,  per  ripartirne  in  autunno.  È que- 

un  ovo  o due  egualmente  appuntali  sta  la  specie  che  Mcyer  chiama  sula 

alle  due  cime,  a superfìcie  ruvida  e alba , sula  bianca,  e che  è descritta  da 

bianca.  Quaulunque  preferiscano,  per  Temroinck,  nel  suo  Manuale  d’  Ornilo- 

nidi licervi,  le  isole  situale  fra  i tropici,  logia,  pag.  5g3  e seg.,  con  particola- 

se  ne  veggono  alle  Ebridi,  in  Scozia.  vita  proprie  a far  notare  le  variazioni 

in  Norvegia,  e fino  al  Ramtschalkw  ; del  mantello  dopo  P uscita  dall’  uovo, 

ma  vi  rimangono  solamente  P estate;  e iu  capo  a qualche  giorno  questi  ac- 
quandosi avvicina  l’inverno,  ritornano  celli  sono  coperti  d‘  una  peluria  bianca 

al  Sud  coi  loro  pulcini,  i quali  riman-  e lustra.  Nel  primo  anno  la  parte  su- 

gono  per  lungo  tempo  coperti  d’ una  periore  del  corpo  è d’  un  brano  ne- 

peluvia  assai  morbida,  e generalmente  raslro  senza  macchie;  le  parti  inferiori 

bianchissima.  sono  d’  un  bruno  variato  di  cenerino; 

Diversi  autori  riconoscono,  nel  ge-  il  becco,  le  parti  nude  e l’iride  sono 

nere  Sula,  diverse  specie  , che  nomi-  brune,  e la  coda  è rotonda.  Alla  secon- 

usno  sula  propriamente  delta,  o sula  da  muda,  o «II*  età  d’  un  anno,  la  lesta, 


Digitized  by  Google 


SUL  ( GGo  ) SUM 


li  eolio  ed  il  petto  sono  d'  un  bruno 
cenerino,  con  piccole  macchie  bianche 
assai  ravvicinale  ed  in  forma  di  ferro 
di  lancia;  le  penne  del  dorso,  del  grop- 
pone e delle  ali  sono  del  medesimo 
bruno,  ed  hanno  macchie  bianche  più 
distanti  ; le  parti  inferiori  sono  d*  un 
bianco  variato  di  brano  cenerino  ; le 
remiganti  sono  brune,  come  la  coda,! 
la  quale  è conica,  ed  i cui  steli  sono 
bianchi;  il  becco  è d’un  cenerino  bru- 
no, e T iride  giallognola;  i (arsi  e la 
parte  superiore  dei  diti  sono  d1  un 
bruno  verdognolo;  le  membrane  d*  un 
bruno  ceneriuo  , e le  unghie  brune. 
All*  età  di  due  anni  e nel  tempo  della 
muda,  si  trovano  individui  che  hanno 
il  mantello  bianco  su  diverse  parti  , 
mentre  altri  sono  bruni  e macchiati 
di  bianco.  Probabilmente  sono  queste 
sule  dell’età  d’  un  anno  o due,  che 
sono  state  descritte  come  specie  sotto 
ì nomi  Ialini  di  siila  major , Briss, 
e pelecanus  maculatiti , Gmel.,  e sot- 
to i nomi  volgari  di  grande  sula  e sula 
macchiata,  Buff.,  lav.  col.,  37»  c 386 
Il  genere  sula  abbisogna  d'  un  esame 
più  particolare  per  determinarne  cou 
qualche  certezza  le  specie.  (Ca  D.) 

SULASSI-PUTI.  (Bot.)  Nome  del  basi- 
lico comune,  ocimum  basilicnm.  dato 
a Giava,  secondo  il  Burraann  ; P oci- 
mum inodorum  di  questo  autore  è 
nominato  sulassi-puti-utan . Trovasi 
in  Rombo  (Amò.)  diversi  altri  stilassi, 
eli»  appartengono  al  medesimo  geoere. 

(J) 

**  SULCULEOLARI A , Sul  cui  eoi  aria, 
(Acol.)  V.  Supplemento.  (F.  B.) 

SULL).  (Ornit.)  Nel  5.*  Volume  della 
traduzione  francese  ilei  Viaggio  in 
Islanda  d’  Olafsen  e Povelsen  , pag. 
269.,  questo  nome  è dato  ad  una  spe- 
cie di  pellicano  in  quella  regione:  è 
forse  la  Sula  ffoieri  o Sul*  di  Bas- 


san,  chiamata  stile  in  Salente.  (Ca.  0.) 
SULE.  {Ornit.)  V.  Sui.d.  (Ch.  D.) 

SU  LG  AN.  (Mamm.)  Nome  particolare 


, -,  \ r ' 1 

io,  lav.  a)  descrive  e rappresenta  sotto 
questo  nome,  fra  le  lepadi  a conchiglia 
concamerata,  una  conchiglia  rhe  Grne- 
lin  ha  riferita  alla  $uj>  patella  porcel- 
lana , e ohe  è ora  il  tipo  del  genere 
Crepidula  di  De  Lamarck;  ma  è a no- 
tarsi che  tutte  le  altre  citazioni  della 
Palella  porcellana  di  Giuelin  si  ri-, 
riferiscono  ad  una  specie  di  navicella; 
talché  questo  autore,  che  tanto  si  cri-l 


tica,  luttavolta  seguendo  la  maggìcrt 
parte  delle  sue  indicazioni,  termina  le 
sue  osservazioni  su  questa  specie  con 
tal  frase  : Pionne  potius  ad  neritas 
amandanda\  lo  che  é stato  infatti  ese- 
guilo da  De  Lamarck  e da  noi.  (De  B.) 

SUL1TRÀ.  ( Bot  ) Questo  genere  di  piante 
leguminose,  formato  dal  Medicu*  e dal 
Moench  , nou  sembra  differente  dal 
l esser tia  del  Decandolle.  (J.) 

SULLA.  {Bot.)  È I'  hedysarum  co- 
ronarium , Linn.  V.  Edisaro.  (A.  B.) 

SULPHUR  BOTTOM.  {Alamm.)  De  La- 
cépède  pone  questo  nome  fra  i sino- 
nimi della  Balenottera  giubarle.  Dico 
eh*  è usato  sulle  coste  occidentali  del- 
r America  meridionale  per  indicare 
questo  cetaceo.  (Dessi.) 

SULTAN-ZAMBAC.  (Bot.)  Gaspero  Bau- 
hino  cita , giusta  il  Clusio , questo 
nome  d’un  inartagone  io  Costantino- 
poli. (J.) 

SULTANO  [Pollo J . (Ornit.)  V.  Pollo. 
Sultano.  (Dessi.) 

SULUC.  (Bot.)  Nome  (ureo  , arabo  e 
persiano,  citato  dalTÀcosta,  dal  Clusio, 
dal  Dalechampio  e dal  Rumfio,  del- 
l’ berla  viva  degli  antichi,  oscalis 
sensitiva.  (J.) 

**  SULZERIA.  (Bot.)  V.  Sulzbiia  , al 
Soppl.  (A.  B.) 

SUM,  SUN.  ( Bot.  ) Nomi  egiziani  del 
vite x agnus  castus , citali  dal  Ruellio 
e dal  Mentzel.  (J.) 

SUMAC-ACHIRA.  (Bot.)  Nel  Perii  il 
cannocoro,  canna  è detto  achira.  Una 
delle  specie,  canna  iridijlor a,  Ruis 
e Pav. , di  forma  più  gì aziosa,  riceve 
per  questa  ragione  iluoroe  di  su/nuc - 
achira.  (J.) 

0 SU  MACH.  (Bot.)  È il  rhus  coria- 
ria , Linn.,  presso  il  Vigna.  (A.  B.) 

SUMAN.  (Mamm.)  Questo  nome,  a quan- 
to dicesi , é usalo  alla  China  per  in- 
dicare nn  animale  domestico,  che  forse 
è una  specie  di  gallo.  (Dbsm.) 

SUMIC-YCHHU.  (Bot.)  Nome  citato  dal 
Kuuth  della  sua  stipa  eriostachya  f 
datole  nei  dintorni  di  Riobaraba  in 
America.  (J.) 

SUMIS,  SUMIZI.  (Bot.)  Nomi  arabi 
della  nigella , secondo  il  Dalechampio. 

(J.) 

SUMIUM.  (Bot.)  Nome  arabo  del  sium , 
pianta  ombrellifera,  citato  dal  Mentici. 

(«U 

SUMIZI.  (Bot.)  V.  Su  si  i>.  (J.) 

SUMMjEJR,  CHAFUR.  (Bot.  Il  For- 
skal  cita  questi  nomi  egiziani  iP  una 
vena,  avena  fatua , comune  nei  campi 
dell'Egitto.  (J.) 
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RUM  MAN.  (Tttiol.)  V.  Symman.  (I.  C) 
SU  M MAN  A.  (Ittioi.)  V.  Symmah.  (I.  C.) 

SUMMEK-DUCK.  ( Ornit .)  L’uccello 
cosi  addimaudato  da  Caleshy,  è la  bel- 
1’  anatra  col  ciulTo  di  Buffon  , Arias 
sponsn  , Lino.  (Ch.  D.) 

SUMMINA.  ( Bot .)  V.  Scbeiteregi.  (J.) 

SU-MOMU.  (Bot.)  V.  Si-mono.  (J.) 

SUMUCA  , Sumuca.  ( Entomox.ì ) Sotlo 
questo  nome  Buse  ha  stabilito  un  ge- 
nere di  verrai  aquatici  di  cui  riguar- 
da come  tipo  la  sanguisuga  dei  pe- 
sci. Questo  animale  ha  il  corpo  bislun- 
go, rautico,  contrattile,  che  può  fissarsi 
come  con  una  coppetta  per  mezzo  delle 
sue  estremità;  il  suo  acetabolo  posterio 
re  essendo  conformato  diversamente  da 
quello  delle  sanguisughe  ; la  sua  bocca, 
con  due  labbra, è priva  di  denti,  li  suo 
nutrimento  consiste  nella  muccosità 
che  ricuopre  il  corpo  dei  pesci.  (Dbsm.) 
SUN  (Bot.)  V.  Som.  (J.) 

SUN-BIRD.  ( Ornit.  ) Nome  dato  dagli 
abitanti  del  Surinam  all'  eliorne  d’Ame- 
rica, plotus  surinatnensis,  Lath.;  he- 
liornis  surinamensitì  Vieill.  Proba- 
bilmente Stedmann  parla  dei  mede- 
simo uccello  , sotto  il  nome  di  sun- 
fowlo  al  tomo  18  , pag.  1 57 , del  suo 
Viaggio  nella  medesima  regione,  e che 
egli  dice  essere  chiamato  volgarmente 
chiappa  mosche,  per  la  sua  destrezza 
nel  prendere  questi  insetti.  (Cu.  D.) 

SUN-FOWLO.  (Ornit.)  V.  Sus-Bird 
(Co.  D.) 

SUNA.  (Bot.)  Nome  arabo  d’una  cassia, 
cassia  lanceolata  del  Forskal  (J.) 

SUNEG.  (Bot.)  Nome  egiziano  d*  una 
nigella  , citato  d«  Gaspero  Bauhino 
giusta  Prospero  Alpiuo.  (J) 

SUNET.  (Condì.)  Adanson  (Seneg.,  pag. 
229,  tav.  17.)  descrive  e rappresenta 
sotto  questo  nome  una  conchiglia  delle 
rene  del  Capo  Bernardo,  di  cui  Gmelin 
ha  falla  con  ragione  una  Venere,  sotto 
ia  denominazione  di  Venus  scripta . 
È infatti  uua  vera  Venere  della  divi- 
sione della  Vi enus  decussata  , tipo  del 
genere  Tappeto  di  Schumacher.  V. 
Vbnkrb.  (Db  B.) 

SUNGIKU.  (Bot.)  V.  Singits.  (J.) 

**  SUNIPIA.  (Bot.)  V.Schipia,  al  Suppl. 
(A.B.) 

SUNSUB.  (Bot.)  Nome  arabo  d’una  cas- 
sia , addimandala  per  questa  ragione 
cassia  sunsub  dal  Forskal.  (J.) 

SUNT  b SA1EL.  ( Bot  ) II  viaggiatore 
Bromie  ne  fa  sapere  che  nel  Darfour, 
reame  d' Affrica,  si  danno  questi  nomi 
alla  mimosa  nilotica , Linu.,  che  som- 
ministra in  quel  paese  und  gran  parte 


della  gomma  che  si  esporla  in  Egitto, 
(Lem.) 

SUO  RI , TORI-TOMARA.  ( Bot.)  Il 
Tbunberg  cita  questi  nomi  giappone- 
si del  berberi  , berberis  volgari s.  (J.) 

SUOBAR,  SUOUBAR.  (tfof.)Nomi  arabi 
del  piuo  , secondo  il  Forskal.  Il  D.i- 
lechampio  lo  addimanda  senabar.  (J.) 

**  SUOCERA.  (Entom.)  Nome  volgare 
del  Centogarabe  delle  rene  , Iulus  sa- 
luto sus,  Linn.  V.  Centogambb.  (F.  B.) 
M SUOCERA  E NUORA.  (Bot.)  V.  So- 

CBRA  K ROBA.  (A.  B .) 

•*  SUOCERE.  (Bot.)  V.  Socere.  (A.  B.) 

SUONO.  (Fis.)  L’ impressione  che  l’ agi- 
tazione dell'aria, mossi  con  grandissima 
rapidità,  produce  sull'  organo  acustico, 
dicesi  generalmente  romore\  ma  nei 
romori  si  distinguono  quelli  che  ces- 
sano appena  formati,  e quelli  che  han- 
no una  durata  sensibile  o un  rimbombo 
particolare.  Questi  ultimi  costituiscono 
il  suono.  Per  dimostrare  che  la  com- 
mozione dell’aria  è necessaria  alla  pro- 
duzione del  suono,  si  ponga  sotto  il  re- 
cipiente della  macchina  pneumatica  un 
cariglione  messo  in  moto  da  una  molla. 
Il  suono  si  indebolisce  a misura  che 
l’aria  si  rarefa  , e finisce  col  cessare 
affatto,  quando  si  è prodotto  il  vuoto. 
V.  Aria. 

Tutte  le  cause  che  eccitano  nell’  aria 
compressioni  e dilatazioni  alternative  , 
in  conseguenza  della  sua  elasticità,  vi 
producono  vibrazioni  dalle  quali  re- 
sulta il  suono.  Lo  scoppio  della  fru- 
sta, il  roraore  che  fa  la  pronta  apertura 
d’uno  stuccio  bea  chioso,  sono  il  ri- 
sultalo della  compressione  prodotta  «lai 
rientrare  che  fa  istantaneamente  l’ana 
io  uno  spazio  in  cui  si  è dapprima 
trovata  rarefatta  V.  Moto. 

La  propagazione  del  suono  nell'aria 
ha  molta  analogia  con  quella  delle  onde 
che  formano,  sulla  superficie  dell'acqua, 
i corpi  che  vi  si  fanno  cadere;  ma  fa 
d’uopo  concepire  sfere  invece  dei  cer- 
chi che  si  vegguuo  nell’  acqua,  perchè 
la  percussione  dell’aria  avviene  in  tutte 
le  direzioni  che  partono  dal  punto  in 
cui  il  suotio  è eccitato  , e che  sotto  i 
raggi  delle  sfere  di  cui  questo  punto 
è il  centro. 

La  coesistenza  di  diversi  suoui  che 
si  sentouo  insieme  nel  medesimo  pun- 
to, senza  che  si  confondano,  è un  fatto 
analogo  a quanto  avviene  nell’acqua 
le  di  cui  onde  si  incrociano  senza  me- 
scolarsi, quando  vi  si  lasciano  cadere 
diversi  corpi  su  varii  punti,  o gli  uni 
dopo  gli  altri. 
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Il  suono  si  traimene  soltanto  succo- 
sitamente  per  la  comunicazione  della 
percussione  di  ciascuno  degli  strati  sfe- 
rici a quello  che  T avvolge.  Dal  che  ri- 
sulta la  celerità  con  la  quale  il  suono, 
prodotto  in  un  punto,  passa  iu  un  al- 
tro, e che  è valutabile  tostocbè  la  di- 
stanza non  è piccolissima.  Quando,  p^r 
esempio,  si  vede  una  persona  battere 
sopra  un  corpo  alquanto  lontano,  scorre 
un  certo  tempo  fra  l'impressione  ricevu- 
ta dall'occhio  e quella  che  giunge  al- 
P orecchio,  essendo  la  prima  quasi  istan- 
tanea, a motivo  deir  eccessiva  rapidità 
della  propagazione  della  luce.  V.  Luca. 

Osservando  diligentemente  il  tempo 
che  impiega  il  romore  dell'  esplosione 
d'  un  pezzo  d’  artiglieria  a percorrere 
una  distanza  esattamente  misurata,  si 
è più  volle  determinata  la  celerità  del 
suono.  Lt  più  recente  esperienza  su 
tal  proposito,  e che  è stata  fatta  con 
la  maggior  diligenza,  è riportala  nella 
Connoitsance  de*  temps  per  Tanno 
i8a5  (pag.  36 1 ) e nel  tomo  ao  degli 
Annales  de  c/iìmie  , de  physique  , 
(p»g.  aio.)  Prony  , Bouvard  , Arago  , 
Methieu,  De  Humboldt  e Gay  Lussar 
hanuo  trovato  che  alla  temperatura  di 
io0,  la  celerità  del  suono  dev'  essere 
di  173,01 , tese,  o 337m,a,  per  secondo 
sessagesimale.  Con  questo  mezzo  pos- 
siamo calcolare  le  distanze  nel  mare, 
per  esempio,  osservando  il  tempo  che 
passa  fra  il  momento  in  cui  vedesi  il 
fuoco  d’  un  cannone,  e quello  in  cui  si 
sente  il  romore,  si  prenderà  per  la  di- 
stanza altrettante  volte  337,ma  quanti 
sono  i secondi  contati.  Osservando  e- 
gualraente  T intervallo  che  pa*sa  fra 
il  lampo  ed  il  romore  del  tuono,  valu- 
teremo la  distanza  della  nnvola  nella 
quale  è stata  prodotta  V esplosione. 

Trasportando  la  massa  d’aria  vi- 
brante nel  senso  in  cui  soffia,  il  veuto 
aumenta  la  celerità  del  suono,  il  quale 
propagasi  da  questa  parte  più  lontano 
dal  centro  di  percussione  , di  quello 
sarebbe  pervenuto  in  un  tempo  quieto. 
Avviene  il  contrario  nella  direzione 
opposta  a quella  del  vento. 

Il  suono  è diretto  o reflesso  , se- 
condo che  ci  perviene  immediatamente 
dal  punto  in  cui  la  percussione  primi- 
tiva è stata  eccitata,  o che  ci  è riman- 
dato in  un’altra  direzione  da  un  corpo 
che  forma  allora  un  eco.  V.  Eco 

L’aria  è messa  in  vibrazione  in  di* 
▼ersi  modi:  prima  di  tulio  dai  corpi 
elastici,  quando  vi  sono  essi  medesimi. 

V.  Elasticità. 
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Il  caso  più  semplice  di  questo  ge- 
nere è quatto  delle  vibrazioni  che  le 
corde  elastiche  tese  eseguiscono  tras- 
versalmente atta  loro  lunghezza.  Sono 
stale  osservate  le  prime,  perocché  sono 
le  più  facili  a determinarsi.  Possiamo 
vedere  uei  trattati  speciali  di  fisica  i 
fenomeni  che  presentano. 

Ci  limiteremo  ad  esporre  i fatti  se- 
guenti ; 

i.w  II  nuroeio  delle  vibrazioni  che 
fanuo  in  un  dato  tem|K>,  per  esempio 
uu  secondo , sta  in  ragione  inversa 
della  loro  lunghezza,  quando,  esseudo 
delia  medesima  materia,  hanno  la  me- 
desima grossezza,  il  medesimo  peso  o 
ia  stessa  tensioue. 

a.0  Questo  numero  è in  ragione  in- 
versa del  loro  diametro,  quando  le  al- 
tre circostanze  souo  le  medesime; 

3.°  E in  ragione  diretta  delle  radici 
quadrale  delle  tensioni,  se  tutto  è d’al- 
tronde eguale*,  vale  a dire  che  la  corda 
tesa  da  un  peso  di  9 chilogrammi,  fa- 
rà 3 volte  più  vibrazioni  nel  tempo 
medesimo  di  quello  farebbe  se  il  peso 
fosse  solamente  di  3 chilogrammi,  pe- 
rocché 3 è la  radice  quadrata  di  9, 

4*°  k*  gradazione  dei  suoni  che  tra- 
mandano dipende  dal  numero  delle 
vibrazioni  che  fanno  nel  medesimo 
tempo;  sono  tanto  più  acuti  quanto  è 
maggiore  questo  numero,  e tanto  più 
gravi  quinto  è minore; 

5.°  liua  medesima  corda  può  far 
sentire  diversi  suoni,  quando  nel  suo 
movimento  si  divide  in  più  parti  e- 
guali,  le  quali  vibrano  come  se  fossero 
sole,  e vi  fosse  fra  ciascuna  un  punto 
della  corda  stabilmente  fissalo. 

Le  vibrazioni  dei  ccrpi  sonori  non 
sempre  ci  sembrano  accompagnale  da 
suoni.  Per  produrne  che  sieno  sensi- 
bili al  nostro  orecchio,  fa  il’  uopo  cb« 
queste  vibrazioni  abbiano  una  celerità 
compresa  fra  certi  limiti:  troppo  pic- 
cola, i)  suono  è cosi  grave  che  cessa 
d'esser  sentito;  troppo  grande,  il  suono 
diviene  cosi  acuto  che  ci  sfugge.  Quan- 
do si  tocca  una  corda  assai  lunga  , e 
tesa  da  un  peso  assai  debole  perchè 
si  possano  contare  le  vibrazioni  che 
eseguisce  in  un  dato  tempo,  per  esem- 
pio un  secondo  , non  si  sente  alcun 
suono;  ma  se  si  aumenta  il  peso  ten- 
dente finché  il  suono  sia  valutabile  , 
se  ne  dedurrà,  con  la  terza  legge  so- 
vraesposta  , il  numero  di  vibrazioni 
che  fa  la  corda  uel  secondo  caso,  seb- 
bene non  si  possano  più  contare.  Il  li- 
mite dei  suoni  alti  si  otterrà  poi  con 
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la  prima  legge  , scorciando  ogtior  più 
la  corda  , finche  ai  pervenga  a tuoni 
(allunile  acuti  da  non  poterli  più  de- 
terminare. Queste  esperienze  , di  cui 
non  facciamo  qui  « he  indicare  la  pos- 
sibilità , tono  stale  falle,  da  oltre  un 
secolo,  cou  mezzi  suscettibili  di  mug 
gior  precisione,  ed  hanno  fallo  cono- 
scere che  3s  vibrazioni  per  fecondo 
danno  il  suono  il  più  grave  valuta- 
bile, e 755a  più  acuto  (1). 

Facendo  vibrare  alcune  placche  ela- 
stiche, ricoperte  di  polvere,  il  Chiediti 
ha  prodotto  fenomeni  analoghi  alla  «li- 
visione  delle  corde.  Secondo  il  punto 
della  sua  superficie  dal  quale  è tenuta 
la  placca,  e quello  del  suo  margine  dal 
quale  è confricata  per  metterla  in  vi- 
brazione (ordinariamente  con  un  arco), 
vedesi  la  polvere  disporsi  su  certe  linee 
rette  o curve  , le  quali  debbono  essere 
composte  di  punti  che  riraangonoiniiuo- 
btli  durante  le  vibrazioni,  e che  indica- 
no co*)  le  porzioni  nelle  quali  la  plac- 
ca si  è divisa  (2). 

Il  medesimo  Chladni  ha  dimostrato 
che  i corpi  erano  suscettibili  di  diverse 
sorte  di  vibrazioni:  le  corde,  per  e- 
sempio  , di  cui  conoscevano  soltanto 
le  vibrafoni  trasversali,  ne  hanno  pure 
delle  longitudinali.  Savart,cbe  abbiamo 
già  avuto  occasione  di  citare  alTarlico- 
ì<»  Loca  per  una  esperienza  notabile,  ha 
fallo  di  questo  soggetto  l'argomento  di 
ricerche  continue  ed  interessanti,  alle 
quali  tion  potremmo  trattenerci  qui 
ma  si  troveranno  negli  Annali  di  chi- 
in  ca  c di  fisica  e nella  sua  Memoria 
sulla  costruzione  degli  strumenti  a 
corde  e ad  arco. 

Se  le  vibrazioni  dei  corpi  solidi  si 
comunicano  all*  aria  , reciprocamente 
quelle  di  questo  fluido  ne  eccitano 
simili  nei  corpi  solidi  ; con  questo 
mezzo  possiamo  spiegare  come  un  cor- 
po vibrante  fa  risuonare  o fremere 

(1)  Per  maggiore  semplicità,  abbiamo  par- 
lato d'  una  sola  corda;  ma,  siccome  sarebbe 
stato  necessario  prenderla  dapprima  assai 

rossa  , essa  non  parte»  ebbe  più  , quando 
oste  multo  scorciata.  Eviterebbesi  questo 
inconvenieote,  preudendo  poi  una  corda  fine, 
messa  all'unisono  del  tuooo  più  alto  che  la 
prima  posta  far  Sentire  distintamente. 

Riportati  alla  scala  musicale,  i suoni  va- 
lutabili abbracciano  poco  meno  di  otto  ot- 
tave. 

(2)  Negli  ultimi  anni  del  secolo  d®  Chia- 
rini faceva  queste  belle  esperienze  ; fino  al- 
lora nessuno  aveva  notato  quella  che  Gali- 
leo racconta  nel  suo  Dialogo  primo  intorno 
alle  st tenie  «uooe,  pag.  39  del  tomo  3 del- 
l’%dizioue  delle  sue  Opere.  Padova,  » ; i 
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quelli  che  souo  situali  in  vicinanza, 
e che,  messi  essi  pure  in  questo  stalo, 
avi  ebbero  vibrazioni  d’  una  durata  e- 
gu.de  a quella  delle  vibrazioni  del 
primo,  o che  ne  sarebbe  un  aliquota. 

1 corpi  solidi  trasmettono  il  suono 
e ne  aumentano  la  forza  in  certe  cir- 
costanze. Sii  quest1 2  ultima  osservazione 
è fondala  la  costruzione  delle  casse 
che  fanno  parte  degli  strumenti  a cur- 
da; e,  in  quanto  alla  prima,  ce  ne  assi- 
curiamo assai  facilmente,  applicando 
l’orecchio  contro  l'estremità  d’ un  pez- 
zo di  leguo  alquanto  lungo  , mentre 
ai  balte  assai  leggermente  all’ altra  e- 
slremilà:  il  tuono  , che  non  sarebbe 
sentilo  a questa  distanza  nell’aria,  io 
é asiai  distintamente  in  cima  al  pezzo 
di  legno. 

Inoltre,  la  trasmissione  è mollo  più 
rapida  che  nell’ aria.  Faceudo  produr- 
re ad  una  delle  estremità  d'  una  linea 
di  tubi  di  condotto,  lunga  da  95i,ma5, 
un  suono  assai  forte  per  esser  sentito, 
nell’aria  all’altra  estremità  , Biot  ha 
trovalo  che,  tesi  applicava  l’orecchio 
a questa  estremità,  il  suono  era  tra- 
smesso dal  tubo  circa  dieci  folte  più 
proto  che  dall’aria.  Coladon  e Sturili, 
in  una  Memoria  che  fu  coronala  dall* Ac- 
cademia delle  sciente,  hanno  inserito 
le  esperienze  da  loro  fatte  nel  lago  di 
Ginevra,  per  misurare  la  celerità  del 
tuono  trasmesso  dall’acqua.  Hanno 
trovato  che  questa  celerità  era  di  1466 
metri  per  secondo  (^52  tese). 

L' aria  può  divenire  essa  pure  il 
corpo  sonoro:  lo  che  avviene  negli 
strumenti  a fiato,  come  il  flauto,  i 
quali  sono  tenuti  in  modo  da  soflo- 
cure  le  vibrazioni  che  potrebbero  ri- 
cevere. 11  corpo  di  questi  strumenti 
non  fa  che  contenere  la  colonna  d'aria 
mes*a  in  vibrazione;  ed  i buchi  late- 
rali, dividendo  questa  colonna,  servono 
a variare  il  tono.  La  teoria  degli  stru- 
menti a fiato  è troppo  complicala  p-r 
trovar  posto  in  questo  articolo  ; ci  li- 
miteremo a rammentare  due  fatti  prin- 
cipali. Non  basta  soffiare  in  un  modo 
qualunque  dentro  un  tubo  per  pro- 
durre un  suono.  Spingendo  V aria  da 
tutta  l'apertura  d’ un  tubo  cilindrico, 
per  esempio,  non  farebbesi  che  scac- 
ciare il  flublo  dall’altra  estremità,  se 
fosse  aperta,  o comprimerlo,  se  que- 
sta estremità  fosse  chiusa.  È necessa- 
rio che  la  percussione  della  coloutia 
sia  prodotta  da  una  lamina  d'aria  «l’una 
dimensione  minore  deli»  sezione  «lei 
tubo;  la  qual  cosa  può  vedersi  dalla 
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forma  del  becco  il'  uno  zufolo,  e dal- 
la deposizione  che  prendono  le  lab 
bra  quando  ci  serviamo  d’  una  chiave 
forala.  Osservasi  ancora  che  allorquando 
|mssj  per  fori  stretti , come  fra  porte 
o finestre,  il  vento  produce  tuoni,  il 
di  cui  grado  dipende  dalla  larghezza 
di  queste  aperture  e dalla  forza  della 
corrente  che  vi  ti  stabilisce. 

Vi  sono  strumenti  nei  quali  l'aria  è 
messa  in  vibrazione, non  mimedialamen 
te  dalla  bocca  , ma  dal  moto  d'  una  I in 
quella  chiamila  chiave,  fatta  di  legno  o 
di  metallo, ed  applicata  sopra  una  sca- 
Dalslara  che  conduce  il  fiato  nel  corpo 
delio  strumento.  Libera  da  una  delle 
sue  estremili,  questa  linguetta  mette 
in  vibrazione  Paria  interna  avvicinan- 
dosi ed  allontanandovi  alternativamente 
dall'  orifizio  o canale  che  essa  ricuopre. 
Per  ben  comprendere  queste  partico- 
larità, bisogna  esaminare  gli  strumenti 
medesimi,  specialmente  Porganoli 
quale  ne  riunisce  le  principali  circo- 
stanze, e ricorrere  ai  trattati  d’  acu- 
stica , o della  scienza  dei  suoni. 

Due  suoni  possono  essere  del  me- 
deiimo  grado,  o all'unisono,  vale  a 
dire,  risultare  dal  roedeciroo  numero 
di  vibrazioni  durante  il  tempo  mede- 
simo , e frattanto  differir  molto  nella 
qualità  che  chiamasi  sonorità:  cosi  un 
corno,  un  flauto,  un  violino,  possono 
trasmettere  un  suono  dello  stesso  gra- 
do rispetto  al  grave  o all'acuto;  ma 
riterrà  da  ciascuno  strumento  un  ca- 
rattere particolare,  il  quale  serve,  co- 
me è noto , a variare  1'  espressione 
musicale. 

La  forza  del  suono  dipende  dal- 
P eitensione  delle  vibrazioni  , come 
facilmente  riconosce!*!  sulle  corde.  Più 
si  allontanano  dalla  situazione  rettili- 
nea , più  il  suono  è forte;  ma,  quando 
questo  allontanamento  passa  certi  li- 
mili , il  suono  abbassa  un  poco,  quan- 
do le  vibrazioni  diminuiscono  d' am- 
piezza. Finalmente,  il  prolungamento 
del  suono,  dopo  che  il  corpo  sonoro 
è abbandonato  a se  stesso,  dipende  non 
solo  dalla  materia  di  questo  corpo,  ma 
anco  dal  grado  del  suono.  1 suoni  gravi 
durano  maggior  tempo  di  quelli  acuti. 

Non  ha  mollo  che  si  son  trovale  an- 
cora due  nuove  maniere  di  produrre 
suoni;  una  é il  resultalo  della  com- 
bustione del  gas  idrogene  , di  cui  ri- 
cevesi  la  fiamma  in  un  tubo  di  vetro. 
L<*  corrente  determinata  da  questa 
combustione  fa  entrare  in  vibrazione 
\'  aria  contenuta  nel  tubo.  (V.  il  Trat- 


tato di  fisica  dementare  c materna  „ 
fica , di  Rial,  toni,  a,  pag.  itta.) 

L*  altra  maniera  di  prodiere  il  suono 
si  e presentata  a Savart  come  una  con- 
seguenza dell*  osservazione  falla  da  Clc- 
menl  , su  quanto  avviene  quando  si 
mette  sopra  un’  apertura  fatta  alla  pa- 
rete della  caldaia  d'  uua  macchina  a 
vapore  una  lastra  sottile,  ma  più  estesa 
dell*  apertura.  Invece  d'  essere  alzata 
dall'espansione  del  vapore,  questa  lastra, 
respinta  dalla  reazione  dell'  atmosfera, 
rimane  sull' apertura  senza  del  tutto 
turarla,  perocché  il  vapore  esce  late- 
ralmente. Per  mezzo  <1*  uu  apparato 
di  cui  Uachette  ha  avuto  l'idea,  produ- 
co! il  medesimo  effetto  per  mezzo  del 
sofil  * solamente , e Savart  si  è accorto 
allora  che  la  lastra  vibrava , e ne  ha 
ottenuti  dei  suoni.  Senza  entrare  ìu 
spiegazione  circostanziata  di  questi  fe- 
nomeni, vedesi  chiaramente  che  vi  si 
producono  impulsioni  intermittenti  , 
dalle  quali  risultano  alternative  di  cou- 
deusszioue  e di  dilatazione,  vale  a dire 
un  movimento  di  vibrazione.  (L.  C.) 

5UOUBAR.  ( Boi V.  Soobab.  (J.) 

SLiOYE.  (Bot.)  Nome  dato  nella  Nuova 
Granata  , secondo  il  Kunth  , al  suo 
succharum  dubium.  (J.) 

SUI1  A.  ( boi  ) Ad  Arabolna  conoscesi  sotto 
questo  nome,  secondo  il  Kumlio,  una 
spi  eie  di  fico,  ficus  pnmila.  (J.) 
SUPERAXILLARIS.  ( Bot.  ) V.  Soraa- 

sci  llakb.  (.>lass) 

SUPERBA.  ( Orni/ .)  È uua  Paradisea,  dì 
cui  Vieillot  ha  fatto  il  suo  genere  Lo- 
forina.  (Cu.  D.) 

" SUPERBA  DEL  MALABAR.  (Bot.) 
Nome  volgare  della  gloriosa  superba , 
Liuti.,  detta  anco  narciso  superbo.  V. 
Gì. oriosa.  (A.  B.) 

" SUPERBANGIS.  (Bot.)  V.  Superiaj,- 
GI9,  al  Suppl.  (A  B.) 

SUPERBO.  (Bot.)  Questo  nome  era  stalo 
dato  dal  Trago,  dal  Lobelio  ed  altri 
antichi  a diverse  specie  di  dianli,  come 
il  dianthus  superbust  il  dianthus  piu - 
mariust  cc.  (J.) 

SUPERCILIOSA.  ( Erpetol .)  Nome  spe- 
cifico d’  un’  Agama.  V.  quest'articolo. 

(1.  C.) 

SUPERCILIOSO.  ( Ittiol .)  Nome  speci- 
fico d'  un  Cu.no  , che  abbiamo  de- 
scritto alla  p:ig.  5G,  del  volume  y.°  di 
questo  Dizionario.  (I.  C.) 

SUPERFICIALI  |PaaasitbJ.  (Bot.)  Si 
addimaudano  così  quell»*  piante  che,  co- 
me la  vantigli»,  per  esempio,  si  nutrisco- 
no dell'uraidilà  superficiale  dei  vegeta- 
bili che  sorvoli  loro  di  sostegno. 
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SUPERFICIE  DEL  GLOBO  {Mi*.)  Ab- 

Inaino  detto  alla  voce  Moutauma,  che 
converrebbe  meglio  riunire  in  un  me- 
desimo articolo  tutte  le  considerazioui 
relative  alle  ineguaglianze  della  su- 
perficie del  globo  , di  cui  le  mon- 
tagne formano  una  delle  parti  prin- 
cipali. Sotto  questo  punlo  di  vista  ge 
uerale  considereremo  adunque  qui  la 
superficie  del  globo  terrestre. 

lina  prima  ineguaglianza  notabile, 
rispetto  al  pianeta  che  abitiamo,  sa- 
rebbe quella  dei  suoi  differenti  dia- 
metri. Questa  ineguaglianza  risulta  dal 
non  essere  la  terra , come  pure  gli 
altri  pianeti , un  globo  perfetto  , ma 
una  sferoide  compressa  nel  senso  del 
suo  asse  di  rotazione,  e rigonfia  sotto 
)l  suo  equatore. 

La  differenza  fra  Passe  terrestre  ed 
il  diametro  dell'  equatore  è stata  di- 
versamente valutata , secondo  le  basi 
adottate  per  calcolarla.  Alcuni  l'hanno 
portata  lino  al  rapporto  fra  i numeri 
177  e 178  , mentre  altri  la  riduce- 
vano al  rapporto  fra  i numeri  33$ 
e 335.  Calcoli  più  recenti  danno  per 
limili  a questa  differenza  la  frazione 
Vidi  o quest'allra  frazione  */«as>  « più 
probabilmente , secondo  Du  Perrey 
Vaso-  H r*gt?io  medio  (quello  che  va 
dal  centro  del  globo  al  45°  di  latitu- 
dine) essendo  stato  trovato  di  circa 
6367  chilometri,  ne  consegue  che  la 
lunghezza  del  raggio  dell*  equatore  sor- 
passa di  102  a io4  chilometri  il  rag- 
gio medio;  e che  all'opposto  il  se- 
miasse terrestre  è pii»  corto  del  rag- 
gio medio  della  medesima  quantità.  Un 
punlo  della  superfìcie  del  globo  preso 
all*  equatore,  è adunque  di  circa  22 
chilometri  più  lontano  dal  ceutro  della 
terra  di  quello  non  lo  sia  il  polo  (alme- 
no il  polo  boreale;  poiché  non  si  affer- 
ma che  l'emisfero  opposto  al  nostro  sia 
perfettamente  eguale  e simile  a questo). 

Non  ci  estenderemo  qui  maggiormen- 
te su  questa  specie  d'  ineguaglianze. 

Quelle  che  formano  il  subielto  di 
questo  articolo  sono  le  ineguagliauze 
superficiali  del  globo , vale  a dire  le 
eminenze  e le  cavità  di  cui  è sparsa 
la  superfìcie  del  globo. 

La  nostra  intenzione  è quella  d’  of- 
frir qui,  sotto  un  punlo  di  vista  co- 
mune, alcune  nozioni  che  non  appar- 
tengono in  particolare  alle  montague, 
alle  pianure  o alle  valli  ; ma  ad  un'idea 
generale,  i di  cui  termini  essenzial- 
mente correlativi  esprimono  differenti 
Circostanze. 

Dizion.  delle  Sciente  fìat.  Voi.  XX. 


sur 

Per  generalizzare  più  cnmpMamcn- 
le  nou  ci  limi  tei  cimo  neppure  alle  ine- 
guaglianze della  superfìcie  arida  e sco- 
perta del  globo;  tua  esporremo  ancora 
quanto  sappiamo,  ed  anco  quanto  sup- 
ponghiamo  rispetto  alle  ineguaglianze 
che  il  mare  ricuopre  : fn  una  parola 
ci  proppnghiarao  descrivere  brevemen- 
te la  superfìcie  solida  del  globo,  circa 
alle  sue  ineguaglianze,  astraziou  falla 
dai  fluidi  propriaiueutc  delti  che  ne 
cuoprouo  una  parte , come  pure  dai 
fluidi  elastici  che  ne  formano  l’invo- 
lucro generale. 

Divideremo  questo  articolo  in  tre 
sezioni  , le  quali  avranno  io  vista  : 

1 0 L'altezza  delle  ineguagliauze  del 
globo  ed  i fenomeni  che  dipendono 
da  questa  circostanza. 

3.0  Le  proporzioni  fra  gli  «patii 
piani  e gli  spazii  montuosi,  e la  di- 
stribuzione di  questi  ultimi  sulla  su- 
perfìcie del  globo. 

3.°  Alcune  considerazioni  sui  mate- 
riali che  compongono  le  alture. 

I. 

§.  1.  Per  farsi  un'idea  esalta  del 
globo  lerraqueo,  bisogna  immaginarsi 
quello  che  avverrebbe  se  il  mare  si 
elevasse  al  di  sopra  delie  più  alte  mon- 
tagne, o se  si  abbassasse  al  livello  delle 
sue  più  graudi  profondili. 

Nel  primo  caso,  è manifesto  che 
tutte  le  ineguaglianze  della  superficie 
del  globo  sarebbero  scomparse,  senza 
essere  annientate  ; il  perfetto  livello 
d’  un  liquido  uniformemente  sparso 
le  rimpiazzerebbe;  se  questo  livello 
fosse  alterato,  ciò  potrebb' essere  sol- 
tanto per  le  masse  di  ghiaccio  accu- 
mulale verso  i poli  , e per  1'  azione 
lemporaria  dei  venti  , delle  marce  e 
delle  correnti,  1 ripiani  che  occupano 
il  centro  dei  grandi  continenti  non 
potrebbero  più  chiamarsi  che  banchi 
o alti  fondi  ; le  sommità  delle  più  alte 
moulague  sarebbero  scogli;  le  valli  più 
basse  e le  nostre  pianure  inferiori  ap- 
parterrebbero agli  abissi  del  mare.  Tut- 
te queste  ineguaglianze  avrebbero  do- 
vuto cambiar  nome,  senza  però  cambiar 
natura  e disposizione. 

L'abbassamento  successivo  del  mare 
spinto  all'estremo,  opererebbe  un  cam- 
biamento analogo , sebbene  in  senso 
contrario  , nei  nomi,  ma  nei  uomi  so- 
lamente; gli  alti  fondi  diverrebbero 
ripiani;  gli  scogli  sarebbero  monta 
gne  ; immense  valli  occuperebbero  il 
posto  dei  bacini  dei  mari. 

84 
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Supponendo,  finalmente,  che  il  li- 
vello dell' oceano  universale  «i  foste 
abbassato  soltanto  in  modo  da  lasciare 
alio  scoperto  qualche  ripiano,  qualche 
montagna,  la  di  cui  falda  fosse  tuttora 
nascita  sotto  le  acque,  il  globo  ter- 
raqueo  si  manifesterebbe  quale  lo  ve- 
diamo, vale  a dire,  composto  d’  una 
parte  liquida  e cl’una  parte  asciutta  ; la 
parte  asciutta  consistendo  in  isole  di 
tutte  le  grandezze,  di  tulle  le  forme  e 
più  o meno  elevale  ai  disopra  del 
mare.  Ove  si  credesse  necessario  di- 
stinguere le  più  considerabili  di  que- 
ste isole  con  uu  nome  particolare,  po- 
tremmo dar  loro  quello  di  continente, 
ma  senza  aunetlere  a questo  nome, 
come  facevano  gli  antichi  geografi,  ri- 
dea d'una  continuiti  assoluta  fra  le 
terre,  ed,  all'opposto,  riconoscendo  che 
i soli  mari  sono  continui  ed  isolano  le 
terre  fra  loro.  Finalmente,  rimarrebbe- 
ro ancora,  sotto  le  acque  , montagne  , 
pianure  e valli , simili  a quelle  della 
parte  asciutta  del  globo. 

Dal  Pah  ha  ssa  mento  più  o meno  grande 
del  livello  dell’  Oceano  universale  di- 
pende essenzialmente  la  configurazione 
delle  terre  e dei  mari  , la  loro  esten- 
sione respeltiva,  l'elevazione  delle  une 
e la  profondità  degli  altri.  Se  il  mare 
fosse  rimasto  sopra  al  suo  livello  at- 
tuale, sarebbe  stato  più  profondo,  i 
continenti,  come  pure  le  isole  sareb- 
bero siati  meno  grandi  e le  montagne 
sarebbero  sembrate  meno  elevale.  Sa- 
rebbe avvenuto  il  contrario  se  le  acque 
del  mare  si  fossero  abbassate  al  disotto 
del  livello  attuale. 

Questo  livello  (ove  l'Oceano  è fis- 
sato da  molti  secoli),  è egli  tale  che 
siavi  maggior  profondità  d'acqua  al  di 
sotto  , di  quello  che  uoo  abbiano  le 
montagne  altezza  ai  di  sopra;  ovvero 
avvieue  il  coutrario;  o,  finalmente, 
ai  può  egli  supporre  che  il  mare  abbia 
la  sua  superficie  verso  la  metà  del 
pendio  intermedio  fra  i due  estremi? 

Vi  sono  autorità  prò  e contro  queste 
diverse  opinioni;  tuttavolta  l'ultima 
presenta  una  probabilità  assai  consi- 
derabile perchè  crediamo  poterla  qui 
adottare.  /Immetteremo  adunque  che  le 
più  grandi  profondità  del  mare  egua- 
glino l'elevazione  delle  più  alte  mon- 
tagne terrestri. 

§•  a.  Questa  elevazione  sopra  al  li- 
vello del  mare,  per  quanto  couoicesi 
finqui  cou  certezza , non  oltrepassa 
653i  metri  e mezzo,  che  è l'altezza 
del  Chimborasso.  Parlasi  di  moutague 


più  alle  nella  catena  dei  monti  Hi- 
roalaja  al  nord  dell*  Indostan  : amenn- 
liamu  che  ve  ne  sieno  di  7000  metri 
io  questa  calcoa  ; suppongasi  anco 
un  momento  che  si  scuoprano  nelle 
parti  ancora  ignote  del  globo  , per 
esempio,*neli'  interno  dell'Affrica,  som- 
mità elevate  di  7500  metri , numero 
che  bisognerà  raddoppiare  uella  nostra 
ipotesi  per  la  maggiore  profondità  del 
mare,  eoo  tuttociò  troveremo  soltanto 
i5  chilometri  di  differenza  fra  il  punto 
più  alto  ed  il  punto  più  basso.  Dal 
che  segue  che  il  raggio  medio  della 
terra  , vale  a dire  la  distanza  media 
dal  centro  del  globo  alla  superficie 
dell'  Oceano , è 42a  volte  maggiore 
della  più  grande  ineguagliaoza  di  li- 
vello presumibile  alla  superficie  del 
nostro  pianeta. 

Altri  pianeti  sembrano  offrire  ine- 
guaglianze più  considerabili,  sia  rela- 
tivamente al  diametro  di  questi  pia* 
neti,  sia  ancora  in  un  modo  assoluto. 

Così  gli  osservatori  parlano  di  mon- 
tagne alle  circa  43  chilometri  al  di 
sopra  della  superficie  del  pianeta  Ve- 
nere, il  di  cui  raggio  é di  606  chilo- 
metri ; annunziano  averne  vedute  di  16 
chilometri  sopra  Mercurio,  pianeta  il 
di  cui  diametro  non  è che  1 */*  di 
quello  della  terra.  La  luna,  meglio  da 
noi  conosciuta  degli  altri  corpi  cele- 
sti , a motivo  della  sua  prossimità , ha 
mout.igtie  elevate  di  8 chilometri  sopra 
la  superfìcie  di  questo  satellite,  e su- 
periori per  conseguenza  , in  altezza 
assoluta,  a tutte  quelle  della  terra.  11 
raggio  della  luna  non  essendo  che  i 
Vii  <*•  quello  della  lerr»  (MViooo'  t n« 
cumegue  che  tali  montagne  sono  Va  i» 
del  raggio  lunare , mentre  sarebbe- 
ro soltanto  del  raggio  terrestre. 

Un  geognosla  tedesco  (Schubert,  di 
Norimberga)  ha  preteso  dedurre  dalle 
poche  osservazioni  che  si  posseggono 
iu  questo  genere,  risultali  generali  che 
manifestano  una  vi  vace  immaginazione. 
A suo  avviso,  i fluidi  elastici  passano 
allo  stato  liquido  ed  i liquidi  allo  stato 
solido.  L’  epoca  di  ciò  che  egli  ad- 
di ma  oda  la  morte  (l’un  pianeta  è quella 
della  sua  solidifìcazioue  assoluta.  Per 
siffatta  ragione,  die'  egli , la  luna  che 
è arrivata  al  termine  delia  caducità  , 
non  ha  probabilmente  nè  mari,  nè  la- 
ghi» non  ha  quasi  puuta  atmosfera,  ma 
possiede  montague  così  smisuratamente 
grandi,  proporzioo  fatta  eoo  la  gros- 
sezza di  questo  satellite. 

§■  3.  Appartiene  alla  fisica  il  far 
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conoscere  paratamente  i metodi  pei 
quali  si  determina  P elevazione  delle 
montagne  per  mezzo  del  barometro. 
Altre  seienxe  si  occupano  della  misura 
delle  altezze  per  livellazione  o per  le 
operazioni  trigonometriche.  Lo  scan- 
daglio somministra  ai  marinari  il  mezzo 
di  misurare  le  profondità  che  non  ec- 
cedono un  certo  limite. 

$.  4.  Basterà  dir  qui  qualche  cosa 
del  modo  con  cui  le  altezze  e le  pro- 
fondità sono  esposte  e di  quelle  col 
quale  potrebbero  esserlo.  Il  più  rigo- 
roso sarebbe  di  partire  dal  centro  della 
terra;  ma  per  non  occupare  tanti  nu- 
meri, si  è preso  per  punto  di  partenza 
la  superfìcie  del  mare,  che  si  è con- 
siderala come  un  livello  uniforme  e co- 
llante, sebbene  non  lo  sia  intieramente. 
Dietro  ciò,  la  superfìcie  del  mare  è lo 
zero  della  scala  delle  altezze  e delle 
profondità.  Si  enunciano  distinguendo 
quelle  col  segno  più  e queste  col  se- 
gno meno. 

Qualunque  sia  però  la  misura  che 
ai  adopera  in  questa  esposizione  , è 
cosa  importante  che  essa  sia  la  mede- 
sima per  la  serie  ascendente  e discen- 
dente. Questa  attenzione  è necessaria 
per  facilitare  il  confronto  dei  termini 
deir  una  con  quelli  dell'altra. 

Sarà  più  facile,  per  esempio,  parago- 
nare insieme  )’  elevazione  di— I-  5879  */l0 
metri*  ove  de  Humboldt  e Bonpland 
hanno  portato  il  barometro  vicino  alla 
cima  del  Chirnborasso,  e la  profondità 
di— 1426  */l0  metri,  ove  il  capitano 
Phips  ha  fatto  discendere  lo  scandaglio 
senza  trovare  il  fondo,  che  se,  invece 
d'adoprare  le  medesime  misure  nei  due 
casi,  si  esponesse  I'  una  in  tese  e l'al- 
tra in  braccia. 

Dovremmo  pure  consigliare  di  far 
uso  come  unità  di  misura,  nelle  al- 
tezze considerabili  , del  decametro  o 
anco  deir  ettometro  di  preferenza  al 
metro. 

Cosi,  negli  esempii  surriferiti,  direb- 
besi  meglio  •+•  58  *°/l00  eliometri*  e 
— *4  aT/,oo  ecometri,  o se  si  credesse 
aver  bisogno  d'una  maggior  precisione, 
cosa  di  cui  possiamo  dubitare  , -4- 
587  #*/,oo  decametri  e — 1 42  •*/,0°  de- 
cametri. 

Quantità  cosi  espresse  sona  molto 
più  facili  a ritenersi  a memoria  ed  a 
paragonarsi  fra  loro. 

$.  5.  Le  ineguaglianze  del  globo 
sono  sottoposte,  a motivo  della  diffe- 
renza dei  livelli  a cui  pervengono,  al- 
P influenza  di  due  ordini  di  fenomeni) 


dipendenti  alcuni  dalla  pressione  eser- 
citala dai  fluidi  ambienti,  gli  altri  dai 
diversi  stali  della  temperatura.  L'esame 
di  queste  cause  ed  il  calcolo  dei  loro 
effetti  sono  del  campo  della  fìsica. 

Vi  ha  peraltro  da  fare  un' osserva- 
zione generale,  ed  è che  ci  troviamo 
d'accordo  sul  senso  nel  quale  va  au- 
mentando la  pressione:  poiché  ciò  av- 
viene egualmente  dall’alto  in  basso,  al 
disotto  del  livello  del  mare,  come  al  di- 
sopra. Le  opinioni  non  sono  però  con- 
cordi rispetto  al  senso  in  cui  si  ac- 
cresce la  temperatura;  alcuni  suppo- 
nendo nell'  interno  del  globo  una  tem- 
peratura propria,  applicano  la  mede- 
sima regola  generale  tanto  alla  tempe- 
ratura che  alla  pressione,  ed  al  mare 
egualmente  che  alla  terra;  mentre  al- 
tri facendo  derivare  unicamente  dal 
sole  tanto  il  calore  che  U luce,  pon- 
gono il  massimo  di  temperatura  , a 
parità  di  circostanze , alla  superfìcie 
del  mare,  di  maniera  che  tutto  ciò  che 
ti  allontaua  da  questo  livello,  sia  ascen- 
dendo, sia  discendendo,  appartiene,  a 
loro  avviso,  ad  una  regione  gradata- 
mente più  fredda. 

Siffatta  quistione  è di  grave  impor- 
tanza, ma  ci  limitiamo  soltanto  ad  ac- 
cennarla. 

11. 

§.  1.  Le  superfìci  piane  occapano 
sul  nostro  globo  spazi»  mollo  più  con* 
siderabili  delle  superaci  montuose.  La 
parte  asciutta  della  terra  non  ha  forse 
un  cinquantesimo  dell  la  sua  superfìcie 
che  meriti  il  nome  di  roontagoc  , se 
ne  escludiamo  , come  è di  ragione  il 
farlo,  i terreni  a tenue  pendio,  tutti 
quelli,  per  esempio,  che  non  forma- 
no col  piano  dell*  orizzonte  un  angolo 
di  io  gradi. 

Se  tale  è lo  slato  attuale  dei  terreni 
scoperti,  non  havvi  ragion  di  credere 
che  il  fondo  del  mare  serva  di  livello 
sopra  spazii  più  considerabili  ancora; 
la  proprietà  delle  grandi  cascate  d'acqua 
essendo  quella  d’  appianare  le  super- 
fìci. D'altronde,  gli  abissi  del  mare 
debbonojlendere  incessantemente  a col- 
marsi , tanto  pei  detriti  di  terreni  su- 
periori trasportali  dalle  correnti  terre- 
stri e marine,  quanto  pei  residui  dei 
corpi  organizzali. 

Le  pianure  della  parte  asciutta  ten- 
dono ad  aumentarsi  e le  valli  ad  inal- 
zarsi per  le  medesime  cause.  Vi  ha 
ragion  di  credere  che  , nei  tempi  re- 
moti , le  iueguaglianze  del  globo  sieno 
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siale  più  considerabili  di  quello  lo 
lieuo  «i  nostri  giorni.  Infatti  , fra  le 
cause  che  hanno  prodotto  queste  ine- 
guaglianze , una  sola  agisce  ancora, 
sebbene  ad  uu  grado  assai  minore  che 
in  altri  tempi,  ed  è l'uzioue  dei  fuo- 
chi sotterranei.  Essa  però  non  basta 
di  gran  lunga  ad  equilibrare  le  forze 
che  tendono  incessantemente  all*  ap- 
piauninento.  Fra  queste  possiamo  no- 
verare la  potenza  che  I’  uomo  esercita 
sulla  natura , facendo  sparire  succes- 
sivamente dai  luoghi  che  abita,  gli 
alberi  vecchi  ed  i terreni  erbosi  che 
preservavano  le  montagne  e loro  im- 
pedivano l'abbassamento. 

§.  2.  Vi  sono  parti  del  globo  più 
montuose  di  altre,  e l'Europa  oc- 
cidentale ne  offre  un  esempio;  ma  le 
più  alle  sodo  elleno  nell’  emisfero  au- 
strale anziché  nell'  emisfero  boreale  , 
all’ est  deir  Atlantico  anziché  all'ovest 
di  questo  medesimo  mare?  ecco  quello 
che  non  possiamo  dire  con  esattezza. 
Secondo  Schrliter , le  più  alte  monta- 
gne del  nostro  globo  sarebbero  situate 
nell'  emisfero  australe,  e lo  stesso  può 
dirsi , egli  aggiunge,  della  luna  e dei 
quattro  piaucli  dei  quali  possiamo  os- 
servare la  superficie.  Allorquando  egli 
scriveva  cosi,  ignorava*!  ancora  la  gran-; 
«le  elevatezza  dei  monti  Himalaya  . i 
quali  appartengono  all'  emisfero  bo- 
reale. Del  roto  è una  questione  di 
poca  importanza  al  pari  di  quella  della 
regione  del  globo  ove  si  trovano  i 
punti  più  elevati  , poiché  questa  ele- 
vatezza è per  se  stessa  di  poca  entità. 

Quello  che  sappiamo  di  certo , e 
elio  è più  essenziale,  si  è che  la  parte 
asciutta  del  globo  é in  una  proporzio- 
ne maggiore  con  la  parie  liquida  al 
nord  che  al  sud  dell'  equatore,  ed  al- 
T est  che  all*  ovest  dell'  Atlantico. 
L'emisfero  australe  offre  soltanto  l'est  re* 
mila  dei  commenti,  i quali  da  que- 
sta parte  Uniscono  generalmente  in 
punta  , ed  inoltre  una  quantità  di  pio- 
cole  isole;  ma  i grandi  spatii  di  terra 
ferma  continua  appartengono  all* emi- 
sfero boreale. 

Un  fallo  notissimo  si  è che  le  ine- 
guaglianze visibili  del  globo  sono  spesso 
disposte  in  linee  o strisce,  che  più 
<)'  ordinario  indicami  sotto  il  nome 
di  catene.  Possiamo  supporre  per  ana- 
logia che  avvenga  lo  stesso  delle  ine- 
guaglianze del  («nido  «lei  mare,  c che  le 
isole  che  formano  corone  in  diversi 
mari , sirno  unicamente  le  principali 
sommità  di  queste  catene  submarine.) 


Un  celebre  geografo  (Filippo  Buarfie) 
ha  fatto  di  questa  ipotesi  la  base  d'uu 
ingegnoso  sistema,  che  egli  espose  dap- 
prima nelle  Memorie  dell'  Accademia 
delle  Scienze,  e quindi  nel  suo  Atlante 
di  geografia  tisica. 

III. 

La  geologia  , quale  ordinariamente 
ce  ue  occupiamo,  ha  quasi  unicamente 
in  vista  la  composizione  e la  strut- 
tura dei  terreni  della  parte  asciutta 
«lei  globo.  Si  é intieramente  trascurata 
la  geologia  submarina  , scoraggiati  pro- 
babilmente dalle  difficoltà  che  incon- 
tra il  genere  di  ricerche  che  vi  si  ri- 
ferisce. 

Il  Marsigli  aveva  intrapresa  una  gran- 
de opera  , che  egli  intitolava  Storia 
fisica  del  mare . Gli  si  deve  una  buona 
descrizione  del  golfo  di  Lioue;  ma  ciò 
che  egli  ha  dello  del  bacino  del  mare,  si 
limita  ad  alcune  pagine,  nelle  quali  si  è 
principalmente  attenuto  a determinato 
la  profondità  dei  diversi  livelli  del  fondo 
del  Mediterraneo  in  questa  parte.  Egli 
sembra  aver  giudicalo  poco  probabile 
il  conoscere  la  natura  delle  rocce  che 
formano  il  vero  letto  del  mare.  I ma- 
rinari, egli  dice,  trovano  quasi  sem- 
pre invece  d*  un  fondo  di  roccia,  un 
fondo  di  faugo  , di  rtua,  d*  erbe  putri- 
de, di  conglutinazioni  di  terra,  di 
rena,  di  conchiglie,  tinalmeulc  incro- 
stazioni di  ogni  specie  , le  quali  pro- 
babilmente ricuoprouo  il  vero  fondo 
e lamio  credere  naturale  quello  che 
è soltanto  accidentale;  per  meglio  spie- 
garsi , il  Marsigli  paragona  il  letto 
del  mare  ad  una  butte  la  quale,  aven- 
do per  lungo  tempo  conteuuto  del  vi- 
no, sembra  essere  tormata  internamente 
di  feccia  e di  tartaro,  sebbene  sia  di 
legno:  ne  couclude  che  il  baciuo  del 
mare  è formato  delle  medesime  pietre 
che  vediamo,  egli  dice,  negli  strali  della 
terra  coi  medesimi  interstizi  d’argilla. 
Dopo  ciò,  questo  autore  non  parla  al- 
tro che  dei  colori  delle  diverse  sostanze 
che  formano  il  bacino  del  mare,  e non 
ne  esamina  alcuna  mineralogicamente. 

Un'altra  parie  del  Mediterraneo  è 
stata  più  accuratamente  studiala,  ed  é 
il  golfo  Adriatico,  slaule  i lavori  del 
Donalif  Ginanni,  Bianchi,  Olivi,  Re- 
nieri,  Brunnicli,  ec. 

Il  fon<lo  dell*  Adriatico,  dice  il  Do- 
nai», oflre  diversi  marmi  brecce,  marmi 
lumachcllc,  pietre  lenticolan  ; ma  il 
vero  letto  del  golfo  è quasi  ovunque 
ricoperto  d*  una  crosta  compilata  di  le- 
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atacei,  di  poliparii  e d'avanzi  di  ero-  che  riconoscesi  allora  facilmente  quan- 

stacei  mescolali  con  rena  e (erra.  Questa  lo  sieno  siati  modificali  dall' influenza 

corteccia,  che  va  aumentando  di  gros-  locale.  Un*  osservazione  del  medesimo 

sezza,  inalza  successivaraeute  il  fondo  naturalista,  si  è che  le  dimensioni  de- 
dei mare.  In  questa  scorza  i corpi  ma-  gli  esseri  marini  sono  proporzionate 

rini  sono  disposti  senza  alcuna  regola-  all’ estensione  ed  alla  profondità  dei 

rità;  sono,  al  contrario,  sparsi  confusa-  mari  in  cui  vivono;  sia  che  ciò  di- 

mente.  Alla  superficie  se  ne  trovano  penda  dalla  tranquillità  più  costante 

ancora  viventi,  o che  sembrano  morti  o dalla  temperatura  più  eguale,  di  cui 

di  recente;  ma  alla  profondità  d'un  godono  a grandi  profondità;  sia  che 

piede  o anco  meno,  si  trovauo  passati  vi  trovino  più  facilmente  la  quantità 

allo  stato  di  marmo.  d*  alimenti  necessaria  ad  un  maggiore 

L'abate  Olivi  riferisce  presso  appo*  sviluppo  di  tutte  le  loro  parti.  Il  golfo 

co  i medesimi  fatti.  Sembra  costmle,  Adriatico  sembra  confermare  questa 

egli  dice,  che  il  letto  del  golfo  Adria-  regola;  poiché  questo  mare  stretto,  e la 

fico  sia  intieranivnte  di  roccia  calcaria;  di  cui  profondità  non  eccede  cento 

la  quale  e allo  «coperto  ovunque  la  metri,  non  ha  che  produzioni  di  de- 
corrente agisce  assai  potentemente  sul  boli  dimensioni  tranne  poche  eccezioni, 

fondo  per  togliere  il  fango;  egli  parla  Cosi  un  animale  conchilifero  che  è vis- 

particolarmente  di  certe  masse  calcarie,  sulo  sulla  rena  o nella  mola,  ha  il  suo 

che  s’ inalzano,  di  distanza  in  distanza,  guscio  meno  duro,  meno  compatto,  meno 
nel  mezzo  d'un  banco  di  fango,  e io-  colorato,  meno  opaco  che  l’ animale  della 
dica  le  parti  dell*  Adriatico  ove  si  pus-  specie  la  quale  é vissuta  sopra  un  fondo 

sono  osservare  dì  queste  masse.  Il  voi-  di  roccia  calcarla.  Gli  individui  d'  una 

go  le  crede  rovine  di  città  inghiottite  medesima  specie  di  vermi  molli  e sen- 
«Jal  mare.  Un  fondo  di  calcario  solido  za  conchiglia  saranno  anco  più  grossi 
incomincia  a farsi  osservare  verso  Co-  e più  carnosi,  se  hanno  vissuto  in  un 

macchio,  ed  è largo  circa  cinque  mi-  fondo  limaccioso  che  se  hanno  abitato 

glia;  di  là  prolungasi  verso  il  nord,  sopra  un  fondo  calcano  o arenoso, 

slargandosi  sempre  Ano  all’ estremità  Nella  rena  le  conchiglie  hanno  il  gu- 

superiore  del  golfo.  La  stessa  natura  scio  più  sottile  e più  trasparente  che 

di  fondo  calcario,  allo  scoperto  e quasi  sopra  un  fondo  di  roccia  o nel  fango, 

intieramente  privo  di  depositi  terrosi  I litoflli  dei  fondi  pietrosi  sono  meno 

c limacciosi,  occupa  quasi  la  metà  del  elevati,  meno  ramosi,  meno  uuluosi  di 

golfo,  dalla  parte  della  Dalmazia  e quelli  della  medesima  specie  che  soa 

dell’  Istria,  e del  seno  del  Cantero.  cresciuti  sui  fondi  argillosi  o misti. 

Applicando  poi  queste  cognizioni  sulla  Abbiamo  riferito  questi  passi  alquanto 
natura  mineralogie.)  del  fondo  del  mare  circostanziali,  perchè  li  crediamo  pro- 
agli esseri  organizzati  che  erano  il  so-  pri  a richiamare  1* attenzione  dei  geo* 

bietto  immediato  delle  sue  ricerche,  logi  sulla  natura  e 1’  estensione  dei  van- 

1’ Olivi  dice  avere  osservato  che,  nei  taggi  che  possono  sperare  d’ottenere, 

fondi  di  rocce  calcarie,  gli  animali  ma-  studiando  accuratamente  la  profondità, 

rini  sono  coperti  di  gusci  assai  duri  ; 1»  qualità  e le  produzioni  del  letto  del 

che,  nei  fondi  mescolati  di  calcario  e mare. 

d’argilla,  entra  nella  loro  composizione  Ma  i voli  dei  naturatisi  su  questo 
meno  calcano  e più  gelatina;  fìnalroen-  punto  sarebbero  superflui,  se  noo  fos- 
te, che  gli  animali  1 quali  abitano  nei  sero  secondali  dalla  gente  di  mare.  Que- 

foudi  limacciosi,  abbondano  di  materia  sii,  come  già  osservava  il  Mattigli,  non 

animale,  particolarmente  di  sostanza  si  interessano  delle  ricerche  che  non 

oleosa.  In  quauto  a quelli  che  si  tra-  riguardano  l’utilità  della  navigazione, 

sportauo  da  un  fondo  ad  un  altro,  par-  Bisognerebbe  adunque  procurare  di 

tecipano  di  queste  differenti  qualità.  convincere  queste  persone  (e  la  cosa 

Dal  che  vedesi,  dice  questo  autore,  che  non  è difficile)  che  non  solo  risulte- 

la  natura  ha  collocato  le  differenti  rebbe  gloria,  ma  un  vantaggio  imrae- 

specie  nelle  circostanze  che  eran  loro  dialo  per  la  marina,  secondando  le  ri- 
più favorevoli  ; ovvero  che  le  qualità  cerche  relative  alla  geologia  idrogra- 

«iei  luoghi  si  comunicano  agli  esseri  fica. 

che  ivi  vivono.  Lo  che  riconoscesi  ape-  La  qual  cosa  procurammo  fare,  in 
cialmenle  con  evidenza  (juaudo  si  pa-  alcune  memorie  lette  alla  nostra  Acca- 
ragonauo  gli  individui  d’una  medesima  demia  reale  delle  scienze  ed  alia  Società 
specie  trovali  in  fondi  differenli:  poi-  geologica  di  Londra. 
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Sarebbe  desiderabile,  dicemmo,  che 
eoloro  richiamati  a dare  istruzioni  ai 
navigatori,  e specialmente  a quelli  ai 
quali  In  stato  affida  viaggi  di  scoper- 
te, non  dimenticassero  di  raccomandar 
loro  fra  le  altre  cose  di  raccogliere 
tullociò  che  lo  scandaglio  porta  dal 
fondo  del  mare,  notando  diligentemen- 
te il  giorno  e V ora  in  cui  lo  scanda- 
glio sarebbe  stato  gettato. 

A dir  vero,  il  piombo  dello  scanda- 
glio, come  è ordinariamente  disposto, 
non  può  caricarsi  che  d'un  poco  di 
terra,  di  rena,  di  ghiaia,  di  conchiglie 
infrante  e d'altri  corpi  egualmente  mi- 
nuti e senza  aderenza.  Questo  è quanto 
indicano  pure  i giornali  di  navigazio- 
ne e la  carte*,  aggiungesi  tuffai  più 
qualche  epiteto  proprio  a indicare  il 
colere,  il  volume,  la  durezza  o la  mol- 
lezza delle  materie  in  proposito.  Per 
esempio  dicesi,  parlando  della  rena  o 
della  ghiaia,  se  è grigia,  nera,  bianca 
o verdognola;  parlando  delle  conchiglie, 
se  sono  viventi,  rotte  o putride,  ec. 

Ma  poiché  indicazioni  cotanto  in- 
certe sono  giudicate  utili  dai  marinari, 
quanto  non  lo  sarebbero  ancora  mag- 
giormente, se  esemplari  diligentemente 
nominati  permettessero  di  distingue- 
re la  reua  in  quarzosa,  micacea  , fer- 
ruginosa, calcaria,  vulcanica;  le  con* 
chiglie  secondo  i generi  o andò  le  spe- 
cie; il  fango  per  la  sua  natura,  sia  ar- 
gillosa, sia  argtllo-calcaria  , o formato 
d’avanzi  d’animali  o di  vegetabfFS. 

Se  non  si  potessero  fare  a bordo  le 
necessarie  verificazioni,  converrebbe  oc- 
cuparsene a terra;  gli  esemplari  sareb- 
bero collocati  in  un  deposito  ove  i na- 
vigatori potrebbero  consultarli,  e pren- 
derne anco  comunicazione. 

Riconosciuta  l’utilità  d’ una  tal  col- 
lazione, potrebbesi  non  più  limitarsi 
a rena,  conchiglie  o fango  ; ma  sfor- 
zassi d*  ottenere  frammenti  di  rocce 
che  costituiscono  il  vero  fondo  del  mare. 

A tale  effetto  bisognerebbe  fare  allo 
scandaglio  comune  qualche  cambiamen- 
to che  mettesse  questo  strumento  in 
grado  di  penetrare  più  addentro,  e 
di  svellere  almeno  piccole  porzioni 
delle  materie  solide  aderenti  al  fondo. 

Uno  scandaglio  capace  a compiere 
questa  indicazione  era  stato  adoperato 
da  Meunier,  durante  i lavori  della  rada 
di  Cherburgo;  un  altro  fu  immaginato 
« me»so  in  uso  da  Beau t era ps-Beauprrf. 
Lo  scandaglio  così  perfezionato  sarebbe 
molto  più  utile  di  quello  non  lo  sia  at- 
tualmente, come  sonoj  d'avviso  alcuni 


ufficiali  istruiti  da  noi  consultati.  Quan- 
do si  scandaglia,  ci  hao  dello,  per  sa- 
pere se  si  può  gettar  l*  ancora  con 
sicurezza,  il  fondo  di  cui  è necessario 
conoscere  la  qualità  , è spesso  situato 
più  basso  di  quello  strato  superficiale 
e mobile  , il  solo  che  lo  scaudaglio 
attuale  possa  toccare.  Un  fiondo  ben 
saldo  può  trovarsi  al  di  sotto  d'uno 
strato  sottile  di  grossi  ghiaioni  , che 
lo  scandaglio  avrà  fatto  credere  per  un 
banco  di  roccia  , ed,  all’opposto,  al- 
cune rocce  possono  esser  ricoperte  alla 
superficie  da  materie  avventizie  che 
indurranno  ad  errore. 

Finiremo  con  un'  ottima  considera- 
zione , la  quale  interessa  «guaiolante 
la  navigazione  e la  geologia,  e può  ser- 
vire a confermare  quanto  abbiam  dello 
sui  servigli  che  questa  due  scienze  pos- 
sono rendersi  scambievolmente,  per 
quanto  sembriuo  fra  loro  disparate.  I 
navigatori  d’  oggidì  hanno  compresa 
la  necessità  di  conoscere  la  configu- 
razione delle  coste  non  solamente  in 
piano  , ma  anco  in  rilievo.  Ora,  la  for- 
ma di  questi  rilievi  dipende  in  gran 
parte  dalla  natura  mineralogica  del  dif- 
ferenti mari:  una  costa  granitica  non 
si  presenta  sotto  il  medesimo  aspetto 
d’  una  costa  schistosa  ovvero  di  /.'al- 
cario compatto;  tutte  e tre  differiscono 
oltremodo  dai  dirupi  calcarli , come 
pure  dalle  dune  di  rena.  Finalmente, 
i terreni  vulcanizzati  hanno  eziandio 
forme  esterne  loro  proprie. 

Verrà  un  tempo,  possiamo  presu- 
merlo, in  cui  si  aggiungeranno  alle 
indicazioni  che  debbono  offrire  le  opere 
all’  uso  dei  navigatori,  quelle  della  na- 
tura mineralogica  delle  differenti  parti 
di  coste. 

Per  far  uso  di  queste  indicazioni, 
basterà  che  i mannari  sappiano  di- 
stinguere e nominare  un  piccol  nu- 
mero di  rocce  più  comuni,  e che  ab- 
biano fatta  attenzione  alla  maniera  con 
la  quale  queste  rocce  si  presentano 
nella  natura.  Una  tal  cognizione  non 
è lunga,  nè  difficile  ad  acquistarsi. 

Con  questa  cognizione , con  le  carie 
mineralogiche  di  cui  abbiamo  parlato, 
e con  buoni  scandagli  da  fondo,  i na- 
vigatori, essendo  in  mare  a qualche  di- 
stanza dalle  coste,  potranno  giudicare 
con  f ispezione  dei  frammenti  stac- 
cali dallo  scandaglio,  in  quali  mari 
si  trovino,  perocché  il  fondo  del  ma- 
re è ordinariamente  della  stessa  natura 
della  costa  più  vicina. 

Prenderemo,  nel  Viaggio  del  «api- 
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Uno  Krusenstern  intorno  al  mondo  , 
un  esempio  Che  potrà  «chiarire  quanto 
abbialo  dello.  Il  Vascello  sul  quale  tro- 
vatasi questo  uflici.de,  costeggiava  I» 
terra  Sachalien,  nel  mare  delle  Borili; 
le  circostanze  non  permettevano  d’  an- 
dare a terra.  Distinguevansi,  dice  de 
Krusenstern,  dapprima  alcuni  dirupi 
bianchi,  i quali  seminavano  di  creta 
calcaria;  quindi  una  linea  continua  di 
scogli  neri,  la  di  cui  massa  era  sparsa 
di  macchie  bianche.  Questi  scogli  fu- 
rono giudicali  granitici. 

Ci  sembra  manifesto  che  sarebbe 
Stala  accertata  la  natura  di  queste  dif- 
ferenti parli  di  coste  , ove  si  fosse 
fatto  uso  d’  uno  scandaglio  da  fondo; 
poiché  avrebbero  a ciò  bastalo  i mi- 
nimi frammenti.  De  Krusenstern  avreb- 
be adunque  potuto  indicare  sulla  sua 
carta  che  da  un  tal  punto  ad  un  altro 
la  costa  di  Sachalien  era  cretacea  , e 
che  piti  lungi  era  di  granito,  o piut- 
tosto , come  ce  lo  fa  credere  la  de- 
scrizione che  egli  dà  di  questi  scogli 
neri  sparsi  di  macchie  bianche,  di 
roccia  trappica  sovrapposta  alla  creta 
calcaria  , come  lo  è sulla  costa  nord 
est  dell'  Irlanda. 

Non  potremmo  dubitare  che  una 
lidc  indicazione  uon  fosse  d’  un  gran 
valore  per  quei  navigatori  che  po- 
trebbero trovarsi  nei  medesimi  mari  e 
che  farebbero  uso  dei  medesimi  mezzi. 

(C.  M.) 

SUPERIORE,  o SUPERO.  (Boi.)  Quan- 
do si  assegna  questa  parola  al  calice , 
esprime  che  il  calice  è sull’ovario,  vale 
a dire,  aderente  all'ovario,  come  nel 
pero  , nella  saxifraga  tridactylites  ; 
quando  si  assegna  all’ovario,  esprime 
che  l’ovario  è libero,  cioè  senza  alcu- 
na aderenza  coll’ involucro  florale,  co- 
me nel  giglio  , nel  pesco  , nella  saxi- 
fraga ombrosa.  (Mass.) 

5UPHLO.  (Bot.)  V-  Stoechas.  (J.) 

SU  PIER,  SUP,  SUJE,  SUE.  (Bot.) 
Nomi  volgari  dati,  secondo  il  Desvaux, 
nei  diverbi  cantoni  dell’ Anjou,  al  sam- 
buco , il  quale,  come  è nolo,  è una 
pianta  sudorifica.  (J.) 

SUPPILOTO.  ( Ornit .)  Trovasi  nella 
Storia  generale  dei  viaggi,  toro.  12, 
pag.  627,  questo  uome  applicalo  a due 
uccelli  rapaci  , uno  dei  quali  dicesi 
avere  sulla  testa  una  cresta  carnosa 
e I'  altro  un  ciuffo  di  penne  : souoj 
avvoltoi  del  Messico  , ove  la  parola  tio\ 
sembra  significare  avvoltoio,  e quella' 
pilot , re,  e da  cui  Vieillot  ha  deri-| 
>ato  il  genere  Zopiloto.  (Co.  D.)  J 


SUPRAGO.  (Bot.)  V.  Sofeaogiti*.  (E. 
Casi.) 

SUPRADECOMPOSITA  [Bilia].  (£0/.) 

V.  SoPFEADDBCoaiPOSTa  [ Foolib  ]. 

(Masi.) 

SUR.  (Bot.)  Nome  arabo  d'un  fico  simile 
ad  un  sicomoro,  i cui  frutti,  grossi 
quanto  un  uovo  di  piocionc  • buoni 
a mangiarsi , nascono  sul  tronco  del- 
l’albero; il  Forskal  lo  addimanda  fious 
sur.  (J.) 

SURA.  (Bot.)  Secondo  Gaspero  Bauhino 
(Pin^  pag.  5ng),  questo  uome  ò dato 
nell’  India  alla  noce  del  cocco,  da  cui 
si  estrae  l’acqua  interna  prima  ebesia 
rappresa  e consolidata.  Questo  sugo  , 
fermentato,  produce  un  liquore  spiri- 
toso , gradevole  e assai  ricercato  , ohe 
ha  forse  il  medesimo  nome.  Egli  dico 
pure  che  si  estrae  dalle  altre  parti  del- 
l’ albero,  attaccando  dei  vasi  alle  estre- 
mità delle  foglie  e delle  ipale  fiorifere, 
da  cui  si  tagliano  le  sommità.  Questa 
palma  uon  è la  sola  a dare  un  simil 
prodotto.  In  tal  guisa  si  ottiene  il  vi- 
no di  palma  e quello  d’  arenga  (1)  (J.) 

••  SURCELLI.  (Bot.)  È l’ erica  valga- 
rr>.  Litio.  V.  Scopa.  (A.  B.) 

SURE  SUGIRO,  TSURU-SUGI-  (Bot  ) 
Si  danno  questi  nomi  nel  Giappone, 
secondo  il  Thunherg,  alla  sua  orckis 
japoaica , di  cui  ha  dato  la  descrizione 
e la  figura.  (J.) 

SUREG.ADA..  (Bot.)  Questo  genere,  stabi- 
lito da  Adriano  di  Jusseiu  (Euphorb.% 
60),  e prima  di  luì  poco  conosciuto,  ap- 
partiene alla  famiglia  delle  tuforbla- 
cee,  ed  è cosi  caratterizzato:  fiori  dioici, 
provvisti  d’un  calice  di  cinque  foglioli- 
ne; corolla  nulla:  nei  fiori  maschi,  di- 
versi stami,  coi  filalamenti  lineari  ; le 
antere  ovali,  erette;  nei  fiori  femminei, 
un  ovario  sovrastato  da  tre  stimmi  bi- 
fidi; stilo  nullo.  Il  fratto  è una  cassula 
di  tre  cocchi  spesso  monospermi.  Que- 
sta pianta  , scoperta  a Madras  , e un 
albero  di  foglie  alterne,  glabre,  venate, 

(1.)  ••  Prima  del  Bauhino,  parlò  del  tura 
il  nastro  viaggiatore  Carletti  (Piagge  I,  pag. 
i58)  che  l’osservò  Panno  »5()6  tir  Indie  oc- 
cidentali nell’  isola  di  Luconia  o Lucon,  ch’è 
una  delle  Filippine.  Quivi  da  due  palme  ai 
leva  il  aura,  una  addimandata  hìppa  eh’  è 
la  migliore,  e l’altra  è la  paletta  del  cocco, 
cocos  nu  ci  fera , Linn.  Kè  4 vero  che  tura 
s*  addimandi  il  frutto  di  questa  palma,  ma 
sibbene  il  liquore  iodiscorso,  il  quale,  dire 
il  Magalotti  (Relax,  i»«r.,  pag.  g5),  quando 
ha  provata  la  fermentazione  vinosa  ed  k sta- 
to distillato  a lambicco,  riceve  il  nome  d’ur. 
rato,  e questo  propriamente  è il  vino  della 
palma  , ed  h spiritosissimo  da  ardere  com4 
r acquane  me.  (A.  B.) 
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intierissime,  che  sembra  avere  qualche 
» fTinil»  col  gelonium.  (Pota.) 

SU  RGLUN.  ( Ornit .)  V.  Sugli; a.  (Ch.  D.) 

BURIANA.  ( Boi.  ) Suriana  , geoere  di 
pitinle  dicotiledoni,  a fiori  completi  ,1 
polipetali  , della  famiglia  delle  rosa- 
cee• e della  decandria  pcntaginia  del 
Lioneo,  cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zata : calice  persistente,  profondamente 
quinquefido;  cinque  ovarj  superi;  cin 
que  siili  laterali,  con  altrettante  cas 
aule  monosperme,  indeiscenti. 

StTAiAsa  marittima,  Suriana  maritima , 
Linn.,  Lamk. , III.  gen.  , tab.  389; 
Sloja.,  Jam.y  a,  tab.  172,  fig.  4'»  Plu- 
ken.,  A lui. , tab.  241,  ti  g.  5.  Questo 
arboscello,  allo  oltoo  nove  piedi,  cre- 
sce nell1  America  meridionale  a Porto 
Ricco.  (Pota.) 

Sii  RIGATA,  Suricata . ( Mamm .)  Genere 
di  mammiferi  carnivori  digitigradi,  che 
abbiamo  stabilito  nel  i8o5,  e che  è 
stalo  poi  nominato  Ryzcena  da  Illiger. 

Comprende  ona  sola  specie  , assai  simile 
po'  suoi  caratteri  esterni  agli  ammali 
del  genere  degli  Icneumoni , ma  che  al 
quanto  ne  differisce  per  U conforma- 
zione dei  denti. 

Sotto  questo  rapporto  la  suricata  è 
intermedia  da  una  parte  alle  cevetle, 
icneumoni,  genette , paradossuri  e spe- 
cialmente agli  ittidi  , e dall'  altra  ai 
procioni  ed  i coati. 

ila  trentasei  denti  in  tolto;  cioè  : alla 
mascella  superiore,  sei  incisivi  a ta- 
glio semplice  , col  secondo  da  ambe  le 
parti  alquanto  rientrato;  due  canini 
assai  forti  ; due  falsi  molari  couici 
per  parte,  il  primo  dei  qaati  più  pic- 
colo; un  carnivoro  simile  a quello  de- 
gli icneumoni  , perocché  ha  una  pro- 
minenza calcaneiforme  o tubercolo  in- 
terno assai  sviluppato,  e due  tubercolosi 
il  primo  dei  quali  ha  pure  una  grossa 
prominenza  calcaneiforme  ottusa  dalla 
parie  interna:  alla  mascella  inferiore, 
tei  incisivi  ben  disposti;  due  canini 
della  forza  e della  forma  dei  superiori; 
Ire  falsi  molari , coi  due  primi  conici 
cd  il  terzo  munito  d’  una  punta  prin- 
cipale in  avauli  e d'  una  prominenza 
calcaneiforme  interna  divisa  in  piccoli 
tubercoli;  un  carnivoro  costruito  sul 
medesimo  piano,  ma  col  tubeicolo  an- 
teriore diviso  in  tre  piccole  papille  , 
colla  prominenza  calcaneiforme  interna 
che  presenta  tre  o quattro  tubercoli, 
ed  un  tubercoloso  assai  simile  al  car- 
nivoro per  la  forma  e le  dimensioni, 
se  non  che  il  suo  tubercolo  anteriore 
f diviso  in  duo  papille  solamente. 


Il  corpo  della  suricata  è allungalo  e 
sostenuto  da  gambe  mediocremente  al- 
te , le  quali  sono  terminate  ciascuna 
da  quattro  diti  solamente,  muniti  di 
unghie  assai  torli.  La  lesta  è assai  si- 
mile a quella  degli  icneumoni,  ma  il 
muso  e più  appuntato;  le  orecchie 
sodo  corte  e rotonde;  gli  occhi  sono 
mediocremente  aperti;  la  lingua  è co- 
perta di  piccole  papille  cornee,  conte 
quella  dei  gatti;  vicino  all'ano  tro- 
vasi una  cavità  o sacco  assai  simile  a 
quello  che  osservasi  negli  icneumoni; 
finalmente,  la  coda  è un  poco  piu 
corta  e specialmente  molto  più  sottile 
alla  base  di  qoella  di  questi  ultimi 
animali.  Il  mantello  si  corapoue  di 
peli  assai  tosti  e sui  più  apparenti  dei 
quali  i colori  sono  di-posti  in  anelli. 

La  Sueicata  del  Capo,  o Suricata 
vi v bruir  a , Suricata  cupetisis%  Desio.  , 
Mamm.  , n.°  33o  , o riverrà  tetra - 
dactyla , Lino.,  Giaci.  . a cui  deve 
aggiungersi , come  non  specificamente 
diverso,  lo  Zcuik  del  Capo,  descritta 
c mal  rappresentato  «la  Suonerai  (Yiagg. 
alle  Indie,  lav.  $21).  Questo  animale 
abita  i dintorni  del  Capo  di  Buona 
Speranza.  Nulla  sappiamo  circa  alle  sue 
abitudini  naturali  nello  stato  di  natu- 
ra , e solamente  si  presume  che  deb- 
bano avere  qualche  analogia  con  quelle 
degii  animali  più  vicini,  come  souo 
gli  icneumoni.  Duesoii  individui  sona 
stali  osservati  in  schiavitù:  uno,  da 
Builon  (t.  i3 , lav.  7),  e P altro  da  F. 
Cutier  (St.  oat.  dei  mamm.,  22.°  Iib.), 
che  gli  é sembrato,  rispetto  alla  den- 
tizione, più  ravvicinato  ai  mammiferi 
onnivori  di  quello  lo  fieno  gli  icneu- 
moni, coi  quali  erasi  dapprima  collo- 
c.ila  la  sua  specie.  V.  la  Tav.  180, 
(Desìi.) 

SURIGHAHAS.  (Boi.)  L’ Hermann  di- 
ce ebe  al  Ceilan  nominasi  così  un  al- 
bero che  è V hibiscus  tiliaceus  del 
Linneo.  (J  ) 

SURINAM  [del].  {Ittioli)  Nome  specifico 
d’tin  Tee  afone,  d’uo  Peistipomo,  d'una 
Cromi  e dell’AK  ablbpo.  V.  questi  ar- 
ticoli. (I.  C.) 

SUR IRLLLA.  (Bot.  zool .?  micros.) 
Surirella.  Il  dottor  Suriray  continuan- 
do con  zelo  e perseveranza  le  sue  osser- 
vazioni microscopiche  , scuoperse  nel- 
1' agosto  del  1826,  nelle  acque  salma- 
stre stagnanti  e limacciose  dei  diutur- 
ni dell'  ilàvre  , una  produzione  or- 
ganica microscopica  , oltremodo  no- 
tabile per  l'eleganza  della  sua  forma 
simmetrica,  per  la  sua  grande  Raspa 
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rem*  e per  il  tuo  modo  di  riprodu- 
zione. 

Questa  produzione  , ««minala  con 
ou  ingrandimento  di  4oo  volte , con- 
siste io  due  valve  o cocchi,  parai  le  ls- 
inenle  applicati  l'uno  contro  J’  altro, 
di  forma  ovoide,  più  appuntati  da  una 
parte,  piani,  o forse  leggermele  con- 
vessi, segnati  nel  loro  mezzo  longitu- 
dinale da  una  specie  di  rachide, com- 
posta di  quindici  a diciotlo  piccole 
gibbosità,  verso  le  quali  viene  a fi- 
nire un  numero  doppio  di  costole  che 
partono  dal  margine  delle  valve  e son 
rese  come  crtnolaie,  a guisa  di  certe 
nonchiglie.  V.  la  Tat.  to85. 

Il  color  bianco  e trasparente  come 
cristallo,  di  queste  valve,  permette  di 
distinguere  fra  loro  una  massa  ovoide, 
verde,  che  occupa  un  poco  più  del 
terzo  della  loro  lunghezza.  Questa  mas- 
sa, composta  di  molti  globuli,  destinati 
•Ha  riproduzione  delta  specie,  è natu- 
ralmente situala  come  nella  figura  t ; 
ma  avviene  spesso  che  si  disordini  (fi- 
gura a),  o che  si  deformi  per  discio- 
liersi  in  globuli  riproduttori  ( figura 
) Osservarsi  inoltre  alcuni  individui 
iutierameule  vuoti  del  loro  polvisco- 
)o  riproduttore,  e presentano  soltanto 
le  due  valve  chiuse  o itoti,  come  nelle 
figure  a e 3.  Certe  porzioni  di  cerchio 
(figure  a,ac),  che  sembrano  distaccarsi 
dal  margine  delle  valve,  farebbero  sup- 
porre che  un  terzo  pezzo  serva  a co- 
stituire ciascuno  individuo  di  suri- 
stila. 

La  lunghezza  reale,  misurata  col  mi- 
crometro , è un  decimo  di  millime- 
tro. 

Natanti  intorno  ad  individui  intie- 
ramente sviluppati  (fig.  i e a) , scor- 
asi (figura  5)  una  quantità  immensa 
i corpi  riproduttori  verdastri,  i quali 
si  allungano  appoco  alla  volta  , pas- 
sando successivamente  per  le  forme 
(figure  6,7,8  e 9 ),  per  divenire  final- 
mente individui  perfetti. 

1 frammenti  (figura  4)  che  si  incon- 
trano assai  frequentemente,  manifestano 
dalle  loro  fratture  che  le  valve  di  que- 
sto singolare  estere  sono  di  natura  cal- 
caria. 

Dopo  avere  esaminato  questa  produ- 
zione, quale  I'  abbiamo  descritta,  do- 
mandiamo ingeouaroeute  a noi  stessi,  se 
aia  vegetabile  o animale.  Ponendo  men- 
te soltanto  alla  natura  fragile  e calcaria 
delle  valve,  si  deciderebbe  tosto  io  fa- 
vore dell'animalità;  ma  quando  poi  ci 
accertiamo  che  questo  essere  a qualun-; 

Viùon.  delle  Sciente  Nat.  Val,  ) 


que  età  si  osservi  , è perfettamente 
inerte  e semplicemente  vegetante,  che 
dall'altro  canto  la  sua  riproduzione  è 
simile  a quella  d’un  vegetabile  cou- 
fervoide,  vale  a dire  ridotta  a semi- 
nuli  o corpi  riproduttori  verdi,  si  ri- 
mane indecisi,  attendendo  che  nuove 
osservazioni  vengano  su  ciò  ad  illu- 
minarci. 

Questo  genere  ai  compone  futquì 
d1  una  sola  specie 

So&iaeixa  striata,  Surirella  stria/ ula% 
Nob.,  Dici.  se.  nat. , 5i  (1829),  pag. 

Tav.  io85.  La  sarirella  può  facil- 
mente studiarsi:  basta  averne  una  pic- 
cola quantità  in  un  boccale  pieno 
d'acqua,  sturato  ed  esposto  alla  luce, 
perche  vi  moltiplichi  incessantemente 
ed  in  modo  prodigioso,  fino  al  punto 
di  permettere  di  teoer  dietro  a tatti 
gli  sviluppi  , dal  semplice  globulo 
verde  fino  all'  individuo  perfetto. 

La  sua  gravità  U precipita  io  fondo 
al  boccale  dove  conservasi,  e dove,  os- 
servata ad  occhio  nudo,  rassomiglia  a 
cenerà. 

Questa  produzione  non  potendo  ri- 
ferirsi ad  alcuna  di  quelle  conosciuto 
nella  scienza,  abbiamo  creduto  doverne 
formare  un  genere  nuovo  e dedicarlo 
al  nostro  stimabile  compalriolta  il  dot- 
tor Suricay,  come  uo  tenue  attestato 
della  nostra  sincera  amicizia.  (Toar.) 

SURRERILAN,  {Marnai.)  Nome  col  quale 
Vicq-d’Azyr  ha  descritto  il  Mas  tal - 
pinus  di  Palla* , o Spalax  minor  d’Er- 
xleben.  Proviene  dal  tartaro,  Sucher - 
tskan  , che  significa  topo  cieco.  V. 
Topo  suaeaaAti.  (Dbssu) 
SURMULETO,  Sur muletus . ( Ittiol .)  V. 
Triglia.  (I.  C.) 

5URMULETUS.  t itti* A V.  Scawjlmo. 

(I.  C.) 

SURMULOTO  (MammJ)  Nome  usalo 
da  Buffon  per  indicare  la  specie  del 
topo  grigio  domestico,  la  più  comune 
attualmente  in  Francia  , e che  vi  ho 
rimpiazzata  quasi  ovunque  la  specie 
del  topo  propriamente  detto  o topo 
nero.  (De$x.) 

SU RM URINI.  ( Mamm .)  Vicq-d'Azyr , 
nella  sua  Anatomia  comparata,  che  fa 
parte  dell'Enciclopedìa,  propone  sotto 
questo  nome  lo  stabilimento  d' una 
piccola  famiglia  di  rosicalori , corri- 
spondente al  genere  Cavia  di  Linneo. 
(Dbsm.) 

SUKN1A,  Surnia • ( Ornit .)  Questo  nome 
è dato  da  Duméril,  nella  sua  Zoologìa 
analitica,  pag.  35.,  ad  alcune  civette, 
che  hanno  la  coda  lunga  o graduata  k 
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il  corpo  allungalo,  e che  indieavausi 
«olio  il  Dome  di  cifetle  sparviere; 
tali  fono  le  specie  addimaodate  fune- 
bre, liberiana  , ec.  (Ca.  D.) 

*’  SURNICOLO  , Surniculus-  (Ormi.) 
V.  SorpLiMEaro.  (F.  B.) 

SURNO-FA.  (Boi.)  V.  S;o.  (J.) 

SURO.  (Boi.)  V.  Suo  (J.) 

SliROK.  ( Mamm .)  V.  Scooa.  (Dii*.) 

SLRSU.  (Orni!.)  La  Cheinsye-des-Bois 
dice  , tecondo  la  Sloria  generale  ilei 
Viaggi,  cbc  le  galliae  tono  coi!  chia- 
male nel  regDu  d'Angola.  (Ca.  D.) 

SURTURBRAND.  (Min.)  È un  none 
irlandese  cb'é  pallaio  io  alcune  opere 
franteli  sema  traduzione,  per  indicare 
una  lignite  o legno  bituminolo  fonile, 
abbondarne  ed  asmi  utile  io  quel  pae- 
se , come  combustibile  e eh'  eziandio 
presenta  pezzi  proprii  ad  essere  tagliati 
e puliti  a guisa  dell'  ebano  o della 
gagate.  V.  Lioiiti.  (B.) 

SLR  COEN.  (Boi.)  V.  Rosi*.  (J.) 

SUHUM.  (Bnt.)  Il  Menlzel  cita  questo 
nome  arabo  della  nigella.  (J.) 

SUS.  (Mamm.)  Some  greco  e latino  del 
porco.  (Desa.) 

SUS.  ( Ornit .)  Questo  nome  ebraico  è 
stato  tradotto,  talora  con  la  voce  grue, 
talvolta  con  quella  di  rondine.  (Cs.  D.) 

SUS.  (Boi.)  Nome  arabo  della  liquirizia, 
secondo  il  Daleebampio.  (J  ) 

SIISAL.  (Boi.)  V.  Stmbulet.  ;J.) 

SUSANN  , SUSEN.  (Bnt.)  V.  Sooi»».(J.) 

SUSAR.  (Bai.)  Nome  arabo  del  bossolo, 
secondo  il  Uentzel.  (J.) 

SUSARDA.  (Ornit.)  Beton  cita  questa 
parola  per  una  denominazione  italiana 
della  Cutrettola  o Baltico  la  bianca , 
Molar  illa  albat  cinerea , Lino.  (Cb.D.) 

SUSEN.  (Boi.)  V.  Sosanti.  (J.) 

**  SUSINA.  (Boi.)  È il  frullo  del  lu- 
tino, prunai  domestica , Lina.  V. 
Pauso.  (A.  B.) 

**  SUSINO.  (Boi.)  È il  prunui  dome- 
stica, Liun.  V.  Paolo.  (A.  B.) 

**  SUSINO  DI  MACCHIA.  ( Boi.  \ V. 
Susino  PRUGNOLO.  (A.  B.) 

••  SUSINO  DI  SPAGNA.  (Boi.)  Nome 
volgare  della  spondias  monbin  , Lino. 
V Spordia.  (A.  B.) 

” SUSINO  PRUGNOLO,  o DI  MAC- 
CHIA.  ( Boi.  ) £ il  prunai  spinata , 
Linn.  V.  Pauso.  (A  B.) 

**  SUSINO  SALVATICO.  (5or.)  Questo 

nome  s'  assegna  tanto  al  prunai  do- 
mestica allo  stato  selvatico,  quanto  al 
prunut  iniitia  e al  prunul  spinola, 
Linn.  V.  Pauso.  (A.  B.) 

SUSLIC.  (Mamm.)  V.  Sfkmoulo  son- 
ane, (Utili) 


SUST1LLE.  ( Entorn .)  Troviamo  citato 
questo  nome  uel  Dizionario  nooi  1 di 
Délerville  , come  adoperato  dagli  Spe- 
gnuoli  al  Perb  per  indicare  una  spe- 
cie di  brucio  che  cibali  delle  foglie 
dell’acacia  a fruito  zuccherino,  albero 
sul  quale  si  fila,  io  comune  eoo  altri 
della  medesima  razza,  un  tessuto  di 
seta  finissimo,  il  quale  può  adoperarsi 
ai  medesimi  osi  della  carta;  vi  è pur 
detto  che  gl’  indigeni  fanno  un  gran 
conto  di  questi  bruci,  da  loro  riguar- 
dali come  un  delizioso  cibo.  (C.  D.) 

**  SUTERA.  (Boi.)  V.  Sunti,  al  SurrL. 
(A.  B) 

SUTERLANDIA.  (Boi.)  Sutherlandia , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori 
completi,  papiliontcei , della  famiglia 
delle  leguminoie , e delle  diadelfia 
decandria  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratterizzato  : calice  di  cinque 
denti  ; corolla  papilionacea,  col  ves- 
sillo senza  callosità,  ripiegalo  ai  mar- 
gini , pili  corto  della  carena;  slami 
diadeln;  stilo  villoso  di  sotto  e verso 
la  sommità;  on  legume  rigonfio  e sca- 
ri oso. 

Questo  genere  fu  stabilito  nella  nuova 
edizione  dell’  Mortai  Reweaiii  , per 
la  colutea  fruteicent. 

SurULAsDtA  rauriaceiTi . Sutherlan- 
dia frutescent , Alt.  , Mori.  Kew.  , 
edit.  nov.  4,  pag.  3^7;  Colutea  fra- 
Insceni,  Linn  ; Siili.,  Ic.,  99;  Brcyu., 
centur.  70,  tab.  29  ; Boi.  Mag. , lab. 
ifii;  volgarmente  colutea  d'  Etiopia. 
Quest’  arboscello  è originario  dall’  Af- 
frica, e coltivasi  in  tulli  i giardini 
Come  una  bellissima  pianta  d’  ornamen- 
to. (Poti.) 

SUTHERLANDIA.  (Boi.)  Questo  genere 
del  Gmelin  è una  medesima  cosa  del 
balanopterit  del  Gaerlner,  o heriliera 
dell' Alton  e del  Willdenow.  { J -) 

SUTHERLANDIA.  ( Bot.  ) V.  Suxii- 

r.ARDiA.  (Pota.) 

SUTOTACHOS  (Bot.)  V.  Elsjii.  (J.) 

" SUTRO.  (Ornit.)  A Bieulina  è co- 
nosciuto volgarmente  sotto  questo  no- 
me il  Ballai  portano.  Lino.,  o Vol- 
tolino. V.  Rallo.  (F.  B.) 

SUTURA,  Sutura.  ( Conchil .)  Termino 
di  conchiliologia , ebe  indica  il  piccolo 
spazio  che  vedesi,  in  certo  conchiglie 
bivalvi,  sotto  a quello  che  separa  le 
ninfe,  e che  è formulo  dai  margine 
interno  di  questa  parte  della  circon- 
fereoza  delle  valve.  Si  desumono  dalla 
sua  considerazione  assai  pochi  carat- 
teri, i quali  sodo  quasi  che  specifici. 

Quests  voce  sutura  è altresì  un  tcr- 
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mine  feduico  della  terminologia  delle 
conchiglie  unirai?!  , ed  applicali  al 
solco  di  riunione  dei  giri  di  spira.  V. 
Conchiliologia.  (Da  li. ) 

SUTURA,  Sutura.  ( Condì .)  K il  nome 
eziandio  col  quale  Megerle  , nel  suo 
Sistema  di  clastazioue  delle  conchiglie 
bivalvi,  ba  stabilito  un  genere  con  le 
specie  di  p-rue  rotonde,  poco  o punto 
auricolate,  mai  periate,  come  la  Perni 
sella,  Perno  ephippium  , Lamk.  V. 
Pust.  (Da  B.) 

SUTURALE.  ( Fott .)  È il  nome  che  si 
i lalrolla  dato  alle  Spondìloiiti.  V. 
Sfondi  co  li  tb.  (D.  F.) 

SUTURALE  A ROVESCIO.  ( Bot.  ) 
Obsuturalis.  Il  Mirbel  indica  eon  que- 
sto epiteto  il  plscentario,  quando  è 
applicalo  conlro  le  suture  del  frutto; 
T cucir pias,  1'  argentone  , ec. , hanno 
per  esempio  il  placentario  suturale  a 
rovescio.  (Mais.) 

SUTURE  DEL  FRUTTO.  (Bot.)  Linee 

che  segnano  i congegnamenti  delle 
valve  la  cui  riunione  costituisce  il 
pericarpo.  Queste  linee  sono  ora  rien- 
tranti, come  uel  rododendro;  ora  pro- 
minenti, conte  nel  noce;  qualche  volta 
ancora  formano  alcune  prominenze 
che  si  estendono  in  ali,  come  nell’ e- 
vonrmus  latif oliai.  (Mais.) 

**  SUVERO.  (Bot.)  Queslo  nonle  che 
fa  ricordare  il  provenzale  suve , è lo 
stesso  che  Sughero.  (A  B.) 

SUZYG1UM.  [Bot.)  Questo  genere  ili 
piante,  descritto  e rappresentalo  da  Pa- 
triaio  Bronce,  nella  sua  Storia  della 
Giaroaica,  è stato  riunito  al  ealyptran- 
thes  dello  Swartz,  nella  famiglia  delle 
minacce,  e differisce  dal  sjrzfgiuni  del 
Gaertner,  che  è un  ntyrtus.  (J.) 

"•  5VAMMERDAMIA.  (Bot.)  Swammer- 
damia.  V.  Svansaanaisis  , al  Suppl. 
(A.  B.) 

SVAMPINA.  (Ittiol.)  V.  Inaia»,  ir  a,  (I. 

c) 

SVASSO.  (Ornit.)  Nella- Storia  degli  Uc- 
celli, Tav  521  e 5aa  , è rappresentato 
e descritto  sotto  queslo  nome  in  età 
adulta  e giovane  il  Podiceps  cristatus 
Lalh..  o Tuffetto  grosso.  V.  ToPrai  ro. 

(F.  B.) 

«SVASSO  COMUNE.  (Ornit.)  Una  delle 
denominaxioni  volgari  del  Podiceps 
cristatus . Latti..,  o Tuffetto  grosso.  V. 
Toffrtto.  (F.  B.) 

**  SVASSO  FORESTIERO.  ( Ornit.  ) 
Nome  volgare  del  Podiceps  cornutirs, 
Lath.  V.  TorpsTTO.  (F.  B.) 

*•  SVASSO  PICCOLO.  (Ornit.)  Una  delle 
denominazioni  volgari  del  Podiceps 


auritut , Lath. , o Tuffetto.  V.  Tur- 
pbtto.  (F.  B.) 

•*  SVASSO  ROSSO.  (Ornit.)  Uno  dei 
nomi  volgari  del  Podiceps  rubricol- 

i iis,  Lath.,  o Astrologa.  V.  ToFpaTTo. 

(F.  B.) 

* SVASSO  TURCO.  (Ornit.)  Nella  Sto- 
ria degli  Uccelli,  tav.  520.,  è rappre- 
sentalo e descritto  sotto  questo  nome 
il  Podiceps  auritut  i Lath.,  O Tuf- 
fetto. V Tuffetto.  (F.  B.) 

**  SVEETIA.  (Bot.)  Sweetia.  V.  Svaa- 
Tt»  , al  Surre.  (A.  B.) 

SVEGLIA.  (Ornit.)  Cod  addimamlasi  una 
specie  di  quaglia  che  trovasi  nei  bo- 
schi dell'  isola  di  Guiva , e che  grida 
al  levar  del  sole.  È il  Tetrao  susci- 
ta* Or  di  Grnelin,  e la  Perdix  susci- 
tator  di  Latham.  (Cb.  D.) 

-S VEGLIATORE.  ( Ornit,  ) Specie  di' 
Crattieo  a cui  è stato  dato  questo  no- 
me perchè  non  cessa  di  agitarsi  du- 
rante la  notte , e di  mandar  gridi  che 
interrompono  il  aonùo  degli  uomini 
e degli  animali.  Quest’uccello,  comu- 
nissimo all’  isola  di  Norfolk,  c la  Co- 
racias  streperà  di  Latham,  ed  il  Cra- 
cticus  streperus  di  Vieillot.  (Cb.  D.) 

•'  SVENTAGLI.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  achillea  vulgaris  e dell’  achil- 
lea alpina.  (A.  B.) 

SA  F.UNATOIO.  (Bot.)  ffjrbernaeulum. 
Il  Linneo  indica  sotto  questo  nome 
le  parti  che  inviluppano  e ricuoprouo 
le  giovani  messe  prima  del  loro  svi- 
luppo. Tali  sono  le  squamme  ( rudi- 
menti di  foglie,  di  slipule).  Che  for- 

- mano  complessivamente  i bulbi  e le 
gemme.  (Mass.) 

” SVERTIA.  (Bot.)  Swertia.  V.  Svaa- 
tia,  al  Suppl.  (A.  B.) 

" SVINATURA.  (Agric.)  V.  Svinatura, 
al  Suppl.  (A.  B.) 

SVINE-HVAL,  o SWINE-VAL.(Jfamm  ) 
Nume  d’  una  delle  specie  di  capido- 
glio che  De  Lacépède  ha  deaerili»'.- 
(Dessi.) 

SVITRAMIA.  (Bot.)  V.  Sviteabia  , 
al  Sopp.  (A.  B.) 

SVIZZERO.  ( Erpetol .)  Nome  specifico 
d’  un  Colubro  descritto  in  questo  Di- 
zionario, Voi.  7.*,  pag.  373.  (I.  C.) 

SWA1NSONA.  (Bot  ) V.  Los, idio.  (Pma.) 

**  SWA M MERDA-MIA  (Bot.)  V.  Svasi 
sifruauia  al  Suppl.  (A.  B.) 

SWÀRRE.  (Ornit.)  I coloni  del  capo 
di  Buona  Speranza  danno  questo  no- 
me e quello  di  ionie  canarj-bfter , 
al  merlo  nero  d’Abissinia,  Turdus 
aethiopicut , Lino.,  che  il  Sonuini  ri- 
guarda per  uua  Velia,  come  pure  il 
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bonbon  . a cui  Levaillant  lo  crede  li- 
mile. (Ch.  D ) 

SWARTZIA.  ( Bot.  ) Per  conservare  la 
memori»  dello  Ssvart»,  celebre  autore 
della  Fiora  occidentali*  e d*  una  buo- 
na monografìa  delle  felci,  gli  sono  stali 
consacrali  diversi  generi.  Lo  swartzia 
dell1  Aliioni  è il  to/pis  dell*  Adanson; 
quello  dello  Schreber  è il  possira  del* 
l'Aublet;  quello  del  Gmeliu  è il  so- 
landra  del  Linneo  tìglio.  V.  Possila, 
Sola» ora.  (J.) 

SWARTZIA.  (Bot.  ) L'Hedvrig  aveva 
dapprima  indicato  così  il  genere  della 
famiglia  delie  muscoidee  ebe  egli  ba 
poi  nominato  cynontodium , ed  il  Bri- 
dei  cynodontium  e cynodon  (V.  Ci- 
modoiuio).  Diverse  specie  di  routeoi- 
dee,  che  sono  state  descritte  come  tante 
swartzia  dall’Hedwig,  dal  Poiret  e 
dal  Bridel,  fanno  ora  p irle  dei  generi 
didymodon  , ptychottomum  , trema - 
todon  c desmaiodon . (Lem.) 

M SWEETIA.  (Bot.)  V.  Svrbtia,  al  Sijp- 
pl.  (A.  B ) 

SWENDADI  PULLU.  (Bot.)  Nome  raa- 
labarico  del  melilotus  indica  , Linn. 
citato  da)  Burmann.  (J.) 

**  S WERTIA.  (Bot.)  V.  Svkrtia,  al  Sup- 
pl.  (A.  B ) 

SWIAZI.  (Ornit.  ) Nome  russo  d*  una 
specie  «l'anatra,  di  cui  pari»  Kr»* 
schenuinikow  alle  pag.  497  e 5o6  della 
sua  Descrizione  del  Kamlschaika,  for- 
mante il  2.0  voi.  in  4.°  del  Viaggio  di 
Chappe  d'Aulroche  in  Siberia;  ma 
seuza  dir  nulla  delle  sue  abitudini  e 
senza  neppure  riferirla  ad  una  no- 
menclatura classica:  è I ' igouingoun 
dei  K»mts<  badali  ed  il  geichogatchi 
dei  Koriaci.  (C.  D.) 

SWIETENIA.  (Bot.)  V.  Magogaro.(Poir.) 

SWINE-VAL.  ( Mamm .)  V.  Svirb-bval. 
(Desm.) 

SWINIA-MORSKA.  (Mamm.)  De  L»cc- 
pède  pone  questo  nome  pollacco  fra  i 
sinonimi  del  Porco  di  mare,  cetaceo 
«lei  genere  Delfioo.  (Desm.) 

SYACOU.  (Ornit.)  V.  Siaci».  (Ch.  D.) 

SYjEN.A.  (Boi.)  Lo  Schreber  ha  sosti- 
tuito questo  nome  generico  a quello 
«li  mayaca  deH'Aublel,  riuuito  alla 
famig  ia  delle  giuncacee.  (J.) 

**  SYAGRUS.  (Boi.)  V.  Siagro,  al  Sur- 
pl.  (A.  B.) 

SYALITA.  (Bot.)  Nome  rnalabarico,  ci- 
tato dal  Rhéede,  della  dillenia  indica , 
Limi.  (J.) 

M SYAMA.  (Bot.)  V.  Si  am  a , al  Soppl. 
(A.  B.) 

SYANKA.  (Bm.)  A GiaVa  addiraandasi 


così  il  garofano,  cariophyl lui  aroma- 
tica*, Linn.,  al  riferire  del  Meiitzel. 

(J.) 

SYCAL1S.  (Ornit.)  lu  Belon  si  applicano 
i nomi  di  tykaiis  e dì  becafig/ta  alla 
bigia  dei  boschi  , motacilla  scherno - 
benus  , Linn.  Buffon  li  assegna  pura 
come  sinonimi  al  suo  beccafico  , Tav. 
col.,  688,  n°  1;  ma  il  beccafico  mede- 
simo sembra  a Cuvier  essere  soltanto 
una  specie  immaginaria  , e erede  ebe 
il  nome  di  questo  uccello,  al  quale 
corrisponde  la  voce Jicedulay  applichisi 
nei  mezzogiorno  della  Fraucia  ed  in 
Italia,  a diverse  bigie  e pispole,  di  cui 
i naturalisti  hanno  riunito  gli  attri- 
buti sopra  un  certo  stato  dell'  aliuzzo 
comune,  muscicapa  a/Wca/n7/a,  Groel., 
che  è notabile  pei  cambiamenti  di  man- 
tello che  il  maschio  prova  in  estate. 
V.  Aliozzo  nero  a collare,  tom.  I, 
pag.  4?3.  (Ch.  D ) 

SYCAMlNO,  SYCAMINUS.  (Boi.)  Y.  Sr- 

COMOROS.  (J.) 

SYCE.  (Bot.)  Nome  greco  d’  un  fico  del- 
l'isola di  Cipro  o d’  Egitto  , citato  dal 
Mentici  ad  esempio  di  Teofraslo.  Egli 
aggiunge  inollrer.be  il  frutto  del  fico 
è il  sycon  dei  Greci.  Plinio  parla 
d* un'erba  syce , sulla  quale  uon  dà 
ragguaglio  alcuno.  (J.) 

SYCHINIUM.  (Bor.)  V.  Stemmo.  (Poir.) 

SICHON.  (Boi.)  V.  Svcomoros.  (J.) 

M SYCKORE A.  (Bot.)  V.  Sicorba,  al 
Soppl.  (A.  B.) 

SYCOBIUS.  [Ornit.)  V.  Sicobio.  (Ch.  D.) 

SYCOMORUS.  (Bot.  ) Questo  nome  e 
stato  citato  dal  Ruellio  per  un  acero, 
acer  pseudopiatanusy  detto  pure  falso 
sicomoro.  Il  sycomorus  del  Mattioli 
e del  Dodoneo  è un  fico,  ficus  syco- 
morus , che  è il  sycamino  di  Teo- 
fraslo , e probabilmente  il  suo  frutto 
è il  sychon  dei  Greci.  £ ancora  il 
sycaminus  di  Dioscoride  e di  Plinio, 
citato  da  Ruellio  e dal  Mentici.  Se- 
condo il  Cesalpiuo,  il  fico  di  Faraone 
in  Egitto,  e secondo  il  Rauwolf  ed  il 
fielonio,  1*  azederac,  melia , sono  stati 
pur  nominali  sycomorus  Ilalortsm  dal 
Cord us.  (J.) 

SYCONE.  (Bot.)  V.  S.corb.  (Mais.) 

SYCOPHAGOS.  (Ornit.)  Secondo  Vì- 
eillol,  è il  nome  del  Rigogolo  in  greco 
moderno.  (Desm.) 

SYDERIT1S.  (Bot.)  V.  Siderite.  (L.  D.) 

SYENA.  (Bot.)  V.  Mayagdb.  (Poir.) 

SYFEN.  (It ito/.)  V,  Strusa.  (I.  C.) 

SYRALIS.  (Ornit.)  V.  Sycalis.  (Ch.  D.) 

**  SYKENIA.  (Bot.)  V.  Siche  sia  f al 
Su* pl.  (A,  B.) 
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SYKOPHAGOS.  (Orai/.)  D.  Svcopha-  ” SYMPHIOPODA.  (Boi.)  V.  Smnaro- 
gos.  (Dm.)  da,  >1  Soppl.  (A.  B.) 

•*  SYL1TRA.  [Boi.)  V.  Siutba  , >1  **  SYMPHOCALYX.  (Boi.)  V.  Smro- 
Soffl.  (A.  B.)  cai.icb,  al  Soppl.  (A.  B.) 

SYLCTHRA.  (Boi.)  Nome  greco  della  li-  SYMPHODUS.  (Iltiol.)  V.  Sixpodo. 

quiriiia.  citalo  il, il  Mentici.  (J.)  iUp.im.) 

SYLLA-VAND-OSCH.  (Mamm.)  Dice  il  SYMPHONIA.  (Boi.)  Qoe.lo  nome,  eba 
Sonniai,  che  questo  nome,  riferito  ila  secondo  il  Dalechampio  e Gaspero 
alcuni  s tagliatori,  é quello  delta  gai-  Baubino  , indica  presso  Plinio  l'ama- 
xella  propriamente  della  al  Congo.  ranthus  Irico/or  dei  giardini,  è stalo 
(Dessi.)  adoperalo  dal  Liuneo  figlio  per  un 

SYLLAM.  (Boi.)  Nome  arabo  della  mi-  genere  riunito  dipoi  al  moronobea  dei- 
moro  flava  del  Forskal.  L ' acacia  ni-  l’Aublet,  nella  famiglia  delle  guttifere. 

lotica  è Dominala  salam  nell’  Arabia  (J.) 

e sant  in  Egitto.  (J  ) SYMPHONIA.  (So/.)  V.  Siufobia. (Poti.) 

SYLLIS.  (Chclop.)  V.  StLti.  (Db  B.)  SYMPHOREMA.  (Boi.)  V.  Sibpubbsia. 
SYLPHION.  (Bot.)\.  Silfio.  (E.  D.)  ,Poia.) 

*•  SYLVALISIMIS  , 0 SYLVALISMIS  SYMPHORIA.  (Boi.)  V.  Sispobia.  (J.) 

(So/.)  V.  Srt.TsLinaii,  al  Suppl.  (A.  B.)  SYMPHOR1CARPOS.  (Boi.)  V.  Sisro- 
SYLVANERZ.  (Min.)  V.  Silvaiiitb  (B.)  iicabpo.  (Poh.) 

SYLVARUM  DOMINUS.  (Ornil.)  Que-  “SYMPHYANDRA.  (Boi.)  V.  Snrun- 
ato  nome  e quello  di  spinitorquus  , dea,  al  Soppl  (A.  B.) 
sono  dati  da  Rianjnski,  Auct.  Bili.  " SYMPHYLLANTHUS.  (Boi.)  V.  Sin- 
nat.  Polon .,  pag.  387,  alla  Velia  gros-  pillabto,  al  Soppl.  (A.  B.) 
sa,  Lanius  excubitor  , Linu.  (Cn.  D.)  ” SYMPHYOCHAìTA.  (Boi.)  V.  Sh- 
SYLVATICjE  rPLAsrAl.  (Boi.)  V.  Sal-  piocbbta,  al  Soppl.  (A.  B.) 

vaticbe  [PiArrtl.  (Mass.)  **  SYMPHYGYNA.  (Boi.)  V.  Sianomi, 

SYLVIA.  (Ornil.)  V.  Silvia.  (C«.  D.)  al  Suppl.  (A.  B.) 
SYLVICOL®.(Orm/.)V.SiLVAsi.(CB.D.)  SYMPHYOLEP1S.  (Boi.)  V.  Ebollì. 
SYMA.  (Ornil.)  V.  Sia*.  (Lesson)  (E.  Cass.) 

SYMBADJUL.  (Boi.)  Il  Forskal  cita  que-  " SYMPHYOLOMA.  (So/.)  V.  Sutpio- 
slo  nome  turco  della  sua  rosa  cp/ic * loma.  al  Soppl.  (A.  B.) 
mera  , il  cui  Bore , di  color  roseo  la  SYMPHYONEMA.  (Boi.)  V.  Sianosi»*, 
mattina, divicn  pallido  la  sera  e bianco  (Pota  ) 

il  giorno  successivo.  (J.)  **  SYMPHYOTRICHUM.  (Boi.)  Si*- 

SYMBULETA.  (Boi.)  V.  Stbbolit.bei-  piotcico,  al  Soppl.  (A.  B.) 

ntsBB.  (J.)  ” SYMPHYS ANURIA.  ( Bot .)  V.  Sm- 

SYMBULET-ENNESEN,  SUSAL.  (Boi.)  risiami*,  al  Soppl.  (A.  B.) 

Nomi  arabi  del  symbuleta  del  For-  " SYMPHYSIA.  (Bot.)  V.  Storisi*',  al 
skal,  che  il  Vahl  riferisce  all'  antir-  Soppl.  (A.  B.) 

rbinum  con  noia  di  duhbio.  Ravvici-  SYMPHYTUM.  (So/.)V.  SiariTo.  (Lax.) 
nasi  forse  più  »l\'an,irrbinum.  (J.)  **  SYMPIEZA.  (Bot.)  V.  Suspibza  , al 

SYMETHUS.  (Crost  ) V.Simeto.  (Desìi.)  Soppl.  (A  B.) 

SYMMAN.  (litio!.)  Nome  arabo  d’ un  pe-  SYMPLOCARPUS.  (Bot.)  V.  Sihplo- 
sce  chiamato  da  Forskal  Perca  rum-  cabpo.  (Poia.) 

mona,  e (tosto  da  De  Lacépéde  fra  i **  SYMPLOCE.E.  (Boi.)  V.  Simplocsb, 
Pomaceulri.  Sembr.i  appartenere  piul-  _ *1  Soppl.  (A,  B ) 
tosto  ai  Siriani  di  Cuvier.  (I.  C.)  SYMPLOCOS. (So/.) V. Sihploco. (Poh.) 

•*  SYMMbTRIA.  (Boi.)  V.  Simmetbia.  " SYN£DRYS.  (Bot.)  V.  Suiadbb  , al 
al  Soppl.  (A.  B.l  Soppl.  (A.  B.) 

“ SYMPAGIS  (Boi.)  V.  Siupagb  , al  SYN.AGRIS.  (///so/.)Nome  dato  da  Klein 
Soppl.  (A.  B.)  al  Labbo  gbigiobb  , descritto  in  questo 

SYMPATHlA.  (Fisiol.  gcncr.)  V.  Sin-  Dizionario,  Voi.  13.“,  pag.  677.  (1.  C) 
patii.  (I.  C.)  SYNAGRIS.  (Entom.)  V.  Shagbe.  (C.  D.) 

SYMPATHICIIS.  (Aitai,  gcncr.)  V.  Sin-  SYNALISSA.  (Boi.)  V,  Sibalissa.(Lbu.) 

pirico.  (I.  C.)  SYNALLAXIS.  (Ornil  ) V.  Si.vallassb. 

**  SYMPHACHNE.  (Bot.)  SinriciH  , al  (Ca  D.) 

Suppl.  (A,  B.)  **  SYNAMMIA.  (Boi.)  V.  Slamisi*  , al 

SYMPH£PHON.  (Boi.)  Nume  egiiiano  Soppl.  (A.  B.) 
del  giglio,  citalo  dal  MctiUel  e dal-  SYNANCEIA.  (litio!.)  V.  Smabceia.  (I. 
l’Adanson.  (J.)  C.) 
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SYNANCHICA.  [Boi.)  V.  Cmicnci, 

(J.) 

SYNANDRA.  (Boi.)  V.  Si»»ki>»a.(Pi.ir.) 
*•  SYNANTHERIA.  [Boi.)  V.  Si». «te- 
■1».  (A.  B.) 

SYN.APH.fiA.  (Boi.)  V.  Si»APBA.(Pni»,) 
SYNAl’HIA.fflof.)  V.  Si» coli.» si».  (Lem.) 
” SYNAPSIUM.  (Bot.)  Il  Lem.n  h.  ,h- 
tlinlo  con  questo  nome  il  genere  he- 
mìsynapsium  ilei  Bride).  V.  Heuisy- 
n.rsioH.  (A.  B.) 

SYNARTHRUM.  (Bot.)  V.  Sirahtbo. 
(E.  Cass.) 

••  SYNASPISMA.  (Bot.)  V.  Si»*»m«ii, 
«I  Sopri..  (A.  B.) 

**  SYNASSIA.  (Boi.)  V.  Situisi»  , al 
Suppl.  (A.  B.) 

SYNCARPHA.  (Boi.)  V.  Si»c**r*.  (E. 
Casa.) 

**  SYNCARPIA.  (Bot.)  V.  Si»c*»ri»,  al 
Sorrn.  (A.  B.) 

*•  SYNCEPHALANTHA.  (Boi.)  V.  Si»- 

CBFALARTA,  al  Soppl  (A.  B.) 

••  SYNCEPHAUJM.  (Bot.)  V.  Sisce- 
fslo,  al  Som..  (A.  B.) 

SYNCHITA.  ( Entom .)  V.  Siscihta.  (C. 
D.) 

*•  SYNCHLjEA.  (Bot.)  V.  Sirclka  , al 
Som..  (A.  B.) 

" SYNCHODENDRON.  (Boi.)  V.  Sis- 
codp.bdro,  «I  Soppl.  (A.  B.) 
SYNCHRISIS.  (Boi.)  Il  Menlxel  cita 
questo  nome  greco  del  cocomero  asi- 
nino , momordica  elaterium , Limi. 

(J) 

SYXCLIOPA.  (Bot.)  V.  SresKCH.s.  (J.) 
•*  SYNCOELIUM.  (Bot.)  V.  Sisc.lio, 
«I  Soppl.  (A.  B.) 

SYNCOLLKS1A.  (Bot.)  V.  Sircoi.lkjia 
(La».) 

•*  SYNCOIiOSTEMON.  (Bot.)  V.  Si*- 
Colostehobo,  al  Soppl.  (A.  B.) 

*•  SYNDESMANTHUS.  (Boi.)  V.  Si«- 

desbasto,  al  Soppl.  (A.  B.) 

” SYNDESMIS.  (Boi.)  V.  Sirasbidb,  al 
Suiti..  (A.  B.) 

••  SYNDESMON.  (fior.)  V.  S.sdbsbobo, 
al  Soppl.  (A.  B.) 

*•  SYNDONISCE.  (Bot.)  V.  Sibdo»iscb, 
al  Soppl.  (A.  B.) 

SYNECHOC.  <Bot.)  Nome  egixiano  del 
ranuncolo,  citalo  dati  Menlxel  a norma 
del  Tabernamoolano.  (J.) 

SYNEDRELl.A,  (Bot.)  V.  Sirbdbulla. 
(E.  Casi.) 

SYNETHERES.  (Momm.)  V.  Sijbtkbb. 
(Desia.) 

SYNGNATHUS.  (litio!.)  V.  Sposato. 
(I.  C.) 

" SYNGONIUM.  ( Bot.)  V.  Siar.osio, 
al  Soppl.  (A.  B.) 


SYNISTATA.  (Entom.)  V.  St  ristati. 

(C.  D ) 

*•  SYNNOTIA.  (Boi.)  V.  Sisrotia  , al 
Supfi..  (A.  B.) 

SYNOCHITAE.  (Foss.)  Si  è anticamente 
dato  questo  nome  agli  Ecbiniti  che 
hanno  la  forma  d'un  cuore.  (D.  F.) 

SYNODENDRON.  (Entom.)  V.  Si«o- 
Dpaoan.  (C.  D.) 

SYNODON,  (litio/.)  Eliano  ed  Ateneo 
hanno  parlato  sotto  i nomi  di  sravod-.  v 
e di  e-jva'yei: , d'un  pesce  che  sembra 
essere  il  Dentice  comune.  V.  DaimcBa 

(I.  C.) 

SYNODONTIS.  (litio/.)  V.  Siropostk. 
(I.  C.) 

SYNODUS.  (litio/  ) V.  Sisono.  (I.  C) 

SYNOICUM.  ( Malaco ».  ) V.  Smurilo, 
(D«  B.) 

**  SYNOTOMA.  (Bot.)  V.  Sibotoma,  al 
Soppl.  (A.  B.) 

M SYNOUM.  (Bot.)  V.  Siaoo,  al  Soppl. 
(A.  B.) 

SYNOVIA.  (Fisiol.  gener.)  ( C/tim .)  V. 
Sinovia  (I.  C.)  (Ch.) 

SYNPHYLLIUM.  (Bot.)  V.  SiariLLio, 
al  Suppl.  (A.  B.) 

*•  SYNTHERISMA.  (Bot.)  Lo  Schradcr 
indica  con  questo  nome  un  uiiovo  ge- 
nere, formato  a scapilo  del  panicum. 
V.  Digit  ama.  (L.  D.) 

SYNTOM1S.  (Entom.)  V.  SiaTonibK. 
(C.  D.) 

SYNTRICHIA.  (Bot.)  V.  Sinthiciha  . 
(Le*.) 

SYNTROPHOS.  (Bot.)  Uno  dei  nomi 
antichi  del  rovo  , rubus  , citato  dii 
Ruellio.  (J.) 

SYNUCHUS.  (Entom.)  V.  Stacco.  (0.  D ) 
SYNZIGIA.  (Bot.)  V,  SiatiGia  , al 
Soppl.  (A.  B.) 

SYNZYNANTHERA.  (Bot  ) V.  Dìdi.ak- 
dha.  (Pota.) 

0 SYORNYNCHIUM.  ( Bot  ) V.  Sioa- 
.1  jnc, mio,  al  Soppl.  (A.  B ) 

SYPHONION.  (Bot.)  Questo  nome  greco, 
citato  da  Gaspero  Baohino  giusta  il 
Tabernamonlaiio , è da  lui  riguardalo 
come  sinonimo  dell'  (tgylops  ìlei  Do- 
doneo  , di  cui  fa  una  festuca  grami - 
ne<iy  dal  Linneo  nominata  bromus  xr- 
caimus.  Il  Mentici  che  lo  scrive  xi- 
phonium y lo  rinvi.i  pure  «IP  cegylops^ 
ugualmente  che  il  sip/ion  di  Teofra • 
sio;  e 1’  Adanson  gli  associa  amhiJue 
al  *uo  agrostis.  (J.) 

**  SYRENIA.  (Bot.)  V.  Siibiuì,  al  Soppl. 
(A.  B ) 

SYRICHTà.  ( ftfamrn .)  Il  Petiver  , nei 
suoi  Gazophilacium,  ha  indicalo  ed  as- 
sai grossolauameute  rappresentato  sotto 
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il  pou>e  t)i  ccr capir hvcus  luzunicus 
tninimuSy  una  scimmia,  che  il  Giueliii 
ha  collocala,  nel  Systtma  natura , spilo 
il  nome  Ui  surna  syrichta , in  seguilo 
ai  cebi. 

Quest' animale  , gli  unici  caratteri 
del  quale  consistono  in  un»  coda  lunga 
pud»  e scagliosa,  con  U bocca  bruna 
e*l  i cigli,  al  pari  dei  baffi,  lunghissimi, 
non  è più  ammesso  uci  u ostri  sistemi 
di  nomeuclatura , e la  sua  esistenza 
sembra  essere  assai  problematica.  Le 
due  circostante  dell'  abitazione  nel* 
r isola  di  Lucon  e della  forma  della 
goda  uu da  e scagliosa,  potrebbero  far 
supporre  che  si  trattasse  d’  una  falan- 
gista, se  la  figura  non  rappresentasse 
un  grossolano  carattere  di  scimmia. 
(Desia.) 

SIRINGA.  (Bot.)  Questo  nome  è stato 
dato  dagli  antichi,  tanto  al  lilla,  quan- 
to ad  uu  altro  arboscello  di  fiori  molto 
odorosi,  il  quale  forma,  come  il  pri- 
mo, l'ornamento  dei  boschetti  II  Tour? 
uefort  e gli  altri  modero»  lo  avevano 
conservato  a quest'ultimo,  il  quale  lo 
ba  tuttora  ritenuto  come  nome  volga 
ir;  ma  il  Linneo  lo  ha  trasportato  al 
lilla,  e dato  all'altro  il  uome  di  phi- 
iadelpbus , giusta  untolo  antico  autore. 
Esiste  un  alito  syringa  del  Lobe- 
lio,  syriugias  del  Dudoneo,  citato  da 
Caspi ro  Bauhino,  specie  di  canna  di 
cui  gli  antichi  si  sertivauo  per  scri- 
vere. V.  Siringa*  (J) 

SYRINGIA.  {Bot.)  V.  Siringi*.  (J.) 

SYR1NGIAS.  {Bot.)  V.  Stringa.  (J.) 

" SYRINGODEA.  {Bot  ) V.  Siaiaoo- 
DoR,  A Suppl.  (A.  B.) 

w SYRINGOSMA.  {Bot.)  V.  Siringo- 
sma,  al  Suppl.  (A.  B.) 

SYRINX.  (Subentomoz.)  È il  nome  ge- 
nerico col  quale  Bohadsch  , De  qui - 
busdam  unimalibus  marini J,  pag.  ‘j3., 
ha  descritta  e rappresentala  una  specie 
di  Sipuucolo  del  Mediterraneo,  il  Si - 
unculus  nud us  di  Lino.,  Guieliu.  V. 
(PUNGOLO.  (De  B.) 

SYRIOT.  {Ornit.)  Salerne  applica  que- 
sta denominazione  volgare  al  Piviere 
tortolino  , Cbaradrius  morincllus  , 
Lino.  (Cu.  D.) 

•#  SYRIUS.  {Bot.)  V.  Siri 0 f al  Suppl, 
(A*  B.) 

SYRMATOPHORUS.(/>fio/.)  Nome  dato 
dal  Grouovio  al  Gobius  lanceolatus 
di  Linneo.  V.  Brocciolo.  (I.  C.) 

SYRNILIM.  {Ornit.)  Gli  uccelli  notturni 
ai  quali  Saviguy  applica  questa  deno- 


minazione generica,  corrispondono  ai 
gufi  salvatici.  (Cu.  D.) 

SYROPERDIX.  (Ornit.)  Secondo  Pe- 
lou  , lib.  a , pag.  aS8 , P uccello  al 
quale  antichi  autori  hanno  dato  que- 
sto uome,  è di  color  nero  ed  ha  il 
becco  rosso.  Sebbene  questa  osserva- 
zione trovisi  al  capitolo  iC,  consacrato 
alla  pernice  di  Damasco  o di  Siria  , 
puie  è una  specie  differente,  e la  per- 
uice  di  Damasco  del  Beton,  che  Bus- 
son  ha  riferita  al  francolino  di  monte* 
dei  Pirenei,  è, secondo  Temminck,  un 
tetraone,  che  non  può  paragonarsi  con 
gli  pteroeli.  (Ca.  D.) 

SYRPHUS.  (Entom.)  V.  Siero.  (C.  D.) 

SYRRHAPTES.  (Ornit.)  V.  Sierattb. 
(Cu.  D.) 

SYCRUOPOTON.  (Bot.)  V.  Cleictosto- 
ma,  e TaAcaiMiTBio.  (Lesi.) 

SYRTIS.  (Entom.)  V.  Sirtb  (C  D.) 

SYS  TEMA  CIRCULATIONISSANGUI- 
NIS.  (Fisiol.  gener.)  V.  Sistema  cir- 
colatorio. (I.  C.) 

SYSTEMA  TELAR  CELLDLARIS.  (Fi- 
iial.  gener.)  V.  Sistema  cellulare. 

(I.  C.) 

SYSTEMA  VASORUM  LYMPHATICO- 
R(JM.  ( Fisiol . gener.)  V.  Sistema 
linfatico  o assorbente.  (I.  C.) 

SYSTOLUS.  (Entom.)  V.  Siitolo.  (C.  D.) 

SYSTOTREMA.  (Bot.)  V.  Sistotrrma. 
(Lem.) 

»»  SYSTREPHA.  (Bot.)  V.  Sistrefa  , al 
Suppl.  (A.  B.) 

SYSTROPHA.  (Entom.)  V.  Sistrofa. 

(C.  D ) 

SYSTYLIUM.  (Bot.)  V.  Sistilio.  (Lem.) 

SYSYGIUM.  (Bot.)  V.  Eugenia.  (Pota.) 

••  SYZYGITEfi.  (Bot.)  V.  Sizioitee. 
al  Suppl.  (A.  B.) 

SYZIGYTES.  (Bot.)  V.  Sizigitr.  (Poir.) 

SYZYGIUM.  (Bot.)  V.  Suzigio.  (J.) 

SYZYGOPS.  (Entom.)  V.  Sizjgope. 
(C.  D.) 

SZEINAN.  (Mamm.)  Nel  Dizionario  di 
Valiuonl  De  Bomare  trovasi  questo 
uome,  scritto  certamente  per  errore, 
invece  di  Szciran  o Tseiran  , specie 
di  quadrupede  ruminante  del  geuere 
delle  Antilopi.  V.  Antilope.  (Desm.) 

SZEIRAN.  (Mamm.)  V.  Szbinan.  (Desi*.) 

M SZOVISTIA.  (Bot.)  V.  Szof.sTiA,  al 
Suppl.  (A.  B.) 

SZPaK.  (Orni/.)  Questo  nome  e quello 
di  skorzec , indicano  in  pollacco,  se- 
condo Rzaczynski  , Auct.  Hist.  nat. 
Polon.y  pag.  42I*v  *°  Storno  comune, 
Sturnus  vulgaris , Limi.  (Cu.  D.) 
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